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Si  fpiegano  i PafTì  più  difficili  della  Divina  Scritturay^i^^^' 
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L'AUTORE  a CHI  LEGGE. 

PREFAZIONE 

E Idea  deir  Opera. 


Io  vi  propongo  un  libro  con  idea  di  corrifpondere  al  tito- 
lo; cioè  darvi  un  trattenimento  Iftorico,  e Cronologico,  fu 
quella  parte  della  Divina  Scrittura,  che  fi  chiama  T Antico 
Teftamento  ; e nella  ftoria  » con  piccolo  interrompimento 
fi  llende  dalla  Creazione  del  Mondo  fino  a Giovanni , 1’  ultimo 
Gran  Sacerdote,  con  Cui  finifee  la  ftoria  de’  Macabei  ; e nella 
Cronologia  fi  ftende  fenza  alcun  interrompimento , come  dovrò 
moftrarc  a luo  luogo , dalla  creazione  de!  Mondo  fino  alla  mor- 
te del  noftro  Signor  Gesù  Criflo  . Io  non  pretendo  trattare  que- 
llo argomento  a guifa  di  Interprete  , che  fermifi  , e faccia  que- 
ftioni  in  ogni  parte  ; nè  a guifa  di  Lezionante  ^ che  vada  met- 
tendo in  vifta  i varj  fignificati , e fi  faccia  ftrada  ad  argomen- 
ti morali.  Voglio  fcrivere  da  Iftorico,  e andare  incontro  alle  dif- 
ficoltà, che  fi  vanno  incontrando  nei  facri  racconti  or  nei  tempi  , 
or  nelle  azioni;  fpargendo  que’  riflclTi  opportuni  , che  applicando 
la  ftoria  alla  pratica,  infegnano  a vivere.  Anco  nella  Storia  facra 
v’  è il  fuo  gabinetto,  ed  io  proccurerò  di  fvolgerne  le  notizie  , tal 
volta  involute  nel  tefto,  tal  Volta  contenute  nella  natura 'del  fat- 
to, e rare  volte  ofTervate  dal  Lettor  difattcnto.  I Gazettanti  fi  con- 
tentano di  ragguagliare  le  azioni'.  Gli  Iftorici  non  polTono  andare 
contenti,  fe  non  moftrano  i raggiri,  e i maneggi;  e nella  Divina 
Scrittura  abbondano  per  maniera  , che  a tutti , ma  fingolarmente 
alle <corti,' a’ Comandanti  d’armate,  e a’  Monarchi,  poITori' for- 
mare Una  ùtiliflìma  fcuola.  Nè  però  voi,'  mio  Lettore  , dovete  a- 
fpettarvi  di  cflere  fempre  trattenuto  in  guerre  , d in  fublimi 
■ ■ ' ma- 
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VI  PREFAZIONE, 

materie  di  flato.  La  Storia  Scritturale,  piena  di  varietà  più  d’  ogni 
Storia  profana , fcende  ancora  ad  ogni  genere  di  perfonc  ; ed  io 
non  farei  fedele  nel  racconto  , e farei  troppo  nemico  del  comune 
profitto  , fe  per  non  abbaffare  anco  a quelli  , che  ad  alcuno 
poffon  parere  petegolezzi , lo  Itile , trafcurafll  quel  tanto  , chci-  • 
appartiene  al  buon  documento  di  famiglie,  c talvolta  ancora  di  ' 
donniciuole  privare. 

Quanto  alla  Topografia,  io  vi  avverto,  pochiffime  eflerc  le  car- 
te Topografiche,  le  quali  rapprefentino  la  Terra  Santa,  qual  era 
nel  tempo  della  prcfentc  Storia.  La  più  corrifpondente  tra  .'tutte  al- 
la Divina  Scrittura  è quella,  che  va  in  fronte  all’ opere  del  Ti- 
rino, (lampa  di  Martin  Nuzio  l’anno  16^2.  nella  Citta  di  Anver- 
fa;  benché  anco  in  effa  cogli  onomaflici  più  diligenti  di  San  Girola- 
mo , di  Eufebio,  e del  Bonfrerio,'e  coi  contelli  fcritturali  , rav- 
viferò  qualche  piccola  trafeuratezza,  e qualche  abbaglio  . Pur  fc  il 
Lettore  d’efla  fi  varrà,  rifeontrando  nella  carta  ciò,  che  qui  legge- 
rà nella  Storia , ne  proverà  maggior  piacere,  e maggior  chiarezza 
alia  intelligenza . 

Quanto  alla  Cronologia  non  mi  dò,  nè  fchiavo,  nè  feguace,'  nè 
parziale  di  alcun'autore:  non  mi  diflacco  dagli  altri  peramore  di 
vanità;  nè  mai  li  fieguo  per  la  loro  autorità.  Quindi  o gli  im- 
pugni,»o  li  fiegua,  rarifiime  volte  ne  cito  alcuno,  perchè  nè  fo 
cafo  di  gran  nemico,  nè  cerco  ajuto . Non  ifdegno  di  camminare 
con  molti,  e con  tutti , quando  mi  piace  la  loro  firada  : Non 
mi  rincrefee  di  accompagnarmi  con  pochi,  nè  mi  prendo  faflidio  , 
fe  fon  folo,  quando  più  mi  piace  l’anguflo,  ma  più  agevole  mio 
fentiero.  Non  così  farei,  nè  fi  de’,  nè  fi  può  fare  così,  dove  la 
piena  de’  Santi  Padri,  dovei  Santi  Concilj,  dove  i Pontefici  , lì 
fanno  avanti  colle  dottrine,  e colie  dccifioni.  Dove  quelli  vanno 
innanzi,  fempre  è ficura  la  firada;  e chi  fi  diflacca  dalle  deci- 
fioni  della  Chiefa  fempre  erra.  Ma  in  materie  appena  accennate  da 
qualche  Santo  Padre  , e non  dogmatiche  , è non  definite  dalla 
Chiefa,  cammino  come  fi  cammina  nel  Mare , nel  quale  ogni 
nave  fi  fa  la  fua  firada  da  fe.  Io  non  cerco  la  Cronologia  della 
Divina  Scrittura  in  altro  libro  fuorché  nella  flefla  Divina  Scritr 
^tura.’  Se  la  fua  autorità  favorifee  le  mie  fentenze , più  non  fon 
folo;  ed  effendo  con  lei  mi  riefee  agevole  il  mio  fentiero  an- 
corché, o da  pochi,  o da  nefTuno  fi  fia  battuto.  Se  nella  intel- 
ligenza della  Divina  Scrittura  prendo  abbaglio  , o non  rifictto 
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( cofa  faciliflìma  ad  accadere  ) a qualche  teUo  , o contcfto , che 
può  far  murar  opinione;  come  io- nulla  ftimo,  cosi  voglio,  che 
gli  altri  nulla  {limino,  la  mia  nefluna  autorità;  e tanto  in  tal 
cafo  non  cerco  di  eflTer  feguito,  ch’io  fteflTo  fono  prontiflimo  a 
tornare  addietro.  Al  Lettore  parrà,  che  nelle'  queìlioni  cronolo- 
giche io  mi  rifcaldi  molto:  Se  le  trattafU  con  ireddezza , il  Let- 
tore fi  annoderebbe:  però  mi  protefto,  che  cercando  quanto  puf- 
fo, non  di  ftabilire  le  mie  femenze,  ma  di  tenere  fcntcnze,  che 
mi  pajano  ftabilirfi  nelle  Divine  Scritture,  non  ò altro  impegno  , 
che  di  cercare  quel,  che  mi  pare  più  vero:  quindi  noix  folamentc 
Ibttometto  , come  tutte  l’altre  mie  opere  , cosi  ancor  quella  al 
giudicio  della  Santa  Romana  Chiefa,  ma  di  più  anco  ai  quanti 
fono  più  di  me  verfati  nella  Divina  Scrittura . ' 

In  grazia  degli  autori  profani , o di  chi  fi  fa  forte  cogji  au- 
tori profani , no , che  non  voglio  mutare  le  mie  fentenze  ;”  nè 
voglio  prendermi  il  dolore  di  capo  di  unire  alla  Storia,  e Cro- 
nologia Scritturale,  la  Storia,  eCronologia  de’ Profani.  Tutti  lo 
fanno;  e per  quello  appunto  non  v’à  bilogno,  ch’io  prenda  fin-* 
comodo  di  far  ciò,  che  è fatto.  Il  Mondo  è' pieno  di  libri,  che 
anno  Spiegata  vela  in  quello  Oceano . Chiofierverà  i loro  viaggi 
con  indifferenza,  potrà  giudicare,  fe  abbiano  viaggiato  con  qual- 
che felicità,  fìilagna  prima  perfuadermi,  che  gli  Storici  Profani 
antichi  abbiano  Icritto  il  vero;  e allora  troverò  luogo  di  accor- 
darli colla  Divina  Scrittura;  poiché  il  vero  fempre  fi  può  accor- 
dare col  vero.  Bifogna  almeno  mollrare,  che  molti  vivuti in que’ 
tempi,  vadano  di  cammerata:  bifogna  almeno  provare,  che  fieno 
degni  di  fede,  ed  uomini  di  autorità.  Gli  Scrittori,  che  refpet- 
tivamente  a que’  fecoli,  in  oggi  fono  moderni , fembrano  facili 
nel  dire:  gli  Sforici  antichi  fi  oppongono:  quejìa  non  Jìa  colla  Storia 
Profana:  bifogna  raddolcire  il  Sacro  F ejìo  in  gra'^ia  di  ciò  ^ che  ojfer- 
mano  tatti  gli  autori  profani:  e ch  i non  à il  comodo  di  avere  tali  au- 
tori! alla  mano,  o non  vuole  l’incomodo  di  fiffare  in  elfi  lo  fguar- 
doj.fi  fpaventa,  a modo  di  chi  camminando  nell’alveo  fccco  di 
tm  torrente,  vede  arrivarli  addolTo  tutta  la  piena;  ma  fe  met- 
tiamo a efame  tali  Storici,  non  abbiamo  motivo  neppur  ditur- 
Iwrci.  In  grazia-  di  chi  non  fia  molto  verfato  in]  quella  erudi- 
zione, io  mi  llimo  in  debito  di  dame  qualche  notizia;  e tutta 
fola  balleA  per  grande  apologia  a giullificarmi,  del  non  volermi 
mettere  a cimento  di  accordare  la  Storia  Sacra  colla  profana . 

E in 
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in  primo  luogo  io  <;onridero  i tempi  degli  autori  profani  , 
ciré  vogliono  da- molti  intruderfi  ne’ Sagri  racconti.  1 due  Storici 
più  antichi,  che  fuori  della  Divina  Scrittura,  reftino  al  Mondo,  fo 
no  Divide  Candiono,  c Darete  Trojano : quelli  fcriflero  la  Storia 
dcllaGuerraTrojana,  a cui  furon  prelènti,  ih  primo  colle  notizie, 
che  potè  avere  llaodo  fuori;  l’altro  colle  notizie  elTendo  dentro 
della  Cittk  aflediata.  Quelli  non  fanno  nè  ben,  nè  male  alla  Sto- 
ria Scritturale-,  nè  alla  Cronologia;  perchè  trattano  di  materia  del 
tutto  feonneda.  Fino  al  tempo  di  Alcllandro  Macedone  il  Grande, 
noi  troviamo  tre  foliStorici,  Ctefia,  il  quale  fu  al  tempo  diAr- 
taferfe,  che  chiamati  Longimano  , ed  io  lo  chiamo  l’Artaferfc 
di  Neemia,  e fu  Medico  di  quel  Re;  e fi  vanta  di  averlo  rifa- 
nato  da  grave  ferita,  c rellò  A;o  de’ piccoli  Principini  in  quella 
corte.  Dopo  Ctefia  abbiamo  Erodoto  di  AlicarnalTo,  il  quale  vi- 
veva dopo  la  morte  dell’ Artaferfe  di  Neemia;  come  ben  fi  ri- 
cava dalla  fua  Erato  , cioè  dal  fello  fuo  libro  . Al  tempo  del 
medefimo  Artaferfe  vilfe  ancora  Senofonte;  onde  quelli  tre  Sto- 
rici, o furon  del  tutto,  o furon  quali  coetanei . Dopo  quelli  non 
abbiamo  altro  Storico  per  più  di  dugent’anni.  Confeguentemen- 
te  e Megallenc,  che  vifl'c  al  tempo  di  Seleuco  Nicànore  al  tem- 
po de’Macabei,  e il  Berofo  Caldeo,  che  vilfe  al  tempo  del  pri- 
mo Antioco  poco  avanti  a Megallene  , e Diodoro  Siculo  , che 
vilfe  al  tempo  di  Giulio  Cefare  , e Giofeffo  Ebreo  , che  vilfe 
al  tempo  di  Tito  , e di  Vcfpafiano  , e Trogo  Pompeo  ferir. 

'tore  latino,  che  vilfe  al  tempo  di  Augnilo , e molto  più  Eufo- 
bio  , che  vilfe  nei  principio  del  quarto  fecolo  della  Chiefa  , e 
molro  più  tutti  quelli , che  fono  dopo  quelli  , tutti  fon  venuti 
troppo  tardi  al  Mondo,  per  obbligarci  a credere  ciò,  che  fenvono 
del  Mondo  antico.  La  Storia,  e la  Cronologia,  non  fono  una  me- 
tafifica  , in  cui  l’ ingegno  polfa  creare  difeorfi  ; fono  una  erudizione 
di  verità,  che  non  può  averfi,  fe  non  coirelfcre  informato  de’  fat- 
ti, e de’  tempi;  nè  quelli  tempi,  e fatti  polfon  faperfi  ne’  fccoli 
pollenori,  fc  non  in  quanto  furono  ferirti  ne’  fecoli  anteriori.  Per 
tanto  io  non  sò  intendere,  come  alcuni  Scrittori  tal  volta  fermino 
le  lorconclufioni,  o pure  impugnili  le  altrui,  contcntilfirai  della  gran 
pruova;  [crivc  Diodoro  y aterina  Giofeffo  Ebreo  y Eufebio  dice  ee. 
Quando  quelli  fi  partono  dalla  Divina  Scrittura,  che  fanno  eglino 
della  Storia  Antica?  Si  fuppone,  che  fi  fiano  informati,  da  thi“? 

Da  vivi?  Non  cran  nati.’  Da  morti?  più  non  parlano.  Da  libri  ? 

Dun^ 
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Dunque  la  loro  Autorità  fi  riduce  a que’ pocchiflimi , chefcriflcro 
prima  di  loro;  e o ancor  gli  noi  abbiamo  alla  mano,  e veggiam 
cofa  fono;  o non  gli  abbiamo  alla  mano  ; e non  Tappiamo,  colaab- 
bian  detto.  Ma  fono  Storici,  e meritan  fede.  Ctfia,  Erodoto, 
Senofonte,.  Megaftene,  Diodoro,  furono  tutti  idolatri.  Berofonon 
folo  fu  idolatra,  ma  di  piii  gran  Sacerdote  di  Belo ^ e vai  dire 
di  quella  gente,  che  metteva  tutto  ilfuoftudionel  mentire,  enei 
fìgnere.  Trogoè  lineerò,  ma,  come  fi  può  vedere  nel fuo compi- 
latore Giuftino,  fi  dichiara  di  fcrivere  ciò,  che  trova  ne’ libri  Gre- 
ci ; non  di  cfaminarela  verità  de’facconti  . Eufebio  di  Cefarea 
prefe  il  fopranome  di  Panfilo  in  grazia  di  S.  Pamfilo  Martire  , 
eh’  era  fiato  fuo  grande  amico/  ma  fu  poco  imitatore  del  Martire, 
apofiatando  da  quella  fede,  per  cui  Pamfilo  aveva  dato  il  genero- 
fo  fuo  fangue.  Fu  perfido  Ariano:  abjuròf  Arianefimo  per  poli- 
tica; poi  lo  ripigliò  per  perfidia:  Il  fecondo  Concilio  Niceno ne 
anatematizò  per  fin  la  memoria.  E tal  fatta. da  uomini  pofibno 
elTc re  di  autorità;  onde  in  grazia  loro  fi. abbiano  a dare  fpiega- 
zioni  violente  alla  Divina  Scrittura;  Polfiam  credere,  che  fiano 
fiati  amanti  del  vero,  quando  mai  non  anno  voluto  aderire  al 
fommo  vero?  Se  la  probità  della  vita  concilia  fede  alla  Storia  , 
la  infedeltà  della  vita  mi  difpenfa  dal  dar  fede  a tanti  infedeli . 
Almeno  fi  accordaflcr  tra  loro.  Chi  fi  piglierà  il"  diletto  di  leg- 
gerli, vedrà,  che  mai  non  fi  accordano  l’ uno  colf  altro,  fe  non 
quando  1’  un  ricopia  dalf  altro.  Metto  in  qualche  confiderazione  i 
foli  Erodoto,  e Senofonte,  che  Ibno  i citatilTimi,  e quelli  dove 
finalmeute  nelle  materie  antiche  anno  a far  capo  i profani.  Se- 
nofonte afferma,  che  Ciro  fu  figliuolo  di  Cambife,  il  quale  Cam- 
bife  era  Re  di  Perfia;  ed  Erodoto  afferma,  che  Cambife  era 
Ferfiano  Cavaliere  privato,  fudditoal  Re  della  Media/  nè  mai 
fu  Re.  Senofonte  afferma,  che  Ciro  fu  educato  nella  Tua  corte 
con  regia  educazione:  ed  Erodoto  afferma,' che  fubito  nato,  co- 
mandò Afiiage  ad  Arpago  Cavaliere  di  Tua  confidenza,  portaffe 
il  bambino  in  Tua  cafa,  e f uccideffe:  Arpago  averlo  confegnato 
a Mitridate  pallore  del  Re,  il  quale  Io  ritenne,  e lo  allevò  tra’ 
pallori  come  fuo,  fofiituendo  alla  morte  del  regio  Nipotfe  il  ca- 
davere di  unfuo  figliuolino,  che  nel  tempo  fielTo  del  nafeere  era 
morto.  Cosi  Erodoto  traCtien  Ciro  fino  alla  età  di  dieci  anni  tra 
le  pecore,  e tra  gli  armenti.  Senofonte  dopo  f imprefa  di  Babi- 
lonia conduce  il  fuo  Ciroalla  conquilla  dell’  Egitto  , c di  quanto 
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fi  intramezza  tra  1’  Egitto,  c la  Perfia;  poi  vincitore  lo  rimette 
nella  Tua  reggia,  dove  vecchio  in  et^  ben  innoltrata  muore  piaci* 
damente,  fìlorofando,  e dando  documenti  di  buona  moralità.  £• 
rodotodopo  1’  imprela  di  Babilonia  lo  conduce  control Maffage- 
ti,  e lo  modra  vinto  in  battaglia  dalla  Reina  Tornir!,  la  quale 
toltagli  latella,  e mefTala  in  un  otre  pieno  di  fangue , loinfulta, 
benché  morto,  coìàìr^x \ fanguinem  fangumem  b'tbe . Vaglia 

quello  folo  efempio  di  contrarietà  nei  due  Storici , che  fono  la 
bafe  della  Storia  profana,  e fono  contemporanei;  e il  contradicono 
in  cofe  sì  illuftri . Io  poi  chiedo,  perchè  devo  credere  più  torto  a Se* 
nofonte,  che  adEroooto;  o pure  più  torto  ad  Erodoto,  che  a Se- 
nofonte? Le  verofimiglianze,  le conghietture favorirono  or  l’uno, 
or  l’altro;  ma  femprc  rertano  in  qualitli  di  tenuiffimc  congruenze. 
£ fe  quelli  tanto  vicini  a que’ tempi  sì  poco  feppero,  o tanto  menti* 
rono,  in  cole  non  tanto  difficili  a rifaperfi,  come  poi  polTiam 
credere  ben  informati  coloro,  che  nacquero  al  Mondo  dopo  più 
fecoli?  £ credergli  ben  informati  delle  cofe  più  difficili  a rìfaperlì, 
quali  fono  le  regolate  fucceffioni , elemifurede’  tempi?  Pigliam  1’ 
efempio  della  nortra  et^  neiduePerfonaggi,  che  faran  memorabili 
in  tutte  leetk,  l’imperadore  Leopoldo,  e il  Re  di  Francia  Luigi  deci- 
moquarto.  Le  lorperfone,  lelorconquirte,  le  loro  morti  fono  a tut* 
ti  notiffime;  ma  quanto  pochi  fapranno  dire  quanti  anni  precifamen- 
te  regnartero,  e quale  fia  Hata  la  ferie  de’ loro  Predecelfori  ? Ag- 
giungo, che  negli  antichi  Storici  fingolarmente  Greci  troviamo  fol- 
to nome  di  Storie  favole  così  evidenti,  che  un  intelletto  medio- 
cremente ben  fatto  non  può  acquietarfi.  DiCtefia  mi  balla  ciò, 
che  pe  fcrilTe  Plutarco  nella  vita  diArtaferfe  Longimano;  lefue 
llorie  elTere  uno  fcolatojo,  una  colluvie  di  favoleggiamentirtolidi,ed 
incredibili,  Oratio  ejus  fxpe  averitatc ad  fabulasy  & fcenica  figmen- 
ta  defleSlìt , fabularum  incredibilium , atque  ftolidarum  colluviem  infar- 
cif.  Di  Senofonte  è affai  comune  il  fentimento  di  chi  lo  legge, 
avere  effb  avuta  la  mira  alla  veritk  dei  documenti,  non  de’  rac- 
conti. Erodoto"  son  tutto  il  bel  titolo  di  Principe  della  Storia,  fe 
leggali  con  mezzana  aaenzione,  sforzaadire,  lui effere padre  del- 
la bugia.  Nel  libro  2.  afferma,  dalla  creazione  del  Mondo  lino  al 
Tuo  tempo  effere  paffati  ventimilaànni;  e poi  di  quelli  viene  a 
contarne  dieci  mila  da  Sennacheribbo  : e quelli  k da  effere  il  pri- 
mo Maellro  nella  Cronologia?  Ed  è un  facrilegio  il  non  accor- 
dare tanto  numero  di  regnanti,  c tanti  anni  di  regno  adognirc- 
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gnante,  quanti  ci  nedona?  Se  voleva  empire  anco  foli  diecimila  an- 
ni, è chiaro,  che  doveva  accrefccrc  il  numero,  egliannidc’ fuoi 
Monarchi.  Nello  fteffo  libro  fecondo  afferma,  che  nell’Egitto  in 
qualunque  cafa  muoja  una  gata,  tutti  gli  abitatori  di  tal  cafa  fi 
radon  le  ciglia,  e dove  muoreun  cane,  tutti  fi  radono  il  capo.- che 
tutte  le  gatte,  che  muojono  nell’  Egitto,  fìfalano,  e poi  fi  porta- 
no a fepellire  nella  Citth  di  Bubalfe;  iforci  tutti,  m’immagino  falati 
anch’  effi , fi  portano  a fepellire  nella  Cittì  di  Buti . Racconta , che  Ra- 
pfonito  Re  di  Egitto  avea  fatta  fabbricare  tutta  di  marmo  una  Hanza, 
dove  teneva  ilfuoteforo,  alla  quale  non  fi  poteva  paflare  per  altra 
flanza,  che  • per  quella,  nella  quale  dormiva  il  Re;  Ma  l’architet- 
to aldi  fuori  aveva  collocato  un  marmo  in  maniera,  che  con  arte 
a lui  nota  facilmente  rimovevafì,  e lafciava  libero  l’ ingreffo  ad  un 
uomo.  Nel  morire  aveva  palcfato  il  fegreto  a due  fuoi  figliuoli 
i quali  fe  ne  prevalfero.  11  Re  accorgendoG,  che  mancava  il  da- 
naro, difpofe  intorno  alle  ca0e,  trappole  e lacci;  i fratelli  , che 
venivano  fenza  lume  non  fen’ avvidero,  ed  un  v’ incappò  : l’altro 
per  non  e fiere  feoperto  gli  tagliò  fubiro  latefla,  e feco  l’afportò; 
nè  dagli  abiti  G poteva  riconofeere  il  morto,  perchè  dovendo  E- 
glinopafiar  per cert’ acque , venivano  ignudi.  11  Re  trovato  que- 
llo mortolo  fece  impiccare  pe’ piedi  a una  forca,  e pofe  guardie, 
che  ofiervaffero  chiunque  palla  va,  e fe  vedevano  alcun  piagnere, 
o moflrare  malinconia,  fubito  lo  imprigionaffero  : cosi  full’ indicio 
del  dolore  farebbefi  giudicato  almen  conofeente  del  morto , e fi 
farebbe  poi  ricavata  la  notizia  del  vero.  La  Madre  dell’ appiccato 
fu  si  vogliofa  di  tirarea  fe  quel  cadavero,  che  al  figlio  vivo,  e 
complice,  minacciò  di  manifeflare  il  delitto  al  Re,  fenonfpicca- 
va  dal  patibolo,  e a lei  recava  il  fratello.  L’ uomo  afiuto  caricò 
fu  due  iomieri  due  otridivino,  eavviatoG  per  quella  firada,  quan- 
do fu  vicino  alla  forca,  fece  deliramente,  che  un’otre G feiogliefie, 
e l’altro  come  perdifgraziacadefTe  in  terra.  All’ accidente  comin> 
ciò  a graffiarfi  la  chioma , e dare  in  difperazioni . I guardiani  ac- 
corfero,  e accogliendo  il  vino  in  varj  vaii  cominciarono  a bevere 
allegramente;  Si  uU>riacarono , G addormentarono  : Effo  rafe  a tut- 
ti la  barba  della  guancia  Gniflra , poi  prefo  il  corpo  dell’  appicato 
fratello  lo  afficurò  tur  un  de’fommieri , e falendo  egli  full’  altro  lo 
portò  a cafa.  11  bravo  Principe  della  fioria  continua  quello  fatto  con 
altri  fuccein  , egualmente  credibili,  e tra  gli  altri,  che  il  Re  profli- 
lu'i  una  fua  figlia , fperando  per  tale  Urada  di  trovar  la  perfona  ; 
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E il  delinquente  entrato  nella  ftanza  della  PrincipefTa  ladelufela* 
feiandoindi  lei  mano,  mentre  pretendeva  ftrignerli  un  braccio, 
il  braccio  di  un  morto  per  quello  fine  occultamente  recato.  Ancola- 
gran  fune  , con  cui  nel  iuo  libro  primo  gli  Efcfini  legarono  alle  mura 
della  loro  Citth  il  tempio  di  Diana,  eh’ era  fette  ftadii  lontano,  on- 
de non  potelTe  fuggire,  o via  portarfi  dai  loro  nemici,  è cofa  bella. 
Anco  la  convenzione  dei  concorrenti  al  Regno  di  Babilonia,  di 
rimettere  la  elezione  al  nitritodi  un  cavallo,  è affai  verifimile  nel 
fuo  libro  terzo.  Nel  libro  ottavo  i Pedafeni  vicini  ad  Alicarnaffo 
( ed  offendo  cofa  si  vicina  alla  fua  patria,  Erodoto  non  può  non 
averne  perfetta  notizia  ) anno  un  idolo  di  Mimrva  fervitoda  una 
donna  Sacerdoteffa:  quando  agli  Amfittiefiè  imminente  qualche 
difgrazia,  la  mifera  donna  fi  vede  improvvifamente  tutta  in  un  col- 
po nafeere  in  volto  un  palmo  dilunga  barba.  Nel  libro  quarto  la 
Cavalleria  degli  Sciti  era  ordinata  in  battaglia,  in  efpettazione  di 
Dario,  che  veniva  per  combatterla:  In  tal  mentre  paisò  avanti 
alle  prime  file  una  lepre,  e tutte  quelle  ordinanze  fi  mifero  in  cor- 
fo  a darle  la  caccia.  Ma  io  getto  il  tempo  fenza  bifogno  per  dare 
qualche  faggio  di  quello  Idoneo;  mentre  dicofe  tali  egli  è pieno: 
lafcierò  poi,  che  il  mio  Lettere  redi  fcandolezzato , fe  non  vorrò 
alterare  la  inteligenza  naturale  della  Divina  Scrittura  in  grazia 
di  Erodoto.  Parrà  peccato  piò  che  veniale  nominare  fenza l’illudre 
titolo  di  pre^tofi  i fragmenii  del  Berofoy  ma  il  palazzo  fon tuofiflì- 
mo,  e reale  con  fui  tetti  fomiglianza  di  colli  in  ufo  di  giardini  , 
tutto  fabbricato  in  quindici  foli  giorni  , è un  fragmento  del  Be- 
rolò  nel  libro  decimo  delle  antichità  Giudaiche  di  Giofeffo;  nè  a 
tal  fragmento  io  faprei  dare  titolo  di  prexiofo.  Eufebio  parla  de’ 
Secoli  antichi  con  tanta  franchezza,  come  fe  gli  aveffe  prefenti . 
Definifce  gli  anni  delle  vite  de’ più  antichi  Patriarchi,  come  fen’ 
aveffe  in  mano  i regidri  ; e a tanta  franchezza  bifogna  credere, 
perchè  non  modra  di  dubitate.  Tali  penne  mai  non  avranno  di 
feguito  la  mia  penna. 

Quanto  poi  a Giofrffo  Ebreo  è nota  la  antica  controverfia  tra 
Lettetati,  fe  nelle  fue  Antichità  Giudaiche  meriti  fede:  Effo  à 
fautori,  i quali  afferman,  che  si:  i.  perchè  le  cofe  da  lui  narrate 
fonopoffibili , nè  fi  poffon  convincer  di  falfe,  ancorché  non  con- 
tenganfi  nella  Divina  Scrittura,  ben  fapendofi  , che  in  queda  fi 
raccontano  alcune  poche  azioni  degli  antichi  Perfonaggi;  ma  che 
quedi  non  rcdrinfcro  ad  effe  fole  il  loro  operare,  onde  redò  luogo 
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a Giofeffo  per  narrar  molto,  che  nel  Divino  volume  fi  era  ta- 
ciuto: 2.  perchè  da  Vefpefiano  a lui  fi  donarono! libri,  che  nel- 
la conquifta  di  Gerufalemme  furon  trovati  nel  Tempio,  e deedirfi, 
che  da  quefii  egli  raccolfe  ciò,  che  poi  cilaiciò  fcritto  del  tempo 
antico  : 3.  perchè  tal  ora  eflb  è citato  da  qualche  Santo  Padre; 
dunque  i Santi  Padri  gli  anno  prefiata  fede:  dunque,  noipurdob- 
biam  credergli.  Per  coptrario  i Cardinali  Baronio,  e Bellarmino, 
ilSalmerone,  il  Saliano,  quel  qualunque  fia  l’Eutimio,  che  Tuoi 
citarfi  a lode  di  Giofeffo,  da  me  altrove  citati,  fono  di  opinione, 
che  quefio  Scrittore  abondi  di  fàlfitk;  enell’ Abulenfe,  e nella  mag- 
gior parte  degliScritturali  è cofa  non  infrequente  il  trovarfi  , er~ 
ravit  Jofepb  ; in  hoc  corrigendus  eft J ofepb  ; non  affentior  Jofepbo  , ni- 
bil  abfurdi  eji^  fi  dicamus  Jofepbum  falfafcrìpfiJJ'e.  Ioòfeguita,c 
ficguo  la  opinione  di  quefii;  poiché  per  quanto  altri  fi  fiano  affa- 
ticati a voler  concordare  la  fioria  di  lui  colla  Divina  Scrittura  , 
trovo,  che  ordinariamente,  e per  le  piu  volte  anno  dovuto  recedere 
dalia  intelligenza  naturale  del  facro  tefio;  e quanto  a me  mai  non 
ridurrò  la  parola  rivelata  da  Dio  alla  parola  incerta  dell'uomo  . 

Alla  prima  oppofizione  rifpondo,  che  nella  fioria  fi  ricerca  la  no- 
tizia di  ciò,  che  è feguito , non  di  ciò,  che  fu  poflìbile  afeguire. 

I Romanzieri  firivono  favoleggiamentidi  cofe , che  naturalmente, 
o preternaturalmcnte  poterono  accadere,  c quelli  mofiranpiù  in- 
gegno, che  nella  finzione  meno  fi  fcofiano  dal  yerifimile,  nèpe- 
rò  li  crediam  veritieri,  perchè  non  fi  poffon  convincere  di  falfitli. 

Alla  2.  oppofizione  rifpondo.  Noi  fappiamo,  quali  fofl'ero le  con- 
taminazioni del  Tempio,  quale  la  perfidia  de’ Sacerdoti  minori, 
e maggiori  al  tempo  dc’Macabei,’edi  Nofiro  Signor  Gesù  Cri- 
fio.  Di  tali  uomini  in  luogo  s'i  profanato  fi  può  ben  giudicare, 
che  teneffero  libri  apocrifi,  e favolofi  per  loro  divertimento.  Si 
può  giudicare,  che  n’alteraffero  molti:  certamente  non  -è  una  co- 
fa  fieffa,  che  un  libro  foffe  in  alcuna  delle  tante  fianze  deltemr 
pio,  e che  foffe  canonico.  Nè  ballava,  perchè  que’  libri  foffero 
veritieri,  refferein  lingua  Ebrea.  Gli  Ebrei  erano  capaci  di  feri-  i 

'vere  il  falfo  al  pari  d’ ogni  altra  nazione;  nè  Dio  mai  diede  alla 
lingua  Ebrea  il  privilegio,  che* quanto  fcrivevafi  in  ella,  fi  aflu- 
mefie  come  Divina  parola  j Mosè  viene  comunemente  lodato  dagli 
Scrittori,  c da’ Padri,  come  profeta  non  folamemte  del  futuro  , 
ma  ancor  del  paffato;  perchè  non  poteva  fapere  la  fioria  del  paf- 
fato,  le  non  gli  era  rivelata  da  Dio;  dunque  di  tanti  fecolifinoa 
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Jm,  al  tempo  di  lui  non  v’ erano  libri,  che  l’informalTero . Dun- 
que di  que’fecoli  nonpotè  venire  alla  mano  di  Giofeffo  libro  più 
antico  del  Sacro  Genefi:  dunque  quanto  di  allora  egli  fcrive  non 
regiftrato  nel  Sacro  Genefi,  ei  non  lotraffeda  iftorico,  che  fipo- 
telTc  riputare  informato.  Che  fe  in  quella  parte  di idoria elfo  mol* 
to  vi  \ inferito  di  fuo,  abbiam  ragione  di  giudicare  , che  cosi 
abbia  fatto  anco  di  molti  fecoli  pollerio^i.  Inogni  modo  elio  non 
cita,  che  affai  di  rado  gli  autori,  e quelli  non  autentici,  e a noi 
ignoti:  dunque  riconofcendolo  femprc  veritiero,  dove  è conforme 
alla  Divina  Scrittura,  che  pur  ebbe  alla  mano,  nelluno  può  pre- 
tendere , che  dove  aggiugne,  o fi  divcrfifica,  fi  dia  fede  a chi  fu 
infedele  di  Religione,  e più  volte  fi  convince  infedele  nella  fua 
ilioria.  Alla  terza  oppofizione  rilpondo,  ancoilibri  3.  04.  di  Ef- 
dra  clfcre  talvolta  citati  da’ Santi  Padri:  pur  di  loro  fcrive  S.  Gi- 
rolamo a Domnione,  eaRogaziano:  Necquemquam  moveatj^uod 
ums  a nobìs  liber  editus  ejì  ; nec  apocryfborum  fertii , & quarti  jom^ 
niU  deleCletur . Certamente  è aliai  più  rclfer citato  dai  Santi  Ap- 
polloli,  che  r elTcre  citato  da  qualche  Santo  Padre/  or  fentiamo 
come  della  Profezia  di  Enoc  citata  da  S.  Giuda,  e deglialtrici- 
tati  da  S.  Paolo  fcrive  S.Girolomo  fopra  il  capo  primo  della  epi* 
llola  a Tito  : qui  putant  totum  librum  debere  /equi  eum  , qui  libri 
parte  ujus  Jit^  videntur  mìbi  & apocrypbum  Enocbi^  de  quo  Apojlo^ 
lus  Judas  in  epijìola  fua  tejìimoniumpofuit  , inter  EccleJìaScripturas 
recipere  ; & multa  alta , qux  Apojìolus  Paulus  de  reconditis  eJì  locu- 
tus . E fiegue  fpiegando,  che  1’  approvare  un  palTodi'un  libro, 
non  è approvar  tutto  il  libro:  E porta  la  fimilitudine  di  un  mal 
vivente.  Nemo  ejì  tam  Jicarius  y & tam  parricida^  tam  venejicus 
qui  non  aliquid  boni  aliquando  fecerit  ; ergo  fi  unum  bonum  illius  vi~ 
dens  probavero  & in  ceteris  mibi  incumbet  necejfitas , qua  mala  fue- 
rir.t  approbandi?  I Santi  padri  talvolta  anno  citato  Giofeffo;  e ciò 
prova,  che  in  que’ pochi  palli  an  giudicato,  eh’  ei  dica  cofa  pro- 
babile: non  per  quello  l’an  lodato  per  veritiero  nel  rimanente; 
anzi  trovando  io,  chea  lui  danno  la  lode  di  ingegnofo,  e nitido 
nello  ftile,  non  trovo,  che  a lui  diano  la  lode  di  Iftorico  veritiero." 

Qiielle  fono  le  ragioni,  per  le  quali  fono  flato,  e tuttavia  fo- 
no contrario  alle  Antichità  Giudaiche  di  Giofeffo  Ebreo . Però  ve- 
dendo, elTere  difpiacciuto  a molti,  che  io  contro  lui  nella  prima, 
e foconda  Edizione  di  quella  mia  opera  abbia  caricata  fovverchia- 
mente  la  penna.'  anzi,  non  só  , fe  per  amora  Gioiefib,  o per 
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alienazione  dalla  mia  perfona)  avvendofi  alcuni  ciò  recato  a propia 
offefa,  io  alieniflimo  dal  difguftare,  ed  offendere,  in  quella  terza 
di  Giofeffb  non  parlerò  nè  in  ben , nè  in  male . ^ijque  abundee 
infenfu  fuo.  Piò  volte  mi  fono  dichiarato,  che  nulla  ferivo  con 
impegno.  Se  propongo  le  mie  opinioni,  non  cerco  feguaci.  Nel 
mio  penfare  fieguo  quegli  autori  Cani,  e Cattolici,  che  col  loro  di- 
feorfo  più  mi  perfuadono.  Non  mancano  altri  Scrittori  fani,  e 
Cattolici,  i quali  fìeguano  opinioni  contrarie:  dove  non  fi  pregiu- 
dica, nè  alla  Santa  Fede,  nè  a’ buoni  collumi,  poffbno  difeordare 
i pareri;  non. cosi  è lecito  il  difeordare  ancor  nelle  volontk.L’ 
unione  delle  opinioni  non  è precetto  di  Nollro  Signor  Gesù  Cri- 
Ilo;  ben  è fuo  preccetto  r Union  de’ cuori.  Per  mia  parte  voglio 
efeguire  ciò,  che  in  fimile  occafione  fcrifle  il  Dottor  S.  Girola- 
mo nella  fua  prefazione  ai  libri  di  Salomone.  Jungat  epi fiala quos 
jungit  Sacerdoiìum  ; immo  ebarta  non  divtdat , quot  Cbrijìì  neóìlt 
amor.  • 

Or  vengo  agli  altri  Scrittori  foppraccenati;  quando  a quegli  an- 
tichi io  volefli  accordare  autorità,  al  di  d’oggi  non  fappiamo  di- 
llingucre,  fe -alcune  cofe  lìano  veramente  fcritte  da  loro,  o pure 
fi  fiano  intrufe  nei  loro  ferirti.  Gli  llampatori,  ed  i Ibpraintenden- 
ti  alle^llampe , a titolo  di  correggere  , anno  guallate  le  loro  ope- 
re. A me  è accaduto  di  cercare  qualche  paflb  di  Eufebio  e di  E- 
rodoto,  e di  Tolomeo,  citato  da  autori  elàttiffìmi,  e non  fola- 
mente  non  trovarlo  ne’  luoghi  appuntati,  ma  neppure  in  tutti  i 
loro  volumi:  pigliando  poi  alla  mano  gli  ffefli  libri  di  diverfa  edi- 
zione, ò trovate  fcdeliffìme  le  citazioni  ; légno  chiaro,  che  le  edi- 
zioni lì  fonoalterate . Nè  mi  fi  dica,  che  fi  fono  alterate  per  via 
di  antichiflìmi  Manoferitti,  che  lì  fono  feoperti;  quafi  che  le  pri- 
me edizioni  non  fì  fieno  cavate  da  manoferitti  più  autorevoli,  ef- 
fendofi  meffì  fuori,  quando  non  v’ era  fofpetto , che  foffero  alte- 
rati: Oltre  di  che  i Manoferitti  non  acquiflano  fede  per  la  anti- 
'chitk.  Se  fra  cinquecent’anni  fi  troveranno,  come  può  accadere  , 
in  qualchearchivio,  le  lettere  de’  geniali,  cheli  lòno  fcritte  in 
quelle  ultime  guerre;  fe  li  guarderanno  le  Storie,  che  gl’ iftefll 
anno  fcritte  traendole  dalle  gazette,  fe  incontreranno  fede,  difere- 
diteranno  ogni  Storico;  e fi  dirk  , che  fono  manoferitti  antichiffi- 
mi  di  chi  viveva  in  tal  tempo,  ed  era  vicino  al  luogo  , dove  le- 
gni il  fatto,  e che  potè  trovarfi  prefente  : Io  non  credo  , che  i 
nollri  antichi  fofléro  più  veritieri -di  noi  ; nè  credo,  che  gl’ido- 
latri 
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latri  fodero  più  veritieri  dì  noi Criftiani.  In  mio  propoli to  il  Me< 
gaftene,  e il  Berofo,  che  in  oggi  van  per  iemani,  daglieruditi 
non  fi  ftiman  opere  nè  delMegafiene,  nè  del  Berofo:  fi  giudicano 
parti  poco  felici  di  Annio  da  Viterbo  , che  con  due  gran  nomi 
volle  dar  credito  a’fuoifcritti. 

So  effe  re  opinione  di  molti , edere  necedariala  lezione  degli  an- 
tichi Profani  per  la  intelligenza  della  Divina  Scrittura;  tantoché 
qualche  Maefiro  di  Cronologia  è fiato  di  parere  doverfi  prima  leg- 
ger quelli,  e dopo  averli  ben  apprefi,  legger  poi  quella:  edé  quan- 
to dire  prima  imbeverli  bene  della  bugia , per  poi  cercare  dopo  la 
prevenzione  la  verità . Che  lume  fi  trovi , io  noi  so  : so  bene , che 
dal  leggere  i Profani  non  ò mai  ricavato  nulla,  con  cui  mifiri- 
fchiari  la  Divina  Scrittura;  bensUol  leggere  la  Divina  Scrittura, 
o imparato  a conofeere  infinceri,  e falfarj  i Profani . Negli  altri, 
fuor  di  Giofeffo,  miracolo  è,  che  fi  trovino  le  Storie,  benché  infi- 
gnifiìme  del  Sacro  volume.  Dei  Re  di  Giuda,  de’ Re  di  Ifraele, 
delle  imprefe  di  Saulle,  e di  Davide,  de’ portenti  dell’  Egitto,  di 
Oloferne,  di  Giuditta,  di  Amanno,  di  Mardocheo,  del  Tempio 
di  Gerofolima,  della  Cattività  Babilonefe,  e fua  liberazione , nul- 
la troviamole  pure  tali  Storici  fcrivono  di  que’ luoghi,  e di  que’ 
tempi.  O non  fepperotalicofe;  ed  è evidente , che  furono  mal 
informati,  c negligentifiìmi  nel  proccurar  le  notìzie  : Ofeppero,  e 
tacquero;  ed  è evidente,  che  furono  maliziofilfimi,  infedeliflìmi , 
quando  per  odio  della  nazione  Giudea  fcriifero  cos^  mutilala  loro 
Storia . Che  fc  talora  fi  trova  qualche  racconto , ché  abbia  rela- 
zione colla  Storia  fcritturale,  lo  troviamo  cosi  inviluppato  difal- 
fità,  che  v’à  della  pena  a difcernerlo.  Abbiamo  in  Ilaia  che  il 
Sole  una  volta  tornò  indietro  in  grazia  del  Re  Ezechia  ; ed  Erodoto 
fcrive,  che  dopo  la'creazione  del  Mondo  il  Sole  era  nato  due  volte 
dove  fuol  tramontare,  e due  volte  tramontato  dove  fuol  nafeere  . 
Predifie  Ezechiele,  che  mentre  Nabucco  conquifierebbe  l’Egitto, 
la  luce  fi  muterebbe  in  tenebre;  edice  Erodoto,  che  combatten- 
do Ciaxarc  contro  i Lidi,  il  giorno  fi  mutò  in  notte,  e che,  ciò  fi 
era  predetto  da  Talete.  Geremia  fece  gettar  nell’  Eufrate  la  pro- 
fezia, in  cui  prediceva  1’ ultime  rovine  di  Babilonia  ; e Plutarco 
nella  vita  di  Aleffandro  racconta,  che  in  una  fonte  della  Licia  fi  tro- 
vò una  tavola  di  bronzo,  nella  quale  con  lettere  antiche  era  fcritto, 
che  il  Regno  de’ Perfiani  fi  farebbe  fottomefib  da’ Greci;  il  che 
diede  ad  AlclTandro  il  coraggio  di  intraprendere  quella  guerra.  Ne’ 
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Macabci  troviamo,  che  fi  videro  foldateiche  armate  nell’  aria  ; 
e Strabene  racconta , che  nella  morte  di  Giulio  Cefare  fi  vide- 
ro in  aria  uomini  fòrmàti  di  fuoco  : Ma  balli  per  tutti  ciò  , 
che  da  Trogo  Pompeo , il  quale  raccolfe  da’  Greci  piu  accredi- 
tati la  fua  Storia  , ci  lafciò  Giufiino  nel  fuo  compendio  , par- 
lando de’  Giudei  : Dice  , che  la  loro  origine  fu  in  Damafeo  ; 
«bber  tre  Re,  Adores , Abramo  , Ifraele  ; Ifraele  ebbe  dieci  fi- 
eli unq  de’  quali  chiamoflì  Giufeppe  .*  quelli  pafsò  in  ^gitM  , 
dove  imparò  1’  arti  Magiche  , e previde  la  Carellia  , e a lei  prov- 
vide nel  tempo  dell’  abbondanza  : figliuolo  di  Giufeppe  fu  Moi- 
fe  ; e quelli  fu  difeacciato  da  Rgitto  per  rifpolla  dell’  oracolo  , 
che  gli  Egiziani  mai  non  farebber  guariti  dalle  pufiule , e dalla 
rogna  , s’egli  non  fi  bandiva  dal  regno  . Elfo  efiliato  rubò  , e por- 
tò feco  le  cofe  facre  di  Egitto  ; e fi  fece  capo  de’  banditi  : Gli  E- 
gìziani  lo  infeguirono,  ma  per  tcmpella  furono  obbligati  a tornar 
addietro  . Moise  torno  a Damafeo  : Occupò  il  Monte  Sinai  ; ob- 
bligò i fuoi  a digiunare  il  Sabato  in  memoria  de’  fette  giorni , 
che  eveva  fpefi  nel  viaggiar  pel  deferto  , Morto  Mosè  , Ama  fuo 
figliuolo  fu  fatto  Sacerdote  ai  Sacrifìcj  Egiziani  ; poi  fu  fatto  Re  ; 
c fi  continuò  il  collume  ne’  Giudei  , che  uno  llelTo  fofle  Sacerdo- 
te , c Re  . Ccs'i  Giullino  nel  capo  fecondo  del  libro  trentefimo  lè- 
do . Ecco  la  bella  luce  , in  cui  fi  mette  la  Storia  Sacra  dalla  Pro* 
fana . Collo  dudio  degli  Storici  profani  vengo  ad  intendere  , che 
r AlTuero  di  Efdra  fiiccelTore  di  Ciro  fi  chiamava  anco  Cambife  , 
che  r Arraferfe  fuccelTore  di  tal  AlTuero  , prima  fi  chiamava  O- 
ropallo  , e linfe  d’  eflcrc  Mcrgc  fratei  di  Cambife  ; che  il  Da- 
rio fucceduto  a quello  Artaferfe  era  figliuolo  di  Iflafpe  : che  tra 
quello  Dario  , c l’ Artaferfe  di  Neemia  regnò  Serfe;  che  l’ Arta- 
ferfe figliuolo  di  quello  Serfe  aveva  una  mano  alTai  più  lunga 
dell’altra,  onde  chiamolTi  Longimano.  Manco  male,  che  giknoa 
ò più  biibgno  di  far  fatica.*  con  sì  bei  lumi  gi^  intendo  tuttala 
Divina  Scrittura . 

Forfè  mi  fi  opporti , eh’  io  pretenda  buttare  a terra  tutti  gli 
antichi  Scrittori  profani;  e pure  molti  d’elfi  fon  utili  almeno  a 
ben  intendere  il  principio  , e fine  delle  fettimane  di  Daniele  . 
Rifpondo . Se  ciò  , eh’  io  dico  , è verò  ( c può  facilmente  vederli 
nei  loro  libri  ) elfi  cadono  a terra  da  fe  . Se  ciò , eh’  io  dico  è falfo, 
cade  a terra  il  mio  difeorfo  , ed  elfi  rellano  in  piedi  . Quanto 

c alle 


Digitized  by  Google 


XVIII  PREFAZIONE.' 

alle  Settimane  di  Daniele  mai  non  fi  troverà  nè  principio  , nè 
fine,  fe  ftiafi  co’  Profani.  Tutti  variano,  c nell’ ordine  de’ Con* 
foli , e nella  fondazione  di  Roma  , e nella  corrifpondcnza  delle 
Olimpiadi;  onde  qualunque  fentenza  fi  voglia  tenere,  fi  à qualche  ! 

Autore  profano  in  favore,  e molti  contro.  Se  colla  Divina  Scrittili-  i 

ra  fi  motlra  fondatamente,  e fodamente  il  loro  principio  , indarno  1 

fi  oppone  ogni  Scrittore  profano,  quando  fi  determina  il  fine:  e ' 

qtlanto  a me  non  apprendo  molto  decoro  della  adorabile  parola 
di  Dio,  lo  firafcinarla,  e farla  fervire  alla  Storia  dell’uomo  , e 
ciò,  eh’ è peggio  d’uom  infedele.  Quando  farò  a trattare  di que- 
fie  fettimane,  io  mi  varrò  d' altre  regole  ; e trarrò  dalla  Divina 
Scrittura  il  loro  cominciamento,  quale  ftabilito, 'effe  medefimeci 
faran  poi  fapere  il  lor  fine. 

Ne  perciò  io  difapprovo  que’  tanti  perfonaggi  degniffimi  di  e- 
fiimazione,  che  anno  pretefo  di  unire  la  cronologia  Sacra  colla 
Profana.  Noi  abbiamo  a quefii  autori  molta  obbligazione  ; poi* 
chè  non  potendoci  dare  notizia  di  ciò,  che  fu  fatto  , ci  diedero 
almeno  notizia  di  ciò , che  fu  ferino , e non  potendo  negli  Sto- 
rici profani  difeernere  tra  il  vero  , e il  falfo  , fi  fono  affaticati 
nello  fciegliere,  o il  più  verifimile,  o il  men  dilTimile  al  vero  . , 

Io  miro  quelli  Scrittori  con  quell’occhio,  con  cui  veggio  un’uo* 
mo  robufto  portare  con  gran  faticha  un  gran  pefo  : Ammiro  le 
forze;  ma  non  voglio  fottoraettermi  le  mie  fpalle  . Non  è ne- 
ceffario,  che  chiunque  fcriye  Storia,  feriva  ogni  Storia nè  per- 
chè io  intraprendo  una  qualche  fpecie  di  annali  del  popol  di  Dio, 
vengo  obbligato  a fcriver  gli  annali  di  .tutte  le  nazioni  del  Mon- 
do. Io  fio  colla  fola  Divina  Scrittura;  fe  voi,  mio  Lettore,  vo- 
lete più  univerfali  notizie,  ogni  libreria  è piena  di  volumi,  che 
efaminati  tormenteranno,  non  daminati  appagheranno  la  voflra 
curiofità . 

In  quella  terza  edizione  aggiungo  al  fine  de’  Capi  alcune  An- 
notazioni per  lume  maggior  de’ Lettori  ,.  non  già  per  fottrarrc  1’ 
opera  dalla  puntura  de’  critici . Troppo  farebbe  , eh’  io  preten* 
deffi  di  andarne  efente/  quando  S.  Girolamo  tante  volte  fi  dichia-  . 
ra  di  averne  anch'  dfo  dovuto  foflcnerc  attrociffimi  morfi . Io,  cosi 
fcrive  a Defideno  mettendo  in  luce  latina  il  Pentateuco  daJla  lingua 
Ebrea:  Io  intraprendo  un’  opera  efpoda  a latrati  de’  mormoratori  .• 
Peruulojum  opus  certe  , Ù"  obtrellatorum  meorum  latratibus  patens  , 
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gu't  tnt  aJJ^trunt  in  feptuaginta  Interpnt  •>>!  jugellationem  nova  prò  •ut- 
teribus  cudere  \ ira  ingeniuniy  qu^Jivmumprobantes:  cimcgo  fapifjime 
tejìatus  ftm'y  me  prò  virili  portionein  t. ibernai  ulo  Dei  off  erre  y qua  pof- 
ftm  , ,nfc  opus  alterius  aliorum  jpaupertate  feiLtri  . E nella  Prefa, 
zione  pi  libro  di  Giofuè  Ceff et  arcuato  vulnere  contra  nps  infurge- 
re  feorpiusy  & SanUum  ppus  venenata  carpire  lingua  y vel  jujàptcns  y 
fi  placet  ; vel  contemnens  , fi  dijplicet  : memmeritque  tllorum  ver- 
fuurn:  Ostuumabundavitmali’^iia  y Ù"  lingua  tua  concinnabat  dolos  . Se- 
dens  adverfus  fratrem  tuum  loquebaris,  & adverfus  filium  matris  tua 
ponebas  fcandalum:  bcec  fecijìi  y & tacui  : Exìjìimafli  inique  quod  ero 
tui  ftmtlis  &c.  E di  nuovo  a Doronione,  e Rogaziano  : licei  hy- 
dra  fibilety  vilìorque  Sinon  incendia  jalìet , nunquam  meum  juvante 
ebrifioy  filebit  tloquiumx  etiam  pracif a lingua balbutiet:  Ltganty  qui 
volunt  ; qui  nolunt  ab/iciant . Eventilent  apices ; literas  calumnientur: 
magis  vefira  ebaritate  provocabor  ad  fiudiumy  quam  illorum  detralìio- 
ncy  & odio  deterrebor.  Sul  libro  di  Efter  : falfarius  dicor  errores  non 
auferre y fed  ferere . Va  alla  radice  del  tanto,  che  diceva!!  da  alcu- 
ni, c fcrivevafi  contro  lui , e-fopra  Daniele  fi  protefta  , c ne  invo- 
ca in  ajuto  le  orazioni  di  Paola,  e di  Euftochio,  di  proccurrar  di 
fcrivere  aliquid  dignum  pofieris  , che  quanto  a quelli , che  allor  vi- 
vevano, e parlavano,  o fcrivevano  contro  lui,  fi  dichiara  di  non. 
farne  cafo,  come  di  coloro,  che  prendon  partito,  come  fi  fentono 
fpignere  dall’  amore,  ,o  dall’  odio  . Prtefenttum  quippe  judiciis  obla- 
trantium  non  fatis  moveoty  qui  in  utramque  partem  aut  amore  labun- 
tuty  aut  odio.  Non  finirci,  fe  volefli  qui  riferire  tutti  i palfi,  ne’ 
quali  il  Santo  Dottore  fa  menzione  delle  piaghe,  con  cui  tentava- 
no di  ferirlo  i denti  de’  critici  fuoi  nemici  : un  folo  he  aggiun- 
go, che  fta  nella  fua  Prefazione  fopra  Efdra,;  e Neemia,  in  cui  a- 
Icrive  a manifefta  invidia  il  riputar  condannévole  quanto  da  lui  fi 
fcriveva . Aceedunr  ad  boc  invidiorum  fiudia , qui  omne  quod  fcribì- 
mus  y reprebendendum  putant  : & interdum  con  tra  fe  cenfeientia  repu- 
gnante pubi  ice  lacerane  y quod  occulte  legunty  intantum  ut  clamare  com- 
pellar  y & dicere:  Domine  y libera  animam  meam  a labits  iniquisy  & 
a lingua  dolofa.  Le  tante  volte  , che  il  Santo  Dottore  tornasi»  que- 
fio  argomento,  manifefiano,  quanto  da  fuoi  Emoli  fofiefo  maltrat- 
tate quelle  fue  Opere,  che  dappoi  fonofi  si  venerate . Dopo  l’acca- 
duto a sì  gran  maefiro  chi  può  dolerli , di  ricevere  fimile  trattamen- 
to ? Jo^a  lui  piglierò  quelle  fole  parole  : legane  qui  volunt  ; qui  nolune 
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abjiciant.  Ghe  tutti  fìamo  umili,  e modelli  figliuoli  di  Santa  Ghie- 
ra , e anco  nella  contrarietk  delle  opinioni  ci  trattiamo  fcambievol- 
mente  con  cariti  di  fratelli,  è comun  debito,  ed  è comune  vantag- 
gio . Ghe  il  Mondo  lia  (lato  creato  alcuni  fecoli  più  prello , o più 
tardi  a me  nulla  importa,  quando  a Dio  non  dovrò  d»  conto  della 
antichità,  ma  degli  anni  foli  della  mia  vita. 
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CAMILLUS  G OLIENTI  US 

SOCIETATIS  JESU 

In  Provincia  Veneta  Praspofitus  Provincialis . 

CUm  librum,  cui  titulus  Trattenimento  Ifìorico  , e Cronologico 
fulla  ferie  dell'  JÌntico  Tejìamento  y a P.  Czfare  Calini  noltras 
Societatis  Sacerdote  confcriptum  , aliquot  ejufdem  So'cietatis  Theo- 
logi  recognoverint)  & in  lucemedi  polle  probaverincy  potevate  no- 
bis  a R.  P.  Nollro  Michaele  Angelo  Tamburini  Przpofito  Generali 
ad  id  tradita  , facultatem  concedimus , ut  typis  mandetur,  li  ita 
iiS)  adquospertinet,  videbitur  Cujusrei  grana  iiasliteras  manu  no- 
lira  fubfcriptas,  lìgilloquenoiiro  munitas  dedimus. 

ParoM  1^.  AuguAi^no  1723. 
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NOI  RIFFORMATORl 

Dello  Studio  di  Padova. 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  revifione,  ed  approvazione  del 
Padre  Fra  Tomaio  Maria  Genari,  Inquifitore,  nel  Libro  In- 
titolato: 'Trattenimento  IJÌorico,  e Cronologico  fulla  Serie  dell'  Antico 
Tejlamento'y  Opera  di  Cefare Calino  della  Compagnia  di  Gesù,  non  vi 
cfler  cola  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  e parimente  per 
Atteftato  del  Segretario  noftro,  niente  contro  Principi,  e buoni co- 
ftumi,  concedemo  Licenza  a Gio:  Battijìa  Recurti  Stampatore  che 
pofla  effere  ftampato,  olTervando  gli  ordini  in  mìateria  di  Stampe,  e 
prcfcntando  le  lolite  copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezie  » 
e di  Padova.  . ' 

Dat.  3l  28.  Maggio  1730.*-  '•  • ‘ '•  ‘ • ’ 1 


( Carlo  Ruzini  Kav,  Proc.  Rifform. 

( Andrea  Soranzo  Proc.  Riflbrm. 

( Pietro  Grimani  Kav.  Proc.  RifTornn, 


Agojlino  Gadaldini  Segretario. 
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Prima  tejjìtura  della  Cronologìa  Scritturale  ^ conforme  al  fen/o  eluvio  , 
. g literale  della  Latina  Vulgata , dal  principio  del  Mondo  fino  alla 
morte  di  Gesh  C rilìo . 


Essendo  Adamo  in  Etk  di  cento  , e treht’  anni , 
nafee  Set.  Gen.  5.  3. 

Elsendo  Set  in  età  di  cento  e cinque  anni,  nafee  Enos. 
Gen.  5.  6. 

Efsendo  Enos  in  etU  di  novant'  anni , nafee  Cainan 
Gen.  5.  p. 

Efsendo  Cainan  in  etk  di  fettant’  anni , nafee  Mala- 
leelc.  Gen.  5.  12. 

Efsendo  Malaleele  in  cù.  di  fefsantacinque  anni , na- 
fee Jared.  Gen.  5.  15. 

Efsendo  Jared  in  etk  di  cento  fefsantadue  anni , nafee 
Enoc  . Gen.  5.  18.  ' 

Efsendo  Enoc  in  eth  di  fefsantacinque  anni,  nafee  Ma* 
tuialemme.  Gen.  5.  21. 

Efsendo  Macufalemme  in  et^  di  cento  ottantafette  an- 
ni, nafee  Lamec.  Gen.  5.  25. 

Efsendo  Lamec  in  etk  di  cento  ottantadue  anni,  na- 
fee Noè  . Gen.  5.  28.  2p. 

Efsendo  Noè  in  etk  d’anni  cinquecento  nacquero  fuc> 
ceflìvamente,  Sem,  Cam,  e Jafet.  Gen.  5.  31. 
Correndo  l’anno  feccntefimo  della  vita  di  Noè,  viene 
il  diluvio . Gen.  7.  u. 

II  Diluvio  dura  tanto  ,'  che  Noè , e gli  altri  animali 
Hanno  chiufi  nell’  arca  un’  anno , e dieci  giorni  . 
Gen.  7.  II.  cum  Gen.  8.  14. 


Del  Mondo 

I 

130  130 

105  235 

90  3^5 

70  295 

^60 

162  6Z2 
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6’S  6S7 

187  874 

182  1055 

500  155^ 
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Prolegomeni,  Capo  Primo, 
Dopo  il  Diluvio, 


pelMpnilo 


DUe  anni  dopo  il  Diluvio  nafee  Arfaxad  figlio  di 

Seni.  Gen.  11.10.  2 i^5P 

iE/Tendo  Arfaxad  in  et^  di  trentacinque  anni,  nafqeSale. 

Gen.  II.  12.  35  id^4 

EfTendoSaleinetkditrent’anni,  nofccEbero.  Gen.  11.14.  30  1724 
EflendoEbero  in  etk  di  trentaquattr’anni,  nafee  Faleg. 

Gen.  II.  16,  34  1758 

Eflendo  Faleg  in  etk  di  trent’ anni  nafee  Reu.  Gen.  1 1. 18.  30  1788 

Effendo  Reu  in  etkditrentadue anni  nafee  Sarug.Gen.i  1.20.  32  1820 
EflendoSaruginetkditrent’anninafeeNaeor.Gen.11.22.  30  1850 
Eflendo  Macor  in  etk  di  vencinove  anni,  nafee  Tare. 

. Gen.  II.  24.  2p  187P 

EffendoTareinetkdifettant’an.nafee Abramo.Gen.11.2d.  70  174P 

272 

»<^S7 

Dalla  Nafcita  di  Abramo  fino  alP  ing^ejfo  àe'  figliuoli 
d Ifraele  nella  terra  promejfa. 


130  2235^ 


Essendo  Abramo  in  Etk  di  eento  anni,  nafee  liàeeo  : 

Gen.  21.  5.  loo  204^ 

Elfendo  Ifacco  in  etk  di  felTant’^anni,  nafee  Giacobbe. 

Gen.  25.  2d.  do  210^ 

Giacobbe  entra  in  Egitto  elfendo  in  et^  di  cento  , e 

trent’anni.  Gen.  47.  p.  , 130  22 3p 

La  dimora  in  Egitto  de’  figliuoli  di  Ifraele  cominciando  da 
Giufeppe  fu  di  quattrocento  e trenta  anni.  Exod.12.40. 

&GaIat.  3. 17.  Ma  cominciando  dalla  venuta  di  Giacob* 
be  con  tuttala  fua  flirpe,  fu  una  dimoradi  anni  quattro* 
cento.  Gen.  15. 13.  & Aél:or.7. d.  400  2d3p 

L’ufcitade’figliuoli di  Ifraele  di  Egitto  fino  airingreflb  nella 

terra  promeffa  durò  per  anni  quaranta.  Nu.  14.3  3. & alibi.  40  róyp 


400  2d3p 


730 

IP4P 

2d7P 
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Proìe^omem , Capò  Primo» 

Valla  U/cita  degli  Ifraeliti  dall'Egitto  fino  alla  fabbrica 
del  tempio  di  Salomone , fono  anni  quartrocento^  e ottanta, 

FA^umefi  ergo  quadringente fimo  y odogefimo  anno 

Egreffionis  filiorum  Ifrael  deterrà  jEg/pti in  anno 
Menfe Zio  {ipfe  efi  menfis fecundm  ) regni  Salomonis fu~ 
per  Ifrael  adi  ficari  capir  domus  Domino  ■^.R.eg.ó.l, 

Dalla  fabbrica  del  T empio fino  alla  Cattività  di  Gioachino , 

SAIomone  regnò  anni  quaranta.  3.Reg.ii.42.da* 
quali  fottraendo  quattro  inclufi  nel  conto  ante- 
cedente) reflano  trentafei. 

Gli  fucccde  Roboamofuo  figlio,  e regna  per  annidi- 
ciafette.  Decem  & feptem,  annos  regnavit  in  fera- 
falem.  3.Reg.  I4.'ai, 

Gli  fuccede  Abia,  c regna  per  tre  anni:  Trìbus  an- 
nis  regnavit  in  Jerufalem.  3.Reg.i5.2. 

Gli  fuccede  Afa;  e regna  anni  quarant’uno.  Mortuus 
efi  anno  quadrage fimo  primoregni  fui.  a.Paral.id.l  3. 
Gli  fuccede  Giofafatto , e regna  anni  venticinque . Vìgin- 
tì  quinque  annii regnavit  in f erufalem . 3.Reg.22.42. 
Gli  fuccede  Joram,  c regna  anni  otto.  Odo  annis  re- 
gnavit in J erufalem . 4.  Reg.8. 1 7. 

Gli  fuccede  Ocozia,  per  un  anno  che  non  numero. 
Gli  fucccde  la  ufurpatrice  Atalia , e regna  anni  fei.i’ex  an- 
nis y quìbus regnavit  Athalìa fuperterram.  2.Par.22.I2 
Le  fuccede  Joas , il  quale  regna  per  quarant’anni  .•  ^a- 
draginta  annis  regnavitin Jerufalem.  2.Paral.24.I. 

Gli  luccede  Amafia,  il  quale  regna  ventinove  anni. 
Pigimi  auttm  , Ò“  novem  annis  regnavit  in  ferie- 
falem.  4.Reg.T4.2. 

Gli  fuccede  Azaria,  cosi  chiamato  nel  libro  quarto 
dei  Re  , ed  è quello  fteffo  , che  nel  fecondo  de’ 
Paralipomeni  fi  chiama  Ozia,  e regna  percinquan- 
tadue  anni,  ^uìnquaginta  duobus  annis  regnavitin 
JeruJalem.  2.Paral.2  d.3. 
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Gli  fuccede  Joatan,  il  quale  regna  per  anni  fedicù 
Sexdecim  annis  regnavit  in  Jerufalem.  2.Par.27.i. 

Gli  fuccede  Acaz , il  quale  regna  parimente  ledici 
anni.*  Sexdecìm  annh  regnavit  in  Jerufalem.  2.Par. 
28.1.  ' 

Gli  fuccede  Ezechia , e regna  ventinove  anni  . Vi- 
gtn/inovem  annh  regnavit  in  Jerufalem  . 2.  Parai. 

2p.  I. 

Gli  fuccede  Manafle:  e regna  anni  cinquantacinque. 
^uinquagintaquinque  annis  regnavit'  in  Jerufalem, 
2.  Parai.  33.  i. 

Gli  fuccede  Amone,  il  quale  regnadue  anni . Duobus 
annh  regnavit  in  Jerujalem.  2.  Parai.  33.2 1. 

Gli  fuccede  Giofia,  il  quale  regna  anni  trent’uno.  Trì- 
gìnta  & uno  anno  regnavit  in  J erufalem  . 2J’aral.34.i. 

Gli  fuccede  Gioacaz^  il  quale  regna  per  foli  tre  me* 
fi;  e fatto  prigioniero  da  Necao  Re  di  Egitto  , 
il  quale  gli  furroga  Eliacimo,  mutatogli  il  nome 
di  Eliacimo  in  Gioacimo  : E quelli  regna  per  un- 
deci  anni  : UndecLm  annh  regnavit  in  Jerufalem  . 
2.  Parai.  35.  5. 

A lui  fuccede  Gioachino , chiamato  ancora  con  al* 
tro  nome  Jeconia  y il  quale  dopo  aver  regnato  per 
tre  mefi  , è fatto  fchiavo  colla  Madre  , e con 
moltitudine  di  Giudei  è condotto  da  Nabucco  in. 
Babilonia.  2.  Parai.  ^6.  p.  & feq. 
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E qui  comincia  laCattivitk  di  Babilonia,  della  qua- 
le parlarono  tanto  i Profeti . Nel  principio  di 
quella  Nabucco  lafciò  regnare  Sedecia  in  Gerufa* 
lemme  per  anni  undici,  dopo  de’  quali  Io  uccife 
in  Babilonia,  dove  fece  un  nuovo  trafporto  d’altri 
Giudei.  Ma  quelli  undici  anni  di  Sedccia  fi  con- 
tane cogli  anni  della  Cattività. 
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Dalla  Cattività  del  Popolo  in  Babilonia  fino 
alla  morte  di  Crijio  /opra  il  Calvario, 

La  Cattività  del  Popolo  in  Babilonia  comincia- 
ta con  Gioachino  durò  anni  fettanta  , confor- 
me alla  Profezia  di  Geremia  citata  nei  capo  i.  del 
lib.i.di  Efdra,  c in  altri  luoghi . Et  fervient  omnes 
Gente!  ifia  Regi  Babylonis  feptuagìnta  annis.  Jerem- 
25.  8.  e nell’  anno  ultimo  di  quella  Cattivi* 
ù.  parlando  l’ Angelo  con  Dio  , gli  dice  : Ufquf 
quo  tu  non  mifereberis  Sion  ^ & Urbium  Juda'^  qui- 
bus  iratus  es  ? Ifie  jam  feptuagefimus  annue  ejl. 

Zacar.  i.  ii.  70  3^47 

Quella  liberazione  della  Cattività  fegui  nell’ anno  pri- 
mo di  Ciro  I.  Efdr.  i.  1.  Et  2.  Parai.  3^.  22. 

In  quell’anno  cominciano  a correre  le  fettimane 
rivelate  a Daniele,  e fono  fettanta  fettenarj  di 
anni;  cioè  anni  quattrocento  e novanta  . Sappi, 
a lui  dice  l’Angelo,  e rifletti  ( quella  rivelazione 
fu  fatto  a Daniele  nell’anno  primo  di  Dario  un 
anno  e più  prima  che  ufeifle  l’ Editto  da  Ciro  di 
rifabbricare  Gerufalemme  ) Sappi  , e rifletti,  che 
dall’  ufeire  l’ Editto  di  tornarfi  a rediheare  Geru- 
falemme fino  a Grillo  pafleranno fettimane  fette, 
e felfantadue;  e vai  dire  felTantanove  fettenarj  d’ 

, anni:  e dopo  quelli  felTantanove  fettenarj  d’anni 
fi  ucciderà  Grillo  ; e fi  ucciderà  nell’anno  quarto 
dopo  di  elfi.  Scito  & animadverte  : Ab  exitu  fer- 
monisy  ut  iterum  adificetur  Jerufalem  ufque  adCùri~ 
fium  ducem  hebdomades  feptem^  (5*  bebdomades  fe- 
xaginta  dua  erunt , Et  rurfum  adificabitur  platea  , 

& muri  in  angufiia  temporum.  Et  polì  bebdomades 
Jexaginta  duas  ( aggiunte  alle  altre  fette  ) occide- 
tur  Cbrijius  ; & non  erit  ejus  populus , qui  eum  ne~ 
gaturus  ejì  CTc,  Confirmabit  autem  paBum  multis 
bebdomada  una^  & in  dimidio  bebdomadis  deficiet  bo- 
Jiia  &c.  Daniel  p.  25.  & feq.  Quella  Profezia  da 
me  fi  fpiegerà  a fuo  luogo  « Per  ora  balla  l’ in- 
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terpretazione  : che  quelle  fsttanta  fettimane  itn* 
portano  anni  4po.  da’  quali  detratti  tre  , che  è 
la  mezza  fettimana  reilano  48f.  alla  morte  di 
Grido.  487  4134 

Onde  conforme  a quello  computo  , fupponendo  che 
il  Salvatore  viveffe  anni  trentatre  completi,  toc- 
cando il  trentèlimo  quarto  venne  a nafcere  nell’ 
anno  nel  Mondo  4100. 

lo  6 voluto  darvi  fotto  a un  occhiata  tutta  la  ferie 
degli  anni  la  più  netta , e la  più  chiara , che  da 
nella  Divina  Scrittura,  citando  fedelilTimamente  i 
luoghi,  acciocché,  fe  volete,  polliate  confrontare 
le  mie  citazioni ‘col  loro  originale.  So  che  alcuni 
lì  didaccano  da  quedi  computi  per  varie  difficol- 
tà , che  vi  incontrano  : io  le  andrò  fogliendo  di 
mano  in  mano  ; e benché  elTcndo  molte , alcuna 
sfuggirà  me,  io  certamente  non  ne  sfuggirò  alcu- 
na, e andrò  allegramente  incontro  a tutte.  Intan- 
to la  teffitura , che  vi  ■ ò propoda  , farù  come  il 
fondo  fermo,  fui  quale  andrò  ricamando  tutto  il 
lavoro . 
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Alcune  Regole  per  la  intelligenT^a  della  Divina  Scrittura 
* in  materia  Cronologica. 

R Sgola  i.Non  bifogna  pretendere  di  accertarci  conti  matemati- 
camente . Convien  contentarfidi  una  verità  morale, quale  fì  ri- 
cerca nel  modo  di  parlare  umano'.  Noi  diciamo  con  verità,  che  un 
uomo  à fettant’anni , ancorché  o foprabbondi,  o manchi  di 
qualche  mefe.  Nelle  facre  carte  ordinariamente  non  fi  dà  con- 
to de’ giorni,  o dc’mefi,  quando  fi  parla  degli  anni.  Non  fi 
può  dunque  tirare  un  computo  cosi  cfatto , che  colga  appun- 
tino matematicamente,  anzi  neppure fificamente nel  legno.  Id- 
dio, che  ben  io  poteva  , non  ci  à voluti  dare  i ragguagli  cosi 
minuti.  Noi  ci  dobbiamo  contentare  delle  notizie,  ch’elTo  ci 
à date;  e forfè  non  le  à volute  dare  ulteriori,  ancor  per  que- 
llo, per  mortificare,  e reprimetela  nofira  foverchia  curiofità. 
Regola  2.  Nel  computare  dobbiamo  regolarmene  prendere  gli  anni 
come  intieri , e compiti,  perchè  elTendo  verifimile , e anco  trovan<ioil 
di  tanto  in  tanto  nella  Sacra  Storia  ,che  alcuni  crefeano , altri  calino, 
gliunifi  vengano  a fpianarecqjzli  altri,  onde  più  fi  coglie  nel  vero. 
Regola  3.  Però  quando  o dal  contelro ,'  0 dal  difeorfo  abbiamo  pofitivo 
fondamento  di  accrefccre , 0 diminuir  qualche  fom  ma  ,poflìamo  giu- 
ftamente  inferire,tali  anni  elTere  forpafiati,oppur  non  cfler  completi. 
Regola  4.  Daciò,  cheè  chiaro,  dobbiam  prender  luce  ad  intendere 
ciò,  cheèofcuro;  non  conciò,  che  èofeuro,  confonder  il  chiaro, 
(^indi  iomai  nonmifottofcrivcròaquelli,  che  alterano  le  mifure 
aliai  chiare  nella  Divina  Scrittura,  per  aderire  al  Canone  di  Tolo- 
meo, o alla  Storia  di  Erodoto,  oalCirodi Senofonte,  oaiFrag- 
mcnti  del  Berofo,  odiCtefia,  o ad  altri  Scrittori  profani;  quando 
ed  elfi  non  fi  accordano  tra  di  loro,  eriefee  ofeuriflirao  ildiftingue- 
re , qual  debba  preferirfi  al  compagno;  e i nomide’perfonaggidaef- 
fi  adoperati  fono  divedi  dai  nomi  della  Divina  Scrittura  , ed  è of- 
curiflimo  il  trovarne  le  vere  corrifpondenze  ; e fu  memorie  apocrife 
introducono  e Monarchi , enumero  di  Monarchi,  quali  le  mai 
foflero  al  Mondo,  da  noi  non  fi  puòfapere,  attefe  le  molte  palefi 
falfità,  c i molti  chiarilfimi  errori,  che  fi  trovano  in  tali  Storici. 
Eglino  fcrillér  di  cole  feguite  molti  Secoli  avanti  adoro  fui  fon- 

damen- 
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damcnto  di  qualche  manofcritto  da  lor  trovato, con  quella  verità, con 
cui  Ieri  verebbe  la  Storia  di  quefto  Secolo , chi  fra  mille  anni  la  voleffc 
ricavare  da’foglietti , e lettere  di  geniali,  che  fino  ad  allora  in  qualche 
cafafi  foflero  confervate  , ed  anco  coldecorfo  del  tempo  fi  foffero 
trafportate  in  pubblico  archivio.  Molto  ancora  vi  aggiunfer  di 
propio  con  quella  libertà , con  cui  Scrittori  Greci , e infedeli,  e in 
tenebre,  giudicarono  di  potere  colle  invenzioni  del  loro  ingegno 
impolpare  le  loro  Storie.  Quindi  io  fon  di  parare,  che  fenza  rifkflb 
agli  autori  profani  fi  debbano  ftabilire  le  mifure  cronologiche  del- 
la Divina  Scrittura  colla  Divina  Scrittura  irte  (fa:  volendo  poiag- 
giugnere  il  confronto  della  cronologia  de’ profani,  quelli  fi  deb- 
bon  correger  con  quella,  non  violentar  quella  in  grazia  di  quelli  . 

Resola  5.  Non  fi  deve  dire  fenza  prccifaneceflìtà,  che  nei  numeri 
della  Latina  Vulgata  fia  sbaglio  degli  Amanuenfi.  Poiché  in  un  libro 
tanto  efaminato,  e corretto  colla  pubblica  autorità  della  Chiefa,  il 
dire,  anco  in  minutiflimacofa , di  privata  autorità,  qvefioh  unerro  • 
re,  lémbra  avere  della  temerità,  fe  non  fi  prò  vi  con  argomenti  con - 
vincentilfimi,  e obbliganti  a tale  aflerzione.*  e quello  cafo  non  fi  dà. 

Regola  d.  Dovele  Verfioni fembran contrarie,  fe  non  fi polTano tra lo- 
roaccordare,  dobbiamo  Ilare  colla  Latina  Vulgata  ; elTendoaldid’ 
oggielfa  folal’autentica.Cos^  fi  fa  in  tutti!  tribunali  con  tutte  le  Scrit- 
ture anco  umane:  le  non  autentiche  mai  non  an  forza  contro  l’auten- 
tica . Un  foglio  autentico  in  ognfgiudiciopiii  vale,  che  mille  non  au- 
tentici . LaLatina  Vulgata  eflère  autentica , e doverfi  ricever  per  tale 
inognifua  parte,  edottrina,  è decreto  del  Sacrofanto  Concilio  di 
Trentoyilqualeneldecreto  delle  Scritture  Canoniche  feflìone  quar- 
ta parla  cosi . Statuit , & declarat , ut  bdtc  ipfa  vetus , & Vulgata  edi- 
tìo^qua  Ungo  tot  Saculorum  uf  * in  ipfaEccl efta probata  ejì^in pubblicis  l e. 
dionibusjdifputationibus^pradicationibusyÓ"  expo^tionibuSf  prò  autben- 
tica  habeatur  ; & ut  nemoillam  rejicere  ^ quovhpratextuaudeat  .^vel 
prafumat . E di  nuovo  j Siquis  autem  ipfos  Itbros  integros  cum  omnibus 
Juis  partibus^  prout  in  Ecclejìa  Cmtbolica  legi  confueverunty  & in  veteri 
Vulgata  latina  editione  babentur prò  facrisyÓ'  canonicisnon  fufeeperit^Ò' 
traditiones  pradibìas feiens.^  & prud ens  contempferit , anatbema ftt . E’ 
vero,  che  la  Greca  de’ Settanta  Interpreti  tiene  molta  autorità, 
fatta  correggere,  c approvata  dal  Pontefice  Siilo  V.  PeròloftelTo 
Pontefice  non  ci  dà  talverfione,  quale  la  abbiamo  per  autentica. 
Solo  vuole,  che  tra  le  edizionide’Settaatafi  ritengala  opprovatada 

• lui;  nè  fu  libero  il  far  in  clfa  mutazioni;  e ci  eforta  a valercene 
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ad  illuftrarc  la  intellgenza  della  Latina  Vulgata,  dove  fi  può;  non 
ad  abbandonare  il  fenfo  chiaro  di  cfla  Vulgata.  Volumus  (Decreto 
di  Sifto  V.<5.  O^lobr.  1580.)  & /ancimus  ad  Dei  gloriami 

& Ecclejìx  utUitatem , ut  vetus  Gracum  T ejìamentum  juxfa  Septua- 
ginta  ita  recognifum , & expolirumy  ab  omnibtti  recipìatur  ^ Ù'reti- 
neaturj  quo  potijpmum  ad  Latina  Vul gat et  ^ editionis  y &vcterum 
SanHorum  Patrumintelligentiamutantur.  Prohibentesy  ne  quis  de 
bac  nova  Graca  eaitione  audeat  in  pojìerum  vel  addendo  y velde- 
mendo  quidquam  immutare . 

Regola  7.  Per  intendere  i tedi,  che  fambran  contrarj , bifogna 
confiderare,  di  che  fuggetto  ciafcheduno  parli,  e da  qual  pun- 
to comincino,  e con  quale  fìnifcano  le  lor  mifure  . 

Regola  8.  Non  fi  devono  mettere  mifure  inverifimili,  eviolente, 
quando  fi  pofladare  fpiegazione comoda,  e naturale. 

Regola^  .11  numero  non  Tempre  cade  full’  ultima  perfona , o fuH’ultima 
cofa , che  è nominata  ; ma  talora  cade  fui  complefib  di  tutte  le  perfo- 
ne,o  cofe  nominate  avanti , e come  debba  cadere  ricavafi  dai  contefii. 

Regola  IO.  importantifiima  perchè  frequentifllma . Non  tuttociò  ,che 
nella  Divina  Scrittura  raccontafi  prima , e feguito  prima  ; nè  tutto 
ciò,  che  raccontafi  dopo,  è feguito  dopo.  Ella  ufa,  come  ogn’ altro 
Storico , le  fue  anticipazioni  ;e  avendo  un  perfonaggio,o  filodi  Sto- 
ria nelle  mani,  lo  compie;  poi  torna  addietro  a ripigliare  altro 
perfonaggio,  o altro  filo,  che  frattanto  avevalafciato  in  difparte. 

Regola  II.  Gli  anni  degli  antichi  Patriarchi,  e dopo  di  effi,  de- 
von fi  confiderare,  come  uguali  ai  noftri.  Si  prova,  perchè  par 
certo,  che  Mosè  fcrivendo  degli  antichi  Patriarchi  intcndefle  anni 
fimili  a quelli,  che  correvano  al  tempo  fuo.  £(To  mai  non  dice,  che' 
foflerodi  mifurapiù  corta;  efarebbeftata  molto  ingannevole  la 
fua  Storia,  fe  avelTe  detto,  que’Patriarchi effervivuti ottocento, 
novecento,  e più  anni,  e peranniavefleintcfoomefi , o llagio- 
ni,  o altra mifura  più  corta  di  quella,  che  correva allor  tra  gli 
Ebrei,  a’ quali  feri  veva.  Nelle  facre  lettere  troviam  chiaramente, 
che  gli  Ebrei  al  tempo  diMosè,  e dopo  Mosè  numeravano  gli 
anni  al  corib  Lunare,  ma  per  via  degli  Equinozj  di  tempo  in 
tempo  li  (pianavano  per  maniera,  che  eflendo  or  più  lunghi, 
or  più  corti  de’ fola  ri,  con  certo  giro  fi  eguagliavano  a’  noftri  . 
L’anno  da  loro  fi  cominciava  dal  primo  Novilunio  più  vicino 
all’Equinozio  autunnale,  onde  avevano  il  mefedecimoterzoin- 
tcrcalare,  chechi».m!iV3iCimenJìsveadar ; cìoò decimus  tertius . Cosi 
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gli  anni  loro  duravano  come  i noftri,  mifurando  i noftri  dalia 
Pafqua  di  RelTurrezione  all’altra  Pafqua  di  RefTurezione . Per 
modo  di  efempio  quando  leggete , che  Adamo  vi ffep30. anni in- 
tendetecome  feadeflbdiccflìmo,  che  un  uomoè  vivutop3o.Pafque. 

Reg.i  2.11  Preterito  perfetto  alle  volte  fi  adopera  in  vece  del  più  cheper- 
fetto.  Vixit^  in  vece  di  vixerat:  regnavi f in  vecfi  ài  regnaverat . La 
ragione  è , perchè  gli  Ebrei  anno  un  perfetto  folo,  e la  fua  varictkfi  ri- 
cava non  dalla  con  jugazione  del  verbo, ma  dalla  attezione  al  conteso. 

Reg.  1 3. Parlandoli  dei  Re, quando  la  S.  Storia  dice, che  alcuno  cominci  ò 
a regnare, talora  fi  intende,che  cominctù vivente  il  Padre, o ancor  l’A- 
vo, Yòtto'il  Padre, fotte  l’Avo.Quandopoidice,cheun  Re  regnò  tanti 
anni,  intende,  non  degli  anni  che  regnò  fub  Avo , vel  Patre.^  ma  degli 
annijche pojì  Avum , &Patrem  regnò  indipendente . Il  regnare  fotto 
al  Padre,  0 all’Avo  era  unaveretitolo,eprerogative,eonoridaRe  ,e 
un  eflere  afllcurato  della  fuccelfione  alla  Corona:  ma  non  era  una  po- 
deftù  a (Toluta  di  comandare,  che  riferbavafi  al  Padrejo  Avo  viventi . 
Morti  elfi  celTata  ladipendenza,  il  Re  cominciava  a fare  da  Re  con  af- 
loluto  comando; e come  il  regnare  alTolutamente  è un  regnare  con  ta- 
le indipendenza, così  la  S.  Storia,  quando  dice,  regnò  tanti  anni,  par- 
la degli  anni  di  regno  alToluto,e  indip^dente.  e con  ciò  ella  ben  fi  adat- 
ta alla  ragion  cronologica;  altramente  troppe  volte  fi  numererebbero 
in  un  Re  gli  annigik  numerati  in  un  altroKe,efarebbefi  confufione. 

Reg.  1 4.norabiliflìma  ancora  quella  perchè  frequèriflima:NelleGenea- 
logie  fpefle  volte  il facrotello  fa  qualche  falto  dalle  generazioni  im- 
mediate alle  mediate, palTSdo dall’Avo  al  Nipote,  anziancoraal  Pro- 
nipote,e  più  giù,lèza  far  mozione  degli  intermedj;  e fpefle  volte  chia-» 
ma  fighi  Nipoti,edifce;idcti  anco  rimoti;e  Padri  gli  Avi, e afeendenti 
anco  lontani. Noi  perù  non  ci  dobbiamo  prudere  la  liberthdi  dire,che 
i chiamati  figli  fiano  Nipoti, e i chiamati  Padri  fiano  Avi,  fe  non  qu5- 
do  abbiamo  giufto  fondamento  didir  così.-e  generalmente  fi  oflervi  la 

.Reg.15.  Non  fi  deve  malfar  ricorfo  a quelle  regole, fe  non  quando  o al- 
tri telli,o  altre  verfioni,o  una  foda  ragione  ci  obbliga  a ricorrer  ad  ef- 
fe: dovendofi  la  S.Storia  interpretare,e  fpiegare  conforme  al  fenfo  ob- 
vio,e  più  naturale,  quando  non  abbiamo  grave  fondamento  di  cercar- 
ne altro,  da  lei  bensì  talor  praticato,  ma  non  cosìobvio , c naturale. 

Se  Io  lludiofo  della  Sacra  Cronologia  , al  quale  dirigo  quell’opera, 
avrk  bene  alla  mano  quelle  regole  ; e fe  lefarhfamigliari,  da  fe 
medefimo  feioglierk  molti  nodi,  che  a prima  villa  fem  brano  dilfici- 
liflimi,  eli  feioglierk  fenz  a la  fatica  di  cercare  Commentatori. 
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TRATTENIMENTO 

ISTOR  I C O,  E C R O N O LOGICO 
Sulla  ferie  dell’ antico  Teftamento. 

LIBRO  PRIMO. 

« ' 

Dalla  Creazione  del  Mondo  fino  al  Diluvio . 
CAPO  PRIMO. 

Ordine  tenuto  da  Dio  nella.  .Ore d'ione  déj  Mondo . 


Ddio,  che  tutto  può,  po- 
teva tutto  creare  la  un  mo- 
mento. , ma  per  ammae- 
(Irarci,che  nell'  ripete  gran- 
di non  bifogna-eflèrc  trop- 
po fréttolofì , e che  bifogna 
ihtrapfendbrlè  per  le  lue 
pactrt.  Tolle  dlUribuire  la  'creazione  in 
lei  |ìon(P*  NuL'primò  giórno  diede 
* icipio  all'opera  , rreando  il  Gielo,  e 
erra  ; anzi  nelcrcare  il  Cielo , c la  Tee. 


ra  diede  principio  al  tempo , e quel  giorno 
fu  primo,  perchè  Dio  dando  il  principio  al 
toiope  ,.  fefeMelgrorno.  Tutro  il  rafto 
globo  della  Terra  fa  Tìtua'to  nèl.rnezro  ; 
intornoaln  una  mole.d' acque,  che  arc- 
▼anodelPimrnenfo,  e attorniavano,  e per 
tuttele  parti  rieoprivan  laTerra:  intorno 
air acque  l’aria,  e fopra  di  eda  if  fuoco, 
che  illuminava  l’aria:  indi  riducendo  tut- 
to il  fuoco  in  una  parte,  in  quella  fu  luce; 
nell'  altra  tenebre , e cosi  nacque  dalla  ma. 
nodi  Dio  col  primo  giorno  la  prima  notte . 
Nel  fecondo  giorno  trafportata  nell’  alto 
una  gran  parte  dell’acqua,  creò  il  Firma- 
roentoa  fodenerla:  ed  ella  anco  di  colafsù 
dovea  riufeire  benefica  alla  Terra  , coo- 
perando al  mandare  a queda  gl’  influffi  delle 
nelle  , e de’  pianeti , quando  foiler  crea- 
ti . Redava  tuttavia  tant’  acqua  intorno 
alla  Terra,  che  tutta  n’era  coperta.  Nel 
Crcnol.  Cui. 


terzo  giorno  Dio  fattone  col  fuo  comando 

10  fcavo' proporzionato  , e i convenienti 
declivi,  diede  all’ acque  il  fuo  luogo;  Col 
si  Itlu  Mare , .e  quid  vide la’Tèrra*,'eìil 
Oivin cenno  faadorha'dierbé,  di  piante,* 
di  vegeubilicolle  lorofementi  .-Fino  ad  al- 
lora tutto  era  illuminato  colla  luce  del  pri- 
R)ò  fuocó',  che  dovendo  difèleglierfi , e fer- 
vire  ad  altri  ufi,  avrebbe  lafciato  il  tutto 
Jn  teiere  ; ,quind«  nel  quarto  giorno  Iddio 
creò  il  Sole,  fa  Luna,  le  Stelle,  e diede  a 
loro,  e al  primo  mobile  que'-movimenti , 
per  cui  cipoteder  fervircalladidinzione , 
e cognkuonè  de’  tempi . N.d  <}uinto  gior- 
no le  acque  fi  popolarono  con  ogni  fpecte 
Ji  pelei,  el’ariacon  ogni  fpecie  di  volati- 
li . ‘Nel  fedo  popòloAì  la*  Terra  con  «tutfe 
le  fchiatte  dlfrrpi,  di  giumenti,  cdi^-. 
die.  L'ultimo  a udire  dalle  mani  Onni. 
potenti  fu  V Uomo  ; farle  acciocché  mten- 
defiìmo,  che  quedoera  il  più  perfetto  de* 
vìfibiKfuoi  lavori,  e tutti!  fuo!  lavori  dall’ 
amabile  Divina  benignità  fi  erano  podi 
al  Mondo  , acciocché  fervillèro  all’  Uo- 
mo . In  quedo  fedo  giorno  Timpadamen- 
_to  di  creta  fervi  di  materia , onde  formodì 

11  corpo,  che  doveva  edere  di  fua  natura 
fragile  , e mortale  ; e in  quedo  corpo  fi 
intufe  Jofpirito,  per  cui  vive,  ed  èl’ ani- 
ma immaicefcibile,  ed  immortale  . Tut. 
ta  l’opera  della  creazione  era  perfetta;  f« 

A non 
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non  che  mancava  ad  Adamo  una  cot^a-  ^ 
gna,  per  coi  gli  uomini  fi  moltiplicaHero 
al  Mondo  . Era  bene  , che  Adama  non 
l’ avelie fubito  al  fianco,  onde  nonavclTc 
difiurbo  alle  Divine  contemplaziar.i , e 
non  comincialTe  sì  preflo  a lafciaifi  gua- 
dagnare da  terreno  affetto,  e alle  lufin- 
ghe  di  unar Donna  gradir»  dividere  con 
altro  oggetto  quell’amore,  che  tutto  do- 
veva portarfi  in  Dio.  Il  fettimò  giorno 
fi  fantificò,  cclfendo  Iddio  dal  dar  l’ef- 
fere  a nuove  creature  , e impiegandoli 
Adamo,  com’è  ben  credibile,"  In  benedi- 
re, e ringraziare  il  Creatore  . L’ ottavo 
giorno  Dio  fece  avanti  agli  occhi  di  A. 
damo  una  maravigliofa  ralfegna,  facen- 
do  palfare  lotto  al  Tuo  fguardo  , e luo 
efame  tutti  gli  animairdeirifria,  e della 
terra  ; onde*  tutti  li  riconofcelfe  , Jì 
chiamalfe  con  nomi  confacenti  alla  lor’ 
indole,  elorcofiumi.  E)opo quello,  pro- 
babilmente nel  nono  giorno  , Dio  traf- 
portò  Adamo  nel  Paradifo  terreftre , cioè 
in  un  giardino  deliziofilfuno,  .eh' era  pre- 
parato a lui  per  amenilTima  fianza  fino  a 
tanto,  che  confervalfe  la  Tua  innocenza. 
Ivi  lo  addormentò  , e a far  intendere, a 
tutti  i venturi  mariti , le  mogli  doverli 
trattare,  come  una  cola  la  più  vicina  a’ 
loro  cuori,  Ipiccódall’addormeotatouna^ 
colla  , rollo  rimpiazzata  "con  carne  ve- 
geta, e Tana;  quella  collaalle  mani  On- 
nipotenti iervl  di  materia  al  nuovo  la- 
vóro ; formò  il  corpo  donnefep , .f.’  infufe 
l'anima;  c Adamo  fvegliato vide,  eamò 
in  Èva  la  novella  Tua  fpofa . 

ANNOTAZIO'tta. 

Cornelio  a Lapide , e altri  fon  di  parere , che 
Èva  fofl'c  creata  nel  giorno  fello  i e confeguen- 
temente,  che  nd  medefimo  fodero  da  Dio  con- 
dotti gli  Animali  avanti  agli  occhi  di  Adamo  ; 
edendo  certo  , quella  revilla  elTerfi  fatta  avanti 
alla  creazione  di  Èva»  poiché  olTervati  tutti  gli 
Animali  , per  Adamo  non  hvmitbatur  aJjutor 
fimilis  €jus  . Quella  opinione  lì  fonda  primo 
folle  parole  del  Sacro  Gendì  al  Capo^imo, 
dove  narrata  la  creazione  di  Adamo  , li  aggiu- 
gne:  hlafculum , Feemmam  crtAvit  tes  , bt- 
mdixitqfu  illis  ó'c.  Secondo  folle  parole  del  O- 
po  a.  ^ttur  ftrfttii  funt  CaUt,  ttrrA,  Ó'om- 


ni$  ernatui  forum  : dunque  non  maritava  Èva; 
la  quale  era  l’ornamento  più  bello  . Terzo  fui 
Capo  ao.  deir  Efodo  , dove  leggiamo  : Sex 
duims  ficit  Domiaus  Caclum  , ^ Tirrxm  , & 
omnia  , quo  in  eis  funi  , (5*  requUvit  i»  dio 
fiftimo.  Dunque  avanti  al  giórno  fetrimo  Èva 
era  creata  . Ma  per  contrario  1’  Angelico  San 
Tommafo  nella  prima  parte,  qu.  7j.  art.  i.ad  j. 
San  Gio:  Grifollomo  , S.  Eucherio  , Origene  , 
Ugon  Cardinale  , il  Caterino  , tutti  fui  Capo 
I.  del  Cenelì,  il  Cartulìano  fopra  il  Capo  fello 
all’Articolo  14.  infegnano  , Èva  non  elière  Ha- 
ta creata  .nel  giorno  Hello  j e lì  fondano  folla 
naturale  elpxiliziene  del  facro  contcHo  . Alla 
prima  obbiezione  rifpondono  *:  Hoc  diSum  ejl 
per  antieipationrm  . Alla  feconda  rifpondono  , 
che  per  ornato  del  Cielo  , e della  Terra  fi  in- 
tende il  fole,  la  luna',  le  Helle  , i vegetabili, 
gli  animali  , ec.  non  1’  Uomo  , per  cui  eralì 
latto  il  grande  ornamento:  come  quando  dicia- 
mo gli  ornamenti  di  un  palazzo  , non  inten- 
diamo il  padrone  , che  l’abita  . Alla  terza  rif- 
poodono  ,1  Dio  dopo  il  feAcr  giorno  nulla  ave- 
re creato  , ^di  cui  nei  primi  fei  non  fonéro  gii 
meflì  i priadpi  naturali  , foeundum  formam  , 
vtl  ,.materiatn  , aut  fivilùudinem  , .come  ci- 
tando il  Magno  Alberto  , e San  BcuiaventurZ 
parla  il  Cartufiano  fin  Gen.  art.  19.)- In  modo 
limile  parla  nel  luogo  fopraccitato  L’  AngeliqDl 
La  materia  , di  cui  Dio  forqiò  Èva  , tu  una 
coHa  di  Adamo  , c qiieHa  fu  c^ta'nel  gior- 
ni) fefto.  Colla  feorta  di-Jl  gravi  Autori  ofo* 
guita  , e fieguo  quella  opinione  : quale  foppq- 
Ha  , dico  colla  comune  degl’  Interpreti  , Evi 
non  fo  creata  nel  giorno  fettimo  , poidiè  in 
elio  Dio  requievu  ab  universo  opero  , quod  pn- 
trarat;  cioè,  ad  txtra  nulla  fece  „ eccettuata  da 
confervazióne  del  di  già  latto  A Non  trovan- 
do , ,che  riquitvit  ancora  nel  giorno  ottavo  , e 
nel  nono  , e trovando  continua»  la  ferie  del 
racconto  , e trovando  la  reviHa  degli  animali 
cflerfi  fatta  avanti  alla  formazione  tu  Èva  , ne 
ricavo  f dunque  la  revifla  degli  animali  fi  fece 
nel  giorno  ottavo  j e nello  Heflò  giorno , o nel 
feguente  formoHì  Èva  : e perchè  olTervo  , che 
il  Signore  diHrìbuiva  in  giorni  ciò  , che  poteva 
lare  in  momenti  , attribuifeo  come  probabile  1» 
formazione  di  Èva  al  giorno  nono. 
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Capo  Secondo . 


d A P O II. 

Da  quale  flagione  ceminciajfe  il  Mondo 
e in  qual  J'egno  ftffe  creato  il  Sole. 

Molti  fono  di  opinione,  che  il  Mon- 
do, e il  tetnrà  comincialTe  in  Pri- 
mavera. Li  cita  il  Rìcciolio libro  primo, 
capo  nono,  conclufìone  undecima , tomo 

Itnmo  della  fua  Cronologia  , c ne  adduce 
e piccole  congruenze  , e tiene  tale  fentcn- 
za  con  molto  impegno.  Lo  Scaligero,  1’ 
Abulenfe,  il  Lirano,  il  Petavio,  il  Set- 
tario, ed  altri  non  pochi,  vogliono,  che 
cominciatlè  in  Autunno.  Lafcio  i calcoli 
adronomicì , i quali  nella  grande  incer- 
tezza degli  anni  della  durazione  del  Mon- 
do ìnfino  a noi,  nonpolTono  flabilire con- 
clufione  mediocremente  probabile  . La- 
ido le  piccole  congruenze,  che  fervono 
ad ìlluflrare , non  a fondar  le  opinioni,  e 
prendo  la  fola  probabilità,  che  col  difcor. 
fo  ricavo  dalla  Divina  Scrittura.  Pare 
molto  vero , che  Adamo  cominciaffe  a nu- 
merare gli  anni  dal  primo  giorno  della 
creazionedel  Mondo,  allaquale  egli  non 
era  flato  prefente,  ma  gli  (ara  bene  (lata 
manifedatada  Dio . Par  molto  Vero,  che 
gli  altri  Patriarchi  feguitalTero  fucceffi- 
vamente  a tenere  il  Conto  degli  anni , come 
fi  era  tenuto  da  Adamo,  oche  tal  modo 
pafTafiein  tradizione  di  padre  in  figlio;  nè 
mai  trovandoli  variata  quella  maniera  di 
numerare  fino  al  tempo  di  Mosè,  pare 
molto  da  giudicarli , che  gli  Ebrei  al  tem- 
po di  Mosè  caIcola(Tefo  gli  anni  da  quello 
fteffo  principio,  da  cui  li  calcolavano  Do- 
ro Patriarchi . Che  al  tempo  di  Mosè  l’an- 
no comincialTc  dal  Novilunio  più  vicino 
all’  Equinozio  Autunnale  , lo  ricaviamo 
dal  Capo  3j.  id.  dell’Elodo,  dove  (i  chia- 
ma fine  dell’ anno  il  tempo  della  mietitu- 
ra , Solemnitatem  quoque  in  exitu  annii 
quandi  congreraveris  emnes  fruges  tuas  de 
agroiyv.  e dal  Deuteronomio,  dove  par- 
landofì  della  medefima  folennità  da  farfi 
al  fin  dell’anno,  fi  dice,  quando  collegerìs 
de  area  , {y<  torculari  fruges  tuas . Dent.  i fi . 
r;.  Dunque  al  tempo  di  Mosè  la  raccolta 
delle  biade,  e dell*  uve  era  fui  fine  dell’ an- 


no: dunque  l’anno  finiva  coll’  Ellatc  : dun, 
que  principiava  coll’  Autunno  : dunque 
coll’ Autunno  cominciò  l’anno  primo  del 
Mondo.  Si  conferma,  poiché  troviamo, 
che  Dio  al  tempo  di  Mosè  prefcriffe  un 
nuovo  Calendario, che  cominciaffe  l’anno 
dal  mefc  Nifan , cioè  da  quella  Luna, 
il  di  cui  plenilunio  cadcflè  dopo  P Equino- 
zio di  Primavera,  come  per  appunto  noi 
facciam  per  la  Pafqua.  Menfis  ifle  vo- 
lli/ principiur»  menftum  primus  entinmen- 
fibus  anni,  Exod.  12.  2.  Dunque  prima  di 
tal  comando  il  principio  dell'anno  non 
prendevafi  da  Primavera,  ma  dall’  Au- 
tunno. Anzi  trovando  ne’ tefli  fopraccita- 
ti,  che  ancora  dopo  tal  ordine  rÉflate  fe. 
guivaachiamarfifine  dell’anno;  in  exitu 
anni , quando  congregaveris  omnes  fruges 
tuas  de  agro  , inferifeo  , che  il  nuovo 
Rituale  di  cominciar  l’anno  dalla  Prima- 
vera , fu  foto  in  ordine  ai  riti  facri  della 
Pafqua , c l'anno  Civile  feguitò,  come  pri- 
ma , acominciarnell’Autunno.  Néque- 
fli  due  diverfi  cciroinciamenti  facevano 
confufione;  come  tra  noi  non  fkconfufio- 
ne  il  cominciare  1’  anno  Ecclefiaflico  al 
principio  di  Decembre  nell’  Avvento,  il 
Civile  nel  Genna^,  1’  Allronomico  nel 
Marzo,  lo  Scolaftico  in  moltiffime  Uni- 
verfltà  nel  Novembre.  Sò,  che  il  Ric- 
ciolio,  ed  altri  dicono,  che  gli  Ebrei  ave- 
vano mutato  il  lor  Calendario,  mentre 
abitavano  nell’  Egitto  ; e che  il  Signore  col 
citato  precetto  li  richiamò  a principiare 
l’anno , come  avevano  fatto  gli  antichi  Pa- 
triarchi, noncome  avevano  trovato  fitrfi 
dagli  Egiziani , a’quali , durante  la  dimora 
in  Egitto , i medefimi  Ebrei  fi  erano  acco- 
modati . Ma  nè  dalla  Divina  Scrittura , 
nè  da*  Scrittori  di  tempi  a quelli  vicini , fi 
ricava  autorità,  con  cuifimofiri,  òhe  gli 
Egiziani  comincialfero  l’anno  dall’Au- 
tunno, nèchegli  Ebrei  nell’ Egitto facef- 
fero  al  rerazione  nel  lor  Calendario. 

Suppoflo  quello difeorfo  nefiegue,  che 
il  Sole  fu  creato  in  libra,  e quel  primo 
giorno  della  creazione  corrifponde  circa 
ai  ventuno  del  nollro  Settembre . 
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CAPO  III. 

la  qualt  fiato  fofit  nella  fua  prima 
fitua^iont  la  Lana. 

GLì  Ebrei  numeraTano  i Me(ì  Luna> 
ri , alternando  un  mefe  di  ventino' 
ve  giorni,  l'altro  di  trenta,  e intercalan- 
do, come  ò gii  detto,  ildecimoterzome. 
in.  Cominciava  il  mefe  dalle  Calende  , 
^ali  Calende , dicono  i TalmudiflJ , co- 
minciavaoo  nel  primo  apparire  della  nuo- 
va Luna.  Si  diftribuivano,  dkon’ eglù 
no,  ne'  luoghi  più  fublimi  uomini  in- 
tenti a odervare , (e  vedevano  la  Luna 
nuova;,  e il  primo,  che  lavedefle  corre-  | 
va  a darne  avvilo  colà , dove  davano  i 
Trombettieri  colle  trombe  alla  bocca  in 
cfpettazion  dell'avvifo}  efubito  col  Tuo- 
no di  c/Te  pubblicavano  il  principiare  del 
mefe.  Se  '1  Cielo  (lava  annuvolato  per 
lunga  pezza,  quel  mefe  mai  non  finivadi 
venire,  e perdeva  tutta  la  teda.  Pazzie 
de'Talmudidi.  Le  Calende  nella  Divina 
frittura  non  eranoaigrolTolane,  che  non 
dàpelTero,  comeanoi,  failìvedereall' in- 
telletto, prima  che  all'  occhiot  il  primo 
^ella  Luna  edo  era  il  primo  del  mele,  edo 
la  fua  Colenda.  Ciò  fuppodo,  numeran- 
do Adamo  l’annodai  primo  di  della  crea- 
zione, comafopra  abbiam.giudicato,.  fa- 
sebbed  (concertato  tutto  l’ ordine  , le  quel 
giorno  primo  iK>n  fodè  dato  corrifponden- 
leanco  al  primo  dellaLuna,  benché  non 
peranco  creata..  Tìiofccit  Lunam  in  tempo- 
ra. Pf.  loj.  i6.  tra  gli  altri  fuoiulìlediede 
ancoquedodi  Tervire alla  notizia , e ai  nu- 
merare de’ tempi . EraduDQueconvenien- 
tt  , eh’  eda  Luna  creata  ne!  quarto  giorno 
fbdè  in  quella  dtuazione,  ed  afpetto,  nel 
qoale  ella  in  avvenire  doveva  Tempre  tro- 
varli nel  giorno  quarto  del  mele  Lunare  ; 
«Adamo  nel  giorno,  che  fu  creato,  la  vi- 
de in  quella  luce , nella  quale  ella  fì  trova, 
«^ando  dirò  cosi,  bambina  di  giorni 

ANMOTAZlOMe. 
l’ taatfvtotio,  k zvimì  4 Diluvio  i futd 


fi  nuraeraflèro  di  giorni  trenta  pieni,  • pare 
altematamenu  di  giorni  trenta  , a di  giorni 
Tcntinove  . Io  fi^uo  la  opinione  del  dottiT- 
fimo  Petavio  per  le  ragioni  , che  ò addotte 
nel  Capo  a.  Alcuni  ftimino  di  ricavare  la 
contraria  opinione  dalla  miTute  , di'  adì  pren- 
dono dalla  defeirzion  del  Diluvio  : ma  no» 
potendoli  per  vigor  di  e(&  aSèrmaie  quanti 
giorni  prima,  o dopo  la  diminuzione  dell' ac- 
que l'Arca  fi  poh/k  Tulle  roonugne  di  Ar- 
menia, e confiltendo  la  varietà  di  quelle  due 
opinioni  in  foli  tre  giorni  di  fvario,  i com- 
puti ivi  non  trovano  TuAciente  il  Tondamen* 
to.  Veggafi  dal  mio  lettore  il  Petavio  ie  Do- 
Srinm  Temftrum  libro  nono  , capo  decimo  ^ 
e vedrà  con  piacere  difiiilàinente  eTuninato  qua*- 
fto  argomento'. 

CAPO  IV- 


Dol  peccato,  edefilio  di  vidamo-\- 
t di  Èva.. 

Quanto  il  mal  prò  fàcelleea-noftiri- 
progen  iteri  ,e  a noi  quel  ^alunque' 
" frutto,  che  vietato  da  Dio  a coi>- 
craTsegno  di  Tua  padronanza,- fu  mangiato 
da  Èva  a illigazicn  dclSeri^te colla  va- 
na fperanza  di  acqui  Ilare  Divina  fcienza'> 
e da  Adamo  aidigazion  della  Moglie  per 
certa  tenerezza  di  afl'etto,  per  cui  non  fcp-' 
pe  conrridare  una  donna,  noi  lo  Tappia- 
mo :■  che  nel  giorno  itedodel  lor  pecca  to 
iddio  hicelle , dirò  cosi,  in  piedi,  in  piedi 
e alla  militare  il^rocelTo,  e tra  l’aitre 
pene  li  difcaccialle  fubito  dal  Paradifo 
tcrreflte  ,é  opinione  univetfalc degli  Serie, 
tori.  Edendo  quel  luogo  preparato  a de- 
lizia degli  innocenti,  non  è da  dirli,  cha 
più  lungamente  vi  fi  lalcialTeroidue  col- 
pevoli. Ognuno  accorda,  che  il  giorno 
dal  lor  peccato  fu  il  giorno  del  loro  elllio. 
Non  è sUacile  lo  dabilìre,.  quanto  tempo 
dimoralTero  in  quella  danza  prima  della 
fatale  caduta . Alcuni  accordano  tre  anni , 
alcuni  trenta,  alcuni  fin  trentatre,  altri 
redringono  taf  tempo  a quaranta  giorni , 
altriadotto,  altriatre,  altriaduno,  nè 
manca  chi  li  faccia  abitatori,  tentati , pre- 
varicati, citati,  procedati,  eCliati,  tut. 
to  entro  lo  fpazio  di  tre  ore.  Gli  uni  aa 
troppa  fretta  di  vedere  qpe’miferì  dri^ 
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gérfi  in  pianto;  gli  altri  han  troppo  di  in- 
dulgenra  per  lafciarl^  troppo  lungamente 
felici  ; e gli  uni , e gli  altri  non  adduco- 
no  altre  pruove,  che  pie  meditazioni,  le 
quali  non  arrivano  ad  elTcre  piccoliflìme 
congruenze  de’  loro  alTert  i . 

Per  non  accordare  alla  loro  dimora 
molti  anni,  fi  prcfentano  due  ragioni  ; 1’ 
nna,  non  parer  verifimile, che  il  Demonio 
tardalTe  tanto  a tentarli  : l’altra  , edere 
indubitato  , che  nel  Paradifo  te^redre  fi 
aden  nero  dal  maritale  congiugnimento  : 
In  quedo  punto  tutti  i Santi  Padri  , ed 
Efpofitori  convengono  : la  Divina  Scrittu- 
ra ne  tace , e dal  mo  filenzio  ben  fi  racco- 
glie ,che  non  fegui . In  tutto  il  tempo  della 
dimora  in  qael  luogo  ameno , non  fi  parla , 
nè  di  parto , nè  di  prole , nè  di  gravidan- 
za , che  in  due  corpi  si  ben  compledìonati , 
pa  re , farebbe  infallibilmente  feguita  ; nè 
tali  cofe  fi  farcbber  uciute,  non  parendo, 
ehe  la  Sacra  Storia  ci  volcdediflimularla 
notizia  del  primo  figliuolo , che  folle  na 
to,  o fi  folle  concepito  in  quel  giardino, 
quando  ci  dà  notiziadel  concepimento,  e 
nafcita  di  Caino , che  fegui  dopo . Ciò  fup- 
podo,  non  dee  dirli,  che  Adamo,  ed£va 
melfi  al  Mondo  col  dovere  di  moltiplica 
re  il  Genere  Umano,  e avendone  pofitivo 
precetto  : Crefcite , muitip/ictmini,  iy 
rcpltte  ttrram  Genef.  i.  38.  non  de’  dico 
dirli , che  li  confervalfero  Vergini  per 
molti  anni. 

Di  quede  due  ragioni  la  prima  non  a’ 
forza  . Altro  è , che  i nodri  progenitori 
non  folfer  tentati;  altro,  che  non  cadef- 
fero . Anch’  io  mi  farei  maraviglia , che  il 
Demonio  non  avelfe  cominciato  predo  a 
tentarli.;  ma  mi  farei  maraviglia  molto 
maggiore,  che  foder  predo  caduti.  Fref- 
chi  dal  vedere  la  Divina  liberalità , e bene- 
ficenza; frefchi  dal  trattare  con  Dio  mede- 
fimo  , che  in  qualche  modo  fenfibile  a loro 
fi  era  manifedato  , ed  avea  loro  parlato , 
è più  da  dupirfi,  che  cadclfero  dopo  un 
anno , che  dopo  dieci . Non  abbiamo  alcun 
fondamento  di  dire,  che  dalla  prima  ten- 
tazione redalTer  vinti  ; né  che  la  prima 
tentazione  gli  portalTe  a cogliere  il  frutto 
vietato,  nè  che  Èva  fpiccafle  quel  frutto 
la  prima  volta,  ehe  fu  tentata. 

Crtmi.  Cai. 
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La  feconda  ragione  tn!  fa  forza  a crede- 
re , che  la  loro  caduta , ed  efilio , non  andaf- 
fe  a moltitudine  di  anni  dopo  la  creazione 
del  Mondo  ; non  mi  là  però  parere  di  trop- 
po la  dilazione  di  un  anno  , e anco  piu. 
Elfi  non  avevano  dimoio  di  concupifeenza , 
che  gli  inclinalTe  al  maritale  accoppiamen- 
to , non  dimoio  ederiore  del  Demonio  , 
poiché  non  elfendo  tal’ atto  peccaminofo , 
il  Demonio  non  vi  avea  che  far  nulla;  non 
incentivo  della  làntafia  , poiché  in  edà 
non  avevano  nè  memoria , nè  fpeciediun 
piacere,  di  cui  non  avevano  alcuna  fpe- 
tienza.  In  quel  luogo,  e dato  felice,  go- 
devano tante  delizie  di  corpo,  edilpirito , 
eh;  poteva  non  venir  loro  io  penderò  di 
cercare  altro  diletto  . Dio  diflie  loro  ; 
Crefeite,  is'  multiplicamini^  repkttttr. 
rami  ma  non  gli  obbligòafubito  procurar 
prole.  Infatti  molti  fon  di  opinione , che 
dopo  la  morte  di  Abele,  Adamo  fiinedato 
da  quel  cada  vero  afpettalTe  fino  all’ età  di 
cento  trent’anni  prima  di  volere  altro  fi- 
glio, e pare,  che  il  Sacro  Tedolo  accen- 
ni, quando  elfendo  egli  in  tal’età,  e nato- 
gli Set,  dille  Èva,  che  Dio  le  aveva  dato 
un  altro  figlio  in  vece  del  motto' Abele. 
Cegnovit  que^  adbuc^damuxortmfuam\ 
iy  peperit  filtum  , vocavitque  nome»  t}ut 
Sttb  dietnj  : Ttfuit  mibi  Dtuj  [emtn  almi 
prò  .Ahelt  quem  occidit  Cain:  Gcn.  4.  35. 
par  dunque  , che  tra  Abele  , e Set  non 
fofié  nato  altro  figliuolo  ; il  che  modrc- 
rebbe,  che  fi  fodero  adenuti  dal  marita- 
le congredb  per  ben  cent’  anni . lo  non  fie- 
guo  talefentcnza  ; ma  nelfuno  dique’che 
lafieguono,  fi  può  maravigliare,  che  non 
odanteil  muit^licamiai , Adamo,  ed  Èva 
vivedéro  continenti  per  uno,  epiù  anni 
neilodato  della  innocenza,  quando  tanti 
ne  accordano,  nel  mentre,  che  avevano 
a contraltare  colla  concupifeenza  . Non 
ò fondamento  fufficiente  per  aderire , che 
Dio  creade  Adamo,  ed  Èva  in  una  cor- 
poratura corrifpondente  ai  nodri  diciotro 
in  venti  anni;  però  non  trovo  alcun  ir. 
conveniente,  fecosi  penfo.  Noi  non  ab- 
biamo alcuna  neceditàdidire,  che  fodero 
creati  in  una  corporatura  di  confidenza  : 
i loro  corpi  erano  perfetti  nello  dato,  in 
cui  Dioli  metteva;  ancorché  ne’ quattro,  o 
A ì cin- 
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cinque  anni  feguenti  anda(Ter  crefcendo, 
nella  datura , e nella  forza . La  benedizio- . 
ne  ,)che  Dio.diede  a loro,  li  tteralidìmamen- 
te  interpretata , indica,  che  così  fu.  Crf-- 
fette , is'multiplicaminit  is'repltteterram-: 
X>ìo  qui  parla  , come  appunto  un  Padre 
parlerebbe  a un  figliuolo  dì  dìciotto  in  ven-  ' 
ti  anni:  Crefeete,  e poi  .confervatela  ca- 
la ; Crefeite , iy  ■muìtipìUamini , (y  reple- 
te  terram  . Crefeite  in  vxn;~muhiplieamini 
nel  generare  figliuoli  ; rep/ete  terram  nel . 
nipoti  j e dilcendenti  . Non  ò politivo 
fondamento  di  dire,  che  .11  Signore  volcffe’ 
da  loro  effere  fervuo,  amato,  c adorato 
per  alcuni  anni,  fenzache  il  loro  amore, 
le  .loro  contemplazioni , le  loro  preci  fof-  ' 
lero  dìdurbate dalla  educazion de’ figlino-: 
li;  ma  nel  dire,  che  così  potè  volere  , 
non  trovo  inconveniente  . Quindi  io 
affai  più  inclino  .a  quelli.,  che  a’nodri< 
Progenitori  danno  molti  anni  di  inno-' 
cenza,  e di  Paradifo  terredre , che  a quel- 
li , che  an  troppa  fretta  di  farli  pecca-, 
tori,  miferi,  ed  efiliatt- 

Pcrò  di  fatto  fon  di  parere,  che  la  loro 
innocenza,  c dimora duraffe  per  quali  un 
anno.  Per  tal  tempo  trovo  rifeontri  pro- 
babili nella  Divina  Scrittura  ; per  più 
non  mi  fi  prefenta  incomodo  , ma  non 
trovo  fondamento. 

O’  dabilita  la  creazione  del  Mondo 
verfo  il  fin  del  Settembre;  Se  il  peccatodi 
Adamo,  e dì  Èva  fi  collochi  nel  princìpio 
del  Settembre feguen te,  fi  uniforma  bene 
ai  rifeontri  delSacro  Tedo.  Dopoch'cb- 
ber  peccato,  .vergognatili  fubito  della  lor 
nudità  , cucirono,  o intrecciarono  infie- 
me  foglie  di  fico,  efene  fecer  due fafeie . 
Confuerunt  folta  fieus,  iy  fecerunt  fibi  pe- 
rizomata.  Gen.  jy.  dunque  inferifeo  ; le 
foglie  del  fico  ia  quel  la  dagione  erano  am- 
pie, enellalor  perfezione.  Inclima tem- 
perato , come  é credibile  , che  folfe  il 
Paradifo  terredre,  tali  fono  le  foglie.del 
fico  nel  princìpio  dì  Settembre  : poiché 
prima  non  fono  nella  fua  ampiezza,  dopo 
comìncìanoa  feccarfi,oimpafrire:  dunque 
allora  cc  rreva  il  principio  dì  Settembre,  o 
circuncirca.  Né  mi  fi  dica  i.  Che  aven- 
do Iddio  create  t j tte  le  cofe  perfette , a nco 
ne’  primi  giorni  della  creazione  , quelle 


toglie  dovevano  cITere  nella  fua  perlèziiv 
ne;  poiché  rilpondo,  che  Dio  nella  crea- 
zione deir  Uni  verfo  diede  I’  avviamento 
al  c'orfo  naturale  delle  Creature  onde 
l’erbc,  e le  piante,  tali  da  luì  fi  fecero, 
quali  in  tal  clima  .dovevano  poi -natural- 
mente trovarfi  in  tal  tempo;  Quindi  alcu- 
ne furono  create  co^  frutti , altre  co’  fiori , 
altre  colla  demenza  di  già  prodotta;  in 
fomma  in  quello  dato,  nel  quale  doveva- 
no trovarfi  fuccelfivamente  nel  correr  de- 
gli anni  in  tale  dagiqne  : ed  erano  per- 
fette nel  loro  edere  , avendo  la  perfe- 
zione a lor  conveniente  fecondo  il  dife- 
no  del  Creatore  , e conforme  al  buon* 
ordine  dell’  Univerfo.  Né  mifi  dica?.  Che 
doveva  edere  privilegio  delParadifo ter- 
redre, relfer’i  vi  le  piante  fempre  ridon- 
danti dì  fiondi,  e frutta  in  ogni  dagio- 
ne  ; effenJo  quello  un  luogo  fatto  per 
delizia  dell’uomo  , e più  favorito  dalla 
beneficenza  di  Dio.. 

Rifpondo,  che  la  delizia  di  un  giardino 
non  confido  nell’  eder  fempre  uniforme  ; 
anzi  la  perpetua  uniformità  toglie  la  deli- 
zia col  recar  noja.  Molte  piante  redano 
fugofe,  floride,  e fi  tengono  la  frutta  al 
collo  per  tutto  l’  anno,  .altre  noncosì . La 
delizia  del  Paradifo  terredre  richiedeva, 
che  in  ogni  dagione  vi  fodero  fiori , e fion- 
di, e frutti  , ma  non  fempre  gl’  idedi^ 
così  accrefeevafi  il  piacere  ancor  colla  va- 
rietà; non  abbiam  fondamento  di  .dar’a 
quel  luogo  maggior  privilegio . 

Corriiponde  bene  al  principiò  di  Set- 
tembre il  dirli , che  in  quella  occafione  Dio 
dai  due  delinquenti  li  fece  fentire  a mo- 
do di  chi  padeggia  a prendere  un  pò  di 
aura  frefea  dopo  del  mezzogiorno.  Cum 
audijfent  voeem  Domini  Dei  deambulantis 
’te  Taradifo  ad  aurampofi  merìdkm.  Gen. 

8.  Corrifponde  al  medefimo  tempo  V 
averli  Iddio  vediti  con  pellicce  : Feeit  quo- 
que  Domitms  Deut  ^dee , éy  uxori  e}ut  tu- 
nieas peUiceat , éy  induit  eot.  Gen.  j.  ai. 
E dal  fonte  Ebreo  il  tunica!  peUiceat  fi 
efprime  con  vocabolo  , che  non  lignifica 
uteumque  pe\\\ , ma  pelli  col  pelo,  che  noi 
diciamo  pellicce  ; dunque  andavano  in- 
contro a una  dagione;  nella  quale  comin- 
cia il  freddo , e padkndo  fuori  del  Paradifo 
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un  clima  dolce  a clima  più  fevero , il 
beoianiflìmo  Dio  li  volle  provvedere  di 
quella  difeta.  In  tal  moda  fi  fpiega  anco 
bene , come  Dio  It  provvedefie  di  quelle 
pellicce  ,fenza  bifognodrdire,cbe  Iccreaf- 
fcdi  nuovo,  oche  per  tal  fine  avelTe  creati 
molti  animali  di  una  medefima  Tpecie. 
Con  un  anno  di  tempo  fi  moltiplicarono 
^li  animali  del  cam|ra,  ed  é connaturale 
il  pcnfare,  che  Dio  ne  gnidalTe  alcuni 
avanti  a^li  occhi  de'duedelinquenti  ,e  uc> 
cidendolt,  e fpogliandoli  delle  pelli,  fa- 
cefievederealoroun’ immagine  di  quella 
morte,  che  un  giorno  avrebbe  ridotto 
anch’elfi  in  cadaveri.  Tutto  quello  di- 
icorfo  non  mi  fa  certezza mi  da  però  fon- 
d'amento  di  giudicare  con  probabilità  , che 
.Adamo,  ed  Èva  dimoralTero  nel  Paradifo 
tcrrellre  per  quafi  un  anno:  Cosi  ebbero 
comodo  di  godere  le  delizie  di  quel  luc^o 
in  tutte  le  llagioni , onde  poi  dovefiero 
avere  fenfo  maggiore  aireficrneprivi  nel 
loroefilio,  e meglio  concepire  la  gravez- 
za del  lor  peccato.  Cosi  l’anno  pruno  del 
Mondo  da  Dio  cominciato  con  fomma 
beneficenza , da'  nollri  progenitori  fi  conr- 
picon  eccefibd'  ingratitudine.. 

A WN'dTAZroNE. 

Kòn  v’  en  bifogno',  che'  Adamo  li  slonu- 
(lillè  cento  miglia  dal  Paradifo  ^reftre  per 
paflàte  in  aria'  fredda:.  A chi  in  tempo  rigido 
viene  da  Genova  verfo  Novi  fpeflb'  accadde,  e 
io  l’ho  provato,  che  fentendo  di  là  un  tenore 
di  Primavera',  palTata  di  piccioi  tratto  la  Boc- 
chetta', fenta  un  freddo  rigore  di  Inverno.  Che 
le  Tonache  pellicce  fette  da  Dio'  a’  noftri  Pro- 
genitori foffer  pellicce  con  pelo  , fi  nota  dal 
Cornelio,  e comunemente  da  quelli,  che  an- 
no ben  pofieduta  la  lingua  Cbrea , ed  d buon 
argomento  y che  fe  Dio'  con  li  veftiva , li  man- 
dava contro  al  freddo.  La  opinione,  che  Ada- 
mo , ed  Èva  dimoraliero  nel  Paradifo  terreftre 
per  circa  un  anno , avrebbe  maggiore  probabili- 
tà , fe  fofiìmo  certi  di  ciò,  che  retta  controver- 
fo  , che  da  principio  Dio  creafre,  come  due  no- 
mini ,■  cosi  due  foli  in  ogni  altra  fpecie  di 
animali- 
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CAPO  V. 

Caini,  trAbtlc. 

N Acque  Caino  I’  anno  fecondo  del 
Mondo:'  alla  nafeita  di  Abele  non 
polliamo  deputar  anno  cerco.  L’anno  ter- 
zo dovendoli  allattar  dalla  Madre  il  pic- 
co! Caino , non  doveva  con  altra  gravidan. 
za  viziarli  il  latte.  Neppur  lappiamo,  fe 
dopo  Caino  nafeefiè  Abele,  opurnafeefie 
una  qualche  figlia:  Sappiamo,  che  Ada- 
mo genuit  filks  is'  fiRas.  Gen-  y.  ^ m» 
delle  figlie  non  abbiamo  quando  nalcefie- 
ro.  AMle  più  giovanetto  era  pallore,  ed 
attendeva  alla  greggia:  Caino  più  nerbo- 
ruto, e robullo coltivava  la  terra,  ed  ol- 
feri vano  facrificj , l’ uno  de’  fuoi  agnelli , e 
r altrodelle  fue  frutta . Dio  fi  compiacque 
nelcuordivoto  del  primo,  eoe  diede  le- 
gni palefidi  fenlibile  gradimento.  Tanto 
ballò,  perché  il  maggiore  rollo  11  acebrv 
defie  d’invidia;  del  che  amorevolmente 
riprefo  da  Dio,  tanto  non  lì  approffictò 
della  benigniflima  correzione,  che  portò 
il  fuo  tralporto  fino  ad  un  fratricidio. 
Invitato  il  fratello  a palléggio  fuori  dell’ 
abitato,  proditoriamente T’afialtò,  néri- 
renne  la  mano  fitto  a vederlo  morto . Il 
fangue  deirinnocente  fparfo  in  rena  gri- 
dava ai  Cielo.  Il  reo,  che  nel  principio 
del  procefib  a lui  fatto  da  Dio,  tergiver- 
fava,  convinto  non  ebbe  che  dire.  Infeli- 
ce, che  ancor  quella  volta  in  recedi  pen- 
tirli, e chieder  Mifericordia , temè,  ma 
abbandonolfi  alla  difperazione . Volle  pe- 
rò Dio,  che  viveffe  ancor  per  quello,  ac. 
ciocché  nell'infelice  fuo  vivere  fofic  uu 
efempio  fnnello  a chi  lo  vedette,  efifeor- 
gefie  anco  fopra  terra  la  pena  del  Divin 
maledire.  Ebbe  figli,  nipoti,  e dìfeenden- 
ti;  eia  fua  linea  durò  fino  airnniverfale 
Diluvio,  in  cui  rellò  ellinta:  Fabbricò 
una  Cittì , alla  quale  dal  nome  di  Enoc 
fuo primogenitodiede  nomedi  Enocchia  » 
e quello  mollra , che  vilTe  lungamente , 
quando  vide  crelciuto  tanto  di  popolo , 
cne  potè  formarne  una  Cittì . Alcuni  fon 
di  opinione,  ch’eì  fotte  dccifo  da  Lamee 
nella  ferie  de’ fuoi  difeendettti  il  quinto^ 
A A > 
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Quefti  coDfefsò  alle  fue  mogli  di  avere 
incautamente uccifo un  uomocon  unfan> 
ciullo;  e aggiunfe  : Stptuplum  ultìo  da. 
bitur  dt  Caia,  de  Lamech  vero  jeptuagtes 
Jepties.  Gen.4.24. Ma  quelle  parole  non 
modrano,  che  Caino  da  Ini  folTe  uccifo. 
Anai  furono  dette  per  iàr  cor^gio  alle 
timorofe  fue  donne  : quali  dicefle , Iddio 
ha  protetta  la  vita  di  Caino  con  minac- 
ciare vendetta  in  fettnplo  di  chi  Io  ucci- 
delTe:  proteggerà  ancor  la  mia  hnoa  mi- 
nacciare una  vendetta  fettantafette  volte 
maggiore  contro  chi  abbia  l’ardire  di  uc- 
cider me.  Onde  la  citata  opinione  non  ha 
fondamento.  Di  cofeinfigni  nella  difcen- 
denza  dì  Caino  abbiamo  l’ ànvenaione 
delle  Cerere,  e dell’Organo,  invenzio- 
aione  di  Jubal  figUo  dì  quello  LamecCai- 
nita  dalla  fua  moglie  Ada;  e l’invenzio- 
ne, o almen  perfezione  di  lavorare  a 
incude,  e martello,  ogni  fotta  di  rame, 
e di  ferro,  che  li  dovè  a Tubalcaino  fi- 
gliuolo del  medelimo  Lamec,  ma  dell' 
altra  moglie  chiamata  Sella. 


Annota-zioni. 


L*  tradizione  Ebraica , lamec  fbhe  ue- 
cilór  di  Oino,  Theodartta,  Bmrgmfi , Cathari- 
uo,  OUafire  fmMef»  vùUtur ; me  mtruh  ta- 
lis  affartHt , fi  UU  adrUmtm  nrc»mfiautia.,  fwwr 
aii^mi  aJdjmt,  ey^.  CorneL'a  Lapid.  fupcrCen. 
4.  La  fpiegazione  recata  alle  parole  Septuflum 
miti»  dalttur  d>c.  è di  molti,  tta’qpali  dei  Li- 
fonuoo,  e di  Dei-Rio. 

CAPO  VI. 

Sity  e gli  altri  Tatriarcbi  iellt 
fua  difeendeaza, 

N Acque  Set  nell’  anno  centefimo 
trentèlimo  di  Adamo  fuo  Padre, 
e del  Mondo.  La  Verlione  Greca  lo  fa 
nafeere  cento  anni  più  tardi,  e tiene  que- 
fto  metodo  Itabile  in  quali  tutti  gli  altri 
Patriarchi,  dìfiTercnlo  le  loro  generazio- 
ni in  età  di  cent’anni  polleriore  a quel- 
la, che  n’abbiamo  nella  Vulgata.  Santo 
AgolUnoneiyiA  i^-di  Civitattr.  13.  atcri- 


buifee  tale  accrefeimento  di  numeri  allo 
Scrittore,  che  primo  copiò  la  Verlione  da' 
Settanta.  Giudicando  elfo,  che  gli  anni 
degli  antichi  Patriarchi  folTeio  mcfi , o 
poco  più,  e vedendo,  che  gli  anni  cosi 
fpìegati  non  farebbero  flati  fufficieati  alla 
generazione,  aggiunfe  di  fuo  cent’anni, 
cioè  nella  fua  (lima  cento  mefi,  onde  non 
mancalTe  l’abilità  al  generare.  In  &tti 
alla  generazione  fella , e ottava  non  fece 
accrefeimento,  perchè  gli  anni  cento  fef- 
fantadue,  e cento  ottantafetie,  che'ne» 
conti  di  quel  copifla  farebbero  flati  an. 
ni  fedici,  canni  diciotto  de’noAri,  era- 
no tanti,  che  ballavano  ad  aver  prole. 
Così  il  Santo  giudica  la  difeordanza  , 
non  Verlione  de’ fettania  Interpreti,  ma 
conuttela  maliziofa  fatta  da  chi  infedel, 
mente  traferìffe  i loro  originali . Sia  co- 
me elfer  fi  voglia,  conforme  la  Regol» 
da  me  data,  non  potendo  accordare  le 
due  Verfioni,  lafcio  la  Greca,  che,  dirò' 
cosi,  non  è legalizzata  ; e flò  colla  Lati- 
na Vulgata,  cheèautcntica. 

Pare  bensì  cofa  difficile  da  intenderli , 
come  in  cento  e trent’anni  Adamo  avef- 
fe  fol  tre  figliuoli  Caino,  Abele,  e Set- 
Par  difficile  a intenderli,  come  Set,  e i 
fuoi  difeendenti  tardaffero  i cento,  e più 
anni  a prender  moglie,  o almenoad  aver 
figliuoli.  Altrivan  penfando , ohe  in  Ada- 
mo ciò  folTe  per  la  malinconia  dell» 
morte  di  Abele;  e ne’ poderi  per  man- 
canza di  donne  mature  a’  maritaggi.  Al- 
tri riflettendo  agli  ottocento , e nove- 
cent’  anni,  che  allor  vivevafi,  confide- 
randoun  Secolo  come  una  parte  nona  di 
un  vivere  umano,  dicono,  che  Pafpet- 
tare  allora  a prender  moglie  dopo  i cent'' 
anni  è,  come  farebbe  tra  noi  l’afpettaz 
dopoi  dodici,  ed  anco  mene.  Ma  quan- 
to a Set  voi  dovete  riflettere,  che  mai 
non  chiamali  terzogenito . DilTc  fua  Ma- 
dre , che  Dio  gii  dava  quel  bambino  in 
luogo  di  Abele.'  nè  ciò  fu  un  dire,  che 
tra  lui,  ed  Abele,  non  le  fodero  nati  altri 
figli:  erano  nati  altri,  ma  non  un  altro 
Abele;  non  un  altro  sì  degno,  e sì  San- 
to, e da  elfer  si  caro  alla  Madre*  Quan- 
do nacque  Set,  clfa  invedita  da  lume 
Divino,  fperò , e predifle  , che  quelli 

avreb- 
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àrrebbe  rìmpiàzzato  il  Inogo  del  morto 
innocente,  con  quella  pietà  di*co(lumi, 
Colla  quale  Abele  prima  di  eiTere  uecifo 
crefeeva  . Voi  ricordatevi  della  regola 
data , che  la  Divina  Scrittura  non  di  ra- 
do racconta  dopo  , ciò  che  ò accaduto 
avanti  . Quando  dice  , che  Adamo  in 
età  di  cento  trent’anni  generòSet,  e poi 
aggiugne,  che  generò  figli,  e figlie,  non 
vuol  dire,  che  gli  altri  figli  , e figlie  fi 
gencraffer  fol  dopo  : dite  lo  ffelTo  degli 
altri  Patriarchi.  La  Sacra  Storia  qui  non 
ci  dà  la  ferie  de* Primogeniti;  ma  il  ca- 
talogo, e ferie  di  quelli,  ch’ebbero  l'o- 
nore di  formare  la  linea  de’ progenitori 
di  Grillo  , come  troviamo  chiaramente 
in  S.  Luca  nel  fine  del  capo  terzo  . Di 
coloro  , che  non  entrano  ir.  quella  li- 
nea, il  facro  Storico  nomina  quelli,  eh’ 
ebbero  qualche  cofa  di  infigne,  e furono 
da  regiftrarfi  nella  flocia  in  bene  , o in 
male  . Degli  altri  non  tien  conto  . In 
fatti  fe  , o foflèro  mancare  donne  , o 
avelfero  tanto  tardatoa  nafeer  figli , come 
avrebbe  poturo  Caino  aver  moglie  sì  pre- 
do I Come  fi  farebbe  si  predo  trovata 
gente  da  formare  una  Città  I Nel  Mon- 
do fempre  è dato  un  tratto  adorabile 
della  Divina  provvidenza  il  difporre,  che 
talmente  fi  dillribuifca  lanafcita  di  maf- 
chi , e femmine,  che  a qualunque  don- 
na volefTe  marito,  non  manchi  uomo;  e 
non  manchi  mai  donna  a qualunque  uo- 
mo, che  voglia  moglie  ■ Nè  perché que. 
gli  antichi  Patriarchi  vivevano  piu  di 
noi,  redavano  bambini  più  lungamente, 
che  noi  : Confervavano  più  lungamen- 
te il  vigore,  non  l’acqnidavan  più  tar- 
di ; e mentre  Dio  voleva , che  per  mez- 
zo loro  fi  popo/aflè  il  Mondo,  non  ab- 
biamo da  dire  , che  tanto  tardalfero  a 
dare  figliuoli  al  Mondo. 

Tra  quedi  Patriarchi  fi  da  una  lode 
infigne  ad  Enos  figlio  di  Set;  ed  è,  eh’ 
ei  fode  il  primo  ad  invocare  il  nome 
del  Signore  ; nè  ciò  vuol  già  dire  , che 
il  fuopiidimo  Padre  Set,  che  l’Avo  Ada- 
mo , non  avelfero  invocato  Dio  prima 
di  lui  . Gli  altri  Io  avevano  invocato  , 
r-conofeiuto , adorato , amato , come  Dio  : 
efib  cominciò  ad  invocar  quedo  Dio  col 
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titolo  di  PADRONE.  Diceva;  dobb'a- 
mo  adorar  il  Padrone;  il  Padrone  vuol 
cosi  ; Padrone  aiutatemi . Ifte  ccepit  invo- 
care nome»  Domini.  Enoc  figliuolo  di  Ja- 
red  ebbe  di  infigne  il  non  morire.  Vif- 
fe  con  Dio , e Dio  lo  trafportò  ; e vana 
farebbe  la  nodra  curiofità  di  cercare  do- 
ve lo  tralportaffe , quando  il  Signore  non 
volle  , che  fi  fapefle  . Nel  Paradifo  de’ 
Beati  , certo  è , che  no  , poiché  allora 
dava  chinfo  a tutti  gli  uomini;  neppu- 
re nel  Limbo  de’  Santi  Padri , perchè 
quello  non  era  luogo  per  vivi.  Fu  traf- 
portato  fiior  della  vida  degli  uomini  , 
nè  più  fappiamo.  Che  fe  a vede  curiolL 
tà  di  fapere,  fuppodo  reffere  rimadoin 
terra,  come  anJaffe  per  lui  l’anno  dell’ 
univerfale  Diluvio,  virifpondo,  cheall* 
Onnipotenza  di  Dio  non  mancarono 
maniere  di  cudodirlo  , o dentro  a una 
qualche  grotta,  dove  dal  medefimo  Dio 
^té  impedirli  Tingreffo  all’acque,  o al 
di  fopra  delle  acque , che  da  Dio  fi  po- 
terono rendere  ftabili  al  di  lui  piede  ; 
o in  mezzo  delle  acque  deffe , che  pote- 
rono fervire  come  di  Criflalli  alla  fua 
danza.  Con  quella  facilità,  colla  quale 
il  Signore  confervò  i tre  compagni  di  Da. 
niele  in  mezzo  al  fuoco  , fenza  che  n* 
aveffer  moledia,  colla  delHi  potè  confer- 
vare  Enoc  in  mezzo  all’acque,  fenzache 
ne  lentìlfe  alcun  incomodo  . Cosi  può 
fare  chi  è Onn-potente. 

Noè  anch’  elfo  figlio  di  Lamec  ( non 
del  Lamec  |di('cendente  da  Caino  , ma 
del  Lamec  difeendente  dalla  lìnea  di  Set) 
Noè,  dilli,  anch’effo,  reiWà memorabi- 
le in  ogni  fecolo . I codumi  del  Mondo  col 
popolarfi  del  Mondo  fi  erano  depravati 
in  maniera  , che  Dio  volle  punirli  con 
univerfale  gadigo  . Certi  uomini , che 
avevano  avuta  la  forte  diforpaffare  il  co- 
mune degli  altri  nella  gigantefea  datu- 
ra , e forza , avevano  cominciato  a fot- 
tomettere,  c opprimere  i più  deboli  con 
prepotenza  ; la  draordinaria  beltà  delle 
donne  dìfeendenti  dalla  fchiatta  di  C^aino 
aveva  fatto  prevaricare  gli  nomini  di- 
feendenti  da  Set , Altri  volevano  edere 
temuti  quafi  fodero  Dii  : altre  volevano 
edere  idolatrate  quafi  fodero  tante  Dee . 

Ma 
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Xla  il  Signore  avvolgendo-  tatti  in  una 
medefìma  pena,  volle  dar'  a conol'cere  , 
ch’elTo  era  il  padrone  , e il  giudice- del 
Cielo,,  e della  Terra.  Però  cento  even- 
ti anni  prima  di  metter  mano-  al  flagel. 
lo,  ne  fece  confidenza  a-  Noè  Tuo  fede, 
lillìmo  fervo:  gir  fe  fatare,  che  avrebbe 
afpettato  cento  e venti  anni  : le  in  tal 
tempo  gli  uomini  non  fi  mettefièro  in 
penitenza,  avrebbe  tolta  a tutti  la  vita.. 
Tale  minaccia  fi  legge  nel  Sacro  Tello 
CcHtf.  6.  j.  dopo  elTerfi  detto  , che  Noè 
era  in  età  di  cinquecento  anni . Gcn.  5. 
jr.  \ia  qui  fi  deve olTervare  la  Regola, 
che  molte  cofe  raccontanfidopo-,  maera^ 
no  feguìte  prima.  Nel  capo  quinto  del 
Geneif  fi  da  conto  della  genealogia  de’ 
Patriarchi  fino  al  Diluvio,  e come  Nc^, 
Sem-,  Cam , e Jafet  furono  gli'  ultimi  , 
cosi  con  elfi  fi-  compie  quel-  filo  di<  rac- 
conto: indi  la  ftoria  torna  addietro  , c 
pigliando  un  altro  filo  efpone  i-  peccati , 
clu  molto  prima  di  tal  tempo  contami, 
navano’  il  Mondo  , e furono  la  cagion 
del  Diluvio.  Quando  Dio  diflir,  chepre 
figeva  al  fuo  pazientare  cento  e venti 
anni  , Noè  era  in  età  di  quattrocento  e 
ottanta  - Giunto  ai  cinquecento  , ebbe 
1 uccefiìvamente  i tre  figli  Sem,  Cam,  e 
Jafet,. o pure  Jafet,  Cam  , e Sem  , ef- 
fendovi  qualche  ragione  di  dubitare  fe 
Sem,  o Jafet  ioflè  il  primogenito,- come 
dirò^  nel  libro  fegucnte- Tutta  quella  fa- 
miglia incontrò-  la  buona  grazia  del  Si- 
gnor». Per  falvarla  dall'eccidio  comune 
in  modo  connaturale,  comandò  a Noè, 
che  intra irrendtlTe  il  lavoro  dell’’ Arca  . 
Fu  quefla  un  gran  vafcellone  d’altobor- 
do, lavorata  con  legnami  ben  lifci',  tut- 
ta dentro,  e fuori  ben  impeciata  lun- 
ga trecento  braccia,  laiga cinquanta,  ed 
alta-  trenta;  mifure  fufiicienti  alla  fab- 
lirica  dii  gran  palazzo  ed  era-  appunto 
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un  palazzo  , che  doveva  andare  ondeg-- 
giante  per  l’ acque . Entro  , un  ifquifito' 
comparto  di  appartamenti,  di  flanzioli- 
ni,-di  magazeni,  dove  dare  ricetto  agli 
animali',  che  ivi  dovevano-  (pflèntarfi 
per  più  di  un  anno  . Tanta  mole  avea 
fa  piccola  finefirella  di  un  folo  cubito* 
in  quadro,- e una  porta  grande  al  bifo- 
gno:  quella  capace  airingreffo*  degli  ani- 
mali, e introduzione  de' viveri  : quella 
angu(la,e  ordinariamente  chiufa  , onde 
nell’  Arca  non  entraffero  i flutti  . Era 
la- valla  machina  talmente  coperta,  che 
i torrenti  di  pioggie  , i quali  per  qua. 
tanta  giorni , e quaranta  notti  doveva- 
no- iDceflantemente  venir  dal  Ciclo  ,• 
aveflero  a Icolar  dalle  parti  ; e forfè  per 
cagione  di  quella-  chiulura  ebbe  il  no- 
me d’ Arca- più  tolto  , che  di  vafcello  . 
Quanto  tempo  s’ impiegalfe  al  lavoro  , 
^aflai  comunemente  fi  crede  folTer  cent’ 
anni.  11-  Sacro  Tello  ci’  da  la  mifura- 
dell’  opera  , della  quale  Dio  medefimo- 
diede  il  difegno  ; ma  non  ci  da  le  mi. 
furo  del  tempo  . Ben-  fappiamo  , che  fe 
Noè  nel  naufragio  comune  volle  falvar- 
11,  dovè  lungamente  faticare'  al  lavoro 
di  fua  faivczza,  e quel  Signore,  che  po- 
teva in  min»  altri  modi  falvarlo  , noi 
volle  falvare,  fenza  che  ancora  Noè  vi 
metteflé^a  fua  cooperazione  ; onde  noi 
apprendiamo  , che  la  nollra  eterna  fal- 
vezza  talmente  fi  lavora  da-  Dio  , che 
noi  non  la  avremo' , fe  noi  ancora  non 
vi  mettiamo  la  nollra  mano  . In  quelli 
lavori  , e preparativi  giunfe  Noè  agli' 
anni  fecento  di  fua  vita  e’I  Mondo 
agli  anni  mille  fecento  cinquantafei  del- 
la fua  Creazione- 

^ Ora  prendete  in  una  occhiata  tutta 
la  ferie  degli  anni  , che  fino  a quello 
punto  troviamo  aitai  chiara-  nel  facro> 
Genefi  .- 
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CAPO  VII. 

.Udict  cnaoUgico  Jalla  Crt4gJon«  MI  Mondo 
* jÌHo  al  Diluyio- 


<^Ono  creati  Adamo > ed  Iva, 

O Nafce  Set.  ijo 

Nafce  Enos-  ajj 

Nafce  Cainan.  jaj 

Nafce  Malaleele,  ijT 

Nafce  Jared  . 4<o 

Nafce  inoc.  6ii 

Nafce  Matafalemme.  <87 

Nafce  Lamec.  _ 874 

Muore  .Adamo  in  età  di  novecento  ' « trenta  Jinni . Cen.  5.  5.  9 jo  . 

Non  muore  Enoc;  ma  fi  trafporta  fuori  degli  Uomini  in  età  di  trecento 
fefTantacinque  anni.  Gf».  5.  a;.  24.  987 

Muore  Set  in  età  di  anni  novecento  « dodici.  Gr».  f.  8.  1042 

Nafce  Noè.  ^ ^ 1056 

Muore  Enos  in  età  di  novecento  e cinque  anni.  Gè».  5.  ti.  1140 

Muore  Malaleele  in  età  di  anni  ottocento  novantacinque.  Gen,  5.  17.  xa^ 
Muore  Cainan  in  età. di  novecento  e. dieci  anni.  Gè».  5.  14.  I3}5 

Muore  Jared  in  età  di  anni  novecento  feffantadue.  Ge».  {.  ao.  1422 

Dio  pr^ice  il  Diluvio  cento  e venti  anni  prima  di  mandarlo . Gev.  7.  15J6 

Eflendo  Noè  d’anni  .cinquecento  aafcono  fuccefilvamente  Sem,  Cam., 
e Jafet.  Ge».  5.  ^r. 

Muore  Lamec  in  età  di  anni  fettecento  fettantafetre . Cea.-^.  31.  16^1 

Muore  Matufalemme  in  età  di  anni  novecento  fefTantanove  . Gen.  J.  37. 
e poco  dopo  la  fua  morte,  correndo  l' anno  fecentefimo  della  vita  di  Noè 
viene  il  Diluvio.  Geit.  7,  ii.  1^55 


Annotazione. 

/ 

Efiendo  Mitoftlemme  morto -ntll’ anno  del  Diluvio,-e  tion  ri putuidofì  diete  mortó  nel  Dilli'* 
vie,  i cola  chiara  > «he  mòri  ael  primo  , o fecondo  incfe  dell’anna , prima  che  reo^  riiw 
nondaaione . ' 
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TRATTENIMENTO 

ISTORieO.E  CRONOLOGICO 
Sulla  ferie  dell’  antico  Teftarnento. 

LIBRO  SECONDO. 

Dal  Diluvio  fino  alla  nafcita  di  Abramo. 
CAPO  PRIMO. 
il  Diluvio, 


Quella  terra,  ch’era  imbrattata 
colle  colpe,  lavoHì  coll’ acque. 
Noè  con  lua  moglie  , e i tre 
Tuoi  figliuoli  colle  lor  mogli  in 
■*  quella  univerfale  innonda- 
zione  goderono  nell'  Arca  il  frutto  delle 
loro  fatiche.  In  quella  ebbero  ricetto  ma- 
fchio,  c femmina  , tutti  auegli  animali 
perfetti,  che  non  vivon  nelle  acque,  e o 
nafcono  vivi  dal  fen  materno  , o anno 
bifogno  d’elTere  fomentati,  e covati  per 
ifchiuderfi  dalle  lorova;  e non  nafcono 
da  terza  fpecie.  Gli  infetti,  ed  altri  ani 
mali  minori,  le  di  cuifementi,  edova, 
c fati  fi  confervano  ancor  nell' acque , e da 
putridumi  anno  materia  idonea  alla  for. 
inazione  de' loro  corpi  , non  ebbero  quell’ 
afilo;. e negli  fpirici  feminali,  cherima- 
fero  nell' acque,  e nelle  piante,  ebbero  il 
potere  nella  loro  fpecie  di  farfi  rivedere 
nel  Mondo  . A due  a due  furono  dagli 
Angeli  fointi  nell’  Arcaque’ , che  doveva- 
no conlervarfi  nell’ Arca  ; e a quattordici , 
e quattordici  quelli,  che  dopo  ufcitidall’ 
Arca  non  dovevano  folamenteconferva- 
re  la  loro  fpecie , ma  dovevano  ancora  efie- 
retofio  facrificati  alla  Divina  Maellà.  Il 
clementifiìmo  difcretiifimo  Iddio,  che  vo- 
leva effere  onorato  co’  facrificj , non  vol- 
le , che  redafitmo  privi  di  quelle  fpecie 
di  viventi  : cosi  mentre  vuole , che  diamo 
a lui,  c(To  difpone  , che  il  bifognevole 
redi  anco  a noi.  Secce  giorni  avanci  al  co- 


minciar della  pioggia  entrarono  1 novelli 
abitatori  nell’  Arca  ; e Noè , e i fuoi  figli , 
e le  lor  donne  andavano  entrando  , ed 
ufeendo,  conforme  portava  il  bifogno  di 
allogare , e pafeer  le  bedie  . Finalmente 
entrò  quella  piccola  &migIìuoIa  per  ri- 
manervi fino  a tanto,  che  a Dio  piacclTe  ; 
e Dio  chiufe  il  naviglio  col  chiavidello  di 
fuori,  onde  non  più  alcuno  potelTelpe- 
rar  ingrefib  ; infegnandoci , che  a tempo 
bifogna  prevalerfidel  tempo;  perchè  chi 
non  vuol’  entrare  quando  può  , troverà 
poi  la  porta  ferrata,  e non  potrà  ei  trare, 
quando  vorrebbe.  Chiufa  la  porta  del  fé- 
lice  Galeone,  un  orrendo  univerl'al  ter- 
remoto fracafsò  , ed  aprì  in  ogni  parte 
ampie  sbeccature  a’  correnti  , e fiumi , c 
lagni , che  abitavano  jiella  montagna,  e 
folevano  feorrcre  fotto  terra  . Una  in)- 
prefitone violentifllmadi  vento,  e d’aria 
fece  Ichizzare  da  più  profondi  abìlTi  ;le 
innondazioni,  e framifehiandofi  con  effe 
torrenti  d’aria  le  dilatarono.  Quel  vado 
Mare  d’acquada  noi  non  olfervata , per- 
chè fgranellata  , e fparfa  per  tutto  il 
gran  corpo  dell’  Atmosfera  , in  queda 
occafione  fi  condensò,  e cadde  in  piog- 
gia . Io  mi  perluado  , che  qued’ acque 
Mdaflero  al  bifogno  della  pretefainnon- 
dazione.  Ma  fe  viparelTeroinfufficienti, 
dite,  che  (cefe  una  parte  ancor  di  quel- 
le, che  nel  principio  del  Mondo  fi  era- 
no da  Dio  fituace  fopra  il  Firmamento, 

e avre- 
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Capo  Vrimo, 

c avrete  favorevole  il  Sacro  Tetto , quan>  Noè  il  Corvo  fuor  della  fineftrella,  ma 
do  vi  dice , che  cataraO<e  Cali  aptrt<e  quello  trovando  lautamente  da  vivere 
fìint.  Gen.  7.  ii.  Nè  vi  atterrifca  o il  nella  campagna,  non  tornò  con  rifj^ofta: 
togliere  Tacque  al  firmamento,  ola  lun-  Tornò  bensì  la  Colomba,  che  non  tro* 
ghezza  del  viaggio  alla  dilcefa,  o Taficr'  vando  dove  pofare  il  fuo  piede,  venne  a 
mare  un  miracolo  nella  loro  precipita'  dirccolfuo  ritorno,  che  Tacque  tuttavia 
aione,  o ilnonfapere,  come  dopo  il  Di-  rigogliole  non  s*  erano  per  anco  ridotte  al 
luvio  rimetterle  in  Cielo.  Confiderato  loro  letto.  Però  dopo  fette  giorni  rifpe- 
Tampio  giro  del  firmamento,  Tacque  fa-  dita  la  efploratrice  innocente,  riportan- 
rebbero  a pena  calate  un  mezzo  grano,  do  al  follecito  Patriarca  un  ramofcello  di 
perdita  non  fenfìbile.  Quel  Dio,  che  tue-  verdeOlivo,  gli  fece  intendere,  cheTac- 
tefollevollelafsò  inpoco  d’ora  , potè  be.  qne  già  ritirate  lafciavano  la  terra  in  pa« 
ne  mandarne  giù  una  piccolifóma parte  ce:  Dopo  altri  fette  giorni  rifpedita  la 
In  pochi  momenti,  non  che  in  pochi  Colomba,  più  non  tornò,  e godette  la  fua 
giorni.  Non  vi  può  effere  difficoltà  di  libertà.  Allora  apri  NoèiltettodelT Ar- 
affermare miracolo  in  una  innondazione , ca,  e vide  la  faccia  della  terra  di  già  (ce- 
che fu  pieniffima  di  miracoli.  A Dio  non  cata.  Un  anno,  e dieci  giorni  dopo  il 
mancava  potere  di  rimetterle  in  Cielo;  fuo  ingreffb,  Dio  gli  aperfe  la  fua  ibr- 
e fc  volete,  che renaffeTo  in  terra,  noniu  tunata  prigione  , onde  prima  ufeirono 
difficile  aDio  Taccrefeere  le  fotterranee  sliuomini,  indiledonne,  indi  lenza  con- 
caverne, e la  profondità,  e T ampiezza  fufione  il  rimanente  degli  animali.  11  Pa- 
dell’Oceano,  dove,  potete  dire,  che  do-  triarca  grato  a Dio  del  beneficio  alzò  As- 
po il  Diluvio  foffero  ricevute.  Quaran-  bito  un  altare,  e a nome  comunede’fi- 
ta  giorni,  e quaranta  notti  durarono  T gliuoli,  della  moglie,  e delle  nuore  o£ 
eferefeenze,  e le  pioggie;  Dopo  le  piog-  ferfeaDio  quelle  vittime,  che  nell’Arca 

§ie  l'acqua  fi  trovò  quindici  braccia  al  per  tal  fine  fi  erano  confervate . Diole 
i fopra  della  più  eccella  delle  Monta,  gradi  ; s’impegnò  di  più  non  innondare 
gne.  Quanto  vivea  fopra  la  terra,  per-  con  fimil  gallìgo  la  terra;  equelTIride, 
dèiavita;  foto  viffe  chi  (lava  con  Noe  ri-  che  ancora  prima  formavafi,  quando  in 
tirato,  eprigioniero  nelT  Arca.  Solo  do-  proporzionato  afpetto  il  Sole  incontra- 
po cento  cinquanta  giorni  Tacque  comin  vali  colle  nubi,  da  Dio  fi  affunfepfffe- 
ciarono  a declinare  dalla  loro  el  evezione;  gno  ad  alTìcurare  gli  uomini  intimiditi, 
equella,  che  pareva  prolungazion  del  Ila-  che  più  non  farebber  venuti  univerlali 
«Ilo,  fenzà  che  più  vi  (òlle  chi  fiagel-  diluvj.  Cosi  mille  fecento  cinquantafette 
fare,  fu  pietà  del  Signore,  acciocché  in-  anni  dopo  la  fua  creazione,  il  Mondo  tor- 
tanto  fi  andaffero  divorando  da’ pelei,  e nòadeflere  infolitudine;  fe  nonché  po- 
in  altra  maniera  coi^umando  que'Cada-  tè  ripopolarli  più  predo,  perchè  da  prin- 
veri,  che  le  Tacque  fi  fofier  fubito  ri-  cipio  un  foTuomo,  e una  fola  donna  co- 
gitate, avrebbero  infettata  Tari»,  etrop-  minciavano l’albero  della  umana  genera- 
po  funedata  la  vida  diahiavea  ricevutala  zione,  ed  ora  da  quattro  uomini,  e quat. 
grazia  di  vivere.  Indi  cominciò  a cala-  tro  donnt  quali  da  quattro  piante  dove- 
re la  piena,  ma  con  agitazione,  edibat-  vano  rfgerminare  le  nuove  frutta.  Nt^ 
timento,  e fluffo,  e rifluffb  ; e iquede  fi  diè  a coltivare  la  terra  ; piantò  una  yi- 
Correnti  fetvivanoacavar  gli  alvei,  che  gna,  da  cui  gli  germogliò  una  dilgrazia . 
dappoi  erano  per  fervire  di  Tetto  a’  fiumi . O non  folle  avvezzo  a vino , o non  foffe 
Verfo  il  fine  del  fettimo  meft  l’Arca  fi  avvezzoavino  si  generolo,  l’uomo  fan- 
trovò  In  fecco  Alile  montagne,  che  or  to,  ma  innavveduto , fu  tradito  dalla 
chiamiamo  di  Armenia.  Era  però  un  ca-  novella  bevanda:  T nbbriachezza  fece, 
lare  affai  lentò , tanto  che  fol  nel  decimo  che  non  fi  accorgeffe  della  fua  nudità , 
incfe  cominciarono  a feoprirfi  le  cime  de’  che  veduta  con  ifguardo  indecente  da  Cari 
gioghi.  Dopo  altri  quaranta  giorni  fpedi  fuo  figliuolo,  e riferita  con  petulanza  a. 

fra- 
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fratelli , aquefU  diede  il  mento  di  un  ar. 
toril'pettolo,  e pudico,  poiché  camini, 
nando  all’  indietro  con  un  diltelb  lenzuolo , 
lubito  n fecero  a coprire  , ciò  che  non 
fi  doveva  vedere  , e dal  padre  fveglia- 
to,  c informato  ne  furono  rimeritaci  col- 
la  paterna  benedizione  . Dovcvalì  una 
giuda  maledizione  allo  slacciato  Can  ; 
ma  il  làuto  vecchio  non  ebbe  cuore  di  ma- 
ledire chi  molti  anni  prima  dopo  elTere 
dato  fai  vaco  dal  comune  naufragio,  era 
dato  benedetto  da  Dio  . Però  come  la 
colpa  ad  elempio  degli  altri  doveva  non 
palTar  fenza  pena,  n fulminò  la  maledi- 
zione fu  Canaan  figlio  di  Caii’,  eiTo  an- 
cora partecipe  della  colpa  del  padre  j onde 
la  Verfion  Greca  de’ Settanta  legge.. 
dit  Cam  per  Cban-tam  nuditatem  patrie  . 
Però  quella  maledizione  dell'Avo  non  fu 
un’  imprecazione  , ma  una  profezia,  la 
quale  dopomoltilecolt  doveva  avverarli 
cella  fuadifcendcnza,  quando  i Cananei 
difcendenii  da  Can  furono  fot  tornelli  da- 
gli Ifraeliri  r fecndenti  a diritto  filo  di 
Sem.  Quedo  intendere  il  futuro fervag 
gio  della  ventura  progenie  pon  fu  picco- 
la pena  ad  un  uomo  , che  non  poteva 
non  avere  un  cuor  da  Padre.  Qpedo  ac- 
cidente feguito  molti  anni  dopo  , anti 
cipatamente  fi  racconta  dal  SacroTcdo, 
perché  vuol  finire  il  ragguaglio  di  ciò , 
che  appartiene  a N'.'é  , dei  quale  pari- 
mente  ci  da  qui  la  morte  ; mentre  per  altro 
quedanon  legui,  fe  non  trecento,  ecin- 
quant’anni  dopo  il  Diluvio  , nell’anno 
due  mila  , e lèi  dopo  la  creazione  del 
Mondo;  col  godimento,  in  cui  fu  fupera- 
to  dalfolo  Sem  fuo  figliuolo,  di  vedere, 
comprefo  Cainan  , la  fua  undecima  ge> 
perazione,  che  cadile  in  Abramo  , il  quale 
era  già  arrivato  alla  età  di  aànqiianta- 
fettc  anni  , quando  mori  il  faoto  vec- 
chio. 

A SNOl'  AZIONE. 

Molti  fon  di  opinione  r che  i cento,  e cin- 
queim  giorni  , ne‘  quali  1'  acque  eittmuriutt 
ftrram  , debbaa»  numecarfi  dopo-  i quaranta 

Siorni  delle  picygie  . Quella  opinione  da  me 
guita  aclic  prime  due  edizioni  p«(M  Pop  de’ 


due  incomudi  ; cioè  che  fi  deve  dire  , che  if 
mele  (éuiniq,  nel  quale  l’Arca  re^uitvù  , deb- 
ba intenderli  , non  il  fettinio  dell’  anno  ma' 
del  Diluvio  i il  che  recherebbe  non  piccola  con- 
fufione,  mentre  le  altre  volte  , che  in  quello 
racconto  fi  parli  di  meli  , fi  intendono  meli 
dell’anno:  o per  evitare  quello fcoglio  convien 
dire,  che  l’Arca  fi  pofade  filile  montagne  di 
Armenia  molto  prima  di' quel  che  l' acque  co- 
. minciafl'ero  ad  abballàrfi  . Quello  è minor  in- 
comodo :•  poiché  attefa  la  collruzione  dell'Ar- 
ca alta  trenta  cubiti , non  pare  gran  colà  , che 
ne  peicaflè  di  fondo  venti,  e ancor  più;  e co- 
me era  guidata  da  Dio,  potèellère  da  lui  con- 
dotta in  fornai  ita  di  muntagiia,  che  a lei  fet- 
vide  come  di  porto:  Che  la  Divina  Scrittura 
racconti  la  quiete  dell’  Arca  dopo  aver  narrata 
la  diminuzione  dell' acque  , non  è prova  fuilì- 
ciente  in  contrario  { poiché  non  aderma  , che 
feguidé  dopo  . In  tal  modo  fi  difende’  la  fen- 
tenza,  che  tra  gli  altri  molti  , alcuni  de’ qua- 
li fono  qui  ciuti  da  Cornelio  a Lapide  , è di 
S.  Giovanni  Grilollomo'.  Il  citato  Cornelio  a' 
Lapide,  il  travio,  e altri  pereviur  quelli  in- 
comodi numerano'  i cento  cinquanta'  giorni  ,■ 
incorporandoli  coi  quaranta  delle  pioggie;  eia 
fi-afe  fcritturale  Obtiiuunmt  tcrram  , noii> 
difeonviene  alla  loro  opinione.. 

CAPO  Ile 

, Sem,  ,/trfa.ead,  Cainan.- 

Dice  il  Sacro  Tello,  che  Sem  era  in’ 
etàdi  cent’anni , quando  gli  nacque' 
Arfaxad,  anni  due  dopo  il  Diluvio:  Ge- 
ne/. II.  lo.  Da  quello  alcuni  Efpofitori' 
inferifeono , che  de’  tre  mentovaci  figliuo- 
lidi  Noè,  Sem  foli?  il  terzo  ; e lo  prova- 
no, perchè  fe  follè  (laro  primo,  allana- 
feita  di  Arfaxad  avrebbe  dovuto  avere 
cento , e due  anni . Confermanola  loro 
opinione,  adducendo  un  altro  paffo  Ge- 
ne/. IO.  ai.  De  SemquoM  nati  /uni,  pa- 
tte omnium  fi/iorum  Heoer  , fruire  Japhet 
majore;  ed  ecco,  dicono,  che  Jafet  chia- 
ramente fi  chiama  fratello  maggiore  di 
Sem.  Concludono,  che  il  darli  a Sero  la 
preminenza , é a folo  riguardo  della  di- 
gnità, e fi  nomina  in  primo  luogo  , per-- 
chèfutra  i progenitori  di  Crifto  .•  Quan- 
to a me  non  trovo  tùfogno  di  tale  altera.- 

zio- 


Libro  Secondo . 


Digitized  b,*C  ioogle 


f 


Capo  Secondo , .15 


«ione  . Colta  Regola  data  ddi’uLare  il 
numero  ritondo,  (1  intende,  come  Sem 
dicali  aver  cento  anni,  anco  quando  n’ 
à cento  c due  . Eflendo  Stm^  c Japhct 
indeclinabili  aelfratrejapbctmajcrc,  non 
è chiaro,  fu  qual  de'duc  cada  la  mag- 
gioranza j nè,  per  decidere,  trovo  lume 
da  alcuiV  . altra  vcrfione  . Non  è però 
quella  una  quedione  , che  meriti  qual- 
che fatica  , poiché  pigliandoG  il  punto 
filTo  dalla  nafeita  di  Arfaxad,. due  anni 
dopo  il  Diluvio,  non  fi  da  alcun  inco- 
modo alla  Cronologi  a . Quello  Sem  vilTe 
ne' due  mallìmi  flagelli,  co’quali  Dio  in 
quella  vita  abbia  tlelo  il  fuo  furore  fu 
moltitudine  di  peccatori.  Vide  il  Dilu- 
vio, dal  quale  elfo  fu  falvato  nell'  Ar- 
ca, ed  era  vivo  nell’ incendio  di  Sodo- 
ma, del  quale  potè  avere  il  ragguaglio, 
e forfè  vedere  il  fumo  in  lontananza. 

Era  Arfaxad  in  età  di  trenucinque 
anni,  e generò  Sale.  Cosi  nel  capo  un. 
decimo  il  Sacro  Geneli  nella  Vulgata  : 
Ma  la  Vcrlion  de’Settanta,  equi,  ene’ 
,1'eguenti  Patriarchi  accrefee  di  molto  gli 
anni  avanti  alle  loro  generazioni;  etra 
Arfaxad,  e Sale  interpone  un  altro  col 
nome  di  Cainan  ; onde  Sale  fia  figliuo. 
lo  di  Cainan  , e quelli  d' Arfaxad . Non 
mancano  Erpofitori,  checonlideran  que-^ 
Ilo  come  un  perfonaggiofìnio,  edintru- 
fo:  io  però  credo  di  dovermi  pìòtoflote- 
nere  coll' Evangelilla  S.‘Luca,  del  quale 
polliam  ben  jperfuaderci , che  folTe  illu- 
minato a baftanza,  per  non  raetrere  ne’ 
progenitori  di  Grillo  una  fìnaione  di 
qualehe  -traferittur  trafeurato  . Elio  mi 
dire  chiaramente,  qui  fui:  Sale,  qui  fui: 
C/tiHtm,  qui  fui: ^Tpbaxad , qui  fui: Sem, 
qui  fyf:  isne.  Lue.  j.  3^.  }6.  Ed  io 

dico  con  lui  , che  Sale  fu  figliuolo  di 
Cainan  , e quelli  d' Arfaxad.  Dicono  al- 
cuni, che  Arfaxad  fu  Padre  vero  di  Sale, 
e Cainan  padre  legale.,  e aggiungono  , 
che  S.Luca  l’inferì  nella  genealogia  del 
Salvatore,  come  vi  inferì  Eli  padre  le- 
gale di  S.  Giufeppe,  vero  figlio  non  di 
Eli,  ma  di  Giacobbe.  Tal  fentenzanon 
mi  piace,  perchè  qui  fi  parla  delle  gene- 
razioni vere,  e fifiche,  non  delle  legali. 
Nè  in  ordine  ad  Eli,  quello  da  S Luca 


lì  nomina  cotne  Padre  di  S.  Gluleppe,  ma 
come  Avo  di  Gesù  ; in  quanto  quello 
Eli  è lo  flelTo,  che  Gioachino  Padre  di 
Maria  Vergine  , degli  afeendenti  della 
quale  il  Santo  Evangelilla  fa  l’albero, 
lalendo  fino  ad  Adamo,  e a Dio.  Così 
mentre  San  Matteo , che  fcriveva  agli 
Ebrei,  i quali  noncollumavano  confide- 
rare  la  genealogia  delle  donne,  dava  la 
ferie  degli  Antenati  di  San  Giufep[>c  fi- 
gliuolo di  Giacobbe,  S.Luca,  che  fcri- 
veva a' Greci,  ealleGenti,  diede  la  ferie 
degli  antenati  dì  Eli,  cioè  Gioachino  Pa- 
dre della  Madre  di  Gesù  Grillo.  Quando 
leggete  in  S.Luca;  Et  ipfe  Jefus  era:  in- 
cipiens  quafi  annorum  triginta,  ut  putubu. 
tur,  fihu]  Jofeph,  qui  fuit  Iltli , qui  fuit 
Mathat  is>c.  non  dovete  coflruire  ; qui 
Jofeph  fuit  fieli  ; ma  qui  Jefut  fuit  lleli  ; 
il  quale  Gesù  fu  nipote  di  Eli  . E'  cola 
frequentifllma  neUp  Divine  Scritture  f 
accordare  il  relativo  , non  col  fofl.>nti- 
vo  più  proflimo  , ma  col  più  degno  . 
S.hÌatteo,  mollrando  S.  Giufeppe  feender 
da  Davide,  non  niollra,  che  Gesù  folTe 
veramente  del  fangue  dì  Davide;  poiché 
Gesù  non  fu  figliuolo  di  S.  Giufeppe  . 
S.Luca  mollranJo,  eh' Eli  Padre  di  Ma- 
ria Vergine  vera  Madre  di  Gesù  Grillo, 
veniva  da  Davide,  mollra  che  Gesù  era 
vero  difeendente  del  fuo  reai  fangue  . 
Per  tanto  valendomi  colla  autorità  di 
S. Luca  della  regola,  che  fopra  ò data, 
dico,  che  la  noflra  Vulgata  , conforme 
il  cufiume  frequente  della  Sacra  Storia, 
falta  dall’Avo  al  Nipote,  tacendo  il  fi- 
glio, £cida  una  generazione  mediata  in 
vece  di  una  immediata,  quando  taciuto 
Cainan  chiama  Arfaxad  padre  di  Sale , 
mentre  quelli  gli  era  Nipote  . Però  in- 
terponendo quello  perfonaggionon  alte- 
ro le  mifurc  del  tempo,  che  Hanno  nel- 
la Vulgata.  Per  interporre  quello,  ten- 
go l’autorità  di  San  Luca  ; per  alterare 
quede  non  ò motivo  : Ben  ò pofitivo 
fortilTmio  fondamento  di  non  alterarle  in 
vedetela  grande  efattezza,  e minutezza, 
colla  quale  dal  Sacro  Tello  fon  regìHra- 
ce  . Nacque  Sale , eflendo  Arfaxad  in 
età  di  trentacinqnc  anni  ; e qui  fa  forza 
lo  Storico  , come  vedefi  nel  Contello  ; 
. mi 
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■u  prima  di  arere  qtiefto  Ni  potè , av^ 
Ya  avuto  in  età  di  circa  diciott'anni  il 
figlio  chiamato  Cainan  , che  alla  nafci- 
u di  Sale  poteva  edere  nei  diciafette  ■ 
Non  farebbe  gran  cola,  che  mortoCai* 
nan , mentre  ^le  era  bambino  , 1*  Avo 
Arfaxad  gli  fàcelTe  da  Padre  . Edendo 
quello  un  penfar  naturale,  e niente  vio. 
lento  ad  alcun  Sacro  Tedo  ; dobbiam 
giudicare  così,  pià  rollo  che  dire,  che 
o S.  Luca  intruda  un  finto  pcrfonaggio 
nella  genealogia  di  Grillo,  o pur  laVuU 
gara  confonda  tutta  la  cronologia , e 
tutte  le  mifure  del  tempo. 

ANNOTaZIONE. 

L’o^nione  circi  U geanlc^i  di  Nallro  Si- 
gnor Ccnk  Grido  di  me  qoi  follmente  tccen- 
niti,  e didiilimente  efimioiti  fui  Nuovo  Te- 
fimtento,  molto  primi  di  me  i dati  tbbrac- 
ciita  dii  Gijenno  , dal  Garculìioo  , da  Arii< 
Mentano , dai  Driedo  , dai  Cano  , dal  Soto  , 
dal  CmùIÌo,  e da  altri  cititi  dall’  ciìniio  Dot- 
tore Fnncefco  Svares  , il  quale  tiene  la  IVefla 
fentcnzi,  idducendone  molte  prove , e fcit^lien- 
done  le  obbieaioni . Veggaiì  quefto  Dottore  in 
|.  par.  qu.  difp.  i.  ted.  j. 
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Dtili  anni  de'  TatrUrchi  nelle  Uro 
genernnni  iti  Diluvio  jùto 
ni  •Akrtmo. 

Quelli  anni  nella  nodra  Latina 
Vulgata  ftanno  regidrati  cenfom- 
» ma  chrareaza,  ed  io  gli  ho  podi 
fotto  gli  occhi  nel  fecondo  de’ miei  Pro- 
legomeni . Un  moderno  Anonimo  ( il 
di  cui  nuovo  lidcma  di  Cronologia , la. 
voro  di  molta  attuazione  , .e  oiolto  in- 
segno  venuto  alle  mani  deU'  indudrio. 
(o  Giambatida  Recarti , d dato  aggiun- 
to  nel  fine  dei  Commentari  del  Menoc* 
chio  da  lui  ridampati  ) dopo  avere 
avanti  al  Diluvio  lafciara  la  Verfion 
Greca  per  frguir  la  Vulgata  , dopo  il 
Diluvio  abbandona  la  Vulgata  per  fé- 
guire  la  Greca  . Queda  aggiugnendo 
avanti  ad  ogni  generazione  anni  cento 
più  della  Vulgata,  e di  più  anni  cento 


trenta  alla  vita  di  Cainan  at^aùti  alna> 
feimento  di  Sale  ; dal  Diluvio  alla  na« 
feita  di  Abramo  accrefee  d’  ottocento  e 
trent’anni  la  vecchiaia  del  Mondo.  Tut- 
to il  motivo  all'  Anonimo  di  feguitare 
in  queda  occalìone  quella  verdone  ap> 
punto  , che  tante  altre  volte  non  vuole 
neppur  nominata  , è o unicamente  , o 
principalmente  il  parergli,  che  gli  anni 
di  quedi  Patriarchi  , quali  gli  abbiamo 
nella  Vulgata,  dano  troppo  pochi  perla 
corrifpondenea  della  Storia  Mera  a ciò , 
che  abbiamo  dalla  profana  ; e ne  porta 
due  Efempi:  L’uno  di  Aleifandro  , che 
entrato  in  Babilonia  anni  , egli  dice  , 
trecento  trentuno  avanti  alla  nafeita  di 
Grido,  ivi  trovò  le  offèrvazioni  adro> 
nomiche  de’Caldei  di  mille  novecento, 
e tre  anni  addietro,  e fecondo  lui  ver- 
rebbe a ridurd  all’anno  centedmo  deci- 
mo quarto  dopo  il  Diluvio  , e quattor- 
diceumo  di  Arfaxad  . Quedo , dice  , è 
impofdbiie,  perchè  allora  non  v’  erano 
per  anco  i Caldei  , ch’ebbero  Arfaxad 
per  padre;  e gli  uomini  allora  avevano 
altro  che  fare,  che  abbadare  alle  offer- 
vazioni  adronomiche  . L’altro  è , che 
Erodoto  nel  libro  fecondo  fcrive  , Tiro 
eiière  data  fabbricata  da’Sidonj  due  mi- 
la trecento  anni  avanti  ad  edb  Erodo- 
to, ed  effo  viveva  trecento  cinquanta 
anni  avanti  al  nafeimento  di  Grido  f 
dunque,  dice  l'Anonimo,  farebbe  data 
fabbricata  alcuni  fècoli  avanti  al  Dilu. 
vio.  Acciocché  dunque  non  degua  que- 
da intollerabile  aflùrdità  , -che  i Caldei 
odentaflero  olTèrvazionì  più  antiche  del 
vero , e i Sidonj  fingeffero  qualche  Secolo 
di  maggìoreantichità,  o che  Erodoto  non 
fia  dato  ben  informato,  -bilbgna f%r  vi^ 
lenza  alla  Divina  Scrittura  , e dopo  il 
Diluvio  accrefeere  gli  anni  al  Mondo. 

Però  perchè  Cattolico  avrebbe  tropfX) 
rimorfo  a preferire  l’autorità  di  Erodo- 
to ad  una  verdone  autenticata  come  ca- 
nonica dal  Sacro  Goncilio  di  Trento  , 
trova  maniera  di  far  dire  a queda  quel 
numero  , ch’egli  à in  idea;  adermando, 
che  avanti  a ciafeheduno  de’  numeri  , 
che  dan  qui  efprcflì,  deve  femprefubin- 
tcnderll  un  centinaio , cosi  : Eflendo  Ar- 
faxad 
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fazad  in  età  di  trentacinque  anni  , ideft  impiegò  tanta  fatica  per  fofteneme  quaU 
di  cento  trentacinque  ; eflendo  Sale  in  che  piccol  paragrafo  ; ma  conviene  poi 
età  di  trenta  , idtji  di  cento  trenta  , e dire,  che  fi  vedeflc  mal  corrifpollo  daE- 
fegaite  nel  modo  AelTo  la  fielfa  fubin-  rodoto , quando  a lui  ribellofiì , e fi  diede 
telligenza  negli  altri  j e fe  cercate  per.  tutto  alpartito  di  Zenofonte,  dorè  trat- 
chè  fi  debbano  fubintendere  quelli  cento,  toflìdelluoCiaxare,  e di  Ciro, 
egli  è,  dice , perché  il  numero  di  cento  In  quelle  materie  Cronologiche,  nelle 
fi  è meflb  da  principio,  quando  li  é det-  quali  non  polliamo  cercare  la  intelligen- 
to  , che  |Sem  era  in  età  di  cent’anni,  za  della  Divina  Scrittura  dalle  fpiegazio. 
quando  gli  nacque  Arfaxad . ni  de’  Pontefici , o de’  Concilj , o dall*  u- 

Per  d^e  qualche  naturalezza  alla  fua  nanime  confenfo  de’ Padri,  perchè  né  gli 
riolentilfima  fpiegazione  riflette  , che  e uni  ci  anno  date  definizioni , e gli  altri 
nel  nollro parlare , enellofcrivere,  quan-  poco,  e pochi  anno  trattati  quelli  argo- 
do  abbiamo  nominato  un  numero  pie-  menti , cerca  tenebre  , non  cerca  luce , 
no,  e ritondo  , nel  decorfo  fenza  avere  chi  vuole  ridurre  il  fenfo  della  Divina 
la  noja  di  più  ripeterlo  , Io  intendiamo:  Scrittura  ai  fogni  d’autori  apocrifi,  epro- 
e dicianx)  per  modo  di  efempio:  nelmil-  fani.  La  nollra  Latina  Vulgata  , ed  au- 
le fettecento,  e uno  comincio  la  tal  guer-  tentica,  é parola  di  Dio;  la  Storia  de’ p^ 
ra,  nel  cinque  fi  fece  la  tal  imprefa,  nel  fimi  é parola  d’uomini , non  di  rado  in- 
dicci fi  fece  la  pace;  e fempre  vi  fiintende  gannatori,  e frequentemente  ingannati . 
il  mille  fettecento , benché  non  fi  elprima  : Non  è mai  conveniente  far  violenza  alla 
non  altramente,  dice,  nominati  una  voi-  Divinaparola,  per  ridurla  a quelli  ; benri 
ta  in  Sem  anni  cento,  quelli  cento  fide-  gli  errori  eli  quelli  vengono  a manifellar- 
vono  intendere  fempre  aggiunti  al  nume-  fi , e fi  devon  corregger  con  quella . 
ro  della  etàdelle  fufleguentigenerazionì.  Chi  m’obbliga  a credere,  che  le  olTer- 
Ma  perché  il  fuo  modo  di  fabintendorc  é vazioni  allronomiche  trovate  da  Aleflào- 
troppo  diverfo  dall’ efempio,  ch’cflo  ap-  dro  in  Babilonia,  fifoffero  vcramenteco- 
porta,  indovina  , che  tale  fubintelligen-  minciate  da  tanti  fecoli  addietro  ? Non 
za  pafsò  in  tradizione  tra  i Letterati,  fi-  fi  potè  forfè  aflai  facilmente  fingerle  più 
nocchè  i Settanta,  e il  Pentateuco  Sama-  antiche,  per  renderle  più  accreditate?  £ 
ritano  chiaramente  efprefiero  il  fubinte-  quando  vogliam  pur  concederle  cosi  an- 
fo  numero  centenario  , e tolfero  ogni  tiche,  che  gran  cofa  è,  che  Arfaxad in- 
dubbietà  nelle  loro  verfioni . llruito  da  luo  padre  facefle  oflervazìoni 

Dice  , eficre  neceflario  cosi  afl’ermare , allronomiche  almen  groflblane  , che  poi 
altramente  mai  non  fi  fpiegherà  da  qual  col  tempo  fi  andaflero  alTottigliando;  ed 
cagione  fianata  ladiverfìtà  delle  verfioni  eflendo  Arfaxad  Padre  de’  Caldei  , qual 
in  quella  materia.  Aggiugne  dueprinci-  difficoltà  polliamo  avere  nel  dire,  che  da 
pj  de’ Critici  a fuo  favore,  co’ quali  pre-  lui  cominciaflero  le  continuate  da  loro  ? 
tende  falvarfi  dal  non  avere  feguita  la  Gli  uomini  al  tempo  di  Arfaxad  avevano 
Verfion  de’Settanta negli  anni  delle  gene-  forfè  minor  villa,  o minore  curlofità  de- 
razioni de’  Patriarchi  avanti  al  Diluvio,  gli  uomini  d’ oggidì?  Che  gran  faccende 
e averla  feguita  nelle  generazioni  dappoi  avevan  eglino  allora  , che  non  potefle- 
fufleguite.  Un  principio  é,  chedalla  va-  ro  fare  varie  oflcrvazioni  , almen  le  più 
rictà  delle  Lezioni  fi  ricava  , eflere  vi-  facili , intorno  alle  (Ielle  , ed  altri  feno- 
ziato  il  tello,  ed  eflere  errore  degli  Scrit-  meni , e contingenze  celefti? 
tori  . L’altro  , che  dove  dì  tre  memorie  La  autorità  di  Erodoto  fi  può  mettere 
di  un  medefimo  fatto,  due  fi  accordano,  a confronto  colla  autorità  di  Mosé,  non 
ed  una  difeorda,  fi  deve  (lare  colle  due,  che  di  Dio?  L'autore  Anonimo  dice,  che 
c non  coir  una . a Erodoto  fi  deve  credere  in  plurtmis  ; 

Una eran divozione,  convien  dire , che  dunque  confefla  , che  non  in  omnibus  , e 
«vefle  quello  Autore  ad  Erodoto,  quando  in  fatti,  come  ò accennato,  inmoltcco- 
Crono!.  Ctl.  B fca  • 
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fé  a luti  non  crede;  dunque ’podfiamo  an. 
cor  noi  fenza  fcrupolo  non  gl!  credere , 
dove  parla  della  antichità  di  Tiro.  Egli 
nacque  tanti  Secoli  dopo  ; Non  è gran 
cofa»  che  que’Cictadini  ambizioE  fì  fa- 
ceflèro  molto  più  antichi  del  vero.  L’ 
Anonimo  in  grazia  di  Erodoto  là  dire 
alla  Vulgata  ciò,  eh'  ella  non  dice,  ed 
«o  in  grazia  di  ciò,  che  chiaramente  fi 
dice  dalla  Vulgata  , lafcio  di  credere  , 
ciò  che  da  lei  diverfo-  fi  dice  da  Ero. 
doto. 

Doveri!  fubinrendere  al  numero  degli 
anni  premeifi  alle  generazioni  di  quelli 
Patriarchi  il  cento  nomidato  una  volta 
nel  primo,  é unO'  fteiTo,  che  dire  dettfr/ì 
argiugitere  ; onde  poi  c un  concludere  , 
che  per  foilenere  veritiero  Erodoto  , c 
veritieri  i cartafàcci  , che  vennero  alle 
fue  mani,  convien  correggere  la  noilra 
Scrittura  Vulgata,  q^uale;  dall’  Anonimo 
fi  vuole  innalterabile,  quando  à contra- 
ria la  fola  verfion  de’ Settanta;  Ma  per- 
che il  vocabolo  di  correggere  una  Scrit 
tura  riconofeiuta  , e data  per  autentica 
in  o^nr  Tua  parte  da  un  Concilio  Ecu- 
menico  , farebbe  * troppo  animòfo  , ed 
odiolo  in  un  uomo  privato  , e Cattoli- 
co, fi  afeonde  il  vocabolo  di  corrMgere 
fiotto  il  nome  di  fiubintendere  . Certa- 
mente del  modo  di  fiubintendere  di  que- 
llo Anonimo  in  nelTuna  Iflòria  , nè  fa- 
era,  nè  profana  , fi  trova  efiempio  , nè 
v’è  linguaggio,  che  lo  permetta.  Quan- 
do fi  comincia  a numerare  da  un  punto 
fiffio,  è noto,  fpeffie  volte  al  minor  nu- 
mero fi  fiubintende  il  numero  grande  , 
e pieno  dr  già  propoflo,  noi  n lego.  Co- 
si diremo:  Arfiaxad nacque  nel  i655;.Sa- 
le  nel  94.  Ebero  nel  724.  Faleg  nei  58. 
Reu  nel  81.  ec.  £ benché  quello  modo 
non  fi  pratichi  dalla  Sacra  Scritura , fu. 
hintenderemo  il  mille  fiecento  , il  mille 
fettccento;  perchè  flabilito  il  punto  fifi- 
fo  mille  fiecento  , fi  vede  , che  Arfiaxad 
nacque  59.  anni  dopo  ; e Sale  94.  anni 
dopo  lo  fiefib  punto  del  Koor  e fiegur- 
te  dificorrendo  cosi.  Però  per  vigore  di 
quella  fiubintelligenza  non  fi  va  molti- 
plicando, e creficendo  la  fiomma:  condi- 
re per  efiempio. 


Ariaxacf.  r^59' 

Sale.  1^94 

Ebero.  r7aa 

Faleg.  175» 

Reu.  r'ySRi 

Dunque  dalla  naficita  di  Arfa- 
xad  palfiaron  anni  ottomila  fie- 
cento ventitré.-  8627 


Quello  è accrefeere  , c moltiplicare  r 
non  fiubintendere  . Pure  l’Anonimo  fa- 
cosi,  e col  titolo  dì  fiubintendere  aggiu-' 
g_ne  cento  anni  di  più  ad  ogni  genera- 
zione, onde  crefea  la  fiomma  più  di  ot. 
tocent’  anni  fopra  i calcoli  chiarilCmi 
della  Vulgata. 

Dice  , che  quello  modo  di  calcolare 
paCsò  in  tradizione  ; ma  convien  dire  , 
ch’egli  fia  primo,  ed  unico  , a cui  tale 
tradizione  fiali  tramandata  , quando  ei 
, medefimo  non  cita  neppurun  autore  an- 
tico, o moderno  , che  n’  abbia  lafciata' 
qualche  memoria . 

Quanto  al  Pentateuco  Samaritano  , 
avverta  il  Lettore,  che  i Samaritani  fino' 
ab  fntiquo  dai  tempi  del  ReGeroboamo' 
furono  Icifimatici  dalla  Sinagoga,  in  cui 
confervavafi  la  vera  Chiefia  ; indi  fiarono- 
Idolatri ,' dappoi  Eretici,  e Semigiudei  . 
Non  riconoficevano  altri  libri  canonici, 
fuorché  il  fiolo  Pentateuco  di  Mosè  ; ma 
in  elTo  fecero  ciò  appunto  , che  fioglloiv 
gli  Eretici  nelle  Divine  Scritture;  lo  al. 
cerarono,  eguallarono  per  maniera,  che 
nelle  lor  mani  non  fu  più  quel  d’  elTo. 
Quindi  nella  Chiefia  il  Pentateuco  Sama. 
tirano  non  à mai  avuta  altra  autorità  , 
chequella,  che  avrebbe  tra  noi  Cattolici  il 
Vangelo  de’Calvinilli  ; e come  Vangelo 
de’  Calvinilli  fubito  fa  intendere  , che 
non  è il  Vangelo  di  Gesù  Grillo  , cosl- 
Pentateuco  de’  Samaritani  fubito  fa  in. 
tendere,  che  nonèil  Pentateuco  di  Mosè. 
Così  benché  fia  in  lingua  Samaritana  , 
non  è perù  una  verfione  , ma  una  cor- 
ruttela dell’originale;  nè  troviamo,  che' 
i Santi  Padri  mai  fi  fieno  di  lui  ferviti , 
e l’abbiano  citato  con  qualche  onore  . 
Quello  libro  fu  mandato  da’ Samaritani  r 
che  tuttavia  fi  confervavano  in  alcune 
Città  della  Paleftina  alla  Scaligero  ; r 
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■meritava  quella  copia  di  ellere  giudicata 
•conforme  al  fuo  primo  originale,  quan- 
■to  la  peggior  feccia  degli  Ebrei  merita 
credito  di  veritiera  , c lineerà  . PalTata 
quella  copia  in  varie  mani  fu  tradotta 
in  lingua  Latina,  e poi  ttampolfi  in  In- 
ghilterra ; e che  la  traduzione  Latina 
'dica  appunto  ciò,  che  l’originale  Sama- 
ritano , tanto  de’  crederli  , quanto  un 
uomo  fi  de’  credere  peritiflimo  di  una 
lingua  , della  quale  non  v’à  Giudice  in 
Europa  . Anco  Pietro  dalla  Valle  ne’ 
Tuoi  viaggi  in  Levante  n’ebbe  da’ Sama- 
ritani un’  altra  copia  , la  quale  palTata 
anch’clfa  per  varie  mani  , finalmente  è 
rimafla  alla  libreria  de’  Preti  dell’  Ora- 
torio di  Parigi;  e da  quello manuferitto 
fe  n’è  cavata  la  fiampa.  L’  Anonimo  , 
■uomo  eruditiflìmo  , non  metterà  molto 
in  dubbio  quella  genealogia  del  Penta- 
teuco Samaritano.  A me  balla  la  noti- 
zia di  tal  libro  , per  non  tenermi  obbli- 
gato a prcllargli  %lcunafcde,  dove  fidi- 
verfifica  dall’Ebreo:  Quindi  valendomi 
del  Principio  de’Critici  , da  me  non  ri- 
cevuto, ma  ricevuto  dall’Anonimo,  di- 
.co,  che  trovandoli  di  libri  autorirate-: 
voli  la**  fola  Verfion  Greca  favorevole 
alla  aggiunta  de’ cento  anni,  de’ quali  fi 
tratta  , e trovando  .dall’  altra  parte  la 
Latina  Vulgata  , e 1’  Ebrea,  Lenza  tale 
aggiunta,  anco  lecondo  lui  devo  Ilare 
fiù  rollo  colie  due,  che  coll’una. 

Dice,  che  altramente  non  fi  fpiega  , 
come  fiano  nate  le  varietà  delle  verfio- 
ni  nei  numeri.  Io  veramente  non  le  ò 
vedute  nafcerc,  onde  non  fo,<omefia 
no  nate  ; le  conofeo  avanzate  in  età  , . 
onde  vedo,  che  fono  al  Mondo,  ancor 
che  non  fappia  , come  , e da  q^ual  pa. 
drc  fi introduceliero.  Nel  capo  ledo  del. 
libro  primo  ò recata  nel  cafo  unafpie. 
gazione  di  Santo  Agodìno  , che  può 
piacere  ; ma  fc  non  piace  , che  impor- , 
tal  La  diverfità  delle  Verdoni  è eviden- 
te; onde  nalca  la  diverfità  redi  ignoto  : 
dove  poflb  accordarle  , le  accordo  : do- 
ve non  polTo  accordarle,  mi  tengo  col-' 
la  autentica  , c lafcio  1'  altre . L’Ano- 
nimo, che  nelle  generazioni  avanti  al 
Diluvio  fiegue  la  Vulgata  fenza  fubin 
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tendere  1 cent’anni  in  grazia  di  Ero.!o_ 
to,  c della  Greca;  è in  obbligo  di  tro 
vare  la  nafeita  di  queda  diverfità  , fc 
pretende,  che  altri  la  trovino  dopo  il 
Diluvio. 

Quanto  a’principj  de’ Critici,  io  non 
fono  della  loro  fcuola,  nè  mi  tengo  ob- 
bligato a riceverli  . La  diverfità  delle 
Lezioni  non  fempre  inferi fee  errore  nel 
Tedo  , poiché  ordinariamente  tra  loro 
fi  accordano;  e fe  non  fipolfono  accor- 
dare, non  inferifeonoerrore  in  ogni  ver- 
llone;  ed  in  tal  cafo  deve  riceverli  co- 
me fana  quella  verdone  , che  è auten- 
tica; e a noi  è autentica  la  fola  Lati, 
na  Vulgata.  In  ognugiudicio  fi  fiegue 
il  tedimonio  di  una  Scrittura  fola,  ma 
autentica,  piti  tolto  che  di  mille  , ma 
non  autentiche-  Ogni  prudente  crede 
ad  un  uomo  veritiero  , e informato  , 
più  todo,  che  a dieci  non  conofduti  . 
Io  fempre  fieguo  la  Latina  Vulgata  , 
perchè  queda  è l’unica,  che  dalla Chie- 
fa  mi  li  dia  per  autentica  . Se  quello 
non  è principio  da  critico  , pare  , che 
debba  edere  principio  da  lineerò  Scrittu- 
rale, qual  mi  profelTo. 

Non  vi  dupite , o Lettore  , fe  impu- 
gno cosi  a didefo  un  autore  , che  io 
molto  dimo,  e al  quale  confedb  di  aver 
debito  di  molti  bei  lumi , che  nella  fua 
Cronologia  meritan  di  piacere,  e d’ef- 
ferc  ricevuti . In  quedi  argomenti  non 
fi  devono  adulare  neppur  gli  amici:  Per 
altro  ttmicus  Tlato  ; amkus  Secratei  i 
fed  magis  amica  veritas  ; e mi  protedo, 
che  a me  farà  caro  di  vedere  impugna- 
te le  mie  opinioni,  come  io  talora  im- 
pugno quelle  degli  altri,  quando  quelle 
battaglie  amichevoli  fieno  unicamente 
ordinate  a gloria  di  Dio  , e a rieono- 
feere  la  vera  inteiiigenza  della  fua  Di- 
vina parola - 
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CAPO  IV. 

Divifim  itile  genti;  babilonia, 
l^^emred, 

NEH' anno  del  Mondo  1758.  crefciuto 
il  numero  degli  Uomini,  fi  deter- 
minarono di  dividerfi  in  molte  parti  della 
Terra  , e piantarvi  popolazioni:  ma  pri- 
ma di  fepararfi  determinarono  di  iafcia- 
re  al  Mondo  un  faggio  della  potenza  , 
che  avevano  avuta  nel  tempo  della  loro 
unione.  Il  difegno  fu  la  fabbrica  di  una 
Città,  e di  una  Torre,  la  dicuifommi- 
tà  arri  valle  perfino  al  Cielo.  Piacque  la 
idea,  e fatto  fubito  un  immenfo  prepa- 
rativo di  fornaci,  e di  pietre,  fi  mifela 
mano  aU’ opera:  Ma  Dio  conunofeher- 
ao  di  fua  Onnipotenza  ne  impedì  lofio!- 
to  profeguimcnto.  Finoadalloraeracor- 
fo  un  linguaggio  folofopra  la  Terra;  non 
dirò  quale  , perchè  la  Sacra  Storia  noi 
dice,  edè  fallaciflìmo  il  volerlo  conghiet- 
turare.  Dio  nelle  tede  di  que’ fabbricieri 
confufe  in  un  momento  tutte  le  fpecie 
degli  antichi  vocaboli , cd  altre  ne  infufe 
«ì  varie , che  già  più  fcambievolmente 
non  fi  intendevano  ; e in  quella  occafione 
nacque  la  prima  volta  al  mondo  la  di  ver- 
fità  delle  lingue  . Tanto  badò  , perchè 
l’opera  non  andalTepiù  avanti;  enoire- 
fbmmo  ammaedratt,  che  mai  dalla  mol- 
titudine non  fi  può  ridurre  a compimen. 
to  una  grande  imprefa,  quando  manchi 
la  fcamSievole  intelligenza  . La  dlvifio- 
ne  delle  lingue  fece  connaturale  la  di- 
vifione  dei  varj  dillaccamenti  , che  an- 
darono a piantare  per  la  Terra  la  molti- 
tudine delle  Nazioni  . La  fàbbrica  co. 
minciata  chiamofiì  Babele , o Babilonia  ; 
e in  edà,  e in  altre  vicine  Città  , che 
andaronfi  fabbricando,  cominciò  a regna- 
re Nemrod . Fu  quedi  figliuolo  di  Cus  , 
e Nipote  di  Cam,  e Pronipote  di  Noè. 
Fu  uomo  robudo  , c guerriero  contro 
alle  fiere,  in  un  tempo,  che  controque- 
lle  fole  fi  faceva n le  guerre.  Effofèrma- 
tofi  in  Babilonia  fu  foUenuto  da  pode- 
rofo  partito,  che  con  lui  icrmodi,  e fu 


Secondo  \ 

il  primo,  nella  teda  del  quale  il  gover- 
nare, che  fino  ad  allora  era  dato  pater. 
no>  cd  cconoipico  y pdfTflllc  in  .Monsr- 
chia.  La  Divina  Scrittura  anticipa  con- 
forme alla  fua  confuetudine  quello  rac- 
conto; ma  che  ciòfeguilTe  nell'anno  fo- 
® fettecento  cinquantotto 
del  Mondo,  ^nni  cento,  e due  dopo  il 
Diluvio,  chiaramente  fi  ricava  , perchè 
parlandoli  di  Faleg  , il  quale  nacque  in 
tal  anno,  dice  il  Sacro  Tedo,  che  Ebe- 
ro  fuoPa^echiamolloconqucdo  nome, 

che  lìgninCA  divifìonc  | co  ouod  in  dic^ 
biu  ejus  iivifa  fie  Terra.  Genef.  io.  2i. 
Si  dee  dunque  tal  divifione  mentre  Faleg 
er^ambino , al  quale  doveva  darli  nome . 

Opponefi  in  primo  luogo,  che  il  nu- 
mero degli  uomini  non  potelTc  per  anco 
elTerc  crefciuto  in  modo  di  popolar  tutto 
il  Mondo:  In  fecondoluogo  fpiegandoll 
litteralmente  il  Sacro  Tedo  , con  dire 
eflerfi  allora  divifa  la  Terra,  cioè  fatto 
il  comparto  de’paelì , ^c’  quali  dovevan 
paffare  le  varie  cognazioni  ; ma  poi  la 
efecuzione  eflerfi  differita  , ed  eflerfi  di. 
vifi  gli  uomini  affai  più  tardi. 

Pertanto  io  rifletto,  che  quando  il  Sa- 
cro Tedo  dice,  che  Faleg  fu  coS  chia- ' 
mato  , eo  in  diebus  ejiu  divifa  fit 
Terra,  lo  dice  in  un  contedo,  in  cui  par- 
la delle  divifioni  degli  uomini , non  dei 
foli  terreni.  M hit  divifa  funi  infuls 
geutìum  in-  regitnibus  fuis  . Ver  bts  dif- 
feminati  fum  po^li  CBananewum  . .Ab 
bis  dhiife  funi  gentes  in  terra  peft  dihu 
vium.  Cosi  nel  capo  decimo  del  Sacro 
Genefi,  io  cui  leggiamo,  \'e«  quod indite 
bus  ejus  divifa  fit  terra;  e nel  capo  im- 
mediatemente  leguente  troviamo  : Erat 
autem  terra  labii  unius  , non  certamente 
la  terra  materiale,  ma  gli  uomini  della 
terra.  Dunque  dal  contedo  ben  fi  ricava, 
che  la  divifione  fatta  in  diebus  Faleg, 
fu  divifione  degli  uomini,  e non  dei  lo- 
li  terreni. 

Motivo  della  divifione  da  molti  fi  af- 
ferma il  Divin  comando  , non  parendo 
a lor  verifimile  , che  tanta  moltitudine 

Ìvolefle  fpontaneamente  partire  dal  fuo 
nativo  paefe  con  volontario  efilio.  Non 
trovo  però  nè  fondamento,  nè  bifogno 

di 


di  tal  comando.  II  viaggiare,  e il  genio  di 
veder  Mondo  è cola  aliai  conforme  alla 
umana  curioficà  -,  il  trafportare  la  fami- 
glia, dove  n fperi  di  avere  miglior  fulli- 
Itenza  ; il  pafTare , dove  lì  poffa  far  da  pa- 
drone, pili  tolto,  che  trattenerii dove  lì 
deve  Ilare  fuggetto , è cofa  alTai  conforme 
alla  umana  inclinazione,  non  é un  efilio. 
L'incomodo  di  llar’  inlieme  allontana  an- 
co I fratelli  da' fratelli.  Abramo,  e Lot  fi 
divifero,  perché  uno  ftelTo  paefe  non  era 
fufBcientc  a mantenere  i loro  beltiami: 
Gli  Unni,  e i Goti,  ed  altre  nazioni  fono 
fcefi  in  gran  numero  a occupare  paefì  lon- 
tani, perchè  il  paefe,  prima  da  loro  abi- 
tato, già  riufeiva  alla  loro  moltitudine 
troj^  angufto  . Un  popolo  numerofo 
àbifogno  di  ricevere  molte cofe  da  paefe 
lontano  ; e vediamo  quanto  fi  debba  fof- 
frire  di  penuria,  quando  per  cagion  delle 
pelli  fi  romi«  il  commercio  coll’ altre  na- 
zioni. Tutti  quelli  motivi  erano  fuffi- 
cientilTimi  a fare  , che  gli  uomini  dopo 
il  diluvio  crefeiuti  a certo  numero  fi  di- 
videlTero  ad  abitare  altre,  ed  altre  parti 
del  Mondo . 

In  quanto  al  modo , chi  divide  le  Pro- 
vincie  prima  di  divìdere  gli  uomini  j tro- 
verà della  pena  a metterne  la  geografia 
avanti  agli  occhi  di  que'Divifori , nelTun 
de’  quali  poteva  fapere , come  folTe  lo  lla- 
to  della  terra  dopo  la  univerfalc  innonda- 
zìone . Ma  facciamo , che  la  terra  rima- 
nelTe  tal  quale  era  prima  cogli  llefli  fiumi , 
laghi , feni  di  mare , ee.  e che  Noè  con  no- 
tizie acquillate  avanti  al  diluvio,  divi- 
dendo le  Colonie,  dicelTe:  voi  palTcrcte 
all’Indo,  voi  al  Tago,  voi  abiterete  al 
Giordano,  voiaU’Arnon:  come  fi  pote- 
vano ravvifare  tai  luoghi , che  avevano 
perduto  il  nome  col  perdere  gli  abitatori  ; 
e da  nelTuno  fi^  poteva  prender  lìngua, 
quando  neflun  vi  abitava  ; Dire,  che  Noè 
avclTe  prima  mandati , come  poi  fece 
Giofuè , olTervatori , geografi  , agrimen- 
fori,  è dire  cofa  difficile  a intenderli . 
Quelli  in  parti  rimote , i ncolte , e non  abi- 
tate, e andando  all’  incerta,  di  che  fra 
tanto  dovevano  vivere?  La  moltitudine, 
£hefidivifc,  conduceva  feco  le  fue  man- 
ate, e ! fuoi  befliami , e il  andava  fcrman- 
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do  conforme  al  bifugno,  c opportunità 
della  lunìllenza  ; p...  il  avanzava:  Ma  ciò 
che  fi  poteva  da  molti  infieme,  non  fi  po- 
teva da  poche  tefle  feparate:  ondebifo» 
gnerebbe  fenza  fondamento  flabilire  nuo- 
ve rivelazioni,  e nuovi  miracoli. 

Per  tanto  il  modo  connaturale , ed  anco 
accennato  nel  Sacro  Tello,  da  me  fi  con. 
cepìlTe  così . Rifletterono  molti  alla  ne- 
ceffità,  e utilità  del  dividerli,  e unanimi 
partirono  viaggiando  verfo  Ponente , fep, 
za  prefiggerli  luogo  determinato  per  ter- 
mine, rimluti  di  andarli  fermando  con- 
forme andallèro  a lor  piacendo  i paeli , 
che  feoprirebbero.  L’Arca  di  Noè  erali 
pofata  fulle  Montagne  di  Armenia  nella 
celTazion  del  Diluvio;  Non  troviamo, 
che  prima  della  divifion  delle  genti  elfo 
Noè,  o i fuoi  figliuoli  andaffero  in  altri 
paeli;  onde  mi  è verifimile , che  l’Arme- 
nia, elaGiorgia,  follèro  le  Provincie  del 
primo  foggiorno  nel  primo  fecolo  dopo  il 
diluvio.  Venendoli  di  colà  a Ponente  fi 
trovano  le  valle  pianure  di  Babilonia,  e 
quelle  fono  il  campo  di  Sennaar,  di  cui 
parla  la  Divina  Scrittura.  Dì  N<^,  di 
Sem,  dì  Cam,  dijaphet,  non  troviamo, 
che  fi  roovelfero,  parlandoli  unicamente 
di  alcuni  de’ lor  dìfccndentì,  quando  nel 
capo  decimò  del  Sacro  Genefi  li  dà  la  no- 
tizia delle  divifioni  ; anzi  con  que’  primi 
quattro  Patriarchi , fi  vede,  chereflarono 
non  pochi  delle  loro  generazioni.  Quelli 
non  fi  trovarono  nella  fabbrica  dì  Babele , 
onde  in  loro  non  fi  confufer  le  lingue: 
quindi  prelTo  merantìchilTima  lingua  Ar- 
mena fu  la  lingua,  nella  quale  fi  parlava, 
quando  era  un  fol  linguaggio  in  tutto  il 
Mondo;  e fu  la  lingua,  nella  quale  par- 
lavano Adamo,  ed  Èva:  dìcorantìchiHi- 
ma  lingua  Armena,  poiché  dopo  tante 
invafionidiellerì  in  quella  Provìncia,  è 
troppo  credibile  elTerecoIà  accaduto  ciò, 
che  in  limili  occafioni  fuoi’ accadere,  ed  è 
il  farli  cogli  uomini  mìfcuglio  ancor  di 
linguaggi;  onde  non  è verifimile,  la  lin- 
gua Armena  di  allora  elTere  la  lingua,  che 
gli  Armeni  parlano  in  oggi.  Ildillacca. 
mento  (atto  da  Armenia  giunto  unito  nel- 
le Campagne , che  fi  chiamarono  Sennaar, 
vi  fi  fermò  ; Invtncrunt  campum  in  terra 
B ì Sen- 
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icmar , Ì3^  bab'navertmt  ili . Genef.  1 1 . 
Quella  abitazione  in  alcuni  fu  con  animo 
di  rimanere,  in  altri  dipoi  progredire  con 
comodo:  fra  tanto  intraprefa  la  fàbbrica 
di  Babele,  Dio  mandò  la  confufion nelle 
lingue.  Quella  confufione  partorila  na* 
t uraliirmia  diviCone degli  uomini,  unen- 
i-olì  tra  loro,  comevedcvan  di  intenderli 
nei  linguaggi.  In  fatti  olTervo  nel  Sacro 
Tello  dirli  appunto  , che  fi  divifero  . 
Vnufquijque  fecundum  rmguam  fuam  . Hi 
funt  fila  Cham  in  cegnationìbus , iyilinguìs. 
Hi  funt  fiRi  Semfccundum  cognationes , iy 
linguai . Così  nel  deci  model  Sacro  Geneli; 
c perché  in  tanto  nacque  Faleg,  dalla  divi- 
fione,  che»allor  correva,  ebbe  il  (uo no- 
me. Nè  perchè  io  ripongo  in  tal  tempo  la 
divifione,  però  affermo  , che  tutta  fi  fa- 
celfe  in  un  anno  . La  natura  llelTa  della 
azione  porta,  checontiouaffe  molti  anni ,' 
luJdiviJendofi  , conforme  andava  cre- 
fcendo  il  poco  numero,  e i piccoli  fan- 
ciulli, che  fi  trovavano  lotto  la  varietà 
de’  linguaggi . In  fatti  fino  a tredici  figliuo- 
li di  Jeflan  entrarono  tra  gli  ultimi  capi 
delle  divifioni , nè  tutti  quelli  potevano 
effer  nati,  cjuando  nacque  Faleg  fratello 
del  lor  genitore.  Nacque  Faleg,  clfendo 
tberofuo  padre  in  età  di  trentaquattr^  an- 
ni , quando  dal  fuo  , prelTo  me  , primo, 
genico  Jeèlan  non  poteva  connaturalnieB- 
teaverepiiij  che  quattro,  ocinque nipo- 
ti; quindi  al  continuare  la  divifion  delle 
genti  convien  accordare  circa  altri  vent’ 
anni , onde  e nafedfero  gli  altri  figliuoli 
di  Jeètan  , ecrefceflero  idi  già  nati.  Che 
Faleg  con  Ebero  fuo  padre  reftafle  colla 
colonia  Babilonefe,  mi  fi  rende  verifimi- 
le,  perchè  troviamo,  che  dalla fua  linea 
Abramo  nacque  , ed  allevoffi  nella  Cal- 
dea . A me  pare , che  quefto  fiflema  fia 
ipoito  conforme,  ealla  naturadella azio- 
ne, e al  racconto  della  &cra  Storia. 

Che  i linguaggi  nati  in  quella  prima 
confufione  foffero  fettantadue,  da  molti 
fi  dice;  da  neffuno  fi  pruova  . Tutto  il 
fondamento  fi  riduce  all’ effere  fettanta- 
due i perfonaggi  nominati  nel  cap.  io.  del 
Genefi  , parlandoli  della  divifione  ; ma 
fopra  ò notato,  che  alcuni  non  fi  erano 
naolfi  dall’ Armenia,  onde  non  inceiven- 


nere  alla  fabbrica  di  Babele , c per  con- 
feguenza  non  fi  mutò  la  lor  lingua;  al- 
tri non  eran  nati,  onde  apprefero  le  nuo- 
ve lingue,  non  le  moltijplicarono. 

So , che  alcuni  fi  perluadono  , effere 
cofa  certiffima  che  Noè  col  fuo  nipote 
Javan  veniflc  nel  Lazio  : ed  cccone  la" 
pruova  preffo  loro  convincentiffima:  Noè 
fu  Saturno,  Javan  fujano:  Jano,  c Sa-» 
turno  furon  nel  Laaio:  dunque  Noè,  c 
Javan  furon  nel  Lazio.  Le  due  prime  prò* 
pofizloni  fono  infallibili  a chi  fa  capo  di 
infallibile  Storia  qualche  piccol  rifeontro 
di  fomiglianza  di  Qualche  nome,  o azio- 
ne, che  trova  nella  Mitologia  . Io  non 
ò genio  di  dare  a Javan  due  volte,  nè  di 
fareNoè  à armato,  che  divoraffei  fuoi 
figliuoli:  non  fo  cercare  le  Storie  nelle  fa- 
vo le,  onde  non  fono  facile  a lafciarmi 
perfuaderc  limili  conclufioni  . Dico  lo 
(telfo  di  chi  vuole , che  Nemrod  fia  il  Ni- 
no, eilMerodac,  e rOfiride,  e il  Mero, 
none , e l’ Adone , e il  Priapo , e il  Bacco  ; 
e per  fopraggiucta  di  maraviglia,  gli  fa 
acqui  Ilare  tanti  nomi  , e tanti  altari  y 
con  farlo  vivere  fol  ventott’ anni . 

Ora  efaminiamo,  fé  l'anno  centefimo- 
fecondo  dopo  il  Diluvio,  poteffe trovare 
tanta  gente  al  Mondo,  che  fi  poteffe  fa- 
re comodamente  la  divifione.  Era  Noè  in 
età  di  fecent’annial  tempo  del  Diluvio , 
ma  per  lui,  che  ne  fopraviflèaltri  treccn- 
cinquanta,  era  età  frefea , e vegeta, quale 
in  oggi  farebbe  un  uomo  di  quarantacin- 
que anni;  onde  non  abbiamo  titolo  di  di- 
re, che  dopo  il  Diluvio  non  avelie  molti" 
figliuoli.  La  divina  Scrittura  non  ne  parla 
almen  con  chiarezza,  ma  non  fi  oppone;, 
e quando  nel  capo  decimo  del  Genefi  dico, 
natique  funt  eis  fiRipofi  diluvium,  nell’«> 
comodamente  intendiamo  atìco  Noè,  cf- 
fendo  quelli  uno  de’ perfonaggi  immedia- 
tamente avanti  nominati.  Quando  il  Si- 
gnore voleva,  che  da  lui,  e da  tre  fuoi  fi- 
gliuoli fi  ripopolane  la  terra  ,non  dee  dubi- 
tarli, che  ad  elfi,  e alle  loro  mogli  non 
concedeffe  abbondante  fecondità . Quefta 
fu  la  benedizione , che  diede  a tutti  quat- 
tro doTO  ufeiti  dair  Arca  . Crefeite  , iy 
maltip/icamini , is*  replcte  terram  ; il  che 
elTeodo  detto  anco  »Noè  Cen.  p.  i.cif» 
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intendere,  che  anco  eflb  ebbe  dopo  il  Di-  ne  di  Sem,  e ci  troTiamo  con  trecento 
Invio  moltitudine  di  figliuoli;  E’ ancora  ventidue  mila  cento  c due.  Mettiamo 
indubitabile,  che  nafcelTero  femmine  a dagli  altri  due  numero  pari  di  donne,  tro- 
proporrione  de’Mafchi.  Vediamo  que-  viamo  nell’anno  centefimo  dopo  il  Dilu- 
Ua  wovvidcniaanco  in  oggi;  nèv'àuo-  vio  eflcr  nel  Mondo  l'ecento  quaranta- 
nno *^chc  laici  di  prender  moglie  per  man-  quattro  mila  dugento  e quattro  perfone . 
canza  di  donne,  nè  v'à  donna,  che  per  Che  fe  mettiamo  ciò , che  accadendo 
mancanza  d’ uomini  relli  lenza  marito;  in  tutti  i tempi,  ècredibile,  cheaccadelTe 
molto  più  dobbiam  fupporre  tal  provvi-  anco  allora,  in  alcune  parti  eflcre  nati 
iJenza  del  Signore  in  allora,  quanJoera  due  gemelli,  il  numero  verrebbe  a crelccr 
piùnecelTaria  per  riltorareil  genere  urna-  di  molto,  poiché  l’uno  nelle  progrelTio- 
no.  Ciò  fuppollo  fingiamo,  che  ognuno  ni  geometriche  falta  prcfto  nei  mille, 
de’ cinque  ventenarj,  eh' empiono  gli  anni  lo  mi  contento,  chene  narcelferomc» 
cento,  Noè,  e i tre  Tuoi  figliuoli accre-  no,  e ne  moriflero  molti;  folo  dugento 
fcelfcrociafchedunodi  dieci  tra  figli,  e fi.  mila  tra  grandi,  epiccoli,  uomini,  edon- 
glie,  la  terra,  e cialchcduno  di  quelli  in  ne,  che  allor  vivelTcro,  abbondavano  al 
ogni  ventenario,  divenifl'e  padre  dillmil  bifogno.  Erano  colonie,  che  fi  (laccava- 
prole,  togliendo  ad  alcuni  il  numero  , no;  non  erano  armate  . S’altre  eran  di 
che  fòprabbonda,  e dandolo  agli  altri  , mille,  altre  ancora  di  fole  cent’ anime, 
a cui  manca  per  fare  ìLcomputo  con  mag-  ballavano  per  piantare.nuovc  popoiazio- 
giore  chiarezza,  e fiicilità.  Confiderò  il  ni.  Nè  occuparono  tutta  la  terra.  Dal 
Telo  Noè,  c dico.  facrocontelloveggiarao,  che  i figli  di  Sem, 

Nel  primo  ventenario  Noè  genera  die-  o tutti,  ola  maggior  parte,  fi  tennero  nella 
*ci  figliuoli,  ed  elfo  aggiunto  a loro  è un  Perda,  Caldea  , Alliria  , Media,  e Me- 
fopra  dieci . Sicché  nell’  anno  ventefimo  fopotamia  ; luoghi  , tra  lor  confini , c 
dopo  il  Diluvio  fon’ undici,  n.  che  fi  vanno  ad  attaccar  coll’Armenia. 

Quelli  li.  moltiplicati  nel  fecondo  1 figliuoli  di  Canaan  Cdillclero  poc’oltre, 
ventenario  perdieci  fon  cento,  e dieci;  e che  tra  le  montagnedi  Seir,  e dclE'ba- 
aggiunii  gli  undici  fono  cento  , eventu-  no.  Altri  fi  gettarono  verfo  l’Arabia,  c 
no.  Sicché  nell’anno  quarantèiimo  dopo  vcrlo  il  fiume  Indo;  e quelli,  chepalla- 
ii  Diluvio  con  Noè,  e da  Noè  fooocen-  ronoall'lfole,  non  occuparono  tutte  l'Ifo 
to  ventuno,  m.  le  del  Mare,  ma  alcune  poche.  Di  così 

Quelli  ut.  nel  J.  ventenario  moltipli-  affermare  n’  abbiara  fondamento  nella 
cati  perdieci  fonomillediigentoedieci , e Divina  Scrittura  , dove  troviamo  la  corri- 
aggiunti  i cento  ventuno  fono  mille  tre-  fpgndenza  dei  nomi , delle  gener.izioni , 
cento  trentuno . Dunque  nell’anno  lei-  dei  luoghi . Che  fe  in  grazia  di  qualche 
fantefimo  dopo  il  Diluvio  n’abbiamo  analogia  di  voci,  e de’ Greci  favoleggia, 
mille  trecenro  trentuno,  ij;i-  menti,  vogliamo  condurre  alcunidique’ 

N'I  quarto  ventenario  moltiplicati  per  primi  Patriarchi  a regnare  qua,  e là  in 
dieci  quelli  mille  trecento  trentuno,  e molti  Regni  dell’ Alia,  dell’Europa,  ed' 
aggiunti  anch’ ciTi  alla  fom.'na  , che  ne  altre  parti  del  Mondo,  io  mi  potrò  pren- 
riùi'ia,  ci  làn  trovare  nell’anno  ottan-  dere  la  libertà  di  dire,  chejalètfulfito, 
tefi.no  quattordici  mila  fecento  quaran-  e venne  nella  Morca,in  cui  poi  regnò l’altr’ 
turo,  Ifiro,  che  riconofeerò  dalla  fui  profapia : 

Nel  quinto  ventenario  moltiplicati  o pure  lo  farp  il  Tifi,  che  governò  la  nave 
quelli  14641.  per  io.  ci  danno  cento  degli  Argonauti  , e pefcherò  in  Paufa- 
quarantafei  mila  quattrocento  dieci,  al-  nia,  c concluderò  come  certiffimo,  il  Tifi 
la  qual  l'omma  aggiunti  i 14641.  abbia-  di  Paufania  clTere  il  Jafet  del  Genefi,  tro- 
mo  nell’a  'no  centefimo  cento  lèlTantun  vandofi,  che  i fuoi  Nipoti  veleggiarono 
mila  e cinquantuno,  161051.  all'  Ilole.  Dirò  , che  Òm  venne  nella 

Diamo  numero  eguale  alla  generazio-  Tartaria,  onde  poi  feguirono  a chiamarli 
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Cam  i Re  de’Tartari.  Dirò  , che  Sem 
fondò  Samo  ; condurrò  Dedan  nell'  Epi- 
ro, c lo  farò  diventare  il  Giove  Dodo- 
neo;  e condurrò  anco  fotto  terra  Elifa, 
e gli  farò  p^olare  i campi  Elifì . Ma 
poi  troverò  lede  fol  tra’ fanciulli. 

C A P O V. 

' tjfifcìta  di  ^Àbramo, 

IL  Sacro  Tello  dice  chiari ITìmamente  : 
Fixìtque  Tbare  feptMgima  annis  , isn 
gtmitMram,  iyì^acor,  Ì3r>  xAran.  Gen. 
1 1.  ^6,  quelle  parole  intele  nel  fenfo  obvio, 
e naturale  lìmificano,  che  cfTendo  Tare 
in  età  di  anni  Tettanta  gli  nacque  Abramo , 
indi  fucceffivamente  Nacor  , ed  Aran  . 
Non  avendo  alcun  fondamento  di  ab- 
bandonare quello  naturale  figniiicato,  io 
affermo  , che  Abramo  nacque  elTendo 
Tare  in  età  di  fettant’anni , ed  ellendo 
tal' anno  il  mille  novecento  quarantano- 
ve del  Mondo  , affermo  , che  Abramo 
nacque  nel  i^4p.  del  Mondo. 

Il  Tirino,  ed  altri  molti,  che  voglio- 
no quello  Patriarca  nato  più  tardi , op- 
pongono t.  da  quello  paffo  non  inferirli , 
che  i tre  figli  nafcelTero , fubito  che  Tare 
lor  Padre  ebbe  anni  fettanta  della  ina  età; 
ma  folamente  , che  nacquer  dopo  ; onde 
rolla  vero  il  'Tello , ancora  fe  foifer  na- 
ti avendo  Tare  cento,  e più  anni. 

Rifpondo,  che  come  farebbe  un  parlar 
molto  improprio  il  dire,  che  alcuno  com- 
piti i venti  anni  prefe moglie,  fe  laavef- 
’j  fe  prefa  folo  in  età  di  quaranta;  cosìfà- 
,rebbe  molto  alieno,  ed  improprio  di  uno 
- Miotico  il  dire;  Tare  era  vivutofettant’ 
' anni,  quando  gli  nacquero  Abramo,  Na- 
cor, ed  Aran  , fe  non  gli  averte  avuti 
fucceffivamente  nell’  anno  fettantefìmo 
primo,  fettantefimo  fecondo  , e fettan- 
tefimo  terrò  ; ma  averte  alpettato  fino 
ai  cento  trenta  la  nafeita  di  Abramo  . 
Si  vede  con  evidensa,  che  in  tutta  la  fe- 
rie de’ Patriarchi  da  Adamo  fino  a Giaco^ 
be , la  Sacra  Storia  ripone  la  fua  cronologia 
nelle  generazioni  di  Padre  in  figlio,  yì- 
*rr,  iy  gtmiif.  vixìt , isf>genuit  : Quelle 
fono  le  mifurc  , che  coltantirtìmamente 


erta  tiene  . Se  noi  pretendiamo  poterli 
falvare  tali  efprcffioni , ancorché  i Padri 
generalfero  molti,  e molti  anni  dopo  la 
mifura  degli  anni  nel  tello  efprertl , non 
abbiamo  più  modo  di  prendere  le  mi- 
fure  cronologiche  de' Patriarchi le  quali 
non  anno  altra  bafe. 

Oppongono  a.  Abramo  non  fuprimoge. 
nito  di  'Tare,  e finomina  in  primoluo- 
go per  preminensa  di  dignità,  non  di  na- 
feita; come  appunto  fopra  abbiam  vedu- 
to dirli  di  Sem  rifpeito  ai  figlinoli  di  Noè . 

Rifpondo,  non  avere  noi  alcun  fonda- 
mento di  far  nafeere  Nacor , ed  Aran 
avanti  ad  Abramo , onde  dobbiam  tenere  T 
ordine  ancor  della  nalcita , come  lo  tro- 
viam  nella  Sacra  Storia.  Di  Sem  ò detto, 
che  è credibile  eflere  fiato  il  primogenito 
dei  tre  colà  nominati;  pure  per  lui  ab- 
biam veduto  qualche  motivo  di  dubbio, 
che  non  troviam  per  Àbramo  ; e fe  T 
efempio  di  Sem  può  aver  qualche  forza , 
ci  mollra,  che  fe  quegli  fu  terzogenito, 
nacque  però  fuccertivainente  entro  allo 
fpazio  di  men  di  tre  anni,  anco  Àbramo 
ammertb  in  terrò  luogo  fi  dovrà  però  far 
nafeere  con  pari  fpeditezza;  e in  tal  cafo 
fi  vien’ a togliere  ad  Abramo  la  primoge, 
nitura  per  guadagnare  due  anni  mefehini , 
che  nulla  giovano  alla  contraria  fentenra  - 

Oppongono  5.  Sara  Moglie  di  Abramo 
era  più  giovane  del  medefimo  Abramo 
fol  di  diecianni  Gen.  ly.  17.  Quella  Sara, 
dicono,  era  lafieffa,  che  la  J^ca figlia  di 
Aran  fratello  di  Abramo  nominata  nel 
Gen.  II.  2<j.  Dunque  mentre  Abramo  era 
in  età  di  dieci  anni  , Aran  fuo  fratello 
ebbe  quella  figlia  ; dunque  (e  Abramo 
era  primogenito , ed  avea  foli  diecianni, 
Aran  terzogenito  n;  aveva  foli  otto  : 
dunque  in  età  di  otto  anni  aveva  ge- 
nerata una  figlia,  ii;che  certamente  non 
fi  dirà  mai  da  alcuno- 

Rifpondo,  che  non  dirarti  neppur  da 
me:  diròliene,  elfer  falfo,  che  Sara  mo- 
glie di  Abramo  forte  jefea  figliuola  di 
Aran;  né  mai  mi  porteranno  unapruova, 
non  dirò;  convincente,  ma  neppure  leg- 
germente probabile  in  contrario  . Non 
troveranno  in  tutta  la  Divina  Scrittura 
in  tantevolte,  chefinomina  la  moglie  dj 
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Àbramo,  clTamai,  maichiamarfì  colno< 
me  di  Jefea;  Ella  ò Sara , epoi  Sara  , e poi 
Tempre  Sara,  né  giammai  Jefea.  Qual  ca- 
priccio dunque  ci  può  mettere  in  capo  , 
che  Sara,  efla,  ella  appuntino  fìa  la  Jef- 
ea’ Sentiamo  come  quelle  due  donne,  che 
mai  non  fi  confondono  in  una , chiariHì- 
mamente  dalla  Divina  Storia  lì  faccian 
due:  Duxerunt  auiem  .Abram  , iy  "biacor 
uxores  . b{«ratn  uxeris  Abram  Sarai  : Et 
nomtH  uxarit  b{ac»r  Mclca  filia  Aran  pa- 
tris  Mcicbic  , iy  patris  Jcfchdc  . Gen.  1 1 . 
19.  Abramo  prefe  moglie,  e il  nome  del- 
la fua  moglie  fu  Sara . Nacor  prefe  mo- 
glie, e il  nome  della  fua  moglie  fu  Mel- 
ca:  Quella  Melca  era  figliuola  di  Aran, 
il  quale  aveva  un'  altra  figlia  chiamata 
Jefea.  Quindi  tornando  fubito  alla  Mo- 
glie di  Abramo  fiegue  il  teflo  dicendo  : 
Erat  auttm  Sarai fierilù . Almeno  diceffe 
trat  autem  jtfea  fleri/it  : ma  la  Jefea  non 
torna  piò  in  ifeena;  nè  fa  figura  di  mo- 
glie di  Abramo,  fe  non  quando  la  chia. 
mano  quc’Cronilli,  che  voglion  togliere 
ad  Abramo  la  primogenitura  . Nè  folo 
nella  noftra  Vulgata,  ma  in  tutte  le  al- 
tre verfìoni  la  moglie  di  quello  Patriarca 
fempre*  è Sara,  nè  mai  è Jefea.  Jefea  è fi- 
glia di  Aran,  ed  è Nipote  di  Àbramo-  Se 
vogliam  fapere  di  chi  foUè  figlia  Sara , len- 
tia mio  da  Tuo  Marito,  che  lo  poteva  ben 
■fa(>er  più  di  noi.  Avendo  egli  affermato, 
eh’  effa  era  fua  forella , giullifica  il  fuo 
detto  col  Redi  Gerari,  egli  dice.  Alias 
autem,  iy  vere  ferve  mia  eft , filia  patris 
mei , èy  filia  matris  mete  , <y  duxi 
eam  in  uxorem  Gen.  io.  12.  Ella  è vera, 
mente  mia  forella,  dunque  non  Nipote  , 
come  era  Jefea.  EìgEtuola  di  mh  "Padre-, 
dunque  non  figliuola  di  mio  fratello  ; 
Non  figliuola  di  mia  Madre,  onde  non 
v’,è  quella  fratellanza  perfetta,  che  vie- 
ne anco  dall’utero;  onde  l’ò  prefa  per 
moglie . 

Inibno;  quello  è linguaggio  fcrittura- 
le,  chiamar  fratelli  tutti  i paren  ti , echia- 
mare tutti  i difeendenti  con  nome  di  figli . 

Lo  concedo  , ma  non  troverete  , che 
mai , quando  figuratamente  cosi  fi  chia- 
mano , fi  aggiungano  le  efprelfioni  ag- 
giunte da  Abramo,  elprcHiooi,  le  quali 


deludono  il  parlar  figurato  , e mollra- 
no,  che  egli  parla  con  propietà  . firre 
foror  mea  eft:  e vai  dire:  non  i utcumtpse 
parente  , ma  veramente  forella:  filia  pa- 
trie mei;  Che  bifogno  v’eradi  un  parla- 
re sì  equivoco  ? Chebifogno  della  aggiun- 
ta, éy  non  filia  matris  mete,  quando  pò- 
tea  da  tutto  sbrigarli  con  dire  di  aver- 
la chiamata  forella  , perché  vere'  neper 
mea  eft , filia  fratrie  mei. 

Replicano,  effere  contro  il  jus  natura- 
le prendere  una  forella  per  moglie.  Lodi- 
cono,  ma  non  lo  provano  : e fe  veramente 
il  jus  naturale  almen  primario,  e fempre 
inviolabile  al  buon  dettame  della  ragióne 
vietaffe  tai  nozze  , Iddio  avrebbe  dovuto 
creare  al  principio  del  Mondo  due  uomi- 
ni, e due  donne  ; onde  i primi  figliuoli 
di  Adamo  non  foffero  collretci  a viola- 
re il  jus  naturale,  e primario,  e invio- 
labile, col  prendere  per  mogli  le  lor  So- 
relle. E’ vero,  che  nelLevitico  Dio  vie- 
tò tai  Matrimoni  agli  Ebrei . Turpitudinem 
feroris  tu^  ex  patre  , five  ex  maire  , pxte 
domi , vèl  foris  genita  eft  , non  revclabit  . 
Lev.  18.  9.  Ma  quello  fu  un  lolo  juspa- 
fitivo  Divino  da  Dio  intimato  più  di  quat- 
tro fecoli  dopo  la  morte  di  Abramo.  In 
modo  limile  ivi  lì  vieta  il  prendere  per 
moglie  due  forelle,  fenonin  calo,  chel’ 
una  di  effe  fia  morta.  Sororem uxorie  tute , 
in  oellicatum  illius  non  accipies  , nec  reve- 
labis  turpitudinem  ejus  adhuc  illa  vivente . 
Lev.  18.  18.  Contuttociò  Giacobbe  , al 
tempo  del  quale  Dio  non  avea  fatto  un 
tale  divieto,  ebbe  per  mogli  le  due  fo- 
relle Rachele,  eLia.  Ma  viadiciam,  fe 
volete,  che  Sara  non  fu  veramente  So- 
rella di  Abramo,  ad  onta  del  fuo  vere  So. 
ror  mea  eft,  con  che  Logica  ricaveremo: 
dunque  era  fua  Nipote,  dunque  era  fi- 
gliuola di  Aran,  dunque  era  Jefea.  Da- 
to che  Sara  non  folTe  veramente  Sorel- 
la , potè  eller  Cugina  figlia  di  Nacor 
Padre  di  Tare;  potè  effer  Nipote  d’al- 
tri afeendenti  di  Abramo. 

Oppongono  4.  le  parole  di  S.  Stefano . 
Tunc  ,' Abramo,  exiit  de  terra  Chaldteo- 
rum  , isr  babitavit  in  Cbaran  . Et  inde, 
(notate  quella  parola  iy  inde , che  for- 
ma tutta  la  difficoltà  ) Et  inde  poftquam 

mor- 
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mortuus  efi  pattr  tjus  , trtnflulit  illum  i» 
ttrram  iflam  , in  qua  nunc  vos  habitat is . 
Aft.  7.4.  Dunque  eflendo  Abramo  in  Car- 
ran , di  colà,  inde,  Dio  lo  trafportò  nella 
Cananea  elTendo  già  morto  Tare  fuo  Pa- 
dre* Quando  Abramo  ufd  di  Carran(  el- 
la e lo  liefTo , che  Aran  ) aveva  fettan- 
tacinque  anni  : Septuaginta  quìnque  anno- 
rum  erat  ,Abram,  cum  tgrederttwr  de  ,A- 
ran  ì di  tanto,  fiamo  aflicurati- nel  Cen. 
la.  4.  Dunque  Tare  era  morto  elTendo 
Abramo  in  età  di  fettantacique  anni  : 
Tare  vide  anni  ducente  e cinque  , dun- 
que era  Tare  in  età  di  cento  e trenta , 
quando  Abramo  nacque. 

Gli  Autori,  che  tengono  la  mia  fen- 
tenza  , comunemente  rilpondono  , che 
Àbramo  ulcitodicolàfedanta  anni  avan- 
ti , era  colà  ritornato  per  occalìone  del- 
la malattia  di  Tare  Tuo  Padre,  e per  pren- 
dere la  Eredità  ; Morto  poi  Tare , partì 
la  feconda  volta , non  piu  in  età  di  fet- 
tantacinque  anni , come  era  dato  la  pri- 
ma volta,  di  cui  parla  il  Genclì,  ma  in 
età  di  cento,  e trentacinque;  e di  que- 
lla feconda  ulcita  negli  Atti  degli  Ap- 
poftoli  da  Santo  Stefano  fi  favella. 

Il  Tirino  a tal  rilpofta  non  fi  acquie- 
ta . Se  Abramo  , dice  , andò  in  Aran 
per  adiflere  alla  morte  del  Padre  , come 
non  fi  dice , che  ancora  Tare  follè  cir- 
concifo  ? Come  non  fi  dice , che  Tare  be- 
nedicclTe  ì Nipoti  Ifmaele,  edifacco?  Co- 
me Abramo  in  quella  occafione  non  die- 
de moglie  ad  Ifacco  capacillìmo,  perchè 
in  età  di  trentacinque  anni,  lenza  dover 
poi  mandare  colà  a prenderla  con  tanti 
incomodi  , e tante  Ipefe  ì Come  ad  A- 
bramo  furono  recate  nella  Cananea  le 
nuove  di  Nacor  fuo  fratello,  e de’ figliuo- 
li di  Nacor  fuoi  Nipoti  , quando  egli 
dal  medefimo  Nacor  aveva  potuto  rice- 
verle in  Aran  ? 

Però  quelle  impugnazioni  fono  sì  de- 
boli, che  non  an  forza.  Tare  non  fu  cir- 
xoncifo , perchè  la  Circoncifione  fu  da  Dio 
comandata  ad  Abramo  , e a’  fuoi  difen- 
denti, non  ad  A bramo,  e a’ fuoi  afeenden- 
ti.  Ifmaele  più  non  era  con  Abramo.  Se 
Ifacco  fu  benedetto  da  Tare,  non  v’  era 
nccellltà  , che  dalla  Horia  fi  rcgifiralfe. 


Ma  farebbe  ella  cofa  fuor  dell*  ufato  Ve 
avendo  Abramo  avuto  avvifo  , che  fuo 
padre  era  gravemente  infermo  , lenza 
condur  foco  l’ imbarazzo  di  moglie,  e fi- 
glio,  foffe  andato  egli  folo  fpeditamen- 
te pr  aflillere  a quella  morte , e agli  inte- 
relfi  della  fua  Eredità?  Allora  non  diede 
moglie  ad  Ifacco:  E fe  Abramo  per  man- 
tenerli  la  pace  in  cala , non  ebbe  genio 
di  aver  una  nuora , mentre  tuttavia  vive» 
va  la  moglie,  c il  figlio  non  avea  fretta 
di  maritarli,  che  importa  a voi  > Ebbe  av- 
vili di  Nacor  , e della  lua  figliuolanza  t 
ma  quelli  avvili  da  lui  fi  erano  avuti 
qualche  anno  avanti,  mentre  era  Trofeo 
dal  facrificio  di  Pacco , ed  abitava  in  Ber, 
fabea.  Quello  ritorno  di  Abramo  in  Aran 
per  aflillere  alla  morte  di  fuo  padre  , e 
ai  propj  interclG  , é cola  connaturalillima 
a crederli,  che  leguilTe  ; io  però  non  ò 
bifogno  di  Ciro,  perchè  rifpondo  alla  ob- 
biezione diverfamente. 

E rifpondo  confiderando  in  primo  luo- 
go  , che  la  partice'la  inde , che  Ha  nella 
nofera  Vulgaca;  e la  fua  corrifpondenic 
x*x«5n-  cactthen  , che  Ila  nella  Greca 
non  è avverbio  folamentedi  luogo,  ma 
aucor  di  tempo,  come  la  nollra  Italiana 

indi.  Tantodiciamo  jandòaRoma,  indi 
a Napoli , quanto  diciamo:  quanto  lelTc? 
un  anno  Rettorica  , indi  Filofofia  : In 
modo  limile  il  I-Rtioo inde , egrccox*x(+5£r 
fignifirano  di  col'a  ; e lignificano  anco- 
ra, e dappes.  In  tal  fenlo  dice  San  Pao- 
lo negli  Atti  degli  Appolloli  : 
tWuaatTo  l3cKTi>.tx  cactthen  iti/ando  baftlea  : 
iy  pojìea  peftulaverunt  regem.  In  fecondò 
luogo  confiderò,  chetraiportareuna  per- 
fona  in  nn  luogo  non  è precifamente  far- 
la partire  da  donde  è ; ma  metterla  in 
luogo  dove  fi  abbia  a fermare  . A’  traf- 
portato  la  moglie,  il  figlio,  la  cafa.  da 
Venezia  a Bologna,  non  fi  dicedi  chiun- 
que à fatto  partire  moglie  , figlio  , ca- 
la  , da  Venezia  ; ma  di  chi  gli  à fatti 
venire  a fermarli , e a rifedere  in  Bolo- 
gna . Supporti  quelli  due  riflelfi  veri,  e 
certi  , eccovi  la  combinazione  chiarilTi- 
ma  di  S.  Stefano  col  Sacro  Gcnefi . Ebbe 
Abramo  due  comandi  da  Dio;  l'uno  di 
abbandox)are  la  patria  j c dopo  molti  an* 
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rii  ebbe  il  fecondo  di  abbandonare  anco  da  Dio  l’altro  comando  di  partire  ancor 
H padre.  11  primo  comando  a lui  fu  latto  dal  padre.  Dixìtque  Dotmnui  ad  ^bram  . 
mentre  era  inUrfìtaato  in  quella  parte  Egrtàtre  de  terra  tua,  iydecognatìonetua  , 
de’CaIdcì,  chcal  tempo  di  Santo  Stefano  de  domo  patrìstui,  isrvtni  in  tsrram, 
chiamavafi  Mofopotamia/  Di  quello  co-  quam  monftravcro  tibi . Qcn.  I2.  i.  Aran 
mando rion ci  fa  menzione  il  Sacro Genclì > era  già  divenuta  fua  abitazione,  onde  di- 
lolocene  raccontala  efecuzione';  lecita  cefi,  de  terra  tua',  à'icefi  de  eegnatione  per 
I però  Sanm  Stefano  illuminato  da  Dio.  i Fratelli,  e Cugini,  chèiviglieran  nati: 

Deus  gloriti  apparuit  patri  noftro  straba  , dàcefi  de  domo  patrìs  tuì,  perchè  Dio  vole- 
cum  ejjet  in  Mefopotamia , priufquam  ino-  va  fi  feparafie  dal  padre  ancora.  Ubbidì 
^ raretur  in  Carran  ; t?*  dixit  ad  illum:  Àbramo,  allora  in  età  di fettantacinque 

Exi  de  terra  tua,  de  eagnatione  tua,  anni,  è andò  pellegrinando  per  la  Cane- 
is»  veni  in  terram^  quam  moajiravero  ti-  nea,  e per  I’ Egitto , e di  nuovo  per  la  Ca- 
bi.  A£l.  7.  Notate  due  cole,  nelle  quali  nane'a,  come  abbiamo  neldecorlo  dcIGe- 
quefto  primo  comando  fi  diverfifica  dal  nefi.  In  tanto  gli  nacquer  figli,  e crebbero 
lecondo,  che  dappoi  ad  Abramo  fu  fatto,  in  buona  età.  Finalmente  mori  Tarefuo 
Quello  primoalui  fi  fece  in  Ur,  prima  Padre;  edopo  nna  tal  morte  Abramofi 
cheabitalfe  in  Carran,  o fia  Aran  ; Tal-  fermò  (labilmente  in  Arbee  , cioè  in 
troglififece  in  Carran;  in  quello  primo  Ebron.  Sentiamo  aderto  le  parole  di  Santo 
gli  fi  comandò  il  partire  dalia  fua  terra,  Stefano:  blinde  pofiquam  mortuus  e/i  pa. 

, e cognazione,  e non  dal  Padre:  nelfecon-  ter  ejus,  tra>!j!u/it  illum  in  terram  iftam, 

do  glifi  comandò  il  partire  ancor  dal  Pa-  m qua  mene  vos  habitatìs.  Non  dovete 
dre.  Ricevuto  quello  comando  in  Ur  di  (piegare  iy  inde,  e di  colà  cioè  di  Aran: 
Mefopotamia,©  fia  de’ Caldei, l’ubbidien.  ma  dovete  dire:  Et  inde,  e dappoi  dopo 
tirtimo  Patriarca  lo  pofe  fubiro  in  efecu-  morto  fuo  Padre  Diolo  irafportò  in  que- 
^ aione.  Tunc  exiit  de  terra  Cbaldteorum,  Itoluogo;  everamentò  fi  puòdireche  al- 

ÌS>  habitavit  in  Charran:  cosi  Santo  Stc-  lora  forte  trafportato,  poiché  folo  allo- 
fano  nel  luogo  citato.  Però  ©forte,  che  ra  fi  fermò.  Dal  che  vedete,  cheAbra- 
quello  comando  forte  fatto  anco  a Tare,  o mo  era  bensì  in  età  di  fettantacinque  anni 
torte,  che  Tare  per  amore  al  figliuolo  non  quando  parti  di  Aran,  ma  n’aveva  cento 
volerte  allora  da  lui  fepararfi,  vennein-  trentacinqóe,  auajido  morì  fuo  padre, 
fieme,  econdurte  feco  ancor  Lot  fuo  Ni-  Replicano;  il  meddimo  Santo  Stefa- 
pote  figliuolo  di  Aran  , cfa’cragìà  morto,  no  nel  luogo  fopracitatodice  : Etnon  de. 
Tulit  itaqUeTbare  ^bram  fiiium  fuum,  iy  dit  UH,  ad  Abramo,  b.ereditatem  in  ea  ^ 
Lotb  fiiium  ^Aram,  fiiium  filli  fui,  is>Sa-  nec  paffum  pedis',  fed  repromifit  dare  ilio 
rai^urumfuam:  Uxorem  ,.4bram  filii  fui,  eam  in  pojjejfienem  , iy  femini  ejus  pofi 
iy  eduxit  eosde  Vr  Cbaldaorum,  venerunt-  ipfum,  cum  non  baberet  fiiium  : dunque 
que  ufque  Haran , iy  babitaverunt  ibi . Cosi  quando  Dio  lotrafportò  nel  paefe,  di  cui 
Cen.  II.  ji.  E fino  a qui  Santo  Stefano,  parla  il  Santo,  Abramo  non  avea  figli: 
e Mosè,  ben  fi  accordano,*  fe  non,  che  dunque  tale  trafporto  fi  deve  ìntenuere 
Santo  Stefano  ci  da  notizia  del  comando,  fatto  alfa  ì prima, 
che  da  Mosè  non  ci  è data , e Mosè  ci  da  no-  Rifponao , che  il  cum  non  baberet  fiiium , 
tizia  della  venuta  di  Tare,  c di  Lot  in  A-  non  cade  fui  tranflulit,  ma  fui  repromifit , 
ran,  dal  che  prefeinde  il  Santo  Levita;  comeèchiarirtimo  achi  legge;  e farà  an- 
ondeuno  illuftra  l’altro,  e non  l’ofcura.  cora  più  chiaro,  feconforme  la  regola  fo- 
Qualuoque  forte  il  motivo  di  fermarfi  in  pra  ipiegata  ne’ Prolegomeni , fpieghere- 
• Aran,  ed  io  non  dubito,  che  quello  fòrte  toW  repromifit  dicendo,  Dio  gli  aveva  più 

il  luogo  allora  moflrato  da  Dio,  è certo,  volte promefio  di  dargli  quel  paefe,  inentr* 
cheivi  fi  fermarono,  ed  abitarono  ivi . Et  eflfo  non  dveva  per  ancofiglinoli;  etali 
habitaverunt ibi . Mentre  abitava  Abramo  promeflèflannoregillratenelGenefi. 
con  Tare  fuo  Padre  in  Aran , gli  fa  fiitto  Non  fi  oppone , che  la  partenza  dì 
- * Abra^ 
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Libro  Secondo . 


Àbramo  da  Aran  nel  Gcnefi  fi  racconti 

dopo  avere  raccontata  la  morte  di  Tare, 

perchè  è chiaro,  che  la  Scrittura  con- 
forme il  fuo  confueto  termina  ciò,  che 
vuol  dire  di  Tare,  ancorché  feguito  dap- 
poi: indi  piglia  il  nuovo perfonaggio,  e 
filo  di  Àbramo  falendo  indietro;  onde 
neffuno  Scritturale  farà  mai  molta  fona 
fu  quello  argomento . 

Refia  dunque  ftabilito,  che  Àbramo 
nacque  nell’  anno  fettantefiroo  di  Tare, 
perchè  la  Sacra  Scrittura  intefa  nclfen- 
l'oobvio,  e naturale  cosi  afferma,  e non 
abbiamo  alcun  fondamento  per  abbando- 


nare tal  fenfo,  e dare  una  fpicgazior.e 
innaturale,  c violenta. 

Annotaiionh. 

Le  ragioni,  e il  difeorfo  contenuto  in  que- 
fto  Capo  ani  anno  perfuafa  la  fentenia  tenu- 
u dal  Oenebrardo , dall’  Abulenfe  , dal  Pere- 
rio, da  Dei-Rio,  da  Cornelio  a Lapide,  dal 
Sa,  dal  Lorino,  dal  Petavio  e da  altri  mol- 
ti, i quali  tutti  fieguono  la  intelligenza  na- 
turale del  Sacro  teli*  ; Vixitqu*  Thm 
ftUAgint»  mnnii  , Ó"  itmtit  Mram  , o*  N»- 
cbtr  , & Ari»  i 1’  uno  in  btieve  difiaoaa 
dall’altro. 
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Diluvio  comincia . ....... 

Dura  un  anno,  e dieci  di,  dairmgrcflb  di.  Noè  nell  Arca  fino  ad 
nfeirne. 

Effondo  Sem  in  età  di  cento  anni  , nafee  Arfaxad  fuo  figlio  due  an- 
ni dopo  il  Diluvio.  Cenef.ti.io. 

Nafee  Cainan  figliuolo  di  Arfaxad.  Luc.i. 

ElTendo  Arfaxad  in  età  di  trentacinque  anni  nafee  Sale  di  lui  nipote. 
Luc.3.cumGenef.tt.i2. 

Effondo  Sale  in  età  di  trent'anni  nafee  il  di  lui  figlio  Ebero.  Genef.  rr.  14. 
Effendo  Ebero  in  età  di  trentaquattro  anni  nafee  il  fuo  figlio  Faleg. 

Cenef.tt.i6.  . ... 

In  quello  tempo  o poco  prima  fi  fece  la  divifione  delle  genti  in  vane  partidel 
Mondo,  cominciata  prima  la  fàbbrica  della  torre  diBabele,chefiabbando- 
nò per  la confufion  delle  lingue . ExGen.  u.ciimCen.  ro.if. 

Effendo  Faleg  in  età  di  trent'anni  nafte  il  di  lui  figliuolo  Rcu.  Genef. 

11.  ti.  . ' . . 

Effendo  Reu  in  età  di  trentadue  anni,  oafee  il  di  lui  figlio  Sarng. 
Genef.  tt. 20. 

Effendo  Sarug  in  età  di  trent’anni,  nafee  il  di  lui  figlio  Nacor.  Genef. 
11.22. 

Effendo  Nacor  in  età  di  ventinove  anni  nafee  il  di  lui  figlio  Tare. 
Gevr/i  1 1. 24. 

Effendo  Tare  in  età  di  fettant’anni  nafee  Abramo.  Genef,  li, tA, 
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ISTORICO,  1 CRONOLOGICO 
Sulla  ferie  dell’  antico  Teftamento. 

LIBRO  TERZO. 

Dalla  nafcita  dì  Abramo  fino  all’  entrare  i figliuoli 
di  Ifraele  nella  Terra  promefia . 

CAPO  PRIMO/ 

.Àbramo^  Lai,  macie , Ifacco^ 

PEr  tanto  era  Àbramo  in  età  di  vincie  ; ma  non  potendo  ruOìflere  nel 
fettantacinueanni , quando  nell’  paefe  per  una  grave  llerilità  foprag- 
anno  del  Mondo  due  mila  , e giunta  , pa£sò  nell'Egitto  , dove  per  la 
venti  quattro  ,,  trecentefimo  innondazione  del  Nilo,  e per  la  natura- 
felfantelìmo  ottavo  dopo  il  Diluvio,  le  fertilità , folca  Tempre  trovarfi  abbop. 
eflfo  parti  di  Aran  , e dopoelTerlì  dillac.  danza  , ancora  quando  negli  altri  paeft 
caro  dalla  fua  patria,  diflaccoHì  ancora  era  univerfale  la  carellia . Nell’ ingreÀ'o  di 
dall’ amato  Tuo  padre  ; e ciò  che  rende  Egitto  temè  Abramo  , che  l’elìmia  bel- 
piò  apprezzabile  la  fua  uU>idienza  al  tà  della  fua  conforte  , che  troppo  potc- 
-Divino  comandamento  , come  era  par-  va  piacere,  foflc  permettere  in  grave  pe- 
rito da  Ur  all’incerta  , cosi  parti  ancor  ricolo  la  fua  vita,  che  diiScilmente  avreb. 
da  Aran  fenza  fapere,  quale  dovefs’  efle.  be  potuta  falvare:  quello  gli  fu  motivo  , 
re  il  termine  della  fua  llrada  ; avenJo  per  cui  volle,  che  Sara  dimmulandod’ef- 
Iddio  riferbato  a fe  il  manifellarglielo  , conforte,  fpiegalTe  più  tolto  titolo 

quando  farebbe  llato  Tuo  tempo.  E non  di  Sorella  . In  tal  modo  qualche  Egizia- 
marciava  alla  leggera  : guidò  feco  la  no  potente  , che  la  avelTe  bramata  in  ì[~ 
moglie , il  nipote  Lot , e tutta  la  gran  pofa  , avrebbe  trattato  a carezze  Abra. 
famiglia:  e come  allora  le  maggiori  rie-  mo  colla  fperanza  di  averlo  cognato  , 
chezze  di  quel  paefe  confillevano  nelle  non  avrebbelo  uccifo  , acciocché  Sara 

rellalTe  libera  datai  marito.  Fra  tanto 
il  tempo  ivrebbe  dato  de’  lutterfugj  , e 
de’ partiti,  co’ quali  andar  rompendo  op- 
portunainente  ogni  trattato,  ed  una  pie- 
na fiducia  in  Dio  , che  l’aveva  efpollo 
al  pericolo,  comandando  a lui  quel  viag- 
gio , rendeva  ficurillìmo  il  Patriarca  , 
che  ancor  con  miracoli  fi  farebbe  cu- 
llodita  la  conforte  da  ogni  violenza',  e 
r avrebbe  tenuta  monda  da  ogni  mac- 
chia di  adulterio  . E cosi  fu  . iT  Re  Fa- 
raone la  fece  introdurre  nella  fua  corte 

con 


grcggie,  nelle  razze,  e nelle  mandre,  di 
tutto  quello  feco  condufie  quanto  era 
di  fua  giurifdizione.  Il  Mondo  non  era 
per  anco  popolato,  come  popolofiì  dap- 
poi; onde  v’  erano  campagne  , e defer- 
ti, che  non  riconofeevan  padroni  ; e a 
gnuno  era  libero  a poterfene  prevalere 
pei  pafcoli  . Con  tale  comitiva  da  Aran 
pafsò  nella  Cananea,  dove  giunto,  Dio. 
gli  fece  promelTa,  che  quel  paefe  fareb. 
Sefi  polTeduto  dalla  fua  fedele  poflerità . 
Qui  girò  per  varie  terre,  e varie  pro- 
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con  animo  di  fpofarla  . Ma  Dio  fubito 
flagellò  e il  Re,  e la  corte  con  tali  pia- 
ghe, che  divertirono  tutto  il  penfler  del- 
le nosze>  Fra  tanto  {'iunfc  all'  orecchio 
reale  la  notizia  , che  Sara  era  maritata . 
Oiofle,  ch’ella  lleflà  giudicafledi  feopri- 
re  la  verità  , quando  il  Re  dalle  Tue  pia- 
ghe, e dolori  umiliato,  la  poteva  inten- 
dere con'profìtto , o foflè , che  il  Re  flelTo 
cosi  da  Dio  illuminato  capifle , quella  ef- 
{ere  la  cagione  dello  (Iraordinarìo  malo- 
re , chiamò  Abramo  , e rimproveratagli 
la  fua  difllmulazione,  gli  rellitui  illibata 
la  Moglie  : volle  però  dargli  fegno  del 
fuo  reale  rifentimeato,  col  dargli  il  ban- 
do da  tutto  l’Egitto.  1 Monarchi  Tempre 
fi  recano  ad  oflefa  1’ «fiere  ingannati  ; 
quando  per  altro  nefluno  è più  fuggetto  a 
tal’  ingiuria  , non  elTendovi  luogo  limile 
ai  gabinetti,  dove  arrivi  più  difficilmen- 
te la  verità . 11  bando  fu  comandato  , ed 
efeguito  in  maniere  civili . Folfe  per  affi- 
curarfi , che  Abramo  ufeifle  veramente 
dal  Regno  , o folle  per  alTicurare  Àbra- 
mo, onde  nel  viario  non  incontralfe  pe- 
ricolo , fu  pollo  lòtto  buona  guardia  , e 
fu  convogliato , e feortato  fino  ai  conflni 
di  Egitto,  fenza  che  a lui  , e a quanto 
da  lui  polTedevafi  folTe  recato  alcun  dan- 
no. CosìDiofadilimpegnare,  quand’egli 
impegna  ; e fa  liberar  da  ogni  rifehio  , 
quando  l’uomo  entrò  in  quello  per  Divi- 
no comando,  non  per  capriccio . Sirìmi- 
fe  Abramo  con  tutto  il  fuo  fèguito  nel 
paefe  di  Canaan  , e dille  fe  i luoi  padi- 
glioni tra  le  due  piccole  Città  di  Ai  , 
e di  Betel  . 

Gli  abitatori  del  luogo  al  forafliero 
non  fecer  guerra;  maifuoi  medefimifer- 
vidori  cominciarono  a togliergli  di  Cafala 
pace  . Come  il  terreno  era  angullo  alla 
moltitudine  de’ cammelli,  delle  pecore,  e 
bclliami,  che  traevano  feco,  i pallori  di 
Abramo  vennero  in  rilTa  coi  pallori  di 
Lot  fuo  nipote  ; e fi  correva  qualche  pe- 
ricolo, che  a foflenere  i fervidori  paffialfe 
qualche  impegno  ancor  ne’  padroni  . La 
prudenza  del  favio  Zio,  riflettendo,  che 
tra  parenti,  edomellicinon  fi  devetener 
puntiglio;  riflettendo  , che  in  quelli  ac- 
cidenti  acquilla  più  credito  chi  cede,  non 


chi  fi  oflina;  riflettendo,  che  una  dlvt- 
fione  amicabile  è Tempre  migliore  , che 
una  unione  piena  di  amarezza,  e difeor- 
dia  , proponendo  al  nipote  un  partirò 
gradevole  da  accettarfi  , prevenne  una 
rottura  , che  pareva  difficile  da  impedir- 
li. Rapprefentò  la  impoffibilità  di  convi- 
vere in  uno  flelfo paefe,  elafciòal  nipote 
r arbitrio  di  rellare  , ed  Abramo  farebbe 
. palTato  in  altre  terre  j o di  palfare  in  al- 
tre terre , ed  Abramo  rimarrebbe , o move- 
rebbefi  in  altra  parte.  AvevaLotoflerva- 
to  le  Campagne  di  Sodoma  preflb  il  Gior- 
dano effere irrigue,  ecosifertili,  chefem- 
bravano  un  terreflre  Paradifo  ; ecolàcam- 
pi  ampliffimi  non  coltivati,  nè  polfeduti 
da' Cittadini , onde  il  prenderne  polTcffii 
gli  farebbe  riufeito  fenza  contrailo  ; ac- 
cettò la  djvifione,  e la  dipartenza  ; efcel- 
■ fe  la  Città  di  Sodoma  per  fua  llanza.  Al- 
lora Dio  rinovò  ad  Abramo  la  fua  pro- 
melfa  di  donare  alla  fua  pollcrità  quanto 
da  ogni  parte  del  Mondo  egli  poteflè  mi- 
furare coir  occhio  ; c datogli  nuovo  co- 
mando di  raoverfi,  l’ ubbidiente  Patriarca 
fi  molle,  e pafsòaMambre. 

Era  Lot  contentillìmo  della  fuafcelta, 
ma  darò  poco  la  fua  allegrezza  - Codor- 
laomor  Re  di^li  Elamiti , tratti  feco  in 
lega  altri  tre  Re  di  Corona,  molle  guer- 
ra al  Re  di  Sodoma;  e benché  quelli  an- 
cora fi  confedcralfe  fabito  con  altri  quat- 
tro Re  confiranti,  quelli  venuti  a batta- 
glia, n’ebbe  la  peggio.  lIRedi Sodoma, 
e di  Gomorra,  piegarono  coll’ala,  che  da  * 
loro  fi  comandava  ; il  piegare  pafsò  in 
fuggire  ; i due  Re  fi  falvarono  , ma  del 
loro  efercito  i nemici  fecer  macello.  En- 
trarono in  Sodoma,  e la  mifero  a Tacco, 
e da  lei,  c da  tutto  il  paefe  all’intorno, 
col  ritirarli  afportarono,  quanto  potè  lo- 
ro vcnir’alle  mani.  Lotcorfe  ladifgrazia 
degli  altri,  e con  tutti  i Tuoi  averi  fu  fat. 
to  fchiavo  dai  vincitori.  In  quella occa- 
fione  fi  videl’araordi  fuo  Zio.  Recatagli 
da  un  fuggiafeo  la  novella  dell’  acciden- 
te , e del  nipote  , fubito  fi  mife  elfo  in 
armi,  e diede  pur  l’armi  a trecento  e di- 
ciotto de’  Tuoi  fervidori  , e famigli  - Si 
perfuadè  di  potere  con  si  piccolo  batta- 
glione rompere  la  grand’  armata  dei 

quat- 


Lfho  Terzo  . 


Capo  'Primo, 

<jfuattro  Re  vincitori  , e ricuperar  il  ni-  e difegnava  di  adottarfelo'  per  figliuolo, 
potè.  Dio,  che  lo  guidava,  gli  infpira-  ma  Dio  lo  avvisò,  che  noi  faccfTe , elaHì- 
va  il  coraggio;  e Abramo  andava  ficuro  curò,  che  non  farcbbegli  mancata  prole , e 
deHa  vittoria,  perchè  faceva  capitale,  prole,  che  fi  farebbe  multiplicata  fino  a 
non  delle  fue  forze,  ma  della  Divina  al-  non poterfi numerare,  come  non  fi  pote- 
Cllenza.  Morte  ifuor  con  marcie  sforza-  vano  numerare  le  arene  dell'Oceano,  nè 
te  ; artaltò  il  campo  dei  quattro  Re,  le^telle  del  Ciclo.  Anzi  dopo  avere  Dio 
mentre  tute' altro afpettavanfi,  che  di  e(-  da  lui  gradito  un  facrificio,  lorapiin  efta- 
fere  attaccati.  La  forprefa  hnprovvifa , fi,  e in  quella  gli  diede  le  notizie  pro- 
l’orror  della  notte,  le  foldatelche  femL  fetiche  degli  accidenti  de'fuoi  pronipoti 
fepolte  nel  lonno’y  tutto  empierono  di  per  molti  Secoli.  Dr  quelle  predizioni 
confufione.  Si  diede  impetuofa  la  caricà  non  parlo  aderto  con  penna  pacifica, 
fenza  trovar  refillenza . Chi  non  fu  uc-  perchè  eflendo  tirata  a quellioni  la  loro 
cilo  era  fugato;  e fchiavi,  e fpoglie,  e intelligenza,  dovrò  trattarle,  e difen- 
tutto  il_  partalo  acquillo  fi  lalciò  in  ab-  derle  con  penna  guerriera.  E’ affai  credt- 
bandonò.  Abramo  trionfante  ricupera-  bile,  che  in  quell' ellafi  Dio  rivelarte  al 
to  il  fuo  Lot,  con  tutti  idi  lui  averi,  luolervo,  ched’indi  permetteva  la  plu- 
e con  tutte  le  rapite  follanzedique’mi-  ralità  delle  conforti,  fino  a tanto,  che 
Ieri  Cittadini , venne  a farli  vedere,  e dall’ afpettato  Mertia  fi  rivocartè  il  Ma- 
a confolare  l' afflitta  Città.  Fu  ricevu-  trimonio  alla  fua  prima  inflituzione  di 
to  col  pii  onorevole  incontro,  che  mai  unfolocon  una  fola.  E'cofa  infallibile, 
fi  poteffe.  I Re  di  Sodoma,  e di  Salem  che,  vivente  Sara,  Abramo  prefeAgarre 
andarono  in  perfona  a riceverlo  fuori  per  feconda  fua  moglie,  dalla  quale  eb- 
della  Città.  L'uno  gli  olferfe  la  padro-  be  un  figliuolo,  che  fu  chiamato  Ifmae- 
nanza  di  tutto  il  bottino  ricuperato  , le.  Era  Agarre  una  ferva  Egiziana,  ca- 
contento  della  rellituzione  de' Ioli  fuoi  rilfimq  a Sara  fua  padrona:  ma  fatta  ar- 
fudditi  liberati  da  fchiavitù.  L'altrodo-  rogante  perla  gravidanza,  con  cui  pcr- 
po  aver  facrificato  il  pane,  ed  il  vino;  una  fuadevafi  di  dar  1'  erede  a quella  ricchifli- 
porzione  di  quello  pane,  e vinoprefen-  ma  Cafa,  colla  vanità  perdè  il  favore, 
tò  in  rinfrefeo  opportuno  a gente  affati-  che  fi  era  guadagnato  colla  fua  modellia. 
cata , e fianca.  Da  quello  Abramo  ac-  Sara  cominciò  a trattarla  con  molta  du- 
cettòildono,  come  daSignore,  che  Re,  rezza,  ni  Abramo  fi  attraversò,  perchè 
e inlìeme  Sacerdotedcl  vero  Dio , tatto  of-  avendola  prefa  in  ifpofa  , aveva  però  vo- 
fèrivadibuon  cuore.  Dall’altro  tutto  ri-  luto,  cherellaffe  incondizione  di  ferva, 
fiutò,  perchè  altiero,  e fuperbo,  avreb-  L'afflizione  da  principio  tollerata  fenza 
be  pretefo  di  avtrio  poi  dipendente,  con  emenda,  col  decorfo  pafsò  in  difperazio- 
rinfacciargli  d?  averlo  arricchito.  Però  ne  ; e quella,  che  potea  tutto  guadagnare 
rinunciando  a'  fuoi  diritti  , volle  che  colla  umiltà,  fi  efpofe  a pericolo  di  tutto 
Aner  , Efcol , e Mambre  , tre  generofi  perdere  col  fuggire  dalla  padrona , dallo 
Campioni  , che  in  quella  occafione  aveva-  fpofo,  e dalla  Cafa.  Perdoniamo  un  po' 
nò  con  lui  combattuto,  avclfero  la  dovu-  di  arroganza  a una  ferva,  un  po’di  vani» 
ta mercede,  e a loro  fi  lafciaflero  le  par-  tàad  una  Spofa,  e molto  di  imprudenza 
ti,  che  alla  loro  fatica,  e alloro  valore  a una  donna.  La  bontà  follanziale  de’ 
eran  dovute.  Finiti  i complimenti,  c le  fuoi  collumi  prevalfe  nelcuordi  Dio  alla 
felle,  Lot  rellò  in  Sodoma,  e Abramo  tor-  imperfezione  di  quelli  femminili  difetti, 
nò  alla  fua  valle.  In  quella  per  la  terza  Mentre  flava  prerto  a una  fonte  nel  de- 
volta Dio  gli  rinovòle  lue  promefle,  le  ferto,  nel  quale  ella  erafi  incamminata 
quali  tanto  al  Santo  LJomo  potevano  pa-  rerfo  l'Egitto,  degnolla  della  fua  pre- 
jere  più  llravaganti,  quanto  erto  avan-  fonza  un  Angelo,  il  quale  la  confortò, 
aavafi  nella  età , e non  aveva  figliuoli.  l’ammaellrò  ad  umiliarfi  colla  padrona. 
Aveva  Abramo  un  fervo  fuo  favorito,  e promettendole  una  fignorile  profapia, 
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ed  iaìbrmandola  delta  fierezza,  e delle 
guerre,  che  avrebber  fatte  i difcendenti 
della  fua  ^role,  la  rimandò  giuliva  al 
marito;  e il  piccolo  bambino,  del  quale 
era  incinta,  già  era  Ifmaele  in  bocca  dell’ 
Angelo,  prima  che  fortendo  dalfen  ma- 
terno nafcefle  al  Mondo.  Era  Abramo  ^n 
età  di  ottannfeianni,  quandonacquelf- 
maele , onde  quella  nafcita  venne  a cade' 
re  nell’anno  due  mila  etrentacinque  del 
Mondo,  anni  undici  dopo  che  Abramo 
era  partito  da  Aran,  e da  luo  Padre. 

Cosi  Dio  fino  a tre  volte  aveva  già  pro- 
roelTo  ad  Abramo  di  dare  la  Cananea  alla 
fuapollericà,  prima  che  gli  nafcelTe  il  fi- 
glio Ifmaele,  benché  neppur  quelli  follèl’ 
eletto  alla  promelfa  invellitura.  Ed  ora 
vedete  con  piò  chiarezza  con  quanta  ra- 
gione dicelle  Santo  Sterno  le  parole  da 
me  citate  nel  libro  fcorlo,  c^  Dio  non 
dciit  ad  Abramo  ) bxrediiatem  in  ta 
( nella  Cananea  ) ftd  repromifit  dàreilli 
tam  in  pojfejjioncm , éj'  fcmini  ejus,  cum 
non  babiret  fiJium . 

Era  arrivato  il  fanciulloagli  anni  tre- 
dici, Abramo  ai  novantanove  , e Dio 
tornò  a manifellarll  ad  Abramo,  è rati- 
ficò le  fue  tante  volte  riconfermate  pro- 
mellè  ; e acciocché  il  Santo  vecchio  non  fi 
ingannafic credendo,  che  quelle  miraflc- 
ro  aU’higrandimento  di  Ifmaele,  gli  ri 
velò , chel’anno  feguente  dalla  fua  mo- 
glie Sara,  benché  nonagenaria,  avrebbe 
il  figlio,  che  doveva  nella  fua  difcendcn- 
za  colmarfi  con  'tanta  benedizione.  Però 
anco  Ifmaele  farebbe  Patriarca  di  gran 
nazione,  padre  di  dodici  Duci,  e ancb’ 
egli  farebbe  felicitato  con  celefli  benedi- 
zioni , e farebbe  gran  figura  in  valli  po- 
poli. Però  da  quell’ora,  Abramo  inct- 
delTcin  feftelTo,  e in  Ifmaele,  e in  tutta 
la  fua  famiglia,  c in  tutta  la  fervitù, 
quell’ellernocaraitere,  che  permeiti  Se- 
coli avrebbe  contraddillinro  il  popolo  del 
Signore  dall' altre  genti,  la  circoncifione 
e quella  fubito  fi  efegui . 

Mentre  quelle  cofe  facevanfi  nella  Con- 
vallc  di  Mambre,  Lot  (lava  godendo  le 
delizio.^c  pianure  di  Sodoma  ; però  con- 
f^Tvando  in  mezzo  a quegli  fcoltumatilTi- 
mi  abitatori  la  fua  preziofa  innocenza  . Be- 


ne per  quella  infame  Città,  fe  dieci  Lot  fi 
fodero  trovati  in  quella.  Tre  Angeli,  eh’ 
erano  da  Dio  mandati  alla  fua  rovina, 
prefo  umano  fembiante  per  via  erano  fia- 
ti quai  pellegrini  invitati,  e trattati  con 
lauto rinfrefeo  nei  padiglioni  di  Abramo: 
indi  daini  accompagnati,  nell’ accomia- 
tarli  il  principale  tra  loro  era  rimallo 
coll’ofpite  liberale;  glialtri  due  avevano 
profeguito  illor  viario.  Quelli  andaro- 
no alla  efecuzione  fatale  ,*  quelli  feopri 
ad  Abramo  l’incombenza  fegreta  del  lor 
cammino  : pregò  il  Santo  vecchio  col  voU 
toa terra  per  la  hnmeritevol Città , e dò- 
po varj  dimorfi  fi  venne  a quella  capitula- 
zione,  chefe  in  quella  fi  fodero*  trovati 
diecigiulli,  le  fi  farebbe  perdonatol’im. 
minente  galligo:  ma  dieci  giulli  non  fi 
trovarono;  onde  la  Divina  giullizia  fece 
il  fuo  corfo.  Entrarono  in  Sodoma  i due 
giovani  Angelici,  e furono  accolti  con 
onorevole  alloggio,  e lauro  convito  dal- 
Nipote  di  Àbramo.  Iperverfi  Cittadini , 
che  miferi  non  fapevano,  quegli  edere  i 
loro  Giudici , ed  efecutori,  vennero  per 
oltraggiarli , e già  eran  fui  fiire  violenza 
allacafa:  ma  s’impegnano  troppo  male 
gli  uomini , quando  Te  la  prendou  con 
Angeli.  Un’ improvvlfa  cecità mife  que- 
gli impudici  in  tenebre  diconfufione  , nò 
più  feppero trovar  la  porta.  Aveva  Lot 
due  fi^ie,  delle  quali  erano  già  fermati- 
gli fponfali , e in  grazia  del  Suocero , gli 
Angeli  fi  contentavano  di  liberare  dalle 
fiamme  impendenti  ì due  generi , ma  que- 
lli ammoniti,  pregati  a^ufeire,  prefero* 
le  parole  in  burla,  né  vollero  fortire  dal- 
la Città.  AncoaLotrincrefeeva  la  par- 
tenza , ma  idue  perlonaggi  celefti , pren- 
dendo per  mano  lui,  e fua  moglie,  e le 
due  fpofe,  che  fra  pochi  momenti  dove- 
vano rellar  vedove,  tralTer  fuori  quella 
famiglia  con  tratto  gentile  di  amorevole 
cortefia.  Condottala  fuori , quelli  fi  ritir 
rarono,  premettendo  un  ferio  avvifo, 
che  turtee  tre  le  donne,  ededòLotaf- 
frettadero  il  pado  ; non  fi  fermadero  in 
tutto  quel  territorio,  né  fi  voltalTero-  ad- 
dietro ; ma  perchè  U timor  concepito  , o 
il  riguardo  alle  donne  deboli  fe  credere  a 
Lot,  che  non  avrebbec.  vigore  di  padare 
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m paefe  molta  lontano,  diiefe , ed otten- 
neda  quegli  fpiriti  amorevoli  ricovero  di 
ficorczza  nella  vicina  Città  di  Segor  . Era 
quella  piccola  Città,  anch'  elTa  desinata 
aH’inccndiOi  ma  ingrazia  di  si  degno  of* 
piterellò libera  dalle  fiamme.  Allo  (pun- 
tare del  Sole  , entrò  la  piccola  fortunatilTi- 
mafamigliuola-in  Segar , e al  tempo  (lef- 
(o  una  pioggia  di  zolfo , e di  fuoco , incen- 
diò Sodoma,  e Gomorra,  Adama,  4:  Se- 
boimo , e I idufTc  in  cenere  colle  Città  tutta 
r infame  Provincia.  Di  tanto  popolo  un 
uomofulo,  e tre  donne  ottennero  felice 
(campo ( e di  quede  medefìme  una,  che 
(i  fottraiTe  alle  fiamme,  peri  per  la  cu 
riofìtà  di  vedere  le  fiamme  , voltatali 
addietro  , contro  il  divieto  che  le  era 
fatto  da  Dio  : qual  fi  rivolle  , tale  re-1 
flò.  Morta  in  iflanti , lafciò  d’  elTer  don- 
na; e il  corpo  impietrito  a modo  di  Sai 
minerale,  reflò  una  (fatua  . Xot  colle 
figlie  redò  di  maniera  .atterito  , che  non 
Xencndofi  a badanza  fìcuro  neppur  in  Se- 
gor, andò  con  /quelle  al  Monte,. e mu- 
tò in  ufo  di  itia  Cafa  una  fpelonca . 
Qui  due  /Volte  innebriato  fenza  fua  col- 
pa dalle  figliuole,  che  forfè  per  ignoran- 
za invincibile  credettero  edere  a loro 
lecite  in  quelle  circodanze  il  tradimen- 
to, c l’inganno,  fenza avvederfene,  di- 
venne padre  : Nacque  dalla  ma^iote 
un  bambino,  che  chiamato  Moab  die- 
de poi  al  Mondo  il  popolo,  e il  nome 
de'  Moabiti;  dalla  feconda  nacque  Am- 
mone,  da  cui  gli  Ammoniti  ticonobber 
col  nome  la  loro  origine.  In  taijnodo 
la  Sacra  Storia  termina  il  racconto  del- 
la vita  di  un  Patriarca  'SÌ  Santo  , e sì 
caro  a Dio , mettendo  in  profpettiva  un 
trafporto  cosi  efecrabiie  di  due  Tue  figlie, 
acciocché  apprendano  tutti  i Padri , .ad 
allogare  predo  le  loro  figlie,  quando  vo- 
glion  marito.;  e cudodendole  con  grande 
attenzione,  (appiano,  che  quella  é (em- 
pre  una  mercedi  deboi  vetro. 

Dopo  l’incendio,  il  di  cui  fumo  (i  vi- 
de in  lontananza  anco  da  Abramo,  quedi. 
(1  mofTe  dalla  Convalle  di  Mambre , c' 
proleguì  i (uoi  viaggi,  e i |fuoi  ^iri  , 
che  da  Dio  gli  fi  erano  comandati . In 
Cerati  corfe  il  pericolo  defio,  che  ave- 
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va  già  cord» in  Egitto;  e Sara  in  età  di 
novanta  anni  tuttavia  conl'etvava  tale 
avvenenza , e tale  grazia , che  fpaccian- 
dofi  qui  ancora  per  forella  di  Abramo  , 
Abimelecco  il  Re  la  introduffe  in  Cor- 
te per  unirtela  in  maritaggio.  Era  Abi, 
melecco  Re  molto  pio,  e quedo  fuo  er- 
rore innocente  da  Dio  gli  fu  tolto  nella 
vifione  di  un  fogno:  Dio  lo  minaccio, 
accettò  la feufa  veritiera,  di  aver  opera- 
to con  ingenua  firaplicità  di  cuore  ; fi 
dichiarò,  di  averlo  cfTo  cudodito,  onde 
non  cadeffein  peccato;  e gli  ordinò,  che 
rendelTe  intatta  coni’  era  la  conlorte  ai 
Abram...  -Il  pio  Monarca,  benché  di  not- 
te, fi  alzòfubito,  c chiamata,  benché 
(uor d’ora,  la  corte,  palesò  la  ricevuta 
vìHonej  chiamò  Abriuno , c gli  rellitui 
illibata  la  fpofa,  ma  non  già  accompa- 
gnata con  un'  intima  di  efilio,  come  lo- 
pra  vedemmo  aver  fatto  il  Redi  Egitto. 
Redìtuendo  Sara,  diede  ad  .Abramo  con 
doni  doviziofiffimi  /digreggie,  di  bedia* 
mi , di  (chiavi,  e di  fchiave,  i teuimo- 
nj  piò  finceri  della  fua  reale  cordialità. 
Fece  infieraea  Sara  un  regalo,  che  fa 
un  avvertimento,  correggendola  m mo- 
do, che  la  correzione  le  potefTc  riufcire 
gradita,  perchè  era  un  dono;  e il  dono 
la  facelTe  dolcemente  mortificata,  per- 
chéera una  correzione . Sborsò  ad  Abra. 
mo  mille  monete  di  argento,  a condi- 
zione, che  di  effe  comprafle  a Sara  una 
cuffia  sì  ricca,  che  da  lei  (ì  aveffe  a por- 
tare con  tutto  genio,  ma  interne  fcrvif- 
fea  ricoprire  il  di  lei  volto.  Signora, 
lediflc,  in  avvenire  prevaletevi  di  que- 
do mio  dono  a tenervi  alquanto 
coperta  , ricordandovi  , che  fiere  data 
meda  a pericolo  dalla  volita  beltà  . Fi. 
no  dal  primo  giorno,  che  Sara  era  data 
ìntrodottain  corte,  Dio  aveva  mandato 
ad  Abimelecco,  e a’ fervi  fuoi  una  langui- 
dezza improvvifa  , e fenile,  .nel  fiore 
della  Jor  gioventù  ; né  alcuno  di  quella 
corte  Dotea  più  (perare  figliuoli  ; e a tut- 
te le  donne  incinte  talmente  fi  erano  fer- 
rati i lor  portati- nel  leno  , che  neffuna 
poteva  partorire.  Quedo  incomodo  tanto 
durò,  quanto  Sara  fu  in  quella 
onde  fi  vedci  che  quel  maritaiggio  nc 
C Cuoi 
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fuoi  trattati,  fi  andò  prolungando  alme-  tenero  amor  di  Padre,  € non  fapeva  ri- 
ro  almeno  per  molti  giorni  : altramente  durfi,  nè  a privare  l'uno  di  una  buona  par- 
non  farebbe  (lato  fenfibìle  ('impedimento  te  delia  eredità,  nè  a privarli  d'ambidue 
in  tutta  quella  corte  alla  generazione  > con  allontanarli  da  Cafa  . Dio  entrò  di 
quando  elTendo  cofadi  uno,  oduegiorni  mezzo  j e volendo,  che  Ifmaele  nel  fuo 
ioli,  avrebbe  potuto  parere  deltuttoac-  futuro  ingrandimento  tutto  avelTe  dati- 
cidentale.  Refa  Sara  , quefió  incomodo  conofeere  dal  padre  celelle , niente  fuor- 
fu  finito;  partorirono  le  mature,  etut-  chè  la  buona  educazione , dal  fuo  padre 
ti  fi  trovarono  nelle  primiere  lor  forze,  terreno,  comandò  ad  Abramo,  che  com- 
Abimelecco  offerfe  ad  Abramo  tutto  il  piacelle  le  illanze  di  Sara:  lafcialTe a fe il 
fuo  regno;  andalTe,  eli  fermalTein  quel-  penfier  di  Ifmaele,  Egli  avrebbe  fatto  da 
la  parte,  che  folTe  più  gradita  al  fuo  ge-  Padre.  Ubbidì  Abramo.  AddolTato  ad 
nio:  ed  ci  fi  fermò  in  quella  parte,  che  Agar  quanto  cfla  poteva  portare  di  pane, 
poco  dappoi  fi  chiamò  Berlkbea.  e un’otre  di  acqua,  imprclTi  com’e  ben 

Alle  tanre  profpcrità,  colle  quali  Dio  credibile,  molti  baci  in  volto  alfiglio,  li 
ricolmava  il  fuo  favorito  Patriarca,  fiag-  licenziò,  a mio  parere  non  malcontenti 
giunfe  la  gravidanza,  indi  il  parto  di  Sa-  di  quello  licenziamento,  quando  fapeva- 
ra,  elTendo  quella  in  età  di  novanta,  que-  no,  quello  elTere  voler  di  Dio,  che  gli 
gli  in  età  di  cent'anni.  Onde  Ifaccoven-  avrebbe  alfilliti,  perchè  la  loro  partenza 
ne  a nafeere  nell'anno  due  mila,  e qua-  non  era  una  pena  ; ma  un  avviamento 
rantanove  del  Mondo  . Quella  allegrez-  alla  efaltazione  del  giovanetto  da  Dio 
za  del  vecchio  padre,  cheandava  crelcen-  promelTa  . 

do  col  crefeere  il  fuo  vezzofo  bambino.  La  poca  intelligenza  delle  voci  putrì 
gli  fu  intorbidata  da  una  fpiacevolifiima,  aijtcit,  tulit  , che  adopera  il  Sacro  Te- 
importunilfima  pretenfiondi  fua Moglie.  Ho,  fa,  che  affai  comunemente  i Pittori 
Cominciava  il  piccolo  Ifacco  a forpalfarel'  dipingano  Ifmaele  là  nel  deferto,  abban- 
età  di  tre  anni,  elfmaeledi  diciafette:  donato  fottodi  un  albero,  infembiante, 

quelli  grandicello  giuocava  col  piccoli-  ed  in  aria  di  piccol  bambino.  E' certo,  eh' 
no,  e T’andava  molellando  , come  fi  fa  egli  era  in  età  dì  almeno  diciafette  anni, 
tra  fratelli  di  tale  età.  Quello  fcherzare  ne  W tulit,  abjccit,  vuol  dire,  che  Agarrc 
parve  a Sara  un  metterli  Ifmaele  inpof-  lo  portalfe  in  braccio  , ma  folo  che  lo 
fclfu  di  ugualità  con  Ifacco,  e non  tenerli  condulTe  feco  , gli  diede  mano  , e nella 
con  quella  umiltà,  e inferiorità,  ch’elfa  fua  ftanchezza  Ioajutò  a coricarfi;  edeb- 
pretendeva  in  chi  era  figliuolo  di  una  fua  be  ben  bilogno  dell’  ajuto  della  Madre 
ancella.  Giudicò,  che  fin  tanto  , che  If-  donna  robulla.  Ivano  verfo l’Egitto  ; ma 
macie  reltalTc  in  cafa,  avrebbe  conferva-  sbagliata  la  firada  , eperdutifi  nella  foli- 
to  quello  genio  di  altura,  ecol  tempoa-  tudine  di  Berfabea,  finirono  il  provvedi- 
vrebbe  al  tuo  Ifacco,  odiraezzata,  o no-  mento  dell’acqua  : languivano  per  la  fe- 
tabilmentc  diminuita  la  paterna  Eredità:  te,  e non  trovavano  ilfoccorfo  di  un  pò 

Era  anch'egli  figlio  di  Abramo;  ma  Sara  di  liquore  . La  donna  nella  gran  turba- 
prctendeva,  che  dovefle  feguire  la  con-  zione  dell’animo,  compatibile  in  un  a- 
dizione  dell’utero,  e non  del  padre.  Per  more  materno  , dimenticò  le  promeffe  » 
tal  cagione  cominciò  la  donna  ad  infa-  che  Dio  le  aveva  fatte  fopra  quel  figlio, 
Ridire  il  marito  , acciocché  alIontanalTe  e credendo,  che  non  folle  per  tfeanfarein 
Agarre  , ed  Ifmaele  dal  fuo  padiglione  , quel  giorno  la  morte,  l’ajutò  a coricarli 
c fi  impegnane,  che  Ifacco  farebbe  uni-  lotto  a una  pianta,  ed  ella  ritirolfi,  per 
co  erede.  Aveva  ilbel  dire  Sara,  la  qua-  non  vederlo  a morire,  mentre  le  manca- 
le ad  Ifmaele  non  era  Madre;  MaAora-  va  ogni  mezzo,  con  cui  poterlo  loccorre- 
mo  aveva  anco  ad  Agarre  donna  degnif-  re.  Non  ebbe  però  cuore  di  abbandonar- 
lima  un  amor  tenero  da  marito  ; e ad  lo  del  tutto;  fi  allontanò  un  lanciard’ar- 
Ifmaele  giovane  beo  coRumaco  un  più  co , e fedendo  in  fito , da  dove  al  figlio  po- 
tè- 


ieva  correr  coll' occhio , cominciò  a dif- 
farfi  in  addoloratiffìmo  pianto  , Megli» 
di  lei  Ifmaele,  lafciate  le  lagrime,  lì  vol- 
tò a Dio  colle  preghiere  . Fu  cfaudito; 
Un  Angelo  venne  a confolare  T afiliita 
Madre  nel  fuo  grande  affanno:  lemoflrò 
una  viva  forgente  d'acque  affai  vicina,  e 
le  rinovò  incorno  a Ifmaele  le  promeflc 
del  fuo  ingrandimento,  ed  efaltazione  . 
Tutto  avveroffi  / Riftorati  profeguirono 
il  viaggio , e fermarono  la  danza  nelle 
Campagne  di  Faran , ne’ confini  di  Egitto . 
Crebbe  Ifmaele  ^ da  principio  gran  Cac- 
ciatore) indi  Signore  di  molto  paefe;  poi 
patriarca  di  immenfa  popolazione  « Vif- 
fe  anni  1^7.  e nell'anno  2170.de!  Mondo 
fenza  malattia,  per  pura  vecchiaia,  fini 
quietamente  la  vita«  aOidito  da  Ifacco, 
e da  tutti  i figliuoli  di  Cetura^ 

Partito  Ifmaele  dalla  cafa  paterna  , 
Sara  non  pii  timorofa,  che  con  lui  fof- 
fe  per  dividerà  la  eredità  del  fuo  Ifac- 
co,  non  fu  pii  molefta  ad  Abramo:  gli 
furon  ben  molediflìmi  i Miniflri  del  Re 
Abimelecco  . Quelli  fpendendo , fenza 
averla,  la  parola  del  loro  Padrone,  tol> 
fero  ai  Patriarca  con  violenza  il  pofTef- 
fo  dì  una  ricca  forgente  d'acqua  a lui 
neceffarUTima  pel  comodo  delle  fue  greg- 
gio , delle  fue  mandre  , e della  cafa  . 
Stava  l’uomo  Santo,  ma  genero  fa , di 
mal  umore,  nè  gli  mancavano  armi,  e 
foraggio  i onde  giuflamente  ricuperar 
colla  forza  ciò,  che  ingiuflamence  colla 
forza  a lui  fi  era  tolto.  La  notizia  giun- 
ta al  Re,  prevenne  ogni  fconcerto.  Abi- 
melecco  in  perfona  con  Fico!  fuo  Ge- 
nerale dell' armi,  venne  a fargli  ima  vifita; 
gli  G refliruì  il  poffeffo  della  forgente, 
e cori  giujamento  fcambievole  fu  flabi- 
lita  una  perpetua  alleanza  < 

Poteva  parer  ben  felice,  quando  fino 
Un  Monarca  andava  a ricercarlo  di  fua 
amicizia  ; ma  mentre  .era  lieto  di  avere 
un  Re  confederato;  udì  una  voce,  che 
gli  intimò  la  morte  dell’ unigenito  Ifac- 
co;  e ciò,  che  poteva  piò  atterrire  quel 
cuore,  r unico  figliuolo  volevafì  uccifo 
per  man  del  padre.  Che  forte  voce  di 
Dio  quella,  che  chiedeva  il  gran  facrì- 
ficio,  .non  potea  dubitarli.  Qpando  Dio 
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parla , fa  far  conofeere  la  fua  voce  itt 
maniera  , che  volendo  , toglie  ogni 
luogo  alla  dubbierà  : Ma  e come  poi 
avrebbe  perfuafo  alla  Madre,  che  Dio 
aveva  comandata  quella  Morte  > Co- 
me n’avrebbe  fentiti  i clamori?  Come 
n’  avrebbe  tollerati  i rimproveri  * Ne- 
gli Stati  di  un  Re  fedele,  come  avrebbe 
provato , che  la  uccifione  di  un  figlio 
forte  fiata  efàttezza  di  ubbidienza,  non 
eccerto  di  crudeltà?  Che  farebbelì  det- 
to di  Abramo,  quando  fi  forte  pubbli- 
cato, che  di  fua  mano,  di  fua  mano 
averte  fcannato  a fangue  freddo,* a ca- 
fo  penfato  un  figlio,  ed  un  tal  figlio? 
Veramente  noi  non  troviamo,  che  Dio 
affliggerte  Abramo  con  difgrazic:  fem- 
prc  ricco  , fempre  accreditato  , fempre 
felice;  ma  gli  diede  un  tale  efercizioldi 
continuata  , ardua  , dolorofirtìma  ubbi- 
dienza, che  poteva  fuperarc  le  pruove 
di  ogni  difgrazia.  Ma  il  comandodi  of- 
ferirgli quello  olocaufto  fu  la  martima 
delle  pruove;  e la  prontezza  di  offerirà 
lo,  .fu  il  martimocontrartegno  di  fua  vir- 
tù . Poteva  almeno  rapprefentare  mode- 
riamente  qualche  ragionevole  difficoltà: 
poteva  ricordar  a Dio  le  fue  promerte; 
almeno  chiedere,  qual  era  il  monte,  che 
fi  dovea  bagnar  con  quel  fangue;  onde 
colà  portandoli  per  la  via  più  fpedita , 
almeno  più  prcflamente  fi  toglieffe  di 
pena.  Abramo  non  contraddice , non  difi' 
ficultà.  Di  notte  riceve  il  comando,  di 
notte  fi  avvia  colla  vittima.  Per  tre 
giorni  camminò,  col  figlio  avanti  agli 
occhi  , e con  quella  fpina  nel  cuore. 
Nel  terzo  giorno  Dio  gli  fece  vedetela 
cima  fatale  . Comandò  il  Patriarca  a' 
fuoi  fervidori  di  non  avanzarli  più  ol. 
tre;  caricò  fugli  omeri  di  Ifacco  le  le- 
gna, ed  elfo  portava  nelle  mani  coltel- 
lo, e fuoco.  Lo  richiefe  il  figlio,  dov* 
era  la  vittima  del  facrificio;  e il  padre 
dirte  colle  labbra  , che  Dio  1’  avrebbe 
provveduta,  e tutto  infieme  tenne  fe- 
polto , e chiufo  nel  cuore  un  fofpiro , 
con  cui  diceva:  Ah  caro  figlio,  che  tu 
fei  quella.  Il  Signore  non  fi  è degnato 
di  farci  fapere  con  quai  parole  l'amoro- 
fo  intrepido  padre,  dopo  preparato  l’al- 
C a ta- 
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tare,  c full’ altare  le  lema,  recaffe  al  fi-  fpelonca,  con  im  annelfu  podere,  che 
glio,  che  tute' altro  alpettavafi,  la  Di-  alla  conforte  , e quando  folle  in  piacer 
vina  fentenaa.  Non  11  é degnato  il  Siano-  di  Dio  di  chiamarlo,  ferviiTè  anco  al  fuo 
re  di  farci  làpere,  con  quai  parole  Pin-  cada  vero  di  onorato  fcpolcro. 

Trepido  ubbidiente  figlio  lì  alTuggertaire  Andava  il  Tanto  vecchione  avanzandoli 
alla  morte.  Io  mi  perfnado,  cheinque-  nell’  età,  fuperando  orammai  di  anni 
gli  ultimi  atnplelfi  di  partenza,  fi  baciaf-  quaranta  un  rntiero  fecolo;  onde  comin. 
lero  più  di  una  volta,  il  Sacerdote,  eia  ciò  a penfare,  come  ben  provvedere  di 
vittima.  Diede  Ilacco  le  mani  pronte,  e Moglie  il  figlinolo.  Aveva  un. fervo  di 
fpontanee  a’ paterni  legami;  onde  qual-  gran  prudenza,  dal  quale  già  da  molto 
che  moto  naturale  involontario  non  di-  tempo  era  fedelilTìmamente  Icrvito  nel 
fturbalTela  pulitezza  del  Sacrificio.  Abra-  governo  della  Tua  caia,  il  qual  porto era- 
mo  lo  fermò  lull’altare,  e fufle  legna,  fi  prima  occupato  dal  fuo  genitore  : 
che  lo  dovevano  incencrìre  in  olocau-  Chiamavafi  Eliezer,  ed  era  ad  Abramo 
fto.  Dio  padrone  del  tutto,  voleteque.  fiato  Tempre  sì  caro,  chengn  avendo  pro 
rta  vita;  ella  é volita:  alza  il  pugna-  le,  Topra  lui  avea  melTo  lo  fguardo,  c 
le  per  immmergerlo  in  quella— — B-afia  , aveva  difegnato  di  adottarfelo  •.  per  fi» 
Abramo,  balia  così.  SoTpendi  il  brac-  gliuolo.  La  Tua  mente,  la  Tua  fedeltà, 

^ ciò;  il  Sacrificio  è accettato:  viva  il  fi-  la  Tua  difinvoltura  nel  maneggiare  gli  af- 
glio,  e per  fuo  mezzo  fi  moltiplichi  la  Tari,  fecero  , che  Abramo  Io  eltggellc 
tuapofierità  Topra  lefielledd  Cielo.  Tu  per  Tuo  inviato,  c Ilacco  per  fuo  proccu>- 
inlfacco  ai  obedito  alla  mia  voce,  ed  io  rarore  : andalfe  in  MeTopotamiaalIa  caTa 
benedico  te,  benedico  ITacco,  e dalla  fu  a di  Nacor;  e da  quel  Targue  fceglìcllc 
profapia  naicerà  un  giornocolui,  nel  qua-  quella  giovane,  che  a luì  parelfe  più  de. 
le  fi  benediranno  tutte  le  genti.  Cosi  per  gna  di  tali  Nozze.  Gli  fi  fece  un  treno 
mezzo  di  un  Angelo,  che  rapprelèntava  onorevoledi  cammelli , e di  fervi,  edido 
' le  veci  Divine , gli  parlò  Dio.  Per  allora  ni,  con  rnf  potelFe  fare  una  figura,  di  de- 
fu fortituitoad  ITacco  un  ariete,  che  col-  roroadITacro,  e di  gradimento  alla  IpoTa. 
le  corna  flava  imbarazzato  tralofpinaio  Andò  il  Minirtro  fedele,  c non  fidando^ 
' di  una  fiepe;  poi  molti  Secoli  dopo  fi  di  fua  prudenza,  mife  l’afSare  in  man» 
compì  il  Sacrificio  fui  Monte  Calvario  a Dìocolla  orazione.  Quanto  meglio  rin- 
colla morte  di  Gesù  Crifto.  In  che  anno  feirebbero  i minrftri  alle  corti,  nelle  loro 
di  ITacco,  e del  Mondo  accadellè azione  incombenze.  Te  meno  fidandofidi  Teme, 
sì  eroica,  che  Tarà  Tempre  memorabile  al  delìn>i  , ricorrelTero  all'  ajuto  Divino 
Cielo,  non  lo  troviam  regirtrato.  lovo  colle  preghiere.  Intendeva  bette  Eliezer 
piamente  confiJerando  , che  a meglio  quella  verità , che  la  feelta  di  una  buo- 
rapprefentare  la  figura  di  Grillo  ciò  fòSfe,  na  moglie  ad  un  figlio,  dev’  elferc  una 
avendo  ITacco  compiti  i trentatre  anni . delle  maggiori  premure  di  un  padre;  da 
L'età  non  dìTconvieneairordinedcl  rac*  lei  molto  dipendere  la  quiete,  e mori- 
conto,  che  abbiamo  nella  Divina  Scrittu-  geratezza  di  uno  SpoTo,  c la  felicità  di 
la.  Elio  non  era  fanciullo,  ma  giovane,  una  Cafa.  DefiJcrava  trovarla  di  una 
e robullo,  quando  ebbe  forza  di  portare  avvenenza,  che  potelfe  gradire  atl'ani- 
le  legna necelfarie  ad  incenerir  l’ olocau-  mo  del  Marito;  di  una  umiltà,  e mo- 
rto ; nò  pare,  che  di  li  correlfe  molto  nume-  derazione,  che  la  rendclTe  gradita  al 
rod’annialIamortediSara  fua  Madre.  Suocero  ; di  una  attività,  che  potelfe 
Mori  quella  nell’ annodue mila,  e ot-  promuovere  ogni  vantaggio  domertico. 
tantafei  del  Mondo;  e cento  ventiTette  Sana  , e ben  compIelTonata  ; vivace  , 
dal  fuo  naicimento . Comprò  Abramo  non  dilToluta:  giudiciofa , non  Tuperba: 
collo  sborfo  di  quattrocento  fieli  ( du-  e tale  di  primo  incontro  Dio  gliela  pre* 
gento  dc'nortri  feudi  Bologncfi  ) mone-  fentò.  Giunto  preflo  la  Cafa  di  Nacor, 
•>  corrente,  e di  «rattlUIlpo  pefo  una  c portatofi  vicino  a un  pozzo,  eccoRe- 
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becca  nipote  dì  effoNacor  figlia  di  Batuc- 
le  viene  appunto  alie  Ae(Te  acque.  All’ 
occhic^ torto  parve,  che  non  fi  potcrte  tro- 
vare di  meglio;  ma  non  tardarono  punto 
a (piccare  le  vircCt  ancora  dell’animo.  La 
benignità,  la  cordialità,  1’  umiltà,  colla 
nualerichierta  di  un  Torlo  d’acqua,  fiefi- 
bt  a torto  abbeverare  anco  tutti  i dieci 
Cammelli  dell'Inviato , tolto  a le  tra  (Toro  il 
di  lui  g^nio.  '{'anta  bontà  con  uno  llra- 
fìieromortrò,  quale  farebbe  ella  Hata  co’ 
fuoidomertici,  ecol  luoSpolb.  L’Invia- 
to fubito  la  regalò  di  due  Tmaniglie,  e 
due  orecchini,  che  in  tutto  erano  di  peTo 
lei  onde  d'oro.  AvvilàioLabanolratel- 
io  diRebecca,  fu  fubito  inirodotto^lic- 
aer,  e gli  fu  dato  appartamento  in  palaz- 
zo. LacommUfione  fu  fpeditainun  mo- 
mento. L’  elfere  Nuora  di  Abramo,  e 
Spola  di  Ifacco,  era  un  partito,  che  non 
aveva  bifogno  di  confultarli  con  dilazio- 
ne di  tempo;  Appenafifentì  il;nome  del- 
l’uno, el'aliroperfonaggio,  c il  Matri- 
monio fu  rtabdito.  Eliezer  a nome  de’ 
fuoi  padroni  regalò  torto  la  fpolà  con  un 
teforo  di  abbigliamenti,  e fervizj  di  ar- 
gento, e di  orò,  e di  riccbìrtinie  velli. 
Lece  parimente  re^li  proporzionati  alia 
Madre,  e a’ fratelli  della  Spofa;  e fece 
si,  che  in  tutto  quel  palazzo  avelie  da  ri- 
manere lungamente  la  memoria  della 
fplendidezza  di  ' Abramo  . Una  Spofa 
icelcacosi,  non  per  avidità  di  dote,  non 
\>CT  tralporto  di  un  cieco  innamoramen- 
to, ma  a confiderazione  di  gran  pruden- 
za , c colla  direzione  di  Dio , non  poteva 
non  incontrare  il  cuor  del  Suocero,  e del- 
lo Spofo;  e cosi  fu.  Introdotta  nel  quar- 
to di  Sara,  già  da  tre  anni  avanti  manca- 
ta! fece,  che  non  fi  averte  a defiderar  la 
dcfonta;  da  tutti  fi  amò,  e rifpettortì , 
fempre  degna  d’ertere  rilpettata,  ed  ama. 
ta,  perchè  fempre  amorevole,  e rifpet- 
aofa . 

Anco  Abramo  giudicò  di  aver  bifogno 
di  una  conforte  , dalla  quale  forte  artilti- 
to  in  vecchiaia;  ma  perchè  non  voleva, 
che  fi  dividelTe  la  erediti,  quale  intiera 
voleva  palfarte  in  ifacco,  prefe  in  mo- 
glie una  donna  di  lega  inferiore,  chiama- 
ta Cetura,  i di  cui  figli  feguiflero  la 
Creaci.  Cai. 
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condizione  della  genitrice,  e non  del 
padre  . L’  età  avanzata  , ma  vegeta  , 
non  impedì  i frutti  del  marit.iggio  , 
ed  ebbe  fino  a fei  figliuoli  di  quello  ta- 
lamo. 

Era  Ifacco  in  età  di  quaranta  anni, 
quando  prefe  in  moglie  Rebccca:  n’ave- 
va Abramo  cento  quaranta  , nuando 
prefe  in  ifpofa  Cetura;  e l’uno,  c l’altro 
Matrimonio  fegui  nell’  anno  duo  mila  e 
ottantanove  del  Mondo.  Sopravvifse  Abra. 
mo  trentacinque_  anni  , c yide  giunti 
alla  età  di  quindici  anni  i piccoli  nipoti 
nati  da  Ifacco.  Ifacco  fu  l’erede  del  pa- 
dre; ma  i figli  di  Cetura,  ed  Ifmaele, 
tutti  feparati  da  Ifacco,  vivente  Abra- 
mo , ebbero  con  ricchi  doni  faggi  abbon- 
danti dell’amore  paterno.  Cosi  ben  dif- 
porta  tutta  la  cafa  l'infigiic  Patriarca, 
lenza  infermità , ma  per  pura  riloluzio- 
nedifpiriti  fini  Tantamente  la  vita.  Ifac- 
co,  c Ilmaele  fecero  i convenienti  funerali 
al  morto  Padre;  ledi  cuiorta  ebbero  roiio. 
rato  fepolcro  in  quella  tlcrta  fpelonca, 
nella  quale  trentort’anni  prima  erafi  fe- 
polta  Sara.  Accadde  la  morte  di  Abr.v 
mo  negli  anni  cento  lettantacinque  do. 
po  il  Tuo  Ral'cimenio , c due  mila  cen- 
to ventiquattro  dopo  la  creazione  del 
Mondo, 

Ora  torniamo  a Rebecca,  e,  ad  Ifac- 
co.  Furono  quelli  felicitati  da  Dio  con 
vegeta  fanità,  e con  ricchezze  fuperio- 
ri  anco  alle  ricchezze  di  Àbramo:  nul- 
ladimcno  il  Signore  volle  dar  loro  mol- 
ta occafionc  di  merito,  difponendo  le 
cofe  m maniera,  che  averterò  da  olerci- 
tare  frequentemente  una  generol'a  pa- 
zienza. Ebbero  il  travaglio  di  non  ve- 
dere in  diciannove  anni  alcun  frutto  del 
lor  maritaggio . Rebccca  rterile  finalmen- 
te fu  refa  feconda  coi  fervori  della  ora- 
zione; ma  il  fuo  portato  le  fu  sì  grave, 
ed  incomodo,  ch’ebbe  più  volte  a bra- 
mare la  primiera  rterilità.  Il  di  lei  fo- 
no fembrava  uno  ftcccato,  dove  i due 
gemelli,  de’quali  era  incinta,  parevano 
combattere  , e far  duello  . Nell’  anno 
fertàntefimo  dì  Ifacco , e due  mila  cen- 
to e nove  del  Mondo  vennero  alla  luce 
I due  gemelli  nemici,  e nell’atto  rtelTo 
I C j del 
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del  nafeere  parvero  contraflare  . Efaù 
nacque  primo,  ma  Giacobbe  fubito  gli 
tenne  dietro , flrinpendo  colla  debol  ma- 
nuccia il  piè  dell’altro,  e quafi  sforzan- 
dofi  di  trarlo  indietro,  onde  non  gli  toc- 
cane il  primato.  Non  v’era  però  bifo- 
gno  di  contradargli  tanto  la  primogeni- 
tura nel  nafeere  , quando  crefeiuti  in 
età,  Efaìl  era  per  vendete  a Giacobbe  la 
primogenitura  per  via  di  contratto.  Que- 
gli tornato  un  dì  dalla  caccia  affamato, 
c fianco,  vedendo  in  mano  a Giacobbe 
un  iumante  piattello  di  ben  condita  len- 
ticchia, la  comprò  colla  giurata  rinun- 
cia di  fua  primogenitura.  Fu  facile  a com- 
prare con  tanta  fpefa  sì  tenue  cibo,  per- 
chè non  doveva  farfi  allora  lo  sborfo  . Cre- 
dè, che  la  lefione  enorme  nel  prezzo  po- 
tede  invalidare  il  contratto:  credè  ina- 
lienabile un  bene,  che  era  fideicommif- 
lo;  credè  inutile  una  convenzione,  che  fi 
farebbe  tagliata  culla fentenza  del  Padre. 
E poteva  Elaù  molto  prometterfì  dall’ 
amore  paterno;  Egli  era  dal  padre  ama- 
topiù  chc’l  fratello.  Come  cacciator  per 
la  vita,  quotidianamente  provvedeva  di 
buon  felvaggiume  la  tavola,  Ifacco  più 
lo  amava,  e lo  confiderà  va,  come  più 
difinvolto,  ed  utile  alla  fua  Cafa.  Kfa 
Ciiacobbe  uomo  quieto,  ecafalino  era  più 
caro  alla  Madre,  ch’egli  mai  non  abban- 
donava,'  ed  era  più  caro  a Dio,  col  qua- 
le in  ogni  fua  azione  perfettamente  le  la 
intendeva.  La  Madre  ordì  un  inganno; 
c mentre  Ifacco  era  rifoluto  ^i  dare  la 
primogenitura  ad  Efaù,  quella  prefen- 
togli  Giacobbe  talmente  ricoperto  con 
pelli  , ebe  imitavano  la  carnagione  di 
Efaù,  uompclofo,  e talmente  velli  to  col- 
le velli  odorofe  dello  fieflb  fratello , che 
Ifacco  vecchio,  c cicco,  non  riconobbe 
la  frode;  c colla  benedizione  paterna  di 
primogenito,  conferì  a Giacobbe  il  di- 
ritto, di  averne  a fuo  tempo  il  poffef- 
fo.  Iddio  Padrone,  ch’era  flato inicrpo- 
flo  da  Efaù  come  lìgurtà  nel  con-rat- 
to,  quando  aveva  fìgillata  la  fua  rinun- 
cia con  un  giuramento , volle , che  ya- 
IcfTè  la  parola,  e Aabilì  in  tefladi  Già- 
<obbe  la  primogenitura,  benché  alla  ma- 
oo  del  padre  E folle  fearpita  con  frode . 
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Qui  le  difcordie  de’ due  fratelli  crebbe- 
ro a fegno,  cìie  Giacobbe  fu  in  perico- 
lo d’cfTcrc  uccifo . Certamente  ECgù  era 
rifolutilTimo  dì  giugnere  a quello  cccel- 
fo;  e per  efcguirlo  unicamente  afpetta- 
va  , che  veniffe  la-  motte  naturale  di 
Ifacco  . Qiiefta  difeordia  fu  ad  Ifacco, 
e a Pvebecca  un  incredibil  travaglio,  e 
un  grande  efercizio  di  pazienza.  Pure 
per  impedire  1’  imminente  fconcerto,  fi 
prefe  rifoluzìonc  di  allontanare  per  qual- 
che tempo  dalla  cafa  Giacobbe,  e gli  fi 
fece  fare  un  viaggio  in  Mefopotamia , 
dove  avrebbe  avuto  comodo  di  tratte- 
nerli nella  cafa  materna  . Qnefla  parten- 
za un  altra  trafittuia  a Rcb^ca,  la 
quale  reflava  col  marito  cicco , con  un 
figliuolo  odiofo,  e con  due  Nuore  E tee 
fpofate  imprudentemente  da  Efaù  già  da 
molto  tempo  addietro,  quando  era  nei 
quarant’anni  delia  fua  età:  Erano  que- 
fte  due  donne  si  infopporrabili  a Rebec- 
ca,  che  arrivò  a dichiacarfi,  che  fé  Gia- 
cobbe dallo  flclTo  paele  n’  avefle  intro- 
dotta in  caia  ,una  terra,  elTa avrebbe  ef- 
ficacemente a Dio  fatta  fupplica  dì  finire 
la  vita.  Giacobbe  era  l'unico  fuo  confor- 
to, ma  per  non  correre  pericolo  dì  per- 
derlo, ell'a  fu  la  prima , che  prefe  il  ripie- 
go di  allontanarlo. 

Quella  grave,  e si  impegnata  difeor- 
dìa  de’due  figliuoli,  fu  a queib  cafa  il 
malTìmo  de’ travagli  .•  peravanti  però  al- 
tri molti  fi  erano  dovuti  afforbìre  , e 
molto  amari  . Morto  Abramo  effendo 
nel  paefe  una  eflrema  careflìa,  Ifacco  fi 
cramolTo  con  tutta  la  fua  famiglia  per 
paffarc  in  Egitto;  Diogliel  vietò,  onde 
per  allora  fermolti  nel  paefe  di  Gera- 
ri,  vivente  tuttavia  quell’ Abimelccco, 
che  fi  era  niollrato  sì  fiivorevole  verfo 
/Àbramo  . Quefto  Re  era  un  Signore, 
come  li  è detto,  adoratore  piiflimo  del 
vero  Dio:  ma  non  tutti  i fuoi  miniftri 
eran  tali  . Quelli  otturarono  tutte  le 
forgenti,e  riempìerono  tutti  i pozzi, 
che  fi  erano  trovati,  c aperti  dalla  indu- 
llria,  e fi  erano  fabbricati  dalla  magnifi- 
cenza di  Abramo,  ed  erano  pailati  in 
eredità  ad  Ifacco  . In  paefe  povero  di 
acque  era  gravilTimo  il  danno;  e mag- 
giore 
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giore  tkl  Janno  era  I'  affionto:  pure 
llacco  tollerò  ; impegnò  nuove  Ipele , 
parte  in  trovare,  parte  in  rilarcire  e le 
novelle,  e le  antiche  forgenti:  ma  quan- 
do era  finito  il  lavoro,  lei  veJea  tolto  i 
pur  pazientò:  e Dio  ricompen  landò  an- 
co in  tetra  le  (ue  tolleranze , l'cmprepiù 
andava  accielcendo  le  tue  ricchezze.  Si 
arricchì  di  maniera,  che  hnalmcrte  A- 
bimelecco  mededmo  entrò  in  geloGadeU  j 
la  Tua  troppa  potenza . Però  Monarca  I 
giudilfimo  non  mi  fé  mano,  nè  aopprct- 
doni,  nè  a violenze:  Solamente  gli  lece 
intendere,  che  la  prudenza  non  permet- 
teva di  tenete  nel  regno  uno  llraniero, 
che  folTe  piò  potente  del  Re  medelìmo: 
GodelTc  colla  Divina  benedizione  i fuol 
acquici  , ma  fì  titiralTe  da  quegli  Stati. 
Quello  comtato  tu  portato  con  tutta 
Civiltà  : e appena  llacco  ebbe  prel'e  le 
molle  per  la  partenza , il  Monarca  con 
Ucozat  fuo  favorito , e con  Ficol  fuo 
Generale,  vennea  fargli  una  videa;  lo 
ricercò  della  lua  amicizia , e come  erad 
gi.i  fatto  con  Abrtnio  fuo  padre,  d le- 
-gnò,  c confermò  una  giurata  alleanza. 
Que.di  onori  erano  certamente  graditi, 
ma  I’  clTcre  neceidtaro  a partire  da  un 
Regno  , dove  eflb  viveva  perfettamente 
quieto , fu  cofa  molto  rincrefeevule  al 
di  lui  ipirito  , e tanto  piò  rincrcfecvoìe  , 
quanto  vedeva,  che  gli  iniqui  Minillri 
per  follenere  il  loro  impegno,  avevano 
perfuafo  il  Monarca  a lare  il  colpo. 
Così  Dio  all'  amato  fuo  fervo  andava  di 
tempo  in  tempo  mandando  travagli  ; che 
però  furono  raddolciti  con  frequenti  lue 
Divine  promelTc  , e rivelazioni.  Dopo 
la  partenza  di  Giacobbe  fopravvilTelfac- 
co  anrli  cinquanta , onde  potè  e riabbrac- 
ciarlo dopo  il  fuo  ritorno  , e (entire  il  no- 
me di  Nonno  dalla  numerofa  fua  prole. 
Morì  non  di  malattia , ma  di  vecchiaia 
in  età  di  cento  c ottanta  anni  nell’  anno 
due  mila  dugento  ventinove  del  Mon- 
do. Della  fua  Santa  Moglie  Rcbecca  la 
Divina  Scrittura  non  racconta  la  mor- 
te; ben  però  d inferilce,  che  ella  finif- 
Te  di  vivere , mentre  Giacobbe  era  in 
Mefopotamia  , poiché  di  colà  torna- 
lo troviamo,  che  venne  a ritrovare  fuo 
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ladro,  nè  d fa  pii  alcuna  menzion 
della  Madre  . 

Annotazione. 

Scct  mille  Arfentets  idi  fratri  tKo:  hoc  è’ 
rie  tiU  in  vclc.;ien  ocnlorum  ni  omnei  Ók. 
Gen.  »o.  i6.  Cosi  dille  Abimelecco  a Sara: 
A me  non  è (ovvenuto,  nè  ini  fovviene  no- 
me generico  Italiano  , con  cui  fpi«are  il 
v:Umen  ccnlerum  , che  la  parola  cu^a  ; nè 
per  edi  altro  intendo,  che  una  copertura  del 
capo  l'ceudcnte  fui  volto , in  qualunque  modo 
ella  nei  tempi  di  allora  lì  ulàd'e.  I latini  la 
direbbero  finmir.eum . Se  poi  il  portare  il  vol- 
to cosi  coperto  folTe  colà  ufata  dalle  fole  don- 
ne maritate , che  non  lì  ufallè  ancora  dalle 
Vergini  modelle , a me  è dìiUcile  il  darne  la 
decilione.  11  mio  Lettore  vegga  sii  quello  *reo- 
mentoil  Piiieda  nel  fuo  Salomone  previo  lib. 

cap.  3.  num.  g-  Phicol  frinerps  exercittu 
ejHt.  Gen.  ai.  la.  Nelle  prime  edizioni,  ò 
interpretato,  e qui , e altrove  il  frineept  rarer- 
citMs  , col  nome  di  Marefciallo,  avendo  giudi- 
cato, che  la  nollra  Italia  potell'e  dalle  ^ate 
guerre  avere  addomefticato  1’  orecchio  a inten- 
dere col  nome  di  Mafefcialli,  comandanti  di  ar- 
mata. A molti  la  parola  fembra  troppo  mo- 
derna i e in  cofa  fàcilillìma  a compiacere 
tutti  , volentieri  tutti  compiaccio  , tifando 
voaboli  pie  collumati  nella  nollra  anti- 
chità . Per  lìmil  ragione,  dova  il  facro  tc- 
llo  dice:  Dixitepu  aà  fcrvetm  feniertm  domni 
fuA , qui  prterAt  omnibus , quA  hAbebAt , aven- 
dolo >0  prima  fpiegato  col  vocabolo  di 
Maggiordomo , voce  ben  iniefa  al  lignifica- 
re pnerAt  omnibus  quo  hAbrbat  , c non  1’  a- 
vendo  giudicata  difconve^ieiue  alla  cala  di 
un  perfonaggio  , le  cui  ricchezze  conlìlle- 
vano  bensì  in  bclliami,  ma  era  di  tal  por- 
tau  , che  aveva  potuto  combattere  contro 
molti  Re,  armandola  fua  famiglia,  e altri 
Re  erano  entrati  con  lui  in  lega  ; ora  per 
compiacere  chi  cosi  brama,  muto  il  vocabolo, 
che  a me  nulla  colla  . Zt  isstreiuxit  rum  in 
tAbersSACsdum  Sasa  snAtris  fuo;  Cen.  Z4.  67. 
A chi,  parlandoli  di  una  cala  lavorata  di 
legnami,  e tavole,  ma  necelTariimcnte  gran- 
de, fe  doveva  fcrvire  di  alloggio  alla  gran  fa- 
mìglia di  Abramo,  non  piace  il  nome  di  quar- 
to, dica  tabernacolo,  dica  appartamento,  dic.i 
llanza,  dica  ccHiie  vuole,  poiché  in  quelle  ma- 
terie non  to  cafo  delle  parole,  quando  è chia- 
ro il  figuificato. 
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CAPO  II. 

CìmcMc.  Efau. 

E Ri  Giacobbe  fecondo  me  in  età  di 
anni  fedantanove  in  fetta nta , quan> 
do  venne  in  Mefopotamia.  Giunto  alla 
cafa  di  Labano  fuo  Zio,  ed  efpoda  la 
cagione  del  viaggio  , fu  accertato , e ri- 
tenuto con  cortefilTimo  accoglimento. 
Era  allora  quella  Cafa  in  decadenza; 
colpa  di  Labano,  che  aveva  fcialacqua* 
to  non  foto  molto  delle  Tue  rendite,  ma 
ancora  la  dote  delle  figliuole,  dopo  che 
era  morto  Batuele  fuo  padre  . Giacob- 
be fi  addofsò  il  rimettere  in  idato  mi- 
gliore gli  in  tereflì  di  fuo  Zio,  c cbiele 
per  mercede  in  ifpofa  la  feconda  delle’ 
due  Cugine,  quando  dopo  fette  anni  di 
buoni  leivig;  predati  alla  cafa  fi  folfe 
fatto  merito  di  ottenerla.  Il  merito  ab- 
bondò; ma  la  parola  non  gli  fi  manten- 
ne. La  richieda,  e promefla  era  Rache- 
le, c la  introdotta  nc^  talamo  maritale 
fu  Lia  fua  forella  . Foflè  che  Labano 
voleflc  cogliere  il  conttatteropo  di  col- 
locare qi«da  figlia  con  chi  non  cercava 
punto  dì  dote,,  mentre  elfendodifèttola 
negli  occhi  farebbe  dato  difificile  , che 
fenza  gran  dote  fi  affacciafiiero  altri  par- 
titi ; lòffe  che  non  voleffè  amareggiar 
la  maggiore  con  dare  prima  a marito  la 
Sorella  minore  ; foffe  che  dall’  amore 
appafilonaro  di  Giacobbe  fi  poteflTe  pro- 
mettere ciò , che  poi  fu  , che  per  otte- 
nere Rachele  farebbefi  contentato  di  fpo- 
£arle  ambedue,,  e in  tal  modo  eflb  La- 
bano farebbefi  fcaricato  dal  pefo , e dai 
difpMd)  di  ambe  le  figlie,  ingannò  con 
felicità,  cgiudificò  l' ingiudo  attentato 
a titolo  del  codume.  Dopo  fétte  giorni- 
gli  tu ‘data  anco  Rachele,  ma  a condi- 
zione, che  tuttavia  feguitaffe  a fervire, 
« affidcre  agli  imereffi  di  quella  cafa  al- 
tri fette  anni . In  quello  fecondo  fettenr 
nio  a idanza  delle  due  fpofc,  accrebbe 
al  fuo  talamo  maritale  ancodue  ferve. 
In  elfo-  divenne  padre  di  undici  figli,  e 
di  una  figlia.  L’ ultimo  di  quedifuGiu- 
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feppe,  che  nacque  tardi,  perchè  Ra- 
chele fua  Madre  era  derile,  e l’avere 
figli  fu  frutto  di  fervorofa  orazione.  1 
figli  delle  due  ancelle  ebbero  fempre  il 
medefiroo  trattamento,  ed  ebbero  la  e- 
redità  al  modo  deffo,  che  i figli  delle 
Padrone,  perchè  quede,  avide  d’  cfier 
Madri  di  prole  ben  numerofa,  dal  pri- 
mo nafcere  todo  gli  adottavano,  e li 
riconofcevan  perfuoi.  I figli  di  Zelfa  fì 
adottavanda  Lia;  i figli  di  Baia  fi  adot- 
tavano da  Rachele.  Dopo  nato  Giufep. 
pe,  compiti  anni  quattordici  di  fervitù, 
e rimefia  in  fìorequella  famiglia,  vole- 
va Giacobbe  ritornare  nella  lua  patria  - 
Ma  Labano,  che  Io  conofcevaaif^uoi  in- 
terefll  troppo  utile,  lo  ritenne  , e per 
impegnarlo  a fermatfi  lo  chiamò  a parte 
de’fuoi  acquidi.  Si  vifitarono  le  nume- 
rofegreggie,  e gli  amanti,  e fcparatoe 
fi  quanto  di  animali  era  naturalmenta 
fegoatocon  varietà  di  colori,  fi  cedè  - 
I Giacobbe,  e redò  in  tuo  capitale;  e ac- 
ciocché mai  non  a vede  a tnetteifì  in  con 
troverfia  la -fedeltà  del  nipote,  che  a> 
tutto  ;Ci^rainteRdcva  , quafi  rireneffe- 
perle  gH agnellini,  capretti,  c vitelli  ^ 
che  fodero  di  ragion  di  fuo  Zio,  fipattuì,. 
che  tutti  i nafeenri  macchiati  a varietà, 
di  colori  fodèrodì  Cìacobbe  ancorché  na- 
fceffero  dal  capitai  dì  Labano,  e tutti  i- 
nafeenti  non  midi  di  diverfa  tintura  fof- 
fcro  di  Labano  , ancorché  nalceffero- 
dal  capitai  di  Giacobbe;  cosi  non  re- 
derebbe  luogo  a fofpetto  nello  feom- 
partimento  de’  frutti , e baderebbe  un*' 
occhiata  per  giudicare,  e decidere  ognì> 
controverfia  . Duròqueda  focietà  per  fei 
anni  ; fe  nonché  Labano  veduto  il  prim” 
annoefferc  data  piò  abbondevole  la  par- 
te di  Giacobbe,  mutò  patto,  e volle,, 
che  in  avvenire  a Giacobbe  redadero  i na- 
fccnti  non  macchiati , a (e  imi  di . Ma  co- 
me che  Dìo- era  per  Giacobbe,  difpone- 
va  il  tuttoper  modo,  che  fempredi  lui 
, foffe  la  parte  piò  abbondevole  , c miglio- 
re. Oltre  al  moltìpliearfi  , ed  accredxre 
il  capitale  delie  greggìe,  ed  armenti,  ag- 
giunfe  r indudriofò  nipote  il  commercio  „ 
ed  il  traffico  fingolarmente  degli  fchiavi., 
capitale  utiliffimo  in  que’  paefi  , e in  qua* 
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tempi;  e in  gnefto  negorio  efTononerain  Zio;  ma  poi  avrebbe  dovuto  fcendere  col 
focietà  con  ìuo  Zio.  In  Tei  anni  crebbero  partire  dalla  cafa  di  Labano  invidiofo. 
le  ricchezze  di  Giacobbe  in  maniera , che  Ma  per  ogni  evento  Dio  gli  aveva  pro- 
Labano  con  tutto  il  vantaggio  evidente,  mclTa  lafua  affiftenza,  eavevaalui  tino, 
ch’ei  ne  traeva,  voltò  l’amore  in  a v ver-  vate  l’ ampie  benedizioni  promeffe  ad  Ifac- 
fionc,  ed  invidia.  Né  fapeva  tenerfi  oc-  cofuo  Padre,  e ad  Abramo  Tuo  Avo.  Qui 
culti  i mali  afiotti  nel  cuore;  lamutazio-  nella  cafa  di  Labano  Dio  gli  comandava  il 
ne  dell’animo  fall  predo  a farli  vedere  ne-  ritorno  nella  Cananea:  poteva  partire 
gli  occhi,  c nel  volto.  Giacobbe,  che  a.  ficuro  , quando  nel  fuo  ritorno  Dio  vi 
veva  provato  nelle  perfecuzioni  del  fra-  mctieva  il  fuo  impegno . A queda  fuga 
tello,  a che  eccolfi  pofia  arrivare  l’ invi-  egli  fi  accinfe  ancora  con  più  coraggio  , 
dia,  determinò  di  fottrarfene  ; e perché  quando  palefato  il  fecreto  a Rachele,  e 
ben  conofeeva,  quanto  da  mal  conveni-  Lia  , donne  si , ma  donne  , delle  quali 
re,  e trattare  con  un  animoavverfo,  de.  potea  fidard,  trovò,  ch’clTc  ancoracon* 
terminò  di  fottrarfene  colla  fuga.  La  de-  correvano  nel  mededroo  genio.  Quietif- 
terminazione  era  pericolofa  si  per  parte  dmamente  mife  in  ordine  il  tutto  , c 
del  termine,  d’onde  partiva,  si  per  par-  prclo  il  contrattempo , che  Labano  erad  al- 
te del  termine,  dovedavviava.  Efibdo-  lontanato  per  efier  prefentealla  tofatura 
vendod  muovere  con  moltitudine  di  don-  delle  lue  greggio  , funzione  , che  allora  , 
ne,  di  fanciulli,  di  pecore,  edi  belliami,  e per  molto  tempo  dappoi,  fi  faceva  con 
n”n  poteva  guadagnare  tanto  di  viag-  allegrezza  di  lòntuod  conviti,  cdifelfe, 
gio  , che  Labano.  con  gente  armata  non  fece  montare  le  mogli,  c i figliuoli  fu  ro- 
potelfe  fpeditamente  infeguirlo  , c facil-  bulli  Cammelli , convogliò  le  greggie  , e 
mente  raggiugrerlo  . Quando  felicemen-  gli  armenti,  e non  lalciando  addietro  al- 
te arrivafié  ad  entrare  nella  Cananea  , cuno  de’fuoi  acquilti,  d mife  in  viaggio 
non  lapeva,  che  incontro  gli  potefiefa-  di  ritorno  ne’fuoi  paed . Qui  accadde  un 
re  il  fratello,  del  quale  non  era  deuro,  difordine  . Rachele  imballò  furtivamen- 
che  in  tanti  anni  avefie  depofiala  natCì-  te  tra  le  fue  robe  gl’idoli  di  fuo  Padre, 
rale  ferocia , ed  antica  malevolenza  . Que-  Alcuni  credono,  ch'ella  ciòfacefie,  pcr- 
fli  riflelfi  avrebbero  potuto  tenere  molto  chè  non  avefie  ancora  del  tutto  deporta 
in  fofpefo  le  lue  deliberazioni  : Xla  Dio  la  idolatrìa  ; Ma  non  fo  perfuadermi  , 

gli  comandò  la  partenza  , e lo  tolfe  dì  che  il  Santo  Patriarca  fuo  Spofo  avreb- 

dubbìctà  . Fin  da  principio,  quando  Già-  be  avuta  quella  donna  sì  cara  , fe  tut- 
cobbe  venne  in  Mefopotamia  , Dio  con  tavia  dopo  venti  anni  , ch’era  da  lui 

mirterìofa  vìfione  avevagli  in  fogno  ma-  ìllruìta  , fi  folte  confervara  si  ortinata- 

nifertate  le  vicende  di  fua  fortuna  , ma  mente  idolatra.  Altri  meglio  l’attrìbuif- 
lo  aveva  afiicurato  di  fua  afiirtenza.  A-  cono  aduna  giurta pretela  dicompenfarli 
veva  veduta  una  fcala  ir  dalla  terra  fino  in  qualche  parte  dellafua  dote,  checon- 
alCiiHo;  ed  Angeli,  altri  de’quali  feen-  fumatafi  dallo  fcialacquatore  Labano, 
de  vano,  altri  falivano;  ma  néle  loroec-  erafi  ridotta  alla  mefchìniràdi  unafehia- 
cclfe  Ialite  eran  fuggette  a vcrtigni  ; né  va,  a lei  donata  quando  pafsò  a marito; 
le  loro  difeefe  erano  precipizj,  perchè  Dio  c fe  quegl’idoli , lo  che  et  é ignoto,  era- 
appoggiato  alla  fcala  la  tenea  ferma  , onde  no  d’argento,  od’ oro,  odi  qualche  pre- 
non potefie  traboccare  fotto  a’  lor  piedi . ziofità , non  fono  alieno  da  tal  fentenza . 
In  quegli  Angeli  Giacobbe  poteva  rico-  Altri,  con  fentimento  più  degno , econ- 
nofeer  le  fteflb  , cheefiendo  cadetto  nella  facente  alla  lodata  Eroina,  filmano,  che 
fua  cafa,  era  falito,  ed  aveva  ricevuta  la  Rachele  togliefie  quegl’idoli  per  Santo 
primogenitura  per  grazia:  in  quel  viag-  zelo  , che  nella  fua  Cafa  paterna  , da 
gio  Rendeva  , mentre  andava  folo  , e cui  partivafi  , non  rcrtafie  veflìgio  di 
povero,  fenza  alcun  carattere  di  primo  idolatrìa  . Qualunque  fotte  il  motivo 
genito.  Sarebbe  falito  in  cala  di  Labano  della  donna,  il  fatto  recò  molto dirturbo 
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forvia.  Labano  dopo  tre  giorni  avvifarò 
del  feguito  fi  mofl'e  con  numerofo  accom- 
pagnamcnto  , c colla  marcia  di  l'ette  gior- 
ni l'opraggiunie  il  Nipote,  chef]  era  atten- 
dato fai  Monte  Galaad.  Sarebbe  flato 
difficile  il  finirei’  abboccamento fcnza  ve- 
nire a rifsa , e prender  1'  armi  alla  ma- 
no ; Ma  Dio  fi  fece  ben  intendere  l'dal  fe- 
rocce  perfccutore  , e gli  vietò  fino  1'  af- 
prczza  del  favolare.  Quindi  Giacobbe  fu 
attaccato  con  rimproveri,  non  con  armi; 
e il  principale  lamento  fi  voltò  fopra  gl’ 
Idoli,  che  fieran  rapiti  ; il  che  in  un  o 
maccio,  quale  non  è aedibile,  chcverfo 
loro avelfe  infinita  tenereaaa  di  divozione, 
è qualche  indido,  che  foflero  veramente 
preziefi.  Giacobbe,  il  quale  mai  non  po- 
teva iramagìnarfi,  che  Rachele  gliavelTe 
rapiti , e gettò  tutto  ilpenficro  fugli  fchia- 
vi, e fervidori, pronunciò fentenza  di  mor- 
te fui  delinquente  , fe  trovato  il  corpo 
del  delitto,  fi  convincclTe del  fatto.  Sbal- 
loifi  ogni"  merce  , fi  aperfe  ogni  calla  , 
vifitofii  ogni  tenda:  Ma  colei  , che  gli 
aveva  faputi  involare  , li  Teppe  ancora 
nafconderc.  Tolto  che  fenti  i primi  tuo- 
ni, che  minacciavano  la  rerapelta , linaf- 
cole  fotto  alla  paglia  nel  padiglione  del 
I uo  Cammello , e fedendo  ella  llellà  fu  quel- 
la, al  giugnerdel  padre,  fece  un  bel  com- 
plimento, con  dire,  la  compatine,  feal- 
la  di  lui  prefenza  non  levavafi  in  piedi  , 
poiché  uno  di  que’  mezzi  deliqui , a cui 
Ibno  fuggettc  le  donne  , la  nccellitava  a 
non  muovei  fi  da  federe  . Non  vi  fu  Ibi- 
petto  d’  inganno  , onde  l’inganno  ebbe 
lèlice  il  fuo  efito  . Finita  la  vifita  , c 
^qn  trovatili  gl’  Idoli  , cominciò  ancor 
Giacobbe  ad  alzar  la  fua  voce,  alamen- 
tarfi  delia  impoflura  . La  cofa  però  fini 
amichevolmente  . Si  alzò  di  pietre  un  mo- 
numento a memoria  della  pace,  c buona 
‘°J’^fpondenza,  chetra  lorfigiurò.  Gia- 
coh!^  b'ede  a Labano  , e a tutti  quegli 
del  luw  accompagnamento  un  lauto  con- 
vito fotte  al  Tuo  padiglione  , e avanti 
? orno  dato  uh  bacio  ailcfiglie,  cai  Ni- 
poti^  Labano  partì  di  ritorno  in  Mefo- 
potamia,  e Giacobbe  profeguì  ilfuoviag- 
fe'O  verCo  la  Cananea. 

Lo  teneva  però  in  non  piccola  agita- 


zione il  timore  di  qualche  carrivo  incon.'ro 
con  Efaù  fuo  fratello.  Una maravigliola- 
apparizione  , colla  quale  gli  fi  fccer  ve- 
dere Angeli  accampati  alla  militare,  mol- 
to corftirtòil  di  lui  cuore.  Macomechc 
alla  felicità  delle  imprefe  Dio  vuole,  che 
noi  pure  applichiamo  i mezzi,  che  ci  fo- 
no fuggerin  dalla  prudenza  , ftabili  di 
premettere  al  fratello  un’  ambafeiata  : Spc. 
di  alcuni  fuoi  Gentiluomini  illruici  a* 
contenere  il  loro  complimento  in  quefli" 
termini.  Giacobbe  manda  a notificare  al- 
la Signoria  voftra  , qualmente  celi  fino- 
a quell’  ora  fi  è trattenuto  pre.To  Laba- 
no: In  quella  lontananza  aver  effo  accu- 
mulare molte  ricchezze,  armenti,  razze, 
greggie  , e fervi  , e ancelle  ; c l'pedirgli 
quella  «mbafeiata  per  defiderio  diottene. 
re  la  fua  buona  grazia  , e paffare  fcain- 
bievolmente  di  buona  armonia  confrater-- 
na  benevolenza  . La  fpedizione  di  quelli 
Ambafeiadori  ferviva  a molti  difegni , de’ 
quali  pareva  , che  alinen  uno  fi  farebbe 
accertato  . Serviva  a togliere  ad  Efai:* 
ogni  titolo  di  qucrelarfi  , quafi  che  Già. 
cobbe  a vefiè  mancato  di  rifpetro , e di  amo- 
re, non  gli  fpedendo  un  faluto  , e non 
■partecipandogli  il  fuo  ritorno:  Serviva  n- 
; moflrare , che  Giacobbe  non  aveva  alcun 

■ fofpeno  di  fraterna  malevolenza,  quan- 
do gli  notificava  d’ efiere  in  viaggio, 
lenza  moflrar  apprenfionc  di  temere  dcl-_ 
la  fua- ficurezza  : Serviva  a guadagnarfi' 
l'amore,  o almeno  a mitigate  la  ferocia 
del  fratello,  moflrandofi  Giacobbe  primo- 
a umiliarli  , e facendo  vedere  , che  con 
efib  non  follcneva  nè  polli  , nè  preten- 
fioni  . Serviva  a fiire  , che  anco^  Efaù 
potefle  concepire  qualche  timore.  Av- 

•vifato  delli*  ricchezze  , che  portava  le- 
ce Giacobbe , Efaù  naturalmente  avreb. 
I>e  interrogati  gli  Ambafeiadori  dello 
(lato,  e accompagnamento  del  fratello; 
,e  quando  quc.li  avefiero  n-clTo  in  buo- 
na piofpettiva  la  gente,  eie  forze,  che 
venivano  con  Giacobbe  , Efaù  non  fa- 
rebbe (lato  corrivo  a venirlo  ad  attac- 
care coir  arme  . Se  non  altro  gli  Am- 

■ baliciadori  avrebbero  avuto  comodo  di 
indagare  I’  animo  di  Efaù  ; avrebbero 
dovuto  oficrvarc  , con  qual  gradirne- 
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-foflc  accolta  la  loro  ambafcista’,  che  af-  ta  la  fua  gente  In  due  corpi,  con  doppio 
letti  fi  foflero  fpiegati  fu  quella  taccia:  c beneficio  ; I’  uno,  che  cosi  divifa  patea 
.conforme  alle  relazioni  Giacobbe  avrebbe  comparire  più  nuiiierola,  e potea  la'.'ciar 
potuto  prendere  ogni  più  giufta  mifura . luogo  di  giudicare  , che  dopo  la  feconda 
a\ndòl‘ ambafeiata,  e tornò  colla  notizia , potefie  fuccedere  anco  una  terza  parti- 
che  E(aù  veniva  follecitamentc  ad incon-  ta;  l'altro,  chefe’lprimocorpofo.'febat- 
trarlo  in  perfona;  ma  quello  incontro,  che  :uto,  l’altro  avrebbeavuto  tempo  diri, 
poteva  parere  di  amor  fraterno  perfetta-  tirarli.  Nel  primo  polo  le  due  mogli  igno- 
niente  pacificato,  riufeiva  fofpetto , per-  bili  coi  loro  figli  ; c ciò  perchè  lapreten- 
chè  i medefimi  Ambafeiadori  riferivano,  za,  e pericolo  di  quelle,  e di  quelli  foTc 
che  Efaù  veniva  con  quattrocento  guar-  un  motivo  potente  alla  gente  d’  armi  di 
die  di  accompagnamento;  un  incoiitrosl  ben  combattere  , vedendo  , che  difende- 
armato  pareva  minacciare  battaglia,  non  vano  il  (angue  del  fuo  padrone;  nclfecon- 
contrafsegnare benevolenza , Perqualfine  do  corpo  llabilì  Rachele  , e Lia  coi  lor 
Efaù  fi  avanzaffe  con  tanti  uomini  in  figliuoli;  perchè  quelle,  e quelli  a lui  più 
armi,  nonèfacile  l’indovinarlo,  poiché  llavano  a cuore , anziRachele,  eGiuiep- 
cgli  non  ìfpiegò  i fuoi  penfieri.  Ch’egli  pe  furono  nell’ ultime  file  dell’ultima  re- 
fi avanzaflfe  per  battere,  il  fiatello  , non  troguardia  ; perché  quelle  erano  le  due 
par  vero.  Fino  da  quando  il  fuo  furore  perfone  a lui  più  care,  e più  di  ogn’al- 
più  di  venti  anni  addietro  fi  trovava  In  tra  le  defiderava  ficure.  li  lecondo  ripie- 
cfceiro,  aveva  tempre  avuto  in  cuore  dì  go  fu  il  ricorrere  alla  orazione  , arma  la 
non  torcere  un  ca^^lo  a Giacobbe,  fino  più  potente  dfiU’altrc,  quando  ancor  noi 
che  folTe  vivuto  Ilàcco,  c l’odio  contro  dal  nollro  canto  non  lalciamo  di  fare  il 
il  fratello  R era  lempre  tenuto  in  dove-  nollro  dovere.  11  terzo  ripiego  lu  calma- 
re dal  rifpetto  verfo  del  Padre . fiacco adell  re  i fraterni  affetti  colla  forza  potentilTi- 
fo  tuttavia  viveva  , e non  è credibile  , ma  de’ donativi;  c li  difpofe  in  maniera, 
che  volefle  mettere  mano  al  (angue,  quan-  che  poteffero  comparir  fontnofiffimi  ; pò- 
do  colla  lontananza,  ecol  tempo,  fenon  to.ffero  indicare,  che  Giacobbe  veniva  eoa 
era  totalmente  ceffata  , certamente  era  un  feguito  numerofiQiino  di  perfone  ; e 
mitigata  la  fua  paffìone.  Potè  venire  ar-  infieme  contralTegnaffero  molto  amore  . 
maro  per  propia  ficu rezza  : ricordevole  Li  fece  camminar  feparatiin  cinquecor- 
de’ panati  diigulll  potè  giudicare  di  non  pi  , c con  tale  didanza  , che  1’  uno  non 
clporfi  al  fratello,  lenza  mettere  lòtto  (offe  in  veduta  dell’altro:  Cosi  ciafehe- 
buona  guardia  la  propia  vita.  Potèpre-  duno  giugnendo  feparato,  c nuovo,  fof- 
rendere  di  far  paura  , ma  fenza  danno,  fe  un  nuovo,  e moltiplicato  am.abile  at- 
Llla  è una  fpecie  di  foddisfazioiie  , che  racco  al  cuor  del  fratello.  Precedeva  una 
non  di  rado  fi  pigliano  i Grandi  , mo-  greggia  di  dugento  capre,  e capri  venti; 
llrar  che  poffano;  onde  fi  veda,  che  il  indi  in  lontananza  una  feconda  pregia 
iionvcndicarfi  non  è impotenza,  magenc.  di  dugento  pecore  , c arieti  venti  j indi 
tota  benignità.  Finalmente  potè  edere  una  con  pari  lontananza  feguiva  una  razza 
pura  vanirà  , per  cui  volle  mollrare  al  di  Cammelli,  femmine  trenta  frefche  del 
fratello  , che  anco  fenza  la  paterna  pri-  parco  , cogli  altrettanti  lor  polledrini  ; 
mogenitura,  anco  fenza  avere  fcrvitoin  indi  una  raandra  di  quaranta  giovenche 
Mefopotamia  , non  gli  mancavano  rie-  con  venti  tori;  finalmente  una  razza  di 
chezze  abbondcvoli  : onde  fi  può  crede-  venti  giumente  con  dieci  de’  lor  polle- 
re,  che  veniffe  a quell’incontro  con  fan-  dri  . Marciavano  quelli  doni  a modo  di 
ro  feguito  per  pura  ollentazione  • Qua-  piccoli  convogli  , che  precedeffero  ; o- 
lunque  foffe  il  fine  ; era  ignoto  a Giacob-  gnuno  aveva  una  (corta  proporzionata 
be,  e ciò  ballava  per  tenerlo  in  follecita  di  gente,  e l’ Ufficiale,  che  comandava- 
apprenfione  . Si  appigliò  fubito  a tre  ri-  la  , aveva  quella  illnizione . Marciaffe 
pieghi . 11  primo  fu  dì  fubito  dividere  cut-  per  la  fua  (trada ; E io  cafo , che  fi  incon- 
trai- 


44  Libro  Terzo.. 


trafTe  in  Efai't  i feqaefti  non  parlava,  an> 
ch’ei  non  parlaffc,  cproffguilTe  il  cammi- 
no : ma  elTendo  interrogato  , che  gente 
fofTe , e di  chi  quel  con  vogi  io , rifpondelse . 
Siam  gente  del  tuo  fervo  Giacobbe,  il  quale 
manda  queflo  donativo  al  nojiro  Signore  Efaù , 
ed  elfo  vien  dopo  noi  : Così  cinque  volte 
/emirebbe  quella  ril'polla  , prima  di  ve- 
dere la  fua  perfona  ; e formerebbe  a un 
tempo  fteflb  concetto  del  fuo  amore,  e 
della  fua  potenza.  Spediti  quelli  convo. 
gli  verfo  la  lera , eflb  coi  due  corpi  fece 
alto  per  quella  notte;  Ma  avanti  gior- 
no diede  a tutti  la  mollà,  eli  alTicuròdi 
palTare  fenza  oppolizione  il  Giordano . 
PalTati  tutti  i bagagli , e la  gente,  e quan- 
to aveva,  fi  ritirò  tutto  loloper  implo- 
rare con  nuove  preghiere  1‘  afliftenza  di 
Dio  ; dal  quale  tolto  n’  ebbe  un  pegno 
amorevole  di  ficurezza  . Un  Angelo  in 
portamento  umano  venne  a fare  alla  lot- 
ta con  lui.  Lo  riconobbe  l’ illuminato  Pa- 
triarca per  perfonaggio  celelle,  che  fi  fa- 
ceva vedere  in  corpo  fenfibile  , e afferra- 
tolo  per  la  mano  , lo  pregò  a rellar  fo- 
co, e proteggerlo  in  quel  irangente  ; e 
quella  protezione  era  la  benedizione,  eh* 
«fio  voleva . L’  Angelo  faceva  forza  per 
efler  lafciato,  e Giacobbe  faceva  più  for- 
ra per  ritenerlo  ; e quella  forza  , che  fi 
fece  dall’una,  edaH’altr.t  parte,  perdi, 
partire  l’uno,  l’altro  per  impedire  la  di- 
partenza , fu  lalor  lotta.  L'Angelo,  che 
voleva  efler  vinto  , temperava  di  manie- 
ra la  fua  forza,  che  Umano  di  Giacob. 
be  a lui  prevaleinfe  , a guila  di  un  padre 
'amorolo,  che  fi  lafcia  tenere  dal  picco- 
lo figliuolino,  mentre  niollra  di  volerfo- 
ne  liberare  : non  lafciava  però  di  lare 
efficaciffìma  illanza  per  effore  rilafciato. 
Finalmente  vedendo,  che  colle  fue  illan. 
ze,  crichielle  nonpotea  prevalere,  toc- 
qò  il  collante  Patriarca  in  una  cofciacon 
un  tocco,  che  fece  piaga  ; onde  il  do- 
lore faceffe  ritirare  dal  conflitto  Giacob. 
be;  ma  neppurper  quello  fi  ritirò . Rap- 
prefontogli  l’Angelo,  che  già  fi  rifehia- 
rava  1’  Aurora  , onde  per  Giacobbe  era 
tempo  di  andare  ad  attendere  a’fuotin. 
tcreffi  , e dar  la  marcia  alla  fua  gente  , 
ptima  che  più  fi  avanzaffe quella  giorna- 


ta . Ma  neppnr  per  quello  fi  arrefe;  fem-^ 
pre  tenne  l’Angelo  colla  fua  mano,  e nè 
per  fatica,  neper  illanchezza,  nè  per  do- 
lore , nò  per  interefle  , mai  conienti  di 
dargli  fpontaneamentc  la  libertà  , fino  che 
daini  non  ricevette  la  richiella  benedizio- 
ne. L’Angelo  , che  appunto  gradiva  di 
vedere  in  Giacobbe  quella  generofa  co- 
llanza,  finalmente  lo  oenediffe  ; gli  pro- 
mife  la  lua  aflìllenza , e lo  confortò  a fpe. 
rar  bene,  poiché  feera  (lato forte  contai 
perfonaggio  , avrebbe  ben  potuto  preva- 
lere contro  di  ogni  uomo.  La  dolce  con- 
tefa  fu  finita:  volle  però  Dio,  che  indi  in 
poi  zoppicando  pel  tocco  della  mano  An- 
gelica, ad  ogni  paffb  gli  fi  doveffedi  tan- 
to favore  rinovar  la  memoria  . Sparve  l’ 
Angelo  , e appena  Qiacobbe  mile  piede 
fuori  di  quella  terra,  fpuntò  il  Sole  dall* 
Orizonte  . Fu  memorabile  quello  giorno 
a Giacobbe , poiché  in  elfo  vide  perfetta- 
mente pacificato  quel  fratello,  che  da  lui 
fi  era  creduto  implacabile.  S’incontraro- 
no; e dall’un.s,  e dall’ altra  parte  fi  foJ- 
disfece  ad  ogni  convenienza  , e clficiofi- 
tà  . Il  timorolo  Giacobbe  fi  avanzò  con 
lètte  profondiffirai  inchini  ; F-faù  corle 
verfo  lui,  e gli  buttò  le  braccia  fi.uerne 
al  còllo,  e lo  baciò,  e lo  ribaciò,  e pian- 
fo  ; c le  fue  lagrime  , e i fuoi  abbraccia- 
menti, e i fuoi  baci  erano  tellimonj  fin- 
ceri  , che  la  paffata  avverfione  era  già 
cordialiflìma  tenerezza  nel  di  lui  cuore. 
Da  principio  rifiutò i doni  propolli,  for- 
fè perchè  il  fratello  fi  avvedeflc,  checffb 
Efaù  gli  donava  , non  gli  vendeva  il  fuo 
amore  : protellò  di  elfere  ricco  abba- 
(lanza  ; e che  godeva  delle  fraterne 
ricchezze  , non  le  invidiava  . Accolfo 
con  volto  amorevole  le  cognate,  e gio- 
vanetti nipoti  ; fi  efibi  compagno  al 
cammino  ; offèrte  una  parte  del  fuo  fo. 
guito  in  ajuto  del  viaggio  : finalmente 
lupplicato  dalle  cordiali  illanze  di  Gia- 
cobbe accettò  i regali,  eli  licenziò:  Efaù 
col  fuo  accompagnamento  tornò  a Seir, 
d’onde  era  partito;  Giacobbe  con  tutta 
la  fua  comitiva  ptofegui  il  viaggio 
nella  Cananea  , e l’ uno  , e 1’  altro  con- 
fervarono  poi  fempre  una  perfetta  pa- 
ce , e corrifpondenza  per  tutto  il  tem- 
po 


Capo  Terzo 


po  dellalor  vita.  Affifterono unitamen- 
te alla  morte  di  Ifacco  lor  genitore,  do. 
po  la  quale  Efaù  trafportò  tutto  il  Tuo 
nel  paele  di  Seir,  dove  vivente  il  padre 
avea  già  fatti  utili  acquifti:  ed  ivi  (la- 
bilità la  cafa , dilatò!  Tuoi  confini  ; ne  di- 
venne Monarca,  e fu  padre  di  una  lunga 
ferie  di  Re , e di  Duci . 

Annotazione. 

Nella  Divine  Scrittura  non  abbiamo  ef- 
prellàmente,  cbe  Giacobbe  faceliè  compra  di 
(chiavi:  ma  quando  egli  dice:  àaàce  fervei , Ó> 
mkUUi  , e vcggiamo  la  gran  comitiva , con 
Cai  marciava,  ^ne  inferiamo,  che,  com’  era 
il  collume  di  allora,  molti  n’  aveva  comprati, 
farimence,  (e  lì  ofTerverà  la  dovizia  de’ regali, 
che  Giacobbe  fece  prefentare  alfuo  fratello  Efaù, 
e la  gran  Potenza  di  quella  cafa , fuificien- 
te  colle  fue  forze  , come  lì  vedrà  dopo  po- 
co, a mettere  a filo  di  fpada  tutta  una  in- 
tiera Chtà  , non  lì  fiirà  maravielia  , che 
oltre  agli  fchiavi  , e bada  lèrvitu  , aveffe 
ancora  a fuo  fervizio  gente  più  civile  , che 
li  poflà  chiamare  con  titolo  di  Gentiluo- 
mo • Contmtociò  , fe  ad  alcuno  non  piace 
tal  titolo,  altro  ne  foftituifea  a fuo  piace- 
Qui  non  il  tratta  di  materie  Teologi- 


che , dove  lì  debbano 
bilancio  ancor  le  parole. 


mettere  a rigorofo 


CAPO  III. 


Giacobbe,  Dina,  Giufeppe,  e fiui 
fratelli  . 


Giacobbe , dopo  l’ amorevole  congrcl- 
fo  feguìto  con  Elaù  predo  il  Gior- 
dano , nonebbepiùafofferire  travagli  da 

?uedo  temuto  fratello  . Ma  comecché 
>io  vuole  efercirati i fuoi  Giudi,  permi- 
fc  , che  folTe  tormentato  con  affanni  acer- 
bilTuni  da' fuoi  figliuoli . Pungo  trai  pri- 
mi r incauta  Dina . Molti  fon  di  parere  , 
che  quedo  fatto  accadede  piò  tardi , ma 
io  non  trovo  necedìtà  di  daccarlo  da  quel- 
la ferie,  colla  quale  lì  racconta  dalla  Di- 
vina Scrittura.  Il  primo  luogo,  dove  il 
Santo  Patriarca  dopo  il  fuo  ritorno  di 
Mefopotaraia  fermò  langamence  la  fua  J 
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refidenza  fu  Socot,  dove  non  folamenre 
didefei  fuoi  padiglioni,  ma  fabbricò  an- 
cora cafa  proporzionata  alla  fua  co  ndi- 
zione  . Ivi  dimorò  qualche  anno  con 
quiete;  indi  pafsùa fobborghi  di  Salem, 
e collo  sborfo  di  cento  monete,  che  dal- 
la impronta  dell'agnello  fi  chiamavano 
agnelli , comprò da^fìgliuoli di  Emor  tan- 
to di  campagna,  quanto  gli  badava  per 
attendarfi con  qualche  comodità.  Era  il 
luogo  vicino  alla  Città  Sichem,  e 
Dina,  che  in  età  di  circa  quindici  anni 
avrebbe  dovuto  cudodirefe  delfaconpiù 
gclofia,  ufeidicafa  per  vedere  le  Dame, 
e le  mode  di  erta  Città.  Mentre  mirava 
curiofa,  v'  era  chi  confideravala  incauta. 
Il  Principe  Sichem  la  vide,  la  amò,  e 
da  un  amore  fregolato  fi  lafciò  tralporta- 
re  all'  eccedo  di  un  rapimento.  Non  la- 
fciò la  generofa  giovane  di  darli  a cono- 
Icere  figliuola  di  Giacobbe  con  refìdere 
allelulìnghe,  e alle  promelTe:  ma  prc- 
valfela  forza  e la  integrità  fu  violata. 
L’affronto  era  grande:  unico  fuo  corret- 
rivo  erano  le  umiliazioni,  e le  nozze,  e 
la  giovane  condi feende va  a quede  con 
animo  già  pacato;  e a fuo  Padre,  e a’ 
fuoi  Fratelli  non  doveva  difpiacere  il  par- 
tito. Si  taceva  parentela  con  un  Princi. 
pe,  che  avrebbe  di  molto  accrefeiuta  la 
riputazione  alla  cala  di  Giacobbe.  Chi 
l'aveva  violata , fi efibiva non  folamentea 
prenderla  in  ifpofa  , ma  inoltre  ancora  a 
dotarla.  E dal  padre,  e dalfigliufiefibi- 
vano  tutte  quelle  piò  ampie  loddisfazio- 
ni,  che  potedero  correggere  il  fallo;  e 
fe  fi  aveffe  avuto  a fare  folcon  Giacob^, 
tutto  farebbefi  accomodato  fonia  drepi- 
to,  e con  quiete.  Mai  figli  giovani  non 
avevano  la  prudenza  del  genitore:  que- 
lli fi  fottofcnlfero  alle  nozze  della  Sorel- 
la col  Principe;  ma  con  patto,  che  pri- 
ma di  tal  maritaggio  , e lo  fpofo  e tut- 
tala corte,  e tutti  i cittadini  defsero  un 
pi^no  della  loro  perfetta  alleanza  col  ta- 
glio della  Circoncifione  . La  legge ’co- 
munquedura,  pur  fu  accettata,  e fi  fe- 
ce per  amor  di  una  femmina,  ciò,  che 
molti  non  avrebbono  accettato  per  of. 
tl-quio  della  Divina  Maedà.  In  un  me- 
delìino  giorno  ratti  fi  fottopofero  alla 

fai- 
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lerita,  ma  i iigir  traditori  del  Santo  Pa-  fcono  foddisfazioni  abbondevolillìme  d» 
triarca,  fi  vallerò  di  quel  contraiempo  a chilo  provocò  colla  ofTela.  Molto  meno 
lorprcndere  la  Città.  Nel  terzo  giorno , gli  è lecito  di  adoperatela  fpada  , quan- 
quandoè  afprilllmo  il  dolor  della  piaga,  do  di  già  à accettate  leoflerte  fbddisfa. 
Simeone,  e Levi  fratelli  di  Dina  ancor  zioni,  cdelTo  contro  ladata  fede  tradifee 
per  parte  della  Madre,  la  quale  era  Lia,  fulla  parola  . 1 padri  Santi  non  (emprc 
entraronoa  tradimentocon  mano  arma-  fono  padri  di  Santi.  I figlinoli  di  Gia- 
tanellaCittà , e nella  Corte;,  cmentrei  cobbe  col  decorfo  degli  anni  per  dottrina 
roiferi  Cittadini  fidati  fulla  data  parola,  lì  comune  degli  Interpreti , e de’  Dottori' 
erano  refi  incapaci  di  far  di  felà,  tutti  fen-  fantificarono  r loro  coflumiv  ma  eccet- 
xa compafTìojpe  fi  trucidarono.  11  Princi.  tuati Giufeppe,  e Beniamino,  nella  loro 
pcSichem,  ed  Emor fuo  Reai  padrefen-  adolefcenza  e nella  lorgioventù,  furon* 
aa  pietà  furono  iKcifi  con  fimi!  morte,  perverfi.  Giufeppe  al  tribunale  del  pa- 
Fatto  da’  primi  il  macello,  vennero  gli  dre  potè  accufame  alcuni  de  crimine  pef~ 
altri  fratelli  allo  fpoglio;  i fanciulli,  c fimo.  Ruben  fu  incefluofo  violatore  del- 
le donnefi  miferoin  ifchiavitd;  e il  pa-  la  matrigna  . Giuda  ebbe  a piagnere  il 
lazzo,  e tutte  le  cafe  furono  faccheggia.  tuo  peccato  con  Tamar,,  tutti  furono 
te.  Cosi  un  trafporro  di  amore  fu  vendi-  colpevoli  del  venduto  Giufeppe.  Cosi 
catc'Con  un  tralporto  di  crudeltà.  Giu  Dio  permife  nella  cafa  del  Patriarcaa  fc 
ditta  la  generoia  Ercùna  , che  trafle  il  caro,  per  conforto  di  que'  Padri  , e di 
fangueda  Simeone,  ma  venne  al  Mondo  quelle  Madri,  che  facendo  (guanto  poffo- 
più  di  mille'  anni  dopo  di  lui,  attribuì  no  per  ben  educare  i figliuoli,  annoildo- 
quello feempio a fanto  zelo.  Ma  Giacob-  lor  di  vedere,  che  la  loro  perverfità -non' 
be,  che  da  vicino  lo  vide,  lochiamòini-  corrifponde  alla  coltura  . La  educazione 
quità.  £'  vero,  che  Giacobbe,  fenaa  il  molto  può;  ma  la  libertà  dell’  arbritrio 
titolo,  godeva  fé  prerogative  di  Re,  e non  di  rado  delude  la  follecita  educazio^ 
fi  poteva amminiftraregiullizia  da  fic  me-  ne.  Giacobbe  rimproverò  amaramcnte.il 
defimo , in  ordine  a’ fuoi  fudditi  colle  con.  fatto  di  Sichem  a Simeone,  e a Levi: 
danne  ancora  di  morte,  c in  ordine  agli  dichiaròl' alto  difpiacere,  col  quale  aVe- 
firanieri  con  giufle  guerre  ; mai  fuoi  vano  turbatoli  di  lui  cuore;  la  odiofità,- 
figliuoli,  i quali  tuttavia  erano  fotto  alla  quale  in  tutti  i paefi  circonvicini  egli 
il  padre  , e non  erano  emancipati , non  rellava  cfpofto  per  loro  colpa  ; il  perico- 
godevano  per  anco  quelli  diritti  ; molto  Ione!  quale  fi  ritrovava , le  i Cananei,  e’ 
meno  potevano  infedelmente  valerfcne  Ferezei,  o ingelofìti  di  tanta  potenza,  o 
con  ingioila  violazione  di  patti.  Giacob-  irritati  per  tanta  crudeltà,  venivano  a 
be  non  conienti , nè feppei’ accidente,  fe  fargli  guerra  ; non  aver  egli  armata  da 
nonquandonon  fu  più  in  tempo  per  ini-  poter  refiftere  a tanta  forza,  la  loro  ino- 
pe dirlo.  E’ vero,  che  molti  anni  dappoi  prudente,  iniqua,  cieca  vendetta  mette- 
&cendo  egli  dono  delle  ragioni  fulla  Cit-  re  in  pericolo  di  totale  ellerminio  la  fua 
tà di  Sichem  a Giufeppe,  dilTe  di  averla  famiglia; 

egli  fottomelTa  colino  arco,  e colla  fua  E certamente  ci  fi  trovava  in  unfran-^ 
fpada;  maciòdiffe,  perchè  i due  figli  uo-  gente,  dal  quale  colle  umane  forze  non 
Ir,  quando  la  lorprefero,  erano  fotto  al-  fi  poteva  sbarazzare.  Dio  al  fuo  folito 
la podellà paterna , calla  imprefa  fi  vai-  entrò  di  mezzo  . Comandò  a Giacobbe 
fero  della  gente  da  lui  llipendiata  : non  il  partir  di  colà  con  tutta  la  fua  gente:  e 
perchè  egli  folTc  flato  partecipe  della  ini-  trafportare  in  Betel  la  fua  abitazione  - 
quità:  £ non  può  negarli,  che  il  fatto  Non  farebbe  fiata  ficura  la  fua  ritirata  ; 
anco  feparato  dal  tradimento,  non  fofie  ma  quel  Dio,  che  la  comandò,  la  pro- 
. iniquo.  Non  può  gullamente  un.Prin-  tefie . Infufe  in  tutta  la  Cananea  , e 
cipe  vendicarli  con  guerrà , e col  dillfug-  genti  circonvicine,  un  terrore  sì  univer- 
gimentodi  una  Città,  quando  gli  fi  elibi-  (al  di  Giacobbe^  che  oefiTuno  ardi  di  in- 

quie- 
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quietarlo , con  mettere  la  mano  àll’anni . I (Ione  degli  altri  tanto  crerce  , ouanto 

J * • w . J_i.  •_!  ì* it  a. 


L’arrivo  in  Betel  colla  dolce  memoria 
delle  celefti  rivelazioni , colle  quali  in 
quel  luogo  altre  volte  Dìo  gli  fi  era  ma. 
nifelìaro,  recò  molta  confolazìone  al  fuo 
fpirito;  ed  ivi  a|zò  altare,  e offerfe  fa- 
crififj  al  fuo  Dio.  L’  allegrezza  fu  in- 
torbidata colla  morte  di  Debora,  donna 
attempata,  catìllima  hi  quella  cafa,  per. 
ché  era  fiata  la  nutrice  della  pregiata  Ra- 
chele. Fu  ben  piùamara  la  morte,  che 
di  lì  a poco  involò  Raciiele  medefima. 
Confortato  Giacobbe  con  nuove  rive- 
lazioni, e ^romeflè  di  ingrandimento, 
palfava  dd  Betel  in  Sfrata , quando  per 
ifirada  la  povera  Signora  fu  forprefa  da 
acerbi  dolori  di  parto  : nacque  felicemen- 
te il  figlio,  che  dalla  addolorata  Liadre 
chiamoffi  Benoni,  dal  -padre  fi  chiamò 
Beniamino;  malavita  del  figlio  cofiòla 
vita  alla  madre,  la  quale  piena  di  meriti, 
bcnchi  immatura  negli  anni,  ebbeal  li- 
pofo  del  fuo  cadavero  quella  Città,  do- 
ve poi  ebbe  i natali  il  nbfiro  Signor 
Gesù  Crifio,  efiendo  fepolta  in  Betclcm- 
me.  La  morte  del  vecchio  fiacco  dal 
Sacro  Tefio  fi  racconta  in  apprefib;  e 
farebbe  alla  cafa  di  Giacobbe  il  terzo  lut- 
to ; ma  ella  qui  fi  racconta  per  anticipa- 
zione, efiendo  chiaro  fecondo  i compu. 
ti  comuni,  ch'ella  ie^uì anni  quattordi- 
ci, e fecondo  i computi  miei,  anni  venti 
dopo  la  vendita,  etrafporio  di  Giufeppe 
.in  Egitto. 

CAPO  IV. 


Giufeppe  nella  Cananea.  ' 

QUefia  fu  un*  altra  frada , che  poco 
dopo  la  morte  di  Rachele  venne 
••  a trafiggere  il  cuor  di  Giacobbe  , 
la  perdita  di  Giufeppe.  Quello  figlio  era 
l'oggetto  di  tutte  le  tenerezze  del  padre; 
e n’era  ben  degno:  ma  la  parzialità  de' 
padri  verfo  qualche  figlio,  benché  me- 
ritevole, fempre  riefee  a quello  pregiu- 
dìciale . L'  amore  troppo  appaflionato 
del  padre,  fa  perdere  l'amore  troppo ne- 
cdfariode'iratelli.  L'Invidia,  el'awer- 


crelce  la  preferenza  di  uno , la  quale  non 
fi  può  fofierire  dagli  altri.  Provvedeva  il 
padre  amorevole  a rutti,  ma  fi  compia- 
ceva di  vedere  Giufeppe  veftitocon  mag- 
gior leggiadria  ; onde  gli  fece  un  abito 
di  bel  drappo  fiorato,  e ricamato  con 
gentile,  e ricca  varietà  di  colori.  Quella 
difiinzione  offendeva  l'occhio,  «d accen- 
deva l'invidia  de'fuoi  fratelli.  Anco  la 
fimplicità  del  fanciullo  concorfe  ad  accre- 
Icere  la  loro  malevolenza.  Ebbe  certi  fo- 
gni, che  in  verità  erano  rivelazioni,  e 
profezie  di  Aio  ingrandimento,  e il  fem- 
plicetto  li  raccontava  in  pubblico,  fen. 
za  riflclTo,  che  gli  altri  ne  avrebbero  rL 
cavato  un  rincrcfcevol  millero.  Narrò 
di  avere  tn  dormendoveduto,  che  men- 
tre tutti  (lavano  feco  i . fratelli,  racco- 
gliendo in  falci  il  frumento,  il  fuo  ma. 
nipolo  fi  alzò  più  in  alto,  c fu  da  tutti 
gli  altri  adorato.  Narrò  altra  volta  di 
avere  fogliato,  che  il  Sole,  e la  Luna, 
ed  undici  Stelle  a lui  facevano  profondif- 
fima  riverenza.  Lofgridòil  favio padre, 
ed  elfo  di  tali  cofe  più  non  parlò;  ma 
aveva  parlato  a baltanza,  perchè  t fra- 
telli invidiofi , e nelle  parole,  eneltrar. 
to,  gli  {acelfer  provare  una  palefe  avver- 
fione.  Crebbe  tanto  l' invidia , che  deter- 
minarono di  torfel  dagli  occhi  con  una 
morte  crudèle . L’  occalrone  fi  prefemò 
affai  prefio.  Ito  per  ordine  di  fuo  padre 
a vifitarli,  mentre  fiavano  colle  gregge 
nella  campagna  di  Dotaimo,  'vedendolo 
lontano  dalla  cafa,  e folo,  filmarono  di 
non  perdere  il  contratempo.  Rubeno  il 
fratei  maggiore  nel  fuo  Cuore  non  con- 
fentiva  alla  crudeltà';  ma  non  avendo 
coraggio  di  opporfi  manifefiamente  alla 
deliberazione  degli  altri,  propofe  un  par- 
tito, col  quale  apparentemente  moltra- 
va  di  folamente  mutare  il  tenor  della 
morte;  ma  internamente  da  luiideavafi, 
per  falvare- alt' innocente  la  vita.  Molhò 
una  fecca  , e rovinofa  cìfierna  appartata , 
e fuor  di  mano:  perfuafe a' fratelli  l'afie- 
nerfi  dallo  fpargimento  del  fangue  fra- 
terno ; lo  deponelTero  colà  giù , e fenza 
ucciderlo  di  lor  mauo , lafcìalTero,  che 
la  fàtue  facelTe  ciò,  ebenon  farèbbefidal 
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loro  terrò  . Piacque  il  ripiego  . Strap- 
parono didelfo  al  fanciullo  la  ricca  vede  , 
che  doveva  fervire  ad  altro  difegno,  e lui 
depofero  vivo  nel  dedinato  fepolcro.  II 
difegno  diRubeno  era  di  afpettare,  che 
di  colàfìallontanaflèro  gli  inferociti  fra- 
telli, per  poi  tornare  elfo  folo,  e rica- 
vando Giufeppe  dal  brieve  carcere , rclH- 
tuiilu  vivo,  e l'ano  al  fendei  padre.  Per 
dilfnnulare  il  penderò,  effo primo  di  tut- 
ti partì  di  colà  dopo  il  fatto.  Quel  Dio, 
che  voleva  elaltato  Giufeppe,  maio  al- 
tra parte  del  Mondo,  ditpofe,  che  ap- 
punto paflàffero  iu  poca  uidanea  i tradì- 
cantt  Ifmaeliti,  che  colle  loro  merci  fi 
portavano  nell’Egitto.  Venne  in  cuore  a 
Giuda  una  certa  pietà  del  tradito  fratel- 
lo, per  cui  mitigata  alquanto  la  fierez- 
za, propofe  agli  altri  di  mutare  in  una 
lontana  fchiavitù  la  fua  morte.  Il  fan- 
gue  fi  rifenti  ancor  negli  altri , e di  co> 
mune  confenfo  contrattato  il  prezzo  in 
venti  nx>nete  dj  argento,  if  fanciullo  fi 
confegnò  agli  Ifmaeliti,  che  andarono  a 
venderlo  nell*  Egitto.  Rubeno  dopo  qual- 
che ora  tornò  fccretamente  alla  ciderna, 
allegro  al  vedere  allontanati  i fratelli, 
onde  non  avrebbe  avuto  impedimento  a’ 
Tuoi  difegni:  ma  quando  vide  mancare 
anco  il  fratello,  per  cui  veniva,  diede 
in  difperazione,  c nqn  piò  difCmulando 
il  dolore  venne  agli  altri,  i quali  tanto 
differo,  che  racquietarono,  e lo  perfua- 
fero  a non  recare  a tutti  troppo  il  gran 
danno,  col  rivelare  agli  orecchi  del  pa- 
dre il  fe^reto  . Fu  coifa  di  maraviglia, 
che  dieci  giovani,  conforme  al  conto  co 
muoe  per  ventitré;  conforme  a miei,  per 
ventiott’  anni,  femprc  cpnfervadero  la 
fegretezza  . Fra  tanto  intrifa  la  vede 
del  venduto  Giufeppe  nel  fangue  di  uiio 
fcannato  .capretto,  fi  mandò  al  vecchio 
padre,  come  trovata  fortuitamente  in 
un  campo.  Effo  credi  il  figlio  lacerare 
da  una  fiera,  e rguarciate-le-  vedi,  cri. 
copertofi  di  ciliccio  pafsò  gran  tempo  in 
dolorofiflimo  lutto.  Accadde  queda  ven- 
dita nell’anno  due  mila  dugento  e oo- 
ve del  Mondo,  nell’ anno  dcflb , nel  qua- 
le Dio  aveva  confermate  a Giacobbe  le 
promede  fapte  ad  Abramo , e ad  Ifac- 


co.  di  farlo  padre  e di  propolazioni,  c 
di  Re. 

CAPO  y. 

Giufeppe  in  Egitt», 

E Ntrato  Giufeppe  in  Egitto,  fu  com- 
prato da  Putifàrre,  Generaliflimo 
dell’ armi  di  tutto  quel  regno:  in  pochi 
giorni  feoperta  l’indole,  la  fedeltà,  la 
prudenza  dello  fchiavetto , il  Padrone 
cominciò  a valerfene  negli  intereffi  dome- 
dici,  e toccando  con  mano,  che  affidito 
dal  Tuo  Dio,  in  tutto riufeiva felicemente, 
lo  f:ce  fuo  Maggiordomo  ; e di  lui  fida- 
vafi  per  maniera  , che  lafcìava  a fua 
piena  difpolizione  tutto  l’economico,  e 
tutto  il  buon  governo  della  fua  Caia. 
Ma  mentre  il  felice  giovane  ebbe  la  for- 
tuna di  piacer  molto  al  padrone,  ebbe 
la  dìfgrazia  di  piacer  troppo  alla  padro- 
na. Air  uno  piacquero,  quanto  conve- 
niva, le  fue  virtù;  all'altra  piacquero, 
quanto  non  conveniva,  le  fue  fattezze. 
LapafTione  della  donna  girata  da  amore 
fece  , ch’ella  dimenticalTe  la  fua  fedeltà 
coniugale:  non  però  ottenne,  che  roiie- 
do  Giufeppe  dimenticalTe  i doveri  di  un 
fervo  fedele . La  generofa  ripulfa  fece 
padar  in  furore  J’amor  della  cioona  delu- 
fa.  Effendo  egli  dgto  I'  ajTalko,  cfTa  lo 
accusò,  ed  infamò,  quafifolTedatoratTa» 
litore;  e una  fopravreda  lafciata  in  ma- 
no alla  impudica  nella  fuga  prefa  per 
onedà , diede  colore  di  vero  alla  calun- 
nia . ^Putifàrre  credè  alla  moglie,  che 
non  meritava  d’incontrar  credito;  cfccc 
chiudere  ndle  prigioni  del  Rei’ innocen- 
te, che  meritava  miglior  trattamento. 
Ma  qui  lo  voleva pio,  così  abballandolo 
per  farlo  di  qua  prender  il  balzo  fin  full’ 
altezza  del  trono.  In  pochi  giorni  fi  gua- 
dagnò il  cuore  de ’ carcerieri  ; e già  non 
pareva  dar  in  carcere,  fc  non  per  avere 
il  governo,  c il  comando  de’ carcerati . 
Accadde  in  tanto,  che  Faraone  f degnato 
fece  mettere  in  ceppi  nella  defTa  prigio- 
ne due  di  fua  corte;  un  artigiano,  che 
lavorava  il  pane  per  la  reale  fua  menfa, 
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cun  Gentiluomo,  cheferviva  di  coppiere  Dopo  tal  fogno  rifvegllato  il  Monarca 
alla  l'ua  bevanda.  La  malinconia  de’ due  ripigliò  il  Tonno;  e di  nuovo  fognando, 
miferi  venne  accrefeiuta  da  due  fogni,  gli  parea  dì  vedere  fette fpighe  follevarfi 
ne’ quali  riconofeevano  m i fiero  , ma  non  da  un  gambo,  oh  come  belle,  eripiene; 
intendevano  il  fignificato.  Giufeppe  illu-  ma  dietro  quelle  altre  fette  fpighe  an- 
flrato  da  Dio  a conofccre,  che  i^ue’ fogni  nebbiatc  , e accarbonite  divorare  le  pri- 
non  erano  flati  fcherzi  femplici  di  fan-  me.  Atterrito  il  Monarca  da’ rappreien- 
tafia  , ma  feene  profetiche  degli  Angeli  tati  , e non  intefi  miflerj  , cercò  faggi, 
Santi  aperte  alle  lor  menti  , ^onde  giu-  ed  interpreti  . Allora  il  fuo  Coppiere  fi 
(lamente  dovevan  effere  confìderati  , fu  ricordò  di  Giufeppe,  e raccontando  l'ac- 
ancora  illuflrato  a conofccre,  efpiegarne  caduto  a fe,  c al  fuo  infelice  compagno 
le  predirioni  . Aveva  fognato  1’  uno  di  nel  carcere,  dimoflrò  , quelli  effer  otti- 
portare  alla  Menfa  del  Re  farina,  epa-  mo  al  defiderio  del  Re.  Non  fitardòun 
ne  . e le  ciambelle  . eh’ erano  lavori  di  momento.  Per  ordine  di  Faraone  fuGiu- 


fua  profelllone,  diflribuite  m tre  corbel. 
li  ; ma  venire  un  nembo  di  volatili  , e 
divorare  le  fue  fatiche  . Fratello  , diffe 
Giufeppe  , prejjaratevi  a morire  ; dopo 
tre  giorni  vi  farà  tagliata  la  tefla  , e il 
voflro  corpo  fofpefo  a una  croce  fcrvi- 
rà  di  cibo  a’ volatili  di  rapina  . Il  Cop- 
piero  aveva  fognato  di  vedere  prefTo  di 
fe  una  vite  con  tre  rampolli , crefcerc  , 
fiorire  , produrre  l’uve  mature  : gli  era 
parfo  di  coglierei  grappoli,  fpremcrli  nel- 
la tazza , e prefentarli  al  Padrone . Fra- 
tello, difTe  Giufeppe,  confolatevi  ; dopo 
tre  giorni  farete  rimeflb  nel  pollo  , c 
nella  grazia  del  Re.  Ricordatevi  allora 
di  me,  e pregate  Faraone  a liberarmi  di 
un  carcere  , nel  quale  io  fono  condan- 
nato fendo  innocente . Il  tutto  feguì  , 
come  dal  Santo  Interprete  fi  predifTe  ; 
dopo  tre  giorni  1’  un  fu  fofpefo  in  cro- 
ce; l’altro  richiamato  al  fuo  officio  nel- 
la corte.  Pareva,  quelli  dovelTe  coglie- 
re ogni  contratempo , per  liberare  anco 
Giufeppe  ; ma  la  prof[^rità  gli  tolfe  la 
memoria;  nè  ricordofiì  dell’amico  rima- 
flo  in  prigione  , quando  egli  godeva  a- 
mico  il  Monarca  nella  menfa  reale.  Do- 
po due  anni  fi  ravvivò  la  memoria  del  di- 
menticato interprete  per  occafione  d’altri 
due  fogni.  Sognò  Faraone  di  vedere  fet- 
te giovenche  floride,  e pingui  fortiredal 
fiume  Nilo , e nelle  palullri  fue  rive  re- 
flare  al  pafcolo:  ma  d’indi  ufeime  altre 
fettefordide,  fecche,  e macilente,  e ben- 
ché fi  cibaflero  di  verde  pallura  , non 
però  metterli  in  carne  ; ma  invidiofe 
rivolgerli  contro  le  pìngui,  e divorarle. 
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feppe  trattodi  carcere;  e rivellito  in  ma- 
niera, che  potefle  degnamente  compari- 
re avanti  a Sua  Reale  Maellà  , tollo 
gli  fu  prefentato  . Era  il  giovane  in  età 
di  trent’  anni  , quando  fu  prefentato  a 
Faraone;  e correva  l’anno  due  mila  du- 
gento  e ventitré  dei  Mondo.  Quel  Dio, 
che  di  qua  voleva  cominciare  P efalta- 
mento  Ilabile  dì  Giufeppe  , lo  illullrò 
a ravvifare  il  millero  de’  fogni  del  Re , 
nell’uno  , e l’altro  de’ quali  riconobbe, 
e predifle  effere  vicinilTimi  anni  fette 
di  abbondantiffima  fertilità  ; dopo  la 
quale  farebbero  fulfeguiti  altri  anni  fet- 
te di  penuriofilTima  careflia  . La  fpie- 
gazione  incontrò  piena  fede  ; e l’inter- 

f irete  piena  grazia  nel  cuor  del  Re  : 
’ ottimo  configlio  di  fare  preparativi  da 
confervare  il  luperfluo  dell’  abbondan- 
za per  le  ncceflità  , che  fi  proverebbero 
nella  penuria  , accrebbero  al  giovane  , 
che  fuggerivalo  , molta  riputazion  dì 
prudenza  . Giufeppe  in  poco  tempo  di- 
venne il  favorito  di  quella  corte  , c fu 
collituito  Vice-Re  dì  quel  Regno.  Chi 
lo  efaltò  , lo  provvide  di  un  appanag- 
gio,  con  cui  potefle  mantenere  lo  fplen- 
dore  del  pollo  : gli  diede  moglie  una 
Dama  Eliopolitana  , chiamata  Afenet- 
ta , e 1’  avergliela  feelta  il  Re  nel  col- 
mo del  fuo  favore  , ci  dà  ragionevol- 
mente a credere  , che  foflc  ereditiera  , 
c gli  portafle  tefori  in  Cafa  . Gli  diede 
ancora  divife  d’abiti  , che  corrifpondef- 
fero  alla  fua  dignità  . Un  anello  in  di. 
to  , e acciocché  riufcilfe  più  pregevole  , 
Faraone  fel  trafle  di  dito  a fe  fleflb , 
D c a 
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e a lui  lo  diede  di  propia  mano;  una 
Aola  di  candidiamo  DÌfso,  ed  una  col- 
lana  d’Oro.  Si  pubblicò  Editto  a fuon 
di  tromba,  che  intimò  a tutti  i fudditi 
il  riconofcerlo  ; il  piegar  le  ginocchia  al 
di  fui  pafTaggio,  come  alla  prima  digni- 
tà , che  dopo  il  Monarca  tofìTe  in  ^el 
Regno:  volendo  Giufeppc  ufcir  per  Cit- 
tà , il  Re  dalla  fua  reale  Scuderia  Io  fa- 
ceva fcrvire  colla  fua  feconda  carroz- 
za. Cosi  Aabiliti  gli  onori  , il  tratta- 
mento, le  rendite  di  Giufeppc,  e provve- 
duto alla  confervazion  della  cala  colla 
Conforto , il  Monarca  lo  fpedi  alla  vi- 
fita  di  tutto  il  Regno;  acciocchì  ordi- 
na ffe  la  coAruzione  de'  nccelTarj  maga- 
zeni,  dove  riporre  i frumenti,  e lare  1’ 
altre  difpofizioni , che  11  AimalTero  piò 
opportune  da  fua  prudenza.  Fece  Giu- 
feppe  la  vifita;  Aabill  i liti,  ordinò  i 
magazeni,  e comandò,  che  ne’ fette  an. 
ni  della  Araordinaria  abbondanza  , la 
quinta  parte  de’  frutti  folTe  di  ragione 
del  Re,  e fi  depofitaAc  ne’  Granaj,  che 
in  ogni  Città  , c Terra  fi  coAruivano 
per  la  Reai  Camera  . Del  rimanente 
ognuno  confumaffe  liberamente , o ri- 
poneffe,  come  gli  folfe  in  piacere:  Chi 
nel  capo  quarantefimo  primo  del  Sacro 
Gencfi  confidererà  attentamente  tutta 
queAa  ferie  di  azioni,  fatte  prima  del- 
la abbondanza  , mi  darà  ragione  , fe  fo- 
Aengo  , che  la  predetta  fertilità  non 
venne  fubito  l’anno  immediato  dopo  la 
efpofizionc  del  reai  fogno  ; e molto  piò 
uando  per  portarla  alquanto  piò  tar- 
i io  troverò  fodiAìmo  fondamento  nel- 
la Divina  Scrittura:  ma  di  qucAo argo- 
mento difcorrerò  piò  di  propofito  !ncl 
capo  decimoterzo  di  queAo  medefimo 
libro. 


CAPO  VI. 

J Vratfllt  di  Giufcppe,  poi  tutta  la 
Cafa  di  Giacobbe  con  Giacobbe 
fte{fo  entrano  in  Egitto. 

VEnnc  la  promeAa  fertilità,  e do- 
po lei  la  predetta  penuria . Se  l’ 
abbondanza  foAe  comune  ancora  fuor 
dell’Egitto,  non  ne  abbiamo  memoria; 
la  Aerilità  si,  che  fi  fece  fentire,  e ne’ 
Regni  circonvicini,  e nella  Cananea,  e 
in  tutta  la  PalcAina.  Per  un  anno  la 
cafa  di  Giacobbe  non  ebbe  bifogno  di 
cercare  provvedimenti  di  fuori;  ma  ve- 
dendo il  faggio  padre  ,-che  durava  la 
ficcità,  e avendo  intcfo,  che  nell’Egit- 
to fi  vendeva  frumento,  egli  nonafpet- 
tò  agli  ultimi  eAremi  : ma  fpedi  in  quel 
Regno  ifuoi  figliuoli  ben  provveduti  di 
beAie  da  foma,  cdi  danari,  ondepotef- 
fero  comprare  in  abbondanza  le  provvi- 
(ioni.  Già  tutti  queAi  figli  avevano  pre- 
fa moglie,  ed  avevano  al  vecchio.  Pa- 
dre empita  la  cafa  di  numerofi  nipoti. 
Entrarono  tutti  in  viaggio;  folo  rimate 
a conforto  di  Giacobbe  l’ultimo  geni- 
to Beniamino.  Giunti  nel  Regno,  pet 
ottenere  frumento  fu  neceAario  prefen- 
tare  il  memoriale,  e la  fupplica  al  Vi- 
ce-Re. EAb  ben  li  conob^;  ma  a lo- 
ro mai  non  farebbe  caduto  in  fofpetto, 
che  in  quella  autorità , ed  in  quel  po- 
Ao  , il  Vice-Re  poteAè  cAer  Giufcppe 
il  lor  venduto  Fratello:  il  nome  AelTo 
non  poteva  eccitar  qualchq  dubbio , poi- 
ché da  Faraone  molti  anni  addietro  gli 
fi  era  mutato,  e chiamavafi  con  voca- 
bolo Egiziano,  che  in  noAra  lingua  li- 
gnifica Salvatore  del  Mondo.  La  man- 
canza di  Beniamino  empi  di  fofpetto  il 
cuor  di  Giufcppe.  Teme  , che  quei  me- 
defimi,  ch’orano  fiati  crudeli  contro  fc 
AeAb,  avelfero  portata  la  lor  crudeltà 
ancora  contro  l’altro  fratello;  ma  fc  fi 
dava  a conofeere,  fi  metteva  a perico- 
lo di  non  ricavare  la  verità;  e quegli 
facilmente  a vrebber  potuto  mentire,  fen- 
za  potere  efier  convinti  de  Ila  menzogna; 
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Ma  non  fi  dando  a conofcerc  , pareva 
difficile  il  modo  di  ricavare  il  vero , quan- 
do trattando  con  loro,  come  con  pcrfo- 
ne  da  lui  non  conofciute,  non  poteva 
moftrar  di  lapere,  che  avefieronn  altro 
fratello  . Si  appigliò  a due  ripieghi  , 
coi  quali  fperò  di  poter  ricevere  i lumi 
defiderati.  11  primo  ripiego  fu  mofirare 
di  non  intendere  il  loro  linguaggio,  onde 
credendo  effi,  che  la  lor  lingua  Ebrea 
non  folTeintefa  dal  Vice-Re,  forfè  in  fua 
prefenza  avrebbero  detto  tra  lor  qualche 
cofa,  dalla  quale  egli  verrebbe  ad  acqui- 
flare  qualche  notizia.  Per  tal  fine  eflb 
non  parlò  loro,  che  per  mezzo  di  inter- 
prete. L'altro  ripiego  fu  il  trattarli  con 
qualche  durezza,  e fignere  di  averli  in 
lofpetto  di  fpie  ; ond’  elfi  per  liberarli  da 
tal  pregiudizio  fi  trovalTero  in  neceffità 
di  dar  conto  delle  loro  perfone,  e della 
lor  cafa  : cosi  nel  dar  conto  di  fe  fteffi 
pergiullificarfi  dalla  calunnia,  a lui  da- 
rebber  luogo  di  lare  interrogazioni,  e 
ricavare  una  fufficiente  informazione . 
I ripieghi  non  andaroo  falliti:  a pena  per 
mezzo  dell’  interprete  rinfacciò  a loro 
elTer  eglino  fpie  venute  a confiderà  re  qua- 
li folTero  le  parti  deboli,  edifarmatedel 
Regno;  elfi  cominciarono  a dar  conto  di 
fe  medefimi  : Non  , Signore  , dilTero, 
non  Tramo  fpie:  tutti  fiamo  figliuoli  di 
un  medefimo  padre,  e non  penfiero  di 
guerre,  odiforprefe,  ma  la  fola  neceffi 
tà  di  frumentoci  fpinfe  in  quelle  terre. 
Voi  mentite,  replicò  il  Viee-Re;  e lie- 
te venuti  a fpiare  il  debole  del  Paefe. 
Non  , Signore  , ■ replicarono  elfi . Noi 
fiam  fratelli  : fummo  dodici  : qui  fiam 
dicci;  l' ultimo é rimallo  in  cafaaconlo- 
lazione  del  padre;  1’  altro  è morto.  Io 
fempre  più  mi  avveggo,  replicò Giufep. 
pe,  che  voifiete  fpie.  Ma  avrò  maniera 
di  accertarmi  del  vero.  Giuro  per  la  fa- 
iute  di  Faraone  ; non  vi  partirete  di 
qua,  finché  qui  non  venga  coteft’ ultimo 
vollro  fratello,  che  voi  diteelTer  rimallo 
in  vollraCafa.  Accordatevi  tra  voi  ; uno 
di  voi  vada , e qua  conduca  il  giovane, 
di  cui  parlate;  voi  fra  tanto reftercte in 
catene.  Per  mofirare,  che  parlava  davve- 
ro, ed  anco  acciocché  la  loro  prefenza 
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' troppo  in  lui  non  eccitalle  di  tenerezza 
le  li  tolfe  dagli  occhi,  eli  fecechiudere 
in  carcere;  d’onde  trattili  il  terzogior- 
no,  e richiamatili  al  Tuo  tribunali;  Or- 
sù, dilTe,  fate  quanto  vi ò detto,  evive- 
rete;  poiché  io  temo  Dio,  e non  fo  elfer 
crudele.  Vi  ufo  pietà,  e mi  contento, 
che  tutti  col  deuderato  provvedimento 
torniate  alla  volita  Cafa,  a condizione, 
che  uno  di  voi  relli  in  carcere  per  ollag- 
gio  in  fino  a tanto,  che  guidando  qui  1* 
ultimo  vollro  fratello,  mi  facciate  cono- 
feere,  che  fiate  fiati  finceri  col  dir  il  vero. 
Dopo  quello  fece  Giufeppe  ritirare  l’in- 
terprete, fenza  licenziare  gli  inquifiti. 
Qui  fu,  dove,  credendo,  che  il  loro  lin- 
guaggio non  folle  intefo,  cominciarono 
adir  tra  loro;  che  ben  meritavano  quel 
travaglio,  per  avere  maltrattato  il  lor 
fratello;  noi  vedemmo  la  fua  afflizione, 
e non  ebbimo  cuor  tenero  per  compatir, 
lo:  ben  ci  fia,  feora  noi  pure  fiam  mal. 
trattati:  Nonvel  diffi  io  , aggiunfe  Ru- 
b no:  nonvel  dilTi  io?  non  vogliate  of- 
fendere 1’  innocènte  fanciullo  , e non 
mi  delle  orecchio:  Adelfo  il  di  lui  fan- 
gue  ci  perfeguita , e ci  travaglia.  Giu- 
leppe,  che  tutto  intendeva,  e ben  fapc- 
va  d’ elfer  egli  il  fanciullo,  di  cui  par- 
lavano, non  potè  contenere  le  lagrime: 
ma  per  non  elfer  veduto,  e poter  pia- 
gnere con  libertà,  fi  ritirò  in  altra  fian- 
za  , dove  sfogata  fufficientemente  col 
pianto  la  fua  tenerezza,  tornò  all*  udien- 
za; e ritenendo,  benché  alquanto  rad- 
dolcita, l’apparenza  del  fuo  rigore,  co- 
mandò , che  fi  mettelfe  tra’ legami  Si- 
meone; indi  colla  lingua  Egiziana  non 
intefa  da’  fuoi  fratelli  , comandò  , che 
empilfero  di  frumento  i Tacchi  di  que’ 
forefiieri,  e in  cifi  pur  riponelfero  il  da- 
naro da  loro  sborfato,  e inoltre  a loro  fi 
fomminillralfero  tutti  i viveri  de’  quali 
potelferoabbifognare  nel  viaggio.  In  tal 
modo  provveduti  da  Giufeppe  con  amor 
da  fratello , partirono  confufi  di  clfere 
fiati  trattati  quafi  fpie  dai  fofpetti  del  Vi- 
ce-Re, 

Ritornati  nella  Cananea  , all’  aprire 
clafcheduno  le  Tome  di  lor  ragione , tro- 
varono le  monete  a ciafeheduno  occuU 
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tamcntc  reflitnite,  del  che  avevano  pri- 
ma avuto  un  faggio  per  illrada,  quando 
un  di  loro  aveva  trovate  le  fue,  aprendo 
il  facco,  d’onde  fomminiftrare  alle  lue 
beftic  un  rinfrefeo  d’ orzo . Narrarono  a 
Giacobbe  tutto  il  feguito:  ma  quando  lì 
venne  al  duro  annuncio,  che  bimeonc 
non  lì  farebbe  liberato  dal  carcere,  fe  Be- 
niamino non  prefentavaGal  Vice.Re;  il 
mifero  padre  pollo  in  mezzo  tra  l’aggra- 
vio di  un  figlio  prigioniero,  e il  perico- 
lo di  mettere  in  qu-1  viaggio  un  figliuol 
troppo  caro  , ebbe  a Ivcnire.  L’amor 
del  prefcntc  prevalfe  alla  difgrazia  del 
lontano;  e per  quanto  tutti  fi  interefiaf- 
fero  al  mantenimento  della  loro  parola  ; 
per  quanto  Rubeno  aflumeflé  fopra  di 
le  LI  condurre , e ricondurre  fano  il  mino- 
re fratello,  per  quanto  fi  offerifse  a la- 
feiare  due  luoi  figliuoli  in  ollaggio,  non 
fi  potè  efpugnare  il  cuor  del  padre  , 
nè  mai  confenti  alla  partenza  di  Benia- 
mino. Non  era  già,  chequelli  folle pic- 
col  fanciullo,  che  potelfe  temere  gli  in- 
comodi del  cammino: «lupera va  i venti 
quattr’anni  di  età,  ed  era  già  padre  di 
molti  figli . Ma  la  memoria  del  perduto 
Gi.ufeppe , e il  rimaner  Beniamino  unico 
figliuolo  della  già  morta  madre,  faceva 
per  la  di  lui  confervazione  troppa  vio- 
lenza al  cuor  di  Giacobbe  ; ma  final- 
mente la  neceflìtà  efpugnò  quell’animo, 
che  non  fiera  potuto  efpugnare  colla  ra- 
gione . 

I provvedimenti  recati  erano  oram- 
maì  fui  finire,  nè  v’era  altro  riparo, 
che  ritornare  in  Egitto  , fe  fi  voleva  re- 
care alla  numerofa  famiglia  il  necelTa- 
rio  foftentamento.  I figliuoli  di  Giacob- 
be tennero  collante  il  propofito di  voler 
più  rollo-  morire,  che  fenza  Beniamino 
farli  di  nuovo  rivedere  alla  faccia  del 
Vice-Re.  Giuda  alfunfe  fulla  fua  paro- 
la il  contrariato  fratello;  impegnò  col 
padre  la  fua  fede , e finalmente  impetrò 
di  averlo  feco  nel  viaggio.  Partirono  di 
conferva  i dieci  fratelli  , per  trovarne 
due  nell’ Egitto,  dove  credevano  di  aver- 
ne un  folo,  non  fapcndo,  che  mentre 
l’uno  era  in  carcere,  l’altro  era  in  trono. 
Oltre  a’ molti  doni,  co* quali  guadagnar. 


fi  il  cuore  del  temuto  minillro,  ed  oltre 
al  danaro  necelTario  per  provvedere  nuo- 
vo frumento  , riportarono  in  buona  mo- 
neta d’  argento  anco  i partati  sborfi,  i 
quali  per  accidente  a loro  ignoto  l’altra 
volta  nel  loro  ritorno  avevano  ritrova- 
ti ne’ loro  convogli.  Cosi  avrebbero  fat- 
ta palefe  la  loro  innocenza,  fe  mai  al- 
cun di  colà  averte  prctelo  di  ordire  con 
ciò  contro  loro  qualche  calunnia.  Giun. 
fero,  e già  correva  l’anno  terzo  della 
terribile  carellia.  Li  vide  Giufeppe  da 
una  gelofia  prima  di  ammetterli  alla  fua 
udienza:  ordinò  al  fuo  Maggiordomo, 
che  tutto  fi  raetterte  in  ordine,  perchè 
voleva  convitare  que’  forallieri  in  fua 
cala.  Furono  introdotti,  ma  mentre  ti- 
midi parlavano  di  prelentare  il  riportato 
danaro,  fi  fentirono  dire  cortefemente, 
che  non  erano  debitori  di  nulla;  e trat- 
tati con  fomma  cortefia,  tollo  fu  con- 
dotto in  mezzo  a loro  libero  il  già  rite- 
nuto Simeone;  fu  data  lavanda  a’ loro 
piedi , e biada , e foraggio  a’  loro  Giu- 
menti ; quando  fui  mezzo  giorno  ecco 
Giufeppe:  tutti  prendono  i loro  regali 
alla  mano,  e piegate  le  ginocchia,  e il 
voltoa terra,  lo  adorano  con  profondif- 
Cmo inchino.  Erto  non  più  rigido,  non 
più  follenuto,  li  rifaluta  confomma  be- 
nignità; gli  interroga,  fe  fia  vivo,  fe 
fano  il  vecchio lor padre;  indi  firtato  l’oc- 
chio in  Beniamino:  E’  quelli  , difle,  il 
vollro  fratei  più  giovane,  del  quale  al- 
tra volta  voi  mi  parlalle  1 E a lui  di  nuo- 
vo rivolto;  Dio,  difle,  vi  benedica  fi., 
gliuol  mio.  Più  non  porè  dire;  perchè 
due  torrenti  di  lagrime  già  fe  gli  affaccia- 
vano agli  occhi  ; onde  fenza  puà  corfe  , a 
modo  di  chi  fogge,  nel  fuo  gabinetro, 
dove  non  veduto  diede  libero  sfogo  alla 
fua  tenerezza  con  due  fiumi  di  pianto. 
Ma  poi  ripigliato  coraggio,  e lavatali  la 
faccia  comandò , che  fi  mettefle  in  tavo- 
la. Erano  due  gran  menfe:  nell’unafe- 
deva  Giufeppe  con  que’ perfonaggi  Egi- 
ziani, ch’erano  da  lui  invitati;  e nell* 
altra  , che  di  rifeontro  era  preparata 
nella  medefima  Sala  , ledevano  i fuoi 
fratelli  con  ordine  di  anzianità.  Quella 
divisone  non  fu  un  tratto  di  Superbia 
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nel  Vicc-Rc  , (]Uàfi  faegnalTe  di  tener 
feco  quegli  ofpiti  a una  medefima  men- 
fa  ; ma  fu.  un  accomodarli  al  rito  degli 
Egiaiani , i quali  llimavano  rofa  illecita, 
e profana  il  cibarfi  a una  raedefìma  tavo- 
la cogli  Ebrei  . Il  convito  fu  del  pari 
fontnofo , ed  allegro  ; e alla  amorevoler- 
za  del  Convito  ben  corrifpofe  il  rima- 
nente dei  trattamento . Furono  ripieni 
d'ottimo  irumento,  quanto  potevano ca- 
^jirne  i loro  facchi  e fegretamente  chiu- 
ib  nella  loro  fommità  anco  f argento  , 
che  avevano  sborfato  ; e la  mauina  ve- 
dente partirono  contsntifllmi  di  avere  tro- 
arata  tanta  , e sì  inafpcttata  cortefìa  nel 
xemuio  , e da  loro  creduto  rigido  Vice- 
Re;  ma  appena  lì  furono  allontanati  per 
noco  di  llrada,  e reltò  murata  in  lutto 
ia  loro  allegrezza  . Giuleppe  , che  non 
voleva  ancora  darli  a conofeere  , ma 
voleva  colore >di  ritenere  prelTo  di  fe 
il  fuo  Beniamino  , aveva  ordinato  al 
i'uo  Maggiordomo  , che  nel  di  lui  con- 
soglio  (egretiUìmarocnte  afcondelTe  certa 
Xua  tazza  di  argento  . Quella  avreb^ 
fervito  di  doppio  giuoco  ; 1’  uno  a ri- 
Xenere  prelTo  di  le  Beniamino  quii!  reo 
•convinto  col  furto  in  mano  ; e quando 
poi  lotto  di  t^  preteBo  folle  rimallo  in 
fuo  potere  , avrebbe  ben  poi  faputo  co- 
me giullilicare  , e come  trattar  1*  inno- 
cente; e gli  avrebbe  levata  ogni  trillez- 
za  con.  darfegli  con  lì  de  n zia  Unente  a co- 
nofeere : r altro  bel  giuoco  , che  facea 
quella  tazza  , che  -H  Egneva  rapita,  era 
uno  feoprire  con  lìcurczza  , quale  folTe 
l'animo  de' fratelli  verfo  il  inedelìmo Be- 
niamino. Avevano  qualche  occalìone  di 
mirarlo  con  invidia  . Anco  nel  Convi- 
to del  Vice-Rx  , eflendo  ciafeheduno 
fervito  conforme  al  rito  di  allora  con 
dillinte  porzioni  , d’ ogni  portato,  fem- 
pre  a Beniamino  eralì  mello  avanti  più, 
che  agli  altri  , e Tempre  il  meglio  . Se 
i Fratelli  1’  odiavano  , in  occafione  del 
furto  pretefo  1’  avrebl^ro  - abbandonato  , 
e r avrebbero  Ufeiato  ricondurre  tutto 
foto  nelle  catene.  Se  lo  amavano,  tut- 
ti farebbero  tornati  addietro  a trattare 
Ip  di  lui  caufa  : o almeno  avrebbe  co- 
nolcinto  chi  lo  amalfe  , con  vedere  chi 
Stomi.  Cai. 
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■ in  quel  pericolo  lo  alTifleire  . Perranto  , 
mentre  gli  allegri  fratelli  ivano  pel  lo- 
ro cammino  , penfando  a tutt’  altro  , 
fentono  alle  fpalle  una  voce  ; Ferma  , 
ferma  . Il  Maggiordomo  con  una  fqua- 
dra  di  foldati  li  piglia  in  mezzo;  licnia- 
ma  ingrati  , che  dopo  elTere  llati  trat- 
tati con  tanto  amore  dal  fuo  padrone  , 
gli  abbiano  poi  rapita  quella  tleffa  tazza 
d’argento,  nella  quale  egli  fuol  bevete, 
e fuol  fare  aununcj  , ed  augur)  di  prof- 
perità  ai  Convitati . Sorpred  da  accufa 
si  inafpcttata,  tutti  fi  fottofcrilTcro , che 
fe  alcuno  di  loro  trova  vafi  reo  di  quel 
furto  , quel  perdefie  la  vita;  tutti  gli  al- 
tri la  libertà  . Sì  cominciò  dal  bagaglio 
del  Maggiore  la  vifita,  indi  feendendo  all’ 
ultimo  : Ah  Bemamino,  e tu  così  ì Ec- 
co nel  tuo  faccb  ia  tazza;  ituoi  fratelli 
innocenti  Seguano  pure  il  loro  viaggio, 
ma  tu  rimarrai  fchiavo  del  Vice-Re.  A 

Suella  villa  tutti  fi  fmarrirono;  tutti  fi 
tacciarono  per  dolore  le  vedi  ; tutti 
perdeucro  la  parola;  ma  pure  rifolutidi 
alfidere  con  qualunque  pericolo  al  ca- 
lunniato fratello  , ricaricarono  preda. 
mente  le  loro  fome  , e. tornarono  nella 
Città  ; indi  fubito  tutti  , e alla  teda  di 
tutti  Giuda  , prefeotatifi  a Giufeppe  fi 
prodrarono  a terra  : e rimproverati  da 
Giufeppe  davano  mutoli  , e fenza  vo- 
ce : Ma  alzatoli  Giuda  , Signore  , co- 
minciò favellando  , che  podìamo  noi  di- 
re ì Che  feuCa  podìam  recare  > In  altro 
tempo  fiamo  dati  uomini  iniqui  ; ed  ora 
Dio  ci  gadiga  non  di  quedo  furto  , di 
cui  fiamo  innocenti  ; ma  d’altro  delitro, 
di  cui  |ià  fummo  colpevoli . Altro  non 
podb  dire  , fe  non  che  e qu^li , predo 
cui  fi  è trovato  il  vodro  argento  , e 
tutti  noi  rimarrem  vodri  fchiavi  . O 
quedo  no  , replicò  Giufeppe  ; la  Giudi- 
zia  noi  comporta.  Redi  il  reo  ; gli  al- 
tri rimettetevi  lìberi  in  volita  cala  , e 
redìtuitevi  a volito  padre  . Dilfe  quedo 
Giufeppe,  ma  in  un’  aria  si  dolce  , che 
non  tolfe  , anzi  accrebbe  la  confidenza 
del  favellare  ; e Giuda  riprefo  cuore  ; 
Signore  , dilfe  , permettetemi  , ve  ne 

firiego  , che  vi  dica  alcune  poche  paro- 
e coafidentemente  ali’  orecchio  ; ne 
D s <ia»’ 
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dall’  altezza  del  vodro  podo  primo  dopo  | 
il  Re,  difdegnatavi  di  afcoltareun  pove.  , 
ro  vodro  fervo  . Quando  I’  anno  Icorfo 
noi  fummo  alla  vodra  prefenza,  voi,  Si- 
gnore , ci  interrogade , fe  avevamo  pa- 
dre , c fratelli . Noi  vi  rifpondemmo  di 
avere  un  padre  avanzato  negli  anni,  e un 
fratello  di  tutti  più  giovane,  nato  al  pa- 
dre in  fua  vecchiezza  , onde  obbictto  il 
più  tenero  al  di  lui  cuore,  edgliuol  uni. 
co  di  una  Madre,  che  più  non  vive,  poi. 
chè  un  altro,  ch’era  parto  del  medcfimo 
feno,anch’cflbèmorro.  Signore,  voi  di. 
cede  a noi  vodri  fervi  , che  guidafllmo 
quedo  giovane  fotto  ai  vodri  occhi:  noi 
vi  rapprefentammo , che  il  togliere  lui  di 
cafa,  era  lo  deffo,  che  il  rapire  per  cor. 
doglio  al  vecchio  adettuofo  padre  fa  vita. 
Ci  replicade,  chefenza  la  fua  compagnia 
voi  non  ci  avredepiù  amroeflialla  vodra 
prefenza  . Ritornati  alle  nodre  terre  , 
noi  tutto  efponemmo  al  nodro  padre  ; c 
quando  edb  ci  comandò,  di  quà  riportar- 
ci per  nuovo  provvedimento  , rifpon- 
demmo , che  non  potevamo  metterci  in 
viaggio  ; Che  (e  Beniamino  folTe  venuto 
con  noi,  ci  faremmo  rodo  medi  in  idra- 
da:  ma'fenza  Beniamino  non  avernoico- 
prefentarci  al  vodro  cofpetto . 
Egli  rifpofe  a noi  fofpirando  ; voi  fape. 
te , che  la  morta  mia  moglie  mi  partorì 
duedgliuoli.  UfcU’uno,  e dicede:  Una 
bedia  feroce  l’à  divorato  , e fino  ad  ora 
non  apparifee.  Semi  u^iete  ancor  que- 
llo , c gli  accade  qualche  difgrazia  nel 
viapio,  io  morirò  per  dolore  . Signore, 
fe  IO  mi  prefenterò  al  vodro  povero  fer- 
vo , e nodro  padre  , fenza  quedo  fuo  fi. 
glio,  edcdonol  vedrà  più  con  noi,  rive- 
dremo il  povero  vecchio  morire  fugli  oc- 
chi nodri  di  puro  affiinno . Signore , io  vo- 
dro fervo  l’òprefo  fopra  me,  eò  Dittala 
lìcurtà  per  lui  : io  reiterò  nelle  vodre  ca- 
tene, yilervirò,  come  yiferyono  gli  altri 
fchiavi,  malafciatc,  che  Beniamino  torni 
al  fenodel  padre  cogli  altri  fratelli.  Senza 
lui  , me  ne  protedo  , non  tornerò  , per 
non  dovereflere  tedimonio  di  veduta  dell’ 
accidente , che  opprimerà  il  milero  padre 
.al  rifaMre  queda  difgrazia. 

CiuDeppe  più  non  [potea  contener  le 


fue  lagrime  ; tale  era  la  tenerezza  , che 
innondava  il  di  lui  cuore  . Fece  ritirare 
tutti  dalla  Camera  della  udienza  , e fece 
redare  i foli  fratelli  ; onde  le  lagrime  , e 
gli  improvvifi  adietti  , non  fi  teneffero 
in  fuggezione  . Ma  fe  non  fu  veduto  , 
fu  ben  fentito  , e nelle  anticamere  , e 
nella  corte  il  gran  fingulto  , col  quale 
prefe  il  primo  sfogo  la  piena  impetuofa 
del  di  lui  pianto.  Cari  fratelli , dilfe,  qui 
vedete  vodro  fratello  ; io  fono  il  vodro 
Giufeppe  : vive  ancora  il  nodro  buon 
padre?  £ perché  quelli  attoniti  ed  atter- 
riti , non  ardivano  di  pronunciare  pa- 
rola, egli  conafiettuofa  cordialifiìmacle- 
menza  , accodatevi , dilfe  , accodatevi  : 
Io  fono  Giufeppe  , qudli , che  voi  ven- 
dede  in  Egitto . No , non  temete  ; non 
vi  paja  duro  di  avermi  venduto  in  que- 
do Regno:  Dio  qui  mi  à fpedito  innan- 
zi a voi  per  vodra  Dilvezza.  Già  da  due 
anni  la  fame  afdigge  il  Mondo;  e ne  se- 
dano ancora  cinque  : Dio  mi  à mandato 
avanti  per  confervazione  delle  vodre 
vice  , e acciocché  proviate  abbondanza 
in  mezzo  alla  caredia  : non  fono  qui 
per  vigore  dpHe  vodre  rifoluzioni  , ma 
per  volere  di  quel  Dio  , che  mi  à co- 
dituito  quali  Padre  di  Faraone , arbitro 
della  fua  cafa , e principe  di  quedo  re. 
gno.  Fate  predo  : andate  a mio  padre: 
e ditegli  : il  vodro  figli  uol  Giufeppe  vi 
(À  fapere , che  Dio  I medb  nelle  fue 
mani  il  regno  di  Egitto  : vi  dice  , che 
veniate  fenza  tardanza  : abiterete  nella 
terra  di  Geflen  j c farete  preffo  al  vo- 
dro Giufeppe  voi  , e i vodri  figliuoli  , 
c i vodri  Nipoti  , le  vodre  greggie , i 
vodri  armenti,  e quanto  voi  pofledetc. 
Ecco  , fratelli  cari  , gli  occhi  vodri  , 
gli  occhi  di  Beniamino  , veggono  , eh* 
io  fono  , io  fono  quegli  , che  vi  favel- 
la . Riferite  a mio  padre  la  gloria  mia  ; 
confolacelo  con  riportargli  quanto  ave- 
te  veduto  qui  nell’  Egitto  . Fate  predo , 
e guidatelo  al  mio  feno  , onde  polfa 
abbracciarlo  , e baciarlo  , come  abbrac- 
cio , e bacio  voi . Qui  buttò  le  braccia 
al  collo  di  Beniamino  , e tra  feambie- 
volc  pianto  di  una  allegrezza,  che  non 
può  a badanza  fpiegarlì  , fi  impreC. 


Libro  Terzo  . 
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fero  fcambievolnaente  cento  baci  nel  vol- 
to , indi  pafTando  ad  uno  ad  uno  fugli 
altri  fratelli  « tutti  abbracciò  , rutti  ba- 
ciò , fu  tutti  pianfe  . Solamente  dopo 
qucfti  abbiacciamenti , e baci  i e lagrime 
ravvivate  , i fratelli  corrifpolero  , cfpri- 
mendo  gli  obbligati  feutimenti  dei  loro 
cuori  colle  parole  / 

Si  fparfe  fra  tanto  in  corte  f e arrivò 
agli  orecchi  del  Re  1’  avvifo  , eh’  erano 
arrivati  i fratelli  di  Giufeppe  , e qui  (ì 
vide  l’amore  univerfalci  rariflìmo  ne’ fa- 
voriti , e miniftri  , con  cui  ognuno  cor- 
dialmente guflava  de’  vantaggi  di  quello 
favorito,  e minilfaro<  La  Corte,  il  popo- 
lo diede  tutti  i contrafsegni  della  piùfìn- 
cera  allegreaza.  11  Re  diede  ordine,  che 
folTero  provveduti  con  ogni  abbondan- 
za; ritornalTero  nella  Cananea,  e di  colà 
guidalTero  nell'Egitto  il  vecchio  padre  , 
e tutte  le  loto  famiglie,  e tutte  le  loro 
fuflanze  ; elTo  impegnare  la  parola  di 
Re,  chegli  avrebbe  provvedati  colle  ren- 
dite pinguillìmc  dei  fuo  regno.  Coman- 
dò , che  a loro  G fomminiAranTero  car- 
riaggi , e c.trrozze  , onde  e potelfcro  ca- 
ricare le  loro  ricchezze  , e il  viaggio  G 
potelTe  fare  con  comodo  da  loro  piccoli  G- 
gli  , e dalie  lor  donne . Il  tutto  G efe- 
guì  : 9 Giuleppe  aggiunfc  di  fuo  un  rega. 
K)  di  due  riccne  veAi  a ognuno  de’  fuoi 
fratelli  , cinque  a Beniamino  , al  quale 
pur  donò  trecento  feudi  di  argento.  Man. 
dò  dicci  gran  fome  di  donativi  al  vecchio 
padre  , e accrebbe  il  convoglio  con  altre 
uieci  fome  di  viveri,  chea' fratelli  dove- 
van  fervirc  nel  viaggio.  Quefte  cofeac. 
caddero  nell’  anno  terzo  della  careSia , 
nel  quale,  o nel  principio  del  quarto  per 
comune  fentenza,  entrò  poi  Giacobbe  in 
Egitto  . Io  però  fono  di  parere  , che  en- 
traflè  un  anno  piò  tardi,  e gii^ne/fe  fo- 
lamente  nel  quinto,  lochefiil  fondamea. 
to  della  Divina  Scrittura  proverò  in  al- 
tro capo. 

Giunti  i Ggliuoli  di  Giacobbe  alla  cafa 
paterna  fecero  udire  al  padre  la  lieta  vo- 
ce ; viver  Giufeppe , felice  e dominan- 
te io  tutto  U regno  di  Egitto  . Parve, 
che  il  vecchio  a quell’ annuncio  G fve- 
^liaflè  da  lungo  fonilo , pur  non  Aniva 
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di  credere , ma  quando  poi  gli  G fchie- 
ramno  /otto  gli  occhi  i ricchi  carriaggi , 
e il  bagaglio  , e i donativi  , che  a lui 
mandava  l’amorofo  Ggliuolo,  parve  rin- 
giovanire . Non  mi  mollrate  di  più  , 
andava  ripetendo:  a me  balla,  che  viva 
mio  Gglio  : $ndrò  , e lo  vedrò.  Se  Gia- 
cobbe avelie  voluto  unicamente  fecon- 
dar il  fuo  amore  , farebbe  partito  in 
quell’ora,  e avrebbe  divorato  il  cammi- 
no con  tutta  celerità  . Ma  1’  amore  di 
un  (olo  non  baflù  per  fargli  dimentica- 
re di  effere  padre  comune  . Vedeva  be- 
ne, che  il  trafportare  in  regno  lontano 
tutta  la  cafa  , con  tanta  moltitudine 
di  Ggliuoli , e nipoti,  aveva  bifogno  di' 
molta  prudenza  . Tra  grandi , e piccoli 
non  comprefe  le  donne,  erano  fcfTanta- 
cinque  i padroni  , che  dovean  metterG 
in  moGà  . La  fervitò  , le  ancelle  , ipa- 
Aori  , le  guardie , era  un  numero  , che 
mai  non  Gniva  . Tra  i Ggliuoli  I’  uno 
non  dipendeva  dall’  altro  ; e fe  voleva 
impedirG  ogni  difordine  , e tumulto  , 
era  neceffario  , che  amiteffe  in  perfona 
egli  , a cui  tutti  ubbidivano  , come  ad 
unico  loro  capo  . Q.ueAa  alTidenza  ten- 
ne a freno  l’amore  impaziente  di  rive- 
dere Giufeppe , e gli  G refe  meno  difGc'- 
I le  la  tardanza , perché  Iddio  con  efpref- 
fa  rivelazione  lo  alTicurò  , che  prima  di 
vedere  Giufeppe  non  G farebbe  mcITo 
termine  alla  ma  vita  . Il  fuo  viaggio 
ne’  miei  computi  forpafsò  un  anno . 
Giunto  verfb  i conGni  del  regno,  fpedl 
innanzi  Giuda , in  qualità  di  fuo  invia, 
to  a Giufeppe,  con  pregarlo  che  gli  ve- 
oiffe  incontro , e appuntò  il  paefe  di 
Gellèn  al  primo  abboccamento  . Qui  G 
trovarono  infieme  il  padre,  e un  Gglio, 
che  fecondo  ai  miei  computi  per  treni’ 
anni  G era  creduto , e pianto  come  già 
morto  . L’  allegrezza  dello  fcambievolc 
abbracciamento  potea  Gnir  quella  vi- 
ta , che  per  sì  lungo  tempo  aveva  reG. 
Aito  alla  doglia  , ma  il  Signore  per  aU 
tri  diciafett’anni  lo  tenne  vivo,  caro  al 
Re  , amato  da' popoli  , rifpettato  da* 
fuoi  Ggliuoli.  Era  in  età  di  cento  trent’ 
anni , quando  ebbe  la  prima  udienza  da 
Faraone  , dal  quale  ebbe  per  la  fua  ca- 
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fa  la  inveftituradi  Geflen,  ch'era  la  più 
feconda,  eubertofa  provincia  del  Regno. 
In  quella  léce  Giacobbe  la  ordinaria  fua 
refidenza  : finalmente  aggravato  dalla 
età  , diUribuite  a’  Tuoi  figliuoli  benedi- 
zioni , che  furono  proièzie,  adottati  tra 
i'uoi  figli  i ^lue  figli  di  Giufeppe  , Ma- 
naiTe  , ed  Efnimo  , ordinata  la  Aia  fe 
poltura  fuor  di  Egitto , mori  in  fanta 
pace  in  anni  cento  e quarantafette  di 
eti  , nell’  anno  due  mila  dugento  ein- 
quantafei  dopo  la  creazione  del  Mondo. 
Quarantafette  anni  dopo  la  morte  di 
Giacobbe  feguì  la  Santa  Morte  ancor 
di  Giufeppe  j nomo  , la  di  cui  vita  do- 
’vrebbe  prenderli  per  modello  da  tutti  i 
mini  Uri  efaltati  nelle  Corti  a gran  for- 
tuna. Si  valfe  della  Ina  potenza  a efaU 
razione  de’  meritevoli  , non  ad  abbalTa- 
mento  d^li  Emoli  , nè  a vendetta  de’ 
fuoi  olTenfori . Il  fuo  ingrandimento  mai 
non  gli  tolfe  reffere  rcligiofo  in  ordine 
a Dio,  pio  verfo  il  fuo  genitore,  amo- 
revole co’ fuoi  fratelli,  umile,  modello, 
caritativo  con  tutti  . Arricchì  la  fua 
rafa  , ma  fenza  fondare  tali  ricchezze 
folle  inpiullizie  , o Tulle  altrui  lagrime. 
Fu  raimAro  di  gran  Monarca , ma  am- 
. inini  Alò  il  fuo  mmiAeriato  , con  idearli 
di  elTere  non  opprelTore , ma  padre  di 
un  vaAo  popolo  . Accrebbe  le  rendite 
al  padrone  , di  cui  era  mIniAro , ma 
con  difcrecezza  di  a^rav;  , onde  1’  ac- 
crefeimento  del  regio  erario  non  fblTe 
un  alTafiinamento  de’Suddhi  . Intefe  be- 
ne queAa  verità  , che  quando  i ludditi 
del  tutto  fmunti  non  anno  (angue  per 
fe  , non  ne  avranno  neppure  per  le 
vene  del  Principe  . Morì  in  età  di 
cento  e dieci  anni  nell’  anno  due  mi- 
la trecento  tre  , dopo  la  aeazione  del 
Mondo. 


CAPO  VII. 

Quanti  foffer  color*  , che  ejfendo  del 
[angue  di  Ciacoòhe  con  lui 
entrarono  nelf  Egitto. 

Si  rpiegafloIiteralifCmamentele  dif- 
ficolcà  , che  nel  capo  quaranrcA- 
mo  fcAo  del  Genefì  fi  incontrano 
in  qucAo  propofìco . 

La  difficoltà  di  queAo  quelito  nafee, 
perchè  a prima  viAa  pare  , che  la 
Sacra  Storia  non  fra  coAante  nel  fuo 
ragguaglio  . Nel  numero  feAo  lì  dice  ; 
Omnet  aninne  qu<e  ingreffa  funt  cum  Ja.. 
cob  in  yEg^tum  , is'  egreffit  Junt  de  fe- 
more illius  , abfque  uxoribus  ft/iorum  e]us  y 
fexaginta  [ex  ; Qui  gli  entrati  con  Gia- 
cobM  fono  felTantafci,  ma  poi  nel  nume- 
ro feguente  lì  dice  , che  fon  fettanta . 
Omnet  anima  domus  Jacob  , qua  ingreffo' 
funt  in  y£gfplum  fuere  fe^tuaginta  . La 
Verfion  Greca  aggtugnc  imbarazzo  col 
dire,  che  furono  fettantacinque  . Omnet 
anima  domus  Jacob,  qua  ingreffa  funt  cum 
Jacoi  in  yEgjtfUum  , anima  feptuaginta 
quin^ue:  e queAo  paiTo  de’ fettanta  Intcr. 
preti  deve  rifpettarfi  , come  molto  auto, 
ritativo  , eflèndo  citato  anco  nella  Vul- 
gata negli  Attrdegl»  AppoAoli  da  Santo 
Stefano.  xsf. 

Di  più  tra  I Nipoti  dì  Giacobbe,  che 
con  lui  entrarono  in  Egitto  , A numera- 
no  dieci  figliuoli  di  Beniamino.  Beniami- 
no , fecondo  la  fentenza  comune  , aveva 
foli  ventiquattro  anni  di  età  , quando 
con  Giacobbe  entrò  in  quel  Regno  : c 
pare  cofa  molto  inreriAmile,  che  in  età 
di  venti^uattr’  anni  già  ioAè  .padre  di 
dieci  figliuoli. 

Di  più  molti  fon  di  parere,  che  Caat 
figlio  di  Levi  , e padre  di  Amram  na- 
feedè  in  Egitto  verfo  gli  anni  ultimi  d* 
Giufeppe  , e par  necellàrio  ciò  dire  , 
altramente  con  lui  Amram,  e Aronne, 
non  lì  empirebbe  il  conto  de’  quattrocen. 
to  e trent’anni,  chela  Divina  Storia au 
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trìbuifce  alla  dimora  de’ figliuoli  di  Ifrae- 
ie  in  quella  terra. 

Finalmente  par  certo,  che  Amul,  ed 
Efron  figliuoli  di  Fares  , e Nipoti  di 
Giuda  nafcelTero  nell’  Egitto,  e pure 
vengono  enumerati  tra  Quelli,  che  en- 
trarono con  Giacobbe  dal  Sacro  Tello. 

Per  intelligenza  di  che  mi  è neceflario 
tornare  qualche  anno  addietro  nella  fe- 
rie della  Storia . In  quell’  anno  medefi- 
ino,  nel  quale  Giufeppe  fu  venduto  in 
Egitto,  prefe  Giuda  per  moglie  una  gio- 
vane Cananea  chiamata  Sua,  dalla  quale 
ebbe  tre  figli  : il  primo  chiamolfi  Er  i 
Onan  il  fecondo,  e Sella  il  terzo.  Follè 
perchè  Giuda  dalla  fua  moglie  non  fpe- 
rava  più  figli,  onde  avelfe  genio  di  aver 
predo  Nipoti;  o fofle,  che  con  dargli 
predo  mc^lie  fperade  di  ridurre  il  luo 
fcodumatilfimo  primogenito  a miglio 
rare  codumi,  gli  diede  in  ifpola  una  gio- 
vane di  molto  merito  chiamata  Tamar: 
ma  appena  il  padre  gli  ebbe  data  la  mo- 
glie, Ùio  più  non  volle  l'offerire  le  ini- 
quità di  quel  giovane,  e glitolfela  vita. 

11  padre  fece  fuccedere  alle  nozze  della 
vedova,  Onan  fecondogenito,  ma  colla 
^1RC|  che  i figliuoli,  che  nafeeffero  da 
quel  talamo,  avellerò  i diritti,  le  pre- 
minenze, e la  eredità  del  morto,  il  di 
cui  nome  in  loro  veniffe  a ravvivarfi. 

Onan,  che  non  voleva  perdere  per  fola 
erediti  del  morto  fratello  , dandogli  fi- 
gliuoli , che  foffer  gli  eredi  , accettò  il 
maritaggio,  mafenra  volerne  que’  frut- 
ti , che  legalmente  fi  farebber  confidera- 
ti,  come  figli  di  Er  primogenito.  Dio  re- 
dò graviflìmamenteoffefo,  e in  età  affat. 
to  immatura  tolfe  la  vita  ancoaquedo  . 

Credi*  Giuda,  che  quelle  due  morti  fbf- 
fero  cagionate  dal  matrimonio  in  anni 
non  ancora  ben  rafibdati,  e non  volle  ef- 
porrcil  terzogenito  Sella  allo  ftefib  peri- 
colo: ma  convenne  colla  nuora  due  volte 
vedova,  che  fi  ritirafiè  nella  cafa  pater- 
na, fino  che  Sella  folte  maturo'  in  età. 

Quello  matrimonio  di  Giuda,  nafeitade' 
figli,  e lor  matrimonio,  e lor  morti  per 
quanto  fi  vogliano  ftrignere  i tempi  occu- 
parono al  men  tedici  anni.  Dopo  molto 
«empo  mori  la  moglie  di  Giuda  Sua;  e 


Tamar  diffimulando  fe  delTa  gli  tefe  un 
laccio,  pel  quale  ella redò incinta,  a non 
leggiero  pencolo  'di  fua  vita  : e già  da 
Giuda fuo Suocero  era  condannata  ja  mo- 
rire, non  fapendo,  che  del  di  lei  fallo 
egli  era  il  complice.  Il  di  lui  anello,  il 
baffone,  e una  fmaniglia,  che  lafcaltra 
donna  aveva  da  lui  ricevuto,  quali  pegno 
di  pattuita  mercede,  e che  tutto  aveva 
riferbatoa  quell'  ufo,  da  lei  fi  mandaro- 
no al  fuo  giudice,  acciocché  riconofcelfe 
il  padre  della  prole,  eh'  ella  fi  teneva  nel 
feno.  A quella  villa  fi  ritrattò  la  fenten- 
za;  fi  effinfer  le  accefe  fiamme,  e la  Nuo- 


ra giudicata  dal  fuo  complice  degna  di 
compalfion;  reltò  alToluta . A fuo  tempo 
da  lei  nacquero  due  gemelli  Fares,  eZ»- 
ra . Quando  Giuda  non  conobbe  di  Ta- 
mar neppur  la  voce,  ben  fi  ricava,  ch’era 
tempo  molto  notabile,  eh’ ella  era  lonta- 
na : E quando  Giuda  ilelfo  recò  a di  lei 
difefa,  V averle  mancato  di  parola,  non 
dandola  a Sella,  che  era  arrivato  ad  età 
già  matura,  fi  ricava,  eh’  erano  palTati 
almeno  tre  in  quattri  anni,  da  che  ella  fu 
quella  afpettazione  erafi  ritirata  nella  fua 
cafa  paterna.  Aggiugnetcli a’ ledici,  che 
abbiam  detto  fopra,  fiam  circa  i venti. 
Dall’  ingrelfodi  Giufeppe  a quel  di  Gia- 
cobbe in  Egitto  non  palTarono  più  che 
trent’anni.  Smaltiti  venti  retta n dieci. 
Se  Amul , ed  Efron  entrarono  con  Gia- 
cobbe in  quel  Regno,  ne  feguirebbe , che 
Fares  lor  padre  in  dieci  anni  foffe  nato, 
avelfe  prefo  moglie,  e avelie  avuto  due 
figli,  il  che  com’ è naturalmente  io^olfi- 
bilc,  nè  v’à  motivodi  ricorrerea miraco- 
lo, cosi  non  de’ dirli. 

Aggiungon  altri  dì  più , non  parer  veri- 
fimile  , che  con  tanta  quantità  di  roafehi  , 
e fono  finca  fellantatre  tra  figli , e nipoti 
di  Giacobbe,  fi  trovalfcrodue  fole  femmi- 
ne, Dina  la  figlia  di  Giacobbe , quella  del- 
la quale  fi  è parlato  più  fopra,  e Sara  fi- 
glia di  Afer. 

Da  tutto  quello  molti  inferifeono,  che 
nel  catalogo  di  quelli,  che  entraronocon 
Giacobbe  in  Egitto,  e furono  del  di  lui 
fangue , non  fi  raccontano  nè  tutti , né  foli 
quelli,  eh’  entrarono  veramente  con  lui; 
e fi  àccia  menzione  fol  de’  più  infici , 
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che  o allor  Ttvevano  i o nacquer  dappoi 
durante  la  vita  di  Giacobbe,  o come  altri 
aggiangooo  ancor  di  Giufeppe . 

Però  il  Sacro  Tedo  diuingue^  beneil 
tutto,  che  bada  oflervarlocon  attenzio- 
ne, per  intenderlo  con  chiarezza.  Lafcia- 
te  da  parte  le  Mogli,  e tutto  il  gran  nu- 
mero della  fervitò,  che  non  inettefinel 
Catalogo,  le  perfone  del  fanguedi  Gia- 
cobbe n numerano  a una  a una . Giacob- 
be in  capo  di  lìda,  e uno,  z.  Ruben,  j. 
Enoc,  4.  Fallu,  5.  Efron,  6.  Carmi,  7. 
Simeone,  S.Jamuele,  p. Jamin , io.  Aod , 
II.  Jachin,  la.Soar,  i;.Saulle,  14.  Le- 
vi, 15.  Gerfoo,  16.  Caat,  17.  Merari, 
iS. Giuda,  ip. Er,  so.  Onan,  si.  Sella, 
ss.  Fares,  23.  Zara,  24.  Efron,  s^.  A- 
mul  , 26.  Ifacar  , 27.  Tola,  28.  Fua  , 
29.  Job,  30.  Semron,  ;i.  Zàbulon,  32. 
Sarad,  Elon  , Jaelc,  Dina. 
Ma  perchè  di  quello  numero  Er  , ed 
Onan  erano  morti  prima  di  entrare  in 
Egitto,  benché  dano  nominaci  nella  li- 
da,  per  far  intendere,  che  Amul,  ed 
Efron  furono  furrogati  ai  loro  diritti; 
non  però  fi  contano  nella  foinma.  E 
fi  dice,  che  tutti i Egli,  e difcendenti  di 
Lia  , comprefo  edo  Giacobbe  furono 


trentatre.  33 

Figli  di  Zdfà  fon  fedicr.  ^ 16 

Figli  di  Rachele  quattordici.  14 

Figli  di  Baia  fecce.  7 


Tutta  la  fonima  ci  porta  fettanta.  70 

E io  quedi  vengono  nameratiancoGiu- 
feppe,  Efraimo,  e Mar.adc,  come  chia- 
ramente fi  vede  nel  SacroTedo.  Chiedo 
al  Sacro  Storico.  Tutti  quedi  fettauta 
entrarono infieme con  Giacobbe  in  Egitto? 
No;  mi  rtfponde.  Quedo  numero  è di 
quelli,  che  allora  o EGcamente,  o legai- 
mente  formavano  la  cafa  di  Giacobbe , ma 
non  tutti  quedi  entraron  con  lui,  Omnes 
sninnt  dtmus  Jacob , qu<t  fimt  in 

K^Vptum  fune  feptuaginta  . Notate  be- 
ne: non  dice:  Ommj anione , quee  ìnneff<e 
fune  cum  Jacob;  ma  anione  domuj  Jacob, 
ingrejtc  fune,  Sieguochicdendo.  Di 
quedi  fettanta  quanti  veramente  entra- 
«■on  con  lui?  Mi  fi  rifponde  feflàntafei. 
Contèe  amm*  , qtut  ingrtffs  fuat 


Jacob  io  j£gfptum  , ijo  egreffee  funi  de 
femore  tllius  ( onde  non  contali  lafervt- 
tù  ) abfque  uxoribus  filiorum  ejus , fex- 
aginta  fex.  Notare  bene:  qui  non  dice, 
Cun8;e  anione  domus  Jacob,  come  dice, 
quando  dice  , che  furon  'fettanta  , ma 
cun8<e  anione,  cfuoi  inneffie  funi  cum  Jg. 
rei  (re.  dunque  in  queir  ingreffo  ne  man. 
cavano  quattro.  Giufeppe  era  con  lui, 
poiché  andò  ad  incontrarlo  alla  terra  dì 
Geflèn. 

Mancavano  i due  figliuoli  di  Giufeppe, 
ManafTe,  ed  Etraimo,  eh* erano  nati  in 
Egitto,  ed  effendo  di  poca  età  non  fi  mof- 
fcro ad  incontrare  il  loro  avo.  E manca- 
vano i due  figliuoli  di  Fares,  Amuf,  ed 
Efron,  i quali  non  erano  per  anco  nati, 
pure  per  quamdam  retrotraSioneto  jurii 
fi  mettono  nel  Catalogna  rimpiazzamen- 
todeidue  motti  Er,  ed  Ocan  , i di  cui 
diritti  fi  mantenevano  vivi  fino,  che  dar 
figliuoli  di  Fares,  quando  nafeerebbero, 
fiderò  occupati.  Quelle  due  mancanze 
chiarifliaie  nel'conteflo  r fi  accennano  an- 
co net  letto , nel  modo  diverfo  , col  qua^ 
lefiparladi  quelli  quattro.  Nel  Catalo- 
go della  cafa  di  Giacobbe  fi  dice  filii  Ru- 
ben, fiiii  Simeon,  fiiii  Levi  <yr.  quando  C 
arriva  a dire  la  morte  di  Er,  ed  Onan  r 
Marlui  fune  autem  Her , is'  Onan  in  Ur- 
rà Chanaan,  non  fi  fiegue,  dicendo  jEfit 
Thares,  Hefron  , (y  h'nnu/  ,i  ma  fi  di- 
ce: natique  fune  ^i  Phares  Hefron,  iS’ 
Hamul\  il  che  fi  dice  a modo  di  una  pa- 
rentefi,  onde  intendiamo;  cheiviqueftr 
.due  non  fi  nominano^  come  allor  di  già 
nati;  ma  fi  nominano,  come  furrogati 
a* duemorti,  aiquali  civilmente,  ele^l- 
ruenteefii  nacquero.  Anco  de’ due  figli  di 
Giufeppe  malli  nel  primo  Catalogo  fobi- 
co fi  dice:  Rilà  autem  Joftpb,  qui  nati 
funt  ei  in  yEgtpto,  animte  duee\  onde  fi 
intenda , che  neppur  quelli  entrarono  nei 
felTantafei . 

Dite  per  tanto.  Seflantaf«r  entrarono 
con  Giacobbe,  comprefo  elio  Giacobbe, 
e comprefo  Giufeppe,  che  ito  ad  incon- 
trarlo fu  con  lui.  A quelli  felTantafei  fi 
aggiungano  Efron , ed  Amul,  che  effendo 
le^mente  figli  di  Er,  ed  Onan,  anco 
piimadielTere  nel  ventre  materno  , gode- 
vano 
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vano  per  rttrotraShmm  juris  il  benefìcio 
della  anzianità;  fonrcfìàntotto.  Aggio* 
gnete  ì due  figliuoli  di  Giufeppe;  ed  ecco 
ilctcanta,  che  formano  intiero  il  nume- 
rodi  quellacafa. 

Adeflb  io  chiedo;  Quanti  furono!  Pa- 
triarchi , che  piantarono  quella  Colonia 
di  Lfdraele  in  Egitto , e godettero  le  premi- 
nenze, e prerogative  patriarcali  fugli  al- 
tri ? La  Vulgata  non  lo  dice.  I fettanta 
Interpreti  mi  danno  quefta  notizia  di  più, 
e mi  dicono , che  quelli  Patriarchi  furo- 
no lettantacinque.  Nelle  fettanta  perCo- 
ne  fopranumerate  levate  due  donne , Di- 
na, e Sara,  alle  quali  non  competevano 
le  prerogative  mafchili:  rellano  felTan- 
totto:  aggi ugnete  fette  figli  di  Giufepi» 
oltre  i due  mentovati  ManalTe,  cdEfrai- 
mo,  c avete  fcttantacinque  Patriarchi, 
come  vi  dice  la  Verfion  Greca.  Se  poi  cer- 
cate, come  quelli  fette  figli  di  Giuleppe 
entrino  in  un  tal  numero,  vi  rifpondo; 
eh’  entrino,  1’  abbiamo  dalla  Greca  Ver- 
lione  ; come  entrino,  Io  ricariamcol  di- 
feorfo,  e diciamo,  che  per  le  molte  be- 
nemerenze di  Giufeppé , a loro  li  confe- 
rirono cali  prerogative  per  privilegio  . 
Cori  fenza  alcuna  contraddizione  il  ^cro 
Tello  refla  chiaro,  e fpiegato  litceraliflì-  j 
.inamente.  | 

Ai  dieci  figliuoli  di  Beniamino  chi  lo' 
-giudica  entrato  in  Egitto  in  età  di  venti.; 
qiuccr’anni  può  dire,  che  Giacobbe,  il 
quale  tenerilTìmamente  amandolo  brama- 
va di  veder  prello la  fua  fuccclTione . gl i 
diede  moglie  in  età  di  quattordici  an- 
ni compiti  ^ età  naturalmente  fufficien- 
te  al  Matrimonio.  O pur  dica,  che  Be- 
niamino ebbe  più  Mogli.  Quanto  a me 
cflèndo  di  parere,  che  Beniamino  folle 
in  età  di  trent’  anni , quando  entrò  in 
quel  regno,  nulla  trovo  di  Urano  nel  di- 
re, che  un  uomoditrent'annilia  padre  dì 
dieci  figli. 

Di  Caat  non  può  negarfi,  che  non 
folTe  almen  bambino,  almen  nell’  ute- 
ro della  Madre,  quando  Giacobbe  en- 
trò in  Egitto,  fenza  fare  eltrema  vio- 
lenza al  Sacro  Teflo,  che  dice,  che  gli 
entrati  furono  ‘feUamafei , e fe  C^t 
iiacque  molti  anni  dopo  in  Egitto,  gli 
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entrati  farebbero  folamente  feffantacin- 
que . 

D’  Efron,  e Ampi  ò llabilito,  che 
nacquero  nell’  Egitto;  ò data  ragione  , 
perchè  lìano  numerati  nelle  fettanta  per- 
fone  della  cafa  di  Giacobbe;  ed  òmodra- 
to,  eh'  efii  reflano  efclufi  nellafommadi 
fefTanlafei . 

Quanto  al  trovarfi  due  fole  figlie  in 
tanta  prole  mafehile  non  è cofa  si  rara , 
che  anco  al  di  oggi  a propqrzion  non 
fi  vegga.  Veggiam  molte  cafe  piene  di 
femmine  fenza  mafehi:  veggiam  molte 
cafe  piene  di  mafehi  fenza  una  femmina. 
Se  la  Storia  foflé  puramente  umana , fa- 
rebbe troppo  debole  la  oppofizione , per 
negarle  una  piena  fede.  Efiendo  Divina, 
non  deve  incontrare  renitenza  all’  affenfo , 
nè  v’  èbìfognodi  ricorrere  a violenza  di 
fpiegazìone. 

Annotazione. 

Qpnto  fi  è detto  in  quello  Capo  ila  tp- 
poggUto  talmente  al  fènfo  litterale , e na- 
ture del  facro  Teli» , che  non  à bilbgn* 
di  maggior  appoggio. 

CAPO  Vili. 

Moije,  ed%Ar0i»u, 

ERano  morti  tut  ti  que’  Patriarchi , 
che  In  numero  di  fcttantacinque 
avevano  llabillta  la  novella  colonia  degli 
Ifdraelici  in  Egitto.  Dopolaloro  morte  t 
loro  Nipoti  cominciarono  a moltiplicarfi 
in  maniera,  che  già  firmavano  un  im- 
menfo  popolo.  In  tal  tempo  cominciò  a 
regnare  in  Egitto  un  Recrudele,  chefen- 
za  riflettere  alle  antiche  benemerenze  di 
Giufeppe,  per  le  quali  i fuui  anteceflbri 
avevano  amato,  e favoritoque’  figliuoli 
dilfdrade,  &ttofi gelofia di  Stato,  penso 
ad  opprimerli  con  atroce  perfecuzionc . 
Di  quella  mi  caderà  più  in  acconcio  di 
parlare  in  altrocapo.  Nel  tempo  dì  tale 
pcrfecuzione  nacquero  Aronne,  e Mos}. 
Amram  fi  chiamò  il  loro  padre , ed  era 
della  dtfccndenza  di  Levi  nella  linea  di 
Caat;  Gìocabedda  chiamoflì  la  loro  Ma- 
dre. 
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dre.  Nacque  Aronne  tre  anni  prima  di 
Mosè;  ed  o non  fo(Te  per  anco  pubblicato 
il  crudele  decreto  , che  tutti  i bambini 
Ifdraeliti  li  gettaci -r  nel  fiumei  o folTe, 
che  Amram  il  padre  fapelTe  ben  occultare 
il  nato  pargoletto , Aronne  bambino  sfug- 
gi felicemente  il  pericolo.  Mosi  nacque, 
mentre  inferociva  il  fatale  decreto  .'L’af- 
flitta Giocabedda  tenne  per  tre  meli  na- 
Icoflo  il  piccol  bambino  ; ma  poi  dilpera- 
tadi  conl'ervarlo  più  lungamente,  deter. 
minò  di  deporlo  elTa  colle  fuc  mani  nel 
Nilo,  più  tolloche  afpettarc,  che  dalle 
mani  de’  minillri  barbari  vi  fulTs  più  cru- 
delmente gettato.  Però  Madre  induftrio- 
fa  , amorofa , ed  accorra , prefe  le  più 
accertate  mifure  ,-per  confervare  il  piccol 
Aglio,  nell’atro  flelTo  , che  lo  allontana- 
va dal  fuo  feno.  Fece  di  vimini  una  pic- 
cola calfettina,  la  quale  folTe,  comeuna 
piccola  barchettuccia , e tutta  al  di  fuori 
la  incroltò  bene  di  bitume,  e di  pece  , 
onde  non  trovalTero  inerelTo  le  acque . Ella 
aveva  olTervato,  chela  PrincipelTa  di  E- 
gittoAglia  di  Faraone  veniva  a lavarli  in 
un  bagno  del  Aume  Nilo,  e intantoleda- 
medi  fua  comi  riva  andavano  palTeggian- 
do  fu  quella  ripa.  Giocabedda  prefa  1’  ora 
opportuna  prima , che  la  PrincipelTa  ve- 
nilTè,  pofe  1’  artiflciofa  barchetta  in  un 
celpuglio  di  carici,  e canne,  eh’  erano 
fulla  ripa,  e A ritirò.  Aveva  elTa  una  A- 
gliaforella  dello  efpofto  Mos^',  ma  mag- 
giore, grandicella,  e giudicìofetta  , che 
li  chiamava  Maria:  Quella  fu  lafciataaL 
quanto  in  lontananza,  ma  a villa,  onde 
IcrvilTe  dilAmulatamente  di  guardia,  of- 
fervalTe  1’ efito  dell’orditura,  eriufeendo 
parlalTe  colla  PrincipelTa  conforme  alle 
-illruzioni,  che  avea  dalla  Madre.  Il  di- 
f 'gnoriuf  cl  a maraviglia.  Venne  la  Prin- 
cipelTa,  vide  il  naviglio,  che  ferviva  di 
cuna;  efpeditauna  ancella  fel.fe  ce  recare 
in  fua  prefenza.  Era  il  bambino  nelle  fat- 
tezze, quale,  crefeendo  fu  poi  ne’  collumi, 
un  angioletto.  La  PrincipelTa  al  vederlo 
fu  fubito  tocca  di  tenerezza  , di  amor,  di 
pietà;  e ri  volta  alle  fue  ferve,  dilTecom- 
paflionando , quell’ è un  bambino  degli  E- 
brei  : Maria  la  Sorella , che  fenza  dar  fo- 
ijpetto  di  Te  medcAma  lì  era  accollata,  fife 
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fubito  avanti,  e rifpettofa,  e Iplritofet- 
ra , Madama,  dilTe,  volete  voi,  che  io 
vada,  e vi  chiami una  donna  Ebrea,  che 

10  allatti!  SI , dille  la  PrincipelTa,  anda- 
te. Andò  Maria,  e chiamò  Giocabedda 
la  Madre,  chedi  pMo  erafi  allontanata, 
tenuta  in  quelle  vicinanze  dalla  fua  fpe- 
ranza.  Venne  la  donna  di  volo  , fenza  pe- 
rò manifellare,  che  quel  folTe  l^uo  figlio: 
A lei  confegnollo  la  Principefl'a:  prende- 
te, dilTe  , quello  lànciullo:  miratelo  , 
come  mio  Aglio:  nutritelo  arac,  per  me; 
ediodaròa  voi  la  conveniente  mercede. 
La  madre  lo  prefe,  lo  allevò;  e quando 
fu  fufficientementecrefciutolo  confegnò 
alla  PrincipelTa;  la  quale  Io  tenne  in  cor- 
te, lo  adottò  per  figliuolo  , ed  eferci- 

I tando  coir  adottato  autorità  da  Madre 
gli  diede  il  nome , con  cui  voleva , che  in 
avvenire  fi  chiamalTe , ecbiamolloMosò, 
che  dalla  lingua  Egiziana  lignifica  tolto 
dall’  acque.  Nella  corte  fu  educato  , ed 
ammaellrato  da  Principe,  ed  egli  giova- 
netto fi  approflìttò  perfettamente  in  tu  te 
le  feienze  Egiziane;  eli  fece  ungiovrne 
valorofo  , eloquente  , buon  parlatore  , 
e generofo  guerriero:  di  tantoci  alTicura 
Santo  Stefano,  il  qual  di  lui  parlando 
nel  capo  feteimo  degli  Atti  Appollolici, 
dice . Et  eruditus  eft  Mejfes  omni  fapien. 
tia  jE^torum,  iy>  erutpotois  in  verbis, 
isn  inof^ibujfuù.  In  tal  modo  fenza  pro- 
vare gli  aggravi  della  fua  opprelTa  nazio. 
ne^  fi  condulTe  profpero,  erifpettato  fino 
all’  anno  quarantèiimo  della  fua  età  , 
Quando  una  difgrazia  parve  rompere  il 
corfo  di  fua  fortuna.  Un  giorno ufeito 
privatamente  , e folo  volle  famigliar- 
menre  vifitareP  afflitto  fuo  popolo,  e li 
abbatté  in  punto , che  un  feroce  iniziano 
era  addolso  con  orrende  percolle  a un 
povero  Ebreo.  Gli  Ebrei  in  allora  erano 
una  nazione , ch’era  oppreffa , perché  non 
aveva  forza  a difenderli,  ma  era  libera 
per  diritto,  e poteva  coll’  armi  allama* 
no  mantenere  giullamente  le  fue  ragioni , 
in  quanto  contro  lei  fi  violava  il  jus  delle 
genti;  e fi  mancava  alle  leggi  naturali, 
colle  quali  fi  devono  trattar  gli  ofpiti, 
quando  fono  modelli  , e quieti.  Contro 

11  loroingiufloopprelibre  potevano  agire 
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lecitamente,  come  è lecito  agir  nelle  guer-  L’  averlo  quella  adottato  per  figlio,  avea 
re;  non  cran  fudJiti,  non  erano  [dclin-  fatto,  che  il  reai  padre  per  non  contri- 
quenti:  erano  una  Repubblica , acuì  era  llarla  lo  toIleralTej^  ma' (lava  afpettando 
lecito  maneggiare  la  Ipada.  La  nianeg-  qualche  opportuno  contratempo  per  for- 
giò in  quella  occafìone  Mosè:  giudicò  un  fel  dagli  occhi,  fenaa,  che  la  Principelj- 
atcodi  carità  il  laivare  la  viiaa  un  inno-  fa  porefle  inquietar  il  padre  con  giuHi 
cente  affalito,  col  toglierla,  quanJonon  lamenti.  Confiderava  il  Re,  Mosieflere 
v*  era  altro  rimedio,  al  feroce  ingiultillì  partodi  una  nazione  a feodiofa;  maìnon 
mo  all  litote.  Prefe  quella  prima  occa-  elferfi  tanto  aifeaionato  alla  corte,  che 
Cone  di  far  intendere  al  popolo  Ebreo  non  abbia  tempre  avuto  piò  caro  il  fuo 
ciò,  di  che  aveva  ricevuta,  come  rica-  popolo;  Qiiello  popolo  di  prefentc  te. 
vafi  dal  lopracitato  Santo  Stefano,  una  nerll  bensì  umiliato,  ed  opprefTo  ; elTè- 
intcrna  rivelazione,  d’elTer  cglielettoda  re  però  numerolo,  c per  renderli  terribl- 
Dio  al  comando,  ealla  falvezza  di  tutto  le  all’  Egitto,  altro  non  mancargli,  che 
il  fuo  popolo.  Exiftimnbat  autem  ìntel-  la  direzione  di  un  capo:  aMosdnonman- 
Itgere , j'ratrcs  ^ quoniam  Deus  per  munum  carenò  coraggio,  nè  con.lotta  per  farli 
tpjius  daret  falutem  U/is . ACt.  7.  25.  e tale.  Un  foloGiufeppe  favorito  da’  Mo- 
coD  tre  titoli  di  giuHa  guerra,  d’  incoi-  narchi  predecelTori , avercempito  di  llra- 
pabil  difefa,  di  autorità  a lui  conferita,  nieri ( gente  lofpetta)  tuttoquel  Regno, 
ciafeheduno  de’  quali  ballava  per  fare  le-  Se  della  ItelTa  famiglia  un  altro  li  innalzi 
citamentc  ciò,  eh’  elTo  fece,  prefe  alla  ad  eguale  fortuna,  fotto  la  fua  protezio- 
mano  un  pugnale,  e girato  1’  occhio  all’  nc,  e aflillenza  crefeerà  per  maniera  il 
Intorno  per  fua  giulla  cautela,  vedendo  numero,  la  potenza,  e 1’  ardire  degli 
di  non  eflcreoflervato  da  alcuno,  lopian-  Ifraeliti',  che  diverannoi  padroni,  edi- 
tò in  cupre  alprepotente  Egiziano,  eto-  (caccieranno  dall’ antica  fede,  e dall’anti- 
Ho  cavata  nella  arena  una  folTa,  lotto  la  co  polfelTo  gli  ftelTi  Egiziani;  la  Princi- 
flclTa  arena  lo  fepelli.  Un  fatto  feguito  pella  figlia  effer  donna  non  accoHumata 
fenz’  altro  tellimonio,  che  di  quel  mife-  agli  affari  politici;  e nonfaper  ella,  co- 
ro, che  lenza  il  foccorlodi  Mosè  avreb-  me  fi  governino i Regni.  Ellendo  tale 
be  lafciata  la  vita  lotto  a’ colpi  dell’ affali-  1’  animo  di  Faraone , non  gli  poteva  acca- 
tore  crudele,  avrebbe  dovuto  rimaner  fe-  dere  cola  piò  cara,  che  un  sì  d;1  titolo  di 
crctiffimo;  ma  paffato  inconfidenza  dal-  perfeguitarc  1’  odiato  Ebreo,  comeomì- 
la  bocca  dell’  Ebreo  liberato  a qualche  fuo  cida  ; ed  un  si  bel  colore  di  togliergli  la  vi- 
fedeliffimo  amico , e da  quelli  confidato  ta  per  debito  di  amminiftrarc  giuflizia. 
In  tutta  fegretezza  ad  altri  amici,  per  Spedi  1’ ordine  dell’ arredo,  ed  impiegò  le 
via  di  confidenza,  e di  fegretezza , inpo-  fue  diligenze  a volerlo  morto.  Ma  Dio  lo 
co  d’  ora  fu  pubblieoa  tutti.  Mosè  con  volea  vivo;  e dopo  avergli  dati  preffo 
iua  maraviglia  fel  lenti  rinfacciare  nel  dì  quarant’  anni  di  Magiflcro  in  corte,  onde 
vegnente , quando  abbattutofi  in  due  di  prendeffe  penfieri  Signorili  , pratica  di 
iua  nazione,  eh’  erano  venuti  a riffa,  maneggi,  efercizio  dell’  armi,  abito  a’ 
entrò  di  mezzo  a dividerli . Colui , che  comandi , per  ben  difporfi  ad  effere  un 
opprimeva  il  compagno,  rivoltofi  c^n  gran  Governante,  volle,  che  per  altri 
ildegno  al  cortefe  paciero,  chi  v’  à con-  quarant’  anni  provaffe  la  vitadi  fuddito 
fliiuito  aoflro  giudice  1 diffe:  Chi  vi  à povero,  e perfeguitato,  onde  verfo  le 
coflituito  noflro  giudice  ? Volete  forfè  altrui  miferie  apprendere  quella  tenera 
togliere  la  vitaame,  come  jeri  la  toglie-  compaffione  , fenza  la  quale  un  Gover- 
lle  all'infelice  Egiziano}  l,a  notizia  paflò  nante  corre  pericolo  di  divenire  Tiranno; 
per  tante  bocche,  che  finalmente  arrivò  o almenodimai  non  governare  da  Padre, 
anco  all’  orecchio  del  Re.  Non  aveva  Fa-  governo,  col  quale  fi  de’ reggere  il  popol 
raone  verfo  Mosè  quella  tenerezza , che  di  Dio. 

verfo  lui  nutriva  la  Principeffa  fua  figlia  . La  fuga  di  Mosi  delufe  la  politica  di 

Fa- 
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Faraone.  RitirofH  quegli  tra*  Madianiti . 
La  Tua  correda  nel  trar  acqua  da  un 
pozzo  ad  abbeverare  le  pecore  > e a difen- 
dere contro  la  prepotenza  dì  altri  pallori 
le  dglie  di  Raguele,  riferita  dalle  llelTe 
figlie  al  loro  padre,  fu  corrifpoda  con 
altrettanta  corteda  del  padre,  invitan- 
do il  foreltìere  ad  alloggiare  in  fua  Ca- 
fa.  Era  Raguele  uno  de'  principali  per- 
fonaggi  tra'  Madianiti  , nobile  per  fan- 
gue  , potente  per  ricchezze.  Sacerdote 
per  profeilione.  La  prudenza,  modera- 
zione , affabilità , e buon  tratto  dell’  uno , 
e dell'  altro  incatenò  fcambievolmente 
^uc’ duebei  cuori.  Per  fermare  1’  ofpite 
in  Cafa,  Raguele  lo  fece  fuo  genero,  c 
gli  diede  Sefora  una  delle  fue  dglie  , in 
ifpofa;  E Mosè  giurò  di  abitare  coll'af- 
fetuofo  Suocero  , e obbligantiffimo  ami- 
co . Ebbe  dalla  fua  fpofa  due  dgli  : Ger- 
fam  chiamofTì  il  primo , J liezer  il  fecon- 
do, cJ  abitò  in  quella  cafa,  come  negli 
>Vtti  degli  Appodoli  ci  aflicura  Santo|Ste- 
6no,  per  quarant'  anni,  ^lì.y.jo. 

Sul  dne  di  quedi  morì  il  dero  perfecu- 
tore,  ma  non  per  quedo  dnì,  anzi  fi  ac- 
crebbe la  perfecuzìone,  e la  oppreflione 
del  popolo  Ebreo,  e il  Faraone  novello 
fu  più  crudele  del  morto.  Le  drida,  i 
lamenti,  le  preci  dell'Ifraelita  battuto  ar- 
rivarono al  Cielo , e fecero  breccia  nel 
cuor  di  Dio  . Quedo  era  il  tempo,  af 

S|uale  fuori  di  quella  corte  Dio  aveva  ri- 
erbato Mosi  ; ed  è adorabile  la  Divina 
provvidenza,  che  volendo  valerli  contro 
gli  Egiziani  di  tal  perfonaggio,  lo  toKe 
tanto  tempo  prima  da  quella  Corte,  e 
contro  lui  permife  tante  pcrfecuzioni,  e 
difpole , che  di  colà  non  gli  vcnilfe  nè  gra- 
zia , nè  ajuto , onde  Mosè  poteffe  liberamen- 
te contro  quella  Corte  armare  la  mano  Icn- 
za  taccia  di  ribelle,  di  infedele,  di  ingra- 
to. Stava  l’inclito  Principe  in  qualità  di 
Padore  fopraintendendo  alla  greggia  del 
Suocero , condotta  a pafcolo  nella  parte 
più  interior  del  deferto.  Qui  alzando  gli 
occhi  verfo  la  fommità  dell' Oreb  monte 
vicino,  offervò  una  dravaganza,  che  in- 
vitò ad  accodarfi  una  ragionevole  curio- 
fìtà.  Vide  un  bofeodi  fpine,  che  ardeva, 
nè  coofumavall  dalle  fiamme.  Salì  per 


vedere  d’  appreffo  ilmirabil  fuoco,  equt 
col  minidero  di  un  Angelo  gli  fi  fece  udì. 
re  la  voce  di  Dio.  Gl’ intimò  di  avanzarli 
con  umiltà,  e con  riverenza  a piede  ignu- 
do. Gli  comunicò  il  penderò  di  liberare  il 
fuo  popolo;.  Io  avvisòdi  aver  eletta  la  fua 
perfonaalla  ambafeeria  di  quel  Monarca; 
gli  diede  per  contrafsegno  di  fpedizione 
Divinala  ficurezza  della  felicità,  colla 
quale  farebbe  riufeito  nella  difficile  im- 
prefa;  onde  poi  condotto  il  fuo  popolo 
fuor  di  Egitto,  fu  quel  medefimo  monte , 
fu  cui  allora  parlavafi , gli  avrebbe  offerto 
lacrificio;  prima  di  andare  al  Re  fi  pre- 
fentaflc  al  fuo  popolo,  raunaffei  Senato- 
ri, a loro  efponeffe  il  Divino  difegno,  e 
con  effi  poi  andaffe  in  Corte , ed  etèguiffe 
in  quella  lafua  commiffione . Dica  al  fuo 
popolo  di  edere  fpedìto  da  colui,  ebee; 
cioèda  quello,  che  effenzialmentc  è im- 
mutabile, e vuoltar  valere  la  fumarola, 
Riffovvengano  a loro  le  promeffe  da  fe 
fattead  Abramo,  ad  Ifacco,  a Giacob- 
be, contino  gli  anni,  e vedranno  elfere 
imminente  la  loro  liberazione,  fe  Dio  è 
immutabile,  c collante  nel  mantenetela 
data  fede.  Direte  poi  a Faraone  , fegul 
Dio  dicendo  direte  a Faraone  , che 
il  Dio  degli  Ebrei  chiama  il  fuo  popolo; 
che  andrete  tre  giornate  di  cammino  entro 
al  deferto  per  offierire  a lui  Sacrificio . Egli 
refiflerà;  farà  mìo  penfìero  fare  prodig;, 
che  vincano  la  fua  refillenza.  Nelruicire,. 
con  voi  porterete  tutte  le  ricchezze  di  Egiu 
to,  io  farò,  che  da  voi  chiede,  vi  fiano 
date  in  prellanza,  e farò,  che  a voi  te- 
dino con  giuda  compenfazione . Quede 
furono  le  iltruzioni  date  da  Dio  allufcel- 
to  fuo  ambafeiadore  ; non  tutte  in  un 
fiato,  ma  in  varie  conferenze  rinovate 
per  più  di  un  giorno.  Mosè  andava  pcn- 
fandua  queda  fua  fpedizione,  ma  quan- 
to più  vi  penfava , più  la  feopriva  ma- 
lagevole. Quanto  al  pericolo  della  fua 
vita,  Dìo  gli  aveva  fatto  fapere,  edere 
morti  tutti  coloro,  che  cercavano  la  di 
lui  morte:  Ma  rifletteva,  che  il  fuo  po- 
polo non  fi  farebbe  facilmente  perfuafo  , 
lui  efferc  mandato  da  Dio  : non  fi  vede- 
va melfe  in  mano  credenziali,  che  to- 
do  incontradero  piena  fede.  Signore  , 
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Jiffe,  non  crederanno,  che  voi  mi  fia- 
te apparfo,  e nai  abbiate  parlato:  Sta  a 
vedere,  rirpofegli  Dio:  che  tieni  tu  in 
mano^  Una  bacchetta.  Gettala  in  terra , 
la  getta  Mosè  a terra , ed  eccola,  la  vede 
tolto  mutata  in  terribii  ferpentc  ; cdei  ne 
reità  cosi  atterrito,  chefugge:  Dio  lori- 
chiama;  e prendi,  gli  dice,  nella  fua 
parte  eltrema  quel  ferpe,  e levalo  in  aria; 
ubbidifce  Mosè,  c con  mano  tremante  Io 
afferra,  ed  ecco,  che  in  fua  mano  la  fiera 
ferpe  torna  ad  efferc  la  fua  innocente  bac- 
chetta. Or  mettiti  la  mano  in  fieno:  la 
mette  inleno  Mosè,  cal  ritirarla  la  trova 
tutta  ricoperta  di  lebbra  : Rimettila  di 
nuovo  in  feno:  la  rimette,  c laricava 
perfettamente  fanata . Quelle  mutazioni 
latte  nella  bacchetta,  e nella  mano,  fim- 
boleggiavano  le  mutazioni,  che  Dio  a 
bilogno  avrebbe  fatto  ne’  voleri,  e ne’ 
cuori  del  fuo  popolo  ; ma  perchè  quello 
prodigio  efeguito  fugli  occhi  del  folo 
Mosè,  fi  farebbe  negato  dalla  fua  nazio- 
neaffai  dura,  farai,  diffe  Dio,  farai  co- 
si . Se  non  crederanno  a quelli  due  fegni 
dalor  non  veduti,  prenderai  acqua  dal 
fiume,  e la  fpargerai  full’  arena  in  lor 
prefenza;.  quanto  trarrai  dal  fiume,  e 
fpargerai  fulle  arene  , fugli  occhi  loro 
muteraffi  fubito  infangue. 

Mosè  in  quello  punto  non  aveva  pii  re- 
plica ; pure  avendo  tuttavia  poco  ge- 
nio a quell’  imprefa,  efpolè  un’  altra  feu- 
fa;  diffe,  che  nc’pafiàti  giorni  nel  ribrez- 
zo, che  provava  nel  parlare  con  fua  Di- 
vinaMaellà,  aveva  perduto  l’ufofpedito 
della  fua  lingua,  onde  non  era  capace  di 
un  Minillero,  che  aveva  bifogno  di  pron- 
ta eIo^,uenza . MaDioglirifpofe,  eh’  cf- 
fio  farebbe  flato  nella  fua  bocca.  Veden-  i 
doli  Mosè  difarmato  da  ogni  feufa  fi  rL 
volfe  al  altro  partito,  e chiefe  per  grazia 
d’effere  difpenfato;  e che  in  fua  vecefof- 
fe  mandato  qualche  altro.  11  ritirarli  da- 
gli impieghi  onorevoli , quando  il  fupe- 
riore  gli  addoffa,  fino  ad  un  certo  legno  è 
modellia  , ma  il  troppo  refillere  comin- 
cia a paffare  in  irriverenza . Dio  fi  fdegnò , 
e mofu-ò  rifentìmento  di  una  renitenza 
cosi  ollinata,  pure  compiacque  in  qual- 
che parte  il  fuo  fervo,  gli  diede  un  com- 
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Pagno  a’  trattati , c quelli  fu  il  fuo  ileffo 
fratello  Aronne,  col  quale  fi  dividefferoi 
maneggi.  Aronne  da  Mosè  illruito  trat- 
taffe  col  poplo,  e Mosè  conforme  alle 
rifpofle  , e difpofizioni  del  popolo  , 
prendeile  le  illruzioni  da  Dio.  Fu  finito 
il  congreffo;  e il  Signore  diede  a Mosè 
quella  lleffa  bacchetta  , eh’  erafi  prima 
mutata  in  ferpe,  e loafficurò,  che  a far 
tremarci’  Egitto,  quella  bacchetta  fa- 
rebbe fiata  un  valorofo  ballon  di  coman- 
do. Si  licenziò  Mosè  dal  Suocero,  e colla 
Moglie,  cco’figli  fi  avviò  verlo  Egitto. 
Aronne  avvifato  da  Dio  venne  incontro 
al  fratello  ; fi  parteciparono  le  commiffio- 
ni , conferirono  la  cfecuzionc  . Aronne 
riferì  al  popolo  le  fue  incombenze,  fi  die- 
dero i contrafsegni  ordinati;  e tutti  cre- 
dettero , confefsarono  , e adorarono  la 
mano  potente,  emifericordiofa  di  Dio  . 
Non  cosi  fufacilead  arrenderfi  [a  ollina- 
zion  della  Corte.  L’  anime  altiere,  fu- 
perbe,  o felici  , non  fono  facili  a pie- 
garfi,  e fottometterfi  a’  Divini  coman- 
damenti. 


Annotazione. 


X’  Abulenfe  è di  parere,  che  la  piccola 
Impeciata  ceftolina , in  cui  fu  riporto  Mo- 
sè bambino,  forte  lavoro  di  Amram  , e che 
da  Amram  forte  portata  al  fiume  . V’  è 
chi  prova  quella  opinione  dell’  Abulenfe  con 
una  Regola  Grimaticale  , affermando,  che 
la  particella  & congiugne  il  fenfo  , che 
le  vien  dopo,  al  fortintivo  principale  , che 
r à preceduta  : Nel  Sacro  tcrto  avanti 
all’  {>•  viiitns  c^f.  li  è nominato  Amram , e 
Giocabedda,  uomo  , e donna:  dunque  l’  Ó* 
vidms,  e tutta  la  azione  feguente  li  de’  con- 
giugnere, e riferire  all’  uomo,  cioè  ad  Am- 
ram. Che  poi  quelli  vivellé  lì  prova  i.  l«r- 
chè  I’  Ap(x>rtolo  Paolo  nel  capo  ii.  agli 
Ebrei  ferivo  , che  Mose  eccultaCHs  tft  mtnfi- 
ius  trìbui  a fariatihui  piu  . i.  perchè  elfen- 
do  Amrant  morto  in  età  di  cento  e trenta- 
fette  anni  , ne  feguirebbe  , che  in  età  di 
cento  , e trentafei  averte  generato  { il  che 
farebbe  ancora  più  Urano  , fc  forte  vero  , 
che  fecondo  me  , circa  quel  tempo  la  lun- 
ghezza ordinaria  della  vita  fòlle  aflài  fimir 
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le  alla  noftra  . Contuttociò  ò attribuito  , robufto  in  età  di  ottanta , e più  anni  avef 
e tuttavia  attribuifco  la  aziine  a Giocabed-  figliuoli  i e giudicava  che  i cento  >trentafei 
da  j perchè  più  che  la  pmionc  dell’  Abu-  di  allora  potelJcro  cocril'pondere  agli  ottau- 
lenfe  mi  fa  forza  il  tefto  chiarilfinio  della  Gre-  ta  di  adello  . Rifletteva  , che  1’  Abulenfe  , 
ca  de’  Settanta.  Stimfjit  ci  U/cttr  cju$  thi-  fcrittore  di  molta  autorità,  foflenendo  con- 
imi tinivit  cam  bitumine  cum  fice:  & tro  il  Liranoe  contro  S.  Girolomo,  Cioca- 

ini'tie  tnftmttm  in  cam,  ó>  fofmt  cam  in  j>»-  bedda  eflere  veramente  figlia  di  Levi  , la  fi 

Inde  fcrus  fiumen.  Nè  diverlamente  parla  la  generata  da  un  Padre  di  no.  anni,  e a lei 
noftra  Vulgata  , dicendo  , che  Amram  ncce-  ne  da  6S.  quando  generò  Mosè  , onde 
pie  uxorem  ftirpis  fiu  , qua  cencepit  , (J*  pe-  veggo  qualche  liberalità  nell’  accordare 
pene  filium  , & vident  cum  clegantcm  O'c-  tale  potenza  in  età  grandemente  inoltrata: 

Duella  fteflà  , che  ctmcepie,  & peperit  , v^  mi  ti  aggiugneva  il  riflettere  , che  tre 

cndo  la  beltà  del  bambino  abfcendit  , ó*  Pei  ionaggi  , quali  erano  Maria  , Aronne  , 

fumpfit  fifctllnm  &c.  Il  foftantivo  principale  e Mosè  , eran  cali  , che  Dio  ad  acero-, 
dovunque  trovali  negli  Autori  la  particella,  fccre  la  loro  ftima  nel  popolo,  avea  bea 
Ó' , non  li  contraddiftingue  per  via  di  eflere  potuto  confcrvare  nei  Genitori  ancor  vec- 
uomo,  o donna,  perfona;,  o cofa  i ma  dall’  chj  le  forze  per  darli  al  mondo.  Si  legga 
eflere  il  tetto,  o 1’  obliquo  delb  propolìzion,  il  citato  Abulenfe  fopra  il  capo  t.  dell’  Elo- 
che  precede:  altramente  fe  l’  & nel  luogo  di  do  . Contuttociò,  come  è diifteile  il  per- 
cui  trattiamo  fi  riferiflè  ad  Amram , non  alla  fuadere , che  Amram  alla  nafeita  di  Mosè 
donna , dovrebbe  dirli , che  non  la  donna , ma  foflé  in  età  ai  avanzata , qui  ò voluto  giu- 
1’  uomo  partorì,  poiché  tanto  1’  ó»  fta  avanti  ftificare,  non  pretendo  di  foftenere  la  mia 
al  peperit  filium,  come  avanti  al  vidms  ficc.  In  conghiettura  i rendendoli  probabile  ancoe 
buona  Granutica  il  foftantivo  principale  qui  è la  op[softa  del  rifleflb  a tale  età . Quanto . al 
il  contenuto  nel  relativo  citi  qua  mulier  luogoj  dove  il  bambino  nella  fua  ceftolina 
coneepit  ó>e.  Quello  vedere,  che  tutto  Tappar-  fu  dcpolitato,  gU  fcritturali  concordano,  che 
tenente  all’  efporre  Mosè  nel  Nilo  dalla  Ebrea,  fu  luogo  licuro  da  ogni  pericolo  dell’ 
dalla  Greca  , e dalla  Vulgata  li  attribuifee  acque  j nè  v’  à bifogno  di  prova,  a chi 
alla  madre , mi  à fatto  inferire  con  confo-  conlideri  , che  fu  depolitato  da  una  Mau 
guenza  probabile,  che  Amram  foflè  morto,  dre  , con  amore  materno,  per  conferva-^ 
Nè  il  citato  tefto  di  S.  Paolo  prova  in  con-  re  il  figlio  , non  per  perderlo  . Dunque 
trario . Dice  il  Santo  Appoftolo  , che  Mo-  non  lo  depofe  nella  corrente  , che  potè-; 
sè  occultatut  eft  menfibut  tribus  a parenti-  vaio  allontanar  dalla  ripa  j nè  in  una  alq 
bus  fuit:  ma  quando  Mosè  fu  efpofto,  non  rezza  d’  acqua  , in  cui  per  qualche  acci-1 
fu  occultato  : anzi  confiderando  il  tefto  in-  dente  li  poteflè  roverfeiare  , aprirli  , e 
riero  pare,  che  ancor  da  lui  con  difcorfo  lommergerlr  ; dunque  lo  depofe  o filila 
probabile  li  polli  conghietturare  la  morte  fecca  arena  , o in  si  poc'  acqua  , che  toc- 
di  Amram:  Off menfsbus  tribus  ó'c.  callè  terra,  e foflè  in  feccoj  e tanto  ben 
<5*  «un  timuerunt  Regie  edi3um.  Nei  tre  meli  ricaviamo  dal  tefto  Greco  , dove  'li  afferma 
ne’  quali  fopravviflè  il  Padre  sten  timuerunt:  in  palude  fecus  ripam  fiummis,  cioè  non  nel- 

ma  e il  Padre  fui  morire,  e la  Madre,  ve-  la  corrente  , ma  in  luogo  paludofo  , quale 
dendo  di  reftat  vedova  , non  credettero  di  li  vede  ne’  gran  fiumi  preflò  a qualche  ripa , 
poterlo  più  tenere  nafeofto  , non  ballando  a quando  mancando  T abbondanza  dell’  acque 
ciò  T indullria  della  fola  donna,  quoniam  ose-  li  ritirano  , e reftrignelì  la  torrente;  e ver-, 
tem  rutt  peterant  illum  ulterius  abfcondere , fo  la  ripa  rella  T arena  in  qualche  parte  ba- 
fumpjtt  ei  mater  ejut  tbibin  come  abbiam  guata;  in  qualche  afeiutta:  e la  noftra  Vulq 
ne’  àittanta.  Non  faceva  infinito  cafo;  che  gata  dicendo  in  eharclìe  ripa  fluminis  fpiega. 
Amram  per  confeguenza  avrebbe  generato  più  chiaramente  la  lìcurezza  del  luogo 
in  età  di  136.  anni.  Ncmè  maiftata'mia  opi-  l'piegando  depolla  la  ceftolina  tra  i virgul- 
pione  , che  circa  tal  tempo  le  vite  degli  ti,  eh’  erano  alla  ripa.  E o foflè  in  acqua,’ 
uomini  aveflaro  circumcirca  la  mifura  del-  o in  fecco  rella  vero  il  detto  della  Ptincipe- 
le  noftrc,  ò aftèrmato  tali  mifure  dopo  T in-  peflà  Egiziana  : de  aqua  tuli  eum  ; che  é 
grefl'o  nella  terra  promeflà;  c vai  dire  ben  quanto  dire  : de  fum'mt  . Gli  Efpofìtart 

cento  e venti  aani  dopo  la  nafeita  di  Mo-  non  diflèrenziano  il  luogo  del  ChareBe,  e del 
sè  : Rifletteva , che  a’  giorni  noftri  li  è ve-  Papjlime  t ma  trovando  che  1’  erba  Carice  ,’ 
duco  qualche  uomo  ben  complefllonato  , e e la  pianta  Papiro,  la  quale  fecondo  all’  Er- 

ba- 
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. btrio  di  Dunnce  è quelli , che  noi 

ihiiniiam  Canni  d’  Indii  , imino  i luo- 
ghi umidi,  mettono  1’  uni,  e litri  in  uno 
llelFo  ccfpuglioi  come  noi  ilie  fponde  de* 
nollri  fiumi  veggiimo  unite  canne,  /pine  , 
filci  e litri  di  tal  natura  virgulti  . Cor- 
nelioli  Lapide  alle  parole  , cum  vidif- 
/«  fifctlUm  in  fnfjrionc,  ^iega , idrfi  in 
cnrtUt  cmtUHhs  , inncit  , fafyris  rifirte: 
nel  modo  llc/lò  il  Menochio,  e gli  altri  co- 
munemente. li  Tirino  fpiegi  in  fnfyrime  , 
non  come  luogo,  dove  la  ceftolina  foflè 
veduta;  ma  come  materia  di  cui  folle  fot- 
ta. Vidit  in  pnfyritnt,  idtft  in  fnrvn  cymkn 
tx  fnpyro  effprmmn. 


CAPO 


IX. 


Trattati  per  la  liberazìtne  del  popolo 
di  I/raele  , e fua  ufcita 
di  Egitto. 

t 

SE  il  giovane  Faraone,  eìfuoi  confì- 
glieri,  avelTcro  ben  intefa  U potitì- 
cadel governo,  avrebbero  dovuto  ripu- 
tare loro  fortuna,  che  un  popolo  (Iranie 
ro  crelciuto  in  maniera  di  mettere  il  Re 
in  gelolìa , fpooraneamente  faceffe  inflan- 
za  di  ulcir  dal  Regno , e dopo  tante  op- 
prefIioni,e  tirannie,  fi  contentafTe di  ufci- 
re  pacifico,  e quieto,  bi  erano  vedute 
ioutili  tutte  le  arti  ufate  per  diminui- 
re quel  popolo  ; c ad  onta  loro  era  tal- 
mente crefciuto,  che  volendo  per  forza 
Ictiotere  il  giogo,  fi  trovava  con  fccento 
mila  uomini  tutti  robufti,  etutti  capanti 
al  buon  maneggio  dell’  armi.  Anco  gl' 
{chiavi,  quando  troppo  crefcon  di  nu 
mero,  polTun  riufcirc  fatati  ad  un  Re 
gno.  Gl’  Ifraeliti  voglion  partire  d’  E 
gitto:  vadano  col  buon  prò;  L’;Fgittoli 
bcrato  da  ciucila  moltitudine,  farà  l'be 
rato  da  pencolo,  efuggezione.  Ma  quel 
Monarca  non  la  intele  cosi . Il  piacer  di 
vedere  avvilita  una  nazion  da  fe  odiata , 
c lafuperbiadi  conculcare,  e tener  baffo 
un  popolo  numerofo,  prevalferoadogni 
buon  rirtefTo  politico.  Anco  nelle  gran 
Corti  fi  perdono  le  mifurc  della  pruden- 
za, quando  in  effe  predomina  qualche 
irragionevoi  paflìoQe.  Mosé  ara  allora 
Cronol.Cal. 
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inetà  di  ottanta,  Aronne  in  etàdi  ottan. 
tatreanni.  Si  prefentaronoi  duemacflo- 
fi  , c tuttavia  ben  robufti  vecchioni  alla 
Cone , edefpoferoa  noroedi  Dio  la  loro 
ambal'ciata  a Faraone  ; ma  per  quanto  di- 
ceflero,  nulla  di  favorevole  ottennero  in 
quella  udienza  ; anzi  con  effetto  contra- 
rio furono  cagione  di  aggravio  maggio- 
re al  loro  popolo.  Il  Re  ìndifperrito  ac- 
crebbe  agli  Ifraeliti  le  mifurc  diurne  di 
lor  fatiche:  Obbligati  al  lavoro  delle 
fornaci  furono  taffaxi  in  numero  roag- 
giore di  pietre,  e dove  prima  fi  fommi- 
niflra  vano  dal  regio  erario,  fi  fottrafll-r 
loro  le  legna,  e doveano  provvederla  a 
loro  fpefe.  Gli  efattori crudeli  non  ave- 
vano in  bocca  altre  parole,  che  fpaven- 
tofe  miiiaccie,  e il  baftone  alle  fpalie, 
e i rimproveri  di  oaiofità  erano  la  mer- 
cede della  loro  fatica.  Quefto  fopracca- 
rico  di  nuovi  aggravi  fec«j  che  quel 
popolo  cominciafle  ad  cfTere  diffidente, 
e malcontento  dei  due  ambafeiadori  > 
Ma  effi,  e Dio  pereflì  cominciarono  a 
mutar  mano.  Si  rinovò  fugli  occhi  del 
Monarca  il  prodigio,  che  luH’  Oreb  era 
figuito  alla  prefenza  del  folo  Mosè,  c- 
la  bacchetta  da  quelli  buttata  fui  pavi- 
mento fi  llril'ciò,  e fibiiò  murata  in  un. 
alpido.  Quefto  prodigio  fi  difprczzò  da. 
Faraone,  perché  chiamati  fubito  gli  In. 
cantatori  Egiziani,  buttateli  da  lor  pu- 
re le  lor  lAccbette  in  terra,  coll’  ano 
Magica  le  fecero  comparire  tanti  Dra- 
goni: fu  però  infelice  il  prognoftico, 
poiché  divenuta  quella  fala  a’  novelli 
i'erpeggianti  foldati  fteccato  di  battaglia, 
tutti  que’  Dragoni  degli  incantatori,  at- 
taccarono la  ferpe  Molaica,'  ma  tutti 
lugli  occhi  del  Re  furon  vinti  ; tutti  da 
quel'a  ferpe  furono  divorati;  onde  Mo- 
se rilevando  da  rerra  il  trionfale  (uo 
afpido,  riebbe  come  prima  la  fua  bac- 
chetta in  mano:  Gl’  incantatori  {vani- 
te le  loro  bacchette,  partirono  fverge. 
gnati.  Ma  quella  prima  dinioftraziono 
fu  appunto  un  fifebio  di  bacchetta,  che 
minaccia  fenza  far  danno.  Laoftinazio. 
ne  del  Re  aveva  hi  fogno  d’effèr  doma- 
ta a colpi  di  baftone,  dr’ quali,  c da  lui, 
e da’  luoi  fudditi  fi  aveffe  afentiregra- 
E vif- 
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viflìnio  il  pcfo . Iddio  mifericordiofilTiiiio 
inoftrava,  minacciava,  prediceva  il  col' 
po  prima  di  darlo  ; acciocché  con  una 
pronta  ubbidienaa,  fì  poteflè  prevenire, 
ed  impedire  la  piaga*  La>  bacchetta  di 
Mosé  melTa  in  manovli  Aronne,  da  quello 
alzata  lugliocchidi  Faraone,  ch’era  ve- 
nutoa  palTaggio Tulle  rive  del  Nilo,  mu* 
tò  infangue  tuttoquel  Fiume,  e coneflb 
tutte  Tacque  del  Regno;  e tutti  i pelei 
non  potendo  più  guizzare  nelloro  nativo 
elemento,  perdetterla  vita,  e tuttoem- 
picronodi  fetentiflìmo  putridume.  Non 
vi  fu  ciAerna , non  pozzo , non  piccol  fec- 
chiello  in  una  Ibmza , che  tutto  non  fi  tro- 
vane pieno  di  Tangue , fe  prima  era  rìpie- 
nodi  acqua.  Gli  Egiziani  privi  di  elemen-  ^ 
tosi  necelTarioalT  uman vivere,  cavaro- 
no pozzi  in  vicinanza  del  fiume;  ma  il 
Re , il  quale  non  aveva  orrore  di  accrelce. 
reafe,  eatuttii  Tuoi TudditrqueAo  mor- 
tale travaglio,  purché  in  qualche  guifa 
potelTe  foltenere  il  Tuo  impegno,  chiama- 
ti fubito  gli  Incantatori , ottenne,  che  tut- 
te T acque  pure  feavate  co’  nuovi  pozzi  da- 
gli Egiziani,  fi  mutaffero  anch’ elleno  in 
langue  colla  forza  dei  loro  incantefimi . 
Per  fette  giorni  rellò  T Egitto  fenz* acqua  ; 
e il  Re,  erutto  il  regno  privi  di  dnecelTa- 
rio  liquore,  altro  non  ebbero,  che  fan- 
guinofilfimo  putridume.  Né  però  fu  fu- 
peratalaoAinazione.  Erano  rimefieT  ac. 
ue  limpide  ai  fiumi,  e alle  altr^lor  vene; 
tefe  Aronne  la  proderofa  bacchetta , e 
da  ogni  parte  balaò  un  tal  bullicame  di 
rane,  che  ne  fu  ricoperto  il  paefe;  E 
T acciecato  Tiranno,  che  Tempre  da  fe 
medefimo  raddoppiava  il  flagello , co- 
gli incantefimi  dò'  Tuoi  fattucchieri , n* 
accrebbe  la  molellia  per  tal  maniera  , 
che  faltellavano  quelle  fchifofe  belliuo 
le,  c nelle  Aanze  , e fui  letto,  e fin 
fu  Ila  Menfa  reale,  ^ui  fi  umiliò  T al- 
tiero Monarca , e ricorfe  alle  preci  de’ 
due  Inviati,  che  a nome  di  Dio  folle- 
nevano  T ambafeiata  ; pure  nella  AelTa 
umiliazione  ritenne  una  fallofa  fperan- 
za  , che  fenza  Mosé  , ed  Aronne  gli 
sforzi  de’  Tuoi  Incantatori  potelTero  met- 
ter fine  alla  piaga;  onde  non  volle,  che 
i due  fervi  di  Dio  fi  incerponellcro  pri- 


ma della feguente  giornata.  Ma  agli  In- 
cantatori Dio  permetteva  di  accrcfcere  , 
non  permetteva  di  metter  fine  à’  travagli . 
Il  dì  vanente  fini  la  molellia,  ma  delle 
morte  rane  era  ricoperto  tutto  ilpaele,  e 
n’  era  ripiena  ogni  Cafa;  tanto  che  fune- 
ceflario  raccoglierle  a pale,  e caricarrne  e 
carri  e Tome;  c fuori  dell’  abitato  fe  ne 
ammafl'aron  montagne,  ed  anco  morte 
feguitarono  a travagliare  col  fétore  della 
loro  putrelàzione . Silafciarono  per  qual- 
che tempo  da  parte  i flagelli,  ei  dueAm- 
bafeiadori  proroolTero  pacificamente  i lo- 
ro trattati.  Dava  il  (Re  buone  parole, 
ma  generali;  c vedendo,  cheglililalcia- 
‘va quiete,  prefe  maggior  baldanza , e co- 
minciò a dare  aperte  le  negative.  Si  venne 
a nuova  guerra , e l’Onnipotente  Iddio  ca- 
vò dalla  polvere  la  fua  armata  . Stefa 
I dalla  mano  dì  Aronne  la  bacchetta  di  Mo- 
|Sè,  batté  la  polvere  della  terra,  e tutta 
|la  polvere  delle  contrade  di  Egittopafsò 
! in  zanzare , che  volando  a nembi  per  ogni 
Icala,  per  ogni  Aanza,  ferivano  co’  loro 
‘pungoli,  ed  erano  intollerabili  agli  uomi- 
ni, e aglianimali.  GTincaotatori  ufaro- 
noanch’elli  le  lor  bacchette,  e tutte  Tarli , 
per  trarre  queAi  molellilTrmi  infetti  fuor 
della  corte,  e dell’ abitato;  ma  refi  inuti- 
li tutti  i loro  sforzi,  furono  dopo  tan. 
te  prove  obbligati  a confeflàre,  che  ivi 
fi  faceva  ferititi  il  dito  di  Dio.  Alle 
zanzare  fucceffe  una  non  minore  impor- 
tunìcruna  moleAìa  di  mofehe:  da  tutti 
quelli  fli^elli  era  andato  efente  il  pae- 
le  di  Geflen , dove  abitavan  gli  Ebrei , 
c benché  ciò  non  dica  nell’  Elicla  Sa- 
cra Storia,  ben  fi  ricava  dal  numero 
quinto,  e feguenti  del  Capo  undecimo 
della  Sapienza.  QueAa  immunità  del 
popol  di  Dio,  da  Faraone  non  fi  era  av- 
vertita. <^ando  Dio  minacciò  T Efer- 
cito  alato  di  mofehe,  che  da  lui  fi  man- 
derebbero a invadere  tutto  il  paefe , gli 
fece  diAintamente  notare;,  che  neppur 
una  farebbe  entrata  nel  paefe  di  GeAcn , 
onde  il  Re  fi  potefle  rendere  ben  infor- 
tnato,  e nel  doppio  prodigio  doveffe  vie 
più  ammirare  la  man  di  Dio  . La  im- 
portunità delle  mofehe , le  quali  più 
non  fi  potevan  foffrire,  obbligo  il  Re- 
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acapitoltre.  Accordò,  che  il  popolo  an- 
dafTc  a (acrificarc  nel  deferto,  ma  non  G al- 
lontanafle  dipià  ; E naaocòji  quella  llefl'a 
parola  (ubito,  che  alk  prefibiere  di  Mo- 
sé  volarono  altrove  le  Molcheienea  re- 
narne in  quel  regno  pur  una  loia . Erano 
Oinmai  troppo  leggieri  que'  gaitigbi , che 
rccavan  travaglio,  ma  non  laiciavanofe. 
gno.  Mandò  Oio  unaairoce  mortalità  di 
beitiaoii  , cavalli,  fomieri , cameli  , pe- 
core, buoi,  tutti  gli  animali,  eh’  erano 
della  giurild  zìjne  degli  Fgiaiant,  furono 
involati  dalla  morte:  degli  animali,  eh' 
erano  di  giurìfdiaìoni  degl.  Ebrei,  neppnr 
unoperdé  lavata:  nè  però  tanta  mortali- 
tà ballo  ad  efptignare  la  oftinazione.  Ab- 
bondando l'Egitto  di  doviziole  ricchezze, 
e di  commerci,  celTata  la  pelle , G provvi- 
dero ne*  paeG  vicini , e di  nuovo  il  regno  G 
riempì  di  befliami.  Fu  oeceflario,  che  il 
colpo  piò  G accodane,  e oominciafle  a 
toccare  ancor  gli  uomini  nelle  lorvite,  e 
nelle  lor  carni . Prel'e  Mos  un  pugno  di 
ceneri  dalcamino,  c ito  alla  udienza  del 
Re,  trovandolo  più  che  mai  doro,  in  lua 
prefenza  fparle  quella  cenere  all'  aria  ; e 
todo  acquidò  queda  una  fpeciedi  infez- 
zion  mordicante,  per  cui  gli  uomini,  e 
i giumenti  turono  ricoperti  dì  velGche , 
e di  pudule  , che  degneravano  in  ulceri: 
Neppurea quedo  tormento  G arrefe  quel 
cuore  indurato  . Fu  nccelfario  opporre 
durezza  a durezza.  Rifpedito  Mosè  alla 
udienza^  diffe  al  Re,  e alla  Corte  j che  il  dì 
vegn  nte  Dio  avrebbe  fcagiiata  dal  Cielo 
una  tal  grandine, che  avrebbe  Taccheggiato 
con  guado  univerialidimo  la  campagna, 
-ed  ogni  vivente, uomo, o bcllia  ,cheGfof- 
le  trovato  fuori  di  calia,  farebbe rimado 
oppredb  dalla  tempeda.  Chi  temè  Dio, 
ritirò  , e ritenne  in  cafa  fervi,  e bedia- 
mi  .*  quanti  redarono  fuor  di  cafa,  o 
ne'  campì  , Gnìta  la  tempeda  furono 
morti  ; ed  eccettuato  il  folo  non  mai 
moleibaro  paefe  di  Gedèn , quella  cam. 
pagna  G vide  torta  feminata  a cadave- 
ri. L'om,  ed  il  lino,  il  primo  allor 
verdeggiante,  il  fecondo,  che  dava  fui 
Gerire,  fu  tutto  perduto.  Viti,  quercìe, 
mori,  quanto  v’  aveva  d’alberi,  tutto 
ùi  Gracadato.  La  gragnuola  non  pioBa- 


bava  fuHe  Città , tna  le  ne  Tedevano  t 
lampi,  e le  n'udiva  lo  feoppio  fpaven- 
toGiGmo  delle  faette  , e de’  tuoni  . II 
cuore  dùrillimo  di  Faraone  G intimorì, 
e mentre  tuttavia  per  ogni  parte  freme- 
va il  Cielo,  e la  tempeda  a lumigiian. 
za  di  grulle  pietre  batteva  la  campagna , 
oiandò  lollecìtamente  un  fuo  Gentiluo- 
mo, a chiamare  Mosè,  ed  Aronne  all' 
udienza.  Tremava  il  feroce  Monarca, 
e umiliando  in  quefla  occaGone  la  ftu 
fuperbia  , conGd'sò  di  aver  peccato:  in 
Dìo  edere  una  inGnita  giudizta  ; in  fe , 
e 'nel  fuo  popolo  una  efecranda  mali- 
zia . Pregate  , diflc  , il  Signore  , che 
metta  fine  a queda  burraica , ed  io  la- 
(icierò  partire  e voi , e il  vodro  popolo 
dalla  mia  terra.  Mes  diede  una  nlpo- 
da  lodeouta,  che  lalciafTe  tra  (Spe- 
ranza, e terrore  il  Monarca:  didè,  che 
quando  ei  fodè  ufeito  dalla  Città , al- 
lora avrebbe  alzate  a Dio  le  mani  col- 
la preghier  ■ , e G farebbe  reditnito  il 
fercno , ma  non  volle  promettere  mifu- 
re  di  tempo.  Però  l’uom  benignilGmo 
lubìto  partito  dal  Re,  nicì  dalla  Città, 
alzò  le  mani  a Dio:  e il  Cielo  G tran- 
quillò . Ma  collo  fvanire  la  tempeda, 
Ivaniror.o  tutte  le  promelTe  di  Faraone, 
e ancor  queda  volta  fu  mancator  di  pa- 
rola. Padàroqualche  tempo  già  comin- 
ciava a rinverdir  la  campagna  , e riger- 
moglìava  qualche  frutice  , e qualche 
pianta , t^uando  prefentandoG  dì  nuovo 
in  corte  i due  temuti  Ambafeiadorì  di 
Oro,  inrintarono  al  Re  ; o noi  ufeire 
col  nodro  popolo,  o entrare  nel  voftro 
regno  un  tal  elercito  di  locude , che  di- 
vori quanto  reda  nel  campo  dopo  le 
padate  gtagnuole  : Sire  , eleggete  : lo 
che  detto , lenza  afpettare  rifpoda , gli 
voltaron  le  fpaile , e ufcìrono  dalla  cor- 
te ; Ma  i Cavalieri,  e Minidri  del  R« 
tanto  didero,  tanto  cforrarono  a Gnire 
una  volta  tanta  odinazionct  e ad  aver 
Gnalmente  qualche  pietà  del  paefe,  che 
farti  richiamare  gli  Inviati,  diede  la  li- 
cenza di  partire,  purché  i fanciulli  ri- 
manclTero  per  odaggi  . La  condizione 
non  fu  accettata,  non  andò  più  oltre 
il  trattato,  ben  fu  pronto  il  minaccia- 
S,  ^ to 
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ro  Capilo.  Tutto  quel  di,  e quella  not- 
te fpifc  un  vento  auftrale  calorofìlTmio  , 
e la  mattina  tutti  i campi,  e tutte  le 
cale  furono  ricoperte  , e faccheggiate 
-dalle  loculte.  Tornò  a tal  villa  a umi- 
liarfì  il  l'uperbo  Re  , Mosi  impietofìto 
alla  Tua  confefTione,  fe  fpirareun  vento 
veementiflìmo da  Ponente,  da  cui  tutte, 
lenza  rimanerne  addietro  una  fola,  furo- 
no portate  nel  Mar  roflb  quelle  ichicre 
divoratrici . Quanto  anno  torto  i Princì- 
pi, quando  fenza  efaminare  più  avanti, 
tempre  attrìbuifconoacolpa  de’ loro  Mi- 
nidri  il  non  rìufcir  ne'  maneggi . Due 
ambafciadorì  di  Dio,  affilliti  con  Efer- 
cìti  di  tanto  terrore,  nulla  impetrano 
da  un  Re  feroce;  e quando  pare,  che 
tutto  abbiano  impetrato  da  un  Reìnti 
midito  , nulla  concludono  con  un  Re 
mancatore  dì  fede.  Si  venne  a un’altro 
tepore,  e s’impiegoron  le  tenebre  a illu 
minare  la  cecità.  Per  tre  giorni  conti- 
nui Dio  fottrade  ogni  luce  all’  Egitto, 
e vi  addensò  lino  dentro  alle  danze  una 
nebbia  sì  folta , che  fì  fentiva  colla  ma- 
no.  In  que'tre  giorni  ognuno  redò  dove 
trovodì  : neduno  ardi  dì  muoverli,  per- 
chè  perdute  in  quell’  improvvifo  foltif- 
iìmo  ottenebramento  tutte  le  fpecie  , 
ognun  temeva,  che  unfolopadb  lopor- 
tade  a fracalfarlì  in  un  precipizio.  In 
que’tre  giorni  nelTuno  ride  neppure  chi 
gli  era  vicino  ; e nedun  fu  veduto, 
per  quanto  verfo  dov’era,  fi  iìdade  lo 
Iguardo.  In  mezzo  a sì  folta  ofeurità  fo- 
la  brillava  una  bella  luce  dovunque  era- 
no gli  Ebrei , ma  queda  con  faggio  lu- 
me rilplendeva  per  modo  a quedi,  che 
niente  della  fua  luce  partecipavafi  agli 
Egiziani.  Nel  terrore  di  tante  tenebre 
parve,  che  Faraone  rallenTadè  alquanto 
dal  primo  impegno  ; condilcefe  alla  par. 
terza  del  popolo,  e guìdadè  pur  lieco 
anco  i fanciulli;  ma  redalTero  in  pegno 
del  loro  ritorno  le  loro  gregale,  e i loro 
armenti;  Ma  quedo  no  , dide  Mosè  , 
non  lederà  in  Egitto  neppur  un  ugna  di 
nodro.  Qui  fmaniòilRe,  e licenziando 
l’ Ambafeiadore  gli  intimò  pena  la  vita, 
fe  più  compariva  alla  fua  prelenza.  Sia 
cosi,  replicò fdegoatidunoaDcb’ egli,  ma 


Terzo  . 

di  uno  fdegno , cn'  era  rutto  zelo  del 
fuo  Signore  ; Sia  cosi  replicò  Mosé . Io 
partirò:  Ma  prima  di  partire  a nome  del 
mio  padrone  vi  fo  lapere,  oRe;  che  al 
mezzo  della  notte  vegnente  cominciando 
dal  tuo  figliuol  primogenito,  e fuccef- 
for  del  tuo  Soglio  finoal  primogenito  dì 
unafehiava,  la  quale  d condannata  ad  ag- 
girare  la  macina  del  molino,  tutti  iprì» 
mogeniti  degli  uomini,  ede’bediami  mo- 
riran  tutti  . Sentirete  a mezza  queda 
notte  un  tumulto,  ai  quale  fimilc  mai 
non  àfeon volto,  nè  più  mai  fconvolgcrà 
quedo  Regno.  De’ miei  non  pcrir,ì,  non 
doleradì  neppur  un  cane  ;•  ma  i vodri  Sud- 
diti, o Re,  fi  butteranno  a’ miei  piedi, 
si,  a’ mìe  piedi,  e mi  adoreranno,  e col 
volto  prodelo  fui  pavimento  fuppliche- 
rannomi  a condurre  fuor!  dell' Egitto  il 
mio  popolo.  Sire  , Addio  : Partirono 
dalla  Cortei  due  ambafeiadorì  del  Signo- 
re , e lubìto  fecero  avvìfare  tutti  gli 
liraeliti,  che  fegnalTero  col  fangue  di 
agnello  le  porte  delle  lor  cafe;  etuttifof. 
fero  pronti  alla  marcia . Chiedeflero  agli 
Egiziani,  e argento,  coro,  e vedi  pre- 
ziofe,  e Diodilporrebbe  in  maniera,  che 
tutto' tftteneflero.  Non  fu  mai  notte  si 
luctuofa  all’ Egitto.  Appena  fu  l’ora  di 
fua  metà , e l’Angelo  Edermìnatore  pai. 
faodo  in  pochi  minuti  di  cala  in  cafa , in 
tutte  efeguì  la  fatale  fentenza.  In  ogni 
cafa  vi  fu  il  fuo  morto;  nè  vi  fu  primo- 
genito d’uomo,  o di  bedia , die  fi  fot. 
traeffe  al  macello.  Ivano  al  Ciclo,  ed  af. 
fordavano  l’aria  gli  ululati,  ed  i pianti. 
Faraone  rifeodb  al  grave  drepito,  forfè 
in  quell’ora,  e trovò  morto  il  fuo  pri- 
mo figliuolo.  Folle  dolor  di  tal  morte, 
forfè  timore,  che  i Sudditi  troppo  inaf- 
prìti  fì  ribrllalTero,  e congiuraiìfcro  con- 
tro il  fuo  trono,  nonafpettò  al  mattino; 
fecefubito  chiamarci  due  licenziati  Am- 
bafeiadori  di  Dio  : tenne  con  elfi  aTtro  lin- 
guaggio: fottofcrilTe  tutte  le  loro  do- 
mande, diede  carta  bianca,  con  umile 
preghiera  di  ottenere  la  loro  knedizioue. 
Col  Re  tutti  i fudditi  dimoiavano  gli 
Ebrei  ad  una  pronta  partenza;  mìferoia 
mano  a quedi  ogni  più  ricca  fuppellettrle  ; 
compiacqueroa  tutte  le  lor  domande;  ma 
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partìifcro  fubìto  ; poiché  conofccvaf:  , 
che  la  loro  ultetior  permanenza  farebbe 
collata  a tutti  gli  Egiziani  la  vita.  Il  po- 
polo Ebreo  prefe  lamolTa.  Furono  prello 
lecento  mila  gli  uomini  forti,  e abili  all’ 
armi  : ai  quali  aggiunti  i fanciulli  , le 
donne,  gli  Ichiavi  , le  ancelle,  un  volgo 
innumerabile  degli  Egiziani,  checonver- 
titi  da  tanti  prodigi  abbandonarono  la  lo- 
ro patria,  per  feguirela  forte  degli  Ifrae- 
liti,  formarono  un  tal  corpo,  che  fi  cal- 
cola non  potelle  effer  minore  di  lei  mi- 
lioni ; c con  elfi  tutte  le  loro  mandre  , 
c greggio,  e armenti , e tutte  le  loro  ric- 
chezze, e tutte  le  ricchezze  dell’  Egitto 
fpogliato  . Adorabile  Onnipotentillimo 
Dio,  e quello  farà  quel  popolo,  chelen- 
za  navi  traverferà  un  lungo  braccio  di 
Mare  ; e dove  tutto  manca , farà  da  voi 
pafciuto  per  quarant’anni  entro  un  de- 
ferto . Tutto  quello  popolo  sì  numero- 
So  fi  molTe , e fi  mife  in  viaggio  in  un 
medefimo  giorno. 

CAPO  X. 

Quanto  temfo  duraffc  la  opprtjftone  de^H 
JJratliti  in  Egitto  . 

ALcuni  fono  flati  di  parere,  ch’ella 
duralTe  per  quattro  Secoli  , e ne 
apportano  in  pruova  la  Divina  predizio- 
ne fatta  ad  Abramo  ; Et  fubjicicnt  eoj  fer^ 
vitati  quadrìngentis annis . Gen.  15. 13.  Ma 
colla  confueta  regola  di  fpiegare  l’incer- 
to col  certo,  rifpondoch’ella  nonfi  efle- 
fe  sì  lungamente  . E'certo,  che  la  abita- 
zione degli  Iiraeliti  in  Egitto  in  tutto 
non  forpafsò  quattrocento  c trent’anni. 
Habìtatio  filiorum  Ifrael,  qua  manferunt  in 
yEgfpto , fuit  quadringentorum  triginta  an- 
norum  . Ex.  12.  40.  Qttibus  cxp/ctis  cadem 
die  egreffus  eft  omnis  Exercitus  Domini  de 
terra  yEgjpti.  Ibi  verf.  41.  E’certo,  che 
la  opprellìone  non  cominciò  fe  non  do- 
po morto  Giufeppe  , c tutta  lacognazio- 
ne  dei  primi  fondatori  di  quella  colonia , 
tra’  quali  fono  inclufi  molti  Nipoti  di 
Giacobbe.  E’certo,  che  Giufeppe  dimo- 
rò in  Egitto  anni  novantaquattro  , ef- 
Cronol,  Cai. 


fendo  entrato  in  età  di  ledici , e morto 
in  età  di  cento  e dicci  anni.  Quomortuo, 
Ì51  univerfit  fratribus  ejus , omntque  cogna- 
ttone  ill.t  filli  Ifrael  creverunt  , Surre- 
xit  intereà  Eex  novus  iS'c.  E fu  quelli  il 
primo  perfccutorc.  Exod.  i.  6.  Ì3^c.  Dun- 
que  gli  Ifracliti  per  lo  mego  più  aliai  di 
cent’anni  abitarono  nell’  Egitto,  prima 
che  comincialfe  la  loro  opprelfione  : dun- 
que  fe  quella  foiTe  durata  quattrocent’ 
anni  , eili  farebbero  dimorati  in  Egitto 
aifai  più  di  cinque  Secoli  : Dimorarono 
l'ulamente  430.  anni:  dunque  la  loroop- 
preilionc  non  durò  400. 

Da  quello  principio  certo  , e chiaro 
fi  ricava  la  intelligenza  ficura  della  Di- 
vina predizione , che  per  intenderfi , de- 
ve citarli  non  mutilata  , ma  intiera . 
Dio  dilTe  ad  Abramo  così . Scito  , pne- 
nofeens  , quod  peregrinum  futuruin  fit  /e« 
men  tuum  in  terra  non  fu  a , Ì3c  fubjicient 
eos  fervituti  , is’  affiigent  quadringcntis 
annis  . Eerumtamen  gentem  , cui  fervituri 
fune  , ego  judicabo  , pojl  htec  egredien» 
tur  cum  magna  fubflantia  . Potrei  dubi- 
tare , fe  il  numero  de’  400.  anni  cada 
fulla  fola  opprcifione , o pur  fu  tutto  il 
complellb  ; fe  fiano  400.  anni  di  fola 
opprellìone  , o pure  le  includano  c la 
opprelfione  , e tutta  la  dimora  innari  i 
ad  elTà.  Ma  il  tello  citato  dall*  Efodo  mi 
rifehiara  1’  ofeuro  , e mi  fa  intendere  , 
che  tanto  durò  la  dimora;  non  tanto  du- 
rò la  fola  opprelfione. 

Opporrete  . E’certo  , che  gli  Ifraeliti 
abitarono  nell’ Egitto 430.  anni;  dunque 
abitaronvi  più  di  400.  dunque  il  detto 
da  Dio  ad  Abramo  non  fi  può  intende- 
re si  litteralmente,  che  non  abbia  bifo- 
gno  di  fpiegazione. 

Rifpondono  alcuni,  che  Dio  parlò  in 
numero  ritondo;  e Mosi  con  numero  più 
efatto.  Ma  quella rifpofla  non  mi  piace: 
non  clfendo  mai  verifimile,  che  parlando 
Dio  ad  A bramo  con  parole  sì  gravi  , co- 
me fi  vede  nel  teflo  citato,  iofie  meno 
efatto  nella  fua  rivelazione  , di  quello, 
che  poi  fu  Mosi  nella  Storia . Dio  non  co- 
mandò ad  Abramo  il  tenere  fegrcta  que- 
lla rivelazione;  E’crcdibililfimo,  eh’ elfo 
Abramo  la  manifdlalle  ad  Ifacco , e 
E 3 Ifac- 
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Ifacco  a Giacobbe , e così  pafTafTc  da’  padri 
a’  figli  in  tradizione.  E’  verifimiliflimo, 
che  quella  predizione  fi  manifeflaire  dagli 
Ebrei  a molti  Egiziani . Sepaflati  i quar. 
trocent’  anni  non  fi  fofie  tolto  avverata , 
Iddio  avrebbe  potuto  parere , o ingannato- 
re, o ingannato  prelfo  un  popolo  milcre- 
dente,  dunque  de’dirfi,  che  gli  anni  pre- 
detti da  Dio  foficro  per  appunto  quat- 
trocento, e non  più.  Come  poi  fi  com- 
binino quelli  coi  4J0.  alTermati  da  Mosè, 
lomollrerò  ne’  capi  feguenti. 

Per  tanto  fu  i veri  rilicontri  della  Sacra 
IHoria  , dico,  che  durò  tra  novanta  in 
cent'anni,  e non  più,  la  opprelfione . Que- 
lla fi  cominciò  da  un  Faraone,  mentre  , 
come  ben  ricavali  dalcontello,  era  tutta- 
via fanciullo  d’  anni,  c mal  anìllìto  da 
buoni  minillri.  Mollrò  la  fua  bambolag. 
gine  nel  farfi  gelofia  di  fiato  di  un  popolo 
pacifico  , difarmato,  e quieto,  che  ri- 
cavando tutto  il  fofientamento  dalla  abi- 
tazione, e dal  commercio  deir  Egitto,  do- 
veva tenerli  a cuore  al  pari  del  Re  la  pace , 
c la  abbondanza  del  Regno . Si  mollrò  fan- 
ciullo, mofirando  di  temere,  che  in  oc- 
cafione  di  guerra,  gli  Ebrei  fi  farebber 
congiunti  cogli  aggrellori  nemici,  edef- 
pugnati  gli  Egiziani  farebbero  poi  ufeiti 
di  Egitto.  Si  mollrò  fanciullo  pretenden- 
do di  opprimer  quel  popolo,  mentre  lo 
credeva  più  numerofo,  e più  potente  del- 
le regie  fue  forze  . Si  mollrò  fanciullo 
aggravando  gli  Ebrei,  con  obbligarli  a 
lavorare,  e cuocer  pietre,  ed  impiega- 
re la  zappa,  c la  fpalla  al  lavoro  di  due 
fortezze , Ramellè , e Firom.  Si  mollrò 
tale,  Iperandodi  efiingucre  tutta  la  pro- 
le mafehile  di  popolo  si  numerofo  col 
comandare  a Sefora,  e Fua,  due  ac- 
creditate Mammane  , che  nel  minifiero 
d’  accogliere  i parti , uccidefiero  delira- 
mente i bambini.  Finalmente  fi  mollrò 
tale,  col  comandare , che  tutti  i bam- 
bini non  uccifi  dalle  Levatrici  fi  get- 
tafiero  a morire  nel  fiume  : E mollrò 
d’  effer  privo  d’  ogni  buona  capacità, 
quando  fiimò  , che  ripieghi  sì  puerili 
folTero  tratti  politici  di  gran  Sapienza. 
Un’  uomo  di  buon  configlio,  che  avef 
fe  avuta  la  libertà  di  parlare  in  quclga- 
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binctto , gli  avrebbe  rimofirato  efierC 
vanii  luo  timori,  ed  elfere  da  più  te- 
merli i fuoi  rimedi.  Sire,  fon  trccent' 
anni , che  quello  popolo  Ila  con  noi,  e 
benché  abbia  origine  da  altra  terra,  elia 
di  religione  diverta,  mai  non  à eccitato 
un  piccol  tumulto  a noftraoffcfa  , Il  loro 
numero,  e il  loro  valore accrelce le dife- 
fea  VofiraMaefià,  non  deve  accrelcere 
le  gclolic.  Nati  tutti  in  quello  Regno,  lo 
guardano  come  lor  patria,  non  come 
paefe  llraniero,  e ben  fanno,  che  fuori 
di  quello  non  anno  nè  cala,  neretto,  né 
un  palmo  Ioidi  terreno;  onde  efl'enJo  qui 
ben  trattati,  mai  non  cercheranno ftanza 
l'otto  altro  Cielo.  E(Ti  pallori,  profelfio- 
ne  ,che  ellèndo  da  noi  abbominata , da  noi 
non  fielercita,  provvedonodi  lane,  di  pel- 
li, e di  belliami  tutto  il  paefe;  e il  loro 
commercio,  cll’endo  elfi  in  mezzo  a noi, 
fa  che  il  danaro,  che  palfa  nelle  lor 
mani,  torni  a circolar  nelle  nofire,  e 
non  efea dal vofiro  Stato.  Noi  fiam uti- 
li a loro  , onde  fiam  ficuri,  che  non 
elTendo  molellati  mai  non  fi  armeran 
contro  noi.  Elfi  fono  utili  a noi;  onde 
noi  cerchiamo  il  nofiro  danno,  fe  cer. 
chiamo  di  disfar  quello  popolo . Viene 
rapprefentato  a Vollra  Maefià,  che  un 
giorno  polFon  combattere  contro  noi  con- 
giunti a’  nollri  nemici,  e poi  partire  da 
quelle  fedi . Intendo  quello  timore,  fe 
fi  vedranno  da  noi  oppreffi:  Ma  come  d 
mai  polfibilc,  che  vogliano  efporre  con- 
tro noi  a pericolo  le  loro  vitte,  perchè 
fia  poi  frutto  di  lor  vittoria  1’  abbando. 
nare  tante  campagne,  chequi  pofleggo- 
no,  e andare  ramminghi  in  cerca  d’  al- 
tre, terre  ^ Quando  pure  la  loro  poten- 
za crefeiuta , e vie  più  fui  crefeere, 
polTa  riulcire  Ibfpetta  , e far  qualche 
ombra  a Vollra  \Iaefià  , none  già  mo- 
do per  noi  ficurol’  inagrirli  mentre  fo- 
no potenti,  col  titolo  Icoperto  di  vole- 
re abbalTarli.  None  già  mezzo  oppor- 
tuno di  metter  termine  a i loro  roafehi, 
r obbligare  a divenire  Carnefici  due  Le- 
vatrici . Che  pollbn  fare  due  donne  ? 
Quando  cinque  o fei  bambini  fiano  mor- 
ti nelle  lor  mani,  polliam  credere  quel 
popolo  cosi  cicco,  che  voglia  più  chia- 
ma r- 
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marie  ad  accogliere  1 farti»  Opurc  cin- 
que, o fei  fanciulli,  liidocati  dalla  ma- 
no di  due  Mammane,  mettcran  termine 
a un  popolo^  che  orammai /limali  iimu- 
merabile?  Si  penl'a  a fare,  che  aTari- 
chino  al  lavoro  delle  fornaci,  calla  fab- 
brica di  mura  guerriere,  e in  quello  mo- 
do allontanandoli  dalla  ozioflrà , ed  ef- 
feminatezza, c tenendo  in  cfercizio  le 
loro  forze , li  difponiamo  ad  avere  più 
numerola  la  prole.  Se  fi  vogliono  la- 
pientemente  diflrutti,  s’ introduca  in  lo- 
ro il  ludo,  il  giuoco,  leconverlazioni , 
gli  amori,  c fi  rendano  effeminati.  Co’ 
vizj,  e colle  morbidezze,  non  coirel'er- 
cizio,  c colla  fatica,  fi  edinguono  le 
famiglie.  Se  quello  mezzo  troppo  de- 
licato non  piace;  facciam  correr  voce, 
che  fia  minacciata  guerra  alle  nollre 
frontiere,  c lotto  colore  di  difendere 
quello  popolo’.dall’  armi  nemiche,  pian 
tìanio  noi  nella  Provincia  di  Gellen  da 
loro  abitata,  due  reali  fortezze-  Quan. 
do  avreni  quelle  ripiene  di  foldatelche, 
allora  potremo  fenza  pericolo  aggrava- 
re, ed  opprimere  chi  non  potrà  già  fcuo- 
terfi , e farà  forzato  a ubbidire  , c a 
foffrirc.  O Volita  Maeflà giudica,  que- 
llo popolo  clfer  utile  al  Regno  : dunque 
perchè  di/lruggerlo  » O lo  reputa  peri- 
colofo,  perche  dunque  non  allontanar- 
lo! Si  proponga  il  Regno  degli  Idumei  , 
e degli  Amaleciti  alle  loro  conquifle; 
Offeriamei  ad  afliflerli  colle  noflre  for- 
ze: O faran  vinti,  e periranno  lenza, 
che  noi  abbiamo  la  brutta  macchia  di  ef- 
fer  crudeli:  O vinceranno,  c ci  farà  fa- 
cile 1’  ottenere,  che  refiino  net  Regni 
da  loro  vinti;  nè  noi  avrem  da  temere 
d’  aver  fatti  forti  i no/lri  nemici.  L’ 
Idumeo,  I’  Amalecta  tanto  è per  noi, 
quanto  1’  Ebreo,  fe  dall'  Ebreo  venga 
occupato  il  lor  Regno  j con  quef la  diffe- 
renza, che  r Idumco  , e T Amalrcita 
non  teme  taccia  di  ingratitudine  , fe  vie- 
ne ad  invaderci  colle  fuc  forze  : dove 
gji  Ebrei  ben  fapendo  quanto  da  noi  ab- 
biano ricevuto  di  bcneficj,  proveranno 
più  di  ribrezzo  nel  dichiararfia  noi  ne- 
mici . Quelli  erano  rifleffi  di  buona  ma- 
turità, che  avrebbero  ballato  a mutare 
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le  idee  di  quella  corte.  Ma  il  Re  fan- 
ciullo operò  da  fanciullo,  ma  da  fan- 
ciullo, che  col  latte  aveva  lucchiata  la 
crudeltà;  che  poi  crebbe  col  di  lui  cre- 
fcere,  c vecchio  lalciò  in  eredità  alluc- 
celfore  nel  luo  morire.  Qiiclla  pcrlccu- 
zronc  aveva  fatte  le  prime  pruovc,  edera 
arrivata  a pubblicar  il  decreto  , che  gli 
Ebrei  bambini  fi  gettalTer  nel  fiume  , 
quando  Amram  prele  Giacobedda  per 
moglie.  To]ì  hitc , dice  elpreflainente  il 
Sacro  Teflo,  Exod.z.i.  n.  noi  abbiain 
londamento  di  dillaccarci  dall’  obvio,  c 
litterale  fuo  fenfo.  Erano  dunque  almen 
trein  quattr’  anni,  che  la  perfecuzione 
erafi  incominciata.  Nell’annoottantefi- 
mo  decorrente  di  Mosè  durava  laoppref- 
fione,  eia  varietà  de’ flagelli,  e la  lor  qua- 
lità, c il  rimettere  tante  volte!  morti be- 
lliami,  ci  mollra.che  vi  fi  impiegòqua- 
fi  un  anno.  Alla  nafeita  di  Mos>  figlio  di 
Amram,  e di Giocabedda , Maria fuafo- 
rella  , figliuola  del  medefimo  padre,  e 
della  medefima  madre  , era  già  grandicella , 
e la  lua  prudenza , e la  fua  difinvoltura 
nell’  aflillerc  al  fratellino , e nel  parlare 
colla  PrincipeiTa  Egiziana  moflra,  che 
non  fofie  minore  di  nove  in  dieci  anni.'. 
Raccogliete  dunque  così . 

Avanti  al  maritaggio  di  Amram  anni  4 
Di  Maria  Sorella  di  Mosè  anni  io 
Di  Mosè  anni  80 


La  fomma  è di  anni  <;4 

Poco  di  più,  poco  di  meno,  duròinEgit- 
to  la  perfecuzione  del  popolo  Ebreo  . 
Ella  feguì  folto  due  Faraoni,  foli  in  que- 
lla occafione  nomimati  dal  Sacro  Tello, 
e fenza  fondamento  accrcfciuti  da  altri 
Scrittori.  II  primo  invecchiò  nell’ oppri- 
mere; e un  paefe , dove  la  vita  forpaf- 
favainque’  tempii  cento  dicci,  e i cento 
venti  anni,  non  è cofa di  maraviglia , fe 
avendo  cominciato  a regnare  in  età  fan- 
ciullcfca,  ebbe  novanta,  e più  anni  di 
tempo  da  continuare  la  crudele  oppreffio- 
ne.  Il  fecondo  ebbe  poco  tempo  da  oppri- 
mere, perché,  come  vedrete,  ebbe  poco 
tempo  di  vivere,  e di  regnare. 
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Annotazione. 

11  Mencxhio  fui  cap.  i.  dell’  Efodo  after- 
ma  : Cxp;r  H.Lrtorum  affliHio  faulo  anrt 
vativitatem  ìii^jìs , Ó'  «onnginta  nmiis  fluì 
minits  duravit  . 11  Tiriiu.  liti  luogo  Acllb, 
Crrtum  i/iUtiMr  , »vn  dm  Ante  trtum  Mejfis 
ttrptjft  . S.  Epifanio,  il  Gcnebiaido,  il  l’e- 
rcno  , Corndio  a Lapide,  e la  p'.ii  comu- 
ne, fon  dello  Hello  parere,  e io  ò aderito 
alla  loro  fentenza,  cllcndo  afiatto  confuime al- 
la facra  lettera. 

G A P O X I. 

Se  àair  ingreffo  dì  Giacobbe  in  Egitto  all' 
ufeire  il  popolo  Ebreo  di  cola  paff afferò 
folaiHcnte  dugento  e quindici  anni. 

Nei  capo  duodecimo  dell'  Efodo  ef- 
prefT'amcnte,  c chiarilTimamente 
ci  dice  la  facra  Storia,  che  i figliuoli  di 
Ifracic  abitaronoper  quattrocento  e tren- 
ta anni  in  Egitto.  Habitatio  autem  jìho 
rum  Jfrael , qua  manferunt  in  yf.gypto 
ftiit  quadrigentotum  triginta  annorum  . 
Exod.  12  40.  E di  quelli , degli  ultimi 
quattrocento  fu  fatta  da  Dio  la  rivelazio- 
ne ad  Abramo.  Quello  tello  chiarillimo 
in  fe  medefimo  incontra  una  fola  difficol- 
tà, per  cagion  della  quale  molti  anno  ab 
bandonato  il fenfofuo  naturale,  e l’anno 
tirato  a fpiegazioni  violente.  La  difficol- 
tà nafee  dalla  genealogia  di  Caatefpreffa 
nella  Sacra  Stona j c pare,  checiobbli- 
ghi  a prendere  le  mifure  affai  più  corte. 
Caat  fu  uno  di  quelli,  chccon  Giacobbe 
entrarono  nell’  Egitto  Cen.  46.  11.  Figlio 
di  Caat  fuAiirram.  Exod.\6.  18.  Figlio  di 
Amram  Mosè  . Fxod.  6.  20. 

Caat  vide  anni  cento  c trentatre. 

Exod.  6.  18.  15  j 

Amram  vide  anni  ccntoe  trenta- 
fette.  Exod.  6.  20.  IJ7 

Xloscerain  età  di  ottant’  anni  non 
completi,  quando  fi  prefentò  a 
Faraone.  Exod.  7.  7.  go 

La  fomrna  è di  anni  trecento  e 
cinquanta. 


Ne  mancano  dunqne  ottanta  per  arri- 
vare aiquattrocento  e trenta  ; anco  pollo, 
che  Caat  cntralTe  nell’ Egitto  in  falce,  e 
Amram  folle  generato  nel}’  ultimo  anno 
del  di  lui  vivere. 

Per  tanto  riflettendo,  che  Abramo  po- 
co dopo  effere  ufeito  di  Aran  entrò  in 
Egitto,  di  qui  molti  comincìanoa  nume- 
rare gli  anni  quattrocento  trenta , dé’  qua- 
li parla  Mosè,  e come  di  h allo  s'attarfi 
di  Ilacco  panarono  circa  trent’anni,  da 
quello  slattamento  prendono  il  punto 
per  cominciare  1 quattrocent’  anni  ad  A- 
bramo  rivelati  da  Dio  ; e perchè  Àbra- 
mo, e Ilacco  furono  avo,  e padrcnon 
figliuoli  di  Ifraele  » dicono,  che  il  Sacro 
leflo  parla  per  Sinecdochc,  cfprime 
una  parte  pel  tutto  J e nominando  i fi- 
gliuoli vuole,  che  fi  intendano  r.ncor  gli 
antenati.  E perchè  è cofa  evidente,  l’E- 
gitto non  effere  la  Cananea , dicono,  che 
il  Sacro  Tello  non  deve  intenderfidi  una 
dimora  continuata  in  quel  Regno  , ma 
lUflribuita  parte  in  efl'o,  e parte  nella 
terra  di  Canaani.  E perchè  quelle  fpie- 
gazioni  riefeono  violcntiffime  alle  parole 
della  noftra  Vulgata,  fi  fan  forti  colla 
verfion  de’  Settanta,  che  dice.  Habitatio 
filiorum  Ifrael,  qua  inquilini  in  yEgypti 
terra,  isa  tn  ChananiCa  fuerunt , tam  ipfi 
qttam  patres  corumfuit  annorum  quadrin- 
gentorum  triginta.  Facendoli  poi  cosi  le 
parti , concludono,  che  i figliuoli  di  Ifrae- 
le  abitarono  feguitamente  in  Egitto  anni 
dugento  quindici  , non  più  ; e gli  altri 
dugento  quìndici  da’  loro  padri  fi  erano 
paflatì  nella  terra  di  Canaan,  So,  che 
quella  fentenzaà  maggior  feguito;  mala 
noltra  Latina  Vulgata , c un  diligentedr- 
fcorio,  adii  confideri  ferza  impegno,  e 
con  indifferenza,  potrà  forfè  pcrluaderc 
la  parte  oppofla. 

I.  Dio  dice  ad  Abramo,  che  la  fua 
difeendenza  peregrina  farebbe  in  terra 
non  fua  iyc.  per  anni  quattrocento.  Cen, 
i^.  ij.  La  terra  di  Canaan  da  Dio  fi 
chiama  terra  di  Abramo,  c di  Ilacco, 
perché  a quelli  n’  aveadatoil  diritto,  e 
aveva  impegnata  la  fua  parola  di  darne 
allalor  difeendenza  il  poffello.  Quando 
Dio  comandò  a Giacobbe  il  ritornare  da 

Mc- 
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Mcfopotamla  nella  Cananea  , gli  diflTe 
Revertcre  in  terrai»  patrum  tuorum  . Ge- 
ijcf.  31.  j.  Dunque  in  bocca  di  Diolfac- 
co  allora  era  in  terra  fua  , ed  era  nella 
Cananea  . Dunque  rabitazione  di  ll'ac- 
co  nella  Cananea  non  era  ipclul'a  da 
Dio  nei  quattrocent'  anni  , ne’  quali  i 
poderi  di  Abramo  dovevano  edere  in 
terra  tion  fua. 

1.  Qiieda  predizione  fu  fatta  ad  Àbra- 
mo mentre  abitava  nella  terra  di  Ca- 
naan: Dio  gli  dice  , dopo  , che  la  tua 
difcendenra  farà  data  quattrocento  anni 
in  terra  non  fua  , tornerà  qua  ; generatio- 
ne  autem  quarta  revertentur  bue  . Dunque 
jl  luogo  , dove  Dio  parlava  , c dove  la 
difeendenza  di  Àbramo  doveva  tornare 
dopo  i quattrocento  anni  della  predetta 
peregrinazione,  non  era  il  luogo  , dove 
dovea  feguire  la  peregrinazione  : Dun- 
que la  dimora  nella  terra  di  Canaan  non 
entra  ne’ quattrocent’ anni  della  Divina 
rivelazione.  Di  più  non  fi  falvaefler  ve- 
ro , che  nella  quarta  generazione  , la  di- 
feendenza di  Abramo  farebbe  tornata  nel- 
la Cananea)  fc  non  viveva  alcuno  di  tale 
generazione  a quel  ritorno:  E mal  ridi- 
rebbe , che  una  generazione  fignifica  un 
tal  numero  d’anni,  quando  dilei  nefiun 
.viva  in  c(fi.  Cominciando  le  mifure  dall’ 
jngredo  di  Abramo  in  Egitto  ; la  prima 
generazione  è Ifacco,  la  feconda  Giacob- 
be , la  terza  i figliuoli  di  Giacobbe  , la 
quarta  i figliuoli  de’  figliuoli  di  Giacob- 
be; ed  d tax>t9  falfo,  che  quella  quarta 
generazione  tornafle  nella  Cananea , che 
anzi  quella  ufeì  dalla  Cananea,  ed  entrò 
in  Egitto,  e tutti  i primi  Nipoti  di  Gia- 
cobbe erano  morti,  quando  fi  tornò  nel- 
la Cananea  . Per  contrario  facendo  pri- 
ma generazione  quelli  , che  nacquero  in 
Egitto,  troviamo,  che  della  quarta  mol- 
ti eran  vivi , quando  fi  fece  ritorno  nella 
Cananea.  Della  linea  di  Giuda  Fares,  in 
Egitto  , genuit  Efron  , Efron  .Aram  , 
.Aran  Aminadab  , Aminaaab  "Ffaaffon  , 
e quello  NaalTcfn  quarta  generazione  in 
Egitto  fu  uno  de’ Principi,  che  nel  ritor- 
no fi  trovano  nel  deferto.  'Hjtm.  1.7.  Se 
tra  Caat,  c Amram  fi  metta,  come  pro- 
verò doverli  fare , una , o due  generazio- 


• ni  intermedie  : Aronne  , cMosè,  o i lor 
figliuoli,  che  ufeiron  cogli  altri  fono 
quarta  generazione:  Cosi  Core  , o i fuoi 
fieli,  ec.  e da  quello  ricaviamo,  che  ben- 
ché molti  folTero  quinta,  fella,  e fctti- 
ma  generazione  ; però  vivevano  tuttavia 
molti,  ch’erano  la  quarta  de’  nati  in  E- 
gitto;  o almeno  é certo,  che  la  quarta 
generazione  non  era  ellinta. 

3.  Abramo  per  «ccafione  di  careflia 
entrò  di  palfaggio  in  Egitto,  efubao  per 
l’accidente  di  fua  moglie  , che  fopra  o 
narrato,  ne  fu  sbandito  onde  la  fua  di- 
mora  in  quel  Regno  fu  di  pochi  mefi  i nè 
ciTo  più  vi  tornò,  né  Ifacco  vi.pofe  piede; 
e folamentc  dopo  dugentoc  quindici  anni 
incirca  vi  entrò  Giacobbe  . Se  Mos,  avef- 
fe  pretefodi  numerare  ifuoi  quattrocento 
e trent’anni  dalPingrclTo  di  Àbramo,  a- 
vrebbe  detto  apertilTìmamente  il  fallo,  e 
farebbe  un  errore  troppo  palpabile  tifila 
nollra  Vulgata.  Se  Abramo,  elfacco  ti- 
ferò andati  più  volte,  eternati,  aveffero 
abitato  dieci  anni  in  Egitto,  quattro  fuo- 
ri, altri  venti  in  Egitto,  altri  fei  fuori , 
così  alternando,  via  via  fi  potrebbe  in- 
tendere una  abitazione  moralmente  con- 
tinuata , benché  fificamente  interrotta  . 
Ma  dire,  che  una  famiglia  abitò  per  quat- 
trocento e trent’anni  colà,  quando  vi  a- 
velTc  abitato  per  foli  dugento  qu indie  j 
e dirlo  fui  folo  fondamento , che  un  di  lei 
antenato  vi  era  flato  per  pochi  mefi  , c 
noi  per  dugento  e quattordici  anrii  non  vi 
fi  era  più  melTo  piede  , nè  rnai  in  tal 
tempo  vi  fi  era  tenuta  cafa , quello  larebbc 
una  apertilfima  fallita.  Né  giova  il  dire, 
che  deve  intenderli , la  Vulgata  cm  no- 
me di  Egitto  includere  ancora  la  Cana. 
nea  ; il  così  intendere  é un  voler  cor- 
reegere  , non  uno  fpiegar  la  Vulgata  ; 
efiendo  evidente,  che  U Cananea  noné 
parte,  che  includali  nell’ Egitto. 

4.  La  Genealogia  di  Gioluè  minuta- 
mente deferitta  nel  capo  fettimo  del  li- 
bro primo  de’ Paralipomeni  , é così  con- 
vincente, che  panni  far  evidenza,  che 
la  dimora  degli  Ifraeliti  in  Egitto  non 
può  rellringcrfi  a sì  corte  mifure  di  tcni- 
po.  Efraimo  ebbe  la  funella  nuova  , eh 

1 erano  flati  uccifi  nove  fuoi  tra  figh  , e 

1 nipo- 
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nipoti . Quefta  difgrazla  gli  accadde  aL 
meno  , almeno  trent’anni  dopo  la  morte 
di  Giufeppe  fuo  padre . Et'raimo  prima  di 
quella  disgrazia  avea  già  veduta  la  fua 
quarta  generazione  . Fiiii  hphraim  Su- 
thala  , BtircJ  fihus  c'ut  , Thahath  fip.us 
ejut  , E/aiia  fiiìus  e'us  , Th.ihtub  fihus 
ejus  : Ecco  cinque  luoi  figli,  e Tono  pri- 
ma generazione  . Hujus  , cioè  Tahath  ; 
hu}'.ti  filiiis  Zubiìd  ; ecco  la  feconda  , is' 
hujus  fihus  Suthala  ; ecco  la  terza  ; 
hujus  fi  ius  Ezer,  iy  Elad  ; ecco  la  quar- 
ta nfpettivamentc  ad  Efraimo  j e quinta 
rifpcttivamenie  a Giufeppe  . Vide  G'u- 
Teppe  la  (ola  terza  generazione  . Fi\Uqitc 
( Jofeph  ) centum  dccem  annìs  ; Ì3r<  vìdit 
Ephraim  iilics  ufque  ad  tertiam  generano, 
ttem  r bifogna  dunque  dopo  la  fua  morte 
dar  tempo  ad  un’altra  generazione,  ela- 
fciarla  crefeer  tanto  , che  (ia  capace  di 
venire  al  maneggio  dell’ armi  ; poiché  in 
tal  occafion?  furono  uccifi  quelli  fuoi  po- 
ileri  . Non  è dunque  portare  troppo  giii 
quella  difgrazia,  fe  diciamo  , che  accad- 
de almen  irent’  anni  dopo  la  morte  di 
Giufeppe;  Giufeppe  abitò  anni  novanta- 
quattro  in  Egitto  ; aggiugnetc  i trenta 
dopo  la  fua  morte  ; e troverete  , ch’ella 
accadde  cento  e ventiquattro  anni  dopo  la 
dimora  degli  Ifraeliti  in  quel  Regno  . 
Oliando  Giofuè  ufei  col  popolo  dall’ Egit 
to,  ne’  miei  computi  aveva  fedant’anni  ; 
ma  diamgliene  lolamente  quaranta , giac. 
chè  appena  (ì  trova , chi  glie  ne  dia  di  me- 
no, _e  a fuo  tempo  fe  ne  vedrà  la  ragione . 
■Aggiugnete  ai  cento  ventiquattro  quefti 
quaranta  , e avete  cento  feffantaquattro 
anni  . Per  andare  ai  dugento  quindici  , 
rellano  anni  cinquant’uno.  Or  fentiamo 
quanto  fi  fece  , e quante  generazioni  (e- 
guirono  dalla  fopradetta  difgrazia  fino 
alla  nafeira  di  Giofuè  . Luxit  igitur  E- 
phraim  pater  eorum  multis  diebus  , iy  ve- 
tierunt  fratres  e}us  , ut  \onfolarentur  eum  : 
^’ig’^tlfufque  efl  ad  uxorem  fuam  , quie 
concepii  , iy>  peperit  fihum  , vocavit 
nome»  eJus  Seria  . Vorrò  fihus  ejus  Rapba , 
iS'  Refeph  , iy  Thale  , de  quo  natui  efl 
Tbaan  , qui  gcnuit  Laadan  : hu'tus  aueque 
fihus  udmmiud  , qui  genuit  Ehzama  , de 
quo  crttts  efl  qui  babuit  fihum Jofue. 


I.  Parai.  7.  il.  Se  feq.  Numerate  que- 
lle generazioni  . 1.  Beria  . 2.  Tale  . j. 
Taan  . 4.  Laadan  . 5.  Ammiud.  6.  Eli- 
zaina  . 7.  Nun.  8.  Giofuè.  Convicn da- 
re qualche  tempo  al  lutto  di  Efraimo  , 
alla  conlolazione  , alla  gravidanza  , da 
cui  nacque  Bcna  ; onde  in  meno  di  an-  - 
ni  cinquantuno  , dovrà  dirli  , elfere  fe- 
guite  otto  generazioni  ; e per  confc- 
guenza  ognuno  di  quelli  perfonaggi  con^ 
vien  dire,  che  gencralfe  avanti  alla  età 
di  fette  anni . 

Direte:  che  rifpondiamo  dunqueaeiò, 
che  fi  è oppollo  dalla  generazione  diCaat, 
Amram,  cMosè,  che  tutti  infiemenoti 
forpalfano  i trecento  c cinquant’  anni  in 
Egitto  ? Che  dobbiam  dire  alla  verfion 
de’  Settanta  ? RifpoPdo  al  primo  queli- 
to nel  capo  fcguentc  ; Soddisferò  al  fe- 
condo più  giù . 

Annotazionk. 

La  fentenza  da  me  qui  , e ne’  capi  feeueo'*' 
ti  abbracciata  , che  gli  Ifraeliti  dopo  r in-a 
grelfo  di  Giacobbe  abitaflèro  per  anni  quat- 
trocento nell’  Lgitto  non  è , nè  del  folo  Gc- 
nebrardo  , nè  del  Genebrardo  primo  a in-, 
legnarla  . Tre  fèntenze  correvano  al  tem-] 
po  dt  S.  Agcftino  fu  quella  quillione  , co- 
me da  lui  abbiamo  nella  fua  qu.  4^.  foprz 
1’  Hfodo  L’  una  fu  il  cominciare  gli  anni 
quattrocento  ^ trenta  dall’  ingreflo  di  Gia- 
cobbe in  Egitto  : quella  lì  rifiuta  , e dal 
Santo  Dottore  , e da  me  . La  feconda  fti 
cominciare  dall’  ingreflo  di  Giufeppe  in  E-; 
gitto  , quando  illic  Joftfh  offe  vtnditus  cae- 
fie  ; e quella  , che  è la  fentenza  da  me  le- 
guita  , benché  dal  Santo  Dottor  non  li  lìe- 
gua  , però  da  lui  lì  reputa  probabile  , e più 
probabile  delia  prima  ; quod  ahquant»  pro- 
laéilius  diri  poteft  ; e non  ebbe  contro  que- 
lla altra  oppoiìzione  , che  la  genealogia  di 
Caat  , Amram  , e Mosè  i onde  fciolta  que- 
lla oppoiìzione  , il  Santo  nulla  à in  contra- 
rio ; e quella  opipofìzione  lì  è fciolta  col 
mollrare  il  collume  fcritturale  frequentilll- 
mo  , di  pafsare  dagli  Avi , ai  Nipoti  , c Pro- 
nipoti , lafciando  molte  generazioni  . che 
furon  fra  mezzo  ; nè  pare  , che  quella  opr 
polìzionc  polsa  farli  , o ributtarli  quella 
rifpolla  da  tanti  , i quali  ailermano  , nella 
genealogia  di  &linone  , liooz  , Obed  , 
Jclie  , tante  volte  ripetuta  nella  Divina  Scrit- 
tura , 
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taìx  I dovei n fubiniendere  ((ualche  generazio- 
ne intermedia  > EiTi  cosi  afi'cniizno  col  Colo 
fondamento  di  poter  empiere  gli  anni  quat- 
trocento ottanta  , di  cui  fi  parla  nei  Re  : 

/ e io  , e quelli  > che  tengono  la  mia  fenten- 
aa  ailèrmiimo  > nella  Genealogia  di  Caat  ec. 
doverli  fubintendere  qualch’  altra  genei'azione 
col  fondamento  lìmililTìmo  di  empiere  gli  an- 
ni quattrocento  c trenta  , di  cui  lì  parla  nell’ 
Efodo  . Sant’AgoAino  li  tenne  alla  terza  degli 
anni  dugento  , e quindici  . Però  la  opinione 
di  Santo  Agoftino  non  li  giudicò  la  vera  da 
San  Girolamo  , il  quale  non  volle  decidere 
tra  le  fentenze  allor  correnti  i e fopra  il 
capo  j.  della  Epiliola  a’  Galati  contcntolfi  di 
dire  , quella  cfsere  queftione  diiHcile  : noa 
^ parva  rts  tfl  , e aggiuni'c  : ()•  a muUis  <jHt- 
fita  , nefeit  an  ab  aiiquo  fit  invinta  . Mol- 
to prima  dei  tempi  di  Sant’  Agollino  , Teo- 
filo fello  Vefeovo  di  Antiochia  nel  lih.  '}• 
ad  Autolycum  , fcrive  chiaramente  : Hcbrti 
in  JLg^pto  morati  funi  annis  quaArin^tntis  tri- 
finta  . Lo  llefso  numero  li  ricava  dai  calcoli 
di  Clemente  Alefsandrino  . Sant’  Epifanio  af- 
ferma , Judaos  oprribut  addiUot  , parla  dell’  E- 
gitto  , faijfe  non  paucis  anms  fed  ducentis  quin- 
dteim  prattr  aìios  annoi  dncmtoi  quindteim 
Jofcphi  i e Val  dire  quattrocento  trenta  . San 
Giovanni  Grifollomo  fopra  il  Geneli  fu  pei 
dugento  quindici  , ma  poi  mutò  fentenza  , 
e nella  Omilia  i;.  fui  cap.  7.  degli  Atti 
Appodolici  aftèrma  , che  )am  anni  prattriti 
trant  quadrmgtnri  , ac  piarti  [in  -Sgypto  , 
Aegiugnete  altri  prima  , altri  dopo  il  Ge- 
nebrardo  , tutti  prima  di  me  aii  tenuta 
quella  opinione  , Eugubino  , Stapletonio  , 
il  VolTio  , il  P.  Tournemin  , uno  de’  più  bei 
lumi  , che  attualmente  nella  Francia  ono- 
rino la  mia  Religione  { e prima  di  lui  il  Pa- 
dre Niccolò  Abramo  , pur  di  mia  Religione . 
Quelli  à efaminata  la  qnedione  con  una  di- 
ligenza , e profondità  , con  cut  non  li  è efa- 
minata  da  alcuno  degli  autori  da  me  vedu- 
ti : Eforto  il  mio  Lettore  a leggerla  pofa- 
^ (amente  , e la  troverà  anco  inferita  nella 
Cronologia  del  Padre  Tournemin  nel  a.  To- 
nto delle  opere  del  Menocchio  rillampatc  dal 
Recuni  in  Venezia  i ed  è la  Dillèttazio- 
ne  4. 

Quanto  poi  alla  maniera  ; colla  quale  io 
accordo  la  verlìon  Greca  colla  Vulgata  , io 
l’ò  prelà  appuntino  da  S.  Cirillo  citato  nella 
catena  del  Lippomano  fopra  il  capo  la.  dell’  ^ 
Efodo  , dove  dice  ; tó»  in  Ctnrfi  fcriptum  j 
ffi  : pofl  quadringmtoi  annoi  rrvertrntur  filii  I 
Ifratl  , annoi  tantummodo  , quoi  in  Àgy-  I 
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pto  •vixerunt  , tnitmtrat  : Cum  autem  hic  di- 
eitiir  .•  qnadringintoi  triginta  annoi  , ctiam  toi , 
quoi  in  terra  Chanaan  una  cum  Jacob  vixe- 
runt I po/lqriam  ille  e Mefopotamia  redicrunt  , 
comprtliendit  j cioè  i treni’  anni  ne’  quali 
mentre  Ciufeppe  era  in  Egitto  , gli  altri 
fuoi  fratelli  , che  furono  i tapi  delle  Tribù  , 
Padri  del  popolo  di  Ifraele  , erano  nella  Ca- 
nanea. 

CAPO  XII. 

Se  Cela:  f:'jfe  veramente  Taire 
di  .Amrum  . 

IN  tutia  la  Divina  Scrittura  io  mai  non 
trovo,  che  la  terra  di  Canaan  fi  chia- 
mi Egitto;  mai  non  trovo,  che  col  nome 
di  figli  fi  intendano  i Padri  , gli  Avi,  ei 
Bifavoli  . Ondechi  fpiega  il  Tello  foprac. 
citato  , habitatio  autem  filkrum  • Ifrael , 
qua  manferunt  in  yE^pto  fuit  quadrin- 
gentorum  triginta  annorum  : col  dire  : i 
figliuoli  di  Ifraele,  c Ifraele  lor padre  , c 
Macco  loro  Avo  , e Abramo  loro  Bifavo- 
lo,  abitarono  per  quattrccentoc  trent’an. 
ni  nella  Cananea,  e nell’Egitto,  fa  una 
fpiegazìonc  violentilfima  , c fenza  efem- 
pìo  ; e tutto  ciò  fui  fondamento  folo , che 
Caat  folTe  padre  di  Amram. 

Io  affermo  , che  Caat  non  fu  padre  di 
Amram  , ma  fuo  Nonno  , o Bilnonno  . 
Non  direi  quefto,  le  non  folle  codumc 
ufitatiffimo  della  Divina  Scrittura  falta- 
re  generazioni  intermedie  , e chiamare 
col  nome  difigli  i nipoti,  e pronipoti  , c 
gli  altri  difeendenti  ; Ma  le  la  Divina 
Scrittura  fenza  contrafto  è piena  di  tali 
efempj,  che  l'crupolo  fi  à da  avere  ad  af- 
fermare lo  flclTo  di  Caat  in  ordine  aJ 
Amram  , quando  per  farlo  abbiamo  il 
fondamento  si  grave  delle  mifure  del  tem- 
po, e del  dovere  altramente  fare  inter- 
pretazioni violentilfime , e non  ricevute 
dal  Divino  volume?  E in  primo  luogo  di- 
co, chefe  fi  vuol  foftencre  Caat  padre  di 
Amram  , bifognerà  ancor  foftencre  , che 
Giuda  fu  padre  di  Carmi,  e Carmi  padre 
di  Acanno  . FUii  Juda  Tharet  , Efron  , 

Char- 
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iy  Charmi  . i.  P.iral.  4.  i.  Fi/ii  Charmi 
^chan  qui  turbavit  Ifracl  Ì5rc.  i.  Parai. 
2.7  Acanno  fi  trovò  alla  imprefa  di  Geri- 
co fatta  quarant’anni  dopo  il  MarrofTo. 
Aggiugnete  quelli  quaranta  ai  dugento 
quindici  della  palpata  fentenza;  farebbe- 
ro dugento  cintjuantacinque  ; c Acanno 
non  può  forpaflare  i felTant’anni  , altra- 
mente farebbe  morto,  come  tutti  gli  al. 
tri  nel  deferto,  fe  avefie  luperati  i venti 
anni  quando  pafsò  il  Mar  rolTo.  Chi  tie- 
ne la  fentenza  degli  anni  dugento  quindici , 
tiri  i fuoi  conti,  e troverà  di  doverli  rc- 
llrignere  ancor  di  molto;  e per  non  llri_ 
gnerli  dir.ì,  che  Carmi  fi  chiama  figliuo- 
lo in  quanto  fu  difeendente , ed  Efron  fi 
chiama  figlio  in  quanto  fu  nipote  di  Giu- 
da , figlio  di  Fares  . Jof.  7.  18.  Matth.  i. 
Saulle  dice  di  elfer  figliuolo  di  Jemini;>(u///. 
quid  non  fitius  Jemini  ego  fum?  i.Reg.  9. 
21.  ed  erano  palTate  tra  lui  , e Jemini 
moltilTimc  generazioni  intermedie.  Nel- 
lo fleffo  capo.  Frat  vir  de  Beniamìn  no 
mine  Cis , fihus  KAbiel',  e pur  quello  Cis 
non  era  figlio,  ma  Nipote;  poiché  AbicI 
fu  padre  di  Ner,  c Ner  di  Cis,  come  ab- 
biamo i.Taral.^.ì^.isr'c.  Fra  Salmone, 
e Davide  femprc  fi  numera  folamentc 
Booz,  Obed,  e JelTe,  e perchè  con  que- 
lle fole  generazioni  , in  un  tempo  , nel 
quale  avevano  già  cominciato  ad  abbre. 
viari!  fotto  ai  cento  anni  le  vite  , nonfi 
polTono  empire  i circa  quattrocent’  anni, 
che  devono  empirli,  non  fià  difficoltà  di 
dire,  che  tra  Obed  , e JelTe  fi  intramez* 
zaffe  qualche  altra  generazione  . Vaglia 
per  cento  efempj,  che  taccio,  ilfolo,  che 
abbiamo  nel  Vangelo  di  S.  Matteo. /ora/»  ^ 
autem  genuit  Oziar»  . Matth.  _i.  E pur  é 
certo  dai  Paralipomeni,  e dai  Re  , che 
Ozia  fu  figliuolo  di  Amalia,  c Amalia  di  i 
Joas,  e Joas  di  Ocozia  , c quello  Ocozia 
di  Joram  , che  San  Matteo  dice  , aver  1 
generato  Ozia  con  tacere  tre  gencrazio-  ( 
ni  intermedie.  _ _ I 

Solo  con  un  altro  efempio  torno  a flri-  I 
gnere  gli  abbreviatoti  dei  quattrocento  < 
anni  da  Dio  predetti  ad  Abramo,  da  loro  I 
ridotti  ai  foli  dugento  quindici  in  Egitto  : 
in  grazia  delle  generazioni  di  Caat  , 
Amram,  c Mosè.  Chiedo,  quanti  anni  I 


Terzo] 

i paffarono  dall’ ingrello  di  Giacobbe  l'nE- 
. gitto  allanafcita  di  Efron  figlio  di  Fatesi 

■ Tutti  mi  rilpondono  meno  d’annidicia- 
. fette,  effendo  egli  connumerato  traipri- 
> mi  Patriarchi  di  quella  Colonia,  c folli- 

• tuito  al  morto  Er  ec.  Or  afcoltiamo  il  capo 

• fecondodel  libro  primo  de’ Paralipomeni • 
Caleb  vero  filius  Hefron  accepit  uxorem  no- 
me» ^zuba  , de  qua  genuit  Jerioth  Ì2ec. 
Cumque  rrmtua  fuijfet  Zizuba  , accepit  u- 
xorcrn  Caleb  Ephrata  Ì7'c. , "Pofi  htcc  i no- 

, tate  bene  quelle  parole:  pofl  htec ingrejfus 

■ ejl  Hefron  ad  filiam  Machie  patrie  Galaadt 
iy  accepit  eam  , cum  effet  anmrum  fexa- 
ginta , Caleb  aveva  già  avuto  moglie,  e 
figli  ; e rimado  vedovo  era  paffato  alle 
feconde  nozze,  quando  fuo  padre  era  in 
età  di  feffant’  anni  ; poiché  dopo  le  fe- 
conde nozze  del  figlio  , pafsò  anch’  egli 
ad  altre  nozze  in  età  di  leffant’  anni  . 
Dunque  quando  nacque  Caleb  , Efron 
fuo  padre  non  poteva  avere  più  di  qua- 
rant’anni: altramente  il  figliuol  luo  non 
avrebbe  potuto  avere  le  dette  mogli,  e 
figli,  prima  , che  fuo  padre  arrivaffe  ai 
feffanta  . Caleb  era  in  età  di  quarant* 
anni,  quando  fi  ufeì  di  Egitto.  Jof.  14.7. 
Or  leviamo  il  conto. 

Giacobbe  in  Egitto  anni.  17 

Efron  al  nafeer  di  Caleb.  40 

Catch  all'ufcir  dì  Egitto.  40 

La  fomma  é di  anni  57 

Dunque  gl’  Ifraeliti  abitarono  nell’  E- 
gitto  lolamcnte  anni  novantafette. 

Ma  feguitiamo  leggendolo  lleffo  cita- 
to Tedo  de’  Paralipomeni  . Pod  b.ec  in- 
grejfus  cft  Hefron  ad  fiUam  Machie  isec. 
qux  peperìt  ei  Segub  ; Sed  isr  Segub  genuit 
Jair  , is'  pojfcdit  viginti  tres  Civitates  in 
terra  Galaad  . Efron  non  entrò  nella 
terra  promeda  . Dunque  farebbe  necef- 
fario  , che  Segub  foffe  vivuto  per  tre- 
cento, e più  anni  per  generare  Jair,  po- 
dcriore  alla  ufeita  di  Egitto  per  ben  tre 
Secoli  : Ed  è ccrtiffnno  preffo  tutti  , 
che  il  vivere  di  quel  tempo,  s’egli  era 
lungo  , appena  arrivava  ad  empiri  cent” 
anni . 

Dunque  bìfogna  concludere,  che  Efron 
figliuolo  di  Fares  non  fu  padre,  ma  afeen- 
I den- 
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dente  di  Caleb;  che  Segub  non  fu  padre;  Erano  quattordici  anni,  cheGiufeppe 
ma  afcendente  di  Jair.  E perché  duntjiic  era  in  Egitto  , quando  fletit  in  cenfpeam 
fensa  fare  .tante  violenze  alla  Divina  Kegìs . Qui  non  v’à  controverfìa . 
Scrittura,  non  dìraflì  con  eguale  tran  l'refcntaio  al  Re  fpiegò  i fogni  della 
chfzza  , che  Amram  fi  chiama  filui  fertilità,  ecarellia,  e difie,  chelaferti- 


Caath , non  Mrv.hè  ftrettamente  figlio 
ma  pcrch(>  dilcenJentcl 

Non  vi  dovete  far  maraviglia,  chela 
Sacra  Storia  parli  così  ad  ogni  pafib.  In 
altro  modo  icrive  una  genealogia  un  pa- 
dre, cheta  r albero  privato  di  fua  famì- 
glia, e in  altro  uno  Storico,  che  fcrive 
iltoria  ; quegli  è minuto,  e più  tolto  in- 
trude, che  lafcia,  alcuno  de'  fuoiafcen- 
denti,  perchè  gli  premedi  mofirarc  una 
lunga  lerie  di  Antenati:  Ma 'lo  Storico 
entrando  in  famiglie  particolari  dà  noti- 
zia degli  Uomini  più  infigni , opiù  ne- 
celTar)  a dillinguere  un  perfonaggio  da 
un  altro:  ma  a lui  non  conviene  la  noja 
di  nominare  ad  uno  ad  uno  tutti  gli  afcen. 
denti,  che  formanl’  albero.  E le  quella 
è pratica  comune  degli  Storici  , molto 
più  doveva elTere  degli  Ebrei,  quando  la 
propiecà  della  lor  lingua  così  portava  ; 
come  nella  Sacra  Storia  fi  vede  a ogni 
pafib . 

C A P O XIII. 

Se  fi  opponga  alla  Divina  Scrittura  f 
affermare  ejferc  Giufeppe  entrato  in 
Egitto  trent'  anni  avanti  a If ararle  fuo 
"Padre . 

PAr  che  sì , poiché  Giufeppe  entrò  in 
Egitto  compiti  fedicianni.  Cen.  jy. 
Dopo  quattordici  anni  di  dimora  in  quel 
Regno  efiendoin  età  di  trent’ anni  fi  pre- 
fentò a Faraone . Gen.  41.46.  Venne  la  fer- 
tilità difecteanni,  e fa.i  ventuno  ; feguì 
lacarefiia,  e Giacobbe  fi  fa  entrari’  anno 
terzo:  Ecco  24.  anni. 

Se  però  voi  leggerete  attentamente  il 
Sacro  Tello,  troverete , che  fe  affermo , 
dall’  ingrefib  del  figlio  all’ ingrefib  del  pa- 
dre in  quel  Regno  ,eflere  pafiati  anni  tren- 
ta , non  folamente  non  dico  cofa  conira- 
, ria  alla  Divipa  Scrittura;  ma  I’  interpre- 
to con  maggiore  naturalezsa . 


lir.à  farebbe  venuta  prellifiimo  . Eo  quod 
fiat  fermo  Dei , iy  velocius  imptefl  tur . Ge- 
ne!. 41.52.  Per  feptem  annoi  fertilitatis  qui 
jam  nunc  futuri  funt . Genef.  41.55.  Non 
difiie  però  già  che  tale  fertilità  farebbe  ve- 
nuta dentro  a un  anno,  o dentro  a due'. 
Quel  fuo  vilocius,  quel  fuo  .;<»»»  at/ac  fono 
elprefiioni  capaci  di  una  ellenfione  di 
cinque  , e fei  anni  ; elTendo  cofa  molto 
frequente  alla  lingua 'Ebrea  lo  fpiegarfi 
con  efaggerazione , ed  iperbole  .•  Certa- 
mente le  oggi  alcun  predicelTe:  Diotìen 
preparato  un  terremoto,  e verrà  prellif. 
fimo  ; una  guerra  , e fla  alle  porte  , fi 
giudicherebbe  aver  detto  vero,  febeneil 
terremoto,  e la  guerra  venifiero  folamen- 
I tedopo  lei  anni.  Il  parlare  umano  tiene 
le  mifure  morali  , non  matematiche  . 
Che  tra  la  Ipiegazione  del  fogno  , e il  prin. 
cipio  della  fertilità  infatti  pafialTequal:' 
che  anno,  fi  raccoglie  affai  chiaramente 
dalcontello.  Prima,  che  venilfela  ferti- 
lit'i,  Giufeppe  fu  efaltaro  a grandi  onóri  , 
ricevuto  tra  i favoriti  di  corte,  fatto  Vi- 
ce-Re di  tutto  l’Egitto;  e fu  a lui  lafcia- 
la  una  pienilfima  autorità  in  tuttoquel 
Regno.  Non  è verfimile  , che  tanta au, 
torità  fi  mettelfe  in  fua  mano  per  la  fola 
fpìegazione  di  un  fogno.  E’ molto  con- 
naturale, che  prima  di  conferirgli  un  ar. 
birrio  cosi  difpotico,  egli  in  minori  in- 
combenze .a  vede  dati  al  Re  faggi  palei! 
della  fua  fedeltà,  e del  fuo.  fen  no;  e que- 
llo vuole  il  fuo  tempo.  AndòpoiGiufep. 
pea  vifitare  tutto  l’Egitto  in  tutte  I am- 
pie Provincie  di  quel  Regno.  Et  circuivit 
omnei  Regione!  yEgfpti . Gen.  41.  46.  £ 
quella  vifira  non  era  fuperficiale  , e da 
uomo  , che  andafie  a diporto:  ma  era  da 
Governante,  che  doveva  olfervar i difon- 
dini , trattare  co’  Magillrari  , afcoltare  i 
popoli,  ordinare  , e far  preparar  Maga- 
aeni , dove  tenere  un  intiero  provv^i^ 
mento  di  grano  per  ben  lette  anni';  en’oà 
di  grano  fvolto  dalle  lue  buccie,  che  oc- 
cupa poco  luogo  : ma  di  grano  lafciat» 

QCU 


78  Libro  Terzo. 


nelle  fue  fpighe,  come  fi  ripofe , accioc- 
ché meglio  fi  conferva/Te  . In  mantpulos 
redaBit  fcgttts  coHgre^at<e  funi  in  horrca  yE. 
gfptì.  Tale  viCta  di  tutto  il  Regno,  tal 
termarfi  a dargli  ordini,  e vederli  in  par- 
tecfeguirfi,  vuole  il  Tuo  tempo;  roniòno 
cofe,  cbeTOllàn  fard  in  un  avanzo  dì  an- 
no . Se  JalCmo  Tei  anni  di  tempo  dalla 
predizione  del  fogno  alla  fertilità  , niente 
diremmo  contrarioalla  Divina  Scrittura; 
anzi  diremmo  un  tempomolto  confacen- 
te alle  azioni,  che  ivi  noi  trnviam  fatte 
prima  della  abbondanza,  lo  però  mi  con- 
tento anco  di  foli  tre  anni;  che  aggiunti 
ai  quattordici  di  già  paffati,  fondiciafet- 
te  . Aggiungo  gli  anni  fette  di  abbon- 
danza, e fon  ventiquattro. 

La  Sacra  Storia  non  dice,  che  compito 
l’anno  fettimo  della  fertilità,  fubitoco 
rninciafie  nell’anno  feauente  la  carefii-^. 
DifìTe  Giufeppe.  Ecce  feptcm  anni  venient 
ferti/ìfatii  magnx  in  uni  ver  fé  terra  yEgj 
fti  : Qftes  fequentur  fcptem  anni  aliì  tan- 
tre  fieriiitatu  &c.  Genf.  41.  ip.  Non  di- 
ce , gnor  immediate  fequentur  . Di  nuo- 
vo;  Igitur  tranfaSit  ftptem  ubtrtatit  an- 
ais  qui  fuerant  in  ^gfpto  , caperunt  ve- 
nire ftptem  anni  inepitc  . Gen.  41.  55.  ma 
non  fi  dice  , che  tllico  , che  ftatim  , che 
immediate,  che  anno  fequenti  . Ed  é cole 
molto  connaturale  , che  non  fi  pafialT: 
da  efiremo  a eflremu  . S’ io  ponelTiduc 
anni  tra  l’abbondanza,  elacareltìa,  non 
direi  rofa  violenta  ; ma  mi  bada  un 
anno  foto  , che  aggiunto  ai  detti  ven 
lìquattro  fa  venticinque. 

Erano  paffati  due  anni  di  fieri] ità  , e 
correva  il  terzo  quando  Giitfeppe  fima- 
nifedòai  fuoi  fratelli,  e ne  redavano  cin- 
que incompleti  . Biennium  tfl  , quod  fa- 
me t ceepit  effe  in  terra  , iy  adhue  quin- 
que  anni  rtfiant . Genef.  45.  6,  Furono 
rifpediti;  e un  viaggio  di  quattrocento,  e 
più  miglia  con  giumenti  da  foma,  el^n 
carichi,  non  potea  farli  in  pochi  giorni. 
Nè  quando  Giacobbe  fu  avvifato  viver 
Giufeppe  , dovete  credere  , che  fnbito 
dare  un  fo  di  biada  a’ Cavalli,  .e 
lumto  rinfrefcati  fi  mettelfe  in  carrozza. 
.Addio  Cananea;  chi  mi  vuole  , fono  in 
Egitto.  Pian  piano;  Ijrrofefi  coqiaapfe 


do,  ma  non  fi  fànnocon  tanta  predezu  . 
Giacobbe  perle  cagioni  da  me  addotte  nel 
capo  fedo  dì  quello  libro , volle  viaggiare 
unicamente  con  tutta  la  fuacafa.  11  tem. 
po  di  Inverno  non  era  opportuno  per  tal 
cammino  . Tante  donne  delicate , tanti 
bambini  in  fafeie,  non  fi  potevano  efpor- 
re  alla  lunga  drada  negli  incomodi  della 
dagìone  , e in  elfa  non  avrebbe  trovati 
palcoli  ai  fuoi  nuinerofiiTìnu  armenti . 
Conducendo  un  numero  oltregrande  di 
capre,  pecore,  capretti,  agnel  ini,  bifo- 
gnava  rruluiare  la  marcia  coi  loropaffi, 
e dare  di  tempo  in  tempo  1 necelfaijripofi. 
Bifògnava  abbandonare  il  diritro  cammi- 
no per  trovare  qualche  pafcolo,  e avere 
qualche  vena  , con  ebe  abbeverar  tante 
l^die.  L' fidate  in  quegli  eccedivi  calori 
Il  guadagnavano  pochi  padl.  Anche  pri- 
ma di  metterfi  in  cammino  , volendo 
muovere  tutta  la  numerofiinma  cafa  , e 
non  lafciar  cofa  alcuna  di  tuo  nella  Cana- 
nea  , e dovendo  portar  feco  tutti  i viveri 
neceffar)  fingolarmente  in  tempo  di  care- 
dia , vi  abbifognavano  de’  meli  per  met- 
tere in  ordine  tanti  preparativi,  b’vero, 
che  gl' irraditi  ufeirono  d'  Egitto  fenza 
tanti  apparecchi  , ed  erano  in  maggior 
numero.  Ma  oltre,  che  ebbero  quafi  un 
>nno  di  andarli  tenendo  in  ordine,  appe-- 
:ia  ebbero  paffato  il  Mar  rulTo,  e fe  Dio, 
non  li  provvedeva  co’  miracoli,  non  aveva- 
no più,  di  che  vivere,  lo  fono  perluafif. 
limo,  che  Giacobbe  avvifato  de'la  fortuna 
dì  Ginleppe  nell’  anno  terzo  della  care- 
dia , non  fi  movelTe  dal  paefe  di-Caraan 
fe  non  dopo  l’ Inverno  dell’ anno  quarto , e 
arrivalfe  alla  corte  verfo  il  fine  di  Prima- 
vera dell’anno  quioio  . Non  avendo  tal 
opinione  cofa  alcuna  in  contrario  dalla 
Divina  Saittura,  io  la  giudicherei  verif- 
fima,  anco  atteia  la  fola  natura  di  quel 
viaggio  ritardato  dalle  tante  circodan- 
ze del  lentiffimo,  incomodi iTimo,  gravo- 
fiffimo  accompagnameotu.  Ma  mi  accre- 
;ce  oltre  modo  il  coraggio  per  lòflenerla  , 
il  vederla  affai  chiaramente  accennata 
nella  Sacra  Scoria . Nel  capo  quarantefi. 
mo  fettimo  del  Gè  ned,  Mosi  raccosta  in 
primo  luogo  la  venuta  di.  Gu^^obbe  alla 
Corté,  e r udienza  a lui  data  da  Faraone.  * 
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Indi  racconta  , «;he  gli  Egieiani  per  elTcrc 
provveduti  di  frumento  avevano  contri- 
buito tutto  il  loro  danaro,' indi  tutti  i 
loro  beftiami  ; dappoi  foggiugne  . ye»e- 
runt  quoque  anno  feeundo,  iy>  dixerum  et. 
ì<loa  felabtmus  Dominum  noflrum,  qttoi  de- 
ficiente pecunia  i pecora  fimul  defecerum  ; 
nec  clam  te  efi  , quod  ahfque  corportbut  , 
iy»  terra  nihil  habeamus  . Cur  ergo  norie- 
mur  te  videntef  {?>  ferro  nqftra  tui 
erimut . Eme  nos  tn  fervitutem  rtgiam  , 
iy  prtcbe  femina  iye.  E Giufeppe  ftabili- 
to  il  contratto  difTe,  dando  lor  le  femen- 
ti  ; occipite  femina  , ferite  agros  . Me- 
rita gravilTìmo  rifleflb  quello  numero  or- 
dinale. Venerunt  quoque  anno  feeundo.  Cer- 
tamente non  fi  può  dire , che  folTe  il  fe- 
condo, in  cui  tornarono,  perchè  altri  an- 
ni prima  erano  venuti,  e tornati , fino  a 
fpogliarfi  affatto  di  tutti  i loro  danari,  e 
fucceffivariiente  fino  a mivarfi  del  domi- 
nio de'  lor  beftiami  : Non  fu  l'anno  fe- 
condo della  careflia  , effèndo  evidente  , 
che  quello  anno  fu  il  fettimo  della  ca- 
rellia  , quando  il  popolo  chiefe,  e Giu- 
feppe diede  le  femenze  per  fem inare . Non 
troverete  fenza  violenza  altro  anno  pri- 
mo precedente  a anello  fecondo , le  non 
ringreffb'di  Giacoobe  in  Eaicto  . Mose 
fa  quello  ingreflb  un’  Era  di  Epoca  nuo- 
va corrìfpondente  alla  rivelazione  degli 
anni  quattrocento  , da  Dio  fatta  ad  A. 
bramo  . Se  dunque  1’  anno  fecondo  dì 
Giacobbe  in  Egitto  fu  il  fettimo  della 
flerilità,  fi  ricava,  ch’effb  entrò  riell’ E- 
gitto  o verfo  il  fine  del  quinto  , o al 
princìpio  del  fello  della  meddìma  fieri. 


iità.  Tirate  dunque  i conti  cosi. 
Giufeppe  prima  di  prefentarfi  a Fa- 
raone anni  >4 

Prima  dei  fette  annidi  abbondanza,  j 
Abbondanza.  7 

Tra  l’abbondanza,  e la  careflia.  t 

Nell’anno  della  careflia  quinto  fui 
finire,  o fello  in  principiare,  entra 
Giacobbe  in  Egitto.  5 


Raccogliete  la  fomma  , e Giufeppe 
entrò  prima  di  Giacobbe  anni . 30 


Corollario  di  quefio  Capo . 

Di  qui  ricavafi  i.  che  Giufeppe  , quan- 
do  Giacobbe  entrò  in  Egitto,  era  in  età 
di  quarantafei  anni. 

3.  Che  Giacobbe,  il  quale  era  di  cen- 
to e trenta,  quando  andò  la  prima  vol- 
ta alla  udienza  di  Faraone  , Cen.  47.  p. 
aveva  ottantaquattro  anni  , quando  gli 
nacque  Giufeppe. 

3.  Ed  effiendo  nato  Giufeppe,  compiti 
i quattordici  anni  della  fervitò,  che  Già- 
cobbe  aveva  pattuita  con  Labano  nell* 
entrar  in  fua  Cafa , ne  fieguc , che  quan- 
do Giacobbe  partì  dalia  cafa  patema  , e 
venne  a flar  con  Labano  fuo  zio  ma- 
terno,  aveva  fettant’anni. 

4.  Che  Beniamino  nato  nell' anno  flef- 
fo,  in  cui  fu  venduto  Giufeppe  , aveva 
treot'anni , quando  entrò  con  Giacobbe 
fuo  padre  in  Egitto . 

CAPO  XIV. 

franti  anni  iimoreffero  veramente  i 
figliuoli  d"  Ifraete  in  Egitto. 

Si  accordano  con  fomma  chiarezza  • 
le  Scritture,  che  pajono 

, difcordanci. 

Accordati  quelli  due  punti  niente 
violenti  alla  Sacra  Storia  , che 
Amram  fi  chiama  figlio  diCaat,  in  quan- 
to fu  fuo  nipote,  o pronipote;  c cheGin- 
feppe  entrò  trent*  anni  prima  di  fuo  Padre 
in  Egitto;  non  v’à  piò  alcuna  difficoltà 
in  alferire,  e deve  afferirfi,  cheladimo- 
ra  dei  figliuoli  di  Ilraele  llabile,  econti- 
nuata  in  Egitto  , fu  di  quattrocento  e 
trenf  anni,  cominciando  dalf  ingreflb  di 
Giufeppe;  e di  quattrocento  comincian- 
do dall’  ingreflb  di  Giacobbe  . Ed  è cofa 
notabile , che  di  tal  tempo  noi  non  abbia- 
mo nelle  Sacre  Lettere  altra  cronologìa. 
Quando  Mosè  dice  .*  habitat»  fifmum 
tfrael,  qva  manf^nt  inyEgfpte,  fuitqua- 
dringentmrnm  trenta  annomm  , Exod. 

13.40. 
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11.40.  chiaramente  comincia  dal  primo 
ingreflb  di  Giufeppe,  che  fu  il  primo  de’ 
figliuoli  di  Ifraelc,  che  cominciafTea da' 
re  in  quel  Regno.  Quando  Dio  dice  ad 
Abramo  ; Scito  Mtenofeens  , quid  pere- 
grinum  futurum  jit  femcn  tuum  in  terra 
non  fua  iSfc.  quadringentis  annis  . Gen. 
15.  tj,  colla  parola  peregrinum  futurum 
ft  femen  tuum  , ci  fa  intendere  , che  la 
predizione  comincia  in  Giacobbe , non  in 
Giufeppe.  L’efTere  condotto  fchiavo  , e 
per  forza  in  qualche  paefe , non  è un  andar 
{wllegrioo  in  quel  paefe  . Di  uno  condotto 
(chiavo  in  Algeri,  oCodantinopoli , non 
lì  dice  con  propietà  , che  pcregrinetur  : 
Teregriaari  c ire  peregre  fpontaneamen- 
te;  non  trahi,  ed  c(Ter  condotto  per  for- 
za. Giufeppe  non  andò  fpontaneamente 
in  Egitto  , onde  nella  fua  andata  in 
qualità  di  fchiavo  non  avverofli,  chepr- 
regrinum  jverit  femen  ^brabte . Giacobbe 
cogli  altri  figliuoli  vi  andò  fpontanca- 
mente , onde  in  lui  avverodì , che  pere 
grinum  fuerit  femen  Abrahx.  Per  contra- 
rio l’abitare  É verifica  anco  da  chi  abi- 
ta per  forza  . Di  un  forellicro  flato  in 
Bolt^na  dieci  anni  in  carcere  , e venti 
anni  in  libertà  , fi  dice  propiflimamen- 
te  avere  abitato  in  Bologna  trent’anni. 
. come  in  Giufeppe  non  fi  verifica 

il  principio  del  peregrinar!;  li  verifica  il 
principio  dell’abitare. 

Quando  San  Paolo  a’ Calati  dice:  Hoc 
autem  dico  : teHamcntum  confirmatum  k 
De»,  qua  pofi  quadringentoj  , triginta 
annos  faHa  eft  leu,  comincia  dalt’ingref- 
fo  di  Giufeppe  . Accordano  i Cronidi , 
e fi  ricava  dal  conteflo  della  Sacra  Sto- 
ria , che  Rachele  mori , e Beniamino  nac 
que  poco  prima  , ma  nell’  anno  (lefTo  , 
nel  quale  Giufeppe  fu  venduto  in  Egitto. 
Leggete  il  Sacro  Gencfi  al  capo  e tro- 
verete,che  inquell'anno  medefimo , Dio 
apparve  a Giatotóe,  e gli  mutò  il  nome 
di  Giace  bbe  in  liracle.  Onde  poi  idifccn- 
denti  di  Giacobbe  cominciarono  a chia- 
marfi  Ifraeliti,  c figliuoli  di  Ifraeie. 
vocabertj  ultra  Jacob  ; fed  Ifrael  erit  no- 
mea tuum , ir*  appeUavit  eum  Ifrael  . In- 
di aggi  un  le  . Igo  Deus  Omnipotens  ; ere- 
fee,  tr  nmltipitcare'.  Gentes  isf'pepuli  na- 


tionum  ex  te  erunt  : regei  de  lumbìs  tuli 
egredientur,  terramque,  quam  dedi  Abra- 
ham , notate  bene  quelle  parole , e vede- 
te il  tedamento  fatto  già  da  Dio  a favo- 
re di  Abramo,  e di  Ifacco  , confermato 
in  Giacobbe;  terramque,  quam  dedi  ,Abra~ 
barn,  0’  Ifeac,  dabo  tibi , femini  tuo 
pofi  te  . La  legge  fu  data  da  Dio  nell' 
annoj  nel  quale  il  popolo  ufcìdi  Egitto. 
Ecco,  come  dica  bene  San  Paolo,  edere 
padati  anni  430.  dal  tedamento  confer- 
mato da  Dio  al  darfi  la  legge . Quando 
Achior  in  Giuditta  al  capo  quinto  dice, 
che  gli  Ifraeliti  entrarono  nell’  Egitto  cor- 
rendo una  caredia  oniverlale  ; Camque 
operuijfet  omnem  terram  James  , defeende^ 
runt  in  yEgfptum , ìtticque per  quadringen- 
tos  annosi  multìplieatifunt  iyc.è  chia- 
ro , che  comincia  a numerare  dall’in- 
gredb  di  Giacobbe  , non  di  Giufeppe  , 
mentre  quegli,  non  (quelli  entrò  in  Egit- 
to in  tempo  di  caredia . 

Quando  San  Paolo  negli  Atti  degli  Ap- 
podoli  dice;  Deus  plcbis  Ifrael  eleghVa- 
tres  nqfiros  , (y»  plebon  exaltavit , cum  cf- 
' fet  incoia  in  terra  j^gfptì , isr  in  braccio 
excelfo  eduxit  eos  ex  ea  , (j-  per  quadra, 
’ginta  annorum  tempus  mores  eorum  fufii. 
nuit  in  deferto,  deflruens gentes  feptem 
in  terra  Cbanaam,  forte  dijìribuit  eis  t:r- 
ram  eorum  , quaft  pofi  quadringenlos , is* 
quinquaginta  annos  ; il  Santo  modra  , 
che  comincia  il  l'uo  numero  non  dall’ 
ingredb  di  Giufeppe,  che  allora  non  fu 
efaltato  , ma  maltrattato  , non  dalla 
cfaltazione  di  Giuieppe  , poiché  fi  di- 
chiara di  parlare  della  cfaltazione  di  tut- 
ti ; pkbem  exaltavit  , e queda  efaltnzio- 
ne  di  tutti  fu  airingrclTu  di  tutta  la  fa- 
miglia di  Giacobbe  in  Egitto  , quando  Col 
favor  di  Giufeppe,  e benevolenza  del  Re, 
ver.iinente  tutta  quella  famiglia  redò 
efaltata  : e numerando  li  quattrocento 
anni  , che  rimafero  in  Egitto  , e i qua- 
ranta del  deferto,  e i fette  delle  conquide 
di  Giofuè  nella  Cananea,  dopo  i quali  fi 
fece  a forte  ladivifione,  dice  ragionevcl- 
mente,  che  padaronoanni  quali  quattro- 
cento  cinquanta  ; poiché  furono  edetti- 
vamente  quattrocento  e quarantafetie  . 
Quando  Santo  Stefano  dice  A£lor.  7.  4, 
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Capo  ùccimoqtiìnto  1 

Leciitta  tji  aulii»  et  ( ad  Àbramo  ) Dius  : _ che  in  altri  fitl  della 
quia  erti  femen  ejus  accula  in  terra  alie- 
na , is'  Jervituti  eoj  fubjicient , male 
traéìabunt  eos  annis  quadringentis , il  San- 
to puramente  cita  la  rivelazione  fatta  ad 
Abramo,  e noi  abbiain  già  veduto,  che 
ella  comincia  da  Giacobbe. 

Cosi  la  fpiegazione  naturale,  e fince- 
ra  di  un  palTo,  rende  facile,  e finceraia 
fpiegazione  degli  altri. 

Reità  la  Verfion  Greca  , dalla  quale 
fenza  una  minima  difficolta  io  mi  dillac- 
chcrei , come  in  altre  occafioni  fi  diflac 
cano  gli  altri,  s’ella  non  fi  potelTeaCCor 
ma  qui 


dare  colla  Vulgata  ; ma  qui  fi  accorda 
con  molta  facilità  . E'  cofa  frequcntiflì- 
nia  nella  Divina  Scrittura  chiamare  fi- 
gliuoli di  Ilraele  tutto  il  corpo  degli  If- 
raditi,  c chiamare  Padri  di  quella  mol- 
titudine i dodici  figliuoli  di  Giacobbe,  e 
i due  adottati  ManalTc,  edElVaimo,  che 
furono  i quattordici  capi  delle  altrettan- 
te loro  Tribù . Ciò  fuppollo  , quando  i 
Settanta  dicono,  Habitatiofiliorum  Ij'rael, 
qua  inquilini  in  yEgfpii  terra,  inCha- 
njn,ta  fuerunt  tam  ipfi  , quam  patres  eo- 
rum  , fuit  annorum  quadringentorum  tri- 
ginta;  vogliono  dire  . Il  tempo  , che  il 
popolo  Ebreo  abitò  nell’  Egitto  comin- 
ciando da  i fuoi  Patriarchi  fu  di  anni 
quattrocento  trenta  . Ma  perchè  nel 
tempo  medefimo , che  uno  ; poi  tre  di 
quelli  Patriarchi,  cioè  Giufeppe,  poi  E- 
fraimo,  e ManalTc  , erano  nell’  Egitto  , 
gli  altri  erano  nella  Cananea  , per  que- 
llo fi  dice,  in  Algf pii  terra,  is'Chananeea . 
Quello  neir Egitto,  e Cananea  non  fi  deve 
intendere  fucceffivamente , ma  fimulta- 
neamente;  il  che  è veriffimo,  e fi  accor- 
da colla  Vulgata.  Che  quello  Ila  il  fenfo 
vero,  e genuino  de’ Settanta,  intendere 
col  nome  di  Padri  degli  Ifraeliti  i figliuo- 
li di  Giacobbe  , fi  vede  chiaramente  dal 
modo  di  parlare  di  Santo  Stefano  , che 
appunto  vaievali  de  i Settanta.  Cui»  au- 
dhfet  autem  Jacob  ejfe  frumentum  inj^gp- 
pto  , mifit  patres  noftros  primum  . Adlor. 
7.  12.  ÓlTervate  , come  ben  corrifponde 
quello  Tatres  nofirot  col  Tatres  eorum  , 
eli  cui  parliamo;  nè  in  uno,  nè  nell’al- 
tro  luogo  fi  intende  Abramo,  o Ifacco, 
Cronol.  Cai. 


Si 

Divina  Scrittura 
pur  fi  chiamano  Padri  ; ma  qui  fi  in- 
tendono i foli  figliuoli  di  Giacobbe;  m^it 
patres  noftros  primum.  E come  quelli  fu- 
rono nella  Cananea  nel  tempo  flelTo  , 
che  Giufeppe  , poi  Efraimo  , e ManalTc 
erano  nell’  Egitto  , ecco  , che  voglian 
dire , col  dire  in  terra  jEgfpti , Ì7>  Cha- 
naneea , 


CAPO  XV. 

Vfeita  degli  Ifraeliti  di  Egitto. 
T^aff'jggio  del  Mar  rojfo. 

Morte  di  Faraone.' 

ERanó  dunque  per  appunto  compiti 
gli  anni  quattrocento  trenta  , da 
che  Giufeppe  era  entrato  in  Egitto  , c 
quattrocento  dopo,  ch’era  entrato  Gia- 
cqbbc  , quando  tutto  infieme  il  popolo 
del  Signore  fi  molle;  epafTato  dallaCit- 
tà,  e campagna  di  RamelTe,  andò,  e fi 
dillefe  nella  campagna  di  Socot;  indi  per 
Divino  comando  ripiegando  il  cammino, 
vennero  in  faccia  alla  Città  di  Fiairot,  c 
fi  attendarono  , c llefero  i lor  padiglioni 
fulla  fpiaggiadel  Mare,  Pareva,  che  non 
dovcllero  trovare  più  alcun' oliacelo  nell’ 
Egitto  , quando  per  la  loro  partenza  a- 
vevano  ricevuti  llimoli  dagli  Egiziani  , 
e dal  Monarca  perfettiifima  libertà  . Ma 
quando  T incollantilTimo  Principe  credè 
di  fare  il  colpo  ficuro,  fi  pentì  dell’accor- 
daio;  c rifapendo  , che  il  popolo  Ebreo 
era  tra  le  angullie  delle  Montagne,  cdel 
Mar  rolTo,  raunò  fubito  la  fua  armata, 
andò  a marcio  sforzate  , perfuafo  di 
farne  macello.  Dalla  Divina  Scrittura 
abbiamo,  che  Faraone  oltre  leicento  car- 
ri falcati  di  fquifito  valore,  raccolfe  tut- 
ti gli  altri  , che  fervivano  alle  guerre 
di  Egitto;  carri  armati  di  lancio,  difei- 
mitarre  , e di  ogni  altro  llromento  da 
punta,  c da  taglio;  c pareva,  che  que- 
lli foli  potelTcro  dargli  in  mano  ficura  la 
vittoria;  quando  dalla maellria de’ Duci, 
e gencrofità  de' Cavalli , fifolTero  condot- 
ti fopra il  nemico,  che  non  aveva  difcla, 
perchè  nel  gran  corpo  Ifraclitico  non  era 
F Ca- 
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Cavallerìa;  ma  non  rifletteva  il  mifero, 
non  avere  bifogno,  nè  d’armi,  nè  di  ca- 
valli un  armata  , alla  teda  della  quale 
nailiti  la  Onnipotenza.  Mentre  Faraone 
troppo  prefumeva  delle  fue  forze  , gl’ 
Ifraeliti  troppo  difli.larono  delle  forze  di 
Dio  ; o almeno  della  fua  amorofa  afli- 
denza,  c tumultuarono  contro  i condot- 
tieri di  quella  imprefa  . Un  miracolo 
prefto  pofe  fine  al  timore  , e al  tumul- 
to . Mosè  idruito  da  Dio  , alzò  la  ma- 
no contro  il  Mare;  rodo  fi  alzò  un’au- 
drale  veementifllmo,  che  non  mife  tem- 
peda,  ma  divifione  nel  Mare.  Innafpet- 
tatamente  in  lui  fi  videro  aperte  molte 
ampìiflìme  drade  ladricate  di  fecca  are- 
na, e fiancheggiate  dall’  acqua , che  te. 
nuta  immobile  in  aria  ferviva  di  forte, 
e ben  didribuìta  trincea.  Fra  tanto  men- 
tre in  molte  colonne  gl’  Ifeaeliti  fi  av- 
viavano nelle  maritime  drade,  l’Ange- 
lo , che  guidava  quel  popolo  fi  mife  -di 
retroguardia  all’elercito:  alzò  tra  le  due 
armate  una  nebbia  addentata  in  foltiffi- 
ma  nuvola  , che  dalla  parte  degli  Egi- 
ziani tolfe  ogni  veduta  , facendo  un  of- 
curiflima  notte  ; c dalla  parte  degli  E- 
brei  tutto  illuminò,  formando  ancor  nel- 
la notte  un  chiaro  fanale  , che  fupplifle 
alla  mancanza  del  Sole  . In  tal  maniera 
tutta  la  vanguardia,  e il  corpo  d’Ifrae-- 
le  con  tutti  t fuoì  cariaggi  , e bediamì 
comodamente  giunfero  al  lido  oppodo  , 
fenza  , che  la  coda  della  retroguardia  fi 
potefie  attaccare  dall’armata  dì  Egitto. 
Faraone  afpettava  con  impazienza  la  lu- 
ce del  nuovo  giorno  per  attaccar  l’ ini- 
mico ; e in  fatti  in  ora  opportuna  riti- 
rate dall’  Angelo  le  tenebre  , al  primo 
iucicore,  vide  1’  ultime  fquadre  d’ifrac- 
le,  che  tuttavìa  battevan  le  vie  non  piò 
battute,  fe  non  dall' acque  . Un  sì  evi- 
dente prodigio  doveva  badare  , perch* 
non  fi  moveflè,  e non  efponeffe  all’ evi- 
dente  pericolo  rutto  il  fuoEfercito:  Ma 
non  v’  à tal  Mondo  maggior  cecità  di 
quella  di  una  gran  paffione  , che  agita 
il  cuore  di  un  Monarca  infuriato  . Effo 
entrò  a fronte  de’fuoi,  e vedendo  gli  al- 
tri, che  il  Mare  nonfacea  moto,  tutti  fi 
fidarono  a quell’  ingreffo . Già  la  fronte 


Terzo. 

dell’. innata  di  Egitto  era  predo  alleedre- 
me  file  di  Ifraello;  ma  appena  quelle  po- 
fero  il  piede  fui  lido  , quella  rellò  fopra- 
fatta  da  un’  improvvifo  fconvolgirnento 
dell’  acque  . Già  tutta  la  luperiicie  del 
Marc  era  un  ondeggiamento  di  cavalli  , 
di  carri  , di  bagagli  , di  cadaveri  , che 
fofpingcndofi  dal  vento  , e dal  flutto  al- 
la {piaggia,  dove  fi  era  dìllefo  il  popo- 
lo Ebreo  , prefentò  alle  di  lui  mani  lo 
fpoglio.  L'armi,  le  trombe,  il  guerrie- 
ro apparato  dell’  elèrcito  fommerfo  da’ 
flutti  , padarono  a ben  armare  l’efercito 
degli  Ifraeliti.  Peri  Faraone  in  quell’ on- 
de , c del  fuo  gran  feguito  neppur  uno 
ebbe  la  forte  di  falvare  la  vita.  Perpaf- 
fare  dall’Egitto  nella  terra  promefla  non 
v’era  bifogno  di  traverfare  il  Mar  rodo, 
cdepdo  unite  quelle  Provincie  da  un  va- 
do continente  di  terra  : Ma  Dio  volle , 
che  fi  renede  tale  drada,  e l’evcrito  ne 
modrò  la  cagione:  bada  odervare  il  fuc- 
cedo , per  intendere  qual  era  dato  il  di- 
legno . 

Annotazione. 

Cornelio  a Lapide  , e altri  flimano  , che  il 
Mare  fi  dividefle  in  una  fola  apertura  . Il  Me- 
nocchio  giudica  I.1  cofa  incerta  . Origene  , il 
Genebrardo,  l’Abulenfe  , e altri  flimano  , die 
fi  aprid'e  in  molte  vie  . Io  ò aderito  alla  fen- 
tenza  di  quedi  ultimi  , la  quale  è favorita  nel 
Cantico  di  Mosè,  dove  dice:  Stetitund* 
tmgrtgau  funt  in  medio  mori  ; e piu  diia- 
ramentc  nel  Salmo  76.  In  mari  via  tua  , de  fo- 
rnita tua  in  aquis  multit  , e ancora  più  chiara- 
mente nel  Salmo  ijj.  §^i  divifit  mare  rubrum 
in  divifiontt.  Veggafi  il  atato  Abulenfc  fopra  il 
capo  14.  dell’  Efodo  alla  queftione  fettima  . La 
tradizione  Ebraica , che  Aminadab  alla  tefta  del- 
la Tribù  di  Giuda  folTe  il  primo  ad  entrar  nel 
Mar  rofso,  onde  poi  la  Tribù  avefse  il  Regno 
filile  altre  , dal  medefimo  Abulenfe  fi  rifiuta  , 
e da  S.  Girolamo  chiamafi  favolofa.  ' 


C A- 


Digitized  by  G-josle  i 
. i.:_j 


Capo  Decimo]  ejìo.  8? 

I e mandò  a nembi  le  coturnici  nel  loro 


CAPO  XVI. 

Piaggio  degli  Ifraeliti  alla  terra  pro- 
mejfa  fotte  Mote . 

UN  Dio  benigno  , e punitore  ; un 
Giudice  paziente,  e rilbiuto  ; un 
popolo  femprc  incollante  , ed  ingrato, 
fono  gli  oggetti  contìnui , che  noi  tro- 
viamo in  tal  viaggio . Nei  quarant’  an- 
ni , ne'  quali  fì  camminò  per  rupi , per 
balze , per  deferti , c i ripolì  erano  fotto 
alle  tende  , e a’ padiglioni  , mai  non  fì 
logorarono  le  velli  di  que' viandanti  . In 
popolo  si  numerofo  con  tanti  difag)  , in 
tutti  que’quarant'anni  mai  nonfìvidcun 
infermo,  e pure  tutto  il  paefe,  per  cui  fì 
aggitarono,  rellò  femìnato  de' loro  Cada- 
veri , e non  confìderate  le  donne  , e gli 
elleri  fpecialmente  Egiziani,  che  fì  erano 
aggiunti,  del  fangue  di  Giacobbe  in  que- 
lli quarant' anni  fì  numerarono  più  di 
feiccnto  mila  morti.  Di  quanti forpalTa. 
vano  , i venti  anni  neirufcir  dell'Egit- 
to, neppuruno  eccettuati  i due  ioliGio- 
fuù,  e Caieb,  fì  trovò  vivo, -quando do- 
po quarant'anni  fì  ebbe  a paiTare  il  Gior- 
dano. Morirono  di  fèrro  , di  fuoco  , di 
morfì  d'  afpidi  velenofi  , di  vecchiaia  , 
ma  q£^uno  di  febbre  , nò  di  quelle  con- 
naturali infermità  , die  foglion  preceder 
la  morte,  tlon  e rat  in  tribubus  eorum  tn- 
firmut.  Da  principio  partiti  dalMarrof- 
fo  , ed  entrati  nelle  aride  folituJini  del 
deferto  patirono  fete;  c dopo  tre  giorni 
r acque  lalmallre  di  Mara  furono  d'  in- 
ciampo al  popolo  , che  impaziente  mor. 
morò  del  fuo  Duce  per  la  loro  amarezza: 
e furono  di  gloria  a Dio,  che  col  tocco  di 
legno  mtlleriofo  per  fuo  comando  da  Mo- 
si in  quelle  gettato  , le  mutò  in  dolce 
bevanda  . Dopo  quarantacinque  giorni 
mancò  il  pane,  eia  moltitudine  inabile  a 
provvedere,  tornò  al  folito  sfogo  di  mor- 
morare . Dio  fupplt  al  pane  col  mandare 
ogni  notte  dal  Cielo  un'abbondante  prov- 
vifìone  di  Manna;  prodigio,  che  accom- 
pagnò per  tutti  i quaranta  anni  quel  po- 
polo fino  alle  porte  della  terra  promeffa, 


campo,  onde  non  mancalfe  delicato  fel- 
vatico  al  loro  cibo.  Di  li  a poco  fì  venne 
in  Rafidim,  e quali  non  fì  avellerò  cento 
pegni  della  Divina  provvidenza,  che  mai 
non  fì  ritirava,  fì  mormorò  per  la  fette; 
e qui  fu  dove  percolfa  full' Oreb  colla  bac- 
chetta da  Mosò  una  gran  pietra  ; fì  apri 
in  una  fpandente  d'acqua,  che  condotta 
da  Dio  per  quelle  medefìme  vie,  che  fi 
facevan  dal  popolo , troncò  poi  ogn'  occa- 
fìon  di  lamento  per  la  mancanza  di  liquo- 
re si  necelfario;  e ciò  fino  all'anno  qua- 
rantèiimo, nel  quale  trovatili  gl' Ifraeliti 
in  Cades,  di  nuovo  mancaron  Tacque;  c 
tornato  il  popolo  a’  fuoi  tumulti  , tornò 
Dio  a' fuoi  miracoli  . Mosò  con  folcnne 
accompagnamento  del  popolo  battè  due 
volte  un  duro  macigno,  en'ufci  una  fon- 
te cosi  copiofa , che  fembrava  un  torren- 
te . Quelli  due  prodigi  acqua  da 

dure  felci  non  fi  devono  confondere  in 
uno,  quando  la  Sacra  Storia  li  dillingue 
con  piena  chiarezza  . Il  primo  fegui  fulT 
Oreb;  il  fecondo  in  Cades;  quello  nell’ 
anno  primo,  quello  nel  quarantèiimo  d^ 
po  palTato  il  Mar  rolTo;  Nel  primo  Dio 
aveva  comandato  a Mosò  il  batter  la  pie- 
tra , e T acqua  ufei  pronta  alla  prima 
percolfa  . Nell'  altro  Dio  aveva  coman- 
dato di  parlare  alla  pietra;  e Mosò  non 
efegui  Jppuntino  il  comando  , onde  la 
pietra  fu  renitente  in  ubbidire,  eavendo- 
la  battuta  una  volta,  mentre  fì  doveva 
folamente  parlare  , convenne  poi  ribat- 
terla per  veder  l'acqua  a fortire.  InRafi- 
dim  non  era  per  anco  fabbricato  il  taberna- 
colo , né  di  colà  fì  porca  togliere  la  bac- 
chetta per  Tufo  della  prodigiofa  percof-, 
fa.  In  Cades  Mosò,  ed  Aronne  prima  del 
prodigio  fecero  orazione  nel  tabernacolo, 
e di  colà  il  primo  prefe  la  fua  bacchetta, 
che  aveva  rifpollain  vicinanza  dell' Arca . 
Finalmente  la  prima  volta  Dio  non  eb. 
bc  di  che  dolerli  de' fervi  fuoi.  Ma  que- 
lla feconda  gli  rimproverò  per  maniera  , 
che  appena  feguito  il  miracolo  , fì  di- 
chiarò , eh'  eglino  , Mosò  , ed  Aronne, 
per  quel  fatto  non  farebbono  entrati  nel- 
la terra  promeffa  ; e forfè  in  quello  Dio 
volle  far  intendere  a tutti  i Governanti , 
F a che 
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che  incorreranno  la  Divina  indignazio;  fe  dall’ accampamento  di  Ifraele,  e andafiè 
re,  qualunque  volta  potendo  ottenere  il  ad  attaccare  l'Amalecita  . Giofuè  confi- 
loro  giufto  intento  Ibi  con  parlare , ufe-  derata  la  difpofizione  del  fito  , diltaccò 
ranno  contro  a’  loro  fudditi  la  bacchet-  quaranta  reggimenti , fperando  , che  al- 
ta con  battere.  Ma  ritorniamo  in  Rafi-  la  imprefa  abbondalfero  quaranta  mila 
dim  , dove  il  ripolbnon  è di  pace.  Ellin-  Uomini.  In  ogni  cafo  il  rimanente  dell’ 
to  l’Eferdto  degli  Egiziani,  che  inlegui-  armata  di  Ifraele  poteva  ftar  ferma,  ma 
va  ril'raelita  alle  (palle,  qui  ebbe  incon-  Corto  Tarmi  , c a bifogno  accorrer  frefea 
tro  un  Efercito  di  Amalcciti,  cheveniva  a profeguir  la  battaglia  co’nemici  di  già 
ad  attaccarlo  alla  i'rontc  . Amalec  figlio  llancati  . Mosè  colla  potente  bacchetta, 
di  Elitaz,  nobil  padre,  perchè  figlio  di  che  Dio  gli  aveva  data  allamano,  accom- 
Efau,  e di  Tamna  donna  ignobile,  (er-  pagnatodaUr,  e da  Aronne,  Cali  Culla  ci- 
tnatoCi  ne’ confini  d’Egitto  Cu  Tatriarradi  ma  del  monte,  da  dove  fi  poteva  vedere 
un  popolo  , che  ftabiii  in  quelle  Cedi  il  il  Catto  d’arme  . Da  principio  Cembrava 
Cuo  Regno.  Il  Cangue  di  ICacco,  ch’era  con  flulTo,  eriflulCo  ondeggiar  la  vitto- 
comune alle  vene  dell’ Amalecita,  edelT  ria,  ora  dandofi  agli  Amaleciti  la  carica , 
Ebreo  non  l'u  mai  CuiHciente  ad  impedire  ora  piegando  gli  liraeliti  alla  Cuga  . I 
l’inimicizia  in  quella  terribile  pofterità  . tre  Campioni  , che  (lavano  Culi’ altezza 
I noti  oracoli,  che  i diCcendenti  di  E(au  del  Monte,  olCervarono,  che  mentre Mo- 
dovevano  Cervice  ai  diCcendenti  di  ICrae-  sèteneva  le  mani  alzate  a Dio,  i Cuoi  vir- 
le  , come  minacciavano  agli  Amaleciti  toriofi  guadagnavano  Cui  nemico  ; ma  Ce 
lervitù  , così  li  tenevano  in  attenzione  Mosi  le  abbaCCava , tollo  davano  addie- 
per  conCcrvarfi  a Corza  d’armi  la  libertà,  tro,  c perdevano  Tacquifiato  vantaggio* 
Confidcrarono,  che  il  combattere  nel  prò-  Per  tanto  vedendo!  due  compagni,  che 
pio  paele  é Cempre  perdere  , quando  ben  Mosè  da  quella  cima,  non  colle  Colepre- 
anco  ricCcadi  vincere.  Poco  giova  vede-  ghiere  della  lingua , cdel  cuore,  ma  an- 
xe  empito  di  nemici  cadaveri  il  propio  cora  con  tenere  elevate  in  atto  di  Cuppli- 
tcrreno  , quando  nella  (lelTa  vittoria  il  chevoli  leCuemani,  doveva  dare  nel  pia- 
propio  terreno  da’  due  ECerciti  vien  de-  no  la  vittoria  a’ Cuoi  Coldati,  gli  apprelTa. 
Iblato.  Conobbero,  chela  guerra  Cempre  rono  un  alto  macigno,  Cu  cui  fi  afllCe,  e 
c un  gran  male,  onde  per  non  averlo  in  Ibllentando  eglino  dall’  una,  e dall’altra 
cala,  venneroad  incontrarl’iniiHico,  pri-  parte  ledi  lui  mani,  piùnon  fiabbafCaro- 
ma  , che  quelli  mettefCe  piede  nel  loro  no  fino  al  tramontare  del  Sole:  nè  vi  Cu 
Stato.  Le  anguflie  del  fito  tra  le  Monta-  biCogno  di  tenerle  in  alto  più  lungamcn- 
gne  avrebbero  impedito  agli  ICraeliti  il  te;  gli  Amalcciti  totalmente  rovefoiati, 
diltendere  con  ampia  Crontc  le  loro  Corre  . per  la  maggior  parte  reltarono  trucidati , 
ICraele  era  numeroCo,  e capace  di  ben  ag-  gli  altri  col  beneficio  della  notte  anda- 
guerrirfi  , ma  Crefeo  dalla  opprclTione  di  rono  a rintanarli  nc’bofchi.  Di  sì  rile. 
quafi  cent’anni  era  avvilito,  onde  biCo-  vantc  vittoria  fi  reCero  le  dovute  grazie 
gnava  attaccarlo  prima  , che  acquiflalTc  al  Dio  degli  eCerciti  , che  T avea  data  , 
Ipiritì  bcllicofi,  eavelTè  eCercizionelTar-  fi  erelCe  un  altare  , che  col  titolo  ne 
mi.  Mosè  non  voile  aCpcttarc  il  nemicoa  conCervalTc  una  grata  memoria.;  e Dio 
piè  Cermo , nè  dargli  tempo  da  occupar  comandò  , che  fi  regillrafCe  il  tutto  ne’ 
le  Montagne,  onde  poi  fi  avelTe  a Code-  giornali  di  quella  Repubblica, 
nere  un  moledilTimo  blocco  . La  tanta  tiunCero  ira  tanto  a Raguelc,  checoii 
moltitudine  di  Canciulli  , e di  donne  , altro  nome  chiamavafi  anco  jetro  ,^lc 
troppo  avrebbero  recatodi  conCufione,  Ce  nuove  felici  della  cCaltaz'one  del  genero, 
in  loro  vicinanza  fi  Coffe  venuto  a batta-  Quando  erafi  da  lui  partito  Mos'  man- 
glia.  Per  tanto  comandò  a GioCuè  , che  dato  da  Dio  a Coflenere  T ambaCceria 
Catto  un  dilVaccamcnto  di  quelle  truppe,  nell’Egitto,  aveva  condotta  Ceco  lamo. 
ch’ci  crcdclCe  1 ufficienti  al  biCogno,  Cortif-  glie,  e i figli;  Mapoi,  oriflettelCe,  che 
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la  qualità  degl!  affari , eh*  elfo  doreva  niva  afpettare  indiferetamente  le  udien* 
trattare  in  quella  corte,  non  ammetteva-  ze,  e fi  portava  troppo  a luogo  la  fpedi* 
no  l'imbarazzo  di  moglie,  e figliuoli,  o zion  delle  caufe.  Con  tutto  refferMosè 
giudicaffe,  di  non  lafciarli  erpolTi  ai  furori  un  uomo  sì  illuminato  da  Dio,  non  ave- 
di  un  Re  Tiranno,  quando  ai  maneggidi  va  avuto  attenzione  di  mettere  a quello 
lua  commiffìoneben  prevedeva,  che  (a-  difurdine  alcun  riparo;  c Dio  così permi- 
rebbefì  inferocito;  o non  aveffe  cuore  di  fc,  acciocché  tutti  gli  Uomini,  efìngo- 
tenerei  tre  oggetti  più  cari , che  aveffe  al  larmente  i Governanti,  apprendano, 
Klondo',  nelleangullie  di  un  popoloallor;^  cbeTUomo  deve  prendere configlio ancor 
oppreffo,t>  aveffe  ricevuto  quello  pofìri-  dall’uomo,  che  Dio  non  vuol  lempreil- 
vo  comando  dall’ Angiolo,  cheperviagli  lullrar  da  fe  lòto;  echevuole  illuminati 
fiera  fatto  vedere  armato,  e minacciolb  ■ Prìncipi,  ma  per  mezzo  de’ Cuoi  Con- 
io un  pubblico  albergo,  è certo,  che  gli  fìglieri.  Voi,  diffe  Jetro  al  fuo  Genero, 
aveva  rifpediti  in  Madian , e rellituiti  ab  lloltamente  vi  confumate  con  uno  feia- 
la  cafa  del  Suocero.  E quella,  e quelli  lacquameoto  di  fatka,  che  farebbe  più 
erancon  Jetro;  ed  effo  avendo  imefe  le  profittevole,  fe  la  Ipcndelle  con  più  Eco- 
care novelle  del  genero , quà  venne  a vili-  oomia.  Voi  fiate  quello,  che  tratti  con 
tarlo,  e gli  rellituì  Sdora  la  conforte  , Dio,  e riporti  al  popolo  i Divinicoman- 
co’  due  figli  Gerfam,  ed  Eliezeri  tre  di;  nel  rimanente  feieglietevi  bravi  mini- 
amabili  pegni  del  fuo  depofito.  Spedì  flrì,  perfpne  di  qualità,  e benellanti  , 
avanti  unavvifodi  fua  venuta,  c Mose  fi  onde  non  abbiano  a vendere  la  giullizia 
' tnoffe  ad  incontrare  il  Suocero , e la  Con-  per  far  fortuna;  perfonc  , che  teman 
forte.  Si  fecero  allegrezze  nel  campo,  e Dio,  onde  trattino  con  carità  il  loro  prof- 
dopoi  primi  abbracciamenti  fi  lafciò  Se-  fimo,  intelligenti,  e rette  , onde  fian 
fora  coir  altre  Donne,  i figli  fi  lafciarono  abili  a giudicamene  caufe;  e finalmente 

K.  co’lor  Cugini,  e ri  tiratili  i due  Principi  nemiche  dell’ avarizia,  vizio,  fottoilcui 
nel  padiglione  di  Mosè  fi  tenne  tra  loro  predominio  non  può  mai  effere  felice  un 
lungo  dìlcorfo  tulle  Mifericordie,  colle  governo.  S^uì  inllruendo  a fubdividerc 
quali  Dìo  fi  era  degnato  di  benedire  quel  il  popolo,  già  divifo  in  Tribù,  con  ulte- 
popolo.  Jetro,  ch’era  Principe  nella  fua  riordivifione.  Setto!  Principi  d’ effe  Tri- 
gente,  einfìeme  era  Sacerdote  del  vero  bù  inllituiffe  Colonnelli,  a ciafeheduno 
Dio,  offerfe  vittime,  cdolocaulli  di  di.  de’  quali ubbidiffero mille  uomini;  e fot- 
voto  ringraziamento.  Venne  tra  tanto  to  i Colonnelli  itiflituiffe  Capitani  , a’ 
Aronne,  e con  lui  tutti  vennero  i Senato-  quali  ubbidiffero  cento  ; e quelle  ftef- 
rì  a complimenurei  congiunti,  edofpiti  le  compagnie  aveflcro  due  Tenenti, 
Signorili  del  loro  Duce;  c tutti  furono  che  comandaffero  a cinquanta  , e quelli 
trattenuti  a lauto  convito  fotto  il  fuo  pa-  lleffì  cinquanta  divifi  in  decine  riconofeef- 
diglione.  Lafantità  in  ordine  a Dio,  non  feroi-lor  Caporali.  Cosi  le  caufe  più  mi- 
toglie  la  civiltà,  eie  convenienze,  cheli  nutefi  fcioglierebberoda’più  minuti  Ulfi- * 
devono  agli  uomini;  eque’^nti,  che  lo-  ciati,  e conforme  più  foffer  grandi , fi 
no  ruvidi,  e danno  nell' incivile,  ordina-  porterebbero  ordinatamente  agli  Ufficia- 
riamente  fon  tali  per  rozzezza  dì  indole,  li  più  fubbliiffì;  e finalmente  le  caufe  di 
e di  natura,  non  per  dettame,  edinfinua.  maggior  rilievo  venìllèro  a ricevere  da 
ti  va  della  grazia.  Mosè  lafeni;pnza,  e 1’  oracolo.  Piacque 

Si  trattenne  Jetro  col  genero  per  qual-  il  configlio,  chcfervlalla  fpeditezza  de- 
che giorno,  ed  effendo  uomo  di  molta  ca-  gli  affari,  al  buon  ordine  nelle  Marcie,  e 
pacità  gli  giovò  molto  con  un  configlio  a togliere  ogni  confufione  nelle  battaglie  : 

- opportuno.  Offervò,  che  tutte  le  liti,  £ quella  fubordinazione,  ed  ordine  pafsò 
e tutti  gli  affari  del  vallo  popolo,  facevano  poi  nelle  nazioni  più  colte,  ed  anco  al  dì 

- capo  al  folo  Mosè,  onde  per  lui  era  in-  d’  oggi  formala  ^rfetta  Gerarchia  delle 
tollerabile  la  fatica,  per  gli  altri  conve-  «rmate.  Cosi  dato  un  primo  metodo  di 
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governo  a quella  Repubblica,  Jetrofèce 
ritorno  alla  uia  Cafa;  nè  il  Giudeo  natu. 
ralmente  fuperbo  fì  fdegnò  di  ubbidire  al- 
la direzione  di  uno  ftraniero,  riflettendo, 
che  da  chiunque  eflb  venga , deve  abbrac- 
ciarfi,  quando  è buono,  ed  opportuno  il 
configlioj 

Dall’  accampamento  di  Rafidim  fi  mof- 
fe  tutto  il  gran  corpo,  e pafsò  a poftarfi 
nella  folitudine,  che  ftendefi  in  tàccia 
del  Monte  Sinai . Qui  giunfero  tre  me- 
li dopo  palla  to  il  Mar  rollo,  e qui  com- 
pirono tutto  r anno'.  Qui  Dio  volle  ma- 
n'fellare  a quel  po^lo  materiale  in  mol- 
te maniere  {enfibili«  qualche  raggio  di 
(ua  Maeftà,  onde  tutti  adorando  la  fua 
padronanza,  umili  fi  fottometteffero  a 
ricevere  la  fua  legge.  Pena  la  vita  a 
chi  fi  accofialTe  al  Monte;  e nel  termi- 
ne della  lontananza  preferitta,  fu  tira- 
ta una  linea,  fì  piantò  la  fua  palizza- 
ta, cuflodita  da  buona  guardia,  onde 
neffun  temerario  poteffe  oltre  paffar  quel 
confine,  condotto  a una  mortale  diiub- 
bìdienza  da  una  cieca  curiofità.  Tutto 
il  Monte  involto air  intorno  da  denfa 
nebbia,  follavava  nelle  fue  cimequafida 
ardente  fornace  un  cimierone  di  fumo  ; 
guizzavano  per  quella  nebbia  luminofif 
fimi  lampi  ; in  ogni  parte  fi  rifpondeva- 
DO  i tuoni  ; e un  fuono  di  tromba  da 
principio  alquanto  fmorzato  , dappoi 
con  veemenza  invigorito,  contrafsegna- 
va , volere  il  grande  Iddio  pubblicar 
qualche  Editto.  Un  Angelo,  che  rap- 
prefentava  le  veci  di  Dio,  pubblicò  quel 
Decalogo,  che  fino  ad  allora  fcritto  da 
Dio  autore  della  naturane’  cuori,  vok*. 
• va,  che  in  avvenirercftafTefcrittoanco  in 
marmi.  La  moltitudine  vedeva i fegni, 
ma  non  intendeva i mifterj  di  Dio,  che 
parlava.  Mos>,  che  folo aveva  il  privile- 
gio di  entrare  ficuro  nel  gabinetto  Divino , 
faliva  quella  cima  a ricever  gli  ordini,  c 
li  rirortava  ai  fuoi  Ebrei  atterriti.  Aron- 
ne ebbeanch’  egli  1’  onore  d’  effere  chia- 
mato una  volta  a falirc  lafsù  in  compa- 
gnia del  fratello;  con  cui  tornò  alta  mol- 
titudine, chcgli  afpettava;  E qui  Mos‘ 
efpofe , dirò  cosi,  il  primo  tomo  de’  pre- 
cetti giu  diciali,  e legali,  che  gli  ficcano 


comunicati  da  Dio,  co*  quali  doveva 
vivere,  c fi  doveva  giudicare  il  popolo 
Ebreo.  Furinovato  ad  Aronne  il  favore 
dell'  invito  al  Monte,  eflefo  anco  a due 
fuoifigliuoli  Nadab,  ed  Abiud,  e a fet> 
tanta  Senatori  di  Ifraello  ; tutti  con  Mosè 
andaffero;  ma  fi  fermaffer  fui  doffo,  fen« 
za  innoltrarfi  alla  fommità . Andarono , 
e il  Signore  fi  diede  loro  a vedere  in  umano 
fembiante,  ma  in  aria  prindpe&a,  col 
piè  poggiato  fu  uno  fganello  fimile  allo 
fmeraldo,  e al  Cielo  , quando  è fereno. 
Con  tutto,  che  la  felice  comitiva  fì  foffe 
fiaccata  dal  rimanente  del  popolo,  e ol. 
trepaffato  il  fatale  confine,  come  era 
cbìamata  da  Dio,  così  non  ebbe  alcun 
danno,  vide  la  Divina  gloria,  e tutti fa- 
ni  ritornati  alla  loro  tenda  poterono  cù 
barfi , e bere  con  allegrezza . Ma  Mqsè 
con  Giofuèfuo  fedele  miniftrofu  richia- 
mato alla  fommità,  per  dover  ivi  trac. 
lencrfi  con  lunga  dimora  . Lafeiò  fuoi 
Vicari  nella  fua  abfenza  Aronne  , ed  Ur, 
e lalciò  loro  la  conveniente  autorità  per 
ifpedire  qualunque  affare:  indi  tornato 
al  doffo  del  Monte  afpettò  fette  giorni 
prima  d'effereda  Diochiamatoa  quella 
udienza , nella  quale  gli  fi  dovevano  par- 
tecipar nuove  leggi.  Quaranta  giorni,  e 
quaranta  notti  durò  quella  udienza:  di 
padiglione  ferviva  la  prodigiofa  nebbia; 
di  cibo,  e di  bevanda  la  Divina  parola; 
nè  gli  parve  lungo  il  difagiato  congreffo  : 
mille  anni  fembrano  pochi  momenti , 
quando  fi  paffano  nel  trattare  famigliar- 
menteconDio. 

Non  cosi  parve  brieve  la  dimorai  di 
Mosè  fui  monte  a coloro,  che  lo  afpet- 
tavan  nel  piano.  Annoiati  di  Ilare  s\ 
lungamente  fermi  in  un  medefimo  luo- 
go a pura  cfpettazione  del  ritorno  del 
Superiore  , fi  ammutinarono  contro  l* 
uno  de’  fuoi  Vicarj.  Mentre  Dio  dava 
a Mosè  le  idee,  ed  i modelli  dell'  arca, 
del  tabernacolo,  del  tempio,  delle  leg- 
gi, c de’ riti  facri , co’ quali  voleva  effere 
dagli  Ifraeliti  fervito,  colloro  penfarono 
ad  abbandonarlo,  e a farfi  adoratori  di 
un  Idolo.  Si  prefentarono  tumultuofa- 
mente  ad  Aronne , e fi  dichiararono  di 
voler  profeguire  il  loro  viaggio;  non 
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tàper  eglino  « cofa  folTe  accaduto  al  lo*  armi . Dovea  morire  fotto  a'  colpi  delle 
ro  ducei  certamente  elTere  rifoluti  di  fpade  ribelli , ma  non  mai  confentire alle 
più  non  attenderlo;  il  loro  Dio  averli  lacrilegbe  ilianze;  e molto  menomar  eiTo 
condotti  in  quel  deferto,  averli  atterriti  l'Idolo  colle  luemani.  Potea  ben  cono- 
dal  Monte;  e poi  non  prenderli  altro  pen-  (cere,  che  in  quel  popolo  reflava  tutta- 
(iero  di  loro:  aver  elli  bifogno  di  chi  li  via  molto  timore  di  Mosè,  bench' lonta* 
preceda  nelviaggio;  abbandonati  da  Mo-  no;  potea  riflettere,  a lui  più  tolto  , che 
se,  e dal  loro  Dio,  voler  eflere  provve-  ad  Ur  Tuo  Collega,  iarfi.  1'  iltanza  dell’ 
duri  d’altridirettori,  ed’altri Dii Aron<  Idolo,  perchè  inogni  evento  del  ritorno 
oc  facelfe  Cubito  alle  loro  illanze  qualche  di  Mosè,  voleano  poter  metterli  a coper- 
Deità,  cheli  precedefle  in  quella  Itrada  ; to  col  dire:  1'  idolo,  che  abbiam  adora, 
avendo  eglino  detennimato di  non^voler  to,  fu  lavoro  delle  mani  di  Aronne  vo* 
più  afpettareil  lor  Conduttiero  con  tanta  Uro  fratello;  pretendendo  di  aflìcurare 
incertezza.  A tali  propolìzioni  reltò  col*  da  ogni  pencolo  di  pena  la  loro  reità;  e 
modi  orrore  il  l'avio  Prelato;  vedeva  la  lulìngaodolì , che  non  lì  farebbero  puniti 
ingratitudine,  I'  impudenza,  la  cecità  di  gli  adoratori  , quando  la  fratellanza  del 
quelpopolo;  ma  impaurito  al  tumulto,  langue  avrebbe  ottenuto,  che  nonlipu- 
non  ebbe  la  dovuta  prefenza  d’  animo  nifle  Tartefice.  Potea  riflettere , chenoa 
per  mettere  pronto  riparo.  Se  conofce.  farebbero  flati  facili  a violentarlo  colta 
Va  elfere  inutili  le  periuafioni  della  ra.  forza,  e fe  lì  folle  venuto  a quella,  do* 
gione,  arme  inutili  colla  moltitudine,  vea  ricordarli,  eifervi  un  Dio,  il  quale 
che  nel  bollor  del  tumulto  non  luole  ave-  avrebbe  difefa,  o alqualefarebbelìconfe* 
re  punto  di  ragionevole,  avrebbe  dovu*  crata,  la  generofa  fua  Vita;  Ma  Aron- 
to  Comandare  con  pari  rifoluzione,  che  ne  in  quella occafìonc  pigliando  ripieghi 
tutti  tornalTero  alle  lor  tende;  penfalfe-  da  timorofo  politico,  fi  dimenticò  di  efler 
ro  al:]uanto  meglio  alle  loro  propolle;  Santo.  Di  tre  cofe  pensò  egli  di  avere  bi- 
ed  eifo  avrebbe  poi  date  le  convenienti  ri*  fogno:  di  guadagnare  tempo;  onde  fra 
fpolle  . La  moltitudine  prende  troppo  tanto  arrivalTe  il  fratello  ; di  guadagnare 
di  ardire,  fé  nel  fuo  ammutinamento  partito;  onde  agli  ammutinati  lì  porelle 
(cuopre  nel  Principe  qualche  timore  . lare  contrailo;  di  guadagnare  degli  am* 

' Sono  due  cofe,  che fembranoavere  qual*  mutinati  flelfirintellerto,  ondeconvinti 
che  loiniglianza,  ma  tra  loro  fondillin-  del  loro  errore  lì  ritiralfero  dall'impegno.  ' 
tillìine,  la  baldanza,  e il  coraggio:  La  PensòJi  tutto  ottenere  con  un  progetto, 
plebe  per  poco  divien baldanzolà , quan-  c fu,  che G pigi ialTero  tuttii  pendenti  d’ 
do  non  trova  contrailo  ; ma  come  non  è Oro,  che  ornavano  1’  orecchio  delle  lor 
coraggiofa,  per  poco  ancor  lì  avvilifce,  mogli,  e delle  loro  figliuole,  de'  pie. 

(eli  vede  incontro  un  animo  coraggiolo.  coli  lor  figliuoli,  e a lui  lì  recallèro,  e 
Non  è bene  dare  rifpolte , che  mettano  avrebbe  col  preziolo  metallo  lavorato  1' 
dìfperazione.  Troppo  ardìfee  una  mol  idolo  nella  fornace . In  tal  modo  mentre 
titudine  di  già  innafprita , fe  la  dìfpera*  lì  chiedevano  quelli  freggi  donnefebi , * 

lione  n’accrefcararprczza,  e palli  in  tu*  mentre  fi  portavano,  mentre  fi  formava 
rote;  Vogliono  però  le  rifpolle  elfere  ri.  lo  flainpo  , mentre  fondevafi  I'  oro  , 
folate,  onde  la  moltitudine  apprenda,  mentre  fi  ripuliva  la  llatua,  pareva  do. 
che  in  faccia  all’ irragionevol  tumulto  il  velfe  palfar  qualche  fettimana,  e guada*  - 
Principe  làconfervare  l'autorità.  Serie,  gnavalì  il  tempo.  Ma  nonera  verifimile , 
fca  di  dividere  i tumultuar) , non  è poi  che  le  donne  fi  volellèro  fpogliare  dei  loro 
difficile  il  metter  fine  ai  tumulti.  Doveva  ornamenti  ; onde  tutte  fi  iàrebbero  ar. 
Aronne  chiamare  privatamente  iprinci*  mate  contro  il  lavoro  dell’  Idolo,  quan» 
pi  delle  Tribù,  e vedere  di  guadagnarli  ; do  l’ Idolo  aveflè  dovuto  lavorarli  a tutto 
doveva  unireque’,  che  rimanevano  fède*  lor  collo.  Cosi  Aronne  avrebbe  avute 
li,  e difendere  lacanfadì  Dioaocorcoll'  l tutte  le  donne  dal  fuo  partito:  lafcia 

* Fa  poi 
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poi  che  quefle  £icciano  guerra  ai  loro 
padri,  e ai  lor  mariti:  lagrime,  rim- 
proveri , preghiere  , lufinghe , farebber 
armi,  colle  quali  trionferebbero  dei  lo- 
ro cuori . Che  fe  le  donne  fì  fpogltalTe- 
ro  dei  loro  ornarne  nti , per  fomminiltra- 
reil  metallo  all’  Idolo,  elfo  Aronne  lo 
formerebbe  tal&,  che  fi  conofceffc  affat- 
to inutile  a precedere  le  loro  molTe  nel 
viaggio  ; onde  poi  dìfprezzaflèro  il  mez- 
zo , che  tolto  lì  farebbe  dato  a conofcere , 
non  poterli  condurre  al  loro  fine.  Tutti 
i ripieghi  andaron  falliti;  non  lì  guada- 
gnò tempo  abbaltanza  ; le  donne  non  lì 
oppofero,  e contribuirono  1’  oro  con 
molta  prontezza  • Per  Idolo  fece  Aronne 
no  vitello:  c come  di  vitelli  adorati  ave- 
vanogli  Ebrei  veduto  pieno  1’  Egitto,  e 
gli  avevano  conofcìuti,  impotenti  a fal- 
varequel  Regno,  cpsì  fpero,  che  il  po. 
polo  vedendo  una  fimil  figura,  n'avreb- 
be fubito  dìfprczzata  la  conolciuta  impo- 
tenza . L’atteggiamento  fteflb'.della  fta- 
tua  non  fu  a modo  di  un  vitello,  che  lì 
moverte,  quali  precedelTe  la  Joro  mar- 
cia, ma  fu  a modo  di  un  vitello,  che  fta- 
' va  tranauillamente  pafeendolì  d’  erba  ; 
onde  nella  fteffa  immagine  ravvifallero 
l' immobile  loro  Dio  unicamente  intento 
al  fuo  pafcolo  , nulla  penfare,  nulla  cu- 
rarli del  lor  cammino.  Ma  neppure  que- 
llo ripiego  ballò.  Piò  Hol idi  quegli  Ebrei , 
che  non  era  Holida  la  loro  Divinità , l’ ad*- 
Tarano,  etra  conviti,  e giuochi,  e dan- 
ze, cominciarono  ad  onorarla  colle  lor 
ielle . Dio  fui  Monte  prima  di  licenziare 
Mosè,  gliavea  fatto  fapere,  d’ellére  al- 
tamente olTefo  dal  popolo,  ma  non  gli 
avea fatto  manilello  il  peccato:  £ Mosé 
mai  non  avrebbe  penlàto,  che  qne’  mife- 
ri , mentre  erano  tanto  beneficati,  men- 
tre non  potevano  vivere,  che  a prodig) , 
avellerò  abbandonato  1’  Onnipotente , il 
pietofilTKno  Dio  di  Ifraele,  per  adorare 
&grilegamente  un  limolano  infenfato,  e 
impotente.  In  fatti  mentre  1’  invitto  Du- 
ce, e il  fuo  Compagno  fedele  feendendo 
dal  Monte  fentirono  in  lontananza  le  vo- 
ci, che  rifuonavano  nel  loro  campo, 
quelli  le  credè  voci  di  chi  li'  fa  cuor  a 
«ombactere;  quegli  le  riconobbe  per  vo- 


ci di  chi  fi  diletta  in  cantare  ; ma  nè 
all’uno,  nè  all’ altro  venne  in  lofpetto,  ef- 
fere  voci,  e canto,  che  fi  contribuilTe  all' 
onore  di  un  Idolo.  Ben  troppo  ravvifa- 
rono  il  tutto,  quando  giunti  alla  radice 
del  Monte  tutto  videro  più  d’  apprelTo. 
A quella  villa  parve , che  tutto  il  fuoco 
del  Sinai  entralTe  nel  cuor  di  Mosè  , cosi 
arie  in  una  fornace  di  fdegno,  ma  con 
un  ardore  tutto  di  fanto  zelo . Portava 
«gli  albraledue  tavole  di  Marmo  , nelle 
quali  flava  Icntta  la  legge  col  dito  poten- 
te di  Dio:  ma  non  è tempo  di  prelentare 
la  legge  , quando  il  popolo  è attualmen. 
te  ribelle  al  fuo  Principe.  Una  moltitu- 
dine cosi  ingrata  non  merita  una  legge, 
che  è piena  di  carità . No,  non  lentano, 
comandarfiai  figliuoli  la  riverenza  , eia 
ubbidienza  ai  lor  padri , quando  egli-, 
no  più  non  riconofeono  Dio  loro  padre. 
Nonfentanovietarfia  tutti  l’ invadere  le 
loro  vite  , quando  ellì  non  riconofeono 
quel  Dio,  che  diede  loro  la  vita  ; non 
fentano  vietarli  ad  alcuno  il  macchiarei 
loro  talami,  quando  eiTi  fi  fànnoadulteri 
di  una  infame  Divinità  : non  fentano 
vietarli  ad  alcuno  1’  involare  coi  furti  i 
loro  averi,  quando  elfi  involano  1’  onore 
a Dio.  Con  quelli,  e limili  fentimenti 
fpezzò  quelle  tavole,  che  co’  fuoi  pre- 
cetti portavano  troppi  beneficj  a un  po-  ' 
polo  immeritevole . Appena  pollo  piede 
nel  campo,  prefe  il  contratempo,  che  i 
faaileghi  adoratori  per  le  loro  felle,  e 
per  le  loro  danze  lì  erano  difarmari. 
Aronne  aveva  avuta  quella  prudente 
cautelladi  fare,  che  deponelferol’  armi; 
onde  trovandoli  difarmati  in  mezzo  a 
moltitudine  di  nemici,  in  un  pericolo  d» 
attacco,  il  timore  li  rimettelTein  dovere, 
e non  potendo  correre  all’  armi , delle  qua. 
li  erano  fpogliati  , correllèro  in  leno  a 
Dio.  Si  valfe  della  occafione  Mosè , e in- 
vitò ad  unirli  con  lui,  ed  elTere  del  fuo 
partito,  tutti  quelli,  eh’  cran  fedeli  al 
vero  Dio  . Ben  fapeva , che  dove  è gran- 
de la  moltitudÌBe  , non  tutti  fono  di  uno 
ftelTo parere  ; e che  molti  non  li  dichiara- 
no, perchè  non  anno  un  capo,  che  fidi- 
chiari  . Così  fu.'  appena  Mosè  fece  udir 
lefue  voci,  e con  lui  tutta  la  Tribù  di  Le- 
ti 
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▼i  fu  in  armi  ; e in  poco  d’ora  tolfcro  del  popolo  tutto  impetraron  da  Dio 
(angue,  evita  a quali  ventitré  mila  de’ fa-  Già  tutto  ficra'rimeffoincalma  , eMos'« 
crileghi  delinquenti  • Ad  Aronne  fece  per  eflere  lontano  da  ogni llrepito , alzò 
Mosè  una  afpriflìma  correzione  ; pure  leparato  da’ comuni  alloggiamenti  un  pa- 
diedcgli  qualche  compatimento,  perchè  diglione,  dove  egli  portavafi  a trattare  gli 
era  (lato  rapito  alla  colpa  da  un  ecceifivo  adàri  con  Dio,  e quello  padiglione  chia- 
timore.  RidulTeridolo  io  polvere,  e voi-  moifi  il  padiglione  della  alleanza  col  Si- 
le, che  il  popolo  ravveduto  prendefle  gnore  . Quando  ilDucecolà  (i  portava, 
quelle  polveri  in  bevanda  ; onde  poteKe-  tutto  il  popolo  levavafi  in  piedi,  ufeiva 
ro  feorgere  , quanto  fodero  abominevoli  fulla  porta  ognuno  della  fua  tenda  , eac- 
quelle  Deità,  che  iinalment* andavano  a compagnava  coll’occhio quell’Eroe  , che 
incorporare  , efcaricarficolle  lor  feccic  . non  poteva  accompagnare  col  padb . En- 
* Così  da  una  impazienza  di  lunga  dimora  trato  Mosè  nel  padiglione  della  alleanza , 
nacque  un  ammutinamento  ; daH’ammu-  feeodeva  una  nuvola  prodigiofa  infigur» 
tinamento  il  lacrilegio  di  un’Idolo  , che  di  fublime  colonna  , e (lava  di  guardia  a 
full’ atto  (leffo  della  adorazione  collò  a cudodirne  la  porta.  Egli  fra  tanto parla- 

?uafi  ventitremila  perlone  la  vita  : tanto  va  (àmigliarmente  con  Dio  : e gli  altri 
vero  , che  da  piccole  (emenze  nafeon  fenza  partirli  dal  liminare  delle  lor  tende 
gran  piante  ; e che  dobbiam  temere  le  (lavano  prollrati inatto  di  profondidìma 
reità  ancora  minime  , quando  fono  primi  adorazione  . Quando  Mose  ritiravafì  , 
sfoghi  di  una  piccola  padìone,  che  (la  fui  era  privilegio  del  folo  Giofiiè  il  redare 
crescere.  Ledonne,  che  (1  (pogliaron  del-  nel  luogo,  dove  (i  facevano  tanti  trattati 
l’oro  per  (are  un’Idolo,  in  poco  d’  ora  tra  l'uomo,  e Dio  . Redava  il  rimettere 
non  ebbero  né  l’oro  , né  l’Idolo  , cd  altre  le  tavole  della  legge  , che  ne’ primi  fanti 
di  loro  rimade  vedove  , altre  orfane  , fi  furori  di  Mosé  fi  erano  fpezzate  alla  radi- 
avvidero,  che  a tanto  collo  altro  final-  ce  del  Monte.  Il  ricuperarle codò al  San- 
mente  non  avevano  guadagnato  , fuor-  to  Legislatore  il  rimetterli  fu  quelle  cime, 
che  un  gran  lutto  . Quello  lutto  , col  e il  ripadàre fenza  cibo  , e fenzabevanda 
quale  ben  ragionevolmente  fi  potevano  altre  quaranta  giornate  . Il  fuo  fedele 
Ure  i funerali  a tanti  cadaveri  , eh’ erano  Minillro  Giofué  queda  volta  non  (u  con 
in  vida,  volle  Dio  , che  fode  in  tntti  a lui  : Dio  volle  , che  Mosè  tutto  lolo  fi 
carattere  di  penitenza  . Tutto  il  campo  portade  a quel  congrelfo  . Si  fecero  nuo- 
fu  a duolo,  e per  molti  giorni  non  fi  vide  ve  tavole,  e vifiinciferolemedcfimeleg- 
perfonain  abitodi  qualche  pompa  . Spie-  gi  ; E quando  l’uom  di  Diole  riportò  per 
garono  il  (incero  pentimento  del  loro  cuo-  pubblicarle  nel  campo  , venne  portando 
re  , quando  Iddio  fi  dichiarò  , che  gli  anco  in  capo  dueraggi  sì  luminofi  , che 
avrebbe  bensì  introdotti  nelpaefe  felice,  già  non  fi  poteva  fidare  lo  fguardo  nel  di 
che  aveva  promedba’loro  Avi , e per  lo-  lui  volto  . Quindi  perchè  la  fovverebia 
ro  feorta  avrebbe  mandato  un’  Angelo  ; luce  non  impedidc  a Sudditi  1’  accedo  ., 
ma  ch’edb  Dio  una  volta  ripudiato  , fa-  ravvolgeva  tra  una  fafeia  il  fuo  capo  . 
rebbefi  ritirato  da  loro,  népiùgliavreb-  Un  governante  , che  é padre  , deve  all- 
be  riconofeiuti  per  popolfuo.  A tale  in-  occafioni  nafeondere  la  Maellà  , accioce 
lima  tutti  fi  disfecero  in  pianto  , e mo-  chè  ifudditi  fipodano  accollare  con’ con- 
Ararono  , che  non  piagnevano  per  prò-  fidenza  . La  troppa  luce  non  è pregio  di 
pio  interede  , ma  che  le  loro  lagrime  un  Monarca  , fe  in  vece  di  invitar  gli 
feorrevano  da  un  cuore  pieno  di  com-  animi  , gli  allontana  . Forfè  di  qua  co- 
punzione  . Stimarono  gravidìma  pena  la  minciò  ne’  Regnanti  l’ufo  del  diadema  ; 
promeda  profpcrità  , quando  quella  do-  e quella  fafda  , che  dal  governante  di 
vede  edere  amareggiata  colla  Divina  fua  Ifraele  fi  ufava  per  nafeondere  la  fua 
lontananza  , Mosè  s’interpofe  colle  fue  luce  , cominciò  ^i  ad  ufarfi  dagli  altri 
preci',  e qucAe  aggiunte  al  pentimento  per  ollemazione  di  gloria . 

Mosi 
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ero,  nelle  quali  iniinnate  le  lieve,  lat- 
to fi  portava  fenza  imbarazzo  , ed  i mi- 
nìHri  desinaci  al  trafporco,  erano  sì  be- 
ne istruiti,  che  tutto  fi  faceva  fenz’om- 
bradi  confufìone.  Cosi  palsó  l’anno  pri- 
mo dopo  l'uiicita  di  Egitto  . Cominciò 
con  mormorazioni,  fi  avanzò  con  terro- 
ri , fi  profegui  con  peccati  ; e fi  compì 
con  penitenze,  e fervori  ; ma'dal  prin- 
cipiar al  finire  tutto  fu  una  fèrie  conti- 
nuata di  fiaepitofi  prodigi . 

L’anno  fecondo  fi  cominciò  colla  fo- 
no ricoperti  con  laflra  d’oro  fi  fece  una  lenne  confecrazione  del  tempio  : e Dio 
calìa,  nella  qualeconfervar  fi  dovevano  diede  fegno  fenfibile  del  fuo  gradimento, 
le  tavole  delia  legge,  e quella  caffa  è quell’  Venne  una  denfa  nube  a pollarfi  fulta- 
Arca,  ebefu  il  SacroTeloro,  eilSantua-  bernacolo,  e quella  fteffa  , ch’era  nube 
rio  rifpetrato  da  tutto  quel  popolo . Di  nel  giorno  , era  fuoco  luminofilfimo  a 
tavole  del  medefimo  legno  pur  tutte  ri-  rifehiarare  le  tenebre  della  notte.  Ferma 
coperte  collo  llellb  metallo,  che  fi  uni.  quella,  il  popolo  fi  fermava  ; al  levarli 
vano,  efeparavanoper  via  di  ìncallro,  e di  quella,  anco  il  popolo  levava  fubito 
fi  tenevano  indovere  da  travicelli  dorati , lefuetende,  e colla  di  lei  direzionereg- 
che  correndo  a piò  ordini  per  annella  d’oro  geva  la  fua  marcia,  e andava  a piantar 
maluccio  legavano,  e incatenavan  la  fiib  altrove  l’accampamento  . Si  olFerlero  a 
brica,  fi  fece  in  lunghezza  di  trenta  brac-  Dio  facrificj,  eiSacerdoti,  ei  Leviti  de- 
cia,  d’altezza  dodici,  e dodici  pur  di  lar-  llinati  a tal  Miiiiflero  tutto  operavano 
ghezza  , tutta  poggiata  fu  piedellalli  d’  conforme  al  nuovo  rituale , che  riceveva, 
argento  una  cappella,  alla  quale rellòan-  no  da  Mosò,  e Mos^' aveva  ricevuto  da 
tonomallicamente  il  nomedi  tabernaco-  Dio.  Per  quelli  fcrvorofieferciz)  di  Reli- 
lo , al  quale  moltiplicati  padigjìoni  di  va-  gionc  era  tutto  il  popolo  in  allegrezza  , 
rio  lavoro fervivan  di  tetto,  litempioera  accrelciuta  col  fegno  fenfibile  del  Divin 
un  recinto  di  loo.  braccia  in  lunghezza  50.  gradimento,  che  in  villa  di  tutto  il  popo- 
lo larghezza  ; e fi  formava  da  colonnati , lo  aveva  mandata  dal  Cielo  in  full’ altare 
che  velliti  a lamine  d’argento  fi  fermava-  una  bella  fiamma  lerena  a divorar  l’olo- 
no  fopra  bali  di  bronzo,  efiunivanoper  caullo  . Ma  un  improvvifo  accidente 
via  di  cortinaggi  a formare  una  continua,  portò  un  grave  terrore  in  tutto  ilpopo- 
tafpalliera;  e come  che  nel  tempio  fi  face-  lo,  ed  un  gran  lutto  nella  cafadelTadi 
vano  fuochi,  e fi  ardevano  vittìme,cosi  re-  Mosè,  c di  Aronne  . Nadab,  e Abiud 
ftàva  a guifa  di  cortile  in  aria  lìbera,  e fen-  figliuoli  dell'uno,  nipoti  dell'altro,  vol- 
za  tetro.  Si  fecero  e la  menfa  dì  oro,  e l’alta-  lero  offerire  co’ loro  turiboli  incenfo  a 
re  ricoperto  di  bronzo,  erutti  i vafella-  Dio.  NeH'atrìo  del  tempio  v’eranodue 
menti,  che  dovevano  fervìrea’facri  riti.  O-  clalTì  di  fuoco:  l'uno  facro  , perchè  da 
pera  sì  doviziofa  tutta  fi  fece  di  fpontanee  principio  fcefo  dal  Cielo  fopra  l’altare, 
contribuzioni,  e fu  si  grande  il  fervore  Dìo  aveva  comandato,  che  fi  fomentaf- 
del  popolo,  che  vietoflì  il  contribuire  di  fe  continuatamente  in  maniera,  che  mar 
piò  , perchè  troppo  fi  contribuiva  fopra  non  reflalfe  ellinto;  E quefto  era  il  fuo- 
ilbifogno.  Nè  quella  mole,  nè  tanti  va-  co,  del  quale  i Sacerdoti  dovevano  va- 
fcllamcnti,  e facri  arredi,  erano  di  alcun  lerfi  agli  ufi  facri;  v’era  un  altro  fuoco, 
impedimento  al  cammino,  poiché  e tut-  che  fèrvìva  all’  ufo  dr  cuocere  le  carnr 
to  fi  sfafcìàva  , e tutto  fi  riuniva  con  delle  vittime  làcrìficatc , ‘ed  appreflare 
molta  celerità  ; e flavano  fific  , e dillri-  alle  tavole  le  vivande,  e lo  chiameremo 
buite  con  ordine  r^olato  le  annella  d’.  fuoco  profimo.  l due  Sacerdoti  tral'gre- 


Mosé  palesò  al  popolo!  Divini  voleri  ; 
diede  tutto  il  metodo  de’  facri  riti , de’  pre- 
cetti giudiciali , e legali;  e conforme  alla 
idea,  che  ne  aveva  preferitta  la  Divina 
Macllà  , fermò  tutte  le  malfime  fonda- 
mentali , colle  quali  fi  doveva  reggere 
quella  Repubblica.  Subito  fi  applicò  al  la- 
voro,che  doveva  lervireagli  efercìzjdì  Re- 
ligione , Quel  Dio , che  di  tutto  aveva  dato 
a Mosè  il  dileguo,  diede  agli  artefici  la  in- 
telligenza , onde  folTc  fedele  la  elecuzio. 
ne.  Di  legni  preziofi  di  incorruttibile  fpi- 
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difofio  la  rubrica,  eia  vece  di  prendere  ta  a Dio,  mutando  in  Olocanflo  quella 
dall'altare  il  fuoco  ai  loro  incenfìeri,  lo  vittima,  che  per  Divina  prefcrizionedo> 
prefero  dagli  ordinar)  camini  . Pareva-  veva fervireper  lorocibo.  Volle,  chein. 
no  compatibili.  Erano  Sacerdoti  novelli  ; tendeflero  , ellerc  una  falfa  divozione 
c dalla  poca  pratica  nacque  il  fallo  di  quella , che  pretende  fcrvire  a Dio  con 
trafgredir  la  rubrica;  erano  anco  forpre-  trafgredire  i voleri  manifedati  da  Dio; 
fì  dal  miracolo  allora  allora  veduto  della  v^ojle,  che  ititendelfero,  non  doverli  da 
fiamma  prodigiofa  fccfa  dal  Cielo  a con-  chi  tien  certi  podi  ommectere  l’ufo  de' 
fumar  T Olocaudo  ; aggiungon  molti,  fuoi  diritti;  onde  paflando  tali  diritti  in 
che  fodero  anco  un  pò  allegri,  pervino  difufo  facciano  pregiudizio  a’ poderi,  che 
generofo  fowerchiamen  te  bevuto,  e pa-  fuccederanno  nel  podo.  Però  quando  fi 
re,  che  il  Sacro  Tedo  Io  accenni,  quan-  fenti  dire  , ederfi  abbruciato  il  capro, 
do  dopo  il  racconto  di  quedo  accidente,  perchè  nella  malinconia  della  frefea  diÉ 
fubito  Dio  comanda,  che  i Sacerdoti,  grazia  in  quella  famiglia  neduno  avea 
quando  dovranno  entrare  nel  tabernaco-  cuore  di  prender  cibo,  Mosè.  non  replicò 
lo,  fottopena  di  mortefiadengandalvi'  più  parola,  e fi  diede  per  appalto, 
no.  Parve  degno  di  compatimento  Ter-  Non  erano  padati  molti  giorni  dopo  il 
rare,  edéopinione  comune,  che  il  loro  pdigo  dato  da  Dio  ai  due  Sacerdoti  per 
tallo  non  fodc  da  Dio  punito  con  morte  la  trafgredione  di  una  rubrica  , quando  a 
eterna.  Ma  come  è necedario  il  rigore  nel  Mosè  fu  prefen  tato  un  reo  figlio  di  madre 
gafiigare  le  trafgredioni , quando  fi  vuol  Ebrea,  ma  di  padre  Egiziano,  cheinoc- 
dare  un  accertato  avviamento  a nuove  cafione  di  rida  , aveva  fcandolezzato  il 
leggi,  cosi  Dio  mandò  un  fulmineaCiel  popolo  con  atroce  beftemmia.  Mosèprc- 
fereno,  edefemortii  due  Sacerdoti  a pie-  fe  tempo  a deliberare  , e trattenne  il  de» 
di  del  Santuario.  Il  colpo  tu  acerbo  al  lìnquente  in  carcere  fino  a tanto,  cheDio 
cuore  del  Zio,  e più  del  Padre;  ma  1’  fi  degnadc  di  rifpondere.  11  Giudice  non 
uno,  e l’altro  fi  radegnarono  al  Divino  deve  mai  eder  corrivo,  quando  la  fua 
volere,  eanrepofero  ad  ogni  fortuna  del-  fentenza  de’ cadere  ad  altrui  pregiudicio  . 
la  loro  famiglia  la  di  lui  gloria.  Aronne,  Dove  parlan  le  leggi , fi  può,  e fi  deve 
e gli  altri  fuoi  figli,  edendo  a loro  vietato  con  ifp^itezza  feguire  i loro  preferitti , 
dalla  lor  legge  radilfcre  a’ funerali,  e ve.  ma  dove  fia  del  tutto  arbitraria  la  pena, 
ftir  lutto,  contennero  il  loro  dolore  nei  non  conviene  precipitare  con  troppa firet- 
recinti  del  lor  padiglione  . E’  bene  cofa  ta:  il  non  edere  più  accaduto  un  talcafo, 
da  non  ometterli  una  riprenfionc,  chein  federe  il  delinquente  non  totalmente 

?|ue(lo  medefimo  giorno  fi  fece  da  Mosèa  Ifraelita  , ma  di  fangue  miflo,  1’  avere 
uo  fratello  , e a prima  villa  può  parer  bensì  belfemmiato,  ma  nell’acciecamen- 
fatta  adai  fuor  di  tempo.  Era  dato  of.  iodi  grave  collera , nel  fommo  bollordel- 
fertoin  vittima  un  Capro;  e la  legge  chic-  la  rida,  teneva  il  Giudice  indubbio,  fefi 
deva,  che  il  Sommo  Pontefice,  edifuoì  dovede  ad  altrui  documento  aggravare,  o 
figli  di  tale  vittima  fi  cibadero,  facendo  fe  con  amorevole  compatimento  fi  do- 
orazione,  acciocché  Dio  perdonade  quel  vede  diminuire  ilgalligo.  Dio  parlò;  e 
peccato,  per  la  remidion  del  quale  erafi  conforme  al  di  lui  comando  , condotto  il 
oderta  . Trovò  Mosè  , che  in  vece  di  reo  fuor  degli  alloggiamenti,  prima  gli  fi 
prefentare  quedo  portato  alla  Menfa  , fi  pofe  fui  capo  la  mano  da  quanti  n’aveva- 
era  fatto  ardere  nella  fiamma;  efdegnato  no  fentita  la  fua  bedemr.iia  , indi  dalla 
rivoltoli  ai  cfue  Nipoti  Eleazaro,  e ad  moltitudine  fu  fepoltofottodc’fadi. 
Itamar,  ma  alla  prefenza  del  loro  padre  Già  fi  accollava  il  tempo  di  muoverli , 
Aronne,  gli  riprelc  acremente,  per  ave-  padato  orammai  un  anno  nella  vicinanza 
re  mancatoa queda  legge.  Credèciò  fàt-  del  Sinai.  Prima  di  dar  la  moda  fi  fece 
to  per  inganno  di  una  delufa  pietà , quafi  una  univerfale  radegna  in  tutte  le  Tribù , 
areflcro  creduto  di  fare  una  odertagradi-  onde  i Principi,  egli  Ufficiali  maggioti 

po- 
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potclTero  rifapere,  guanti  fotto  ciafche> 
duno  di  loro  effettivamente  foffero  gli 
uomini  abili  alt’armi  ; che  fofsero  agli 
anni  venti  aldi  fopra.  La  Tribù  più  nu* 
merofa  fu  la  Tribù  di  Giuda  , nella  quale 
11  annoverarono  Soldati  fetta ntaquattro 
mila  e feicento  , a quali  aggiugnendolli 
minori  di  venti  anni  non  può  a meno, che 
non;for  pafTafTero  di  molto  l’anime  cento 
mila  ; £ quella  i unaconfermasionero- 
bulla  allalentenra  , che  di  fopraò  ferma- 
ta ; dairingrcfTo  di  Giacobbe  in  Egitto  al- 
la ufcrta  degli  irraditi  elfere  palTati  quar* 
trocent’anni  , parendo  impolCbile  , che 
in  anni  Idugento  Tedici  da  un  uomofolo  lì 
poteflèro  tanto  moltiplicare  le  genera- 
zioni , che  i difcendenti  nei  loro  numero 
arrivafliero  a tanto  eccelTo  . I difcendenti 
di  Caat  non  numerati  dai  venti , ma  fola- 
mente  dai  trent’anni  Uno  ai  cinquanta  , lì 
trovarono  due  milafettecento  cinquanta. 
Quanti  faranno  poi  Hat!  gli  inferiori  all’ 
una  , cfupcriori  all’altra  erù  ? E quello 
computo  pur  conferma  , che  Caat  non  fu 
padre  immediato  di  Amram,  ma  fuobif- 
avolo  , altramente  la  Tua  difcendenea 
a<lcflo  non  trovaebbelì  in  tanto  numero* 
Tutti  gli  abili  all’armi  robulli  , e forti, 
di  tutto  ilpopoloinlìeme,  furono  leicen- 
to  tre  mila  cinquecento  cinquanta  ; de’ 
quali  fra  terentanove  anni , due  foli  faranno 
vivi,_  e gli  altri  faran  cadaveri  , quando 
quefti  entreranno  nella  terra  promeflTa . 

Era  l’anno  dd  Mondo  duemila  feicen. 
to  quaranta,  e correva  il  fecondodopo  1’ 
ufdta  di  Egitto  , quando  la  colonna  fo- 
pramentovata  di  luce  , edi  fuoco  , lì  al- 
zò, c fpiccandofi  dalla  fua  tenda  , diede 
la  molTàa  tutta  l’armata.  Già  più  non  lì 
marciava  confufamente  : ma  divife  le  Tri- 
bù , e in  elTe  i reggimenti  , e le  compa- 
gnie, lì  camminava  militarmente  da  tut- 
ti fotto  le  propie  infere.  Teneva  la  van- 
guardia la  Tribù  di  Giuda  , prefTo  la  qua- 
le venivano  le  due  Tribù  d’Iifacar  , e Za- 
bulone.  Dan,  Alcr,  e Neftali  venivano 
di  retroguardia  . L’altre  formavano  il 
corpo  , c l’Arca  lì  portava  nel  centro  . 
Obab  dal  fuo  Cognato  Mosè  fu  indotto  a 
venir  foco,  come  pratichìlTimo  di  que’ de- 
ferti, nùquclgran  Duce  credè  di^rdcre 
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punto  del  fuo  credito,  fecon  tutto  relTe« 
re  sì  illuminato  da  Dio  , lì  moHrava  bilò* 
gnolo  di  prender  lume  da  un  uom  perito. 
L’elTere  elevato  a gran  dignità,  non  é un 
elfere  fornito  d’ogni  feienza  ; E quel  Dio, 
che  fempre  potrebbe  mandare  raggi  dal 
Ciclo,  vuole,  che  i Governanti  lì  valga- 
no ancora  di  quella  luce  , che  da  Dio  li  la 
rilìedere  anco  in  terra . Dopo  tre  giorni 
di  piccol  cammino  lì  piantaron  le  tende 
per  prendere  qualche  ripofo;  ma  qui  co- 
minciò un  nuovo  tumulto  ; un  lamento 
della  Divina  provvidenza  , cheli  tenelfe 
si  lungamente  in  illrada , fenza  compaf- 
fionc  al  loro  incomodo  , e alla  loro  fati- 
ca ; il  tumulto  non  potè  ferpeggiar  mol- 
to , poiché  fu  fermato  , come  lì  fermano 
le  cancrene,  col  fuoco  . Una  fiamma  di- 
voratrice entrò  nel  campo  , e fecellrage 
d’uomini , e di  tende  nell’  ultima  parte 
dell’accampamento  . Non  lì  parlò  più  di 
fatica;  ma  lì  cominciòa  mormorare  del- 
la vivanda.  Cominciò  la  mormorazione 
nel  volgo  degli  Egiziani  , che  lì  erano 
uniti  agli  Ebrei  nel  partir  dall’Egitto  ; 
ma  dal  volgo  li  dillefe  ancor  nel  popolo 
eletto.  Aveva  cibo  fquilitiifimo , e quo- 
tidiano la  manna,  che  veniva  dal  Cielo  ; 
ma  avvezzi  coloro  a cibi  più  grolTolani, 
carni,  meloni,  agli  , cipolle  , difprez- 
zavano  la  manaa,  come  un  cibo  troppo 
leggero,  perché  in  luinonaffaticavali  il 
dente  . In  occalìone  di  lìmil  lamento  là 
nel  deferto  di  Sin,  Dio  aveva  empito  di 
coturnici  il  lor  campo  ; ma  quella  prov- 
vilìone  da  molto  tempo  era  finita  . Pei 
Principi  , e più  qtialihcati  del  popolo 
non  mancavano  carni , quando  traevano 
feco  tante  greggie,  e tanti  armenti . Ma 
per  la  numerofa  ciurmaglia  non  lì  potè, 
va  aprire  pubblico  macello  , che  foffe 
fufficicnte  a mantener  1’  abbondanza  . 
Dio  lì  degnò  di 'provvedere  , e per  un 
mele  continuo  portò  tai  nembi  di  cotur- 
nici nel  campo,  che  poterono  divorarne 
fino  a venir  loro  in' fallidio  ; ed  altre  fa- 
tando , altre  leccandone  , altre  confer- 
vandone  con  altro  artificio  , n’  ebbero 
provvedute  le  Menfe  per  lungo  tempo  • 
Ma  pw'ma , che  finilfela  provvifione  al- 
la gola,  venne  da  Dio  fulla  morraora- 

zio- 
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ÉÌoncIa  pena.  Si  compatirono  i magri,  avcH'cro  avuto  a piatire  tra  loro  quelle 
fe  fi  lagnarono,  chela  manna  non  fì  con-  due  donne,  non  è affatto  certo.  Dal  ve- 
faceva  alla  lor  compleilìone , onde  non  fi  dere  il  difeorfo  dì  Maria  con  Aronne , nel 
mettevano  in  carne;  mai  pingui,  che  quale  fi  cl'aggera  , che  fon  eglino  paria 
dalla  ftefralorograflezza  ricevevano  una  Mosè,  che  Dio  parla  anco  a loro  , che 


mentita,  quando  dicevano,  efiere  un  ci- 
bo di  nutrimento  troppo  leggiero  la  man- 
na, tutti  colàfunino  da  Dio  uccifi.  Et 
occUit  pingue!  eorum.  Fu  tale  in  quella 
occafione  la  mortalità , che  dal  gran  nu- 
mero de' fepolti  reftó  a quel  luogo  il  no- 
me , Sepolcri  della  concupifcenza.  Cosi 
Dio  con  provvedere , volle  integnare  a’ 
Governanti  il  mantener  l’abbondanza,  e 
colla  funefla  mortalità  volle  infegnarea* 
Sudditi,  non  doverfi  tumultuare  contro 
i Governanti , quando  mancano  certi  de- 
liziofi  provvedimenti , che  fi  niegano  dal- 
la natura  di  molti  Paefi.  Prima  però  di 
mandare  la  provvianda  delle  Coturni- 
ci, Dio  infiitut  un  nuovo  Magillrato  in 
quel  popolo  di  Settanta  Senatori  (labili, 
che  duralTèroin  vita,  a'  quali  comunicò 
uno  (pirito  fimile  allo  Ipirito  di  Mosé, 
paziente  , benigno,  amorofo,  e appaf- 
fionato  del  pubblico  bene.  Aflfunti  que- 
fli  a granpartedel  governo,  alleggeriro- 
no il  Duce  dalla  troppa  fatica , e ne’  pa- 
timenti , ed  incomodi  inevitabili  in  quel 
pubblico  , fottentrarono  a foftenerc  in 
gran  parte  ancor  eflì  la  giudicatura,  e 
confeguentemente  diminuirono  a Moséil 
grave  pelo  di  fodener  tutto  folo  le  odio- 
lità . 

Da’ Sepolcri  della  concupifeenza  fi  paf- 
sà  in  Alerot . Qui  farebbe  (lata  felice  la 
dimora  , fc  Mosè  non  avelFc  dovuto  fof 
frire  molto  di  turbazione  in  fua  cafa 
Mariafua  forella , e Aronne  fuo  fratello 
mormorarono  contro  lui  ; e 1’  occafione 
delle  mormurazionifu  Sefora  la  fua  Con. 
forte,  chedalt>acro  Tello  fi  chiama  Etk) 
pefTa,  non  perché  folle  una  donna  Afri- 
cana fpofata  da  Mosè  in  una  fpedizione 
d’  armata  Egiziana,  che  fattola  di  luì 
condotta  folTe  andata  a combattere  in 
quella  provincia  ; ma  perchè  i Madiani- 
ti, che  di  quà  dal  Mar  rclTo  redavano, 
ne’  nodri  vocaboli , al  Grecale  di  Egit- 
to, nella  Divina  Scrittura  più  volte  fi 
chiaman  col  nome  di  Etiopi.  In  che 


anco  per  mezzo  loro  Dio  da  precetti , c 
predizioni  al  fuo  popolo  , fi  ricava  , che 
Sefora , come  moglie  di  Mosè  avelfe  pre- 
tefo  qualche  preminenza  lòlla  Cognata. 
Non  tutte  le  azioni  de’ Santi  femprefon 
fante;  e le  due  donne  per  altro  buone, 
vorrei  poter  dire , lafciarono  da  parte  il 
rofario  , quando  fi  trattò  di  un  punti- 
glio. Dìo  ne  feccia  caufa  ; ma  come  non 
era  pubblico  il  fallo  , così  fece  privata- 
mente nel  padiglione  dcH’alleanza  la  fua 
giudicatura.  Si  fe  fentire  con  acre  rim. 
provero  a’  due  mormoratori  , fi  fpiegò 
lui  meriti  del  fratello  , e dopo  averli 
bene  mortificati  : conclufe  : E voi  non 
avete  avuto  orrore  a fparlarc  del  mio 
Mosè  ? Dio  non  afpettò  rifpoda  , e vol- 
tate loro  le  fpalle,  parti,  efeco'parti  an- 
cor la  nuvola;  malapos’era  Maria  in  un 
momento  redò  coperta  di  lebbra  ; così 
avendo  fecondata  la  donnefea  vanità  di 
non  voler  cedere  alla  cognata,  che  come 
moglie  di  Mosè  dovea  tra  le  donne  aver 
primopollo,  ccomparirein  prima  figura, 
non  ebbe  1’  intento  di  vederli  uguaglia- 
ta , ed  ebbe  la  mortificazione  dìfgudo- 
fidima  ad  una  donna  , di  dover  effer  ve- 
duta tutta  deforme  . Le  orazioni  di  Mosè 
impetrarono  alla  Sorella  , che  fi  abbre- 
vialfe  la  pena;  ma  frattanto  dovette  da- 
re fuori  del  comune  accampamento  fepara- 
ta,  efola^  per  tutta  una  fettimana;  do- 
po la  quale  perfettamente  fanata  ritornòal 
campo  ; efempio  memorabile  a tutte  le 
donne  , di  mantenerfi  con  umiltà  , e di 
tenere  a freno  la  propia  lingua. 

D’ Aferot  fi  pafsò  nel  gran  deferto  dì 
Faran  ; e coll’  accampamento  occupodì 
Retma,  e Cadesbarne  . Quedi  due  luo-  ' 
ghi  redavano  in  fituazionc,  e lontanan_  - 
za  dalla  terra  promeda  non  molto  dif- 
fimìle  a quella  , che  corre  tra  Bologna, 
e Firenze  . Si  doveva  traverfare  il  gio- 
go della  Idumea,  dal  quale  fccndendo,  fi 
trovava  quafi  fubito  la  folpìrata  pia- 
nura . I Configlieri  fuggerirono  a Mosè 
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il  mandare  Ulficiali  a riconofcere  il  pacfe . 
dcflinaco  alle  loro  conquide;  e Dio  ap> 
provò  il  loro  coniglio , ben  con£accnce 
al  buon  metodo,  e militare  regolamen- 
to.  Da  ciafeheduna  Tribù  n (celle  un  Ul- 
ficiale.de' più  deliri,  cd  accorci,  allafpe> 
dizione,  che  appunto  richiedeva  accor- 
tezza, e deltrezza.  La  fola  Tribù  di  Le- 
vi , come  quella , a cu!  non  doveva  toc- 
care di  vifioue  nella  forte,  onde  nella  fpc- 
dizione  non  aveva  interefle,  non  mandò 
alcuno  de'  l'uoi.  Mosèin  quella  occalìo- 
ne  fi  contentò  di  rollare  fenza  Gioì  uè,  il 
fuo  più  caro,  e più  fedele  minillro , 
quando  quelli  fu  eletto,  ad  andar  cogli 
altri,  dalla  fua  Tribù  di  Efiaimo.  Pri- 
ma dell  a loro  partenza  Mosè  diede  loro  le 
più  accertate  inltruzioni.  Raccomandò, 
che  più  d’  ogn’  altro  luogo  confideralTeio 
la  Cananea , perchè  quella  doveva  elTere 
il  teatro  principale  della  lor  guerra;  co. 
là  fi  tenelfero  molto  alle  montagne  meri, 
dionali,  onde  daU'alcro  potclTero  meglio 
riconolcer  il  piano,  e ne’ monti  (lelTipo* 
tcllero  ben  riconofcere  la  natura  de’  luo-v 
ghi.  Ofiervalfero , che  qualità  di  terre- 
no, fe  falfofo,  1:  labbioniccio,  fe acquo, 
fo,  e come  farebbe  rnaneggevoleai  lavori 
militari  in  occafione  di  alfedio.  OlTervaf- 
lero  , che  popolo,  fenumerofo,  fe  forte  , 
o debole;  fe  timido,  o coraggiofo;  che 
qualità  di  Arade,  febuone,  e praticabi- 
li, ofe sfondate,  e malagevoli  ; Che  Cit. 
tà,  e fe  murate,  o lenza  muro;  che 
piazze  , e come  fortificate:  Olfcrvafiero 
ancora,  come  luffe  coltivato  il  paefe,  fe 
fertile,  o Aerile,  fe  abbondarne  di  ba- 
lchi, o pur  mancante  di  legna.  Avendo 
loro  date  quelle  iAruzioni,  li  licenziò. 
Andate,  dille;  fatevi  cuore,  e riporta- 
teci de' flutti,  che  coglierete  in  que’ Cam- 
pi.  Andarono  i generofi  Ufficiali,  e in 
quaranta  giorni  girarono,  e vifit areno 
tutto  il  paefe;  ìndi  portaronoe  melogra- 
■ nati,  e fichi,  e un  grappolo  di  uva  pri- 
maticcia , direm  di  lugliatica,  ma  così 
vaAo,  che  perportarlo  bifognò,  che  due 
di  loro  affidatolo  ad  una  lieva  vi  lotto 
me  ttclTer  la  fpalla.  Tornati  al  campo, 
con  due  irriflcifioni  cagionarono  grave 
fconcerto.  Riferirono  fedelmente  ciò, 


che  avevano  veduto,  ma  lo  riferirono  in 
pubblico;  mentre  n*  avrebbero  dovuto 
ta^e  la  relazione  al  foto  Mosè , e da  lui  ri- 
cevere nuove  iAruzioni,  per  fapere,  che 
dovefiero  manifellare  , che  diffimulare 
alla  moltitudine.  I Sudditi  non  devon  fa- 
pere  tuttociò,  che  deve  faperfi  dal  Prin- 
c ipc . Certe  notizie  all^recchio  del  Prin- 
cipe fervono  ad  un  ottimo  regolamento; 
ma  palTando  prima  del  tempo  agli  orec- 
chi del  popolo,  ad  altro  non  fervono, 
che  ad  eccittare  tumulto.  Cosi  accade 
qucAa  volta  nel  Campo  Ebreo  ; e fu  mag- 
giore lo  fconcerto,  per  1'  altra  irrifieffio- 
ne  di  quegli  Ufficiali,  di  non  mettere  la 
verità , che  efponevano  nel  conveniente 
profilo  . Dove  avrebbero  dovuto  dare 
tutta  la  comparfa  alla  fertilità  del  paefe, 
è lalciareun  colore  sbiadato,  e di  lonta- 
nanza, alla  qualità  delle  fue  fortezze,  e 
lafciare,  cheli  pcrdeAcrofottola  telale 
forze  di  quegli  abitatori,  che  nella  timo- 
rola  moltitudine  potevano  cagionare  co- 
Aernazioni,  efpolcro  e queAe,  c quelle 
con  troppa  vivacità  di  colore  ; ed  clpofe- 
ro  in  pubblico  il  loro  privato  giudizio  , 
che  lelorofquadre  non  erano  lufficientl 
per  quelle  conquiAe,  e tutta  la  loro  ar- 
mata era  troppo  debole  per  quella  im- 
prefa.  Caleb  unode’  dodici,  ma  di  fpiri- 
to  affatto  diverfo  da’ dieci , proccurò,  ma. 
indarno,  di  acquietare  il  tumulto.'  Gio- 
fué,  che  con  Caleb  era  di  un  medefimo 
fentimento , da  principio  non  molto  fi 
adoperò,  perchè  ben  vedeva,  che  a lui 
non  fi  farebbe  dara  molta  fede;  poiché  ef- 
fendo  MiniArodi  Mosè,  ogounoavrebbe 
giudicato,  che  parlalTe  non  conforme  al 
fuo  vero  giudizio  , ma  conforme  alla 
iAruzione,  che  fi  poteva  prefumcre  a 
lui  data  dal  fuo  principale . Ma  quando 
vide,  che  tutto  il  popolo  ammutinato 
rainaciava  alla  vita  di  Mosè,  e piegava 
adeleggere  un  altro  Duce,  allora  anch’ 
elio  Giofuè  fi  unì  con  Caleb,  eproccura- 
rono  uniti  di  calmar  quel  timore , dile- 
guare quella  coAernazione , infinuare 
fperanza,  farfi  eglino  garanti  di  ficurez- 
za.  Ma  Dio  guardi  da  una  moltitudine 
prevenuta,  c male  impreflionata ; inve- 
ce di  acquietarli  crebber  le  Arida,  c tutti 
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indocili  alle  dolci  rapprofentanae  de’  due 
campioni,  fì  mife  mano  alle  pietre  per 
l^iaarli;  Mosè,  ed  Aronne  vedendo  non 
elicr  tempo  di  trattar  colla  forza,  (ìpro 
Ararono  bocconi  a terra  in  faccia  alla 
moltitudime;  onde  quella  fi  dovclTe  alme- 
no impictodre  allavilladi  tanta  umiltà.  | 
Non  è già , che  Mosè  non  aveiTe  potuto 
prendere  la  fua  bacchetta , e non  potefie 
ottenere  da  Dio,  eh:  gli  cadelTe  tutta 
morta  a’  piedi  quella  moltitudine  fcollu- 
mata:  Ma  la  iervorol'a  carità  del  beni- 
gnillimo  Eroe  non  gli  pcrmife  il  rivolgere 
contro  a*  Tuoi  fudditi  quella  bacchetta  , 
eh’  era  fiata  fatale  per  gli  Egiziani.  Dio 
pofefine  airumori.  Fece  balenare  a villa 
del  popolo  la  fua  gloria  teribile , pofan- 
dola  temuta  nuvola  fullo  fcelto  fuo  pa- 
diglione. Si  offerfedi  mandare  una  pedi- 
lenza,  che  finilTe  tutto  quel  popolo  in 
pocod’  ora,  enulladimeno dareaMosè  il 
comando  d i un  altro  popolo  , che  folfe 
di  mente  men  odinata.  Le  preghiere  del 
Santo  Duce  impetrarono  da  Dio  rrat. 
lamento  di  maggiore  clemenza  .*  però 
pubblicò  la  fentenza  , colla  quale  tutti 
quelli,  eh’  erano  nei  venti  anni  all’  insù 
eccettuati  i foli  Giofuè  c Caleb  , reda- 
vano condannati  alla  morte,'  chela  fen- 
tenza da  Dio  fi  farebbe  eleguita  in  varj 
tempi,  ma  infalibilmente  fi  farebbe  con- 
pitanel  termine  diquarant’anni  : Chefo- 
lamcnte compiti  i quarant’ anni  dopo  I’ 
ufeita  di  Egitto,  fi  farebbe  entrato  nel 
paefe  promelTo  ; fra  tanto  penfadero  a 
ripiegare  |>er  quel' deferto  il  loro  cammi- 
no, e fi  mettelTero 'nella  drada , chccon- 
duc;.-Vaal Mar  rolfo.  Queda  fentenza  fu 
una  graviflìraa  pugnalata  al  cuor  della 
moltitudine,  eh’  edèndo  quali  al  confi- 
ne, e poco  men,  che  fui  termine  del  fuo 
viaggio,  vedeva  prolungarli  i difagi  per 
trentott’anni,  con  quella  pena  infolfribi- 
le  di  viaggiare  con  fommo  incomodo  , 
avendo  certezza  di  non  gingnere  al  termi- 
ne defiderato , fa  univerfale  j1  pianto  ; 
ma  fiudiarono  troppo  jmale  il  riparo  . 
Determinarono  di  falir  la  Montagna,  edi 
là  per  via  brevilfima  di  poche  marcie 
entrare  nella  Cananea  a loro  promeda 
La  montagna  era  armata  ; nè  da  una  di- 


fubbidienza  fi  potevano  gl’  Ifdraeliti  pro- 
mettere una  vittoria  . Mosè  gli  avvertì , 
non  l’alilfero:  gli  fi  farebbero  attraverfati 
i Cananei,  c gli  Amalcciti,  checon for- 
te Eiercito  cudodivan  quel  palfo,  nè  all’ 
armi  contumaci  di  Ifdraele  farebbe  dato 
favorevole  Iddio.  II  Duce  non  fu  ubbidi- 
to. Si  molTc  il  popolo  più  a maniera  di  di- 
fertori,  che  abbandonalTero  il  campo  , 
chea  manieradi  foldati,  che  andalfero  a 
cimentarci  in  conflitto.  Però  nè  l’Arca, 
nè  Mosè,  nèi  Leviti,  nè  quelli,  che  in- 
intendevano, la  prima  legge  del  combat- 
tere dover  effereì’  ubbidire,  e molto  più 
dover  clfer  fedele , e inviolabile  queda 
ubbidienza  in  un  Efercito,  nel  quale  co. 
manda  Dio,  non  fi  molfero.  I contuma- 
ci iti  all’ alfalto  del  Monte,  dopo  i primi 
furiofi  attacchi , voltaron  obbrobriofa- 
mentele  fpalle , fempre  battuti,  e fatti 
a pezzi  dal  Cananeo,  edAmalecita,  che 
non  fperavano  così  facile,  e cosi  piena 
vittoria.  Rodarono  piene  di  cadaveri 
Ifdraeliti  le  firade  per  molte  miglia  infino 
ad  Orma;  nèi  fuggitivi acciecati , efen- 
za  direzione,  ebbero  la  attenzione  di  riti- 
rarfi  al  loro  accampamento,  verfo  dove 
il  nemico  non  fi  farebbe  fidato  di  tanto  in» 
noltrarfi  nell’ incalzarli,  per  non  prende- 
re impegno  con  tutto  il  rimanente  dell’ar. 
mata  , che  in  tanta  vicinanza  fi  farebbe 
moda  a fodenerli.  In  queda  infelice  azio- 
ne ognuno  potè  conofeere , elTerfi  comin- 
ciata, ad  efeguire  la  fentenza  di  morte, 
che  nel  giorno  antecedente  erafi  pronun- 
ciata dal  Signore . 

Rimedb  il  campolfdraeliticoin calma, 
fi  levò,  e lafciandofi  affatto  alle  fpalle  la 
Terra  promelfa,  come  le  da  quella  fug- 
giiTe,  mentre  a quella  fi  incaminava, 
marciò  tra  mezzo  alle  Montagne  degli 
Amorrei'  in  una  vada  campagna,  alla 
quale  dendendofi  quelle  per  luogo  defila- 
to dal  Grecale  al  Garbino,  fanno  una 
doppia  continuata  fpaliera  ; finche  do- 
po molti  anni  di  cammino,  fi  trovarono 
gli  Ifdraeliti  ad  Afiongaber  predò  il  Mar 
roffo,  non  però  alla  parte  Magidrale, 
dove  la  terra  d’  Egitto  accoglie  gli  ultimi 
ritiri  di  quel  feno,  ma  più  fu  alla  parte 
Siroccalle,  dove  fi  allarga , e più  fi  acco- 
da 


p ■■  ■ ■ ' 

9Ó  Libro  Terzo . 

fta  alla  Arabia  felice  . Indi  marciando  meJefimoDio?  Che  giova  1’  cflere  ftatf 
falla  medefima  fpiaggia verfo  Sirocco,  fi  liberati  dal  giogo  di  Faraone,  quando 
accamparono  in  Elac,  da  dove  date  al  due  del  nollromedefimofangueci  anno  a 
Mar  rolfo  le  fpalle  tornarono  a voltare  tiraneggiarc,  e abbiam a foffrire , checal- 
la  fronte  verfo  la  terra  promeffa,  e te-  peftino  le  noftre  tefte  col  loro  piede.  Dio 
nendofi  totalmentedi  là  dalle  Montagne  J gli  à fatti  capi  a-  una  fpedizione  fuori  di 
Amorrcc  nella  parte  Orientale  vennero  in  Egitto,  e noi  abbiamo  a contentarci,  che 
Cades,  indicon  molti  giri  liberatifi  dalle  per  tutto  ilcorfo  della  lor  vita  abbianoa 
Montagne  diSeir,  ripiegarono  nel  defer-  ritenere  il  comando!  Se  il  governo  è pefo, 
to,  che  corre  trai  monti  di  Noab,  e del  s’  abbia  compalTione  alla  loro  età;  fi  abbia 
Mar  morto,  e paffarono  il  torrente  di  rifleflo  alle  loro  benemerenze;  e fi  fgra. 
Zaret,  e vi  fi  accamparono  apprertb.  vino:  Se  il  governo é onore  ; l’anno go» 
L’  ordinede'  tempi,  le mifure de’ giorni,  dutoa baftanza  ; non  invidiino  alla  forte 
che  fi  diedero  al  moto,  eairipofi,  refta  di  tanti  dotati  di  capacità  al  par  diloro; 
incerto,  e qualche  autore,  cheàpretefo  nè  poffono  moftrarc  la  loro  mente,  per- 
di accompagnare  quel  popolo  di  anno  in  chè  non  fi  adoprano  nellecariche.  Amia- 
anno,  fen’  è formata  la  ferie  tutta  a ca-  ino  noi  d'  efiere  liberi?  o'purecontentiffi- 
priccio.  Ciò,  che  abbiamo  di  certe,  è,  midi  effer  fudditi  abbiamo  orrore  alfolo 
che  da  Cadesbarne  al  torrente  di  Zaret  titolo  di  Monarchi  ! Qual  prò  per  noi, 
non  fi  arrivò  da  quel  popolo,  che  con  che  Mos),  ed  Aronne  nonabbian  titolo 
trentotc’  anni,  benché  non  completi,  di  di  noilri  Re,  quando  in  fatti  regnano  fu-^ 
viaggio:  E ciò  Tappiamo,  perchè  Mosi  pranoì,  e la  loro  Monarchia  deve  con- 
ftellò  di tantociadìcura  nel fuo Deutero-  iervarfi  tuttofi  tempo  della  loro  vita? 
nomio  ( Deut.  a.  14,  ) In  tutto  quello  tem-  Quelli  fentimenti , che  potevano  riufei- 
po  varie  furono  le  vicende  or  di  fervore,  re  plaufibili  in  una  Repubblica  , alla 
ora  di  tepidezza  , ora  di  civili  difeordie  , quale  Tempre  deve  elTer  caro  il  bel  nome 
oradi  guerre  llraniere,  or  di  allegrezza,  di  libertà;  fecero  ancora  piò  colpo  in  co- 
or di  lutto.  Si  mollrarono fervidi , eze-  loro,  che  avrebbero  voluto  elfi  predomi- 
lanti  della  loro  legge,  quando  trafièro  in  > perché  erano  predominati  dalla 

carcere,  e poi  datada  Mosèlafentenza , ambizione.  Tra  i molti  corpidc’  Magi- 
fepellirono  lapidato  Torto  le  pietre  un  uo-  Tirati,  ne’  quali  fi  trattavano  i pubblici 
mo,  che  aveva  raccolte  legna  indi  di  Sab-  interefii,  uno  chiamavafi  il  Gran  Confi, 
baro.  Ma  fi  mollrarono  poi  molto  tiepi-  glio;  ma  come  troppe  erano  quelle  telle, 
di,  quando  non  fi  oppolcro  colle  pietre  eh’  erano  libere  ad  entrarvi,  e farebbe 
alla  mano  a que’ pochi  rivoltofi , checer-  riufeita  troppo  la  gran  confufione.  Te  tut- 
cavan  partito  contra  a’  due  fratelli  lor  ti  avefierodovuto  darei  lor  voti,  così 
Duci.  era  provvedutomi  numero  ben  grande, 

Core  difeendente  di  Levi  perla  linea  ma  limitato,  di  perfonaggi,  che  Ioli  ave- 
di  Caat,  uomo  ugualmente  ambiziofo,  vano  diritto  di  dare  il  voto,  ed  efpollo 
c arrogante,  unitoli  con  tre  fuoi  amici  che  folle  nel  Gran  Configlio  qualche  in- 
Datan,  Abiron,  ed  On,  fece  una  con-  terefic  , dal  Cancelliere  chiamavanfi  ad 
giura  contro  Mosé  , ed  Aronne,  e pre-  uno  ad  uno  per  nome  a dir  luo  parere, 
tele  di  precipitarli  dall’  alto  pollo,  al  Fino  a dugento  e cinquanta  di  quelli  prin- 
quale  erano  fiati  elevati  da  Dio;  co-  cipali  Signorili  erano  guadagnati  daCo- 
minciò  a tenere  occulti  maneggi  coi  per-  re,  e da’  fuoi  Compagni . Laqualitàdc- 
jTonaggi  di  prima  sfera,  rapprclentando  gl'  aderenti  diede  grande  ardimento|aI 
efiere  coTa  intollerabile  in  una  Repub-  Congiurati:  in  pubblico  Configlio  dopo- 
blica,  che  due  fratelli  abbiano  a divi-  Teroogni  dovutorifpetto,  e parlarono  a 
derll  tutta  r autorità  . Che  fon  eglino  piò  Mosè  con  una  arroganza  , che  pareva 
di  noi!  Non  fian  tutti  figli  di  uno  llciTo  minacciafie  didepqrlo,  s'egli  fpontanea- 
Giacobbe!  Non  fiam  tutti  regolati  da  un  mente  non  rinunciava  alla  Tua  dignità  . 
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Non  fi  fmarri  il  mOdcftiflìmo  generofini-  bloccare  ^ o afialtare  ì due  Governanti  nef 
mo  Eroe  : Corrifpofe  alla  temeraria  af-  tabernacolo  . La  cofa  farebbe  finita  aifaì 
femblea  con  un proiondifiìmo inchino i e male  , fe  Dio alluo foli to non  interpone^ 
con  aria  piena  di  moderazione  , e tran>  va  la  fua  prcfenza  . Col  fegno  fenfibile 
quìllità  i domani,  dilTe  , mofirerà  il  Si-  della  nuvola,  chefcele  avanti  alla  porta 
gnore  , chi  fieno  glieletti  da  lui  . Voi  , del  tabernacolo  forprefe  gli  occhi  , e 
Core  , con  tutti  i vofiri  aderenti  compa-  fofpefe  gli  animi  di  tutti  gli  ammutinati  ; 
rirete  co’ vofiri  incenfierì alla  manoavan-  e giacché  Oatan  , e Abironnon  fi  erano 
ti  al  Santuario  , e mentre  arderanno  i vo.  voluti  movere  , mandò  Mosè  fiefib  in 
(tri  timiami  , il  Signore  fpiegherii  i Tuoi  perfona  avìfitarliai  lor  padiglioni  . Col 
voleri  . Voi  fiere  molto  animofi  , o fi-  Duce  andò  tutto  il  Senato,  che  nonear  a 
gliuolidi  Levi  . Non  vi  bafiarelTere  itati  parte  della  rivoluzione  , e doveva  eflère 
elevati  da  Dio  ad  un  poito  luperiore  agli  tefiimonio  oculato  di  uno  fpettacolo  non 
altri  ordini  ; e vi  avanzate  ad  ambire  il  più  veduto  . Stavano  i due  temerari  fulla 
Pontificato  , e allarecon  isfacciataggine  porta  de’ loro  quartieri  colle  lor  mogli  , 
contro  Dio,  E chi  é finalmente  Aronne  , e co*  lor  figliuoli  , e intorno  a loro  un 
contro*  il  quale  voi  ordite  le  voftre  trame  1 mondo  di  malcontenti  . Nonvifubifo> 
Ciò  detto  (pedi  unmelToaDatan  , eAbi.  gno  d’altro procdTu  : la  fentenza  era  da- 
ron  , con  ordine,  che  veniflTeroa  prefen-  ta  da  Dio  ; e Mosè  era  andato  colà  , uni. 
tarfi  . O non  foller  eglino  perfone  di  tal  camente  perefeguirla  . Ritiratevi , difie 
rango  , che  avefiero  luogo  onorevole  nel  a tutta  quella  plebaglia  ; ritiratevi  da* 
gran  Configlio  , o avefiero  pretefo  di  padiglioni  di  quelli  emp):  Se  moriranno 
eccitare  turbulenze  nel  Campo  , mentre  comefogliono  morirgli  nomini , io  avrò 
i compagni  parlerebbero  arditamente  nel  mentito  : ma  foli  vedrete  morire  in  mo- 
congrefib  , elfi  erano  rimalli  nei  lor padi-  do  diverlo  da  tutti  gli  altri  , farà  legno 
gliuni  . Giunto  il  mefib  , non  ubbidirono  chiaro  , che  Dio  mi  à mandato  . Se  fi 
alla  chiamata  : andate  , gli  difiero  , e aprirà  fotto  a’ piedi  loro  la  terra,  inteo- 
dite  a Moiè,  parergli  poco  l’averci  tira-  derete  , la  loro  temeraria  rifpolla  eflere 
ti  fuori  di  un  Regi^  abbondantilfimo  d’  fiata  una  bellemmia  . Slargofiì:  la  molti- 
• ogni  bene,  per  Dirci  morire  in  quello  de-  tndine  , e torto  aperta  in  ampia  voragi- 
ferto  fertilifiimo  di  ogni  male  , e di  più  ne  la  terra  afforbì  Datan  , e Abiron  con 
voler  egli  tutmvia  (àrefopra  noi  da  pa-  tutti  i lor  padiglioni  , c tutte  le  loro  fo- 
drone  : averci  egli  veramente  mantenuta  fianze  . Anco  il  padiglione  di  Core  fu  al- 
la fua  parola  , di  guidarci  in  una  Terra  , forbito  dalla  terra  , benché  Core  non  pre- 
che feorm  di  latte  , e mele  : veramente  fente  (olle  condannato  ad  altra  pena  . A 
cì  à dati  i bei  poderi  , le  belle  vigne:  pre.  quella  villa  , a quello  firepito,  tutto  il 
tende  egli  forledi  cavarci  anco  gli  occhi  ? popolo  , che  (lava  all’intorno  , temen- 
Riportatcgli  pure  quella  rifpolla  : Co-  do,  che  fi  fpalancalse  anco  folto  a’  fuoi 
mandi  a chi  abbia  genio  di  ubbidirlo  : piedi  il  terreno  , fuggì  ^ e fuggendo  da 
Noi  non  vogliamo  venire.  Vennelarif-  dove  fiefeguiva  unagiullizia  colla  terra, 
polla  , per  la  quale  Mosè  rollò  infiam-  trovarono  , che  in  altra  parte  fi  efegui- 
mato  difantofdegno  ; ma  per  allora  non  va  il  rimanente  della  giuftizia  col  (uoco. 
giudicò  di  palTarc  più  oltre  e fi  riferbò  Tutti  i dugencinquanta  ambiziofi  , che 
il  tempo  della  notte  per  trattare  quello  fi  erano  prefentati  al  tabernacolo  co’ Io- 
affare  con  Dio  . Tra  tanto  i Congiurati  ro  turiboli  , e Core  con  elfi  , rollarono 
fecero  nuovi  maneggi  , e ritirarono  la  involti  da  fiamma  prodigiofa  , e nel  luo- 
moltitudine  al  loro-  partito  per  tal  ma-  go  medefimo  cadder  morti  ; a memoria 
niera  , che  quando  la  mattina  feguence  del  qual  (atto  per  Divino  comandoilo- 
veuneroi  dugentocjnquanta  Leviti  co’ lo  ro  i neon  fi  eri  d’oro  tolti  da!  fuoco,  etira- 
fo  incenfieri  , comparvero  accompagna,  ti  in  lamine, fi  aggiunfero per  fregio  , ed 
da  tanto  popolo  , che  parvero  voler  ornamento  all’Altare  . Se  On  perifse  co’ 
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^bbi(Tati  fotterra  1 reàrdefletragU  eftÌQ'  I perfettidìme  . A quella  villa  tutti  chini* 
tl  dal  fuoco  , non  è rimafla  memoria  . | ron  le  tede  , e ripodo  ad  eterna  memoria 
Quanto  a me  trovandolo  una  fola  volta  il  dorito  germoglio  nel  tabernacolo,  più 
nominato  nella  congiura , né  più  trovan*  non  ardirono  di  contradire  lelingue. 
do  il  di  lui  nome  né  tra* Congiurai i , né  Dopo  quedo  , tutte  le  cofe  per  mol- 

’ * ti  anni  padàrono  con  quiete  ; fino  , che  d 
giunfe  al  quarantèiimo  ; ma  quello  , che 
edèndo  certamente  l’ultimo  di  quelviag* 
gio  , pareva  dover  edere  di  univerfale  ai- 
legrewa  , fu  per  molti  di  lutto  . Tutti 
quelli  , ch’eranoin  etàdi  cinquantanove 
anni  aU'insù  , ben  fapevano,  edere  già 
da  trentottoanniaddietro  dacacontrolo- 
ro  da  Dio  la  fentenaa , ed  eccettuati  i due 
foli  Giofué  , eCaleb  , licori  di  fopravvi* 
vere  , tutti  gli  altri  eran  certi  , quello 
eder  l’anno  del  loro  morire  . Infatti  fi 
cominciò  colla  morte  della  generola  Eroi, 
na  , Sorella  de’ due  Campioni  , Maria; 
le  cui  oda  rimaferq  in  Cader  , dov’  era 
l’accampamento  degli  Ifraeliti  , quando 
eda  fini  la  vita  , e lecorrdoi  miei  computi 
la  finì  avcndoanni  circa centoeventin^ 
ve  di  età  . EUaébenecofa  di  maraviglia 
e la  vedere  quanto  lia  grande  la  forza  di 
un’abito  inveterato  , il  vedere  , come  ef- 
fendo  certi  di  dovere  entro  a qoeU’anno 
morire  , colla  morte  in  faccia,  pure  riec- 
citad'cro  nuove  fedizioni  , e tornadero  a 
mormorare  ; E ciò  quando  avevano  la 
lunga  elperienzadi  trenranove  anni , che 
quelli  tumulti  , e quelle  mormorazioni 
tempre  fini  vanocon  una  moltitudine  nu* 
merofa  di  morti  . Avvezzi  a ncormorare 
per  trentanove  anni,  anco  vicini  a morte, 
anco  potendo  conofcere,  che  fiaocelera- 
van  la  morte,  in  vecedioièrirea  Dio  il 
difagio  di  qualche  penuria  d’acqua  , che 
incomodava  il  lor  campo,  fi  rifecero  a 
mormorare  , e con  una  baldanza  , che 
ben  mollrava  , edere  eglino  divenuti 
Maellri  in  tale  fcuola  . L'acqua,  come 
ò raccontato  più  fopra  , fi  cavò  da  una 
felce  ; e i rivoltoli  furono  provveduti 
ma  aggiunte  mormorazioni  a mormora*' 
zioni  , non  palTcran  molti  meli,  e live- 
drem  tutti  morti. 

Cadcs  era  fituata  predo  i confini  dela 
la  Idumea  , e le  fi  traverfava  quel  Re- 
gno , in  poche  marcle  fi  arrivava  nell* 
Terra  promclfa  , ed  entrandoli  per 


nella  loro  pena  , inclino  a credere,  che  fi 
ravvedclTe  in  tempo^ , li  difiaccalTe  dagli 
altri  , edottenelTemifericordia  , Pareva, 
che  ungalligo  sì  prodigiofo  , edefempla- 
re  , de’ rei,  dovedè  acquietare  tutti  i tor- 
bidi ; pur  non  fu  vero  . Nel  di  leguente  i 
parziali  de’  giulliziati  eccitarono  nuovi 
tumulti  , c rimproverarono  a Mosè 
ad  Aronne,  eder  eglino  fanguinar),  au- 
tori , c cagioni  di  tante  morti  . Crefeeva 
la  fedizione  , onde  i due  faggi  fratelli  li 
rifugiarono  nel  tabernacolo  , ch’era  l’or- 
dinaria , e ficura  fortezza  del  loro  ritiro 
1 fediziofi  non  poterono  molto  innoltrar. 
fi  : Icefero  fiamme  dal  Cielo,  che  comin- 
ciarono a guifa  di  torrente  ad  innondare 
l’accampamento  . Mosé  colle  preci , A- 
xonne  co'timiamilermarono  il  corfo  alla 
fiamma  , e cefsò;  ma  fi  numerarono  ab- 
bruciati in  edà  quattordici  mila  , e fet- 
tecento  infelici  , che  partigiani  de’  morti 
nel  palTato  tumulto  , furono  confumati 
da  fimil  fuoco. 

Vedeva  JCh'o,  che  i lamenti,  e la  mor- 
morazione degli  ambiziofi  contro  i due 
fratelli  mai  non  avrebbero  fine  , e;la  loro 
potenza  unita  fempre  farebbefi  calunnia- 
ta , quali  fode  rapina  , e fuperchieria  ; 
quindi  volle  fare  una  dichiarazione  così 
palcfe  , che  il  Pontificato,  da  lui  , non 
da  Mosé  , era  conferito  ad  Aronne  , che 
fu  quello  argomenro  nelTuno  più  avede  a 
citire  . Ordinò  , che  i Principi  d’  ogni 
Tiibù  fcrivedero  il  propio  nome  in  una 
bacchetta  , onde  ognuno  potede  ricono- 
feer  la  l'ua  ; e per  parte  della  Tribù  di 
Levi  fi  mcttede  la  bacciietra  legnata  col 
nome  di  Aronne  , e fi  riponedèro  alla 
prefenza  dell’  Ara  nel  tabernacolo  . 
Quella  , che  fodemiracolofamente  fiori- 
ta , farebbe  tedimonio  fedele  di  colui  , 
in  mano  al  quale  Dio  datuirebbela  digni. 
tà  contradata  . Si  fece  ; e il  dì  feguente 
trovodi  fiorita  la  fola  bacchetta  di  Aron, 
ne  con  fiori,  che  in  mezzo  a belle  frondi  , 
legarono  in  frutta  , .e  furono  mandorle 
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la  parte  , il  popolo  Ebreo  non  avrebbe  ed  andòelToin  perronaaiconfini.rifolu- 
avuto  r incomodo  di  paflare  il  ii«me  todiopporllagli  Ifraeliti  con  tutte  le  Tue 
Giordano  , che  farebbe  rimaflo  dalla  ban*  forze  . Riportata  a Mosè  la  rìfpoda  , gli 
dadi  Oriente  fulla  diritta  del  lor  cammi-  parve  troppo  oftinata  quella  durezza  ; 
no  . l^taLfineMoséfpedìun’  ambafeia.  ed  era  di  umore  di  venire  a cimento  , e 
ta  al  P.e  Idumeo  , colle  dovute  iliruzio-  aprirli  il  palTo  colla  violenza  . Levò  il 
ni  per  ottenere  il  palTaggio  . Andarono  campo  da  Cader  , e latta  occupare  la 
gli  Ambafeìadori  , uomini  di  rara  de-  montagna  di  Or , ch’era  nel  conline  del 
Icrezza  . Rapprelentarono  al  Re  la  me-  Re  Edomita  , intorno  ad  elTa  fece  Itende» 
moria  , di  avere  eoi  di  luipopolocomune  re  , ed  accampar  la  fua  armata  . Aronne 
il  fangue  d’ifacco  , onde  la  menzione  del-  non  potè  palTare  più  oltre,  perchè  qui  fu 
la  parentela  potelfe  conciliare benevoien-  il  termine  del fuo  vivere.  Per  Divino  co- 
sa : rapprefentarono  i patimenti , prima  mando  ito  elfocon  Mosè  fuo  fratello  , e , 
di  Egitto  , dappoi  dei  viaggio  , onde  le  con  Eleazaro  fuo  figliuolo,  full'ertacima 
pene  (offerte  poreffer muovere  a coropaf-  del  monte  , Mosègli traffedi  doffoleve. 
fione  . Rapprefentarono  la  Divina  affi-  (li  Pontificali  , e tuttavia  lui  veggente, 
(lenza  , e la  vicinanza  della  loro  armata;  Eleazaro  fu  veffito  col  facro  arredo  . For- 
ondeifenzaefléreil  Re  offefo  con  qualche  fe  Dio  in  quel  primo  Pontefice  della  Sina- 
minaccia  , poteffe  però  concepire  qual-  goga  volle  mourare  un  Efempio  di  ciò  , 
che  paura  . Rapprefentarono  la  necellìtù  che  farebbe  accaduto  alla  maggior  parte 
del  paffaggio,  e lo  chiefero  con  fommef-  de’  Prelati  di  Santa  Chiefa,  che  fi  veggo- 
(ìone  . Impegnarono  la  parola  , che  non  no  fare  uno  fpoglio  accelerato  da’  loro 
ii  farebbe  camminato  nè  per  vigne,  nè  per  congiunti  , anco  prima,  che  fieno  morti, 
campi  ; e non  farebbero  entrati  in  alcuna  Aronne  fu  quella  cima  fini  di  vivere, e 
cafa  , neppurea  titolodi  prendere  un  po  Mosè  col  nuovo  Pontefice  tornò  al  Cam. 
d’acqua  dai  loro  pozzi  . Non  farebbero  po  , e ne  diede  ragguaglio  alla  moltitudi- 
mai  ufeiti  dalla  (Irada  maellra  , e battu-  ne  • I funerali  durarono  trenta  giorni, e 
ta  : quanto  aveffero  ricevuto  , tutto  non  vi  fu  famiglia  , che  non  dalle  (incera 
avrebbe  pagato,  e avrebbero  corrifpolto  tellimonianza  di  dolore  , edi  lutto  . Cosi 
a i vivandieri  del paefe,  pagando,  le  lor  fpeffo  accade,  eh  gli  uomini  uandi  fie- 
le aveffer  recate  , a danaro  contante  per  no  odiati  , mentrefon  vivi  ; fienopianti, 
fino  Tacque;  e non  avrebbero  contraflato  quando  fon  morti  . Mentre  vivono  , fi 
fui  prezzi  , e per  non  dare  |eIofia  colla  odiano  per  invidia  ; quando  già  nnorti , 
loro  lentezza  , e colla  loro  dimora  , fa-  più  non  fono  invidiati,  l’odio  paffa  in  be- 
rebbero  paffati  a lunghe  marcie  , e con  nevolenza  , e qnando  più  non  poffon  fiir 
tutta  celerità  . Opefle  fono  le  giufle  idee,  ombra  , di  piagne  la  loro  perdita  • Era 
colle  quali  fi  può  chiedere  il  paffo  alle  ar-  Aronne  in  età  di  cento  ventitré  anni  , 
mate  . Pareva  , che  al  Re  Idumeo  altro  quando  fini  la  fua  vita, 
non  reflaffe  , che  vietare  l'ingreffo  nelle  Sperava  Mosè  , che  entrato  il  fuo 
Città  , e 1 accoflarfi  alle  Fortezze  ; eli-  Efercito  nei  confini  del  Re  Idumeo , que. 
gere  , che  fi  sfilaffe  in  piccoli  carpi, che  (li  poteffe  alquanto  ammollire  la  (ua  olti- 
Don  poteffero  recar  fuggezione  , e final-  nazione  , ed  accordare  'il  ricercato  paf- 
roente  chiedere  ollaggi  dificurezza  : Ma  faggio  . Ma  vedendo  , che  il  Re  (lava 
nulla  chiefe  , perchè  nulla  accordò;  e fi  fermo  , in  attenzione  di  impedire  ogni 
tenne  in  una  oflinatiffima  negativa.  Gli  avanzamento  , e per  l’altra  parte  avendo 
Ambafeìadori  pregarono  , lupplicaro-  effo  Mosè  ricevuto  ordine  da  Dio-,  di 
no  , efibirono  ; ma  il  Re  fempre  , No,  non  moleflar  gTldumei , Regno  conceffo 
non  pafferete;  eli  licenziò  con  dir  loro;  a’  difeendenti  diEfaù,  non  di  Ifraele,  le- 
Se  vorrete  paffare  per  le  mie  terre  do-  vò  il  campo  , e fi  girò  verfola  via,  che 
vrete  prima  paffare  per  le  mie  fpade  . chiamavafi  del  Mar  roffo  . Pafsò  alcun 
Pi  (atti fece  lofio  avanzar  lefae  truppe,  poco  fu  gli  eflremi  confini  di  Edom,  ma  il 
> G a Re 
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Re  vedendo , che  (ì  paiTava  con  quiete  , e 
in  una  parte,  che  non  recava gelofia,  non 
fi  mofTe  , né  in  quella  attraversò  oppod- 
aione  . Ben  fioppofeil  Redi  Arad  unode’ 
Cananei  ; efenea  intimare  guerra* , Cor- 
prefeglilfraeliti  nella  lor  marcia,  li  bat- 
té ; vinfe  la  lor  vanguardia , e n’afportò 
molta  preda.  Non  durarono  però  lunga- 
mente le  allegrezze  di  fua  vittoria . Ricor- 
ico gli  irraditi  a Dio  con  un  voto  di  offc- 
■rirgli  in  iacrificio  tutte  le  Città  ^ quel 
. Regno  , e afilftiti  dall' Onnipotente  Tuo 
t>raccio  , firovefciaronorul  Re  vincitore 
con  tanta  furia,  cheilmiferon^l  voler (o> 
ilenere  la  carica,  vi  perdé  uccifo  la  vita  . 
Tutto  il  Tuo  Regno  pafsò  in  pi;>tere  degli 
irraditi  , ì quali  tutte  ne  imahtellarono 
le  Città  y e fpianarono  ogni  Fortezza.  In 
tal  modo  non  volendo  eglino  redare  in 
quel  paefe  , che  fuori  della  terra  a loro 
promelTa  , farebbe  fiato  difpendiofo  , eJ 
incomodo  a confervarfi  per  la  fua  lonta- 
nanza, fi  afiìcurarono,  che  da  quel  Regno 
più  non  avrebbero  avuta  molcfiia,  refian- 
do  aperto,  e sbandato  da  ogni  parte  fènza 
una  piazza. 

Si.bella  vittoria  avrebbe  dovuto  colma, 
re  il  campo  di  fefiofa  allegrezza  . Ma  fi 
trovano  al  Mondo  degli  Uomini  , che 
femore  fon  malcontenti  , quando  non  fo- 
no battuti  ; e fono  una  grande  gìufiifica- 
zione  de'Principi,  fc  li  trattano  con  qual- 
che oppreffione , e rigore  , dandoli  iem- 
pre  a conofcere  inquieti  , quando  non  fo> 
no  oppreflì.  Tale  funel  deferto  il  popo. 
k)  Ebreo  .1  Soldati  mai  non  vorrebbero 
finire  leguerre  , quandoi  loro  combatti- 
menti fono  vittorie  . Ma  qui  furono  più 
queruli  appunto,  mcntr'erano  più  vitto- 
fiofi  . Si  dichiararono  annoiati  dd  viag- 
gio, e della  fatica.  Si  lamentarono  , man. 
car  il  pane  , penuriarfi  di  acqua , aver  in 
fiifiidiola  manna  : ma  Dio  troncò  prefia- 
mente  i lorofediziofi  lamenti  , facendoli 
attaccare  da  unefercito  di  fiere  ferpi  . Il 
morfopien  di  veleno  , non  lafciava  luogo 
M riparo  ; ogni  ferita  in  poco  d'ora  recava 
morte  . Così  effendo affimi  fi  umiliarono 
penitenti  . ConfelTaronodi  aver  peccato, 
e fupplicarono  di  rimedio  . L'ottennero, 

M un  ferpente  di  bronzo  per  Divino  co- 


mando, efpofio  in  luogo  fublime  a villa 
del  pubblico,  rendeva  a tutti  i feriti  lala- 
nità,  tanto iblo  chefolTe  mirato.  Si' prò- 
feguiron  le  marcie  , e fi  traversò  il  Regno 
di  Moab  , che  fi  polTedeva  d^difeendenti 
di  Lot  ; e li  pafsò  , come  dovevafi  in  pae- 
fe amico,  non  dannegiandolo  con  forag- 
gieri e con  ladroneggi  , non  efigendo  a 
titolo  di  amicizia  gratuiti  provvedimenti, 
che  realmente  fono  gravofilfime  contri- 
buzioni , ma  pagando  tutto  con  buona 
I moneta,  e rendendo  amabili  -tali  palTag- 
gi  con  riempiere  il  paefe  di  ricchi  danari. 

I Si  pafsò  il  torrente  di  Zared,  e fi  venne  al- 
l'incontro del  torrente  d^ì  Arnon  , difficile 
a fuperarlì  , perché  leripe  erano  piene  di 
fcogli  , egtifeogUfervivanodi  fòrte  rrtn- 
cieramento  aglj  armati  A morrei . Si  fpe- 
di  una  AmbafeeriaaSeone,  chcallorare- 
gnava  fu  quella  gente  : e fi  chiefeìl  paf- 
faggio  con  quegli  fieffi  capitoli  , co' quali 
fi  era  richiclcoal  Re  Idumeo . Anco  Seone 
fi  fermò  in  una  ofitnatilfima  negativa;  ma> 
contro<  lui  Dio  non  vietava  la  guerra.  Fu 
giufio  titolo  di  moverla  il  violar  efiu  il  juz 
delle  genti,  negando  l'aria,  etafiradaiad 
uomini  , che  venivano  pacifici  , e quie. 
ti  . Si  combattè;  Scone  fu  uccifo;  tut- 
to il  fnoEfercìto  trucidato  : tutto  il  fua 
Regno  pafsò  in  mano,  degli  Ifracliti  ; e 
come  quello  era  confine  alla  Terra  prò* 
meffa  , e poteva  confervarfi  con  molta 
fecilità  , così  vi  rimafer  Padroni , e fu 
la  loro  prima  conquifla  , nella  quale  co. 
minciò  a flabilirfi  la  loro  R^ubblica  . 
Non  coffe  migliore  fortuna  Og  Re  di 
Bafan  . Avea  Mosé  mandato  un  diftac- 
camedto  a riconofeere  il  paefe  dijazer, 
e avendo  incontrato  poco  contraflo  , e 
trovate  tutte  le  ville  aperte  , con  faci- 
lità fe  n'era  impadronito  , fottometten- 
do  in  infchiavitudine  gli  abitatori  : Quan- 
do  ecco  fàrfegli  incontro  Og  alla  cella  : 
di  tutte  le  fue  forze  rannate  in  giufio 
Efercito  . Era  il  Re  Og  un  Gigante  : il 
fuo  letto  di  ferro  largo  quattro  , e lun- 
go nove  braccia  é un  contraftegno  di 
quanto  ioffe  alta,  e fublime  la  fua  cor- 
poratura : Ma  quelli  ancora  fu  vinto  ; e 
con  tutti  i fuoi  figli  , con  tutti  i Tolda- 
ti  • con  tutti  gli  abitatori  dei  fuoRegnOk 
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fii  ineflb  a filo  di  fpada  , fenra  darli  a .Con  qucftl  non  avrebbe  Mosè  avuto,  che 
chi  chefoffequartiero  .*  equelto  fu  il  fé-  farenéinben,  nèinmale,  elTendofi nello 
condo  Regno  di  conquida,  chefuaggiun'  deflb  pafTaggio  del  corrente  tenuto  nella 
toallaTerrapromeira.  parte  più  alca  nello  Stato  dell’Amorreo  , 

Tutto  andava  profperainente  , quan>  fe  nonché  con  analoroabominevol falla> 
do  unempio  partito  fuggeri  co  da  un  mal  .eia  provocarono  ranni,  di  fua  vendetta. 
Profeta  , e abbracciato  da  un  Re  faaile  Viveva  allora  un  uomo  chiamato  Balaa* 
gamente  politico  , recò  agli  Ifraeliti  dan-  '>mo,  ed  abitava  fulla  fponda  del  fiume 
no  maggiore  , che  non  avrebbe  recato  Eufrate  nella  Mefopotamia  . Tuttavia 
un  grande  Efercito  . Balac  Rede'Moa-  refta  incerto  , fe  forfè  veramente  Profeta 
bici  aveva  tollerato  quietamente  il  palTag  di  Dio  , o pure  un  Mago,  edincantato- 
gio  del  popolo  di  Kraele  , ed  attualmen  re  . La  voce  di  Ariolo , checjui  ufa  la  Sa. 
ce  lo  mirava  attendato  nelle  fuc  campa-  era  Storia,  e i configli  da  lui  dati  circa  il 
gne,  fenza  però  attaccarlo  colle  fue  Iql-  modo  di  battere  il  popolo  Ebreo  fenza 
datefebe  . Non  era  , che  l’empio  Re  fa-  far  guerra  , lomofirano  un  uomodel  De. 
cefle  alcun  cafo  della  parentela  del  fan  monio  . Per  l’altra  parte  vedendo,  che 
gue  , cheglilfraelici  pervia'di  Abramo;  rame  volte confultoifi con  Dio  , che  non 
i Moabiti  pervia  di  Lot,  traevano  dalle  fi  molfe  a parlare  , fe  non  quanto  Dio  gli 
vene  di  Tare  : ma  non  fi  moveva  , uni-  comandò  di  dire  , vedendo  , che  predilfe 
pamente  perchè  non  ardiva.  Stìmavame-  il  vero  , e la  fua  predizione  prenunciò  la 
^io  vedere  il  fuoco  nc’Regnicirconvici-  nafeita  di  Noftro  Signor  Gesù  Criflo,  è 
ni  , che  tirarli  l’incendio  nel  Regno  fuo.  un  fegno  chiaro  , chene’fuoi  oracoli  fu 
Pure  avrebbe  egli  voluto  elfinguer  la  alliUito  da  Dio  . Gli  Ebrei  per  cellirao- 
fiamma  « ma  fenza  pericolo  di  Rottarfi  nianza  di  Ruperto,  e del  Commentario 
all’  ardore  . Rapprefentò al  Senato  della  fopra  Giobbe  nell’opere  di  S.  Girolamo, 
Repubblica  a lui  vicina  di  Madian  la  ne-  dicono  , che  quello  Balaamo era  Baro  un 
celfitàdi  opporfi  a quelli  llranieri,  altra-  buon  amico  del  Santo  Giobbe, ed  uirb  de’ 
mente  ad  uno  ad  uno  tutti  perirebbero  fuoi  confolatori  , quegli  appunto  , che 
quegli  Stati;  non  però  fi  efibiva  ad  en-  nella  Storia  del  Santo  paziente  fi  chiama 
trar  effo  in  impegno  , forfè  fperando  , co)  nomediEliu.  Noi  lo  vedremo  unno- 
che  quella ancoda  fefola  fi  avanzalTe  al  mo  intereilàto  , impaziente  , ed  impa- 
cimento  . Acciocché  il  lettore  non  fi  fiato  di  una  malignità  la  più  fina  , che 
confonda  , e non  fi  imbarazzi  in  capire,  potelTc  mai  fuggerire  un  mal  demonio, 
come  qui  entrino  i Madianiti  , mentre  Ciò  però  non  ofiante,  come  alle  Sibille 
gli  abbiam  lafciati  siaddietro,  ecoll’in-  adoratrici  degli  Idoli  , Iddio!!  degnò  di 
cramezaamen rodi  tante  marcie,  e di  tan  manifefiare  molte  profètiche  verità , che 
tt  deferti  ; mi  è necefiario  avvertirlo  , dovevano  riufeire  utilifiìme  a’  popoli  , 
che  due  allora  erano  le  Madian  , e le  cosi  a Balaamo  , non  per  qualche  fuo 
Provincie  di  Madianiti  ; una  firuata  in  merito  , ma  ad  altrui  Mneficio , diede 
faccia  all’  • nella  parte  Orientai  molte  illufirazioni  , e notizie  di  ciò,  che 

del  Mar  rollo  : P altra  era  firuata  tra  doveva  feguire  in  tempo  futuro  . A 
i due  torrenti  di  Zared  , e di  Arnon  , quell’uomo  , ch’era  celeberrimo  , ed  ac- 
edifiendevafiverfo il  Mar  morto.  I primi  creditatilfimo  in  quelle,  nazioni , Balac  , 
Madianiti  fon  quelli  , tra*  quali  Mosè  e i Madianiti  fpedirone  un’  ambafeeria 
trovò  ricovero  , efpofa,  e ville  con  loro  di  fcelti  Senatori  ; e come  ben  fapevafi 
ben  quarant’anni  , nè  vale  l’ellère  Eufe-  l'indole  dell'  uomofuperbo  , per  tirarlo 
bio  dt  parere  contrario , e giudicare, che  al  loro  partito  , ebbero  le  ifiruzioni  di 
Sefora,  e Jetro  folTerodi  que’  Madianiti  guadagnarlo  con  doviziofi  regali , ma  fa» 
di  Arnon,  de’ quali  parleremo  in  appref-  pra^  tutto  con  o|ni  più  attenta  dimofira- 
fo  ; poiché  il  contefio  della  Sacra  Storia  zione  di  ofièquio;  loadnlafTero  , lo  lu- 
convince  troppo  cbiarameote  l’abbaglio  : fingalkro  , gli  dicelTero , ballare  al  Re  , 
■Crpatl.  C0I,  G } eh’ 
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ch’eì  venifle  , e nnicamente  tnaledicefle 
quel  popolo  , ch’era  venuto  da  Egitto; 
non  averfi  alcun  dubbio  avere  efficacia  le 
fue  parole  , e chi  fi  folle  benedetto  , o 
maledetto  da  lui  , farebbe  benedetto,  o 
maledetto  ancor  da  Dio.  Quella  prima 
ambafcìata  non  ebbe  totalmente  l’inten- 
to . Balaamo  gelofodinon  perdere  la  fua 
riputaiione  in  così  pericolofo  frangen- 
te , rifpofe  di  volerficonfultarecon  Dio, 
e o pretendelTe  veramente  diconfultarll 
con  Dio  , o pretendelTe  di  ricorrere  al 
Demonio  , Dio  gli  parlò  per  meazo  di 
un  Angelo  , e gli  intimò  , nonandaBe, 
e non  malediceiTè  quel  popolo . Torna- 
rono gli  ambafciadori  fenza  avere  otte- 
nuto l'intento  : però  molto  guadagna* 
rono  fui  di  lui  cuore , e lo  lafciarono  in- 
vogliatilEmo  di  alTumerc  il  mal  impe- 
gno. Balac  fpedìfubito  una  feconda  Am. 
bafceria  ; Aoibafciadori  più  lìgnorili  de' 
primi  , onde  Taltiero  ne  dovelTe  andar 
più  contento  ; promelTe  di  onori,  edoni 
quanti  n’avelTe  voluti  ; ondedovelTe  re- 
ftare  più  infperanzito . Balaamo  fu  ricol- 
mo di  giubilo  allacomparfa  di  quella  fe- 
conda ambafciata  , e più  all’  avere  da 
Dio  in  rifpoBa  , che  andaBè  pure  con  lo- 
ro ; ma  nulla  agilTe , fe  non  quanto  da 
Dio  gli  lì  folle  poi  comandato . Si  avviò 
corteggiato  da’  Principi  Ambafciadori  , 
cavalcando  fu  nobil  fommiere  : bellie  fon 
quelle  , che  tra  noi  paBan  per  vili;  ma 
«Bendo  colà  di  maggior  altezza  , e più 
bella  corporatura,  e comodiffime  al  paf- 
fo  , fervìvano  alla  fella  anco  de’  Perfo- 
raggi  più  illuBri.  Nel  dccorfo  del  cam. 
mino  ii  avanzarono  gli  Ambafciadori  , 
e Balaamo  veniva  con  più  lentezza  , con 
due  Aaffieri,  che  lofervivanoalla  AalTa  . 
Piena  la  fua  mente  de’ donativi , ed  onori, 
che  aveva  ricevuti  , e avida  dei  maggio, 
ri  , che  gli  eran  promeBì  , più  non  pen-^ 
fava  di  ubbidire  a Dio  , e andava  rifoluto 
di  compiacere  al  Re  Moabita  , e maledi- 
re il  popolo  Ebreo  . Un  Angelo  minàc- 
dofo  lì  moArò  alla  giumenta  , che  in- 
nombrata  , e impaurita  tolle  la  mano  al 
padrone  , e cacciatali  in  un  campo , lo 
portò  fuor  di  Arada  . Battuta  voltò  il 
corfo  in  un  calle  anguAo  tra  due  mu- 


raglie , ch«  fervìvano  di  recinto  a doe  vi- 
gne ; qui  l’Angelo  di  nuovo  a lei  lì,  mo- 
lerò , ed  elTaper  evitarlo  lì  Arinfe  con  tal 
impeto  verfo  il  muro  , che  il  piede  del 
padrone  n’andò  fchiacciaco  .-QueAe  Ara- 
vaganze  della  bcAia  non  intefe  dal  padro- 
ne fdegnato , lì  vendicavano  a colpi  di  ba- 
Aone  pefantc  . . finalmente  lì  arrivò  in 
fentiero  sì  anguAo  , che  non  lì  poteva  de- 
clinare un  incontro  . Qui  veduto  la  terza 
volta  l’Angelo  colla  fpada  fguainata  , la 
povera  ^giumenta  buttoBi  a terra  . Qui 
tu  tale  il  tralporto  dello  fdegno  di  Balaa- 
rao  , che  d opo  avere  fcaricata  una  tera- 
peAa  di  ballonate  fuH’animale  giacente  , 
lì  feceadiverbiarecon  lui  . Dio  apri  alia 
giumenta  la  bocca  , e le  fomminiArò  pa- 
role , colle  quali  eHà  poteBe  giuAiiìcar- 
G , e dir  fua  ragione  ; e l’uomo  refo  irra, 
gionevole  dal  fuo  furore  , nulla  forprefo 
dall’evidente  ihiracolo  ; a lei  rifpofe  , « 
lei  parlò,  come  G farebbe  ad  altr’Uomo  ; 
Chiefe  quella,  cheavcBe  fatto  di  male  , 
perchè  tante  volte  incrudelilTe  contro  lei , 
replicando  le  battiture  . Rifpofe  Balaa- 
mo , meritar  elTa  alfai  peggio  ; rincre- 
fcergli  di  non  avere  una  fpada , e le  tor. 
rebbe  la  vita.  Ripigliò  quella,  dicendo- 
gli , di  averlo  da  tanto  tempo  fervito; 
diceBe  , fe  più  mai  l’aveBe  così  delufo  ? 
Vero  , rifpofe  Balaamo  , non  più----- 
Sarebbe  andato  troppo  a lungo  il  dia- 
logo , ma  l’Angelo  lacendoG  vedere  al 
Profeta,  troncò  ildifeorfo.  A che  tanto 
infuriarti  contro  un  animale  innocente  : 
fe  non  declinava  dal  cammino,  io  ti  avrei 
uccifo  ; tu  fareAi  morto,  ed  ci  vivrebbe. 
ProAroBi  a terra  tutto  tremante  Balaa. 
mo  ; confefsò  di  avere  peccato  ; G offerfe 
pronto  a tornar  addietro  . Ma  l’Angeìo 
gli  diè  licenza  diprofe^uire  il  fuo  viaggio 
a condizione  , che  giuntoal  termine  re- 
golalTe  le  fue  parole  , come  da  Dio  n' 
avrebbe  il  comando.  Gii  Ambafciadori  , 
che  non  Gtpevano  la  cagione  di  queAo  ri- 
tardo , G erano  fermati  ad  afpettar  Ba- 
laamo. ^li  diiGmulòil  feguito  , e tolto 
da  loro  in  mezzo  , entrò  ne’  conGni  di 
Moab  , dove  il  Re  AeBb  in  perfona  fem- 
pre  attento  a più  guadagnano  , venne  a 
fargli  folenne  incontro  ; efcAeggioBì  il 
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(■0  arrivo . Finirono  però  affai  prefto  le  fero  a condur  Ceco  numerofo  feguito  di 
felle,  quando  il  Profeta  condotto  in  mol.  donne  inferiori . La diiìnvoltura , il  trat- 
te cime  di  colli  , dadovc  fi  fcuopriva  l’ac-  to  , Pavvenensa  dei  volti  con  tanta  frc- 
campamento  degli  Ifraeliti  , fu  obbliga-  quenta  , e femigliarìtà  di  converfazio- 
to  a dire  quei  tanto  , che  fuggerivagli  ni  , avrebbe  affai  predo  accefi  innamora- 
Dio  , c fempre  li  benediffe.  Profetirò  in  menti  : Si  modradc  deU’oiTore  alla  con- 
forme chiariffime  la  nafcita  del  Meffia,  trarietà  della  Religione  : per  appagare 
i progredì,  co' quali  prima  di  effa  fareb-  gli  affetti cfigeffero,  come neccffaria con- 
befi  ingrandito  il  popolo  Ebreo  , l’eder.  dizione  l'adorare  i lor  Idoli  : con  tali  atti 
minio  de’ Regni  circonvicini,  efinalmen-  fi  fottomettono  i popoli;  e a rovinarli, 
te  l’eccidio  , che  alla  Repubblica  Ebrea  afsai  più,  che  Tarmi,  vagliono  fpeffo  gli 
farebbcfi  portato  colTarmata  Romana  . amori  . Il  configlio  dato  al  Re  diMoab 
Il  Re  , vedendo  di  non  ottenere  quel  pafsò  ancora ne'Madianiti , e fusi  fver- 
tanto,  che  pretendeva  , lo  licenziò  , e gognatamente  abbracciato  , che  Sur  uno 
fcpararonfi  : tornòil  Realla  fua  capita-  de'  Principi  più  Qualificati  dijqueda  Re-* 
le  . Di  Balaamonon  dice  il  Sacro  Tedo,  pubblica  , non  eob:  difficoltà  , che  an- 
che tornado  in  luaCafa;  dice,  che  tornò  daffe  a gettarli  nella  ignominiofiffima 
in  kcum  fuum  ; e comodamente  fi  inter.  trefea  la  deffa  Cozbi  fua  fi^ia  . Riu. 
preta  , al  fuo  alloggio,  di  dove  pafsò  ne’  feirono  le  converfazioni  , e gliamoreg- 
Madianitì  . Certo  noi  Ira  poco  lo  troverò-  giamenri  al  difegno  ; egli  Ifraeliti  invi- 
mo  fra  loro  , e lo  vedremo  morire  per  tati  dalle  Moabiti,  e Madianiti  fi  lafciaro- 
man  degli  Ebrei  . Prima  di  partire  , avi-  no  trarre  alia  adorazione  degli  Idoli  . 
do  di  non  perdere  i doni  promedt,  dal  Re.  * Dio  fece  fubito  vedere  nel  campo  di 
erafi  impegnato  di  luggerire  un  confi.  Ifraele  una  fpaventevoi  giudizia  . Mosè 
glio  , col  quale  fenza  drepito  d’armi  la-  per  Divino  comando  fece  fofpendere  a 
rebbefi  da’  Moabiti  vinto , e feonfitto  il  patiboli  infami  tutti  coloro,  chedelluo 
popolo  di  Ifraele  ; e fu  di  parola  , e lo  .popolo  erano  dati  promotori  principa- 
diede  fenza  neppure  afpettar  canto.  Ave-  li  dell’  abominevol  commercio  ; e ven- 
l’cropio  ben  capita  queda  verità,  che  tiquactro  mila  vite  , quante  non  fi  fareb- 
neffuno  avrebbe  potuto  prevalere  agli  bero  facrificate  in  una  infelice  battaglia  , 
^rei,  fino  che  quedi  aveffero  feco  con-  fi  facrificarono  da'  Minidri  zelanti  dell’ 
federato  Iddio:  bifognava  dunque  trovar  ira  Divina  ,'  e quella  Cozbi  Principeffa  di 
maniera  dirompere  queda  lega  ; e ciò  fi  fangue  , e principale  in  quedi  lacci  , che 
farebbe  ottenuto  , fe  quelli  li  traevano  al-  poco  fa  mentovammo  , fu  uccifa  anch’ 
la  Idolatria  ; queda  ìmprefa  doveva  ope.  ella  coll’infame  fuo  drudo  Zambri  : il 
rarfi  colle  lufinghe  ,*  non  colle  armate  ; valorofiffimo  Finees  figlio  di  Eleazaro  con 
colle  donne  , non  colle  Soldatefche  - un  colpo  folo  dì  fpada  pafsò  da  parte  a 
Giacchi  tra' Moabiti , Madianiti,  ed  E-  patteambo  i delinquenti,  eDiofì  dichia- 
brei  nonera  guerra  , le  donne  di  Moab],  rò  , che  a quel  colpo  lì  placarono  i fuoi 
e di  Madian  andadero  a vedere  , come  fdegni  . Quede  erano  Tultime  vittime;, 
per  curiofità  il  Campo  degli  Ifraeliti  ; le  che  fi  dovevano  alla  efecuzione  della  len- 
do^ne  Ebree  avrebbero  ricevuto  quell’  tenza  di  morte  , che  già  da  trentott'anni 
^^on gradimento  ; gli  Ufficiali  fifa-  addietro  Dio  aveva  fulminata  in  Cades. 
rebbero  fatta  ambizione  di  trattenerle  barne  . Si  lece  qui  in  qued’ultimo  ac- 
«on  conviti , e con  ogni  lautezza  di  ilqoi-  campamento  un  nuovo  ruolo  del  popolo 
"**  *’*"frcfchi  . La  vicinanza  dava  il  co-  dai  venti  anni  alTinsù  , e fi  trovarono  fe- 
tido di  rinovare  le  geniali  converfazio-  cento  un  mille  , fettecento  e trenta  per- 
»•  : I Signori  Ifraeliti  farebbero  venuti  in  fone  , edelruolovecchioeccettuati  i due 
Moab  , ed  in  Madian,  e avrebbero  redi-  foli  Caleb,  eGiofuéneppuruno  palsò  nel 
mite  le  vifite,  per  non  parere  fcoriefi  , nuovo  ; perché  tutti  gli  altri  eran  morti  ; 
{)opo  qualche  giorno  le  nobili  cominciaf*  »Già  redava  il  folo  Mosà,  il  quale  anche 
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eflb  dovea  finire  la  vita,  prima,  che  fi 

?dTa(re  il  Giordano,  e fi  entraiTc  nella 
erra  dipromillione.  Prima  però  fi  do- 
veva dareun  memorabìl  gafligoalla  Re- 
pubblica di  Madian,  che  colla  Tua  mali- 
aia  aveva  tirato  il  pope!  di  Dio  alla  Ido- 
latria. Se  venttiqnatromila  iLraeliti  ave- 
vano col  loro  fangue  lavato  il  deteftevulc 
facrilegio;  ne*  Madianiti  non  doveva  pai- 
lare  impunito.  A Muab  non  fi  perdonò, 
ma  folaiucnte  fu  diflferito  il  galHgo.  Si 
fece  da  Mos^  un  difiaccamento  per  co- 
mando del  Signore.  Si  fiaccarono  mille 
foldati  da  ogni  Tribù  con  buon'avverti- 
mento militare;  onde  inoccafion  didif- 
grazia  non  aveffe  a cader  tutto  il  danno 
loprauua  fqja;  e in  occafionedi  felicità, 
la  gloria  di  una  fola  non  doveffe  per  invi- 
dia elTeredi  rincrelcimentoa  tutte  l’ altre  ; 
e cohadopraifi  un  corpo  fcelto  da  tutte  , 
HI  tutte  fi  formaflero  uomini  efperti,  e 
poteffero  fervirea’  compagni  di  direzio- 
ne, con  effere  tutti  agguerriti.  Quello 
corpodi dodici  mila  foldati  fu  dato  al  co- 
mando di  Finees,  non  di  Giofuè  . 11  va- 
lore del  giovane,  e la fua molta  pruden- 
za, facevano  fperar  bene  di.  fua  condot- 
ta : Se  in  tutte  le  azioni  iemprecomanda 
un  medefimo  Generale , o non  fi  forma- 
no, o non  fi  pofTono  dar  a conofeere  i 
fubalterni.  Le  fpedizioni  meno  difficili  a 
quelli  fi  appoggiano  con  ficurezza:  effi 
vi  fi  impiegano  con  tutto  lo  fpitito  ; fi 
abilitano  a maggiore  comando;  e in  oc- 
cafionepoi  di  bìlogno  fi  adoperano  anco 
nelle  rn:q}refe  più  ardue  con  men  di  azzar- 
do . Si  combatrè  lenza  dare  quartìero . 
Quelli  tra'  Madianiti,  che  in  tempo  fi  ri- 
tirarono, o ne'  nafcoodiglide’  monti,  o 
nc  Regni  ciicosvicini , ialvaronla  vita; 
« quelli  dopo  finita  la  fatale  borrafea,  e 
dopo  abbandonato  il  paefe  della  armata 
di  Ifraeie  r tornarono  poi  a ripopolarlo; 
onde  dopodugento  c trent’  anni  furono 
* portamento  di  fottotnettere  il  popolo 
Ebreo,  e mettergli  aggravi  > rifeuoter- 
«e  contribuzioni  , finoche  fofferto  per 
fette  anni  il  duro  giogo,)  fi  fcolTc  da  Ce- 
drone con  mettere  a filo  di  ^ada  H loro 
efercito.  Così  nel  Mondo  fi  mutano  le 
vicende,  e le  fleffe  naaioni  in  un  tempo 


impcriole , in  altro  tempo  reflano  aflug^ 
gettate.  Dio  diflribuilce  le  profperita  , 
ed  i gaflighi;  e fasi,  che  i popoli,  e i 
Principi  apprendano  di  llar  umili  fiotto  il 
fiuo  braccio,  e intendano,  eh*  egli  i il 
padrone.  In  quella  fipedizìone  dì  Finecs 
tutti  i Madianaci,  che  fi  trovarono  net 
paele , furono  uccifi  • a man  baffa , fenza 
perdonare  pur  ad  uno  la  vita.  Evi,  Re- 
cem,  Sur,  Ur,  e Rebe,  eh’ erano  i pri- 
mi perfoiiaggi,  e governanti  di  quell» 
Reppublica,  e che  portavano  titolo  di 
Rv'guli,  in  quella  azione  furono  truci- 
dali. Balaamo  vide  cogli  occhi  fuoi  1’  in- 
lèlicelVutto,  eh’  erafi  ricavato  dal  fuo 
mal  configlio,  e una  fpada piantatagli  in 
mezzo  al  petto  lo  fe  pafTar  a ricevere  la 
degna  mercede  del  tuo  peccato.  Terre, 
Città,  Campagna,  tutto  fu  fareheggia- 
to;  c le  caie,  ciò  che  dal  vincitore  non 
fi  poteva  afiportare,  tutto  confiumwlTi  col 
fuoco.  Secento  fettantacinque  mila  pe- 
core, fettantadue  mila  bovi , feffant’ ua 
mila  fommieri,  oltre  a’  tefori  d’oro,  di 
argento,  e d’ogni  genere  di  valellamen- 
ti,  c di  metalli,  furono  il  bottino  , che 
da’  vincitori  fi  portò  nel  lor  campo;  e 
ciò,  che  più  colmò  di  allegrezza  fu,  che 
tornati  dalla  fpedizione,  c,  fatta  dagli 
Ufficiali  una  univerfale  raflegna,  fi  tro- 
vò, che. tutti i dodicimila,  chedal cam- 
po fi  erari  partiti,  tutti  eranoritornati, 

e un'  azione  si  fànguinofanon  era  collata 

neppure  ad  un  folo  dì  loro  la  vita.  Ben  re- 
ftò  forprefo  Finces,  e tutta  qualla  Gen^ 
ralità,  che  avea  così  felicemente  termi- 
nata r imprefa,  quando  portatifi 
merofo  accompagnamento  degli  Uffici^ 
lì  minori  ali’  udienza  di  Mosè , dove  fi 
afpettavano  d’  effere  accolti  con  ringra- 
ziamenti, c congratulazioni  r fi  videra 
ricevuti  con  ifdegno,  c rimproswi  . 
Foffe  pietà  naturale,  che  ul'alfe  miferi- 
cordia  con  chi  non  era  capace  di  far  refi- 
fteoia  ; folTc  intcrclfe  di  accreficere  i loro, 
guadagni  tcunfervando  una  moltitudine 
più  numcrofa  di  fchiavi , foffe  un  olferva- 
re  la  regola  ordinaria  delle  guerre,  nelle 
quali  fi  devono rifpettarc  i fanciulli,  eie 
donne,  perché  non  entrandone  gli  un» 
né  r altre  nc’ maneggi  politici,  o milita- 
ti, « 
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ri  I non  fi  confiderano  , come  parte  di  ed  avere  il  poflcfib  delleCitiàconquilla- 
Repubblica  odile  ; nella  uiiiverfale  mor-  te  . 11  motivo  della  idanza  , lui  quale 
talicà  avevano  lai'ciata  alle  donne  , c a fondavafi  il  memoriale  , era,  perché  el- 
fànciulli  la  vita  , condotti  però  l’une  , c leno  fopra  di  tutte  l’  altre  pofledeyano 
gli  altri  inifehiavitù  , come  parte  di  giu-  draordinario  numero  di- pecore  , e di  be- 
ila preda  . Ma  queda  non  era  data  una  diami  , il  paefeconquidato  efiere  corno- 
guerra  , era  data  una  efecuzìonc  della  didimo  coi  fuoi  palcoli  al  lorofodeuta- 
Divina  giudizia  contro  a coloro  , che  mento  . Quede  lupplichevoli  turono  le 
avevano  tirato  il  fuopopolo  alla  idola.  Tribò  di  Rubeno,  ediGad.  Moséaccol- 
tria  . Le  donne,  che  colle  loro  lufinghe  fc  l’idanza  con  fembiante  di  maraviglia  , 
aveano  datala  fpinta  alle  facrileghe  ado-  e la  fua  rilpoda  fu  un'  acerbillìnia  ri- 
razioni  , fi  dovevano  confiderare,  come  prenfione  , che  parve  ufeir  dai  confini 
nemiche;  e i fiinciuili  non  dovevano  col  della  fua  manfuctudine  . Il  Memoriale 
errfeere  mantenere  la  fchiattadi  coloro  , era  didefo  con  tutta  modedia  , ed  era 
che  fi  erano  trucidati  , perché  rei  dilefa  prefentato  con  tutta  umiltà  . Si  pregava 
Divina  Maeda  . L’errore  a un  cenno  di  di  una  grazia  , che  pareva  ragionevole, 
Mosi  fu  corretto.  Sifguainaronodinuo-  non  fi  minacciava  un  tumulto,  che  paf- 
volefpade  , e anco  i fanciulli , eledonne  falje  in  ledizione  : con  tutto  ciò  Mosè  li 
lavarono  la  macchia  del  pubblico  fcanda-  trattòcon  amari  rimproveri  , fino  a chia- 
lo  col  fangue  delle  lor  vene  . Le  fole  Ver.  marli  razza  di  peccatori  , e peccatori 
gin i ebbero  in  premio  della  loro  Vìrgini-  peggiori  delia  lor  razza  : rapprelentò  , 
tà  il  non  perdere  in  quella  occafione  la  vi-  che  per  loro  colpa  Dio  avrebbe  abbando-, 
ta  , e furono  trcntaJue  mila  , che  didri-  nata  quella  moltitudine  la  loro  idanza 
buite  nelle  cafe  Ebree  fervironoin  quali-  elTere  un  chiaro  fcifina  , una  viltà  d’ani- 
tà  di  povere  ancelle  . Quel  Dio  , che  le  mo  , che  rifiutava  di  entrar  in  guerra; 
volle  rifervate  tutte,  e fole  , feppe  dar  il  loroefempio  edere  perniciofo  per  tut- 
luce  a didinguerle  ; e fenza  bifogno  di  te  l’aitre  Tribù  , le  quali  anch’  elleno 
lunghe  ricerche  , ed  intormazioni  , che  avrebbero  più  todo  eletto  di  abitare  ozio, 
non  bene  fi  con  facevano  colla  Qieditezaa  fe  nelle  Terre  già  conquidale,  che  di  paf- 
di  una  efecuzion  militare  , badò  quella*  far  il  Giordano  per  guadagnarfi  coll'  armi 
morale  umana  giudicatura  di  primo  in-  le  Terre  a lor  promede  . Iddio  difpofe  , 
contro,  che  nelle  altre  occafioni  é fallibi-  che  quello  fuo,  dirò  così  , Luogotenen- 
le  , ma  edendo  qui  direttadaDio  , non  te  concepide  tanto  di  ardore,  acciocché 
falli  . Levedi  , i metalli,  ivafellamen-  prima  di  morire  lafciade  in  fe  a tutti  i 
ti  , ripurgati  col  rito  , che  fi  prelcride  Governanti  unefempio  , quanto  raro  , 
da  Eleazaro  , redarono  a'  combattenti,  altrettanto  importantidimo  da  imitarfi  i 
Di  tutta  la  preda  viva , bediami,  eancel-  ed  è , che  dopo  qualunque  pubblico  im- 

" ~ ' pegno  in  una  negativa  , pure  ritengano 

un  animo  docile  alla  ragione  ; e godano 
d’elferc  meglio  informati  , e fi  facciano 
gloria  di  mutare  fentenza,  nonoflinazio- 
ne  di  mantenerla  , per  non  parere  con- 
vintr  : L’impegno  di  Mosé  contro  le  due 
Tribù  lupplichevoli  era  pubblico  , in 
faccia  del  gran  Configlio  , e alla  prefenza 
di  tutti  i Principi  di  quel  popolo  ; con- 
tuttociò  fubitochefu  meglio  lafbrmato  , 
abbandonò  l’impegno  , e dopo  data  fo» 
lennidìma  negativa  al  Memoriale, diede 
folennidimamente  il  confenfo  . I Magl- 
drat'i  delle  due  Tribù  , che  prefentaroti 

1» 


le  ; Il  tecero  aue  parti  uguali  . Delia  pri- 
ma d’ogni  cinquecento  tede  , una  offerta 
a Dio  redò  ad  Eleazaro  Sommo  Ponte- 
fice ; il  rimanente  fi  lafciò  a chi  aveva 
combattuto  ; deU’altia  , feparato  il  due 
percento,  regalo  de*  Leviti,  che  faceva- 
no la  guardia  al  tempio , fe  ne  fece  didri- 
buzione  al  rimanente  del  popolo . 

Tutte  le  cofe  erano  ben  difpode  , e già 
per  entrare  nella  Terra  da  Dio  promeda 
al  tro  più  non  rimanevi  fuorché  pafìfare  il 
Giordano  * Ma  due  Tribù  porfero  me- 
moriale a Mosè , e al  gran  Configlio  per 
redare  dov’erano  Culla  finidra  del  fiume  , 
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la  iftansa  , ai  canti  rimproveri , e diciam 
quali  llrapazai,  con  cut  furono  ricevuti, 
non  aprirono  bocca  ; non  interruppero, 
non  corrifpofero  con  un  lamento  . Ben 
intendevano  , gli  affari  non  doverli  but- 
tar a terra  per  un  puntiglio  ; i lorotrat- 
tati  elftre  di  un  premurofo  interelTc  , 
non  di  trattamenti,  o di  titoli,  odi  al- 
cuna vana  riputazione  di  onore.  Non  li 
diedero  per  olfeli  ; ma  accoftandofi  al  lo- 
ro Duce  con  aria  di  fiducia,  e di  rifpetto, 
parlarono  in  manieradi  renderlo  meglio 
informato.  Rapprefentarono  , non  chie. 
der  elfi  i due  Regni  conquidati  fulla  lini- 
lira  del  Giordano  , per  animo  di  non  vo- 
ler palfare  quel  fiume  : lo  palTeranno 
prontiflimi  , entreranno  in  tutti  i cimen- 
ti , nè  mai  deporranno  le  fpade  , fino, 
che  nella  Terra  promelTa  non  liano  ben 
alloggiate  tutte  falere  Tribù  di  Ifraele  . 
Combatteranno  al  pari  di  tutti  gli  altri  , 
e nelle  loroconquide  non  pretenderanno 
di  dividere  il  terreno  cogli  altri  : Si  con. 
tenteranno  di  avere  ricevuta  di  qua  dalle 
acque  la  loro  mercede , nè  mai  pretende- 
ranno altra  forte  ; chieder  eglino  quelli 
due  Regni  , non  per  deporre  Tarmi , ma 
per  deporre  il  grande  imbarazzo  di  tante 
donne  , di  tanti  fanciulli,  di  tanti  beftia- 
mi  : le  li  fottaferivano  le  loro  richiede  , 
fubito  faranno  tanto  di  lavoro  , che  badi 
per  mettere  a coperto , e quelle,  equedi; 
alzeranno  con  tutta  follecitudine  tanto 
terreno  , che  badi  , perché  le  Foro  Cit- 
tà , ed  abitazioni  non  redinoefpode  ad 
ima  fàcile  forprefa  de'lornemìci  ; etodo 
palTeranno  di  la  dal  fiume  ad  ajntare  in 
tutte  le  imprefe  i loro  fratelli  . Qiiede 
ragioni  fentite  con  quella  tranquillità  , e 
jùeghevolezza  di  mente,  colla  quale  i Su- 
periori devono  fentire  i loro  fuddrti,  fe 
non  odanti  le  previe  impreffioni  vogliono 
operare  colla  dovuta  rettitudine  di  giudi 
giudici  ; diedero  a* fupplicbevoli  vintala 
canfa  ; nè  Mos^  credè  di  perder  punto 
della  fua autorità,  c della  fua gloria,  col 
mutare  la  lua  fentenza  . La  più  bella 
gloria  dell’uomo  è Taffete  ragionevole  ; 
non  perde,  ma crefee  di fplendore, quan- 
do tronca  qualunque  fuo  impegno,  per 
feguire  i dettami  della  ragione  . Cori  i 
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due  Regni  diOg,  e di  Seon,  furono  con- 
cedi alle  due  Tribù  di  Ruben  , e Gad, 
colla  dovuta  cautela , che  poi  mantenef- 
fero,  come  in  fatti  fedelmente  manten- 
nero la  lor  parola  . Mentre  qnede  cofe  lì 
trattavano  nelConlìglio  , i Principi  figli 
di  Machir  colla  loroTribù  di  Manalle, 
l'ottomifero  , e Taccheggiarono  la  bella 
Provincia  dìGalaad  , che  in  allora  lìpof- 
fedeva  dal  Re  Amorreo  ; eMosé,  ed  il 
Configlio  giudicarono  di  lafciarne  alla 
Tribù  lleda  conquillatrice  il  polTedb  ; 
ma  perchè  la  Provincia  non  era  di  fnlfi- 
ciente  ampiezza,  fidivilè la Trìbùdi  Ma- 
naffe  in  due  parti  ; e mezza  rellò  padro- 
na de’ conquìdati  terreni  fulla  ripa  orien- 
tai del  Giordano  ; all’altra  fi  farebbe  poi 
dato  il  rimanente  della  fua  forte  alla  ripa 
occidentale  della  delfa  corrente . In  tal 
modo  quedi  Dominj,  che  non  erano  la 
Terra  da  Dio  promelTa  , divennero  fue 
adiacenze,  e furono  belle  partì  della  Re- 
pubblica Ebrea. 

Al  palfaggio  del  fiume  Giordano' altro 
più  non  reftava  , che  la  fola  morte  del 
Condottiero  Mosè.  Era  già  quali  un  an- 
no , che  Diogli  aveva  intimato  il  morire 
prima  dì  entrare  nella  Terra  pronjeffa  , 
quando  avendo  ricevuto  comando  ui  par- 
lare alla  pietra  per  trarne  Tacqui  , elfo 
meno  attento  alle  Divine  parole  Tavea 
battuta  . L’avevaallora  Dio  fubito  mor- 
tificato , difponendo  , che  come  non  era 
data  efatta  la  fua  ubbidienza  a Dio,  cosi 
non  fofse  efatta  l’ubbidienza  della  pietra 
alla  fua  mano  ; onde  non  ufeito  il  prcte- 
fo  liquore  al  primo  colpo  , v’eradatobi- 
fogno  di  venire  al  fecondo.  AggiunfeT 
altra  pena  divedere,  e non  entrare^  nella 
Terra  defiderata  . Avanti  alla  fp^izione 
contro  i Madianiti  era  datoda  Dioavvi- 
fato  , chedalfcil  dovuto  regolamento  al 
governo,  e poifalilfefnl  Monte  Abati  , 
per  morire  fu  quella  cima . Quello  Mon- 
te con  altro  nome  nelle  Divine  Saittu- 
rc  chiamali  ancora  Nebo , e la  fua  foni- 
mirà  è nominata  Fafga  . Egli  è monte  cc- 
celfo  , e da  a cavalier  del  Giordano,  lol- 
la finìdra  del  fiume  in  fìiccìa  a Gerico, 
Città , che  poco  lontana  redava  folla  de- 
lira della  delfa  corrente  . Compita  l'im- 

pre- 
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prefa  d!  Madian  , pubblicate  quelle  leg.  roar  folo  quello,  che  aveva  compagna 
gi,  che  Dio  aveva  ril'crbate  a pubblicarli  Iddio.  L'  Arcangelo!».  Michele  , ilquale 
in  que’  giorni , dichiarò  fuo  fuccelTore  al  fondatamente  (1  crede  , elTere  flato  quel- 
governo  Giofuè.  Quella  era  fiata  lapri-  lo  fpirito,  che  nel  trattare  famigliar- 
mafollecitudine  deir  ottimo  Governante  roentecon  Mos>,  teneffe  le  veci,  e la 


tolto,  che  da  Dio  fu  awifato  della  vicina 
fua  morte.  Non  pensò  a flabilire  il  fuo 
pollo,  come  Ereditario  in  fuccellione  de’ 
figli i non  pensò  alla  elàltaaione  dc‘  di. 
cnilTimi  fuoi  nipoti;  non  proccurò  pre> 
ierenza  di  contribuii  , o di  amici.  Ben  in- 
tendeva , chela  felicità  di  ogni  pubblico 
molto  dipende  dall'  avere  uuon  capo . 
Pregò  Iddio,  ch’egli,  che  tuttofa  , tut- 
to vede , gli  deffe  un  fuccelTore , che  fof- 
l'edegno  di  comandare  ad  un  popolo  , eh' 
era  di  Dio.  Dio  dichiarò  di  fceglier  Gio- 
fuò;  e a Giofuò  fatto  comparire  in  pub- 
blica alTemblea,  mettendogli  la  mano 
prodigìola  Culla  tella,  rinunciò  il  fuo  pe- 
lo, e la  fua  dignità;  Ed  Eleazaro,  che 
aveva  in  forma  folenne  alEllito  a quella 
rinuncia  di  governo,  fu  dato  allo  llefso 
Giofuè,  come  primo  Confìgliere,  e pri- 
mo Minillro  di  Stato.  Indi  ritiratoli  (olo 
a folo  col  fuo  fucceflore,  tenne  lunga 
conferenza,  e gli  diede  le  piò  necellàrie 
iollruzioni  . Dappoi  com^fe  un  mae- 
Aofifrimo  Cantico,  che  rellando  dopo  la 
di  lui  morte  nelle  armonie  di  Ifracllo, 
fervilTe  di  eccitaiivoa  ricordarli  della  Di- 
vina bcnelir-enza  , e ad  infiammarli  tutti 
i cuori  di  fanto  amore . Raccomandò 
quello  amore  , quella  grata  corrifpon- 
denza  a Dio  con  un  fervore  di  zelo , che 
eli  balenava  Culla  lingua,  e fui  volto  . 
BenedilTead  una  ad  una  tutte  le  Tribù, 
che  tuttofi  disfacevano  in  pianto.  Diede 
accertate  notizie  di  avvenimenti  futuri, 
llendendo  anco  a’Secoli  più  lontani  le  fue 
predizioni.  Così  nulla  follecito  di  fe, 
unicamente  intento  a promovere  il  pub- 
blico bene,  e la  gloria  dell’  amato  fuo 
Dio,  fi  licenziò,  e diede  I’  ultimo  falu- 
toal  fempre  ingrato,  ma  fempre  a lui 
caro  fuo  popolo;  e fi  avviò  verfo  il 
Monte  . Tutti  1’  accompagnarono  cogli 
fguardi,  co’  lofpiri , e con  untorrentedi 
lagrime,  poiché  non  era  permelTo  l’ac- 
compagnarlo colle  loro  perfone  . Tutto 
folo  fallii  Monte;  fcpurc  potevafi  chia- 


rapprefenranza  di  Dio , fermatolo  Cul- 
la cima  gli  fece  ben  olfervare  in  ogni 
fua  parte  la  Terra  promelfa:  Indi  orsù, 
gli  difl'e,  tu  r ai  veduta  cogli  occhi, 
ma  non  v’entrerai  co’  tuoi  palli.  Muo- 
ri. Cosi  fin*  di  vivere  1’  eccello  Eroe  . 
Non  malattia^  non  debolezza  di  età  a 
lui  rolfe  la  generala  fua  vita:  in  età  di 
cento  e venti  anni  era  tuttavia  sì  pro- 
fperofo,  che  non  gli  era  diminuita  la 
villa  neppur  di  un  occhio,  e non  aveva 
perduto,  nèleggermentefcuotevafi,  nep- 
pur un  dente.  La  morte  di  Mosé  fu 
un  diilacarfi  dal  corpo  fano  il  fanto  fuo 
fpirito,  perchè  coti  comandolTi  da  Dio. 
Era  vivuto  quaranc’  anni  , adottato 
Principe  nella  gran  corte  di  Egitto,  e 
fempreavea  ritenuta  l'umiltà,  e la  mo- 
derazione d’  uomo  privato  . In  privata 
fortuna  avea  fervito  perquarant’ annial 
fuo  Suocero,  alTillendo  alle  di  lui  greg- 
gie  in  un  deferto,  efempreaveva  ritenu. 
ta  una  mente  fignorile , eunanimoprin- 
ciprlco.  Perquarant’ anni  aveva  avuto  il 
comando  di  immenlo  popolo,  nè  mai  gli 
era  entratane!  cuore  una  piccola  fcintilla 
di  fallo.  Liberoafceglierela  fortuna  del- 
la PrincipelTa  Egiziana,  che  l’aveva  a- 
dottato,  o i travagli  della  povera  Ebrea, 
che  lo  avea  partorito,  volle  più  rollo 
partecipatele  angullie  del  popolo  Ebreo, 
mentr’craopprelÌTo  , chela  felicità  di  un 
Monarca  Egiziano , mentr’  era|  opprelTo- 
re.  Fu  l’uomo  il  piùmanfueto,  che  fol- 
le al  Mondo;  ma  il  più  rifoluto,  che 
mai  tenelTe  governo:  la  fua manfuetudi- 
ne  mai  non  degenerò  in  debolezza  ; nè  là 
fua  rifoluzione  mai  gli  fece  precipitare 
fentenza.  Mai  non  fi  vendicò  di  affronti 
privati;  e la  potente  bacchetta,  che  da 
Dio  fi  era  polla  nella  fua  mano,  mai  da 
lui  non  fu  ufata,  che  a batterei  nemici 
del  pubblico  bene,  e di  Dio.  In  qualità 
di  Giudice  condannò  a morire  i delin- 
quenti a ventri  tre,  e aven’iquatro  mila 
pei  volu;  ma  io  qualità  di  fupplichevo- 
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le  falvòa  milioni  di  delinquenti  la  vita. 
La  Sacra  Storia  ne  fa  un  compendiofo  ri- 
tratto in  due  parole  col  dire , che  fu  fer- 
vo di  Dio.  Mortuus  tfl  ibi  Mtffts  ftr- 
vus  Domini:  Fu  benigno,  fu  giudo,  fu 
paziente,  fu  zelante,  fu  1’  idea  d’  ogni 
Principe;  perchò  nel  tempo  delTo,  che 
vedeva  fottodi  femilioni  di  tede  a fe  fud- 
dite,  mai  non  dimenticò  di  avere  fopra 
fe  un  Dio  padrone . Ni  farebbe  dato  quel 
Grande , che  fu  nel  vivere  , fe.  a vede 
trafeurati  i fuoi  doveri  verfo  quel  Dio, 
al  quale  con  tutta  la  fua  grandezza  dovea 
fervire  . Nè  grande  farebbe  dato  dopo 
effer  morto,  (e  non  folTe  dato  vero  fervo 
di  Dio,  mentr’  era  vivo.  Dopo  la  fua 
morte  feguì  contrado  tra  1'  Arcangelo 
San  Michele,  eun  mal  demonio.  Quedi 
prerele  provare  all’ Arcangiolo,  che  quel 
cadavere  d doveva  trafportare  nella  terra 
promeda;  e ciò  avrebbe  voluto  il  mali- 
gno fpirito;  perche  fperava  di  farlo  una 
volta  idolatrare,  e tenerlo  in  venerazio- 
ne , cotne  fe  folte  un  Dio . L’ Arcangelo 
(ìoppofe  appunto  perchè  prevedeva  que- 
do  pericolo;  e fatto  ritirare  il  Demonio 
colla  forza  dì  un  Divino  precetto  , lo  fe- 
pelli  in  una  valle  di  Moab  per  contro  a 
Fagor,  ma  lo  fepelll  con  tal  fegretez^  , 
che  mai  aduom  vtvenie  non  è giuntala 
irotìzia  della  fua  tomba.  MoriMosè  nel- 
r anno  del  Mondo  due  milafeicentofet- 
tant’  otto. 

Annotazione. 

Che  col  titolo  di  Cognato  Rande  i o lìa 
fetro  (ì  debba  intendere  Suocero  , e colà  chiara 
dal  capo  j.  dell'  Efodo  , dove  leggiamo  , che 
Mose  fn/eetnt  tva  Jethro  Sterri  fui  . La  metafo- 
ra di  RÙtrica  vioiau  dai  due  Sacerdoti  i ooai 
chiara , che  non  à bifogno  di  fpiegazione  per 
intendere  ellère  dato  violato  un  Rito  , eh'  era 
prelcriito  da  Dio;  Cosi  la  metafora  di  fulmine 
a Ciel  fercno  fpiega  le  parole  del  Levitico  a ca- 
pi I . tgrejfufque  ignis  À Ormino  drverérmt  tts , 

moreni  fune  cornm  Domino . I nomi  di  Co- 
lonnelli, Regimenti  , ec.  fono  i nomi,  che  la 
nollra  lingua  Italiana  ulà  per  ifpiegare  tali  co- 
mandamenti , tale  , e tal  corpo  di  foldati  . Le 
voci  ufate  dalla  Divina  Scrittura  Tribunts  , e 
comandavano  a mille,  Cemmitaes,  c comanda- 


vano a cento  ; SlHinquMgmMrioi  , e comandava* 
no  a cmquanta  ; Deenaoi  , e comandavano  a 
dieci , T«  li  traducefler  col  dire  Tribuni , Centue 
rioni.  Quinquagenari,  Decani,  e làrebbero bar*, 
bare  al  noliro  orecchio  , e non  intele  avrebbe- 
ro diverfo  lignilicato.  Che  Mosè  non  aveflè  al- 
tra moglie  morelle  la  fola  Sefora  è opinione  di 
Cornelio,  Menocchio,  Tirino,  e , fe  non  erro, 
la  più  comune  tra  gli  Efpolitori.  Che  foloqui 
ella  lì  chiami  Etiopellà  non  può  opporli  da  chi 
è di  parere,  che  Sera  Ila  jefea,  benché  fempre 
G chiami  Sara , nè  la  moglie  di  Abramo  mai 
chiamìG  Jefea.  Che  nella  Divina  Scrittura  due 
liano  le  Madian  G nota  da  San  Girolamo,  da 
Eufebio  nei  loro  Onomaftici  , dal  Bonfrerio 
nelle  lor  Note,  ed  è dottrina  comunillìma  , e 
rìcet'utillìma  dagli  EfpoGtori.  Una  G Aendeva 
alla  parte  Orientai  del  Mar  roflbj  e qui  fo  do- 
ve Mo!>é  prefe  la  fua  moglie  Sefora;  l’altra  era 
nei  conGni  di  Moab  preflo  il  torrente  Amon  ; 
e qui  Gl  dove  li  fece  dal  papolo  di  Ifraele  il 
gran  macello  de’  Madianiti  . Parimente  S.  A* 
golUno  , Erodoto  , Plinio  , Teodoreto  , Raba- 
no,  Ruperto,  il  Lirano,  il  Toftato  , il  Vata- 
blo,  r ÓleaAro,  oltre  agli  Scrittori  fopracci ta- 
ti , e altri  moltilTìmi , che  pollon  citarli , rico»' 
nofeono  due  Etiopie  , parlando  dei  tempi  di 
allora!  e poco  importa,  fe  non  li  deferivono 
da  alcuni  CcogfoG  recentiori  , che  più  volen- 
tieri deferivono  i PaeG,  come  fono,  e G chia- 
mano, che  come  Girono,  e G chiamarono.  Di 
queAe  una  è Occidentale  in  Afnen  remotiut 
nler»  JEgyftum  prrreH»  rfv.  L’altra  Orienta- 
le , qu*  iUus  Ambi*  dicittrr  , cempleiUlMrqnt 
Madisnitns  éUitfque  prpulos  , qui  *d  Arabicum 
finum  vrrpmf  vtrfus  Aufirum  ; rx  hoc  e*~ 
piti  Sephrr*  veeatur  JEthiepiJf*  , qui*  M*di*ni- 
tit . Cosi  il  Tirino  fopra  iT  capo  la.  de'  Nu- 
merii e con  lui  confente  la  parte  maggiore  de- 
gli EfpoGtori. 
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I do  , mezzo  in  fembiance  di  attonito  , e 
che  a pena  potca parlare  , Signore, dUTe, 
un  fiero  temporale  fi  è fcaricato  con  una 
grandine  di  fulmini  fu  i voftri  Ovili  ; e 
tutte  fono  inceneritele voftre  pecore  coi 


CAPO  XVII. 

GÌtbbt, 

NOn  fi  può  accertare  qual  fofTel‘an> 
no  della  nafcita  , o della  morte 
di  quello  invittilTimo  Principe.  S*  egli, 
conforme  porta  l’ opinion  più  comune, 
è quel  Jobab  , del  quale  fi  parla  nel  ca-. 
po  4d.  del  Sacro  Genefi,  elTendo  terzo 
nella  difcendenza  di  Efaù , è verifimi* 
le,  che  fiorilTenel  primo,  e fecondo  k, 
colo  , nel  quale  gl’  Ifraeliti  abitavano 
nell'  Egitto.  Io  lo  metto  qui  fuor  di 
luogo,  benché  in  ogni  luogo  meriti  di 
trovar  luogo  un  uomo  dotato  di  un'  in- 
genua fimplicirà , di  una  cofiantllfima 
rettitudine;  uomo,  che  da  fanciullo  fer- 
vido amico  di  Dio  gli  fi  mantenne  fe- 
dele a tutte  le  pruove.  LJs  Città  della 
ìdumea  fu  il  teatro  di  fua  pietà , pa- 
cienza  , e grandezra , come  ordinaria  re- 
fidenza  di  iua  perfona:  mentre  gli  An- 
geli cullodi  della  fua  cafa  conferivano 
rnfieme  fulla  condotta  , che  dovevano 
tenere  nelle  imminenti  difgrazie  dell' 
uomo  Santo,  che  da  Dio  a loro  fi  era- 
no rivelate,  un  mal  demonio  ebbe  1’  adi- 
to in  quel  congreflb  ; e chiedendone  que- 
Hi  la  lacoltà  dall’  Angelo  ivi  prefide  , I 
che  repprefentava  le  veci  Divine,  impe- 
trò di  poter  impiegare!  fuoi  sforzi  a tra- 
vagliare il  geoerofilfimo  Eroe.  La  pri- 
ma efperienza  fu  lo  fpogliarlo  di  tut- 
ti! beni  elleriori,  de’ quali  era  ricchilfi- 
mo,e  fare,  che  della  perdita  arri  valle- 
rò talmente  l’uno  dopo  1'  altro  i corrie- 
ri,  che  mentre  1’  uno  ufciva  dalla, llan- 
■«,  r altro  entralfe  con  avvilo  di  nuo 
va  difgrazia.  PolTedeva  una  mandra  di 
mille  buoi,  ed  una  razza  di  cinquecento 
giumente:  ecco  un  corriero,  che  avvila, 
che  mentre  quelle  erano  al  palcolo  , 
quelli  al  lavoro,  foprav  venata  una  fcor- 
reria  di  Sabei  tutto  a’rapito,  pafiàndo  a 
filo  di  fpada  tutti!  famtgli;  a me  lolo, 
o Signore,  è riufcito  di  falvare  la  vita, 
col  dolore  di  recarvi  1'  infaulla  nuova  . 
Non  avea finitoti  dire,  edeccounfecoo- 


lor  pallori  ; io  folo  non  fono  morto  , 
onde  reftalTe  pur  uno  , che  vi  portafle  il 
trillo  avvilo  . Quella  perdita  cotililleva 
in  fette  mila  pecore  con  tutto  l’ accom- 
pagnamento di  agnelli  , di  fiibbriche  , e 
di  quanto  è necefiario,  alla  confervazitm 
delle  greggie  . Quello  fecondo  tuttavia 
parlava  , ed  ecco  il  terzo  . Polledeva 
Giobbe  fino  a tre  mila  Cammelli,  e,  Si- 
gnore, diffe  quello  Corriere  , tutti  i vo- 
Rri  Cammelli  fi  fono  rapiti  da’ Caldei;  fo. 
no  quelli  venuti  contro  noi  divifi  in  tre 
colonne  ; ed  anno  refe  inutili  le  nollre 
difele  : tutti  i voftri  minillri  , e dipen- 
denti fono  Itati  trucidati  nell’  attacco, 
ed  io  lolp  tra  tutti  fon  vivo.  Nonavea 
quelli  finito,  ed  ecco  il  quarto  : Signore 
un  turbine  àfcolfa  con  tal  impeto  la  fala  , 
dove  i voftri  fette  figliuoli  , eie  trevo- 
lire  figlie  llavano attualmente  in fontuo- 
fo  Convito,  che  sfafeiatefi  le  muraglie, 
tutti  fono  rimalli  opprelfi  fotto  leimprov- 
vife  rovine  , ed  io  , che  folol’òfcampa- 
ta  , vi  parlo  teftimonio  oculato  della 
difgrazia  . Tutte  però  quelle  perdite  non 
poterono  fpiccare  da  quello  fpirito  co- 
ftantilTimo  una  impazienza  . Si  proftrò 
bocconi  sterra  ; adorò  le  Divine  difpofi- 
zioni  ; fi  dichiarò  pienamente  conforme 
a’  Divini  voleri  . Come  aveva  amato  quel 
Dio  , che  liberale  gli  aveadate  tantedo- 
vizie  , così  feguitò  ad  amarlo  , mentre 
padrone  di  toglierle  , gliele  toglieva.  In 
quella  occafione  il  Demonio  non  gli  tolfe 
la  fanità  , perché  il  torgli  quella  gli  fi  era 
vietato  da  Dio  : ma  dopo  qualche  giorno 
ottenne  d i inferocire  ancora  contra  il  cor* 
po  del  Santo  paziente  , però  con  una  li- 
cenza , che  preferiveva  il  non  privarlo 
di  vita  in  efecuzìone  del  conceduto  ; 
Giobbe  rellò  tutto  ricoperto  di  ulcerofa 
fchitbfitfima  lebbra  ; onde  ufd  dall'  abi- 
tato , e fedendo  fu  ftrami  , e paglie  , 
che  per  la  putredine  , che  ufciva  da  quel 
corpo  , rollo  divenivano  un  mondezzaio, 
egli  Hello  coA  tenue  creta  andava  radendo 
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ìc  fue  ulceri  meglio  dillaccarne  la  mar- 
cia. Sparla  ne‘  paefì  circonvicini  la  nuo 
va  funelU,  vennero  tre  de*  fuoi  amici 
per  confortarlo,  a’  quali  dappoi  fl  ag- 
giunfe  anco  il  quarto,*  ma  al  vederlo 
refterano  si  foprafàtti , che  per  fette 
giorni,  e fette  notti  lo  aflìllerono  con 
gravilllmo  incomodo  lenza  letto,  lenza 
ftaaza , lenza  padiglioni,  ledendo  lui 
la  nuda  terra,  lenza  mai  laper  artico- 
lare parola  . Meglio  avrebbero  latto  a 
tornarlene  cosi  mutoli  alle  lor  cale,  ef- 
fendo  lempre  molto  meglio  tacere,  che 
parlar  male.  Ma  1*  avere  Giobbe  co- 
tninciato  primo  a rompere  il  lungo  Clen- 
zio,  con  elpreflìoni,  che  in  luo  linguag- 
gio mollravano  rincrelcìmenio  d'  elTere 
nato  al  Mondo,  gli  altri  cominciarono 
anch’  eglinoa  favellare;  ma  venuti  per 
conforto,  importuni  vennero  a conflit- 
to ; e in  vece  di  dare  conlolazione , ne- 
cefljtarono  il  Santo  paziente  a loftencre 
difputa.  Eflì  con  zelo  Iregolato  preten- 
dendo di  inflnuare  airinnocentiflìmopa. 
ziente  un  fervido  pentimento  delle  lue 
colpe,  fi  fecero  a volerlo  perfuadere  ciò, 
cheé  fallo;  Dio  non  mandar  mai  tra- 
vagli le  non  a gafligo  de*  noflri  pecca- 
ti. Giobbe  per  contrario,  al  quale  ri- 
sedeva troppo  bene  la  lua  colcienza  , 
iofteneva  la  conclufione,  che  è vera, 
da  Dio  fu  quella  terra  mandarfì  trava- 
gli anco  all*  anime  innocenti,  c cosi  fa- 
re per  altri  fuoi  lempre  adorabili  (antif- 
Cmi  fioi;  Dio  con  flagellar  gl*  innocen. 
ti  atterrire  i peccatori  ; moflrare  la  fua 
perlettiflima  padronanza  fu  tutti  gli  uo- 
mini, far  balenare  agli  occhi  del  Mon- 
do la  fedeltà,  e coflanaa  de*  fuoi  amici; 
dar  a quelli  occafìone  di  molto  merito; 
e laper  bene  Iddio  ricompenfare  la  ge- 
nerofa  lor  fofierenza  nell*  altro  Mondo» 
elTere  quelle  pruove , che  v’  è dopo  que- 
lla un*  altra  vita;  altramente  Dio  non 
darebbe  qui  contentezze  a*  fuoi  nemici , 
ed  afflizioni  a*  fuoi  cari  , le  per  gli  uni , 
e per  gli  altri  non  teneflè  in  un  altro 
Mondo  preparate  le  convenienti  retribu- 
zioni. Saper  le  in  lua  colcienza,  che  le  i 
travagli  fi  mandaflero  a fola  pena  de’  pec 
cati , eflb  potrebbe  dilputare  con  Dio , e 
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moflrare  , che  i fuoi  patimenti  fono 
maggiori  affai , chei  fuoi.falli  . Se  i tra. 
vagli  di  quella  vita  follerò  a fola  pena , 
effo  tanto  men  reo,  e tanto  percoflo  piò 
d*  altri,  farebbe  un  rimprovero  di  viola- 
ta  giultizia:  sè  adorare  la  Divina  provvi- 
denza, accettare  con  tutta  fommifllonè 
di  cuore  la  lua  dilgrazia,  ma  efler  ccr- 
tilTimo*  quella  noneffere  galligo  di  qual- 
che lua  colpa  . Rinfacciò  agli  amici  , 
^he  mentre  avrebbero  dovuto  confortar- 
lo con  amicabili  elibizioni  di  ajuto,  ac- 
crelcdfcro  il  luo  travaglio  trattandolo 
amaracnente , quali  fofligi  un  gran  pecca- 
tore; non  temelTero,  eh*  egli  folle  per 
chieder  nulla;  ma,  s*  erano  venuti  a di 
lui  conforto,  li  contentalTcro  di  mutare 
dilicorlo.  La  difputa  non  li  farebbe  fini, 
ta  : ma  v*  entrò  Dio  di  mezzo  : fece  un 
amichevol  lamento  con  Giobbe , che  per 
giultificarefe  flclTo  avelie  detto  qualche 
parola  di  troppo  coraggio,  e Giobbe  li 
diede  per  pentito  di  qualche  elprelTione 
sfuggita  dalla  fua  bocca  con  troppo  calo- 
re. £liu  Aquario  amico  li  lafciònella  lua 
luperbia,  e nel  luo  fallo:  gli  altri  tre 
amici  furono  da  Dio  corretti  ; gli  obbli- 
gò ad  alcuni  lacrific),  e ad  umìliarfi  al 
Santo  paziente  , pregandolo  delle  lue  in. 
tercellioni.  Tuttofi  fece;  e con  ciò  fini- 
rono i travagli . Cadde  in  momento  la 
lebbra,  e Giobbe  comparve  più  vegeto, 
ed  avvenente  di  prima.  Vennero  tutti  i 
fuoi  congiunti  a congratularli  con  lui, 
e li  feceroallegri  conviti.  T uttigli  die- 
dero una  pecora,  e un  orecchino  d’oro, 
piccola  contribuzione  , ma  congiunta 
co*  fuoi  poderi,  che  dal  Demonio  noni» 
erano  rapiti , e ciò,  che  più  importa 
colla  Divina  benedizione , ballò , ecreb- 
be  ;'e  il  Signore  in  brievc  tempo  gli 
raddoppiò  tutti  i beni  prima  da  lui  pof- 
leduti.  Quattordici  mila  pecore , lei  mi- 
la caromeli,  due  mila  buoi,  mille  giumen- 
te, e per  conleguenza  il  necellario  terre- 
no al  loro  lollentamento,  ed  ufo,  furo- 
no i capitali,  eh*  ei  poHedè  dopo  il  pal- 
laio travaglio^.  La  moglie  (ua,  buona 
Princineflà,  come  lì  ricava  dal  Greco 
contelto  de*  Settanta  Interpreti,  ma  che 
non  avendo  avuta  la  collanza  del  mari- 
to, 
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to,  finalmente  erafi  impazientata  , e bra- 
irofadi  rcltar  libera  per  nozze  più  fortn- 
nate  1’  aveva  efortato  a benedir  il  Signore , 
ma  infieme  a metter  termine  al  fuo  affan- 
no , uccidendofi  di  propia  inano , ebbe 
luogo  apentirfi  della  faa  paffaca  impa- 
zienza, e con  altri  fette  figli,  c tre  figlie 
tornò  a rendere  Giobbe  padre  avventura- 
to di  bella  prole.  Col  dare  Dio  a quedo 
Principe  quel  numero  defTo  di  figli,  e fi- 
glie, che  gli  facevano  corona  prima  di 
fuedifgrazie,  gli  venne  a raddoppiar  an- 
cor quedo  t^ne  ; intendendo  il  faggio 
Padre,  che  gli  altri  erano  bensì  morti, 
ma  non  eran  perduti  ; erano  in  paefe  lon- 
tano, mal’ avevano  preceduto,  e un  gior- 
no et  gli  avrebbe  fediti,  e avrebbeli  ri- 
trovaci. Chi  falunghiffimo  il  tempo  del- 
le paffate  fue  traverfìe  le  dende  a fette  an- 
ni, ma  fenza  alcun  fondamento.  Se  leg- 
gismoatcentamente  la  Sacra  Storia , rica- 
viamo, che  durarono  pochi  meli.  Tut- 
ta la  perdita  de’  beni  di  fortuna , e de’  fi- 
gliuoli  fuin  un'giomo.  La  perdita  della 
fimità  fu  in  appredb . La  nuova  drepito 


fa  in  Perfonaggiode’  più  opulenti  tra  gli 
Orientali  non  potè  molto  tardare  a di- 
denderlì , e ad  arrivare  all’  orecchio  de’ 
fuoi  amici.  Quedi  fi  molTer  fubito  , e 
giunti  dopo  una  fettimana  di  filenzio, 
tècero  la  difputa,  che  è>  mentovata  . 
Queda  fini  coll’ interporli  Iddio;  e rodo 
anco  il  travaglio  fu  finito.  Queda  ferie 
di  azioni,  prefa,  come  de*  prenderli,  in 
modo  connaturale , e alla  umana , rion 
occupa  maggior  tempo  di  pochi  meli. 
Nè  li  oppone  la  Greca  de’ Settanta,  ove 
afferma , eh’  era  paffato  molto  tempo,  ' 
quando  la  Moglie  fuggeri  al  Marito  il 
fuo  cattivo  configlio.  Una  infermità  sì  ' 
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penola,  favellando  il  modo  morale,  e 
umano,  come  qui  favella  la  Sacra  Sto- 
ria , ancorché  foffe  durata  fol  due , o tre 
mefi,  ragionevolmente  fi  chiama  lunga, 
ed  ogni  uomo  per  due,  o tre  mefi  in- 
férmo, fi  dine  con  verità  , che  è^  dato 
inférmo  per  lui^o  tempo.  Finiti  i tra- 
vagli fopravvif^ìn  piena  felicità  Cento 
e quarant*  anni,  come afiìcuraci  la  Vul- 
gata ; e in  tutto  ne  viffe  dugento  qua« 
tanta,  come  ci  afiìcura  la  Greca.  Non 
rapendo  I’  anno  della  fua  nafeita,  non 
poffìamo  neppur  predo  a poco  fapere, 
in  qual’  anno  del  Mondo  cadede  la  pre- 
ziola  fua  morte  ; fé  non , che  la  deda 
lunghezza  della  fua  vita  ci  modra,  eh’ 
ei  vidé  ne’  fecolì  poco  lontani  di  Abramo , 
dopo  de’  quali  più  non  fi  trovano  vite  si 
prolungate.. 
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' 11  numero  , e la  qualità  d^lt  Scrittori  , i 
quali  fi  dividono , altriin  afferire  , che  Giobbe 
foflè  della  difeendenza  di  Nacor  fratello  di  A- 
bramo  , « altri  in  follenere  , che  fblTe  difeen- 
dente  da  £làù  { mi  à tenuto  dubbiofo  di  qual 
parte  dovefll  feerre  . Ter  la  prima  mi  inviuva 
W Girolamo,  il  quale  nella  fpiegazione  lett^ 
rale  della  Divina  Scrittura  ragionevolmente 
dalla  Santa  Chida  fi  antepone  agli  altri  Padri  1 
col  titolo  di  Dottar  Majfima  j ed  io  quanto  pof-  | 
fo  ne  adoro  le  vefligia:  Ma  pure  il  vedere  per 
la  feconda  un  S.  Agollino,  un  S.  Ciò:  Grifo- 
domo  , un  S.  Gregorio , un  Santo  Ambrogio  , 
e la  Verfion  de’  Settanta  , che  fempre  io  fie- 
guo,  dove  non  fi  opponga  alla  nodra  Vulga- 
ta, m’  à fatto  inclinare  a riporlo  tra  i difeèn- 
dienti  di  Efaù ..  Chi  vuole  di  ciò  infonnazion 
poù  minuta  , legga  l’ accoranflìmo  Fioeda  ùa 
Job.  cap.  a.  num.  ji. 
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CAPO  XVIII. 


ladìce  CrtHcU^iei  dalla  nafcita  di  [.Àbramo  fino  alt  ingreffo  degli  IfraeR  tf 
nella  Terra  prome(fa  eoi  pt^aggiodel  Giordano. 


1 


NAfce  Abramo;  1949 

Na(ce  Sara  dieci  anni  dopo  Abramo  ex  Gen.  17. 17.  1959 

Muoiono  Arfaxad  in  età  d’anni  trecento  trentotto.  Gen.  ti.  la.  13.  eFalegin 
età  di  anni  dugento  trentanove.  Cr».  ii.  il.  19.  1997 

Muore  Nacor  in  età  di  anni  centoquarantaotto  . Ce»,  it.14.  »5 . 199S 

Muore  Noè  in  età  di  novecento  cinquanta^nni  . Ce».  9. 29.  toof. 

Abramo  in  età  di  anni  75.  efce  di  Aran.  Ce».  11.4.  2014 

Eflèndo  Abramo  in  età  di  anni  ottantafei,  gli  nal'ce  il  figlio  Kmaele.  Ce». 

16.  li.  > 20J5 

Dio  comanda  laCirconcifione,  elTendo  Abramo  in  età  di  anni  novantanove 
principiati.  Ce».  17.1.  e Kmaele  in  età  di  tredici  compiti.  Ceff.t7.25.  204S 

In  quello  anno  med^imo  fiegue  l'incendio  di  Sodoma  e»  Ce».  18.19. 

Nafce  Ifacco  compiti  da  Abramo  cento  anni.  Ce».2i.5.  2049 

Muore  Samg  in  età  di  anni  dugento  trenta.  Ce».i  1.22.2;.  ^350 

Ifmaele  colla  Madre  Agatre  è difcacciato  dalla  cala  di  Àbramo  poco  dopo 
slattato  llacco  : exCe».  ai.ellendo  in  età  di  circa  17.  anni. 

Tare  padre  di  Abramo  muore  in  età  di  dugento  cinque.  Ce».ti.;a.  20S4 

Circa  quello  tempo  lìegue  il  facrificio  di  llacco. 

Muore  Sara  in  età  di  cento  ventifette  anni.  Gen.ij.t.  2086. 

Ifacco  in  età  di  quaranta  anni  riceve  per  moglie  Rebecca.  Cea.25.20.  2089 

Dopo  vent’  anni  nafcono  gemelli  Efaù,  e Giacobbe,  ma  prima  Elaò. 

Geff.25.2tf.  ^ 2109 

Muore  Abramo  in  età  di  cento  fettantacinque  anni.  ce». 25. 7.  * 2134 

llacco  comincia  il  Tuo  pellegrinaggio,  per  la  penuria  cagionata  dalla  care. 

llia  feguita  tuttavia  vivente  Àbramo,  ce».2tf.i.  2125 

Muore  ^le  in  età  di  anni  quattrocento  rrentatre.  Ce»,  ri.  14.15.  2127 

Muore  Sem  in  età  di  feicent’  anni.  cea.ii.io.  215® 


Dalla  divina  Scrittura  non  credo  poterli  i^ccogliere,  che  alcuno  vedcf- 
fe  maggior  numero  di  generaiioni  . Numerando  da  Arfaxad  fino  a 
Efaù,  e Giacobbe,  elTo  ne  vide  dodici,  e fu  vivo  nei  due  maffimi 
gatlighi  del  Mondo,  cioè  al  Diluvio  unirerfale,  e all'  incendio  di  So- 
doma . 

Muore  Ifmaele  in  età  di  anni  cento  trentafette.  ce».  25.  17.  2172 

Giacobbe  in  età  di  fettunta  anni  va  in  Melbpotamia  in  Cala’di  Labano. 

Vedi  il  Corollario  del  Capo  1;.  di  quello  terxo  Libro . 2179 

D<^  avere  fervito  a Labano  fette  anni  gli  li  da  per  moglie  Lia;  e dopo 
lette  giorni  anco  Rachele  fna  Sorella,  ctn.  29.  21.  e feq.  2i8< 

E ne’  fette  anni  feguenti  nafcono  tutti  i fuoi  figliuoli  a eccexione  di 
niamino. 

Muore  Ebero  in  età  di  anni  quattrocento  felTantaquattro.  Gen.  ii.  itf.  . 2i8( 
Nafcono  Dina  da  Lia,  e Giufeppe  da  Rachele,  e lì  conipifconoi  quat- 
tordici anni  di  ferviti  pattuita  da  Giacobbe  con  Labano.  Gene],  39. 

21.  er.  2199 

Siegne  Giacobbe  a fcrvire  altri  (ci  anni  colla  mercede  pattuita  delle  pecore. 
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ed  altri  befliami , poi  con  tutta  la  famiglia  parte  di  Mefopocamia  di  ri. 
torno  nella  Cananea,  cm.  jt,  ^ 2199 

Dina  è rapita  da  Sicheoi,  ed  e(To,  e tutta  la  fua  Città  melTa  a filo  di 
fpada,  circa  r anno  2208 

Vedi  il  Capo  terrò  di  quello  terzo  Libro . 

Rirelazione  latta  da  Dio  a Giacobbe,  nella  qualegli  conferma  il  teftamen. 
to,  cioè  le  promelTe  fatte  ad  Abramo,  eaJ  Ifacco,  di  dare  la  Cananea 
alla  fua  pollerità.  e qui  cominciano!  quattrocento  trent';  anni,  de’ 

quali  parla  S.  Paolo,  quando  dice  . Tcfiamentum  ctnfirmatum  a Dtt. 
qu<e  pofi  quadringentts  trigi»ta  tnnos  fa8 a efi  /ex.  Gal.  3.  Vedi  U Capo 
decimoquarto  di  quello  Libro. 

In  quell'  anno  medefimo  nafce  Beniamino,  e nuore  Rachele  fua  Madre. 

In  quell'anno  flcH'o  Giuleppe  avendo  fedeciannidi  età,  è venduto da’fra. 
telli,  ed  è condotto  in  Egitto,  dove  entra  principiando!’  anno  diciafet. 
telimo  : e così  accordali  la  Vulgata  colla  Ebrea,  e colla  Greca. 

Di  più  cominciano  i quattrocento  trent’  anni  della  dimora  de’  figliuoli  di 
liraele  in  Egitto.  Vedi  il  Capo  decimoterzo,  e decimoquarto  di  que- 
llo terzo  Libro. 

In  quell’  anno  Giuda  prende  per  moglie  Sue,  ne’feguentigli  nafcono  fuc- 
cellivamente  i tre  figliuoli  Er,  Onam,  e Scia.  Geu.  j8. 

Giuleppe  in  età  di  trent’  anni  è prefentato  a Faraone,  Gen.  41.  4^. 

Muore  Ifacco  in  età  di  anni  cento  ottanta,  oen.  jj.  28. 

Circa  quello  tempo  naicono  Fares,  e Zara  di  Tamar.  Vedi  il  Capo  fet- 
timo  di  quello  terzo  Libro. 

La  fertilità  cominciata  in  Egitto  nell’ anno  del  Mondo  2228.  dicialiett’ anni 
dopo  1’  ingreHo  di  Giufeppe  in  quel  Regno  finilce  nel 
Dopo  un  uno  intermedio  viene  la  carellia. 

Sul  principiare!*  anno  fèllo  della  carellia  entra  Giacobbe  in  Egitto,  tre  an. 

ni  dopo,  che  i fuoi  figliuoli  v’  erano  entrati  per  provvifion  di  frumento.  22^9 
£ di  oua  cominciano  gli  anni  quattrcKento  della  dimora  in  Egitto  da  Dio 
predetta  ad  Abramo.  Vedi  i Capi  13.  e 14-  di  quello  Libro  terzo. 

Circa  quello  tempo  fiorifce  Giobbe,  s’  egli  è il  Jobab  abneputc  di  Efaù. 

L’  ingrelTo  di  Giacobbe  in  Egitto  viene  ad  elTere  anni  290.  dopo  la  nafci- 
ta  di  Abramo;  anni  dieci  dopo  la  morte  di  Ifacco,  ed  anni  trenta  do. 
po  1’  ingrelTo  di  Giufeppe  in  quel  Regno. 

Efron  nafce  circa  1'  anno 
Ed  Amul  fuo  fratello  circa 
Vedi  il  Capo  fettimo  di  quello  terzo  Libro. 

Muore  Giacobbe  diciafett’  anni  dopo  il  fuo  ingrelTo  in  Egitto,  avendo  anni 
cento  quarantafette  di  età.  Grv.  47.  28. 

Muore  Giuleppe  compiricento  dieci  anni  di  età,  Cr«.  -50.  25.  _ 

Muore  Levi  in  età  di  137.  Ex.  6.  16. 

Degli  altri  figliuoli  di  Giacobbe  la  Sacra  Scoria  non  ci  fa  fapere  quan> 
to  vivelTero;  n-  Giufeppe  Ebreo,  nè  il  Libro  della  vita  de’  Patriarchi, 
nè  il  Sedcr-Olam,  fono  preflb  me  di  tanta  autorità,  che  voglia  infc- 
rire  la  loro  capricciofa  cronologia,  nella  cronologia  Scritturale.  Pare 
però,  che  o tutti,  o la  maggior  parte  di  loro  morillero  più  tardi  di 
Giufeppe.  Ou0  is' univerfis  fratribus  ejus . Ex.  i.  d. 

Caat  muore  in  età  di  133.  anni.  Ex.  6.  18.  Non  fi  può  fapercl’  anno 
precifo  della  fua  morte,  perchè  non  fi  la  1’  anno  precifo  della  fua  na- 
fcira,  ma  elTendo  ano  degli  entrati  con  Giacobbe  in  Egitto  ( vedi  il 
Cr*»o/  C«A  H Capo 
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Capo  iettimo  di  quello  terso  Libro  ) non  potè  andare  più  tardi  del> 
r anno  - aj7i* 

Nafce  Amram  padre  di  Mosè:  la  Divina  Saittura  non  dice  1’  anno  della 
Tua  nafcira;  però  ci  alTicura,  che  vilTe  cento  trencafette  anni . Ex.  6. 

20.  Ed  è probabile , che  morifle  nell’  anno  (lelTo  in  cui  nacque  Mosé  . 

Vedi  il  Capo  ottavo  di  quello  terzo  Libro.  Ciò  fuppollo  nacque  Amram 
nell’  anno  2411 

I travagli  degl’  Ifraeliti  fotto  il  crudele  Faraone  cominciano  circa  1’  anno  2543 
Vedili  Capo  decimo  di  quello  terzo  Libro. 

Amram  prende  per  Moglie  Giocabedda.  e nafce  Maria  la  Sorella  di  Aron- 
ne, e Mosè.  Vedi  il  ciratoCapo  decimo.  2548 

Nafce  Aronne  ottantatre anni  prima  di  prefentarfì  a Faraone.  Ex.  7.  7.  2555 

Nafce  Mosè  ottant’anni  prima  di  prefentarlì  a Faraone.  Ex.  7.  7.  encU’anno 
llelfo  muore  Amram.  VediiI  Capo  ottavodi  quelloterzo  Libro.  255S 

Nafce  Giofuè.  Vedi  ciò  che  li  dirà  nel  Libro  quarto.  2579 

Mosè  uccifo  un  Egiziano  lògge  di  Egitto  elTendo  in  età  di  anni  quaranta. 
ji8er.  7.  Fuggein  Madian,  dove  ua  in  cafa  di  Jetro,  e prende  Sefora 
per  moglie.  2598 

Nafce  Caleb.  Ex.Jof.  14.  7.  2<oo 

Muore  il  Faraone  perfecutore  primo  degli  Ifraeliti,  e gliene  fuccede  un 
peggiore,  fotto  il  quale  gli  Ebrei  prello  ricorrono  a Dio,  c fono  efau-  l 

diti.  Ex.  2.  23.  Tal  morte  ex  contexiu  fu  circa  1’  anno  ^637 

Quarant*  anni  dopo  la  abitazione  di  Mosè  in  Madian,  Dio  gli  appare  fui 
Monte  Oreb.  .A8er.  7.  In/ìeme  con  Aronne  fiprefenta  a Faraone,  e fie- 
guono  i flagelli  di  Egitto,  2638 

Compiti  li  430.  anni  della  abitazione  degli  Ifraeliti  in  Egitto , e li  400. 
della  peregrinasione predetta,  e rivelata  da  Dio  ad  Abramo,  efee  in  un 
medefìmo  giorno  tutto  il  popolo.  Palfa  il  Mare:  Faraone  rella  fom- 
merlo.  Dio  da  la  Legge  al  popolo  Mosè  tira  1’  acqua  della  pietra  al 
'I  primo  colpo  della  fua  bacchetta,  ec. 

Si  alza  il  tabernacolo;  fi  da  ordine  a’  riti  facri  ; fiegue  la  morte  di 
Nadab,  ed  Abiud,  ec.  Si  mandano  gli  Ufficiali  a riconofeere  la  Terra 
promelTa , ec.  2640 

Muore  Maria.  Mosè  cara  1'  acqua  dalla  pietra  battuta  due  volte.  Muore 
Aronne.  Succede  Eleazaro.  Rellano  vinti  Seon , e Og,  trucidati,  c fac- 
cheggiati  i Madianiti,  Muore  Mosè. 

Giofuè  pafla  il  Giordano;  ed  entra  col  fuo  .popolo  nella  Terra  promeflà 
nel  principio  dell’  anno  *<^79 
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I STORICO,  E CRONOLOGICO 
Sulla  ferie  dell’  antico  Teftamento. 

LIBRO  Q.U  ARTO. 

DaU’ingreflb degli  Ifraeliti  nella  Terra  promefla. 
fino  alla  fabbrica  del  Tempio  di  Salomone. 

Nei  Capo  fcfto  del  Libro  rerzo  de’  Re  fi  dice  chiaramente 
che  dalla  ufcita  de'  figliuoli  di  Ifraele  di  Egitto  fino  al 
principiarfi  da  Salomone  la  fabbrica  dei  Tuo  Tempio  pa(Ta> 
rono  anni  quattrocento  ottanta  ; non  però  atfatto  comple- 
ti; poiché  nell’anno  ottantefimo  decurrente  , nel  mcfe  fe- 
condo gettolfi  la  prima  pietra . FaSum  tji  ergo  qu^dringentefmo  , & oSo~ 
gefimo  anno  tgrefflonìs  filiornm  Jfrail  de  Terra  Mgypti  t in  ^nno  quarto  men- 
, fe  Zio  ( ìpfe  eft  men/it  fecundui  ) Ffgni  Salomonit  /upcrifrael,  adificari  ca- 
pii domut  Domino . 

Qnefio  tcflo  è chiarifiìmo;  ma  vi  fono  in  contrario  gravi  difficolti  « 
per  le  quali  par  che  fi  renda  ofenro  . i.  Computando  le  partite  parti- 
colari > che  fi  trovano  fparfe  in  Giofuè»  ne’  Giudici}  e nei  Re}  pare> 
che  quefta  fomma  crefea  di  molto . i.  E crefee  ancor  più  aggiugnendo 
gli  anni  incerti  di  Giofuéj  e de'  Seniori,  che  viffero  dopo  lui,  e que- 
fto  fu  tempo  lungo  . Judic.  a.  7.  j,  jefte  ancora  fa  imbarazzo  , quando 
(Uce  , che  già  da  trecent’  anni  addietro  il  paefe  di  Galaad  era  pacifica* 
OK9te  poffeduto  dagli  Ifraeliti.  Judic,  n.  i6.  LaVerfion  Greca  accre- 
sce due  difficoltà:  fina  leggendo  nella  edizione  Romana,  e Parigina  in 
vece  di  quattrocento  ottanta  anni  , folamcnte  quattrocento  quaranta  . 
L’altra  perchè  quegli  anni  qtiafi  quattrocento  cinquanta,  che  nella  no- 
ftra  Vulgata,  ,AfIor.ij.  dice  S.  Paolo  efier  paffati  dalla  efaltazione  de* 
figliuoli  di  Giacobbe  fino  alla  difiribuzione  della  Terra  promefla,  nella 
Greca  dallo  fteflb  fi  dicon  paflati  dalla  diftribuzione  della  Terra  pro- 
mefla  fino  a Samuele. 

Per  quefte  difficoltà  fono  variiifime  le  fentenze  circa  queflo  tempo  . 
Io  conforme  al  mio  confueto  non  partirò  dal  fenfo  naturale  della  Sa- 
cra Scoria;  e di  ciò,  che  è chiaro,  mi  varrò  per  togliere  la  ofeurità. 
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MAncaco  Mosè,  entrò  Giol'ué 
al  governo  del  gran  popolo 
d i Ifraele  ; e quel  Dio , che 
lo  aveva  eletto,  lo  confortò  i 
gli  promife  vittorie,  e conquìde  j e lo 
adìcurò  della  fua  continuata  aflldenaa. 
Come  Giofué  aveva  di  già  vilitata  con  oc- 
chio di  bravo  Ufficiale  tutta  la  Terra 
promella  , gli  fu  agevole  il  difegnace  , 
dove  da  principio  dovefle  podard,  e do- 
ve cominciare  la  prima  fua  imprefa  . 
Aveva  offervato,  il  paefe  dappoi  detto  dì 
Gaigaia  edere  a guifa  di  una  Penkbla,  a 
cui  da  tre  parti  treFiumi  venivanoafer- 
viredi  buona  folTa.  Aveva  veduto  coll' 
efperienza , che  il  muoverli  con  tanta 
rnoltitudine  di  donne,  cdifancìulli,  edi 
ciurmaglia,  era  un  rendere  malagevole 
ogni  azione  guerriera:  la  moltitudine  ti 
mida,  e intollerante  de*  patimenti,  mer. 
ter  tutto  in  difordinc,  e tutto  riempiere 
di  mormorazioni.  Quindi  aveva  deter- 
minato di  depofitarc  in  luogo  fermo  tut- 
ta la  gente  murile,  ed  egli  avanzarli  col- 
la foldatefca  alle  fue  imprefe  - Credè  , 
non  poterfi avere  per  tal  oggetto  luogo 
piò  opportuno  dì  Galgata.  Ivi  avrebM 
avutoli  Giordano  alle  fpalle,  alla  delira 
il  torrentedi  Carìt,  alla  linidrail  bume 
Quarenta,  il  paele  fertilidimo,  e pien 
dicana'ì,  avreoberefa  non  folautcnte  co- 
moda, ma  ancora  deliziofa  la  fuOiden- 
za;  edicola  i vivandicci  avrebbero  potu- 
to avanzarli,  e portare  i viveri  alla  tua 
armata;  ma,  perchè  il  luogo potelTe  cor- 
donarli con  facilità,  e da  mediocre  preli* 
dio  cudodirli  con  licurezza  , era  necelTa-. 
rio  impadronirli  di  Gierico,  e dF  Ai,  eh’ 
etano  le  due  piazze,  quali  iole  potevano 
recar  turbazione,  e mettere gelolTa.  Ge- 
rico era  Città,  c Fortezza  più  poderofa, 
c piò  vicina,  onde  da  quelPalfediobifo- 
gna  va  cominciare  la  guerra.  Per  tal  line 
Ipedi  due  Ufficiali , che  dillìmulatamen- 
te  la  lìconofceireroi  e dentro,  e fuori  . 

/ 


' Tornati  quelli  al  Campo,  Giofué  diede 
j la  breve  marcia  da  Setim,  c diftefe  il  fuo 
I accampamento  folla  riva  del  Giordano- 
Due  dumi  nafeono  dalle  radici  del  Monte 
Libano;  l'unochiamali  Jor,  l'altro  Dan; 
e dopo  brieve  corio  unendoli  in  uno,  co- 
me congiungono  P acque,  così  coogiun- 
gonoinomi,  e diventano  il  Giordano, 
bcorre  quelli  con  acque'falnbri , e lìmpi- 
dilTime  da  Tramontana  vers’  Olirò:  do- 
po poche  leghe  di  fuo  cammino  prende  un 
po  di  ripofo  in  balli  campì,  che  a guifa 
di  cuna  lo  accogliono,  onde  formali  un 
laghetto,  che  dalla  terra  vicina  chiama- 
ù,  r acque  di  Meron  ; indi  ufeendo  da 
fuoì  ripoli  , c innoltrandoli  forma  ua 
ampio  lago  di  trema  miglia  Italiane  iu 
lunghezza,  e quattro,  u poco  più  in  fua 
larghezza,  e dai  luoghi,  che  bagna  , pren- 
de diverli  i nonti;  e tffiiamalìlagodiGe- 
nelaret,  e Mare  dì  Tiberiade,  c Maredii 
Galilea:  chiamali  Mare,  non  già  perchè 
1’  acque  fue  liano  falmallre,  poiché  ri** 
mangono  dolci,  e limpide  a maraviglia;, 
ma  perchè  affai  profondo  li  aUbmiglia  al 
Mare  nel  muovere  le  burrafchc,  efecon- 
diffimo  fa  onta  al  Mare  nell' abbòndanj» 
di  fue  pefeagioni:  indi  non  impo^^Viro 
per  l’acque  , che  lafcìa  dcpolitate  nell* 
ampio  lago,  ma  arricchito  per  1' acque 
di  molti  rivi , che  in  lui  mettono  la  fua  fo- 
ce, s' innoltra.  maeftolb , ma  luttoinlie- 
me  piacevole,  fino  che  li  va  a perdere  co- 
la dove  una  volta  furono  le  Città  floridilTì- 
me  di  Sodoma , e Gomorra , ed  ora  il 
paefe  è mutato  in  una  fetente  biiuminofz 
, palude  , che  chiamali  il  Mar  morto . 
Sulla  riva  Orientale  di  quello  Giordano 
Giofué  fece  aito  con  tutto  il  popolo  per 
tre  giorni.  Comandò,  che  ognuno  II 
provvedeffe  di  viveri , ìndi  fece  pubblica- 
re a fuon  di  tromba,  che  quando  aveffer 
veduto  portarli  1’  Arca  da’  Sacerdoti  nel 
fiume,  tutti  li  moveffero,  ma  in  ma- 
;nicra,  che  tra  1*  Arca,  c le  prime  loc 
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file  reflaflcro  due  mila  cubiti  ùi  dillaiiza; 
onde  poteffer  vedere  da  lungi  la  llrada, 
per  cui  dovevano  giugnere  all’ altra  fpon. 
da.  Alle  dueTribù  di  Ruben,  eGad,  e 
a mezza  la  Tribù  di  ManalTe  comandò, 
che  conforme  ai  concordati  fatti  con  Mo- 
sè , dovelfero  precedere  tutta  l’armata, 
e marciaffero  con  buon  ordine  Hi  batta- 
glia. Cosi  difpofto  con  buon  ordine  n 
tutto  ,. comandò  a’ Sacerdoti  , che  por- 
tando!’Arca  entralfer  nel  fiume,- fi  avan- 
zairero  alquanto  nell’acqua,  poi  fi  fer- 
inaffero.  Tanto  fi  fece,  e quel  Dio,  che 
aveva  voluto  accreditare  Mosi  colle  ma- 
raviglie del  Mare;  accreditò  il  fucceffo- 
re  nell' acque  del  Fiume.  Appena  i Sa- 
cerdoti fi  innoltrarono  in  efiò  quanto  1’ 
acque  non  arrivafiero  ad  invertire  le  lor 
ginocchia,  e parve  darfi  un  taglio  per 
mezzo  alla  corrente  ; Tacque  inferiori  fe- 
guitarono  il  loro  corfo  , e andandoli  tut- 
te a fcaricarc  dentro  al  Mar  morto,  la- 
f^ciarono  afciutio,  e lecco  tutto  il  grand’ 
alveo  ; T acque  fiipcriori  feorrevano  , 
ma  fenza  innoltrarfi , c Tonde  fi  accaval- 
cavano fopra -Tonde,  e fi  ammontona- 
van  tra  loro,  e quelle,  che  fopraveniva- 
no  falivan  più  in  alto,  e fi  arrertavano 
nè  fembtavano  correre  per  natura,  ma 
lalire  per curiofità , quali  avide  di  affac- 
ciarli , e vedere  quel  Santuario , 'che  le  te- 
neva fofpt-fe  nell’ aria,  fenza  effere  tirate 
ai  baffo  dal  nativo  lor  pcfo.  Qiielle  mon- 
tagne d’4«que,  che  fi  accollavano  fulla 
terta  de 'Sacerdoti,  fembravan  argini  di  ri- 

f laro, -nè  ardiv'iixj'neppur  di  lambire  i 
oro  piedi . Cosi  l’Arca  fi  avanzò , poi 
fermolC  in  mezzo alGiordano  ; nè  più  fi 
molTe,  fino  che  non  fu  pailato  con  tuttii 
fuoibagagli,  e belliami  tutto  il  gran  po- 
polo. Le  due  Tribù  di  Ruben , eGad,  e 
fa  mezza  Tribù  di  ManalTe,  ed  oltre  a 
quelli  altri  quaranta  mila  folJati  de’ più 
. iicelti  di  Ilraele  fi  innoltrarono  in  corpi 
ben  ordinati,  e fi  portarono  nelle  pianu- 
re di  Gerico  , per  coprire  il  paffaggio  de’ 
lor  compagni,  e per  tar  fronte  a’ nemici, 
fé  quelli  fi  moveffero  per  opporli  all’ ac- 
campamento . Neffuno  però  allora  fi 
moffe.  Il  Redi  Gerico,  o non  fi  rtimaffe 
ibrteabartanza  per  azzardare  una  batta- 
Crontl,  Cui. 


glia  in  campoaperto  , o rcrtaffe  foprafat- 
to  alla  novità  del  miracolo;  o temeffe, 
che  il  fiume  forpefo  in  aria,  e già  più  fu- 
blime  d’ogni  gran  torre  nel rilalciarfi  fof- 
lè per  innondare  il  terreno,  onde  poi  cor- 
rcii’ero  pericolo  di  reltarc  fommerfe  le  di 
lui  truppe,  non  fi  avanzò  ad  incontrare  T 
armata  nemica;  ma  credè  di  poterla  fian- 
care con  lungo  affedio , tcnendofi  ben 
munito  , e provveduto  nella  Città. 
Quando  tutta  la  moltitudine  di  Ifraele  fu 
giunta  alla  fponda  Occidental  del  Gior- 
dano, vennero  ad  effa  anco  i Sacerdoti, 
che  portavano  T Arca  ; Ma  prima , che 
ufeiffer  dall’alveo,  dodici  Principi  (celti 
da  ciafeheduna  Tribù  dì  Ifraelo  alzarono 
in  mezzo  al  fiume  un  monumento  di  do- 
dici pietre,  ed  altre  dodici  no  prefero  di 
colà,  dovefi  erano  fermati ipiedi  de’ Sa- 
cerdoti, che  portavano  il  Santuario,  c 
n’alzarono  un’eterna  memoria  nel  loro 
campo.  Così  quel  popolo,  che  fenza  na- 
vi aveva  traverfato  il  Mar  roffo,  fenza 
ponti  pafsò  il  Giordano;  e Io  pafsò  in 
quel  tempo,  ch’era  nel  colmo  di  Tua  pie- 
nezza . Compito  il  paffaggio,  T acque 
lungamente fofpefe,  ed  affollate  nell’aria 
fi  precipitarono  al  baffo,  fenza  però  in- 
nondar la  campagna,  contente  di  feorre- 
re  , come  prima  dentro  al  lor  Ietto. 

Si  dirtele  tutta  la  moltitudine  colle  Tue 
greggio,  e beftiami  nelle  campagne  fo- 
pramentovate  di  Gaigaia;  nè  per  alcuni 
giorni  fi  avanzò,  ma  più  torto  fi  occupò 
atrincierare,  e fortificare  lo  fcelto  appo- 
(lamentiy  la  foldatefca  . La  cagione  di 
trattenerli  fu  il  taglio  della  drconcifione , 
a cui  furono  fottoporti  tutti  tjuelli , eh’ 
erano  nati 'nel  deferto,  poiché  in  tutti 
que’  quarant’  anni  neffuno  erafi  circoncìfo  : 
Attelàla  moltitudine,  la  difficoltà  degli 
irtromenti,  che  fervivano  al  taglio,  ed 
erano  pietre  , ma  sì  ben  arruotate , che 
quali  non  la  cedeffero  a ben  affilati  rafoi , 
attefoil  dolor  della  piaga,  il  tempo neceC 
fario  a rammarginarla , fu  neceffario  con- 
fumare più  di  una  fettimana.  Indi  fi  ce. 
lebrò  la  Pafijua,  ed  avcndogiàivi  in  ab- 
bondanza ì viveri  deila  Terra , lafciò  il  Cic- 
lo di  più  tramandare  la  manna.  Quello 
trattenerli  nel  princìpio  della  campagna 
H 3 “on 
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non  fu  perder  tempo  : elTendofi  dato  a Dio  quefla  divota  procedione  in  aria  di  una 
cogli  eieiciaj  di  religione  dalui  prefcrit-  militar  padeggiaca  ; e i Cittadini  , che 
ti,  da  Dio  lì  ricompensò  condonare  ac-  dalle  mura,  e dai  tetti  delle  lorcafe  tot- 
celerata  profperità  di  conquide  all’ armi  to  vedevano,  non  ardivano  muoverli, 
de’fuoi  ledeli.  Conveniva,  comedicem-  ma  non  intendevano  la  cerimonia:  Lain- 
mo,  fottomettere  Gerico.  La  Città  era  tefero  nel  giorno fettimo,  nel  quale  anti- 
fortidima,  ben  provveduta  di  ogni  gene-  cipata  l’ora  comparvero  ai  far  del  gior- 
re  di  munizioni  da  bocca,  e da  guerra,  so  gli  liracliti , e in  quella  mattina  lette 
era  numerofo,  eben  agguerrito  il  prelì.  volte  continuarono  i lorogiri.  Nel  fetti- 
. dio;  ed  il  Re  dedb  in  perfona  vi  fi  era  mo  i Sacerdoti  fecero  udire  un  luonodi 
chiufo  dentro,  rifoluto  di  mainonveni-  trombe  in  uno  fquillo  più  acuto;  che 
re  a capitulazione,  lino,  che  gli  redade  corrifpodo  con  lìmll  fiato  dall’  altre 
nelle  vene  goccia  di  fangue.  l’erefpu-  trombe  di  tutto  l’efercito,  fnbitofi  fece 
gnarla  Giofué  aveva  in  Dioquella  fido-  alto,  eognuno  voltò  la  fronte  contro  di 
eia,  che  devono  avere  i Santi  ; ma  aveva  Gerico;  Allora  con  idrida,  e ululati  mi- 
ancora  quella  apprenlione,  c follecitudi-  litari  lì  pofe  line  a!  filenzio.  Caddero  in 
ne,  che  devono  averei  Generali  pruden-  un  momento  tutte  le  mura,  e le  fortifi- 
ti.  Si  era  edb  avanzato  a riconofeere  il  cazioni  della  Città,  eie  loro  rovineent. 
terreno,  efeoprt un foldato ,ch’ eradi fen-  pieron  le  fede,  e fervirono  di  ponte 
tinella  colla  Ipada  nuda  alla  mano.  Si  aH’ingredb.  Ognuno,  come  fi  trovava 
fermò,  e l’ interrogò,  fc  fode  guardia  lì  avanzò  colla  fpada  alia  mano.  Quan- 
avanzata  de’nemìci,  o pur  de’fuoi.  Nò  to  in  quella  trovollì  avervita,  tutto  ebbe 
degli  uni,  nè  degli  altri  rifpofe  il  Solda-  morte.  Uomini , donne  , vecchi  , bain- 
to;  Sono  Principe  dcU’El'ercito  del  Si.  bini,  cavalli  , giumenti  , pecore  , buoi, 
gnore,  ed  or  fon  venuto  per  fommini-  tutto  fo  trucidato.  In  mezzo  dì  tante^ 
drare  alla  lua  armata  le  forze;  (nuda  il  dragi  fola  fu  rifpettata  la  Cafa  di  Raab,' 
tuo  piede  in  atto  di  odequio,  e riconol'ci  Eraqueda  una  Locandiera , il  di  cui  pub- 
quedo  terreno  per  luogo  fanto.  Si  avvi-  blico  olpizio  aveva  unfuo  quarto  fui  rer- 
de  Giofué,  quegli  edere  un  Angelo;  lo  rapieno,  e un  fuo  muro  lì  alzava  fui  mu- 
adorò  prodem  a terra  ; e ricevette  da  lui  ro  dedb  della  Città.  l'due  Ufficiali  di 
tutto  il  metodo,  che  poi  tenne  neH’ade-  Ifraele,  eh’ erano  venuti  a riconofeere  le 
diar  quella  piazza,  e la  fìcurezza  della  fortificazioni,  e il  prelìdio  , prima  di 
conquida  nel  termine  di  una  fettimana.  muoverfi  dadi  là  del  Giordano,  avevano 
Non  vi  fu  bifognodi accodarli  alla  Città  prefo  l’alloggio  in  quedo  albèrgo.  Nel 
colla  zappa,  non  di  accodar  batterie,  girare,  nell’ oder  vare  ^ non  feppcroditfi- 
non  di  alzare  trincieramenti.  A Vida  del-  mularfi  si  bene,  che  non^vcnilferoinfo. 
le  mura  fquadronati  in  ampia  fronte  tut-  fpetto:  mentre  edìfpiavano,  fenzaavye- 
ti  i battaglioni,  e reggimenti  di  Ifraele  derfeneerano  anch’eglino  tenuti  dì  fpia; 
fecero  una  marcia  all’ intorno  della  Città  . ed  avvifato  il  Re,  quando  fui  tardi  fi 
Alla  coda  dell’ Efercito  venivano  i Sacer-  erano  ritirati  all’odello,  fu  da  lui  fpedi- 
dotì,  che  portavano  l’Arca,  e fette  di  ta  una  fquadra  di  foldati,  che  gli  arre- 
loro  davano  fiato  a fette  di  quelle  trom-  lladero.  La  fcaltra  donna  fatti  preda, 
bc,  colle  quali  loleva  pubblicarli  l’anno  mente  falire  i due  Ifraeliti  fulfolajo,  li 
del  Giubileo.  Dopo  l’Arca  veniva  la  baf-  Teppe  sì  ben  afeondere  fotto  una  gran  . 
fa  ciurmaglia;  né  in  tutta  quella  gran  mafia  di  doppa  di  lino,  che  potè  delu- 
molritudine  alcuno  diceva  parola  ; fe  dere  ogni  occhio.  Difie  a chi  li  cerca- 
non,  che  intorno  all’Arca,  e in  tutto  va,  ch’ella  non  fapcndo  di  che  paefc 
l’efercito,  che  la  precedeva,  e nel  voi-  lì  fodero,  gli  aveva  veramente  alloggia- 
go  , che  la  feguiva  , erano  didribuitc  ti;  ma  che,  mentre  fui  tardi  era  per 
tante  trombe,  che  affordavano  l’aria  . chiuderli  la  porta  della  Città,  efii  n’era- 
Per  fei  giorni  quotidianamente  lì  rinovò  no  ufeiti  ; non  laper  ella  veramente 
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dove  foflero  andati;  ma  che  inleguendo.  I di  Naaffoi  uno  de’ più  gran  Signori,  c 
li  con  celerità  gli  avrebber  raggiunti.  \ de*  Principi  più  accreditati  in  quella  Re- 
Tutto  difle  con  tanta  fodezza,  e tran-  pubblica  la  fcelfe,  e la  prete  in  i^ofa; 
quillità,  che  non  G fofpettò  di  menzo-  e quefta  è quella  Raab  Madr#  di  Booz, 
ena.  I foldati  mandati  dal  Re , G allonta-  ch’ebbe  l’onore  di  effere  regiftrata  nella 
narono  da  quella  cafa;  alafciandola  pre-  genealogia  del  Redentore.  Come  la  pre- 
da, che  avevano  in  bocca,  e credevano,  la  diCericò  fu  la  primizia  dcUp  conqui- 
che  forte  fuggita,  andarono  a cercarla  rte  di  quà  del  Giordano  , e"  fu  tutta 
dove  non  era,  e per  la  Grada  , che  guida  imprefa  di  Dio,  così  Dio  Volle,  che  a 
al  Giordano,  la  infeguirono  fuori  della  lui  tutta  forte  facriGcata  . Q.q,anto  m 
Città  ; cosi  pretendendo  di  tener  dietro  ai  quella  G trovò  di  oro,  di  argento , di  ra- 
due  fuggitivi,  lafciarono  a loro  tutto  il  me,  edi  ferto,  tutto  per Divin  coman- 
comodo  di  fuggire.  La  donna,  che  ave-  do  fu  riporto  neiteforidel  tempio.Tut- 
vafentite  le  novelle  dell’Egitto,  e del  de-  to  il  reftante  G volle  preda  del  fuoco, 
(èrto,  e prevedeva  l’erterminio  di  Ceri-  e pena  la  vita  non  fu  permerto  a chi  che 
co,  G prevaUe  di  sì  bel  contrattempo,  forte  di  riferbareneppur  una  ^illa  per  tuo 
per  mettere  fe  ftelTa  in  Gcuro;  ritiratefi  bottino.  Mentre  tutte  le  ftrade  erano 
le  guardie,  e già  chiufe  le  porte  della  inondate  di  fangue,  tutte  Iccafe  fi  incen- 
Città,  ella  fall  dove  erano  nal'cofti  i due  diarono  colle  Gamme  , c fu  pubblica- 
UfGziali  di  Ifraele  ; in  premio  di  fua  be-  ta  Divina  maledizione  contro  chiunque 
nemerenza  chiefe  un  giuramento  , che  averte  giammai  ardito  di  riediGcare  quel- 
entrando  in  Gerico  la  loro  armata,  non  le  muraglie. 

G offendefle  la  di  lei  cafa;  Giuraron  que.  Quefta prima  imprefa  condotta  ter- 

gli  ; eaccordato  ilcontrafsegno  pcrcono-  mine  con  tanta  felicità,  avevaempitadi 
Icerla,  un  cotdone  dì  porpora  appefo  a giubilo  tutta  l’armata;  ma  un  acciden- 
una  Gneftra  , gli  avverti  , che  non  fi  te  non  Caputo,  che  troppo  tardi,  di  lì  a 
mettertero  Culla  Grada  del  Giordano,  per  qualche  giorno  mutò  tutto  il  giubilo  in 
iionincontrarfi  coi  foldati  dclRc,  che  fi  grave  lutto.  Era  Giofuè  rìpaHato  ,a!ie 
erano  avviati  per  quella,  ma  fi  teiiertero  tende  di  Gaigaia,  per  farfi  vedere  , c la- 
più  all’alto  viaggiando  per  la  montagna  ; feiare  gli  ordini  opportuni  colà,  dove 
con  una  fune  li  calò  da  una  Gneftra  della  vedemmo  rellare  de^Gtata  tutta  la  mol- 
cafa  giù  nella  forti,  da  dove  falendo  fa-  titudine  non  militare.  Aveva  fpeditial- 
cilmente  la  contrafearpa , felicemente  tor-  cuoi  Ufficiali  a riconofeere  laCittàdiAi, 
narono  alla  loro  armata.  Giofuè  grato  « avendo  iotefo  dal  loro  ragguaglio,  ba- 
alla  donna  per  la  milcricordia  ufata  co’  ftare  due,  o tre  reggimenti,  fenzaftan- 
fuoi  Ufficiali,  aveva  comandato  a quefti  care  con  morta  inutile  tutto  1’  Efercito, 
ftertì,  che  andartero  eglino  appunto  in  aveva  fattoun  dirtaccamentodi  tre  mila 
perfona  a mantener  la  lor  parola;  anda-  fanti  , fperando,  che  abbandonaffero  a 
fono,  efervendo  eglino  fteflì  di  feorta,  fottomettcrc  que’ Cittadini . Non  è cofa 
condurtero  lei  co’fuoi  genitori,  e fratei-  infrequente,  chedopo  una  felice  vittoria 
li,  e cognati,  e tutte  le  fuppelletlli  del-  anco  i Generali  G lafcino  acciecare  da 
la  fua  cafa  fuori  della  Citta,  einluogo  fovverchia baldanza.  Ufeiti  di  frefcocon 
feparato  dal  campo  le  affegnarono  con  facilità  da  un’imprefa  diffìcile,  perpoco  * 
buona  falvaguardia  Gcuro  ricovero;  G-  G luGngano,  che  Ga  per  riufeire  affai 
no  che  Gnita  la  efecuzione  controGeri-  facile  una  feconda  imprefa , che  riufei- 
co,  tutta  quella  famiglia  G incorporò,  e rà  malagevole.  Gli  UfGziali  fpediti  da 
reftò  Tempre  col  rimanente  del  popolo.  Giofuè  avevano  ortervato  al  dì  fuori  le 
Quefta  azione  generofa  di  avere  fallata  mora  deboli  , ma  non  avevano  prrtà 
la  vita  a due  Ufficiali  di  Ifraele,  nobilitò  lìngua  del  preGdio,  che  ftava  nelIaCir- 
per  tal  maniera  quella  donna  in  faccia  di  tà,  prcGdio  di  foldati  coraggioG,  e ro- 
tutto  J’ Efercito,  che  Salomone  Ggliuolo  butti.  Tre  mila  Ifraeliti  non  bartava- 
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no  , quando  Dio  non avefTe  intcrpoftoun  vano  la  cognazione;  indile  telle  , delle 
miracolo  ; nè  voleva  allora  interporlo,  quali  fi  formava  lacafa  ; cosi  con  irpe- 
ofTefo  da  un  occulcilTimo  accidente  fuc-  ditezza  , e poco  ingombro  lì  arrivava  alla 
cclTo  in  Gerico  , e che  in  quella  occafione  ellrazione  del  nome  , eh’  era  cercato  . 
lì  paleso.  Ito  il  dillaccamento  per  invC'  Acanno  prefentato  al  tribunale  di'Gio- 
ftire  Ai  , le  truppe  del  prefidio  fccaeo  fuè  confefsò  , che  nell'eccidio  di  Gerico 
una  si  numerofa  , e impetuofa  fortita,  aveva  rapito  un  mantello  di  fcarlatto  , 
che  i battaglioni  di  Ifraele  celiarono  ro>  dugento  lidi  di  argento  , ed  unabacchet- 
vefeiati  ; e fenza  lollenerc  neppure  per  ta  d’oro  venticinque  oncie  dipefo;  e il 
pò  d’or^  la  carica  , voltarono  le  Ipallc  tutto  aveva  nafcollo  fotterra  al  mezzo 
con  ignominiolìlTima  fuga  : Infeguitidal  del  fuo  padiglione  . Elfo  diede  fegni  fm' 
nemico  in  lino  al  Sabati,  fi  eranototaU  ceri  di  vera  penitenza  j riconobbe  il  fuo 
mente  difordinati  precipitandoli  giù  dal-  tallo  , a prima  illanza  lo  confefsò  , dan* 
le  balze  , eda’pendii  . La  mortalità  non  do  a Dio  la  gloria  di  riconofcerlo  con 
era  daconfiderarlì  , morti  per  parte  di  quella  pubblica  confeilione  , come  Pa- 
Ilraele  foli  trentafei  uomini  ; ma  per  drone  alToluto  , che  può  comandare  a 
Giofuè  , cper  tutta  la  Generalità  era  una  fuo  piacimento  ; come  immenfo  , che 
trafittura  moriale  , il  vedere  di  avere  tutto  vede;  comeonnipotentc ; che  tut- 
perduta  la  riputazione  dell’armi  . Gerì-  co  puògaltignre  ; come giultilTimo  , che 
co  prefa  in  unallalto,  piellb  i Cananei  galliga  con  lemma  rettitudine  , ed  equi, 
aveva  accreditati  , come  invincibili  gli  tà  : quindi  gli  Scrittori  aifai  comune- 
Ifracliti  : ma  l’Aita  avrebbe  pubblicato,  mente  fperano  bene  della  fua  eterna  falu- 
eglino  poterli  vincere  , quando  fi  farebbe  te  . Erto  morì  lapidato  : il  cadavere  ac- 
gloriato  di  averli  veduti  fuggire  . Si  ri.  carbonito  dal  fuoco  fu  fcpoltofotto  a una 
corfe  al  riparo  unirerfale  di  tutti  i mali,  malfa  di  pietre  ; e tutte  le  lue  follanzelì 
ricorrendo  alle  Orazioni , Giofuè  , e tut-  incenerirono  colle  fiamme  ; Così  ripara- 
ti i Senatori  in  corpo  fparfero  funellapoL  to  l’onor  Divino  colla  pena  dell’Ifraelita 
vere  fulle  lor telle  , e prollrati  bocconi  delinquente,  celiava  a ripararli  1’  onore 
a terraavanti  all’Arca  perfeverarono  fi-  dell’armi  colla  oppreifionc degli  Aiti  vin- 
no  a notte  in  fervorofe  preghiere . Final-  citori  . Dio  medefimo  diede  la  direzione 
mente  venneda  Diola  rifpolla  , che  lem.  a Giofuè  : gli  ordinò  moverte  tutto  1' 
prc  farebber  fidati  da  ogni  deboi  nemico  , Efercito,  paflàlTi  , come  in  Gerico  a filo 
finche  non  forte  infranto  vivo  colui  , che  di  fpada  ogni  abitatore,  e i foldati  godef- 
in  Gerico  fi  era  fatto  reodi  occulto  furto . fero  il  lacco  . Conlortato  il  Duce  man- 
Si  applicarter  le  forti  ; con  quelle  elfo  dò  un  dillaccamento  di  cinque  mila  per. 
Dio  avrebbe  palelàto  il  colpevole  .«A  Ione  , che  marciando  di  notte  tempo  lì 
quello  co’ farti  fi  toglielle  la  vita;  doncc  poftartero  nafcollamcnte  in  infidie  alla 
conteratis  eum;  Jof.  7-  u.  c il  luo  cada-  parte  Occidentale  della  Città  : indi  elfo 
vero  , e tutte  le  lue  follanzelì  dalfero  in  Giofuè  fi  morte  colla  vanguardia  , e fece 
preda  al  fuoco  . La  mattina  vegnente  fi  avanzare  1’  Efercito  difpollo  a modo  di 
efeguìll  tutto  . Collefortida  Dio  regola-  mezza  Luna  ; di  modo  che  , mentre  i 
te  fiefiraflclaTribùdi  Giuda  , eda  que-  primi  battaglioni  fi  prefentavano  a yi- 
•’lta  la  difeendenzadi  Zarc  , e di  quella  la  Ila  della  Città  alla  fua  parte  Settentrio- 
cafa  di  Zabdi  , c in  quella  il  nome  di  naie,  gli  ultimi  fi  avanzavano  vario  alla 
Acanno  . Quello  erailmetodo  , che  te-  Occidentale  , onde  a bifogno  fi  porerter 
nevafitragli  Ifraeliti  , quandofenza  ira-  dar  mano  col  dillaccamento,  ch’orafi  già 
barazzo  fi  volevano  cavar  le  lotti . Prima  pollato.  Si  tenne  Giofuè  il  comando  dei- 
fi  mettevano  nell’urna  i foli  nomi  delle  la  vanguardia  , perchè  doveva  quella  far 
Tribù  ; indi  i nomi  delle  famiglie,  oco-  una  mollra  fempre  difficile  , qual  è fare 
gnazioni  , che  formavano, la  Tribù  ellrat-  una  ritirata  , che  all’  occhio  de’  nemici 
ta  ; indi  i nomi  delle  cafe,  che  fprma-  abbia  apparenza  di  fuga  , c mantenendo 
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perfettamente  buon  ordine  , inganni  co’ 
fegni  di  timida  confufionc  . 11  prelidio 
animato  dalia  pallata  vittoria  iorti,  e 
cominciolTi  la  zuffa.  Giofuè  ritirofTì,  ma 
combattendo,  tanto,  che  tutti!  Soldati 
della  Citr.\  volendo  fo^encrei  compagni 
cntraflero  nell’  impegno  . QiianJo  gli 
parve  d’  cifere  a porta  mento  fi  dica  fuggi- 
re, ma  fcmprcin  iltatodi  voltare  la  fron- 
te. Lo  firaragema  riufet:  gli  Aiti  ere. 
dettero,  che  quella  ritirata  f.iife  una  vera 
fuga  ; e infeguendo  ì creduti  fuggitivi , 
lal'ciarono  vuota  la  Città  alla  forprefa  de’ 
n.ifcoili  infidiatori  . Avanzatili  quelli 
diedero  lafcalata  fenza  trovar  refiftenza. 
Il  Re,  che  mal  accorto  fi  era  fpogliato  di 
tutto  il  prefidio,  credendo  di  avere  la 
vittoria  in  pugno,  fu  prefo  vivo.  Si  at- 
taccò il  fuoco  in  molte  parti  della  Città  , 
onde  il  fumo  manifcllalTe  a’ nemici  il  peri- 
colo, accompagni  il  fucceduto.  Alla  vi- 
lla dell’ incendio  gli  Aiti  vollero  rientrare 
nella  Città,  ma  da  quella  fi  videro  venir 
incontro  quegli  Ifraeliti  medefimi,  che 
r aveanolorprcfa,  c allelpalle  fi  videro 
Giofuè,  che  dì  già  aveva  voltata  fronte. 
Così  proli  nel  mezzo  tutti  furono  paffati 
alilo  dìfpada,  fenza  poterne  sfuggir  nep- 
puruno.  Dodici  mila  Aiti  furono i mor- 
ti, nè  furono  in  mapg'or  numero  i mor- 
ti, perchè  non  erano  (lati  in  maggior  nu- 
mero i vivi.  Durante  tutta  quella  fan 
guinofilTima  azione  Giofuè  lèmpre  tenne 
alzato  il  fuo  braccio,  e Io  feudo,  lenza 
mai  abbalTarlo,  fino  a tanto,  che  tutti 
gli  abitatori  di  quella  Città  non  folTero 
cllinti.  Il  Re  fii  fomef  i a una  forca , c i! 
cadavere  fi  lafciò  oipolfo  pendente  dall’ 
infame  legno  per  fino  a fera  . Così  crafi 
fatto  col  Redi  Gerico:  Ci.sì  dappoi  fi  fe- 
ce con  tutti  i Re,  che ;;iunfero  vivi  nelle 
mani  di  limolo,  fino,  che  G'ofu'  ebbeil 
comando.  Nè  fu  quella  crudeltà  di  quel 
Duce:  Fu  c'ccuzior.c,  che  pareva  bensì 
andalTe  al  di  fopra  delle  leggi  militari, 
ma  era  comando  del  Dio  degli  E:erciti. 
Tra  gli  uomini , alle  piccole  rapine,  e ai 
piccoli  furti  llan  preparati  i patiboli  . 
I gran  furti,  le  gran  mpinc  godono  im- 
munità, quando  non  fi  fan  con  due  fole, 
ma  con  mani  infinite  di  Soldatefchc,  e 
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minillri.  Chi  rapifee  un  cavallo,  va  al 
remo,  chi  rapifee  un  Regno,  va  al  Tro- 
no. Non  così prefTo  Dio.  Tollera,  finoc. 
chè  i peccati  de’  fudditì  impetrano  tolle- 
ranza alle ìngiullizic  de’ Governanti;  ma 
poi  gailiga  le  ìngiullizic,  iàccndo  cade- 
re il  colpo  fulle  telLc  ancorpià  fublimi , 
c coronate.  Qiielle  cfecuzioni  di  metter 
tutto  a man  balfa,  e fofpendcre  a’ tron- 
chi difonorati  ancoi  Re,  fe  cadevano 
prigionerìdi  guerra,  eccitando  in  tutte 
le  Nazioni  all’ intorno  un  orrendo  terrò, 
re,  portava  un  folo  pericolo,  ed  era, 
che  Icrendcnb  terribili  una  inferocita  di- 
fperazìone.  Ma  Dio  aflilleva  al  fuo  po- 
polo, nè  temeva  di  un  nemico , che  com- 
bat telfe  da  diipcrato.  L’  Eièrcito  di  Gio- 
fuè vincitore  diede  il  facco,  indi  il  fuoco 
a tuttala  Città.  Nella  prima lorprela  fi 
era  acccià  qualche  fiamma  per  fegno  , 
non  per  dillruggimento:  finito  il  faccheg- 
gio  da’ Soldati,  la  Città  fi  fini  cogli  incen- 
dj.  Si  rclero  grazie  folenni  al  Signore 
con  que’  riti  di  altare,  di  facrifici,  didi- 
vote  lezioni  del  Sacro  Deuteronomio  , 
di  benedizioni,  e maledizioni  fulla  otfer- 
vanza , e trafgrelfion  del. Decalogo,  che 
agli  Ebrei  fi  erano  p.'efcritti  da  Mosè, 
if  quale  n’  aveva  ricev  uto  il  rituale  da 
Dio.- 

Quefle  novelle  fp.arfe  per  tutti  i Regni 
di  qua  dal  Giordano,  come  miferoinap- 
prenlione  tutti  i Monarchi,  cosi  fecero, 
che  tutti  mettelTero  la  mano  all’  armi. 
Quanto  relladi  qua  dal  fiume  dalle  Mon. 
ragne  diSeIr  ad  Olirò,  finoal  Monte  Li- 
bano a Settentrione,  e quanto  fcorredal 
Giordano  ad  Oriente  venendo  al  Medi- 
te,  ranco,  che  per  confronto  del  Mare  di 
Galilea,  c del  Mar  morto,  chiamafi  W.t- 
re  MagHum,  e rclpcttivamente  al  Gior- 
dano rella  ad  Occidente , tutti  que’  po. 
poIatilTimì  Regni  armarono  Eferciti  per 
agire  unitamente  contro  i foli  Ifraeliti. 
Tutti  i Re  Etei,  Amorrei',  "Cananei  , 
Ferezei,  Evei,  Gebulci,  e gli  altri  in- 
tornofi Tannarono  a congtclTo,  c di  una. 
nime  conl'enfo  (labi!  irono  una  lega  oiTen- 
fiva,  e dilTeiifivaaJ  annichilamento  deila 
nazione  Ebrea.  Soli  i Gabaoniti  prefero 
miglior  configlio.  Poterono  facilmente 
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riflettere,  che  quelle  alleanze  ordinaria'  Ambal'ciadori  al  campo  di  Giofuè , ma 
mente  non  an  lunga  vita;  che  leoflcrte  con  un  treno  di  ambafceria,  quale  forte 
vantaggiofe  di  pace  fatte  a una  parte,  nè  prima  , nè  dappoi  fì  farà  mai  vedu- 
per  poco  la  dillaccan  dall’  altre  ; e le  i to  in  alcuna  Corte  . Cavalcature  maci- 
maneggi  fi  facciano  occulti,  non  di  rado  lente,  edorpie,  pane  duriflimo,  edain-> 
accadere,  che  quelli  , i quali  portano  la  muffito,  otri  non  pià  capacidi  tenervi- 
coccarda  di  collegati , portino  in  petto  no  , fcarpe  mezze  rattoppate  , e mezze 
un  cuor  da  nemici:  i Potentati  lontani  infrante ,' vedi , che  malamente  fi  tene- 


dal  teatro  della  guerra,  affai  di  rado  pro- 
cedere con  fède  fincera  ; e non  effere  molto 
folleciti  in  mandare  pronti  foccorfiacot 
loro,  che  fon  gli  efpodi  ; gli  accidenti, 
che  van  nafcendo  nel  campo,  andar mu* 
tando  le  idee  del  Gabinetto  ; i Monar- 
chi non  più  confiderare  il  ben  pubblico 
della  lega,  quando  quedo  fi  opponga  ai 
privati  intereffi  della  loro  Corona;  quan- 
do effi  Gabaoniti  fodero  attaccati  dall’ 
armi  vicine  di  Ifraele,  dalla  lega  avreb- 
bero avuto  il  danno,  che  mentre  il  pae. 
fe  da  una  parte  fi  farebbe  battuto  a ti- 
tolo di  odilità  d^i  loro  nemici,  dall’al- 
tra farebbefi  rovinato  a titolo  di  fufC- 
denza  dai  loro  confederati.  Contaifen* 
cimenti  determinarono  di  fpedire  a Gio- 
fuè una  ambafceria,  con  una  totale  ple- 
nipotenza agli  Ambafciadori,  di  accettar 
quelle  condizioni,  che  fui  luogo  fi giudi- 
calTero  le  più  favorevoli.  L’incendio  di 
già  accefo  per  ogni  parte  non  dar  tempo 
nèa lunghezza  di  trattati,  néafpedizìon 
di  corrieri;  conforme  alla  loro  prudenza 
rifolvelTero  con  prontezza,  eie  loro  fot- 
tofcrizioni  fenza  bi fogno  d’altra  ratifica- 
zione fi  accettavano  dalla  Città.  Dalfa- 
cro  volume  ben  fi  ricava,  che  quella  deli- 
berazione , e quello  maneggio  fi  fece  da' 
Gabaoniti;  mentre  il  loro  Re  fi  ritrovava 
al  congrelfo.  Il  trovare,  cheGabaonera 
Città  grande  Metropoli  di  Re;  il  non  ve- 
dere, che  ne’trattati  fi  faccia  mai  men- 
zione del  Re  ; il  vedere , che  fempre  fi 
fpende  la  parola  de’ foli  Magiflrati  della 
Città;  il  vedere,  che  in  quel  tempo  tutti 
ì Re  di  qua'  dal  Giordano  fi  erano  unitj 
al  fopramentovato  congreffo  , dimoflra 
affai  chiaramente,  cheque’Cittadini pre- 
fero il  contratempo  del  Re  lontano  , e 
credettero,  che  la  neceffità  li  difpcnfaf- 
fc  dal  mantenere  l’ubbidienza,  c lafug- 
gezione  alla  fua  Corona  . Vennero  gli 


vano  infieme,  quelli  furono  gli  appara^ 
ti , co’  quali  comparvero  al  campo  i Si- 
gnori Ambafeiadori  de’  Gabaoniti  : La  fu- 
perbia  non  potè  prevalere  alla  politica  ; 
flimarono,  che  non  il  fallo,  non  la  pom- 
pa, mailriufcir  ne’ maneggi  fiala  gloria 
più  luminofadi  un’ arabafeiata . Unpub- 
blico 'perfonaggio  non  fi  deve  lafciar  rin- 
crefeere  la  foflerenza  di  qualche  difprez- 
zo  , quando  per  quella  firada  arriva  ad 
ottenere  l’intento  di  fua  commifllone  al 
ben  pubblico.  Siconofeeva  daque’Citta- 
dini,  che  l’efler  eglino  in  mezzo  alpae- 
fe , dove  voleva  piantar  le  fue  fedi  la  nuova 
poderofa  Repubblica  di  Ifraele  , farebbe 
flato  un  grande  oflacolo  ad  avere  con- 
dizioni vantaggiofe  di  pace  : per  tanto 
nelle  inflruzionidatea’loro  Ambafeiado- 
ri , la  principale  era  fiata , che  con  ogni 
difinvoltura  fi  fludiaffero  di  perfuaderc, 
venir  effi  da  lontaniffima  popolazione  : 
Quel  nuovo  popolo  avere  tanta  riveren- 
za al  fuo  Dio,  che  la  fua  autorità  una 
volta  interpofla  con  giuramento  , fi  fa- 
rebbe rifpettata , ancorché  fi  foffe  giurato 
per  qualche  inganno  . A tal  fine  giovò 
molto  quella  prima  comparfa  ; non  cf- 
fendo  cofa  rara  nelle  umane  giudicatu- 
re, avere  gran  forza  le  prime  impreffio. 
ni,  e fpeffe  volte  più,  che  col  difeorfo, 
perfuaderfì  gli  uomini  colla  prevenzione . 
Cosi  quel  treno  fdrufeito,  che  nel  cam- 
podovea  parere  difgrazia  di  lungo  viag- 
gio, fu  tutta  induÀria  di  accorto  inge- 
gno . L*  orditura  riufcl  a maraviglia  . 
Veramente  quando  fi  accollarono  alle 
guardie  avanzate,  ifoldati,  eh’ erano  di 
fentinella,  ebbero  qualche  fofpctto  della 
verità  ; Con  tutto  ciò  paffata  parola  , 
gli  Ambafeiadori  furono  introdotti  alla 
udienza  ; e al  primo  incontro  compar- 
vero degni  di  compaffione  . Efpofero  le 
lor  commiffioni  ; nè  Giofuè  fu  difficile 
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* credere,  chelèiraprefe  del  fuo  popolo.!  ce/Tcr//  ai  expugnaniam  Civitatcm  , effe~ 
follerò  giunte  colla  fama,  c col  terrore  \res  ti  primum  pacem.  Si  reeeperh,  ina- 
iti paefe  lontano  . Non  fofpettò  , non  perucrit  tibi  ptrtast  cunBus  populus  , qui 
chiamò  confulta,  non  ricorfe  agli  oracoli  in  ta  eji , faivabitur  , iy  fervitt  tibi  fub 
del  Signore;  e dando  rifpofìa  fenza  prima  tributa.  Deuter  20.  io.  1 1.  Anco  gli  Am> 
fentire  confìglio,  giurò  pace  , ed  allean.  bafciadori  per  la  lor  parte  non  ripugna* 
Ea  fenza  fcoprire  l'inganno.  Quella  pa*  vano  ad  accettar  condizioni,  quando  fof- 
ce  fi  eftefe  in  generale  a tutte  le  lor  per-  fero  tollerabili.  Per  tanto  Giofué  richia- 
tinenze;  onde  le  tre  Città  di  Cafira,  Be-  matili  alla  udienza,  fece  con  loro  un  giu* 
rot,  eCariatiarim,  che  appartenevano  a’  Ilo  lamento:  indi  propofe  capitolazioni 
Gabaoniti,  ebbero  il  privilegio  di  ellere  diferete  , che  da  lui  u chiamarono  col 
inclule  negli  fielfi  trattati  , i quali  da'  nome  di  maledizione , perché  ben  fape- 
Principi  del  popolo  Ebreo  fi  fegnarono  va,chetuttigliaggravj,  che vengon nuo- 
con  giuramento.  Ma  cofe,  che  a molti  vi,  fi  accolgono,  diportano  dalla  moL 
fon  note , non  polTono  Bare  lungamente  titudinc  con  maledizioni  . La  foBanza 
celate.  Nel  terzo  giorno  fu  feoperta  la  de’ Capitoli  fu,  che  il  popolo  Ebreo  fa- 
frode;  népotevafi  tenere  più  lungamen-  rebbe  entrato  pacificamente  nelle  loro 
te  occulta,  quando  già  verfo  Gabaon  fi  Città,  avrebbe  abitato  indiBintamente 
incamminava  l'armata  . Gli  Ambafcia-  co’ lor  Cittadini  lenza  recare  a loro  mole- 
dori,  che  fino  ad  allora  fotto  vocaboli  |e-  Biaj  eìGabaonitiavrebberodatoogn’an- 
nerali  di  ttrra  lontana  ave  vane,  convien  no  un  tributo  di  legna  in  roba,  e avrebbe, 
dirlo  , aggirato  il  cuore  niente  fofpettò.  ro  fervito  in  portar  acqua  al  bifogno  del 
fo  di  Giofué,  non  poterono  più  dìBimu-  Tempio  colla  perfona  .*  11  prudentillìmo 
lare . Perché  fi  fegnalTe  in  carta  il  referit-  Comandante  rifletté  , che  le  Città  fen- 
to  , era  necelTario  palefare  il  nome  del  tono  meno  Taggravio,  fefono  obbligate 
luogo;  efe  nonavelTero  confèfiato,  Ga-  a contribuire  in  natura  ciò,  di  che  ab- 
baon,  verfo  dove  era  intimata  la  Marcia,  bonda  la  loro  terra,  diquelchefentano, 
efiere  la  loro  patria , farebbe  riufeita  inu-  fe  devono  contribuire  in  danaro,  di  cut 
tile  r Ambafceria . QueBo  errore  delDu-  facilmente  fearfeggiano , fc  i frutti  della 
ca,  cdegli  altri  Ufficiali , empì  il  campo  lor  terra  non  annoefito;  e il  Principe  go- 
di lamenti , e mormorazioni . Però  fi  ac-  de  ugualmente  il  beneficio  , quando  in 
quietarono  preBo,  perché  fenza  nnancare  vece  di  Moneta , glififomminiltrala  mer- 
al  giuramento  •,  fi  applicò  un  fufficiente  ce,  della  quale à bifogno.  Rifletté  anco- 
riparo.  Per  una  parteGiofué  avevauni-  ra , che  a’SudJiti  poco  rincrefee  reffere 
camente  giurato,  che  fareb"bero  falve  le  obbligati  a fervire  colla  perfona  , quan. 
vite  di  coloro.,  che  folTero  nelle  Città,  do  la  lor  fervitù  é rimeritata  con  giuBa 
c nelle  Terre  de’ Gabaoniti  ; ma  non  fiera  paga.  Il  Regno  di  Gabaon  era  fertilillì. 
innoltrato  ad  altre  condizioni  ; Creden-  mo  di  boichi , e legna  di  tal  maniera  , 
do,  che  il  paefe  folTe  lontano,  non  é ma-  che  Cariatiari,  una  delle  Tue  Città,  coti 
raviglia , che  fi  riferbaflc  a fare  altri  capi-  chiamavafi  Città  de’  bofebi  , per  le  gran 
toli  , quando  fi  foflè  avvicinato  il  luo  felve,  delle  quali  abbondava  : onde  non 
Efercito.  Per  l’altra  parte  elfo  non  poteva  era  di  molto  aggravio  quella  contribu. 
negare  la  pace  a chi  la  chiedefle  , e gli  zione  ; e benché  i MagiBrati  doveflero , e 
aprifle  fenza  contrailo  Io  porte  , e ac-  comprare  gli  alberi,  e pagar  le  condotte, 
cctralTe  di  pagare  annue  contribuzioni  : però  godevano  il  fempre  Bimabilebenefi- 
Anzi  per  legge  data  da  Dio,  e regiBra-  ciò,  che  il  danaro  reBava  , e circolava 
ta  nel  Deuteronomio,  quando  gli  Ifrae-  nel  loro  paefe.  Anco  il  portar  acquaal 
liti  fi  prefentavano*all’ alTèdio  di  qual-  tempio,  era  una  fervitù  , che  aveva  Iuc- 
che Città  , o di  qualche  piazza , erano  go  di  poBo;  equelli,  cheivanoal  mini- 
obbligati  ad  offerir  queBa  pace  prima  di  fiero  partecipavano  del  beneficio,  edera* 
venire  ad  atti  di  oBilità . Si  quando  at~  no  fpefati  dal  tempio . Le  condizioni  fi 
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accettarono  con  tutta  faciHth:  IGabao-«  in  loro  ajuto  colla  fua  armata.  Accorfe 


riti  furono  poi  fudditi  fempre  fedeli  ; nel 
pare  potcrfi  dubitare,  che  acccttaflero  i 
riti,  da  circoncifionc  delpopol  di  Dio, 
quando  troviamo,  che  poi  ficonfideraro- 
noqualì  una  parte  del  Clero  Ecclefiaflico, 
tenendo  nel  tempio  un  g;rado  (otto  i Leviti 
col  nome  di  Natine!.  Nel  giorno  dello, 
in  cut  fi  fecero  quelle  capitolazioni  , fi 
fpiccarano  dall'  armata  didaccamenti , che 
andarono  al  pulfedo  di  Gabaon , e delle 
Città  a lei  fuggette;  Non  alterò  punto 
Giofuó  né  l’ordine  de’lor  Magidrati,  nè 
il  metodo  delle  municipali  lor  leggi.  An- 
zi vedendo  di  poterfi  ben  fidare  della  lor 
fedeltà,  neppur  le  aggravò,  lafciando  in 
loro  preddio  numcrolo  di  Ibldatelca . Si 
. dabili  trà  Gerico  , ci  Ai  coll’armata  , 
cd  elfo  andò  a vedere  , e farli  vedere 
dalla  molritudine,  che  co.me  dicemmo  , 
fempre  redava  lotto  i tavolati,  eie  ten- 
de nel  paefe  di  Gaigaia. 

Quedo  fatto  de’Gabaoniti  accrebbe  1’ 
apprenfionc  t e la  gelofia  de’  Re  Amor, 
rei.  Quedifciolto  il  congreflb erano  già 
tornati  alle  loro  Metropoli , e andavano 
facendo  i preparativi  deU’armi  . Adoni- 
fedec  Re  di  Gerufalemme  fpaventato  nel 
vedere  ai  tuoi  confini  la  fiamma,  giudicò 
non  doverli  perder  più  tempo,  eancorché 
i confederati  più  lontani  non  fi  poted'ero 
cosi  predo  congiugnere  colle  lor  truppe, 
doverfi  però  muover  fubito  lefoldatcl'che 
vicine.  Spedi  tolto  Corrieri  adOamRe 
di  Ebron , c a Earam  Re  di  Jerimot , e 
a Jafia  Re  di  Lachis , e a Dabir  Re  di 
. Eglon:  Veniffero  fubito  a giuntarli  con 
• lui:  edere  necelfarlo  intraprendere  l’af- 
fcJio  di  Gabaon  prima , che  i Gabaoniti 
abbiano  tempo  di  fortiRcard,  edere  trop/ 
po  importante  il  pronto  galligo  di  que- 
di  ribelli  ; acciocché  gli  altri  fi  atterrif- 
cano  dall’  abbandonale  i propj  Monar- 
chi, c dal  gettarli  nel  partito  degl’ lirac- 
liti.  Marciarono  fubito  i Re  invitati  ; c 
unitamente  con  Adonifelec  vennero  ad 
invedire  la  Città  di  G.abaon  per  farne  1’ 
adedio.  1 Cittadini  vedendo  di  edere  in- 
feriori di  forze  per  una  lunga difcla,  fpe- 
dirono  anch’  eglino  corriere  follecito  .a 
Giofué  in  Gaigaia  , acciocché  fi  mevede 


egli  pronto,  c marciando  tuttala  notte, 
e nel  tempo  dedo  fpedeudo  gli  ordini  alle 
fuc  truppe,  le  quali  erano  da  lui  date  di- 
dribuite  in  maniera , che  fi  poted'ero  unire 
inpocheorc,  la  mattina  attaccò itrincie- 
ramenti  Amorrei  con  ral  impeto  , che  al 
primo  adalto  difordinò  tuttoilcampo ne- 
mico.'Dio  intorbidò  la  mente  dei  Gene- 
rali, e dei  Re  ; onde  non  fapevano  coman- 
dare, edeiloldationde  non  fapevan  com- 
battere . Non  fi  può  dire , che  feguìde 
battaglia , ma  più  todo  , che  feguì  un 
macello  di  Amorrei  nella  univcrlale  lor 
fuga  . Nel  loro  difordine  ebbero  una  fo- 
la buona  attenzione,  c fu  di  tenerfi  alla 
angudia  delle  Montagne,  dove  l’ifraeli-* 
ta  danconon  li  dovrebbe  infoguire',  e in- 
fegucndoli  non  potrebbe  didcndere  la  fua 
fronte  : Così  degli  Amorrei  facrificandofi 
gli  ultimi  » almeno  avrebbero  tempo  di 
ìalvarfi  i primi  ; ecosi  farebbe  feguito,  fe 
inqucl,combattimentonon  aveffe  melTala 
fua  mano  anco  Dio  . Giofué  fu  un  Du- 
ce fclicidìmo  ancor  per  quedo  , perché 
con  tutto  il  fuo  avere  grande  cfperienza, 
e gran  mente  , e avere  al  fuo  comando 
numerofe  valorofidimc  truppe,  mai  non 
fi  fidò  di  fue  forze  ; onde  anco  nell’  atto 
de.To  delle  battaglie  andava  di  tanto  in 
tanto  chiedendo  ajuto  al  Signore  Dio  de- 
gli Elercìti  , da  cui  dipendono  le  vitto- 
rie. Aveva  data  coll’ala  cedra  la  carica 
a quella  parte  degli  Amorrei  , che  fug- 
givano perla  draJa  di  Betoron,  eia  in- 
tcgiiiva.per  full’ erto  della  Montagna. 
Qui  pregò  Dio,  come  cen’aflicura  l’Ec- 
clefiadico,  a battere  la  vanguardia,  che 
feendeva  dal  Monte,  mentre  i foldati  di 
Ifraele  batterebbero  il  corpo  , c la  re- 
troguardia, chcfaliva:  pregò,  e fuefau.( 
dito  . Gli  Angeli  dal  Cielo  attaccarono 
nella  difeefa  fuggitivi  con  una  tal 
gr.andine  di  pcfantillìmi  farti  , che  fu 
affai  più  il  numero  de'  morti  fotto  aL 
la  terribil  tempeda  , di  quel  che  fofTc 
il  numero  de’  morti  fotto  a*  colpi  della 
fpada  nemica  ; così  redò  coperta  di 
pietre , e cadaveri  tutta  la  lunga  dra. 
da  da  Beroron  fino  ad  Azeca  . L’  Ala 
finidra  faceva  nel  tempo  deffo  ampia 

dra- 
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ftrage  degli  altri  , che  fuggivano  ▼erfoi  ftrage  degli  Amorrei  j i quali  certamente 
Maceda  ; ma  l'ora  era  tarda , eil  Sole  vi- 1 dovevano  tuttavia  rimanere  in  grofTo 
cino  al  tramontare , enei  bujo  della  notte  I numero,  parendocerto,  che  per  dar  mor. 
non  fi  poteva  profeguir  la  vittoria  . Anco  tea  pochi  , GioCué,  uom  sì  favio  , non 
a quefto  fuppli  Dio  con  un  roirarolo  . avrebbe  richiedo  sì  gran  miracolo  ; nè 
Per  tanto Gioluè  parlécol  cuoreaDioj  e farebbe  dato  , come  fu  , si  follecito  per 
diffe  il  cuore:  Signore  fermate  il  Sole  in  impedire  ai  nemici  il  ritorno  nelle  loro 
fiiccia  a Gabaon,  e la  Luna  in  faccia  alla  Città,  nè  si  diligente  nel  tagliar  a loro 
Valle  di  Ajalon:  ma  la  lingua  nel  calure  con  marcie  sforzate  la  (Irada  , quando 
diquella  mifchia  tutta  in  attodi  comanda-  rimalti  in  poco  rumerò,  col  diflribuirfi 
re,  in  certo  modo  fi  imbarazzò;  cmen-  nelle  lor  piazze  avrebbero  accrefeiuto  di 
tre  il  cuore  pregava  , la  lingua  coman-  poco  il  prefidio  . Per  tanto  dopo  fcr- 
dò:  comandò  al  Sole,  e alla  Luna  , che  mati  i due  Pianeti  fi  profeguì  per  qual- 
fi  fèrmaffero  nel  luogo  ItelTo  dove  trova-  che  ora  , battendo  il  nemico  alle  fpalle. 
vanti  ; E il  Signore  ,' che  gradifee  anco  Indi  fu  avvifato  Giofuè  , che  i cinque 
gli  errori  involontarj  delle  lingue , quan-  Kc  collegati  fuggiti  nelle  prime  file  li 
do  parlano  bene  ! cuori,  fi dichiaròdi ub  erano  afcolti  in  una  caverna  nel  territo- 
bidire;  e per  lo  fpazio  di  un  giorno  nata-  rio  di  Maceda:  Quello  avvilo  gli  fè  mu- 
rale tenne  immobili  i duq  pianeti  . Nè  tar  opinione,  e dove  egli  aveva  coman- 
prima,  nè  dappoi  più  livide  nottesìlun  dato  al 'grolTo  dell’armata  di  ripaffare  al 
ga.  Molti  fon  di  opinione  , che  col  So-  campo  di  Galeala,  ed  ei  medefimo  già  vi 
le,  ecolla  Luna  fi  fèrmaflero  i Cieli,  eie  fi  avviava  , ^dì  fubito  un  contr’  ordi- 
Stèllc;  ed  è congrua  tal  opinione,  feficre-  ne  , e marciò  alla  forprefa  di  Maceda 
da,  che i due  primi  pianeti  rcftalTer  fermi  Frattanto  mandòundiftaccamento,  a,ler- 
circa  ore  dodici  corrifpondenti  a un  giorno  rare  con  groflc  pietre  la  caverna  dici  Re- 
lucido . Fermo  per  dodici  ore  il  Sole  , gj  ritiri , e comandò  , che  fi  cuftodiUe  la 
ferma  la  Luna,  fi  farebbe difordinata tur-  imboccatura  con  buona  guardia  di  fede-’ 
ta  la  fituazione  de' corpi  cdefti , fe  non  li  foldati  . L’  imprefa  di  Maceda  riufd 
folTcro  anch'elfi  reftati  immobili . locre,  con  tutta  felicità.  Giofuè  ralTalrò , lalè- 
do  più  vero,  che  i due  gran  pianeti  re-  fua  ; la  faccheggiò , non  lalciò  vivo  in- 
ftaficro  férmi  ventiquattr’orc;  etantona-  effa  ntppur  uncane;  e il  di  lei  Re  dal  tro- 
turalmente  importa  lo  fpazio  diungior-  no  fu  elevato  al  patibolo  . Dell’ Efercito 
no  , che  fta  regiftrato  nel  Sacro  ielto:  degli  Amorrei  collegati  appena  ne  refta-  ' 
ma  intanto  fegoitalfero  il  confueto  lor  tono  pochiflìmi  avanzi  , die  andarono  » 
giro  t Cieli  , e 1’  altre  Stelle  , che  dopo  falvarfi  qui,  e là  nelle  piazze  piùmnni- 
compito  nelje  ventiquattr’ore  il  loro  cir-  te,  e più  forti.  Tutti  i diftaccainenti  di 
colo,  ripigliarono,  e feco  rapirono  il  So.  Ifracle  vennero  ad  unirli  nel  campo  di 
le,  e la  Luna,  trovati  in  quell’ora  nel  na-  Maceda  . Giofuè  léce  trarre  i cinque  Re 
turale  lor  pollo  . Con  tal  fentenza  non  dal  nafcondìglio  della  lorofpelonca  : e io 
fi  moltiplicano i miracoli  fenza fondamen-  villa  di  tutto  l’efercito  , volle,  che  tut- 
to, e (enaa  necefiìtà  ; e fi  evitano  que’  ta  la  generalità  andaffe  a calpellarc  col 
difordini  , che  fermandofi  tutti  i cetefti  piede  il  loro  collo  : Indi  uccifili  lui  ter- 
mobili,  avrebbero  fconcertata  Paria,  e reno,  dove  giacevano,  fece  fofpendere 
la  terra  . Che  il  Sole  refiafle  immobile  a cinque  forche  i cadaveri  . Tutte  que- 
ventiquattr’  ore  fi  prova  eliìcacifiìma-  (le  cole  fi  fecero  nel  giorno  , che  foprav. 
mente  dal  conteflo  della  Sacra  Storia  , vanzò  dopo  fermato  il  Sole  ; e rcllò  an- 
ìl  quale  non  trovo  confìderato  da  quel-  cora  qualche  tempo  alla  fera  ; afiìcuran- 
li',  che  fenaa  alcun  fondamento  arbitra-  doci  ta  Sacra  Storia,  che  fino  a fera  re- 
riamente vogliono,  che  fi  aggiugneffero  flarono  appefi  ai  legni  infami  i cadave- 
folamente  ore  dodici  a quella  giornata  . ri  dei  cinque  Re,  che  poi  depolli  ebbew 
Popo  fermati  i due  pianeti  fi  profegutk  ro  per  (é{ràltura  quella  fleffa  fpelonca , 
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dove  C crino  riciiati  nella  lorfuga.  Fac.  bara  la  coniunicaaione  necelTariflinM 
ciam,  che  il  Sole  fì  ièrmade  traleven-  i loro  prcfidj.  Lafottomife,  eilfu'olVe, 
tidue,  e le  ventitré  ore  di  Italia.  Ogni  ed  il  fuo  popolo  ebbero  il  fine  Iteflo  , 
intendente  di  guerra  dirà,  cheafiir  tue-  che  gli  altri  popoli,  e gli  altri  Re  dall’ 
to  quello  in  venticinque  ore  non  fi  po-  Efercito  Ebreo  lòttoroeUì . Indi  fi  avan- 

tè  perdere  un  momento  di  tempo,  e che  zò  verfo  ponente  all*  alTedio  di  Lachis. 

certamente  in  tredici  ore  non  fi  poteva  Quella  fprovveduta  di  prefidio,  che  col 
fiir  tanto.  Fra  le  tante  coleinlìgnidique- 1 fuo  Re  era  fiato  trucidato  nella  ^iorna- 
fia  giornata,  non  fu  pìccola  parte  della  ta  dì  Gabaou  , dopo  due  giorni  iu  prefa 

comune  allegrezza  il  trovare  , non  clTerc  dì  alTalto  ; ed  Oram  Re  di  Gazer  , che 

morto  neppure  un  foldato  di  Ifraele;  nep  veniva  per  foccorrcrla , fu  trucidato  con 
purunoi  lTere  fiato  ferito.  Non  troviamo,  tutta  la  fua  armata  ; indi  tornando  ad. 
che  Giolué  entralle  trionfiinte  nella  Cit-  .dietro  da  Ponente  a Levante  j matenen> 
tà  diGabaon,  che  certamente  r/ivrebbe  doli  colla  marcia  più  ad  Ofiro,  dove  nel 
accolto  con  tutti  gli  onori,  avendola  venire  a Ponente  s*  era  tenuto  più  a Set- 
foccorfa  con  tanta  prontezza  ; c avendola  tentrionc  , elpugnò  Eglon , quella  anco- 
libcrata  dagli' allcdiatori  Amorreì  con  sì  raeficnuatadidìfenfori , nella  mentovata 
gloriofa  vittoria.  S’egli  avelFe confiderà  firage  dc’cinque  Monarchi  : Ebron  non 
to  il  luo  privato  in  terellc  più  rollo,  che  ebbe  tempo  a rimetterfi,  e il  novello  Re 
il  pubblico  bene,  farebbe  colà  entrato,  ebbe  nella  fua  Metropoli  quella  fielTa  fven- 
ficuro,  che  oltre  gli  onori  farebbe  fiato  tura,  che  aveva  fofferta  Ino  Padre  colà  nel 
trattato  a grandi  lautezze,  cd  arricchì-  campo  di  Maceda.  Anco  il  Re  novello 
to  con  doviziofi/ regali  . Ma  egli  non  di  Oabir  colla  fua  capitale  perdé  la  vi- 
amò  quelle  felle  del  pubblico,  che  cogli  ta  . Da  Ebron  fi  innoltrarono  gli  Iftae- 
importuni  difpendj  collan  lagrime  a o-  liti  occupando  la  catena  delle  Monta* 
gni  privato.  Egli  intendeva  quella  ve-  gne,  che  vanno  ad  Ofiro;  e rafiellando 
rirà  , la  minor  lode  di  un  Comandante  tutte  le  Città,  e Terre  colà  fituate  fi  im> 
elfere  il  vincere  ; la  maggiore  effere  il  padronirono  di  tutto  il  paefe  di  Gozen» 
ben  prevalerli  della  vittoria  . Le  vitto-  che  refia  dalla  parte  Settentrionale  delle 
rie  , che  anno  per  feguito  un  accrefei-  Montagne  di  Seir  per  rimpettoaCadef- 
mento  di  aggrav),  mai  non  fono  fincc-  'barne,  cherefiadila  da  quelle  alla  parte 
ramente  applaudite  dai  fudditi.  Non  £a  Aufirale.  La  Sacra  Storia  qui  & menzione 
molto  prò  l’aver  disfatta  un’armata,  fe  di  Cadesbarne,  non  perché  là  giugnelTero 
tutto  il  frutto  finìfeain  averla  disfatta,  le  conquifie  diGiofue,  elTendovi framez- 
Le  nuove  conquifie  portano  (incera  al-  zato  il  Regno  della  Idumea;  ma  per  da- 
legrezza  alle  Provincie  fuggette  , perchè  re  il  filo,  e il  diritto  della  prefénte  Geo- 
accrefcendoli  il  numero  di  quelli,  fui  qua.  grafia.  Dalla  terra  di  Gozen  li  voltò  Par- 
li dovranno  dillribuìrli  gli  aggravj , efiè  mata  a Ponente  , e ginnfe  conquillando 
fperano  di  rellare  più  alle^erite.  lira-  infino  a Gaza.  Di  colà  tornò  a Gaigaia, 
lorofo  Giofuè  fi  prevalfe  di  lua  vittoria;  c difiribuì  le  fue  truppe  a’ quartieri  di  in» 
e fenza  dar  tempo  a’ nemici  di  rimetterli  verno  nelle  Terre  , c Città  conquillate  j 
colle  Iònie  de’nuovi  confederati,  forpre-  e diede  il  neceflario  rìpofo  a!  fuo  efercito 
là  Maceda  , fubito  fi  voltò  alPalTcdio  di  afraticacìlTimo  da  tante  marcìe,  e da  tan- 
Lebna.  Quella  refiava  al  fianco  Setten-  te  vittorie.  Tutte  le  imprefe  fin  qui  nar* 
trionale  di  Maceda,  da  lei  lontana  non  rate  fi  fecero  in  una  fola  campagna  , uitt 
più,  che  una  comoda  marcia  : non  bilo-  impetu  ; e fi  fecero  tante  , e si  felici  , 
gnava  lafciare  qnefto  nemico  alle  fpalle  ; perchè  Giofuè , e tutto  il  popolo  Ebreo 
poiché  troppo  avrebbe  moiefiato  ivivan-  mantenne  Tempre  una  intelligenza,  fe* 
dierì , che  da  Gaigaia  dovevano  avanzarfi  greta  a'  nemici  , per  altro  palefe  ne*^fuoi 
per  la  fira^  dì  Gabaon  a mantenere  ben  effetti  , e fu  l'intelligenza  con  Dio. 
provveduti  gli  Ebrei,  e avrebbero difiur-  Quelli  è quell*  unico  potentato  , a cui 
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non  refifte  potenE»;  echi  Vk  fuoconfe-  fiderò,  chedovedevonocotìfiugnerfirar- 
derato,  èficuro,  ch'egli  Iddio,  non  farà  mi  di  diverfi  padroni,  fi  iuol  procedere 
mai  primo  a romper  la  lega,  n>  ritirerà,  fe  lentezxa;  egli  fi  prevalle  di  quello 
non  offcfo,  la  fua  poderofa  affidenza.  vantaggio;  efcnaa  perdere  un  minuto  di 
Giofuò  tanto  fece  in  una  fola  campagna , tfmpo,  prevenne  ;^r  gran  parte  la  loro 
perchè  Idd'O  fempre  combattè  afuo  favo-  unione  colla  celerità.  Un  afied  io  fi  conca- 
re  colla  fua  Ipada;  Derni»»/  enim  D;us  «enava  coll’altro:  fi  davaripofo  a batta- 
Ifwi  pugmvit  pT0  (0.  ]oL  IO.  42.  Nè  glioni,  che  avevano  agito,  foftituendo 
però  1 ottimo  Duce  lalciò  di  impiegare  battaglioni,  che  non  erano  dati  in  aeioner 
per  fua  parte  tutte  le  attenzioni  della  mi-  cosi  dava  ri  polo  al  foldato,  ma  non  dava 
litare  prudenza.  Ogni  Generale  di  arma-  PÒ  d’ozio  aU’efercito.  In  quella  pri- 
ta  avra  molto,  che  apprendere  dalla  fua  ma  campagna,  di  tanti  Re  collegati  ap- 
condotta.  Egli  aveva  un  Efercitodifei-  pena  fi  poterono  unire  i cinque  Amorrei, 
cento  mila  foldati^  ma  diquelK  conveni-  efurono rotto  attaccati,  prima  che  folle- 
va lafciarne un groflb numero  in  Gaigaia,  ro  llabiliti  ron  nuovi  foccorfi  : parvero 
dovefifaceva  piazzad’armi,  e dove,  ol-  unitipiù  rotto  a ricevere  una  totale  feon- 
tre  alla  moltitudine  inutile  delledonne,  e che  a loftenercuna  battaglia.  Gli 

de’fànciulli,  fi  confervava  il  Tempio,  e altrifuronoattaiitiad  unoaduno;  edieci 
l’Arca,  teforo  facto,  che  fempre  cullo-  furono  i Re,  che  tettarono  trucidati  in 
divafi  con  gelofia.  Conveniva  mettere  quell  anno.  N-fimotteGiofuè  alle  con- 
guardie ne’ polli,  guarnigioni  nelle  piar-  quitte,  come  lo  invitava  la  facilità  delle 
ze,  onde  gli  fi  diminuiva  l’armata  colere-  imprclc.  Ella  é una  tentazione  natura- 
feere  le  .conquitte.  JI  paefe,  incui  com-  le  a chi  guida  gli  Elerciti,  contentarfi 
batteva,  era  pieno  di piccoli  Re,  ma  che  della  gloria  di  actjuittar  molto;  e però 
a modo  di  Provincie  unite  formavano  po-  andar  al  facile,  lenza  impanarli  nell' 
derofilfimi  regni . Erano  fettei  Re  Cana-  arduo.  Un  catalogo  numerolo  di  Città 
nei;  cinque  i Re  Filiftci,  molti  i Re  fottom etti*  fi  legge  con  plaulo  nelle  cor- 
Amorrei,  efeguiamcosldifcorrendo  : Ma  ci»  e acquilta  gloria  ne  popoli.  Ma  le 
confiderandofi  come  membra  di  un  mede-  allegrezze  pretto  fi  mutano  in  pianto, 
(Imocorpo,  e avendo  le  loro  Diete,  nel-  quando  le  fituazioni  fon  tali,  che  col- 
lequali fi  ttabilivano  gl’ interclfi  comuni,  la  roedefuna  facilità  , con  cui  conqui- 
il  regno  di  Canaam,  ilregnode’Filittei  ,il  llofli,fi  dovrà  perdere  il  conquiftato. 
regno  degli  A morrei,  così  degl  i £ ve  i,  de’  Si  fcialacquano  il  languc  dc'ludditi , e 
Ferezeì,  e degli  altri,  erano  potentilfimi  i tefori  del  Principe,  quando  fi  fpendo. 
regni.  Nonera  vattoilpaefe. Quello, che  no  ncU’acquifio  di  un  Regno,  che  poi 
fieftendevatrailGiordano,  e il  Mcditer-  non  fi  potrà  confervare.  Molto  guada- 
ranco,  dal  Monte  Libano  fino  alle  Mon-  gna,  non  chi  prende  molto,  ma  chi  fa 
tagne  di  Scir,  fecondo  le  mifurc , che  ere-  prendere  l’importante.  Giofuè  in  tutta 
do  piòefatte,  era  in  larghezza  circa  fcf-  quetta_  campagna  , lavorò  a difegno  d’ 
fanta,  in  lunghezza  circa  dncencinquan-  impedire  quanto  fotte  pottibile  la  unio- 
ta  miglia  di  Italia;  ma  la  gran  fecondità,  ne  delle  tante  forze  alleate.  Con  tale 
e abbondanza  del  paefe  lo  faceva  sì  popo-  oggetto  dirette  in  tal  modoiluoi  attac- 
lato,  che  talora  fi  mettevano  in  piedi  a chi,  e i luoi  patti,  che  i fuoi  appolla- 
milionidifoldati  gliEferciti;  cqueglìabi-  nienti  rompeflero  i commCTCj,  ed  impc- 
tatori  erano  popoli  lerocittìmi,  c ben  ag-  dittero  nn  pieno  congiugnimento  de’ fuoi 
guerrìti.  Appenaefpugnata  Ai  fi  era  te-  nemici.  Tirò  una  linea  diritta  da  Gal- 
•luto,  come lopra accennai , un  congrettb  gala  per  Ai,  e Gabaon  fino  a Lachis, 
univerfaledituttique’ Monarchi,  erotti  e al  Mare  Mediterraneo;  indi  tornan- 
fi  erano  confederati  contro  gli  Ebrei.  Or  do  addietro,  ma  non  fui  medefimì  partì 
eccovi  la  condotta  , che  da  Giofuè  fi  allargò  la  fua  linea  da  Lachis  in  fino  ad 
trine,  p«r  debilitar  quefta  lega.  Con-  Ebron.  Dicolàvoltandofi  a mezzo  gior- 
no 
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no  tirò  un’altra  linea  fino  at  paefe  di  • ìmeriori  del  Giordano,  da  cui  H formai 
Gozen;  d’onde  voitacofì  di  nuovo  a Ponen'  avrebbero  avuto  moltol  comodo  per  la  lo- 
te  tirò  un’ altra  linea  fino  a Gaza,  ealMa-  ro  numerofa  cavallerìa:  indi  fi  farebbero 
re.  Colla  prima  linea  feparò  i potentati  avanzati  Tempre  lungo  al  Giordano,  dal 
Settentrionali  dai  Meridionali;  colla  Te*  quale  fi  farebbe  coperta,  e afficurata  la 
conda  feparò  una  parte  degli  Orientali,  lor  finiltra.  Ma  non  ebbero  tempo  di 
dalla  parte  corrifpondentegli  Occidenta-  avanzarfi:  Dio  comandò  a Giofuè,  che 
li.  Colla  terza  feparò  iPaleftini  dagli  Am-  andafie  egli  a trovarli , e nel  di  feguente 
moniti,  che  non  erano  veramente  nemici,  nell’ ora  ftelTa , in  cui  gli  parlava,  avreb- 
ma  potevano  riufcire  fofpetti  ; Il  più  di  be  meffa  tutta  quella  moltitudine  nelle 
quefte  linee  era  per  Piazze,  e perCittà  di  Tue  mani:  non  temeffe  per  elTere  la  fua 
l^lontagnc;  ma  comecché  molto  ancora  fi  armata  compofta  di  foia  fanteria;  ei  fa> 
fiendeva  nel  piano , a fine  di  non  debilitare  rebbe  rimafio  padrone  di  rutti  i Carri  fàU 
con  tanti  prefidj,  e colla  cufiodia  di  rì  cati,  e di  tutti  i Cavalli  nemici:  non  fi 
lungo  cordone  il  fuo  efercito,  primiera-  invogliafie  con  quella  preda  di  introdurre 
mente  fi  alTìcurò  dalle  ribellioni,  truci-  aneli’ ei  nel  fuo  eiercito Cavalleria;  anzia 
dando  tutti  gli  abitatori;  In  fecondo  luo-  tutti  i Cavalli , che  prederebbe,  tagliafie 
go  rovefeiò  totalmente,  e confumò  col  un  nervo  dietro  alle  ginocchia;  ondere- 
luoco  tutte  le  Città,  eVilJe,  eh’ erano  al  flafl'ero  fnervati,  abili  a girarmacine,  c 
piano,  difertando  affatto  tutto  il  paefe:  portar  Toma , ma  inutili  al  caracollo,  al 
In  tal  maniera  fenza  impegnar  molta  gen-  corfo,  ea  tutti  gli  efercizj  di  guerra;  in 
tefiaflicurò,  che  al  Monte  avrebbe  impe-  Dio,  non  ne' Cavalli,  ne  ne’ carri  falcati, 
diti  i paflàggi  colla  fotza  ; al  Piano  fi  fa-  i quali  comandò  fi  abbruciaffero,  dover- 
rebbero  impediti  colla  mancanza  di  Tuffi-  firiporre  dal  Tuo  popolo  la  fiducia.  Con 
Aenza.  Coi  non  dar  quartiero neppur  ai  tali  iflrurioni  fi  muffe  Giofuè  con  un 
Reprctefedi  atterrire  i Re  lontani , onde  Efercito  lungamente  inferioredi  numero, 
non  veniffero  a provocarlo:  Col  buon  macella  ficurezza  di  riportare  trionfo  ; e 
trattamento,  e diferetiffimo  aggravio  de’  il  riportò.  1 Collegati  disfatti  al  primo 
Gabaoniti,  pretefe  allettare  i popoli  ; on.  urto  non  fi  vollero  gettare  fu  quella  cate- 
dc  fpontaneamente  fi  fottometteffero  , nadiMonti,chechiamafiilMonteLiba- 
fenza  mettere  la  mano  ali' armi . no,  ereflava  loro  alle  fpallc,  ma  fuggi- 

Quefle  idee,  allora  non  crudeli,  per-  tono  per  le  pianure;  e forfè  appoftata- 
chè  volute  da  Dioa  gaftigo  di  popoli  .a  mcntefi  renneropiò  tofloal  Piano , cheal 
lui  ollinatamente  nemici,  fortirono  mi-  Monte,  perchè  effendo  il  loro  Efercito 
rabile  effetto:  fola  la  benignità  non  eb-  numcrorufitTKj , e ripieno  di  Cavalleria, 
bc  efficacia,  poiché  l’cfempio  del  Re-  di  carnaggi,  ecarri  falcati,  fcfitcneva- 
gno  di  Gabaon  non  ebbe  feguito:  ogni  no  al  Monte  perdevano  tutti  i v.mtaggi.  I 
Città,  ogni  Terra  fi  dovè  acquiflar  col-  carriaggi,  e i carri  falcati  avrebbero  attra- 
la  forza;  mentre  tutte  fi  oppofero  con  verfate,e  baricacc  le  anguflie  di  quelle 
difperatiffima  refiftenza  , anco  effendo  flraJe.  Quello  fa  rebbe  flato  utile  a' colle- 
inabili  alla  difefa.  I Re,  che  reflava-  gatì,  feaveffero  fatta  una  ritirata  quie- 
no  fulla  diritta  del  cordone  tirato  da  ta  , onde  aveflèro  potuto  lafciare  queflt 
Gaigaia  a Lachis,  vedendo  troppo  dif-  impedimenti  nell’  ultima  retroguardia; 
ficile  il  rompere,  e unirli  con  quelli,  in  tal  modo  paffati  gii  uni  avrebbero  im- 
che  rellavano  fulla  finiflra,  fi  unirono  pedito  1’  avanzamento  a’  nemici  ; ma 
tra  loro.  Giabin  Re  di  Afor  fpedi  In-  fuggendo  con  diforJinc,  e con  fletta,  i 
viari  a tutte  quelle  Corti,  anco  alle  più  loro  carri  , e bagagli  avrebbero  nelle 
Settentrionali;  e a Primavera  fi  molle-  flrcttezze  dc’Monti  impeditala  loro  fu- 
ro truppe  fenza  numero,  ed  ebbero  il  ga.  Avrebbero  perduto  il  vantag;;io  dcl- 
Rcndevos  al  lago  di  Mcrbne,  dove  da  la  Cavalleria , poiché  gli  fquaJroni  non 
quello  flagno,  e dall*  acque  fiiperiori,  e avrebbero  colafsù  potuto  mai  voltar  la 

lor 
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lor  fronte  1 c avercampoa’  guerrieri lor  guarnigione,  arfcnoli,  e tnagazeni  luC 
caracolli.  Avrebbero  perduto  il  vantag-  iicicBti  per  cultodirla;  in  vece  di  copri- 
«ip  del  numero,  poiché  ne' luoghi  ftret-  re  lo  (tato  amico,  diviene  facilmente 
ti  meglio  combattono  t pochi , che  i mol-  u®  ricovero  de  nemici , che  in  poco 
ti;  e dove  è anguttia  di  fito,  la  molti-  «mpo  1'  acquifteranno,  fe  non  farà  ben 
tudinc  reca  imbarazzo,  e non  ajUto.  guardata;  e farà  poi  malagevole  il  far- 
Poterono  fperarc,  che  fuggendo  in  cam  b sloggiare  , quando  eglino  1 avranno 
po  aperto,  Giofuè  gli  avrebbe  potuti  te-  l>ea  provveduta.  Giofuè  non  ebbel’  oc- 
mere  ancor  fuggitivi;  e contento  della  chioa  dilatarci  confini,  chea  propior- 
gloriadi  averiifugati,  non  avrebbe  avo-  *io“  della  gente,  che  poi  potelTe  difen- 
to  il  coraggio  di  infcguirli;  potendoegli  ‘l"''.  Dirtelo  oltre  quelli  colle  vmo- 
apprendere,  che  fe  una  volta  eflì  voi-  rie,  taccheggiò,  mcendid,  diftrufle  que’ 
tavano faccia, (potevano  col  numero  op-  popoli,  che  non  volleropace;  ma  in  ve- 
orimcre  la  fua  armata.  Qualunque  fof-  « ritenere  ciò,  che  non  poteva  ben 
le  il  lorodifegno,  fu  vano.  Furono  in-  curtodire,  tutto  Cmantellò  perfuadendo- 
legulei  per  circa  ic/Ianca  miglia  Italiane  iempre  timido,  non  tersf 

di  paefe-  L’  ala  delira  di  Giofué  feguì  bile  un  Regno,  quando  fenaa  Piazze,  . 
battendoli  fino  alle  Saline  dì  Mafere-  Città  murate,  per  ogni  parte  rc- 

lòd;  l’aU  Cniftra  fino  a Sidone;  ilcor-  rtera  aperto.  Seguì  Giofuè  combattei 
uo  di  mezzo  fino  alle  campagne  di  Mal-  <1*^  ^Mtti  que  Re,  c que  poMli,  che 
fe;-  nè  fi  diede  quartiero  ad  alcuno,  e potevano  turbare  la  pace  de  fuoi 
di  efercito  sì  numerofo  non  fi  lafciaron  ““•»  * invitati^  alla  quiete  non  vosero 
neppur  poche  reliquie.  Si  rnefvarono- i I armi,  i Icccrooftinatimma 

Cavalli  predati;  i carri  falcafi  incendia-  refiltenza,  ma  neffuno  potè  refiftere  a 
zonfi;  il  bottino  doviziofiinino  fu  diftri-  bartanza.  Chiunque  da  Giofuè  fu  attac- 
buiio  trai  vincitori.  Il  Re  di  Afor  , caco,  fu  vinto,  e il  fcliciffimo  Duce , 
còcco’  fuoi  inviati,  c maneggi  aveva  non  fi  accinfc  ad  «nprefa,  che  non 
tratti  gli  altri  Re  in  alleanza)  e gli  tcnninaffe  con  piena  prolperita, 
avea  fatti  venire  alla  guerra,-  o non  tnJ  lette  annidi  guerra,  nè  volendo  egl  i di- 
tervenne  a quella  azione,  o fu  de’  pri-  lataifi.  ui^piò,  nè.  piu  trovandoli  nemico 
ini  a fuggire,  < gestodì  in  Afor  C-ittà  che  ardine  Ji  moleflarlo,  anche  ^li  ree. 
in  Monte  fbrcilEma  , e -provveduta  di  cbio  in  età  di  cento  lette  anni,  diede  ri- 
tutto il  bifognevole,  per  jftancate  un  pofo  al  luo  popolo. 

Efercito,  che  voIelTe intraprcnderequell’  .Nel  decorfo  di  quello  tempo  il  Tirm- 
afledio.  Ma  non  v'  à difefa  contro  un  P'®f  * 1 Arca,  e tutti  gli  arredi,  e va- 
Efercito,  a favore  -del  quale  combatte  lellamenti  del  Santuario,  fi  erano  tra- 
Iddio.  Giofuè  r attaccò,  1’  afTaltò,  la  fportati  da  Galgala-in  Silo,  Città  Mon- 
tottomife:  £ i (udditi,  e il  Monarca  «n».  foftiilima,  e centro  delle  coaqut- 
tutti- corfero  una  (lefla  fortuna;  non  ile  del  mdoIo  Si  era  di  più  fatta  qual- 
riufeì  ad  uno  folo  di  fai  vare  la  vita,  che  diltribuzione  del  paefe  con  doppia 
La  Città  (leffa  fu  fmantellata  , e col  “t'iKà  ; una^di  aWtare  , e apprOffitrarfi 
fuoco  fi  ridufie  m cenere  ogni  fua  cafa  . della  CA>nquìfia  j 4 altra  di  Igravare  il 
Non  era  collume  di  Giofuè  I^inceuerirc  paefe  di  Gaigaia  dalla  moltitudine,  che 
le  Città,  eh’  eran  fu  i monti;  ma  que-  da  principio  ivi  fi  era  depofitata.  Refla- 
rta  da  lui  fi  incendiò, -perchè  non  ave.  tnokilTimo  paefe  da  Mr- 

va  gente  da  prefidiarc  tanta  eftenfion  di  ® fi  fece  una 

paefe.  1 baloardi , i terrapieni*,  le  for-  non  lolamentc -del  polTeflfb Jcll  ac<mifta- 
tificazioni  interiori,  ed  citeriori  non  fi  to,  ma  ancora  fu  i dintti  di  ciò,  che  ri- 
difendonodafe  IteflTe.  Quantouna  piaz-  inancva  da  conquijwfi.  Se  fino  a quell 
M è più  forte,  più  deve  riufeire  terrì-  or*  Giofue  avea  briHare  gencron- 

>ileal  fuo  padrone,  sbando  non  abbia  tà,  c condotta  da  Guerriero,  qui  fe- 
-Cvpw/Ca/.  - ' " 
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ce  rtfplcndere  eauitk  da  Principe  , e 
amor  di  Padre.  Non  folamente  fu  gtu- 
fto,  ma  fi  regolò  per  maniera,  chenep* 
pure  potefTe  cadere  in  fofpecto  di  quaU 
che  parzialità.  Mandò  topografi,  e agri* 
mentori  a defcrivere , e riportar  le  mi- 
fure  di  tutto  il  paefe,  elio  li  mandò, 
ma  volle,  che  prinu  follerò  eletti  daU 
le  parti  interelfate  tre  per  ciafeheduna 
Tribù,  onde  nelTuoa  potelTe  dubitare  di 
inganno,  e di  infedeltà . Tenne  confi- 
gli, Tenti  j rlcorfi,  mantenne  fedelmen* 
te  ij  parola  data  dal  fuo  antecelTore  : 
diede  udienza  a chi  la  chielè.  Afcoltò 
le  idanze  di  cinoue  povere  Sorelle  fi- 
gliuole di  Salfàad,  uno  di  qurgli  infe- 
lici, eh’  erano  morti  nella  fedizione  di 
Core.  Quelle  fino  colà  nel  deferto  Ave- 
vano ottenuto  daMosè,  che  aveva  con- 
ferito quello  aifiare  con  Dio,  un  favo- 
revol  referitto,  che  elTendo  morto  len- 
za figliuoli  malchi  il  Jor  genitore,  elle- 
no folTero  le  Ereditiere , e quando  li 
folTe  latta  la  divHìone,  in  loro  palTaf- 
fero  tutti  ì diritti  del  morto  Padre  • 
Gioful  fottofcrillè  fubitocon  fomma  be- 
nignità la  lientenza  del  >fuo  antecelTore; 
folamente  avvertendole , che  fi'tnaritaf- 
fero  entro  alla  loro  Tribù,  e cognazio- 
ne, acciocché  ì loro  terreni  nop  avefle- 
ro  a palTare  in  altre  Tribù  , e mettere 
confullon  ne'  confini , fe  fi  fodero  fpofa- 
te  con  Elleri^ 

Nel  mentre,  che  i periti  erano  ap- 
plicati a mifurar  il  paefe,  le  due  Tri- 
bù di  Ruben,  e Gad,  e la  mezza  Tri- 
bù di  Manalfe  ^ che  vedemmo  avere 
avuta  di  là  dal  Giordano  la  loro  forte, 
furono  licenziate,  e -rifpedite  nelle  lor 
terre,  non  elTendo  Jl  popolo  più  bilo 
gnofo  di  quelle  truppe  : Le  licenziò  ; 
ma  non  parve  già  un  Generale  , che 
licenziade  foldatì:  parve  un  Padre,  che 
licenziane  dalle  Tue  braccia  figKuoli . 
L’  amorofìlfimo  vecchio  le  ringraziò,  IdH 
lodò , dece  menzione  del  loro  valore  , ' 
della  loro  pietà,  delle  loro  henemeren- 
ze . Le  .efortò  a mantenerli  fedeli  a 
Dio,  a ltrj[irlo,  e ad  amarlo  con  tut- 
to il  cuore:  de  benedide,  c le  lalciò. 
La  Sacra  Storia  pon  r^idra  la  loro  ri- 
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fpolta  .*  io  mi  perfuado , che  edendo 
quelle  in  atto  di  difpartirlì  da  un  uom 
si  amabile,  fotto  il  quale  per  tanti  an- 
ni avevano  militato , e l’avevano  feao- 
pre  veduto  cosi  modello  nelle  vittorie , 
cosi  dilintefedato  nelle  conquide  , cod 
valorofo  contro  i nemici,  cosi  bniigno 
co’  fuoi,  ede  parladcro  più  cogli  occhi, 
che  colle  lingue,  e la  loro  rifpoda  fol- 
le tutta  lagrime  di  tenerezza.  Andaro. 
DO,  ma  prima  di  palTare  il  Giordano, 
pretendendo  di  fate  un  atto  di  pietà, 
poco  mancò,  che  non  mettedero  tutto 
il  rimanente  del  popolo  in  una  perico- 
iofa  rivoluzione.  Sulla  riva  Occidenta- 
le del  fiume  fabbricarono  un  altare  di 
immenfa  mole.  Tal  notizia  riferita  all* 
altre  Tribù , fubito  le  allarmò  . Iddio 
avea  vietato  il  facrificare  in  altri  luo- 
ghi, e in  altroairare,  fuorché  nel  luo- 
go, e nel  folo  altare  del  Tempio.  Que- 
llo ergere  unaltro  altare  li  giudicò  ma. 
niicdidìmo  feifma,  e tuttirorferoall' ar- 
mi per  vendicarlo.  Prima  però  di  venir 
a combattere  contro  i pretclì  feifmati- 
ci,  li  raunarono  i Magillrati  in  Silo, 
e tennero  fu  quedo  affare  un  pieno  con- 
figlio. Qui  lì  confiderò,  che  non  bilica 
precipitar  le  fentenze,  fenza  prima alcòt- 
tarc  le  parti  ,•  troyarfi  de'  zelatori  ìndi- 
fcreti  , che  vogliono  più.  rodo  punite, 
che  impedite  le  trafgredìoni  4 non  di 
rado  molte  azioni  aver  apparenza  di  ma- 
le i ma  .che  poi  conlìderate  le  circodan- 
ze rdlano  giudificate  affai  bene  ; Io 
fpargere  il  lai^ue  de’  Tuoi  fratelli  non 
edere  un  ternmje,  a cui  fi  debba  veni- 
re con  padi  iuconfiJerati  i una  guerra 
civile  edere  al  pubblico  1’  ellremo  de’ 
mali  : edere  piu  .opportuno  lo  fpedire 
una  legazione,  che  a nome  di  tutto  il 
popolo  cimproverade  i tralgredòri , co. 
mandade  41  didruggimento  • del  nuovo 
altare,  efibilTe  di  ammetterli,  e dar  lo. 
ro  terreno  di  qua  dal  Giordano  , fe  a 
loro  troppo  rincrefcedl*  il  dover  padaro 
quel  fiume,  per  venire  al  comune  San- 
tuario: Si  raccordadè  loro  lo  fdegno  di 
Dio:  c lì  rimettedero  fotto  agli  occhi 
loro,  gli  efempj  funedi  di  chi  avev,a  traf. 
gredite  .le  Tue  leggi  . Tanto  fi  dabiU  4. 
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• perché  la  càufa  era  Ecclefìaftìca , (ì 
(celfe  per  Legato,  e Giudice  un  Ecde- 
fiaftico.  Fu  quelli  Finees  figliuolo  del 
fornaio  Sacerdote  Eleazaro;  e gli  li  die- 
dero per  compagni  dieci  Principi  delle 
Tribù,  onde,  e la  le^zione  lì  facelTe 
con  più  decoro,  e a bifogno  pocelfero 
fuggerire  coniglio.  In  fomma  è vero, 
che  prima  di  giudicare,  convien  femi- 
re.  Andò  Finees  co’  Tuoi  compagni  in 
Galaad;  ed  efpofe  ai  pubblici  MagiUra 
ti  la  fua  commillione  ; ma  appena  pa- 
lelàrono  quelli  la  loro  j>retefa  , e toHa  lì 
diede  per  giullilicata  la  loro  caufa . Giu- 
rarono di  aver  eretto  quell’  altare,  non 
a Ene  di  offerire  fu  lui  l'acrificj;  ma  uni- 
camente, acciocché  folTe  un  memoriale 
della  comun  religione  a tutti  i poHeri  ; 
onde  le  col  decorfo  de’ tempii  voitriE- 
gli  volcITero  efcludere  i nollri  dall’  offe- 
rire facrìÈcio  nel  Tempio,  e ci  volelfe- 
' ro  coli nderarc,  come  un  altro  popolo, 
O'come  adoratori  di  j^nal  tro  Iddio,  per- 
ché da  voi  ci  divide  il  Giordano,  l'alta- 
re da  noi  eretto  alla  voflra  ripa  lìa  un 
eterno  tellimonio,  che  tutti  profellìamo 
una  medellma  religione . Se  ave'flìmo 

firetefo  di  alzar  altare  a fine  di  oHerire 
u lui  facrìiic;  , 1’  avremmo  alzato  in 
mezzo  alle  nollre  terre,  non  nelle  vo- 
(Ire  ; di  qua  dal  fiume  , dove  avremmo 
agevole,  e ficuro  1’  accelfo,  non  lulla 
voflra  ripa,  onde,  e da  noi  fblTe  fepara- 
to,  e potefle  per  poco  elfere  da  voi  di. 
flrutto.  No,  noi  non  faremo  sifcellera- 
ti  di  abbandonare  il  nollro  Dio , nè  gli 
offeriremo  lacrificj , ed  olocaulli  fur  al- 
tro altare,  che  full’  altare  del  Tempio. 
Finees,  e tutti  i princìpi  fuoi  compagni 
renarono NippagatìlTimi  da  quelle  ragio- 
ni: gallarono  nello  Icoprire  la  fallità  del 
lorofofpetto,  e ritornando  a Silo,  ripor- 
tarono le  informazioni  veritiere  , colle 
quali  rellò  foddis&tto  tutto  il  riinanente 
del  popolo.  ' 

Anco  la  divilìone,  ritornati  i Topo- 
grafi , e Agrimenloti  co’  loro  difesi, 
e colie  loro  mifure  lì  fece  con  piena  pa- 
ce. Le  fituazioni  lì  cavarono  a forte; 
r ampiezza  de’  confini  lì  cHefe  a propor- 
zione del  maggiore,  o minor  numero. 
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di  cui 'fi  formava  ciafehedana  Tribù  . 
Tutto  fi  "fece  colla  ìndefellà  alTillenza 
de’  due  primi  perfonaggi  di  quella  Re- 
pubblica, Eleazaro,  e Giofué.  Si  llabi- 
lirono  le  Città  di  rifugio.  Si (labilirono 
le  Città,  e terre  Sacerdotali  ; e la  Tri- 
bù di  Levi  non  ebbe,  come  I’  altre  , 
forte  appartata , ma  1’  ebbe  diilribuita  in 
mezzo  alle  fotti  di  tutte  l’  altre,  accioc- 
ché ì Leviti , rh’  erano  gli  Ecclefìaflici 
di  allora,  fparfi  per  tutte  le  Tribù,  a 
tutte  giovalTero  con  ottimi  documenti , 
e fanti  efemp)  . Fu  cofa  di  maraviglia, 
che  in  un  popolo  naturalmente  inclina- 
tilfimo  a lamentarli , *in  una  dillrtbuzio- 
ne  di  campi,  e diviCon  di  confini,  fem- 
pre  argomento  di  gran  lamenti,  nelTu» 
no  fi  lamentaffe,  fuorché  la  fola  Tribù  di 
Efraimo , alla  quale  parve  d’  elfere  trop- 
po ridretta.  Come  però  il  fuo  lamento 
non  fu  torbido,  ma  filiale,  cosi  Giofué 

10  ammìfe  per  ragionevole  : le  infegnò. 
a dilatarli  collo  sbofeare  il  paefe;  e la 
confortò  a dillcnderfi  colla  fpada  alla 
mano  nelle  terre  de’  Cananei,  dulie  qua. 

11  le  fi  conlèriva  il  diritto.  Provvedu- 
ti gli  altri , era  ben  conveniente  , che 
folle  provveduto  ancor  Giofué,  che  ave- 
va, c conquìflato,  e divifo  il  provvedi- 
mento per  gli  ditti . Dio  aveva  coman- 
dato, che  a lui  fi  cedelfe  qualuimue  Cit- 
tà  da  lui  fi  folle  richiella.  Eflo  ebbe 
genio  di  abitare  in  mezzo  al  fuo  popo 
lo,  e chiefe  Tamnat  Saraa,  Città  di 
bell’  aria , rivolta  all’  afpetto  del  Mez- 
zo giorno  alla  parte  Settentrionale  del 
Monte  Efraimo:  Subito  gli  fu  concef- 
fa  ; e la  fortificò,*  e la  abbellì  e in  ef- 
fa  fini  la  fua  vita . Prima  però  di  mo- 
rire, prefentcndo  vicina  la  morte,  con- 
vocò gli  Stati  Generali  di  Ifraele  ; e fe- 
ce a loro  una  parlata , che  ;mtè  trarre 
da  tutti  un  torrente  di  lagrime.  Rap- 
prefentò  la  lunga  ferie  de'  tanti  benefi- 
ci, che  il  Signore  aveva  fatti  a quel  po- 
toIo,  e i tanti,  che  il  Signore  avrebbe 
fopraggìunti  ai  primi,  fe  il  popolo  gli 
avellè  corrifpollo,  c non  lo  aveffe  ab- 
bondonaco  per  feguire  altri  Dii,.  Gli 
efortò  a llar  collanti  nella  lor  legge  : 
Si  guardafièro  dallo  llrignere  markagg) , 

1 l P»' 
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parentele  , e amicizie  con  quelle  nazio- 
ni, che  farebbero  ilatc  di  troppo  pe- 
ricolo alla  lor  fede.  Piomilie  la  Divina 
aflìHenza  , fe  perfeverairer  ^tédeli  ; il 
Divino  abbandonaroento , fe  difertalTer 
da  lui . Di  fe  non  parlò,  come  le  nulla 
mai  avelTe  fatto  di  bene  a quel  popolo. 
DilTe  unicamente,  eh'  egli  era  vicino  a 
morire  . Tornò  ad  inculcare  la  ofler- 
vanza  de’  Divini  precetti;  e protettali' 
doli  il  popolo , che  gli  avrebbe  cuttodì- 
ti  con  ciatrezza  , fece  regittrare  tutti  gli 
atti  del  congrelTo;  ed  erette  una  lapida 
con  una  iferizione,  in  cui  reltava  licoU 
pita  una  memoria  di  quelle  protette  re- 
ligiofe  del  popolo  , e dell’  univerlale 
impegno  dì  eflere  Tempre  fedele  a Dio. 
£ acciocché  quetta  memoria  fotte  fre- 
quentemente veduta,  la  erette  lotto  a 
una  quercia,  che  ttava  nell’  atrio  del 
tempio,  luogo  dove  era  fempre  nume- 
rofo  il  concorfo  . Dopo  quelle  cofe  li- 
cenziati gli  Stati.,  fantamente  morì.  In 
lui  lì  ellinfe  la  Tua  linea.  Non  trovan- 
doli in  tutto  il  Sacro  Volume,  che  mai 
lì  faccia  menzione  di  alcuna  fua  mo- 
glie, o di  alcun  fuo  figlio,  rettamente 
li  inferifee,  che  lempre  vivettè  celibe  ; 
llato,  che  troppo  bene  fi  confaceva  col 
fuo  minittero:  non  avendo  ditturbo  di 
moglie,  né  follecitudinedi  figliuoli,  eb. 
bc  maggior  comodo  di  donare  a Dio,  e 
al  ben  pubblico  tutti  i fuoi  penfieri,  ed 
affetti.  Fu  fommamente  piacevole,  ma 
lÌBcrificò  il  genio,  e la  riputazione  di 
fua  piacevolezza  ; e per  ubbidire  a Dio, 
e fervire  al  pubblico  bene  fi  contentò, 
che  tutte  le  Nazioni  ttraniere  lo  riputaf- 
ler  crudele.  A trenta,  e un  Re  mutò 
la  corona  in  un  laccio  , e in  un  patibo. 
lo  il  trono.  Nelle  fue  battagliele  nel- 
le fue  conquitte  non  diede  luogoacom- 
paifione,  ma  tutta  la  fua  fierezza  fero- 
pre  fu  nella  efecuzione  della  mano  ubbi- 
diente, mai  non  nacque  da  cuor  feroce  . 
Nè  i pericoli  mai  lo  mottero  a diffi- 
denza ; nè  i fuoi  trionfi  mai  lo  mottero 
a vaniti.  Combattè  tempre  ficuro , per- 
chè fempre  ebbe  feco  Iddio;  nè  mai  fi 
iiivanidi  le  llettb  per  lue  vittorie,  per- 
chè feropte  k riconobbe  da  quella  ma- 


Quatto . 

no,  che  a lui  le  diede.  Fece  pià  capi-’’ 
tale  di  effere  fervo  fedele  a Dìo , che  di 
avere  il  comando  di  immenfo  popolo. 
In  tutto  il  tempo,  eh’ ei comandò,  mai 
non  fece  un  ordine  nuovo-  Si  conten- 
tò di  effere  efattore,  e cuttode  delle 
leggi  già  latte;  non  cercò  la  gloria  di 
farfi  Legislatore.  Offervò  ( cola  rarilli- 
roa  ne’  Governanti  j ottervò  tutte  le  pte- 
Icrizioni  delfavio  luo  anteceffore;  ncco- 
llumò  mai  di  dire:  Così  voglio,  coti  co- 
mando-, ma  il  fuo  comandare  era  un., 
dite  : così  à comandato  Mosi  : cosi  vuol 
Dio.  Con  quella  umiltà,  con  quella  mo- 
derazione d’  animo  pien  di  valore,  fen- 
za  una  dramma  di  fatto,  nsentre  in  qua- 
lità di  guerriero  portava  terrore  a’  ne- 
mici, col  governare  non  mai  difpotico  , 
ma  fempre  amorofo,  e paieino,  fa 
fempre  amato,  e ubbidito  da’  fudditi. 
La  fua  morte  cadde  circa  I’  amo  due 
mila  leìccnto  nttantanovc  del  Mondo, 
come  nel  Capo  feguente  dovrò  provare; 
e nell’ anno  cento  dieci  della  fuaetà,  co- 
me Ha  chiaramente  elprcttb  nel  Sacro. 
Volume. 

I» 

A N N O T A i I O NE. 

O’  chiamai*  Raib  col  nome  di  Locin- 
diera  , voce  alquanto  meno  ignobile  , che. 
Ofieffa,  e ò precefo  lignificare  Donna,  che 
teneva  pubblico  albergo  per  alloggio  de’, 
foreffìeri.  Quefta  è la  opinione  di  S.  Ago- 
ftino,  del  Lirano  , del  Vatablo,  del  lagni- 
no, dì  Ann  Montano  , del  Titelmanno  , 
e d’  altri . Efléndo  quelli  Autori  Uomini  in- 
tendentiflìmì  della  lingua  Ebrea,  mi  fon  te- 
nuto con  loro  nei  ridurre  al  fonte  Ebteo 
la  voce  Latina  della  Vulgata.  Non  manca- 
no Autori  gravi  di  diverfo  parere:  ognuno, 
è lib^o  a (eguirli...  C^uanto  ai  vocaboli  mi- 
litari di  tontrofiarpa  , reggimenti  , ala  , et. 
rifletta  il  Lettore,  che  le  ne’  tempi  anti- 
chi non  v’  erano  tutte  Tarmi  , e maniere  di 
fortificare  , e combattere  , che  ulìimo  in 
oggi,  pero  molte  n’  avevano  fimilt  , e fe- 
non  vogliamo  formare  una  nuova  lingua 
Italiana , lìamo  in  necettità , o di  uiàr  fem-' 
pre  una  noiofittima  circonlocuzione  , o di 
appbcare  i vocaboli  tia  noi  correnti  . Per 
nome  di  contrafearpa  ognuno  intende  il 
dechrol  delia  folla  nella  parte  della  Campa-. 

gna 
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gn*  òppofta  al  mut«  della  Città  : Chiamla' 
aio  i corpi  di  mille  Soldati  fotto  un  Uifi- 
ciale  ftabiJe  Reggimenti  , e 1’  UtHciale  Co- 
lonnello . Veggumo  in  più  luoghi  della 
Scrittura  , che  quella  dirifione  di  Soldati', 
e quello  poAo  tra  loro,  cominciato  nel  de- 
ferto fcnipre  li  mantenne  negli  Eferciti  del  • 
popolo  di  Dio.  Cosi  il  diviate  degli  Efer-  1 
citi  in  ale  , o fianchi,  o cofna  , e corpo  , ' 
e r,  ordinare  , e dillribuirc  quelli  fianchi  , 
e corpo  in  battaglioni  , (quadroni , file  , ec. 
non  e invenzione  moderna  ; Sono  difpoli- 
zioni  si  naturali  , che  da  tutti  i tempi  , e 
da  tutte  le  nazioni  mediocremente  colte  , 
fi  fon  ufate Che  poi  io  chiami  ala  dcAra  , 
e ala  finillra  di  mio  capriccio  , quando  dal 
facro  TeAo  ciò  non  li  dice  , non  d vero  , 
poiché  lo  ricavo  dal  conteAo  , e dal  filo 
conlìderato  fecondo  alla  cana  Geografica  efat- 
tidìma  del  Tirino  , di  cui  mi  valro  . Di 
due  parti  , o ale  dell’  Elèrcito  di  Ifrae- 
le  , che  attaccaron  battaglia  fono  Gabaon  , 
l’ una  feguì  battendo  il  nemico  lino  ad  Aae- 
ca , r altra  fino  a Maceda  . Si  guardi  la  fi- 
(uazione  di  Azera  , e Maceda  rifpetto  a 
Cabaon  , e fubito  fi  conofeerà  qual  (folle 
l’ala  deAra  , qual  la  finiAra  . Lo  AeAo  di- 
cafi  della  battaglia  data  all’ acque  di  Meron, 
da  dove  i nemici  divifi  furono  infeguiti  al- 
tri fino  alle  Saline  di  Nuferefod  ; altri  fino 
a Sidone,  altri  fino  alle  campagne  di  Masfir: 
le  tre  diverfe  fituazioni  di  queAi  luoghi  ci 
fanno  intendere  la  fituazione  della  deAra  , 
della  finiAra,  e del  corpo  di  mezzo  dei  vin- 
citori . 

CAPO  II. 


Quanti  anni  vìviffe  Giefu^  dopo 
pafjato  il  Giordano. 

• ' Caleb.  Interregno. 

ALtrì  allungano,  altri  accorciano  il 
tempo  di  Giofué,  che  cerchiamo. 
Chi  glie  ne  damenodi  ogn’ altro,  gli  da 
fetteanni.  Chi  glie  ne  da  pìùdiogn’al- 
tro,  glie  ne ‘da  trenta,  lo  non  ftarò  ni 
conGioleifo,  nè  con  Eufebio,  nè  con  al- 
tri ; ma  coi  più  fedi  rincontri , che  mi  par 
di  feorgere  , ed  inferire  dalla  Divina 
Scrittura  . Che  Giofuè  in  tutto  viveffe 
cento  e dieci  anni,  è certo.  Jof.  14.25. 
Cror.cl.  Cai. 
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Quanti  ne  vivelTe  dopo  p affato  il  Gior- 
dano, par  cola  certa,  che  fi  furpalTaflero 
i fette.  Non  dilfi  a fuo  luogo,  per  non 
dire  due  volte,  ciò,  che  qui  veglio  mi 
torna  in  acconcio.  EraG  già  in  parte  di- 
Gribuita  ia  Terra  promefià  , quando 
Caleb  G feceavanti,  eporfe  memorialea 
Giofuè  per  ottenere  in  (ua  ragione  il 
Monte  di  Ebron.  In  quefto  moftte,  eh' 
era  più  toGo  una  catena  di  monti,  Ggno> 
reggiavano  alcune  Città  ben  munite,  e . 
ben  preGdiate  ; e parevano  dìGìcilida  fot- 
tometterG a forza  d’armi,  perchè  gli  uo- 
mini, che  le.abitavano ,"  atterrivano  col 
folo  farG  vedere , eGendo  per  gran  parte 
Giganti.  Una  di  queGe  Citta  era  Gata 
IbttomeGa  da  Giofuè  nella  fua  prima 
campagna;  ma  allora  non  s'era  rivolto 
all’attacco  dell’ altre,  perchè  non  rcGa- 
vano  dentro  a'ie  linee,  nelle  quali  allora 
premeva  a quel  Comandante  di  GtuarG, 
c farG  forte.  Caleb  per  ottenere  quel 
Monte,  vedendo  la  oppoGzione,  che  a 
lui  poteva  farG , la  fua.  età  di  troppo 
avanzata  non  elfere  opportuna  per  quel- 
la imprefa,  volle  prevenire  la  oppoGzìo- 
nc,  moGrando  di  avere  tuttavìa  fuffi- 
ciente  la  robuGezza.  Pertantodando  ra. 
gìone  di  fe,  diGe,  ch'era  in  etàdìqua- 
rant’  anni  , quando  da  Cadeabarne  fu 
mandato  conGiofuè,  e gli  altri  compa- 
gni a rìconofeere  la  Terra  promeGa:  gli 
anni,  de’quali  prefentemente era  carico , 
eGere  ottantacinque;  ma  in  queGa  età 
trovarfi  egli  si  vegeto,  evigorofo,  come 
quando  fu  mandato  in  quella  fpedizìone; 
trovarG  tuttavia  colle  medeGme  forze, 
cosi  per  muoverG,come  per  ben  com- 
battere. Già  da  quarantacinqueanni  ad- 
dietro  Mosè  avergli  giurato,  che  reGe- 
rebbeafuo  poGèGb,e  di  tutta  la  fuadi- 
feendenza  ciò,  ch’egli aveGe  conquiGato 
colla  fua  condotta.  Iddio  avergli  fatta 
grazia  di  lunga  vita:  chiedere  adunque 
il  Monte  di  Ebron,  e fperare,  che  col 
Divino  ajuto,  ne  potrà  fare  conquida. 
La  domanda  fubito  fu  fottoferìtta;  ma 
folamente  dopo  la  morte  di  Giofuè  G 
moGe  a quella  imprefa.  SuppoGo  quc. 
Go  racconto,  che  Ga  chiaro  nel  Sacro 
TeGo,  dìfeorro  così.  Dal  ritorno  di  Ca- 
I ’ 3 itb. 
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1^4  Libro  Quarto 

leb,  e degli  altri  Efploratori  al  campo  di  venne  da  pura  necefliti.  Tutti  i Principi 
Cadcsbarne,  fino  al  pafiare  il  Giordano,  delle  Tribù  erano  obbligati  ad  alTifiere 
fcorfero  trentott’anni,  come  è chiaro  da  alla  didribuaione  del  Paefe;  allo  dudio 
ciò,  cheaabbiam  dettoafuo  luogo:  dun-  dei  difegni,  alla  determinazion de’ confi» 
quequando  Caleb  pafsò  il  Giordano,  era  ni,  alla  (ubdivifione  trailer  Contribuii, 
in  età  di  fettantotc'anni:  aggiugnetené  Finché  non  fi  terminafiero  quede  azioni, 
fette  ; e trovate  gli  anni  eitamacinque  non  fi  potevano  intraprendere  nuove 
della  età  prefente  di  Caleb,  quando  face-  guerre.  • 

va  la  idanza  ; e i quarantacinque  pafiati  Opporrete  in  fecondo  luogo.  Nel  Li- 
da  che  Mosé  gli  avea  fatta  quella  prò-  bro  di  Giofuè  al  capo  ventefimo  terzo  fi 
melTa  . Dopo  di  quedi  fette  anni,  fi  fece-  dice,  cheelfendoaiTuggettatetutceleNa- 
'ro  altre  divifioni , indi  fi  fpedironoiTo-  zioni  all’  intorno,  p^ato  molto  tempe^ 
pbgrafi , e Agrimenfori,  e dappoi  fi  fe-  da  che  Dio  avevadata  pace  al  Tuo  popo- 
cero  le  altre  divifioni,  delle  quali  abbiam  lo,  Giofuè  già  vecchiflimoraunò  gli  Stati 
parlato.  Non  erano  quede  cofe  da  po-  a quel  congreffo,  dopo  il  quale  fegul  la 
terfi.iare  in  pochi  meli.  Dunque  bifogna  fua  morte.  Era  dunque  molto  tempo,  che 
dire,  che  Giofui  palfato  il  Giordano  vi-  davafiinpace. 

vede  più  di  fette  anni.  Nello  defib  Libro  di  Giofuè  al  capo 

Quanti  precifamente  ne  vivefle  di  più  , undecimo  fi  dice , che  Giofuè  combattè 
dal  Sacro  Storico  non  lo  abbiamo;  ben  contro  i Re  della  Terra  promefla  per 
però  fi  ricava  , che  furon  pochilfimi  . molto  temM:  dunque  era  durata  per  mol- 
I.  Noi  non  troviamo,  che  dopo  quedi  to  tempo  la  guerra.  Non  pare,  che  fo- 
. fette  anni,  vivente  Giofuè  da  quel  popo-  li  dieci  anni  in  tuttofi  polTan  chiamare 
lo  fi  facelT:  alcuna  conquida . 2.  Trovia-  molto  tempo  di  guerra , e molto  tempo 
mo,  che  la  Tribù  di  Dan  in  edremori-  di  pace. 

drctta  nel  fuo  attuale  poffedb,  non  fi  Rifpondo,  che  il  molto,  e il  poco  fono 
allargò,  valendofi  del  fuodiritto,  fe  non  termini  relativi.  Attefe  le  battaglie,  e 
dopo  la  morte  di  Giofuè.  }.  Caleb  fola-  le  conquide  fette  da  Giofuè  nella  prima 
mentedopodi  una  tal  morte  feceTimpre-  campagna;  attefe  la  confuetudine  mili- 
fa  di  Ebron  . Nonè  verifimile,  che  tali  tare  di  arrenderfi  le  Città  fenza  afpettare 
tardanze  durader  molti  anni:  certamen-  gli  ultimi  edremi,  quando  nelle  mura 
te  non  par  credibile,  che  Caleb  eflendo  non  anno  fudìciente  prefidio,  c di  fuori 
vecchio  di  ottantacinque  anni  volede  non  podbno  fperare  (occorfo,  la  guerra 
afpettarne  altri  moiri  prima  di  andare  al  di  quali  fette  anni  fu  guerra  di  molto 
la  conquida  di  un  paefe  da  lui  cercato  con  tempo,  perchè  fe  que’ popoli  fi  fodero 
tanta  brama.  Quindi  vedendo,  che  in  governati  conforme  alla  confuetudine,  e 
tre  anni  fi  potè  comodìflìmamente  fare  alla  militare  prudenza,  la  guerra  fereb- 
tuttociò,  che  fi  fece  tra  la  idanza  di  Ca-  be  finita  colla  feconda  campagna.  Anco 
leb,  e la  morte  di  Giofuè,  reputo  alfei  la  pace  di  tre  in  quattr’anni  fi  potè  dire 
probabile,  e alfei  conforme  al  Sacro  Con-  durar  molto  tempo,  quando  negli  anni 
redo,  che  Giofuè  non  fopravvivelfe  più,  l'coifi  erano  quotidianamente  attaccati, 
che  tre  anni  ; onde  dabilifco  la  vita  di  fenza  avere  un  pò  di  ripofo.  Se  fiain 
Giofuè  dal  palfeggio  del  Giordano  alla  avvezzi  a vedere  ogni  giorno  legni  corlarì 
fua  morte  anni  lòrci.  nel  Mare;  quando  per  cinque,  ofeimed 

Opporrete  in  primoluogo,  la  mia  ra-  non  comparifeano , diciamo  con  verità, 
gione  provar  troppo  : provare  , che  la  edere  molto  tempo,  che  non  fi  fono  ve- 
mortedi  Giofuè fegui (Te  alfei  più  predo;  duri.  Però  fe  volede d’ alcun  poco  accre- 
non  edendo  verifimile,  che  la  Tribù  di  feere,  ofminuire  gli  anni  delGoverno  di 
Dan,  e Caleb  voledero  afpettare  tre  anni  Giofuè  , bada  , che  a proporzione  gli 
adidendere  leloroterre.  fminuiate,  o accrefeiate  all’Interregno 

Ma  rifpondo  , che  queda  tardanza  feguente,  del  quale  pur  non' abbiamo  de» 
. ter. 
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terminate  mifarc.  Col  governo  di  Gio- 
<uè>  e col  Interregno,  nel  quale  il  Go- 
verno era  in  mano  del  Senato,  e de’ 
Principi,  abbiamo  da  empire,  ma  non 
forpallarc , ventiquattr’anni  ; e quelle  mi- 
fure niente  violente  alla  Divina  Scrittu- 
ra, tengono  ferma  la  fomma  della  nodra 
Cronologia. 

Colla  morte  di  Giofuè  iu  finita  tutta 
la  generazione  de*  Tuoi  coetanei  ; effen- 
do  chiaro,  che  tutti  i Tuoi  coetanei  era. 
no  morti  nel  deferto  « almeno  almeno 
dieci  anni  prinoa  di  lui,  e Caleb,  che 
pur  viveva,  gli  redava  indietro  per  ven- 
tidueannidietà.  Tutti  gli  altri  redava* 
no  dietro  a Caleb  per  lo  mcnoanni  diciot- 
to.  I maggiori  vecchi  di  quel  popolo, 
quando  mori  Giofuè,  non  forpalTavano 
gli  anni  fettanta.  Fino,  ebequedi vide- 
ro, co’ buoni  documenti,  co’ fanti  efem- 
p)  tennero  in  dovere  quel  popolo  , e lo 
conlervarono  fedele  a Dio.  Non  è già , 
che  anco  durante  il  loro  governo  non 
accadede  qualche  grave  Iconcerto  , c 
non  fi  introducede  qualche  Idolo;  ma 
almeno  le  colpe , onon  erano  univerfali, 
onon  erano  icandalofe,  onon  erano  tol- 
lerate. 

In  quedo  tempo  neduno  fottentrò  a 
Giofuè  nel  comando  di  tutto  il  popolo. 
Ciafeheduna  Tribù  era  giudicata,  e go- 
vernata da’ fuoi  Principi , adìditida’Ma- 
gidrati  popolari.  Per  gli  interelTi  comu- 
ni di  tutte,  v’era  un  Senato,  nel  quale 
ciafeheduna  aveva  la  fua  parte  ; e quedo 
conforme  i nafeenti  bifogni  convocava 
tutti  gli  Stati.  Dopo  la  morte  di  Giofuè 
ricorftro all’oracolo  del  Signore;  e chic- 
fero quale  Tribù  dovede  prima  deH’alcre 
cominciare  la  guerra , e andare  avanti  all’ 
altre  coll’ armi.  Quedo  ri corfo  C faceva 
per  mezzo  del  fommo  Sacerdote,  il  qua- 
le vedito  in  Pontificale  fi  metteva  avanti 
all’Arca,  ed  ivi  proponeva  la  dimanda. 
11  Signore  da  mezzo  ai  due  Cherubini 
d’oro,  che  la  coprivano,  dava  rifpoda 
chiara.  Cosi  degnavaquel  popolo  di  fue 
voci , onde  fodero  inefcufabili  gli  Ifrae.' 
liti,  fé  per  intendere  qualche  oracolo  ri- 
correvano agli  Idoli.  Coà  ancora  am- 
tnMftrava  quel  popolo  rozzo  , quando 


non  aveva  per  anco  ne  letteratura , ne 
dudio,  nè  certa  efperienza,  nè  abbon. 
danza  di  libri  lacri , come  abbiam  noi  , i 
quali  non  fiam  bifognolì  di  prodigiofe  ri- 
Ipodc  , quando  troviamo  abbondantidì- 
mo  l’ammaedran'atnto  nelle  Divine  Scric, 
ture  da’ Pontefici , da’Concilj,  da’  Santi 
Padri  col  Divino  lume  sì  ben  propgde,  c 
rifebivate.  Il  Signore  rifpole  , che  la 
Tribtli  di  Giuda  fode  la  prima  a muoverli, 
e cominciare  le  fue  conquide.  Principe 
di  queda  era  Caleb,  egn  tutta  la  fua  età 
di  ottantotto  anni,  abilidìmo  alParmi, 
eavididimodi  romper  guerra:  Egli  invi- 
tòafeco  unirli  la  I ribù  a lui  vicina  di  Si- 
meone. Attaccò  parte  de’ Cananei , eFe- 
rezeì:  colla.prima  battaglia  trucidò  do- 
dici mila  foldati  dell’armata  nemica;  fi 
impadronì  della  Città  diDezee;  e perchè 
quel  Re  non  potendo  più  (bdener  la  Cit- 
tà , fi  era  ritirato  nella  Cittadella , pro- 
fegui Caleb  valorofamente  l’attacco:  Nè 
il  fuggire  per  una  porta  fegretapotè  fa. 
re,  che  quegli -portade  in  l'alvo  lavica. 
Le  truppe  Simeonite,  e Giudee  lo  rag. 
gìunfero  con  un  loro  didaccamento,  c 
l’ebbero  vivo,  nella  lor  mano.  Quedo 
Re,  che  dalla  fua  Capitale  pigliava  il  no. 
me,  e chiamavafi  A'doniberec,  cioè  Pa. 
dronediBezec,  era  l’uomo  il  più  crude, 
le,  e il  più  barbaro,  che  fodéin  tutto  il 
paefè  Cananeo.  Gii  era  in  altri  tempi  riu- 
feito  di  fottomettere  in  guerra  fino  a fet- 
tanta Principi , cheelTendo  Signori  di  pic- 
colo Stato,  ma  pure  padroni  adbluti  dei 
loro  Stati,  nel  Sacra  Volume  fi  chiaman 
Re;  e la  difgrazia  della  lor  prigionia  fu 
il  meno  infod'eribile,  che  a lorofifacedè 
provare  dalla  fua  crndeltà  . I Principi  fo- 
gliono  trattare  con  qualche  rifpetto  gli 
altri  Principi  , ancorché  prigionieri  , e 
nemici:  L’odio  della  perfona  non  fuole 
infuriar  tanto,  che  non  fi  confervi  rive- 
rente alla'dignicà;  Non  torna  a vantag- 
gio di  chi  tiene  gran  podo  il  far  vedere 
avvilito  chi  da  in  fimil  podo  : Quando  una 
Corona  oltraggia  un’altra  Corona,  infc- 
gna  a fuo  danno  Mterfi  maltrattar  le  Co- 
rone, quando  la  fortuna  ceffa  di  fodenerc 
la  loro  Maedà . Adonibezec  ai  fettanta  Re 
prigionieri  di  guerra  , per  pura  crudeltà 
1 4 non 
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non  tccc  ragliarla  feda:  Li  volle  vivi  per 
lo  piacere  di  vederli  addolorati:  c perché 
allo  fguardo  del  barbaro  non  compariva 
fufficiente  il  dolore  della  lor  prigionia; 
fece  troncar  a tutti,  emani,  e piedi,  e 
tenendoli  a guila  di  tanti  cani  lotto  la  fua 
tavola , quel  cibo  di  avanzi , che  i con- 
vitati fi  lal'ciavano  fpontaneamente  cader 
dalla  mano,  quella  era  la  lor  vivan- 
da. Non  credeva  il  Tiranno,  che  mai  (1 
potelTe  mutar  la  fua  forte;  nè  fi  avvede- 
va della  fcuola,  cb’elTo  contro  fe  veniva 
a dare  a ^uel  Principe , che  un  giorno 
IblTe  di  lui  piò  potente.  Caleb  non  ebbe 
già  cuore  di  vcderfelo  mutilato  fotto alla 
lua  menfa;  volle  wrò,  che  provalfe  in 
fe  quella  pena,  colla  quale -non  avrebbe 
tormentati  gli  altri , le  in  fe  fielTo  l’ avef- 
fe una  volta  provata.  Gli  fece  troncare, 
e mani , e piedi . Sempre  adorabili  Di- 
vini giudici!  Sempre  ammirabile,  fem- 
pre amabile  infinita  Divina  Milcricordia  ! 
Abbiamo  gran  fondamento  dì  fperare, 
che  qnella  pena  folle  al  Re  barbaro  un 
utile  medicamento,  col  quale  egli  cor- 
ri pondelTe  alla  Divina  grazia  , e arri, 
vallè  alla  fua  eterna  falvezza  . Certa- 
mente  diede  contrafsegni  chiari , e fince- 
ri  di  fua  converfione.  Confefsù  pubbli- 
camente la  pallata  fua  C(udeltà:  rico- 
nobbe il  vero  Dio:  confefsò,  e adorò 
la  fui  Divina  giullizia;  fi  ralTcgnb,  e 
fi  fottomife  umilmente  alla  Divina  fua 
volontà.  Ebbe  tempo  di  eflere  ifiruito, 
e afliftito  da'  Sacerdoti  , e Leviti  ; ef- 
fendo  trattenuto  nel  campo  Giudeo  fi- 
no, che  fu  conquifiata  Gerufalemmc, 
nella  quale  finalmente  mori  ; e fi  può 
bene  piamente  credere-,  che  un'  anima 
si  ben  difpofia  nel  taglio  delle fue mani, 
e de'fuoi  piedi,  fi  fanti  ficalTe  dando  con 
una  perfètta  contrizione  un  taglio  totale 
a'  fuoi  peccati . 

Efpugnata  Bezec  pafsò  Cafeb  aU’af- 
fedio  di  Gerufalemme.  La  Città  balla 
chiamata  Salem  fi  era  efpugnata  da  Gio- 
fué  ; Come  ella  tornallè  in  mano  de’ 
Gebufei  , non  è rimalla  memoria  . £' 
probabile,  che  quando  quel  Comandan- 
te ebbe  a combattere  contro  i Re  Set- 
tentrionali ali’acquft  di  .Meron  , e ver- 
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lo  le  parti  di  Dan,  e del  Monte  Liba- 
no, avendo  bifogno  di  gente  abbando- 
nane alcuna  anco  delle  Città  montane 
di  minor  importanza,  rovinando  tumul- 
tuariamente le  loro  fortificazioni  ; che 
poi  rioccupate  nella  fua  lontananza  dal- 
le reliquie  de’ popoli  fottrattifi  colla  fu- 
ga dal  comune  macello,  e confervatifi 
in  altre  piazze,  e nelle  caverne  de’ Mon- 
ti , furono  dappoi  materia  di  nuove  guer- 
re agl’  Ifraeliti.  Tanto  credono  molti, 
che  accadefie  anco  alla  Città  di  Ebron , 
fe  pure  la  conquifiata  da  Caleb  fu  la  flef- 
fa,  ch’erafi  efpugnata  daGiofuè.  Geru- 
falemme era  divila  con  un  fecondo  recìn- 
to, che  la  traverfava  nel  mezzo,  c veni- 
va a formare,  come  due  Città.  La  par- 
te Aullraleera  nella  forte  della  Tribù  di 
Giuda;  la  Settentrionale  appartenevo  a 
Beniamino;  ma  i Beniamiti , che  non 
avevano  forze  per  quella  imprefa,  non 
fi  fecero  gelofia,  e confentirono,  che  ì 
Giudei  andalTero  a quella  efpugnazione . 
Egli  è un  livore  troppo  dìfumanato  il 
volere,  cheibeni  pretefi,  c non  ottcnu. 
ti,  pafiìno  in  mano  più  tolìo  degli  Elle- 
ri  , che  de’ propri  fratelli.  E’ una  politica 

30  infelice  quella  , la  quale  vuole 
rvare  grandi,  e poderofi  gli  infe- 
deli, nemici  di  un  giuflo  popolo,  piò 
rollo,  che  vedere  ingrandirli,  e divenire 
più  poderofo  un  potentato  fedele,  e re- 
ìigiofo  adoratore  di  un  medefimo  Dio. 
I Beniamiti  non  potevano  conqulllare 
Gerufalemme  : godettero  , eh’  ella  fof- 
fe  più  tollo  preda  del  Giudeo  a lor  con- 
giunto di  fangue , che  pacifico  polTcdi- 
mento  di  un  popolo  incirconcifo  contra. 
rio  di  Religione,  e di  Fede.  Caleb  la 
conquillò  , c trucidati  gli  abitatori  la 
incendiò.  A lui  ballava  avere  quel  paf. 
fo:  per  allora  non  gli  era  fpediente  il 
conlervar  quell’  acquillo:  e i Beniami- 
ti , che  non  erano  in  numero  da  prefidia- 
re  la  parte  della  lor  pertinenza,  non  eb- 
bero Sifpiacere  di  quella  fiamma. 

Apertili  i palfi  colla  cfpugDazione  dì 
quelli  polli,* pafsò  ad  Ebron^  Il  trov^ 
re,  che  il  Monte  di  Ebron  eì-adivifoin 
quattroCittà  ; ilfapere,  che  unadique- 
fte  fu  efpugnata  da  Gioluè,  l’ofièrvare 
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nella  Sacra  Storia  regìftrarfi  tre  inflgni  i tutto  il  fuo  colmo  la  tenerezza.  Allora 
perlonaggì  , che  in  quella  conquilta  Tu*  cHendo  già  in  fella  del  bello,  e ben  bar* 
rono  uccifi , mi  inclina  a credere  , che  dato  Ibmiere , che  per  quelle  montagne 
r Ebron  conquillata  da  Gioluè  tuttavia  dovea  portarla  alla  cafa  del  Marito  , Il 
fi  confervafle  dagli  Ifraeliti  ; e che  Tal-  rivolfe  a Caleb  con  un  fofpiro  ; e fcp* 
tre  tre  Città  governate  da  Sefai  , da  pe  fonderlo  disi  buona  tempra  mirto  di 
Aimam  , e da  Tolmai  folfero  per  Caleb  amore  , di  turbazione  , di  malinconia!, 
l’imprefa  alle  fue  armi  . Indi  fi  pafiò  a che  penetrato  nel  cuor  paterno  lo  dif- 
Dabir,  più  anticamente  chiamata  Cariar  pofe  a tutto  concedere,  purché  la  figlia 
Sefer , cioè  Città  di  rtudj,  e di  lettere,  non  partilTe  feontenta  dalla  fua  Cala  . 
L’  imprelà  era  diflScile  , e quell’  artedio  La  ricercò  follecito  , che  avelie  , che 
porca  fiancare  l’ Efercito  . Caleb  fperò , bramarte  : 1’  accorta  giovane  fi  avvide  , 
e ottenne  di  impanare  le  truppe  , ,ed  quell’ eflere  il  tempo  di  chiedere,  quar- 
accelerare  1’  acquirto  col  proporre  un  do  il  vecchia  non  avrebbe  tempo  a de* 
premio,  che  ben  fapeva  , eflere  da  mol.  liberare  . Per  tanto  chiefe  1*  accrefet- 
ti  defiderato.  Egli  aveva  una  figlia  chia.  mento  della  fua  Dote  con  una  aggiun- 
mata  Axa  , le  di  cui  prerogative  fi  ri*  ta  di  campi  , il  cui  frutto  lì  poteflc 
potavano  una  gran  mercede  di  chi  1’  rendere  piu  ubertofo  coll’  indurtria  , e 
ottenefle  in  ifpofa . Le  fue  làttezze  , la  col  cqpiodo  dell’  irmaflìo  . Un  uomo  > 
dote,  il  parentado,  le  aderenze  , la  no-  un  Padre,  un  vecchio,  nel  momento, 
biltà  , la  facevano  defiderare  da  tutti  i nel  quale  é predominato  da  un  ecceflb 
Principi  della  Giudea  . C|ileb  fotto  varj  di  tenerezza  , è troppo  debole  per  relì- 
Generali  dil^fibut  gli  attacchi  della  alfe,  fiere , e confondere  colla  generofità  di 
diata  Città  . Quel  Generale,  che  primo  una  negativa . Caleb  fnbito  più  diede , 
dalla  fua  part» averte  aperta  la  breccia,  che  non  chiedevafi  ; diede  terreni,  con 
ed  entrato  averte  conquifiata  la  piazza , acque , c canali  , per  cui  non  folamen. 
quegli  avrebbe  in  ifpofa  la  Principefla  : te  i campi  più  baiti , ma  ancora  gli  al* 
di  tanto  impegnò  pubblicamente  la  fua  ti  fi  poteflero  fecondar  coglj  innafi) . 

„ parola  . Ottonielc  figlio  di  Cenez  fra-  Sbaglia  chi  per  ottenere  da’ vecchi,  im- 
tei  Cugino  di  Oleb  , eh’  era  figliuolo  piega  una  lunga , e per  loro  nojofillima 
di  jefone  , fu  il  più  felice  nel  luo  at-  importunità  di  maneggi  . Di  loro  fa 
tacco  . Dabir  fu» fua  imprefa , ed  Axa  trionfare  chi  li  fa  intenerire.  Un  fofpi-<' 
fu  la  fua  fpofa . Quefie  nozze  colmato*  ro  con  grazia,  che  incontri,  in  un  con, 
no  l’allegrezza  delle  vittorie.  Quellado-  tratempo,  che  favorifea  , fearpifee  in  un 
te  , che  dal  Padre  fi  era  alTegnata  in  momento,  quanto  non  impetrerebbe  un 
terreni  alla  figlia  conforme  al  di  lei  me.  faticofo  trattato, 
rito,  e al  di  lui  affetto  , da  Axa  fife*  Chi  non  è pratico  delle  leggi-,  che 
ce  accrefeere  colla  indurtria  di  un  ^ofpi*  Dio  aveva  dato  al  fuo  popolo  , fi  ma- 
ro. I terreni  , ch’ella  feco  portava  alla  raviglierà  , che  Ottonie.'e  Generale  de’ 
cafa  Ideilo  Spofo  erano  di  buon  afpetto  più  accreditati  della  Tribù  Giudea  , ab- 
rivolti  al  Mezzogiorno  , ottimi  per  vi-  bandonafle  1’  Elército  per  condurre  a ca- 
gne , per  oliveti , e per  frumento  : ma  fa  la  fpofa  , mentre  tuttavia  durava  la 
privi  d’  acqua  non  erano  opportuni  al  guerra  . Perchè  ceffi  la  maraviglia  giu- 
mantcnimento  di  greggie , edibeftiami.  dico  di  •qui  mettere  tutte  quelle  leggi 
Ottonielc  infinuò  alla  fpofa  il  chieder-  fotto  l’occhio;  etra  quefie  la  quarta  mo- 
ne di  quelli  ancora  ; ed  effa  ben  fapen*  fircrà , che  Ottonielc  era  obbligato  a 
do,  come  fi  doveva  maneggiare  il  cuor  partire  dal  Campo  . Il  Dio  degli  Eferci- 
del  vecchio , nulla  difle  , fino  , che  du-  ti , padrone  infinitamente  più  difereto  di 
rarono  le  allegrezze  del  maritaggio.  A*  tutti  i Padroni , voleva  , che  gli  Efer- 
fpettò  ilmomentodella  partenza;  quan-  citi  del  fuo  popolo  averterò  il  feguen- 
do  nell’  amorolo  Padre  farebbe  fiata  in  te  regolamento  . Quando  fi  accofiara  il 
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tempo  di  una  battaglia  . i.  Un  Sacer- 
dote doveva  efortare  tutta  la  foldate. 
fca  al  coraggio,  raccordandole  il  mette- 
re la  fua  fiducia  in  Dio.  2.  Gli  Ufficia- 
li nelle  lor  compagnie  dovevano  chiede- 
re , chi  tra  lor  foldati  aveffe  fabbricata 
una  nuova  cafa  , e non  raveflc  per  an- 
co abitata  . Chi  avdTe  piantata  una 
vigna,  e non  ne  avelTe  per  anco  godute 
le  frutta  j 4.  Chi  forte  fpofo  , e non 
averte  per  anco  condotta  a cafa  la  fpo- 
fa,  e non  averte  abitato  con  lèi . 5.  Chi 
forte  timido  a pericolo  di  rendere  timo- 
rofi  ancor  gli  altri  . Tutti  quelli  fi  do- 
vevano licenziare  , e non  folamente  e- 
rano  efenti  dal  combattere,  ma  Diopo- 
fitivamentc  vietava  loro  l’ entrar  in  bat- 
taglia . Quindi  gli  Ufficiali  fi  guardava- 
no dal  tenere  tal  gente  nei  loro  tferci- 
ti,  perchè  farebbero  Hate  bocche  gravo- 
fe  , e*  inutili  ai  combattimenti  ; efléndo 
ben  chiaro  , che  chi  non  può  combat- 
tere , non  de’  militare  . i.  Legge  era 
TOÌ  , che  licenziati  i fopradetti  , ogni 
Ufficiale  metterti*  in  ordine  i fuoi  Sol- 
dati . 7.  Si  ortefirte  pace  prima  di  venire 
ad  oflilità  ; e accettandoli  dai  nemici  la 
pace  , fer^irtero  al  popolo  in  qualità  di 
tributar]  con  moderate  contrmuzioni  : 
non  accettandoli  la  pace,  fi  venirte  agli 
attacchi.  S.  Conquìrtandofi  Città  lonta- 
ne , dove  il  popolo  di  Dio  non  dovelTe 
flabilirfi  , fi  làlvartèro  i fanciulli  , e le 
donne  ; degli  Uomini  non  fi  dafie  quar- 
tìero  ad  alcuno  . 9.  Le  Ipoglie  fi  divi- 
dertero  in  tutto  1’  Efercito  , 10.  Nelle 
Città  , nelle  quali  fi  dovea  fiabilire  il 
popolo  Ebreo  fi  uccidertero , e uomini  , 
a donne  , e fanciulli  ; onde  col  decorfo 
del  tempo  non  introducefiero  in  elfo 
popol  di  Dio  le  loro  abominazioni  , e i 
loro  idoli . II.  ^ando  gli  arted]  delle 
Città  , e delle  Piazze  andartéro  in  lun- 
go , onde  forte  necertario  fare  trincera, 
menti , e gallerie,  e machine,  per  aprir 
breccia  , o fpianare  all'  artalto  le  mura , 
per  nertun  modo  ragliartero  piante  fruì- 
tifere  , nè  dartero  il  guaito  al  paefe  . 
12.  Ma  fe  v'  erano  legna  felvaggie  , e 
da  lavoro  , non  da  frutto  , di  quelle  fi 
valertero  conforme  al  bifogno  . QueRe 
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erano  le  leggi  , colle  quali  per  Divino 
comando  combatteva  contro  gl’  infèdelt 
il  popol  di  Dio  . Deuteron  . 20.  In  efe- 
cuzìon  della  quarta  , Ottoniele  fi  ritirò 
dall’  armata  per  condurre  a cafa  la  fpo. 
fa,  e rimanere  con  erta. 

La  Tribù  di  Giuda  non  fi  ritirò  dal- 
la alleanza  colla  Tribù  di  Simeone , 
quando  elTendofi  Rabilita  , non  n'  era 
più  bifognofa  . Come  fu  ajutata  , cosi 
ajufò  ; e terminata  la  guerra  de’ Giudei 
coll’  ajuto  de'  Simeoniti  , cominciò  la 
guerra  de’  Simeoniti  coll’  ajuto  fedelirtì- 
nio  de’Giudei . .Nel  tempo  Rertb , che 
combattevano  qucRe  Tribù  dalla  lor  par. 
te  ; anco  1’  altre  combattevano  coi  loro 
Eferciti  alla  conquiRa  delle  lor  forti  ; 
ma  non  accadde  nei  loro  combattimen- 
ti cufa  molto  rimarcabile  alla  IRorìa  , 
fuorché  la  forprefa  di  Betel , che  prima 
chiamavafi  Luzai  . La  cafa  di  Giufeppe 
ne  faceva  1‘  afledio  ; ma  non  le  riufci-_ 
va  di  fpianare  una  breccia  .all’ ingrerti)  ; 
Quando  una  ronda  degli  artediatori  feo- 
pri  , e riconobbe  un  Befclita  difertore  , 
che  per  nafcondiglio  fegreto  fi  era  fot- 
tratto alla  artediata  Città  . Prelentato 
agli  Ufficiali  , ed  efaminato  , gli  pro- 
mifero  di  ufargli  Mifericordia  , fe  ,per  ^ 
la  occulta  via  gli  averte  introdotti  nella 
Piazza  . Quegli  feoprì  l’ ingrertb , non 
cuRodito  da’ Cittadini  ,•  perche  era  igno- 
to. Il  ragguaglio  fu  fincero  ; per  quella 
via  forprelèro  la  Città  , e tutta  la  paf- 
farono  a filo  di  fpada.  Cosi  non  di  ra- 
do una  chiavica  , un  condotto  , un  fe- 
polcro  , deludono  tutti  i baluardi  , e ì 
terrapieni  , e le  attenzioni  di  un  prefi- 
dio  , e di  un  Governatore  ben  agguer- 
rito . II  difertore  non  fi  volle  dopo  la 
conquiRa  ritenere  nelle  truppe  Ebree  . 
Per  quanto  piacciano  i tradimenti  , mai 
non  devono  piacere  i traditori . Sempre 
un  eRero  dovrà  temere  di  effer  tradito 
da  chi  una  volta  fu  traditore  della  fua 
Patria  , o del  Principe  fuo  nativo  . 
Convien  però  dire  , che  lo  mandartero 
artài  beo  trattato  , quando  portatofi 
nel  paefe  di  Ettim , ivi  fabbricò  una  nuova 
Città,  e la  chiamò  col  nome-Reflb  della 
tradita  fua  Patria  , anch’erta  Luzai - 
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Quefte  guerre  delle  Tribù  farebbero 
(late  gradite  agli  occhi  di  Dio  , fé  gli 
Ebrei  non  fi  folTero  troppo  preflo  fian- 
cati dal  profeguire  le  loro  imprefe . Del 
popolo  infedele  > che  dovevan  dillrug- 
gere  , parte  non  attaccarono  , parte  lì 
contentarono  di  rlfcuoterne  qualche  tri- 
buto ; e frattanto  non  didrulTero  quegli 
altari , e quegli  Idoli  , che  fì  ^volevano 
diftrutti  da  Dio  , e un  giorno  al  popo- 
lo fedele  farebbero  (lati  di  inciampo.  11 
Signore  permife  quella  trafgrelTione  de’ 
fuoi  comandi  ; perché  gl'  Infedeli  rima- 
ni in  quelle  terre  avrebbero  fervito  di 
mininri  al  Divin  braccio  , per  punire, 
quando  folTe  prevaricatore  , il  popolo 
Ebreo  ; e colle  incelTanti  lor  guerre  a- 
Trebbero  ìnfegnato  al  popolo  Ebreo  il 
mantenerli  ben  agguerrito;  eìl  non  per- 
derfì  nel  lulTo,  e nell’ozio  . La  cpipa  li 
lavò  colla  penitenza  . Un  Angelo  vifi- 
bile  fi  fece  a riprendere  la  lor  condot- 
ta ; c tante  furono  le  lagrime  dj  contri, 
zione,  che  gli  Ebrei  fparfero  a que’rim. 
proveri , che  il  luogo  poco  dinante  da 
Gaigaia  dove  l’Angelo  a lor  parlò  , re- 
Aò*poi  chiimuo  il  luogo  de’ pìainenti.  Già 
le  Tribù  godevanò  il  frutto  delle  lor 
guerre  colle  delizie  dì  bella  pace  : ma 
colla  pace  fi  cominciarono  a introdurre 
peccati . Andavan  morendo  i buoni  vec- 
chi , c andavano  imperverfandq  t mali 
giovani  . Non  v’  efiendo  un  Giudice  , 
che  avelTe  univerfale  comandet,  i più 
gravi  difordini  cominciarono  a paflare 
lenza  galligo . I Principi  delle  Tribù  , 
e delle  Cognazioni  vincolati  con  trop- 
pe attinenze  , o di  fangne  , o di  bilo- 
gno  , o di  protezione  , o di  amicizia , o 
di  dipendenza,  fi  lafciavano  fàcilmente 
ingannar  ne’ proceffi,  né  amminifirava- 
no  colla  dovuta  feverità  la  giuAizia  . 
Non  ovviandoli  a’ mali  princìpi , fi  arri- 
vò ad  eftremi,  che  tutto  empieron  di  lut- 
to, ed  io  mi  accingo  a raccontarli  ne’ fe- 
guenti  due  Capi. 
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Annotazione. 

Circa  il  numero  degli  anni  , che  vIITe  Gio- 
fuè  dopo  r ingreOb  nella  Terra  promeflà  fono 
tanto  varie  le  opinioni  , che  il  Serrario  ne 
enumera  fino  a dodici  . Io  ò feguita  la  opi- 
nione del  Cajetano  , Cano  , Arias  Montano, 
Menocchio  , e altri  , allenando  anni  dieci 
in  circa  , ^rchè  mi  è parla  la  più  conna- 
turale nel  fiero  contello  . Che  Adonibe- 
zec  fi  convertilTe  a Dio  nella  foa  dilg» 
zia  , e fi  poQà  fperare  la  fua  iàlute  è opi- 
nione del  Scrrario  , di  Cornelio  a Lapide  , e 
altri  molti, 


CAPO  III. 

Levita  di  Efraimo  , e difgrtzìa  di  fua 
Conforte.  Incontinenza  de’  Caiaìti . Guer- 
ra civile  nel  popolo  Ebreo . Rovina  del- 
la T ribù  di  Beniamino  . 

L'  EAerminio  delle  famiglie  , delle 
Città , e de’  popoli  , ordinariamen- 
te riceve  la  prima  orìgine  dai  loro  vizj . 
Certe  calamità  fi  chiaman  difgrazie  ; ma 
il  più  delle  volte,  ofon  pene,  ofoncon- 
feguenze  , che  vengon  dietro  alle  colpe  . 
Un  Levita  abitatore  di  Efraimo  aveva 
prefa  per  moglie  una  giovane  di  Betelem- 
mc:  ma  ( come  fpelTo  accade  in  t^ue’  ma- 
ritaggi , che  o per  trafporto  di  fubito 
amore,  o per  intereffi  puramente  econo- 
mici fi  fiinno  ,.4  fir.golarmente  quando  fi 
fanno  tra  foreflieri)  entrarono  tra  mari- 
to , e moglie  gravi  difgufll  . Le  donne 
maritate  fuori  dì  Patria  fono  più  foggette 
a flrapazzo , perché  la  lontananza  de’  lo- 
ro Congiunti  libera  da  fuuezione  il  Ma- 
rito ; ed  efie  tanto  più  intono  la  loro 
amarezza,  quanto  meno  anno  di  como- 
di , per  isfugare  in  voce  la  loro  doglia . La 
povera  Betlemite  vedendofi  trattata  con 
troppa  durezza , fuggi  dal  conforte  , e fi 
rìmife  nella  fua  cafa  paterna.  Folle  ra- 
gionevole , o irragionevole  la  fua  fuga  , 
giacché  certamente  dev  elTere  oltregran- 
de il  motivo,  fe  giuAamente  à da  poter 
feparare  chi  fu  congiunto  da  Dio  ; ella 
non  fu  di  quelle  donne,  che  coll’ impe- 
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gno,  e oftinttione  della  Tolontà  ftanno 
immobili  nelle  loro  intraprefe  . Anco  1’ 

Efraita  , benché  un  pòimpetuofo,  ed  ar- 
dente , non  era  però  mal  uomo;  nè  fi  re- 
cò a puntiglio  la  fuga , nè  credè  di  perdere 
di  fua  riputazione!  umiliandoli  con  ufii- 
ciofità  , ed  amorevolezza  a una  conforte 
da  fe  dilguftata  . Nei  molti  {vantaggi 
delle  difeordie  domelliche  v’à«nicamen- 
te  quello  vantaggio!  che  a rendere  dilli- 
die  raccomodamento!  i puntigli  di  ono- 
re non  devono  trovar  luogo  : chi  Ipon. 
taneamente  cede  ! anco  nella  llima  del 
Mondo  quel  vince  ! non  potendoli  mai 
attribuire  a timidezza!  oa  viltà  ciÒ!  che 
è palefe  donarli  al  fangue  , e all’  amore. 

Afpettò  r Efraita,  che  nella  donna  fi  raf. 
freddalTe  Io  fdegno;  e dopo  quattro  mefi 
di  fua  lontananza,  andòegliin  perfonaa 
vifitarla  con  fincera  dimollrazione  di  af- 
fetto nella  paterna  fua  cafa  . La  donna 
guadagnata  dalla  cortelia  del  conlorte , 

10  accolfe  con  wella  giovialità  , ed  amo- 
revolezza , colla  quale  ben  conveniva  , 
ch’ei  fi  accoglielTe  dalla  fua  fpofa.  Corfe 

11  Suocero  ad  abbracciarlo  , e non  facen- 
doli nè  dall’ una  , nè  dall’  altra  parte  fui 
palfato  doglianza,  tutta  la  cafa  fu  in  al- 
legrezza. Così  dovrebbe  farli  in  limili  ri- 
conciliazioni. A riunire  davvero  i cuori 
molto  giova  tacer  del  pafiàto,  elafciare, 
che  fcambievolmente  li  vegga  la  muta- 
zione prefente  . Dimorò  il  genero  ami- 
chevolmente, e famigliarmentc  nella  ca- 
{a  del  Suocero  per  tre  giorni.  Ben  fape- 
va  ! che  le  vilite  de’  foraftieri  amici , e 
congiunti  lon  care,  finochènon  riefeono 
troppo  gravofe  ; quando  fi  vive  a Ipefe 
dell’ altrui  benevolenza,  non  bìtbgna  di- 
menticare la  diferezione  . Nel  quarto 
giorno  il  Levita  fi  accinfe  alla  partenza, 
e per  viaggiare  in  ora  Irefca  , li  alzò  di 
notte  prima,  che  li  alzalTe  l’Aurora  . 11 
Suocero  Io  ritenne  a titolodi  non  metterli 
in  viaggio  prima  di  avere  con  una  buona 
collazione  confortato  lo  llomaco.  Men- 
tre quella  fi  prepara  , mentre  li  gode  il 
rinfrefeo,  paflfii  l’ora,  ed  il  buon  vecchio 
violenta  amorevolmente  il  genero  a p_af- 
far  feco  ancora  quella  giornata . 11  quin- 
to giorno  li  fa  lo  fiello  amabil  contrailo; 


fi  perfuade  il  genero  a partire  non  prima  i 
che  fia  palfato  il  calor  del  meriggio , con 
animo  di  ritenerlo  ancora  quel  giorno  ; 
ma  poi  Ila  rifoluto  il  Levita  di  non  voler 
elfere  di  maggior  aggravio  al  fuofuocero, 
e parte  colla  fua  Ipofa  dopo  avere  pran- 
zato. La  Sacra  Storia  non  ildegna  di  rac- 
contare quelle  piccole  minutezze  ; per- 
chè con  forme  vengono  Icaperture,  vuole 
addottrinare  anco  ne’ dettami  di  un  vive- 
re , e di  un  trattare  civile  . Ci  moflra, 
che  gli  albergati  devon  elfer  difcrcti  , ed 
elfere  un  abul'o  dell’  amicizia  , il  valerli 
del  fuo  titolo  per  imporre  agli  .'albergato- 
ri una  gravofa  contribuzione:  E inCeme 
ci  mollra  , che  gli  albergatori  devon  ef. 
fere  amorevoli,  gencrofi;  e mentre  l’of- 
pite  non  vuol  allungatela  fua  dimora  per 
verecondia  onorata,  eglino  devono proc- 
curarg  di  trattenerlo  con  importunità  li. 
berale  . Ci  mollra  , che  non  dobbiamo 
dalle  nollre  cafe  lafciar  partire  digiuno  , 
chi , dovendo  entrar  in  viaggio  , à bilo- 
gno  di  fortificare  con  gualche  conforto  Io 
llomaco.  Perde  tutto  il  fuo  credito  la  ca- 
rità, e la  benevolenza , fe  nella  ofpitali- 
tà  trafparifcano  caratteri  di  avarizia. ‘Su- 
bito alzato  dalla  Ménfa  partì  il  Levita 
colla  conforte  : ma  chi  nel  viaggiar  per- 
de tempo , perde  ancora  il  comodo  di 
buon  alloggio.  Sulle  ventidue  oredi  Ita- 
lia fi  arrivò  in  fàccia  a Jebus , e il  fervido- 
re  avrebbe  voluto,  che  in  quella  fi  entraf- 
fe,  majl  Levita  non  acconlentl  difèrmar- 
fi  una  notte  in  mezzoa  gentedi  Religione 
llraniera.;  fi  avanzò  fino  a Gabaa , e col 
tramontare  del  So'e  fi  trovò  in*  vicinanza 
delle  fue  mura  . La  Gabaa,  di  cui  qui  fi 
parla , non  è la  Gabaon  , di  cui  abbiamo 
parlato  più  fopra.  Ella  era  una  Città  fi- 
tuata  alla  parte  Settentrionale  di  Gerufa- 
lemme  da  lei  diflante  non  più  di  cinque 
miglia  , e apparteneva  alla  Tribù  di  Be- 
niamino; e come  poi  fu  patria  di  Sanile 
primo  Re  di  Ifraele  , cosi  talvolta  chia- 
mali Gabaa  di  Beniamino,  talvolta  Ga- 
baa di  Sanile  , a dillinzione  di  un’altra 
Gabaa  , che  apparteneva  alla  Tribù  di 
Giuda;  e della  Gabaa  di  Cariatiari,  che 
tenea  quello  nome  generico  di  luogo  fi- 
tuato  fui  monte.  Dal  Sacro  Tello  ben  G 
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ricava,  eh’  ella  dividevafì  in  due  parti;  la  porta.  Si  parlò,  (i  efortò,  fì  rappre- 
inCittà  ba(Ta,  ein  Città  alta,  e quella  fentarono  le  fante  leggi  deirofpizìo,  le 
Città  alta  era  la  fortezza,  che  a Tuo  tem-  leggi  ancora  più  facrolànte  della  natura;: 
po  vedremo  eHèrc  forprefa  da  Gionata,  ma  non  potendo  nè  perfuadcr,  nè  refi-  » 
roentr’eraprefidiatada’Filiftei.  Neltem-  ftere,  fi  venne  a parlamentare.  Ognuno, 
po,  di  cui  parliamo,  que'Ctttadini  era-  di  quella  Cafa  avrebbe  più  tolto  dovuto 
no  la  feccia  di  tutto  il  popolo  Ebreo,  morire,  che  accordare  capitulazioni  coiv- 
Non  v’era  in  tutta  quella  Repubblica  la  trarie  agii  oneltì  dettami  di  un  fanto  vive- 
peggior  gente;  epureciò,  chepiùneag-  re:  roarintimidito  Levita  per  aflicurare 
grava  la  infamia,  era  Città  non  fulamen-  da  ogni  attentato  la  (ua  perfona,  cedè  la 
tcLevitica,  maancora  Sacerdotale.  En-  coniorte;  enongli  parve  poco,  cheque, 
trarono  per  loro  difgraziai  due  conforti  gli  animi  sfrenaci  fi  contentalTero di  par- 
col  loro  iervidore  nella  feofinmata  Città;  tire  con  quella.  Al  primo  albeggiar  deU 
ecominciarono  a conofcerc  il  mal  luogo  l'Aurora  la  infelice  Betlemita  fu  libbra- 
dove  trovavanfi  , non  trovando  prelfo  al.  ta  dalle  branche  di  que' Leoni  ; ma  appe- 
cuno  la  Carità  di  riceverli  a tetto  , ben.  na  arrivataalla  cafa  del  fuo  albergatore, 
chè  avendo  foco  tutto  il  bifognevole  per  fensa  neppure  aver  tempo  di  battere  a 
fe,  eper  le  loro  cavalcature,  nonavreb  quella  porta,  cadde  a terra  morta  fu 
bcro  recato  al  lor  ofpite  alcun  aggravio,  quella  foglia.  Quanto  farebbe  fiato  me- 
Elclufi  da  ogni  cafa,  fermaror.fi  allo  feo-  glio  per  lei  il  non  conlencireai  trattati 
petto  nella  pubblica  piazza.  Per  meno  detl'  imprudente  Marito,  e fofienendo 
mala  loro  ventura  entrò,  e li  vide  un  la  morte  per  difefa  della  oncftà,  ricevere 
buo.T  vecchio!  ch’era  anch'efib  Efraita,  la  corona  di  un  gecerolo  martirio.  Lo 
ma  per  fuoi  intereflG  da  qualche  tempo  fpofo,  cnc  tuttavia  pieno  di  batticuore 
addietro  fi  era  fatto  abitatore  diGabaa.  per  fe,  non  credendo  di  poter  più  ricupe- 
Tornato  fu  quell' ora  da  un  fuo  podere  li  rar  la  conforte,  erarifoluto  di  partir  fen- 
vide,  li  interrogò,  e trovato  di  avere  co*  za  lei,  di  buon  mattino  fi  mife  in  viaggio: 
munc  la  Patria,  volle,  che  ne  godefiero  quando  all' aprire  la  porta  della  cafa,  ve- 
li beneficio  nella  fua  pronta  ofpitalità.  de  fiefa  fu  la  foglia  la  fpofa,  eia  crede 
Li  condufle  in  fua  Cafa;  non  permife  , addormentata,  (^efto  innafpectato  in- 
che fi  valcfler  de' viveri , cheavevan  fcco,  contro  temperò  di  molto  il  fuo  dolore» 
prefentò  fobico  abbondante  foraggio  alle  Nella  malinconia  del  pafiatoluo  affronto 
lor  hefiie,  e trattò  i due  conforti  con  fi  confolava  di  avere  almeno  ricuperata  la 
lautoconvito.  Stavano  attualmente  alla  diletta  compagna  del  fuo  calamo:  quan- 
Menfa , quando  ecco  una  truppa  di  fco.  do  dopo  averla, ^più  volte  chiamata  per 
ftumati  Gabaiti  battere  arrogantemente  rifvegliarla,  finalmente  fi  avvede  lei  effer 
alla  porta.  I due  Conforti,  benché  . cn-  morta.  Non  v’'à.  dolor  più  affannofo  di 
trati  in  ora  ofeura,  erano  fiati  troppo  quello,  che  fuccede  a una  allegrezza, 
addocchiati . Le  loro  fattezze,  che  per  ch’era  nata  da  inganno.  L’efferfi  ralle- 
trovare  albergo , non  avevano  guadagna-  grato  in  una  difgrazia,  ch’era  mirata  in 
to  un  cuore  affettuofof  per  ricevere  af.  profpettiva  di  felicità,  raddoppia  la  ma- 
fronto  avevano  incontrato  occhi  libidi-  linconia , qnando  alla  difgrazia  improv- 
nofì.  Lo  fpofo  giovane,  o foffe  pari,  o vifamente  fi  toglie  lamafchera.  Il  cuore  , 
loffe  fuperiore  alla  fpofa  nella  pericotofa  ch’erafi  dilatato,  nei  perfuaderfi  di  ave- 
avvenensa,  fu  il  primo  oggetto  delia  foz.  re  almeno  ricuperata  la  fpofa,  fu  da  im- 
za lor  voglia.  Si  fece  quanto  fìpotea  fare  ■provvifa  angufiia  poco  meno,  che*fuffo. 
dall'  albergatore,  e dagli  ofpiti  perdifèft  caco,  quando  vide,  che  della  fua  fpofa, 
di  loro  onefià : Ma  il  Levita  nonavea,  altro  non  aveva,  che  il  folo  cadavero. 
cheunfolofervidoic,  il  vecchio  non  ave-  Però  nafeofe  tutto  il  fuo  dolore  infe  ftef- 
va  famiglia  fufficientc  per  rintuzzare  I’  fo.  Io  fiimo,  che  nella  paffata  notte, 
ardire  di  chi  era  già  in  atto  di  fracaflare  nella  quale  è ben  verifimile,  che  il  trava- 
glio 
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gtio  gli  toeliefse  il  rif-ofo,  folTe  andato  polo:  né  fi  aftennero  dal  colà  radnnariì, 
tra  fé  fantaTticando  tutte  le  cole,  chepo-  perché  tolTe  Città  della  Tribù  colpevo* 
levano  accadere  alla  conlbrte , e avelTe  le  . O la  Tribù  avrebbe  confentìto  alla 
determinate  delle  mil'ure  , che  conforme  pena  de’  malfattori , e quelli  foli  cerca, 
alla  varietà  degli  eventi  dovefle  poi  prcn.  vanii  ; e il  tenere  un  congrcflo  armato 
dere  . Se  la  fua  dillimulazione  non  era  nella  f^ua  capitale  poteva  elTere  un  ef- 
premeditata  , la  fua  prefenza  d'animo  fu  bcace  motivo  di  confegnarli.  Ola  Tribù 
llranaraente  maravigliofa  : pure  conve>  non  confentiva  , e lubito  comincierebbe 
Diva  diflimular  per  prudenza  , e partire  ^ fentire  la  pena  , avendo  il  nemico  in 
per  neceflità.  Aveva  efperimentalmente  cafa  . Quattrocento  mila  fanti  in  pochi 
veduto  , quella  elTere  una  Città  , dove  giorni  lì  videro  patte  in  Maslà,  parteat- 
non  11  ammtniUrava  giullizia  ; elTendo  tendati  intorno  alla  Città.  L’orrore  del 
chiaro,  che  non  regnano  difordini  aiinve-  huto  , la  novità  , il  non  elTerli  mai  più 
Kccmdi,  dove  i delinquenti  non  lì  lafciano  veduto  in  quel  popolo  un  efempio  di  tanta 
impuniti . Quella  é la  difgrazia  degli  op>  inverecondia  , léce  , che  tutti  gridalTer 
prein  innocenti,  dove  i Giudici  mancano  vendetta.  Dall’ellremo  Settentrionale  di 
a’iorodovcri  ; Se n chiede  giullizia  , non  Dan  fino  all’ellremo  Aullrale  di  Berfa- 
11  ottiene  ; e lo  HcITo  chiederla , prelTogli  bea,  quegli  Hein,  che  abitavarodi  làdal 
Opprelfori  piepotenti  é un  delitto,  che  Giordano,  tutti  concorfero ad  accrefeer 
non  di  radocolla  la  vita..  Quandononli  , l’armata.  RaunatL  in  Mas&gli  Statige* 
può  parlare  con  ncunezza  , 'meglio  é fa-  neraii  , codituirono  prinoa  di  ogn’  altra 
cerej  e afpettare  ad  alzar  la  voca,  dove  cofa  il  Levita;  e interrogato,  elpofe  mi- 
lènza  pericolo  li  potrà  alzare  con  libertà,  nutamente,  e (inceramente  la  verità  ; e 
Cose  fece  il  Levita  . Fermò  il  cadavero  fece  illanza , che  li  pronuncialTe  lenten- 
della  Conforte  fur  uno  de’  due  fomieri  , aa.  La  feotenza  fu  , che  fi  chtedeflèro  i 
e con  elfo  arrivò  alla  fua  cafa  fui  Monte  Rei  : c in  cafo , che  non  11  volcITer  conce- 
Efraimo.  Di  là  chiefe  a tutta  la  Repubbli-  dere  con  buona  pace , fi  venifle  alla  ollili- 
ca  ouella  foddisiazione  , che  indarno  a-  tà,  e alla  forza;  frattanto  nulla  fi  deter- 
vreobe  chieda  da’  Magidrati  di  Gabaa  ; minò  circa  la  lorp  pena  ; e rettamente, 
anzi  volle,  che  fi  chiedelTe  dallo  delTo  non  badando  l’à  vere  fentiro  il  folo  accula- 
cadavero  della  morta  fua  fpofa.  Podofe-  tore,  perpronunciaregiudaraentefenten. 
lo  avanti  , e prefa  una  tagliente  fciabla  za  contro  il  colpevole  . Quando  i Rei  11 
alla  mano,  lo  fquarciò  in  dodici  parti,  e avedèro  in  mano  , 11  codituirebbero  an- 
chiamati  fnbito  dodici  corrieri  , ad  uno  ch'eglino,  e fentite  pienamente  le  parti, 
confegnò.  la  teda  , ad  altro  un  braccio,  allora  deciderebbero  i Giudici  . I Magi- 
ad  altro  un  piede,  a tutti  un  brano;  an-  drati  di  Beniamino,  fapendo,  che  dove. 
dalTero  a tutte  le  Tribù,  mettelTero  in  vi-  va  trattarli  una  caufa  della  loro  Tribù  a 
ka  quelle  carni,  quell’ oda  fanguìnoien-  mano  armata,  fi  erano  per  tempo  ritira- 
te, qnede  foder  le  trombe  , quedi  i vef-  li,  e non  erano  intervenuti  al  congredb. 
filli  , che  cbiamadero  all’  armi  tutti  gli  di  Masfa  . Tanto  fi  ricava  dal  vedere  , 
Ifraeliti  . Ognuno  de’  corrieri  modrade  che  il  Sacro  Tedodice,  che  a lorollfpe- 
alla  fua  Tribù  il  fuo  brano;  e dopo  mo-  diremo  Inviati  per  chiedete  i delinquenti  r 
Aratolo,  a voce  chiara  narrade  il  fatto  . non  fi  farebbe  fatta  queda  fpedizione  a 
Andarono  i medi  alle  dodici  Metropoli  , lontani , fe  que’  Magidrati  fodèio  dati 
e tanto  badò,  perchè  tutta  quella  Re-  nella  comune  Dieta  prefenti.  Chi  àia  fu» 
pubblica  correde  all’  armi..  Sì  taunaro-<  perbia  di  fodenere  odìnatamente  unde» 
DO  I Prìncipi , e Magidrati  in  Mas/a  , e litto,  deve  almeno  aver  la  cautela  di  non 
dal  contedo  fi  ricava,  che  fulaMasladi  metterli  tra  le  altrui  forze , e dar  prelen- 
Beniamino  . Andarono  a unirli  in  queda  re  al  procedb  . Forfè  prefero  il  precedo 
Città , perchè  era  il  luogo  delle  ordina,  di  portarli  a Gabaa  per  riconofcerc  fui 
ii<  Diete  , che  fi.  tenevano  da  quel  po-  luogo  la  caufa..  Certo  è,  che  per  quanto 
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Fofle  notorio , evidente , enorme  il  delit- 
to, gli  imprudencìdìmiMagillrati  di  Be- 
ntamioo  non  vollero  dare  nelle  mani  i 
colpevoli,  e per  proteggerli  prefero  tat- 
to l'Impegno  . Cosi  và  : chi  abbandona 
le  leggi  della  giullizia  , li  accieca  anco- 
ra a non  conolcerei  dettami  della  pruden- 
' za.  Potevano  ben  vedere  , che  lì  diceva 
davvero  ; potevano  conofeere  dì  non 
avere  ellì  forza  per  difenderli  contro  un 
cfercito  si  nmnerofo  ; e cominciata  una 
^olta  la  guerra  , non  poterli  più  avere 
iperanaa  o di  clemenza,  o diajuto.  Vo-; 
glioben  credere , che  gli  impudici,  prepo- 
tenti, sfacciatilfimi  malfattori,  non  ibf- 
fero  léccia  di  balTo  popolo , che  forfè 
giammai  tanto  non  avrebbero  ardito  : 
Voglio  credere  , che  folTero  capi  /igno- 
rili , e potenti  , a'  quali  li  infpiralle  la 
s&cciataggine  dalle  aderenze,  e prote- 
zioni; ma  poi  quando  per  punire  i no- 
bili» malfattori  mancalTe  giudizia  , per 
non  proteggerli  doveva  badar  la  politi, 
a.  Una  guerra  civile, -che  tra  mali  poli- 
tici li  .deve  conliderar  come  il  fommo  , 
una  guerra  fenza  foccorli  , che  deve  ba- 
dare per  fubito  proccurar  concordati  ; 
una  guerra , che  quando  li  fodenelTe  con 
tutta  felicità , daveva  però  inevitabilmen- 
te rovinare  colla  femplicefulTiftenza  tut. 
to  il  loro  paefe , -rotevano  bene  deter- 
■jninare  quei  Magìdrati  a confegnar  più 
che  in  fretta  i delinquenti,:,  per  quanto 
folTe  Albi  ime  il  loro  grado,  e fodero  ec- 
<c!li  i lor  titoli  ; Ma  nel  mentre  che  in 
Maslà  li  deliberava,  in  X^abaa  avevano 
raunato  un  poderofo  -corpo  di  armata  ; 
e li  lufin^vano,  che  la  inferiorità  del 
numero  u farebbe  ricompenfata  col  va- 
lore de’  Combattenti  , e col  vantaggio 
delle  Atuazioni.  Avevano  tirato  in  Ga-' 
baa,  e ne’  vicini  funi  colli  -un  prefidio 
di  venticinque  mila  foldati  tutti  Benia- 
miti.  Oltre  quedi  v’era  un  Reggimen- 
to di  fettecento  Gabaiti  frombolierl  , 
che  combattevano  ugualmente  colla  fi- 
nidra  , e colla  dedra  ; e fapevano  ma-- 
neggiare  si  bene  la  fionda  , che  il  loro 
falTo , fe  lo  ptgliavan  di  mira  , andava 
a colpire  in  un  capello.  Sulla  fiducia  di. 
qiiedc  fòrze,  i Gabaiti  oegarono  di  con- , 
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ffegnare  alle  idanze  del  popolo  i delin- 
quenti . Ricevute  inMasfa  le  rifpode 
col  ritorno  degli  Inviati , di  commune 
confenfo  A dabili . i.  Di  fare  a'  Bmia. 
miti  la  guerra  , e tutti  giurarono  di 
non  rimettere  il  piede  in  .propia  cafa  , 
anzi  di  neppur  andar  a'  quartieri  , fin- 
che non  folle  finita  Timprela.  2.  Giura- 
rono , che  nelTuno  avrebbe  data  alcuna 
fna  figlia  , o congiunta  per  moglie  ad 
alcun  Beniamica  , e che  confiderandoli 
come  infami,  con  loro  non  fi  farebbe  an- 
nodata più  parentela , 3.  Stabilirono  di 
non  accordare  ad  alcuno  neutralità;  e fi 
voile,  che  qualunque  Ifraelita  folTe  abi. 
le  aU’zrmi,  venillc  armato  a queda  fpe. 
dizione , A due  cofe  conveniva  prov- 
vedere : alta  fudidenza  dell’  efercico;  e 
a farli  un  capo.  La  prima  era  màlageva 
le , perché  jl  paefe  dove  fi  doveva  com- 
battere non  poteva  alimentar  tante  trup- 
pe;  e Gabaa  ficuata  nelPultimo  confine 
Settentrionale  della  Tribù  di  Beniamino 
redava  in  mezzo  di  queda  linea;  e tutti 
i provvedimenti,  che  dovevano  venire, zia 
tutta  la  parte  Aufbrale  , dovevano  paf- 
fare  pel  paefe  nemico  Quedo  avrebbe 
molto  angudiata  l'armata  di  Ifraele;  peN 
chè  i Beniamiti  colle  loro  partite  avreB. 
bero  moledati  ì vivandieri.  La  feconda, 
quanto  era  neceflaria  , non  -elTcndo  pof- 
fibile,  che  fia  ben  regolato  tan  efercito, 
quando  non  dipenda  tutto  da  un  capo  , 
tanto  non  era  cola  agevole  a farfi  predo . 
La  Repubblica  allora  non  aveva  un  Du- 
ce, al  quale  tutti  ubbidì /fero;  O^ni  Tri- 
bù riconofeeva  il  propio  Principe  . Il 
Senato  formato  di  troppe  tede  non  era 
a propoli ro  per  regger  truppe.  Conve- 
niva dunque  eleggere  un  General i-lTimo; 
ma  fi  correva  pericolo,  che  le  aderenze 
le  parentele,  le  fazioni,  gli  uficj,  por- 
talTcrolaelezione  in  lungo;  e poipreva- 
Icffe  il  men  abile,  e men  degno;  e pu- 
re la  imprefa  voleva  prodezza; e aveva 
bilogno  di  elTere  guidata  da,  un  uomo  di 
gran  condotta.  Provvidero  all’  una,  e al. 

I'  altra  neceflìtà.  Staccarono  un  uomod’ 
ogni  Deenrìa,  onde  rifultavano  dieci  d* 
ogni  compagnia,  cioè  d'  ogni  cento,  e 
tutto  il  didaccamento  tolto  dal  corpo  di 

quat- 
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quttrrocento  mila  venne  ad  effere  di  qua- 
ranta mila  (oldati . A quefti  fu  data 
unica  incombenza  di  compartirà  in  varie , 
e groffe  partite  , batter  le  ftrade,  co- 
prire I vivandieri,  e fervire  a loro  di 
fcorteficure.  Quanto  al  capo,  per  aver- 
lo fubito  fenza  dillurbo  di  contrarie  fa- 
noni, ricorfero  all'oracolo  del  Santua- 
rio, e lo  chiefero  a Dio.  Rifpofe  il  Si- 
gnore, che  fi  dalTe  la  Vanguardia,  e la 
preminenza  alla  Tribù  di  Giuda;  onde 
il  Principe  di  quella  Tribù  ebbe  il  coman 
do  di  tutta  l'armata.  Chi  folTe  quello" 
IVindpe,  noi  fappìamo.  Il  di  luì  nome 
lì  tace  dalla  Sacra  Storia,  fbrle  ancora 
per  quello  , perchè  condulle  con  poca 
lua  riputazione  l'imprelà.  Non  par  cre- 
dìbile , che  folle  Calcb  ; ellcndo  quelli 
ano  di  que'  vecchi,  durante  il  governo 
de’ quali  quel  popolo  fervi  fedelmente  al 
Signore;  e convien  dire,  che  Calebpri 
ma  di  quello  tempo  folTe  morto,  quan- 
do troviamo,  che  già  due  Tribù  aveva- 
no iniquifliraamente  prevaricato  . Par 
probabile  che  folfe  Ottoniele,  uom  di 
gran  mente,  e che  in  apprefib  vedremo 
colla  fpada  alla  mano  liberare  il  fuo  po- 
^lo^  da  nemici  di  Dio  : Però  quando  la 
Divina  Scrittura  noi  dice,  io  non  raf- 
fermo. Chiunque  egli  folTe  , è certo, 
che  con  una  condotta  troppo  precipito- 
fa  con  tutto  che  finalmente  ottenere 
vittoria,  però  ofcurò  la  gloria  del  fuo 
nome  ; e poco  mancò,  che  non  rovinaf- 
fe  l'armata.  Si  prefentò  fiotto  Gabaa, 
ma  lenza  trincerarli,  lenza  occupare  i 
podi  più  vantaggio!! , fenza  metrerfi  in 
buon  ordine  di  battaglia;  onde  nel  pri. 
mo  giorno,  che  andò  ad  invedire  quel- 
la Città,  i Gabaiti  con  una  felice  forti- 
ta  tagliarono  a pezzi  venti  due  mila  fol- 
dati  delle  Tribù  collegate.  C^cda  rot- 
ta fece  riflettere  agli  liraeliti  un  erro- 
re , che  avevano  commclTu  , quando 
erano  ricorfi  a Dio  . EflJ  avrebbero  al 
fora  dovuto  chiedere;  le  doveflcro  at-^ 
laccare  coll  armi  la  Tribù  delinquente  ; 

afpettare  fu  quello  le  Divine  difpo- 
fizioni.  Senza  conferire  con  Dio,  deter- 
rninaron  la  guerra;  e rifoluti  a queda, 
chiefero  unicamente  chi  dovclfe  coman- 
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• dare  l’armata.  Altro  non  chiefero  fuo- 
riche  un  capo  ; ebbero  il  capo,  ma  in. 
I fieme  ebbero  lalconfitta.  Correffero  dap- 
poi quedo  errore,  e pieni  di  confofi^ 
ne,  e molli  di  pianto,  chiefero  al  Signo- 
re fe  dovtffcro  rinovare  l’attacco.  Dio 
rifpofe;  che  falilTero,  c combattefTen) 
Salirono,  e combatterono;  efurono  vin- 
ti. I Gabaiti  fortendo  in  moltecolonne 
da  vane  porte  della  Città , gli  attacca- 
rono nel  tempo  deflb  per  fronte,  e per 
uno,  e per  1 altro  fianco,  e trucida- 
te fui  campo  diciotto  mila  perfone  del- 
1 efercìto  confederato  l’obbligarono  per 
la  feconda  volta  ad  una  ignominiofillì- 
ma  ritirata  . Quella  fu  ai  confederati 
una  feconda  Lezione,  che  a loro  aperfe 
gli  occhi  , per  ifcoprire  i molti  errori 
per  cagione  de’ quali  l’andare  al  cimen- 
un  andare;  a macello.  Avevano 
chiedo  fedqvevan  combattere;  ma  non 
avevano  chiedo,  fe  avrebbero  riportata 
vittoria;  non  avevano  offerta  una  pre- 
ghiera, non  fatto  un  facrificio  per  ot- 
tenere vittoria  da  Dio.  Riponendo tut. 
ta  la  loro  fiducia  nel  loro  numero,  e 
nel  loro  valore,  avvifati  di  combattere, 
fi  tenner  ficuri  di  vincere,  non  perchè 
Dio  avefle  promeffa  loro  la  fua  afliden- 
za;  e non  l'aveva  promefla;  ma  per- 
ché credevano , che  per  vincere,  cflìab* 
tondaffer  di  forza.  Dio  volle,  che  non 
doveflero  dimenticare,  lui  edere  il  Dio 
degli  Eferciti,  da  lui  regolarli  le  batta, 
ghc;  e non  dal  numero,  e dal  valore, 
ma  dalla  fua  mano  venir  le  vittorie  , 
Volle  , che  conofceflero  , che  quando 
egli  comanda  una  battaglia,  vuole  però, 

^ ^ tegoli  colle  mifure  delia  umana 

militare  prudenza  ; e non  che  fi  faccia- 
no avanzare  le  truppe  con  cicca  teme- 
rità. Se  prima  di  prefentarfi  alle  mura 
di  Gabaa  fi  foflero  occupati  i porti  ne-l- 
ceflarj  per  rtrigoere  quell’ adedio;  fe  11 
fodero  avanzati  a poco  a pococon  rego- 
lato alzar  di  terreno;  fe  non  fi  fodero  an- 
dati a impegnar  a battaglia  in  filo  an- 
gulto,  nel  <^ualc  perdevano  tutto  il  van* 
tag^o  del  maggior  numero  ; fe  non 
ayedero  voluto  temerariamente  far  in  un 
giorno  una  conquifta,  che  dovea  tufi 
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con  lento  afTedio  ; non  avrebbero  foflèrto , 
l’atroce  colpo . Dio  aveva  voluto  , che 
combattelTero  ; ma  non  che  combattelTcr 
così.  Frattanto  Dio  fiprevalfede’loroer-j 
rori  a punire  i confederati  di  molti  loro 
delitti.  Fu  loro  delitto  la  Superbia  di  con- 
fidare in  fe  Ueflì , e non  in  Dio  : fu  loro 
delitto  l’ìmpegoaHì  con  giuramento  al 
totale  ellerminio  de’ lor fratelli,  portan- 
do il  loro  giurato  furore  ancora  contro 
le  donne,  e contro  i bambini  innocenti, 
che  non  avendo  parte  ne’ pubblici  affari, 
e non  elfendo  da  Dio  comandate  le  loro 
morti,  dovevano rifpettarC,  Lo ftelfo lo- 
ro zelo  era  un  falfo  zelo.  La  Tribù  di 
Dan,  come  dirò  nel  capo  feguente,  pub- 
blicamente idolatrava.  Per  gran  peccato 
che  fia  l’adulterio  , è fempre  maggior 
peccato  la  Idolatria . Quel  popolo  ben 
moQrava  di  non  a vere  zelo  vero  per  la  glo- 
ria di  Dio,  quando  tutto  cofpirava  a ven- 
dicare con  tanto  furore  i difunelli  affronti 
fatti  a una  donna;  e poi  tollerava  con 
tutta  pace  gli  apollati  idolatri  , rei  dì 
iefa  Divina  Maellà;  anzi  quelli  Hellì  ; 
che  non  avevano  orrore  di  offender  Dio 
colla  Idolatria,  erano  parte  dell’ efercito, 
che  vendicava  la  colpa  della  difoneflà. 
Pareva,  che  Dio  abbandonafle  la  canfa 
^iufla , favorendo  i Beniamiti  contro  i 
confederati  ; ma  in  verità  Dio  aveva  trop^ 
po  giuda  cauta  di  battere  i confederati 
prima  di  battere  t Beniamiti;  Ma  poi  fi 
mutarono  le  vicende.  Dopo  la  feconda 
feonfitta  i vinti  mutarono  tutto  il  tenore 
della  loro  condotta.  Collocarono  in  Dio 
tuttala  loro  fperanza:  ricorfero  al  tem- 
pio, fecero  fervorosa  orazione  , offerfe- 
IO  il  digiuno  di  un  giorno;  facrifìcaro- 
no  vittime,  ed  olocaufli  ; e con  quedo 
olTequio  il  Signore  modrolTi  placato . Dif- 
fe , che  tornaffero  la  terza  volta  al  cimen- 
to, c avrebbe  data  piena  vittoria  al  loro 
Efercito.  Adifporre  labattaglia  fi  rego- 
larono colle  medefime  difpofizioni,  col- 
lequali  fopra  vedemmo  avere  Giofuè  di- 
retto il  fuo  Efercito,  quando  fottomife 
gli  Aiti.  La  notte  fecero  varjtdidacca- 
menti  , che  marciando  quietamente  fi 
pollarono,  eli  tenner  nafeodi  in  lìti  op- 
portuni . La  mattina  fi  prefentò  una 
Crtntl.  Cai, 


piccola  vanguardia  a veduta  della  Cit- 
tà ; la  quale  incontrata  da  una  grolla  fot. 
tita  de’Bcniamiti  cominciò  (libito  a riti- 
rarli a modo  di  chi  fugge , dividendoli 
nel  fuggire  induedradecoll’avvifo,  che 
anco  i nemici  per  inleguirli  fi  farebbero 
divifi  in  due  colonne  ; una  parte  prefe  la 
drada , che  guida  verfo  la  Città  alta  di 
Gabaa,  l’altra  fi  gettò  per  la  drada  di 
Betel.  La  ritirata  non  potè  riufcirecon 
maggiore  feliciià  : non  codò  a confedera- 
ti, che  la  perdita  di  (uli  trent*  uomini; 
eiGabaitibaldanzofi  per  infeguire  i fug- 
gitivi dalla  parte  del  Monte  furono  con- 
dotti in  mezzo  alle  infidie,  e dalla  par- 
te del  piano  furono  tirati  all’ampie  cam- 
pagne di  Baaltamar,  dove  aveatutto  il 
comodo  di  ben  didenderfi , e dove  già  da- 
va in  buon  ordine  di  battaglia  ilgr^o  de’ 
Collegati . In  tal  modo  i Beniamiti  fepa- 
rati,  e prefi  in  mezzo  per  ogni  parte  non 
trovarono fcampo.  Vollero  rientrarcnel- 
la  Città  , e videro  che  i Collegati  n’erano 
già  refi  padroni , e coll’ incendio  nedavan 
legno  chiaro  a’ compagni  . Dalla  Città 
deffa , dal  Monte , dal  piano  , da  tutte 
le  parti  incontravano  e per  fronte,  cal- 
le (palle,  e per  fianco  infidie,  e nemici. 
Dìciotto  mila , i più  valorofi  Tolda  ti  della 
infelice  Tribù , rodarono  morti  nel  campo 
della  battaglia:  11  refiduo,  del  loro  corpo 
tentò  di  falvarfi  colla  fuga , ricoveran- 
doli alla  Rocca  di  Remmon,  che  fitua- 
ta  filli’ erto  dì  una  nuda  montagna  tut- 
ta piena  di  (cogli,  (ombrava  inefpugna- 
bile,  e innacceffibile  a’  nemici*;  ma  due 
volte  fopraggìunti  nella  fuga,  nella  pri- 
ma rodarono  trucidati  dnque  mila,  die 
mila  nella  feconda . Soli  feicento  arriva- 
rono a falvarfi  fu  quella  cima:  E quedi 
furon  que’foli,  che  poi  fatta  la  pace  fc* 
dennero,  erimifero  laTribù  di  Beniami- 
no. L’Efercito  vincitore  non  ficontentò 
dell’ incendio  della  fola  Gabaa;  vifitò  col 
fuoco,  e col  ferro  ogni  Città,  ogni  Ca- 
dello,  ogni  Terricciuola  di  quella  Tribù, 
e tutto  Taccheggiò,  tutto  incendiò,  tutti 
pafsò  a filo  di  fpada  - Dio  guardi  ogni 
Tuo  fedele  da  uomini  , che  operando  o 
per  avarizia,  oper  adio,  fi  lufinganodi 
operare  per  folo  zelo.  11  loro  vizio  va  agli 
K eccef- 
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ecccHl  fenza  ritegno  . perchè  non  la- 
fciandofi  conofcer  per  vizio , fi  avanza 
fenza  rtmorfo:  non  è mai  cosi  sfrenata 
una  pafTione  , come  quando  tenendofi 
ella  in  mafchera,  manda  avanti  a volto 
fcoperto  la  apparenza  di  una  virtù  . 
Non  può  negarli,  che  i Collegati Ilrae- 
liti  non  commettefiero  in  quella  guerra 
orrendi  difordini  , o promofli  , o non 
impediti  dagli  Ufficiali . La  rabbia  dell’ 
cfiere  fiati  due  volte  vinti  , l’avarizia, 
e avidità  di  arricchirli  colie  Ipoglie  de’ 
loro  fratelli , ebbero  le  prti  principali 
nel  loro  furore:  ma  ouefio  furore  rup- 
pe ogni  freno,  perche  li  adulò  di  efière 
un -lauto  zelo  a pubblica  vendetta  del 
punito  adulterio. 

Qjundo  più  non  ebbero  che  Taccheg- 
giare in  Beniamino,  il  loro  furore  pal- 
sò  in  pietà  , e compallione  . Andarono 
al  tempio  , e tra  lamenti  , e ululati  , 
chiefero  a Dio  ciò,  che  dovevanochie- 
dcre  folo  a fe  ftelli,  perchè  mai  fifolTe 
fatto  cosi  gran  male!  £ quafi folTe fiata 
crudeltà  d’altra  mano,  non  della  mano 
loro,  chiefero,  perchè  fi  folTe  dillrutta 
una  Tribù  del  popol  di  Dio;  quando e- 
glino  avrebbero  dovuto  confelTare  , e 
detefiare  il  propio  reato,  eglino  , ch’e- 
rano  fiati  gli  difiruttori  . Erellero  nel 
tempio  un  altare  pofticcio  , e olferfero 
vittime , ed  ofocaufii  ; onde  almeno  la 
loro  Religione  li  poteÌTe  proteggere  pref- 
foDio.  Dopo  ciò  fi  tennero  in  Silo  mol- 
ti conligli  . Capevano  , foppravvivere 
nella  Ròcca  di  Reromon  i fecento  Be- 
niamiti , che  fi  erano  colà  rifugiati  , e 
determinarono  di  lafciare,  che  da  quelli 
fi  rimettefic  la  defolata  Tribù  : ma  co- 
me avevano  giurato  di  non  dare  le  lo- 
ro figliuole  in  moglie  ad  alcun  Benia- 
mita,  che  folTe  fcampato  da  quell’ ecci- 
dio , e dall’  altra  parte  non  potevano 
approvare , che  prendclTero  moglie  di 
nazioni incirconcife,  perla  maggior  par- 
te  vietate  dalla  lor  legge,  non  fapeva- 
no  cofa  deliberare.  Qui  avrebbero  dovu- 
to interrogar  il  Signore  , e configliarfi 
con  lui:  ma  fpelTo  accade,  che  nelle  co- 
fe  di  maggior  importanza,  l’uomo  non 
vuol  fentir  configlicre  , e vuol  reggerli 


difua  tefia.  Rifletteronodi  avergiurato 
pena  la  vita  a chi  non  folTe  intervenuto 
a quella  guerra.  Trovarono,  che  la  Cit- 
tà di  Jabes  fituata  ne’  Galaaditi  di  là 
dal  Giordano  non  aveva  fpedito  alcun 
foldato  alTEfercito  ; anzi  , che  neppur 
di  prefente  in  Silo,  dove  erano  raunati 
tutti  gli  Stati , non  v’  era  alcun  Princi- 
pe, o inviato,  o pubblico  rapprefentan- 
te  di  quella  Città.  Veramente  i Giabe- 
lini  avevano  operato  con  grande  impru. 
denza  rifiutando  da  principio  di  entrare 
nella  comune  alleanza  ; Comunque  nel 
decorfo  quella  eccedelTe  con  ingiullizie, 
rò  la  unione  era  giulla.  La  Tribù  di 
analle,  della  quale  ella  era  membro  , 
aveva  unite  colle  armi  comuni  le  fue 
armi , nè  doveva  elTa  fola  rellar  fepara- 
ta  dal  propio  corpo  . La  Tribù  di  Be- 
niamino era  da  lei  feparata  non  fola- 
mente  colla  interpofizione  del  fiume  Gior- 
dano, ma  con  tutta  la  Tribù  di  Gad  . 
Non  torna  a vantaggio  T inimicarli  i 
potentati  for^i  , e confinanti  per  man- 
tener l’amicizia  con  una  potenza  men 
forte,  e che  è lontana  . Quando  i Gia- 
befini  avellerò  voluto  preftare  il  loro 
favore  a’  Beniamiti,  dovevano  nulladi- 
meno  entrare  nella  lega  , e avrebbero 
avuto  il  comodo  di  giovare  coll’  andar 
proponendo  partiti  più  moderati . La 
loro  neutralità  nulla  giovava  a’  Benia- 
miti, che  anco  fenza  Tarmi  Giabelìnefi 
farebbero  opprellì  ; c noceva  molto  a’  G ia- 
befinifiein,  che  colla  pretefa  neutralità  , 
fi  vedevano  per  ogni  parte  cinti  di  popo. 
li  inimicati . Errarono  ancora  nel  non  ifpe- 
dire  loro  inviati  alla  Dieta  , tennta  da 
tutti  gli  Stati  in  Silo, dopo  finita  la  guerra. 
Era  pur  necellàrio  , che  alcun  parlalle 
per  loro , e o giufiificalTe  la  loro  con- 
dotta  , o almeno  per  loro  implorale 
pietà.  EraronnoiGiabefini;  ma  non  per 
Ibi  tanto  fi  doveva  correre  ad  eficrmi- 
narli  . Si  darebbe  dovuto  ancor  fopra 
quello  ricorrere  all’oracolo  del  Signore; 
ma  non  fi  fece  ricorfo  . Si  deliberò  di 
mandare  uno  ftaccamento  dalTarmata  , 
che  mettelTe  tutta  Jabes  a ferro  , e a 
Taccheggio.  Siefegui:  fi dillaccarono die- 
ci mila  uomini  de’  più  generolì , e bea 
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Agguerriti»  La  iftmsione  data  agli  Uf- 
ficiali fu;  uccideffero  uomini,  e donne, 
vecchi  , e bambini  i e fi  rilerbaifero  in 
vita  le  fole  Vergini  . Fu  cofa  firana  , 
che  i Principi  di  ManalTe  non  recla- 
malfero  contro  un  ordine  sì  crudele;  ma 
forfè  r intereffe  privato  chiufe  i lor  oc- 
chi al  ben  pubblico.  Morti  che  foflcro 
tutti  t Giabelini,  i Principi  di  Manaflfe 
fi  farebbero  impinguati  co’  loro  terreni. 
La  fentenza  fi  efeguì  : Di  tutta  quella 
Città,  fole  quattrocenip  fanciulle  Ver- 
gini confcrvaron  la  viti:  non  pcròcon- 
lervarono  la  libertà,  e furono  condotte 
prigioniere  in  bilo,  dove  la  Dieta  tut- 
tavia raunata  afpettava  l’efito  dell’im- 
prcla.  Allora  fi  fpedirono  Inviati  alla 
Rocca  di  Remmon,  e fi  diede  la  pace 
ai  fecento  Beniamiti,  che  già  da  quat- 
tro mefi  addietro  , quanti  fe  n*  erano 
impiegati  in  quelle  azioni,  colà  fi  tene- 
vano ricoverati . Le  quattrocento  fan- 
ciulle Giabefine  a loro  fidieder  per  mo- 
gli: c perché  gl' infelici  ne  abbifognava- 
no  d'altre  dugento,  dal  comune  Senato  fi 
prcle  quello  ripiego . Si  diede  commif- 
(ione  legreta  agl’  Inviati , che  fuggerif- 
fero  ad  elfi  Beniamiti  il  nafeonderfi  nel- 
le vigne,  ch’erano  vicine  alle  Brade  di 
Silo.  Per  occafion  della  fella  le  fanciul- 
le conforme  alla  confuetudine  del  paefe 
farebbero  venute  cantando  , e danzan- 
do : eglino  allora  balzaflero  dai  lor  na- 
fcondigli,  e ognuno  fi  rapilTe  ,una  fpo- 
(a . Non  temelTero  il  delitto  j poiché 
nella  prefentenecellità  il  Senato,  che  lo 
fuggeriva,  l’avrebbe  protetto.  Tanto  fi 
fece  ; né  i Padri  delle  rapite  fecer  ri- 
chiamo : Furono  facili  a compatire  la 
dilgrazia  delle  loro  figliuole,  quandoco- 
si  maritaronfi  fenza  dote  . Cosi  fini  la 
guerra  civile,  e la  Sacra  Scoria  la  con- 
clude portando  compendiofamente  la  ca- 
gione di  tutto  il  difordine  , col  dire  , 
cht  aliora  non  v’ era  una  tefla , cbeg«verHa(fe. 

Que  la  guerra  dal  Sacro  Storico  fi  rac- 
conta nel  fine  del  libro  de’  Giudici  , 
fuor  d’ordine,  e fuordi  ferie come  co- 
fa,  che  meritava  ragguaglio  feparato  , 
e da  le.  Per  altro  elTa  accadde  nel  tem- 
po dell’interregno  tra  la  morte  di  Gio- 


fuè,  e la  Cattività  fottoCufan.  Si  prò. 
va  ciò  chiaramente,  poiché  fegui,  men- 
tre Finees  figliuolo  di  Eleazaro  erafom- 
mo  Pontefice.  Judic- 20.  38.  Non  potè  ciò 
elTere  mentre  il  popolo  ferviva  aCufan 
Re  llraniero  ; 11  Re  prepotente  non  a- 
vrebbe  permelTo  tanto  ammalTameoto 
d’armi.,  e di  armati  a una  nazione  da 
fe  fottomelTa  : Non  potè  accadere  ne* 
quarant’anni  fulleguenti  ; perchè  il  Sa- 
cro Tello  ci  alTicura , che  in  elfi  fi  vilTe 
con  quiete;  quievit terra',  e in  una  guer- 
ra si  fanguinofa  non  può  dirli,  cherri'- 
raquhvent.  Dopo  tal  tempo,  comincia- 
ta già  ad  abbreviarfi  di  molto  la  vita, 
non  é verilimile,  che  Finees  più  vivef- 
fc,  e fe  viveva , il  popolo  cadde  in  un 
altra  cattività  : dunque  fegui  dopo  la 
morte  di  Giofuè  , poco  prima  delia  in- 
vafionc  di  Cufan:  anzi  è molto  verifi- 
mile,  che  Cufan  piglialfe  il  contratern- 
po  del  vedere  debilitata  colle  difeordie 
Civili  quella  Repubblica  per  muovei 
elfo  le  lue  armi  a fottometterla . 

Annotazione. 

Forfè  a taluno  parrà  Arano  che  dove  il 
Sacro  TeAo  ne’  Giudici  al  c j.  dice  : Ditt 
tabatur  m aoBtm , io  interpreti , die  foBero  pref- 
fo-  :C  la.  ore  parlando  alla  Italiana  : ma  ri- 
fletta, che  il  Levita  profeguendo  il  fuo  viag- 
gio arrivò  predo  Cabaa  al  tramontare  del  So- 
le.- Occubuit  tis  Sol  juxta  Cabaa  . Da  Gerufa- 
lemme , qui  chìamara  Tchut , a Gabaa  correva- 
no circa  fei  miglia  d'^Itilia  ; Fatte  con  qual- 
che follecitudine  , calcolo  , che  vi  A potefle 
fpendere  alquanto  meno  di  due  ore  : dunque 
quando  il  Levita  fii  predo  JcImis  , e din  mufa- 
batur  m noStm  reAava  circa  un’  ora , e tre  quarti 
al  tramontare  del  Sole } confeguentemente  fi  era 
predo  alle  11.  ore,  numerando  alla  Italiana  . O’ 
chiamato  Sciabla  il  ferro , con  cui  dal  Levita  fi  ta- 
gliò il  cadavero  della  Conforte:  Il  nome  gladius 
nella  Divina  Scrittura  è «nerico  ; il  nome  di 
fciabla,  roltello,  Ailo,  feimitarra,  ec.  fonofpe- 
cifici.  A chi  non  piace  un  nome,  n’ ufi  un  altro. 
QueAa  lAoria  edere  accaduta  d(^  la  morte  di 
Giofuè  non  molto  avanti  alla  invafionc  di  Cufan, 
fui  fondamenti  fopra  recati  è infepiamento  dal 
Genebtardo  , dell’  Abulenfe  , del  Liiano  , del 
Tirino,  e di  altri  da  lor  diati. 
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CAPO  IV. 

fuitt9  ) rcflituiitni  , e idoUtrìa  dì  Mica  : 
Fatto , e idolatria  dilla  Tri- 
bù di  Dan . 

Nei  Capo  antecedente  ò accennato  , 
che  prima  della  guerra  civile  il 
era  introdota  in  qualche  parte  dei  po- 
polo la  Idolatria.  Ora  dobbiamo  vede' 
re  ciò,  che  ne  dice  la  Sacra  Storia. 
Fino,  che  virtero  que’ vecchi  Principi  , 
che  dopo  Giofué  governarono  le  loro 
Tribd,  e cognaaioni,  il  popolo  fi  man- 
tenne fedele  a Dio , ma  come  di  mano  in 
mano  andavan^  morendo , così  nelle  loro 
Tribù  andava  infinuandofi  un  pericolofo 
libertinaggio,  che  andava  a terminare  in 
un  facrilego  difprezzo  di  Dio.  Da  prin- 
cipio la  Idolatria  fi  teneva  con  qualche 
cautela  nafcofta  nelle  cafe  private;  La 
Tribù  di  Dan  fu  la  prima  a metterla  sfac- 
ciatamente nel  pubblico  -,  ed  eccone  la 
occafione. 

Erano  flati  rubati  a una  Dama  vedova 
mille  e cento  fieli  d’argento,  che  mefli 
in  moneta  Romana  fono  circa  cinque, 
cento  cinquanta  feudi . Quella  Dama  o 
prima  di  tal  perdita  (offe  già  guadagna- 
ta alla  Idolatria , o la  impazienza  del- 
la perdita  la  facelTc  ribellare  a quel 
Dio  , che  non  le  faceva  ricuperar  l’  in- 
volato, voItolTì  a’  fallì  Numi,  e pre- 
fente  un  fuo  figliuolo  proruppe  in  un 
facrilego  voto;  che  tornando  1’  Argento 
alle  fue  mani  l’avrebbe  impiegato  ad  ono- 
re degli  Idoli.  Non  poteafofferire dire- 
nar priva  di  un  peculio,  ch’ella  fi  era 
meflà  da  parte  colle  fue  induflric,  e co’ 
guadagni  del  fuo  lavoro,  c l’aveva  ri- 
poflo,  come  depofito  di  fua  perfona, 
non  della  cafa.  Ella  era  vecchia,  poi- 
ché dal  figlio  aveva  nipoti  in  tal  età, 
che  potevano  fervire  in  ufficio  di  Sacer- 
doti. Non  potendo  più  riporre  la  fua 
vanità  nel  far  la  avvenente,  c la  ben 
adorna,  la  volle  riporre  in  far  la  di- 
vota; e perchè  la  vera  divozione  in 
vecchia’!  é difficile,  quando  afpetta  a 


cominciare  nella  vecchiaia  le  prime  mof- 
‘e,  fi  fece  divota  di  un  Dio,  che  eC 
fendo  di  puro  metallo,  nulla  vedendo, 
nulla  fentendo,  potefic  pafTare  per  con- 
tento di  tutto.  Facendo  col  danaro  in- 
volato un  Idolo  preziofo,  farebbe  fia- 
ta padrona,  e del  fuo  argento,  e del 
fuo  Dio.  Il  reo  del  furto  era  un  fuo 
figlio  chiamato  Mica  : e non  è cofa  nuo- 
va , che  nelle  famiglie  fi  proceffino  t 
fervidori  di  certi  ladroneggi,  ai  quali 
fi  ftefe  la  fola  mano  d’ alcun  de’  padro- 
ni,  Afficurato  del  voto,  e della  volon- 
tà della  Madre,  confefsò  di  avere prello 
fe  le  Monete,  e ne  fece  raflituzioner 
non  ebbe  ribrezzo,  che  fi  faceflèr  ido- 
li, e refiitul  fàcilmente  tutta  la  fom- 
ma,  quando  fu  afficurato,  che  l'argen- 
to a titolo  di  Religione  farebbe  ferma- 
to in  fua  cafa.  La  donna  diede  fubito- 
ducento  di  que’  fieli  a un  argentiere, 
acciocché  parte  a martello,  parte  dr 
gettito  le  lavorane  1’  abbominevol  fua 
Dio.  Lavorato,  e introdotto  quello  nel- 
la cafa  di  Mica,  1’  uomo  iniquogli  af- 
fegnòuna  piccola  flanza,  e la  mutèr 
in  ufo  di  cappella  domellica.  Fece  al- 
tri idoletti  minori;  e la  velie,  l’  ar- 
redo Sacerdotale.  Pofe  nelle  mani  di  un 
fuo  figliuolo  alquanto  d’  ogiio  , indi 
una  vittima,  e lo  creò  Sacerdote  coi» 
quella,  eh’ era  lafolita  cerimonia.  Por- 
tò il  cafo,  che  un  Levita  giovane  dì 
quelli , che  rifiedevano  in  mezzo  alla 
Tribù  dì  Giuda  in  Betlemme,  vago  di 
veder  Mondo  , e far  fua  fortuna , viag- 
giando fui  Monte  Efraimo  arrivò  a quel- 
la cafa.  Mica  riputò  fua  grande  feli- 
cità il  tirare  a’  minillerj  del  fuo  idola 
un  Levita  del  vero  Dio!  Senza  cono- 
fcerlo,  fenza  prendere  informazioni  di 
lui , gli  efibl  la  fianza  in  palazzo , 1* 
tavola , dieci  fieli  di  falario,  e due  ve- 
lli all’  anno,  fc  accettava  di  fervirlo  in 
ufficio  di  Cappellano.  11  giovane  vaga- 
bondo, che  non  avrebbe  abbandonato 
il  MinilleroLcvitico,  fe  non  folTe  fla- 
to troppo  viziolo,  accettò  il  partito? 
c Mica  fi  flimò  fortunato  nel  nuovo 
acquillo.  Io  non  mi  maraviglio  dell» 
imprudenza;  un  difertore  riefee  caro 

all’ 
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all’ altro  ilifertore,  perchè'  gli  pare,  che  entrarono  in  cafa:  gli  altri  fecer  alto  a 
dirertaDdoanch'eflu  renga  a giuftificare  villa,  in  fàccia  alla  porta.  Mica  il  Pa> 
il  fuo  dilertamento . la  una  alz  di  Pa>  dronenonera  allora  in  palaizo.  L’acCTe. 

«troni  difertori  del  vero  Dio  , li  refe  a*  ditato  fuo  Sacerdote  li  fece  alquanto  pre- 
mabile  il  Levita  col  difertare  anch'egli  garei  poi  riputò  più  vantaggiofo  il  divenir 
dallo  flelTo  Signore;  e non  fi  avvidero.  Sacerdote  di  una  Tribù,  che  l’eflereCap- 
che  non  farà  lungamente  fedele  all'uo-  pellano  di  un  uom  privato:  Si  fpogliò 
mo,  chi  fi  lafcia  guadagnar  con  si  poco  del  buono,  e del  meglio  il  palano,  e il 
ad  elTere  infedele  a Dio.  Cosi  fu.  Cappellano  dato  il  Tacco  alla  Cappella  fi 
La  Tribù  di  Dan  angulliata,  e rillret.  uni  con  loro  nel  furto,  econ  tuttoquel 
radagli  Amorrei  cercava  di  dillendetfi  in  corpo  fi  pofc  in  marcia.  Mica  tornato 
altri  confini.  Aveva  perciò  mandato  cin-  a palano,  e trovandolo  faccheggiato 
que  Ufficiali,  acciocché  IpialTero  i paefi  milcinarmique’più,  che  potè,  e tenne 
all'  intorno  , e (copertone  alcuno  facile  dietro  al  tuggiafco:  lo  raggiunfe:  efpofe 
da  forprenderfi  , ne  riportaffero  fincero  agli  Ufficiali  le  lue  querele;  male  rifpofic 
ragguaglio.  Venuti  anch'eglino  pel  furon  minacce , ed  ei  vedendoli  troppo  in- 
Monte  Efraimo  , entrarono  nel  palaazo  ferioredi  fórse,  (limò  miglior  partito  il 
di  Mica,  e federono  nell’atrio  perpren*  tornarfene  addietro  fensa  il  fuo  Sacerdote, 
deve  un  pò  di  ripofo.  I vagabondi  pre-  fensa  il  fuo  argento  , fenza  i preziofi 
fio  diventano  amici.  11  Levita  fi  fermò  Tuoi  mobili,  fensa  i fuoiDii.  Apprefe  a 
a cicalare  coi  foredieri , forfè  curiofo  di  troppo  fuo  coda , l’avarizia  fpeflo  eder 
fentire  qualche  novella;  ed  eglino  rico-  cieca,  quando  fi  reputa  più  ben  accorta  : 
nofcendolo  per  forediero  alla  pronun*  apprefe  non  poter  riufcire  buon  fervidore 
eia,  fubito  lo  drinfero  inamiciciai  Gli  cm  è un  mal  uomo;  e doverli,  opiù  pre> 
allogiò  nel  fuo  appartamento,  e di  fe  , Ilo,  opiù  tardi  riconofeere  per  infelice, 

« di  quella  cala  diede  minutilfimo  con-  chi  abbandona  la  vera  religione;  e per 
to:  Pregatoa  confultarel’ Oracolo,  fen.  fare  un  mifero  acquido  oltraggia  Dio  . ^ 

z’ altra  confulta  rifirofe,  che  andalTer  pu<  L’imprefa  diLais  fi  fece  da’ Danefi  fenza 
re  , e farebbe  prol^ro  il  loro  viaggio  . contrado.  Tutti  gli  abitatori  lafciarono 
Partirono  ben  accertati , che  in  quella  fotco  al  ferro  odile  la  vita  ; le  cafe  coll’  in- 
cafa , fe  venilTero  in  maggior  numero  , cendio  fi  ridudero  in  cenere . Per  qualche 
potrebbero  arricchirli  di  l^on  bottino,  tempola  nuovacolonia  abitò  fotto  de’ pa- 
Terminato  il  lor  giro,  ritornaronocolla  diglioni  ; indi  rifabbricarono  la  Città  , 
rifpoda , 4 olTervato  il  paefe  di  ma  ne  abolirono  l’ant;co  nome;  e forfè 
Lais  fertiliflimo,  ricchiflìmo,  e mal  cu.  infperanziti,  che un^ volta potelTe  dive- 
dodito:  gU  abitatori  edere  effeminati  , nire  la  Metropoli  della  Tribù , la  chiama, 
godere  in  converfazioni  , e conviti  , e roooDan.  La  fua  fituazione  pocodidan- 
nbbriachezze  , fenza  di  alcun  fofpetto  te  dal  Monte  Libano,  fulla  ripa  del  fin- 
tutto  Pozio  di  un’alta  pace:  la  Città  ef'  me  Jor  appunto  , doveva  congiugnerli 
fere  difarmata;  godere  la  protezione  de’  col  fiume  amico,  e fe  ne  forma  il  Gior- 
Sidon),  ma  elTer  ella  da  quedi  cosìlon>  dano,  laubertà  del  paefe,  il  comodo  de’ 
tana , che  non  potrebbe  elfer  foccorfa  . commerci , dovevano  in  poco  tempo  eie- 
Piacque  la  relazione:  Dalle  Città  di  Sa-  varia  tra  le  primarie  Città  della  Paledi- 
raa,  edEdaol  fi  daccòun  battaglione  di  na.  Ma  que’ Danefi  troppo  male  intefe- 
fecento  foldati  ben  agguerriti  , che  fer.  ro  la  drada  della  felicità  , quando  la  inco- 
vivano  di  feorta  a un  mondodi  donne,  minciarono  dalla  Idolatra.  L’Idolo  in- 
c di  fanciulli:  vennero  tutti  a Cariatiari,  volato  a Mica  redò  il  Dio  di  quella  po> 
e defero  i lor  padiglioni  fuori  della  Ci  t-  polazione;  nè  lafciò  d’edere  folennemen- 
tà;  indi  pafTarono  ad  Efraimo,  e fecero  te  onorato,  fino  che  dopo  circa  trecento  e 
alla  Cafa  di  Mica  una  feconda  vifira.  I qoarant’anni  fatti  fchiavi  que’ Cittadini 
cinque  buoni  amici  del  fedele  Levita  l’Idolo  fu  didrutto.  Del  principio,  e fine 
Crtntl.  Cét.  in  3 <l> 
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di  quclto  difonline  la  Sacra  Scoria  da  la  si  perchè  nella- guerra  civile  abbiamo,  che 
fteffa  cagione,  che  vedemmo  nel  Capo  | venne  il  popolo  de  Dan  ufque  Berfabee . 
aiitecedence,  ed  è,  che  allora  non  v‘  era  I La  parte  di  Dan  non  era  abitata _ dagli 
una  tefta  , che  governajfe  . Chi  avendo  lirraelici,  prima  che  vi  fi  porcaflero  i Da- 
debito  di  governare  non  governa  peravi-  I nefi,  nè  i Oanefi  vi  abitarono  Iprima  di 
dità  di  un  ozio  non  faticofo , icabilifce  I quella  moHa , di  cui  qui  abbiamo  parla- 
per  prima  maflìma,  il  Mondo  governarli  I to;  anzi  elTendo  quella  Provincia  affatto 
da  le  medefimo:  ma  poi  non  mai  meglio  | feparata  dalla  fua  forte,  vi  fi  portarono, 
fi  conolcc,  quanto  il  Mondo  governan-  I perchè  da  nelfun’  altro  Ifraelica  fi  era  oc- 
dofi  da  fé  medefimo,  fi  governi  male,  Icupata:  dunque  quella  moflà  de’  Dancfi 
come  quando  non  governa  quell'  uomo,  | era  feguica  prima  della  guerra  civile, 
che  vien  eletto  a governare , acciocché  I Non  però  molto  prima  ; e fi  prova  , 
fi  governi  bene:  Quando  ognuno  è li.  I perché  in  nelfuna  Tribù  fi  idolatrò  pub- 
bero  a fare  ciò,  che  par  bene  a fé,  é Iblicamente,  fenon  molto  tempo  dopo  la 
inevitabile  il  fare  ciò  , che  farà  male  I morte  Giofuè  , e folamence  dopo  la 
agli  altri.  Nelle  comunità  ognuno  pcn-  I morte  di  que* vecchi  Principi , eh*  erano  i 
fa  al  fuo  bene  privato.  Se  il  capo  non  I proprj  Governatori.  Judic.  7.  Bifogna 
governa,  non  vi  farà  chi  proveda  al  [dunque  dire,  che  dopo  la  morte  di  Gio> 
ben  pubblico.  Giacché  la  Sacra  Storia  I fuè  palfalfer  molti  anni , prima  che  que- 
lo  ripete  piùdi  una  volta,  lo  ripeto  an-  [Ili  Danefi  pubblicamente  idolatraflero  . 
cor  io,  c vorrei  ripeterlo  con  profitto:  I Facciamgli  otto  in  dieci:  già  fiam  poco 
Non  è da  maravigliarli,  che  lieguano  I lontani  dalla  guerra  civile, 
molti  dilordini , dove  non  fi  trova  una  I Opporrete  i.  La  Scoria  di  Mica  11 
tella,  che  governi.  [racconta  dopo  la  vita  diSanfone:  e co- 

Quello  fatto  raccontato  anch’  elfo  nel  I mincia  con  dire  Fuiteo  tempore  i^c,  Ju- 
Capo  decimo  fectimo  , c decimo  otta-  I die.  17.  i.  Dunque  ella  fegui  ne’  tempi 
vo,  feparata  mente,  e da  fe  nel  libro  I di  Sanfone. 

de’  Giudici,  accadde  nel  tempo  dell’ in- | Rifpondo,  accordarli  da  tutti  gli  Scrit- 
terregno  dopo  la  morte  di  Giofué  non  [turali  , che  eo  tempore  , in  Uh  tempore, 
molto  prima  della  guerra  civile.  Si  prò.  \in  illis  diebuj,  nell’  idiotifmo  fcrittura-  , 
va , perchè  al  minillro  dell’  Idolo  di  I le  frequentilfimamente  lignifica  tempo 
Mica  fu  deputato  Gionatam  figliuolo  di  I indeterminato , ed  é lo  llelfo  che  dire  ; 
Gerfam,  il  qual  Gerfam  era  il  figliuo.  ÌFuit  alìquaudo . Ft  fu  un  uomo  ec.  e che 

10  primogenito  di  Mosé.  Judic.  ti.  jo.  [qui  ci  dobbiamo  valer  di  tal  regola  lì 

11  tempo  di  quello  Gionatam  Nipote  di  I prova  per  li  fondamenti  fopra  recati  . 
Mosé  ben  conviene  con  Finees  Nipote  I Opporrete  ».  il  dirli  Amram  figliuo- 
di  Aronne;  e dicendoli,  eh’  egli  era  [lo  di  Caat,  prelfo  me  non  è fiato  fut- 
mdolefcens , affai  giovane  ; Judic.  17.  7.  Jficiente  per  farmi  reftrignere  1’  abitazio- 
non  fi  può  difièrire  più  lungamente  il  tetn-  [ne  del  popol  di  Dio  nell'  ^itto;  aven- 
po  di  quello  fuo  Sacerdozio.  E fe  fi  vo-  [do  io  colà  llabilito,  non  elfcre  cola  piià 
gli  portare  più  tardi,  o daremo  nella  [frequente  nella  Divina  Scrittura  di  que- 
fcrvitùdi  Cufan,  o nel  governo  di  Otto.|fia,  che  gli  afccndenii  li  chiamin  Pa- 
niele.  Nella  fervitù  di  Cufan  i Danefi  non  jdri,  i difeendenti  figliuoli:  dunque  an- 
avrebbero  ardito  di  far  tali  molfe.  Nel  jcora  qui  potrà  dirfi , che  Jonatam  non  fu 
governo  di  Ottoniele,  non  farebbe  poi  ve- [figliuolo,  ma  nipote,  o pronipote,  e 
TO,  che  ciò  accadelTe,  mentre  non v’ era  jdifeendente  di  Gerfam. 

Giudice  in  Ifraello.  Che  poi  ciò  feguiflè  j Rifpondo  , elfere  vera  la  RmoU;  ma 
prima  della  guerra  Civile  fi  prova,  sì  | elfere  ancora  vero,  che  mai  lenza  po- 
perché nella  Sacra  Storia  raccontali  pri- j litivo  fondamento  ci  abbiamo  a valere 
ma,  e noi  non  abbiamo  alcun  fondamen- I di  quelle  Regole,  le  quali  fi  diftaocano 
to  per  dillaccarci  dall*  ordine  naturale  ; 1 dal  fenfo  più  obvio  , e naturale . Perdite, 

che 


Digitized  by 


Capo  Qutnio  '. 


151 


che  Atnram  non  fofle  figlia  di  Caat , neò 
recati  a fno  luogo  validi(fimLfondamen> 
ti . Per  negare , che  Gionatam  (offe  fi* 
gliuolo  di  Gerfam  non  abbiamo  alcun 
fondamento . 


Annotazione. 

Il  tetnpo  di  quedo  futa  , che  da  me  lì 
afTegna , vien  pur  aOégnato  dal  Lirano  • dall’ 
Abulenfe.  dal  Ribera»  dal ‘Maio « dal  Tirino, 
e da  alni  oioltiillmi. 


CAPO  V. 

Servitù  d»R  IfraeRtì  folto  Cufan  Re 
di  Mefopotamia  . Sono  lìbtratp  jott  0 
la  condotta  di  Ottoniele . Quanto  tem- 
po pajfajfe  tra  T ingreffo  loro  nella  Ter- 
ra promtjfa , e quefta  prima  fervitù . 

NOn  era  gran  tempo,  come  fopra 
ò provato,  che  Cera  terminata  la 
guerra  civile  degli  Ifraeliti  ; quando  Cu. 
fan  RaCataim  Redi  Mefopotamia  deter- 
minò di  attaccarli . Quella  Mefopotamia 
altre  voice  chiamafi  AlTiria  , altre  Siria , 
ed  era  un  Regno,  che  fi  Rendeva  tra  i 
due  fiumi  Tigri  , ed  Eufrate  , onde  i 
Setunta  la  chiamano  Syria  fiuviorum 
l*  originale  Ebreo  Syria  àuorum  fiumi- 
num\  a diCinzione  dell' altre  Sirie,  che 
alla  fchiena  del  Monte  Libano  venivano 
ftendendoC  al  Mediterraneo  : L'  AClria 
cosi  fu  chiamata,  perchè  fabbricata  da 
AlTur,  quando  reluto  Nembrod  nella 
terra  di  Sennaar  piantava  il  Regno  di  Ba- 
bilonia. AlTur  più  vogliolo  d'eCere  Mo- 
narca, che  di  efler  fuddito,  piantò  an- 
cor  eflo  col  fuo  partitp , e col  Tuo  nome 
il  fuo  Regno. 

Ne’tempi , di  cui  parliamo , teneva  quel, 
lo  Scettro  Cufan  Rafataim;  e Rimò,  di 
non  poter  a vere  contratempo  migliore 
per  attaccar  gl’  Ifraeliti  . Nella  proCì. 
ma  guerra  civile  in  tre  battaglie  1’  una 
vicina  all’  altra  erano  morti  feCàntafei 
mila  lor  combattenti , ed  erano  il  fiore 
delie  migliori  lor  truppe.  Jabes  diRrut- 


ta,  Dan  divìfo.  Beniamino  fpopolatOr 
renderebbero  più  difficili  le  reclute . 11 
Lpaefe  era  lontano  , ed  era  necelTario 
palTare  per  altri  Regni  per  condurre  co- 
là il  fuo  Efercito:  Mai  Regni,  che  in- 
tramezzavanfi  , tutti  di  buon  grado  'da. 
rebbero  il  paRo  , perchè,  benché  non 
folTero  attualmente  in  oRilità , però  nef- 
Inno  era  amico  degli  Ifraeliti,  e nelTu- 
no  teneva  con  loro  pace.  I Re  confi- 
nanti di  Ifraele  quello  appunto  avrebber 
voluto,  veder  battuto  1*  Ebreo  fenaa  en- 
trar elfi  in  impegno  . Avrebbe  anco 
giovato  la  lontananza,  perché  fi  fareb- 
be potuto  fare  l’apparecchio  dell’  armi, 
lenza  che  gli  Ebrei  fi  metteflero  in  ge- 
lofia.  QueRi  non  avevano  capo,  e quan- 
do tutte  le  difpofizioni  fi  dovevano  fa- 
re per  via  di  diete  , .farebbero  fempre 
riufeite  lentilfime.  Con  maritaggi  vie- 
tati dalla  lor  legge  fi  erano  tirati  in 
cala  quantità  di  donne  Rranicre:  era 
cofa  agevole  il  maneggiare  1’  animo  di 
qucRe,  e fare,  che  lervilTèro  di  fede- 
lilfime  fpie  . Sarebbe  Rato  unicamente 
da  temerli  il  loro  Dio,  contro  cui, 
quando  li  favoriva , andavano  delufe  le 
forze  di  qualunque  poderofilfima  arma- 
ta: ma  queRo  loro  Dio  prefentemente 
elTere  fdegnatilCmo  contro  loro;  come 
queglino,  che  non  oflervavano  i fuoi 
precetti  , che  ingrati  alla  Tua  benefi- 
cenza fi  erano  per  gran  parte  rivolti  al- 
la adorazione  degli  Idoli.  Lo  Refib  ef- 
fer  gli  AlTirj  foldati,  contro  de’ quali  l 
Ifraelitapiù  non  aveva  combattuto,  gli 
avrebbe  refi  più  temuti , non  avendo 
fatto  l’occhio  a vederli  vinti.  Cosi  fu.- 
Venne  Cufan  nelle  terre  di  Ifraele e 
il  popolo  già  effeminato , e non  afiìRito 
da  Dio,  o non  fece  refiRenza  , o la  fe- 
ce si  debolmente  , che  il  nemico  rcRò 
padrone  della  Campagna.  Non  fi  impe- 
gnò il  Re  in  far  alTedj,  nè  gli  Ifiaeliti 
divennero  veramente  fnoi  fuddìti  ; ma 
furono  obbligati  tollerare,  quanto  a Sta- 
ti non  fuoi,  ma  di  inferiore  potenza, 
può  far  tollerare  un  Re  prepotente . 
Non  occupò  le  Città,  non  mutòMagi- 
Rrati,  non  mandò  Governatori . Vi  ten- 
ne le  file  truppe  non  a modo  di  padro- 
K 4 nc. 


Digitized  by  Coogle 


152  Libro  Quarto, 

ne,  ma  a modo  di  chi  non  elTendo  tale  le  loro  patrie.  Vedeva,  che  gli  ac^uiftì 
fa  però  da  Padrone  . Quartieri  gravofif-  troppo  lonuni  fono  difpendioTiHìmi  al 
fimi,  contribuzioni  infopportabili  , fac-  Principe,  e difiicilillimi  da  COnferrarfì : 
cheggi  a titolo  diforaggi,  quella  era  la  Quei  Re  medefimi,  gli  Stati  de’qualilì 
fervitù,  nella  quale  teneva  gli  Ebrei  intramezzavano,  davano  bene  prefentc- 
avviliti . La  Sacra  Storia  fì  contenta  di  mente  il  palio  per  debderio  di  vedere  1’ 
dire,  che  il  Signore  fdegnato  contro  il  Ifraelita  umiliato;  ma  poi  non  avrebbe* 
fuo  popolo,  lo  diede  nelle  mani  di  Cn-  io  pacificamente  fofièrto,  di  vederli  ctr- 
fan,  e che  a quello  Re  gli  Ebrei  fervi,  condati  dagli  Allirj,  e toltiin  mezzodaU 
tono  per  otto  anni;  Ma  dalconteAoben  le  lorarmi.  Per  quanto  li  goda  di  vedere 
ricaviamo,  che  nè  quella,  né  1'  altre  abbalTata  la  potenza  di  un  confinante,* 
fervitù,  dellequali  li^rla  nel  Libro  de'  reca  troppa  gelolia il  veder crefcere a dif* 
Giudici,  alfuggettarono  il  popolo  alle  mifura  la  potenza  dichici  Ha  addolToin 
potenze  ftraniere  di  maniera,  che  dive,  altro  confine.  1 palTaggi  delle  truppe 
nilTe  lor  fuddito.  Anco  in  quelle  fervi*  llraniere  da  loro  fofierti  con  genio, quando 
tù  gli  Ebrei  raunavano  i loro  Magillra*  gli  Aimavano  vantaggiofi  al  loro  comune 
ti,  li  reggevano  da’  loro  Governatori  , interelTe,  non  li  farebbero  voluti  più  tol- 
Aavano  colla  lor  leggi;  e benché  talora  lerare , quando  celiato  l’ interelTe,  di- 
i loro  nemici  li  impadronifsero  di  qual-  verrebbero  una  fervitù , ed  una  Ipccie  di 
che  Città,  e fottomettellero  totalmente  contribuzione.  Se  gli  AlTìrj  moltravano 
qualche  parte  di  Tribù,  o dipiovincia;  di  volerli  llabilire  nella  PaleAina,  corre* 
^rò  il  corpo  della  Repubblica , benché  vano  pericolo  di  vedere,  che  gli  altri  Re« 
agitato,  e maltrattato,  confervò  fem*  aemìci  del  popolo  Ebreo  per  politica, 
pre  il  poflelTo  della  fua»  padronanza > e neutrali  per  timore  , fi  confederaHero 
lolo  al  tempo  degli  ultimi  Tuoi  Monar-  contro  gli  Allirj  col  medefimo  popolo,  e 
chi  i'oAenne  una  vera  Ichiavitù,  colla  divenillero  alleati  per  interelTe  di  Stato, 
perdita  totale  della  pubblica  libertà.  Mi  Bifognava  dunque  talmente  alTuggettare 
era  necellàrio  dare  al  Lettore  queAa  no.  gli  Ebrei,  che  non  fi  ingelolilTero  gli  al* 
tizia,  altramente  troppe  difficoltà  incon-  tri;  e non  curandoli  di  acquiAare  a coAo 
trerebbe,  quando  nel  Libro  de*  Giudici  di  molto  fangue  un  paefe,che  non  po*- 
fi  facellè  a leggere  qucAa  lAoria:  e può  tea  cuAodirfi  , bifognava  contentarli  di 
riulcire  ben  agevole  agli  Italiani  l'in  andarne  traendo  tutti  gli  utili,  che  fi 
tendere  in  che  confiAelTero  le  fervitù  poteva,  fmugnendolo  colle  contribuzio- 
degli  Ebrei,  che  ora  mi  van  venendo  ni,  e tenendolo  in  dovere  con  grolfi  quar* 
fotto  la  penna , quando  io  qucAi  ultimi  tieri . , 

anni  l'Italia  fenza  perdere  i Tuoi  domi-  Correva  1’  anno  ottavo  di  queAa  mi* 
nj  à provato  elperimentalmente , come  fera  fervitù,  quando  il  popolo  d’  Ifraele 
li  umica,  il  mantenerli  padrone,  e al  ricorfe  a Dio,  e Dio  lo  elaudì.  Comin* 
tempo  AelTo  patir  danni  da’ potentati  ciarono  que'  MagiArati  ad  intendere  , 
predominanti . Cufan  ben  poteva  vede-  che  fe  volevano  libcrarfi  dal  nemico  , 
re,  che  farebbe  Aaco  difficililTlmo  il  fot-  conveniva  mettere  1’  autorità  dell’  armi 
tonvéttere  le  Piazze,  e le  Città  di  Ifrae-  in  uno,  e farli  un  capo.  Ottoniele  fra* 
le;  la  maggior  parte  di  loro  Ibrtiflime  tei  cugino  di  Calcb  fenza  controverfia 
perla  firnazione  fui  monti,  e ,univer.  allora  era  il  più  abile  al  comando.  Era 
falmente  fortificate  coll' arte  di  bravi  in.  uomo  prudente  , efperimentato  , ag* 
^gneri,  dove  tutti  i Cittadini  nafeevan  gneirito,  e ciò,  che  più  di  tutto  valeva 
l'oldati.  Vedeva,  che  nella  loro  prefen-  uomo  pieno  di  Dio;  e che  da  Dio  fi 
te  effeminatezza,  e mal  governo,  non  farebbe  aflìAito . Di  comune  confenfo 
conofeevano  le  lor  forze , e facilmente  col  tìtolo  di  Giudice  fu  eletto  capo  di 
confcntivanoallegravezze:  ma  cheli  la-  tutta  la  Repubblica  , e Generaliffimo 
rebber  rifeoffi,  fe  aveffe  voluto  attaccare  con  autorità  di  raccogliere  e com.nda* 
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re  la  armata Qfiefta  elezione  mutò  fac* 
eia  ai  pubblici  affari  ; e dove  Caceodo 
ogni  Tribù  caia  da  fe , ed  avendo  per- 
petue difeordie  nelle  loro  deliberazioni, 
andavano  a precipizio  i loro  interellì; 
dipendendo  da  un  folo  cominciarono  ad 
effere  ben  regolati.  Cominciò  ad  occu- 
pare i polli  più  importanti;  indi  a for- 
prendere  gli  Affirj,  e batterli  nei  loro 
quartieri.  Quelli  vedendo,  che  l'inimi- 
co operava  con  rifoluzìone,  e con  me- 
todo, li  ritirarono  da  tutte  le  parti  in 
un  fol  corpo,  e Cufan  loro  Re  ricer- 
cato con  corrieri  folleciti  di  pronto  aju- 
to,  venne  in  perfona  con  grollb  Eferci- 
to.  Mentre  il  Re  G avanzava,  anco 
Ottoniele  da  tutte  le  Tribù,  eda  tutti 
i preGdj  tirava  a Te  le  ine  truppe.  Fu- 
rono a fronte  i due  Eferciti.  Il  Signore 
diede  al  Tuo  popolo  una  perfetta  vittoria. 
Il  nemico  parte  trucidato,  parte  fuga- 
to, reffò  totalmente  oppreffo  ; e il  pae- 
fe  liberato  da  ogni  nemico.  Quefro  ro- 
vefeio  di  fortuna  empi  tutti  all' intorno  i 
Potentati  di  grave  timore,  di  maniera 
che  per  lo  fpazio  di  quarant'aiini  G vif- 
fè  in  perfetta  pace.,  e in  tutto  uu  tal 
tempo  neffuno  ebbe  corauio  di  inquie- 
tare gli  Ebrei.  Ottoniele  reffò,'Gnchè 
viffe , Giudice , e Duce  dì  tutta  la  Re- 
pubblica; e fu  da  lui  rimetlà  in  Gore, 
e governata  coi  più  fanti  dettami  della 
equità.  S’egli  fopraviveffe  tutti  qucGi 
quarant’  anni , dal  Sacro  TeGo  non  G 
dice.  In  lui  unicamente  troviamo;  M 
paefe  ebbe  quiete  per  quarant’ anni,  e 
Ottoniele  morì.  E'  certo,  che  i quarant' 
anni  cadono  fulla  quiete;  non  è chiaro, 
che  cadano  ancor  lulla  morte.  Se  viffe 
si  lungamente,  non  è da  maravigliarG , 
fe  negli  ultimi  fuoi  anni  il  popolo  tor- 
nalTè  ad  imperverfare  . L'  uomo  in  età 
di  troppo  avanzata  ordinariamente  pen- 
fa  a goder  la  fna  pace  . Della  fua  di- 
gnità effo  ritiene  il  titolo;  ma  poi  o go- 
vernano i MiniUri  , o tutto  cammina 
fenza  governo.  Chi  gli  Ga  aGanco  non 
permette , che  i difordini  arrivino  al  fuo 
orecchio,  onde  non  abbia  a turbarG  il 
fuo  Ipirito;  in  fomma  vive  l’uomo,  ma 
il  Governatore  i già  morto.  Io  inclino 
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a credere , che  moriffe  prima , che  ter- 
minaGi^o  i quarant'  anni  nel  principio 
del  quarantèiimo  ; e in  tal  modo  G fpie- 
ga  CIÒ , che  a molti  pare  ricavarG  dal 
Sacro  TeGo,  avere  Ottoniele  governa- 
to anni  quaranta , e ciò  , che  abbiamo 
Judic.  2.  e ip.  che  dopo'  le  morti  dei  lo- 
ro Giudici  tornavano  a imperverfar  que- 
gli ingrati . Certamente  morto  Ottonie- 
fe  , il  popolo  tornò  a provocare  il  fu- 
rore di  Dio , e Dio  ripigliò  alla  mano  il 
Gagello.  Prima  però  di  paffare  a queGo 
racconto,  miéneceffarioGabilire,  quan^ 
to  tempo  paffaffe  dall’  ingreffo  de’  G- 
gliuoli  di  Ifraele  nella  terra  promeGà  al 
principiare  quelU  fervitù,  che  abbiamo 
giàefpoGafottoil  Re  Affirio. 

Dal  paffare  il  popolo  la  prima  volta 
il  Giordano  al  principiarG  il  Tempio  di 
Salomone  corfero  anni  quattrocento  ot- 
tanta non  compiti,  j.  Re.;.  6,  i.  e lo 
proverò  a fuo  luogo.  Dal  principiarG  la 
lervitù  folto  Cufan  Gno  alla  fabbrica 
del  tempio,  tirando  le  partite  alla  fom- 
roa  , troviamo  anni  quattrocento  cin- 
quantafei  , come  fucceffivamente  ande- 
rò  provando:  Dai  quattrocento  cinquan- 
tafei  ai  quattrocento  ottanta  mancano 
anni  ventiquattro;  dunque  dal  paffaggio 
del  Giordano  al  principiarG  la  fervitù 
lotto  Cufan  paffarono  anni  ventiquat- 
tro; onde  avendo  Gabilito,  che  Giqfué 
dopo  paffato  il  Giordano  viveffe  circa 
dieci  anni,  neGeguc,  che  l’interregno, 
nel  quale  ciafeheduna  Tribù  governava- 
G da  fe  Geffa,  durò  anni  circa  quattordi- 
ci, nel  corfo  de’  quali  morendo  o tutti, 
o la  maggior  parte  de*  vecchi,  da’ quali 
effe  Tribù  erano  governate,  e il  poco 
numero,  che  forfè  fopraviveva,  non  of- 
fendo abile  a tenerle  in  dovere,  G an- 
darono or  l’una,  or  l’altra  precipitan- 
do nelle  iniquità,  per  le  quali  da  Dio 
furono  punite  cogli  otto  anni  di  fervitù . 
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Servitù  del  popeh  di  Jfraele  fotte  i Moa- 
àhi.  Sua  nitrazione  . >Aod  . Samgar. 
Servitù  fotte  i Cananei.  Deiora  , Ba- 
rac. 

IQuaranc’anni  di  pace  goduti  dal  popo* 
lo  di  Ifraele  furono  troppo  lunghi 
per  chi  era  troppo  (àcile  ad  abufarfi  della 
Divina  beneficensa,  quando  (ì  trovava 
lungamente  lufingato  dalle  profperità. 
L’oxio,  lericcheue,  i commerci  trafièro 
nel  popol  di  Dio  troppi  vizj;  e i troppi 
vizi  fi  trafièrdietro  i flagelli.  Il  Signore 
infufe  nel  cuore  di  Eglon  Re  de’ Moabiti 
quel  coraggio,  ch’era  neceffa rio  per  muo- 
ver la  guerra  : Gli  Amorrei , e Ammo- 
niti con  luificoMiunfcro;  e la  unione  di 
quelli  popoli  riufciva  più  terribile,  per- 
chè erano  confinanti.  Morto  Ottoniele 
gl’Ifraeliti  non  avevano  eletto  altro  Du- 
ce, e contro  l’ odile  invafione  redarono 
ferra  condotta,  e fenza  configlio,  per- 
chè erano  fenza  capo.  Le  Tribù,  che 
redavano  di  quà  dal  Giordano  non  fi  uni- 
rono a fodenere  le  Tribù,  che  redava- 
no di  là  alla  parte  Orientale  del  fiume, 
eh' erano  le  prime  a foccombere,  e le 
più  cfi)ode.  Quede vedendo  di  non  po- 
tere (perir  foccorfo  , giudicarono  me- 
glio di  accomodare  col  Re  nemico  i lor 
privati  intereffi  ; nè  vollero  facrificarfi 
pei  loro  fratelli . Accordarono  di  paga- 
re contribuzioni  ; fi  tennero  intimiditi 
nelle  piazze,  e nelle  Città,  e lafciaro- 
no  ad  Eglon  il  predominio  della  Cam- 
pagna. In  tal  modo  fenza  contrado  pad- 
$ò  il  Giordano;  e fi  accampò  in  quel 
podo,  dove  una  volta  fu  Gerico;  ma 
eflèndo  già  fmantellata  fenza  mura , fen- 
za abitatori,  fenza cafe,  non  fi  chiama- 
va più  Città  d’  nomini,  ma  prendendo 
ilnomedalle  fue  piante,  chiamavafi  Cit- 
tà delle  palme  . Spedo  accade  , che  fi 
vegga  addodb  con  tutta  la  fua  pienezza 
la  innondazione,  chi  credeva  di  edere 
lontanidìmo  dalla  corrente.  Chi  da  lon- 
tano non  vuol  concorrere  alla  dìfefa  di 


non  vuol  diienderfi , quando  più  gli  co- 
da il  fortificare  i fuoi  argini,  che  non 
co.dano  i fuoi  poderi . Contro  un  nemico 
comune  è qualche  felicità  l’ intramezzarli 
un  Qualche  Stato,  che  (àccia  frontiera. 
Malechireda  addietro  non  vuol  accor- 
rere a fodener  le  frontiere,  egli  fi  ve- 
drà molto  predo  innondato  dall’armi|. 
Se  le  Tribù  avedero  unite  le  forze  a di- 
fefa  delle  due  efpode  di  là  dal  Giorda- 
no , forle  non  avrebbero  veduto  nelle 
loro  Provincie  il  nemico.  L’ebbero  ad- 
dolTo,  perchè  non  fi  molTcro,  quando, 
era  tempo  di  congiugnerli  a im^dirne 
l'avanzamento.  Nella  Città  delle  pa- 
me  fermò  Eglon  il  fuo  reai  padiglione  i 
e di  colà  mandava  gróffididaccamentia 
lacche^iar  il  paefe , e ad  efigere  grode 
contribuzioni.  Il  popolo  Ebreo  per  di- 
ciott’  anni  portò  quedo  giogo;  £ par 
cofa  di  maraviglia,  che  in  tanto  tempo 
quel  Re  mai  non  occupadè,  o fabbri- 
cade  alcuna  fortezza  , che  Ì’adìcurade 
della  ritirata , che  mantenelTe  la  comu- 
nicazion  co’  fuoi  Stati , e obbligafle  a 
dar  in  dovere  que’ popoli.  Ma  l’avvilU 
mentodegli  Ifraeliti  lò  addormentò  ; non 
credè , che  mai  fodero  potenti  a refide- 
re , quando  li  trovava  lempre  pronti  a 
contribuire.  Si  arrivò  a termine,  che  in 
tuttala  Paledina  di  qua  dal  Giordano  ap- 
pena v’ erano  dieci  mila  Moabiti,  cnon 
già  di  guarnigione  in  luoghi  murati, 
ma  più  todo  a modo  di  quartieri,  odi 
guardie , o d’accantonamento  in  lìti  aper- 
ti. E’ verifimile,  che  il  Re  non  a vede  la 
imprudenza  di  lafciare  sì  poche  truppe 
in  un  paefe,  che  poteva  formare  di  quat- 
trocento, e cinquecento,  e più  mila  le 
propie  armate  ; in  un  paefe , dove  fi  era 
veduto  badare  , che  un  fi  facede  capo, 
e dede  fiato  a una  tromba,  e tutta  la 
Nazione  tornava  ad  alzare  la  teda,  e 
ricordavafi  d’  edere  libera  , e bellicofa. 
L’efempio  fi  era  veduto  contro  gli  Afli- 
rj  : non  era  difficile  il  rinovarlo  contro 
i Moabiti:  Ma  l’avarizia  degli  Ufficia- 
li avrà  ingannata  l'attenzione  del  Re, 
facendogli  credere  , di  avere  colà  un 
grodb  Efercito  di  numcrofi  Soldati  , 
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quando  appena  fi  arrivava  a dieci  reg- 
gimenti. Se  i foldatii  che  van  nelle  let- 
tere , Tempre  tanti  fodero  , per  quanti 
fi  sborfan  dal  pubblico  erario  le  paghe  , 
i Principi  non  avrebbero  a deplorare  cer 
te  perdite  troppo  improvvife,  e vedreb- 
bero meno  fallire  le  loro  idee.  Di  chiun- 
que fode  la  colpa,  fii  certamente  una 
grave  difattenzione  del  Moabita  il  te- 
nerli così  difarmato , e fidarli  tanto  dì 
un  paefe,  che  con  tutto  l’ edere  tribu- 
tario , non  lafcìava  d*  eder  nemico  . 
Ancora  per  parte  degli  Ifraeliti  fu  cofa 
di  maraviglia,  che  con  tanta  indolenza 
per  diciott’anni  fi  contentadero  d'elfe^ 
re  tributar).  Sapevano  di  avere  un  Dio, 
che  non  mancava  dì  portare  a loro  po- 
tente foccorfo,  quando  da  loro  era  in- 
vocato: pure  in  sì  lungo  tempo,  non 
fi  erano  mai  rifeodi,  nè  mai  fi  erano  ri- 
volti ad  invocarlo.  Finalmente  fianchi 
di  più  folTrìre  fecero  nell'  efiremo  ciò, 
che  avrebbero  dovuto  far  da  principio, 
e invocarono  il  Signore  con  animo  ve- 
ramente compunto  , e contrito  . Iddio 
gli  efaudi , ed  adifiendo  colla  fua  prote- 
zione ad  un  uomo,  che  difendeva  fa  giu- 
da caufa  di  un  popolo  non  più  iniquo, 
tolfe  col  di  lui  mìnifiero  la  vita  a un 
Re  prepotente,  che  nel  corfo  di  diciott’ 
anni  ingiufiilfimamente  avevaio  oppref- 
fo.  Aod  fu  un  Cavaliere  della  Tribù  di 
Beniamino.  Pare  che  il  Signore  voledè 
confolare  dopo  le  fue  dìfgrazie  quella 
Tribù  con  donarle  in  dìverfi  tempi  quat- 
tro fegnalatidimi  Eroi  ; fe  pure  non  vo- 
gliam  dire,  che  in  grazia  di  quelli  Eroi 
Dio  confervade  quella  Tribù,  onde  non 
pefide  totalmente  nel  tempo  di  fue  dif- 
grazìe  . Uno  fu  Sanile  , Re  perverfo , 
però  molto  benemerito  di  quegli  Stati, 
eh’  egli  generofamente  , e felicemente 
dìfefe  da’lor  nemici.  Eller  fu  anchl  el- 
la un  perfonauio , che  farà  Tempre  me- 
morabile al  Mondo,  perchè  generofa  fi 
efpofe  a pericolo  di  perdere  e Regno,  e 
vita,  per  laivare  la  fua  nazione.  Della 
fiedà  Tribù  fu  S.  Paolo  uomo,  che  fu 
perfeguitato  dagli  Ebrei  , e decapitato 
da' Gentili;  ma  e fi  adora  come  grande 
Appoftolo  da  tutto  il  Mondo,  e fu  be> 
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nemeriro  di  tutto  il  Mondo,  impiegar, 
do  tutto  fe  fiedb  per  trarlo  a Dio.  Aod 
fu  il  primo,  che  fcancellò  tutte  le  pai- 
fate  ignomìnie  di  fua  Tribù,  facendo  da 
fe  foto  una  imprefa,  che  non  avrebbe- 
ro fperata,  fe  tutte  l’ altre  Tribù  fi  fijf. 
fero  inileme  unite . Elfo  era  robullo  di 
forze;  ed  ambidefiro  egualmente  fi  fer- 
viva  della  fioifira,  che  della  delira,  nel 
maneggio  dell’  arme . Era  fiato  eletto 
dalla  Tua  repubblica  come  Cavaliere  di 
bel  tratto,  e dì  mente  fina,  ed  accor- 
ta , acciocché  palfalTe  in  qualità  di  In- 
viato alla  Cotte  del  Re  Moabita  ; per 
prelentargli  non  fo  fe  un  dono,  o un 
tributo  . La  Sacra  Storia  dice  , che  a 
nome  di  tutta  la  Ripubblica  prefentò 
regali , munera . O follerò  quelli  le  ac- 
cordate contribuzioni  , che  gli  Ebrei 
mandalfero  al  Re,  acciocché  il  Re  non 
mandalle  a rifcuoterle  foldati  , efatto- 
ri,  e mtnillri  , gente  che  il  più  delle 
volte  fpolpa  il  fuddito  fenza  giovare  al 
Sovrano  ; o folfero  uno  di  que’doni  , 
che  elfendo  sforzati , pur  fi  chiaman  gra- 
tuiti, per  evitare  il  nome  odìofo  di  ag- 
gravi; o folfero  veramenté  regali  fpon- 
tanei,  che  fi  fàceflfero  al  Re,  per  im- 
petrare qualche  buon  ordine  , e qualche 
regolamento  agli  iodifereti  Ufficiali  , 
A^  fu  la  perfona  ; che  a nome  pubbli, 
co  fi  defiinò,  per  feme  al  Monarca  1’ 
offerta . Elfo  andò  rìfoluto  di  metter  fi- 
ne alla  fervitù  del  Tuo  popolo,  dalqua- 
le  tutti  gii  pni  addietro  fi  erano  bensì 

fiagate  contribuzioni , per  efimerfi  da  in- 
ulti più  travagliofi,  ma  fi  erano  Tem- 
pre pagate  come  a nemico  prepotente, 
non  come  a Padrone  legìttimo.  Mai  non 
fi  erano  fatti  concordati  di  pace;  e gli 
Ifraeliti  erano  bensì  opprcffi  da  Eglon , 
non  gli  erano  però  fudditi,  ma  nemici. 
Aod  giudicò , non  poterli  terminare  la 
ìnì^ifiima  fervitù,  fe  non  col  togliere 
al  Re  nemico  la  vita  . Dìfegnò  di  iàr 
il  colpo , e per  farlo  con  ficurezza  , non 
cercò  congiurati,  ma  tenne  tutto  in  fe 
llelfo,  fenza  affidarlo  a chi  che  iolfe  il 
fegreto.  Ben  fapeva  , che  il  più  delle 
volte  fi  fvenrano  le  congiure  , perché 
rare  volte  fi  cullodifce  fedele  il  fegre- 
to. 
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to,  quando  (ì  partecipa  a troppe  tefte.  (lenza,  fi  fidano  temerariamente,  e non 
Si  armò  di  un  pugnale , la  di  cui  lama  fi-  fi  cufiodifeono  con  gelofia  . Ma  i Mo- 
nilfima  a due  tagli  fi  (tendeva  alla  lun-  narchi  fi  guardano  un  poco  meglio  . 
ghezza  di  un  palmo,  come  abbiamo  nel-  Quando  Eglon  pafsò  il  Giordano,  e fi 
la  Vulgata,  che  unita  a buon  manico  ve-  ì accampò  nelle  eminenze,  e nelle  piano- 
niva  in  tutto  alla  lunghezza  di  un  piccol  I re  di  Gerico,  non  fi  contentò  di  aver 
cubito  , come  ricavafi  dalla  Greca.  Lo  I feco  le  fole  fue  truppe,  ma  rinforzò  c<k 
ferrò  alla  fua  vita  fotro  al  giubbone,  e gli  Ammoniti  , e Amaleciti  alleati  il 
lo  rìpofe  al  deliro  fianco,  perché  fareb-  luo  Efercito.  Nè  quelli  Re  erano  pie- 
beli men ofTervato , quando  egli  lo  impu-  coli  Principi:  etafeheduno  da  fe  poteva 
gnaffe  colla  finillra;  (olendo  gli  altri  por-  (lar  a fronte  degli  Ifraeliti  . Avviliti 
tar  il  colpo  colla  man  delira.  Cotipre-  gli  Ebrei  nella  prima  campagna  , nè 
munito  andò  alla  Corte  , la  quale  non  avendo  mai  prefe  l’armi,  nè  rifìutatoil 
era  in  Gerico.  Era  il  Re  in  Moab;e  pagare  contribuzioni,  che  aveva  più  da 
fi  ricava,  primo,  perchè  in  Gerico  non  fare  il  Re  Moabita,  onde  dopo  aiciott* 
eran  calci  e >1  non  era  lotto  padi-  anni  dovelfe  tuttavia  trovarli  lotto  le  ten- 
glioni,  ma  in  palazzo  divifo  in  apparta-  de  del  primo  accampamento?  Aod  com. 
menti,  e in  quarti,  notandoli  dalla  Sa.  pita  la  pubblica  fp^izione,  che  dal  Se- 
cra  Storia,  ch’egli  era  in  un  apparta-  nato  Ebreo  gli  fi  era  incaricata , era  venu- 
mento  Irelco  da  fidate , quando  all'In-  toaGalgala,  ed  indi  tornato  in  Corte  la 
viato  diede  l’udienza,  i.  Perchè  fi  ve-  di  nuovo  introdotto  alla  udienza:  ma  egli 
de,  che  Aod  volle  cfporre  folamente  le  chiele  al  Re  di  elfere  alcoltatoapparta- 
(lelfo,  non  i luoi  compagni  a pericolo,  tamente,  dovendogli  elporre  un  affare. 
Per  lodenere  con  decoro  la  lua  carica  che  eligeva  legretezza  . Eglon  coman- 
era andato  alla  corte,  fervito,  e cor-  dò,  che  tutti  fi  ritiralTero,  e ad  Aod, 
teggiato  e(fo  da  numerola  lua  corniti-  che  mentre  quelli  fi  ritiravano,  elfota- 
va;  dopo  offerti  i tributi,  dopo  elfere  celfe.  Stava  il  Re  in  un  appartamento 
tornato  all’udienza,  quanto  portavano  Irelco  a terreno,  e Aod,  che  nelle  pal- 
i pubblici  affari,  erafi  licenziato,  ed  era  fate  udienze  aveva  con  diffimulazione 
venuto  col  luo  leguito  fino  a Gaigaia,  offervata  tutta  la  politura  del  luogo, 
di  dove  tutto  lolo  era  tornato  alla  cor-  aveva  notata  una  porta  frgreta  , che 
te.  Se  il  Re  lode  dato  in  Gerico,  el-  dalla  danza  del  Re  metteva  fuor  di  pa- 
fendo  il  (ito  di  queda  didruttaCittù vi-  lazzo  lenza  padare  per  le  anticamere: 
cinidimo  a Gaigaia,  i compagni  di  Aod  Di  più  fapeva,  che  i Moabiti  in  Gaigaia 
non  potevano  cqlù  goder  ficurezza . j.  avevano  dabiliti  alcuni  lor  Idoli . Del 
Aod  dopo  fatto  il  colpo  venne  luggen-  fecondo  fi  valle  con  equivoco  di  rcligio- 
do  in  Seirat  nella  Tribù  di  Elcaimo  di  ne  per  muovere  il  Re  dal  leggio,  dove 
quà  dal  Giordano;  dunque  il  Re  da  lui  dava  a ledere:  del  primo  fi  valle  per 
d era  uccifo  nel  paele  di  Moab  di  là  prendere  l’opportunità  di  fuggire.  Fat- 
ben  lontano  dal  fiume.  4.  Non  è veri-  tolegli  dunque  appreffo  dille  ad  Eglon, 
limile,  che  il  Re  lenza  alcun  bifogno  che  gli  doveva  palelare  un  oracolo  di 
volefle  abbandonar  la  lua  reggia,  e il  Dio.  Eglon,  che  lapeva  venire  Aod  da 
luo  Regno,  per  (lare  lotto  a padiglioni  Gaigaia,  credè,  che  folle  oracolo  di  al- 
in  un  paele,  nel  quale  non  fi  faceva  cun  de’ funi  Dii,  e per  riverenza  verfo 
guerra,  ma  non  falciava  d’  edere  nemì-  loro  alzoffi  in  piedi:  mentre  fi  dirizza, 
co  ; e molto  meno  fi  farebbe  fidato  di  Aod  colla  mano  finiflra  trade  il  pugna- 
ilare  con  Ioli  dieci  mila  loldati,  o poco  le,  e glielo  infide  nel  bado  ventre  con 
più;  e lenza  neppur  cuflodire  i raffaggi  tanta  forza,  che  oltre  il  fèrro,  entrò 
del  fiume  . Di  tali  dilattenzioni  fono  ca-  nella  ferita  la  medefima  impugnatura, 
paci  gli  Ufficiali  lubalterni,  quando  av.  e come  il  Re  era  pinguidimo,  la  pin- 
vezzi  per  molti  anni  a non  trovar  refi-  guedine  ferrò  in  fe  lleflà  l’arma  della 
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fut  trafittura.  U colpo  fu  sì  veloce,  e 
lolfe  così  in  momento  ad  Eglon  la  vi- 
<a,  che  non  fi  udì  ftrepito  nell’  antica* 
mera.  Il  feritore  chiufe  per  entro  le  por- 
te della  lìanza,  ed  ufci  per  la  porta  fe- 
greta.  Ripafsò  il  Giordano,  e venne  in 
Sieirat  fui  Monte,  c nella  Tribù  di  Efrai- 
mo.  Con  tutte  le  fue  diligenze  egli  fareb- 
be fiato  forprefo  nella  lua  fuga,  fe  Io 
finarrimento  de’ Cortigiani  Moabiti  non 
avefle  tolto  loro  1’  avvedimento  dii  nfe- 
guirlo  con  prontezza.  Per  molto  d’ora 
neffun  fi  moflc , perchè  credevafi , che 
andalTe  in  lungo  la  conferenza  fegreta  : 
dappoi  fi  credè,  che  il  Re  fi  fgravalTc  di 
qualche  naturale  necefiità  . Fioalmenfe 
entrato  fofpetto  di  dìfgrazia,  fi  aprì  una 
porta , c fi  vide  il  Re  morto  giacente  in 
terra.  La  turbazione  tolte  a tutti  il  con- 
figlio,  e mentre  altri confideravano , al- 
tri deploravano  il  fatto,  l’uccifore  ebbe 
tempo  fulHciente  allo  (campo  . Giunto 
>ìod  fui  Monte  di  Efraimo  pubblicò  il 
fatto;  e dando  fiato  alle  trombe  guer- 
riere, gli  Ifraeliti  prefero  l’  armi,  lo 
acclamarono  per  loro  capo , ed  egli  fi 
vide  alla  teda  di  giudo  Efercito.  Per 
finire  le  truppe  Moabite,  che  non  era- 
no (ufficienti  a refidcre  , occupò  tutti  i 
pafli,  pei  quali  potelTcr  fuggire  . Occu- 
pò con  buone  guardici  guadi  del  Giorda- 
no: indi  forprefi  i Nimici,  tutti  Turono 
trucidati,  ne  fi  potè  falvare  pur  uno  , 
benché  tutti  fodero  ben  robudi,  ed  ag- 
guerriti. Il  fuccedbredi  Eglon  alla  coro- 
na dimò  meglio  di  lafciare  ogni  pender  di 
vendetta , che  di  impegnarli  in  nuova 
guerra  . Gli  Ifraeliti  ricuperarono  la  lor 
libertà,  ed  ebbero  per  ottant’  anni  una 
pace  non  interrotta.  Entro  a si  lungo 
fpaziodi  tempo  folamente  i Filidei  en- 
trarono con  unagrofTa  partita  nelle  ter- 
re confinanti  di  Ifraele  : ma  un  bravo 
villano  chiamato  Samgar,  mentre  a lui 
fi  accodavano,  tolta  dall’  aratro  la  diva 
col  fuo  vomero  , fi  lanciò  in  mezzo  al 
gemico  battaglione  , e vibrando  a due 
mani  quell’arma,  colla  quale fole’va rom- 
per le  glebe,  ruppe  tante  braccia,  tan- 
te code,  tante  tede,  che  didefe efTo Colo 
morte  fui  campo  feicentoperfone;  nè  più 
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fi  avanzarono  altre  partite  .Quanto  tetti, 
po  Aod  fopraviveffe  alla  fua  vittoria,  è in. 
certo:  è certo,  ch’ci  governò  finché  vif- 
fe,  e dopo  lui  Samgar  colla  generofafua 
imprefa,  ebbe  l’onore  di  fuccedere  nel- 
la reggenza.  La  lunghezza  del  viver  di 
allora  non  era  diverfa  dalla  lunghezza  del 
viver  nodro.  I più  vecchi  eccettuati 
Giofuè,  e Caleb,  che  entrarono  nella 
Terra  promeffa,  al  primo  paffaggio  del 
Giordano  non  forpadavano  i fed'ant’an- 
ni.  La  Sacra  dona  ci  afficura,  che  il 
popolo  prevaricò  folamente  dopo  la  lo- 
ro morte;  ò provato,  che  il  popolo  pre- 
varicò prima,  che  pafTaffero  anni  ven- 
tiquattro dopo  il  primo  paffaggio  del 
Giordano;  dunque  dentro  a ventiquattr* 
anni  tutti  moriron  que’ vecchi  : dunque 
neffun  di  loro  forpafsò  l’età  di  anni  ot- 
tantaquattro  ; età  alla  quale  alcuni  arri- 
vano ancora  in  oggi.  Aod  era  in  età  di 
edere  fpedito  dalla  fua  Repubblica  ia 
qualità  di  Inviato-ad  un  Re,  col  qua- 
le doveva  trattarli  con  gran  prudenza: 
non  è mai  credibile,  che  a tal  minide. 
rofi  fcegliedeun  giovane^minordi  trent*. 
anni . Dunque  fe  Aod  ne  avede  gover- 
nato per  ottanta  , farebbe  morto  in  età 
di  cento  e dieci  anni.  VedcmraoGiofuè 
morire  in  tal  età;  ma  dopo  lui,  eccettua- 
to Jojadanon  ne  troviamo  più  efempio 
nella  Latina  Vulgata.  E’ dunque  del  tut- 
to inverifimileciò,che  dalla  Divina  Scrit- 
tura non  fi  dice,  che  Aod  governadeper 
ottanta  anni.  Che  Samgar  gl ùfuccedede 
nel  governo  è certo  : Tofl  buaefuit  Sam- 
gar. Judic.  }.  ji.  Ch’  edo  entri  negli 
ottant’  anni  della  quiete,  don  è da  dubi- 
tarfene;  poiché  qui  la  Sacra  Storia  ci  da 
la  Cronologia  non  colla  fucceffione  de’ 
Giudici,  della  quale  fi  vaierà  più  abbaf- 
fo,  ma  colla  durazione  fuccediva  delle 
fervitù , e delle  paci . Agli  ottant’  an. 
ni  di  pace,  venti  ne  fuccedero  di  op- 
preffione;  e che  anche  in  qualche  par- 
te di  quelli  continuade  il  governo  di 
Samgar,  Debora,  la  quale  a lui  fuc- 
cedette  , 1’  accenna  adai  chiaramen- 
te con  dire  ; che  nel  di  lui  gover- 
no , il  popolo  camminò  per  ^ llrade 
flotte , e che  i robudi,  c forti  di  Ifrae- 
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le  dettero  avviliti,  e non  fì  molTero  lefHa  nemica,  ma  incontrò  gravilTime 
a difenderà  da’  loro  nemici^  dotxc  fur-  difficoltà.  Come  chi  iCananei  collegio- 
ger  et  Debora . Judic.  5.  6.  ec.  Nel  go-  ro  feorriere  non  pacavano  il  Giordano, 
vetno  di  Samgar  il  popolo  Ebreo  tor-  così  le  Tribù , che  abitavano  di  là  dal 
nò  ai  fuoi  petverd  coltumi  ; Judic.  5.  6.  fiume  dopo  avere  più,  e più  volte  di- 
O folle,  che  difprezzafTero  il  lor  go-  battuti  lunghi  configli , avevano  derer- 
vernante  pel  baffo  meftiere,  dal  quale  minato  di  non  muoverli,  e non  entra- 
era  dato  elevato  al  comando;  o folfe,  re  in  impegnocon  andare  a foccorfo  de* 
che  egli  non  avelfe  mente,  e sfera  per  lor  fratelli.  La  Tribù  di  Dan,  che  eL 
fard  ubbidire,  edendo  due  cofe  troppo  fendo  lituata  nell'edremo  Audrale  del' 
tra  lor  diverfe.  aver  buone  braccia,  e la  Paledina,  era  si  lontana  dal  Re  ne> 


aver  buona  teda , il  governo  diede  a 
traverfo , nè  Samgar  feppe  tenere  quel- 
la moltitudine  a freno.  Seppe  bene  met 
terle  freno  Jabin  Re  di  Canaan  ; il  qua- 
le rifabbricata  Afor,  ridorata  la  poten- 
za del  fuo  Regno , abbattuta  al  tempo  di 
Giofuè,  ricordevole  de’  fuoi  ma^ion 
trucidati  dal  popolo  Ebreo,  quando  giu- 
dicò di  elfere  in  idatodi  invadere  Krae- 
le  con  poderofa  armata , 1’  invale  rifo- 
luto  di  atterrire  tutto  il  paefe  con  a- 
troce  vendetta.  NelTuno  ardì  di  oppor- 
li in  campo  aperto,  e per  vent’ anni  con 
perpetue  feorrerie,  con  faccheggi,  con 
violente  contribuzioni , fi  refe  intollera- 
bile agli  Ifraeliti.  Nel  decorfo  di  que. 
do  tempo  morto  Samgar,  entrò  nella 
reggenza  una  donna,  e fu  Debora.  El- 
la era  ProfetelTà,  e il  popolo  avvezzo 
a ricorrere  a lei,  cornea  talecominciò 
a portare  alle  fue  dicifioni  le  liti,  e gli 
a^ri,  e col  ricorfo  di  molti  , infenfi- 
bilmente  divenne  la  Governante  di  tut. 
ti  ; ElTa  fi’  adoperò  per  ridurre  il  fuo 
popolo  a penitenza,  e ad  olfervare  le 
Sante  Leggi  .di  Dio.  Rifiedeva  tra  Ra- 
ma, e Betel  fui  Monte  di  Efraimo  , 
luogo  non  efpodo  alle  feorrerie  de’ ne- 
mici; teneva  il  fuo  feggio  fotto  una  pai. 
ma  in  luogo  aperto,  onde  a nelfunofof- 
fe  impedito  1’  accelTo  ; dava  pronte  le 
udienze , equilfirae  le  decifioni , oppor- 
tunifllmi  i configli,  fante  le  direzioni  . 
Cosi  accreditata  per  la  fua  prudenza, 
e fantità , e amata  per  la  fua  umiltà  , 
e per  la  fua  degnevolezza , mutò  fac- 
cia a quella  Repubblica.  Mutatoli  po. 

Eolo,  anco  Iddio  mutò  trattamento  . 

.a  Governante  voleva  unire  una  graf- 
fa armata  per  liberare  lo  dato  dalla  mo- 


mico , che  a lei  non  giugneva  neppure 
ui.a  partita,  o didaccamento,  ricusò  di 
metterli  in  moto  ; ed  elfcndo  elTa  vici- 
na al  Mare  Mediterraneo , mentre  gli 
altri  davano  in  guerra  , voleva  godere 
il  frutto  della  fua  lontananza  tenendoli 
in  pace,  e attendendo  ai  commerci  colla 
navigazione.  La  Tribù  di  Afer  fituata 
nel  più  prolfimo  confine  del  Re  nemicar 
nella  parte  Settentrionale  della  Palcdi» 
na , e occidentale  della  Cananea , ef- 
fendo  anch’  ella  vicina  al  Mare  Medi- 
terraneo fi  era  ritirata  alle  fue  Monta- 
gne, che  fi  dendevano  alle  fpiaggie  del 
Mare,  e -fi  era  fortificata  ne’ fuoi  por- 
ti, dove  traendo  anch’ ella  maggiori  ric- 
chezze dalla  navigazione,  che  dal  ter- 
reno, non  volle  concorrere  colf  altre 
membra  a formare  un  giudo  Efercito . 
Faceva  ancora  molta  apprenfione  il  ri- 
flettere, che  in  cent’ anni  parte  di  pa- 
ce, parte  di  opprelfione,  non  fi  era  pen- 
fato  a confervare  armi  da  battaglia  nei 
pubblici  arfenali,  nè  nelle  cafe  private: 
volendoli  armare  foli  quaranta  reggimen- 
ri,  ronfi  fapeva  dove  trovare  una  qual- 
che ada,  un  qualche  feudo.  Si  fapeva 
che  Sifara  Generalìllimo  dell’  armi  di 
Jabin  teneva  fenipre  pronti  novecento 
carri  falcati  , e un  grolTo  eferci  to  di  Ca- 
valleria, e Fanterìa,  accantonato,  e 
defo  in  lunga  linea  traArofet , dove 
eflb  Duce  faceva  la  fua  refidenza,  e le 
terre , che  fi  dendevano  fino  al  torrente 
Cifon.  Queda  difficoltà  di  tirare  tutte 
le  Tribù  di  Ifraele  ad  unire  gl’  inferefll, 
e le  forze,  quedo avere  il  nemico  fem- 
pre  pronte  a muoverli  fubitole  fue  trup- 
pe , poteva  inclinar  gli  animi  a non  ten. 
tare  cimento,  quando  gli  ultimi  loro  sfor- 
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BÌ  avrebbero  unicamente  ferviroa  più  in- 
nafprir  gli  inimici.  Ma  Dio  nonà  bifo. 
gno  ni  di  armi,  nè  di  alleanze ^ per  rU 
portare  vittorie.  Effo  manifellò a Debo> 
ra  il  fuo  volere  ; e Debora  in  efecuzionc 
chiamò  a fe  Barac  generofo  Cavaliere  del- 
la Tribù  di  Nefcali:  gli  ordinò,  che  dal 
le  due  Tribù  di  Neftali,  e Zàbulon  nnif- 
fe  dieci  mila  foldaii;  fi  fiJaffe  di  Dio, 
che  gli  prometteva  di  dargli  vinti  nell’ 
alveo  del  torrente  Cifon  i Tuoi  nemici. 
Barac  accettò  1’  imprefa,  ma  a condi- 
zione, che  ancor  Debora  venifTecon lui 
nell’  armata . E’  incerto , per  qual  motivo 
non  volelTe  accettare  altramente  il  co- 
mando. Forfè  credè,  cheifoldati  avreb- 
bero avuto  maggiore  generoEcà,  quando 
avelTero  veduta  llar  intrepida  una  Prin- 
cipelTa  nel  campo  della  battaglia  ; forfè 
credè  -,  che  Debora  , come  Profetefla 
avrebbe  meglio  ordinate  le  truppe  cogli 
oracoli  di  Religione . Forfè  volle  affi- 
curarll  di  ricevere  da  vicino  le  di  lei  di- 
rezioni, fenza  bifogno  di  dover  poi  con- 
fultarla  per  via  di  corrieri . Si  raccolfe- 
ro  i dieci  m ila  foldati  : Si  diede  la  raf- 
fegna  in  Cedes  ; indi  andarono  ad  accam- 
parli fui  Taborre  . Avvifato  di  quelli 
tnovimcnti  il  Cananeo,  Sifara  diede  fu- 
bito  la  molTa  alla  fua  armata  . Barac  ; 
fcefe  dal  Monte,  e nell’alveo  del  tor- 
rente Cifon  fegul  il  maggior  furore  del- 
la battaglia.  Quello  Cifon  è un  torren-  I 
te,  che  li  (picca  dal  Taborre,  ed  è ac-  ! 
crefeiuto  coll’acquede’ Monti  di  Ermon, 
e Gelboe:  la  bizzarria  di  quel  terreno, 
uando  Tacque  arrivano  al  piano,  le 
ivide  in  due  .parti  direttamente  con- 
trarie, e camminandofi  nel  di  lui  letto 
dal  Mediterraneo  a Ponente,  al  Mar  di 
Gcnefaret,  che  rella  a Levante  fi  va 
contro  la  corrente  fino  alle  falde  del  Ta- 
borre, indi  r acqua  porta  tk  feconda  fino 
allo  llagno  oppolto.  Cosi  con  parte  di 
fe  ftelTo  paga  tributo  al  Mare,  coll’altra 
^arte  va  ad  arricchire  il  Iago,  da  cui,  ac- 
crefeioto  da  quello  rinforzo,  efcepiùin» 
vigorito  il  Giordano.  Nelle  carte  fem- 
bra  un  fiume,  per  cui  lo  llagno  citato  di 
Genefaret  vada  tagliando  per  traverfo 
tutta  la  Terra  promefla  fino  a fcaricarll 


entro  al  gran  Mare;  ma  in  venta  fono 
due  rami  di  uno  AclTo  torrente,  che  nell’ 
una,  e nell’altra  parte  fi  fcompartilco- 
no.  Poco  lungi  dal  Taborre  alla  fua  par- 
te Orientale  entra  nel  Cifon  un  altro  tor- 
rente, che  fi  chiama  Cadumin , e qui 
fu,  dove  fi  fece  il  maggiore  macello  de’ 
Cananei  . 11  Signore  infufe  un  terror 
panico  nell’  Efcrcito  Cananeo.  Debora 
nel  fuo  cantico  dice,  che  le  (Ielle  con- 
fervando  le  loro  ordinanze  combattero- 
no contro  Sifara , che  dal  Cielo  contro 
lui  combattelTi.  La  Sacra  Storia  non  mi 
dice , in  qual  modo  fi  infundelle  quello 
terrore,  ed  io  più  godo  di  non  laper, 
che  di  fingere.  Però  trovo,  che  ciò  fu 
ad  ccafpeHum  Barac;  onde  fenza  bifo- 
gno d’altri  elleriori  miracoli,  pare  ac 
cennarfi  affai  chiaro,  che  Dio  fece  riu- 
feire  di  fpavento  a’ Cananei  la  femplice 
coroparfa  degli  Ifraeliti . Si  difordinaro- 
no  i novecento  carri  falcati,  e talmen- 
te fi  attraverlarono  1’  uno  coll’  altro  la 
llrada,  che  per  fuggire,  Sifara  fcefe  dal 
fuo  , e fuggi  a piedi,  c folo  fenza  un  pag- 
gio , fenza  un  foldato . L’  Eferci  to  fi  ta- 
gliò a pezzi  dagli  Ebrei;  e Barac  aven- 
do rilaputo,  che  Sifara  fuggendo  erafi 
ritirato  nelle  Terre  di  Aber  Cineo,  di- 
fcendenzad’Obab  quel  cognato  di  Mosì, 
che  nel  deferto  erau  congiunto  agli  Ifrae- 
liti,  e nella  Terra  promeffa  ne  parteci- 
pava le  forti,  gli  tenne  dietro;  ma  prL 
ma,  ch’effo  lo  raggiugneffe,  una  don- 
na aveva  avuta  la  gloria  di  ucciderlo. 
Jaele  moglie  di  Aberfiera  veduta  entra- 
re nel  fuo  padiglione  anfante,  e affetato 
lo  sbigottito  Comandante.  L’avea  vedu. 
to  umiliare  a’di  lei  piedi  la  fuafuperbia 
con  chiederle  un  ghiarro  d’  acqua:  la 
donna  o non  avelie  pronta  T acqua,  o 
fingeffe  di  non  averla,  gli  diede  una  be- 
vanda abbondante  di  latte;  edefortatolo 
a prendere  un  po  di  ripofo,  (lefufi  egli 
alla  militare  fui  nudo  terreno,  quella  lo 
ricoperfe  con  una  coltre.  Prima  di  dor- 
mire fi  raccomandò  alla  donna,  che  (ul- 
la  porta  del  padiglione  faceffe  dì  fenti. 
nella  ; e a chiunqe  cercaffe  , fe  colà 
dentro  foffe  alcuno,  ella  ad  ognuno  ri- 
fpondeffe,  non  v’clTcr  perfona.  Penfan- 
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do  d'efferfi  cosìaffìcurato,  fi  fidò,  e pre- 
fe  fonno:  il  latte  a lui  dato  frodolente- 
mente  dalla  accorta  Jaele , colla  fua  fu- 
mofità,  refe  più  profonda  la  fonnolen- 
za.  Allora  la  donna  vedendo  ben  difpo- 
fto  il  bel  colpo,  prcfe  uno  dì  que’gran 
chiodi,  co’ quali  fidi  in  terra  fi  tenevano 
in  dovere  i padiglioni  contro  la  agitazio- 
ne de’ venti,  ed  accofiatafi  a pie  fofpefo 
l’applicò  alle  tempia,  indi  lo  battè  con 
martellata  così  felice,  che  trapafsò  da 
parte  a parte  la  teda,  e l’addormentato 
Duce  relìò  morto  inchiodato  al  terreno  . 
Era  già  fatto  il  colpo,  quando fopravven. 
ne  Barac,  ejaela  lo  invitò  a vederne  il 
cadavero.  Mentre  l’Ebreo  comandante 
infcguiva  il  Cananeo  per  una  parte,  altri 
dìftaccamenti  nell’ altre  parti  infeguirono 
gli  altri  fuggitivi  fino  alte  mura  di  Afo* 
ret;  e ovunque  li  trovavano,  ne  faceva- 
no lìrage.  La  vittoria  fu  compita'.  Jae- 
le n’  ebue  benedizioni . Barac  vide  divifa 
con  quella  donna  la  gloria  della  fua  im- 
prefa,  come  appunto  nel  primo  trattare 
di  entrar  in  guerra  gii  fi  era  predetto  da 
Debora . Si  refero  grazie  a Dio  con  grato 
cantico,  e con  divora  folcnnità-  Si  profe. 

S|ul  il  frutto  della  vittoria  colla  oppref- 
lone  del  Re  oppreffbrej  combattendolo, 
afluggcttandolo  fino  a vederlo  morto  . 
Tantoanco  fotto  la  reggenza  di  una  don- 
na accjuifia  di  forze  un  Regno,  quando! 
fudditi,  e la  Reggente  palTanodi  buona 
intelligenza  con  Dio. 

Annotazione. 

A chi  pare  J aver  io  detto  a capriccio  : 
llava  il  Re  in  un  appartamento  frefeo  a ter- 
reno , fi  prefenterà  ragionevole  fondamen- 
to, fe  rifletterà  alle  parole  del  Sacro  Tefto. 
Judic  Sedtbnt  auttm  m tfitve  cttutculo  ; 
e dì  II  a poco  > Fcrjìtm  furgat  alvum  in 
aftivt  eubuìUa  . Chi  è di  opinione  , che 
Eglon  fbflè  in  Citrico  , non  può  dire,  che 
Aed  dopo  la  fua  imprefa  ripafiò  il  Giorda- 
no : ma  avendo  io  flabilico  , che  quel  Re 
«a  in-Moab  corrifpondo  a’  miei  jprindpj  , 
ftcendogli  riattraverfkre  que’  flutti  : Che 
Samgar  foflè  Giudice  del  popolo  Eteo , fla 
chiaro,  JuÀic.  j.  ji.  dove  egli  fi  regiftra  fuc- 
feflbre  ad  Aod  . Ftfi  /»¥  Sat^ar  . 
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che  governalTe  per  bre\'ilTìmo  tempo  rica- 
vafi  dal  contello  > onde  colla  comune  degli 
EfpofitorI  faille  il  Tirino  : Hit  , cioè  Sam- 
gar , efl  tertms  Judtx  j fti  breuifim»  frit 
tjus  Princifatus  daratio  . Nega  T Abulenfe, 
che  Debora  fbfl'e  Giudice  j ma  vuole  , che 
folfc  fol'  Profetefsa  . Per  contrario  S.  Gi- 
rolamo , S,  Ambrogio  , il  Cenebrardo  , il 
Cajeuno  , e alai  molti  con  loro  aftèrma- 
no  , lei  efsere  fiata  veramente  Giudice  in 
Ifraele , e quando  il  Sacro  Tefio  Judic.  4.  4. 
aflèrma  , che  efsa  judicahat  fcfulum  in  ilio 
temfnt  , n»n  vedo  , perchè  gli  fi  abbia  a 
togliete  la  podefià  giudiciaria. 

CAPO  VII. 


Servitù  del  popolo  fotto  ì Madia- 
niti. Gedeone. 

La  battaglia  del  Cifon  tra  gli  altri 
frutti,  portòquarant’anni  di  quie- 
te agli  Ifraeiiti  i ma  quelli  conforme  al 
loro  confueto,  col  godere  lunga  felicità 
fi  tornarono  a fcordarc  di  Dio,  e molti 
piegarono  di  nuovo  le  loro  ginocchia  a 
qualche  Idolo.  Per  quanto  tempo  fopra- 
vivelfero  Debora,  e Barac  non  fi  fa.  I 
Madianiti  furono  i Minifirì  di  Dio  ad 
umiliare  il  popolo  prevaricatore . Eglino 
qnafi  totalmente  difirutti  nell’anno  ulti- 
mo di  Mosè , nel  corfo  di  dugento , e trent’; 
anni  fi  erano  rimefii  per  maniera,  che  po- 
tevano recare  fpavento  ad  ogni  vicina  po- 
tenza: unitili  cogli  Amalcciti,  e coli’ al- 
tre nazioni  Orientali,  vennero  addofloal 
popolo  Ebreo , non  a modo  di  Eferdto , 
ma  a modo  di  innondazione:  e vedendo, 
che  nella  prima  campagna  non  trovaro- 
no refiftenza,  vennero  la  feconda,  e la 
terza,  efegnirono  fino  alla  feteima.  Se 
veniva  fatto  il  colpo , eglino  avevano  dì- 
fegnata  una  Mea  di  disfare  totalmente  il 
popol  di  Dio  con  molto  gOadagno,  efen- 
za  fatica.  Avevano  oficrvato  , che  gli 
Afllrj , e i Moabiti , e i Cananei , e l’altré 
potenze  Settentrionali  contentandoli  dì 
qualche  facchcggto,  e di  efigere  contri- 
buzioni, non  avevano  finite  le  ofiilità, 
fenza  perdere  le  armate,  e le  corone;  gli 
Ilraelici  efiere  un  popolo  troppo  fiero  ^ 
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- anco  quando  fembra  avvilito,  fe  improv-  che  ogni  poco  più  , che  fi  contìnuaffe  que- 
vifamcnte  un  fi  fa  capo,  col  dar  fiato  a fio  difertatnento , farebbero  fiati  obbli- 
una  tromba  fulla  punta  di  qualche  mon-  gati,  oa venderli  fchiavi,  o a dirperderfi 
tagna,  fi  vede  tannare  ubbidiente  alla  Tua  alla  ventura,  o a morb-e  di  fame,  c nul. 
chiamata  un  formidabile  Efercito;  nonef.  ladimeno  atterriti  dal  numero  de’lor  ne« 
fere  opportuno  l’ impegnarli  in  allèd);  gli  mici , e più  avviliti  dal  pefo  de' lor  ntc- 
Ebrei  non  cedere  le  loro  piazze,  chea  pai-  cati,  non  ardivano  di  far  fronte,  nè  di 
mo  a palmo;  eflere  fanguinofillime  le  lo-  occupare  le  angufiie  de* palli,  e cimen- 
ro  fortite,'  doverli  confumare  in  macchi-  tarli  coll’  armi  . Altro  non  rimaneva, 
ne,  in  attrezzi,  in  vivandieri,  in  pagare  che  l'invocare  il  braccio  di  quel  Dio, 
i guafiatori,  e le  truppe,  aliai  più  di  che  avevano  abbandonato;  l’invocarono, 
quello,  che  poi  fi  ricavi  nelle  conquifie;  e il  benignilfimo  Signore  gli  ef^udi  . 
badare  una  piazza  per  far  perdere  una  Mandò  un  Profeta,  che  a loro  predicò, 
campagna,  Se  fi  voglia  lottometter  quel  e li  riprefe,  e gli  incoraggi;  e mandò 
popolo  per  mezzo  di  alled;,  poco  tratto  un  Angelo  a dare  le  ifiruzioni  a colui, 
di  paefe  verrebbe  a cofiar  molti  Eferciti.  al  quale  Dio  voleva  incaricare  l’imprela. 
La  firaJa  più  fpedita  ellere  il  toglierli  InEfrapiccol  borgo  fituato  prelTo  la  Tri- 
ogni  fuHifienza  col  dilettar  la  Campa-  bù  di  Giuda,  poco  lungi  dal  Giordano, 
gna;  quando  non  avran  di  che  vivere,  nella  Tribù  di  Manalle,  era  la  famiglia 
non  avranno  come  combattere,  e odo-  di  Ezri,  la  quale  Iacea  poca  figura  nella 
vranno  abbandonare  le  loro  terre  , o Tribù,  ma  era  Signorile  tra  que’Terraz- 
morire  di  fame  nelle  lor  terre:  eflere  fpe-  zani.  In  quella  famiglia  era  un  uomo 
diente  il  non  recare  aloro  nétimor,  nè  tanto  piùdegno  di  piacerea  Dio,  quanto 
molefiia,  quando  é tempo  di  feminare,  gli  fi  era  confervato  fedele,  mentre  fuo 
edi  coltivar  la  campagna;  doverli  veni-  Padre  aveva  alzato  altare  ad  un  Idolo,  e 
re,  quando  i feminati  faranno  crefciuti  lolerviva  in  ufficio  di  Sacerdote,  e maa- 
in  erba,  eia  tal  modo  avran  perduta,  teneva  in  que' Borghigiani  la  idolatria, 
eia  fatica-,  e la  fementa.  Con  tale  idea  11  padre  chiamavafijoas,'  il  giovane  chia- 
venivano  nella  Primavera  i Madianiti,  mavafi  Gedeone  ; quelli  in  una cert’ aria 
e dietro  alla  loro  feotta  gli  Amaleciti  , e di  ingenua  amabile  limplicità  confervava 
gli  altri  Orientali,  e conducevano  feco  una  prudente  accortezza;  la  fua  lingua 
i lor  Cammelli , eie  greggie,  eie  mandre,  era  pronta  alle  rifpofie  , come  la  fua 
efiendevano  i lor  padiglioni  , e fi  avan-  mente  pronta  a'  ripieghi:  fapeva  in  ua 
zavano  a paflb  apaflb,  e fi  innoltravano  momento  eflere  amico  di  chi  non  aveva 
anco  di  qua  dal  Giordano,  e venivano  mai  conolciuto,  ma  nel  tratto  confiden> 
vifitando  fino  agli  ultimi  confini  tutto  il  ziale,  e amicabile,  fapeva  efler  cauto, 
-paefe;  cosi  ed  elfi,  ei  loro  beftiami  vi-  quanto  ballava  per  non  refiare  inganna- 
vevano  parte  della  Primavara,  e della  to.  Non  gli  mancava  animo  generofo, 
Efiate  folle  terre , e fulle  fatiche  degli  ma  non  fi  lalciava  trafportare  ad  efléte 
Ifraeliti,  difiraggendo  a guifa  ^di  locu-  intraprendente  per  impeto.  Finoadallo» 
fie,  e dilèrtando  quanto  toccavano;  in-  ra  non  era  fiato  guerriero,  perché  non 
di  ripaflàto  il  Giordano,  fi  rimettevano  aveva  avuti  compagni  di  pari  fpirito,  e 
a paflare  nelle  lor  patrie  l'Autunno,  e non  eflendo  la  fua  cafa  confiderata , non 
l’Inverno.  Gli  Ebrei  credendo  di  refpi-  fiera  creduto  a portamento  di  farfi  Ca- 
ntre coltivavano  la  campagna  libera 'da'  po.  Però  aon  ofiante  la  malagevolezza 
lor  nemici,  ma  l’anno  feguente  quelli  de’ tempi,  fofieneva  colla  fua  indufiriala 
tornavano  innondando  più  baldanzufi,  e fua  cafa,  e non  manteneva  meno  di  dieci 
più  numerofi  dell’  anno  antecedente  . fervidoti  per  la  fua  fola  perfona.  Come 
Etano  già  fette  anni,  che fempre  li  face-  egli  confervò  fempre  fe  fieflb  fedele  al 
va  quella  mofla,  e quella  ritirata,  e i vero  Dio,  mentre  gli  altri  li  ribellavano 
miferi  Ebrei  erano  ridotti  a tali  angufiie,  colla  idolatria,  cosi  Dio,  mentre  gli  al-  > 
Crono!.  Cai,  L tri 
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tri  erano  opprefli  da  eftrema  anguria,  a I Dio  gli  poteva  donare  vittoria  fuirinimi> 
lui  coniarvò  una  fufBciente  abbondanza.  | coanco  fenzaraiuto-del  loro  braccio:  ina 


Aveva  raccolto  il  frumento  jprima,  che  i 
Madianiti  arrivaflero  fui  tuoi  poderi  , 
che  forfè  da  loro  rellarano  dedinati  alla 
fuflidcnzat  e alla  preda,  mentre  dato  il 
guado  alle  altre  parti  farebbero  la  riti- 
rata. Perchè  nel  loro  arrivo  non  lo  po- 
tcflcr  forprendere  non  lo  batteva  all' 
aperto  nell'aia,  ma  nafcodele  fpighe  nei 
tini , e nelle  botti , einfotterranee  caver. 
ne,  lo  sbucciava  , e Io  dacciava  occulta- 
mente, facendo fervlred’aja  al  frumento 
la  grotta  del  torchio,  luogo,  che  fer- 
vendo al  folo  ufo  di  fpremere  il  vino,  e 
non  edendo  per  anco  il  tempo  delle  vinde- 
mie,  fi  poteva  fperare,  che  da’ nemici 
nonfarebbefi  vifiiato.  Qui  gli  fi  fece  ve- 
dere in  umano  fembiantc  l’ Angelo  fpedito 
da  Dio  , e falutandolo  cortefemente  , 
uom  fortlfiimo,  gli  difle , il  Signore  è 
con  voi . Gedeone  fenia  punto  fmarrirfi 
alla  vida  improvvifa  dell'  incognito  Per- 
fonaggio.  Signore,  difle,  vi  prego  dir- 
mi; come  può  edere,  che  Iddio  fa  con 
noi , quando  fiam  adèJiati  da  tante  an- 
gudie?  Dove  fono  le  maraviglie  da  lui 
operate  coi  nodri  antenati  ? Quando  fu 
con  loro,  li  liberò  dall' Egitto:  Quando 
adedb  ci  lafcla  in  mano  de’ Madianiti,  è 
fegno,  ch'ei  non  è più  conno!,  ma  ci  à 
alwandonati.  Queda  rifpoda,  che  mo- 
drava  una  ferma  fede , e una  fincera  fidu. 
eia  nella  Divina  potenza , piacque  all’ 
Angelo;  il  quale  fidato  nel  volto  di  Ge- 
deone lo  (guardo,  voi  ripigliò,  voi  ben 
intendete  qual  fra  la  vodra  fortezza, 
quando  la  riponete  nell'avere  Iddio  con 
voi:  confervate  tal  fentìmento,  e con 
^eda  fortezza,  che  confidc  nell’  aver 
Dio  a voi  favorevole,  andate,  e libere- 
rete il  popolo  di  Ifraele  dalla  invafione 
nemica:  Fidatevi  di  me;  io  vi  mando. 
Scava  fofpefo  il  generofo  uomo , nè  fape- 
varifolverfi  ad  accettare  la  commidìone. 
Il  non  edere  la  fua  cafa  paragonabile 
colle  cafe  de' Principi  diManadc,  l’  eder 
edb  l’  ultimo  genico  di  fua  famìglia,  gli 
foceva  apprendere,  che  non  folamcnte 
non  r avrebbero  ubbidito  i fuoi  Contribu- 
ii, ma  neppure  i fuoi  fratelli . Sapeva, che 


non  fapeva  chi  fode  il  perfonaggio , che  a 
lui  parlava:  loriconofeeva  come  qualche 
cofa  di  furumano , ma  non  fapeva,  feiode 
un  Angelo , o pur  un  Profeta , fé  parladìe 
di  fenfo  propio , o pure  a nome  di  Dio  : 
vedeva,  che  parlava  con  una  autorità,  col- 
la quale  non  può  parlare,  fe  non  il  Padro- 
ne del  tutto;  ma  dubitava  di  illufione,  e 
fi  perfuadeva , che  chi  è troppo  corrivo  in 
credere  vifione  ogni  fua  fantafia,  e cofa 
del  Cielo  ogni  fua  vifione,  facilmente  ca- 
de in  inganno.  Per  tanto  adraendofi  dal 
Perfonaggio;  che  vedeva  cogli  occhi,  e 
che  fentiva  cogli  orecchi , e lollevando  il 
penfieroa  Dio,  che  incende  i cuori,  alui 
dirizzò  il  dìfeorfo,  e lo  pregò,  che,  fe  da 
lui  venivano  quelle  promedé,  figìllade 
la  fua  parola  con  qualche  legno,  e infie- 
mc  pregò  l’Ofpitc  a non  partire,  etrat- 
tenerfi  tanto,  che  con  vivanda  di  carne 
fcelta  gli  potede  imbandire  la  menfa. 
Usò  Gedeone  il  vocabolo  di  portar  facrifi- 
cio,  non  perchè  volcdc  veramente  facrifi- 
care  alla  creatura,  che  gli  parlava,  ma 
perchè  era  metafora  famigliare  al  lin- 
guaggio Ebreo  chiamare  vittime,  efacri- 
ficj  le  femplici  imbandigioni,  quando  fi 
facevano  di  carni  elette  , che  fi  farebbero 
potute  offerire  anco  a Dio  fogli  altari  ; 
abbiamo  più  volte  altri  fimili  elempi  nel- 
la Sacra  Iftoria;  e fi  vede  chiaramente, 
che  Gedeone  non  pretefe  di  far  facrificio, 
mafemplicemente  di  dareall’ofpìce  inco- 
gnito un  pranzo,  quando  gli  prefencò  un 
capretto  non  crudo,  e vivo,  ma  morto, 
e cotto . I facrificj  fi  facevano  prefentando 
gli  animati  vivi  ; e l’ ucciderli,  e il  rico- 
nofcerecon  quella  uccifione  il  dator  della 
vita,  e della  morte,  quell’era  il  facrifi- 
carli.  L’Angelo  nonfioffefe  alla  ifianza, 
che  refpett  iva  mente  al  chieder  fegno,  ve- 
niva da  prudenza;  erefpettivamente  all* 
offrir  cibo,  nafeeva  da  ofpitalità.  Pro- 
mife,  che  lo  avrebbe  afpettato.  Queda 
promeda  fu  un  principio  di  fegno,  da  cui 
Gedeone  potè  entrare  in  ifperanza  di  ac- 
certarli della  verità.  O l’ofoite  attediato 
di  afpettar  lungamente  , folo  > e fenaa 
converfazione , farebbe  partito;  e quello 


Di 


Capo  Settimo, 

farebbe  un  chiaro  carattere»  quell’ eflere  I pur  uno  fia  giammai  morto  per  la  fera- 
uo  impoftore:  poiché  Iddio,  e un  Am.  .plice  viltadiun  Angiolbuono.  Contut- 
bafeiadore  fpedito  da  Dio,  non  pofTono  to ciò  l' errore avea piede;  eGedeonealsò 
mancar  di  parola.  O avrebbe  afpettato;  uno  Arido,  e giudicolS  fpedito.  Mal’An- 
e queAo  farebbe  ftato  indicio,  chepote-  gelo,  chefiera  refo  invifibile,  era  però 
va,  e voleva  dar  qualche  legno,  come  tuttavia  prefente,  fece  fentir  la  Tua  voce, 
n’erarichieflo.  Si  coffe  pane  azimo,  ed  lo  confortò  , gli dié pace,  eglidiffe,  che 
un  capretto,  e attefii  tempi,  ne’ quali  i sbandiffe  ogni  timore,  poiché  farebbe  fo* 
Madianiti  da  tanto  tempofaccheggiava*  pravivuto.  Così  Gedeone  per  la  libera- 
no, fi  può  dire,  che  quello  fu  un  buon  rione  del  fuo  popolo  fu  eletto  Coman- 
convito.  Adattato  in  una  pentoletta  il  dante  da  Dio.  Prima  però  di  muoverfi 
brodo,  einuncanefirole  carni,  portòil  contro  il  nemico,  ragion  voleva,  che  fiat, 
tutto  all’Angelo,  che  flava  quali  al  frefeo  terraffe  quell’ Idolo,  cheatutti  que’  Ter- 
1 fotto  a una  quercia.  Iddio  non  fempre  razzani  era  di  inciampo.  L’ Idolo  chia- 

I fottoferive  lalupplica,  tolto  che  a lui  fi  mavafi  Baal:  l’ altare  gli  era  flato  fabbri- 

1 fa  la  preghiera,  Speflb  vuole,  che  noi  catoda JoasPadrediGedeone;eall’intor% 
i ancora  concorriamo  al  favore  con  pren-  no  vi  fi  allevava  un bofehetto, che,  come 

I derci  qualche  incomodo,  e impiegare  dedicato  all’ Idolo,  paffava  per  facrq . Dio 

i gualche  atto  virtuofo  pcf  farne  acquifto.  comandò  lanotteaGcdeone  ,chedillrug- 

I Q^ndo  Gedeone , che  alia  grotta  del  tor-  gellè  altare , e idolo,  e bofeo  ; che  filila  pie- 

, chioerafolo,  erafi  umiliato  a (ar  dacuo-  tra , folla  quale  antecedentemente  aveva 

I co,  nel  tempo  flelTo,  che  era  invi  taro  a polle  le  vivande, dall’Angelo  incendiate, a 

, farda  Duce  guerriero  ; quando  interrup-  onor  divino,  faceffe  un  altare, fopra  vi  col- 

, pelo  flacciar  il  frumento,  anteponendo  locaffe  una  catafladi  legna;  prendeffe  il 

la  carità  verfol’ofpi  te  ad  ogni  fuo  priva-  toro  della  mandra  del  padre,  e un  altro 
to  interelfe,  quando  con  liberalità  fupe.  toro  di  fette  anni , efattonea  Diofacrifì- 
riore  alle  anguflie  de’  tempi  efercitò  la  cio,accefalacataflagliabbruciaire.Temè 
ofpitaliià,  non  facile  ad  efercitarfi  con  Gedeone,  chefefi  accignevaa  quella  im- 

j ^eute  ignota,  allora  Dio  gli  diede  il  legno  prefa  in  giorno  chiaro , tutto  contro  lui 

defiderato.  Comandò  l’Angelo  al  giova-  farebbefi  armato  ad  impeditela  efecu- 

ne,  che  polle  fu  una  pietra  ivi  vicina  le  rione  quel  popolo,  onda  la  riferbò  alle  re- 
cami, ei  pani,  fopraloro  infondeffedal  nebre della  notte.  NeU’cfeguitei  Divini 

I fuo  pentolino  il  pingue  liquore;  lo  che  comandi,qucllecircollanac,che  Diolafcia 

^ eli^uito,  toccò  l’Angelo  le  carni,  c ipa-  in  nollra  libertà , fi  devono  determinare 

ni  colla  eftrem ita  della  bacchetta  , che  dalla  prudenza.  Non  era  fped lente  fcc- 

tcnea  in  mano.  A quel  tocco  ufei  dalla  gliere  alla  dillmzionc  dell’Idolo  un’ora 

pietra  una  fiamma,  che  confamò  tutto  il  da  cimento, e da  impegno,  quando  nella 

cibo,  e nel  medefirno  tempo  feomparve  il  ofeurità  della  notte  tutto  poteva  efeguirfi 

Celellc  Spirito . Allora  Gedeone  fi  avvi-  fenza  contrailo.  Prefe  foco  dieci  de’fuoi 

de,  che  il  Perfonaggio,  che  gli  aveva  fervidori , di  quelli,  che  non  avrebber  ri- 

pdtlatoera  un  Angelo;  e ripienodi  fpa-  brezzo  di  battere  a gravi  colpi  di  mazza 

vento,  e di  orrore,  credè  di  clferecon-  uno  llolido  fimulacro.  Si  ugliòil  bofeo, 

dannato  a morire.  Correva  negli  Ebrei  fi  dillrulfe  l'altare,  fi  infrante  l’idolo,  fi 

quello  error  popolare,  che  il  veder  un  erelfe  l'altro  altare , e fi  facrificaronoi  due 

Angelo  era  indicio  di  prella morte;  e fi  tori  al  vero  Óio.  Gedeone  non  era  della 

focdavafur  un  tefto  mal intefo dell’ Efo-  Tribù  Levitica, molto  meno  dell’ordine 
do,  non  yidtbit  me  homo,  (y>  vivet,  nel  Sacerdotale  : ma  Iddio,  che  aveva  date 
quale  il  Signore  dichiarò  a Mosé,  dinon  leleggi  del  Sacerdozio , non  aveva  data 
volere  darci  la  vifione  intuitiva  della  fua  legge  afcllcflb  } onde  ai  Sacerdoti,  eh’ 
elfenza,  fe  non  dopo  la  nollra  morte . In  erano  tali  pernafeita,  non  potelfe  egli 
tettala  Sacra  Storia  non  troviamo,  che  altri  aggiugnerne  per  lua  elezione . Molti 
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ne  eleile  nella  fuccefilone  de’  tempi  j 
Gedeone,  ofu  il  primo,  o fude’primia 
godere  quella  prcroga.iva  per  privilegio, 
quando  a lui  non  competeva  per  nal'ci- 
mento.  Alla  villa  di  Ba^l  infrantoli 
mife in  rivoluzione  quel  popolo.  Si  cer- 
cò l'autore  della  rovina  , nè  vi  fu  bifo- 
gno  di  molta  diligenza  per  affermare  , 
Gedeone  cifere  1’  autor  della  imprefa  . 
Non  era  difficile  il  penetrare,  che  in 
quella  notte  elfo  era  ufeito  dalla  lua 
cala  con  buon  numero  di  fervitù  ; ed 
era  facile  il  giudicare,  che  il  colpo  con- 
tro r Idolo  li  era  fatto  da  chi  mai  non 
degnandoli  di  adorarlo,  lempre  l’ave- 
va abominato  . 11  tumulto  popolare  ar- 
rivò a legno,  cheli  congiurò  contro 
alla  vita  di  Gedeone,  e li  fece  illanza 
a Joas  fuo  Padre,  che  io  conlegnaffe 
alle  mani  della  moltitudine  rilbluta  di 
dargli  morte.  Joas,  che  amava  il  figlio, 
ed  era  già  annoiato  di  una  Divinità, 
che  Ione  lino  ad  allora  aveva  continua- 
to ad  adorare  , non  più  p.'r  genio,  ma 
per  impegno,  difefe  il  figlio,  e colla 
fua  autorità,  e col  buon  difeorfo calmò 
il  rumore.  Perchè,  dilTe,  volete  voi  en- 
trare in  battaglia  per  Baallof  Se  vorre- 
te Gedeone  nelle  mani,  non  1'  avrete  , 
che  a forza  d’armi.  A’  forfè  bifogno 
Baallo  dei  voliti  furori;  o dillrutto  po- 
trà allillere  ai  vollri  sforzi  ? S’  egli  c 
Dio,  li  vendichi  da  fe  lleflb;  egli  fac. 
eia , che  chiunque  gli  é nemico , muoja 
in  quello  medefìino  giorno.  S’  egli  è 
Dio  , può  fapere,  chi  gli  à dillrutto  1’ 
altare  ; fe  vuol  vendicarfi , ei  li  vendi- 
chi contro  del  delinquente:  La  molti- 
tudine li  acquietò;  e da  quello  fatto  co- 
minciarono a chiamar  Gedeone  col  fo- 
prannome  di  Gerobaal,  che  dall’  Ebreo 
lignifica  Impugnatorc  di  Baal. 

Molto  ancora  giovarono  ad  acquieta- 
re il  tumulto  le  novelle,  che  fopraven- 
nero;  accoflarfi  unito  il’gran  torrente 
de’  Madianiti , e degli  Orientali , che 
palpato  il  Gfordano,  aveano  llefi  i pa- 
diglioni nella  valle  di  Gezraele:  Rella 
quella  dietro  alle  Montagne  di  Gclboe 
alla  loro  parte  Settentrionale , e non  è 
• ontana  da  Eira  più,  che  due  Marcie 


di  armata.  Qui  lo  fpirito  del  Signore 
diede  coraggio,  e condotta  a Gedeone 
Con  uno  iquillo  feroce  di  tromba  fece* 
intendere,  eh’  egli  era  difpollo  a far 
fronte  a’  nemici , purché  avefìTe  .feguaci . 
Invitò  la  Cafa  amica  di  Abiczer;  fpe- 
di  corrieri  alle  Tribù  di  Manalfe,  di 
Afe,  di  Zàbulon,  e di  Ncftali,  tut- 
te prefer  l’armi,  e accorfero,  e lì 
giuntarono  a lui.  Invitò  quelle  Tribù 
più  rollo  che  1’  altre  , perchè  elTendo 
lìtuate  alla  parte  Settentrionale  rollava- 
no più  efpoile  ai  nemici;  onde  veden- 
do che  fui  loro  cominciava  la  innonda- 
rione  de’  Madianiti,  farebbero  fiate  più 
difpoHead  afTuggetraiTi  a un  Ifraelita  , 
benché  non  folTe  de’  loro  Principi . Se 
l’  altre  avelfero  avuto  genio  di  concor- 
rere, farebbero  poi  fpontancamentecon- 
corfe  in  ajuto,  quando  avellerò  avuto 
notizia,  che  fotto  lui  era  raunato  un 
giutlo  corpo  di  Efercito.  Ma  neppure 
era  fpedicnte,  che  fi  movelTero,  per- 
ché rovinato  per  tanti  anni  il  paefe  , 
e laccheggiato  da’ Madianiti , fe  l’ Efer- 
cito di  Ilraele  folle  flato  piùnumerofo, 
gli  farebbero  mancati  i viveri,  e un  Sa- 
vio comandante  nel  formare  il  numero 
di  un’armata,  deve  conlìderare , le  poi 
farà  poflibile  la  fullillenza.  Prima  di 
muoverfi  rinnovò  i luoi  trattati  con  Dio  ; 
ed  umilmente  lo  pregò  a confermare  la 
promelTa  datagli  di  vittoria,  inzuppan- 
do di  rugiada  quella  lana,  ch’egli  cfpo- 
neva  nell’aja,  rellando  lecca , non  tocca 
dal  ruggiadoio  liquore  all’  intorno  la 
terra;  Dio  Io  compiacque:  fccco  il  ter- 
reno all’  intorno,  dalla  lana  tanto  potè 
fpremer  di  umore,  che  ne  rellò  pieno 
un  bigq,ncio  . Supplicò  di  un  ultimo  fe- 
gno  ; e fu  che  irrugiadato  tutto  il  ter- 
reno all’  intorno,  la  fola  lana  efpolla 
fuli’aja,  non  avelie  f^no  di  umidità; 
e Iddio,  che  conofeeva  quelle  dimando 
a lui  farli  con  buon  cuore,  nanpercu- 
riofità,  non  per  dubbiezza  di  fede;  ma 
per  incoraggire  i foldati , che  fatto  lui 
dovevano  combattere,  ancor  quella  yoL 
ta  lo  compiacque.  La  lana  rellòafciuc- 
ta;  e irrugiadita  all’  intorno  la  terra  . 
Arrivavano  fra  tanto  dalle  Tribù  invi- 
tate 
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tate  le  truppe,  e data  la  marcia  al  tonte 
diArad,  che  re(U  alla  parte  Meridiona- 
le de’Monti  diGciboe,  ivi  fece  laratTc- 
gna,  e trovò  di  avere  al  Tuo  comando 
trcncadue  mila  perfone.  Quettc  pareano 
poche  confiderando  l’Efcrci to  del  nemico  ; 
waerano  troppe  al  difegnodi  Dio:  vole- 
va, che  la  vittoria  fi  conofeetTe  affano 
tua  i onde  non  volle  valerli  di  armata  si 
mimerofa.  Ordinò  a Gedeone , che  pub- 
blicalTe  il  folito  bando,  che  tutti  i timo- 
rofi  fìritiralfero  ; e a tal  intima  ritiratili 
ventiduemila,  fu  ridotta  a foli  dieci  mi- 
la l'armata.  Ancor  quello  numero  era 
troppo  . L’ ingratillimo  popolo  avrebbe 
attribuito  al  valore  diqueui  ogni  vantag- 
gio: per  tanto  per  Divino  comando  fu 
data  a quelli  la  Marcia,  dice  il  Sacro  Te- 
Ao,  all* acque;  e conllderando  la  topo 
grafia  del  luogo,  e il  Metodo  della  batta- 
^ia,  o furono  Tacque  delCifun,  oqucl- 
ìe  di  un  altro  fiumicello , che  dal  Monte 
di  Jezraele  feorrendo  vicn  a far  capo  nel 
medellmo  Cifon  nella  Occidentale  fua 
parte.  Qui  elTendo  tutti  arll  di  fete  11 
riftorarono al  fiume,  ma  Gedeone, cosi  in- 
llruito  da  Dio,  olTervando  tutti  di  fila 
in  fila  feparò  quelli , chefatta  tazza  delle 
lor  mani,  alzando  l'acqua H toglicvan  la 
fete  traendola  , o più  toAo  lambendola 
a piccoli  forll  da  coloro,  che  piegaro- 
ronofulle  ripe  le  ginocchia  ,dillell,  emet- 
tendo il  volto  nella  corrente  bevevano 
a groflofiato:  i fecondi  furono  nove  mila 
fettecento  ; i primi  furon  trecento  , c 
quelli  trecento  furono  gli  fcelti  da  Dio: 
Quelli  furono  rifpediti  ai  loro  padiglio- 
ni, ed  appollamenti  ; queAi  provv^uti 
di  pane  fulle  fpalle,  di  fpada  al  fianco, 
di  una  tromba  ad  armacollo , e di  una 
lanterna  chiufa  in  vafello  di  creta  alle 
mani,  H difpofero  per  attaccar  gli  ini- 
mici . Gedeone  confortato  da  Dio  entrò 
con  un  paggio  nell' accampamento  nemi- 
co, e non  olTervatofentl,  cheunfoldato 
raccontava  ad  un  altro  certo  fuo  fogno  di 
un  pane  fuccinericcio,  che  urtando  con- 
tro I padiglioni  di  Madian , gli  avea  rover- 
feiati;  e fenti  il  compagno  .'del  foldato 
rifpondere,  quel  pane  elìère  la  Ipada  di 
Gedeone:  Dio  voler  dare  i Madianiti  alle 
ermi.  Q*l, 


fue  mani.  La  interpretazione  corrifpon- 
deva  allaefpettativa.  Venne  il  gcnerofo 
comandante  a trovare  i fuoi,  e fattili  for, 
gerfubito  lidivife  in  tre  colonne,  diede 
loro  le  dovute  inllruzioni,  efopratutto 
raccomandò,  che  i più  vicini  olfervalfe- 
ro  lui,  e tutti  faceffero  ciò,  eh’ ei  fa 
rebbe.  Spiegò  loro  lo  llratagemma  , col 
quale  dovevano  avanzarli  ; e perchè  re- 
calfero  maggior  terrore  a’ nemici,  diede 
a' fuoi  un  militare  celenfma  , e fu  ; la 
fpada  di  Dio , e di  Gedeone . Come  TE- 
lercito  de’ Madianiti  non  era  tanto  unio- 
ne difoldati,  chevenilTero  per  combatte- 
re, quanto  un  ammalfamento  quafi  in- 
finito di  ladri,  che  venivano  per  rubare, 
così  nella  loro  armata  trafeuravano  tutte 
le  più  gelole  regole  della  guerra.  Era  la 
mezza  notte,  e tutti  dormivano  sì  prò. 
fondamente,  che  volendo  Gedeone,  che 
gli  Ifraeliti  lòfiero  olTervati  , acciocché 
riufcilfero  felicemente  li  Aratagemmi  , 
gli  fu  necelTario  fvegliare  le  fentinelle,  e 
le  guardie  di  Madian , tanto  bene  face- 
vano il  lor  dovere.  I tre  piccoli  corpi  di 
Gedeone  fi  erano  dìAcfi  dalla  parteOcci- 
dentale  al  fianco  de’ Madianiti.  Svegliate 
le  leni  inelle  , cominciarono  i foldati  di 
Ifraelc  ad  clcmpio  del  loro  Duce  a batter 
traloro  lecrete,  nelle  quali  tenevano  le 
lanterne:  Io flrepito pareva  difpade,  che 
fi  batteffero,  e il  moto  del  lume  inclufo 
vibrava  per  maniera  gli  ombreggiamenti , 
che  le  piante,  le  pietre,  i celpugli  pare- 
vano foldati  in  molla,  e que’ monti  lu- 
meggiati da  quella  luce  maligna  fembra- 
van  pieni  di  reggimenti  ; mentre  con  una 
mano  fi  battevano  quelle  crete,  coll’altra 
fi  impugnavano,  e fi  fuonavan  le  trom- 
be, e al  rimbombo  tante  parevano  fui 
campo  le  centurie  , e le  compagnie  , 
quante  erano  quelle  teAe.  I Madianiti 
(vegliati  dal  terrore,  e mal  veggenti  per 
le  tenebre,  e pel  fonno,  credendo  di  a. 
vere  nei  padiglioni  il  nemico,  penfando 
di  difenderli  cominciarono  a combattere 
contro fe  Adii . Lagran  varietà  di  Nazio- 
ni, che  fi  trovavan  nel  campo,  nonlafcia. 
va  diAinguerc  nemici  da  amici,  poiché 
non  intendevanfi  i lor  linguaggi;  Dio  più 
accrefeeva  la  lor  turbazione;  e fi  com- 
L } bat- 
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batteva  con  fierezza,  e fi  fpargeva  fangue  al  piccol corpo,  che  reftava  de'Madianì- 
a torrenti,  e gli  Ifraelitigià  fpezzatele  ti,  c Io  finirono.  Ebbero  nelle  mani  due 
crete  fiavano  a vedere  , altro  più  non  fa-  Pricipi  Comandanti,  1’  uno  chiamato 
cendo,  che  agitare  lanterne,  e Tuonar  Oreb,  e l’altro  chiamato  ;Zeb.  Taglia- 
trombe.  Dal  combattimento  fi  palTò  al-  rono  all’  uno,  e all’ altro  la  teda;  ^in 
lafuga;  e i fuggitivi  fuggivano,  creden-  memoria  del  taglio  redò  ad  un  luogo  il 
dofi  incalzati  dagli  inimici,  mentre  nella  nome  di  Tictra  d'  Oreb,  all’  altro  iVrar- 
fuga  erano  imitati  dai  lor  compagni.  In  chiodi  Ztb  . Quedo  era  il  codume  di  que’ 
tale  dato  di  cole  fi  fece  giorno,  e quel  tempi  : non  fi  dava  quartiero  nè  a’ Princi- 
Dio,  che  aveva  voluto  folTe  chiaramente  pi,  nè  a’  Monarchi,  ondefofTer  piùcan- 
fua  la  vittoria,  volle,  che  i fuoifiavan,  ti  , e meno  corrivi  nell’  intraprender  le 
zafferò  non  tanto  a combattere,  qnanto  guerre,  fapendo,  che  fe  efponevafi  l’oro 
ad  uccidere,  e a goder  della  preda.  Gli  e il  fangue  dei  loro fudditi,  efponevanfì 
Aferini,  i Manaflei,  i Neftaliti,  che  fi  ancora  a pericolo  le  loro  vite.  Agli  altri 
erano  rifpediti  «i  padiglioni , vedendo  Orientali  riufd  il  difegno  di  palfare  il 
dalle  cime  de'  Monti  tutto  pieno  di  cada-  Giordano;  perchè  i trecento  compagni 
veri  il  Campo  de’ lor  nemici , tutti  fi  mof-  di  Gedeone  erano  sì  fianchi;  e fpoflati, 
fero  per  battere  i fuggitivi . Gedeone  co’  che  non  avevano  più  forze  per  infeguirli. 
fuoi  trecento  gli  inleguiva  nella  valle  di  Non  riufei  però  loro  di  ridurfi  a falva- 
}ezraele,‘  gli  altri  andavano  perla  drada  mento. .Di  cento  trentacintjue  mila  Tol- 
de’Monti,  per  tagliarne  la  sboccatura  ; dati  dilorobandiere,  tagliatine  cento,  e i 
Mandò  ancora  corrieri  alla  Tribù  di  E-  ventimila  a pezzi,  rimaneva  un  corpo  di 
fraimo  , acciocché  fccndelfe  dalle  Tue  foli  quindici  mila.  Quelli,  o perché fol- 
montagne,  e venilfefa  incontrare!  fug-  fero  morti  i >Iazionalt  lor  comandanti  , 
gialchi  per  fronte,  ed  occupafiein  tem-  o perchè  pallando  fotto  al  nome  de’ Ma- 
poi' acque,  eipaffidel  fiume  Giordano'  dianiti  1’  Elercito,  fi  lafciafl'e a’ Principi 
finoaBetbera.*  onde  non  fi  potelfero  fai-  Madianiti  il  fupremo  comando  ancor 
vare  per  quella  parte:  Egli,  Gedeone,  dell’ altre  nazioni,  erano  comandati  da 
diede  la  carica  marciando  per  diritta  li-  due  Regoli,  cioè  da  due  de’ principali 
nea  nella  valle  di  Jezraelefinoal  Giorda-  Principi  di  tutta  Madian  ; 1’  unofichia- 
V no  fuperiore  tra  Berbera,  e Betfan.  I,  mava  Zebee.  c 1’ altro  Salmana:  Non 
fuggitivi  non  fi  potevanotrovare  in  peg-  eraneflìfuggiti  colcorpode’lorMadiani- 
giorfituazione.  Alla  dedra  avevano  le  tialle  piaggiedi  Abeimcula,  o perchè  in 
Monta^nedi  Gelboe,  armate  di  Ifraeliti,  quell’  altra  parte  fi  tennero  più  lìcuri;  o 
alla  finidra  avevano  il  Cifon,  allafronte  perché  nella  battaglia  fi  trovarono  in 
il  Giordano,  alla  fch iena  Gedeone,  che  quelli  corpi,  o perchè  chi  fugge,  fugge 
non  più  combatteva  colle  trombe , ma  dove  può , e con  chi  può;  non  dove  vuo- 
trucidava  colle  fpade.  Si  infeguirono  i le,  e con  chi  vuole.  Palfato  il  Giordano 
miferi  per  tutta  la  valle  fino  a Betfeca,  fi  tenevanficuri,  perchè  non  credevano, 
d’ondei  Madianiti  piegarono  fulla  diritta  che  Gedeone  fofi'e  per  infeguirli  ; fi  per- 
fino alle  ghiare  di  Abelmeula,  da  dove  fuafero,  che  fi  farebbe  trattenuto  nel 
fperavano  di  palfare  il  Giordano  inferio-  bottino,  e concento  della  gran  vittoria 
re,  e trovar  qualche  via  per  rimetterli  in  e della  gran  preda,  non  avrebbe  voluto 
Madian.  Gli  altri  Orientali  tennero  più  continuare  più  lun^a  fatica,  per  confu- 
diritta  la  fronte  al  Giordano  per  palfarlo  mare  ipochi  avanzi  di  un’armata  giù  tru- 

fiiù  fopra  tra  Salem , e Betfan , -non  molto  cidata,  e vinta.  Ma  chi  ben  intende  la 
ungi  da  dove  sbocca  dal  Jago  di  Genefarec  guerra,  non  trafeura  di  battere  le  reli- 
pCT  buttarfi  tra  gli  Amorrei , ed  Amale-  quie  degli  inimici , j^r  depredare  i loro 
citi.  A’ primi  non  riufei  il  difegno.  Gli  padiglioni,  e bagagli.  Gedeoneera  rifo- 
Efraiticon  marcie  sforzate  avevano  pre-  lutodicombattere,finchepotelfetroTare  j 
occupati  i palli;  e fi  gettarono  addolfo  nemici  da  uccidere:  non  gli  diede  pena  il  I 
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perdere  per  oeceiTario  ripofo  una  mar-  berodovutocooperare  ad  ogni  collo  a' 
eia,  Heuro,  che  l’avrebbe  ricuperata,  vantaggi  della  loro  Repubblica;  pure 
poiché  il  nemico  prima  di  trovar  afilo,  non  folamente  avevano  negati i viveri, 
doveva  anch’  e(To  prender  ripofo,  non  ma  con  infulto  avevano  motteggiato  Ge- 
cITendo  polfibìlc,  che  non  folle  anch'egli  deone,  quali  impotente  a battere  i due 
fermato  dalla  llancheaza  . Rincrefeeva  comandanti  nemici  . Prima  di  entrate 


al  fortilfimo  Duce  il  non  avere  piùfeco 
viveri,  elTendo  già  confumato  il  pane, 
che  ne’  lacchi  i fuoi  avevano  portato  fugli 
omeri.  Tuttavia  palTò  ilGiordano,  ein 
vece  di  piegar  fulla  delira  verfo  la  parte 
Orientale  di  Nobe,  e di  Je^baa,  dove  fi 
erano  accampati  i fuggitivi,  piegò  al- 
quanto fulla  finillra  a Socot,  e fece 
illanza  a que’ Cittadini  di  elTere  provve- 
duto di  pane,  tanto,  chepotelTe infegui- 
re  Zebee,  e Salmana,  e avere  il  perfetto 
compimento  di  fua  vittoria;  c non  aven- 
do potuto  ottenere  il  chiello  foccorfo,  fi 
avanzò  alla  Rocca  di  Fanucl  colla  ftclTa 
domanda.  Ributtato  ancora  da  Fanue- 
lefi , minacciò  vendetta , ma  non  volle 
qui  perdere  il  tempo,  e lafciarfi  fra  tan- 
to fuggir  dalle  mani  i nemici,  a'quali 
aveva  , e doveva  avere  la  prima  mira  . 
Si  rovetfciò  fopra  loro,  eli  forprefe  im- 
provvìfamene.  Si  vede,  che  i negligen- 
tilfimi  due  Comandanti  non  facevano 
batter  le  llrade , e non  ebbero  neppur  l' at- 
tenzione di  tenere  guardie  avanzate.  Si 
vede,  che  non  furono  ben  ferviti  di  fpie; 
né  é da  maravilgliarfi , che  nelTunopor- 
tafle  al  campo  l'avvifo,  che  Gedeone 
avelTe  palTato  il  Giordano:  Refiodiofia 
tutto  il  paefe  colle  loro  ruberie , ognuno 
gullava  delle  loro  rovine.  Bifogna,  che 
gli  Elerciti  fi  tengano  amici  i paefani , fe 
vogliono  avere  in  tempo  opportuni  gli 
avvilì.  Certo  é,  che  Gedeone  fu  loro  ad- 
dolTo,  e li  fini,  mentre  neppur  temevan 
di  attacco.  Zebee,  e Salmana  caddero 
vivi  nelle  fue  mani . Allora  tornò  a So- 
cot. Chegli  Abitatori  sidi  quellaCittà 
come  della  Rocca  di  Fanuel , folTero  Ifrae- 
litì,  fi  ricava  chiaramente  dal  vedere, 
che  Gedeone  a loro  chiefe  viveri  contro 
gli  avanzi  de’ Madianiti  ; nèavrebbc  fat- 
ta taledin^anda,  fe  folle  fiato  popolo  in- 
circoDcifo,  che  in  quella  parte  tutto  co’ 
Madianiti  era  confederato , Erano  Ifiae- 
fitj  della  Tribù  di  Gad;  e come  tali  avreb- 


nella  Città  arrellò  un  giovane  Cittadino, 
e da  lui  prefein  lifiai  nomi  di  fettanta 
Senatori,  e Principi,  ch’entravano  nel 
governo,  e ne’Magifirari;  indi  avanza- 
toli, c fattili  mettere  in  catene,  mofirò, 
loro  i due  Zebee,  e Salmana  , sù  cui  l’ave- 
vano motteggiato,  indi  fatta  recare  quan- 
tità di  fpinai  fecellendere  furelfii  con- 
dannati, c li  fe  tanto  battere,  epefiare 
sù  que’pungentifiimi  aculei,  che  vi  celia- 
rono non  folamence  morti , ma  fminuz- 
zaci.  Contento  del  gafiigo de’ Principali,^ 
non  efiefe  la  pena  agli  altri,  non  volendo, 
che  la  fua  Repubblica  nelle  allegrezze  di' 
una  vittoria  dovelTc  piangere  le  rovine 
di  una  florida  lua  Città.  Fu  maggiore 
la  difgrazia  della  Rocca  di  Panuel  , 
Quella  con  una  fpezie  di  ribellione  , 
fidandofidi  fua  fortezza,  fi  volle  difen- 
dere, ma  Gedeone  preflol’efpugnò,  de- 
moli tutte  le  fortificazioni,  atterrò  tut- 
I tele  cale,  e tuttipafsòa  filo  di  fpada 
I gli  abitatori . Quelle  efecuzioni  polTon 
Ombrare  troppo  feverc;  ma  in  qnc’tem- 
. pi  fi  praticavano  da  que’  Duci ,'  e ap  pe- 
na ballavano  per  tener  in  qualche  do- 
vere que’  popoli  contumaci . Cosi  diede 
un  torrente  di  fangue,  chi  negò  poco 
pane,  cieco  nel  non  riflettere,  doverli 
ringraziare  i foldati , quando  bifognofi 
di  tutto  fi  concentan  di  poco:  edellere 
grande  imprudenza  negar  il  poco  a chi 
avendo  1’  arma  alle  mani  può  toglier  tutr 
to.  L’  allegrezza  di  Gedeone  non  pote- 
va elTere  più  compita,  ma  corfe  grave 
rifehio  di  eflère  intorbidata . I faldati  di 
Efraimo,  che  vedemmo  di  là  dal  Gior- 
dano [combattere  con  valore;  palparo- 
no il  fiume,  e portando  le  tefie  de’ due 
Principi  Oreb  , e Zeb,  infilzate  fulla 
punta  di  due  picche,  fi  prefentarono  a 
Gedeone;  ma  vennero  a modo  di  am- 
mutinati ; e parlarono  con  fuperbia , e 
rimproverarono,  non  cllerfi  fatto  con- 
to di  loroj  non  efier  eglino  fiati  chia- 
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nati  alla  battaglia  j cfTorn  invidiata  a 
lor  la  vittoria,  e non  clTtfrlì comandate 
le  loro  armi  , fé  non  quando  fì  dove- 
vano battere  poche  reliquie  di  fuggiti- 
vi. Il  loro  parlare  fu  si  p-eno  di  irri- 
verenza , e dì  fdegno  ; che  pareva  im- 
minente un  civile  combattimento . Que- 
fie  non  erano  truppe  da  difprezaarfi  ; 
Iddio  a Gedeone  aveva  promefla  alU 
fl'nza  contro  i Madianiti  , non  contro 
gli  ammutinati  : quando  anco  avelTe 
avuta  forza  di  battere  quc’  Reggimen- 
ti, non  eran  eglino  Reggimenti  da  per- 
derfi fenza danno graviflimo  delio  Stato; 
quindi  il  prudentiflìmo  Duce  volle  più 
rollo  acquetare  il  tumulto  con  buoni 
uffic}  che  mortihcare  ì tumultuanti 
coll’ armi.  L’Uomo  accortilTimo  ben  fi 
avvide,  che  fi  mettevano  avanti  titoli 
gloriofi  di  onore  , quafi  gli  Efraiti  fi 
piccalTero  di  elfere  Rati  pofpolli  ad  al. 
tre  Tr.ibù  , col  non  efière  Rati  invita- 
ti al  primo  attacco  j ma  che  in  realtà 
era  un’  altra  paflìone  quella  , che  li 
portava  al  tumulto.  Parevano  fdegnati 
per  golofia  di  gloria  , ma  in  realtà  il 
loro  fdegno  nafeeva  da  un  lordido  in- 
terelTe  di  avarizia,  e di  preda.  Ad  ac- 
quietare gli  animi  alterati  , indarno  fi 
affatica,  chi  fi  ingegna  dì  appagare  i 
lamenti  della  lingua  , quando  ella  non 
manìfcRa  la  vera  doglia  del  cuore . Chi 
'dì  vergogna  dì  confélTare  il  motivo  del- 
lo fdegno,  cuoce  in  le  Reffo  la  vera  ra- 
gione , e fi  fortifica  con  ragioni  mendi- 
cate di  pura  apparenza,  che  non  arre- 
chin  roRbre  colla  loro  comparfa  . Gli 
ElTraiti  vergognavanfi  di  comparire  in- 
terelfati,  onde  col  titolo  apparente  di 
onor  offisfo  giuRificavano  i loro  sdegni. 
Gedeone  non  fece  cafo  di  ciò  , che  di- 
cevano  le  loro  lingue  , perchè  fi  avvi- 
de , che  di  queRo  non  facevano  cafo 
neppure  i lor  cuori.  Accordò  loro  tutto 
il  bottino  de’  due  Principi  , e de'  foU 
dati  da  loro  uccìfi  di  là  dal  Giordano, 
ma  con  avvedimento  di  non  moRrar  de- 
bolezza , parlò  quafi  queRa  ibfle  cola 
da  neppur metterli  in controverfia.  Mo- 
flrò,  che  era  più  ricca  la  loro  preda  , 
che  la  fua  ; poiché  nel  combattimento 
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de’  foldati  nella  valle  di  Jezrael,  i pri- 
mi a ritirarfi  , e fuggire  erano  Rati  i 
carriaggi  . lo  , diffe,  non  ò acquìRato 
tanto,  quanto  voi:  migliore  è Rato  un 
voRro  grappolo,  che  tutta  la  mia  vin- 
demia  . Dio  a voi  à donato  tutto  lo 
fpoglio  diOreb,  e Zeb  ; tutto  il  botti- 
no de’  miei  non  può  giugncrc  a tanta 
ricchezza.  Vedendo  gli  Efraiti,  che  a 
loro  non  fi  contraRava  il  bottino , fi 
acquietaiono,  e cefsò  totalmente  il  tu- 
multo . ReRavano  i due  Principi  Ze^ 
bee,  e Salmana  . Quelli  due  Principi 
per  loro  dìfgraaia  nell’anno  anteeeJen- 
te  laccheggiando  , quanto  trovavafi  fui 
Taborre,  avevano  trucidati  alcuni  fra- 
telli di  Gedeone  , i quali  fi  erano  colà 
rifugiati  fulla  fperanza , che  i Madiani. 
ti  non  farebbero  afeefi  a quella  cima  . 
Elfi  allora  mai  non  avrebber  penfato  , 
poter  venire  un  giorno,  in  cui  fi  ven- 
dicalfe  quel  l'angue:  ma  nei  potenti  fo- 
no potenti  fempre  , nè  i deboli  lempre 
fon  deboli . Quel  Dio  , il  quale  vuole 
che  gli  Uomini  fi  ril'pettin  tra  loro  , 
frequentemente  difpone , che  fi  mutino 
circoflarze , che  vengano  contrareinpi  , 
ne’  quali  chi  era  prepotente  fia  folto  a*' 
piedi  di  chi  lo  opprimeva.  E il  Cava- 
liere, e il  gran  Signore  fpelTe  volte  à 
bifogno  di  ajuto  dì  un  povero,  e Iprez- 
aato  contadinello.  Voi  confeRatc  , dif- 
fe Gedeone  ai  due  Principi  , voi  coi>- 
felTate  , che  gli  uccìfi  da  voi  fui  Ta- 
borre , avevano  fimìli  a me  le  fattez- 
ze ; confelTate  , che  un  di  loro  aveva 
una  cosi  bell'aria,  che  pareva  figliuol 
di  un  Monarca  . Efli  erano  miei  fratel- 
li. Se  voi  avcRe  ufau  mifericordia  con 
loro,  io  uferei  mifericordia  con  voi:  Ma 
non  fia  vero  , che  elfendo  voi  rei  di 
morte  per  le  tante  prepotenze  , colle 
quali  avete  opprelTo  ri  popol  di  Dio  , 
io  vi  doni  la  vita,  perchè  foRe  oppref. 
feri  di  mìa  famiglia . Una  morte  fola  è 
una  fentenza  piacevole  contro  chi  aven. 
do  alTalfinatc  mille  vice,  merita  mille 
morti.  Si  rivolle  a Jetcr  fuo primogeni- 
to , e gK  comandò,  eh’  elfo  gli  uccÌt 
dclTe,  volendo  ch’ei  fi  avvezzalTe  a non 
temere  in  battaglia  le  perfonc  più  ter- 
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ribili  , vedendo  , che  ancor  effe  fi  pc- 
tevano  ferire  , ed  cran  mortali . Jetcr 
effendo  tuttavìa  fanciullo,  non  ebbe  il 
coraggio  di  fguainare  la  fpada  dal  fode- 
ro . I due  Principi  fteffi  fecero  iftanca 
di  effere  uccifi  per  mano  di  Gedeone, 
dicendo  eflere  degno  di  feufa  il  fanciul- 
lo ; e non  eflere  cofa  di  maraviglia  , 
che  la  forza  fi  commifuri  alla  età.  Ge- 
deone fece  a loro  l’onore,  che  ricerca- 
vano. e colla  loro  morte  fu  finita  quel- 
la campagna. 

Ai  foldati  lafciò  tutto  lo  fpogtio  , e 
tutto  il  bottino  de’cadaveri,  e del  Cam- 
po.  Per  fe  unicamente  fi  contentò  dei 
fornimenti,  c delle  piaftre  d’oro,  che 
ornavano  i CammePi  de’ due  Principi  da 
fe  uccifi.  Non  v’àcofa,  che  pii  gua- 
dagni al  fuo  Comandante  l’amor  dc’fol- 
dati  , che  un  generofo  difintcreffe  . 11 
fantaccino  efpone  la  vita  per  la  avidità 
della  preda  ; effendo  I’  intereffe  il  fuo 
vizio  predominante,  effo  adora  ne’luoi 
comandanti  il  difintcreffe,  come  virtù, 
eh’ effo  apprende  la  più  difficile  ì e in 
loro  l’ama,  come  virtù  a fe  la  più  uti- 
le. Gedeone  da  tutti  fi  amò  per  manie- 
ra , che  gli  efibirono  la  Monarchia  di 
tutta  la  loro  Repubblica  con  un  domi, 
nio  indipendente  , affuluto  , e difpoti- 
coj  nè  folo  l’ efibirono  a Gedeone  nella 
fua  p.rfona , ma  gli  offerfero  uno  feet. 
tro  , che  paffaffe  al  figlio  , e al  figlio 
del  figlio  in  fucceffione  , e retaggio.  Si 
dubita,  fe  con  tal  modo  di  efprimerfi, 
pretcndeffero  gli  Kraeliti  di  offerire  a 
Gedeone  il  dominio  in  quefte  due  fole 
generazioni,  o pure  in  tutta  finché  du- 
raffe  la  fua  difccndenza  . Se  pretclero 
quello  fecondo  , fu  graviffima  la  loro 
imprudenza  , non  vedendo  , che  fi  get- 
tavano in  catene  , mentre  eran  liberi; 
e vi  fi  gettavano  fenza  neppure  far  con- 
venzioni, che  poi  dal  nuovo  Re  fi  do- 
veffero  offervare  , come  leggi  fonda- 
mentali.  Se  pretefero  il  primo,  furono 
ancor  più  ciechi,  non  prevedendo,  che 
una  corona  Rara  in  teda  all’  avo , al  fi- 
glio, e al  nipote  per  concordato  , fi  fa 
rebbe  ferma  ne’  Pronipoti  per  prepoten- 
za; e un  Padre  Re  avrebbe  faputo  preo- 
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dere  delle  mifurc,  colle  quali  accertar- 
fi,  che  il  figlio  non  rcllerebbe  nella  Re- 
pubblica un  uom  privato.  11  modeftiffi- 
mo  Gedeone  rifiutò  1’  efibita  Sovranità  ; 
lodevole  in  averne  avuto  tutto  il  meri- 
to, ma  ancor  più  lodevole  nella  gene- 
rofità  del  rifiuto  ; volle  , che  quel  po- 
polo rieonofccffe  per  fuo  Re  il  folo  Dio. 
Accettò  però  nella  fua  perfona  il  gover- 
no con  quelle  dipendenze,  e diritti,  che 
convenivano  al  pollo  già  introdotto  nel- 
la Repubblica  nella  perfona  de’Giudici. 
Peròa  dimollrazione  di  gradimento  chie- 
fe  da  loro  un  piccv.1  regalo,  e fu,  che 
a lui  donaffero  gli  orecchini  d'oro,  che 
avevano  depredati  nello  fpoglio  degl’ 
Ifmaeliti  , una  di  quelle  nazioni  , eh’ 
erano  concorfe  ad  accrcfcere  il  nemico 
Efercito,  e foicva  portare  pendenti  d’ 
oro  all’orecchio.  Fatta  l’illarza,  tutti 
concorfero  con  pienezza  di  aflètto  a com, 
piacerla.  Si  Itele  fubito  in  terra  avanti 
al  padiglione  del  Marefciallo  un  tapeto; 
e tutti  a gara  portarono  il  chieflo  dono. 
Quell’oro  montò  al  pelo  di  mille  fette, 
cento  fieli  , e vai  dire  oncie  ottocento 
cinquanta  Romane.  Ma  fe  Gedeone  fu 
modello  nel  chiedere  , i fuoi  foldati  fi  - 
vollero  mollrare  grati  , e generofi  nel 
donare.  Agli  orecchini  d’oro  da  lui  ri- 
chiclli  aggiunfero  le  collane  d’oro,  che 
feivivanodi  fregio  a’ Cammelli,  e gli  or. 
namenti,  e i gio)cili,  c le  vedi  di  por- 
pora, che  i Regoli  Madianiti  folevano 
ufare  quando  comparivano  in  pompa  . 
Cosi  perfino  dalla  plebe  più  inter effa'a 
tutto  ottiene  ancor  fenza  chiedere  , chi 
sà  farli  amare.  Arricchito  Gedeone  ccn 
tante  affatto  fpontanee  contribuzioni  de’ 
fuoi,  volle  dare  a Dio  un  onore  , alla 
fua  patria  un  ornamento,  a tutto  il  po. 
polo  una  memoria  del  divin  beneficio. 
Impiegò  parte  dell’  oro  degli  orecchini 
donati  nel  fare  un  Efod  . L’  Efod  era 
una  vede,  che  fciviva  in  certe  funziow 
ni  folenni  , e ve  n’avevano  quattro  ciaf, 
fi.  Una  era  laicale,  non  molto  diffimt- 
le  da  una  camicia,  che  rillretta  a fian- 
chi con  nodo,  o fafeia,  reflava  fuccin- 
ta  alla  vita:  e di  tal, vede  troviamo  ve- 
llico Pavide,  quando  danzò  avanti  aU 
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l’Arca;  onde  Micol  la  fua  conforte  gli 
rinfacciò  nna  come  fpecie  di  nudità  ; in 
quanto  in  vece  dei  paludamento  reale 
aveva  portato  in  pubblico  un  fiottano 
cosi  fuccinto . Un  altro  Efod  era  poco 
diverfo  da  quelle,  che  adeflo  cbiamia. 
mo  Cotte , e quell’  era  propio  de’  Levi- 
ti; il  terzo  Efod  era  una  vede  più  ric- 
ca, e più  lunga,  e conveniva  a' Sacer- 
doti nell’ ufo  de’ lacrificj . Finalmente  il 
quarto  Efod  era  una  vede  ricchidlma , 
c mideriofa,  e non  vcdivalì  che  dal 
fommo  Sacerdote  , quando  era  nelle 
funzioni  folcnnillìme,  e quando  prefen- 
tavad  all’Arca  per  ricevere  gii  oracoli, 
e le  divine  rifpode.  Che  l’Efod  di  Ge-^ 
dcone  fode  Sacerdotale,  par  certo;  poi- 
ché dopo  la  fua  morte  i’ingratidimo  po- 
polo di  lui  (ì  valfe  ne’facrileghi  facrid- 
c),  che  dappoi  ft  ofTerfero  agl'  Idoli  . 
Didì  dopo  la  fua  morte , poiché  dì  ciò 
damo  adìcurati  dal  facro  tedo.  Nè  do- 
vete aver  fofpetto,  che  il  fuoEfod  fer- 
vide alla  Idolatria  lui  vivente,  perchè 
faBum  (fi  cedtoni,  is'  emitt  domui  ejus 
in  ruinam.  Quedo  modo  di  favellare  è 
un  idiocifmo  Ebreo  ufìrato  frequente- 
mente dalla  Divina  Scrittura,  nel  quale 
la  particella  èy'  à il  lignificato  della  par- 
ticella il*;  ed  è quanro  dire:  fu  di  ro- 
vina a Gedeone  non  nella  fua  perfona, 
ma  nella  fua  poderità,  nella  quale  fo- 
pravvive  nella  memoria  degli  uomini  la 
fua  perfona.  Cosi  le  promede  fatte  ad 
Abramo  , ad  Ifacco,  a Giacobbe  : da- 
to libi , is'  femini  tuo , vagliono  nella 
forza  della  lìngua  Ebrea;  dabo  tibi  in 
femìne  tuo;  nellr  tua  dipendenza . Mol. 
ti  dimano , che  quedo  Efod  fode  il  Pon- 
tificale, perchè  fuppongono , che  Gedeo- 
ne  impìegade  nel  farlo  tutto  l’Oro,  di 
cui  fopra  abbiam  parlato;  ma  la  divina 
Scrittura  non  dice  , che  vi  impiegadè 
tutta  la  fomma;  nè  noi  abbiam  nifogno 
di  dirlo.  Io  mi  perfuado , che  effendo 
e^Ii  dato  ditto  Sacerdote  da  Dio,  per  pri- 
vilegio, fàcede  tutto  1’ arredo  Sacerdo- 
tale, del  quale  fi  potede  ei  valere  nel- 
roderlre  di  fua  roano  i Sacrifici.  Mo- 
flrò  Gedeone  anco  in  quedo  la  fua  ge- 
serofìtà , facendo  dono  ai  mobili  così  ric- 
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chi  non  alla  fua  cafa  privata  , ma  al 
pubblico  della  fua  Patria.  Ei  fopravvif. 
fe,  eregolòfantamenteper  quarant’anni 
tutto  il  popolo  dilfraele,  e in  età  avan- 
zata fini  di  vivere,  qual  vivendo  fi  era 
preparato  a morire  , Santo  , accettato 
per  tale  non  foto  dagli  Ebrei , ma  anco- 
ra da  noi  Cridiani,  e la  Santa  Chiefa 
nel  Romano  Martirologio  onora  tra’San- 
ti  il  fuo  nome , e ne  celebra  feda  al  pri- 
mo di  di  Settembre . 


Annotazione, 

Avvert»  il  Lettore , eh’  io  profeiTo  di  fcri- 
verc  Ifloria  fui  fondo  della  Divina  Scritiura . 
non  di  tradurre  la  Divina  Scrittura.  Quindi 
a fomiglianza  de’ dipintori  talora  confiderò  al- 
cune particolarità  connaturali  al  fatto,  benrhè 
non  nano  nel  facro  Tefto.  Nel  così  fare  fie- 
guo  r efcnipio  di  tutti  i Santi  Padri,  e di 
tutti  i Predicatori  j ma  fingolarmcntc  di  S. 
Gio:  Grifoftomo;  i quali  nel  raccontare  i fat- 
ti Scritturali,  tenendo  feinpre  falva  la  foilan- 
za  della  Storia,  frequentemente  aggiungon  di 
ptopio  qualche  pittorefeo  panne«ianiento , non 
temerario,  perchè  conforme  alu  natura  del  fat- 
to . Tale  è qui  il  pane  fugli  omeri  , e le 
trombe  ad  armacollo  dei  foldati  di  Gedeone  i 
il  quale  le  diede  bensì  m manitus , ma  poi 
avendo  le  mani  occupate  co’ vali  di  creta,  in 
cui  tenevano  le  lucerne,  naturalmente _ dovean 
portare  ad  armacollo  le  trombe.  L’  afièrmare, 
che  Gedeone  divife  i fuoi  in  tre  colonne  è un 
dire  con  termine  militare  a noi  chiaro  ciò  , 
che  chiaramente  dice  il  facro  Tefto.  ( Judic. 
7.  16.  'ì’Divifitqm  tnemtes  vlrtt  in  tra  fartrs , 
Che  l’interefle  movefle  gli  Eftaiti  a tumulto, 
ben  fi  ricava  dal  vedere,  che  foddisfiitto  l’i*-, 
tereflè,  il  tumulto  fu  acquietato, 
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7{9emi,  iluf,  e fue  trozze 
c«n  Booz, 

La  vittoria  di  Gedeone  atterri  tut- 
ti i nemici  all'intorno,  e per  lun- 
go tempo  non  ardiron  di  muoverli.  Gl' 
llracliti  godettero  quaranc*  anni  di  pace, 
c l'avrebbero  goduta  più  lunga,  le  elfi 
mcdelìmi  non  l’ aveller  turbata  con  una 
guerra  civile.  Io  non  credo  di  mettere 
totalmente  fuor  di  luogo  il  maritaggio 
della  giovane  vedova  Rut  Moabita  con 
Booa  uno  de'  Principi  della  Tribù  di 
Giuda  in  Betlemmei.  In  San  Matteo, 
e in  altri  luoghi  della  Divina  Scrittura, 
ci  vien  detto.  Salmon  autem  genuìt  Boo^ 
ile  Rahai  ; Booi  autem  genuit  Obed  ex 
Ruib;  Obed  autem  ge/iuit  Jefe;  Jeffe  au- 
tem genu.t  David  Regem,  iyr.  Ma  noi  ab- 
biamo necelTìtà  di  dire,  qui  praticarfì 
il  codume,  che  altrove  ò provato  clfe- 
li  frequentìllìmo  alle  facre  carte,  il  pai- 
fare  dagli  Avi  a' nipoti  , c pronipoti, 
faltando  alcune  generazioni  immediate, 
e chiamando  gli  Afcendenti  col  nome 
di  Padri,  e i Difcendenti  col  titolo  di 
figliuoli.  Dalla  prefa  di  Gerico  feguita 
all’  ingrelTo  delia  Terra  promelTa  alla 
fàbbrica  del  tempio  di  Salomone  patTa- 
rono  anni  quattrocento  e ottanta . 3. 
Reg.  6.  1.  Quando  li  diflrulTe  Gerico, 
Raab  era  capo  di  cafa,  e governava,  e 
difponeva,  eie  pot}  da  una  findira  del- 
la fua  cafa  calare  giù  nella  fuflà  d due 
cfploratori,  aveva  forza  di  foltenerc  un 
uomo  nell' aria;  Era  dunque  in  età  d' 
almeno  venticinque  anni:  dunque  Booz 
di  lei  figlio  non  poti  tardare  a nafeere 
più  che  circa  altri  venticinque  anni,  al- 
tramente la  età  deWa  madre  andrebbe 
troppo  avanti  per  avere  naturalmente 
figliuoli.  Diciam  dunque  così  prelTo  a 
poco . 
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Booz  nacque  venticinque  anni  do- 
po l' ingreifo  nella  Terra  promel- 
la;  dico  anni  25 

Fingiamo , che  Obed  nafcelTe  elTen- 
do  fuo  padre  Booz  in  età  di  ot- 
tanta, iacciamo  ancor  , di  cen- 
to anni,  il  che  non  de' dirli  do- 
po la  vita  diminuita  dagli  Uo- 
mini, quando  troviamo,  che  Sa- 
ra giudicò  miracolo , il  poter  na- 
feere un  figlio  ad  Abramo  cen- 
tenario , quando  li  vivevano  t 
cenfettanta , e più  anni . Dico  : 
Booz anni  100 

Fingiamo  , che  JelTe  nafceflfe  da 
Obed  pur  centenario:  Dico:  O- 
bedanni  -100 

Fingiamo,  che  Davide  nafcelTe  da 
jelTe  pur  centenario  ; il  che  è an- 
cora più  ripugnante,  poiché  ef- 
fendo  vivo  JelTe  quando  Davide 
era  iir  età  di  trent'anni , ne  fe- 
guirebbe  lui  clTer  vilTuto  anni 
cento  trenta,  età  alla  quale  al. 

Iota  nelTun  li  accollava  - Dico  ; 

JelTe  anni  100 

Davide  mori  in  età  di  fettant’ an- 
ni 70 

Quatte'  anni  dopo  lì  comitKiò  la 
fabbrica  del  tempio  : Dico  anni  4 

La  Tomma  è trecento  novantano- 
ve. 

Onde  mancherebbero  anni  ottantanno 
per  giugnere  agli  anni  quattrocento , e 
ottanta,  che  devono  empirli  con  que- 
lle generazioni . Dunque  dalla  llefTa  Di- 
vina -Scrittura  intendiamo  , che  nella 
ferie  di  quelle  generazioni , fi  dà  la  li- 
nea per  l'alto,  e in  quella  genealogia  fi 
lafcia  il  nome  di  qualche  antenato  men 
degno  di  regillrarli  > Se  vogliam  dire 
che  Booz,  lo  fpofo  di  Rut,  fia  quello 
ItelTo  Booz , che  nacque  immediatamen- 
te da  Salmone,  e da  Raab,  convien  fi- 
tuare  molto  più  prello.tai  nozze:  elTen- 
do  palTati  dalla  prefa  di  Gerico  anni  du- 
gento  irentafette  alla  feonfitta  de’  Ma- 
dianiti , è cofa  chiara  , che  quel  Booz 
non  poteva  più  vivere  al  tempo  di  Ge- 
deone. Booz  fpotò  Rut  elTendo  in  età 

al- 
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alquanto  avanzata  i come  vedremo  , que  dire,  che  tra  1’ uno  e l’altro  paf- 
onde  quelle  nozze  dovrebber  cadere  nel  lalTero  alcune  generazioni  di  mezzo,  e 
governo  di  Octoniele  , o nella  fervitù  che  , come  accade  nelle  famiglie  illu- 
de’ Moabiti  , o nel  governo  di  Aod;  Uri,  lì  rinoralTe  nella  cafa  il  nome  di 
ma  quelli  tempi  nonn  combinano  bene  Booz,  come  nome  di  uno  degli  antena- 
colla  Sacra  Storia.  Nel  tempo  nel  qua-  ti.  Con  proporzione,  lenza  che  io  deb- 
Ic  governava  un  Giudice  , quando  la  ba  ripetere  lo  HelTo  difeorfo,  dite  che 
Repubblica  lì  governava  da’  Giudici  Jefle  non  fu  immediatamente  figliuolo, 
( cosi  comincia  il  libro  di  Rut  ) venne  ma  difcendentc  di  Obed  , che  nafeerà 
carellia  nella  terra  ( cioi  nella  terra  di  da  Rut;  e fe  anco  il  Padre  dijelfechia- 
Ifraele  ; ) quando  un  uomo  della  Cit-  molTi  Obed,  dite,  che  il  nome  di  Obed 
tà  di  Betlemme  di  Giuda,  con  altro  no-  furinovatonellafamiglia . 
me  chiamata  ancor  Efrata  , andò  cotta  Non  è nccelfario  aflermare  , che  la 
Tua  Moglie  Noemi  ( ei  lì  chiamava  Eli.  carellia  feguilTe  nel  tempo,  in  cui  v’era 
melecco  ) e con  due  fuoi  figliuoli  Maa-  Giudice-  Balla,  che  la  parte  principale 
lon  , e Chelion,  a cercar  fua  fortuna  della  Storia,  che  in  quello  libro  di  Rut 
ne' Moabiti.  Nel  governo  di  Ottonicle,  f>  racconta,  cada  in  tempo  di  un  Giu- 
e nel  governo  di  Aod,  fc  folfe  venuta  dice,  quando  judices  pnecraat  ; ellcndo 
la  carellia,  di  cui  fi  parla,  farebbe  ve-  quello  modo  non  infrequente  nella  Di- 
ro, ch’ella  farebbe  feguita rmoore  unius  vina  Scrittura,  che  il  tempo  non  cada 
Judicit  ; ma  non  quando  Judicu  pr£-  fulla  azione  immediata  ; ma  fui  complef- 
; quella  leconda  formola  dà  lume  fo,  o fui  punto  principal  del  dilcorfo, 
alla  prima,  e a mio  parere  à forza  di  come  altrove  abbiam  già  veduto,  efor- 
fignificare,  che  la  carellia  feguì  non  fo-  fe  avremo  occalìone  di  rivedere.  Quin- 
lamente  nel  governo  di  un  Giudice:  ma  di  fenza  fare  alcuna  violenza  al  Sacro 
quando  il 'igoverno  era  intavolato  ne’  Tello,  io  lo  fpiego  cosi.  Nel  tempo  di 
Giudici  . Ottonicle  , Aod  , Debora  , un  Giudice  ; quando  il  governo  della 
Barac  , furono  Giudici  ifolati,  fuor  di  Repubblica  Ebrea  era  intavolato  ne* 
ordine  , quando  nella  Repubblica  non  Giudici  , feguì  ciò , che  fi  racconta  in 
era  llabile,  ma  fi  faceva  folamente  a apprelTo.  Era  feguita  una  grave  care- 
bifogno  tal  dignità  . Furono  Giudici  , Hia  , ed  Elimelecco  colla  fua  famìglia 
quando  Judices  non  prtCeraat . In  fatti  era  venuto  nel  paefe  di  Moab  per  tro- 
quellì  non  fi  fuccedettero  l’uno  all’  al-  vare  più  commoda  fufiìllenza  . Avendo 
tro;  ma  per  metter  fine  alle  invafioni  qui  avuto  felice  incontro  ivi  erafi  llabi- 
nemiche  furono  eletti  da  Dio.  Nella  lito;  E morto  elfo,  i due  fuoi  figliuo- 
fervitù  de’ Moabiti  non  era  tempus  unius  li  avevano  prefa  moglie  di  quel  paefe. 
Judicis  , poiché  non  v’  era  Giudice  ; La  fpofa  di  Chelion  chiama  vali  Orla; 

Giudice  non  v’  era  dopo  la  morte  di  la  Ipofa  .di  Maalon  chiamavalì  Rut  . 

Aod  . Gedeone  fu  il  primo  nel  quale  Quello  ancora  é ulìtato  nella  Divina 

comincili  una  ferie  di  Giudici,  che  poi  Scrittura  lo  fpiegare  col  femplice  pre- 

durò fino  ai  Re  per  lo  fpazio  di  cento  terito  il  preterito  imperfetto,  e il  più 
c novantacinque  anni.  Dunque  il  Booz  che  perfètto,  come  ò mollrato  nelle  Re- 
nurito  di  Rut  nuora  di  Elimelecco,  c gole  , che  ò accennate  nel  fecondo  de’ 
di  Noemi,  fi  deve  cercare  dal  governo  miei  Prolegomeni  . Fra  tanto  cominciò 
di  Gedeone  in  giù,  quando  Judices pr<e~  il  governo  de’GiudIci;  e morto  Elime- 
erant  , non  in  fu  quando  Judices  non  lecco,  morti  fenza  figliuoli  i due  fpolì, 
praerant.  Non  può  dunque  il  Booz  fpo-  celiarono  le  tre  vedove  la  fuocera,  e le 
lo  di  Rut  clTere  il  Booz  figlio  diRaab,  due  nuore. 

altramente  farebbe  vivuto  , e avrebbe  Rifletto  , che  la  carellia  di  Ifraele 
prefa  moglie,  e avrebbe  gencratoin  età  j non  fi  attribuifee  a liceità  ; il  ceflare 
di  dugento,  e più  anni.  Convien  dun-  Ila  carellia  non  fi  congiugne  con  efler 

J ve- 
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venute  le  ptoggie,  come  altre  volte  Tuoi  i te  era  troppo  malagevole  a Noemi , c 
notare  la  Sacra  Storia:  Noemi  auJie-  I alle  due  Nuore,  nello  (lato  vedovile  ^ 


rat  , quod  refpexijfet  Dominut  populum 
fuum  , t/edijftt  eh  tfcas  . Rifletto  , 
che  quella  caredia  durò  orto  in  nove- 
anni,  poiché  (olamente  nell’anno  deci- 
mo Noemi  ebbe  la  notizia,  che  nel  po- 
polo di  Dio  fi  era  già  rimelTa  l’abbon- 
danza. Rifletto,  che  ne’ fette  anni  del- 
la invafione  Madianitica  per  neceffità 
doveva  edere  in  Ifraele  ftrettiffima  ca- 
redia , quando  ogn’  anno  quella  innon- 
dazione  d’armati  didruggeva  tutta  la 
campagna  , e cercava  di  togliere  agli 
Ifraeliti  la  fulTidenza.  Anco  nel  primo, 
e fecondo  anno  del  governo  di  Gedeone 
fi  dovè  neceffariamente  provare  qual- 
che penuria , poiché  il  terreno  difertato 
non  rimettefi  in  un  momento.  Suquedi 
riflelfi  , il  dire  , che  Elimelecco  andò 
tra’ Moabiti  nell’anno  primo  della  inva. 
fione  Madianitica,  che  nell’ anno  terzo 
di  Gedeone  Noemi  tornò  a ripatriar  in 
Betelemmc , e fi  fecero  le  Nozze  tra  Booz  , 
eRur;  fi  accomoda  affai  bene  colla  Di- 
vina Scrittura  ; né  in  lei  troviamo  in 
altro  tempo  una  si  lunga  caredia  , do- 
ve ella  per  altro  non  fuole  diffimulare 
il  racconto  di  si  dolorofo  flagello,  quan- 
do ancora  più  brevemente  fu  adoperato 
dalla  mano  di  Dio . Quelli  rifcontri  non 
mi  danno  una  conci ufione  certa  . mi  dan- 
no però,  fe  non  erro,  la  maggiore  pro- 
babilità, che  poflà  raccoglieiiì  nella  Di- 
vina Scrittura , per  perfuadermì , che  le 
Nozze,  e la  lloria  di  Ruc  accadelfero 
circa  l’anno  terzo  del  governo  di  Ge- 
deone . Quelli,  i quali  la  vogliono  fi- 
tuare  nel  governo  di  Debora  , e Barac, 
o pure  di  Eli,  e Sanlone  , perchè  allo- 
ra v’ erano  due  Giudici  a un  roedefimo 
tempo,  apertamente  fi  oppongono  al  fa- 
grò  tedo  che  dice  : tempore  unius  Judì~ 
eh  ; onde  ciò  non  fa  tempore  duorum  Ju- 
dicum . Date  quelle , che  a me  fembrano 
le  migliori  conghietture  del  tempo  , 
ora  vengo  al  racconto. 

Fino  che  erano  vivuti  Maalon  , e 
Chelion,  avevano  potuto  comodamen- 
te mantenere  in  Paefe  draniero  la  Ma- 
dre, e le  Mogli  : ma  dopo  la  loro  nvK. 


il  confervare  un  comodo  (ufficiente  trat- 
tamento alle  lor  vite . Per  tanto  Noe- 
mi determinò  di  ritornare  a Betelem- 
me,  e rimettere  le  due  nuore  nelle  pa- 
terne lor  cafe  , dove  fi  potellèro  dabi- 
lire  con  altre  nozze.  MelTb  tutto  in  or- 
dine pel  fuo  viaggio,  fa  necelfario dare 
alle  due  Moabiti  l’avvilo  : Sapeva  ben 
ella,  che  queda  farebbe  data  una  dolo- 
rofiffima  trafittura  al  loro  cuore  amoro- 
fo . Stava  già  falla  drada  di  paflàre  nel- 
la Giudea,  e riroltafi  a loro,  le  pregò, 
che  dalle  fae  braccia  palfadèro  al  feno 
delle  lor  Madri  : buttò  le  fue  braccia  al 
loro  collo,  e con  parole  interrotte  da 
firigulti  di  una  cordialiffima  tenerezza  , 
figlie  care,  dilTc,  Iddio  fi  degni  di  ufa- 
re  roifericordia  liberale  con  voi , come 
voi  vi  liete  degnate  di  ufare  mifericor- 
dia  coi  morti  miei  figli,  e colta  roiajper- 
fona,  che  predo  voi  non  aveva  alcun 
merito.  Dio  vi  doni  fpofi  degni  di  voi  , 
ncllacafa  de’ quali  troviate  quell’  amabi- 
le pace , che  voi  avete  portata  , e fem- 
pre  confervata  nella  mia  cafa  ; Avrebbe 
voluto  dire  di  più  , ma  non  potendolo 
colla  lingua,  lo  diflè  co’  baci , e ben  fi 
vedeva,  che  sù  quelle  labbra  rifiedeva 
tutto  il  cuore  . Le  due  giovani  , che 
amavano  Noemi,  quanto  erano  da  leia- 
mate,  diedero  in  un  diluvio  di  pianto, 
e fi  proteflarono , che  non  fi  farebbero 
dipartite  dal  di  lei  fianco . Non  pare* 
vano  già  due  nuore  , che  fi  dovelfero 
allontanar  dalla  Suocera  ; parevano  due 
figlie  , che  fi  vededero  mancar  la  Ma- 
dre . La  Suocera , che  anch’  ella  fi  feo- 
tiva  fchiantare  il  cuor  dal  petto,  cercò 
di  confortarle,  nientemen  bifognofa  di 
pari  conforto.  Figliuole  mie,  replicò, 
tornate  alle  vollre  cafe  , e non  voglia- 
te venir  meco  ad  elTer  partecipi  di  mie 
feiagure.  Io  fono  in  età  avanzata , nè 
dal  mio  (angue  potete  più  ricevere  nuo- 
vi fpofi  ; e quando  ancora  io  fodì  capa-, 
ce  di  aver  figliuoli , fe  volelle  afpetta- 
re  la  loro  maturità  , farefie  prima  in- 
vecchiate, che  fpofe  . Figlie  care,  più 
che  le  mie , mi  travagliano  le  vollre 
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aagudie.  Dio  batte  me:  lafciate  mefo'i  ic,  fi  trattava  con  uno  fplendore,  che 
la  efpofia  ai  flagelli,  e voi  licitatevi  ,|  poteva  forptcndcrc Taltre  Dame:  Ma  in 
tornate  alle  vofire’  cafe,  onde  non  ab.  I lei  Dio  volle  dare  un  Efemplo  , e far 
biate  a fentire  que' colpi,  cha  da  Dio  toccare  con  mano,  quanto  fi  inganni  una 
fono  {caricati  fopra  me.  Si  piagneva,  donna,  quando»  nelle  fattezze  del  vol- 
fi  finghiozzava,  e nulla  fi  concludeva:  to,  o nelle  ricchezze  del  Marito,  ella 
finalmente  Orfa,  una  delle  due  Nuore,  riponga  il  capitale  di  fua  vanità.  Àppe- 
fi  lafciò  perfuadere  ; baciò  la  Suo-  na  giunfe  Noemi,  e ilfuoarrivofi  fpar> 
cera,  e la  Cognata,  e parti  , e fi  ri-  fe  per  tutta  Bccclemme.  Chi  prima  l’a- 
qiife  in  fua  Caia:  ma  Rut  pìùaffettuo-  veva  conofciuca , diceva  all’ altre;  quella 
fa,  o quello  no,  rifpofe,  o quello  no:  è quella  Noemi;  ma  ben  fapendo,  eh* 
non  farà  giammai  vero.  Madre  amati!'-  era  quella,  non  fi  rifeontrava  più  con 
Cma,  che  da  voi  parta:  non  vi  oppo-  fe  flelTa,  e fi  vedeva,  che  non  era  più 
nete  al  mio  cuore;  no,  non  faràgiam-  quella.  Efla  medefima  ricevendo  fotto 
mai  vero,  eh’  io  vi  abbandoni  : dovean-  l’antico  nome  i complimenti  delle  Dame 
drete,  verrò  , dove  vi  formerete,  mi  antiche,  le  pregava  a non  più  trattarla 
fermerò;  il  voflro  popolo  farà  il  mio  coll’  antico  titolo , ma  a chiamarla  più 
popolo;  il  voflro  Dio  farà  il  mio  Dio  . tofto  M^ra,  e vai  dire,  la  amareggiata  : 
dove  voi  morirete,  ivi  io  morirò;  e nel  diceva  ella  flelfa,  di  eflère  partita  ric- 
medefimo  fepolcro  , dove  ripoferan  le  ca,  e .avvenente:  ma  nella  fua  lonta- 
voflr’  offa,  vorrò,  che  ripofino  ancor  le  nanza,  l’età,  ed  i travagli,  averle  tolta 
mie;  Giuro,  e Dio  mi  fulmini,  fe  di-  la  fua  avvenenza;  la  'morte  del  mari, 
co  il  fallo  ; fola  la  morte  avrà  forza  dì  to , e de  i figli  averla  ridotta  in  pover- 
fepararci.  11  Signore  fi  è degnato  di  re-  tà.  Qui  pero  in  Bctelemme  afpettava 
giftrare  nella  Divina  Scrittura  quelle  Iddio  per  far  vedere,  come  fappia  egli 
tenerezze  di  Nuore,  e Suocera  a do-  dopo  la  pruova  di  qualche  dìfgrazia  fe- 
cumento  dell’altre;  acciocché  tutta  le  licitare,  chi  ancora  nelle  dilgrazie  gli 
Suocere  apprendano  ad  amare  le  loro  mantiene  la  fedeltà . Due  penfieri  foU 
Nuore,  come  fe  foITcro  veramente  lor  lecitavanol’  animodella  faggia  Matro- 
figlie,  e tutte  le  Nuore  apprendano  ad  na;  1’  uno  era  di  procacciare  uncompe* 
amar  le  loro  Suocere,  come  fe  fblTero  rente  foflentamento  a fe  flefla;  l’altro, 
veramente  lor  Madri:  in  mezzo  a una  che  gli  flava  ancora  più  a cuore,  era 
Storia  di  guerre,  di  Repubbliche,  dì  di  trovare  un  partito  vantaggiofo  alle 
Monarchie,  di  azioni  generofe  , Iddìo  nozze  della  amata  fua  Nuora  . Dio  la 
con  libro  a parte  fi  degna  di  abbaflarfi  , infpirò  bene,  e le  afiiflè.  Confiderò 
e darci  ragguaglio  de’  diverbi,  e piagni-  efla,  che  rimaritandofi  Rut  con  alcu- 
fteri  di  tre  donne,  acciocché  le  donne  no  della  parentela  di  Elimclecco  , la 
apprendano  , che  la  loro  fcambievole  giovane  vedova , conforme  alle  leggi  di 
benevolenza  , la  carità,  la  pace  dome-  quel  popolo,  ricuperava,  e_  portava  fe. 
ftica , fono  per  loro  le  imprefeplù  prò-  co  tutti  i poderi,  e diritti  del  morto 
pie,  le  azioni  più  belle,  che  firegiflra-  marito.  1 più  flretti  parenti  erano  due, 
BO  ne’  libri  di  Dio.  Noemi  non  fi  volle  1’  uno  men  ricco,  c forfi  non  cosi  bene 
più  opporre  alla  amabil  coflanza  ideila  morigerato  ; 1’ altfo  era  un  Cavaliere, 
fedele  tua  Nuora:  la  ricevette  compa-  che  nella  Tribù  di  Giuda  era  nella  linea 
jna  del  viaggio,  e unitamente giunfero  de’  Principi,  e colla  abbondanza  delle 
in  Bctelemme.  Noemi  prima  di  partire  ricchezze,  e colla  luce  di  fanti  coflumi 
da  Bctelemme  era  celeberrima  in  quella  fofleneva  lo  fplendore  del  grado:  Que. 
Città.  Effa  godeva  tali  prerogative  dì  Ili  chiamavafi  Booz:  egli  era  uomo  di 
volto  che  cniamavanla  per  fopranome  etàmatora;  ma  ronefliflìma  Rut,  ten. 

e vai  quanto  àltt  la  iella.  Spo.  chè  giovane,  non  fi  lafciava  rapirei’ af- 
fa di  Elimelccco,  ricchiflimo  Cavalle- * fiMto  della  florida  giovnuù  ; e dipen. 
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dendo  elTa  dalla  Suocera  i come  da  Me.  fteflà  avera  e miettito,  e ventilato,  ed  uni. 
dre,  quello  volentieri  avrebbe  accetta,  to.  Diede  a Noemi  il  cibo  per  lei  afÌettuo> 
to  in  ifpofo,  che  da  Noemi  a lei  fifof.  famente  ripodo;  e le  diede  pieno  ragr 
fe  propollo;  ben  perfuafa , quelli  edere  quaglio  dell’ ottimo  accoglintento  da  le 
i maritaggi  più  fortunati , che  li  fanno  incontrato . La  faggia  Matrona  la  eoo. 
col  conGglio,  e dettami  della  prudensa,  figliò  a continuare  la  llcdà  imprefa , fin. 
non  collo  dimoio,  e precipiaio  di  una  chè  ne' campi  diBoozfode  finita  lamie. 

* ìrragioncvol  pafTione.  La  difficoltà  con-  titura:  non  però  fi  mettefie  tra’  mieti- 
iìdeva  nel  guadagnare  l’ animo  del  Ca-  tori,  ma  fi  accompagnafie  colle  fimeiuU 
valiere,  onde  fi  lottofcriveflc  a tainoz-  le  del  medefimo  Booa  , che  fi  trovava- 
ee  ; e conveniva  aCpettarne  qualche  a-  no  allo  deflo  lavoro.  Diede  quedocon- 
pcrtura.  Ella  fi  offerle  si  pronta  , che  figlio  con  doppio  avvedimento:  l'uno 
vi  fi  conobbe  la  mano  di  Dio,  che  vo-  di  fottrarre  la  giovane  da  ogni  infulto, 
leva  benedire  la  bontà  di  si  degna  Suo-  del  quale  avrebbe  potuto  correre  qual. 
cera,  e sì  degna  Nuora  . Mentre  Noe.  che  pericolo  tra  uomini  villani  in  ut» 
mi  aveva  la  fua  principale  follecitudine  tempo  di  mietitura,  che  in  que*  tempi» 
.per  la  f^ua  Rut;  Rut  aveva  la  fua  prin-  come  in  molti  luoghi  anco  al  dì  d’t^gi 
cipale  follecitudine  per  Noemi  . Era  il  era  tempo  di  certa  bizzarra  allegria  , 
tempo , in  cui  mietevafi  l’orzo  , e la  che  fàcilmente  arroga  vali  troppo  di  li- 
giovane modella,  ed  umile,  rifeluta  di  berta:  l’altro  avvedimento  fu  , che  le 
mantenere  la  Suocera  colle  fue  fatiche,  fànciulle  avrebbero  più  minutamente  of- 
chiefe  licenza  di  andare  a raccorre  le  fervata  lagiovane,  n'avrebbero  piùam- 
fpighe  .,  che  sfuggono  dalla  mano  de'  mirata  la  cortefia^  la  oneda  vivacità , il 
mietitori,  dove  le  fi  fofle  permefib  dal<  tratto  (ignorile , e lo  fpirito,  che  non  la. 
la  clemenza,  e buona  grazia  di  cortefe  fcerebbe.didarfi  a conofeere  fpirito  nobi- 
padrone.  Andò,  e Dio  la  condufie  ap>  le,  benché  le  fofferte  difgrazie,  e l’an- 
punto  fu  i poderi  di  Booz:  quelli  lavi-  gufila  de’ tempi,  e la  fua  pietà  l’avelTerQ 
de  , e la  modefiia  , la  laboriofirà  della  abbafiàta  a volere  più  tofio  raccoglier 
giovane,  l’aria fielTa  del  volto,  cheriu-  poco  con  moltafatica  in  un  campoinno- 
Iciva  più  forpreudente , ancor  perché  a.  cente,  che  raccc^lier  molto  fenza  fàti- 
. veva  la  grazia,  che  nafee  dall’clTere  di  ca  in  campi  di  iniquità;  come  tutto  a- 
color  forefiiero  , inclinò  fubito  il  cuor  vrebbero  notato  , e ammirato  , cosi  a. 
dell’uomo  a un  certo  affetto  di  pietà  , vrebbero  parlato  molto  ; e l’animo  del 
c di  buon  genio:  crebbe  coll’ effereinfor-  loro  padrone  fi  farebbe  fempre  più  gua«' 
nato  delle  tante  benemeren ze della Moa-  dagnato.  Così  fu  . Finita  la  mietitura  , 
bitide;  crebbe  ancor  più  al  vedere  il  bel  credè  Noemi,  che  Booz  foffe  talmente 
xnifio  di  umiltà , di  dilìnvoltura,  del  na  difpofio,  che  facendofegli  un  invito  con 
bil  tratto,  con  cui  ella  a lui  feceilpri.  qualche  grazia,  avrebbe  accettata  Rut 
jno  fuo  complimento.  A lei  diede  piena  in  ifpoCg.  Credè,  nonclfervi  mezzo  mi- 
libertà  di  raccogliere  le  fpighe  ; a’mietito-  gliore , che  Rut  medefima . Prefe  l’oo 
ri  comandò,  che  ne  lafciaffero  addietro,'  catione , che  Booz  facendo  battere , e ven- 
c fen lafciaffero appofiacamente  cader  di  tifare  il  fuo  orzo,  farebbe  rimafio  la 
mano;  volle,  ch’ella  foffe  a parte  delle  notte  nel  fuo  podere,  ed  effendo  iltem* 
vivande  preparateper  gli  altri;  e tanto  po  affai  caldo  , avrebbe  dormito  alt’  a- 
ciboaleifidiede,  enee  fìfatoUò,  e ne  ri-  porto.  La  infiruì  , che  andallè  non  in 
pofe  da  portare  in  dono  alla  Suocera . Ve-  abito  dimeffo  come  andava  al  lavoro  , 
«uta  a cafa  portò  feco  frutto  del  fuo  lavoro  ma  in  vede  di  pompa,  e da  feda,  colle 
in  quel  giorno  un  Efi  , mifura  di  quel  fuc  conciature  più  gentili,  e co’  profu. 
tempo,  che  conteneva  tre  moggia  d’allo.  mi,  e vezzi  più  delicati:  non  filalciaffe 
ra;  Ed  era  in  tutto  libre  ottanta  ( più  di  da  lui  vedere,  prima  che  fi  foffe  ritira- 
uno  fiajo  Bolognefe)  d’orzo,  che  da  fe  to  a dorp^cj  iodi  apdafle  al  fuo  tala- 
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mo,  e fenza  dilluibarlo  dal  fnoripofo, 
iì  cratcenclle  quieta  a’ Tuoi  piedi,  finch* 
ei  fì  foilè  f^egliato:' allora  con  umil  ri> 
Spetto  gli  raccordalTe  , lui  come  paren. 
te  jprofTimo,  dovere  , conforme  alle  1^- 
gi  Ebree,  ellere  il  di  lei  fpofo;  elTa  in- 
vitarlo alle  nozze,  pronta  ad  elTer  Cubi- 
to la  fua  conforte  . Allora  i maritagigi 
non  avevano  bifogno  al  loro  valore  di 
prefenza  di  relfimonj , nè  d'altre  folen- 
nitit:  Onde  fe  Booa  dava  TafTenfo,  era 
Cubito  legittimo  fuo  Marito  ; ed  ellà  otte- 
neva l’intento,  d’e/Terc  accafata  col  più 
degno  Cavaliere,  che  forte  in  Betelem- 
mc.  Se  poi  egli  averte  ricufate  le  nozze, 
la  avrebbe  date  direzioni  di  buon  indi- 
rizzo; ed  erta  feguirtè  pure  il  di  lui  pru 
dente  configlio.  Rut  tuttoefeguì.  Ave- 
va Booz  fatto  ftendere  un  letto  da  Cam- 
pagna Cotto  di  un  portico.  Cotto  il  aua. 
le  ìtavano  a coperto  le  fpighe . Quando  fi 
•fvegliò,  fi  atterri  vedendo  a'  Cuoi  piedi 
una  donna  . Ma  quella  le  tolfe  predo 
ogni  timore  , dichiarandoli  d’  elTcre  la 
giovane  Ruc,  la  vedova  di  M^alon  , e 
col  diritto  della  propinquità  , pregarlo 
di  accettarla  per  fua  conforte  . Gradi 
Tonello  Cavaliere  l’umiltà  , la  genero- 
fità  , l’accortezza  della  richieda  ; lodò 
la  giovane , che  avertè  antepodo  lui 
uomo  attempato  a tanti  giovani  , che 
avrebbero  potuto  lufingare  i di  lei  fguar- 
di  , efalto  la  di  lei  virtù  , e la  buo- 
na fama  , che  di  lei  correva  in  tutta 
la  Città  : pure  avvertilla  elTere  necef- 
fario  dirterire  il  maritaggio,  perchè  v'e- 
ra  altro  Cavaliere,  che  elTcndo  più’prof- 
fimo  poteva  Culle  di  lei  nozzr  avere 
giude  le  pretenfioni  ; Ella  peraI]praripo- 
farte  quietamente  ; tenerte  occulta  que- 
lla fua  condotta  , 'Onde  nelfuno  potelTe 
aver  occafione  di  calunniare  la  fua  in- 
nocenza ; giurar  erto  con  buona  fede  , 
che  fe  l’altro  non  j’avertè  voluta  , nel 
di  vegnente,  ei  Tavrebbe  fua  fpofa.  Si 
dormì  quietamente.  Al  primo  albeggiar 
dell’aurora,  Rut  regalata  di  lei  moggia 
di  orzo,  tornò  alla  fua  cafa,  e raccontò 
tutto  il  feguito  a Noemi . Booz  in  ora 
opportuna  andò  alla  porta  della  Città  , 
e veduto  il  Cavaliere  , ch’era  primo  nel 
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diritto  delle  Nozze,  lo  pregò  a tratte-^ 
nerfi,  indi  chiamò  dieci  Senatori  , che 
venirtero  a tenere  colà  tribunale  : in 
prefenza  di  quedi , difle  all’  altro , che 
Noemi  voleva  vendere  parte  dei  poderi 
di  Eliroelecco  ; chiederli  fe  volertè  elTer- 
ne  il  compratore  col  diritto  della  pro- 
pinquità. Rifpofe  quegli,  che  sì  : dun- 
que ripigliò  ^oz  , voi  , dovrete  pren- 
dere in  vodra  fpofa  Rut  di  lei  Nuora, 
ed  avvivare  la  famiglia  di  Maalon  , di 
cui  fu  fpofa;  l’altro  non  volendo  fepel- 
lire  il  nume  della  fua  in  altra  cafa , ri- 
nunciò a tutti  i diritti  della  prortimità, 
e trattoli  uno  de’  iuoi  calzari , lo  diede 
a Booz  ; e con  ciò  redò  legalizzata  la 
fua  rinuncia  ; quede  cerimonie  erano* 
prefcritte  da  Dio  nel  Deuteronomio  ; e 
fe  Rut  forte  data  prefente  avrebbe  con- 
forme alla  dertfa  legge  dovuto  fputar  in 
faccia  di  colui , che  dalla  legge  fi  libe- 
rava dal  debito  di  contrarre  fimile  ma* 
tiraggio  a condizione  , che  fopportartè 
dalla  donna  rifiutata  quedo  legittimo 
affronto.  Rut  fu  fubito  fpofata  da  Booz, 
e con  lei  redò  tutta  la  Eredità  del  Suo- 
cero , del  Marito  , e del  Cognato , che 
in  Moab  avean  lafciata  la  vita  . Tutta 
Betelemme  fu  in  fede:  Noemi  ne  rice- 
vette da  ogni  parte  congratulazioni  . 
Trionfò,  la  umiltà,  la  pietà  , e la  coi. 
danza;  colei,  che  ieri  fi  affaticava,  qua- 
li forte  una  povera  villanella,  mutò  for- 
te, e in  un  giorno  ebbe  fpofo,  ebbe  rie. 
chezze,  ebbe  trattamento  da  PrincipelTa. 

Si  colmò  il  giubilo  della  cafa  , quando- 
a fuo  tempo  nacque  un  bambino  , te- 
nerezza , e delizia  delta  invecchiata 
Noemi,  che  non  fapeva  faziarfidi  tencr- 
felo  tra  le  braccia,  di  drignerfelo  alfe- 
no  , di  ricolmarlo  di  baci  : E quedi  fu 
queir  Obed,  dalla  di  cui  linea  nacquero 
Jerte  , e Davide,  e quella  ferie  di  Mo. 
narchi,  e di  Eroi  , che  da  S.  Matteo 
vengono  regidrati  nella  genealogia  dì 
Grido.  Così  il  Signore  fi  degnò  di  ri- 
meritare anco  inqueda  vita  la  rodante 
fcambievole  benevolenza  di  una  Nuora  , 
che  amò  la  Suocera  quafi  Madre  , e di 
una  Suocera  , che  amò  quafi  Figlia  la 
Nuora . Cosi  benedirtè  una  giovane  , 
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(^e  da  prudenza , e da  buon  configli u , 
non  da  concupifccnza  , o da  impeto  , 
fi  lalció  condurre  alla  elezione  del  Ma- 
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Circa  il  tempo  di  Rut  Inttrfrttes  !»  va- 
rÌAi  AbtHnt  ftnttntÌAs  : Ali!  £li  Tantifictm  , 
ahi  Abtfantm  , alii  Gsdtentm , alìi  Bar  ac  , & 
Dttoram  , alii  A»d  , AHt  AtsmeUchum  Jìa- 
fMunf  . Certi  nihil . Coli  il  Menocfiio  fopra  il 
capo  primo  del  Libro  di  Rut  : Io  ò fegui- 
ta  la  opinione  di  quelli  , che  riportano  que- 
Aa  Storia  al  tempo  di  Gedeone»  per  le  ragio- 
ni I che  ò recate  . Il  Padre  Arduino  nelle 
fue  Quedioni  fcelte  fodiene  non  dorerlì  in- 
tendere alcuna  generazione  frammezzata  con 
Salmone  , Booz  , Obed  , e Jcdè  ; Vede  an- 
eli’ elfo  quanto  (ìa  dilBalerammcttere  qui  gene- 
razioni intermedie  in  grazia  dell’  anno  qua- 
iringenteftmo  , ectogelim»  egrejflmis  filiarnm 
Ifraet  de  JEgyptt  , e poi  fòftenere  non  po- 
terli ammettere  quali  intntfe  a capriccio  alcu- 
ne generazioni  intermedie  tra  Caat  , e Am- 
ram  in  grazia  degli  anni  quattrocento  e tren- 
ta > ne’  quali  conforme  Ja  Vulgata  i Figliuo- 
di  Ifraele  ( e certamente  Àbramo  . e Ifacco  » 
Avo  , e Padre  di  Ifraele  non  furono  a lui  fi- 
clìuoii  ì e Ifraele  non  fu  figliuol  di  fc  def- 

10  ■)  abitarono  nell’  Egitto  : onde  per  cor- 
rifponderli  nella  dottrina  , parla  nell  uno  » e 
nell’  altro  cafo  alla  medefima  foggia  : ma 
poi  urta  in  uno  fcoglio  gravidimo  , qual  è 
j’id'ertnare  , che  la  Raab  Spofa  di  Salmone 
uon  lia  la  Raab  , che  falvò  gli  Efploratori  in 
Gerico  ì opinione  oppoda  a rutti  gli  Efpofi- 
tori  , e Santi  Padri  ; e molto  animofa.»  at- 
tefo  reflère  moralmente  impolEbilc  l’alTegna- 
re  » perché  tante  volte  di  lei  li  faccia  men- 
zione nelle  facre  Carte  » fe  non  folTe  data  la 
celebre  benefattrice  di  quella  Nazione  . Non 

11  maravigli  il  Lettore  , fe  in  quedo  Cap'J  • 
e talvolta  in  altri  trova  la  voce  Cav  Iure  , 
e DAma  applicata  a qualche  Petfonaggio  Scrit 
turale  . La  nodra  lingua  Italiana  cosi  chiama 
quelle  perfone  , che  congiungono  fplendor  di 
lingue  » e di  facolti  fulEcienti  a un  nobile 
nuntenimento  . Il  titolo  di  nobile  nelle  li- 
ete Carte  d da  a Samuele  , e ad  akri  i e co- 
loro , che  Icendevano  da  Principi  , e Duci 
del  popolo  » e abbondavano  di  terreni  , e 
mantenevano  fervitìi  niuRcrofi  , 11  contraddi- 
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dinguevano  anco  io  allora  dal  popolo  più 
minuto  . Scrivendo  agli  Italiani  ufo  le  voci 
note  aH’  Italia  » nè  amo  le  circonlocuzioni  , 
dove  polTo  chiaramente  fpiegarmi  con  una  fo- 
la parola  . Cosi  hinno  nelle  lor  lingue  i 
Franceti  , così  gli  Spagnuoli  , cosi  gli  altri  » 
quando  fcrivono  nei  loro  idiomi  nativi  . L’E- 
b , predo  l’Alcafar  Ub.  de  fmderiim  , predo 
il  Cornelio  , il  Tirino  » e la  comune  degli 
Efpolitori  era  un  pelo  , o-.lìa  mifuray  che 
conteneva  il  pefo  di  oncie  novecento  fef- 
fanta . 


CAPO  IX. 


,Abimelecc9  .7*fre»«o,  c GiatUet 
di  Ifratlc. 

IN  tutti  i qaarant’anni,  ne'  quali  il  po- 
polo di  Ifraele  fu  governato  da -Ge- 
deone fi  confervò  la  pace,  e la  felicità; 
ma  dopo  la  di  lui  morte  un  di  lui  figlio 
portò  Ja  lurbazione  , e il  travaglio  . A- 
vendo  il  morto  Governante  voluto  farli 
forte  con  molte  parentele,  aveva  molti.* 
plicatc  al  fuo  talamo  le  Mogli  nobili  ; 
onde  a lui  erano  fopravvivuti  fettanta 
fuoì  figli  . Oltre  di  quefii  da  una  moglie 
fecondaria,  diremmo  noi,  di  cofeienza  , 
donna  ignobile  aveva  lalciato  un  unico  fi- 
gliuolo , che  chiamavafi  Abimelecco  , 
Qpefti  conforme  al  rito  antichilfimo  in- 
trodotto da  Abramo,  e allora  approvato 
da  Dio , non  elTendo  efprelTamentc  chia- 
maio  dal  Padre  alla  paterna  eredi  tà , come 
già  aveva  chiamati  Giacoblie  tutti  i fuoi 
figliuoli  anco  de' fecondati  Tuoi  maritag- 
gi , doveva  feguire  la  condrzion  della 
Madre , non  entrare  nei  diritti  , e pre- 
rogative della  paterna  cafa  di  Gedeone. 
Ma  il  fuo  fpinto  altiero,  ed  inquieto  , 
non  feppe  contentarli  dì  un  viver  pri- 
vato. Elfo  era  nato  in  Sichcm  , e fua 
Madreabìtava  fiabilmente  i.i  quella  Cit- 
tà . Colà  portoni  Abimelecco  fobico 
morto  il  Padre , c maneggiandoli  con 
tutti  i parenti,  e amorevoli  , gl’ impe- 
gnò a proccurargli  ralTiftenza  di  tutti 
que' Cittadini . Gli  infiruì  a difiemina- 
re- nelle  cafe,  c nelle  botteghe  , che  fe 
M il 
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il  Primogenito  di  Gedeone  fuccedeva  al  relterebbe  oppreffo  , fe  i fuoi  fettanta 
governo  del  Padre,  troppi  nella Repab>  fratelli  fi  unifiero  co’  loro  amici,  c con- 
blica  avrebbero  voluto  far  da  padroni  . tro  lui  ortenefiero  pubblico  braccio  : ma 
Tutti  i fratelli  del  Duce  fi  farebbero  per  afllcurarfi  da  tale  incontro,  fi  valfe 
arrogata  una  autorità  intollerabile  , nò  di  una  celerità,  che  a loro  non  lafciò 
vi  farebbe  fiato  riparo  contro  le  lorpre-  tempo,  egli  attaccò  prima  , che  n’a- 
potenze;  efiendo  eglino  fino  a fettanta,  vefier  fofpetto,  Efra,  dov’cffi  rifiedeva- 
e tropiK)  fi  ficnd.vano  le  loroamicirie , no,  dalla  Sacra  Storia  talor  fi  chiana* 
e aderenze,  e tenendofi  , come  fi  tene-  Città,  talor  Borgo,  perchè  , o non  era 
v^o,  uniti,  non  fi  farebte  potuto  làr  murata,  0 non  aveva  recinto,  e riparo 
argine  alle  lor  forre  : efiere  molto  me-  conveniente  a Città  . Fu  facile  il  get- 
glio  ubbidire  ad  un  folo,  <he  l’eflcre  ti-  tarli  addofib  all’ improvvifo  a un  luogo 
ranneggiato  da  molti;  Abiinelecco  effe-  aperto,  e non  cuftodito.  La  cala  di  Ce- 
re del  faiiguc  di  Gedeone  al  pari  degli  deone  fu  la  prima , fulla  quale  Abimelec- 
altri  ; ma  non  efiendo  effo  da  loro  ri-  co  fi  gettò,  e avuti  in  mano  vivi  fefian- 
conofeiuto,  neppure  da  lui  efii  ricono-  tanove  fuoi  fratelli,  li  fece  fubito  fean- 
feerfi  per  fratelli  . S ci  comanderà  , li  nar  totti  l’un  dopo  l’altro  fopra  una  pie- 
tcrrà  baffi,  e umiliati,  nè  permetterà  , tra.  Solojoatam,  il  fettamefimq,  piò 
che  per  arricchire  una  famiglia  tanto  giovanedi  tutti  gli  altri , ebbe  la  felicità  di 
moltiplicata  , relfiro  angariati  i f’uddì-  falvarfi , perchè  trovò  maniera  di  afeon- 
ti,  e vendali  la  giuftizia;  lui  effere  Si-  derfi:  Una  azione  si  finguinaria  avrebbe 
chimita,  amar  la  fua  Fafria,  confiderà-  dovuto  mettere  tutta  la  Repubblica  iti 
re  come  fratelli  tutti,  e Ibli  f luoi  cor-  armi  per  vendicarla  : ma  i Cittadini  di 
cittadini;  Sichera  non  poter  avere  più  Sichcm,  edella  vicina  fua  Mellol’accol- 
bella  gloria , che  dare  il  Duce  , e Go-  fero  nel  fuo  ritorno , come  fc  veniffe 
vernante  alla  Repubblica  , effer  vera-  trionfante  d'avere  diftrutto  il  Filifico,  e 
niente  difficile  l’ottenere,  che  il  rima.  l’Amorreo.  Alzarono  in  pubblica  piaz- 
nente  di  Ifracle  fottoferivafi  a tale  eie-  za  un  trono  fotto  a una  quercia,  e fenza 
zione  ; ma  fe  il  giovane  difinvolto,  ed  pattuir  convenzioni  , acclamarono  Abi- 
intraprendente  fi  afiìfia  col  danaro,  gua-  melecco  col  titolo  di  Monarca;  Quell’ era 
dag  nera  molti  coi  doni,  atterrirà  molti  | un  altro  maggior  delitto  di  lefa  Mae- 
colla  minacce  , altri  fotrometterà  colla  Uà  ; con  tutto  ciò  la  Repubblica  non  fi 
forza  : poterfi  fommìnifirare  il  danaro  moflè.  Non  faprei  a che  attribuire  tan- 
in  abbondanza  , fenza  che  aggravili  la  ta  indolenza,  le  non  che  forfè  durava- 
Città;  Confervarfi  inutilmente  un'  im-  ,no  in  quel  popolo  troppo  acerbe  le  me- 
roenfo  teforo  confecrato  a Baal  nel  fuo  morie  di  quello  , eh’  era  accaduto  , 
tempio  Baalberit  ; A che  fcrvire  tante  quando  dugento  e cinquantatre  anni  a- 
licchezze  fcpolte  , e oziofe  ? Date  alla  vanti  per  l’eccefib  de’  Gabaiti  . tutti  fi 
mano  di  Abimelecco  poter  fervine  alla  erano  armati  contro  la  Tribù  di  Bcnia- 
gloria  di  Baal,  di  cui  egli  farà  adorato-  mino  . Forfè  reftavano  ancora  le  cene, 
re  , e difenfore  fedele  . Quelle  voci  ri  di  quell’  incendio  , e troppo  fi  teme- 
fparfe  opportunamente  per  la  Città  fi  va'  di  accendere  un  nuovo  fuoco  . Sì 
infinuarono  così  planfibilmcnte  in  ogni  temè  , che  la  Tribù  poderofifiìma  di  E- 
cuorc,  che  raur.atofi  il Magillrato,  paf-  fraimo,  alla  quale  appartenevano  i Si- 
sò  la  parte,  che  del  teforo  di  Baalberit  cbimiti  , piglialFe  per  quelli  , e per  A- 
fi  conlegnaflcro  ad  Abimelecco  fettanta  bimclccco  troppo  di  impegno  . Si  re- 
talenti  di  arge.nto:  Si  foce  lo  sborfo,  e me  di  dovere  poi  fpargere  troppo  fan- 
il  giovane  cominciò  fubito  ad  arrollare  gue  , e la  timidità  condannevole,  ma 

Se,  c i poveri,  imiferabili,  ivaga-  predomicante  , fece  giudicare  miglior 
, finiilcronelfuofeguito.cfuopar-  partito  il  pazientare,  e l’afpcttar  mi- 
tico. Effo  però  ben  vedeva,  che  facilmente  glior  tempo.  Non  trovo,  che  eccettua- 
ta 
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ta  Sichera  , e Mello  altre  Città  con- 
corrcfftfro  in  forme  folcnnialla  approva- 
zione del  fatto;  ma  neppur  trovo,  che 
aldina  reclamaffe . Porle  tcmeudofi  am- 
be le  parti  fcambicvolmente  , Abime- 
lecco  fi  aflenne  dall  irritare  le  altre  Tri- 
bù, e non  le  aggravò,  c non  fece,  che 
provalTero  alterazione  nel  loro  governo; 
e le  Tribù  tollerarono,  eh’  egli  aveffe 
la  vanità,  quando  non  eferciuva  la  fo- 
flanza  di 'regnar  fopra  loro.  In  tal  mo- 
do per  tre  anni  regnò  Abimelecco  fo- 
pra Ifraele:  ma  nel  terz’anno  que’ me- 
defimi  , che  Io  avevano  fatto  Re  , lo 
disfecero  . I Sichimiti  avevano  creduto 
di  fkr  grandi  acquilli  col  dichiarare  Mo- 
«arca  un  lor  Cittadino , ma  comincia- 
rono ad  avvederfi  , che  del  Regno  effi 
portavano  il  folo  pefo.  Sotto  varj  pre- 
tefti  aveva  il  Tiranno  fatta  troncar  la 
fella  a tutti  i Ihrincipi , e Signoti  più 
poderofi  di  quella  Città  . La  plebe,  che 
fpcrava  di  poterli  efaltare  fu  i cadaveri 
de' nobili  ellinti,  da  principio  aveva  mi- 
rato con  plaufo,  o almeno  con  indiffe- 
renza le  barbare  ingiuflillìme  efecuzio- 
ni;  ma  quando  poi  cominciò  a vedere, 
che  dallo  fpargimento  di  tanto  fangue 
illuflre,  a lei  non  veniva  alcun  profitto, 
cominciò  ancora  a mirar  quelti  eccelTi 
con  un  altr’ occhio.  Quà,  e là  fi.  tene- 
vano circoli  ; fi  deplorava  rempietà  di 
Abimelecco  nella  uccifionc  de’  fuoi  fra- 
telli ; la  ingratitudine  nel  dar  morte  a 
coloro,  che  più  avevano  cooperato  al- 
la Tua  efaltazione  . Quelli  dilcorfi  pri- 
ma fi  cominciarono  a tener  tra  gli  ami- 
ci , poi  paffarono tanto  in  pubblico,  che 
Abimelecco  ne  fu  avvifato  . Elfo  allora 
era  io  Efra  , o in  altra  Città  : i mal- 
contenti occuparono  le  montagne , e i 
palli,  pei  quali  fperavano  , che  nel  ri- 
torno^ ei  fi  farebbe  inaoltrato  ; e difpo- 
fero  infidie,  che  credevano  innevitabi- 
li  : fra  tanto  elfi  vivevano  affalfinando  i 
palTaggeri  alle  firade  , e faccheggiando 
le  cafe  , e vindemiando  le  vigne  . Ave- 
vano bifogno  di  un  capo  ; e venne  per 
làrfi  tale  , giuntarli  loro  con  tutte  le 
fue  fòrze  Gaal  figliuolo  d' Obed  . Che 
quello  Gaal  follè  alcun  de*  Principi  di 
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Ifraele  , e folTc  alTai  potente  , fi  rica- 
va dalle  felle,  che  ne  fccerct  i malcon- 
tenti , quando  venne  per  alfiflcre  al 
lor  partito  : di  fna  cala  non  fappiamo 
più  oltre.  Sefu  figliuolo  di  qucU'Obcd, 
che  nel  capo  antecedente  vedemmo  na. 
feere  da  Booz,  e da  Rnt  , cifendo  paf- 
làti  anni  trentanove , poteva  clTèrc  in 
età  d’anni  diciotro  , e anco  venti,  c il 
carattere,  che  di  lui  trovo  nella  Sacra 
Scoria,  è appunto  carattere  di  giovane, 
baldanzofo,  vogliofo  di  gloria  , ma  pri- 
vo di  efpcrienza,  c di  accortezza  . Par- 
lò con  chi  non,  doveva  parlare  : fi  fpie- 
gò  in  pnbblico  lenza  riguardo  ; c fi  di- 
chiarò, che  fe  il  popolo  voleva  feguirlo 
avrebbe  tolta  ad  Abimelecco  lavila.  Era 
nella  Città  di  Sichem}  c parlò  pubblica, 
mente  di  Zebul,  che  per  Abimelecco  n’ 
era  Governatore,  e ne  parlò  con  difprez- 
zo  difle,  ch’era  un  uomo  di  condizio- 
ne fervile  , eJ  cflère  da  maravigliarli  , 
che  forte  efaltato  a si  alto  porto.  In 
quello  ei  dicea  vero  ; ma  non  tutte  le 
verità  fi  devono  dir  fempre  , e in  ogni 
luogo.  Fece  ortentazione  di  un  difprez- 
zo  intollerabile  per  fin  di  Dio  ; e cre- 
dendo di  guadagnarfi  il  plaufo  popola^ 
re  nel  dichiararli  Adoratore  dell’  idolo 
Daal  , imputò  ad  Abimelecco  per  gran 
delitto  l’erter  figliuolo  di  chi  aveva  di- 
flrutto  Tartare  del  lalfo  nume  ; quindi 
non  chiamò  Abimelecco  figlio  di  Ge- 
deone , nome  amabile,  ma  figlio  diGe- 
robaal,  nome  odiofo  a chi  era  adorato- 
re di  Baal  ; né  rifletté  , che  fe  inSichenr 
molli  eranogli  Idolatri,  non  mancavano 
anime  fedeli  del  vero  Dio , che  non  pote- 
vano non  iflomacarfi  a un  parlare  si  ardi- 
mentofo.  Quanto diffe Gaal,  tanto  fu fn- 
bito  riferito  al  Governatore  , ma  Zebul 
uomo  deliro,  accorto,  e non  punto  pre- 
cipìtofo,  benché  ne  arderte  di  fdegno  , 
tutto  dirtìraulò:  vide  di  non  avere  tanto 
partito,  quanto  baflarte  per  fidatila  ten. 
tare  di  mettere  il  giovane  temerario  in 
arreflo  . Spedì  fubito  fecretìrtìmamente 
un  raerto  fidato  , a follecitare  Abime- 
lecco  , che  afirettarte  la  marcia  , e ve- 
nìrte  a Siebem  con  giudo  corpo  di  Efer- 
cito  ; Gaal  fovvertire  il  rimanente  de* 
M a Cit- 
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Cittadini,  che  fi  tenev„n  fedeli,  quelli  tà  fortilTinia,  e in  montagna  , dove  in 
orammai  prevalere  di  fprze,  e di  nume-  ogni  evento  di  difgrazia  .avrebbe  ficura 
to , e il  Re  correre  pericolo  di  perdere  la  ritirata  . Zcbul  vedendo  indebolita 
la  Città  ; ma  verga-  fiibito,  e la  matti-  pei  tanti  morti  la  fazione  de’malconten- 
na  feguente  gli  condurrà  Gaal  nelle  ma-  ti;  e avendo  a bafiarza  fcopcrto  lani- 
ni fuor  della  porta.  I malcontenti,  eh;  mo  vigliacco  di  Gaal,  che  fi  era  fatto 
avevano  prima  occupate  le  montagne  , capo  , fi  fortificò  con  quelli  del  regio 
le  avevano  anco  abbandonate  , quando  partito,  e il  dì  vegnente  fece fortire dal- 
li erano  accorti,  edere  date  fcopertcle  la  Città  il  mortificato  ribelle  con  tutto 
loro  infiJie,  e fi  erano  ritirati  nella Cit-  il  condotto  fuofeguito.  Però  i malcon- 
tà  . Zebul  tra  tanto  avea  finto  di  pren-  tenti,  che  rimanevano  dentro,  nonvol- 
der  partito  contro  Abimelecco  , e la  lei  o deporre  Tarmi.  Abimclecco  feceJue 
mattina  feguentc  verlo  lo  fpuntare  del  didaccamenti , che  daflero  la  cacciaadt- 
Sole  ufei  da  una  porta  con  Gaal  accom-  fcacciati  ; ed  edb  nel  meddìmo  tempo 
prignato  da  grodb  numero  di  rivoltoli  . col  rimanente  dell’Efercito  fi  avanzò  , 
Abimelecco  , che  fempre  teneva  molte  e dopo  edere  dato  refpinto  in  più  fu- 
triippe  in  piedi,  fi  era  avanzato  la  not-  riofidimi  attacchi , finalmente  coll’  ul- 
te in  vicinar, za  delia  Città,  c aveva  di-  timo  adalto  ne  divenne  padrone  . Non 
vifo,  e occultato  in  quattro appoftamen-  perdonò  nè  a perfone,  nè  a cafe  , non 
ti  il  corpo  de’fuoi  foldati.  OfTervata  la  diftinfe  nemici  da  amici  ; trucidò  tutti 
fortita  fece  feendere  la  parte,  cheli  era  gli  abitatori  , royefciò  le  mura  , fpia- 

poftata  nella  montagna  . Gaal  vide  in  nò  le  cale  , e acciochè  non  avendo 

lontananza  lo  feendere  de’  nemici  , ma  più  faccia  di  Città,  non  potede  neppur 
Zebul  fortidendo  d'fle,  eh’ erano  ombre  ìcrvire  diutil  terreno,  fece  feminar  tur- 
ri’ alberi,  e monti,  quelle,  che  pareva-  to  il  luogo  col  fale.  Così  quella  irfrll- 
ro  tede  d’uomini.  Cominciò  a icoprirfi  ce  Città  , che  circa  fettecent’  anni  ad- 
in  moto,  e in  ordine  di  battaglia  l’altro  dietro  crafi  didrutta  da’' figliuoli  di  Già— 
didaccaincnto,  che  veniva  dalia  valle  » cobbe  a pena  di  un  rapimento  ; rifab- 
Gaal,  millantatore  finché  non  ebbe  con-  bricata  da’ Cananei,  rimeda  in  fiore  div 

trailo,  impallidì,  quando  fi  vide  vicino  poderi  di  Giacobbe,  a pena  di  una  prc- 

al  cimento.  Qui  Zebul  fidato  fu!!a  vi-  tefa  ribellione  fu  di  nuovo  fpianata  da 
cinanza  dell’  armata  amica  , fi.  tolfe  di  un  Cittadino  da  lei  efaltato;  c colle  fuc- 
volto  la  mafehera  , e inlultando  ,al  vii  rovine  ìnfe.enò,  che  per  quanto  le  Ci_t- 
timore  di  chi  poc’anzi  vantava  tantage.  tà  Indditc  liano  maltrattate  dal  propio. 
ncrofità  , gli  rinfacciò,  quell' edere  il  Principe,  fempre  ne  daran  peggio,  fe- 
difpreggevole  efercito;  quegli  il  difprez-  diverranno  infedeli,  crcnteranno  di  fot- 
raro Abimelecco  : fi  avanzade  dunque  a trarli  dal  fuo  tlominio;  infegnò  troppio. 
incontrarlo,  e combatterlo.  Il  giovane  ingannarfi  coloro,  che  per  ifperanra  di 
li  fe  forza,  e dimoiato  dalla  riputazio-  ingrandimenti,  calpeftano  le  leggi,  e ba 
ne  fuperò  la  violenta  timidità  del  fuo  giulbìzia,  fondando  le  politiche  loro  idee- 
cuore  , ma  nell’  interno  abbattimento  fu  una  bafe  di  iniquità  . Sichem  fi  di- 
confufo,  e perduto,  non  feppe  nè  ben  fiaccò  dal  corpo  di  lua  Repubblica  , e 
combattere,  nè  ben  comandare.  Poco  ^rò  difublimarfi  fu  tutte  Taltre  Città , 
durò  la  mifchia  , perchè  al  primo  urto  facendoli  da  fe  deda  un  fuo  Cittadino 
non  fodertnero  i mal  contenti  la  carica^  Monarca.  Lo  ajutò  ad  edere  fanguira- 
«d  edi,  e Gaal  date  al  nemico  le  fpal-  rio,  acciocché  fi  dabilidc  fui  trono:  ma 
le  fuggirono  nella  Città  . Abimelecco  poi  vide,  che  chi  non  à amore  alle  leg- 
gi’ inicgul  fino  alle  porte  , e riempi  di'  gì,  c a’  fuoi  fratelli,  non  à amore  nep- 
cadaveri  de’  fuggitivi  le  vie  : indi  pafsò  pure  a'fuoi  ludditì . Quando  doveva  ne- 
ad  accamparfi  in  Ruma,  che  reda  poco  gare  ajuto,  ella  diede  braccio  ad  Abi- 
langi  da  Sichem  alla  parte  audralo,  Cit-  melecco;  quando  T ebbe  fetto  forte  con. 
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indeì)olire  fc  allora  troppo  tardi 

volle  fare  la  rivoltofa , quando  avrebbe 
dovuto  fervire  alla  ncceiiìtà , e dar  pa- 
ziente. Fuor  di  tempo  volle  alzare  la 
teda  orgogliola  ; non  ridette,  più  valere 
«ento  foidaii  regolati  con  militar  diici- 
plina,  che  mille  malcontenti,  chepren- 
dan  Tarmi,  ma  feoza  regola  j e fu  di- 
ftrutta. 

Mentre'  fi  faceva  Tatrdte  macello  nel. 
la  Città,  quei  eh*  erano  nella  rocca,  fi 
unirono  nel  tempio  diBaalberit,  dalle  cui 
torri,  e merli  fperarono  maggior  difefa, 
fpcrando  ancora  , che  il  feroce  Monarca 
fi  aderrebbe  dal  colà  attaccarli  per  qual- 
che ribreizo  di  Religione . Ma  un  Àpo-  ' 
data  dalla  vera  fede,  che  non  teme  il  ve- 
ro Dio,  mcnoteme  un  Idolo,  il  quale  da 
lui  tanto  fi  dima,  e fi  adora,  quanto  lo 
dima  giovevole  allafalfa,  ed  empia  po- 
litica digoverno,  e distato.  Abimelec- 
co  fece  lubito  tagliare  al  vicino  monte 
di  Selmon  un  gran  bofeo;  e acciocché 
neduno  fi  ritiralTe  dalla  fatica,  elTo pri- 
mo colla  feure  alla  mano  venne  al  ta- 
glio; elfo  prima  di  quelle  legna  addof- 
sò  alle  fue  fpalle  un  gran  carico,  e cir- 
condato il  tempio  accefe  un  tal  fuoco, 
che  tra  dalla  fiamma,  e dal  fumo  re- 
dacono  altre  incenerite , altre  fufTocate 
mille  perfone.  Di  li  pafsò  a Tebes  Cit- 
tà mal  murata  lontana  da  Sichem  ver- 
fo  il  Grecale  qualche  dodici  miglia  di 
Italia.  La  (ua  rocca  dava  nel  mezzodel- 
la  Città;  e i Cittadini,  e Uomini,  e 
Donne,  e Principi,  e Ufficiali  fi  getta- 
rono colà  dentro,  rifoluti  di  venderca- 
re  le  loro  vite.  Si  didrrbuirono  ai  tor- 
rioni, e ai  merli,  e le  donne  medefime 
facevano  da  foldati  : Abimelccco  accie- 
cato  dalle  pafTate  vittorie  , volendo  col 
fuo  efempio  accalorir  le  fue  truppe,  non 
potendo  abbattere  il  mafehio  del  muro, 
i}é  accodarli  colle  fcale  per  venire  ad 
alTalto,  fi  accodò  in  perfona  alla  porta 
per  aprirla  col  fuoco  . Qui  una  donna 
tcaglió  contro  lui  un  frantume  di  ma- 
cina, e lo  livellò  così  bene,  che  il  Re 
fu  colnito  in  mezzo  alla  teda.  Infranto 
il  cerebro  ^ vedendo  di  non  poter  più 
vivere,  invocò  il  braccio  di  un  fuofeu- 
Cr«M/.  C«/, 
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diere, «che  colla  fpada  lo  finiffi;  di  uc* 
cidere.  11  fuperbo  anco  in  morte  ad  al- 
tro non  pensò  , che  ad  evitare  quella 
ignominia,  eh’ elTo  ^prendeva  nel  po- 
terli dire  , lui  edere  dato  ammaz- 
zato da  una  donna  . Lo  feudiere  ub- 
bidì, e lo  finì.  L’efcrcito  fubito  da  fc 
deffo  fi  fciollc,  e tutti  i foldati  torna- 
rono alle  lor  cafe.  Così  Abimelccco  u- 
furpatorc  del  Regio  titolo,  dopo  tre  an- 
ni di  Regno  palsò  a rendere  conto  di 
fe  medefimo  al  tribunale  di  Dio , dove 
fi  accorfe,  ma  troppo  tardi,  che  un  re- 
gnar di  tre  anni  era  dato  un  frutto 
troppo  infelice  de’fuoi  tanti  peccati . 


Annotazione. 


Dove  il  facro  Telìo  dice , che  i Sichimiri 
diedero  ad  Abimelccco  Srftnapnt»  fmdo  argtrr- 
ti , io  interpreto  It  parola  fMdo  per  talento 
e cosi  la  interpreto,  perchè  trovo  , che  comu- 
nemente cosi  la  intendono  gli  Elpofitori  , da* 
quali  non  -ò  motivo  di  di£ccarmt  . Per  Ta- 
lento io  nella  Scrictun  leinprc  intendo  Talen- 
to Ebreo , più  toAo  , che  Attico  : poiché  trat- 
undolì  tra  gli  Ebrei,  e parlandoli  di  peli  , e 
mifure  dobbiani  giudicare , che  parlili  più  to- 
rto delle  loro , che  delle  rtraniere . Il  Talenta 
Ebreo  fecondo  il  Tirino  , e la  più  comune  , 
era  un  pefo  di  cento  e venticinque  libre  Ro- 
mane; onde  chi  brama  fapere  la  fua  corrifpon- 
denza  alle  nortre  monete  otlcoli  per  modo  di 
efempio  quanti  Durati  li  ricerchino  a giugnc- 
re  al  pefo  di  cento  e venticinque  libre , e tro- 
verà a quanti  prello  poco  equivaleva  il  Talen- 
to di  argento  : Con  quanti  Zecchini  finchie-, 
dono  per  empiere  fulla  bilancia  lo  rtelTo  pefo, 
e troverà , a quanti  di  elfi  equivaleva  prello  a 
poco  il  Talento  d’oro.  Dico  prelibi  poco,  poi- 
ché nelle  Monete  coniate  il  conio  del  Principe 
dà  Tempre  qualche  acaefciineato  al  valor  dai 
metallo. 


Mi  C A. 
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CAPO  X. 

Gli  Mitri  Gmitcf  fino  ad  Eli,  e 
a Saa/one .. 

MOrto  Abimelecco  fa  abolito  il  no. 

me  di  Re,  econ  titolo,  eautori- 
tà  di  Giudice  fu  acclamalo  Tota  da  tutto 
Ifraele , Egli  era  figliuolo  di  fua,  e Cu- 
gino di  Abimelecco, ma  il  nome  detl’oJio- 
lo  Cugino  non  gli  fu  di  prcgiudiaio;  ben 
gli  fu  di  vantaggio  la  memoria  Tempre 
amabile  dello  Zio.  Fua  di  lui  padre  era 
fratello  di  Gedeone,  ma  folamente  uteri- 
no, figlio  di  una  medefima  Madre,  non 
di  un  medelìmo  Padre  ; e fi  ricava  dal  fa- 
cro  Tefto,  perchè  Gedeone  era  della  Tri- 
bìi  di  ManaITè;  Fua  era  ifacarita:  nè 
giunga  nuovo  al  Lettore,  che  la  vedova 
diunaTribùfirpofalIè  ad  Uomo  d’  altra 
Tribù;  la  legge  obbliga  va  le  donne  Ebree 
afpofarficoi  lor  Contribuii,  l'olamente  , 
quando  erano  ereditiere,  oportavan  feco 
terreni.  In  quella  eleaione  di  Tuia  mo. 
(Irò quel  popolo,  non  doverli  odiare  tut- 
ta unacafapei  demeriti  di  unafola  perfo-' 
na;  ben  doverli  rimeritare  le  pubbliche 
benemerenze  de’ perlònaggi  illultri,  che 
fon  già  morti,  nei  congiunti,  chefoprav- 
-vivono,  e doverli  rimeritare  ancora  con 
pubbliche  dignità,  quandone  fieno  capa- 
<i . (fratelli  di  Gedeone,  figliuoli  di  un- 
medefimo  padre  erano  fiati  uccifi  da’ Ma- 
dianiti; i figliuoli  di  Gedeone  erano  fiati 
■uccifi  da  Abimelecco.  Joatan  l'unico  fo- 
pravivuto,  Ib  non  era  a quell’ ora  morto, 
non  era  degno  di  comando.  Fatto  uno 
sforzo  di  generolità  nel  rimproverare  a’ 
Sichimiti  la  irragionevole  elaltazione  di 
Abimelecco  coll’  apologo  delle  piante,  e 
mandate  alcune  imprecazioni,  che  par- 
vero profezie,  aveva  poi  mollrata  trop. 
pa  timidità  , tenendoli  fempre  ritirato 
nella  fortezza  dì  Bera:  Un  Uomo,  che 
(fera moftrato  sì  timido,  non  eracapace 
di  una  dignità,  che  principalmente  fi  or- 
dinava ad  amminiftrare  la  guerra.  Tola‘ 
Nipote  di  CeJcone,  ebbe  il  merito  di  ino' 
Zio,  e il  merito  del  iuo  coraggio*  onde 


Quarto . 

di  comune confenfoeì  rellò eletto.  E’ve« 
to,  che  etfendofi  fotto  lui  confervato tut- 
to Ifraele  in  una  perfetta  quiete,  non 
ebbe  occafione  di  farli  celebre  con  qualche 
impreia  ; onde  di  lui  non  ci  refia  altra 
memoria . 

T.ft  ^bimclech  furrexit  Dux  in  Ifratl 
Thola  . Huic  /uccejftì  Jair  calaadkes  . 
Judic.  IO.  t.  3.  A Tola  fnocedete  Jair; 
il  quale  ebbe  Aenta  figliuoli  tiitti  gran- 
di, ch’erano  Governatori  d’altrettante 
Città  nel  paeledi  Galaad,  Città  fabbri» 
caie  da’  fuoi  maggiori , ma  da  lui  rifto- 
rate,  e abbellite.  Quelli  furono  di  quel- 
la claflèdi  Perfonaggi,  che  fanno  gran 
figura  nel  Mondo,  quando  campeggiano 
le  ricchezze  lènza  bìfbgno  di  molcatella. 
Quelli  Signori  Governatori  fi  trattavano 
con  lautezza,  ed  |efli  furono  i primi  * 
Clic  nelle  Città  da  lor  governate  non  fi 
lalciavano  veder  a piedi,  ma  quando  for - 
tivano  dal  palazzo,  fi  mettevano  in  Tel* 
la  credendo  tanto  doverli  al  decoro  del- 
la lor  dignità;  cavalcavano  veramente 
fu  fomìen,  non  fu  cavalli;  ma  già  ò no- 
tato di  (opra,  che  tale  era  il  cofiumc  an- 
co de’  gran  Signori , ancor  delle  Princi- 
peffe,  il  cavalcare  fu  tali  beftie;  e le 
avevano  bcllifiime;  e fupplivano  colla 
rìca  bardatura  a dove  mancava  la  lor 
beltà  : Ma  poi  quando  vi  fu  bifogno  di^ 
coraggio,  di  mente,  di  condotta  valore.’ 
fa,  e guerriera,  nè  Jair,  nè  i fuoi  fi. 
gliuoli  furono  buoni  per  nulla.  Il  Padre 
governò  la  Repubblica  per  ventidue  anni: 
ma  nè  Teppe  tener  a dovere  i Tuoi , nèfep- 
pe  opporli  a’  nemici.  Ne’  primi  cinque 
anni  del  Tuo  governo  godè  cui  potentati 
circonvicini  pace  il  Tuo  popolo:  ma  coi 
viz),  e colla  idolatria  inimicolfi  Iddio.. 
Nell’anno  fello  gli  Ammoniti  comirteia- 
rono a feorrere nel  paefe  di  Galaad,  nè  il 
vecchio,  nè  i fuoi  effeminati  figliuoli  eb_ 
bero  il  valore  di  incontrare,  e battere  |p 
loro  partite.  Scoperta  la  debolezza  del 
Governatore,  gli  Ammoniti  prefero  pìià 
di  ardire;  e venivano  Taccheggiando,  e 
rifeuotevano  contribuzioni , e affliggeva- 
no tutto  il  paefe,  che  una  volta  pofTe- 
duto  dagli  Amorrei , allora  4>o(redeva(ì 
dagli  llraeliti.  Vedendo  di  non  trovare 
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contrago  (ì  fidavano  fino  di  pafTare  il 
Giordano,  e fiflendevano  a dare  il  gua- 
ito alle  Tribù  di  Giuda,  di  Beniamino, 
e di  Efraimo.  Per  diciafette  anni  fegui- 
tarono  con  quello  infulto,  né  Jair  Teppe 
mai  opporli  con  giulto  efercito.  La  Di- 
vina Scrittura  racconta  quella  prevarica- 
zione di  liVaele , e quella  invafione  de- 
eli Ammoniti  , dopo  avere  raccontata 
la  morte  di  Jair;  non  dice  però,  che  fe- 
guilTe  dopo  : Bensì  da  lei  ricaviamo  , 
che  ciò  fegui  nel  tempo  del  fuo  gover- 
no. Dal  luogo  altre  volte  citato  delu- 
bro terzo  de' Re  ci  vien  data  lafomma 
degli  anni  , che  palTarono  dalia  ufcita 
completa  degli  Ifraelici  da  Egitto  fino 
alla  fiibbrica  del  tempio  , anni  quattro- 
cento, e ottanta.  Se  la  invafione  degli 
Ammoniti  fblTe  principiata  dopo  la  mor- 
te di  Jair,  e avelie  finito  nell'anno  primo 
di  Jelte,  con  un  interregno  di  diciafet- 
te  anni,  la  foroma  farebbe  di  anni  quat- 
trocento e novantafette  : dunque  non  fu 
dopo  la  morte  di  Jair;  ma  fi  racconta 
dopo , perche  e ufo  frequente  della  Di- 
vina Ilioria  il  terminare  un  filo  di  rac- 
conto; poi  tornare  addietro  , e comin- 
ciarne un  altro.  Se  fi  legga  attentamen- 
te il  libro  de’Gindici,  uvedrà,  chefino 
a Gedeone  fi  fa  la  forza  cronologica 
nella  fervitù , e nella  quiete  del  popolo, 
perchè  fino  a Gedeone  non  era  llabile, 
ma  llraordinaria  la  dignità  di  Giudice: 
fi  vedrà,  non  dirli  quanto  tempo  preCe- 
dellèro  Óttoniele  , Aod , Samgar  , De- 
bora , e Barac;  bensì  dirfi  quanto  tem- 
po duralTero  i travagli , e la  pace  del 
popolo*  Da  Gedeone  fino  ai  Re  elTendo 
intavolato  fiabìlroente  il  pollo  de' Giu- 
dici , dalla  lor  fuccelfione  il  Sacro  Sto- 
rico prende  le  cronologiche  fue  mifure , 
e di  ognun  di  loro  ci  dice  il  tempo,  che 
prelìedé  ; e quando  Eli , e Sanfone  furo- 
no Giudici  ad  un  medefimo  tempo,  ce 
ne  dà  notizia  si  chiara,  che  non  ci  la. 
feia  ragione  di  dubbio,  come  nel  capo 
feguente  vedremo.  Quindi  gli  anni  di- 
ciotto  della  invafione  degli  Ammoniti , 
e gli  anni  quaranta  della  invafione  de' 
Filillei , non  accrefeono  le  mifure  della 
Cronologia;  mai  primi  cominciano  l'an- 
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I no  fello  di  Jair,  e fi  compiono  nell'an- 

I no  primo  di  Jefte  ; i fecondi  fi  vedran 
cominciare  nell'anno  fecondo  di  Eli , e 
finiranno  coll'anno  primo  di  Samuele. 
In  tal  modo  fi  fpiega  fenza  alcuna  vio- 
lenza la  fèrie  della  Sacra  Storia,  fenza 
necelfità  di  dire,  che  nel  libro  terzo  de' 
Re  fi  trovi  error  nella  fomma. 

Morto  Jair,  vide  il  popolo  di  Ifracle 
di  aver  bifogno  di  un  Giudice  abile  a 
comandar  un'  armata,  e ad  opporli  con 
forte  braccio  alla  invafione  nemica  . Si 
credè  non  poterli  trovare  in  tutta  la  Re- 
pubblica  un  uom  più  abile  di  un  certo 
Jefte.  Quelli  fino  da  primi  anni  delle 
feorrerie  degli  Ammoniti  era  flato  fcac- 
ciato  di  cala  da’ luoi  fratelli;  ed  era  fla- 
to privato  della  eredità  paterna  , come 
figliuolo  di  non  legittimo  matrimonio,  o 
almeno  nato  da  una  vililTima  madre  . 
Il  giovane  fpiritofo  , e guerriero  cercò 
fua  fortuna  nel!'  armi  ; e mentre  il  fuo 
popolo  non  aveva  in  piedi  un  efercito , 
pensò  a farli  partirante  di  fuo  frivato 
capriccio.  Invitò  al  fuo  feguito  i ladri, 
i poveri,  e i difperati  ; e come  di  tal 
gente  ogni  paefe  n'abbonda,  e tal  gente 
volentieri-!!  fottomettead  uncapo,  cosi 
in  poco  tempo  n'ebbe  a fua  difpofizior 
ne  imo  fluolo  affai  numerofo . Ei  non 
aveva  di  che  vivere , nè  con  che  dare 
a loro  le  paghe;  nè  voleva  vivere  , nè 
voleva,  che  viveflero  con  ingiulle  ra- 
pine; perciò  con  loro  fi  ritirò  fu  i confi- 
ni degli  Ammoniti,  onde  le  loro  rapine 
Iblfero  giulle  prede  fu  i loro  nemici  . 
Si  pollò  a piedi  di  un  monte  di  Galaad, 
che  chiamavalì  la  terra  di  Tob.  Diquà 
ora  feorreva  fui  pàefe  degli  Ammoniti  , 
mentre  eficndo  quelli  coll' efercito  nelle 
terre  lontane  di  Ifraele,  nel  loro  paefe, 
o non  rellavano , o erano  pochi , e de- 
boli i dilènlori,  ora  alle  llrade,  c in  luo- 
ghi angufli  forprendevai  loro  malcullo- 
diti  convt^li  : in  fomma  Uomo  guerrie- 
ro , ma  gìullo  , elfendo  Ilraelita  non 
maltrattava  gl'Ifraeliti,  ma  in  tempo  di 
giulla  guerra  fi  arricchiva  fulfe  fpoglie 
de' pubblici  lor  nemici.  Fra  tanto  colle 
piccole  fcaramucce , ed  egli , e i fuoi  , 
fi  erano  ben  agguerriti  ; fi  erano  ben 
jM  4 avvez- 
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avvezzati  a non  temere  remico  , e fi 
erano  refi  ben  abili  a grandi  zuffe.  Ef. 
k>  Jefte  aveva  acquiftata  molta  cfpe- 
rienzaj  fapevagià  ordinare  diflaccamen- 
li,  fceglier  porti,  difporre  fquadre  , re- 
golare avanzamenti,  e ritirate.  La  (lef- 
la  felicità  de’  fuoi  bottini  gli  aveva  di 
molto  accrefeiuto  il  numero  de’feguaci. 
Il  fuo  nome  era  già  rclb  celebre,  e nel- 
la fua  Repubblica , e nel  Regno  degli 
Ammoniti.  Però  femprc  fi  teneva  , co- 
me in  centro,  nella  terra  di  Tob  , co- 
me luogo,  a cui  la  montagna. fempre 
dava  pronto  ricovero  di  ficurezza  . ba- 
pevano  gli  Ifraeliti  le  macchie  della  (ua 
nafeita,  ma conofeevano ancora,  nonef- 
férvi  allora  dì  meglio  per  comandar  un’ 
armata:  qual  prò  di  mettere  alla  dì  lei 
torta  alcun  de'  fuoi  Principi  , fe  quelli 
non  cran  abili  alla  buona  condotta  dell’ 
armi Meglio  elfere  ubbidire  ad  Uomo 
amico  dì  balfa  nafeita,  che  fervireaun 
nemico,  che  incrudeliva  con  intollera- 
bil  fierezza  ; Chiunque  folfe  fuo  Gene- 
rale, fe  gli  riufeifle  di  riportare  piena 
vittoria,  l’onore,  e l’utile  farebbe  della 
Repubblica:  Qualunque  fia  il  braccio  , 
che  tagli  le  catene  di  fervitù  , doverfi 
invocare,  quando  da  ^uel  braccio  fi  fpe- 
ri  la  libertà  : nei  maritaggi  ricercarli  la 
nobiltà  dei  fangue  : nelle  guerre  ricer- 
carli condotta,  evalore.  I nobili  più  al- 
tieri, i Principi  più  Signorili  , umiliati 
dalle  difgrazie  palfate  , e più  dal  timo- 
re dell’  avvenire  , tutti  fubìto  dopo  la 
morte  di  Jair  convennero  di  alfugget- 
tarli  a Jefte  , e conrtituirlo  loro  Gene- 
ralilTtmo  , e loro  Duce  . Tanto  più  fa- 
cilmente in  luì  fi  accordarono  , quanto 
che  molto  prima  i Galaaditi , i quah 
erano  i più  fuggettialle  ìnvafionì  nemi- 
che, avevano  rtabiliro , di  dare  il  Genera- 
lato della  loro  particolare  Provincia  a 
chiunque  averte  avuta  la  gencrofità  di 
crter  primo  a combattere  contro  glìAm- 
moniti,  almeno  incontrandone  qualche 
partita;  e per  quanto  averterò  pubblica- 
to il  decreto,  relfuno  fi  era  fatto  avan- 
ti a fguaìnare  la  fpada,e  afarfi  un  pie. 
col  merito  del  gran  porto.  Crefeeva  la 
iteccrtità  della  pronta  elezione,  perchè. 
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dappoiché  gli  Ammoniti  avevano  fiier-* 
vato  il  paefe  c^n  dìciafette  anni  dì  fac- 
cheggi , e contribuzioni  , in  quello-  di- 
ciottefimo  fi  movevano  con  altro  appa- 
rato, e fi  vedeva,  che  volevanpcomin— 
dare  artedj  dì  Città,  e di  piazze,  e vo- 
levano fermar  piede  , e rendere  rtabili 
le  lor  conquide.  Tempi  sìcalamìtofi,  c- 
pericoli  COSI  imminenti , non  lafciava- 
no  luogo  a puntigli  . Si  Ipedt  unaono- 
revolillima  ambal'ccria  a Jefte  nella  fua- 
relidenza  di  Tob;  E Senatori,  e Princi- 
pi de’  Galaaditi  in  quella  urgenza  non 
ftimarono  di  troppo  umiliarfi  , fortenen- 
do  eglino  rterti  in  perfona  il  carattere  di 
Ambalciadori.  Cosi  fa,  chi  cerca  il  pub- 
blico bene;  e quando  cosili  la,  fiprov-. 
vede  opportunamente  al  ben  pubblico  .. 
L’ambalceria  fu  accolta  , come  conve- 
niva, che  fi  riceverte  da  un  (uddito 
del  quale  fi  confeUàva  bifognofo  il  fuo- 
Principe  ; non  lafciò  però  Jefte  di  far- 
doglianza  cogli  Ambafeiatori  de*  mali, 
trattamenti  in  altto  tempo  a fe  fatti  ; 
mortrò,  che  l’invitarlo  ai  comando  non 
era  per  fargli  onore,  ma  per  folanecef- 
ficà:  mortrò  dìrticoltà  di  accettare  il  po- 
rto, non  volendo  efporrc  la  fua  riputa- 
zione r.e!  comandare  a un  Efercito,  nei: 
quale  i Principi  fuperbi  di  Ifraele,  e gli; 
Utlicialì  maggiori  della  rteTìa  nazione; 
non  l'avrebbero  poi  ubbidito;  rìmortrò, 
ertere  fe  chiamato  a una  fpedizione  dif- 
ficile, nella  quale  gli  fi  dava  fuprema- 
autorità.;  ma  poi  finita  l'imprefa,  glifi 
farebbe  tolta  la  dignità  ; Ed  egli  fareb- 
be rimarto  efpoftoa’colpi  degli  invidiofi,e- 
de’difguftati,  e molti  fi  dovevano difgu-, 
Ilare  , fe  voleva  amminirtrar  bene  la- 
guerra , e molti  farebbero  gli  invidiofii 
fe  rinfetrte  felice  la  fua  condotta:  in  una 
parola  non  voler  erto  accettare  un  efi- 
mero  Generalato  ;.  ertere  però  prontilTimo. 
a fervire  la  fua  Repubblica , quando  fof-  - 
fe  accertato  , che  lo  avrebbero  fermato 
nel  porto  di  Giudice,  fe  egli  fe  ne  forte 
fatto  merito- con  quella  vittoria,  ch’erto 
iperava  da  Dìo.  Gli  Ambafeiadori  giu- 
rarono a nome  della  Repubblica  di  lem- 
pre  riconofcerlo  come  Capo  ; e dopo  tal 
giuramento  , venne  con  erti  a Masti 
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dove  erano  radunati  gli  (lati  Gjncrali , 
e dove  era  datoli  Rendevos  alle  truppe 
di  Il'raele,  Qui  di  comune  confenfo  fu 
dichiarato  Principe  di  tutto  il  popolo  , 
ed  è uno  fteflTo  che  Giudice,  e Duce  . 
Elfo  Jefcc  diede  qui  il  fuo  giuramento 
di  ben  amminidrare  il  fuo  pollo,  e di  non 
violare  la  libertà  , e le  leggi  del  pubbli- 
co. La  Divina  Scrittura  non  diceefpref- 
famente  , cola  fi  giurafie  da  Jefte,  ma 
quando d'ce,  che  ei  diede  pubblico  giu- 
ramento; locutufque  tfi  jephtt  »mncs  fer- 
mones  fuos  coram  Domino  in  Mafpba  , 
Judic.  II.  1 1 . dalle  circollanze  ragione- 
volmente ben  intendiamo,  eh’  et  giurò 
ciò,  che  conveniva  giurati  da  chi  fi  in- 
nalzava a quel  pollo.  Ciò  fatto  non  per- 
dè tempo,  e cercò  di  guadagnar  co’  trat- 
tati tempo  maggiore  per  ben  difpor  le 
fue  armi.  Sfxdi  Ambafeiadori  al  Re 
degli  Ammoniti.-'  colla  idruzìone,  che 
modraffero , elTere  in  Jefte  una  fomma 
propenfionea  vivere  in  pace;  cITvr  egli 
pronto  ad  entrare  in  trattati;  efponga 
il  Re  i titoli  delle  fue  pretenfioni  ; avrà 
a fare  con  un  Uomo  ragionevole,  edi- 
fcreto,  che  gli  manterrà  i fuoi  diritti  , 
lenza  bifogno  di  venire  a violenza.  An- 
darono gli  Ambafeiadori  , e tornarono 
colla  rifpoda  del  Re:  pretendere  fua 
Maellà-  di  farli  valere  le  fue- ragioni  si 
tutta  quella  parte  del  paefe,  che  fulla 
finidra  del  Giordano  fi  era  in  altri  tem- 
pi polTeduto  da’  fuoi  Maggiori;  ed  ora 
poffedevafi  dagli  Ifraeliti  ; facedèro  que- 
lla redituzionc  con  pace;  e fua  Maeftà 
licenzierebbe  le  truppe,  nè  piò  reche- 
rebbe molcdia' alla  terra  dilfraele.  Al- 
la parte  orientai  del  Giordano  formali 
da  tre  fiumi  un  ferraglie  quali  quadran- 
golare di  circa  novanta  miglia  Italiane 
in  lunghezza  , e circa  venti  in  la^hez- 
za.  Comincia  la  fualinea  fettentrionale 
col  fiume  Jeboc,'  che  aprendoli  colla  fua 
fpandentea’piedi  della  montagna  di  Ra- 
ta mette  la  fua  foce  entro  al  Giordano. 
La  Linea  orientale  dopo  una  brieveca- 
jiadi  Monti  fi  forma  dal  torrente  di 
Arnon,  che  feorrendo  da  Tramontana 
ad  Olirò  fino  aCademont,  ivi  fi  ripiega 
verfo  Occidente,  e vcaendofiafcaric»- 
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re  dentro  al  Mar  morto  chiude  il  terzo 
confine  al  Mezzogiorno;  la  quarta  li- 
nea occidentale  parimente  da  Tramon, 
.tana  ad  Olirò  fi  tira  dal  GiorJnno,  e 
dal  Mar  morto  fi  compie.  Qiiandoil  Re 
di  Ammore  avelfe  potuto  pretendere  le 
antichilfime  fue  pertinenze,  non  avrelv 
be  potuto  pretender  tanto.  11  fiume Sa- 
ron , che  fortendo  dalla  montagna  (lef- 
fa,  che  l’Arnon,  viene  a sboccar  nel 
Giordano,  taglia  per  traverfo  il  deferit- 
toferraglio,  e la  parte,  chereltaa  Mez- 
zogiorno,  ed  è la  maggiore,  non  fi  era 
mai  polfeduta  dagli  Ammoniti,  ma  era 
fiata  parte  del  Regno  de’  Moabiti:  Con 
timociò  il  Re  di  Ammone  fiefe  le  fue 
pretenfioni , e domande , o perchè  ripu- 
tandoli fuperiore  nell’ armi  fperò,  che 
gl’  Ifraeliti  avrebbero  accettata  lap.ice  a 
tutte  le  condizioni  ; operchibenfapeva , 
che  ne’trattati  di  aggiufiamento  convie- 
ne, che  ciafeheduna  parte  ceda  quolche 
punto  di  fua  pretcnfione  ; onde  chiedeva 
tutto  di  quà,  e di  là  dal  Saron , per  poi 
contentarli  di  averne  la  porzione  più  ra- 
gionevole; o finalmente  perchè  non  ave- 
va voglia  di  depor  Tarmi,  onde  faceva 
dimande,  quali  ei  vedeva,  non  fi  fareb- 
bero accettare.  Ma  fe  il  Re  defiJerava 
la  guerra,  Jefte  era  rifolutiilìmo  di  non 
cedere  neppurun  palmo  di  terreno  per  ot- 
tenere la  pace . Conofeeva  T indole  del 
fuo  popolo  iacilifiimoad  avvilirli ne’ma- 
li  incontri , quando  non  era  alTifiìto  da- 
bravi  capi:  Ma  quando  inette  vali  al- 
la fua  tella  un  comandante  preffo  loro  ac- 
creditato, que' , che  prima  fi  nafeondevano 
quali  conigli , poi  combattevano  come 
Leoni.  Egli  aveva  molti  battaglioni  dafe 
ben  difeiplìnati , e agguerriti  nella  terra  di 
Tob;  Aveva  la  lunga  induzione , che 
quando  gli  Ifraeliti  abbattevano  gli  Ido. 
li,  e compunti  ricorrevano  a Dio  con 
religiofa  umiliazione , Dio  donava  loro 
vittorie  ; e già  gli  Idoli  fi  eran  difirut- 
ti , e fi  era  rìcorfo  a Dio  con  umiltà , 
e compunzione:  Tutti  quelli  rìflefii  gli: 
facevano  coraggio  ad  alzare  col  Re  ne- 
mico la  voce.  Rifpedi  per  tanto  i mc- 
defimi  ambafeiadori  ; rapprefentalTero 
al  Re,  nonefferegiufte  le  fue  preten- 
fioni: 
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fioni  : gli  raccordafléro  la  maniera , col> 
la  quale  il  difputato  ferraglio  era  venu* 
to  in  potere  di  Tua  Repubblica.  Glirac- 
cordaltero  gl'  Ifraeliti  nulla  aver  tolto 
nè  agli  Ammoniti,  né  a Moabbo,  ben- 
ché n’ avellerò  avuta  molta  ragione, 
quando  contro  il  diritto  della  Gemi  fi 
era  loro  negato  un  quieto,  c non  gra- 
voTo  pallaggio.  Mose  aver  da  loro  tol- 
lerata r ingiuria  Tema  rifcncimento. 
Ciò,  che  fi  polTedeva  *da  Ifraele  fulla 
finiflra  del  Giordano  , elTere  fiato  tolto 
con  giufia  guerra  agli  Amorrei;  da’ 
quali  con  guerre  molto  anteriori  quel 
paefcer.'iiì  lottomefib,  ea’quali  con  mol- 
li trattati  di  pace  dall*  Ammonitale 
Moabita  erafi  già  ceduto.  Balac,  e gli 
altri  Re  Moabiti  per  la  lor  parte  mai 
non  aver  melTa  fuori  prctenfione  cogli 
llraeliti.  ElTere  trecent’ anni,  chela  Re- 
pubblica pacificamente  polTedeva  quel 
ferraglio,  nè  mai  le  fi  era  mellbincon- 
troverfia  da  alcuno  di  tanti  antenati  di 
Tua  Maefià;  Jefte  fidarli  fulla  giufiiaia 
della  fua  caufa;  tenere  piena  fiducia, 
che  Dio  difenderà  le  fue  antiche conqui- 
fte;  e fe  il  Redi  Ammone  vorrà  guer- 
ra, fi  farà  guerra.  Quanto  al  tempo, 
che  gli  Ifraeliti  polTedevano  ilferraglio, 
erano,  come  vedralTi,  anni  trecento,  e 
trentuno,  ma  Jefte  fi  contentò  di  un 
numero  ritondo,  e abbondante  al  bHb- 
gno:  e non  è da  maravigliarli , fe  un 
Guerriero  allora  tutto  intento  alTar- 
mi,  non  volle  perder  tenrpo  in  minutez- 
za  più  efatta  di  conti.  Sembra  più  da 
maravigliarfì  , come  egli  fpediiTè  quella 
pubblica  Ambalccria  a nome  di  fua  per- 
fona,  più  rollo  che  a nome  della  fua  Re- 
pubblica; tenelTe  un  carattere  più  torto 
di  Monarca,  che  di  Duce;  e parlalTe 
più  torto  da  Padrone,  che  da  femplice 
Generale,  e par  molto,  che  gli  Staci  di 
Ifraele,  col  confenfo  de’ quali  fi  davano 
agli  Ambafciadori  quelle  irtruzioni,  fi 
contentartèro  fenza  gelcfia,  che  Jefte 
tanco  arrogalTe  alla  fuapcrfona.  Credo, 
che  riputartero,  ertere  loro  fpediente, 
che  il  Re  Ammonita  comincialTe  aper- 
fuaderfi,  non  aver  più  elTo  a fare,  co- 
me negli  anni  fcorfi,  con  molte  ielle 


tra  lor  difcordi  , non  più  con  un  Vec- 
chio, come  era  Jair,  che  contento  di 
ingrandir  la  fua  cafa  non  prendelTe  a 
pecco  con  qualche  calure  la  difefa  di  fua 
Repubblica  , non  più  con  Magìrtratir 
che  fi  aggiralTero  con  fuppliche , e con 
maneggi:  fapeffe,  che  aveva  a fare  con 
Jefte;  e che  la  Repubblica  tutta  unita 
gli  dava  tanta  autorità  inquell^ucrra , 
come  fe  tutta  la  Repubblica  folle  nella 
fua  fola  perfona:  quando  il  Re  avelie 
veduto,  quanto  fi  lafciava  dì  autorità  al 
comandante  nemico,  avrebbe  comincia- 
to a temere  tutto  quel  corpo,  che  per 
diciafetc’  anni  ( e già  correva  il  decimo- 
ottavo)  egfi  avea  drfprezzato. 

Net  mentrecchè  gli  Ambafciadori  an- 
davano guadagnando  tempo  in  trattati» 
Jefte  andò  vifitando  le  Città,  e For- 
tézze di  Manafié,  e de’  Galaadki,  che 
erano  le  più  efporte;  vifitò  con  più  at- 
tenzione Masfa  di  Galaad,  che  in  mez- 
zo alle  due  Piazze  di  Ramot,  e Raba» 
era  contro  gli  Ammoniti  l’ antemurale 
della  frontiera  dalla  parte  della  monta- 
gna: lafciò  in  ogni  luogo  i fuoi  ordini 
per  rirtorare  fortificazioni  , riempire 
magazeni  , provveder  gli  arfenali  .*  Di- 
fpole  prefid;,  alTicurò  comunicazioni  . 
diftribul  valorofi  Ufficiali,  e gcneroll 
Governatori  dull'  armi , onde  fe  dalla 
parte  de’  Monti  gli  Ammoniti  arcITero- 
tentato  di  fare  imprellìonc  con  qualche 
dirtaccamento,  potefiéro  incontrare  fuf- 
ficiente  refirtenza,  egli  Ifraeliti-  in  quel- 
la parte  fblTero  a portamentodi  vigoro- 
fa  difefa . ElTo  Jefte  andò  col  grolTu  del 
filo  Efercito  dalla  parte,  dove  termi- 
nati! monti,  fi  apre  una  larga  pianu- 
ra, e portò  nel  paefe  nemico  la  guerra- 
L’  Arnon  circa  dodici  miglia  Italiane 
dopo  elTere  sboccato  da’  Tuoi  dirupi  nel 
piano,  traverfa  la  Città  di  Jaaer,  pref- 
(o-  la  quale  entra  in  piccol  lago  che 
chiamafi  Mar  di  Jazer  conforme  al  co- 
rtume  delle  lingua  Ebrea  di  chiamar 
Mare  una  raunanza  confiderabìle  d’ac- 
que, bench-  fian  dolci;  indi  efceaccre- 
iciuto  in  maniera,  che  già  feorre  con 
aria  maertola  dì  fiume  , ed  ora  chiamata 
col  nome  nativo  torrente  di- Arnon,  ora 

col 
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col  nomi  di  fuo  avtnxaroenco  fiume  di  fi  ^olTa  con  Autori  gravillìmi  fotrofcru 
Jazer,  non  molto  lungi  dal  lago,  da  cui  verne la fua patente.  Tornando  egli  a ca- 
«fce,  va  a bagnare  le  mura  di  Aroer  . fa,  il  primo,  che  gli  venne  incontro  fu  un’ 
Aroer  pofiedevafi  dagli  Ifraeliti  ; e qui  unica  lua  figliuola , evennecon  accompa. 
Jefce  gettò  i ponti  fotto  la  difefa,  fumi  gnamentod’alcredonzelle,  checonfuoni, 
lecito  dire,  fotto  il  fuoco  di  quella  Piaz-  canti,  e tripudj acclamavano  le  glorie  del 
ca;  ed  ivi  fece  tranfitar  la  fua  armata.  Vincitore.  Al  vederla  ei  fi  fmarri.  Tut- 
ta la  ferocia  diComandante  fi  diede  vinta 
al  cuor  di  Padre  . Pallido  , intriftito  . 
fquarciandofi  in  fegno  del  fuo  dolore  le 
vedi,  palesò  alla  figliuola  il  voto  fatto. 
La  Giovane  non  fi  turbò  ; fi  dichiarò  pron- 
tifiìma  al  iacrificio,  e protefiò  di  facrifi. 
carfi  con  allegrezza  alla  gloria  del  Padre , 
e a quel  Dio,  che  gli  aveva  conceda  vi t. 
toria:  Tremava  il  Duce,  c dava  intrepi- 
da la  fanciulla;  erapiùgenerofa  la  vitti- 
ma , che  il  Sacerdote;  ma  la  delTagene- 
rofità  della  figliuola  accrefeeva  nel  padre 
la  doglia:  Severamente  la  facrificad^ecol 
darle  morte,  nè  dalla  Sacra  Storia  fi  dice 
con  chiarezza,  nè  fi  accordano  gli  Scrit- 
tori. lo  veramente  inclino  a creder,  che 
no.  £’ certo,  eh'  Ella,  la  figlia,  chiefe 
due  meli  di  tempo,  ne' quali  andar  veden- 
do le  Città  montane,  e colla  compagnia, 
e divertimento  delle  fue  coetanee  folleva- 
re il  dolore  della  fua  obbligata  Virginità: 
ut  duobus  menjibus  cìrcumtam  montcs  , 
iy  planiam  viriUitatem  meam  cum  /S- 
attaccar  gli  inimici  avea  fatto  un  voto,  ialibus  meh:  li  ottenne,  c fiebét  virgi- 
per  cui  fi  era  obbligatoa  Dio,cherornan-  nitatem  fuam  in  mtntibui  . Q^\  non  fi 
do virroriofo  dalla  battaglia,  gli  avrebbe  parla  di  morte;  e fembra  cofa  troppo 
offerto  in  olocaudo  chiunque  foflc  il  pri-  difficile  a intenderli , poter  rincrefeere  a 
mo  a venirgli  incontro  dalla  fua  cafa.  II  ^ una  fanciulla 'più  il  morir  vergine,  che  il 
voto  edendo  ingiudo,  e che  non  poteva,  morire;  onde  effit  dovede  piangere  il  non 
efeguirfi  • che  con  offefa  di  Dio,  era  per,  dover  aver  marito  più  torto,  che  il  do- 
fe  rteflb  peccaminofo,  ed  invalido:  pure,  vere  dopo  due  meli  perder  la  vita.  Par 
.l’omaccio  educato  nell'armi,  non  nelle  difficilca  intenderfi , cornee  ne’ Magidra- 
•fcuole , Generale,  ma  non  letterato;  ge  ri,  e ne’Sacerdoti  fodc  tanta  ignoranza, 
nerofo,  ma  ignorante,  con  una  irrifief-  che  gìudicafiero  doverli  da  Jefte  uccidere 
fione,  quale  in  uomo  pio,  e allora  tutto  la  figliuola.  I Teologi  non  tacciono, 
applicato  col  penfier  a’ nemici,  può  giu-  quando  con  dottrine  ficure,  e certe , poiTo- 
dicarfi  irrifleffione  invincibile,  feceilcat-  no  parlare  affatto  a genio  de’ loro  Prìnci- 
tivovoto,  macoli  buon  cuore.  Iddiome-  pi;  e i Magidrati  corrono  ad  opporli  aita 
defimo  dandogli  piena  vittoria,  parve,,  lentenza  del  Principe,  quando  (bn  certi, 
chegradìlTe  il  buon  animo  di  una  promef-  non  poterli  fare  al  Principe  cofa  più  cara, 
fa,  che  dirigevafi  a luo  onore  dachi  non  che  attraverfarfi  alla  fua  fentenza  . I 
rifletteva,  lei  edere  di  fua  offefa . I privi-  Principi  facilmente  fi  lafciano  perfuade- 
leg)  della  ignoranza  invincibile  fono  mol-  re  da  Teologi,  c da’  Magidrati,  quando 
ti,  eiaqueda  occafione  credo,  chea  Jefte  le  lor  perfuafire  lufingano  le  più  renerò, 

e più 


Diede  una  battaglia  sì  ben  ordinata,  ein- 
iieme  sì  impetuoià,  che  gli  Ammoniti  vi 
perdettero  tutto  1’  Efercito;  e come  per 
ingrolfarfi  avevano  tirati  afeiprelidj  del- 
Itf  loro  Città,  che  reftavano  alle  loro 
fpalle , e parevano  ficure , perchè  coper- 
te, cosi  nella  atroce  feonfitta  quelle  refta- 
ronofenzaprefidio,  e fenza  difefa.  L’ala 
finiftra  degli  Ifraeliti  fegui  facendo  llrage 
de’ nemici  dalle  vicinanze  di  Aroer  fin  den- 
tro alla  Città  di  Mcnnit,  nella  quale  elfi 
entrarono  dietro  agli  Ammoniti,  fenza, 
che  quelli  aveflero  il  tempo,  o la  atten- 
zione di  chiuder  le  porte,  e tagliar  fuori 
ehi  gli  infeguiva.  L’ala  delira  legni  fa- 
cendone una  medefima  llrage  fino  ad 
Abela,  poche  miglia  lungi  da  Filadelfia; 
equafidi  un  impeto  gl’Ifraelitifi  impadro- 
mirono  di  venti  Città.  Iddio  con  quella 
vitroria^avea  colmato  Jefte,  e il  fuo  po- 
polo di  allegrezza  ; ma  una  imprudenza 
del  primo,  e una  rivoluzione  nel  fecon 
do,  riem;^  rutti  di  duolo.  Jefte  primadi 
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c piò  violente incIinaEÌoni  delloro  cuore. 
Se  la  fìf'lia  di  Jefte  fo(Te  (lata  rea  di  mor- 
te, mille  farebbero  fiati  gli  Avvocati,  e 
gli  intercefibri  per  falvarle  la  vita  . Non 
par  verifimile,  che  nefiùno  fi  opponefic 
efficacemente  allo  fcannarfi  per  fola  igno- 
ranca,  e imprudenza  del  Padre  una  Prin- 
cipefTa  , giovane  , nubile  , e innocente. 
Jefte  medcfimo  non  poteva  ofiinarfi  refiìo 
contro  l’altrui  parere,  <]uando  a non  uc- 
cider la  figlia  fi  univano  la  cofeienza,  e 
l'amore.  Bafiano  rrgioni  anco  deboli, 
per  impedir,  che  fi  faccia  ciò,  che  non 
può  farli  fc  noncon  eftremo dolore . Non 
v'era  piò  feufa  d’ignoranza  invincibile 
nel  parricidio,  quando  era  così  agevole 
relTère  addottrinato  nel  vero;  non  par 
verifimile,  che  Jefte  voleflcfare  un  col- 
po così  dolorofo  al  fuoaffetto,  colla  cer- 
tezza di  non  gradir  a Dio,  anzi  di  offen- 
derlo con  grave  peccato.  Inclino  a crede- 
re, che  fi  efeguiffe  il  voto  in  quella  ma- 
niera, nella  quale  aveva  qualche  validi- 
tà, ed  era  l’unica,  nella  quale  poteffe  le- 
citamente efeguirfi,  e fu  H togliere  alla 
figliuola  quella  vita  civile,  che  confifie 
nel  convivere,  c converfarc  , e quella 
vita,  che  a un  certo  modo  fi  moltiplica 
nella  propagazione  della  fua  difeendenza. 
Dando  la  giovane,  come  diede,  pronto 
ilconfenfodella  (ua  volontà,  poteva  IC' 
citamente  tenerli  appartata  dal  mondo, 
e con  poche  compone  in  perpetua  virgi- 
nità l'ervire  a Dio.  Era  anco  queftoun 
olocaufto,  nel  quale  fenza  ferite,  efen- 
«a  fuoco  facrificavafi  al  Signore  il  corpo, 
c lo  fpirito.  E pare,  che  il  SacroTefto 
accenni,  che  appunto  tale  fu  la  interpre- 
tazione, ed  efecuzione  del  voto,  quan- 
do, eprimadi  dire,  edopo  di  aver  det- 
to, che  il  voto  fi  efeguì,  non  fi  parla  di 
morte;  ma  Solamente  fi  parla  di  virgini- 
tà, e di  afiinenza  da  nozze.  Exp/etifqut 
duobus  menjibus  , reverfa  eH  ad  patrem 
fuum , (y  fcck  ei  jicut  vovcrat , /jUtC  igito- 
irabat  virum:  quafi  dica:  il  Padre  efeguì 
il  voto:  Come  l' efeguì}  Con  di  leicon- 
fenfo  non  le  fi  diede  marito . Il  fuo  ritiro 
era  rigorofilfimo,  e folamente  una  volta 
all’  anno  fi  permetteva  alle  donne  di 
Ifraelel'unirfi  in  varie  cammeratc,  e per 


quattro  giorni,  non  piò,  andarla  a di-^ 
vertire  colle  lor  vifite:  Vilite,  che  pi- 
gliavano il  titolo  di  piagnere  la  figliuola 
di  Jefte , ma  in  follanza  erano  converfa- 
zioni  traledonne  Ebree,  che  confervaro- 
no  ilcofiume  di  così  radunarli,  perchè  ap- 
punto il  loro  intitolato  piagnere  era  un 
divertirfi  col  converfare.  Quefio  fu  un 
travaglio  di  Jefte  in  qualità  di  padre,  e a 
mio  parere  fi  fini  con  molte  lagrime,  ma 
fenza  fangue-  Fu  ben  maggiore  il  lutto, 
concui  Jefte  in  qualità  di  Principe  fu  ob. 
bligatoa  funefiare  il  fuo  popolo.  La  Tri- 
bù di  Efraimo,  Tribù  la  più  arrogante, 
elapiùrivoltofa,  chefofTe  in  tutto  Ifrae- 
le,  fi  ammutinò.  Prima  di  incontrar  gli 
Ammoniti,  pregata  da  Jefte  a fpedir  le 
fue  truppe,  non  volle  muoverfi»  dopo 
la  vittoria  venne  con  tumulioa  lamen- 
tarli, non  ellère  elfa  fiata  adoperata  alla 
imprefii  ; parlò  con  ifirapazzo  ; trattò  il 
Duce  da  uom  fuggitivo,  e fi  fiava  fui 
punto  di  voler  incendiarla  fua  cafa.  Al- 
tra volta aveanqcosì  fatto,  come  vedem- 
mo, con  Gedeone,  edera  a loro  riufeito 
felicemente,  di  non  cimentarli  nella  bat- 
taglia, e poi  goder  della  preda;  ma  Jefte 
non  volle,  che  negli  Efraiti  fi  fiibililfe  il 
vizio,  dinon  ubbidire  a’ fupremi Genera- 
li avanti  al  cimento,  e poi  dopo  la  vitto- 
ria venire  con  armi  tumultuanti  alla  ma- 
no, e pretendere  di  partecipar  del  botti- 
no. Moftrò,  che  non  fiava  per  loro  la 
ragione,  e comandò,  che  quieti  rornaf- 
fero  a ripalTàre  il  troppo  tardi  paffato 
fiume:  e perchè  anco  a queft’  ordine  ne- 
garono di  ubbidire,  e feguivano  a minac- 
ciare, chiamò  alcuni  reggimenti  Galaa- 
diti,  e fece  attaccare  gliammutinaticol- 
l’armi;  e perchè  negarono  di  arrenderli, 
ancora  dopo  efiere  in  parte  feonfitti , fece 
occupare  i guadj  del  Giordano,  per  cui 
avrebbero  dovuto  paffare,  quando  colla 
forza  folTcro  totalmente  disfatti , e ordi- 
nò alle  guardie  , che  al  guado  fie^o  fi  tru- 
cidaffero.  In  quella  occniione  furono  i 
miferi  traditi  dalla  infleflìbilità  della  loro 
lingua,  che  non  fapeva  pronunciare  ca- 
rattere con  afprczza.  Vinti  , e fugati,  di 
mano  in  mano,  che  giugnevanoai  gua.di 
del  fiume  per  riractterfi  nelle  lor  terre , dtf- 
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Yimulavan  fc  ftelTi,  c negavano  d’elTere 
EfVaiti:  La  pruova,  che  lor  fi  dava  era 
quell’  unica  , dicefiero  Schibboltth  : chi 
cosi  diceva  giudicavafi  non  eflere  E- 
fraira  , e fi  lafciava  pafiarc  fenza  mo- 
lellia;  Ma  rEfraita,  la  di  cui  pronun- 
cia non  era  avvezza  all’  afpro  [chi  di- 
ceva feibbe/sth,  e con  fol  tanto  cono- 
Iciuto  per  ta  e uccidevafi  . Quello  ar- 
rogante irragionevole  amrr.utinamenio 
colto  quarantadue  mila  vite  alla  Tri- 
bù di  Etraimo.  Nel  rimanente  godè  i'. 
popolo  perfetta  quiete;  fe  non  che  trop- 
po preflo  tutti  ebbero  a piagnere  la 
immatura  morte  dell*  incomparabile  loro 
Duce  , il  quale  dopo  foli  lei  anni  di 
governo  finì  di  vivere. 

A Jefte  fuccedette  Abefaii  Hetlemi- 
ta  della  Tribù  di  Giuda  , e governò 
per  fette  anni  ; Ad  Abefao  fuccedette 
Ajalone  della  'Tribù  di  Zàbulon,  e go- 
vernò per  dieci  anni  . Dopo  Aialon  en- 
trò nel  pollo  AbJone  della  Tribù  di 
Eiraimo,  e governò  per  otto  anni  . Di 
quelli  Giudici  non  c’  è rimalla  memo- 
ria di  cofe  infigni  . Di  Abefan  regi 
ftrafi  come  calo  raro,  eh’  ebbe  tutti  vi- 
vi ad  un  tempo  trenta  figli  , e trenta 
figliuole;  ed  efib  vivente  diede  marito 
a tutte  le  figliuole  e diede  moglie 
a tutti  i figliuoli  con  quella  gran  pa- 
rentela , che  trenta  generi  , e tren- 
ta nuore  potevano  portare  alla  fua  ra- 
fia . Abdon  anch’  egli  ebbe  tutti  vivi 
infieme  quaranta  figliuoli  , e da  elfi 
trenta  nipoti  , e in  tal  età  , che  tut- 
ti cavalcavano  , e quando  andavano 
infieme  in  fella  de’  loro  fomieri  , fem- 
bravano  una  intiera  compagnia  di  Uf- 
ficiali. 

' Annotazione. 

Che  la  terra  di  Tob  foBé  nel  luogo  , do- 
ve da  me  è lìtuata  , oltre  alla  carta  elattilfi- 
ma  del  Tirino  , fi  mova  fieliunente  dal  Bon- 
freiio  . Che  Jefte  facalTe  i fuoi  acqui  Ili  non 
già  rapendo  in  paefe  amico  , ma  facendo 
prede  lugli  inimici  del  popol  fuo  , fi  infi- 
nua  , I.  perchè  trattandoli  di  un  Perfonag- 
gio  lodato  nella  Divina  Scrittura  , dobbia- 
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mo  prendere  a bene  ciò  , che  fi  può  , nonr 
a peccato  . Cosi  fanno  i Santi  Padri  s e per 
tacere  degli  altri  reggiamo  , quanto  Sant’  A- 
goilino  impiega  di  ingegno  per  provare  , 
che  Giacobbe  lion  dille  bugia  , quando  af- 
fermò di  clfcre  E(aù  . a.  Troviamo,  che  dap- 
poi COSI  fece  ancor  Davide  , il  quale  per 
molto  tem|>o  mantenne  le  , e i fuoi  , de- 
predando fui  paefe  nemico  . l'crchè  reg- 
giamo , che  non  fi  refe  odiofo  al  luo  po- 
polo ••  anzi  n’  acquillò  molta  benemerenza  : 
onde  il  Tirino  qui  parlando  della  efaltazio- 
ne  di  Jefte  al  Principato  , e della  difpentà 
d’  ellère  ammellò  nelle  pubbliche  radunanze 
del  fuo  popolo  , dice  : lì  meretAtmr  fitras  il- 
liui  , Ó"  mmrtim  prtiirtn  , animi  magnitudo  , 
gcrindarum  ir.dnjiri* , à>c.  Dunque  ef- 
fe non  fnppliva  alta  lua  povertà  , e non  tro- 
vava il  mantenimento  de’  fuoi  con  illeciti  la- 
droneggi , ma  con  giulle  prede  fui  popol  ne- 
mico. 

Quanto  al  pall'aggio  dell’  Arnon  fui  pon- 
ti , fi  ricava  dalla  natura  del  fatto  . Lo  paf- 
sò  Jefte  folto  le  mura  di  Araer  , quando 
in  quel  paefe  i fiumi  per  lo  disfacimento 
delle  nevi  fono  piu  pieni  , e lo  pafsò  , do- 
ve sbocca  dal  lago  di  Jazer  , dove  abbonda- 
vano l’  acque  ; ed  eflendo  Jefee  un  Coman- 
dante di  molta  prudenza  , non  poteva  fen- 
za  l'ajuto  de’  ponti  azzardare  a quel  palfag- 
gio  l’armata  . Il  palTare  quel  fiume  folto  A- 
raer  Città  poflèduia  dagli  Ifraefiti  , gli  fet* 
viva  di  difefa  , per  T ajuto  » che  poteva  ri- 
cever da  quella  , e inneme  , perchè  in  occa- 
lìon  di  diigrazia  , aveva  ivi  una  ritirata  ficu- 
ra  . Il  facro  Tello  non  nomina  ala  delira  , 
nè  ala  finillra  : però  ci  fa  intendere  , che  ciò 
fi  fece,  quando  nomina  i due  termini  tra  lor 
lontanilfimi  Mennit  , e Abeb  i fin  dove  ten- 
ne dietro  ai  nemici  l’annata  vittoriofa  . Pe- 
rò , chi  non  gulla  dal  vocabolo  di  ala  de- 
lira, e finillra,  può  facilmente  foddisfarlì  col 
leggere»  un  corpo  dell’  armata  infegui  i fug- 
gitivi fino  in  Mennit  i e F altro  fino  in  Abe- 
b.  Circa  il  voto  di  Jefte  , e la  fua  efccuzio- 
ne  fono  molte  , e vaniflìme  le  opinioni  de 
Padri  , < degli  Scrittori  . 11  Lettore  può  ve- 
dete il  Semrio  qui  alla  quellione  decima  fet- 
tima.  Egli  fi  appiglb  alla  opinione  , che  Jef- 
te , e nel  fiir  il  voto  , e nell’  efeguirlo  ope- 
raflè  prr  ifpiraziont  Divina  : quella  fentenza 
è dkficile  da  perfoaderfi  > «d  a in  contrario 
S.  Agollino  , S.  Girolamo  , S.  Ambrogio  , S. 
Tommafe  , ed  altri  da  lui  llellò  ciuti  • lo' 
nel  voto  ò feguita  b fentenza  di  S.  Ambro- 
gio, il  quale  nel  Libro  3.  Offiàtrum  al  Capo 
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duodecimo  ifièrm* , che  Jcfte  fece  il  voto  in- 
ciuttmente,  e vai  dire  fenza  ridellìonci  onde  fi 
nduce  ad  attuale  ignoranza.  Quanto  alla  efe- 
cuzioDC  non  ò afltrmata  frntenza  alcuna , con- 
tento di  ÙKlùutre , non  di  aderire.  La  opinione, 
a cui  ò detto  di  inclinare,  è delLirano,  del  Ma- 
riana , e d’altri:  Le  ragioni  dell’ inclinare  limo 
la  fopra  efpoAe . 

CAPO  XI. 


Ttmpo  dtlla  Servitù  Fihjlca 
e dtl  Governò  di  EJi, 
e di  San  font. 


La  Divina  Scrittura  dopo  avere  rac- 
contata la  morcedi  Abdon  raccon- 
ta la  ferviti  Ifraelitica  focto  i Filifici, 
dappoi  raccontala  vita  di  Sanfonc  dap- 
poi per;  occafionc  della  nafcica,  e pue- 
rizia di  Samuele  parla  di  Eli  ; della  pri- 
ma dicC)  che  durò  quarant’  anni,  che 
>1  governo  d’Eli  pur  durò  quarant' anni, 
c venti  il  governo  di  Sanfone:  non  pe- 
rò afferma,  che  Sanfone  col  fuo  gover- 
no (uccedeffe  alla  fervitù,  nè  che  Eli 
fuccedefie  a Sanfone;  ben  fi  ricava  da 
ki,  che  quelli  tempi  vanno  incorpora- 
ti, e che  nel  tirare  la  fomma  cronolo- 
gica, quaranta  , c quaranta,  c venti  , 
non  contan  cento,  ma  contano  fol  qua- 
rantuno.  Che  gli  anni  venti  del  gover- 
no di  Sanfone  cadano  nei  quaranta  del- 
la fervitù  FiKIlea  , è indubitabile , ef- 
fendochiarilFimo  il  Tello  Judic-  15.  so. 
Judicavìtque  Ifraet  in  diebus  Vhilìftbiium 
vidimi  annit.  Che  egli  non  liberalfe  il 
fuo  popolo  dalla  ferviti!  Filiftea,  pari- 
mente è certo.  Cominciò  la  liberazio- 
ne, debilitando  in  varj  incontri  i Fili- 
Ilei  , ma  non  compì  la  (ua  imprefa. 
Tanto  l’Angelo  aveva  predetto  alla  di 
lui  madre  avanti  al  fuo  concepimento: 
ipfe  incipiet  liberare  ifrael  de  manu  Tbi~ 
Uftbinorum.  Judic.  ij.  5.  Non  dice  hbe- 
rabit;  ma  incipiet  liberare',  e fi  vedri, 
che  cosi  fu  nel  decorfo  della  Storia  . 
La  totale  liberazione  legui  neil’  anno 
primo  del  governo  di  Samuele,  l’anno 
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dopo  la  morte  d’Eli:  il  che  chi-'iramen' 
te  ricavali,  i.  dalla  llrage,  che  per  oc- 
cafione  dell’  arca,  Dio  fece  de'  Fil illei 
coll'eccidio  del  loro  paefe;  llrage,  che 
gli  umiliò  più  di  qualfivoglia  gran  rot- 
ta in  guerra;  2.  Da  ciò,  che  abbiamo 
I.  Reg.  7.  SJ.  che  Dio  battè  i Filille» 
in  tutto  il  tempo,  che  governò  Samue. 
le  ; Fà8a  ejl  haque  manus  Domini  fuper 
Tbiliftbaos  cunlìit  diebus  Samue lis  ; e vai 
dire,  che  in  tutto  il  governo  di  Samue- 
le i Filìllei  non  poterono  alzarla  teila,. 
e fare  de’  rigogtìofi . }.  Ed  efficacinkna- 
mente,  nell'  anno  ventefimo  dopo  che 
t’arca  llava  in  Cariatiart , fi  dice,  che 
in  tutti  i venti  anni  da  che  l’ Arca  era 
colà,^  il  popolo  aveva  goduta  quiete  fer- 
vendo al  Signore . Et  fa8um  ed  ex  qua 
manjìt  ^rca  Domini  in  Carìatbiarim , mul- 
tiplicali  funi  dies  ; eroi  quippe  jam  aa. 
nus  vigefimus’y  requievit  omnis  Ifrael' 
p fi  Dominum . Tv  Reg.  7.  2.  La  Sacra 
Storia  oppone  alle  fervitù,  la  quiete: 
Collruifcaii  come  fi  deve  : Ex  quo  matu 
fit  arca  Ì2rc.  Ifrael  requievit  isr'C.  L’Ar^ 
ca,  come  vedrafii  col  capo  fettimo  del 
libro  primo  dei  Re,  fu  portata  in  Ca- 
riatiari  verfo  il  fine  dell’ anno  primo  do- 
po la  morte  di  Eli,  c primo  del  gover- 
no di  Samuele:  dunque  la  fervitù  Fili- 
llea  fini  quali  un  anno  dopo  la  morte  di 
Eli  , nell'  anno  primo  del  governo  di 
Samuele . Dunque  quando  Eli  fini  di 
vivere  erano  ircntanove  anni,  chea’Fi- 
lillei  il  popolo  di  Ifraele  aveva  comin- 
ciato a fervire.  Egli  governò  anni  qua- 
ranta; dunque  cominciò  a governare  un 
anno  avanti  alla  fervitù  Filiftea.  San- 
fone. come  vedremo,  nacque  nel  tempo 
di  tal  fervitù:  dunque  Eh  cominciò  a 
governare  prima,  che  Sanfone  nafceflè, 
non  che  prima  governalfe . _ 

Dunque  Eli  nella  fua  giudicatura  fuc- 
cedette  ad  Abdon  : nel  decorfo  dei  qua- 
rant'anni  di  Eli  fi  includono  trentano- 
ve  anni  della  fervitù  Filiftea,  e in  q«e. 
Ili  anche  Sanfone  governò  per  venti  an- 
ni; e dopo  Eli,  e Sanfone,  rcftò  anco- 
ra un  anno  di  fervitù  : dunque  i qua- 
rant’anni  della  fervitù,  i quaranta  di 
Eli,  e i venti  di  Sanfone,.  nc  contano 

fol 
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fol  qtijnwit’ano;  e qneft’uno  entra  nel  gheria  , tuttavia  in  mano  de'  Turchi 
governoil Samuele.  non  fa,  che  al  di  d’oggi  fi  potTa  dire, 

A quclh)  difeorfo  afljai  chiaro  oppor.  che  gli  Ungari,  e il  loro  Re  fervano 
raffi  *.  Solamente  per  occafione  della  ai  Turchi.  Tutte  le  paci  fi  fan  cosi  : 
battaglia  di  Masfa  accaduta  nell’anno  Qualche  cofa  fi  ritiene , qualche  cofa  fi 
vcntefiino  primo  di  Samuele  , fi  dice,  rende. 

ch'egli  liberò  il  popolo  dalle  mani  de'  J.  Si  opporrà;  fe  nello  fpario  di  tren- 
Filillei;  dunque  la  fervitù  Filifiea  fi  de-  tanove  anni  Sanfonc  deve  nafeere  , c 
ve  portare  venti  anni  più  tardi,  e per  governare  per  venti  , gli  dobbiam  dare 
confegueiiza  il  governo  di  Sanfonc  fi  de-  in  mano  il  comando  in  una  età  troppo 
ve  unire  con  Samuele,  non  con  Eli.  tenera. 


Rifpondo,  che  la  battaglia  di  Masfa 
fu  ua  nuovo  tentativo,  che  fecero  ìFi- 
liftei  nel  decorfo  di  venti  anni  rifiorati 
«ielle  lor  perdite,  fperando  di  predomi- 
nare di  nuovo  al  popolo  Ebreo  , for- 
prendendolo  fprovveduto  , e fpenfiera- 
to,  dopo  vent’anni,  che  godeva  quie- 
te. Samuele  colle  fue  preghiere  otten- 
ne allora  una  miracolofa  vittoria,  che 
liberò  il  fuo  popolo  non  da  unafervitù  , 
«iella  quale  non  fi  trovava,  ma  da  una 
fervitù'j  , che  avrebbe  incorfa  , fe  Sa- 
muele non  Io  liberava  con  ottenere  vit- 
toria. 

2.  Si  opporrà:  In  occafione  della  bat- 
taglia di  Masfa,  gl’Ifraeliti  vincitori  ri- 
cuperarono molte  Citta  di  frontiera  , 
che  avevano  perdute  nel  tempo  dei  qua- 
rant'anni,  che  i Filiflei  avevano  pre- 
dominato : dunque  in  quella  occafio- 
ne  folo  finirono  i quarant'  anni  di  fcr- 
vitù. 

Rifpondo  ; elTere  vero  , che  alcune 
Città  tolte  ^li  Ifraeliti  reflavano  in 
mano  de’  Filiflei  ; ma  in  effe  (lavano 
quieti,  umiliati,  e in  pace,  ni  da  effe 
feorrevano  più  fui  paefe  , nè  efigeva- 
no  contribuzioni  , nè  facevano  prepo- 
tenze ; altramente  non  farebbe  vero  , 
che  il  popo'o  di  Ifracle  in  tal  tempo 
avefle  goduta  quiete,  ex  quo  manjit  ar- 
ca Domini  in  Cariaihtarim,  Anco  dopo 
la  vittoria  di  Masfa  , quando  fi  dice  , 
che  Samuele,  libtravit  Ifrad  de  mani- 
bus  Vbilifihinorum  , reflò  in  man  loro 
qualche  piazza  di  Ifraele  ; e nella  Cit- 
tadella di  Gabaa,  noi  troveremo  un  lo- 
ro prefidio',  quando  Sanile  fi  mctier'i 
»n  pofTefTo  del  Regno.  L’cfTerc  molte 
^ Città  una  volta  fOlTedute  dai  Redi  Un- 


Rifpondo  : lo  vederemo  cominciare  a 
far  le  parti  da  Giudice  militare  in  età 
di  circa  diclafett’anni.  Ciò  non  dev’ef- 
fere  di  maraviglia  a ehi  rifletta , il  va- 
do Regno  della  Francia  ubbidire  imme- 
diatamente al  fuoi  Re  , quando  anno 
compiti  t quattordici  ; e molto  meno  (ì 
deve  maravigliare,  quando  è certo,  che 
Sanfone  fu  elevato  nel  podo,  e affidito 
miracolofamente  da  Dio . 

4.  Si  opporrà  . Nelle  mie  Lezioni  , 
fra  la  morte  di  Sanfone  , e di  Eli,  ò 
fuppodo  pafTar  venti  anni;  converrebbe 
dunque  dire,  che  o Sanfone  nafcelTe  pri- 
ma della  fervitù  Pilidea  , o che  comin- 
ciafle  a militare  bambino  in  fitfee.  Che 
nafeeffe  prima  della  fervitù  Filidea  , 
non  può  dirli,  poiché'  l’Angèlo  predi- 
cendo alla  Madre  non  per  anco  incinta, 
che  avrebbe  avuto  un  figliuolo,  gli  pre- 
diffe,  che  avrebbe  coraiuciato  a libera- 
re il  popolo  da’  Filidei:  dunque  le  par- 
lò nel  tempo  della  fervitù  cominciata. 
Che  combattede  bambino , è chiaro  che 
no,  dunque ec. 

Rifpondo,  che  così  in  quefto,  come  in 
tutti  gii  altri  punti  cronologici  nelle  mie 
Lexioni  non  ò parlato  , che  di  in.idenza 
più  tofto  d'  altrui,  che  di  mio  parere  ; 
ma  come  in  quella  mia  opera,  e tratto  di 
profcffione  , ed  efamino  dilìgentijfimamen^ 
te  quella  materia,  ritratto  quanto  in  con- 
trario abbia  detto  in  altri  miei  Libri  ; 
e da  queflo  , non  dalle  mie  Lezioni , vo- 
glio , che  il  Lettore  nella  Cronologia  , e 
nella  Storia  riconosca  , quali  fteno  le  mie 
fentenze  : E fe  altrove  qualche  cofa  ò 
detto  anco  di  mio  parere,  il  mio  Letto- 
re potrà  fcorgerc,  che  ad  impugnare  le 
altrui  fectenze  fono  portato  da  un  amore 
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fincero  della  Tcrìtà,  che  ricerco,  non  da 
qualche  prevenzione,  ed  impegno,  poi- 
chò  vedrà  , che  con  quella  medelima 
ucilità,  colla  quale  combatto  le  altrui, 
diftruggo  ancor  le  mie,  quando  con  mi- 
gliori fondamenti  apprendo  , che  non 
eran  le  vere . 

A ehi  poi  abbia  la  curiofìtà  di  fapere , 
perchè  la  Sacra  Storia  parli  prima  del- 
la fervitù  Filillea,  indi  di  Sanfone,  in- 
di di  Eli,  parendo,  che  in  quello  molo 
fi  turbi  r ordine,  e la  ferie  de’  tempi  , 
rif pondo,  che  la  ragione  (ì  vede  facile 
nel  contetto.  Eli  fu  uno  di  que'Perfo- 
naggi , che  Dio  dà  per  Governanti  alle 
Comunità  , quando  (degnato  con  ette 
vuol  onorare  il  Governante  col  pollo, 
e battere  i fudditi  col  mal  governo  . Dal 
carattere,  che  ce  ne  fa  il  Sacro  Tetto, 
fi  vede,  ch’era  un  uomo  di  molta  pietà  , 
ma  di  pochittìma  sfera;  nè  il  Signore  in 
grazia  dell’uomo  pio,  volle  a lui  comu- 
nicare naente,  e prudenza  a favore  di  un 
pop^  empio  . ^'munerò  Iddio  ancora 

?|ui  in  terra  la  di  lui  pietà,  donandogli  il 
ommo  Sacerdozio,  che  ettendo  egli  del- 
la difcendenza  di  Itamar,  non  di  Eleaza- 
ro, ad  altri  dovevalì  per  retaggio.  Difpo- 
fe,  chedipiù  fo(Teeletto  in  lupremo  Du- 
ce in  quelle  ordinarie  maniere,  colie  qua- 
li non  di  rado  lì  cooferifcono  Je  dignità  per 
maneggi  , per  raggiri  , per  parentele  . 
Forfè  ancora  ebbe  il  merito  di  tal  pollo, 
per  la  pratica,  e dottrina  di  decidere  li- 
tigi civili;  c in  tempo  di  pace,  imn  fi 
fececafo,  ch’ei  non  fotte  buono  per  nul- 
la alla  direzione  dcH’armi.  Era  un  buon 
uomo,  ma  troppo  amante  di  fua  quiete, 
lalciava,  che  i ludditi  vivettero  alor  pia- 
cere. Nell’ anno  fecondo  delfuo  governo 
i Filittei  fecero  una  irruzione  contro  il 
fuo  popolo,  n ' il  buon  uomo  fu  buono 
di  raunar  un  efercito,  di  opporli  al  ne- 
mico. Egli  (lava  in  luogo  attai  ficuro  in 
Silo,  e lafciava,  che  ognun  penfatte  a 
le  ttetto:  il  miglior  Magittero,  che  da 
lui  potta  apprenderli  nei  quarant'annidel 
luo  governo,  fi  è,  che  quando  li  voglio- 
no bravi  Governanti , non  bifogna  tanto 
pcnfare  a proraovcre  i buoni  uomini  , 
quanto  le  buone  tette.  Non  avendo  Eli 
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prima  di  Sanfone  mai  fatta  cofa  degna  dì 
Ittoria,  ecco  perché  prima  fi  elpongano 
le  imprefe  di  Sanfone  benemerito  di  fua 
Repubblica,  quando  Eli  non  avea  fatto 
nulla.  Di  più  l’ cttcre  Sanfone  morto  pri- 
ma, e il  legame,  econnettione  di  Eli  con 
Samuele,  volevano,' che  d’Eli  fi  parlaf- 
fe  dopo,  per  maggior  comodo  del  rac- 
conto. 


Aunotazion'e. 


Circa  il  tempo  di  Sanfone  riconolco  in  Au-i 
tori  accreditati  quattro  fentenze.  La  prima  lo 
colloca  avanti  ad  Eli.  Non  la  (ieguo:  perchè 
Eli , come  vedremo  fii  Giudice  per  quarant’ 
anni  , la  mafllmi  parte  de’  quali  cadde  nel 
tempo  della  fervitù  Filiftea  . Sanfone  nacque 
nel  tempo  delb  medelìma  fervitù  , come  è 
chiaro  dat  tetti  fopraccitatt  : dunque  non  fi 
pottono  in  tal  fentenza  trovare  gli  anni  venti , 
nei  quali  Sanfone  lu  Giudice. 

La  feconda  fentenza  mette  Sanfone  nei  pri- 
mi venti  anni  del  Governo  di  Eli.  Non  la 
lìeguo  , perrhè  per  confecuzion  di  dottrina 
dovrebbe  poi  dirG,  che  Santone  avelTe  comin- 
ciato a giudicare  bambino,  e di  poco  la  fua 
vita  avefle  fuperati  i venti  anni. 

La  terza  è deiringegnolìllimo  P.  Toume- 
min , e mette  Sanióne  dopo  Eli . Quella  mi 
piacerebbe,  fe  io  non  feguittl  il  parere,  che  la 
fervitù  Filittea  ceflifle  1’  anno  feguente  alla 
morte  di  Eli:  opinione  che  non  può  combi- 
narli coll’altra,  ttante  che  Sanfone  non  liberò 
il  fuo  popolo  dalla  fervitù  Filittea;  ma  fole 
diede  principio,  non  compimento  alta  libera- 
zione, conforme  alla  predizione  dell’Angelo, 
il  quale  non  ditti  HbtruUt , mi  inc$pitt  liierAre . 

La  quarta  mette  Sanfone  cogli  anni  ulti- 
mi , o quali  ultimi  di  Eli  ; e quelli  ò fe- 
guita  , perchè  in  etti  felicemente  fi  accor- 
dano tutti  i tetti  del  facto  racconto  ; come 
ò mollrato . 
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CAPO  XIL 

* Sanfcnt. 

TRa  tutte  le  Nazioni , che  combat- 
terono contro  la  Repubblica  Ebrea 
-prima  che  palTafTe  in  Monarchia , nef- 
/una  fu*  che  meglio  de'Filiftei  mcftraf- 
fe  di  intendere  il  buon  metodo  della 
g;uerra.  Le  altre  venivano  fcorrendo  il 
p^e,  Taccheggiando,  erifcuotendocon- 
trìbuzioni , ma  e troppo  fi  allontanava, 
no  dalle  lor  terre,  e non  fermavano  pie 
de  colla  conquida  di  piazze,  e non  adì 
curavano  la  ritirata  col  guardare  cau. 
tamente  le  fpalle.  Ma  i Filiftsi  fi  a, 
danzarono  a palli  ben  regolati:  veden* 
.do  , che  Eli  .non  intendeva  il  mefiier 
di  foldato,  nè  fapea  fare  il  mefiiere  da 
Principe  , fi  vaiCefo>deI  buon  contra- 
tempo, e parte  per  forpfcfa,  parte  con 
/acile  afTedio  fi  impadronirono  delle 
Città,  e piazze  vicine,  Cb’  eran  le  più 
diffìcili  a foccorrerfi  dall' Ifrael ita,  per- 
chè  più  difiaccate' dal  fuo  centro  ,”  ed 
erano  più  facili  a confervarfi  dal  Fili- 
fteo,  perchè  la  vicinanta,  agevolava  il 
foccorfo,  e facevano  pezza  continuata 
colle  altre  fortezze  , e Città  del  fuo 
Stato.  Indi  fi  avanzarono  tirando  una 
linea,  che  impedilTe  agli  Ilraeliti  una 
facile  comunicazione  fiendendo  le  (ve 
conquifie  verfo  Oriente  a Tamnata,  e 
a Gabaa,  e forfè  per  quella  parte  fien- 
dendofi  verfo  il  Giordano  . Che  cosi 
foffe,  non  fi  dice  dal  Sacro  Tefto,  do- 
ve ne’ Giudici  fi  parla  della  loro  inva- 
fione  , ma  fi  raccoglie  principalmente 
dal  primo  libro  de'  Re , dove  fi  parla 
della  refiituzione  fatta  al  tempo  di  Sa. 
muele,-e  dove  fi  parla  della  prima  im- 
prefa  dì  Gionata  . Dai  contefiì  poi  fi 
raccoglie,  che  dopo  aver  fatti  que'pro- 
greffi,  ch'effi  giudicarono  di  poter  con- 
lervare,  non  continuarono  certe  oftili- 
tà  propic  di  guerra  viva  ; ma  fi  conten- 
tavano, che  il  popolo  Ebreo  pagaffc  qua- 
fi  amicabilmente  contribuzioni,  foffrif- 
fc  p.'.fTaggi  di  truppe , tollerale  quartie* 
*CrwM/.  C«L  ' ' 
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ri;  tenendolo  in  fuggezlone,  che  non  fi 
unifica  prender  l'armi.  Ebbero  un'  al- 
tra cautela , e fu  di  togliere  agli  Ebrei 
tutto  il  lavoro  del  ferro.  Gli  Scrittori 
comunemente  fon  di  parere  , che  ciò 
facefiero  con  un  Editto  fevero,  col  qua- 
le proibiffero  quello  lavoro,  e fpiegano 
la  parola  caveraut  del  Sacro  Tefto , qua* 
fi  probibutrant  . Però  mi  fembra  quali 
imponibile  , che  non  elTendo  i Filiftci 
padroni  di  quella  Repubblica , fulla  qua- 
le efil  predominavano  a guifa  di  prepo- 
tenti , alla  quale  però  non  comandava- 
no, come  comandali  a'fudditi,  mi  fem. 
bra,  dilfi.,  impofiibile,  che  alci  toglief- 
fero  quello  lavoro  con  un  femplice  loro 
Editto.  Più  mi  perfnado,  che  cosi  non 
fofie,  dal  vedere,  che  una  tal  arte  non 
fi  riroife  in  Ifraello  in  tutti  i trentott' 
anni  di  Samuele,  quando  certamente  i 
Filiflei  più  non  predominavano  , e fi 
trovarono  in  ifiato  più  rollo  di  riceve, 
re,  che  di  dar  le  leggi . Io  fiimo  più  veri- 
fimile , che  fi  prevaleflero  del  comoda 
della  lor  fitoazione  . I Filitlei  erano 
cinque  regni  tra  lor  vicini,  che  confe- 
derati a guifa  di  Provincie  unite  faceva- 
no una  Repubblica  potentifilma.  I loro 
Stati  confinanti  con  Ifraele  nella  di  lui 
parte  occidentale  , fi  Rendevano  lungA 
al  Mare  Mediterraneo,  del  quale  oram- 
mai  poca  fpiaggia  ne  rìnrianeva  al  po- 
polo Ebreo.  Abbondavano  di  porli , ed 
avevano  celeberrimi  Empor]  onde  le 
merci  forefiiere,  che  venivan  per  Ma- 
re , facevano  capo  tra'  Filiflei , prima 
di  arrivare  alla  mano  degli  Ifraelitì  . 
In  Ifraele,  o non  erano  , o non  erano 
fcopcrte  miniere  di  fèrro,  e che  colà  fi 
penuriafiè  di  quello  metallo,  fi  ricava 
dal  vedere,  che  alla  cufiodìa  de’lor  pri- 
gionieri in  vece  di  collari ,, manette,  e 
ceppi  di  ferro , ufagano foli  nervi  dì  buoi, 
le  prigioni  fieflè  avevano  per  ficurez- 
za  la  profondità  del  pavimento,  e l'al- 
tezza delle  muraglie  più  rollo,  che  fer- 
ramenti alle  finellre  , e alle  porte:  fi 
ricava  ancora  dalle  elprefiioni  , colle 
quali  la  Divina  Scrittura  più  volte  per 
lignificare  la  guerra  dice,  che  i vomeri 
degli  aratri  fi  muteranno  in  armi,  e per 
N ’figni- 
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fìgnificare  U pace,  dice,  che  I*  armi  fìique  di  Madre  Aerile;  Dia  convien  dire, 
ntuteranoo  in  vomeri  ^r  gli  aratri  : che  ed  elTa,  eManuedi  lei  Marito,  fof- • * 

quefta  neceflìtà  di  trafinutare  il  ferro  fero  ben  cari  a Dio , quando  quelli  una , 
vecchio  al  loro  bifogno,  raoAra  chiara-  quella  due  volte  furono  degnati  colla  gi- 
mence,  che  colà  penuriavafi  di  tal  me-  hta  di  uno  fpirito  Angelico;  e promife 
tallo.  Elfo  era  una  merce,  che  veniva  loro  il  figliuolo  , e predifle  , eh’ elTp 
per  Mare.  Ballò  che  i FiliAei  faceifero  avrebbe  cominciato  a liberare  ilfuo  ro> 
un  rìgorolilfimo  editto  ai  lor  Mercatanti  polo , e comandò  alla  donna , che  Aa-  • 
di  non  vendere  il  ferro  fe  non  lavora-  tanto  ella  fi  afienelfe  dal  vino  , e da 


to:  in  tanto  per  occafione  delle  contri, 
buaioni,  potevano  a conto  di  effe  rice- 
vere molta  parte  di  fèrro  vecchio;  po- 
tevano obbligare  gli  artefici  Filillei  a 
vendere  i loro  lavon  in  quefto  metallo 
a prearo  difcrcto . Con  (quelle  cautele 
non  potrebbero  in  Ifraele  i Fabbri  gua- 
dagnar tanto,  che  pote/Tero  vivère,  e 
farebbero  obbligati  a prendere  altro  me. 
ftiere:  In  tal  modo  gli  Ebrei,  conten- 
ti del  bene  privato  , volentieri  ande- 
rebbero  a provvederli  a/le  officine  de’ 
Fabbri  Filillei,  e i Filillei  n’avrebbero 
doppio  vantaggio;  l’uno,  di  far  perdere 
in  Ifraele  quell’ arte  ; l'altro  di  tirare  nel 
loro  paefir  con  maMjor  abbondanza  il 
danaro.  Tale  era- ilpredominio  del  Fi- 
lifteo  , tale  lo  flato  degli  ffraeliti  nel 
governo  di  Eli  . Pareva  impoffibilc  il 
rilcattarfi,  fe  Dio,  come  avea  fatto. al- 
tre volte,  non  dava  loro  un  Giudice, 
che  rifveglialTe  gli  antichi  guerrieri  loro 
fpiritl , e raunando  un  giuAo  corpo  di 
armata,  rimettelTc  con  un  felice  cimen- 
to il  fuo  popolo  in  libertà . Ma  quella 
volta  il  Signore  volle  mollrare  la  fua 
ammirabile,  adorabile  Onnipotenza  per 
altra  ftrada.  A umiliare  sì  gran  potenza 
fi  volle  valere  di  un  uomo  lolo,  e uo- 
mo, che  aftenendofi  dal  vino,  e da  ogni 
liquor  generofo  fin  dalla  fanciullezza, 
pareva,  che  dal  fuo  nutrimento  non  po- 
tellc  acquillare  gran  forza;  ed  uomo, 
che  mai  non  chi.'imò  alcuno  in  fuo  aju- 
to;  e uomo,  che  fempre  marciava  fen- 
ga  armi,  e non  portava  neppur  un  ba- 
flone  alle  mani.  Fu  quefti  Sanlone-  E* 
nacque  in  un  villaggio  fituaro  tra  Sa- 
raa,  ed  EAaol,  poco  lungi  dal  torrente 
dì  Sorec;  luogo,  chedalr avere  ivi  fpie- 
gati  i fuoi  padiglioni  la  Tribù  dì  Dan, 
chiama vafi/*  Accampamento  di  Da>r:  nac- 


ogni  liquore  capace  dì  inebriare,  e da 
ogni  cibo  , che  da’lacrificj  ributtavafi 
come  immondo:  Comand.ò,  che  il  figlio 
anch’egli  fi  afieneffe  dagli  ìlleffi  liquo- 
ri, e dai  medefimi  cibi;  mai  non  fi  ta. 
gliallè  la  di  lui  chioma,  fi  allenelfe  da 
tutti  i condimenti  di  mollo,  aceto,  e * 
di  quanto  trae  la  fua  mima  orìgine  dal- 
la vite,  e fervilTe  a Dio  in  profelfionc 
*di  Nazarco:  diede  a loro  le  iftruzioni 
necclfarìe  per  la  educazioa  del  bambino  ; 
onde  io  ailcvalTero  conforme  ai  difegni 
di  Dio.  Quell’Angelo  da  principio  da 
loro  fi  riputò  un  Uomo  Profeta  ; ma 
poi  lo  riconobbero,  quando  incendiato, 
miracolofamentc  il  caprettoalui  prefen- 
tato  da  Manne  sù  una  menta  di  pie- 
tra’, eflb  , lo  Spirito  Angelico  , fall , e 
difparve  in  un  colla  fiamma.  II  marito 
col  folito  errore,  del  quale  abbiam  par- 
lato in  Gedeone,  credè  di  dover  afpet- 
tare  vicina  la  morte:  ma  la  donna  più 
prudente  dòli'  Uomo  non  fi  atterri , fi- 
lofofando,  che  fe  Dio  gli  avelfe  voluti 
uccidere,  non  avrebbe  fatte  loro  quelle  ■ 
promelTe,  non  avrebbe  accettato  il  loro 
olocaullo,  e i loro  libami  , e non  gli 
avrebbe confolati  contanti  favori:  Que- 
lla apparizione,  come  ricavali  dal  con- 
tello  da  me  nel  capo  antecedente  fpie- 
gato,  fegui  nell’anno  fecondo  del  gover- 
no di  Eli,  primo  della  fervitù  Filillea; 
onde  Sanfonc  nacque  nell’ anno  terzo  di 
Eli  Giudice,  e fecondo  de’ Filillei  pre- 
dominanti; cval  dire,  nell’anno  tremi- 
la trentotto  del  Mondo.  Crebbe  il’fan- 
•ciullo  nella  Cafa  paterna  ben  educato, 
e il  Signore  lo  benedilfc  , e nella  vi» 
vacità,  nel  brìo,  nella  forza’,  nella  fa- 
viezza,  nella  pietà,  fi  vedeva,  che  lo 
fpirito  del  Signore  era  con  lui.  Era  in 
età  di  circa  ledici  in  d;ciafette  anni, 

quan. 
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quando  invaghitofì  di  una  giovane  Fi- I ElTo  voleva  far  guerra,  ma  fenaa  fol- 
lidea  da  lui  veduta  nella  Città  di  Tarn- 1 dati,  ma  folo,  e fenza  nneitere  la  foa 


nata,  tornò  a Cafa,  e fece  illanra  a 
Manue  Tuo  Padre,  e inlt^me  alla  Ma- 
dre, che  a lui  la  dalTero  per  ifpofa.  Il 
«Giovane  moflrù,  che  regolavali  collo 
fpirito  del'  Signore,  non  prendendo  in 
Tamnata  ifhpegno,  non  facendo  pro- 
raelTe  alfa  tànciulla , neppur  parlando 
con  lei;  ma  mortificando,  edi^imulan^i 
do  il  fuo-affetto,  6no  a ricevere  da’pro- 
pj  genitori  il  confenfo  del  maritarlo  . 
Quella  è una  parte  lollanziale  del  riipct- 
to,  che  è dovuto  a’genitori,  il  non  dar 
loro  una  Nuora  indipendentemente  dai 
loro  voleri  . Manca  il  Padre  al  fuo  de-* 
bito,  quando  fi  oppone  ai  defider)  de^ 
figlio  lenza  ragione:  ma  troppo  manca 
il  figlio,  quando  fi  ftrigoe  con  perpetuo 
indìfTolubil  nodo,  fenza  fentirc  le  dire- 
zioni del  Padre.  Gli  .amori  fubitanei  , 
per  quanto  fieno  ardenti,  fi  ammorzan 
prefio;  le  fiamme  della  difeordia  intro- 
■^otta  in  cafa  non  fi  ammorzeranno  giam- 
mai. Fanno  unaingiufia  violenza  i ge- 
nitori , quando,  vogliono  obbligare  il  fi- 

fliuolo  ad  accettare  una  fpofa , che  non 
di  fuo  genio:  ma  irragionevolmente  fi 
abufano  della  lorlibertii i figliuoli,  quan- 
do fi  impegnano  in  volere  una  fpofa  con- 
traria al  genio  de’lor  genitori:  Gli  uni,  e 
gli  altri  mofirano  di  credere  troppo  fpo- 
polatoil  mondo,  fe  fiflata  imprudente- 
mente la  deliberazione  in  una,  fi  per- 
fuadono,  che  quella  fola  fia  degna  di 
incontrare  il  lor  gradimento.  Quefia  fu 
la  rifpofia,  che  Manue,  e la  fua  Con- 
forto diedero  alla  ifianza  del  loro  San- 
fonc;  non  mancare  figlie  nubiji  in  Ifrae- 
le , che  a lui  potelTer  gradire  ; né  dover 
elTo  applicare  a una  Filifiea,  il  cui  ma- 
ritaggio era  vietato  dalla  lor  legge . San- 
fone  |di  particolare  rivelazione,  o al- 
, meno  accertata  infpirazione  divina,  era 
rifoluto  di  volere  per  moglie  una  Fili- 
fica.  £(lb  guidato  da  Dìo  cercava  oc- 
cafione  dì  qualche-  nemifià  perfonale  co' 
Filifiei  i onde  quafi  a tìtolo  di  ingiurie 

ririvate  egli  avefie  colore  di  maltrattar- 
i , fenza  che  potefler  queglino  irritarli 
contro  tutto  il  pubblico  degli  Ifiaeliti . 


Repubblica  in  impegno.  Sapeva,  che 
i nodi  de’  macrimunj  benché  nodi. di  a, 
more  , danno  facilmenteoccafiondi  ran- 
cori a chi  Ila  fui  cercare  ragioni  di  ni- 
mifià  . Q.iianda  avefie  una  Filifiea  in 
Cala,  o dall’ una,  o dall’  altra  parte  fi 
farebbero  nafccrc  pretenfioni,  o difgufii, 
o puntigli,  e tanto  baderebbe  per  prender 
titolodi  venire  alle  mani . Pofix>poi,  che 
Dio  con  lui  difpen'ando,  lo  ìfpirafie  a 
prendere  una  Filifiea,  ei  fcielle  quel- 
la, che  piacque  a’ fuoì  *fguardi , nulla 
penfando  a’ di  lei  cofiumi,  perchè  quan- 
to fufier  peggiori , tanto  meglio  fcrvi- 
rebbero  ai  di  lui  fini.  Giufiificò  co’ fuoì 
genitori  la  fua  domanda,  e quelli,  che 
da  prima  avevano  refifiiro,  diedero  il 
loro  confenfo,  quando  furono  fufficicn- 
temente  afiìcuratì,  quefia  efiere  difpo- 
fizioqe  di  Dio.  Andarono  in  Tamnata 
col  figliuolo,  e conclufero  il  maritag- 
gio. Per  via  efiendo  Sanfone  acciden- 
talmente feparato da’ fuoi genitori,  men- 
tre traverfava  un  (entiero  delle  vigne 
vicine  al  borgo,  ebbe  incontro  un  fiero 
Leone,  né  il  giovane  poteva  evitarlo, 
nè  aveva  alcr’armi,  fuorché  le  fole*  e 
nude  fue  mani;  ma  quelle  ballarono;  ip- 
vefiito  diunofpirìto  robufiifiìmo,  gene- 
rofifiìmo,  inveitila  terribil  fiera,  la  sbra- 
nò, la  lacerò,  quanto  fe  fofie  fiata  un 
capretto  appena  nato:  e o non  volefié 
sì  prefio  renderli  fofpetto  ai  fuoi  cogna- 
ti, col  darli  prima  del  tempo  a conofiere 
troppo  robufto.,  o dubitafiè,  che  ìfuoi 
genitori  piò  fpaventati  dal  pericolo  da 
lui  corfo,  che  ricreati  dell'  imprefa  da 
lui -latta,  gli  vietalTero  di  più  battere 
quelle  «firade,  o dubitafiè,  che  il  fuo 
racconto  pafiafiè  per  una  millanteria , che 
fenza  incontrar  credito  Io  mettefie  in 
diferedito  d’ altiero , e vano,  nulla  ne 
difiie,  uè  a fuo  Padre  ; neppure  a fua 
Madre;  lui  felice,  fé  avefie  fempre  fa- 
puto  nafiondere  ' alle  fue  fpofe  i fuoì 
iegreti  ; come  leppe  nafionder  quello  ai 
fuoi  genitori . Di  li  a qualche  giorno 
fatti  i preparativi  tornolfi  a Tamnata 
per  far  le  noaze;  e Manue  veqne  per 
N » di- 
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«nrporre  i Conviti  nuziali  , conforme  al  credendola  troppodebole  per  cuftodirun 
coltume  di  quelle  Nazioni,  tra  le  quali  fegreto:  tanto  accarezzò,  tanto  pregò, 
era  pefo  dello  (pofo  Timbandimento  di  tanto  pianfe  , che  Sanfone  fi  fmarrl  ; 
tai  conviti  anco  nellaCafa  ftefiàde’Suo-  perdè la coftanza , e fot to  cento  fieìlli  di 
ceri.  Sanfune  ebbe  la  curiofità  di  rivede-  giurata  taciturnità,  le  confidò  lo  iciogli- 
re  il  cadavero  del  Leone  da  fe  sbranato  ; mento  del  fuo  problema . Non  ebbeeflbfi-* 
poiché  di  certe  azioni,  cheannodei  gran,  nito  di  dire,  e la  donna  già  non  vedea  ‘ 
de,  non  épiccol  diletto  di  rivederne  ancor  Toradi  allontanarli  da  lui.  Detto  fatto  : 
le  memorie.  Tuttofi giù  digrada  lo  vide,  ìi  tutti  fu  noto  lo  fcioglimento  ; ereflòa 
c trovò,  che  uno  Iciame  d'api  aveva  la-  j*i  lui  carico  lo  sborfo  del  premio  pattuito, 
vorato  nella  bocca  della  fiera,  e mele,  e Quella  fu  la  prima  occafione,  ch’eipre- 
«avi.  IVefe  egli  il  favo  col  mele  , c ri-  le  di  vendicare  contro  i Fililtei  le  in- 
hkHo  iniltrada,  ne  diede  anco  a' Tuoi  ge-  giurìe  da  elli  fatte  alpopolo  di  Ifraele, 
nitori,  e fe  ne  cibarono  cosi  viaggiane)  i lotto  colore  di-  vendicare  le  offefe  priva, 
nè  però  volle  palefare  lo  Urano  alveare,  te  lattea  fefolo.  Pieno  didilpetto  fidie» 
da  cui  l'avea  colto.  Ben  lo  palesò,  quan-  de  perofFel'o,  perché  gli  avevano  fovver- 
Jjpiù  avrebbe  dovuto  tacerlo.  Ricevuti  «ita  la  fppfa  a rompere  i figlili  della  fus’ 
per  onor  delle  nozze  trenta  compagni  ai  fegretezza.  Andò  ad  Afcalona  circa  qua- 
Tuoi  conviti,  credè  di  rìfiirfi  delle  luclpe-  ranta  miglia  Italiane  lungi  daTamnata;- 
le  colla  vittoria  di  trenta  tonache,  etren-  c invefiito  da  uno  fpirito  di  fierezza  , per^ 
tafoprav  velli,  quali  efifo  fperò  di  guada-  fpirito  buono,  e del  Signore;  poiché  or- 
gnarecon  ficura vittoria,  proponendo  ai  dinato  gìultamente  al  follievo  , e pub- 
trenta  convitati,  folto  tale  fcommcITa  , blico  bene  di  fua  Repubblica  , uccife 
il  da  lui  creduto  ìndilTolubile  enigma  : tienta  Afcaloniti , e fpogliatili  delle  lor  ' 
Dai  divoratore  i venuta  la  vivanda,  e dal  veilimenta,  le  portò  inTamnata  a’ fuor 
forte  è provenuta  In  do'cez\n  ; Tempo  a vincitori,  che  avevano  fciolto  l’enigma  r 
Icioglierlo  furono  preferitti  i fette  gicr-  Ma  fdegnatilTimo  tornò  alla  fua  cafa  , 
ni  del  nuziale  convito.  Ne’ tre  primi  o-  fenza  condor  feco  la  infedele  lua  fpofar 
gnuno  fpeculò  lenza  indovinare  ; nel  però  dopo  qualche  brieve  tempo  calroolTr 
qyario  vedendo,  che  orammai  era  immi-  lo  fdegno  concepito  contro  là  giovane:' 
nenie  il  ièttimo  , prefero  il  partito  di  ri-  Ibrfc  nfleiié,  eflere  troppo  compatibile, 
correre  alla  fpofa,  acciocché  co’ fuoi  vez.  fe  non  fa  tacere  la  moglie,  quando  a 
zi,  ed  attrattive  fearpifle  a Sanfone  il  fe-  lei  diéde  il  cattivo  efempìo  col  nonfa- 
greiodi  bocca.  Ella  non  aveva  afpettato  per  tacere  il  Marito:  forfè  rifletté,  che 
taoro:  fino  dal  primo  giorno  aveva  co-  un  fàllodi  lingua fuol elTere  il  men  colpe- 
minciato  ad  importunare  per  appagar  la  vote  trai  filili  di  una  donna;  quello  elfcró 
La  privata  curìufità.  Felici  que’  Mari-  flato  il  primo  errore  della  fua'Tamnatca  , 
ti,  che  dalle  loro  Mogli  non  fono  mole-  e il  primo  cuore  , fpecìalmente  di  una 
flati  a feoprire  i loro  fegreti.  Unamo-  conforte  ,.  non  doverli  poi  punire  con 
glie,  che  non  é curiofa  di  fapere tutto-  troppa  alprezza  ; non  effere  da  maravi- 
«iò  , che  fi  fa  dal  conforte,  èuna*rarabe.  glìarlì,  che  una  giovane  femplicetta  non 
oedisione.  LaTamnarea  già  curiofa  per  fe  aveffe  avuto  il  coraggìodidìlguflare  tutti 
ttellà,  accrebbe  ne’  quattro  giorni,  che  gli  amici  della  paterna  fua  cafa,  quando 
rimanevano  tutte  le  fue  batterie  ■ e la-  gli  area  potuti  render  contenti  con  una 
menti,  e difpetti,  e lufinghe  , e finte  parola;  effere  troppo  difficile  , che  tra 
lagrime  , tutto  fpefe  : promeffe  di  poi  marito,  e moglie  di  tanto  in  tanto  non 
tacete  fi  rinova  vano  da  lei,  efigiuravano  nafeano  delle  amarezze  ; ma  quelle  do. 
a tutte  l’ore:  fapeva  ben  ella  dire,  non.  verfl  eflinguere  , non  fomentare  ; c il 
effer  ella  una  donna,  come  fon  l’altre;  marito,  obbligatoad  avere  maggior  pru- 
di lei  poterli  fidare  ; ^fi  a lei  troppo  tor-  denza , dover  effere  primo  a rimettere  la 
M,  e ^aifele  coatialKgoo  di  difaff«tco  , pace  in  cafa  . Foffero  quelli,  foffero  al- 


Diyirirccl  by  CjOOj^Io 


Capo  Duodecimo . 197 

tri  riflerTi,  {offe  il  tempo  , che  di  fua  alle  code  d’ ogni  coppia  una  facella,  prf- 
uatura  raffredda  lo  fdegno , quando  fia  parata  artificioTamenre  con  fuoco,  non 
fcmplice  fdegno  , non  odio  , Sanfone  facile  ad  eftinguerfi  da  fe  medefimo;  e 
tornò  a viGtare  la  fpofa , portandole  in  a due  da  un  luogo,  a due  da  un  altro, 
dono  un  capretto  per  fegno  di  lineerà  da  diverli  fiti  a tutte  diede  la  libertà, 
riconciliazione.  Ma  mentre  con  libertà  Le  unì  così  , perchè  ben  prevedeva  , 
di  Marito  vuol  entrare  nella  fua  ftan*  che  due  non  avrebbero  lungamente  tc- 
za,  fi  fa  avanti  il  Su<jcero,  che  lo  ri-  nuto  il  corlo  in  una  medefiina  dirczio- 
butta:  gli  dice  a chiare  note,  fua  figlia  *ne,  e mentre  l’una  voltaffe  in  una  par- 
più  non  effere  di  lui  moglie;  efferfi  ere-  te,  e l’altra  in  altra,  fi  farebbero  fiate 
auto,  che  divenutagli  odiofa  , fi  fofse  di  fcambievole  impedimento  alla  fpedi. 
da  lui  ripudiata;  ed  aver  effo  Sanfone  rezza  del  moto,  e in  tanto  colla  Icntez- 
fàtto  ciò  credere  colla  fua  lontananza;  za  ; e coll’  andarfi  fermando,  farebbeli 
efferfi  ella  di  già  legata  ad  altr’uomo,  dato  tempo  alle  artificiolc  facelle  di  at- 
effer  ella  moglie  di  unodique’fuoi  ami.  taccate  l’incendio.  Lo  ftratagemma  eb- 
ci,  ch’erano  intervenuti  a’fuoi  conviti,  be  tutto  il  fuo  effetto:  La  fiamma  fi  co- 
e alle  fue  fefte  nuzziali  ; non  difprez-  manicò  d’ uno  in  altro  campo  in  manie- 
zarfi  la  di  lui  perfona,  ni  la  di  lui  pa-  ra  , che  il  fuoco  comunicoffi  anco  alle 
rentela;  efibirfegli  un  altro  maritaggio;  fpighe,  ch’erano  già  ammaffate  fottode’’ 
la  giovane  credutali  da  lui  ripudiata,  portici , e pafsò  nelle  vigne , e negli  oli- 
avere  una  forella  più  frefea  di  età,  c veti,  e incenerì  quanto  non  avrebbero 
di  più  gentili  fattezze;  s’ ei  la  vuole,  potuto  incenerire  molte  partite  di  rab- 
quefta  farà  fua  conforte . Quella  non  biofi  foldati  . Quello  fatto  fparfe  tanto 
era  foddisfàzion  da  accettarli  neppure  terrore  ne’ Filiftei , che  in  vece  di  penla- 
da  chi  cercalfe  aggiullamento  , molto  re  a farne  vendetta,  che  poteva  parer 
meno  da  chi  cercava  rottura.  Sanfone  giufia  , decretarono  dì  dar  a Sanfone 
fece  una  pubblica  protefia,  che  in  avve-  una  foddisfazione , che  potéva  parer  ec~ 
nire  avrebbe  fatto  a’ Filiftei  tutti  que’  ceffiva  . Gli  era  ftato  fatto  l’affronto 
danneggiamenti  , che  aveffe  potuto,  e dalla  fpofa  infedele,  e dal  di  lei  Padre, 
fu  un  dichiararli,  che  anco  da  fe  folo  edeglinocondanturonol’uno,  el’altraa 
voleva  contro  loro  far  guerra , nè  fu  morir  nelle  fiamme . Efeguita  la  fenten- 
una  milanteria  la  minaccia.  Senza  ar-  za,  ne  fpedirono  la  notizia  a Sanfone, 
rollare  truppe,  fen za  cercare  compagni,  acciocché  in  avvenire  fi  aftenelle  dalle 
difettò,  ed  incendiò  ben  prefto  tutti  i pftilità.-  ma  egli  rifpofe  di  nonelTer  con. 
loro  terreni  . La  Paleftina  è un  paefe  tento,  e feguìtallèro  pure  a confiderar- 
feracillimo  di  volpi,  e gli  Ebrei  erano  lo  come  nemico.  Come  tale  andava  in 
efercitati filmi  nel  dare  con  lacci,  e reti  cerca  de’ Filiftei,  e dovunque  li  ritrova- 
la caccia  a quelle  belile,  acciocché  col  va,  foffero  nobili,  o ignobili,  molti,  o 
troppo  lor  numero  non  rovinaffer  le  vi-  pochi,  armati,  o fenz’  armi  , fi  faceva 

!,ne.  Sanfone  coU’ajato  d’amici  raccol.  loro  addoffo,  egli  ammazzava.  La  cofa 
e di  quelle  volpi  quante  ne  potè  avere  andava  avanti,  e già  fi  era  fatta  di  loro 
vive  alle  mani  , ed  afpetto  fino  ad  una  gravifiima  ftrage,  nè  fapevano  tro- 
averne  trecento:  quelle  furono  le  fue  var  riparo:  non  fapevano  intendere,  co- 
truppe  , quelle  le  fue  incendiarie  . Il  me  dopo  avere  domata  tutta  la  gran 
tempo  non  poteva  effere  più  «pportuno  Repubblica  degli  Ebrei  , non  poteffero 
al  fuo  difegno:  era  la  mietitura,  e par.  trovar  maniera  di  domare  un  folo  Ebreo, 
te  del  frumento  era  tagliato,  parte  re-  Si  raunarono  in  Configlio;  e flavan  fe- 
flava  tuttavia  nel  campo:  Egli  appoftò  dendo,  tenendoli  colle  mani  la  Mmba 
molti  luoghi , e in  tempo  di  notte  le-  delira  ripiegata  fulla  cofeia  finiftrai,  a 
gando  a due  a due  per  la  coda  le  foe  modo  di  attoniti,  lenza  fapere,  nè  che 
prigioniere,  colla  fteffa  ligatura  fermò  deliberar,  nè  che  dire.  Finalmente  a ven- 
Crcntl,  Cai,  N ì do 
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do  ricevuta  fpia,  che  Sanfone  o per  rU  lune,  fi  venilTe  a tagliare  la  teda  da  fé 
pofo,  o per  cautela  li  era  ritirato  nella  meJelimoI  Che  obbrobrio  farebbe  in  fac* 
Rocca  di  Etam  nella  Tribù  di  Giuda,  eia  di  tutto  il  Mondo,  che  una  Repub' 
determinarono,  di  muoverli  verfo  colà  blica  una  volta  cosi  terribile,  e che  po- 
con  un  giudo  corpo  di  armata.  Qiieda  teva  di  nuovo  elTcr  tale,  dalle  ella  def- 
Rocca  è fìtuata  in  afpra  montagna,  lo-  la  il  fuo  Capo  alle  catene  de' l^uoi  nemi- 
pra  un  torrente,  che  é lenza  nome  nei  ci?  Quedi  ci  Invadono,  mentre  temon 
fuoi  principi,  e icorre  da  tramontana  Sanfono;  ci  rifpetteranno  eglino,  quan* 
a mezzogiorno  , linochè  rifcontrandofi ’ do  non  avranno  più  che  temerei’  Fan- 
con  altre  acque,  con  loro  li  volta  a po-  no  fupra  noi  da  padroni,  quando  abbia- 
nente,  e va  a fcaricarli  nel  Mediterraneo  l mo  tra  noi  chi  taccia!  loro  toccar  con 


col  nome  di  Torrente  Befor.  La  Roc- 
ca era  difficile  da  efpugnarli  attefa  la 
natura  del  lìto;  ma  pareva  più  innefpu- 
gnabile,  elTendodifefa  da  un  tal  uomo.  1 
Filidei  li  appigliarono  al  ripiego,  di  in- 
vadere tutta  la  Tribù  di  Giuda,  e ob- 
bligarla coir  armi  a dar  elTa  Sanfone  pri- 
gioniero nelle  lor  mani.  Pertanto  fatte 
avanzare  le  truppe,  traverfate  colla  lo- 
lita libertà  de’palTaggi,  fenza  contrado 
le  due  Tribù  di  Dan,  e di  Simeone,  li 
prefentarono  a’  Giudaici  confini , c li 
accamparono  in  un  luogo,  che  poi  da 
ciò,  che  dirò  in  appreflb,  chiamolTiRa- 
matlechi,'  cioè  E/evazione  deUa  Mafcel- 
Ja.  I Giudei  atterriti  fpedirono  fubito 
un  inviato  al  campo  de’ Filidei,  accioc- 
ché dichiaralTero  la  cagione  delle  lor  ar- 
nri  , ed  efponellfcro  le  lor  pretenlioni . 
La  rifpoda  in  poche  parole,  fu,  faper- 
li,  che  Sanfone  da  rilugiato  nella  Roc. 
ca  di  Etam  ; lo  diano  nelle  mani  , e 
iubito  lì  ritireranno  i foldati:  altramen- 
telifarà  in  tutta  la  Tribù  una efecuaion 
militare  , e fi  viverà  a diferezione,  e 
vai  dire  fenza  diferezione  , fui  paefe  . 
O Sanfone,  o guerra.  I Giudei  avreb- 
bero dovuto  tutto  fofirire,  piùtcdoche 
darSanfone  nelle  mani  del  Filideo.  Eflì 
li  fpogliavano  dell’  unico  fodegno  della 
loro  Repubblica  ; erano  venti,  e più  an- 
ni , che  il  Filideo  lignoreggiava  ; nè 
mai  alcuno  aveva  ardito  di  farli  avanti 
per  rimettere  la  Repubblica  in  libertà  : 
Sanfone  era  dato  primo,  cd  unico,  che 
aveffe  cominciato  ad  umiliare  così  fu- 
perbo  nemico.  Se  lotto  un  tal  Capo  il 
popolo  Ifraelitico  cominciava  ad  alzare 
alquanto  la  teda,  come  mai  doveva elfe- 
Je  sì  djlperato,  che  dando  a’ Filidei  San- 


mano  , che  pollon  edere  fottomeffi  ; e 
lafcieranno  di  mole  darci,  quando  faran 
licuri , non  edere  più  tra  noi  chi  abbia 
forza  da  fottometterli  ? Chi  vorrà  più 
impegnarli  a mettere  in  libertà  la  nodra 
Repubblica , quando  vegga , che  la  no- 
dra gratitudine  dà  queda  innafpettata 
mercede  a’nodri  liberatori,  qual’ è met- 
terli, e abbandonarli  nella  mano  de’ no- 
dri  nemici  ì Dunque,  perchè  i Filidei 
fon  prepotenti,  mai  non  anno  da  accor- 
gerli , che  noi  non  damo  lor  fudditi  } 
Ci  fpolpano  del  danaro  colle  contribuì 
zioni , ci  aggravano  co’  palTaggi , ci  dra- 
pazzano  co’  difprezzi , e dobbiam  tolle- 
rare, che  ancora  ci  privino  degli  Uomi- 
ni più  valorod;  e noi  abbiamo  ad  ede- 
re i detellevoli  minidri  della  loro  iniqui- 
tà , confegnando  noi  dedi  in  qualità  di 
fchiavol’uomo  il  più  accreditato,  e più 
benemerito,  che  abbia  mai  fervilo  al  no- 
dro  pubblico  ^ Difetteranno  il  nodro 
paefe  ; Sia  vero  : farà  nodra  debolezza  ; 
farà  nodra  difgrazia  ; non  farà  nodra 
iniquità,  nodra  ingratitudine,  e nodra 
infamia.  Perchè  non  più  todo  ci  facciam 
forti  colle  nodre  truppe  , che  non  ci 
mancano,  benché  ci  manchi  il  coraggio 
di  prevalercene.  Perchè  non  invitiamo 
a rifcuoterll  l’ altre  Tribù?  Altre  volte 
mentre  la  nodra  Repubblica  lembrava 
fchiava,  a uno  fquillo  di  tromba,  fotto 
un  bravo  capo,  con  un  fol  fatto  d’armi 
lìérimeda  in  libertà.  Abbiam  il  capo, 
abbiam  Sanfone.  Se  folo  à potuto  atter- 
rire i Filidei,  che  farà  le  li  modri  loro 
alla  fronte  di  buon  efercito  ? Elfi  chie- 
don  Sanfone,'  l’abbiano  avanti  gli  oc- 
chi; non  l’abbiano  nelle  mani  Ven- 
gano edì  a prenderlo  a vida  de’  nodri 
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folJati;  e la  fua  prigionia  non  Ha  nodra  trarlo;  ma  la  feda  fu  finita,  toltocchi 
Icelleraggine  ; fia  lor  conquifta  . Co«i  fi  venne  alla  confegna.  Mentre  già  1’ 
avrebbero  dovuto  difeorrere  ì configlieli  attorniavano, inveftitodallofpiritorobu- 
di  Giuda:  ma  quando  entrain  una  con*  fiiffimo  del  Signore  ruppe  in  un  momcn- 
fulta  il  terrore,  toglie  quella  prclenra  to  le  funi,  fquarciò  i legami,  e veduta 
d’animo,  che é troppo  necelfaria al  buon  fui  terreno  una  mafcella  di  giumento, 
configlio.  L7n  animo  fpaventato  peata  a ' quella  afl'errò;  quindi  a delira,  e a fi* 
liberarfi  dal  pericolo  prefente  , benché  nillra,  in  ogni  parte,  cominciò  a ma* 
minore,  fenza  riflettere  al  pericolo  mag-  neggiarla  con  tanto  impeto  fullclor  tc- 
giore,  acuiva  incontro,  eincuifiavvi  fte,  che  fece  ftragc  de’ primi,  e dc’fe* 
luppa,  ma  noi  confiderà,  perchè  non  è condi,  e di  quanti  ebbero  gcnerofità  di 
così  prolfimo.  I Magiflrati  di  Giuda  de*  avanzarli;  indi  fi  avanzò  egli,  altri  ro> 
liberarono  di  confegnare  Sanlone  all’ar-  vefeiando  coll’  urto  , altri  abbattendo 
mata  Filiflea;  Non  era  perògià  così  fa*  col  pugno,  altri  calpefiando  col  piede, 
Cile  neppur  ad  efli  la  efecuzione.  Quel-  ad  altri  fpaccando  il  capo  colla  mafcella; 
la  mano,  che  aveva  sbranati  Leoni,  c mille  Filiftci  furono  i morti;  altri  mal- 
atterrati  Filiftei , potea  fareuno  feempio  conci,  e il  rimanente  deU’elercito  tutto 
ancor  di  Kraeliti,  fe  contro  quelli  fi  in-  fugato.  Se  in  quella  occafione  i tremila 
férociva  co’generofi  fuoi  fpiriti;  cd  era  Giudei,  eh’ eran  prefenti  , fi  facevano 
già  paflato  dalla  Rocca  di  £tam  alla  avanti,  e fi  prevalevano  della  confufio- 
fpelonca  delmedefimo  monte,  dove  non  ne  de’lor  nemici:  Se  la  Tribù  di  Simeo- 
rellava  acceflb  aperto  alla  moltitudine,  ne,  e di  Dan,  per  le  quali  paffavano  i 
e non  potevano  avanzarli  unite,  fe  non  fuggitivi,  prendevan  l’armi,  non  pare  da 
poche  perfone:  contntrociò  fi  feceil  tcn-  dubitarli,  che  in  quella  giornata  avreb». 
tativo,  e fi  mandarono  tre  Reggimenti  bero  fcolTo  il  giogo  Fililleo,  e 'fi  fareb- 
Giudei , cioè  tre  mila  Fanti,  acciocché  bero  rimelfi  in  libertà.  Ma  un  vii  timo* 
ad  imprigionarlo  faceflero  tutti  gli  sfor-  re  fece,  che  tutti  llaffero  a vedere  ; e 
zi.  Forfè  con  tutto  quello  numero  la-  mentre  erano  moralmente  licuri  di  vin- 
rebbe  andato  a vuoto  il  tentativo,  fe  cere,  non  fi  movelTero  per  combattere. 
Sanfone  avelie  voluto  metterli  Tulle  di.  Sanfone  dopo  tanta  llrage  fi  trovò  an* 
fòle.  Ma  non  v’era  bifogno  di  tante  cora  si  vigorofo,  che  cominciò  a cantare, 
truppe,  perchè  l’ottimo  fuddito  di  fua  Tenendo  tuttavia  in  mano  Li  mandibo* 
Repubblica  non  voleva  contro  i di  lei  la  del  Sommiere  , tutta  invifehiata  di 
minillri  valerli  delle  fue  forze.  Gli  U.-  cervella,  c grondante  di  fanguc  de' Fi- 
ficiali  alTai  civilmente  printa  di  attaccar-  litici,  dicea  cantando,  che  con  ella  n’ 
Io  trartaron  con  lui:  gli  efpoferola  du-  aveva  uccifi  mille;  nè  per  fapere,  che 
ra  necelfità  di  ricever  le  leggi  da’Fili.  tanti  foffero,  avea bifogno  di  numerarli, 
Ilei,  eh’ erano  predominanti;  cffoconpo-  fapendo  di  averedillefo  fui  campo  un  in- 
ca  cautela  averli  irritati;  tener  ordine  tiero  reggimento,  c che  i* Reggimenti 
quelle  truppe  di  legarlo,  c di  darlo  le-  ancor  de’ nemici  erano  compolti  di  mille 
gato  nelle  lor  mani.  Rilpofc  Egli,  che  loldati.  Dopo  quello  principio  di  canto, 
non  avrebbe  fatta  refillenza  a’ legami,  quali  avelTe  fatto  un  bel  nulla,  gettò  di 
purché  gli  delfer  parola  di  non  uccider  mano  quella  mandibola,  che  ogn’  altro 
io;  e gii  promertelfero  di  darlo  vivo  a’  avrebbe  imbalfamata  , ripolla  in  fua 
Filiftei:  la  promelTa  fu  fatta,  c fu  lega-  cala,  a memoria  perpetua  della  glorio* 
to  a p,ù  ritorte  con  due  funi  nuove,  iiifima  imprcla.  La  fatica  luftenura  ca* 
fenza  ch’egli  ripugiiafle  con  minima  re-  gionogli  gran  fete,  e Dio  lo  favori'; 
fiftenza.  Così  fotro  alla  cuftodia  di  tre  mandandogli  miracolofamentc  acque  liii:- 
mila  Fanti  fu  condotto  per  conlegnarlo  pide.  Con  cui  diflertarfi.  Sanfane  chic-  . 
all’armata  nemica.  I ripudiarono  a tale  fe  l’acqua  a quel  Dio,  da  cui  ricono- 
avvifo  i Filiftei,  e fi  molTeroper  incon*  fceva  la  vittoria,  cDio  fece,  chequella 
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mafcella  medenma , che  aveva  fervito  di 
ftromcnco  alla  vittoria,  fervifTedi  fonte 
a dargli  l’acqua  . Taluno  afferma  , che 
Dio  fece  fcaturireil  limpido  umor  da  una 
pietra  ; ma  il  Sacro  Tedo  cialCcura,  che 
icaturì  il  liquore  dalla  della  mandibula;  e 
che  'dal  dente  molare  fcaturi  la  forgen- 
te.  Altri  dicono,  che  l'acqua  venne  dal 
terreno,  ma  palTava  per  l'apertura  del 
dente  ; però  il  Tedo  dice  , che  egrcffa! 
funt  ex  e#  *qu<e  ; non  dice  egrej]%  per 
etimi  £ a Dio  tanto  era  trar  Tacque  da 
un  dente , quanto  da  un  terreno  ; ed  a 
Sanfone  era  più  comodo,  che  nel  dente 
fode  la  vena,  poiché  lavata,  e ripurga- 
ta la  mascella,  allafua  nobil  fete  pote- 
va fervire  di  tazaa  guerriera:  Al  luogo 
fcdò  il  nome  di  Fonte  di  chi  l’aveva  in- 
vocato dalla  mafcella,  non  perchè  con- 
tinuade  il  zampillo  dell’acqua,  ma  per- 
ché dell' accaduto  ledalTe  col  nome  pe- 
renne memoria. 

Già  i Filidei  più  non  ardivano  di  citire  ; 
-e  Sanfone  andava  dudiando  tutte  le  dra- 
de di  maggiormente  umiliarli:  Corfe  pe- 
rò un  gravidìmo  pericolo  nella  Città  di 
Gaza;  Era  ^li  andato  colà  con  qualche 
fegretezza,  forfè  per  oflervare,  fe  in  ef- 
fa,  che  era  una  delle  cinque  metropoli 
de’  Filidei,  potelTc  trovare  apertura  di 
qualche  imprefa  a loro  rovina.  Aveva 
prefo  alloggio  in  cafadi  una  Locandiera: 
Cosi  interpreto  con  S.  Agodinola  efpref- 
fione  del  Sacro  Tedo,  che  potendoli  con- 
forme al  linguaggio  fcritturale  prendere 
in  fenfo  e favorevole,  e finidro,  mi  pa- 
re doverfi  prendere  a bene  , quando  fi 
parla  di  un  Uomo,  il  quale  a tante  pruo- 
ve  vediamo  edere  caro  a Dio.  E queda 
fentenza  avrei  feguito  nella  Lezione  ter- 
za del  Tomo  primo  di  Saulle  non  ancora 
Regnante,  nono  di  mie  Lezioni  fui  Re, 
fe  allora  mi  folTe  fovvenuta  la  feorta  , 
che  me  ne  faceva  il  citato  Santo  Agodina 
Oentradein  quella  cafa,  come  io  giudi- 
co col  Santo  Dottore  per  puro  alloggio,  | 
oentradc  rapito  da  biafimevole  concupi- 
feenza,  non  vi  potè  dar  celato.  A certi 
perfonaggi  riefee  troppo  difficile  Tandar 
incogniti.  Corfe  voce,  che  Sanfone  era 
in  Gaza,  ed  arrivò  aiMagidrati:  i quali 


Quarto , 

non  potendo  si  predo  rifapere  in  qual  cafa 
fode  nafeodo  , armarono  all’  intorno  le 
mura,  e chiufero,  e raddoppiarono  le 
guardie  alle  porte  della  Città  ; onde  quan- 
do la  mattina  avede  voluto  ufeire,  fi  po- 
tede  opprimere  dalla  moltitudine  almea 
da  lungi  colle  factte,  e colle  pietre.  Le 
mifure  non  riufeirono , perchè  fi  credette- 
ro troppo  accertate  . Fidatili  i foldati  , 
che  le  porte  fodero  abbadanza  cudodite 
colTeder  chiufe,  furono  negligenti  nel 
cudodirle.  Perfuafi,  che  Sanfone  fi  fa- 
rebbe avanzato  folamente  la  mattina  , 
nonvegliaron  la  notte;  ma  edb  appunto 
alla  mezza  notte  venne  alla  porta  della 
drada , che  guidava  alla  montagna  . O 
nelTuno  lo  avvertìde,  dormendo  tutti  , 
o molti  lo  avvertidero , ma  per  timore 
dadero  quieti , e fingedero  di  dormire  ; 

0 tutti  redaderoattoniti,  c sbigottiti  al 
veder  ciò,  ch’ei  fece,  neduno  fi  mode, 
nedun  fi  oppofe . Edo  fenza  punto  per- 
derli, o feomporfi,  alzò  di  pefo  le  due 
porte,  grandi com’ euno con  tutti  i fuoi 
arpioni,  e gangheri,  e impode,  e ferra- 
ture, e ferramenti,  e ripiegatoli  il  pefo 
fulle  fue  fpalle  ufcì , e con  quel  carico  an- 
dò alla  montagna  circa  quattro  miglia 
Italiane  difeoda  da  Gaza  , e con  quel  ca- 
rico fall  fulTerta  fua  cima  ; econvien  dire , 
che  fode  ben  alta,  quando  di  colafsùfi 
vedeva  la  punta  lontana  del  monte  di 
Ebron,  fenza,  che  Talpi  della  Giudea  , 
che  fi attraverfavan  nel  mezzo,  neimpe- 
diderlavida.  Nonèfacile  l’indovinare, 
perchè  le  portadc  fuquella  altezza . Forfè 
volle,  che  i Filidei  fempre  più  temede- 
ro  , col  fempre  più  conofcerla  , la  fua 
forza;  forfè pretelie  di  atterrire  chiunque 
al  lume  fofeo  di  Luna  in  lui  fi  incontraffe; 
poiché  vedendo  quella  gran  machina 
muoverli  peri  drada,  non  Tavrebbe  ri  po- 
tato carico  di  un  uomo,  ma  una  fantafi- 
ma  ; potè  ancora  pretendere  di  adicurare 
collo  drano feudo  le  fpalle,  in  cafo,  che 

1 Filidei  Tavedero  infeguito  co’ dardi,  t> 
colle  pietre;  forfè  ancora  ebbe  difegno  di 
valerfene  per  armi  da  odefa,  fe  in  quell» 
fua  ritirataattaccato,  avede  voluto  vol- 
tar la  fronte  : Forfè  ancora  pretefe  , che  i 
Filidei  non  potedero  nafeondere  il  fatto, 
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con  rimettere  Cubito  le  porte,  fe  leaveffe  l certe  mogli  di  rango  inferiori,  peri’  alrr* 
depofte  in  vicinanza dcllaCittà  ; portan-  nonv’era,  cofa  impedirti:  tal  maritaggio, 
dole  fu  quella  cima,  alla  quale  nertuno  e nonmi  parportibile,  che nn  Uomo  tan< 
avrebbe  penl'ato  , le  avrebbero  dovuro  to  artillitoda  Dio  volerti:  offenderlo  gra- 
cercar  lungamente  prima  di  ritrovarle;  e vemente,  comprando  con  lunga  ferie  di 
o rimettclser  quelle,  o ne  facertero altre  peccati  una  merce,  che  benedetta  col 
nuove,  far  tanto  tutti  avrebbe:  potuto  matrimonio  potea  godere  fenza  peccato . 
Vedere  la  loro  mancanza,  onde  nertuno  Mafolfc,  ono,  fua moglie,  i Filiftei  fe- 
avrebbe  potuto  dubitare  della  verità  di  cero  ben  fervire ai  loro  intereflì  quello  fuo 
fua  imprefa.  amore.  Sapevano,  cheanco  i Gabinetti 

Difperati  i Fililtei  di  mai  poter  preva-  de’Principi  non  di  radoli  fvelano,  fefifa 
lercadUomosi  riloluto,  eroburto,  Ha-  aprire  la  bocca  ai  loro  amori;  lligillicu* 
vano  modelli , eli  guardavano  dal  provo-  Itoditi  con  più  gelolla,  li  rompono  da 
cario:  però  tutti  tenevano  rivolti  i pen-  una  Infìnga:  quando  una  donna  édivenu- 
fìeri  a indagare,  d'onde  a lui  provenilfero  ta  padrona  di  un  cuore , faprà  col  decor- 
larrtc  forze:  fcoperta,  che  una  volta  n’  fo  di  qualche  tempo fignorcggiare  ancora 
averter  l'origine,  fi  adoprerebbcro  poi  a Copra  la  lingua;  c finalmente  la  confiden- 
troncarla,  e facilmente  diverrebbero  pa-  za  degli  affetti  diverrà  confidenza  ancor 
droni dell’ uomo,  quando  neiruomo  in-  de’  fegreti.  Ballava  dunque  guadagnare 
debolitopiù  non  fi  riconofeerebbe  Sanfo-  la  donna,  e Dalila  da  Santone,  e da  Da> 
re.  Stavano  in  attenzione  di  cogliere  tut-  lilai  Fililtei  avrebbero  ottenuto  l’ intento 
tìi  contratempi  per  acquillar tal  notizia  ; di  rifapere,  qual  forte  la  radice  di  tanta 
quandoaloroda  Sanfone  medelimo  fene  forza.  Quella  fi  guadagnò  con  quell’  ar* 
prefentò  comodirtiroa  l’apertura.  Si  in-  te,  alla  quale  cedono  le  donnevili , efa 
vaghi  egli  dì  una  donna  chiamata  Dalila,  efibizion  di  danari.  Lufingarono  in  prì- 
che  abitava  nella  va  hle  di  Sorec,  cosìdet-  mo  luogo  la  di  lei  vanità,  venendoa  vìlì- 
ta  da  un  fiume  dì  fìrail  nome,  chelcor-  tarla  i Principi  de’ Fililtei  in  perfona:  rap- 
tendo  da  Levante  a Ponente  la  bagna,  eia  prefentarono  poi  l’importanza  di  pene- 
feconda  prima  dì  fcaricarfì  nel  mare.  Già  trar  talfcgreto;  i danni  da  Sanfone  recati 
vedemmo,  che  nella  fierta  valle  ancor  alla  loro  Repubblica;  la  gran  Intneme- 
Sanfoneavea  lafuacafa.  La  vicinanza,  renza,  ch’erta  Dalila  acqui rterebbe  con 
la  veduta,  la  converfazione  fottomife  un  tutti,  (e  trovarti;  maniera  di  metter  Sao- 
£roe,  che  non  fottomettevafi  dalle  ar-  fone  nelle lor mani  : rìufcendo  l’ imprefa 
mate.  Si  crede,  ch’ella  forte  Filiflea , dal  fi  obbligarono  di  rìcom^nfarla  ciafebe* 
vederci’ accerto  facile,  che  prcrtblei  tro-  dunoconmille,  e cento  lìdi  di  buona  mo- 
varonoì  Principi  Fililtei . Se  Sanfone  la  neta.  I Principi  erano  cinque;  onde  la 
pìgliarte  in  ilpofa,  reità  incerto  tra  gli  fomma  faliva  a cinque  mila  cinquecento 
Scrittori.  Molti  non  fi  portuno  perfua-  fidi,  cioè  feudi  due  mila  fettecento  cìn. 
dcre,  che  eflendo  fua  moglie  potell'e  arri-  quanta  della  noflra  corrente  moneta  Ro- 
vare  al  perfido  tradimento,  al  quale  ar-  mana.  Facilitarono  ifeontratto,  dichia, 
rivò.  Altri,  ed  io  tra  quelli,  non  anno  ràndofi  contenti  di  averlo  prigioniero,  c 
alcuna  difficoltà  di  credere,  trovarli  mol.  mortificato,  non  di  volerlo  morto  ; e in 
te,  e molte  donne,  nelle  quali  l’intererte,  tal  maniera  levarono  alla  donna  molto  di 
e l’amore  di  propia  nazione,  fempre  pre-  quell’orrore,  che  avrebbe  avuto  alla  fua 
vale  all’ amor  de’ mariti.  Nel  Tomo  nono  perfidia,  fe  fi  forte  parlato  di  togliere  a 
di  mie  Lezioni,  Lezione  terza , ò dìllefa-  Sanfone  la  vita. 

mente  provato,  ch’ella  ffi  veramente  fua  II  prendere  tempo  opportuno  a quella 
moglie,  benché  non  la  introdneerte  in  fua  vifìia,  e a quelli  trattari  non  fu  mala- 
Cala;  e come  allora,  cosi  aderto  mi  fa  gevole,  poiché  Sanfone  per  la  efecuzio- 
gran forza,  il  vedere,  che  per  una  parte  ne  delle  fue  idee  fpelTo  fi  allontanava 
iuiue’tempì  era  molto  i;i  ufo  il  prendere  da  quella  valle.  Anco  la  qualità  della 

cafa 


2 02  Libro 

cafa  ferviva  bene  al  difegno,  poccndo- 
vifi  comodamente  nafcondere  molte  per- 
fone , fenza  che  fi  potefle  accorprc  del 
tradimento,  chi  nonne  aveva  alcun  fo> 
(petto.  Cosi  Aabilito  il  tutto,  fì  ritira> 
Tono  i Principi;  e la  donna  prefe  ogni 
occafione  perben  fervirli.  Chiefe,  pre- 
gò, importunò:  e da  principio  il  me- 
Ichino , che  non  volea  compiacerla  , 
e non  aveva  il  coraggio  di  dilguflarla, 
opponeva  alla  Infìnga  l' inganno.  Difìe, 
che  ligato  con  fette  funi  tclTute  di  fre- 
fchi  nervi,  non  avrebbe  avuto  forza  per 
liberarli:  difìe  altra  volta,  che  legato 
con  fette  funi  non  più  adoperate  inaltr' 
ufo  , farebbe  rimaRo  debole  come  ogni 
altr’uomo;  dilTe  la  terza  volta,  che  fe 
i fette  ricci,  ne’  quali  era  dilhibuitala 
fua  lunga  capellatura,  folTero  Rati  in- 
trecciati con  ifpago  ritorto,  queRo  fì 
folTe  annodato  ad  un  chiodo  l^n  fìlTo 
in  terra,  ei  farebbe  rimaRu  fiacco.  La 
donna  Tempre  credula,  n'aveva  iucecf- 
(ivamentedato  ragguaglio  a'FiliRei,  e i 
loro  Satrapi  erano  venuti,  e fi  teneva- 
no nafcolli  nella  Ranza  vicina,  per  bai. 
zar  fuori , fe  colla  pruova  fi  riconofeef- 
fe  la  verità:  Sanfone  dormiva;  e quel- 
la ligava,  e i Satrapi  vegliavano  in  e- 
fpettazione  deir  efito,  ma  e quella,  e 
queRi  fi  erano  Tempre  delufi.  Fu  affai  , 
che  mai  nonio  alTalilfero,  mentre  dor- 
miva: Se,  come  orora  dirò,  un  bar- 
biere potè  radere , fenza  eh’  egli  fi  rifve- 
glialTe,  la  di  lui  chioma,  potevano  be- 
ne più  facilmente  que’  Satrapi  cacciargli 
un  pugnale  in  mezzo  alla  gola,  ma  o 
volelfero  con  proJigiodi  fedeltà  mante- 
nere a Dalila  la  parola  di  imprigionar- 
lo fenza  ucciderlo;  o con  prodigio  di 
paura  lo  temelfero  anco  addormentato, 
e non  ardilfero  di  alfalirlo,  ècerto,  eh’ 
ebbero  il  comodo,  e fi  aRennero  dall' 
alfaltarlo.  Dopo  averlo  legato,  la  don- 
na in  atto  di  (vegliarlo  diceva;  Stnft- 
ne,  vi  attaccano  i Fi/rjlei  ; Egli  fi  al- 
zava, confomma  facilità  rompeva  tut- 
ti i legami,  eafuo  bell’  agio  fi  ritirava, 
ma  quelli  non  fi  movevano,  nè  davan. 
gli  lolpetto  dielfer  vicini.  Credea  l’in- 
lèlice,  che  queRi  foRèro  fcherzi  della 
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fua  donna,  nè  mai  gli  cadde  in  cuore, 
che  fi  facelfe  davvero.  La  fua  impru- 
denza  pafsò  tant’  oltre,  che  in  vece  di 
mortificare  con  afprì  rimproveri  colei , 
cheli  era  avanzata  ad  efperimenti,  co’ 
(juali  non  fi  deve  fcherzare  co’  Principi, 
Il  lafciò  vincere  da  un  eccelfo  di  tenero 
affetto,  e le  (copri  finceramente  il  fc- 
greto:  le  diffe,  che  la  fua  robuRezza 
gli  fidava  da  Dio  fotto  condizione,  che 
offervaffe  le  leggi  di  Nazareo;  e fpe. 
cialmente quella  di  mai  non  recidere  la 
fua  chioma;  le  il  fuo  capo  fi  fofferafo, 
Dio  lo  avrebbe  abbandonato,  ed  ei  fa- 
rebbe rimaRo  colle  forze  ordinarie,  co- 
muni ad  ogni  altr’uomo.  Cieco  di  men. 
te  prima  di  effere  accecato  negli  occhi , 
non  vide  ciò,  che  pur  doveva  vedere, 
che  come  la  donna  avea  fatte  l’altre 
pruove,  così  avrebbe  fatta  ancor  que- 
Ra;  c fe  la  faceva,  ei  farebbe  in  fatti 
rimaRo  fenza  forza,  e fenza difefa.  Ma 
una  lunga  efpericnza  di  tutti  i fecoli 
troppo  ci  moRra,  che  ogni  grand’uo- 
mo perde  ogni  buon  diRorfo,  quando 
fi  lalcia  predominare  da  un  eccello  di  te- 
nero affetto.  La  donna  fi  tenne  ficura 
del  vero:  inrroJuffe  in  cafa  i Satrapi 
FiliRei,  che  le  portarono  1’  argento  pat- 
tuito.. Tenne  pronto  un  barbiere;  e 
mentre  Sanlòne  Rava  fepolto  nel  fon- 
no,  gli  fece  radere  tutto  il  capo:  Mol- 
ti credono,  che  queRa  volta  la  fcaltra 
per  mezzo  di  qualche  foporifero  accre- 
fcelsc  la  naturai  fonnolezza  coll’  arte  . 
Altri  penfar.o,  che  la  fera  antecedente  1’ 
avelie  innebriato  con  ottimo  vino,  edera 
ilquifititfimo  in  quella  valle,  facendogli 
così  violare  una  delle  leggi  di  Nazareo. 
Nulladi  queRo  dice  la  Sacra  Storia  ; ed  io 
non  voglio  aggravare  nc  Dalila,  nè  San- 
fone, più  di  quello,  di  cui  gli  incolpi  il 
d'acro  Storico.  A me  non  è di  maraviglia, 
che  un  uomo  dorma  naturalmente  con 
Tonno  cosi  profondo , ed  io  ne  ò conofeiu^ 
ti  de’ pari;  ed  èbenancocredibile,  chea 
bifogno,  Dio  a tener  Sanfone  addormen- 
tatovi leneffe  della  fua  mano;  volendo 
per  queRa  Rrada  e più  abbattere  i FiliRei, 
e darai  mondo  un  efempio , cheloatter- 
rifcadal  lalciarfi  predominar  dagli  amo- 
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ri;  E feS^mfone  era  reo;  condurlo  alla 
penitenza;  fé  innocente,  purificarlo  dal. 
le  colpe  lecere  , e coll’  elercizio  della 

f)a7.ienza raffinarlo  alla  p-rf'ezione . Rata 
a chioma,  la  donna  lo  legò,  come  aveva 
fatto  altre  volte,  e nel  lentirfi  ftrignerc 
coi  legami,  finlVegliò,  nè  però  refiften- 
do , diceva  tra  fc  medefimo  , che  gli  avreb* 
be  fpezzati , e feoffi,  come  gli  aveva  fpcz* 
zati , c feoffi  già  peravanti  ; quello  fuo 
interno difcorlo prova,  che  la  donna  pri- 
ma di  ributtarlo  Io  legò,  einfiemeprova, 
cheilfuofonnonon  era  da  foporifero,  nè 
da  ubbriachezza,  altramente  non  avreb- 
be avuta  la  mente  libera  con  tanta  facilità , 
Anco  la  cautela  de’  Filiftei  richiedeva  , 
che  con  tutta  la  perfuafione  di  non  elfere 
quella  volta  dclufi  , però  non  fi  fidaffe, 
ro  di  ava nzarfi  fino,  che  non  vedelfero 
in  fatti  , Sanfone  non  avere  più  forza 
wr  ifeioglierfi  da* legami.  Lo  vìderpre- 
Ilo  ; appena  la  donna  infedele  lo  ribut. 
tòda  fe  ftelfa  gridando  elfergli  addoffo  i 
Filillei , e^li  fece  ogni  sforzo  per  libe- 
rarli, ma  indarno.  Allora  i nafcolli  ne. 
mici  afficurati  della  fua  debolezza  bal- 
zaron  fuori,  e finirono  di  afficurarfi  da 
tutti  i timori  col  trargli  gli  occhi . In- 
di lo  caricarono  di  catene,  e loconduf. 
feto  in  Gaza  . Le  Città  di  Azoto  , e 
di  'Afcalona  erano  affai  più  vicine  , 1’ 
una  alla  delira  , l’altra  alla  finillra  del 
Sorec  , 1'  una  fui  Mare  , 1’  altra  d’ap- 
preffi) . Ma  i Filillei , fe  non  erro  , lo 
condulfero  alla  Città  più  remota  , ac- 
ciocche^  le  fue  difgrazie  fi  vedelfero  ap- 
punto in  quel  luogo  , al  quale  Sanfone 
aveva  fatto  il  più  grave  infulto  , col- 
rafportarne  le  porte  . Ma  Dio  dirige- 
va colà  i loro  paffi  ; perchè  voleva  , 
che  il  prigioniero  cieco  com’  era  , po- 
telfe  dare  un  ammirabiTe  compimento  ai 
fuoi  trionfi.  Nell’ altre  Città  non  v'era 
un  Tempio  di  quella  grandezza  , e ar- 
chitettura, che  fervide  ai  dìfegni  della 
Divina  idea.  In  Gaza  sì,  v’era  un  Tem, 
pio  fontuofiffimo,  capaciffimo  , c 1’  ar- 
chitetto aveva  fatta  ivi  fpiccare  la  fua 
bizzarria  tirando  a far  capo;fu  due  fo- 
le, e tra  lor  vicine  colonne  tutta  quel, 
la  llruttura.  L’Idolo,  che  ivi.adorava- 


fi,  era  quello  fleffo,  cheli  veneravada 
tutti  i Filillei,  e fi  chiamava  Dagonc . 
Qui  Dio  afpettava  quegli  empj,  che  noi 
temevano,  ed  opprimevano  il  di  lui  po- 
polo. Perlapr  gionia  di  Sanfone  fierano 
fattegìà  tante  fede,  quante  non  fifareb- 
ber  fatte  per  la  feonfitta  di  tutto  un  Efer- 
cito.  Erano  già  pallate  alcune  lc:timane, 
e tuttavia  fi  continuavano  le  allegrezze. 
Siraunarono  tutti  gli  Stati  in  Gaza;  E i 
Principi  , i Satrapi,  i Magillrati  , offe- 
rivano vittime  generofe  , e facendo  nel 
Tempio  fontuofi  conviti , efaltavano  ad 
ogni  bevanda  qucIDagone,  da  cui  rico. 
ncfcevano  la  lor  vittoria.  Fra  tanto  il  po- 
vero cieco  flava  incarcere;  e neppure  in 
carcere  gli  fi  permetteva  ripofo,  eflendo 
obbligatoad  aggirare  un  molino  amano. 
Forfè  non  farà  inutile  una  odervazione, 
che  qui  confiderò  nel  Sacro  Tello.  Judic. 
K.2I.  Et  claufum  in  carcere  molere  fece- 
Tunt.  Quella  macina  non  fi  fece  a polla 
ingrazia  di  Sanfone  ; maeda  era  antece- 
dentemente in  quel  carcere.  Da  qui  par- 
mi  di  poter  ricavare,  che  i Filillei  tenede- 
ro  quella  buona  politica  , di  obbligar:  a 
qualche  lavoro  i loro  prigioni  : Se  co* 
misfatti  i delinquenti  avevano  olfelo  il 
Principe,  e la  Giullizia,  fi  voleva,  che 
edendo  carcerati,  folfc  qualche  parte  del- 
la giullizia  il  fervire  al  Principe  colla  loro 
fatica  ; fi  voleva , che  , fe  erano  flati 
gravofi  ai  privati  nella  lor  libertà,  folfer 
utili  al  Principe  nella  lor  prigionia;  non 
fi  voleva , che  rellando  tutto  giorno  in  un 
ozio  perlcolofo , la  carcere  fomminillrade 
loro  tempo4quieto  per  meditare  qualche 
nuovo  misfatto:  quindi  nelle  prigioni  te- 
nevano di  quelle  arti,  che  fi  cunfacedero 
colle  catene,  e tenedero  in  qualche  eler- 
cizio anco  gli  incatenati . Sanfone  cieco 
era  condannato  a un  lavoro , che  non  ave- 
va bifogno  divida,  poiché  per  macinare 
badava  aggirar  la  mano  . Vollero  que’ 
Principi  fare  una  feda  popolare,  piena  di 
novità:  per  tal  fine  fecero  condurre  il  lo- 
rocieco nel  Tempio,  dove  veduto  facede 
a lue  fpefe  ridere  la  brigata,  e fervide  alle 
rifa  la  deda  fua  cecità.  Concorfero  allo 
fpettacolo  e Dame,  e Cavalieri,  e i Prir* 
cipi,  e tutto  il  fiore  di  quella  Repubblica , 
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Si  lafciò  vuoto  tanto  d'area  quanto  ba- 
Ua/Te,  perchè  il  mifero  avelTe  campo  a 
potcrfi  agitare.  Tutto  il  rimanente  del 
Tempio,  e il  fuolo,  e i piani,  e lelog- 
gie,  e il  terrazzo,  e i tetti  tutto  era  pieno 
di  chi  (e  non  vedeva  , era  almeno  avido  di 
vedere  la  fèlla . NelTun  credeva,  che  San- 
ione  avelTe  ricuperate  le  antiche  forze; 
ma  già  avevano  cominciato  a rinafcerei 
capelli  ; e Dio  tornava  ad  afTiHere  colla 
l'ua  potenza  a' di  lui  sforzi.  Come  l’ar* 
chirettura  di  miei  Tempio  era  celebre,  e 
forfè  Sanfone  l’aveva  ollèrvata,  quando 
ben  veggente  era  venuto  a riconofcere 
quella  Città,  così  effo  avea  notizia  delle 
due  colonne,  alle  quali  fi  poggiava  la  fab- 
brica; e a titolo  di  prendere  un  podiiìa- 
to,  dal  fanciullo  , che  lo  reggeva,  fi  fé 
condurre  in  mezzo  a quelle,  come  per  go- 
derne un  po  di  appoggio.  L'appoggio  fu , 
che  fituato  in  quel  mezzo,  racconunan- 
dò  fe  flefib  a Dio;  gli  chiefe  le  antiche 
forze  contro  il  popolo  a lui  nemico,  e af- 
ferrando una  colonna  col  deliro,  l'altra 
col  fini/lro  fuo  braccio,  le  feofie  co»  tal 
vigore,  che  tutta  la  gran  fabbrica  rovi- 
nò;  e tutti  i Principi,  e i primi  Ufficia- 
li, e la  primaria  nobiltà  Filillea  ; e fino 
a circa  tre  mila  perfone  reflarono  oppref- 
fe  dalle  rovine.  Sanlbne  anch’elTo  reflò 
fchiarciato,  ed  infranto;  ma  non  aveva 
mai  fatta  tanta  flrage  in  un  colpo  nel  fuo 
combattere,  quanta nefece  nel  fuo  mori- 
re. Q.ucfia  f^ua  morte  non  fu  una  diffiera- 
zione , nè  un  ucciderfi  da  fe  medenmo^ 
fu  un  atto  eroico  di  ubbidienza , e fom- 
meffione  a Dio,  che  lo  ifpirò;  di  amore 
alla  fua -Repubblica,  ch’era  tiranneggia- 
ta , e di  generofa  fortezza  contro  un  po- 
polo nemico  a Dio . Per  fecondare  la  Di- 
vina ifpirazione , per  liberare  la  fua  Re- 
pubblica , per  mortificare  un  popolo  ido- 
latrante, làcrificòfe  ItefTo,  e fece  il  col- 
po gloriofo  al  fuo  Dio  con  tutta  la  ficu- 
rezza,  che  quel  colpo  gli  coflercbbe  la  vi- 
ta. Diomedefimone  mollròil  gradimen. 
to,  affillendoa  invigorir  le  fue  forze  con 
un  miracolo.  S. Paolo  lo  regiflra  tra  gli 
Eroi  della  fede,  i piò  infigni  dell'antico 
Teflainento  ; onde  non  abbiamo  a dubi- 
tar, cb’ei  fia  Calvo.'  Negli  fi  deve  adferi. 


vere  a colpa , che  nel  morire  ei  moflraffe 
qualche  animo  di  far  vendetta  contro  chi 
l'aveva  acciecato;  la  vendetta  era  giuda , 
ed  effo  Principe  del  fuo  popolo  aveva  di- 
ritto di  amminidrarfi  la  giudizia  da  fe 
medefimo:  e quedo  deffo  mettere  quella 
drage  quafi  in  lume  di  vendetta  privata 
fu  unconfervare  fino  in  morte  quella  cau- 
tela, colla  quale  aveva  regolate  le  fue 
azioni  vivendo,  edera  di  non  metterei» 
impegno  la  fua  Repubblica,  modrando, 
che  le  fue  edilità  contro  ì Fiiillei  non  era- 
no di  pubblica  convmiflìone,  ma  di  fua 
privata,  e perlonale  inimicizia  . I Cuoi 
Congiunti  vennero  a trarne  dalle  rovine  il 
cadavere  , c lo  fepellirono  tra  Saraa,  ed 
Edaol  nel  fuo  fepolcro  paterno.  Ei  mori 
giovane  di  trentott'  anni , effendo  nato, 
l’anno  fecondo,  emorto  nel  fine  del  tren- 
tèlimo nono,  o nelprincipiodelquaran- 
tefimodellafervitùFilidea,  come  ò di  già- 
dabilito.  Fu  per  venti  anni  Giudice  del 
fuo  popolo  infieme  con  Eli,  la  cuivec.. 
chiaja  aveva  bifogno  di  fupplemento,  & 
di  compagno.  La  di  lui  morte,  fecondo, 
il  mio  computo fegul  neU’annotrcmilae- 
fcttantacinque  del  Mondo.  Sanfone  noir- 
fii  Gigante,  nè  di  datura  fuperiore  alla, 
ordinaria  degli  uomini,  non  trovandoli, 
che  ciò  mai  fi  noti  dalla  Sacra  Storia, 
che  per  altro  fuol  dare  ragguaglio  di  ta- 
li altezze,  quando  negli  Eroi  Imperava- 
no le  ordinarie  milure  : Fu  benslgigan- 
tefea  la  fua  generofità  ed  uomo  ,.  che 
da  le  folo  facelTe  tanto  , non  fi  trova 
nella  Storia  nè  facra,  nè  profana.  Non. 
può  però  negarli  qualche  debolezza  al 
fuo  cuore  , che  non  avrebbe  tal  taccia, 
fe  la  fua  ferocia  contro  i Filidei  non  fi 
fofle  ofeurata  colla  fovverchia  tenerez» 
verfo  le  Filidec.. 
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MattaglU  df’  PUilìti  cigli  IJrae/iii  , colla 
peggio  di  qufjiì.  'Pngiooia  deW  ,Arca\ 
Morie  di  Eli,  di  due  Juoi  Fgliuoli,  e 
di  una  fua  ì{uora. 


Le  morti  feguite  nel  Tempio  Ut  Ga- 
za ifUllaronofpiriii  guerrieri  c ne- 
gli llVaelici , e oe*  Fililtei  . Gl’  It'rac- 
liti  peoiarono,  non  poterfi  prendere  cott- 
tratempo  migliore)  per  ilcuotere  il  lo- 
ro giogo.  Morti  nelle  rovine  i cinque 
Principi,  morta  moltitudine  di  Satrapi, 
motta  quali  tutta  la  Generaliti , i Fili- 
Ilei  parevano  rimalti  privi  delle  miglio- 
«zi  lor  telte,  e de'  piu  accreditati  Offi- 
ciali.; pareva  non  doverli  più  temere  un 
efercito,  qgando  non  poteva  aver  Ca- 
pi, che  lo  reggeil'ero  con  buon  coman- 
do. Su  tali  Klee  gl'  Iftaeliti  lì  mitero  in 
armi,  e fecero  guerrieri  apparati.  An- 
co i Fililtei  riflettevano,  colla  morte  di 
Sanfone.-elterfi  tolto  quell’  unico  Ifrae- 
lita  , che  da  loro  temevali;  quanto  agli 
altri,  tutti  efl'ere  gente  timida,  ei  ef- 
feminata; reltare  al  governo  di  Ifracle 
un  vecchio  di  novantott'anni , il  quale 
inquarant’  anni  di  reggimento  avea  fuf- 
ficientemente  fatto  vedere,  dielTere  to- 
talmente fprovveduto  di  Valore,  e di 
mente  i di  lui  figliuoli  elTere  abili  ad 
amoreggiate , non  a combattere  ; avvez- 
zi a converfare  con  donne,  non  potran. 
no  vedere  lenza  fpaveoto  la  faccia  di 
tAippe  armate  ; efl’ere  fpediente  agire 
con  celerìti,  onde  gli  Ifraeliti  non  ab- 
biano a credere,  che  colla  caduta  di  un 
Tempio  effi  fieno  riforti.  Con  tal  fen- 
timento  dall’  una , e daH’altra  parte  rao- 
'nofli  l’elercito.  I Filiftei  fecero  Piazza 
d’  armi  in  Afèc  Città  non  bene  oflcrva- 
ta  nè  da  Eufebto,  nè  da  Adricomìo , 
che  la  mettono  dove  non  può  Ilare  col 
Sacro  Tello.  Ella  era  ne’  confini  de’Fi- 
Jillei  verfo  la  Tribù  di  Dan , fituata  in 
monte,  non  molto  fopra  Cafarfalama 
elle  oggi  chiamali  Amipatri.  Gli  Ebrei 
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fi  accamparono  nel  luogo,  che  poi  fa 
chiamato  Pietra  d’  ajuto,  e rella  non 
molto  lungi  dal  fiume  Sacrona  nella  fua 
parte  Settentrionale.  Si  avanzarono  i 
Fililtei;  e gli  liraeliti  andarono  ad  in- 
contrarli con  animo  di  tenere  la  guerra 
fui  paefe  nemico.  Gli  uni,  e gli  altri 
fi  mifero  in  ordinanza , ma  gli  Ebrei  ti;- 
morofi  fi  difordinarono  al  primo  incon- 
tro, nel  quale  perdettero  quattro  mila 
foldati , non  tanto  in  infelice  battaglia , 
quanto  in  una  ignomii\iofilIìma  fuga  . 
Gli  altri  fi  raccolfero,  e fi  riunirono 
nel  luto  accampamento;  nè  i Filiflei 
ebbero  la  gcneroficà  di  avanzarli  fubito 
ad  attaccarlo.  Però  promolTero  il  loro 
campo,  c fi  guardavano;  e mentre  te- 
mevano i vinti , effi  pur  fi  temevano 
dai  Vincitori  ..Gli  Ebrei  fecero  una  con - 
fulta  dì  guerra , e determinarono  di  fpe- 
dire  a Silo,  e di  colà  condor  1’  Arca 
nel  loro  campo . Però  non  avevano  da 
.fidarli  della  prefenza  di  quel  Santuario, 
quando  troppe  erano  le  irriverenze, 
colle  quali  ei  fi  profanava  nel  Tempio  . 
Ofni , e Finees , figliuoli  dt  Eli  aveva- 
no mutato  quel  Tempio'  in  un  teatro 
delle  loro  libidini , e delle  loro  rapine  . 

Il  Padre  per  molto  tempo  nulla  feppe 
delle  iniquità  de’  figliuoli , contuttoché 
le  commettertero  poco  *01000,  che  fol- 
to i fuoi  occhi:  avvifato  lì  riprefe  con 
una  correzione,  che  forfè  avrebbe  fod- 
disfàtto  al  fuo  dovere,  fe  ’foffe  flato 
folamcnte  Padre:  ma  cflèndo  anco  Giu- 
dice, e vedendo,  che  la  correzione  pc- 
terna  non  metteva  rimedio,  avrebbe 
dovuto  paffare  alla  correzìoo  giudicia- 
le,  € condannare  gli  iniqui  col  rigor 
delle  leggi:  vecchio  languido,  e J^adre 
tenero,  non  riparò  l’  onore  d'tvìno;  e 
gli  altri  Magiltrati  trafeurarono  ogni 
zelo  per  fcvverchio  rifpettoalfuo  Prin- 
cipato. Dio  per  mezzo  .del  giovanet- 
to Profeta  Samuele  fi  era  fatto  'fentire 
con  gravi  minacce,  ma  non  per  queflo 
eran  ceffate  le  colpe . In  tale  flato  di 
cofe  non  pareva,  che  gli  Ebrei  colla 
moffa  dell’  Arca  doveflero  fperarc  vitto- 
ria , fc  prima'  non  placavano  Dio  colla 
penitenza . La  penitenza , che  avrebbe 
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giovato  non  fi  fece  ; e T Arca  fi  con- 
ilufiè  al  campo,  ma  non  giovò.  Fuac> 
colta  con  tanto  plaufo,  che  i Filifieì 
ne  lefiarono  sbigottiti  , dirperavan  di 
vincete,  perfuadendofi  , che  il  Dio’d' 
Ifraele  fofic  venuto  nel  campo  de'  Tuoi 
ièdeli  : pure  incoraggiti  dai  loro  Uffi- 
ciali azzardarono  un  altro  cimento.  Si 
combattè  vigoforamentei  ed  ancora  que- 
lla feconda  voltai  Filillei  rimalero  vin- 
citori. Dalla  parte  degfl  Ifraeliti  peri- 
rono trenta  mila  &nti:  i vinciton  pe- 
netraronofino  nel  centro  flelTo  de'trin- 
ceramenti  nemici,  ed  anco  ivi  fi  com- 
battè, ma  fu  tale  il  difordinc,  e tanta 
la  confufione  dell’  armata  Ifraelitica  , 
che  non  ebbe  neppur  l'§ttenzione  di  fal- 
var  l’Arca.  I due  giovinaflri  Ofhi,  e 
Finees  qui  fetefo  ciò,  che.  non  fi  fareb- 
be afpeitato  da  loro;  venuti  effi  coll’ 
Arca  al  campo,  cfièndoco.i  lei  nel  luo- 
go piùficuro,  dopo  rotti  i primi  bat- 
taglioni avevano  avuto  tempo  como- 
do per  fuggire,  ma  convicn  dire  a lo- 
ro lode  la  verità  : tennero  Tempre  il 
piè  l'ermo  preflb  quel  Santuario  ; per 
lui  combatterono,  finch’  ebber  fangne  } 
e col  ior  fangne  , e col  loro  valore  , 
e fi  può  piamente  credere  , col  penti- 
mento , dal  quale  è credibile  , chc^  a 
loro  fi  infpiraflè  l’infolita  gcneròfità  , 
lavarono  l’ ignominia  delle  pafl'atc  Ior 
colpe  . Se  avevano  profanata  la  pre- 
fcDza  dell*  Arca  còlle  loro  iuconti- 
nenze  , e rapine  , facrificarono  alla  di- 
fcfa  dell’  Arca  in  vittime  le  loro  vi- 
te. Tutto  il  rimanente  dell’ armata  di 
Ifraele  fi  difperfc  , e fuggendo  ciafehe- 
duno  alle  Ior  patrie , e alle  lor  cafe  , 
fi  fcitjlfe.  C^uaoti  reftaffero  morti  per 
parte  de'  Filillei,  non  fi  sà,  non  eflen- 
do  coltume  della  Sacra  Scrittura  il  re- 
giilrarc,  che  affai  di  rado,  i morti  per 
la  parte  de’  vincitori.  Che  però  anco  a 
loro  coflaffe  affai  cara  la  loro  vittoria 
ben  fi  ricava  dal  vedere  , eh’  elfi  anco, 
ra  invece  di  innoltrarfi,  e impadronirfi 
di  qualche  Città,  batterono  la  ritirata  , 
c tornarono  nelle  Ior  terre  col  folo  frutto, 
di  rondur  feco  prigioniera!’ Arca  Santa, 
da  elfi  rapita;  fratto,  eh*-  farà  per  loro 
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pien  di  veleno , come  vedremo  in  altro 
capo.  Fra  i tanti  Ifraeliti,  che  fuggi- 
rono, un  vi  fu  della  Tribù  di  BeniamU 
no,  ch’ebbe  l’attenzionedi  venire  cor* 
rendo  alla  Capitale  di  Silo;  ma  fu  di- 
f.^tteoto  nel  portare  publicamente  fegni 
troppo  palefi  della  difgrazia,  e nel  pub- 
blicarla nelle  pubbliche  firade,  prima  di 
recarne  in  fegreto  la  notizia  al  fuo  Prin- 
cipe, o giacché  quelli  era  un  vecchio 
difutile,  almeno  al  Magìllrato,  checo- 
I là  rifiedeva:  Ma  forfè  la  vicinanza  del 
nemico  gli  ft  credere,  che  non  fi  potef- 
fr  perdere  un  momento  di  tempo,  e fol- 
fe  necelfario  allarmar  fubito  la  ditrà, 
per  impedire  il  pericolo,  eh’  ella  reftaf- 
iè  forprefa . Si  vede , che  quello  falda- 
to era  uom  coraggiofo , che  aveva  te- 
nuto piè  fermo  nella  battaglia  fijpo  all* 
ultima  difperazione ; non  aveva  voltata, 
faccia  fino  ad  avere  veduti  morti! -due 
Principi  Ofni,  e Finees,  erapita  l’Ar- 
ca: allora  prudentemente  non  potendo 
più  giovare  nel  campo , dove  l’ Efercito 
nonfipotea  più  rifnettere,  parti  a pre- 
cipizio, nona  modo  di  foldàto,  che 
fugge  da  una  infelice  battaglia,  ma  a 
modo  di  corriero,  che  porta  un’impor- 
tante notizia.  Gli  ululati,  e i clamori 
de’  Siloiti.  nella  loro  coftern,azio«e  arri- 
varono all’ orecchio  d’  Eli  anco  prima  che 
arrivalfe  il  foldato,  contuttoché  folìeci- 
tonon  ceffaffe  dal  corfo.  Colle  tre  nuo- 
ve diede  al  povero  vecchio  tre  trafittu- 
re; gli  diffe  fchiettamente  elfere  iftato 
disfattol’efercitodi  Ifraele  ; e quella  fu 
la  fua  prima  trafittura , che  punfeil  ^or 
da  Principe:  elfere  morti  i due  fuoi  fi- 
gliuoli, c quefta  fu  la  feconda  trafittu- 
ra, che  penetrò  il  cuor  da  Padre;  elfe- 
re perduta  l’Arca,  e quella  lu  la  terza 
trafittura,  che  non  potè  fofferire,  e vì- 
vere, il  cuore  di  Sacerdote.  Stava  il 
vecchio  allora  fedendo  fulla  porta  del' 
Tempio,  ’e  appunto  dimenticato  ogn’ 
altro  afiètto,  l’Arca  formava  tutta  la 
foUecitudine  del  fuo  penfiero  . Senti 
intrepido  la  disfatta  de’ fuoi:  fentì  genero* 
fo  la  morte  de’ figli:  ma  quando  fentl 
perduta  l’Arca,  il  mifero  (venne,  cad- 
de dalla  fua  fede  all’ indietro;  e urtando 

col 
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col  capo  contro  il  marmo  di  qlfclla  (o-  ' 
glia,  rcftò  morto  fui  colpo;  non  lì  può 

I)crò  d*re,  che  gli  folle  improvvifaquel- 
a morte  , alla  quale  Tantamente  eralì 
preparato  con  una  perfetta  ralTegnazio- 
ce  nd  divino  volere  nelle  difgrazic  di 
Tua  Cala,  che  gli  erano  featechiaramen> 
tc  prefetizate;  c con  un  amore  perfet- 
to al  fuo  Dio  , della  cui  gloria  era  già 
piò  follecito,  che  del  Tuo  Tangue  ,*e  d' 
ogni  qualunque  bene  di  quella  terra  ; 

Aveva  gravemente  peccato  di  mortale 
omiluonq , non  correggendo  in  tempo 
con  più  eUìcacia  anco  di  gadighi  , e‘  dì 
pene  i Tuoi  figliuoli:  ma  poi  negli  ulti- 
nv  anni  non  aveva  più  potenza  perve- 
nire a rigide  eTecuzioni  , onde  nel  non 
amminillrare  contro  loro  una  Tevcragiu. 
flizia,  più  non  peccava  , TeuTato  dalla 
impotenza,  e impolfibilirà  . Nel  rima- 
nente Tu  un  Uomo  pio , e Tece  vedere 
in  Te  fledb,  che  ancora  colla  mancan- 
za di  molta  sTera  fi  può  congiugnere 
molta  bontà  i eflendo  afiài  diverta  ouel- 
la  prudenza,  che  regge  i proprj  coltumi 
al  viver  Tanto,  dalla  prudenza,  che  reg- 
ge i fuddirt  al  viver  civile  . Mòri  in 
Miona  età  di  novantott’anni , alla  qua- 
le pochilTimi  arrivavano  anco  in  que’ 
tempi:  A compimento  delle diTgrazie  di 
Tua  caTa  fi  aggiunfe  nel  medefimo  gior- 
no la  morte  della  moglie  di  Finees  : 
prima  di  motire  partorì  un  bambino  , 
ma  l’eccelfivo  dolore  della  ntorte  del 
marito  tolTe  di  vita  la  PrincipefTa  con- 
forte p^o  dopo  il  Tuo  parto . Tale  Tu 
quella  infelice  giornata,  che  parve  da- 
re r ultimo  crollo  alla  già  abbattuta  Re, 
pubblica  ; e pure  quedo  fu  il  punto  , 
che  prefe  la  Divina  Sapienza,  a rimet- 
terla  in  fiore  , e in  perfettiffima  liber- 
tà. 
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» 

Samuele  fucctde  ad  Eli  . Avvenimenti 
delt  Arca  in  man»  de'  Filifiei . Batta- 
glia di  Malfa.  ' 

La  liberazione  piena  , e totale  del 
popolo  Ebreo  dalla  faggezione  de' 
Eilillet  era  riferbata  alle  orazioni  di  Sa- 
muele, e alla  fola  mano  di  Dio,  il  qua- 
le voleva  compire  l'imprefa.  Tenta  pre- 
valerli neppuT  di  unToldato.  Alla  mor- 
te di  Eli  Samuele  era  giovane  di  circa 
venticinque  anni,  come  nel  Capo  feguen- 
te  dovrò  provare  : Ma  la  età  tenera  non 
pregiudicò  alla  Tua  efaltaxione  ; e dì  co- 
mune conTcnTo  tutta  la  Repubblica  lo 
volle  Tao  Principe,  e lo  fublìmò  al  po- 
do  di  Giùdice.  La  minor  lode  di  que- 
llo giovane  era  la  nobiltà  de*  Natali  , 
tratta  da  Levi  per  una  lunga  ferie  di 
illudri  Antenati  ; la  pietà  del  Padre , c 
la  Santità  della  Madre,  che  elfendolie- 
rile  aveva  impetrata  la  fecondità  colle 
preci,  e Samuele  era  il  primogenito  tra* 
Tuoi  figliuoli  ; la  educazione  nel  Colle- 
gio di  Silo  Torto  la  direzione  immedia- 
ta di  Eli,  che  tra  tutti  gli  altri  gìova- 
fe  lo  teneva  carìdìmo  , e Tel  voleva 


Tempre  prefente  ai  minillerj  l'acerdotali. 
Lode  più  vera  di  Samuele  fu  una  va- 
da c^ckà  di  mente  Tupefiore  a tutti 
gli  affari,  mai  non  ponfuTa  da  improv- 
vifi  accidenti  , e Tempre  prefente  a Te 
defla,  e prontiffima  a’più  opportuni  ri- 
pieghi; una  incontaminata  pietà  di  co- 
dumi  Tempre  conTervata  fino  all’ultimo 
de’ Tuoi  giorni;  un  Tacro  indcTefib  zelo 
dell’  onore  divino  , ma  temperato  con 
una  tale  dolcezza,  e grazia  di  tratto  , 
che  Tubordinava  ogni' cuore  ; e la  di- 
Tcrcta,  ma  rìfoluta  efficacia  del  fuo  go- 
verno, fi  rendeva  cariffima  a’fudditiper 
le  grate  maHÌere  dell’  amabile  gover- 
nante . Fino  dalla  Tua  fanciullezza  Id- 
dio aveva  cominciato  a renderlo  infi- 
gne  col. dono  di  profezia  ; ed  anco  vi- 
vente Eli,  dall’uno  all’altro  termine  di 
ItVaele,  al  piccolo  Samuelino  fi  ricorre- 
va per  avere  le  più  accertate  rifpode^ 

Tulle 
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fulle  cofe  arventre  ; ed  era  notìITìmo  a » dalle  truppe  di  AzotOi  onde  quefle  Tolle^ 
• cffere  Profeta  del  Signóre-  ro  tenere  il  ricco  trofeo  nella  loroCinà. 

filendo  quelto  giovane  si  accreditato  , L’avevano  collocata  a modo  di  un  voto 
i-r  che  morto  Eli,  nel  Tempio  del  loro  Dagone , e l'avevano 

eUiì  fàcelTe  fucceder  nel  pollo . Dio  fermata  preffo  al  Emolacro  di  quel  lof 
i^defimo  per  renderlo  più  apprezzato  , Nume.  Rella incerto,  fepretendelTero di 
eHendo  >1  giovane  puramente  d’  ordine  onorarla  dandole  pollo  vicino  al  lof  Dio; 
I a c Sacerdotale  per  nafcita  , opure  di  avvilirla,  a lui  confegnandola , 
Io  le  Sacerdote  per  privilegio;  od  cHèndó  quafìfua  prigioniera.  11  Signore,  che  non 
bambino  il  nipote  di  Eli,  che  doveva  fot-  vuote  collaterali,  ma  adoratori  ì Demo, 
tentwre  nel  gran  Sacerdozio,  Samuele  nj,  buttò  la  notte  a terra  quell’idolo,  c 
' da  Dio  a fupplixe  le  veci  anco  la  mattina  lo  videro  prollefo,  egiacen- 

del  Giudaico  Pontificato.  Si  potevano  te  a' piedi  dell’Arca  in  atto  di  venerarla 
nella fua  tcllale  incombenze,  col  volto  a terra.  Fu  limelTo  lull’ altare 
perche  aveva  sfera  abbondante  per  alli.  nell’antico  fuo  pollo;  ma  la  mattina  ve- 
Itere  a tutte;  e fi  potevano  fu  luimoi-  gnente  lo  trovarono  puro  tronco,  deqa- 
tiplicare  le  diipità  , perchè  non  v’era  pitato,  e mutilato;  E la  fua  tella,  e le 
cheli  invanilTe  di  alcuna.  Fat-  mani.Qjarfe  fui  fnolo  all'iitgrello,  e li- 
to  Duce  del  popolo  don  pensò , nè  a rac>  minare  dfcl  Tempio.  I Filillei  potevano 
cogliere  Efercito  , nè  ad  entrare  in  tratta-  intendere,  che  ìlDiodilfraello,  nonvo- 
pcrricuperare  quell' Arca,  leva  prelTo  FA  rea  quell’ abonainevolcom. 
eh  era  il  teforo  più  preziofo  di  Ifraello.  ragno;  ma  come  non  vollero  intendere 
Sapeva,  che  l’Onnipotente  Dio  degli  £-  la  Lezione,  cosi  egli  prete  alla  mano  la 
“''fìlP, •’cf*  l’Arca,  e la  tran-  sferza.  Mandò  una  (Iravagantilfima  epi- 
popolo,  fedal  fuo  popolo  demia  di  Morici  , con  un  dolorolilfimo 
li  folle  placato  colla  penitenza,  e colla  rigonfiamento  di  quelle  vene,  che  finiva 
mutazion  de’ collumi.  Per  tal  fine  einpn  in  putridume  di  cancrena  , e recava  la 
nfparmiò  diligenza  , e fatica  ; elbrto  , morte;  e quello  male  , al  quale  non  fi 
pregò,  comandò,  e ottenne,  che  tutto  trovava  rimedio  da’ Medici,  fi  dillefe  in 
lo  Stato  folle  fmorbato  dai  tanti  Idoli  , tutta  Azoto,  e in  tutto  il  fuo  territorio 
che  VI  fi,  erano  introdotti  : in  pochi  me-  fino  agli  ultimi  fuoi  confini.  Mentre  que- 
fi  tornò  a rifiorire  la  vera  Religione  ; Ha  Epidemia  fpogliava  d’uomini  le  Città, 
c tutto  quel  popolo  fece  vedere,  ch’eri  e leCallella,  fece  nafeere  un  bullicame 
veramente  di  Dio.  La  Divina  Scrittura  di  forci , che  tutta  faccheggiaroro  , e 
racconta  quella  nfutazione  più  tardi  , dilcrtarono  la  campagna.  Da  principio 
perchè  nel  fuo  racconto  il  Sacro  Storico  fi  credeva,  quello  elTcre  un  influlTo  na- 
vuole prima  teedirfi  dal  filo  dell’Arca,  i turale  de’  tempi,  e di  qualche  maligna 
di  CUI  fuccelfi  teneva  fotto  la  penna  ? combinazion  de’  Pianeti  : ma  vedendo  , 
però,  come  ò provato  nel  Tomo  tetti-  che  il  travaglio  non  finiva,  e che  i fo. 
mo  di  mie  Lezioni,  efla,  la  felice  mu-  li  Azoti  n’ andavan  battuti  , e i forc- 
tazione,  era  feguita  nei  primi  meli  del  llicri  non  reflavano  infetti,  fi  giudicò,  • 
governo  di  Samuele.  che  la  gran  piaga  vcnilTe  dalDìodilfrael- 

Mentretuttoera  fervore  tra  gli  Jfraeliti,  lo  per  cagione  dell’Arca:  per  tanto  pri- 
tutto  era  lutto  tra  iFiiillei.  L’Arcapri-  vi  di  configlio,  invitarono  tutti  i Satra, 
gioniera  al  primofuo  ingrelfo  aveva  col  P'  Filillei  a venire  in  Azoto,  per  pren- 
mati  tutti  quegli  incirconcifi  di  giubilo,  dere  qualche  deliberazione  fui  fatto  . Si 
Da  Abenezer  (ed  è lo  llellb,  che  Pietra  radunarono;  c i Satrapi  di  Get,  i qua- 
"di  ajuto)  l’avevano  portata  ad  Azoto  , li  erano  di  quegli  uomini,  che  ricono- 
C'ttàmen  vicina  d’altre  lor  capitali;  ma  (cono  le  difgrazie  da  ogn' altra  mano  , 
o la  filmarono  più  ficura,  opurefil  che  è fuorché  dalla  man  di  Dio,  giodicaro- 
connaturalilfimo  ) ella  era  fiata  predata  no,  che  fi  fàcclTc  1' elperienza  di  con- 

dur 


dur  r Arca  nell'  altre  Città  . La  prova 
era  pericolofa,  ma  pur  fi  fece:  Si  con- 
duce altrove  la  fatale  reliquia  , e do- 
vunque fi  conduceva  , torto  era  fegui- 
niortale  Epidemia  negli  uo- 
mini, e della  innondazione  de’ tòrci  in 
tutti  i campi  . Ogni  umana  prudenza 
avrebbe  voluto,  che  veduto  in  una  , o 
r**/?  fuccelTo  • non  fi  paf- 

farte  più  oltre  a dilatare  la  gran  mor- 
talità , e l'efterminio  . Ma  quando  gli 
uomini  fi  ortinano  in  qualche  impegno, 
chiudono  gli  occhi  in  faccia  ad  ogni 
gran  danno:  In  ogni  luc^o  morivano c 
I fanciulli,  e i giovani , e i vecchi  ; e 
ogni  terreno  fi  difertava  da’  forci;  con- 
tuttociò  fi  afpettava  , che  folle  fpopo- 
lata  una  Città,  e allora  l’Arca  fi  traf- 
portava  , onde  fi  fpopolaffe  anco  l’al- 
tra. I Signori  Getei  , eh’  erano  gli  au- 
tori del  configlio  , la  ricevettero  anch’ 
elfi  : l’ elTere  la  loro  Patria  Città  di  buon’ 
aria  , fituata  in  Colle  col  fiume  Sacro- 
Mare  Mediterraneo 
alle  falde  ; forfè  li  lufingò,  che  non  fa- 
rebbe a loro  arrivata  la  funefta  infe- 
zione : dibatterono  gran  configli^  con- 
ferirono prefervativi  ; e il  rigirato  da 
tante  conferenze  ; fini  in  farfi  le  brac- 
che,  e le  feggiole  di  buone  pellice.  V 
ultima  delle  Città  Filiftee  , dove  l’ Arca 
fi  posò  , fu  Accarona  : gli  Accaronefi 
giudicarono  di  non  doverla  rifiutare  , 
perché  vi  fu  condotta  di  pubblica  au- 
torità ; ma  almeno  fubito  reclamarono, 
e fecero  irtanza  , che  ivi  fi  tenefle  un 
nuovo  congrelfo  , e fi  deliberane  di  ri- 
mandare gli  Ifraeliti  quel  fatale  trofeo. 
Nel  congrelfo , che  fi  tenne  in  Accaro- 
na,  non  vi  fu  molto  da  dibattere  circa 
il  nfpedire  1 Arca.  Il  numero  oltre  gran- 
de  de  morti , atterriva  i vivi;  ed  anco 
’ tormentati  dal 

male,  “'  cui  gli  altri  eran  morti,  che 
tutti  prcrto  acconlentirono  alla  proporta 
degli  Accaronefi.  Più,  fi  pensò  a deli- 
berar la  maniera:  e trattandofi  di  cofa 
Sacra  chiamarono  in  configlio  t lor  Sa- 
cerdoti, e i loro  Indovini,  per  fentirei 
loro  pareri.  Il  fentiraento,  in  cut  tutti 
vennero,  fu  di  rifpedirla  accompagnata 
Cit/, 
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con  donativi,  co’ quali  protertandofi  di 
riconofeere  il  gartigo  dal  Dio  d’Ifraele, 
quelli  fi  movelfe  a pietà,  e ritiralfi;  la 
^fantilfima  mano  ; a condizione  però  , 
che  nel  medefimo  rimandarla  fi  facelfe 
un  nuovo  efperimento  , che  accertalTe 
con  maggiore  evidenza  , i mali  lofferti 
elfere  venuti  per  fua  cagione.  Idoni  fi 
deliberarono  cinque  forci  d’oro;  e cin- 
que tronchi  di  Itatue  , con  cui  rappre- 
fentando  la  parte  ignobile  , nella  quale 
erano  flati  battuti , e in  cui  tuttavia 
provavano  gli  acerbi  dolori  , al  tempo 
ftelTo  fi  confelfalfe  il  male  vergognofo 
folferto  nel  loro  gartigo  ,*  e fi  corregef- 
fe  la  non  decorola  figura  colla  prezic- 
fità  del  mettallo  . Il  numero  fu  di  cin- 
que, perché  cinque,  come  altrove  ò dct. 
to,  erano  i piccoli  Regni,  e cinque  le 
Metropoli,  che  formavano  il  gran  cor- 
po di  quella  Repubblica  . Quefti  , che 
polliamo  chiamare  voti  offerti  all'Arca, 
furono  accrefeiuti  di  numero  nella  efe- 
cuzione  , perché  nel  grande  univerfale 
fpavento  tutte  le  Città,  e le  "Terre  Fi- 
lirtee,  grandi,  e piccole,  murate,  efen- 
za  muro,  ciafeheduna  volle  aggiugnere 
per  fua  parte  il  fuo  piccolo  forcio  d’o- 
ro. Di  più  fi  determinò  di  fare  un  car- 
ro nuovo  , e fur  elio  caricar  T Arca  , e 
predo  lei  in  feparata  cadetta  tutti  i do. 
ni,  che  le  venivano  tributatti  ; Sotto 

auerto  carro  fi  mettelfer  due  vacche  fre- 
:hedal  parto,  le  quali  mai  non  avelfero 
portato  giogo,  tenendoli  fra  tanto  chiufi 
1 lor  vitelli  . Se  il  Dio  dell’  Arca  era 
flato  potente  di  affliggerli  con  tanta  mor- 
talità , e canti  guai , e volelfc  quel  fuo 
depofito  in  Ifraele  , avrebbe  ancor  po- 
tenza di  fare , e làrcbbe  , che  le  due 
beftie  guidadero  il  carro  agl'  Ifraeliti  . 
Se  quelle  ricufadero  di  ftar  unite  al  gio- 
go  , o di  tirare  il  carro  , o , lafciate  li- 
bere a muoverli  a lor  piacimento  , fi 
mettelfero  in  altra  ftrada  ; farebbe  fo- 
gno chiaro  , che  il  Dio  di  Ifraele  non 
aveva  a fare  co’  Filillei  , e i loro  mali 
erano  proceduti  dal  corlo  naturale  de’ 
tempi,  e de’  pianeti . Il  tutto  fi  efeguì. 
Non  concorfe  un  mondo  di  fpettatori, 
perchè  pochi  erano  i vivi,  e quelli  ftef- 
O fiiual 
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G mal  conci  , innabilt  a cavalcare  , e 
^alìmanci  quando  o fedelTero , o il  volef- 
fcro  muovere.  Aflìfterono  però  cinque 
Satrapi  per  aCGcurarfì  , che  fofle  la  ele- 
cuzione,  come  fiera  dilpofla , e conef- 
n coloro,  ne‘ quali  la  curìofìtà  pocépre> 
valere  all’ incomodo.  Le  bedie  non  di- 
rette da  mano  vilìbile  d’  uomo  , ma 
ben  dirette  dalla  mano  invifìbile  di  un 
Angiol  buono  , fì  avviarono  a quella 
porta  di  Accarona,  per  cui  fi  và  aBet- 
lames  : la  sboccatura  di  queda  porta 
mette  in  due  drade:  l'una  alquanto  fui 
la  dedra  guida  a Tamma  Tulio  dradone 
maedro  di  Gaza  , e di  Egitto  ; l’altra 
alauanto  fulla  iìnidra  va  a Retfames  ; 
e le  tre  Città  di  Tamma  , Betfames  , 
c Accarona  venaono  a formare  le  pun- 
te di  un  triangolo  , quali , benché  non 
perièttamente,  equilatero  . Tamma  era 
de*  Filidei  ; Betfames  degli  Ifraeliti  . 
Nel  territorio  di  queda  fin  predo  la 
Città  , le  due  bedie  Tenia  ricalcitrare  , 
Tenia  laTciarfi  trar  a dietro  dall*  amo- 
re a i lor  vitelli , Tema  declinar  dalla 
carreggiata , mugghiando  , ma  avanian- 
doTi  con  tutta  quiete  condudéro  il  car- 
ro a loro  affidato;  ed  ivi  foto  piegan- 
do giù  dalla  drada  entrarono  nel  ram- 
po di  un  BetTamita  , che  11  chian.ava 
GioTuè  , e lì  fecer  alto  . Era  il  tem- 
po della  mietitura , onde  elTendo  > più 
de’  Betiamiti  alla  Campagna  , ebbero 
predo  rincontro  di  vedere  il  loro  tefo- 
ro  , e n colmarono  di  allegrena . Bet- 
fames era  Città  Sacerdotale  , onde  fu- 
rono predi  ad  accorrere  Sacerdoti  , e 
Leviti.  Queft'  levata  l’Arca  dal  carro 
la  depofero  fopra  un  gran  macigno,  che 
fervi  per  altare . Indi  acciocché  quel 
carro,  e quelle  bedie  più  mai  non  do- 
veder  fervire  ad  ufo  profano  sfafeiaro- 
no,  e fpaccarono  i legnami  dell’  uno  , 
di  lor  facendo  catada  , facrilìcarono  1’ 
altre,  e ponendole  fulla  catada  , acce- 
fo  in  elfa  il  fuoco,  le  confumarono  in 
olocaudo  ; ben  perfualì  , che  benché 
Iddio  non  ammetteffe  le  vacche  negli  or- 
- dinari  Tuoi  facrifìc;  , le  avrebbe  però 
gradite  in  quedo  olocaudo,  che  per  mo- 
tivo sì  llngolare  gli  lì  offeriva  fuor  d’or. 
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dine  . I Satrapi  Filidei  furon  prefenti 
a vedere  il  tutto  ; indi  fi  ritirarono 
nell' infiacchito,  ed  avvilito  lor  Regno. 
E con  queda  loro  mortalità,  con  tanto 
ederminio,  lafciarono  di  moledar  gli  I- 
fraeliti,  e fi  compirono  i qnarant’annì 
della  fervitù  degli  uni,  del  predominio 
degli  altri.  L’Arca  era  data  per  fette 
meli  nelle  mani  de’  Filidei  , ed  effendo 
redituita  nel  tempo  di  mietere  il  fru- 
mento, che  colà  cade  nel  principio  del 
nodro  Giugno  , ne  fiegue,  che  l’ultima 
mentovata  battaglia  di  Abeneier  era  fc- 
guita  nel  fine  del  nodro  Ottobre;  e che 
Samuele  entrò  nel  podo  di  Giudice  nel 
principio  del  nodro  Novembre  i onde 
quando  nel  capò  feguente  vedremo  , 
ch’ei  governò  trentott’anni,  fi  dovran- 
no intendere  anni  incompleti  ; poiché 
avendo  affunto  il  governo  nel  principio 
del  nodro  Novembre  , avendolo  finito 
colla  folenne  coronaiion  di  Sanile,  che 
pur  cadde  nel  principio  del  nodro  Giu- 
gno, ne  fiegue,  che  mancarono  cinque 
meli  al  compimento  dell’anno  trentefi- 
mo  ottavo.  . 

Gl’ Ifraeliti  non  avrebbero  avuto  che 
più  bramare,  liberati  fenza  fatica,  len- 
za foldati,  fenza  mano  umana  , da  una 
fchiavitù  la  più  lunga,  e importuna  , 
che  fino  a quell’  ora  avefler  folTerta  : 
ma  un  graviflimo  difordine  fminuì  l’al. 
legrczza  , ed  empi  quel  popolo  di  con- 
fulionc  . Mentre  l’Arca  dava  nel  detto 
campo  di  Giofuì  i Betfamiti  ebbero  cu- 
riufità  di  aprirla  , e vedere  cofa  in  effa 
fi  conteneliè  : forfè  lufingarono  il  loro 
genio  col  motivo  , che  potrà  parer  ra- 
gionevole di  vedere,  fe  i Filidei  l’avef- 
lero  lafciata  intatta,  o pure  n’ avellerò 
edratte  le  reliquie,  ch’ivi  erano  cudo- 
dite.  Ella  non  fi  teneva  in  Venerazio- 
ne, perchè  folTe  cada  di  tal  lavoro  , o 
perchè  ricca  di  prciiofo  metallo  ; Si  ve- 
nerava, perché  in  elfa  riconofeevafi  Id- 
dio in  tre  caratteri , per  cui  chi  la  vene- 
rava, riconofeeva  altrettanti  Tuoi  divi- 
ni attributi  ; In  elfa  lì  contenevan  le  ta- 
vole della  legge,  le  quali  rapprefentava- 
no  la  divina  Padronanza  : v’  era  uu' 
urna  della  manna  raccolta  nel  deiérto  , 

la 
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’ la  quale  rapprcfentava  la  divina  Prov,  I il  Signore  reftaflc  ofFefo.  Poco  dopo  il 
videnaa;  v’ era  la  bacchetta  prodigiofa  [ fallo  entrò  una  mortalità  ne’  Bstfamiti, 
di  Aronne  , la  quale  rapprcfentava  la  che  in  pochi  giorni  tolfc  di  vita  fettan. 
divina  Onnipotcnia.  Chi  adorava  quel  ta  tra  Nobili,  e Cittadini;  e cinquanta 
Santuario  , come  conveniva  , confefla-  mila  plebei. 

va,  Dio  crter  Padrone,  cfler  Provvido,  Atterrita  la  Città  di  Betfames  per  le 
effere  Onnipotente,  e con  ciò  lo  glorili*  tante  morti,  e timoroC»  di  offender  Dio 
cava  in  tutti  gli  altri  attributi  , che  van  con  qualche  altro  tratto  men  rifpcttolo 
con  quelli  immedefiniati . Tolti  dall’ Ar.  verfo  l’Arca,  fpedl  fuoi  inviati  alla  Cit- 
ca  quelli  caratteri  rapprelentanti  il  ve-  tà  di  Cariatiari,  coll’avvilb,  efferel’Ar- 
ro  Dio,  effa  era  una  caffa  più  preziol'a  caftatarelliiuitada’Filiftei,  venifferoper 
dell’ altre  per  la  materia,  e per  la  finer.  tanto  a riceverla.  Dillimularono  accor- 
ra del  fuo  lavoro,  ma  non  però  vene,  tamentc  il  loro  timore  , e benché  una 
rabile,  comenon  fono  venerabili  l’ altre,  mortalità  così  numerofa  non  poteffe  elTc- 
E in  verità  l’aprirla,  e vederla  conve-  re  ignota  ad  una  Città,  non  più  diven» 
niva;  ma  non  era  lecito  a tutti  . Non  ticinque  miglia  lontana  ; di  quella  non 
voleva  Dio,  che  folTe  libero  a tutti  il  fi  dovea  fare  menzione,  comedi  cofa  , 
Tempre  vederla  neppur  di  fuori,  equan-  che  avelTe  a fare  coll’Arca  ; altramente 
do  fi  doveva  portar  in  viaggio  fi  copri-  fi  efponevano  a pericolo,  ch’ella  da’ Ca- 
va co’  fuoi  cortinaggi  , e fe  per  curiofi-  riatiariti  firifiutaffe.  Fu  invitata  piùto- 
tà  andaffèro  a vederla  prima  che  forte  Ilo  Cariatiari , che  altre  Città,  s’ionon 
coperta,  era  intimata  pena  la  morte  fino  erro  , perchè  delle  due  vie,  per  cui  quel 
ai  Leviti.  L’aprirla  adeffo,  e vifitarne  Sacro  teforo  poteva  riportarli  in  Silo,  la 
il  luo  contenuto  dovea  riferbarfi  a Sa-  via  di  Cariatiari  era  alquanto  più  lun- 
muele,  e a’  Principi  de’  Sacerdoti  . Ma  ga,  ma  la  più  comoda.  Era  quella  Cit- 
ta curiofità  prevalfe  alla  riverenza  . L’  tà  furto  ftradone  reale  , e maeftro  , da 
Arca  fi  apri,  eia  avidità  di  vedere cofe  Silo,  e da  Gerufalemme  conduceva  fi- 
tanto nominate,  né  mai  vedute  , fece  no  nella  Etiopia,  e nell’Egitto;  permet- 
correre  un  mondo  di  gente  . Sia  , che  terfi  da  Betlàmes  fu  quello  ballava  un 
ne’  Nobili  la  curiofità  può  manco,  che  piccol  traverfo;  e quando  poi  forte giun-  , 
ne’  plebei  ; fia  che  l’Arca  non  era  nella  ta  in  Cariatiari,  farebbe  a mezza  llrada 
Città  di  Betfames,  ma  in  un  campo  di  Silo,  cioè  dell’  antica  fua  refidenza . 
del  territorio  ; dell'  ordine  Cittadino  , e II  trafporto  fi  fece  con  divozione,  ede- 
Nobile  pochi  la  videro;  i plebei  tutti  coro;  e in  Cariatiari  l’ Arca  fu  polla  co- 
corfero , e mentre  altri  fi  ritiravano  me  in  depofito  in  un  oobil  palazzo,  che 
dall*  averla  veduta,  altri  fuccedevano  a s’innalzava  fulla  cima  del  colle,  ed  E- 
vedcrla,  e chi  non  poteva  accollarfi  , leazaro  figliuolo  di  Aminadabbo,  che  a 
da  lontano,  eda  luoghi  più  rilevati,  vi  lei  diede l’olpizio,  fu  confecrato  ad  alfi- 
fi  slanciava  cogli  occhi  . La  ignoran-  Berla,  e cultodirla  nel  Sacerdotal  mini, 
za  , e la  irriflcrtione  potè  feufar  molti  lieto . 

da  colpa  grave;  per  altro  come  aderto  Mentre  gl*  Ifraeliti  fotto  il  governo  dì 
non  fi  fcuferebl^  da  colpa  mortale  di  Samuele  lervivano  fedelmente  a Dio  , 
gravìrtima  irriverenza  un  laico,  che  per  e godevano  una  perfettilfima  quiete,  i 
pura  curiofità  aprìffe  il  tabernacolo  , e FiliBei  fi  andavano  anch’  erti  a poco  a 
fcoprendolo  mirarte  nella  pilTide  , dove  poco  rillorando  dalle  tante  rovine  degli 
fta  ripollo  il  Divio  Sacramento,  cosi  uomini,  e della  Campagna,  che  ave- 
colla  debita  proporzione  peccarono  di  vano  fofferte  da  Sanfone,  e dall’  Arca, 
mortale  irriverenza  coloro,  che  non  eie-  Stavano  in  pace,  perchè  non  erano  a por. 
vati  dall’ufficio,  andarono  a mirar  den.  tamento  di  muover  guerra;  Ma  dopo 
tro  l’Arca.  La  terribilità  del  galligo  fe-  venti  anni  fperarono  di  aver  tanta  for- 
ce intendere,  quanto  da  quella  curiofità  za,  che  baflaffe  al  tentativo  diunafor- 
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prela.  Aveva  Samuele  convocatala  Die. 
ta  univerlale  degli  Ifraeli  ti  nella  Città  di 
Masfa,  quale  può  dirfi,  ch’era  la  Ratis- 
bona  di  quegli  Stati.  Erano  colà  concorfi 
i Principi,  i Magiftrati  , e nitrii  primi 
Senatori  della  Repubblica;  niacomegià 
da  tanti  anni  fi^dea  pace,  non  fi  .ebbe 
alcun  iòfpetto di  invafìone  nemica,  nè  fì 
pensò  ad  alTicurarela  Dieta  con  un  qual- 
che corpo  di  armata . Prefero  queAo  con- 
tratempo i Filidei  : e data  con  tutta  la 
maggiore  pofTibìle  celerità  la  molTa  alle 
lor  truppe,  le  fecero  avanaarc  in  quella 
parte.  Come,  che  Masfa  relfava  quafi 
nel  mezzo  tra  Gerufaleinme  al  Levante, 
e Joppe  a Ponente,  e da  Gerufalemmea 
Joppc,  che  Ila  fui  Mare,  veniva  una 
bella  (irada  maedra  fpaziofa,  e nobile  , 
molte  truppe,  e molti  attrezzi  fi  pote- 
rono quietamente  avanzare  per  acqua, 
da  dove  con  due  fole  marcie  di  terra, 
arrivarono fotto  a quelle  mura.  L’avvi- 
fo  di  quella  mollà  arrivò  cosi  in  tempo 
alla  Dieta , che  dalle  vicine  piazze  potè 
trarre  qualche  foldatefca,  e parte  ne  in- 
trodulfe  a prefidio  dellaCittà  , parte  ne 
collocò  in  certi  podi  avanzati,  troppo 
importanti  per  mantenere  col  rimanente 
di  Ifraele  le  necelfarie  comunicazioni  ; 
ma  non  arrivò  cosi  in  tempo,  cheli  po- 
telTe  raccogliere  un  giudo  Èfercicoda  far 
fronte  al  nemico.  Ma  il  Santo  Gover- 
nante valevacolle  fuc  preci,  piùchcccn- 
toelerciti  colle  lor  armi.  Tutta  la  Dieta 
aveva  già  offerto  a Dio,  e facrìfic)  e li- 
barn! , e compunzione,  e un  digiuno. 
Si  raccomandarono  caldamente  a Samue- 
le, perchè  gli  alfidelTe  predo  Dio  in 
tanto  bifogno.  In  tale  flato  di  cofe,  arri- 
vò la  vanguardia  de’  Filidei,  ecoroirciò 
ad  attaccare  gli  Ifraellri  di  fuori  per  tar- 
li sloggiare  da’  loro  podi . Samuele  of- 
ferfe  a Dio  in  olocaudo  un  agnelletto  , 
acciocché  fi  degnade  di  infondere  ne’fuoi 
foldati- forze,  ed  animo  da  Leoni.  Dio 
lo  efaudì.  Que’  di  fuori  combatterono 
con  tanto  coraggio,  che  entrò  in  impe- 
gno tutto  r Lfercito  Filideo.  Ma  Dio 
con  un  tuono  fpaventofidimo  atterri , e 
difordinò  il  feroce  nemico;  e già  volta- 
te le  fpaile  alia  fuga,  cedeva  agli  Ifrae- 
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' liti  la  vittoria:  allora!  Prindpi,  e fol- 
dati, eh’ erano  in  Maslà  fecero  una  pie- 
na fortita,  e congiuntifi  a’  fuoi,  fecero 
tanta  drage,  che  redarono  piene  di  ca- 
daveri Filidei  le  drade,  e le  campagne 
per  dicci  miglia  Italiane  fin  fotto  Betzar  ; 
e queda  fu  l’ occafione , nella  quale  il 
luogo  dove  vedemmo  cader  l’ Arca  in  ma- 
no de’Filidei,  acquidò  il  nomedi  Abe- 
nezer  , che  dall’  Ebreo  in  nodra  lingua 
fuona  “Pietra  di  ajutt;  perchè  qui  alzò 
Samuele  una  lapida  di  grata  memoria  a 
Dio,  colla  ifcrizione:  Hucufquc  auxi- 
/iatuj  eli  nobij  Dominus  , e chiamò  il 
luogo  Pietra  di  ajuto , Frutto  di  que- 
da vittoria  fu  la  redituzione  di  tutte  le 
Piazze,  Città  , e Terre,  che  i Filidei 
avevano  in  altri  tempi  ulurpate  da  Acca- 
rona  ialino  a Get;  onde^lì  Ifraeliti  ri- 
cuperarono tutta  la  barriera  delle  loro 
antiche  frontiere  ; e con  quedo  li  fece 
una  pace  vantaggiolìflima , nella  qualo 
entrarono  tutte  le  potenze  Amorree  ; 
nè  mai  fu  più  violata , fino  che  Samuele, 
ebbe  il  governo  di  quella  Repubblica  - 
Cosi  Dio  modrò,  quanto  fia  fpediento 
a’  fudditi  l’ edere  regolati  da  Principi 
Santi:  modrò,  che  piò  può  un  Santo  col- 
le preghiere,  cheun’Efcrcito  colle Ipade.. 

Annotazione. 

O’  sttribuite  lè  morti  de’  Betfamiti  appena 
di  avete  veduta  aperta  l’ Arca  del  Signore  .. 
La  Vulgata  dice;  £a  qaod  vidijfmt  Arcam  Da- 
mmi. 1.  Keg.t.  L’  Ebrea  più  chiaramente  : ra 
quad  mfptxijfént  m Arc»m , onde  Cornelio  a 
Lapide  qui  comment2  le  puolevidiffent  Arcam , 
con  iggniugncreóirn?ara,  e^nuJam,  imaquad 
intrafftxijfent,  ur  vidtrtnt , num  Phìli/lhaitaiu- 
las  Ufit  ex  t»  fHftulijfent , vtl  qmJ  alimi  ri 
ìmfafmjfent.  £ quella  è la  fentenza  dei  Sera- 
rio, Vatablo,  Ciano,  Mendoza,  e altri;  ed  è 
la  più  connaturale  alia  lettera.  Quanto  a Ca- 
tiatiari,  io  1’  ò firuata,  dove  la  trovo  nella 
Caru  da  me  più  volte  Jodota  del  Tirino,  la  ^ 
quale  a giudicio  di  tutti  coloro , che  fono  più 
veriàti  nella  Divina  Scrittura , è la  più  el'atta , c 
fcritturale  tra  tutte.  E tanto  fb  nelle  altre  lì* 
tuazioni,  dove  efprellàmente  non  noto. alcun* 
colia  in  contrario  : 
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adcfTo,  cosi  era  anco  allora,  avendo  io 

CAPO  XV.  digià  Itabilito , chelevitedique’  tempifi 

erano  già  ridotte  fu  quel  piede  di  lun- 
Quanto  tempo  fia  durato  il  Governo  diSa-  ghezza,  in  cui  Ibnlenolire;  dunque Sa- 
muele  . Occajione  , maneggi  , e trattati  inuele  governando  forpalsò  di  poco  l’età 
degli  Ifraelìti  per  pajfar  di  Repubblica  di  anni  leflanta;  dunque  fecondoqueftc 
in  Monarchia.  notizieilluogovernodurò  circa  trentafei 

anni,  o pochi  più.  San  Paolo  unendo  , 

DI  qual  tempo  comincIafTe  Samuele  come  dirò  in  altrocapo,  il  tempodiSa- 
il  i'uo  governo,  da  nelTuno  poiTìa-  muele,  c di  Saulle  determina  anni  qua- 
nto meglio  l'aperlo , che  da  lui  (lelTo  • rama. 

Quando  Saulle  in  Gaigaia  fu  folenne-  Nel  Libro  primode’ Re  troviamo,  che 
mente  coronato  Monarca,  Samuele  voi-  il  Regno  di  Saulle  durò  due  anni;  duobut 
le,  che  a fc  fi  faceiTe  il  findicatodi  tut-  annisregnavit:  dunque  a Samuele  ne  re., 
ti  gli  anni,  che  avea  governata  quella  llan  treat’otto:  eJ  ecco  come  tutti  i tedi 
Repubblica;  e cheognuno  Io  acculalTe  , perfettamente  fi  corrifpondono:  E’ vero, 
le  in  tutto  il  decorfo  di  tal  tempo  ci  che  il  trentefimo  ottavo  non  fu  intiero,  e 
fofle  mancato  alle  leggi  della  giuliizia.  compito;  avendo  egli  cominciato  a reg- 
in quella  occafione  dille,  cheavevaco-  ger  quel  popolo  nel  fin  di  Ottobre,  quan- 
minciato  il  fuo  Reggimento  dalla  fua  do  era  leguita  l’infelice  battaglia  di  Abe- 
adolclcenza  ; E’ vero  , che  adoperò  più  nezer,  in  cui  l’Arca  reftò  prigioniera;  e 
tolto  il  vocabolo  di  confervar  , che  di  avendo  egli  ceduto  il  poflelTo  del  governo 
repere;  ma  egli  così  parlò  per  fua  u-  a Saulle  nel  principio  di  Giugno  , come 
inilià,  e rnodellia,  e benignità,  ufando  vedtemo;  ma  già  ò notato  nelle  Regole 
il  titolo  niente  fplendidodi  converfare.  Cronologiche  Scritturali  dover  noi  nu- 
più  tolto  che  il  titolo  gloriofo  di  go.  merare  gli  anni,  come  fe  folTer  compiti , 
vernare:  per  altro,  che  col  dire  conver-  perchè  quello  , che  una  volta  manca  , 
fatar  coram  vobìs  ab  adolefcentìa  mea  , un’altra  abbonda,  c ficcome  di  Samuele 
elTo  intendelTe;  avendovi  governato  dal  diciamo  anni  trentotto,  benché  in  verità 
la  mia  adolefcenza,  fi  vede  dal  conte-  folfero  folamenteanni  trentafette,  eme- 
Ilo,  in  cuiaggiugne  uftiue  ad  hanediem,  fi  lette,  cosìdiremo  di  Davide  anniqua- 
e chiede  le  fole  oppoiizioni,  che  fi  fan-  tanta,  benché  foiTero  anni  quaranta,  e 
no,  nona  chi  converfa,  ma  a chigiu-  meli  lei;  e nel  decorfo  degli  altri  Refi  vc- 
dio,  e governa:  Ecce  pr^/lo  famt  Loqui,  de,  chelaDivina  Scriituracosi  fa , efen- 
mini  de  me  lyc.  utrum  bowm  cujufquam  za  l’imbarazzo  di  tener  conto  di  numeri 
tulerim,  aut  ajìnum  i^c.  i.  Reg.  12.  E’  rotti,  non  laicia  di  fpianare  la  notizia 
certo,  ch’effo  feguitò  a governare,  fino  lufficiente  della  ferie  degli  anni, 
ad  elTerc  invecchiato.  FaBumefteum  fe-  Daldiì'corfo  farro  ricavo,  che  Samue- 
nuiff et  Samuel , igrc,  Ecce  tu  fenuifii . i.  le naicelfe circa  l’anno  del  Mondo  tremila 
Reg.  8.  E’ però  ancora  certo,  ch’ei  non  cinquantaduc  ; che  circa  l’ ingrefib  del 
era  tanto  vecchio,  che  non  fitrovalfein  ventefimoquinto  della  fua  età  fuccedefle 
vigore  di  andare  alla  guerra,  ed  ei  lucon  ad  Eli  nel  tremila  fettantafei;  che  circa 
Saulle  nella  battaglia  di  Jabes  ; e dopo  il  felfantefiino  terzo,  paffata  la  Repubbli- 
quefla  egli  uccife  di  propia  mano  il  Re  ca  in  Regno,  ccdelfe  il  governo  a Saulle 
degli  Amaleciti,  e faceva  frequenti  viag-  nel  tre  mila  cento  tredici, 
gi.  L’ adolefcenza  finifee  col  compirfi  i l’er  tanto  erano  già  trentafette  anni, 
venticinque  anni:  dunque  Samuele  non  chetamuele  governava,  quando  l’irgra- 
più  tardi  intraprefe  il  governo.  La  vec-  tifiimo  popolo  attediato  del  lungo  go- 
chiaja  tuttavia  ordinariamente  vegeta  verno , pensò  a volere  un  altro  Capo . 
comincia  verfo  ì (clTant’aoni , e coll’an-  Il  Santo  vecchio,  vedendo,  che  il  pefo 
dareavanti declina  agran  palli;  e come  è degli  anni  non  gli  permetteva  il  poter 
Crtnol.  Cai.  O 3 affi- 
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afTilterc  a tutti  gli  affati  , avea  prctefo  Samuele  previde  il  pericolo;  poiché  ci- 
di giovare  al  pubblico  bene,  conlìituen-  fendo  la  lua  famiglia  comoda  , e ben 
do  in  fuo  ajuto  altri  due  Giudici  : co-  piantata,  non  credè,  che  foffero  perdi- 
nofcendo  la  neceffità  , che  quelli  daini  venire  avari  fenza  bifogno.  Si  la-ctaro- 
dipendeffero  , e non  fi  arrogaffero  trop-  no  guadagnare  co’  doni  , e vendevano 
po  di  autorità  , aveva  giudicato  di  fce-  la  giullizia  per  danari  ; nè  il  Padre  po- 
glierli  dalla  fua  fcuola  , e di  tutta  fua  té  metter  rimedio  ; perchè  quando  fu 
confidenza.  Aveva  due  figliuoli  ben  e-  avvifato,  aveva g>à  prefo  troppo  di  pie- 
ducati , di  gran  mente  , e capacilfimi  de  la  nuova  rifoluzione  del  popolo.  La 
di  ben  reggere  : pensò  , che  quelli  fa-  odiofità  dei  figliuoli  colpevoli  era  par- 
rebbero Ilari  fempre  fuggetti  a lui,  co-  fata  nel  genitore  innocente  ; e i fudJi- 
roe  a Padre  ; e eh’  egli  fenza  fuggezio-  ti  amareggiati  fecero  cento  riflefii  , co’ 
ne  avrebbe  potuto  c reggerli  , e cor-  quali  giultificare  i torbidi  lor  dìfegni  . 
reggerli  , dove  traviaffero  dal  buonfen  Killetterono,  che  tutte  1’  altre  nazioni 
riero;  per  tanto  tenendoli  egli  nella  par-  all’intorno  erano  refe  celebri  per  lo 
te  Settentrionale  vcrl’o  Dan  , mandò  Iplendore  delle  lor  corti  ; fe  foli  elTere 
Joele  fuo  primogenito  , c Abia  fecon-  difprczzati , perchè  i loro  Principi  non 
dogenito  nella  parte  Aullrale  al  gover-  effendo  più  che  perfone  private  , non 
no  del  pael'e  , che  rollava  l'otto  il  no-  avevano  nè  ricchezze  , nè  autorità  , nè 
me  di  Berfabea  ; aveva  pretefo  , che  i treno  corrifpondcntc  a una  corte:  rifletè 
due  Fratelli  uniti  fi  potelfero  ajutare  , terono  , che  mai  non  farebbero  figura 
e configliar  1’  un  coll’altro  , t-a  anco  nell’ altre  nazioni,  quando  anch’cffi  non 
che  fi  poteflero  riufcne  di  qualche  nio  aveffero  un  Re  , come  1’  altre  ; Riflet- 
dcra'a  Icambicvole  fiiggezione  ; con  qu"'  terono,  che  le  fentenze  dei  loro  Giudi - 
Ilo  governo  dipendente  potevano  ab’  j-  ci  erano  t.arde  nel  pronunciarfi  , e lan- 
taifi  a governo  maggiore  : potevai.i.  guidiffime  all’  eleguitfi  ; le  parentele  , 
gnalagnarfi  Taffetto  de’  popoli,  e me:  ìe  aderenze  , le  protezioni,  effere  un 

terfi  fu  una  llrada  , per  cui  giugnere  gran  ritegno  alla  giullizia  , che  fi  to- 
ancora  ad  effere  fupremi  Giudici  . Cosi  glierebbe.  quando  foifero  giudicati  da  un 
avea  prctelo  Samuele  di  fuddisfiire  ali'  riioluto  Monarca  . Riflerterono  , che 
amor  del  ben  pubblico  in  qualità  di  Prin-  nelle  guerre  lemprc  era  peggiore  la  lor 
cipe;  ed  .nneo  all' amore  del  ben  priva-  condizione.  I Giudici  fatti  in  tempo  di 
to  in  qualità  di  Padre.  Ma  ficcome  le  juiete,  non  erano  mai  fiati  abili  al  ma- 
incombenze  puramente  confidenziali  , neggio  dell’ arme;  efi'crfi  ciò  veduto  in 
meglio  che  ad  altri  , fi  appoggiano  a Jair,  che  mai  non  aveva  rintuzzato  1’ 
llretti  parenti  , ne’  quali  a ragione  de’  orgoglio  degli  Ammoniti  , e in  Eli  , il 
fupporfi  maggiore  la  benevolenza  , c la  qual:  inai  non  aveva  umiliata  laprepo- 
fedeltà;  cosi  le  incombenze  di  autori-  renza  de’ Fi  I illei . Tutti  i Giudici,  che 
tà,  e di  comando,  meglio  che  a llrcrti  fi  erano  fatti  nel  tempo  delle  opprcfiìo- 
parenti,  fi  appoggiano  agli  llranicri  ; i ni,  erano  fiati  valorofi  , e avevano  li- 
quali fono  più  tenuti  in  dovere  dalla  berato  il  popolo  da’  fuoi  nemici  ; ma 
Iperanza,  e dal  timore.  Figli  , fratelli  , fempre  fi  erano  fatti  tardi  ; e dopo  che 
nipoti  , afpcttano  più  dal  fangue  , che  la  loro  Repubblica  aveva  fofferta  una 
dai  loro  portamenti,  l’avanzamento  ; lunga  fervitù  di  mo’ti  anni  ; efferfi  già 
c quando  padre,  o fratello  , o zio  dev’  provato  , l’aurorìrà  de’  Giudici  clfcrc 
effere  il  loro  giudice  , non  temono  di  troppo  debole  per  farli  ubbidire  da  tuN 
procelTo.  Gioele  , e Abia  non  corrifpo-  ti  ; c le  Tribù,  eh’  cran  libere  dalle  in- 
fero alla  cfpettazione  del  Padre,  il  qua-  valloni , o non  averli  voluto  movere , o 
le  fpcrava  di  averli  a fe  limili , quando  efferfi  moffe  affai  tardi  in  ajuro  de’ lor 
fapeva  , quanto  bene  gli  aveffe  educa-  Fratelli  ; lotto  i Monarchi  non  correrli  ' 
ti  . II  loro  Icoglio  fu  l’ intereffe  ; nè  quelli  pericoli  ; mantenere  fempr’  eglino 
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truppe  in  piedi,  accorrere  fubito  a’bifo- 
gni , clTere  prontamente  ubbiditi , ed  al> 
Icvarfi  fino  dalle  Mcic  guerrieri . Non 
mancavano  ragioni  preponderanti  da  op> 
porfì,  ma  i malcontenti  non  bilanciai! 
dil'corfì,  e filTano  in  una  fola  parte  i 
penlleri;  Si  aggiugnevano  le  notizie  fi- 
cure,  che  venivano  dal  paefe  degli  Am- 
moniti, quel  Re  rimontare  la  lua  Ca- 
valleria, reclutar  le  fue  truppe  , rifare 
carri  falcati,  ed  attrezzi,  difpor  maga- 
seni  , e rifaperfi , che  alla  provincia  di 
Galaad  minacciavano  quegli  apparati 
guerrieri.  Che  quelli  follerò  i rifleffi  , 
da' quali  fi  molTero  gli  Ifraeliti,  ad  alie- 
nare la  lor  libertà , e volere  un  Monar, 
ca , fi  ricava  dal  vedere , che  quelli  pro- 
pofero  a Samuele , e a quelli  provvide- 
ro  nello  flabilirc  le  leggi  fondamentali 
del  Regno.  Di  quelle  cofe  da  principio 
fi  parlò  tra  privati,  come  ben  fi  ricava 
dalla  natura  del  fatto,  indi  fi  trattaro- 
no ne'Magillrati , e Configli  delle  Cit- 
tà, le  quali  convennero  in  tal  fenti- 
mento  nelle  Diete  particolari  delle  Tri- 
bù ; e da  quelle  fi  comunicarono  per 
inviati,  o per  lettere  , le  notizie  del 
rifultato,  onde  convennero  di  radunarli 
in  una  llraordinaria  generale  Dieta  , 
non  nella  folita  Città  di  Masfa  , ma 
nella  Città  di  Rammata  , dove  rifiede- 
va  Samuele;  £ noto  quelle  particolari- 
tà , acciocché  fi  intenda  , come  quegli 
Stati  fi  unilTero  non  per  deliberare,  ma 
a deliberazione  già  fcparatamente  llabi- 
lita  da  ciafeheduno  , come  chiaramen- 
te fi  rileva  dal  tedo;  e infieme  accioc- 
ché fi  veda  , aver  io  ragione  di  giudi- 
care, che,  dal  primo  parlarli  di  far  un 
Re  fino  all*  incoronarli  Sanile  in  Gai- 
gala  fi  fpendelTe  un  anno  , o poco  me- 
no . Certamente  non  fi  farà  latta  nc’ 
Magillrati  la  propolla  di  mutare  gover- 
no, fino  che  non  fi  farà  ben  accertato, 
quello  elTere  il  genio  de’  popoli  ; e in 
materia  sì  delicata  da  principio  faranno 
flati  molto  cauti  i difeorfi,  e folamente 
a poco  a poco  li  faran  fatti  univerfali  ; 
e quello  eligeva  tempo:  i Magillrati  di 
una  Città  dovevano  fpiare  i fentimen- 
ti  deU’altra  , prima  divenire  alcongref- 
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fo  della  intiera  Tribù,  eieguiam  difeor- 
rendo  : non  può  a meno,  che  nonbol- 
lilfe  già  da  qualche  mele  addietro  que- 
llo malumore,  quando  tutti  convenne* 
ro  a rovelciarlo  in  Rammata  all’  orec- 
chio di  Samuele.  Nè  Samuele  acconfen, 
ti  alla  elezione  di  un  Re  , fubito  che 
ne  fu  fatta  a lui  la  propolla  . In  quali- 
tà di  uoniofcnti  altamente  il  grave  tor- 
to, col  quale  lo  offendeva  l’ingrato  po- 
polo ; In  qualità  di  Capo  ebbe  un  gra- 
ve rammarico  nel  vedere,  che  il  popo- 
lo da  lui  governato,  ellendo libero , cer- 
calfc  un  giogo  alla  cervice,  e una  cate- 
na al  collo.  Gli  rincrebbero  i mali  por- 
tamenti de'  fuoi  figliuoli  a lui  palefati 
in  quella  fola  occafione  ,*  ma  fe  quella 
gente  sfrenata  foffe  fiata  capace  di  ra- 
gione , elfo  avrebbe  fubito  applicato  il 
rimedio  col  richiamarli  dal  governo.  Ma 
non  fi  volevano  progetti  ; volevali  un 
Re*  Accordarlo  fubito,  pareva  una  de- 
bolezza; e quando  Samuele  foffe  pronto, 
com’era  prontilfimo,  ad  andar  al  di  fo- 
pra  di  quello  rifpetto  umano,  elfo  pote- 
va dubitare  di  offender  Dio  . Dio  fino 
ad  allora  era  fiato  l’unico  Re  , che  da 
quel  popolo  fi  fulfe  riconofeiuto;  e quel 
popolo  era  fiato  trattato  da  Dio , come 
da  un  Re  immediato  con  una  bontà  , 
amore , e degncvolezza , più  che  da  Padre; 
Dio  vi  aveva  tenuti  i fuoi  minifiri.  Pon- 
tefici, Giudici,  Profeti  , e ad  elfi  avea 
parlato,  ad  elfi  avea  rifpollo:  aveva  ac- 
cettati i memotiali  , fottoferitte  le  fnp- 
pliche  ; in  fomma  avea  confiderati  gli 
Ifraeliti  in  qualità  di  fudditi  , ma  con 
trattamento  da  figliuoli  . II  volere  ad. 
ffib  un  altro  Re,  era  un  manifefio  far 
torto  a Dio,  quali  o più  non  avelfe  l* 
antica  potenza  , o più  non  avefie  l’an- 
tica benignità , per  far  egli  con  elfo  lo- 
ro da  Re.  Tali  confiderazioni  ritirava, 
no  Samuele  dal  concorrere  nel  comun 
precipizio,  c lafciarfi  tirare  alla  muta- 
zione della  Repubblica  in  Regno  : Pe- 
rò vedeva  non  doverfi  neppure  irritare 
con  una  aperta  negativa  quella  moltitu- 
dine, conofeendo  egli  di  non  avere  nep* 
pur  uno  dal  fuo  partito  , che  foffe  per 
fargli  ragione  • Se  gli  innafpriva  con 
O 4 difgu- 


2 1 6 Libro 

dtfguftofa  rifpoda , chi  poi  porca  trat- 
tenerli dal  fard  eglino  da  fc  ddlì  il  Mo- 
narca > V'  era  per  quel  popolo  una  leg- 
ge poGciva  divina  nel  Deuteronomio  , 
che  in  cafo  di  voler  un  P.e  , doveflero 
eleggere  quella  perfona  che  da  Dio  fi 
farebbe  modrata  . Se  Samuele  adelTo  ri- 
buttava le  loro  idanze,  efponeva  a pe- 
ricolo di  trafgrellione  ancor  queda  leg- 
ge j egli  animi  odinati  fi  farebbero  elet- 
ti il  Sovrano  , fenra  che  foffe  modrato 
loro  da  Dio  . In  quedo  imbarazzo  egli 
fi  apprefe  al  partito  di  pigliar  tempo  . 
Difiimulò  l’interno  fuo  difpiacere  , e 
con  tranquillità  di  volto  rilpofe , di  ef- 
fere  ben  obbligato  a’  Signori  Stati  , che 
volendo  un  Re,  fi  degnalTero  di  rimet- 
tere nelle  fuemani  la  elezione  della  per- 
fona; fenon  eflcr da  tanto,  chepoflalce- 
gliere  un  Monarca  corri fponden  te  al  me- 
rito di  popolo  così  degno:  Eflcr  a tutti 
noto,  Dio  avere  rifeibata  queda  elezio- 
ne alla  divina fua  mano:  per  tanto  gli 
concedano  tempo  di  interrogar  il  Signore 
lu  quedo  affare;  E quando  leavrà  rice- 
vute, riporterà  nella  riverita  Dieta  fede- 
liflimc  le  rìfpode.  Cosi  terminò  la  prima 
feffione.  Samuele rapprefentò  il  tutto  a 
Dio,  e lo  pregò  a dargli  luce,  c a mani- 
fedargli  il  fuo  Tanto  volere.  Il  Signore 
gli  parlò;  lo  confolò  nella  ragionevole 
fua  afflizione,  gli  comandò,  che  efau- 
difle  le  idanze:  però  intimafle  a loro  la 
condizione,  colla  quale  Iddio  concedeva 
loro  il  Re;  ed  era  il fottolcriverfi  aldi, 
ritti,  che  voleva  fodero  al  loro  Re  confe- 
riti • Primo  diritto;  farli  fervire dai fud- 
diti  colle  loro  perfone di  corteggio,  c fa- 
ranno obbligati  a metterfi  nelle  fue  car- 
rozze di  feguito;  di  guardia,  efaranno 
obbligati  a montar a'cavallo ; di  lacchè, 
e dorranno  precedere  le  fue  mute  col  cor- 
fo:  e quedo  quanto  allo  fpicndor  della 
Corte:  Per  la  guerra  dio  codituirà  gli 
Ufficiali;  per  la  privata  economia  obbli- 
gherà i fudditi  ad  arar  le  fue  terre,  a 
mietere  le  fue  ricolte;  a lavorare  le  fue 
armi,  e i fuoi  cocchi;  anco  le  donne  fa- 
ranno obbligate  a fervire  in  Corte  negli 
impieghi  delle  profumerie,  delle  cucine, 
e de’ forni.  2.  diritto;  Difpor  della  roba; 


Gitano. 

prendere  i campi,  e le  vigne,  e'glioliveti 
ai  legittimi  padroni,  edarne  ilpofleflba’ 
l'uoi lervidon:  impor  decime  Tulle  biade, 
e Tulle  vigne,  e darle  in  penfioni  a’  mini- 
dri  della  fua  Corte.  3.  diritto:  per  Tele- 
vare  gli  fchiavi,  elefchiave,  e i giovani 
piòrobudi,  e i giumenti  migliori , emet. 
terli  nei  luoi  poderi  al  lavoro  de'  campi 
fuoi , c rifeuotere  per  tributo  le  decime 
de’  bediami.  4.  diritto:  avere  fui  fuoi 
fudditi  quella  autorità  , che  i padroni 
avevano  fu  gli  fchiavi . Che  quedi  fodero 
diritti  veri,  e legittimi,  non  già  conferiti 
da  Dioa tutti i Re,  moltomenoatutti i 
Principi,  ma  per  comando  di  Dio  confe- 
riti dal  popolo  di  Ifraeleai  fuoi  Re,  io 
l’ ò diftefamente  provato  nella  ventefima 
feconda,  czj.  e 24.  delTomo  ottavodt 
mie  Lezioni  fui  Libro  primo  de' Re  , Io 
Tempre ògiudicato,  che  quede  fodero  le 
prerogative  conferite  ai  Re  di  tutto  il  po- 
polo Ebreo,  e poi  rimade  in  retaggio  ne’ 
Re  di  Giuda,  come  leggi  fondamentali 
del  loro  Regno.  Per  non  ridire  il  detto, 
rimetto  alle  Lezioni  citate  il  mio  Lettore; 
folamcnte  ancor  qui  rifletto,  che  poten- 
dofi  ^uc’ Re  valere  di  quede  prerogative 
lenza  ingiudizia, non  potevano  però  pre- 
valerfenefuor  di  ragione  fenza  peccato  ; 
e mentre  il  popolo  dava  ai  fuoi  Re  una 
pienilTima  libertà,  i Re  a valerfene ave- 
vano le  roani  legate  dalle  le^gi  diferetif- 
fimc,  c piene  di  carità,  che  in  favore  del 
popolo  Iddio  aveva  preferitte  a’ Monar- 
chi nel  E>eutcronomio.  Se  i diritti  di 
que’  Re  erano  gravofiflimi  ai  fudditi , an- 
noi fudditi  nelle  niedefime  leggi  fonda- 
mentali  di  quel  Regno  ritennero  diritti 
gravofiflimi  ai  Re.  Lafeio  il  prinio,  per 
cui  que’ Monarchi  erano  obbligati  a man- 
tenere una  Corte,  che foflèfplendida al- 
meno al  pari  alle  Corti  degli  altri  Re  r 
qued’era  un  aggravio  più  todo  de’fudditi , 
che  de’ Monarchi;  il  fecondo  era,  che  i 
loro  Re  fodero  obbligarla  fentire i ricorfi 
de  i loro  fudditi,  ead  amminidraregiu. 
dizia,  quando  da  lui  la  volevano,  non 
daiMinidri.  Queda  legge  era  gravofaa 
que’ Monarchi  ; perchè  gli  obbligava  ai 
grandi  incomodi  delle  pubbliche  udienze, 
e a fentir  le  querele  fio  delle  povere  don- 

nic- 
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niccivolc.  llterzoera,  che  i loro  Re  do- 
vevano in  pcrlbna  andare  colle  loro  ar- 
mate, c amminiftrarc  di  prelenza  le  lo- 
ro guerre;  nè  fivolevagià,  cheandalTe- 
ro  come  a Un  palTeggio,  tenendoli  in  po- 
llo ficuro;  ma  la  convenzione  fondamen- 
tale del  Regnogli  obbligava  ad  andare  al- 
la tella  delle  lor  loldaiefche,  c adelporll 
ai  pericoli  delie  lor  truppe;  e quell'  era 
gravoliilimo ai  Re,  cheo  dovevano  llar 
in  pace , o elporre  a cimenti  continui  le 
loro  vite.  Iddio  aveva  dato  a tutto  il 
Mondo  l'efempio  di'un  governare  paterno, 
lino  che  cITo  era  flato  riconofciuto  per 
Re  immediato  dal  popol  fuo:  quando  li 
ribellaron  da  lui,  inllitul  un  Regno  così 
gravofo,  che  tutti  ifudditi,  e i Principi 
del  Mondo  apprcndcllero,  che  mai  non 
torna  a vantaggio iljdillaccarfi  da  Dio. 
Cosi  inllruito  Samuele  chiamò  gli  Stati  a 
una  feconda  fedione  ; c in  elTa  pubblicò 
con  giuramento  il  jus,  che  per  divino  co- 
mando dovcvali  concedere  a chi  lòITe  1’ 
eletto  Re:  indi  efortandoli  a non  volere 
Monarca , fuppollo,  il  doverlo  avere  a 
condizioni  cosi  gravofe  , aggiunfe  una 
profezia,  che  quando  averterò  avuto  il 
Re,  fe  ne  farebber  pentiti,  e farebbero 
ricorlì  a Dio,  per  ellère  liberati  da  quel 
giogo;  ma  Dio  non  gli  avrebbe  efauditi: 
Gli  Stati  rifpofero,  che  non  v’ era  quello 
pericolo,  che  non  fe  ne  farebber  pentiti 
giammai;  e che  a tutti  i patti  volevano 
un  Re.  Sperò  Samuele,  che  col  tempo 
li  potcrte  calmare  quell’  impeto,  c per 
prendere  nuova  dilazione  , dirte  , che 
avrebbe  riportati  di  nuovo  i loro  fenti- 
menti  a Dio,  e in  altra felTIone avrebbe 
date  più  ultimate  rifpolle.  Tornò  atrat 
tare  con  Dio;  en’ebbeinrifpolla,  che  alle 
illanze  pubbliche  lì  accordarti  la  nuova 
d ignità  ; e che  quando  a lui  forte  flato  in 
piacere  avrebbe  manifeflata  la  perfona  . 
Riportò  ancora  quella  rìfpolla  in  una 
terza  fertione  ; e^rapprefentando  , che 
Dio  acconfentiva,  averterò  Re,  ma  per 
allora  non  palefava  fu  chi  fi  doverti  pog- 
giar la  corona  intimò,  che  ritornalTefo 
alle  lor  cafe,  colla  fìcurezza,  eh’ erano 
flati  efauditi;  e quando  Iddio  lì  forte  de- 
gnato di  parlare , e moflrar  la  perfona  gli 


avrebbe  richiamati  ad  una  nuova  dieta. 
Il  credito  di  Samuele,  la  fua  dcllrezza, 
una  certa  aria  di  amabile  autorità  , che 
lippe  ritenere  ancor  nel  deporta,  fece, 
che  tutti  ubbidirterocon  quiete , c firiti- 
rartiro  con  prontezza . 

Mentre  tutti  Ha  vano  in  efpettazione , c 
in  ogni  circolo  lì  andava  prognollicando 
chi  farebbe  1’  ele'tto  Re,  e fi  parlava  de’ 
primi  Cavalieri,  e de’ primi  Principi  , 
fingolarmente della  Tribù  di  Giuda,  alla 
quale  pareva  chiaramente  promelTo  il 
Regno  da  un’  antichilTìma  profezia  , li 
prefentò  a Samuele  un  pover’  uomo  , 
mal  in  arnefe,  a cui  nelTuno  mai  avrebbe 
penfato;  c quelli  fu  l’eletto  Monarca  da 
Dio. 


Annotazione. 


Quando  Samuele  intimò  al  ^polo  il 
celebre:  Hoc  cric  )MS  Rt^ii  , tra  l'  altre  co- 
fc  diflè  : Tilios  vejlrts  telltt  , fonet  M 

curritus  Juis  : O’  fpiegato  : faranno  obbli- 

gati a fervirc  nelle  lue  carrozze  di  fegui- 
to:  f Mietano  fil»  equitts  ,■  e ò fpiegato  fer» 
viranno  lU  guardia  , e faranno  obbligati 
a montar  a cavallo  : Ó"  prMmrforit  qnadri- 

garmn  fuarum  : O’  fpiegato  : ierviranno  di 

lacchè  , e dovranno  precedere  le  fue  mu- 
te ,col  corfo  . Ad  alcuni  pare  , che  que- 
llo Ila  un  dare  agli  antichi  le  mode  cor- 
renti . Quello  treno  non  li  dona  da  me 
alla  corte  dei  Re  di  Giuda  : lo  efpongo 
quale  chiaramente  lo  trovo  nelle  citate 
parole  del  Sacro  Tello  , colle  parole  con- 
facenti alla  noflri  lingua  Italiana.  La  vo- 
ce eurrut  rìfponde  ai  nollri  cocchi  i e no* 
Are  carrozze  : la  voce  quadrigt  rìfponde 
alle  noAre  mute  di  quattro  . cavalli  ; la 
voce  equità  lìgnifia  gente  a cavallo  : la 
voce  pTMttrfmres  quadrigafum  , in  quanto 
è diAinta  dall’  equittt  Agnifica  fervitù, 
che  aveva  per  ufficio  il  correre  a piedi 
avanti  alle  carrozze  , e tali  fervidori  in 
noAra  lingua  Italiana  A chiaman  lacchè  ; 
e quando  il  Sacro  TeAo  dice  nel  numero 
del  piò  in  currihts  , e quadrigarnm  j non 
nel  Angolare  in  enrru  , o frMurftrtt  qua- 
driga , ci  là  intendere  carrozze,  e mute 
di  acceiDpagnanicuto  f e di  feguitp  • Non 
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•leve  gu  per  quello  giudicare  il  laggio  , 
e difereto  Lettore  , che  le  carrozze  di  al- 
lora follerò  di  quel  taglio  , e moda  che 
lì  ufano  in  oggi , o che  i lérvidori  dellinati 
al  corfo  Telliiléro  come  in  oggi  i nollri  lac- 
chi. Anco  in  oggi  quelle  mode  nella  diverh- 
tà  de’  paelt  fono  diverlé:  1 nollri  Avi,  e i 
nollri  Ùifavoli  andavano  in  carrozza,  e tene- 
vano fervitìii  nè  le  lor  carrozze  erano  come 
le  nollre,  nè  i lor  fervidori  vellivano  come 
i nollri . La  fuperbia  , la  vanità  , il  lulfo  , 
J’  amor  propio  , 1’  appetenza  dei  propj  co- 

modi, dopo  il  peccato  di  Adamo  fono  Hate 
nel  mondo  palTioni,  che  fempre  da  molti  an 
avuto  il  lor  feguito . Le  mode  conforme  al- 
la varierà  de*  paeli , e de’  tempi  li  fon  anda- 
te variando;  ma  la  follanza  del  comodo 
fempre  è rimaAa.  Cinquant*  anni  fa  nella 
noAra  Italia  non  A vedeva  il  lufl'o  delle  fab- 
briche, e mobìli,  che  veggiam  oggidì;  ma  in 
allora  regnava  un  lulTo  aliai  peggiore,  e più 
difpendiofo  di  mantenere  nelle  famiglie  priva- 
te moltitudine  d’  uomini  d’  armi.  Chi  non 
gradine  le  parole  da  me  ufate,  le  attribuifca  a 
povertà  di  lingua:  b’  egli  è più  ricco  di  voci 
Italiane,  che  {pieghino  le  cole  antiche,  muti  i 
vocaboli;  ma  poi  Haute  la  chiarezza  aperta 
del  Sacro  TeAo  converremo  nelle  elpref- 
iioni . 

Quanto  all’  Hac  trit  jm  Regis , 
tXTHs  tfl  fuptr  vn  incautamente  nelle  pri- 
me edizioni  mi  è sfuggito  il  dire,  che  la  mia 
fentenza  Aa  contro  tutti  . Ella  è fentenza  di 
S.  Gregorio  1.  4.  c.  1.  e di  S.  Tommafo  libr. 
3.  dt  Rcgimin.  Rrmeifii  c.  11.  8c  libr.  a.  cap. 
9-  citati  da  Cornelio  a Lapide;  i quali  chiama- 
nò  quel  Jus  giuAo  reffecht  homnuim  »dt»  »d 
m*l*  fraclnÌMm , ut  utn  t»m  poluut , qu/nudt- 
ffatiet , ó*  Tyrumùte  tot  re^i  fufium  (iti  ut  h*c 
Tt^imtn  fit  ptgum  eemm , frtnum,  »c  eiipiJit»- 
tu  pana,  ó‘  caftigati»,  per  ufate  le  parole  di 
elfo  Cornelio . lo  ò feguita  con  molta  modi- 
Acazione  queAa  fentenza;  notando  non  edere 
quello  un  Jus  conferito  a tutti  i Monar- 
chi. Il  Sacro-TeAo  non  dice  allblutamcute  Hoc 
rrit  Jus  Rtgiti  ma  riArigne  , pss  Regis  , ^ 
imperaturus  tfi  •votis  , 1.  Reg.  8.  e alquanto 

più  fopra:  coatifi.irt  eos , d»  pndic  tisjUsRrgts, 
^ui  rcgitatsirus  c/è  faper  los  ; forinole,  chefpie- 
gano  , quel  diritto  ell'erli  conferito  ai  foli 
Re  di  quel  popolo;  non  in  genere  a tut- 
ti ■ Principi  , o Monarchi  . z.  ò notato  , 
che  quello  jus  fu  conferito  nelle  leggi 
fondamentali  , colle  quali  A erede  quel 
Regno  . E Teologi  , e OiurìAi  convengo- 
fia,  che  quando  i prctcA  diritti  non  liano 


contro  al  jut  Divino,  o naturale,  o Eccl*> 
AaAico,  fono  validi  , e obbligatorj  per  l’una, 
e per  r altra  pane,  quando  in  elli  lìanA  con- 
cordati Principe,  e popolo  nelle  convenzioni 
foncbmentali , colle  quali  erigeA  il  Principato  . 
Quindi  benché  la  parte  maggior  degli  Autori 
Aa  di  parere,  che  il  jus,  di  cui  qui  A parla  , 
non  folle  legittimo,  ma  ufurpato,  perchè  co- 
munemente conAderano  un  Jus  in  genere, 
non  faranno  si  facilmente  contrarj  conlideran- 
do  il  Jus  fondamentale  del  Regno  di  Giuda , 
e di  Ifraele;  e tanto  a queAo  foto  attribui- 
feo  tale  diritto,  che  nelle  mie  Lezione  (oprac- 
citate  ad'ermo,  che  c|uando  A divife  il  Regno 
f tto  Roboamo,  reAo  nai  foli  Re  di  Giuda, 
non  pafsò  nei  Re  di  Ifraele , perchè  il  Regno 
fcparato  di  Ifraele  A fondò  con  altre  conven- 
zioni, e con  altre  leggi . Vegga  il  Lettore  le  Lek 
zioni  da  me  citate. 


CAPO  XVU 


Saulk  eletto,  t accettato,  poi  non 
ricottofeiuto  per  Hf- 


EI  fu  Sanile,  nomo  della  Tribù  df 
Beniamino,  l’infima  tralcTribù  di 
llracllo,  ed  erto,  perfuoattcftato,  di  fa- 
miglia tra  l’  infime  di  fua  Tribù,  Per 
tre  giorni  in  compagnia  di  un  fuo  fami- 
glio aveva  girato  per  monti,  e per  val- 
li, cercando  alcune  giumente  diCisfuo 
Padre,  c non  trovandole  mai,  fi  era 
avanzato  da  Gabaa  fua  patria  fino  a’ piedi 
della  montagna  diRammata,  allaquale 
Città  era  Ialite , per  prender  lingua  dc'U 
fua  raandrada  Samuele,  che  ognun  fa- 
peva  eflere  un  veritiero  Profeta  . Venti- 
quattro  ore  avanti,  Dio  aveva  rivelato  a 
Samuele,  che  appunto  in  tal  ora  nel  dt 
vegnente  a lui  farebbefi  prefentato  un  uo- 
mo; e fapeffe,  quelli  effere  ildafedefti- 
nato  Re  del  fuo  popolo.  Il  povero Ga- 
baita,  che  non  conofeeva  Samuele  di  villa 
palfando  avanti  alla  di  lui  Cala,  fi  pre- 
fcntòalui,  per  chieder  di  lui,  e nello 
llclfo  momento  Dio  rivelò  a Samuele, 
quelli  elTere  quel  d’elTo  il  perfonaggio,  di 

cui 
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cui  nel  di  antecedente  gli  aveva  parlato,  colà  trovato  fre  pellegrini  incammi- 
Lo  accolfe  il  BenigniiTìmo  Governante  nati  verlo  Betel,  de’ quali  l’uno  porte- 
con  una  faccia  tuttadi  amore,  gli  fc  co-  rebbe  tre  capretti,  uu  altro  tre  ciambcl- 
nol'cere  di  parlare  per  lume  divino,  fco>  Ioni  di- pane,  e l’altro  un  barilotto  di 
prendogli  il  fegreto  del  cuore,  e allìcu.  vino  ; io  avrebbero  (aiutato  , e gli 
randolo,  che  le  giumente  erano  già  da  avrebbero  donati  due  pani,  i quali (ì la* 
fuo  Padre  ricuperate,  prima  di  eifer  in-  rebbero  da  lui  accettati;  finalmente  en. 
terrogato  Tur  effe.  Gli  promife  il  pofTe-  trando  elTo  in  Gabaa  (ua  patria,  glifa- 
dimento  di  tante  ricchezze,  che  potea  rebbe  venuta  incontro  una  truppa  di 
ben  intendere  la  Tua  prolTima  efaltazio-  fuonatori,  e di  mufici,  in  mezzo  al  fuo- 
ne;  lo  invitò  feco  a convito  in  anca-  no,  ecanto  de’quali  cnbancorainvedi- 
(ino,  chetava  full’eccelfo  del  colle;  e to  dallo  (pirito  del  Signore  , avrebbe 

?|ui  non  folaincnte  a lui , ma  ancora  al  all’improvvifo  compolle,  e cantate  al- 
uo  famiglio  diede  il  primo  pollo,  e di-  cune  ariette.  Dopo  quelli  fegni  operaf- 
llinta  vivanda  fopra  tutti  gli  altri  ofpi-  fe  conforme  a’  dettami  della  fua  pru- 
ti,  ed  erano  quaC  trenta  a quella  ta-  denza,  ficuro,  che  il  Signore  lo  avreb- 
vola;  e ciò  con  avvedimento,  che  una  be  alfillito  colla  fua  protezione  , So- 
volta  poi  fi  intendelle  l’ allora  non  inte-  lamente  avvertifie  , mai  non  prenderli 
fo  millero  di  tal  preferenza.  Dopo  il  la  libertà  dì  confondere  il  Regno  col 
convito  con  lui  tenne  lunga  fegretilfi-  Sacerdozio  ; quelle  elfere  autorità  di  di- 
ma  conferenza , dandogli  quelle  illru-  verfa  clalfe  ; a lui  da  Dio  conferirli  la 
zioni,  eh’ erano  troppo  nccellarie  al  fu-  prima,  non  la  feconda  ; onde  qualun- 
luro  Monarca:  la  notte  lo  alloggiò  in  que  volta  volelTe offerir  facrificj  Icendef-  / 

fuo  palazzo,  e la  mattina  feguentc  alla  le  in  Gaigaia  mandandone  a fe  l’avvi- 
prima  aurora  nel  fuo  dipartire  lo  accom.  fo;  anch’  effo  Samuele  farebbe  fcefo  co- 
pagnò  fino  alla  porta  della  Città:  qui  là  , c col  privilegio  a fc  conceffo  da 
fatto  precedere  il  famiglio  , acciocché  Dio  avrebbe  facrificato:  in  quelle  occa- 
non  folTe  confapevole  del  fegreto  del  fioni  però  fi  contentaffe  di  afpettate  in 
padrone  , traffe  fuori  un  gruppetto  d’  Gaigaia  fette  intieri  giorni  ; Dio  da  lui 
oglio  preziofo,  ebalfamico,  everfando-  efigere  quella  umiltà,  e quella  dipen-  • 
lo  fulla  tella  di  Saulle  , lo  baciò  ; e denza:  tale  effere  il  comando  di  Dio, 
lappiate,  gli  diffe,  che  il  Signore  vi  à che  effendo  padrone  de’ Regni,  à tutta 
confecrato  Principe  fopra  il  fuo  popolo,  la  podellà  di  comandare  a’ Monarchi, 
quale  voi  libererete  da’fuoi  nemici,  che  Date,  e ricevute  tale  inllruzioni,  fife- 
gli  Hanno  aH’intorno;  e acciocché  non  pararono. 

dubitane  di  inganno  , aggiunfc  tre  le-  Saulle  fece  ritorno  a Gabaa;  ma  nel 
gni,  e furono  profezie,  le  quali  fi  do-  momento  Hello  , in  cui  feparoflì  dal 
vevano  avverare  in  quel  giorno;  e di-  Profeta,  Dio  gli  mutò  cuore,  egli  die- 
pendendo  tutte  dalla  libertà  dell’umano  de  un  cuor  da  Re:  già  tutti  ifuoipcn- 
arbitrio,  non  fi  potevano  (apere,  fenou  fieri  erano  rivolti  a Hudiare,  come  do- 
per  rivelazione  di  Dio . La  prima  era , veffe  reggere  i fudditi , come  ammini- 
che  giunto  che  folle  al  fepolcro  diRa-  Hrare  la  giuHizia,  e la  guerra:  ideava 
chele  fituato  nella Tribò  di  Giuda,  ma  i miniHri,  a’ quali  doveva  appoggiargli 
a i confini  di  Beniamino,  appunto  full’  affari,  gli  Ufficiali,  de’  quali  potea  fi. 
ora  del  mezzo  giorno , avrebbe  trovati  darli  al  buon  regolamento  de’  fuoi  efer- 
due  uomini,  i quali  lo  avrebbero  avvi-  citi.  Cominciò  fubito  a cfercitare  due 
fato  delle  giumente  ritrovate,  e della  virtù  importantiflìme  a un  governante, 
follecitudine  di  fuoPadre  per  lafuatar-  la  moderazione  dell’  animo,  c la  cu- 
danza  nel  ritornare.  La  feconda  era,  Hodia  del  fegreto.  Si  avverarono  in  quel 
che  avanzandoli  nel  fuo  cammino,  giun.  giorno  i tre  fegni  predettigli  dal  Pro- 
to al  Querceto  del  Taborre  , avrebbe  fcta,c  oon  tanta  ficurezaa  della  fua 
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efaltarionei  non  diede  luogo  a vanità. 
Fu  interrogato  da  fuo  Zio  del  fuo  viag- 
gio, e del  congrelTo  del  l'rofeta , e dil- 
le tutt’ altro,  ma  non  dìlTe  parola,  nè 
degli  onori  ricevuti,  nè  della  unzione, 
e del  Regno  ; in  cala  era  quello  ItelTo 
umile,  ubbidiente,  riipettofo  di  prima; 
nè  alcuno  potè  entrare  in  fofpetto,  eh’ 
egli  aipettalTe  fui  fuo  capo  *ìl  diade- 
ma. Al  principio  del  noftro  Aprile  del- 
r anno  tremila  cento  tredici  Samuele 
convocò  in  Masfa  gli  Stati  ad  accetta- 
re quel  Re  , che  dal  Signore  a lor  (ì 
farebbe  mollrato.  Elio  parlò  nella  die- 
ta, rapprefentando  le  obbligazioni,  che 
avevano  a Dio  per  la  lunga  ferie  delle 
beneficenze,  cole  quali  gli  aveva  go- 
vernati  i il  debito  di  corrifpondere,  e 
giacché  volevano  un  Re,  il  debito  di 
riceverlo  dalla  divina  fua  mano:  Dio 
volerlo  dichiarar  colle  forti;  e avrebbe 
ben  Caputo  (àr  fortire  dall’  urna  quel  , 
che  folle  l’eletto  dalla lua  volontà.  Per 
tanto  nella  ventura  fellione  comparilTc- 
ro  i capi  delle  Tribù,  e delle  famiglie, 
onde  in  forma  autentica  fi  potelTc  far 
la  eftrazione  ; Venne  il  giorno  lunga- 
mente defidcrato,  che  portando  fopra 
vna  tefia  fola  la  corona  da  tutti  ambi- 
ta, per  un  uomo  contento  doveva  riem- 
piere tutti  di  feontentezza.  Si  mifero 
nell’ urna  i nomi  delle  Tribù;  e fi  e. 
flralTe  Beniamino:  dappoi  i nomi  delle 
cognazioni  di  Beniamino , c fi  ellralle 
Pietri  ; indi  i nomi  delle  famiglie  di 
Metri  , e venne  la  Cafa  di  Cis;  indi 
j nomi  della  Cafa  di  Cis,  e fi  eftralTe 
Sanile:  Quelli,  benché  di  balla  nafeita, 
era  di 'un*  alta  capacità.  Era  uomo  di 
buoni  collumi:  e tra  quelli,  eh’ erano 
di  età  matura,  nonv’era  il  più  degno, 
nè  il  migliore  per  follenere  la  corona. 
Anco  la  fua  corporatura  fublime  gli  da- 
va quella  maellà,  che  non  gli  veniva 
dal  fangue.  Egli  non  volle  ellcr  prefen- 
te  alle  ellrazioni.  Per  una  parte  ficuro 
del  Regno  pei  divina  rivelazione  fapeva, 
non  clTervi  bifogno  in  Masfa  di  fua  pre- 
(enza  per  rafficuramento  del  fuo  inte- 
relTc;  per  l’altro  non  fapeva,  comedal 
popolo  folTe  per  fentirfi  il  fuo  nome: 
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potevano  accettarlo  con  prontezza;  ma 
potevano  ancora  refillere  alla  elezione; 
elfo  prefente  difficilmente  avrebbe  fapu- 
to,  come  reggerfi  in  maniera  dì  non 
comparire  nè  timido,  né  ambiziofo  ; e 
in  maniera  di  non  pregiudicare  ai  fuoi 
diritti  , cedendo  alla  moltitudine  , fc 
quella  lo  rifiutava;  o tentando  di  fot- 
tomctterla  colla  forza , non  incontrare 
troppo  di  odiofità  : Lontano,  cogli  avvi- 
fi  d’  elTere  fortito  Re,  farebbe  ancora 
informato , quali  folTero  le  difpofizìoni 
de’ Principi,  e del  popolo  per  riconofeer^ 
lo;  epotrebbe  muoverli,  o non  fi  muo- 
vere, come  giudicherebbe  più  fpediente 
a fuo  vantaggio.  Di  più  le  veniva  in 
Masfa  prima  della  eltrazione,  o com- 
pariva con  ricca  velie,  e con  treno  di 
fervitù,  e fi  efponeva  agli  fcherni  di 
chiunque  lo  conofeeva,  non  convenen- 
do un  tal  treno  al  di  lui  fiato  prefente; 
o compariva  in  abito  confacente  al  fuo 
fiato;  e non  era  poi  bene,  cheli  facef- 
fc  vedere  in  qualità  di  villano  da  tutti 
que’  Principi  , e Signori,  che  in  quel 
medefimo  giorno  lo  dovevano  rifpcttar 
loro  Re.  Per  tanto  lafciò,  che  tutti  i 
pretendenti  concorrcHero  in  Masfa  , Egli 
fi  tenne  chiufo  nella  fua  cafa  di  Ga- 
baa;  Cerco  in  quella,  e non  trovato, 
fu  interrogato  il  Signore,  erifpoi'e,  che 
fiava  naicofio  in  quella.  Si  fpedi  fubito 
corriero  a recargli  l’avvilo  di  fua  ele- 
zione, e follecitarlo  a venire  indilata- 
mente  ncl'a  dieta;  e acciocché  potelle 
fare  la  prima  comparfa  con  Maellà , fi 
! fpiccarono  a levarlo  molti  Principi,  ed 
Ufficiali , che  corfero  volentieri  ; poi- 
ché anelTuno  rincrefee  il  correre,  quan- 
do fi  tratta  di  eller  tra’ primi,  che  fi 
acquillino  la  grazia  di  nuovo  Re.  Pre- 
fentatofi  in  mezzo  alla  Dieta , fi  vide 
quel  bcH’uomo,  che  fu*<aiava  la  fiatura 
di  tutti  gli  altri  colla  altezza  di  tutta 
intiera  la  refia.  Samuele  fece  la  forpr»a-' 
lità  di  mofirarlo,  e proporlo  Start, 
e alla  moltitudine  radunata;  Ecco,  di- 
cendo, il  perfoPóggio  eletto  da  Dio  per 
vofiro  _Re:  voi  vedete  , non  olfervene 
un  fimile  in  tutto  Ifraele  ; Tutti  accla- 
marono: E viva  il  Re  ; e quella  ac- 


Dìgitized  by  Goc"! 


Capo  Decìmofcjlo  . 221 

clamazione  baftò  per  una  pubblica  ma,  cerdoti,  la  moltitudine  entrò  in fcfteflà, 
nifedazioiie,  che  tntti  l’accettavan  per  c cominciò  a riflettere,  a che  (erviva- 
tale  . Cosi  legittimamente  eletto,  le-  no  i tanti  pafli  latti;  i tanti  maneggi 
gittimamente  pubblicato,  Icgìttimamen-  per  aver  un  Re,  eie  condizioni durilfl- 
te  accettato,  non  fi  poteva  più  mette-  me  , alle  quali  fi  erano  lottofcritti  , 
re  in  controverfia  , che  Saul  le  fofle  il  quando  poi  erano  ridotti  a doverfi  fot- 
Re  di  quel  popolo  , c le  fi  licenziava  tomettere  a un  villano,  a un  afinajo, 
fubito  quel  congrcflo,  Saulle  comincia-  a un  plebeo  ; al  primo  vederlo  nella 
va  a regnare  in  quel  medefimo  giorno.  Dieta  non  avevano  confiderato  altro 
Ma  premeva  a Samuele  , che  non  fi  che  la  bella  prefenza,  e maeflola  cor- 
fciogliefler  gli  Stati,  primachò  non  fi  re-  poratura;  ma  poi  nella-  bricve  abfenza 
giflrafler  al  nuovo  governo  le  leggi  fon-  di  Samuele  avevano  efaminara  nafcita, 
(lamentali . Quando  per  divino  comando  attinenze  , parentele,  e dù  ogni  cofa 
dal  popolo  fi  era  dato  il  confenfoai  dirit*  avevano  ricavato  argomento  di  difprer- 
ti  del  Re  futuro,  niente  fi  era  mcfio  in  zarlo:  pareva,  che  a.  polla  cercaflerodi 
ifcritto;  equandoil  popolo  avevaerpref-  parlare,  dove  lapevano  di  poter  eflére 
fi  i luoi  diritti  contro  il  Re,  come  non  da  Sanile  uditi,  e proteflavano,  che  da 
v’cra  Re,  cosi  non  eranfi  dal  Re  accetta-  lui  non  potevano  ipetare  alcuna  falutc 
ti.  Quello  non  trovare  nitmtedi  fcritto,  ai  pubblici  affari,  nè  vollero  predargli 
e di  concordato  tra  il  primo  Re,  eifud-  omaggio,  nè  dar  fegno  di  riconofcerlo. 
diti  nella  erezione  del  Regno  , col  de-  La  cofa  era  in  mal  termine.*  Saulleera 
corfo  di  qualche  tempo  avrebbe  recati  aflìdito  da  qualche  parte  dell’Efcrcito, 
gravi  didurbi,  e farebbe  dato  fomite  di  ed  erano  per  lui  quei,  che  temevano 
ribellioni  ; Mentre  i Re  troppo  avreb-  Iddio;  ma  quedi  eran  pochi  per  oppoifi 
bero  arrogato  al  loro  potere^  i fudditi  alla  piena;  pure  potea  darfi  calo,  che 
troppo  avrebbero  arrogato  alla  lor  liber-  prendeffero  del  coraggio  per  umiliare  1' 
tì,  nè  vi  farebbe  dato  codice,  con  cui  altrui  baldanza.  Saulle  aveva  modrato 
decidere  per  la  ragione.  Avanti  di  met-  di  non  fenrire  gli  infoiti,  e non  accor- 
tere  Saulle  in  pofleffb,  da  Samuele  fi  ri-  gerfi  de’ tratti  l'prcrzanti  ; ma  poi  fi  cor- 
peterono  i diritti,  che  da’ fudditi  fi  ac-  reva  pericolo,  che  diveniffè  iotollcran- 
cordavano,  e dailudditi  fi  ritenevano;  tedi  più  lunga  diifimnlazione  ; efemer- 
avuto  dall’ una,  e dall’altra  parte  il  giu  tevafi  mano  all’armi,  fi  cominciava  una 
rato  confenfo,  il  Profeta  gli  regidrò  in  guerra  civile,  che  non  finiva  fenza  lo 
ifcritto  in  forma  autentica,  e andòa  ri-  fpargimcnro  ^ un  torrente  di  Sangue, 
porli,  acciocché  fantamente  fi  confer-  Saulle  prefe  il  ripiego  di  lafciarecheSa- 
vaflero  vicino  all’Arca.  Che  quedi  di-  muele tuttavia  fi  va lefle  della  antica au- 
ritti  fcritti  da  Samuele  come  leggi  fon-  torità,  enonpotendo  perdere  il  diritto, 
(lamentali  del  Regno,  folTero quegli  a p-  riferbò a tempo  migliore  l’entrare  al  pof- 
punto,  che  nel  capo  antecedenteòmen-  fedo  del  Regno.  Samuele  per  non  dar 
tovati,  da  me  fi  è provato  nelTomo  de-  tempo  all’ammutinamento  da  crcfcerc  , 
cimo  di  mie  Lezioni  fui  libro  primo  de’  pensò  fubito  a riparare;  fenza  fpendere 
Re,  e colà  rimetto  r Lettori.  Quello  innoportunamente  la  parola delRe,  eflo 
rinfrefeare  la  memoria  di  leggi,  ch’era-  fcioHègli  Stati , ocomandòchc  tutti  tor- 
no affai  dure  fingolarmente  ai  ricchi,  e naffero  alle  lor  cale.  Gli  ammutinati  ub- 
ai potenti,  queda  dilazione,  mentre  fi  bidirono  volentieri , perchè  non  effe ndofi 
fcriffero,  mentre  da  Samuele  fi  portare-  dato  a Saulle  il  poffeflb,  avevano  colore 
noaCariatiari,  dove  allora  trovavafi  P di  non  riconofcerlo,  e non  prefentargli 
Arca  , mentre  ritornò  a Masfa  , dove  nè  tributo-,  nè  ubbidienza,  finochè  non 
nella  Dieta  fi  doveva  dar  conto,  erifcon-  fi  tenedè  una  nuova  Dieta.  Saulle,  ei 
tri  autentici  delia  conlegna  dell’ idromen-  fuoi  aderenti , anch’eglino  ritiraronfi  vo- 
to legalizzato,  fatta  in  Cariatiari  a’ Sa-  lentieri,  perché  col  beneficio  dei  tempo 
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fpcravano  di  sccrcfccrc  il  loro  partito;  c 
(peravano  delle  opportunità,  nelle  qua. 
Il  poter  agire  con  ficurc7za.  I primi 
partivano  contenti  , avendo  ottenu- 
to molto  coll'  ottenere  di  non  rico- 
nofeere  Saulle  Monarca;  ei  fecondi  par- 
tivano contenti , avendo  ottenuto  niol- 
to,  coll'  impedire,  che  nel  calore  dell' 
ammutinamento  (ì  eleggellè  un  altro 
Monarca. 

CAPO  XVII. 


cuerra  dtgli  Ammoniti  . ^ffiedio  dì  Ja. 
ics  . Bstteglia  , e foccorf»  portato 
da  Saulle  , dopo  il  qual  fatto  e(fo 
i fo!enneru:nte  confecrato  Re  , e ri- 
conofeiuto  da  tutti  gli  Ifraeliti  in  GaL 
gala. 

Tornato  Saulle  nella  fua  patria  di 
Gabaa  , ivi  faceva  una  vita  total- 
mente privata.  La  fomma  indolenza, 
eh’ ci  moftrava  fui  paffato,  faceva,  che 
neffuno  fi  adoperale  per  opporfi  a ciò, 
che  poteva  effere  nell’avvenire.  Men- 
tre e(To  non  cercava  aderente,  gli  altri 
non  gli  cercavan  nemici.*  non  avanzan- 
do egli  un  piede  al  trono,  nefTuno  (ten- 
deva la  mano  per  ritirarlo:  La  fua  quìe- 
te  addormentò  la  contraria  fazione,  e 
ra  tanto  Samuele  feguiva  amminiftran- 
do  gli  affari  del  pubblico,  continuando 
il  (uo  antico  ufficio,  fino  che  il  nuovo 
eletto  entraffe  effettivamente  nel  porto. 
Chi  vuol  giugnerc  al  termine  di  cole 
difficili,  non  deve  aver  troppa  fretta: 
La  celerità  non  confirte  nel  correre  , 
ma  nel  non  perder  mai  tempo.  La  pa- 
zienza, e la  equanimità  fa  molto  viag- 
gio anco  colla  quiete  , quando  non  è 
opportuno  il  tempo  per  agire  con  rifo. 
lozione.  In  un  incendio,  che  non  può 
fubiro  eltingucrfi  , molto  fi  guadagna  , 
fe  fi  ottiene,  che  non  fi  dilati.  Saulje 
colla  non  curanza  difarmò  la  contraria 
fazione  , che  farebbefi  crefeiuta  , fe^  fi 
averte  voluto  tentar  la  forza,  e venire 
a violenza.  Era  quafi  un  roefe,  chegli 
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I Iiraeliti  (lavano  cosi  in  fofpefo  , non 

1 più  Repubblica  , perchè  avevano  elet- 
to , e riconofeiuto  il  Monarca  ; e non 
Regno  perchè  avevano  negato  di  più  ri- 
cpnofeere  1’  eletto  Monarca  ; e non  gli 
avevano  conferito  folcnncmcnte  il  pof- 
Icrto  ; quando  Saulle  ebbe  un  ottimo 
contrateropo,  che  da  lui  bene  fi  preve- 
deva, e fi  afpettava,  valendofene  op. 
portunamente  fi  mife  in  trono.  Quefta 
iu  la  morta  dell’  Efercito  degli  Arnmo- 
niti , da  molto  tempo  addietro  minac- 
ciata , ed  ora  finalmente  clegaita  . So- 
pra nel  governo  di  Jefte  accennai  lepre, 
tendoni  dei  Re  di  Ammone  , fulla  fi- 
nirtra  del  Giordano,  che  polfedevafi  da- 
gli Ifraeliti  . La  ptetenfione  era  irra- 
gionevole , effendofi  tutto  quel  tratto- 
ci paefe  tolto  da  Ifraele,  non  agli  Am- 
moniti, ma  a gli  Amorrei.  I concorda- 
ti, e le  paci  giurate  devono  valere  an- 
cor coi  Principi,  le  cui  ceffioni,  fe  non 
folfero  valide  , non  refterebbe  alcun 
mezzo  di  mettere  qualche  termine  al 
furore  deH’armi  . II  pubblico  bene  del 
mondo  , che  prevale  al  bene  privata 
non  folo  di  una  famiglia,  ma  ancor  di 
un  Regno,  efige,  che  i Principi  abbia- 
no diritto  di  fare  valide  ceffioni,  quan- 
do quarte  fon  neceffarie  alle  paci  ; nò 
tali  ceffioni  fono  di  pregiudicio  a’fuc- 
ceffori , i quali  troverebbero  perduto  tut- 
to, fe  non  fi  poteflero  finire  le  guerre 
con  alienar  qualche  parte  . Se  1’  aver 
porteduto  una  volta,  bartaffe  per  muo- 
vere giuftameote  l’armi  a rimetterfi  al- 
l’antico portèffo  con  nuova  guerra,  ap- 
pena vi  farebbe  paefe,  p Stato,  che  non 
fi  poteffe  mettere  in  rivolta.  Colle  pa-  ^ 
ci  , e coi  poffedimenti  pacifici  , ^nco 
nelle  terte  coronate  fi  mutano  i diritti  ; 
ed  anco  per  le  Città,  e per  gli  intieri 
Regni  vi  fono  le  giurtiffime  preferizio- 
ni.  Ma  non  di  rado  accade,  che  le  pre- 
ténfioni  fi  mettano  fulle  bilancie  , non 
della  giurtizia,  ma  della  forza.  Teneva 
lo  Scettro  degli  Ammoniti  il  Re  Naaffo. 
Qnerti,  e nel  nome,  c nel  tempodelfuo 
regnare  ben  corrilponde  al  Naaffo,  di  cui 
Davide  parlerà,  e Io  rapprefer.teià  amico 
fedele.  Re mifericordiofo, benigno, amo-  . 
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redole  , nella  di  cui  morte  Davide  per  lega,  fe  fi  fofiero  contentati,  che  a 
gratitudine  fpedirà  al  fuo  figliuolo  una  tutti  fi  togliefie  l’occhio  deliro,  fece 
lineerà  Ambafeìata  di  condolgcnza  . intendere  a ballanza,  che  li  voleva  non 
Quello  Re  fi  lafciò  portare  dalle  fue  pre-  collegati , ma  fudditi.  Che  quella  ri- 
tele  antiche  ragioni , ad  entrar  coll’  Efer-  fpolla  vcnille  da  fdegno  guerriero,  non 
cito  ne’  Galaaditi  ; evolendofi  impadio-  da  cuore  feroce  , NaalTo  lo  manifcllò, 
n ire  di  quella  Provincia,  prefe  di  mira  quando  tenutoli  nuovo  conlìglio  nella 
jabes  Città  all'ai  forte,  fituata  in  mon-  Città  , fi  rifpedironoal  Campo  gl’illelTì 
tagna,  e ne  intraprefe  1’  alTcdio.  Jabes  Ufficiali  con  propofizioni  più  ragione- 
relta  molto  verfoil  mezzo  di  quella  Pro-  voli  . Chiefero  al  Re  una  fofpenfion  d’ 
vincia;  nè  gl’  Ifraeliti  avevano  penfato  armi  per  (ette  giorni,  con  facoltà  di  fpe- 
a provvederla,  credendo  che  il  nemico  dire  corrieri,  e chiedere  ajuto  dagli  al- 
conforme  alle  buone  regole  della  guer-  tri  Ilraeliti;  a condizione,  che  fe  den- 
ra,  non  fi  farebbe  innoltratocon  lalciar-  tro  a fette  giorni  non  follèr  foccorfi , fi 
fi  tante  fortezze  odili  alle  fpalle,  ma  renderebbero  a dilcrizione ; Se  poi  ve- 
avrebbe  cominciata  la  campagna  coll’af-  nilfe  il  foccorfo,  fi  darebbe  al l’efito  del 
ledio  di  Masfa,  o di  Rama,  odi  qual»  combattimento,  Naadb  fottoferifle que- 
che  altra  Piazzadi  frontiera.  Ma  inai  do  progetto,  e diede  fedel  padaporto  , 
cune  circodanze  è buona  regola  la  dc(-  lalciando  che  i Corrieri  di  Jabes  tran- 
fa  irregolarità;  e 1’  avanzarfi  fuor  della  fitalferocon  ficurezza  per  mezzo  al  fuo 
drada  ordinaria  talvolta  reca  felicità  ad  campo.  La  facilità  di  accordar  queda 
un’imprefa.  L’Efercito  degli  Ammo.'jiti  triegua  modra,  che  non  predominava 
era  numerofo:  gli  Ifraeliti  non  avevano  nel  di  lui  cuor  la  barbarie;  anzi  eh* 
efercito  in  campo  . Jabes  improvvifa-  egli  aveva  un  genio  dolce,  c benigno, 
mente  inredita  non  porea  fare  lunga  per  cui  bramava  di  rifparmiare  il  fan- 
difefa:  fòttomelfa  queda,  l'armata  vitto-  gue  dc’fuoi  foldati , cd>nco  de’fuoine- 
riofa  poteva  voltarfiad  alTediarele  Piaz-  mici.  Credè  di  poterla  accordare  fenza 
ze  lafciate  addietro,  e farebbero  date  più  fuo  danno,  poiché  non  pareva  poffibi- 
facìlia  conquìdarfi,  perchè  cagliate  fuo-  le,  che  gli  Ifraeliti  in  si  poco  tempo 
ri  con  quell’  acquido,  già  non  avrebbe.  potelTero  raunare,  eJ  avanzar  un  efer- 
ro  potuto  fperar  foccorfo.  I Giabefini  cito.  Lo  Stato  era  divifo  in  fazioni  . 
fatta  quella  refidenza , che  badava  per  ac-  Samuele  non  aveva  più  diritto  per  col 
ereditarli  predo  al  nemico  come  uomini  mandare:  Sanile  non  era  ubbidito:  ma 
di  valore,  non  vollero  afpettare  gli  ul-  pure  ellèndo  egli  eletto  Re,  neduno 
timi  edremi,  e mandarono  alcuni  Uffi-  avrebbe  voluto  fard  reo,  facendoli  da 
ciali  a parlamentare  cogli  Ammoniti  : fe  medefimo  Capo  per  comandare  un 
però  le  elìbizioni  fi  facevanoalTai  fode-  foccorfo.  Quando  fi  folfe  raccolta  un’ 
nute:  non  fi  doveva  parlare  di  rendere  Armata,  non  poteva  giugnerc  in  tem- 
la  Città,  folamente  fi  doveva  efibir  1’  po  fe  non  a marcie  sforzate;  e Naadb 
amicizia:  Si  offeriva  a Naaffo,  che  fe  poteva  ne’ podi  da  fe  occupati  afpetta- 
voleva  lafciare  la  Città  in  pace,  effa  re  il  nemico danco a piè  fermo  con  trup- 
con  lui  farebbe  entrata  in  lega,  e a*  pefrefche.  Non  fi  può  condannare  quel 
vrebbe  unite  le  fue  armi  all’  armi  degli  Principe  di  imprudenza  ; poiché  le  fue 
Ammoniti.  Una  propofizione  sì  fode  mifure  erano  prefe  con  tutta  la  ficurez- 
nuta  fu  accolta  dal  Re  con  ìndignazio-  za  di  umana  cautela:  ma  i fuoi  difegni 
ne  guerriera;  e parlando  con  altura  a furon  delufi,  perchè  vi  mifela  fua  ma- 
quegli  Inviati,  che  per  la  difgrazia  de'  no  ilP.adron  degli  efcrciti . I G abefinì 
tempi  erano  obbligati  a parlare  con  più  fpedirono  Ufficiali'abili  a ben  irforma- 
uiniltà,  rifiutò  la  propoda  alleanza,  e re  dello  dato  pericolofo  della  Città,  e 
rilpondendo  con  modo  proverbiale  di  fa-  brave  lingue  , che  potelTero  muovere 
veilare,  che  avrebbe  accettata  la  loro  gli  animi  a prontamente  (occorrerla  . 
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Vennero  a dirittura  a Gabaa , fperando 
che  il  nuovo  Re  volontieri  avrebbe  ab- 
bracctara  1’  occafìone  di  fard  merito  al 
Regno  con  quella  imprefa:  e perchè  ef- 
fo  non  era  attualmente  in  Città , par* 
larono  in  pubblieoa’  Cittadini,  edecci- 
tando  la  lor  compallìone,  dirpofero  gli 
animi  a fecondare  le  fperanze  concepi- 
te nel  loro  valore  con  tutti  gli  sforzi . 
Arrivò  fra  tanto  Saulle,  il  quale  con- 
tinuando una  vita  privata  leguiva  fa- 
cendo il  medier  di  villano  propio  della 
fua  nafeita,  per  fino  che  gii  venilTe  il 
contratempo  di  far  officio  di  Re,  pro- 
piodi  fua  dignità.  Era  circa  la  metà  di 
Maggio,  ftagione  conveniente  per  ara- 
re le  terre,  che  rlpolàno,  fe  fi  vuole, 
che  difeccate  l’erbe,  e cattive  radiche, 
c ben  preparate,  e fecondate  dal  Sole 
edivo,  diano  abbondantemente  molti- 
plicate le  femente,  che  poi  a fuo  tera- 
vantagiofamente  vi  fi  fpargeranno  . 
Veniva  Saulle , per  quanto  io  giudico  , 
dal_  lavoro;  certamente,  veniva  feguen 
doi  buoi  del  campo.  Sentita  la  nuo- 
va, e veduto  il  lutto  della  fua  Ciuà 
fui  pericolodella  Città  lontana,  fi  fen- 
tl  lubito  invedire  dallo  fpirito  del  Si- 
gnore con  una  ira  ardentiffima  ; ma  tut- 
ta zelo;  e f^uainata  una  fciabla  tagliò 
in  molti  pezzi  que’buoi,  echiamati  mol- 
ti corrieri , diede  alle  mani  di  clafche- 
duno  un  brano  di  quelle  carni,  clifpe- 
di  a volo  a tutte  le  Tribù , e a tutti  i 
confini  di  Ifraele  : andaffero,  modraf- 
fero  quelle  menbra  fanguinolente  , e 
pubblicaffero,  che  cosi  fi  farebbero  trat- 
tati i bediamidi  chiunque  non  pigliaf- 
fe  fubito  l’armi,  e non  veniffe  a fubìto 
metterfi  fotto  le  infegne  feguendo  al- 
la guerra  Saulle,  e Samuele;  e accioc- 
ché non  fi  avelfe  da  perdere  tempo  in 
vane  marcie  diede  il  Rendevos  a quel- 
le montagne,  che  portano  il  nome  di 
Bezec  , e fi  dendono  di  là  dal  Giorda- 
no. Non  fegnò  11  fuo  comando  col  lolo 
fuo  nome,  ma  ancora  col  nome  di  Samue- 
le, perché  chi  riconofeeva  lui  Re  doveva 
venire  per  ubbidire  a lui;  chi  non  rico- 
nofeeva  lui  Re,  era  obbligato  arico- 
nofccre  tuttavia  l'antico  Giudice,  onde 
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doveva  ubbidire  alla  chiamata , in  quan- 
to era  fegnata  col  nome  di  Samuele  . 
A Samuele  fpedi  fubito  in  Rammata 
Com'ero  a parte,  ed  efib  venne  fubito 
in  perfona  ai  cenni  del  Re.  Quedi  ri- 
tenne predo  di  fe  gli  Inviati  de’Giabe- 
fini , .sì  per  ricevere  minute  le  informa- 
zioni dello  dato,  e accampamento  de’ 
nemici , delle  drade  per  le  quali  poteva 
avanzarli,  de’ podi,  e della  qualità  de’ 
trincieramenti , che  dovevanfi  fuperare; 
come  ancora  perchè  non  vedendo  gli 
Ammoniti  il  loro  ritorno  , avrebbero 
creduto  elTcre  dato  inutile  il  loro  viag- 
io:  Cosi  veramente  i GiabeGni  fareb- 
cro  dati  folleciti,  equedopoco  impor- 
tava ; ma  i nemici  fi  farebbero  addormen. 
tati,  equedo  importava  multo.  Quan- 
to più  quelli  farebber  timidi,  canto  più 
quedi  fi  tcrrebber  ficuri  ; ed  è fempre 
una  bella  preparazione  alia  vittoria,  il 
maneggiare  un  baldanzofo  nemico  in  ma- 
niera, che  non  alpetti  battaglia.  Coll’ 
arrivo  de’ Corrieri  fpediti  da  Saulle  per 
tutto  lo  Stato  di  Ifraelle,  Dio  mutò  il 
cuore  de’fudditi;  e infufe  loro  un  alto 
timore  del  loro  Re,  onde  neffunofiri, 
tirò  dal  prontamente  ubbidirlo:  Da  tut- 
te le  parti  fi  marciò  follecitamente  a 
Bezec,  dove  fi  trovavano  prevenuti  da 
Samuele,  e dal  Re.  Avverta  il  Letto- 
re, pochiflime  elTere  le  carte,  le  quali 
notino  quedo  Bezec,  di  cui  qui  fi  par- 
la ; forfè  perchè  non  era  Città,  o ter- 
ra; e in  fatti  i Settanta  lo  chiaman  Da- 
ma, cioè  Monti,  o Colline.  Ben  però 
lo  nota  il  diligente  Bonfrerio  , e rica- 
vafi  dal  contedo.  Nella  carta  del  Tiri- 
no è il  luogo  dove  fono  legnati  i monti 
di  Efron  tra  il  fiume  Jeromac,  e il  tor- 
rente di  Jeboc.  Ne  fi  poteva  fcegliere 
più  bel  pollo;  un  torrente  alla  diritta; 
un  fiume  alla  finidra,  il  lago  di  Genc- 
faret  alle  fpalle,  e per  effo  tutto  il  co- 
modo defidcrabile  di  ricevere  ogni  ab- 
bondanza di  viveri  per  le  via  fpedita 
dell’ acque;  fotto  a' piedi  una  lunga  ca- 
tena di  colli  , dove  la  natura  del  fi;o 
fenz’altra  fortificazione  ferviva  di  dil'e- 
fa,  e in  una  difgrazia  dava  ficurillì.na 
la  ritirata:  Si  era  lungi  dalia  Città  af- 
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fediatafol  venH  , dall’accampamento  ne-  f beli  dire,  e avevano  detto  parlandoci 
ixiico  circa  fole  dicci  miglia  d'Italia.  Qui  Re  cxibìmus  ad  te  \ facies  nobts  ej.tod  pìa- 
Saulle  fece  la  rafiTegna,  e trovòdiavere  cuerittibr.  enella’battaglia,  cheororfe- 
fecento  fettauta  mila  combattenti,  come  guiri,  non  fi  fa  una  minima  menzione  del 
dice  la  verfion  de’ Settanta. Di  quello  nu-  Re  Naalfo,  quando  pure  la  Sacra  Storia 
mero  elfo  ne  lafciòla  metà  alla  cullodia  non  fuol  trafeurarc  il  dar  notizia  di  tal 
dei  colli,  e dei  podi,  c deir  acque,  a por-  Perfonaggi,  indicio  ancor  quello,  ch’ei 
tamemo di  muoverli,  fene  venifieil  bifo-  più  non  era  nel  Campo.  Saulledivife  il 
gno:  L’altrametà;  e cosi  colla  Greca  ac.  luoElercito  ir.  tre  colonne , e con  rigorofo 
cordafi  la  Vulgata  j l' altra  metà  prefe  fe-  lìlenzio  lo  fece  accollar  al  nemico  la  notte, 
co;  giudicando,  che  trecento,  c trenta  Al  primo  albeggiar  dell’aurora , entrò  v 
mila  Ifraeliti  abbondaflero  contro  ogni  improvvifamcnteneiraccampamenrode- 
grand*  Armata  di  Ammune.  Tral’arrivo  gli  Ammoniti;  e feguì  più  tollo battendo, 
de' corrieri,  e delletruppe,  elarivilla,c  checombattendoin fino  al  mezzogiorno . 
la  fceltade'foldati,  era  arrivato  il  fello  de’  Fu  pienilTìma  la  fua  vittoria:  Fu  taleìl 
lette  giorni  pattuiti.  In  quello  giornori-  Biaccllo,  ch’ei  lece,  che  non  fi  numeraro- 
fpediajabes  gliinviati,  atidalTero,  edi-  noi  morti,  el  Elercito  Ammonita  fu  taf. 
celierò  alla  Città , che  il  di  fegu  ente  due,  mente  dislatto,  cheivivi,  a’quali  riufei 
-otreorcavantial  mezzo  giorno  ci  fi  fareb-  di  fuggire,  rellarono  talmente  difperfi, 
be  avanzato  per  battere  l’inimico:  però  in  che  non  fi  trovarono  due  foli  l’un  preflo 
iàccia  agli  Ammoniti  mofiralTerodinon  l’altro.  Giofeffo,  e fulla fua  fola  autorità 
fperarefoccorfo.Tantofi  cfegui;eacciocr  altri  Scrittori  affermano,  cheancorailRe 
chè  gli  Ammoniti  non  fofpettalfero  di  bat-  Naalfo  reflalfe  morto  in  quella  battaglia; 
taglia,  la  Città  mandòadir  loro , chela  e fuppollo  il  carattere  dell’ uom  crudelilfi- 
mattina  feguenre  avrebbe  mandato  al  mo , ch’elll  nefanno,  fono  in  necelfitàdi 
Campo  ifuoi  Ufficiali,  e fi  farebbe  a II  ug.  farlomorire,  per  poter  dire,  che  fu  un 
gettata,  e avrebbe  ricevute  leggi  a difcfe-  altro  Naalfo  quegli , che  usò  mifericordia 
.zion  delia  lor  volontà . Pare  incredibile,  conDavide.  lo  trovo,  che  la  Sacra  Storia 
xhe l’armata  di  Ammoneavclfe  tanto  vi-  collantiiììmamenrc  rammenta  la  morte 
cino  un cfercito  nemico  sì  numcrofo,e  non  dei  Re,  quando  quelli  perirono  nellebat- 
nc  ricevelfe  alcun  rilcontro.  Manonv’è  tagliedalcì  regiltratc;  nf  mi  poffo  facil- 
negligenza,  di  cui  nonfia  capace  un’ar-  mente  perfuaderc,  chefolamenteinque- 
mata,  quando  prefume  .troppo , e lenza  Ha  occafione  abbia  voluto  mancare  alla 
di  alcun  lufpetto  fi  crede  troppo  ficura.  integrità  del  racconto,  e invidiare  alla 
Gli  Ammonitinon  rcnnerolpie,nonfece-  gloria  di  Saulle,  diflìmulando  la  parte, 
ro  batterle  llrade;  nè  praticarono  quelle  che  tanto  filiima  in  ogni  combattimento, 
cautele,  che  mai  non  fi  dovrebbero  trafeu  qual  è la  morte  del  Re  nemico.  La  Di. 
rar  dagli  eferciti,  neppure  quando  fono  nel  vina  Scrittura  lo  lafcia  vivete;  io  non 
mezzo  di  paefi  amici  ; emolto  menofifa-  ò quello  genio  di  farlo  morire,  ecredo, 
rebbero  dovute  trafeurarc,  quando  nel  che  fe  non  fi  era  prima  litirato,  fi  ri- 
campo aveano  prefente  la  petfona  ftefla  tiralfe  in  ternpo,  lenza  efporre  la  fua 
del  Re,  fe  pur  quelli  confiderando  la  Piaz-  perfona  al  cimento  di  una  battaglia, 
za,  come  già  fua,  non  erafi  ritirato;  e Quella  vittoria  fruttò  a Saulle  il  met- 
pare,  che  fen  ricavi  un  qualche  indicio  dal  terfi  fubito  al  poffelfo  del  fuo  Regno  di 
vedere,  che  i Giabefini  trattando  le  prime  Ifracle:  né  mancaronoadplatori,  che  Io 
capitulazioni  trattaron  con  lui:  dopoil  efortalfero  alavare  le  fpade  bagnate  nel 
ritorno  dei  loro  Inviati,  non  fi  trova  , che  làngue  dc'fuci  nemici,  nel  fangue  de’ 
facelferol’ ultima  fpedizione al  Re;  ma  ai  tuoi  fudditi,  che  l'avevano  difprczzato 
fuoiUlficiali:  i.  Kef,.n.\o.  Mane  exibi-  in  Masfi,  eli  erano  ammutinati;  mail 
tnus  ad  vos , iy>  facietis  nebìs  omne,  qued  Re  faviamente  rifiutò  il  crudele  confi- 
flacueritvobis:  nonlldicc,  comedovreb-  glio,  ed  accordò  al  merito,  e alla  alle- 
. Cfml,  C»l,  V grea- 
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grezza  della  vittoria  un  univerfale  per- 
dono. 

Accettò  bensì  il  conflglio  di  Samue- 
le di  palTare  in  Gaigaia , e fare  un  at- 
to folennc',  e pubblico,  che  gli  fìabilif- 
fc  la  corona  fui  capo.  I torbidi  feguiti 
in  Masfa  avevano  obbligato  a fcioglie 
re  quella  Dieta  in  una  maniera,  chela 
elezione  di  Saulle  benché  legittima  , 
non  era  però  ralTodata . Si  convocarono 
in  Gaigaia  gli  Stati  , e Saulle  colà  fi 
portò  accompagnato  da  un  buon  cor- 
po della  fua  armata  ; Fu  folennemente 
coronato  colla  unzione  pubblica,  colla 
quale  il  Signore  faceva  contra(T.*gnare  i 
Monarchi  del  popol  fuo.  Si  diede,  e fi 
accettò  il  dovuto  giuramenio  di  fedel- 
tà , e fi  offerfero  vittime,  e fi  fecero 
folenniflìme  le  allegrezze;  e foloda que- 
llo punto  fi  può  dire,  che  Saulle  comin- 
ciale veramente  a regnare. 

Samuele  , che  da  quello  medefimo 
punto  già  piò  non  aveva  autorità  di  co- 
mando, volle,  che  fi  facefle  il  {indicato 
del  fuo  governo.  Vedeva  , che  la  fua 
cafa  per  cagione  de’fuoi  interelTati  fi- 
gliuoli era  divenuta  odiofa  alla  moltitu. 
dine:  vedeva,  che  attefa  la  fua  età,  e 
l’indebolimento  per  le  fofferte  fatiche, 
non  era  verifimile  , che  a lui  reflalfe 
multo  di  vita;  non  volle,  che  dopo  la 
fua  morte  ifuoi  figliuoli  reftafiero  efpo- 
lli  a qualche  molellia,  e la  fua  riputa- 
zione a qualche  calunnia.  Deliramente 
prefe  il  contratempo,  nel  quale  l’amo- 
re del  Re  prefente,  l’ allegrezza  del  po- 
polo, il  perdono  di  frefco  darò  agli  am- 
mutinati, tutto  riufciva  favorevole  a fe 
innocente,  e a’  fuoi  figliuoli  , benché 
colpevoli.  Provocò  tutti  a parlare  con- 
tro fe,  e fe  volevano  contro  i tuoi  fi- 
gliuoli, ch’eran  con  lui,  ealla  prefenra 
di  Dio , e del  Re  opponelTero  dalla  fua 
adolefcenza,  nella  quale  era  comincia- 
to il  fuo  governo,  fino  a quel  giorno, 
nel  quale  l’avea  depuflo,  fe  avellerò  da 
lui  ricevuto  alcun  torto.  Quando  gli 
animi  non  fono  attualmente  irritati  dal- 
lo fdegno,  molto  più  quando  fono  refi 
placidi  dalla  allegrezza,  mirano  con  oc- 
chio di  compallione  un  Perfonaggio 
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fmontato  di  pollo,  ancorché  gli  abbia* 
no  dato  qualche  urto,  mentreera  in  aL 
to.  Il  cuore,  quand’è  in  calma,  fi  la- 
feia  guadagnare  per  poco,  e quella,  eh* 
era  averfione  da  un  uomo,  eh’  era  po- 
tente, divien  tenerezza  verfo  di  un  uo- 
mo, ch’é  già  abballato.  Tutti  fi  fpie- 
garono  con  lodi  del  Santo  vecchio,  e il 
(indicato  fini  in  panegirico . Dio  però 
volle  mofirare,  che  Samuele  molto -po- 
teva ancor  privato,  quan'o  non  lafcia- 
va  di  alfillerlo  il  Divino  fuo  braccio. 
Correva  il  tempo,  nel  quale  fi  miete- 
va il  frumento;  numquid  non  mejfn  trì^ 
tici  efl  badici  i.  Reg.  ii.  17.  E quella 
circollanza  de’ ben  notarli,  perché  dà 
molto  lume  alla  mifura  de’  tempi . Nel- 
la Giudea  la  mietitura  del  frumento  ca- 
de nel  principio  di  Giugno;  era  dunque 
il  principio  di  Giugno,  In  tal  tempo  in 
quel  clima  giammai  non  piove:  Or  be- 
ne , difie  Samuele  , acciocché  vediate 
quanto  io  polTa  ancora  prclfo  il  Signo- 
re, e vediate,  che  da  voi  non  fi  dove- 
va abbandonare  il  fuo  potente,  e amo- 
rofo  governo,  eccovene  un  fegno  dal 
Cielo:  Pregò  Dio,  che  contro  il  corfo 
ordinario  della  natura  mandalTe  un  nem- 
bo di  pioggia;  ed  ecco  in  un  fubito  an- 
nuvolato il  Cielo,  c con  lampi,  e con 
tuoni  fpaventofiiTimi  cominciarono  a ro- 
vefeiarfi  per  l’aria  torrenti  d’acque  fo- 
pra  la  terra . Altri  fi  fan  cadere  dal- 
ia penna  ancora  una  terribii  gragnuo- 
la  : li  Sacro  Tello  di  lei  non  parl.t  ; c 
non  c cola  conforme  alla  pietà  del  San- 
to benignillìmo  fupplichevole,  che  vo- 
lelTe  tirare  una  gragnuola  fulle  campa- 
gne appunto  nel  tempo  delle  ricolte  . 
1 tuoni  , i lampi  , la  novità  , colmò 
tutti  di  grave  {pavento;  e mentre  pie- 
ni di  compunzione  fi  raccomandavano 
alle  preghiere  dell’  ottimo  vecchio,  fe- 
ce Samuele  una  brieve  predica,  e la 
coDcIufc  con  quella  minaccia,  che  fe  in 
avvenire  avelfero  provocato  il  Divino 
furore,  farebbero  periti  infieme  col  lo- 
ro Re  . Cefsò  la  pioggia  , e il  Cie- 
lo rivedi  la  faccia  allegra  di  fua  fe- 
renità. 
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Annotazione. 

Molte  fono  le  Città  , o Terre  di  Bezec 
notate  nelle  Carte  Geografiche  > ma  non 
eOèr  quelle  , di  cui  qui  parla  la  Sacra 
Storia  , (ì  ricava  dalla  loro  lontananza  da 
Jabes  i onde  ò feguita  la  Topografia  del 
diligentillìnio  Bonfrerio  . O’  detto  , che 
Saulle  divife  1’  Efercito  in  tre  colonne  : il 
Sacro  Tello  i.  Reg.  ii.  dice:  Confiti nit  snnl 
fofulHm  ut  trtt  fnrtts  j e fu  prudente  que- 
fto  modo  di  avanzarli , per  allarmare  il  ne- 
mico  a un  tempo  flefl'o  in  più  parti . 


CAPO  XVIII. 

Quanti  anni  regnajfe  Saullt. 

IL  Sacro  Tello  è chiariffimo  ; dutlus 
annis  regnavit  juper  Ifracl.  i.  Rcg. 
ij.  1.  La  Divina  Scrittura  deve  inten- 
derli nel  fenfoobvio , e naturale,  quando 
non  vi  lia  necelTità  , o fondamento  grav il- 
lìmo, di  ricorrere  a Regole,  e ad  altri 
fenfi  men  naturali.  Di  prefente  non  ab- 
biamo nè  tale  neceflìtà  , nètai  fondamen- 
ti; dunque  dobbiamo  in  tendere  il  Sacro 
Tello  nel  fenfoobvio,  e naturale:  quello 
è,  che  Saulle  regnò  due  anni,  dunquedue 
anni,  non  più  , dobbiamo  attribuire  al 
fuo  regnare. 

Si  conferma,  perchè  in  tutto  il  vecchio 
Tellamento  non  lì  dice,  fe  non  qui,  il 
tempo,  che  Saulle  regnò;  ondedobbiamo 
Rare  con  (Quello  palio;  altramente  con- 
verrebbe dire,  che  la  Divina  Storia,  la 
quale  ci  dà  gli  anni  di  tutti  gli  altriRedel 
popolo  Ebreo,  non  ci  avefle  manifellati 
gli  anni,  che  durò  il  primo  Re;  e conver- 
rebbe dirlo,  quando  pur  troviamo,  che 
ella  li  manifella. 

Si  conferma,  perché dandolìplù  di  due 
anni  al  Regno  di  Saulle  è necellario  inter- 
pretare il  Tello  citato  con  ifplc^azlonl  af- 
fai dure,  alle  quali  troppo  difficilmente  lì 
può  acquietar  l’ intelletto. 

Si  conferma  finalmente  perchè  quello 
medelìmo  numero  di  due  anni  Ila  in  tutte 
leverlìoni.  E benché  laGrecade'Settan. 
ta  Interpreti  nella  Edizione  Silliana  tra- 
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I lafci  tutto  il  primo  verfetto  del  capo  deci- 
moterzo  del  Libro  primo  de’ Re,  peròcl- 
1 laprefcinde  , non  fi  oppone;  e tutte  l’al- 
tre  Edizioni  anteriori  rcgiflrano  lo  flefib 
verfetio,  c tutte  dicono,  che  Saulle  rtgnò 
due  anni. 

Dicono  alcuni  i.che  il  Tello  citatq.der 
ve  intenderfi  degli  anni,  ne’ quali  Sau!l«_. 
regnò confervando  la  glullizia , c la  pietà , 
computandoli  quelli  foli  agli  occhi  dì  Dio  : 
Onde  duobus  annis  regnavit:  regnò  due 
anni  giullo,  e pio,  e dappoi  prevaricò; 
Ma  quella  è una  interpretazione  chiara- 
mente contraria  alla  pratica  della  Divina 
Scrittura.  Roboamo,  Joas,  Manaffefu- 
ronc  buoni  per  alcuni  anni , e per  altri  an- 
ni furca  perverfi.  Atalia  fu  fempre  per- 
verfifiima;  altri  Monarchi  di  Giuda,  e 
<Ji  Ifraelle  furono  iniquiffimi;  con  tutto 
ciò  lì  dice  dalla  .Sacra  Storia  tutto  il  nume, 
ro  degli  anni , ne’  quali  portarono  la  cortA 
na.  Su  qual  fondamento  vuol  dirfi,  che 
folo  con  Saulle  la  Divina  Scrittura  parli 
diverfamentedal  fuo  confueto  ? 

Dicono  altri  a.  doverfi  intcn.lcrc,  che 
Saulle  regnò  per  due  anni  lenza  compa- 
gno, dopo  la  rnprte  di  Samuele,  ma  che 
in  compagnia  del  medelìmo  Samuele  ave- 
va già  regnato  altri  anni  molti,  ma  Sa- 
muele mai  non  regnò  . Troviamo  un 
Edìttofegnatocol  nomedi  Saulle,  edi  Sa- 
muele , edè  il  mentovato  da  me  nel  Capo 
antecedente,  quando  Saulle  intimò  la  fpe- 
dizione  a foccorlo  di  Jabes;  ma  allora, 
benché  folTe  Re,  non  era  ancora  da  tutti 
riconolciuto,  nè  aveva  cominciato  a re- 
gnare. Dopo  la  folenne  unzione  in  Gai- 
gala,  dalla  quale  Io  comincio  II  fuo  Re- 
gno, Samuele  più  non  ebbe  autorità  di 
comando.  Che  fe  dopo,  elfo  Samuele, 
portò  qualche  ordine  a Saulle,  o al  popo- 
lo , non  lo  portò  in  qualità  di  compagno 
nel  Trono,  che  avelie  giurifdizione  dico- 
mandare,  ma  folamenrc  in  qualità  di  Pro- 
feta , manifellando  i comandi , che  veni- 
van  da  Dio. 

Dicono  altri  ;.  il  fenfo  del  Tello  citato 
elTere,  che  Saulle  aveva  regnato  due  an- 
ni , quando  elelTe  i tre  mila  foldati , de’ 
quali  lì  parla  nel  verfo  leguente . Quella 
interpretazione  non  è contraria  alia  pra- 
P 2 tica 
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tica  UcUa  Divina  Seri  tuia,  la  qualepcr 
ragione  , che  da  principio  ò Ipiegata  , 
non  di  rado  ufa  un  tempo  paffato  per  l'al- 
tro: ma  che  qui  non  vaglia  tal  regola  fi 
prova  , perchè  quella  intcrpretaaione  è 
troppo  inverifimile,  fc  fi  confiderino  le 
ciroollanze  del  l'atto.  Saulle  immediata. 
' -jTiente  prima  di  elTere  confecrato  Refo- 
lenncmentein  Gaigaia,  aveva  riportata 
la  infigne  vittoria  contro  gli  Ammoniti , 
trucidati  , e vinti  di  maniera  , che  per 
molti  anni  non  erano  pilli  in  iflato  di  al- 
zar, la  teda  : Elio  aveva  perduti  pochiffi. 
mi  de’fuoi,  perchè  dagli  Ammoniti  for- 
orefi  non  avevano  incontrata  gran  refi- 
itenza  ; aveva  in  piedi,  comeabbiam  ve. 
duro  nel  capo  antecedente,  un’armata  di 
fecento  fclTanfa  milaperfone:  e polTtam 
credere,  che  contentillirao  di  aver  libera- 
ta daU’afiedio  una  Città , con  tanta  gente 
vittoriofa  alle  fue  infegne  volelTe  palfar 
due  anni  lenza  far  nulla  ! E ciò  (apendo 
per  Divina  rivelazione  a lui  comunica- 
ta dal  Profeta  Samuele  di  c/Tere  eletto  da 
Dio  per  liberateli  (uo  popolo da’ncmici , 
che  gli  davano  intorno.  Che  voleflere- 
grar  per  dueani  i in  una  Metropoli , e te- 
nere (labile  lafua  refidenzain  una  Città  , 
alla  quale  (lava  a cavaliere  una  guarni-, 
,£Ìon  Filidea,  gente  Tempre  odiofa  agli  E- 
brcl,  e fofpetta  anco  quanJocra  quieta? 
PolTiam  credere,  che  avendo allarm.ati  i 
Filidei  colla  Iconiìtta  degli  Ammoniti  , 
v^lefiea  loro  dare  due  anni  di  tempo  per 
. fare  apparati  guerrieri,  e maneggiar  le- 
ghe, e unitfr  con  altri  Re?  La  Divina 
Scrittura  ci  atteda,  che  per  governare  il 
Regno  di  Ifraele,  non  v’era  allora  il  mi- 
glior di  Saulle  : erat  me/ior  ilio,  i, 

Reg.  5;.  2.  Ma  fe  diciamo,  che  nelle  cir- 
codanze tanto  vantaggiole  , nelle  quali 
ei  fi  trovò,  daflèdue  anni  fenzafarnul 
la  , converrà  dire  , che  folFe  un  Re  il 
più  trafeurato  , e il  più  dìfadatto  del 
Mondo. 

Dicono  altri 4.  che  il  Tedo  citato  F/t 
lifir  umtts  anni  erat  Saul  cum  regnare 
ftcpìjfet;  dttobus  autem  annis  regnavtt  fu. 
f:r  Ifratl , fi  deve  intendere  di  Isbofetto 
figliuol  di  Saulle;  in  modo  che  quiilver- 
bofum  fia  della  terza  de’ Neutri,  efiado- 
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peri  in  vece  del  verbo  haheo',  eia  parola 
Saul  indeclinabile  fi  debba  intendere  in 
cafo  dativo,  onde  rifultiilfenlò.  Saulle 
aveva  un  figliuolo  bambino  di  tin  anno, 
il  qual  figliuolo  a fuo  tempo  regnò  due 
anni:  e quella  interpretazione  fi  prova 
legittima,  perchè  i.  è certo,  che  Saul 
le  fatto  Re  ron  era  bambino  di  un  anno; 
dunque  di  lui  non  fi  parla.  a.S.  Paolo  di- 
ce, che  Saulle  regnòquarant’ anni;  dun- 
que non  fi  parla  qui  di  Saulle,  parlando 
di  uno,  che  regnò  due  anni  (oli . j.  Nel 
Libie  fecondo  de'  Re  troviamo,  che  dopo 
la  morte  di  S.'u.Ie  cominciò  Isbofcttoa 
regnare  in  età  di  quarant’ar.ni , che  (i  pof- 
lono  intender  compiti,  c che  appunto- 
regnò  due  anni:  dunque  ccrrifpondendo- 
fi  cosi  bene  in  quella  (piegazione  tutti  i te- 
di, dobbiam  concludere , quella  e (Fere  la 
fpiegazione . 

Con  tutto  ciò  dico,  doverli  anch’elFà 
tibuttare,  come  in  (atti  rbuttafi  dalla 
piena  degli  Scrittori.-  Per  dare  a Saulle 
un  Regno  lungo,  fi  la  parlare  la  Divina 
Scrittura  affatto  fuor  di  propofito.  Il 
propofito,  ed  il  contedoèuna  minaccia 
fatta  dal  Profeta  Samuele,  che  ribcllan- 
dt-fi  il  Re,  eil  popolo  da  Dìo,  cl’uno, 
e l’altro  perirebbe  ; indi  fi  pafl'a  a raccon- 
tare le  imprefe di  Saulle.  Com’entra  qui- 
un  bambino  in  fafeie?  Com’entra  qui 
Isbofetto,  del  quale  mai  ncn  fi  parla  in 
tutto  il  primo  Libro  de’ Re/  So,  chela 
Sacra  Storia  ufa  (rcqucntilfimamente  la 
anticipazion  dei  racconti,  narrando  pri- 
ma ciò,  cheèfucccduto  alTai  dopo:  ma 
queda  anticipazione  da  lei  fi  ufa  a tempo^ 
e luogo  per  dar  compimento  a un  filo  di 
Storia  appartenendo  a un  Perfonaggio, 
o una  azione;  lo  che  ferve  alla  chiarezza, 
e alla  (peditezza  del  raccontare;  ma  non 
ufagià  i’anticipaziore  con  intrudere  fuor 
di  propofito,  e ncn  l'olamente  prima  del 
tempo,  ma  antor  fuor  di  luogo,  una  per- 
fona , che  non  à a far  nulla  col  contedo, 
ecolfenfo.. 

La  prima  prova  non  fulfide , poiché 
fenza  alcuna  violenza  II  Tedo  lì  appli- 
ca perfettamente  a Saulle.  Gli  Elpolr. 
tori  comunemente  lo  fpiegan  cosi.  Quaf 
fthus  uniuj  anni  ; Similit  filio  unius  an, 

ni 
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ni  trai  Saul  eam  regnare  ctepiffci . Era  \vefler  pariter  perìbìth:  nel  capo  feguen- 
buono,  innocente,  come  un  bambino  di  I te  comincia  moftrando,  che  la  Profezia 


tin  annoj  e quella  fpiegaeione  non  è 
punto  fuor  del  collume  del  favellar  fcrit' 
durale,  che  col  guHo  della  lingua  Ebrea 
reca  frequentemente  fìmilicudini  lenza  gli 
avverbi,  che  fervono  alle  lìtniglianze . 
loconlìderando  attentamente  il  comedo , 
e riflettendo  a un  altro  fapore  delta  Lin- 
gua Ebrea  ritenuto  dalla  nodra  Vulgata, 
•come  ancor  dalla  Greca,  dò  un' altra  fpie- 
■gazione,  che  mi  pare  ugualmente  vera, 
ma  più  a propofito  della  lettera.  OlTer- 
’VO , che  la  parola  Figlio  è amatiffima  dal- 
•l'idiotifmo  Ebreo,  el’ufa  con  molta  fre- 
quenza, facendone  metafore  VarnlTime, 
-vivacilTime,  e talora  ancor  molto  ardire. 
Fi/ius  mortis  ; degno  di  morte  : Fiftus 
,inÌMÌtatis;  uomo  iniquilTimo.  Fifue  fe- 
ruja/em.  Getb,  is'  flia  ejus,  Gernfalem- 
•me  con  tutte leCìttì  da  lei  dipendenti. 
Get,  e tutte  le  fue  terre , eifuoi  villaggi. 
Filius  dextrre  ; uomo  nato  da  Padre  robu- 
fto  , e forte;  Cum  adipe  agnorum  , is' 
•arietum  fi/iorum  Bafan\  Agnelli,  e arie- 
ti, che  lì  palcono  ne’ prati  diBafan:  In 
coTHu  jilio  oiei\  in  un  colle  fecondiUìmo. 
FiRi  excujforum;  gente,  di  cui  Dio  di- 
fpone  a tuo  piacere.  OlTervo  infecondo 
•luogo  ciò,  che  nel  Capo  antecedente  ò 
iatto  avvertire,  che  dal  primo  trattarli 
•di  mutare  il  governo  di  Repubblica  in 
governo  di  Monarchia,  fino  alla  folenne 
coronazione  di  Saulle  in  Gaigaia,  i trat- 
tati, i maneggi,  le  diete,  e tutte;  l’ altre 
difpolìzioni  , comodamente  empierono 
un  anno.  11  gullodella  lingua  Ebrea  con- 
fiderà quelli  antecedenti  come  un  concepi- 
mento, che  finalmente  partorì  Sanile  al 
Trono  ; e dandoli  conto  del  tempo  palTa- 
•to  nei  preparativi  al  Aio  regnare,  e del 
tempo  in  cuipofeia  regnò,  fi  dice  Filius 
uniui  anni  eroe  Saul  cum  regnale  eiepijfet  ; 
duoius  autem  annis  regnavif,  e vai  dire: 
Si  era  fpefo  un  anno  di  maneggi , e fati- 
che prima  che  SauHe  cominciali  a regna- 
re; e regnò  poidueanni . £ quella  lette- 
ralilTima  ^legazione  è tutta  al  propofico 
del  contelto.  Lo  Storico  Sacro  finifce  il 
capo  duodecimo  colla  minaccia  : Quoi  fi 
perfeveraveritu  in  malida,  ve,  (y  Rex 
Crtutl.  Ca/, 


in  Saulle  fi  avverò  con  dire:  Era  collato  i 
maneggi,  efudori  di  un  anno  Patri  vare 
Saulle  al  Trono,  e poi  noi  godè,  chela 
mefchinitlt  di  due  anni.  Fi/ius  uniui anni 
era:  Saul  cum  regnare  cfpiffet  , duobut 
autem  annie  regnavit.  Indi  poi  palTa  a 
narrare  le  azioni,  che  in  que.flidue  anni 
elfo  fece.  Il  mio  Lettore  può  vedere,  che 
io  comincio  quelli  due  anni  di  Saulle  non 
da  quando  fu  eletto  in  Masfa,  ma  da 
quando  fu  folennemente  coronato  in  Gai- 
gala.  Non  prendoquelle  mifure  per  fatr 
mi  qualche  vantaggio  di  tempo,  che  fi  ri- 
durrebbe a C/irca  fole  cinque  fettimane, 
guadagno  inutile  a’ conti  miei  : ma  così  le 
prendo  perchè  in  Masfa  fu  fatto  Re  ; ma 
fola  mente  dopo  la  funzione  in  Gaigaia 
cominciò  veramente  a regnare. 

Alla  autorità  di  S.  Paolo  niego,  ch'egli 
attribuifea  anni  quaranta  al  Regno  di 
Saulle.  Et  peli  h<tc,  cosi  dice  il  Santo  in 
una  fua  predica , che  Ha  regillrata  negli 
Atti  degli  Appolloli  alcapo  decimoterzo: 
Et  poft  btec  dedit  Judices  uffue  ad  Sa, 
muel  Tropbetam  ; iy  exinde  p ftu/ave- 
runt  Kegem  , iy  dedit  illis  Deus  Saul 
filium  Cis  , virum  de  T ribu  Beniamin  , - 
annis  sjuadragistta . anni  quaranta 
abbracciano  tutto  ilcomplcfib  de'dne  go- 
verni dal  Santo  nominati,  cioè  delgovcr- 
nodiS.tmuele,  poi  di  Saulle.  Che  fi  deb- 
ba il  Santo  in  tender  così,,  fi  prova  i.  colla 
autorità  al  dì  d’oggi  univerfale  degli  E. 
fpofitori,  la  piena  de'  quali  cosi  intende 
tal  palTo;  tanto,  che  il  Tirino  arriva  a 
dire,  che  certum  eH  doverli  così  inten- 
derei e Gafpar  Sanèlio  modellilfimo  in- 
terprete dice,  che  la  fentenza,  la  quale 
afferma,  Saulle  avere  regnato  anni  qua- 
ranta , ab  omnibus  ferme  exploditur  .2. 

E più  fortemente  colla  autorità  del  Libro 
terzo  de’ Re,  nel  quale  dalla  ufeitade'  fi- 
gli uoli  di  Egitto  fino  alla  fabbrica  del 
Tempio  fi  flabilifcono  anni  quattrocento 
e ottanta.  Se  Saulle  a velTe  regnato  qua- 
rant’annì , creteerebbe  di  troppo  la  fom. 
ma  ..  Per  contrario  attribuendoli  gli 
anni  quaranta  , de’  quali  parla  S.  Pao- 
lo I ai  due  governi  di  Samuele  , e 
P 3 ' poi 
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poi  di  Sanile,  il  che  li  la  fenza  al-  fi,  perchè  vecchio:  dunque  pel  medeCmo 
cuna  violenza,  gli  anni  quattrocento  titolo  lì  poteva  rifiutare  ancor  Saulle; 
ottanta  rifpondon  benifTimo  a tutta  la  e pur  non  troviamo,  che  fe  gli  oppo- 
fomma  . Si  aggiugne  , che  elTeodo  nelTe  vecchiaia. 

Saulle  entrato  nel  governo  con  un  fi-  Rifpondo,  non  elTer  vero,  che  Isbo- 
gliuolo  capace  di  comandare  foldati  in  letto  lode  Re  di  Ifraelelubito  dopo  Tuo 
diffìcUillìme  iroprele,  non  potendufi  at-  Padre:  ma  (ìa  cosi.  Quando  fi  arriva 
trìbuirea  un  tal  figlio  mcn  di  trent’an-  a una  certa  età,  quatte' anni  di  più  va- 
ni , a Saulle  converrebbe  concederne  ! glion  molto  allo  Icadimento  delia  per- 
verfo  i cinquanta.  Se  avefie  governato  fona,  e all’ indebolimento  delle  lue  for- 
per  quaranta,  farebbe  dunque  morto  ze>  Ma  poigli  uomini  non  invecchiano 
verfo  i novanta:  e pure  mai  non  fi  chia-  tutti  ad  un'medcfimo  punto  fidò.  Sa- 
nta vecchio,  quando  Davide  fuo  fuccef-  muele,  che  aveva  Tempre  applicato  a* 
Tore  in  età  di  fettanta  fi  chiama  vec-  Aud),  e a divozioni,  e a negozi  dalla 
chiffimo.  Agglugnete  ederfi  intimatada  prima  Tua  fanciullezza  fino  ad  allora,  e 
Samuele  Profeta  a Saulle,  come  pena  forfè  era  di complcdione  più  gracile,  in 
temporale  delle  fue  colpe  la  perdita  del  età  di  ledane’ anni  era  invecchiato.  Saul- 
Regno.  E come  fi  potrebbe  riconofeero  le  non  macerato  colla  applicazione,  ed 
quella  pena,  fe  Saulle  fode  vivuto  fin  era  di  compledione  robufta  , e forte  , 
predo  ai  novant’anni,  e n’  avede  re-  in  fimile  età  non  portava  carattere  di 
gnati  quaranta,  e Tempre  in  mezzo  a vecchiaia.  Quella  è cola,  che  veggiam 
gloriole  vittorie,  vinto  lolo  nella  fu-  tutto  di;  Ci comparifee  più  vecchio  chi 
nella  battaglia  della  Tua  morte  ^ Reda  è minore  di  età  ; fe  la  canutezza,  e la 
dunque  fermo,  che  San  Paolo  dà  quaranc’  debolezza  delle  forze  anticipagli  anni, 
anni  ai  due  governi  fuccedìvi  di  Samue-  Aggiungo,  che  in  fatti  nella  Dieta  di 
le,  e di  Saulle,  non  al  folo  governo  di  Masfa,  la  moltitudine  (limò,  Saulle  non 
Saulle.  elfer  abile  alla  guerra,  c Io  difprezzòj 

Quanto  ad  Isbofet , l’eder  egli  in  età  c potè  edere  motivo  di  tal  fentimento, 
dì  quarant’  anni  , quando  cominciò  edu  anco  il  giudicarlo  negli  anni  troppo  in- 
a regnare,  non  prova,  che  folTe  bambi-  noltraro  . 'Ma  pure  bifognò  accettarlo 
no  di  un  anno,  quando  cominciò  a re-  Re,  perchè  Dio  così  volle,  c con  una 
gnare  fuo  Padre  . Ma  di  qued’ Isbofet  felice  vittoria  gli  fermò  in  capolarca- 
parleremo  , quando  nel  filo  della  Storia  le  Corona. 

verrà  il  fuo  luogo.  3.  Oppofizione  . Edendo  Saulle  già 

Tutto  il  fin  qui  detto  dabilifce  la  mia’  Re,  Davide  chiamafi  dafuo  Padre  Tutr 
conclufione,  che  Saulle  regnò  due  anni  parvulus:  Davide  alla  morte  di  Saulle 
foli,  non  potendoli  dare  fenza  violenza  era  in  età  di  trent’anni:  in  foli  venti- 
altra  fpiegazione  al  Tedo  citato  : dw>- . quattro  mefi  di  tempo  non  fi  pafladall’ 
bus  Mttis  regnavit.  Ora  mi  conviene  ri-  edere  piccol  fanciulload  avere  treni’ an- 
fpondere  alle  oppofizioni  , che  a primo  ni.  Dunque  Saulle  Re  vide  nel  Regno 
incontro  modrano  qualche  apparenza  , molto,  ma  molto  più  di  ventiquattro 
male  fiano  quietanoente  eiaminate,  non  mefi. 

fanno  difficoltà , Rifpondo;  che  nel  Tedo  Reiiquus  tfi 

I.  Oppofizione  . Isbofetto  alla  morte  pucr  parvulus,  è cofa  certidìma  , non 
4i  Saulle  fuo  Padre  avea  quarant’  an-  volerli  fignificare  piccol  fanciullo  ; ed  è 
9Ì;  dunque  quando  fuo  Padre  cominciò  evidente,  che  Davide  allora  non  era  ta- 
a regnare  n’aveva  trent’otto,  e probi-  le.  Già  a quell’ora  aveva  sbranati  Or- 
bilmente  non  era  il  Primogenito  , dun-  fi,  e Leoni;  e dell’armatura  di  Saul- 
que  quando  Saulle  cominciò  a regnare  le,  di  cui  fu  vedito,  non  fi  lagnò,  che 
era  in  età  dicinquantott’anni,  foli  quat-  foljre  troppo  lunga,  e troppo  grande  per 
tro  meno  di  Samuele:  Samuele  rifiutava,  lui;  ma  la  depofe  unicamente,  perchè 

non 
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non  era  avvezzo  a tale  imbarazzo.  An- 
co in  allora,  mentre  fi  chiama  puer,  e 
puir  parvulus , fi  chiama  ancora  uomo 
robaltu  , e bollicofo  . F/di  fi.'ium  Ifai 
B:tb!tmitam  fciaium  pfailere , tS'  fortif- 
fimum  Ttbore  , iy>  vtrum  bilRcofum  , i3r 
prudtnttm  •»  x\  rbis , isr  virum  pulchrum , 
if  Reg.  i6.  iS.  Chiamafi  puer,  perchi 
tal  nome  nella  Divina  Scrittura  è co- 
me prelfo  noi  Italiani  il  nome  di  putte, 
il  quale  fi  dice  di  chi  non  à moglie; 
chiamafi  p«erp/trvi</«/,  perch.)  così  chia- 
mavafi  r ultimo  genito,  benché  negli  an- 
ni innoltrato:  Così  parlando  di  Benia- 
mino i fuoi  fratelli  col  Vice- Re  in  Egit- 
to , differo  : Ufi  nobìs  puer  parvulus  . 
Genef.  44.  20.  E pure  Beniamino  allora 
era  vicino  ai  trent’anni , ed  aveva  oram- 
mai  dieci  figli:  Anco  nella  nofira  lingua 
Italiana  parlando  dell'ultimogenito  , di- 
ciamo, efier  egli  il  più  piccolo,  benché 
tutti  fien  grandi  ; ed  egli  talora  fia  di 
datura  maggiore  degli  altri:  Nella  in- 
telligenza degli  idiocifmi,  non  bifogna 
mifurare  cial'cheduna  parola  leparata  , 
ma  dare  colla  erprelfione  propia  della 
lingua. 

3.  Oppofizione.  Davide  entrò  in  Cor- 
te di  SauIIe  in  qualità  di  Cantante,  e di- 
venne favorito  del  Re  ; dappoi  tornò  alla 
cafa  paterna  : poi  cornò  alla  prefenza  di 
Sanile,  quando  fi  trattò  di  combattere 
controii  Gigante:  Ebbe  vittoria;  e Sani- 
le fi  informò  di  lui,  come  fé  mai  non  lo 
aveife trattato.  Nonè  verifimile,  ebein 
uno,  o due  anni,  fi  perda  la  memoria  di 
chi  ci  è dato  famigliare,  e carilTìmo. 
Dunque  fé  Saulle  fi  fece  si  nuovo,  con- 
vien  dire,  che  fodero  padati  molti  più 
anni . 

Rifpondo,  non  eder  vero,  che  Saul, 
le  modrade  di  non  conofcerlo , anzi  mo- 
drò  di  averlo  tuttavia  caro,  come  caro 
lo  aveva  Tempre  avuto  : modrò  di  amar- 
lo ben  di  cuore,  fconfigliandolodairef- 
porfi  al  pericolo  con  entrar  nel  cimen- 
to. Solamente  il  Re  chiefe  ad  Abner: 
De  qua  fiirpe  defeendit  bic  adolefcens  i 
1.  Reg.  17.  55- E poi  a Davide  dedb; 
De  qua  progenie  es,  0 adolefcens  ì Non 
cercava  Saulle,  chi  iòdè  quel  giovale; 
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lo  coiiolceva  , e fapeva  , lui  e kt  Da- 
vide ; ma  cercava  di  qua  c fiirpe  egli 
fode  , e quali  fofiero  le  lue  parentele  : 
e con  ragione.  Altre  notizie  fi  prendo- 
no di  una  pcrluna , quando  fi  tratta  di 
prenderla  per  raufico  ; altre  , quando  fi 
tratta  di  prenderla  per  genero  . La  pri- 
ma volta  entrò  Davide  nella  Corte  di 
Saulle  in  qualità  di  Mufico:  dupol’im- 
prefa  del  Gigante  il  Re  aveva  obbliga.- 
ta  la  fua  parola  a dargli  una  fua  figliuo- 
la in  ifpofa  ; onde  della  di  lui  naì'cita  , 
c fiirpe  defidcrava  notizie  , delle  quali 
non  fiera  prima  carato.  La  prima  vol- 
ta era  fiatodetto  a Saulle,  che  v’era  un 
bravo  rnufico  , figliuolo  di  1,'ai  : li  Re 
aveva  lubito  dato  ordine,  che  fi  fpedif- 
fe  corriero,  e fi  chiedede  a fuo  Padre  ; 
ma  poi  non  aveva  cercato  , che  condi- 
zione d’uomo  fode  quefi'lfai;  di  che  dì- 
feendenza , dì  qual  profedìone  ; anzi  nep- 
pure aveva  fidata  la  memoria  in  tal  no. 
me  ; perchè  quefte  notizie  nulla  impor- 
tano, dove  fi  tratta  di  un  mufico:  Ma 
di  motto  importavano  , quando  fi  trat- 
tava di  dover  dare  a Davide  una  rea! 
Principeda  iu  ifpofa  , ed  accettarlo  per 
Genero. 

4.  Oppofizione  principaliflìma  . Non 
par  podibìle  , che  nello  fpazio  di  due- 
anni  foli  Saulle  facede  tutto  ciò  , che 
troviam  fatto  da  lui  : dunque  convien 
accordare  un  tempo  più  lungo  al  fuo 
Regno. 

RKpondo,  che  in  due  anni  ebbe  tempo 
difar  quantofece;  epotèfiirlo  con  molta 
comodità  , come  fi  vedrà  nella  dìfiribu- 
zionc,  ch’io  farò  ne’ Capi  feguenti  della 
fua  Scoria  , e la  fonderò  fulla  natura 
delle  azioni,  e fui  contefio  della  Divi- 
na Scrittura . 

Però  in  primo  luogo  dovete  divìdere 
quelle  , che  furono  veramente  ìmprefe 
di  Saulle  , fatte  con  armate  , campa  < 
gne,  e battaglie,  cole  da  Re,  da  quel- 
le, che  furono  sfoghi  di  privata  padìo- 
ne  , che  fi  fecero  con  qualche  piccol 
numero  di  foldaci;  e furono  , dirò  co- 
sì, azioni  più  da  Bargello,  che  da  Mo- 
narca. In  quella  feconda  cladc  io  ripon- 
go la  morte  di  Achimelecco  , la  difirib 
P 4 zio- 
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clone  Ui  Nobe,  la  perfccuaione  di  Davi- 
de , cofc  grandi  in  qualità  di  colpa  ma 
piccole  azioni,  che  non  ralUncanoropc- 
rar  di  un’ annata. 

Ina.  luogo  trovo  bensì  nelle  imprefe 
di  Sanile  battaglie,  iorprefe,  faccheggi; 
ma  non  trovo  alTedj  di  Città , e di  Piaz- 
ze ; quelli  fan  languire  per  molto  tem- 
po gli  Eferciti  , ma  quelle  fono  azioni 
di  giorni. 

In  luogo  rifletto,  che  Sanile  non  fu 
prefente  in  perfona  a tutte  le  azioni  mili- 
tari, che  rifecero  duranteil  fuo Regno. 
T?ugnabat  per  cireuitum  advtrfum  omnes 
inimices  cjus,  roatra  M«ab,  iy  fiRos  .Am- 
07M,  Ì3»  Edom,  iy  Soba  , iy  Viri- 
li ftbteos . I.  Rcg.  14.  47.  Mafe  leggerete 
attentamente  la  SacraStoria,  troverete, 
eh'  egli  perfonalmente  prima  della  fua 
coronazione  in  Gaigaia  diede  unabatta/- 
glia,  e una feonfìtta agli  Ammoniti:  do- 
po tale  coronazione  diede  il  guallo  agli 
A maleciti,  e combatti!  contro  i filiflei. 
Contro  gii  altri  Re  ebbe  alcuni  corpi  di 
armate  , condotte  da  bravi  Ufficiali,  ma 
non  affiniti  colla  fua  prefenza  . In  fatti 
troviamo,  che  i Rubeniti  i»  diebutSaui 
pT  li  Rati  funi  centra  ^garenos  , iy  imer 
fteerunt  lUos  , habitaverumque  prò  tis  in 
tabtrnaculii  eorum.  in  omni  plaga  ,.  qua, 
refpìcit  ad  Oritntem  Galaad..  i.  Paralip.. 
).  IO.  Nè  Saulle  fu  prefente  a quella 
imprefa.  Moab,  Amon,.  Soha,  ed  é lo 
fleflb,  che  la  Siria,  rellano  di  là  dal  Mar 
morto-,  e del  Giordano,  e del  Monte  Li- 
bano; nè  Saulle  regnante  dopola  corona- 
zione in  Gaigaia  pafsò  in  perfona  que- 
lle acque,  nè  quello  monte,  alqualenep- 
pur  fi  accollò.  Tenne  in  tutte  quelle  par- 
ti accantonate  truppe , quante  oaAavano 
per  tenere  quei  Re  in  dovere,  onde  non  fi 
moveflero , mentre  egli  occupavafi  altro- 
ve . CoDvien  dire,  che  tali  truppe  noo 
feceirero  azioni  di  rimarco.,  mentre  non 
fi  raccontano  dal  Sacro  Storico:  pure  lo 
f llelToaver  tenuto  a doverequelli  Re  con- 
finanti fi  attribuifee  a Saulle  , perchè  le 
azioni  delle  armate  fi  attribuifcono  ai 
Re , che  ancor  lontani  operano  col  mez- 
zo di  quelle.  Così  abbiam  veduto  a’gior- 
ni  nollti  Luigi  XIV.  Re  di  Francia  com- 
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battere  in  Lombardia,  in  Piemonte  , al 
Reno  , nella  Baviera  , in  Fiandra  , e 
in  Ifpagna,  luoghi  tra  loro  cosi  dillan- 
ti  ; mandando  egli  in  ogni  parte  le  lue 
truppe  fotto  la  condotta  de’  fuoi  Mare- 
fcialli. 

In  4-  luogo  rifletto  , che  le  guerre  di 
Saulle  furono  lempre  in  paefe  fertiliffi- 
nio,  abbondante  di  tutte  le  forte  di  vive- 
ri, elcroprene’confìnidcl fuoStato,  che 
gli  sellava  alle  f palle  con  una  fommaco- 
modità  per  li  provvedimenti  , e vivan»- 
dieri.  E nelle  lue  armate  mai  non  ebbe 
cavalleria,  onde  non  ebbe  a perder tem»^* 
po  per  le  rimonte , nè  da  alpcttare  il  ta- 
glio  de'  fieni  per  li  foraggi. 

In  5.  luogo  rifletto  , che  eccettuata» 
la  fpedìzione  contro  gli  Amaleciti;  nel- 
le altre  azioni  non  ebbe  hifogno  di  viag- 
gi : con  quattro  , o cinque  marcie  po-  • 
tè  fempre  efler  nel  luogo  delle  fue  im- 
pielc . 

In  6.  luogo  rifletto  , che  quando  co- 
minciò a regnare  aveva  in  piedi  unEfer- 
cito  di  fecento  fef&nta  mila  ]>er(one 
come  nel  Capo  anceccdenic  abbiam  ve- 
duto; e non  avendo  ancora  la  piena  po- 
dcltà  di  Re,  quando  ebbe  l’avvifo  dell’ 
afledio  di  Jabes  , mife  in  piedi  si  gran- 
de armata,  battè  gli  Ammoniti,  liberò 
la  Città,  tutto,  io  termine  di.  foli  letta 
giorni.  Che  non  potè  poi  fare  con  ave- 
re già  radunato  si  grand’ Efercito,  e co- 
mandandolo con  tutta  la  libertà  di  Mo- 
narca.! 

Sopra  ò llabilito  , che  la  fua  fòlenr.a 
unzione  in  Gaigaia  fi  fece  nel  principia- 
re del  Giugno  . In  quella  Campagna  for- 
prel'e  la  Cittadella  ^ Gabaa  , diede  una 
battaglia,  e una  rotta  a’Filillei,  indi  il 
Taccheggio  agli  Atiy.leciti  ; poi  mandò 
l’  armata  a’  quartieri  , Nella,  feconda 
Campagna  flette  a fronte  ^’foli  Filillei , 
riportò  fopta  loro  tee  vittorie  ; ma  ncn 
fi.approffittòdel  vantaggio.,  dillratto  nel 
perfeguitare  ÌL  fun  genero  . ^ella  terza 
campagna.,  che  potè  comodamente  prin- 
cipiare nel  Maggio,  venne  a una  batta- 
glia co’ Filillei,  e fu  l’ultima,  perchè  fe- 
rito gravemente  da’  nemici , fi  uccife  da  fe 
medefimo  . Chi  giudica  non  poterli  fare 
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tali  cofe  m due  anni,  non  h veduto  ciò, 
che  noi  abbiam  veduto  iarfì  da  Luigi 
XIV.  a’  nodri  giorni,  onde  fenza  adula- 
lione  di  lui  potè  cantare  il  l’oeta 

V/ia  dies  Lotharoi,  Burgundos  heòdtmas 
una. 

Una  domata  Batavos  Luna  : (juid  an- 
nui (riti 


Annotazione. 


Avere  Saltile  regnato  due  anni  foli  è dot- 
trina d’Arias  Montano  , dell’ Adricoorio , del 
Tirino,  e di  quello,  che  predo  me,  e predo 
gli  dudiolì  della  Divina  Scrittura  può  valere 
per  molti  , di  Gafpar  SanAio . O’  aderito  al- 
la opinione  di  quedi  , perchè  è adatto  con- 
forme alla  intelligenza  naturale  del  Sacro  Te- 
Ao . dalla  quale  non  fi  deve  recedere  fenza  ne- 
cedìtll.  Quando  il  Sacro  Tefto  dice:  diubus  an- 
nit  regnawt,  troppo  più  vi  vuole  per  aderire, 
che  ne  regnadè  diciotto  , che  per  aderire  , a- 
verne  ri^nati  due.  Per  la  prima  fi  efigono 
prove  tdai  forti,  per  la  feconda  balla,lciogliese 
le  obbiezioni.  . 
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“Prima  Campagna  di  Saullc  dopo  effert 
folenntmente  unto  , e ricono/ciuto 
Monarca  in  Gaigaia. 

M Entro  in  Gaigaia  lì  facevano  io  al- 
legrezze per  la  coronazione  del 
Re,  il  Re  penfava  ad  una  imprel'a,  che 
gli  (lava  lìiTa  net  cuore;  nna  per  arrivar- 
'^e  al  termine  con  poca  fatica , era  necelTa- 
r'.o  intraprenderla  con  efattinfima  fegre- 
tezea.  Nonera  fuo  decoro  abitareftabil- 
mentein  una  Città,  della  di  cui  fortezza 
fbffe  Padrone  prefidio  (Iraaiero , e infe- 
dele : non  era  fuo  decoro  lo  fc«lierc  un’ 
altra  Metrt^oli,  onde  lì  avelie  a dire  , 
che  il  Re  dilfraele  avelTe  abbandonata  la 
fua  Patria , perchè  non  poteva  liberarla 
da'  Filidei  : ma  fe  voleva  impegnarli  in  af- 
tedio,  correva  perìcolo  di  perdere  il  cre- 
dito delle  fue  armi,  dovendole  tenere  co- 
là impiegate,  e ferme  per  troppo  tempo. 
Sperò  di  poterfene  impadronite  in  poco 


d’ ora  con  improwHa  forprefa  ; ma  per- 
chè quella  riufcilTe  , qpn  bìfognava  fare 
una  roolTa  dì  truppe,  che  poteUe  recar 
gelolia  ; anzi  perchè  ellèndo  Gabaa  non 
più,  che  vent’otto  miglia  Italiane  lonta- 
na da  Gaigaia,  quel  prelìdio  lì  poteva  cf- 
fere  allarmato  dal  corpo  dell'  Efercito  , 
che  Sanile  aveva  feco  condotto  di  qua  dal 
Giordano  y conveniva  allontanare  que- 
llo, acciocché  quello  lì  addormentalfc  . 
Per  tal  line  fcelle,  come  a titolo  di  fua 
guardia  tre  mila  foldati , e agli  altri  diede 
l’ordine,  che  ritornalTero  al  primo  ac- 
campamento, che  già  vedemmo  edere  di 
là  dal  fiume.  Quindi  affidatine  mille  a 
Gionata  fuo  figliuolo,  gli  ordinò  di  pro- 
varli con  quelli  al  tentativo;  ededoilRe 
cogli  altridue  mila  nel  tempo  medelìmo, 
che  donata  occultamente  fi  movea  verfo 
Gabaa,  pur  occultamente  andò  a pollar- 
li inMacmas,  onde  redando,  non  più, 
che  tre  miglia  nodrali  lontano,  folTe  a 
portamento  di  accorrere , e invigorire 
l’attacco.  Il  difegno  riufcl  a maraviglia. 
Gionata  non  ollervato  lì  accollò  ad  un 
pollo  della  Cittadella  non  cudodito  ; vi 
penetrò  fenza  cootrado,  e trucidò  lenza 
darquartiero  ad  alcuno  tutto  il  prelìdio. 
Fatta  qurda  imprel'a,  che  fubito  li  feppe 
da’  Filillei,  Sanile  fpedì  corriere  al  fuo 
campo  di  là  dal  Giordano;  léce  in  elTo 
pubblicare  queda  cotiquìda  a fuon  di 
tromba,  e in  tutto  il  fùo  Regno  ne  corfe 
la  lama  : colio  lleifo  coirìero  ordinò  , 
chefilevalie  il  campo,  e padatoil  fiume 
venìlfe a Gaigaia,  dov’eglt  coi  fuoi  due 
mila  pad'ava,  ellèndo  certo,  che  i Fili- 
dei  fi  metterebbero  in  molfa  ; fpedì  pure 
un  altro  corriero  a Samuele , che  dopo  il 
fuo  lindicaro  lì  era  rellituìto  alla  Tua  Pa- 
tria di  Rammara;  con  ordine,  che  lobi-' 
totorpade  in  Gaigaia,  per  offerire  vitti- 
me a pio  , e averlo  propizio  mentre  fi 
principiava^  la  guerra . Fra  tanto  Gionata 
co’fuoi  redò  in  Gabaa . Quella  felicità  di 
principio,  che  aveva  rallegrato  tutto  il 
popolo  di  lltaelo,  fu  predo  inierrocta  con 
grave  pericolo  del  Re , e con  una  coderna- 
zione  rotale  di  una  gran  parte  del  Regno . 
1 Filidei  troppo  più  vicini  a Gabaa,  ea 
Galgaladiquei,  che  (offe  l’armata  degli 
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Ifraeliti  accampata  nei  monti  di  là  dal 
torrente  Jeboc,  e,  del  Iago  di  Galilea,  fì 
mofl'cro  con  tanta  edentà,  che  furono 
in  faccia  a Macmas  , mentre  il  groiìb 
de'  nemici  appena  cominciava  a decam- 
pare dai  primi  podi.  L'Elercito  era  for- 
midabile, comporto  di  fei  mila  cavalli , 
c trenta  mila  carri  falcati  , e tanto  nu- 
mero di  fanterìa,  che  la  Sacra  Storia  la 
ralTomiglia all’ arena,  che  Ita  fui  lido  del 
mare:  quanta foife,  fddio,  rhelofapeva, 
non  eia  volato  dare  il  numero  determina- 
to , contento  di  una  cfpredìone , la  quale 
ci  alTìcura,  ch'era  moltifTima  . Se  Saulle 
avelie  avuta  predo  di  fe  la  fua  armata, 
non  avea  che  temere  ; ma  ellendo  que- 
ila  novanta  miglia  noftrali  lontana  , 
mentre  non  fi  vedeva,  tutto  il  paefe  fi 
trovava  pien  di  fpavento  . Gli  abitato- 
ri, altri  fi  ritiravano  nelle  Rocche,  al- 
tri fi  nafeondevano  in  cilterne  (ceche  , 
altri  nelle  caverne  , altri  paffavano  il 
Giordano,  ciò  che  è peggio,  altri  fi  in- 
corporavano all'  cfcrcito  Filifteo  . Ac- 
crebbefi  la  confufione  col  tardare  1’  ar- 
rivo di  Samuele,'  e fratanto  difertarono 
mille,  e quattrocento  dei  due  mila  fol- 
datì , eh’  erano  con  Saulle  . Erano  già 
orammai  fette  giorni,  ch'egli  afpettava 
il  Profeta  ; ma  vedendo  , ch'ci  non  ve- 
niva , e che  eflb  era  in  pericolo  di  rc- 
Itare  fenza  un  foldato,  fi  impazientò  di 
maniera,  che  trafgredì  il  divino  divie- 
to, quando  refiavano  poche  ore  al  per- 
fetto fuo  adempimento,  e con  mano  te- 
meraria offerfe  un  olocaufio , che  agli 
occhi  dì  Dio  fu  un  facrìlegio . Molti 
fon  di  parere,  ch’ei  non  facrìficaife  di 
fua  mano,  ma  per  mezzo  de’ Sacerdoti: 
pare  che  la  Divina  Scrittura  accenni  , 
ch’eì  fece  da  Sacerdote,  quando  in  quel, 
la  egli  dice  : offerte  mihi  Mocauftum  , 
Ì3^  pacifica;  e fubito  fi  aggiugne; 
tuttt  boUeauflum:  Ma  da  chiunque  lì  o£> 
ferìlTe,  Saulle  trafgredì  il  divino  coman- 
do , che  gli  vietava  il  facrìficare  in 
Gaigaia  per  altra  mano,  che  di  Samue- 
le, ed  obbligavalo  ad  alpettare  fette  in- 
tieri giorni  quello  Profeta  . Accadde  al 
povero  Re  la  fventura  , che  accade  a 
noi  ti  , di  perdere  il  frutto  de’  paffati 
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fuoi  meriti  per  non  avere  tuttavia per- 
feverato  per  pochi  momenti:  anche  un’ 
ora,  ancor  meno,  che  avelie  alpcttato, 
Dio  non  reltava  Oflefo,  ne  Sanile  refta- 
va  condannato  a perdere  il  Regno.  Ap- 
pena fu  finito  il  l'acrificio,  c giunte  Sa. 
muelc,  chccon  un’alta  minaccia  in  no- 
me di  Dio,  accrebbe  di  molto  le  angu- 
flic  del  regio  fuo  Ipirito.  Si  vedeva  , 
che  i Fìliftei  volevano  fare  l'afiediu  di 
Gabaa,  che  dalla  pane  fettenrrionalere- 
ftaVadìgii  invefiita.  La  Città  era  forte, 
ma  non  era  fufficiente  la  guarnigione  . 
Gionata  chiedeva  d’elTer  rinforzato  , c 
Saulle  fatta  la  ralTegna  trovò  , ch«  gli 
refiavano  foli  feicento  (oldati:  Contur. 
tociò fidandoli,  che  nel  termine  di  pochi 
giorni  doveva  giugnere  tutto  il  grofib 
delle  fue  genti,  volle  giuntarli  al  figliuolo, 
c chiuderli  egli  ftclTo  nella  Città.  Non  fu 
agevole  il  penetrare  col  piccolo  batta- 
glione, poiché  benché  tenelTe  la  firada 
auftralc  de’  monti  , ebbe  incontro  delle 
partite  de’Filìfiei,  che  cominciavano  a 
battere  quelle  firade  ; ma  (uperìore  in 
tutti  gli  incontri , entrò  finalmente  in 
Gabaa  con  tutti  i fuoi.  AncoiI  nemico 
fi  molTc  ; fece  tre  diftaccamenti , l’uno 
de’ quali  alidade  a foraggiare  nella  parte 
orientale , che  fi  ftende  verfo  Efra  ; 1’ 
altro  nella  parte  occidentale,  che  ften- 
defi  verfo  Betoron  , l’  altro  alla  parte 
aulitale  , che  fiendefi  verfo  dove  una 
volta  fu  la  Città  di  Seboim,  una  delle 
incendiate  , e fobbìdàte  con  Sodoma  , 
ed  a tempi  di  cui  parliamo,  già  più  non 
era,  ma  dava  il  fuo  nome  ad  una  valle 
predo  il  Mar  morto,  li  grodb  dell’  ar- 
mata decampò , e fi  avanzò  dentro  a 
Macmas,  da  dove  fi  difiefe  occupando 
intorno  aGabaa  i polii  di  più  importan- 
za, che  per  la  fcarfezza  delprefidìo  re- 
fiavano  lenza  difefa.  Gionata,  che  non 
poteva  foifrir  di  vedere  i tanti  avanza- 
menti del  nemico  , tutti  fenza  contra- 
fio, fimifein  un  azzardo,  che  fi  dovreb- 
be dir  temerario  , fe  l’efito  non  avede 
fatto  vedere,  che  l’ottimo  piidlmo  gio- 
vane fi  mode  per  particolare  ifpirazio- 
ne  di  Dio.  Pien  di  fede  della  divina  po- 
tenza, e di  fiducia  dei  Divino  favore, 

non 
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non  fatta  parola  ad  alcuno,  neppure  al 
Re  luo  padre , prefo  feco  un  folo  fuo 
fedele,  e generofo  fcudiere  , andò  rifo- 
Juto  di  battere  , e far  isloggiarc  da  un 

f)o(lo  vantaggiofìiTìtnoun  quartierodi  Fi- 
illei  : colla  AelTa  fiducia  , con  cui  fi 
avanzò,  fperò,  che  il  Signore  gli  dareb- 
be un  fegno  di  Tua  volontà  . Andiamo, 
dilTe  al  compagno.  A Dio  tanto  è faci- 
le il  vincer  con  molti,  come  con  pochi  : 
quando  faremo  a villa  del  nemico  , fe  i 
Filillei  ci  diranno,  che  gli  afpettiamo  , 
ritiriamci  ; poiché  quello  farà  fegno  , 
che  Dio  non  vuole  quella  imprefa  da 
noi . Se  ci  diranno,  che  ci  avanziamo  , 
andiamo,  che  il  Signore  combatterà  con 
noi.  I Filillei  avevano  occupate  le  emi- 
nenze di  due  monti,  che  dalla  parte  di 
Gabaa  fembravano  innaccelTibili  ; non 
v’  elTendo  nè  fentiero  , né  llrada  , per 
cui  fi  potefiè  falire  ; folamente  fporgen- 
dofi  in  fuori  vivi  maflì,  e punte  di  Ico- 
gli;  r un  monte  chiamavafi  Bofe  , e 1’ 
altro  Sene.  A villa  d’uno  di  quelli  pre- 
fentolfi  Gionata  , e le  fentinelle  inful- 
tando  dillero,  che  fi  avanzallc  pure  , e 
gli  avrebber  fatto  vedere  ciò,  ch’ei  ccr- 
-cava . Elfo  aiutandoli  colle  mani  , e co’ 
piedi  fu  per  quelle  punte  , e per  que’ 
greppi  , fall  , e il  fuo’fcudicro  dietro 
lui,  ficché  giunfero  alla  cima,  e fu  quel 
piano  avanzandoli  contro  il  nemico  , fi 
fecero  in  poco  fito  cader  morti  quali 
venti  Filillei  al  lor  fianco  . Alla  villa 
di  tanta  rifoluzione  tutto  quel  quartie- 
re attonito  fi  mife  in  difordine,  e slog- 
giò. Gli  altri  battaglioni,  ch'eiano  ac- 
campati giù  nella  valle , c le  partite  , 
che  fi  movevano  per  andare  a foraggio , 
fi  {paventarono  a quella  fugai  c o vo- 
Icflcro  obbligare  i fuggitivi  a voltar  fac- 
cia , o Dio  gli  acciecalTe  , onde  non  fi  i 
conofcelTer  tra  loro,  fi  cominciò  in  quel-  ; 
la  parte  un  fierilfimo  combatcimento|tra 
Filillei  , e Filillei  , e accorrendo  altre 
truppe  da  vicini  quartieri  , fi  rifcaldù 
più  la  zuffa,  e a vifiera  calata  ognuno 
uccideva  chi  gli  era  vicino  , e fi  fece 
un  fanguinolento  macello,  e l’aria  llri- 
deva  di  ululati , e il  terreno  era  rico- 
perto di  cadaveri.  Mentre  i nemici  co 
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si  combattevan  tra  loro  , Saulle  fece 
una  fortita  col  fuo  battaglione.  Fin  da 
rincipio  dell’attacco  le  fentinelle  diGa- 
aa  avevano  oficrvato  i tanti , che  gia- 
cevano , e i tanti  che  qua  , e là  fug- 
givano nell’ appollamento  nemico,  e n* 
aveano  fatta  pallare  parola  a Saulle  , 
che  fotto  un  melogranato  flava  tutto 
penfierofo  nella  parte  oppolla  delia  Cit- 
tà. L’  Arca  , die  per  altro  llabilmente 
già  da  trenttot’  anni  addietro  rifiedeva 
in  Cariatiari , dal  Re  fi  era  fatta  tra- 
fportarc  in  Gabaa  per  averla  almeno  nei 
principi  del  fuo  governo  in  fua  Patria  : 
Con  lei  era  il  Pontefice  Acbia  , ed 
avea  feco  l’Efod,  cioè  la  fua  velie  Pon- 
tificale . Saulle  avvifato  della  novità 
nel  campo  nemico  , fece  ricercare  chi 
folTe  fortito  , e trovato  mancar  Giona- 
ta, e il  fuo  feudiero  , dilfe  ad  Achia  , 
che  fi  veflilTe  dell’  Efod,  e prefentando- 
fi  all'Arca  interrogane  il  Signore,  fe  fi 
aveflè  da  progredire  nella  intraprefa  del 
figlio  : ma  , mentre  il  Sacerdote  comin- 
ciava ad  appararli  , fi  fentivano  crefee- 
re  gli  ululati  nel  campo  de'Filillci  ; on- 
de il  Re  giudicando  non  doverfi  punto 
più  differire  , dille  ad  Achia  , che  tor- 
naflc  pure  a fpogliarfi  , e col  fuo  bat- 
taglione di  foli  fecento,  venne  a pro- 
feguire  quella  vittoria , che  gli  era  mef- 
fa  in  mano  da  Dio  . Mentre  fi  combat- 
teva, o dirò  meglio,  mentre  fi  trucida- 
vano i Filiflei  , quegli  Ebrei , che  ti- 
morofi  fi  erano  nafcolli  nelle  montagne 
all’  intorno  , prefo  coraggio  fcefero  ad 
unirli  a Saulle  : e i difertori  Ifracliti  , 
eh’ erano  nel  Campo  de’  Filillei  facendo 
flrage  de’  loro  vicini , fi  rimilero  fotto 
alle  infegne  del  proprio  Re  ; tantocché 
dove  Saulle  nel  principio  dell’  attacco 
appena  aveva  fecento  foldati  di  fegui- 
to,  nel  progrefib  n’ebbe  fino  a quali  die- 
ci mila  in  luo  ajuto:  Quella  azione  co- 
minciò fui  fare  del  giorno  . Tanto  alv 
biamo  dai  Settanta  , i quali  leggono  . 
Et  fit  dies  , Jonathas  iyc.  e in  poche 
ore  fu  tutta  guadagnata  quella  parte 
del  Campo  nemico  , che  reftava  all’  O- 
riente  di  Gabaa  infino  a Betaven  ; E 
più  comparve  la  afiillenza  amorofa  del 
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Signore,  mentre  dì  tutti  i fecento,  che 
da  principio  Ibrcirooo  con  Sanile  , non 
v'era  pur  uno,  che  avelTe  fpada:  eccet- 
tuato lo  ftelTo  Saulle  , e il  Tuo  Clona- 
ta , e ciò  per  le  cautele  da  me  fopra  ac- 
cennate , colle  quali  i Filiftei  avevano 
levato  agli  Ifraeliti  il  lavoro  del  ferro. 
11  valorofo  battaglione  cominciò  a com- 
battere colle  iìonde  ; poi  le  fpade  de’vin- 
ti  pafTarono  ad  armare  le  mani  de'  vin- 
citori. Recavano  ancora  intatti  i quar- 
tieri nemici  a Settentrione , e a Ponen- 
te , e il  grodo  accampamento  di  Mac- 
mas,  e le  truppe  di  Ifraele  poche  di  nu- 
mero , e ftanche  per  la  bttica  , non  fa- 
rebbero (late  a portamento  di  voltarfi 
ancora  a quede  attacco  . Ma  Dio  , che 
voleva  dare  alle  lor  armi  piena  vitto- 
ria , difpofe  , che  nella  (leda  mattina 
arrivalTe  prima  la  vanguardia  , indi  tut- 
to il  groiìb  dell’  armata  di  Saulle  , che 
mo(fa  da  Besec  , e da  Calaad , e paC- 
fato  il  Giordano  , venne  a giuntarli  al 
fuo  Re  appunto  nel  momento  del  fuo 
maggiore  bifogno  . Et  viri  Ifr*el  fidati 
fnnt  fiòi  in  Àit  iUa.  t.  Reg.  14.  24.  ^ul- 
le  non  volle  perdere  la  op^rtunità  .* 
fenaa  dare  un  minimo  ripolo  all'  arma- 
ta, comandò  un  alTalto'univerfale  con- 
tro il  rimanente  dell'  Efercito  Filideo  . 
£’  credibile  , che  il  grolfo  degli  Ifraeliti 
éve(Te  prefo  qualche  ripofo  nel  dì  ante- 
cedente , e quella  mattina  avelTe  fatta 
piccola  marcia  , poiché  veniva  rifoluto 
di  far  isloggiare  da  quell’ alTedio  i nemici 
con  una  iiera  batra^ia  . £'  certo  , che 
il  Re  li  fece  (ubito  avanzare  contro  il 
quartier  generale  de’  Filidei  , eh’  era  in 
Macmas  ; e vennero  a quell’  adàlto  con 
un  tal  impeto  , che  quedi  non  foden- 
ner  la  carica  ; e abbandonati  i padiglio- 
ni , e tutto  il  bagaglio  fi  rivolfero  a 
■una  fuga  precipitofa : I gcnerolì  Ifraeliti 
fempre  furono  addolfo  a’ fuggitivi  in  fi- 
fio  ad  A)alon  . Quella  Città  è -lituata 
nella  Tribù  di  Dan  non  molto  lontana 
dal  fiume  Sacrona  , cd  é ai  confini  di 
^ella  lingua  di  terra  , colla  quale  la 
Tribù  di  Giuda  a modo  di  conio  obli- 
quo (1  incadra,  dirò  cori  , tra  le  Tribù 
di  Dan,  e di  Beniamino  ; e redando  ef- 
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fa  trenta  buone  miglia  Ttaliané  lontana 
da  Macmas  , fi}  può  (àcilmente  racco- 
gliere quanta  folTe  la  drage  de’  Filiftei 
per  tutte  le  trenta  miglia  della  lor  fuga 
tempre  battuti  . Gli  avanzi  fi  rimifero 
nelle  lor  terre , che  eran  vicine  ; e for- 
fè la  delfa  Ajalon  allora  da  loro  fi  pof- 
fedeva.  Non  fi  profegul  più  oltre  <Juel- 
la  giornata  , perchè  le  truppe  di  Ifraele 
oltre  modo  (lanche  per  lo  viaggio  , e 
combattimento,  erano  di  più  totalmeu- 
te  illanguidite  per  lo  digiuno  . Saulle 
con  una  , eh’  io  polTo  bene  chiamare 
graode  imprudenza  , quando  nella  ver- 
fion  de’ Settanta  & dice  , eh’  egli  operò 
con  grand’  ignoranza  , magna  laborattt 
ignoraittia  , la  mattina  a|  vetlcre  1'  arri- 
vo della  (ua  armata  , avea  fubito  pub- 
blicato run  Editto  , accompagnato  con 
uno  feongiuro  , e fotto  pena  della  vita 
avea  vietato  il  prendere  qualfivoglia  ci- 
^ in  fino  a fera  . O pretendefTc  , che 
i foldatì  non  perdelTero  tempo  col  ci» 
barfi,  o pretendelfe  di  onorar  il  Signo- 
re con  quella  univerfale  adinenza  , il 
comando  fu  irragionevole  , e fuor  di 
tempo-  Aduna  battaglia  poco  impor. 
ta,  che  abbondin  Tore,  fe  mancan  le 
forze  . Non  è perdita  di  giornata  quel- 
la, che  fi  impiega  nel  pafeere  il  deitrie- 
ro  colla  fua  biada  : colla  celerità  del 
moto  compenfa  quella  dimora  , che  gli 
fu  concelTa  pel  cibo  : Iddio  diferetiffi- 
mo  avrebbe  più  gradito  , fe  fi  foffe  in- 
timato il  digiuno  per  altro  giorno  , nd 
quale  i foldati  non  ave(Tero  tanta  ne- 
celfità  di  rilloro  . Tre  gravi  difordini  , 
che  (eguirono  da  quedo  Editto  poflono 
dare  una  buona  fcuola  a tutti  i Gover- 
nanti , non  doverli  fare  ordini  univcr- 
fali,  e gravoG,  fenza  che  fiano  ben  ma. 
turamente  confiderati  ; lo  zelo  doverli 
moderare  colla  diferezione  ; c certe  leg- 
gi precipitate  fenza conllglio,  elfere  una 
radice  di  trafgrefiìoni  , non  un  metodo 
di  buoni  regolamenti  ; Si  fa  predo  a 
comandare  , quando  chi  comanda  non 
fente  il  pefo  del  fuo  comando  ; ma  poi 
non  fa  sì  predo  a ubbidire  , chi  prova 
troppo  pefaute  la  fua  ubbidienza  . Fer- 
ie Saulle  prima  di  fare  la  fortita  da  Ga- 
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X baa  avoa  confortato  con  si  buoni  liquo-  Il  fommo  Sacerdote  fu  di  parere,  che- 

ri  il  fao  llomaco  , che  ne  poteva  llar  fi  imerrogafle  il  Signore  ; e in  fatti  ac- 
ben  fino  a fera;  ma  ifuIJati  affatto  di.  confemendo  Saulle,  quegli  a nome  del 
1 giuni  avevano  necelTltà  di  forcorlo  alla  Re  interrogò  il  Signore  ; fc  fi  doveva- 

/ lor  d'  bolezza.  11  primo  difurdine  , che  no  ulteriormenic  perfeguitare  i Filiflci  j 

fegui  dal  luo  ordine,  fu,  che  la  morta-  ma  Iddio  contro  il  fuoconfueto non  dc- 
I lità  de’ I-ilidei  per  quanto  foflè  grande,  gnò  di  rilpofia.  Tanto  ballò  per  intcn- 

I fu  pcrò_  minore  di  quello  , che  larcbbe  dere  , che  Dio  fi  dava  per  offefo  : e ve- 

lata , fe  gli  Ilfaeliti  fi  foffero  invigo-  ramente  era  flato  offefo  dalla  moltitu- 
riti  col  prendere  almeno  in  piedi , emar-  dine,  terzo  difordine  dell’ Editto  iir.pru- 
ciando  qualche  vivanda.  Il  fecondo  fu,  f dente . I foldati  affamati,  e impazienti 
che  Gionata  cadde  in  pericolo  di  perder  di  più  lunga  dimora,  fatta  fera,  fi  ci- 

la  vita,  e il  Padre  troppo  impegnato,  barone  di  carni,  quali  dalla  preda  ven- 

gii  contro  lui  aveva  pronunciata  feo-  nero  alle  lor  mani,  fenza  averne, prima 
tenza,  e fc  fi  efeguiva,  fiperdeva  il  più  perfettamente  cllratto  il  fargue . Iddio, 
valorofo , c prode  Ufficiale , e Principe,  che  ancor  nel  cibo  voleva  cfferc  rico- 
che foffe  in  quell’armata.  Égli  non  con-  nofeiuto  Padrone  , aveva  vietato  cori 
fapevole  dell’Editto  reale,  perchè  fatto  grave  editto  al  fuo  popolo  il  cibarfi  di 
mentr’effo  Gionata  era  nel  fervor  del  com-  qualfivoglia  animale,  che  nonfofleprl- 
battcre,  palpando  per  certa  felva,  dove  ma  (cannato,  e ferito  in  maniera,  che 
Papi  avevano  lavorati  i loro  favi  negli  al  non  folfe  quanto  umanamente  fi  può  del 
ben,  (lefe  la  bacchetta  , e carpì  tanto  tutto  efanguc.  Mala  moltitudine  tenu- 
di  mele,  quanto  ne  rellò  attaccato  alla  ta  in  trcqipa  dieta  dalla indiferetezza  del 
fua  foinmicà  ; e da  quello  piccol  rifloro  fuo  governante  , avendo  oflcrvatò  il 
ricevè  alla  eftrema  fua  languidezza  un  precetto  dell’uomo,  trafgredi  il  prdtetto 
pò  di  conforto.  Avvifato  dell’editto  rea  di  Dio.  Avvifato  il  Re  per  mettere  ri- 
le,  il  giovane  non  profegul  a più  car-  paio,  fece  avvoltolare  in  luogo  corno-, 
pir  altro  mele  ; peto  con  irrifleffione  do  una  gran  pietra;  c comandò, 'che  fur 
mancò  al  buon  dovere  di  fuddito,  e di  «ffa  fi  faceflè  il  macello  legittimo  di 
figlio,  dilapprovando troppo  francamen-  quelle  carni  , che  dovevano  fervire  a 
te  in  quel  pubblico  il  decreto  del  reai  lor  cibo;  e con  ciò  pretendeva  di  ave- 
Padrc.*  n’avea  ragione,  perchè  era  con-  ' re  corretto  il  fallo.  Aveva  ancor  prc- 
cepito  con  Imprudenza  ; ma  un  figlio  tefo  di  onorar  Dio  alzando  un  altare  , 
non  dovea  pubblicamente  tacciar  di  im-  che  foflTe  un  teflimonio,  cheficonolce- 
prudente  fuo  Padre,  nè  un  fuddito  do-  va  dalla  divine  mani  la  fua  vittoria  .- 
yea  pubblicamente  tacciar  d’imprudente  In  tal  difpofizionc  di  fatti  non  fapeva 
il  fuo  Re,  obbligandolo  la  riverenza  a il  Re  indovinare  di  chi  folfe  quella  col- 
non  parlare  con  tanto  di  libertà  : Dio  pa,  per  la  quale  il  Signore  negava  ri- 
volle mortificare  la  imprudenza  dell’u-  fpofla:  e con  nuova  imprudenza  fi  im- 
no,  e la  irrifleffione  dell’  altro  . Fatta  pegnò,  che  chiunque  fofle  il  colpcvok  , 
fera,  c rcfocillato  tutto  l’cfercito,  Saul-  fe  fbffe  lo  fleffo Gionata , pagherebbe  il 
le  fu  in  dubbio,  le  fi  doveffe  ìnnoirrg-  fuo  fallo  colla  fua  vita;  e raflbdò  l'im- 
re  in  quella  medefima  notte,  e taimen  pegno  con  giuramento  di  non  ritrattar 

te  tagliar  la  flrada  alle  reliquie  de’fug-  la  fentcnaa;  indi  collocati  da  una  par- 

gitivi,  che  non  poteffe  riulcire  ad  un  te  tutti  i capi  dell’  Efercito,  e fe,  c il 
l'olo  di  trovare  lo  (campo.  Tenne  una  reai  figlio  dall’  altra  , pregò  Dio  , che 
confulta  di  guerra,  e i Generali  , che  colle  forti  manifeftaffe  il  colpevole  ; nè 
per  una  parte  vedevano  troppo  affiati-  vi  fu  bifogno  di  molta  fatica  nell’ urna: 
care  le  truppe,  per  l’altra  vedevano  la  Due  furono  i viglietti  meffi  in  quella  . 
inclinazione  del  Re,  diffiero,  che  fi  ri-  Popolo;  e Re  concionata.  Il  popolo 
mettevano  al  piacere  di  fua  Maeflà  ; reflò  libero,  e rimelC  nell’ urna  fcparati 
' t due 
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i line  nomi,  Gionata , c ^aulle  : Gio 
nata  iu  l' acculato  culla  cltrazion  della 
forte.  Interi ogato  del  fuo  fallo  , ron- 
fefsò  di  avere  alfaporatc  poche  ftillo  di 
mele  nel  palfar  per  la  ielva  ; e il_Re 
confermò  con  nuovo  giuramento  la  dian- 
zi giurata  fentenra  . Non  fi  venne  pe- 
lò alla  efccuzionc  : Tutta  la  Generali- 
tà, e la  foldatcfca  fi  oppofej  nè  fu  di- 
feara  a Saulle  quella  violenza  , che  fal- 
vò  ad  un  fuo  figliola  vita.  Non  aven- 
do Saulle  ricevuta  da  Dio  la  defiderata 
rifpofta  , non  fi  avanzò  di  piò  coU’ar- 
mata;  e i Filifiei  fi  ridulfero  nelle  lor 
piazze. 

Adelfo  io  difiribuifeo  il  Mefe  di  Giu- 
gno fenza  fiaccarmi  dal  facro  contefto; 
e non  credo,  che  alcun  intendente  di 
guerra  dirà , che  fi  fàccia  affaticare  di 
troppo  il  Monarca,  o l’Efcrcito. 

Solenne  unzione  di  Saulle  in  Gai- 
gala  nel  giorno  primo  di  Giu- 
gro.  , . * 

Alle^ezze  giorni  fette,  e in  quelli 
fcegliea  titolo  dì  guardie  tremi- 
. la  foldati , e rimanda  gli  altri  ai 
fuoi'  padiglioni  di  là  dal  Gior- 
dano. 7 

Abbiam  veduto  Gabaa  effere  lontana 
da  Gaigaia  folo  ventiotto  miglia 
Italiane,  e quella  Cittadella  effere 
fiata  occupata  da  donata  con  feti' 
ce  forpréfa  : Tra  marcia , e for- 
prefa,  che  andarono  unite,  gior- 
ni quattro.  4 

Nel  giorno  fieffo  della  forpréfa  , 
Saulle  fpedifee  corriero  all'  arma- 
ta , che  venga  fubito  a Gaigaia  . 
Queft' armata  fulle  colline  di  Bezec 
era  novanta  miglia  Italiane  lonta- 
na ; nè  un  corriere  fi  feomoda  a 
farle  in  un  giorno.  • 

11  di  feguente  Saulle  va  in  Gaigaia , e 
via^tta  perfette  giorni  Samue- 
le, che  arriva  nel  giorno  fettimo  : 

E nel  giorno  fieffo,  che  Saulle  va 
in  Gaigaia , i Rliftei  fan  marciare 
le  loro  truppe  ^llc  fiontiere  ver- 

11 


fo  Gabaa,  lontana  non  più,  che 
ventiquattro  in  venticinque  mi- 
glia; e nei  giorni  feguentifonoac- 
crefeiute  colla  marcia  dell'  altre  , 
colle  quali  fi  forma  il  formidabile 
Efercito.  7 

Con  tre  giorni  di  marcia  Saulle  col 
fuo  battaglione  entra  in  Gabaa  in- 
vertita, ma  non  ancora  ferrata  da' 

Filiftei . f 

Dopo  tre  giorni  Gionata  fa  la  im- 
prela  fopram mentovata  ; e nella 
iteffu  mattina  arriva  la  grolla  ar- 
mata di  Sanile,  cbpàavuti  giorni 
tredici  per  fare  una  marcia  dì  no- 
vanta miglia  non  contrafiara  da 
alcun  nemico,  e inpaefe  abbon- 
dante  di  tutto;  e nel  giorno  fielTb 
dell'arrivo  riporta  la  vittoria  fui 
Filifiei . s 

La  notte  fieffafi  interroga  l'oracolo 
del  Signore,  che  non  rifponde.  Il 
di  vegnente  Gionata  dal  Padre  è 
condannato  a morire , e dall'  Efer- 
cito è liberato.  i ' 

Cosi  arriviamo  colla  fo.  tma  ai  ven- 
tifettc  di  Giugno.  27 

Refiano  ancor  quattro  mefi  comodi 
a campeggiare  : Or  veggi  amo  in  che 
Saulle  impiegane  l' armata^,  in  tanto 
tempo  , che  gli  refiava  da  far  campa- 
gna . Egli  non  ebbe  molto  a peniate 
verfo  dove  doveffe  rivolger  l'armi.  Già 
da  quattrocento , c fettantaquattro  an- 
ni addietro  Dio  fi  era  dichiarato  dì  v<^ 
ler  diftruggere  il  Regno  degli^  Arnaleci- 
ti  , rei  di  efferfi  opporti  al  viaggio  del 
popolo  di  Ifraele  , mentre  per  lo  defer- 
ip  paffava  alla  terra  promeffa  ; ma  vo- 
lendo differire  tale  gafiigo  , aveva  co- 
mandato a Mosè  , che  re'gìfiraffe  a li- 
bro quefio  divino  fuo  impegno.  Nelde- 
corfo  di  quali  cinque  fecoli,  quelle  gen- 
ti erano  divenute  fempre  peggiori  ; c 
adeffo  fedeva  fui  loro  trono  Agag  Mo- 
narca , nel  quale  era  più  detefieyole  la 
crudeltà,  ancor  perchè,  effendo  pinguìf- 
fimo,  doveva  naturalmente  aver  per  in- 
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dole  la  onanfuetudÌDe  ; pure  uom  fan.  I battcnri,  ch'efTo  trovd^  di  avere  in  que. 
guinario,  e tiranno,  pareva,  che  più  fi  ! (la  rafTegna  fatta  nelle  campagne  di 
impinguafTc  collo  fpargimento  dell’  al>  I Galgala,  dugento,  e dicci  mila  ne  fce!> 
trui  (angue.  I fudditi  non  erano  punto  | fe  , per  la  fpcdizione  contro  gli  Ama- 
migliori  del  loro  Re;  e full’  uno,  e fu-  leciti,  gli  altri  dugento  ventimila  da  lui 
gli  altri  Dio  fece  cadere  queU’eftermi-  fi  lafciarono,  acciocché  un  corpo  tenef- 
•nio  , che  aveva  minacciato  al  tempo  fe  in  dovere  i Filidei  , un  altro  potef. 
de’ loro  Antenati.  Samuele  portò  a Saul-  (c  verfo  i confini  del  monte  Libano  op- 
le  il  comando  del  Signore  : andalTe  , porli  ai  Siri  ; cafochè  nel  tempo  della 
di(lrugge(fe  tutto  il  Regno  degli  Amale  l'uà  abfenza  dagli  uni  , o dagli  altri  11 
citi  : non  rifpettafle  né  Cavalieri  , né  facclTero  movimenti  guerrieri  . Quelli 
Prìr.cipi:  quartiero  a neffuno:  uomini,  dovevano  ubbidire  a Gionata  , Princi- 
donne  , vecchi,  bambini  dajlatte,  cam-  pc  di  brava  condotta,  il  di  cui  nome 
meli',  giumenti,  agnelli,  buoi,  tutto  amor-  era  già  di  terrore  a tutta  la  Paledina; 
te;  cafe,  terre,  città,  rafalTe  tutto  ; e quello  ben  fi  inferifce  dal  non  trovar- 
le fpoglie  tutte  al  fuoco.  TraelTc  la  fuf-  fi,  che  Gionata  fi  movelTe  contro  gli 
fillenza  dal  paefc  , non  fi  vietava;  ma  Amaleciti  . Sotto  lui  in  faccia  a’  Siri 
nè  Sanile,  nè  i fuoi  da  quella  imprefa,  reggeva  l’altro  corpo  (laccato  Amafai; 
fiarricchillèro  purdi  una  (pilla.  Ricevu-  e fi  ricava  dal  trovarli  ne’  Paralipotne- 
to  tal  ordine  , comandò  Saullc  , che  ni , che  di  trenta. Generali  , che  fervi- 
tutti  matcialTero  a Gaigaia,  dove  fatta  vano  a Davide,  e prima  fervito  aveva, 
una  diligente  ralTegna  , trovò  di  avere  no  a Saullc,  elfo  era  il  principale;  on- 
quattrocento  , e trentamila  foldati  alle  de  a lui  di  ragiond  conv|niva  quello 
lue  infegne  . Di  tanto  ci  allicura  la  comando.  Cosi  afficuratene  frontiere 
Greca  verfione  . Mancavano  dugento,  ad  Oriente  con  fopra  dugento  milafoL 
e trenta  mila  dal  numero  trovato  fei  dati  fotto  Abner  , le  frontiere  a Set- 
fettimane  avanti  nella  ralTegna  di  Bt-  tcntrione,  ca  Ponente  con 'altri  dugen, 
zec  ; non  già  perché  gli  folTero  colite  to,  e ventimila  fotto  Amafai , e Gio- 
si care  le  due  battaglie  di  Jabes  contro  nata,  Saullc  roaiciò  cogli fciciti  dugen- 
gli  Ammoniti  ; e di  Macmas  contro  ì to,  e diecimila  contro  Amalec  a Mez- 
Filillei  , nelle  quali  egli  avendo  incon.  zogiorno. 

trata  pochilfima  refillenza  , aveva  per-  Quello  Regno,  che  nelle  facre  carte 
duta  pochilfima  gente  ; ma  perché  di  chiamali  ancora  Edom  , » Idumea  co- 
quclle  truppe  egli  aveva  difpoilo  altro-  mincia  colle  montagne  di  Seir,  le  qua- 
ve.  Quelle  lotto  al  comando  di  Abner  li  fi  llendono  da  Oriente  a lenente  al 
cugin  germano  di  Saulle,  e Gencralilfi-  lato  Meridionale  di  Giuda  ; e rellauo 
nio  delle  fue  armi,  erano  parte  ne’pre-  lontane  ottanta  miglia  r.ollrali  da  Gal- 
fidj,  e parte  in  campo  alle  frontiere  di  gala;  fe  non  che  di  fopra  del  mar  mor- 
ia dal  Giordano;  e fon  quelle,  colle  to  dalla  parte  di  Oriente  getufi  indie- 
quali  nel  tempo  llefib,  che  Saulle  mar-  tro  con  una  mediocre  (Icla '^rfo  Set- 
ciò  contro  gli  Amaleciti  in  pedona  , per  tentrione,  c comincia  colla  Città,  che 
mezzo  de’  fuoi  Generali  pugnabnt  per  chiamali  Pietra  , ne’ confini  dell’ Arabia . 
circuitum  adverfum  tmites  immicos  e}us  Si  llende  in  lungo  dalla  Città  di  Pietra 
(tntra  Moab , fi/ios  ^/nmo/t , {yEtiom,  alla  Città  di  Amalec,  ed  è la  linea  del- 
iy  reges  Soba,  Dove  egli  non  era  fi  te-  la  malfima  fua ellenfione , migliacento; 
nevano  a bada  i nemici  , onde  non  ve-  dai  monti  di  Seir  al  roarrolTt)  é minore 
nilTrro  a molellare  il  di  lui  Regno;  ma  di  molto  la  fua  lunghezza  . La  fua  la- 
dove  egli  .fi  voltava  in  perfona  con-  titudinc  malfima  da  Evila  a Sur  dalla 
qualTava  chiunque  vcnivagli  incontro  . parte  del  mar  tolTo  fi  dillende  ottanta 
Et  quocumtjue  fe  verterat  , fuperabat  : miglia,  includendo  però  anco  que’ Ma- 

Dei  quaiituccnto  , c trentamila  coni-  dianiti  , che  dalle  Caere  carte  fi  chia- 

ma- 
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mano  Hciopi;  't  reftano  intramezzo  allei  ièrcro  qualche  refìlienza  fu  si  d«bo>' 
terre  degli  Amaleciti  : Per  penetrare  ben  I le,  che  non  fi  ftimò  degna  di  Storia., 
addentro  , e traverfare  tutto  quel  Re- 1 Non  troviamo  un  afiedio  , noq  una 
gno  dalle  montagne  di  Seir  v’  erano  zuffa  . Amalec  la  Città  , dov’era  il  Re 
tre  firade  militari,  e reali,  l’una  perla  fi>  forprefa  da  Sanile  in  perfona 

pianura  di  Faran,  c guidava  fino  al  fon-  per  via  di  firatagemnia  . Traverfàva 
do  dal  Regno  a Sur  ; l’altra  alla  deftra  per  mezzo  di  quella  Città  un  torren- 
delle  montagne  Amorrec;  e andava  nel  te  , che  fi  chiamava  col  fuo  medefimo 
meditullio  fino  ad  Ebrona;  l’altra  alla  nome  Amalec:  i lìti  dell' ingrelTo  , ed 
finifira  delle  fieffe montagne  per  iecam-  ufeita  dell’acque  mal  cufioditi  , «gli  die- 
pagne  e pianure  di  Cades  , e guidava  dero  il  comodo  di  fpignervi  dentro  fen- 
alla  Città  di  Amalec,  ch’era  la  Metro-  23  contralto  1 fuoi  foldati.  In  un  gior> 
li,  e la  Capitale  del  Regno.  La  nato-  no  fu  Padrone  della  Città  , ed  arrivò 
ra  de’fiti,  l’idea  della  imprefa,  il  detta-  così  improvvifamentc  addofib  al  fuo  Re, 
me  ragionevole  di  una  buona  condotta,  che  1’  ebbe  nelle  mani  vivo  , c prigio- 
ci  fà  intendere  ciò,  che  il  Sacro  Tefio  oiero  . Sanile  per  divino  comando  do- 
non  dice , perchè  dicendo  la  foftanza  vca  dargli  morte  , ma  o folfe  naturai 
delle  azioni  , fpcfib  a noi  lafcia  il  fup-  compaffione  ad  un  Principe  infelice  , o 
porre  , che  fi  facelTcro  in  quel  modo  , genio  di  introdurre  nelle  guerre, 
che  connaturalmente,  fi  devon  fare  , ci  qtialche  rifpetto  verfo  chi  portava  Io 
la  , dilTì  , intendere  , che  Sanile  divi-  feetcro,  o folfe  vanità  di  condurfelo  ic> 
defle  le  l^ue  truppe  in  tre  colonne  , c carenato  al  cocchio  nel  fuo  trionfo  , o 
le  faceffe  ganzare  per  quelle  tre  Ara  avidità  di  danaro  , e fperanza  di 

de  ; e porca  farlo  con  tanta  maggior  acquiftare  tefori  cdl  fuo  rifeatto  , afii- 
libertà  , quanto  fapeva  , che  lorprefi  curolli  con  buone  guardie  della  fua  fu- 
con  guerra  totalmente  innafpettata  , ga  1 ma  lafciollo  in  vita.  Tutte  1’ ai- 
in  neìfuna  parte  avevanoj.con  che  op-  tre  ''ite  d’uomini,  e di  animali  fi  tol- 
porfi  , un  giudo  Efercito  .*  Elfi  non  a-  Icr  col  ferro  ; Città  , terre  , cafiella 
vrebbero  mai  penlato  , che'  attaccato  1’  con  tutte  le  loro  cafe  , e abitatori  , e 
Ifraelita  da  due  nazioni  poderofifiìme  ricchezze  fi  inccneriron  col  fuoco.  So- 
gli Ammoniti  , e i Filifiei  , potelTe  1®  le  mandrc  , e le  greggie  del  Re  fe- 
penfare  a portare  la  guerra  in  altro  Re-  Cero  prevaricare  le  truppe  di  Ifraele;  e 
gno^.  Vedenéufi  invafi  in  tre  parti  con  lemandarono  vive  nella  Giudea;  nègli 
tre  eferciti  , ciafeheduno  de’  quali  po-  Ufficiali  ebbero  coraggio  di  opporfi  a 
teva  c(T(Pr  compofio  di  fettanta  mila  quefto  vietato  bottino  , perchè  aveva- 
foldati  , era  facile,  eh’ cntralfe  nel  Re-  rio  veduto  Saulle  nella  perfona  di  A- 
gno  gran  confufionc,  e non  fapelfero  . gag  trafgredire  ugualmente  il  comando 
né  dove  raunare  , nè  dove  chiamare  i di  Dio. 

lor  combattenti  . Sarebbe  anco  fiata  Diftribuendo  i* tempi,  dò  il  compì- 
grande  Imprudenza  di  Saulle  il  con-  mento  di  Giugno,  e tutto  il  Luglio  al 
dur  tutti  uniti  dugento  , e dieci  mila  ripofo  dell’armata  di  Ifraele  dopo  la  bat- 
foldati  , poiché  fi  farebbe  ritardata  1’  taglia  di  Macmas , alla  raffegna  in  Gal- 
imprefa  ; e farebbe  fiata  più  difficile  la  gala , e alla  marcia  di  ottanta  miglia 
fufiìftenza  , c per  la  ragione  de*  fiti  , nofirali  fino  nel  paefe  degli  Amaleciti  ; 
mai  non  avrebbe  potuto  difienderfi  con  e a tutte  quelle  cofe  abbondano,  e fo- 
tanta  gente  in  occafion  di  battaglia  . prabbondano  trentaquattro  giorni . Re- 
Quel  Dio,  che  cogli  Amaleciti  più  fiano  intieri  l’Agofto,  il  Settembre  , 1’ 
tolto  che  una  guerra  voleva  una  ferri-  Ottobre,  per  mettere  a ferro  , e a fuo- 
biliffima  elecuzion  militare  , infufe  con-  co  que’  popoli,  quando,  come  abbiamo 
fafione  , e terror  tale  in  que’  popoli  , veduto  , 1’  armata  di  Ifraele  non  ebbe 
che  neppure  ardivano  di  reC.fiere  ; e fc  ' contrailo  di  qualche  rimarco  i nè  furo- 
no 
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no  ritardati  i fuoi  progrefTì  dalla  avidi. > ed  odentazione  del  {no  trionfo.  Men- 
tà  di  arricchirli  con  i faccheggi . Dugen-  tre  egli  più  non  penfava  a Dio,  Dio 
to,  e diecimila Ibldati  , divili  in  tre  E*  penfava  a lui,  ma  penfava  a mortifi. 
ferciti,  poi  fubdivifi  in  più  corpi,  po>  cario.  Rivelò  al  Profeta  Samuele  i ma- 
tcrono  vilìtare  col  fuoco,  e colle  rovi,  li  portamenti  del  Re;  il  difegno  di  non 
ne  tutto  quel  Regno  anco  in  due  mcH  ; lalciarlo  regnar  [lungamente,  e la  rifo. 
pure  ne  accordo  tre,  acciocché  gli  Scrit-  luziooe  di  dar  a tutti  i Monarchi  une> 
turali  , ordinariamente  Eccleuallici  , fempio,  da  cui  apprendano,  che  fe  vo< 
uomini  dì  camera,  non  di  guerra,  non  glion  eglino  elTere  ubbiditi  da’ fudditì , 
abbiano  a temere,  che  lì  fianchino  trop*  molto  più  devon  eglino  ubbidire  ai  Mo- 
po  i foldati,  fe  concedo  loro  numero  narca  de’ Monarchi.  Il  Santo  Profeta 
minore  di  giorni.  Per  altro é molto na.  paisà  tutta  la  notte  io  fervorofe fuppli- 
turale,  che  li  delTero  gran  fretta  per  fi.  che  al  Signore  per  lo  fuo  Re,  e al  far 
lììr  quella  imprefa  , quando  elTendo  lo*  del  giorno  lì  mite  in  carro2za,  e lì  avviò 
ro  vietato  ogni  bottino , doveva  a loro  verfo  il  Carmelo,  per  proccurarc  di 
rincrefeere  di  confumare  il  tempofenza  trarre  con  opportuna  correzione  quell’ 
guadagno.  Guadagnavano  molto  quel*  infelice  a miglior  fenno.  Avanzalo  nel 
li,  che  operavano  colla  retta  inten-  cammino,  avendo  avvifo,  che  Sanile  lì 
zione  di  ubbidire  a Dio;  ma  non  è era  già  innoltrato  a Gaigaia,  c»nvertit 
credibile,  che  quelli  folTer  molti;  poi-  currum  fuum,  come  abbiam  dai  Settan- 
chè  in  gran  moltitudine  di  loldati  fo-  ta;  fece  voltatela  fua  canozza,  e an- 
gliono  elTere  pochi  i Santi,  dò  a trovarlo,  dov’  era.  Non  fi  palTò 

Le  mandre,  e le  greggie,  che  lì  era*  molto  d’  ora  in  complimenti.  Samuele 
no  riferbate,  già  lì  erano  fpedite  avan-  fguainò  prcflola  fpada  de’divini  rimpro- 
ti.  Sul  fin  di  Ottobre  lì  diede  l’ordine,  veri,  e delle  divine  minacce  , e difarmò 
perchè  sfilallero  le  truppe  a’quarticri , il  Monarca  di  tutte  le  vane  feufe.  Que- 
c il  Re  conforme  al  collume  de’Monar*  Hi  convinto confefsò  di  avere  peccato, 
chi  viaggiando  con  più  Iped i tozza  , per-  ma  non  diede  alcun  fegnodi  pentimen* 
ché  a cavallo,  o in  carrozza,  in  Otto-  to;  in  vece  di  chiedere  rem  ilTione,  chiefe 
brefi  trovò  nel  fuo  Regno.  Tante  vit-  onori,  e corteggio:  Samuele  llomacato 
torie  cosi  vicine,  c continuate  gli  tol-  della  indolenza  di  Saulle,  volle  parti- 
fer  di  mente  1‘  antica  moderazione  : co-  re:  il  Re  lo  afferrò  nella  fopravelle  per  . 
minciò  ad  arrogare  a fe  ftelTo  quella  ritenerlo;  e nel  contratempo  il  drappo 
gloria,  che  dovevalì  a Dio;  e dove  gli  lì  rupe,  e il  Profeta  prendendo  da  que* 
Ifraeliri  folcvano  nelle  loro  imprefe  più  Ho  occafìone  di  riconlèrmare  la  minac- 
infigni  ergere  monumenti  di  onore  al  eia  già  fatta;  Sire,  dille,  così  Dio  da 
padron  degli  Eferciti,  Saulle  ordinò,  voi  fiaccherà  ilvoftro  Regno,  elodarà 
che  fui  Carmelo  lì  preparalTe  a fe  un  a perfona  più  degna  di  voi.  Voi  non  ave- 
arco  fontuofo , fottoii  quale  voleva  paf-  te  voluto  efeguire  i divini  comandi,  ef- 
fare  nel  trionfale  fuo  cocchio.  Non  è fo  vi  toglierà  il  comando.  Sarete  più 

Suefio  il  celebre  Carmelo  dì  Elia;  que-  Re  p«  poco.  Tutta  la  l^uperbia  delvo- 
o fecondo  Ha  al  mare  poco  lungi  da  Uro  trionfo  non  vi  fermerà  io  pugno  Io 
dove  il  torrente  Cìlon  (ulla  Ina  lìnifira  Icettro,  quando  il  Trionfatore  di  Ifrae- 
viene  a fcaricarfì  nel  Mediterraneo.  Il  le,  e dei  Re,  fi  é impegnato  dì  metter- 
Carmelo  di  Saulle  refia  affai  dentro  ter-  lo  in  miglior  mano.  Saulle  bolliva  di 
ra  nella  Tribù  di  Giuda;  e venendo ef-  fdegno;  e più  fi  accrebbe  quando  ano- 
fo  Re  per  la  firada  di  Cades,  epalfan-  me  di  Dio  comandò,  che.  Agag,  il  Re 
do  folto  Duma,  e Cardan , il  giogo  di  prigioniero,  fi  conducete  in  ^a  prefen- 
Seir  , avanzandofi  verfo  Gaigaia , over-  zaj;  e condottolo,  Samuele  gli  fece  in 
fo  Gabaa,  lo  trovava  fui  cammino.  In  pochiflime  parole  il  procclTo  alla  miti. 
quello  luogo  Saulle  volle  &re  pompa  , tare,  con  dirgli  ; Siccome  la  tua  fpada  . 
ermi.  Cai.  Q à lat-  , 
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à facto  , che  tante  madri  tedino  fenza 
figliuoli;  così  redi  fenza  figliuoli  la  ma- 
dre tua,  e meda  a mano  la  fciabla.che 
fi  può  ben  maneggiare  anco  da  un  San- 
to Profeta  , quando  Dio  tanto  chiede 
ad  onore  di  Sua  Divina  Maedà  , tol- 
fe  al  Monarca  tremante  la  teda  , e ne 
tagliò  in  cento  parti  le  membra  . Indi 
rimedb  il  ferro  fanguinolento  nel  fode- 
ro , fenza  licenziarfi  dall’  indifpettito 
Saulle,  montò  in  carrozza  , e andò  al- 
la fua  patria  , la  Città  di  Rammata  . 
y\ncor  Saulle  fi  mife  in  cocchio,  ed  en- 
trò in  Gabaa  . Niì  Samuele  più  trattò 
con  Saulle  fino  al  giorno  della  fua  mor- 
te. Così  in  cinque  meli  di  Regno,  c lei 
di  guerra,  finì  quedo  Re  la  fua  prima 
campagna  : lui  felice  , fe  la  fua  Coro- 
na non  gli  avelTe  refa  troppo  dura  la 
teda  ; e mentre  G vedeva  ubbidito  da 
un  Regno,  non  fi  folle  troppo  ardita- 
mente foctratto  dalla  ubbidienza  al  fuo 
Dio. 

Annotazione. 


Che  Saulle  operalTe  imprudentemente  nel 
comandare  in  quelle  circolhinze  il  digiuno  , 
oltre  alla  autorità  della  Greca  verlìone  , è 
Dottrina  di  S.  Ciò:  Crifollomo  nella  Homi- 
lia  14.  aJ  Populnm  , dì  Gafpar  Sanfiio  , del 
Tirino  .-  di  più  di  S.  Gregorio  , del  Lirano  , 
e d’altri  molti  i e ciò  per  le  ragioni  da  me 
fopra  efpnife  . Nè  l’avere  Iddio  data  vittoria 
all’ armi  di  Saulle,  nè  l’avere  mortificato Gio- 
naia  col  non  rifponderc  , prova  , come  ben 
nota  qui  il  Tirino,  che  il  precetta  folTe  fiato 
prudente  , e grato  a Dio . Potè  Iddio  donare 
la  vittoria  al  merito  dell’  ubbidienza  del  po- 
polo. Non  è cafo  infrequente  , clic  il  Supe- 
riore erri  , e molto  , nel  comandare  , e il 
fuddito  molto  meriti  nell’  ubbidire  . donata 
ignorante  del  precetto  lo  violò  folo  material- 
mente, nè  con  ciò  divenne  reo  avanti  a Dio, 
che  vede  il  cuore  : ma  Dio  volle  dare  una 
pubblica  dimofirazione  del  rifpetto,  che  deve- 
ii  ai  giuramenti  i e donata  avea  meritata 
qualche  mortificazione  difapprovando  in  pub- 
blico il  comando  del' Reai  Padre  . Le  difiri- 
buzioni  del  giornale,  e tempi,  che  fi  conten- 
! gono  in  quello , c ne’  capi  feguenti , fono  , 
come  io  clùaramente  mi  clprimo,  un  puro  fi- 


Quarto. 

fttnut  ! e vai  dire  , una  eMri'auxMmt  iitaU 
dei  tempi , in  cui  poterono  feguire  le  azioni 
dì  Saulle  . Di  tali  difiribuzioni  di  tempi 
ideali  ne  fono  ripieni  tutti  quegli  Efpofitoci 
che  riducono  la  Storia  alla  Cronologia  ; come 
può  vederli  nel  Saliano,  nel  Tirino,  in  Cor- 
nelio, ec.  E quello  formare  fifiemt  di  tempi 
è molto  più  conveniente  in  quello  luogo, 
dove  , c abbiamo,  come  noto  , alcuni  indizj 
dal  Sacro  Tefto  , fu  i quali  il  fifiema  fa  ba- 
fe  , come  fono  i tempi  della  mietitura  , di 
Kalende , ec.  e di  più  non  è la  quellione  , fe 
tali  azioni  fi  fiKcIlero  in  tali  giorni  i ma  fe 
tutte  quelle  azioni  foteffere  fucctdere  i/t  dm 
Anni , e per  mofirar , che  poterono  , balla  la 
difiribuzione , benché  ideala. 

Che  Samuele  taglialTe  a pezzi  il  Re  Ama— 
lecita  di  propia  inano  , è infegnamento  del 
5errario  , e di  altri  molti,  tra  quali  il  Menoc- 
chio  qui  alle  parole  .-  In  frnftn  cencidit  rum 
Samutl  cornm  Domino  , dice  : mmu  fu»  , wv 
fonnnt  vtrba  , non  nlior.um  miniperio,  ut  vult 
Jofefhut.  Fuìt  qu»fi  quodam  vidim»  Domino  , r 
coram  quo  occifui  , ó*  ut  fieint  in  holortuftù 
feifus  in  frufi»  : Si  vede  ancora  motivo  par- 
ticobre,  ch’ebbe  Samuele  di  trucidar  quel  Mo- 
narca di  propia  nuno . Ellò  non  aveva  più 
jas  di  farli  ubbidire  da  quelli  , che  più  nonf  ' 
eran  fuoi  fudditi  , ma  di  Saulle;  vedeva,  che 
dando  tal  comando  ad  altri  , o non  farebbe 
ubbidito  ì o chi  avelie  ubbidito  , avrebbe  in- 
contrata b indignazion  di  Saulle  : e ruotn 
difcretilllmo  non  volle  efporre  altri  , fuorché 
fe  fielTo  ',  alla  difgrazìa  del  Re  Padrone  . 

Che  poi  io  metta  una  Sdabla  in  mano  di  Sa- 
muele , il  Lettore  può  fubito  avvederli  , che 
ufo  una  fpecie  d’arme  a noi  nota,  per  una  a 
noi  non  nota.  Il  vocabolo  di  Spada  ci  pre- 
fenta  un’  arma  più  da  punta , che  da  taglio  : 
quando  il  Sacro  Tello  dice  in  fruft»  roncidit 
tum  , ci  fa  intendere , che  Samuele  usò  arma 
valotofa  da  taglion  e perchè  tra  noi  le  più  in- 
figni  a tal  ufo  fono  le  Sciable,  per  quello  ufo 
il  vocabolo  di  Sciabb, 
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f d’Ilai,  e ugnefle  fegretamente  lo  fcelto, 
fenza  che  alcuno  nc  potefle  avere  alcun’ 
CAPO  XX»  ombra  di  piccol  fofpetto.  Un  fupcriore 

difcreco  non  ributta  le  Icufe  del  fuddi. 
ì^ovembre.  Dicembre,  Cennajo,  Febbrajo,  to,  quando  fon  ragionevoli;  nè  però  fa- 
tf  Marz».  cilroente  muta  dilpofizione  , fé  può  to- 

RI  gliere  alla  feufa  il  fuggetto  con  qualche 

prudente  temperamento.  Iddio  padrone 
Il  tanto  vckLijiu  iidva  piaiigciiuu  , di  nollra  vita  , potea  rilpondere  a Sa- 
avanti  a Dio  la  perverfità  del  fuoRe.  muele,  che  ubbidifle,  e fi  vergognaffe 
Cosi  i Santi  ajutano  i loro  proflìmi:  fe  del  fuo  timore;  a che  avevano  fervilo 
veggono  inutili  le  correzioni,  ricorrono  .tante  contemplazioni , tanti  lumi , tan- 
alla  Orazione.  Cosi  reggon  fe  fteffi  j te  grazie  comunicategli,  fe  in  fua  vcc- 
buoni  fudditi  , quando  fono  malvagi  i chiaja  non  era  arrivato  a tantagenero- 
lor Governanti.  Lo  fparlare  del  gover-  fità  di  fagrificar  la  fua  vita  al  merito 
no  è cofa ordinariamente  inutile,  efem-  della  ubbidienza  Cosi  non  fece  , ac- 
pre  pericolofa.  Se  un  Governante  fa  , ciocchigli  uomini  non  fi  dovefiero  abu- 
che  fi  parla  male  di  lui  , fi  inafprifce  , fare  di  un  tal  d'empio  con  un  coman- 
non  fi  emenda  . Cento  mormorazioni  dare  indifereto.  Iddio  padrone  dei  cuo» 
non  arrivano  a togliere  un  fol  difordi-  ri,  e dei  Re  , poteva  alTìcurare  il  fuo 
ne.  E’ più  facile  al  Principe  il  togliere  fervo  , che  andaffe  intrepido,  e 1’  a- 
lingua,  e vita,  achi  parla  male  di  lui,  che  vrebbe  difefo  contro  ogni  infulto:  Noi 
al  luddito  il  togliere  un  fol  difetto  col  fece,  perchè  quello  non  avrebbe  potu- 
parlar  male  del  Principe  . I Miniftri  , to  pafiàre  in  dempio  dell’  umano  go- 
che  l'an  per  debito,  correggano,  fepof-  verno  , mancando  agli  uomini  la  Oa- 
fono,  rapprefentando  la  verità  con  ri-  nipotenza  . Suggerì  la  dilfamulazione  , 
fpetto;  fe  queflo  non  giova,  e i Mini-  e il  fegreto  , lo  che  ballava  ad  cvita- 
flri,  e gli  altri  fudditi  proccurino  d'ef-  re  il  pericolo;  cintai  modo  diede  lezio, 
fcr  utili  alla  emendazione  del  loro  Prìn.  ne  a’  Comandanti  , di  non  abufarc  la 
cipe  colie  loro  preghiere  apprdfu  Dio  . loro  autorità,  volendo  clTere  ubbiditi  con 
Cosi  faceva  Samuele;  ma  le  orazioni  troppa  violenza;  ma  più  toflo  impiega- 
de’SantinonfcmprefiefaudifconodaDio,  re  il  loro  penfiero  nel  togliere  la  durer- 
quando  airdTcre  efaudite  fi  attravcifa  za  al  comando  collo  fpediente  di  foave 
la  dura  oflinazione  de' peccatori  . OilTe  partito.  Samuele  venne  fubito  a Bete- 
Dio  a Samuele,  che  lafciafTe  di  piagne-  lemme;  offerì  il  facrificio,  e fattili  con. 
re;  avendo  determinato,  che  Sanile  dc^  durre  avanti  aduno  ad  uno  dalfai  tutti  t 
po  non  molto  finiffe  di  regnare,  e di  vi-  i Tuoi  figli,  di  ognuno  andava  dicendo; 
vere:  Va,  gli  dille,  aBeteIcmme,  e por-  quelli  non  è Tcletto  da  Dio:  L’un  do- 
tando  teco  un  vafetto  deU’oglio  l'acro,  po  l’altro  prel'entati  conforme  all'ordi- 
con  cui  fi  ungono  i Re  , ugni  tra’  fi-  ne  della  nafeita,  fette  erano  ributtati  , 

Sliuoli  dilfai  quello,  che  fui  fatto  timo-  nè  il  vecchio  padre  penfava  all’ ultimo, 
retò;  £ perchè  il  vecchio  generofo  , che  fuor  di  cafa  alla  campagna,  furin- 
ma  pure  anco  amante  di  propia  vita  , tendeva  alla  cuflodia  della  iua  greggia: 
porto  in  ifeufa  il  pericolo  di  efferecon-  Ma  quelli  appunto,  che  fi  trafeurava  dal 
dannato  a morte,  fo  da  Sanile  fi  pene-  padre,  era  l’eletto  da  Dio  . 11  Profeta 
trava,  elTerfi  da  lui  contrafsegnato  un  non  fi  volle  mettere  in  tavola  , prima 
altro  Re , Iddio  padrone  difcretiflìmo  , che  queflo  giovane  venilTe  alla  fiia  prc- 
e fapientiffimo,  gradi  la  feufa  , e fug-  fenza.  11  Padre  lo  fi  venire  ; e al  luo 
gerì  ripiego:  andalTe  a Betekmme  a ti-  arrivo,  Samuele  avvifato  dal  Signore 
tolo  di  facrificare  ; dopo  il  facrificio  , fi  alzò  da  federe  , ^andandogli  incontro 
fico  invitafTe  a pranzo  tutta  la  Cafa  nella  fiala  fleiTa  dove  attendevalo,  e trat- 
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to  fuor  il  fuo  gruppetto  d'oglio  prezio- 1 
fo,  con  quello  itnbalfamò  il  di  lui  capo: 
indi  tutti  lederono  inlìeme  a lieta  menfa  . 
Non  fi  sà,  fe  quella  unzione  folTe  fatta  in 
villa  degli  altri  fratelli,  e del  vecchio  pa- 
dre, poiché  la  itale  fcritturale  in  medio 
fraerum  fuorum,  è un  modo  proverbiale  di 
idiotifmo  Ebreo,  che  tanto Wne  lignifica 
elferfi  ciò  fatto  in  Davide  fcelto  tra  fuoi 
fratelli,  come  nel  mezzo,  in  prefen\a  , 
in  villa,  de’fuoi  fratelli . Samuele  non  di- 
chiarò , che  quella  unzione  folle  caparra 
del  Regno,  ed  é certo,  che  fe  i fratelli 
di  Davide  la  videro,  non  ne  intcferoil 
miUerOj  altramente,  fe  follèro  flati  cer- 
ti , quelli  dover  eflere  il  loro  Monarca , 
non  avrebbero  dappoi  parlato  si  afpra- 
mente , come  con  lui  parlarono  nell’  ac- 
campamento guerriero , quando  colà  fi 
portò  mandato  dal  padre,  e fece  loro 
una  vifita. 

Mentre  quelle  cofe  facevanfi  in  Ram- 
mata,  e in  Betelemme,  SauUe  in  Ga- 
baa  era  impetuofilfimaroente  agitato  da 
una  torbidilfima  malinconia.  Nello  fla- 
to di  fortuna  privata  Tempre  contento, 
da  che  ledeva  fui  trono  , pareva  prefo 
di3mira,  per  eflere  moleflato  • Quel 
Samuele,  che  per  avanti  I'  avea  tratta- 
to con  tanto  favore,  ed  aflillito  con 
tanto  impegno  , già  più  non  gli  fi  pre- 
fentava  all' udienza , che  per  fargli  udi- 
re qualche  minaccia , e qualche  rimpro- 
vero. Non  erano  paflati  quindici  gior. 
ni  da  che  in  Gaigaia  era  flato  corona- 
to Monarca,  e fi  era  fentito  fare,  un 
afpro  richiamo,  perchè  non  aveva  tar- 
dato un’ ora  di  più  ad  oflèrir  lacrificio. 
Aveva  riportata  a Macmas  l’ infigne 
vittoria,  e Dio  fi  era  dato  a conofeere 
fdegnato,  col  negargli  dall’  oracolo  qual- 
che rifpolla.  Aveva  avuto  zelo  di  fuU 
nainare  fenteoza  di  morte  contro  il  vio- 
latore di  un  fuo  [congiuro,  e aveva  ve- 
duto il  fuo  fulmine  in  atto  di  cadere  foL 
pra  un  fuo  figlio.  Aveva  avuto  il  pia- 
cere, che  a Gionata  da  lui  condanna- 
to fi  falvafle  la  vita , ma  aveva  dovu- 
to follenere  1’  aflronto  di  vedere  t fon- 
dati mancare  a fe  di  rifpetto , oflefo  in 
qualità  di  giudice , nel  tempo  flcflb  eh’ 


Qitarto . 

era  ben  fervitoin  qualità  di  Padre.  A- 
veva  alzato  un  altare  a Dio,  e Dio  non 
ne  aveva  ir.ollrato  alcun  gradimento  : 
aveva  alzato  un  arco  trionfale  a fe  llef. 
fo,  e il  fuo  trionfo  gli  fi  imputava  a 
delitto  : Aveva  ufata  milericordia  col 
Re  Amalecita,  e n' era  condannato, 
come  di  temeraria  dilubbidienza aveva 
lalvati  i più  fcelti  belliami  per  offerirli 
in  facrificio,  e ne  fentiva  doglianze  qua- 
li di  Sacrilegio.  Erano  appena  cinque 
meli,  ch’era  in  poffeflo  di  un  Regno  , 
al  quale  fi  era  fatto  merito  colla  Ipada 
alla  mano,  liberandolo  colla  vittoria 
contro  gli  Ammoniti  da  podcrolo  nemi. 
co , e in  quelli  cinque  meli  già  ben  due 
volte  era  venuto  il  Profeta  ad  intimar, 
gli , che  il  fuo  feettro  paflerebbe  quan- 
to prima  ad  altro  pugno.  E’vero,  che 
tutti  quelli  dilgulli  nalcevano  da’  Tuoi 
peccati  , ma  nella  malinconia  di  ripu- 
tarli infelice,  non  voleva  fiffare  il  pen- 
fiero  nella  fua  reità,  e riconolcerli  de- 
linquente. Per  quanto  ei  noi  volefle  Io 
agitava  la  finderefi  dì  fua  colcienza;  e 
il  Demonio,  così  permettendolo  Iddio, 
ne  accrefccva  le  agitazioni,  mettendo- 
gli in  ifconvolra  gli  umori  ipocondria- 
ci, e biliofi  . Il  .vero  medicamento  di 
quelle  malinconie  farebbe  flato  il  but- 
tarli a piè  del  Signore  con  una  fervida 
contrizione;  richiamar  in  corte  Samue- 
le, e fentirne,  ed  efeguirne  i configli 
come  di  Padre  , riconofcerc  in  fe  lleflb 
il  merito  di  maggiore  galligo,  c rimet- 
terli nelle  mani  di  un  Dio,  che  anco 
nell’  efercitare  giuflizia  non  lafciad’ef- 
fere  miferieordiolo.  Agitazioni,  che 
vengono  dalla  colpa,  non  fi  mettono  in 
calma,  fe  col  pentimento,  e colla  mu- 
tazion  de’  collumi  non  fi  cerca  quella 
quiete,  che  viene  da  una  buona  colcien- 
za. I fuoi  Cortigiani  gli  luggerirono  ciò, 
che  nelle  corti  fuoi  uiggerirli  .l’ Princi- 
pi malinconiofi,  cercare  divertimenti  ; 
e perchè  il  diletto  della  mufica  fembra 
il  più  confacente  a portare  ncH’animo 
qualche  tranquillità,  1’ efortarono  ad 
introdurre  qualche  mufico  eccellente 
nella  lua  Corte.  Gli  furono  dipinte  le 
prerogative  di  Davide  ; e perchè  fi  fa- 

peva, 
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I pcva,  che  II  Re  feroce  pili  che  de’  imi-  appunto  in  pochi  giorni  Davide  diven- 

* fici  , gufava  degli  uomini  valorofì  , ad  re  il  favorito  di  Saulle  , il  quale  gli 

invogliarlo  di  chiamare  predo  fé  il  gio-  diede  podo  di  fuo  Paggio  di  fpada  , po« 

vane  armoniofo , e canoro  , gli  fu  ag-  do  di  confidenza  , e di  onore  , poiché 

giunto  ciò,  eh'  era  vero  , lui  edere  in-  dovendo  portare  , e a kifogno  fommini- 
iìeme  uomo  robudo,  e bellicofo  . Saul-  drare  1'  armi  alla  fua  perfona  , per  uf- 
le,  finché  tenne  condotta  da  Re,  faceva  ficio  marciava  fempre  vicino  al  Re  ; ed 

dima  grande  degli  uomini  valorofì  , e era  il  più  immediato  cudode  della  fua 

f guerrieri,  e li  chiamava  in  corte,  e da-  vita  . Per  fermare  con  maggior  onore 

va  loro  podi  onorevoli,  e li  teneva  pref-  quedo  fuo  favorito,  fpedi  ad  Ifai  un  al- 
lò la  fua  perfona  . Cosi  fubito  coman-  tro  medo  , con  avvifo  , che  , fe  pochi 

dò  , che  venide  Davide  , predò  lui  ac-  giorni  addietro  avea  fatta  idanza  , che 

ereditato  come  abile  alle  guerre  , per-  gli  fi  mandaffe  Davide  in  corte;  ora  fa- 
chè  generofo,  e robudo  , mentre  forfè,  ceva  idanza,  che  gli  fode  lafciato  , poi- 
attefò  il  fuo  genio  , avrcbbelo  rifiuta  ché  aveva  incontrato  il  regio  fuo  gra- 
to, fe  l’  avede  confiderato  folamente  in  diraento  . In  tal  maniera  , lenza  avve- 
qualità  di  fuonatore  , e di  mufico  . Tra  derfenc  , Saulle  fi  tirò  in  palazzo  il  fuo 
A volerlo,  e l’  averlo  , pafsò  brevidlmo  fuccedòre  , a tenendolo  l'empre  al  fuo 
tempo: . Betelemme  non  era  lontana  più  fianco  gli  diede  il  comodo  di  andar  pren-. 
che  venti  miglia  da  Gabaa;  ondei  mef-  dendo  Icuola  di  Re  : e la  Divina  prov- 
fi  fubito  andarono  ; né  Ifai  padre  del  videnza  fece  ad  un  tempo Itcfiò  duecol- 

* giovane  ritardò  la  fpedizionc  del  figlio,  pi,  1'  uno  a prò  fpirituale  di  Saulle  , 1' 
Iperando  , che  quello  incontro  potefie  altro  a vantaggio  politico  di  Davide  . 
molto  giovare  al  fuo  efaltamcnto  . Voi-  Saulle  aveva  allontanato  dal  fuo  fianco 
le,  che  il  fuo  Davide  nel  prffentarfi  al  un  Santo  vecchio  licenztando  dalla  cor- 
Re  gli  offeride  un  tributo  , un  fòmmic.  te  Samuele;  e Dio  gli  mife  a fianco  un 
re  carico  di  commeftibili  con  un  capret-  Santo  giovane  , _difponendo  thè  Saulle 
to;  piccol  dono  a un  Monarca,  ma  fuf-  lledò  a fe  lo  chiamafTe , Se  Egli  avede 
ficiente  atteflato  del  fuo  buon  cuore  , afcoltati  i configli  , fe  imitata  1’  umìl- 
che  modrava  fpiriti  liberali  anco  nelle  tà  , c la  pietà  del  fuo  favorito  , Saulle 
anguftie  di  fua  povertà.  Non  vi  fu  bi-  farebbefi  ricuperato;  non  fe  n’  approffit- 
fogno  di  molto  tempo  , perchè  Davide  tò,  ma  fu  tutta  fua  colpa,  e fi  refe  più 
guadagnade  il  cuor  di  Saulle  . Era  gio-  innefeufabile,  col  non  prevaletfi  di  que- 
vane'di  predo  ventinove  anni  di  età  ; (lo  ajuto  , che  Dio  gli  dava  per  la  fua 

* di  bella  corporatura  , di  gentiliiTìmo  converfione  . Anco  Davide  ebbe  como- 
afpetto  , di  capei  biondo  , e , come  ci  do  di  prendere  fenza  danno  , rcfpiran- 
attella  I'  originale  Ebreo  , avea  vividi-  dola  a poco  a poco,  l’aria  di  corte;  eb- 
mt  gli  occhi , e pareano  in  quella  fron-  be  comodo  di  odervarc  la  infincerità  de’ 
te  due  Stelle  • Alla  amabilità  del  volto  Minifiri  , le  ruberie  degli  Ufficiali  , le 
fi  aggiugneva  la  eccellente  maedria  nel  malizie  de’ Cortigiani:  notizie,  chemol- 
fuono , e una  voce  foavitCma  al  canto  ; to  gli  giovarono  a non  lafciarfi  prende- 
ma  (opra  tutto  un  tratto,  quanto  difin-  re  facilmente  da  inganno  , quando  poi 
volto,  tanto  innocente;  tutto  fincerità,  pofe  il  piede  fui  trono.  Fra  tanto,  men- 
tna  pien  di  accortezza;  vivaciflimo  , ma  tre  Davide  per  colpa  di  Saulle  non  era 
rifpettofo  ; e in  volto  così  gentile  un  di  giovamento  al  di  lui  fpirito  , vera- 
animo  niente  effeminato  , anzi  inclina-  mente  giovava  al  di  lui  corpo  ; noichè 
tidimo  agli  •efercizj  di  fatica,  e di  guer-  colla  delicatezza  del  fuono  , e colla  dol. 
ra  . Chi  è pratico  delle  Corti  non  avrà  cezza  del  canto,  diffipavadi  molto  quell’ 
difficoltà  di  credere  , che  un  giovane  umor  malinconico  , e rendeva  più  mo- 
amabile  per  tante  doti,  divenga  il  fa-  derato  il  biliofo  amariflimo  infulto. 
vorito  del  Principe  in  pochi  giorni . E Quelle  trillezze  , e quelle  armonie  i 
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come  erano  interrotte,  e non  fernpre  in 
tutto  il  colmo  di  grande  intenfìonC  , 
non  impedivano  al  Re  il  penfare,  c 
provvedere  agli  affari  del  Regno.  Iddio 
aveva  da  lui  ritirata,  e rivolta  a favo 
re  di  Davide  quella  (Iraordinaria  aifi- 
ftenza  , colla  quale  nella  prima  campa* 
gna  aveva  direta  ogni  Tua  imprefa  ; non 
gli  aveva  però  tolto  quel  dettame  natu- 
rale di  prudenaa,  di  cui  molto  abbon. 
dava  Saulle,  Uom  per  ie  (leffo  di  vada 
capacità,  Te  la  fuperbia  , e il  livore  non 
lo  aveffero  dementato.  Sapeva,  che  i 
Filidei  battuti  nel  paffato  Giugno  non 
avevano  piò  voluto  azzardarli  ad  alcun 
tentativo,  ma  però  con  tutta  foli  ecitu- 
dine  reclutavano  le  lor  truppe , riempi- 
vano imagazcni,  e facevàno  preparati* 
vi , per  cui  fi  fcorgeva  , che  voicvan 
tentare  una  nuova  campagna  con  forze 
più  poderofe  di  prima , onde  anch’  effo 
e reclutava  , e faceva  nuove  leve  , e 
difponeva  il  tutto  in  maniera  , che  al 
primo  muoverli  del  nemico  gli  poteffe 
fubito  opporre  un  più  formidabile  cfer- 
cito  . duedo  é quanto  degno  di  doria 
accadde  in  quella  corte  ne*  meli  di  No- 
vembre, Dicembre  , Gennajo,  Febbrajo, 
e Marzo,  nei  quali  le  truppe  goderono 
co’ loro  quartieri  ripofo. 

CAPO  XXI. 

Aprile,  e Maggio. 

Trincipio  deHa  feconda  Campagna  di  Saul- 
k . Imprefa  di  Davide  contro  il  Gigante: 
mAlienaxione  del  Ke  : Trattato  di  mari- 
taggio colla  fua  figlia, 

SEcondo  ai  miei  computi , i quali  non 
fi  didaccano  dal  concedo  della  Di- 
vina Scrittura,  eramo  al  principio  di  A- 
prile  , e i Filidei  raunaro  1’  efercito  fi 
moffero  per  tentare  l’affedio  di  Socot  , 
Città  fituata  nella  Tribù  di  Giuda  pref- 
fo  i confini  di  Beniamino:  Città  como- 
dillima  alle  lor  armi , perchè  fi  teneva- 
no alle  fpalle  le  lor  piazze  , dalle  qua. 
li  riceverebbero  facilmente  i viveri  , e I 


lotto  le  quali  fi  potrebber  coprire  , ca- 
lo che  foffer  battuti  ; prefa  poi  Socot 
fervirebbe  di  fcala  a tentare  con  miglior 
fortuna  dell'anno  antecedente  Tafledio 
di  Gabaa.  Non  trovo,  che  queda  vol- 
ta conduceffero  feco  carri  falcati  . L' 
efperienza  aveva  modrato  , che  quedi 
erano  difpendiofidìmi , e ritardavano  la 
campagna  ; c l'anno  antecedente  non 
erano  ufeiti  che  tardi  , perchè  i foli 
trentamila  carri  , che  avevano  , efigge- 
vano  filTantamila  cavalli  , e bifognava 
alpcttare  , che  iollèro  raccolti  i fieni  , 
per  poter  trovare  i foraggi  : Ritardato 
poi  i'aprimento  della  campagna  fervi- 
vano  più  todo  di  ingombro  , che  di 
profitto:  al  monte  non  fi  potevano  ma- 
neggiare ; nel  piano  , fe  veniva  necef- 
fita  di  combattere,  glilfraeliti  rendeva- 
no inutile  queda  milizia  col  loro  modo 
di  fquadfonarfi . A prima  fronte  quedi 
opponevano  robudi  picchieri  , ordinati 
in  var;  corpi  a conio  triangolare , e file 
ferrate  ; che  tenendo  a piè  fermo  immo- 
bili le  loro  picche,  impedivanoa'  caval- 
li l’innoltrarfi;  altramente  fi  infilzava- 
no nelle  lor  punte  ; e quedo  modo  dì 
ordinarfi  era  cosi  frequente,  c famiglia- 
re agli  Eferciti  Ebrei  , che  nella  Sacra 
Stona  le  loro  ordinanze  fi  chiaman  col 
nome  di  cunei  . Queda  fronte  fervi  va 
come  di  forte  trincieramemo,  dietro  il 
quale  a file  dele,  e allargate  i frombo- 
lieri  , mi  fia  pcrmeffo  dire  , facevano 
dalle  lor  fionde  un  fuoco  perpetuo  co’ 
falli.  I Cavalli  non  fi  potendo  avanzar 
per  le  punte  , che  fi  vedevano  prelèn- 
tarc  al  petto  , e feriti  , e infuriati  al- 
la grandine  delle  pietre , colle  quali  re. 
dava  fulminata  la  loro  fronte  , rincu- 
lavano , e come  fpeffo  accadeva  , che, 
chi  reggevali , colpito  co'  faffi  precipi- 
tane di  fella,  vulgevanfi  dove  li  por- 
tava il  timore,  e fpeffo  diiordinavar.o , 
e rovefeiavano  la  lor  medefima  fante- 
ria . Certamente  io  non  mi  riccordo  -di 
aver  offervato  in  tutta  la  Divina  Icrit- 
tura,  che  alcun  corpo  di  Ifraeliti  fia 
mai  dato  fuperato  per  l’ufo  de' carri  fal- 
cati, anzi  neppure  mi  ricordo  di  avere 
mai  offervato,  che  abbiano  perduta  al- 
cuna 
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cuna  battaglia  , per  cffere  llati  disfatti  leggio,  e rinovar quello  ìnfulto,  indi  ri- 
dalla Cavalleria  nemica.  Sanile  attentif-  mettcrfi  nel  Campo  de’fuoi  col  vantarfi, 
fimo  in  oflervare  i movimenti  del  ne-  che  anco  quella  volta  aveva  fatta  la  lua 
mico,  al  primo  muoverfi  de*  Filiftei , disfida.  Sanile  in  quella  campagna  ave- 
molTe  i fuoi  : quelli  occuparono  unpo-  va  leco  Abner,  e i più  valorofi  Ufficiali  ; 
fio  in  monte  preHo  Domim  tra  Azeca,  maedelToilRe,  equelli,  quando  gliera- 
e Socotj  Sanile  occupò  un*  altro  pollo  no  riferite  le  millanterie  di  Golia,  rella- 
in  faccia,  anch’eflb  in  monte,  e tragli  vano_  attoniti,  ma  non  fapevano  tro- 
uni,  e gli  altri  fi  intramezzava  una  vai-  var  ripiego;  nè  alcun  di  loro,  per  gene- 
le  non  molto  ampia,  che  chiaraavafi  la  rofo,  chefoffc,  ardiva  di  cimentarli;  ef- 
valle  del  Terebinto  , non  molto  lungi  fendo  due cofe  troppo  di verfe,  fapere ben 
daCariatiari  llendendofi  verfo  la  valle  comandare  un  Efercito , e fapcr  venite  al- 
di Rafaimo.  Il  pollo  per  ambe  le  parti  le  braccia  con  un  Gigante.  Davide  quella 
era  si  vantaggiofo,  che  nè  l*una  , nè  volta  non  era  col  Re  j e in  vece  divenire 
Taltra  ardiva  di  avanzarfi;  e fimiravan  al  Campo  era  tornato  a Betlemme.  Re- 
d’apprelTo  , e davano  falfe  allarmi  , e Ha  ignoto,  qual  folle  la  vera  ragione  del 
facevano  movimenti , ma  tutti  finivano  fuo  partire  di,  Corte Molti  credono  » ^ 
in  rimanerfene  nel  propio accampatnen-  che  il  Re,  cornee  projjio  degli  umori  ipo« 
to . Solo  un  ardimentofo  Geteo  avan-  condriaci,  che  ad  ogn  ora  fi  mutano,  nei 
randofi  col  fuo  paggio  qualche  palTo  cinque  mefi,  che  l'avea  tenuto prcffo  fe, 
verfo  l’accampamento  degli  Ifraeliti , dopo  averlo  favorito  per  qualche  tempo, 
quanto  ballava  per  farfi  udire  dalle  guar-  fcnc  folfe  finalmente  annojato;  altri  ere- 
die  avanzate,  sfidava  chi  che  folfe  abaN  dono,  che  per  quello  appunto  , perchè 
lerfi  con  lui  aduello;  fi  finilTe  la  guerra  era  luodiletnffimo  favorito,  non  volef- 
colla  morte  di  un  folo:  gli  altri  dyionel-  fe  efporlo  ai  difagi,  e pericoli  del  Canv* 
lero  l’armi;  in  uno  tutti  fi  teneller  per  po  guerriero,  onde  lo  rimandane  acon- 
vinti, né  più  combattelTero  ; in  unotut-  lolare  i luoi,  e trattenerli  in  fua  Caia 
ti  folTero  vincitori , nè  più  contrallalle-  nel  mentre,  che  Saulle  llava  co’foldatt 
ro.  Ei  fi  avanzava  a quella  disfida  fida-  alla  guerra:  altri  più  verifimilmente  cre- 
to  nella  fua  valla  corporatura.  La  Di-  dono,  che  il  vecchio  Ifai , le  di  cui  tene- 
vina  Scrittura  cen  da  la  mifura  fedele , rezze  tutte  miravano  quello  più  giovane 
dicendo,  ch’era  un  Gigante  alto  feicu-  tra  fuoi  figliuoli,  avefle  fatta  iltanza  al 
bili,  e un  palmo  . L’armi  corrifponde-  Re,  di  averlo  prelTo  di  fe  conforto  de’fuoì 
vano  alla  mole:  una  celata  di  bronzo,  anni  avanzati,  dand(%li  in  vece  altri  tre 
un  petto  pur  di  bronzo,  ma  tutto  a tuoi  figliuoli,  che  Io  lervilTer  colmarmi, 
fquamme;  e dal  di  lei  pefo  fi  può  con-  Qualunque  ne  folfe  la  ragione,  la  vici- 
ghietturare,  qual  folfe  la  forza  del  Gi-  nanza  diBetelemme  aGabaa,  ealCam- 
gante,  che  lavellivaj  pefandoelfa,  dice  po , dava  a Saulle  la  ficurezza  di  averlo 
il  Sacro  Tello,  fidi  cinquemila;  che  ri-  pronto  in  ogni  bifogno:  feconon  lo  con- 
portati alle  iiollre  bilancio,  fono  di  pefo  dulfe,  c quello  è certo  : Ma  quel  Dio  , 
Romano  libre  dugento  otto  , e ancor  che  dillribuifce  a chi  vuole  i trionfi,  e 
quattr’oncie  . Aveva  di  bronzo  gli  Ili-  le  palme,  volle,  che  appunto  Davide 
valerti  ; di  bronzo  lo  feudo,  e lo  porta-  folfe  il  vincitor  di  Golia.  Ifai  buon  vec- 
va  pendente  dagli  omeri.  Aveva  un’afta  chione,  che  fiato  lungamente  nel  Mon- 
in  maro,  che  oltre  alla  grolfezza  fmifu-  do,  aveva  avuto  comodo  di  imparare  , 
rata  del  legno,  il  ferro,  che  ne  formava  come  va  ìl^Mondo,  fapendo  , che  agli 
a modo  di  baionetta  a due  tagli  lapun-  avanzamenti  ancor  nelle  guerre  non  ba- 
ra, giugneva  a fecento  fieli  , libre ven-  fiano  i meriti,  fe  non  figuadagniriogU 
ticinque  di  pdfo:  Ei  fi  chiamava  Golia  ; Ufficiali,  e fapendo,  che  gli  Ufficiali  lì 
e fi  pigliava  il  diletto  di  fare  mattina,  guadagnano  con  nriaggiore  faalita , fe  i 
« dopo  pranzo,  ogni  giorno  quello  paf-  donativi  ne  comprino  l'amicizia, 
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minò  di  mandare  un  regalo  al  Colon- 
nello, nel  dì  cui  Reggimento  militava- 
no! Àioi  figliuoli  : non  un  regalo  di  mol- 
ta fpefa,  si  perchè  quello  Uibiro  mani- 
fèlla, che  vien  da  interelTe,  non  vien 
da  benevolenza;  e il  regalato  riceve  il 
dono  con  troppo  rolTore,  quando  è trop- 
po palefe,  che  il  dono  gli  è dato  ad 
nfura  ; sì  perchè  i regali  di  molta  fpefa 
non  fi  polfonorìnnovarecon  qualche  fre. 
quenza:  il  primo  per  poco  fi  dimenti- 
ca , e già  non  frutta  ; il  fare  il  fecon- 
do, e il  terzo  con  uguale  fplendore  già 
troppo  colla.  Il  regalare  con  propietà 
con pocodifpendio,  ma  con  frequenza, 
non  manifella  interelTe;  tellifica  amo- 
revolezza , mollra  attenzione , e guada- 
gna. Per  tanto  chiamò  il  fuo  Davide; 
gli  conlegnò  tre  moggia  di  farina  (l'or- 
zo abbrollito  , che  nelle  menfe  degli 
Ifraeliti  con  vario  condimento  manipo- 
lata, ferviva  a fani,  e deliziofi  mani- 
caretti; E quella  era  una  provvifione 
alla  menfa  de'  luoi  fratelli.  Innoltre  gli 
conlegnò  dieci  faporitiflìmi  marzolini  , 
che  col  latte  della  fua  greggia  erano 
forfè  lavoro  delle  fae  mani,  e di  quelli 
doveva  farne  regalo  al  Colonnello  , che 
comandava  il  Reggimento  de’fuoi  fratel- 
li: Si  informalfe  innoltre  della  loro  falli- 
re, dei  lor  portamenti , della  compagnia, 
nella  quale  erano  arrollati;  in  fomma  ri- 
portane a cala  tutte  quelle  informazioni , 
che  poteffero  appagare  la  curiofità  di  un 
vecchio , e la  follecitudine  di  un  genitore. 
Va  Davide  al  campo,  e arriva  appunto 
full' ora,  nella  quale  dall’ una , e dall' al- 
tra parte  fi  facevano!  foliti  movimenti, 
mettendoli  in  ordine  di  battaglia,  ma  poi 
fenza  innoltrarfi,  che  una  qualche  parti- 
ta , con  cui  gli  uni  cogli  altri  cercava- 
no fcarnbievolmente  di  trarfi  fuori  del 
vantaggiofo  lor  pollo . A quello  llrepito 
di  trombe,  e movimento  di  truppe  inva. 
ghito  il  giovane  di  veder  le  due  arma- 
te in  azione,  confegnò  fubito  il  fuo  de- 
polito  alla  guardia,  che  cullodiva  i ba- 
gagli del  campo,  indi ■ correndo  a met- 
terli tra'  loldati,  chiefe,  in  qual  ordi- 
nanza foffero  i fuoi  fratelli  : mentre 
Aava  parlando,  ecco  il  Gigante  al  fo 
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lito  fuo  palpeggio,  e tutti  gli  Ifraeliti 
ferrarli  in  fretta  nel  loro  trincieramento; 
quelli,  che jparlavan  col  giovane  l' infor- 
marono , elfere  dal  Re  promella  in  ifpofa 
una  PrincipelTa  fua  figlia,  con  un  accom- 
pagnamento di  ricchezze  convenienti  a tai 
nozze,  ed  una  piena  efenzione  da  tutti 
gli  aggravi  a chiunque  abbia  la  generofità 
di  togliere  a quell'  ardimentofo  la  vita  ; 
né  in  quaranta  giorni,  quanti  erano  paf- 
fati  da  che  fi  llavano a fronte  i dueeferciti, 
clferfi  trovato  tra  gli  Ifraeliti  alcun  pro- 
de, checntralTenel  cimento  colla  fperan. 
za  di  tanta  mercede.  Elfo  interrogò  mol- 
ti, e parlava d' un'aria , percui  moftrava 
di  avere  mirato  il  Gigante  con  uno  fguar- 
do  molto  diverfo  dagli  altri;  tanto  che 
Eliabbo  fuo  fratello  maggiore  fi  fde- 
gnò  quali  di  una  millanteria  da  temerà- 
rio,  c gli  dilTe  parole  di  molto  rimpro- 
vero, e di  afpro  difprczzo.  Ma  Davi- 
de nulla  sbigottito,  fi  avanzò  a parla- 
re con  altri,  c fi  dichiarò,  eh'  égli, 
egli  fi  farebbe  fatto  avanti  a mortifica- 
re quel  Fililleo:  Chi  elTere  finalmente 
colui,  onde  fi  debba  follencr  tanto  ob. 
brobrio  dall'Efercito  di  Dio  vivo?  Fu 
palfata  a Sanile  parola  , c fu  introdot- 
to : E anco  alla  prefenza  del  Re  fi  di- 
chiarò , che  si,  avrebbe  co-mbattuto  , 
sì,  nelTun  temelTe;  elfo  lo  avrebbe  at- 
taccato. Il  Re,  che  fino  ad  allora  ve- 
ramente lo  amava,  lo  fconfigliò  dal  met- 
terli a quel  pericolo,  elTendo  egli  tut- 
tavia un  putto  non  avezzo  a' combat- 
timenti; ma  Davide,  ad  acquietare  il 
Re,  Sire,  gli  dilTe,  giovane  come  fo- 
no, a quell'  ora  fonz'armi,  e colle  fole 
mani  ò sbranati  Orli,  e Leoni,  o af- 
ferrate le  loro  fauci , gli  ò lacerati , gli 
ò ellinti:  Collui  prelTo  me  palTerà  per 
un  altr'  Orlo,  o per  un  altro  Leone, 
e quel  Dio,  che  mentre  io  combatteva 
per  la  mia  greggia,  m'à  liberato  da  tali 
bellie,  mentre  ora  combatterò  per  di- 
fefa  dell'  onor  fuo,  mi  alTillerà  ancor 
contro  quella.  Ammirato  il  Redi  tan- 
^a  pnerolità  gli  permife  di  andare,  e 
volle  fargli  l’onore  di  vellirlo  colle  llef- 
fe  fue  armi  reali;  ( prova  evidente , co- 
me fopra  ò notato,  che  Davide  non  era 
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in  quella  imprefa  un  piccol  fanciullo,  zione  bidiana  non  difcordano  dalla  VuN 
ma  un  giovane  ben  piantato  ) vellito  gata;  dicendo.  Terfeauuti  funi  pofi  eos 
coirarmaturadiSaulIe  fi  provò  al  moto,  ufquc  ad  introitum  Ceti};  ufquead  por- 
ma  non  elTendo  avvezzo  a portare  tai  ve-  tam  ^fc aloni s ; E il  vero  lorfenfoè,  che 
ftimcnti  guerrieri,  trovò,  cheglierand’  iFiliflei  furono pcrl'eguitati fino  alla  por- 
ingombro. òi  fpogliò,  e tenendo  il  fuo  ta  diGet,  che  guidava  ai  campo,  e at. 
baltonc  in  mano , e togliendo  dal  torren-  torno  alla  (lefTa  Città  fino  all' altra  porta, 
te,  il  di  cui  alveo  fi  dendeva  dentro  l'ac-  che  mettendo  da  Get  fulla  dradadi  Afca- 
campamento,  cinque  limpididime  pie-  Iona,  chiamavafi  la  porta  di  Afcalona, 
tre,  andòalluogo  dove  modravafi  il  Fi-  ederainGet;  comequi  doveio  fcrivodi- 
lideo.  Quedi  fi  vergognò  di  vederfi  venir  cìamo  la  porta  di  Firenze  quella,  che 
, incontro  un  bel  giovane,  biondo,  zazzc-  mette  fulla  drada  di  Firenze,  ed  è in  Bo- 
ruto,  ccon  unlemplice  badone  alla  ma-  logna.  Errano  ancora  di  molto  quelli, 
no,'  quindi  prima  di  venire  con  lui  alle  che  per  accrdcerc  i miderj  delle  pietre  di 
mani,  l'attaccò  colla  lingua,  egli  dide  Davide,  dicono,  ch'ci  le  prefe  dal  tor- 
quante  ingiurie,  minaccie,  maledizioni  rente  di  Cedron.  QuedofiformadaU’ac- 
può  dire  un  altiero,  che  apprende  d’ede-  que,  che  feorrono  da  tutte  le  montagne, 
re  difprezzato:  Ma  Davide  non  fe  molte  che  fono  intorno  a Gcrufalemme , efifea- 
parolc:  Tu,  dideaGolia,  tu  vieni  con-  ricanonellaparteOrientalediquedaCit- 
tro  me  con  fpada , edada,  e feudo;  odio  tà:  feorreda  principio  per  poco  tratto  da 
vengo  contro  tea  nome  del  Signor  degli  Settentrione  ad  Odro,  indi  piegando  il 
Eferciti,  del  Dio  di  que'foldati,  ai  quali  lungo  del  fuo  cammino  a Sirocco,  mette 
tufinoraaiinfultato;  oggi  avrai  finito  di  la  foce  dentro  il  Mar  morto;  perprende- 
infultare;  Dio  ti  darà  nelle  mie  mani,  re  le  pietre  dal  Cedron,  tra  andare,  c 
troncherò  il  tuo  capo;  e farò  tanta  drage  tornare  avrebbe  Davide  dovuto  fare  più 
de’Filidei , che n’abbianoa trovarcabbon-  di  quaranta  nodre  miglia  di  viaggio;  e 
dante  padural  volatili  di  rapina,  e le  be-  vedefi  nel  contedo,  nel  (jualefidà  tutta 
die  della  terra:  Tuttaqueda  raunanza,  l' azione  continuata , che  in  quella  matti- 
che  qui  ci  vede,  conofeerà,  che  il  nodro  namcdefima,nellaqualeeigiunfealcam- 
Dioperfalvarenon'  àbifognod’ada,  odi  po,  in  quella  delTa  eifece  la  fua  imprefa 
fpada:  Sua  è queda  guerra,  e a noi  do-  contro  il  Filideo.  Eer  tanto  le  pietre  da 
\ nerà  la  vittoria:  Tanto  dilfeil  modedo  lui  fi  prefero  in  unodi  que’ torrentelli, 
generofiflìmo  giovane,  tutto  attribuen-  che  fono  frequenti  nelle  montagne,  ed 
do  a Dio,  e nulla  a fe;  e nell'atto  llelTo  era  nel  Campo  Ebreo;  né  dal  Sacro  Te- 
caricata  la  fionda,  e aggiratala  con  roano  do  gli  fidà  nome,  forfè  perchè  tali  acque 
roacdra,  lanciò  il  fallo,  nè  vi  fu  bifogno  feorrevano  fenza  nome . Mentre  gli  Ifr.ie- 
di  caricare  il  fecondo.  Golia  non  aveva  liti  infeguivanoi  fuggitivi , Davide  col- 
abbalTata  la  vifiera , e il  colpo  andò  a feri-  la  teda  del  Gigante  alla  mano  da  Abner 
re  in  mezzo  alla  fronte,  ch'era  feoperta  : fu  introdotto  nel  padiglion  di  Saullc. 

il  Gigante  fua  terra;  Davide  gli  fu  addof.  Quedi  nel  vedere  la  imprefa,  trovando 
fo;  gli  tolfe  dal  fianco  la  fpada,  dal  bu-  d'effere  impegnato  a dargli  una  fua  fi- 
do lateda.  Avviliti  i Filidei  a quella  vi-  gliuolainifpofa,  .avevachiedo  ad  Abner 
da  abbandonarono  precipitofamente  i lor  delfo qualche  notizia  della  famiglia;  ma 
podi  con  una  vilillìma  fuga;  gl'Ifraeliti  elfendoanch'edo ugualmente  all'ofcuro, 
gl'infeguirono  fino  alle  porte  di  Accaro-  chiefe  al  medefimo  vincitore  di  quale  dir, 
na,  e di  Get;  e ne  ferirono,  en’uccifero  pe  egli  fofle:  E non  era  oziofa  queda  in- 
qualche  numero  nella  drada.  Non  dice  terrogazione  del  Re,  benché  fapefle  , 
il  Sacro  Tedo,  che  folTer  molti:  e nel  quel  giovane  edere  figliuolo  d'ifai.  Era 
contedofi vede,  che furon pochi,  poiché  codume  degli  Ebrei,  e lo  troviamofr  , 
lodo  fi  rimifero  a campeggiare,  caconti-  quentemente  nelle  facre  carte,  di  da.r 
nuar  la  campagna:  ì Settanta  nella  edi.  conto  di  fe,  nomìn^do  o in  luogo  d.l 
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propio  padre , o infìemc  col  propio  padre  > 
alcuno  degli  antenati,  che  folTerpìù  inG> 
gni  ; c il  Re  potè  credere,  che  Davide, 
avendone  alcuno,  (1  farebbe  fatto  onore 
di  nominarlo;  E potea  dire d’elTere del- 
la flirpe  di  Booz,  di  Salomone,  diNaaf- 
fon,d' Efron,  tutti  perfonaggi  di  fua 
profapia,  eh’  erano  flati  Principi  nella 
Tribù  di  Giuda.  Fu  modeflia  di  Davi- 
de , giovane  niente  vano , tacere  gl’  il- 
luflri  antenati,  e dire  il  folo  nome  del 
povero  fuo  genitore.  Il  di  vegnente  tor- 
nati gli  Ifraeliti,  diedero  lo  fpoglio , e fi 
fermarono  neH’accampamentode’  Filidei. 

Sanile  vedendo,  che  non  v’era  più 
bìfogno  della  fua  prefenza  nel  Campo, 
fece  ritorno  a Gabaa,  dove  feco  conduf- 
fe  il  giovane  vincitore.  Ad  ogni  bifo- 
gno,  non  correndo  tra-  Gabaa,  e Do- 
mim  dove  lafciava  il  fuo  efercito,  più 
che  ventiquattro  miglia  Italiane,  refla- 
va a portamento  di  potervifì  rimettere 
in  men  di  quattr’ore.  Nel  brieve tratto 
di  quello  cammino  fi  trovavano  le  Cit- 
tà di  Masfa , Megbis,  Cafira,  e Atta- 
rotaddar.  Nel  paffaggio  del  Re,  ufei- 
vano  dalle  cafe  a truppe , e a cori  le 
donne,  e con  modo  proverbiale,  e co- 
mune a quella  lingua  di  efprimcre,  che 
Sanile  aveva  fatto  molto,  ma  Davide 
molto  più  , andavan  cantando , mille 
efièrc  gli  uccifi  da  Sanile,  ma  dieci  mi- 
la gli  uccifi  da  Davide.  Fu  grande  la 
loro  imprudenza,  poiché  mai  non  dove, 
vano  pubblicamente  mettere  in  profpet- 
liva  sì  odiofo  paragone  di  un  fuddito  col 
fuo  Monarca  : Ma  efiéndo  molto  in  co- 
Aume  tra  gli  Ebrei  il  celebrare  con  can- 
tici certe  imprefe,  fenzapenfare  più  ol- 
tre, cantarono  ciò,  chefeppero  in  brie- 
ve arietta,  perchè  non  ebbero  tempo 
di  preparare  una  cantilena  più  faviamen- 
te  compoda  . Tanto  applaufo  fatto  a 
Davide  difpiacque  al  Re.  Gli  ftava  fif- 
fa  nel  cuore  la  Profezia  di  Samuele,  che 
Dio  gli  aveva  già  fcelto  un'  altro  fuc- 
cefTore  al  fuo  trono,  gli  pareva,  che 
un  tanto  cfaltare  Davide  potefle  finire 
inefaltarlo  al  Regno;  Eran donne,  che 
cantavano  ; ma  appunto  per  tjueflo  era 
più  agevole  l’ effer  fentite  dalla  molti- 


tudine con  gradimento.  Le  parole  era- 
no poche,  ma  potevano  eccitare  fpecie 
turbolente,  e potevano  non  effer  poche 
le  confeguenze:  Sdegnarli  contro  don- 
ne, era  inutile;  mortificarle,  eraunin- 
nafprire  i mariti,  e i congiunti.  Tutta 
la  rabbia  fi  rivolfe contro  il  lodato;  nè 
per  quanto  volelle  nafconderla  per  far- 
la feoppiare  in  tempo,  feppe  diffimular- 
fi  a baflanza;  e nella  guardatura  dell* 
occhio  troppo  bene  fi  Icorgeva  il  mal 
umore,  che  gli  fi  coceva  nel  petto.  A' 
Davide  non  fu  difficile  l’avvedcrfene,  e 
chiefe  al  Re  la  licenza  di  ritornare  in 
fua  Cafa.  Il  Re  filmò  di  affere  più  fi- 
curo  col  tenerfelo  più  vicino,  e fotta 
moAra  di  onore  non  gli  permife  di  ri- 
tornare : unicamente  fi  contentò  , che 
portaflè  la  teda  del  Fiiifteo  in  Gerufa- 
lemme;  acciocché  efpofla  innalberata  in 
picca  guerriera  fi  poteffe  vedere  da’ Gc- 
bufei , da’  quali  fi  poffedeva  la  Rocca  ; 
onde  atterriti  a quella  vifia  non  penfaf- 
fero  a collegarfi  co’  Fil  ilici  in  quella 
Campagna. 

Ora  fi  contenti  il  mio  Lettore,  che 
per  modo  di  fiflema  vada  diflribuendo 
l’accaduto  in  quéfia  Campagna,  a mo- 
do di  giornali  più  che  d’iftoria.  Neffun 
Cattolico  mette  in  controverfia  le  azio- 
ni ; molti  fon  di  parere,  chenonpotef- 
fero  accadere  nelle  mifure  del  tempo 
che  da  me  fono  affegnate  fui  fondamen- 
to della  Divina  Scrittura;  le  quali  mi- 
fure ad  effi  fembrano  troppo  angufte . 
A far  toccare  con  mano  , non  effere 
troppo  angufte  , bada  che  io  moftri , 
che  diftribuendole , come  fi  pofibno  co- 
modamente dlftrlbuire  àttefo  il  contefto 
della  Sacra  Iftoria,  e della  natura  dei 
fatti,  quelli  tempi  riefeono  fufficientif- 
fimi . Io  non  pretendo . che  ciò , ch’io 
metto  per  modo  di  efempio  nel  primo 
di  Aprile,  fi  abbia  a giudicare  accadu- 
to veramente  nel  primo  di  Aprile,  po- 
tè accadere  alcuui  giorni  più  tardi,  po- 
tè accadere  nel  principiò  di  Marzo,  co- 
si tutta  la  ferie  può  pofporre  di  qualche 
giorno,  e può  ancora. anticipare  di  moL 
ti:  io  ne  proggetto  l’idea ‘più  connatu- 
rale, e formo  il  mio  fiflema  cosi. 
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Nel  di  primo  di  Aprile  ( e mi  valgo 
di  qneflì  nomi  , più  tolto  che  de  nomi 
Ebrei  , perchè  fcrivendo  io  agli  Italia- 
ni, quelli  fi  intendono;  quelli  comenon 
inceli  da  tutti  , a moìei  recano  confu- 
lìone  : parimente  dico  primo  fecondo  le 
nollre  mifure  Europee,  per  la  llelTa  fa- 
cilità della  intelligenza  , mentre  agli 
Ebrei,  che  numeravano  i mefi  per  via 
di  Lune,  poteva  non  clTer  primo  ; co- 
me il  punto  della  Luna  allor  (1  abbat- 
teva ; nè  io  voglio  prendermi  la  noja  la- 
boriofilTima  , e inutile  di  calcolare  , a 
quanti  della  Luna  'corrifpondefle  allora 
il  primo  giorno  di  Aprile  , elTendo  im- 
polfibile  r accertare  tai  punti , quando 
celTuno  può  prefumere  di  accertare  ap- 
puntino il  numero  degli  anni , come  ò 
notato  nel  a.  de’  miei  prol^omeni  . ) 
Nel  dì  primo  di  Aprile  i Fililtei  lì  ac- 
campano fotco  Domim  , e gli  Ifraeliti 
dopo  un  , o due  giorni  lì  accampano 
in  faccia  a loro  , e fi  fan  vedere  in  or- 
dine di  battaglia  nella  valle  del  Tere- 
binto. 

Al  dì  terzo  di  Aprile  comincia  Golia 
a farfi  vedere  , e provocare  gl’  Ifraeliti 
a duello.  Goal  lìegue  per  quaranta  gior- 
ni , feguendo  tra  tanto  qualche  piccola 
fcaramuccia  tra  partite  , c partite  , ma 
fenza  cola  di  rimarco  , e che  lìa  degna 
di  Storia . In  tal  modo  lì  arriva  adì  il. 
di  Maggio. 

A ij.  di  Maggio  la  mattina  dì  buon 
ora  arriva  Davide  al  campo  , e nella 
ftelTa  mattina  uccide  Golia  ; iuggono  i 
Fililtei,  e gli  Ilracltti  gli  inlìeguono  li- 
no a fera  . Nel  giorno  ItelTo  mentre  lì 
ìnfieguono  i fuggitivi  , Davide  è pre- 
fentato  colla  teda  del  Gigante  a Sani- 
le ; e Gionata  prefente  di  lui  fi  inna- 
mora di  tal  maniera,  che,  come  dirò  , 
col  fuo  cuore  gli  dona  le  lue  vedi,  eie 
fue  armi. 

Adi  14.  Maggio  ritornano  le  truppe 
di  Ifraele,  che  avevano  infeguiti  i fug- 
gitivi, e occupano  il  Campo  abbandona- 
to da’Filìdei . 

Adì  15.  Sanile  vedendo  non  clTerc 
più  necellaria  la  Tua  prefenza  nel  cam- 
po , ritorna  in  Gabaa  ; e fentc  1’  amaro 


canto  delle  donne  Ebree  , nelle  Città 
per  cui  palTa. 

Adi  16.  Davide  porta  la  teda  del  Gi- 
gante in  Gerulalemme  ; nè  ciò  potè  fe- 
guire  più  tardi  , altramente  lì  làrebb: 
guadata  , e da’  Gebufei  non  lì  larebbe 
riconofeiuta  ; e nella  mattina  feguente 
ci  lì  tedituilce  in  Gabaa. 

Adi  17.  di  Maggio  Saulle  agitato  da 
uno  fpirito  Itravagante  di  rabbia  , e di 
invidia  , palTeggiava  nel  fuo  apparta- 
mento cantando  in  tuono  feroce , e te- 
nendo in  mano  una  lancia.  Davide  co- 
me foleva  , quando  quegli  edri  furioG 
forprcndevano  il  fuo  Monarca  , comin- 
ciò a fuonar  la  fua  Cetra  ; ma  Saulle 
fecondando  affai  più  la  fierezza  di  fua 
padìone,  che  la  dolcezza  dell'  armonia, 
fcaglia  contro  il  luonatore  a tutta  for- 
za la  lancia  per  torgli  di  fua  mano  la 
vita.  Ma  Davide  declina  il  colpo,  e lì 
ritira  dal  regio  palazzo.  Che  ciò  feguil- 
fe  due  giorni  dopo  il  ritorno  di  Saulle 
dal  campo  dà  chiaro  nel  Sacro  Tedo  ; 
Toft  dtem  autem  alteram.  11  vedere  ito 
in  vano  un  colpo,  che  da  Saulle  avvez- 
zo a non  errare  , lì  era  creduto  accer- 
tatilTìmo  , mife  il  Re  in  apprenlìone  , 
che  quel  giovane  era  aflìdito  da  Dio  ; 
e che  gli  era  pericolofo  il  tenerfelo  ap- 
prelTo.  Prefe  il  ripiego  politico  dì  efpor- 
lo  all’armi  dc’Filidei,  e vedendolo  nul- 
la tiinorofo  de’  pericoli , lo  volle  invo- 
gliare ad  azzardarli  ne’  maggiori  cimen- 
ti: 11  di  feguente  1$.  di  Maggio  lochia- 
mò  in  corte  , e modrando  un’  animo 
totalmente  murato  , gli  rapprefentò  dì 
avere  determinato  di  dargli  in  ifpofa 
Merobe  , la  Piircipeda  lua  primogeni. 
ta  ; gliela  piomife  a condizione  , che 
tornando  al  Campo  lì  lacelle  onore  con- 
tro i nemici  del  Regno  . L’  alzò  al  po- 
llo di  Colonnello,  e diede  al  fuo  cornati, 
do  un  Reggimento.  IFiliUei  non  lì  era- 
no per  anco  riadunati  , feorrevano  pe. 
rò  in  partite  dalle  vicine  fortezze  , e 
Davide  ufciva  dalle  tende  co’  fuoi  fi- 
dati , e batteva  , e metteva  in  fuga  • 
dove  trovava  i nemici  ; e fortendo  , e 
tornando  con  quelli  piccoli  didaccamen- 
ti,  dava  faggio  di  gran  valore,  di  gran 
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«prudenza , e di  felice  condotta  ; al  che 
aggiugnendo  un  tratto  gentililiimo  , e 
mudelto,  lontano  da  Ogni  giattanza,  fì 
guadagnò  il  cuore  di  tutta  1’  armata  : 
non  però  già  il  cuor  di  Merobe,  ni  di 
Sanile  : mentre  Davide  flava  nell’  Efer- 
cito  , la  Principefla  fi  dichiarò  con  fuo 
padre  di  non  voler  quello  fpofo  : ei  la 
compiacque  con  molta  facilità  , fenza 
iàrfi  ribrezzo  al  mancare  dalla  data  pa- 
rola , e acciocché  Davide  non  avellè 
tempo  a centrar)  maneggi  , prima  che 
poteife  fubodorare  il  trattato  , prefo  il 
contratempo  della  di  lui  lontananza  , 
fubito  fi  fece  il  Maritaggio  di  Merobe 
con  Adriele  Principe  Molatita  , cioè  di 
Abelmeula.  Sì  fidò  il  Re  a quello  rom- 
pimento di  fede  con  piò  agevolezza  , 
perché  aveva  intefo  , che  Micol  lecon- 
tlogenita  era  appalfionata , e troppo  in- 
vaghita d'e(T.'r  ella  la  conforte  del  gio- 
vane, dal  quale  fi  moflrava  tanto  alie- 
na la  fua  forella.  Era  Micci  di  un  umo- 
re fdegnofo  , fuperbo  , ed  altiero  : il 
Reai  padre  giudicò , che  raffreddate  , 
come  fuol  accadere,  colle  nozze  le  pri- 
me effervefeenze  di  amore,  tra  il  gene- 
ro , e la  figlia  farebbe  infallibilmente 
nata  qualche  rottura;  e quello  egli  ap- 
punto cercava  , un  buon  colore  di  pcr- 
feguitare  Davide,  fenza  che  la  perlecu- 
«ione  avclfe  apparenza  di  invidia.  Bra- 
molo  di  far  fubito  tal  maritaggio  on- 
de la  figliuola  non  mutaflè  parere  col 
tempo , difpofe  , che  alcuni  miniltri  de’ 
piò  attuti  , dicelTero  a Davide  , come 
di  fentimento  lor  propio,  fenza  fpcnde- 
re  il  nome  di  Saulle,  che  il  Re,  e tut- 
ta la  Corte  Io  amava  ; che  a tutti  i 
patti  bilognava  divenire  fuo  genero  ; 
che  , benché  Merobe  foffe  data  ad  al- 
tro fpofo,  Micol  avea  verfo  lui  rivolto 
tutto  il  fuo  affetto  ; che  non  confide- 
raffe  l’anguflia  di  fue  ricchezze  ; il  Re 
con  dargli  la  figlia  gli  avrebbe  dato  un 
tal  appanaggio,  che  avrebbe  potuto  fo- 
(tenere  il  pollo  , e la  parentela  , con 
gran  decoro  . Davide  allettato  da  tali 
fperanze  venne  dal  campo  a farli  veder 
nella  corte  ; e Saulle  mutata  faccia  , 
benché  non  folfe  mutato  il  cuore  , Io 
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accolfc  con  molta  dimoflrazione  di  be- 
nignità , e di  affetto  ; gli  diffe  , che  in 
quel  giorno  medefimo  era  prontoa  dargli 
in  ifpofa  Micol  la  Principeffa  ; ma  che  vo- 
leva , egli  aveffe  due  benemerenze  per 
quelle  nozze;  l’una  era  la  morte  di  Go- 
lia , e di  quella  già  n’era  in  poffelfo  , a- 
vendo  già  fatta  l’imprefa;  la  feconda  e- 
ra,  che  gli  portaffe  a teflimonio  del  fuo 
valore  cento  prepuz)  di-Filiflei  ; Non 
chiefe  le  loro  telfc,  perché  il  recare  tcfle 
rccife  non  ferviva  si  bene  al  difegno  di 
Saulle,  di  efporrc  il. giovane  detufo  alla 
morte.  Il  taglio  delle  tefle  era  imlcolpo 
più  fpedito,  e meno  ingiuriofo  ; onde  i 
fiiiflei  meno  fi  farebbero  irritati;  dove 
alla  ingiuria  dell’altro  taglio  fattoa  mor- 
ti, tanto  piò  fi  farebbero  irritati  i vivi  , 
quanto  quello  non  era  un  agire  propiodi 
loldati . Quelle  azioni , che  fon  da  guer- 
ra , non  fi  ricevono  ad  onta  , ancorché 
vengano  da  mano  nemica  , quando  fi  è 
in  guerra:  Ma  quegli  affronti  , che  non 
fono  guerrieri  , provocano  a gran  ven- 
detta , ancorché  fi  facciano  in  giornata 
guerriera.  1 Filiflei  fia  no  amareggiati  col 
danno,  c avviperiti  per  l’infulto  ; forfè 
troveranno  maniera  di  vendicare  l’oltrag- 
gio. Di  più  fe  Davide  avelie  recate  tefle 
anco  Ebree  , chi  voleva  riconofcerle  , e 
riconolcendole  chi  voleva  feoprire  l’in- 
ganno, quando  la  Principeffa  era  impe- 
gnata per  Davide,  ch'ella  confiJerava  , 
come  fuo  fpofo?  Voleva  per  tanto  il  Re 
caratteri  si  infàllibìli  di  Filiflei  uccifi  « 
che  non  fi  poteffero  confondere  cogli 
Ebrei  . Il  Re  , che  dopo  il  fuo  ritorno 
in  Ciabaa  ad  altro  non  penfava  , che  ad 
efporre  fubito  a cimento  di  morte  il  fuo 
odiato  rivale,  prendeva  tutte  quelle  de- 
liberazioni con  fretta  ; onde  non  é da 
maravigliarli  , fc  tutte  fi  incalzino  ; e 
come  non  aveva  a fare  con  potenze  flra- 
niere  , ma  con  un  fuddito  , eh’  era  nel 
campo  , come  abblam  detto  , non  piò 
che  ventiquattro  miglia  lontano,  non  è 
da  maravigliarli  fe  fi  efeguilcano  fubi% 
to.  Vedemmo  Davide  andare  nel  ram- 
po alla  tefla  di  un  Reggimento  ai  j8. 
di  Maggio:  Doppo  venti  giorni  tornato 
in  Corte  fottoferi  ve  la  condizione  del  Ma,- 
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trimonio  a di  fette  del  Mefe  fegucn- 
te:  ed  ecco  terminato  1'  anno  primo  di 
Sanile . 

Annotazione. 

Ufo  quii  come  in  altri  luoghi i il  nome  di 
carri  falcati  unicamente  per  ifpie^re  carri  ad 
ufo  di  guerra,  e contcaddillinguerli  da  carri , che 
fervono  ai  txigagli , o a femplice  rrafporto  di 
comertiblli I o d’attrezzi . Per  altro  come  folTer 
formati  i farri  guerrieri,  de’ quali  parla  il  Sacro 
Teilo,  dalla  Divina  Scrittura  non  (I  fpiega  , 
nè  trovo  Autore  abballanza  antico  per  feguirne 
la  fua  deferizione. 

Pare  ad  alcuni,  che  io  qui , e fucceflìva* 
mence  in  altri  Capi  dia  una  luce  affai  moderna 
alle  guerre  antiche:  ma  il  Lettore  rifletta  i. 
che  quelle  cofe , le  quali  jnfegnanlì  più  dalla 
natura,  che  dall’  induilria,  e dall’  arte,  fempre 
al  Mondo  lì  fono  fatte.  Nelle  guerre  aver  Capi 
fupremi , fubal  terni , fubordiiuti.  avere  di  vifìoni, 
e lubdivifioni  di  truppe,  fono  cofe  troppo  naturali, 
quanto  è naturale  l’evitare  la  confulione,  fe  fi 
deve  ben  regolare  una  moltitudine.  Il  combat- 
tere nelle  ftagioni  buone,  il  dar  ripolb  a’folda- 
ti  nelle  ftagioni  nevofe  o gelate  , il  preparar 
manzzeni , dove  fi  à da  foftentar  molta  gente, 
il  dar  tempo  al  crefeer  dell’  erbe , e lo  (pedi- 
re  ai  foraggi , quando  fi  de’  mantenere  gran 
numero  di  cavalli,  il  mandar  partite,  tener 
fent  incile  , iàr  battere  , e offervare  da  par- 
tite il  Paefe , mandare  fpie  a ricono(cere  lo  Stato 
del  nemico  , e cofe  fimili  , tutte  fon  na- 
turali. L’  arte,  e l’ induftria  umana  fi  fono 
aflbttigliate  nello  ftudJarc  fortificazioni , armi, 
e difeìe  contro  le  maniere,  che  fi  fono  andate 
tenendo  in  offèndere  ; e nello  ftudiare  nuove 
fbggie  di  offèndere  per  rendere  inutili  le  difefei 
Ma  armi,  e armature,  folle,  e mura,  torri  in 
varie  gnife  , feudi,  macchine  per  batter  mura, 
per  coprirli  negli  attacchi,  e cofe  fimili,  co- 
me fempre  naturali , lèmpre  fi  fono  tifate . a.  In 
fatti  le  troviamo  nella  Storia  Scritturale  i e fe 
iole  chiamo  coi  nomi  di  adellb,  con  le  chiamo 
perchè  eli  obbietti  Ibn  fimili  , e i nomi  di  al- 
lora dalla  noftra  lingua  Italiana  non  farebbero 
iptefi  • 3-  E dalla  medefima  Divina  Scrittura 
rinviamo,  come  ben  offérva  il  diligentiffimo 
Sigonio  de  Rrf.  Htir.  libr.  ultimo  cap.  14. 
che  la  feienza  militate  n^li  Ebrei  fu  per- 
fètta i poiché  fe  non  aveflèro  ben  poffedu- 
ta  r arte  militare  non  avrebbero  potuto  fen- 
za  miracolo  refiftere  a tante  Nazioni  , anzi 
fottometterle  . Ex  juUms  iiuellifi  pmfl , & 
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dMcitus,,  ó«  fciintit  militxri  »fui  JiUtis  fuìlfe , 
ut  txntmn  moltm  , , ac  ftrfetmiaeem 

bellerum  egregie  fuftinertnt.  Effi  non  avevano 
i fucili , 1’  artiglierie , le  bombe , che  noi  ab- 
biamo: ma  avevano  un  ufo  imravigliofo  delle 
fionde,  c degli  archi,  il  quale  a noi  manca. 
E chi  rifletterà , quante  volte  gli  Eferciti  Ebrei 
fenza  avere  neppure  un  piccolo  fquadrone  di 
Cavalleria,  fi  videro  a fronte,  e videro  ca- 
racollar loro  all’  intorno  i cinquanta , i feflanta 
mila  cavalli,  e ancor  più,  nè  da  tanta  Caval- 
leria eflerfi  potuti  difordinare  i lor  battaglioni, 
dovrà  confeil'are,  che  avevano  un’  eccellenza, 
quale  non  fi  fuol  molto  poffedere  al  di  d’oggi. 
Ó’  confiderato  il  pefo  del  fido  e ragione  di 
mezz’  oncia  Romana , e io  quefto  parere  è 
affai  comune  il  confenfo  degli  Scrittori . Dell’ 
Efi  ò parlato  in  altra  Annotazione,  e ò detto, 
ch’erauna  mifura , la  quale  nelle  cofe  aride  con- 
teneva il  pefo  d’  oncie  novecento  (èffàntai  e 
confeguememente  tre  moggia,  ftante  il  pefo 
del  moggio  onde  trecento  e venti.  Dove  il 
Tefto  dice:  Decem  frrmellas  capti , io  ò efpo- 
fto  died  Marzolini;  valendomi  d’  una  fpecie 
nota , e di  vocabolo  più  no'oile  in  vece  di  una 
fpeae  ignota,  o di  l'ocabolo  generico,  mapref- 
fo  alia  noftra  lingua  ignobile,  quale  farebbe  dir 
fùTtnagclU.  L’ufo  di  Iàr  Marzolini  non  è comin- 
ciato in  Firenze.  Da  che  al  Mondo  fon  pe- 
core, e da  che  al  Mondo  corre  il  feconda 
mefe  di  . Primavera,  il  lavoro  formato  con 
tal  latte  in  tal  tempo,  qualunque  fia  il  no- 
me, che  a ricevuto  da  altre  Nazioni,  dal- 
la noftra  lingua  chiamafi  Marzolini.  Il  Ti- 
tino  Fiammingo  (crivendo  in  lingua  Latina 
dove  il  Sacro  Tefto  dice,  Decem  fermellat 
cafei,  doM  data  la  fpiegazione  Latina,  ,ag- 
giugne,  che  quellq  piccole  forme  da  noi  Italia- 
ni fi  chiaman  Ricotte  . Stimo  più  probabile  , 
che  foflèro Marzolini  di  durata , che  Ribotte.  O’ 
detto,  che  Sanile  alzò  Davide  al  pollo  di  Colon- 
nello, e gli  diede  il  Comando  di  un  Reggimen- 
to. Il  Sacro  Tefto  dice:  EtfccitmmTriitummfm- 
ftr  mille  virar . 
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Trìnci  pio  de  IP  anno  fecondo  di  Sanile 
Continuazione  della  Campagna  contro 
Fili/iei  : Matrimonio  di  Davide',  e fue 
/offerte  perfecuziom  per  tutto  Giugno , 

STabilito  il  contratto  per  le  nozze  di 
Micci,  Davide  cominciò  a fcorrcre 
col  fuo  reggimento  nelpaefe  nemico;  e 
uccilì  ducente  FiIìUcì,  il  doppio  più  del 
pattuito,  ne  numerò  al  Re  ilcontrafse> 
gno  pretefo.  Il  Sacro Tefto dice,  che  ciò 
fi  fece  pochi  giorni  dopo  il  contratto' 
poji  paucos  dies . i.  Reg.  i8.  27.EIara 
gione  è affai  chiara  : vedeva  Davide  la 
grande  incofianza  di  Saulle  ; in  Merobe 
aveva  apprefo,  il  Re  non  aver  orrore  al 
mancare  di  fede;  In  Micolftelfa  vedeva, 
non  mantenerfidal  Re  pienamente  la  fua 
parola;  e dove  prima  per  tal  maritag- 
gio aveva  pretelo  una  fola  condizione, 
nual  era  la  morte  del  Gigante  Filifteo; 
adeffo  voleva  la  feconda , fopraggìunta  nel 
nuovo  trattato.  Sapeva  l’ umor  variabile 
delle  donne;  e che  Micol  ora  tanto  ap- 
paflìonara  per  lui,  al prefentarfi di  qual- 
che  alno  partito,  potea  mutar  genio: 
era  dunque  ncceffario  non  perder  tempo  , 
fe  fi  voleva,  che  un  maritaggio  per  Davi- 
de sì  vantaggiofo  avelfe  effetto:  onde  io  dò 
la  pretefa  numerata  ai  12. di  Giugno;  e 
al  dì  feguente  le  nozze . Mentre  nella  Cit- 
tùdiGabaa  fe  ne  facevano  le  allegrezze, 
.Sanile  in  Corte  ad  altro  nonpenfava,  che 
alla  morte  dello  fpofo:  e benché  i Fili- 
Ilei  riunita  l’armata,  già  cominciafferoa 
ftendere  i padiglioni  fuor  delle  loro  Cit- 
tà, il  Re  accìecato  fi  faceva  più  appren- 
fione  del  genero,  che  di  un  Efercito  . 
Parlò  a Giocata  fuo  figliuolo,  e a tutti 
gli  Ufficiali , cMiniflri  di  fua  confiden- 
za ; acciocché  lo  liberafler  di  affanno  con 
togliere  all’ odiato  rivale  la  vita.  Fu  af- 
fai, che  fi  fidalle  di  Giocata:  queflifino 
dal  giorno,  in  cui  Davide  prefentò  al  Re 
la  tefla  dell’ uccifo  Gigante , fi  era  tiretto 
ai  valorofo  giovane  con  un  tal  nodo  di, 
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amore , che  fola  porca  tagliarlo  la  mon- 
te, Si  era  tolto  di  doffo  tutte  le  ricche  lue 
veflimenta,  tutte  l’armi,  fino  all’arco, 
e.alla  fpada  fleffa,  edi  tutton’avea  fat* 
rodono  al  novclloamico,  chegìàconfi- 
dcrava  quali  un  altro  fe  (leifo:  Avea 
Saulle  potuto  offervare  una  fedeliffima 
continuazione  del  loro  fcambievolcfince< 
rilfimo  affetto:  Ma  credè,  che  prevale- 
rebbe  all’amicizia  1’  intcrefie  di  Stato: 
La  morte  di  Davide  pareva  troppo  nccef- 
faria  per  afficurare  a Giocata  la  fuccef- 
fione  nel  Regno;  credè,  che  il  figliuolo' 
forte  pronto  a calpellare  tutte  le  leggi 
di  amore,  quando  pareva  di  effere  in 
illato  di  ricever  le  leggi  dalla  gelofia  del 
regnare.  Si  ingannò.  Scorgeva  Giona- 
ta  al  pari  di  fuo  Padre , Davide  effere 
l’ eletto  da  Dio  a quello  feettro  ; ma  Prin- 
cipe fempre  pio  antepofe  ad  ogni  fuo 
intereffe il  Divino  volere;  e collante,  è 
fedele  nell’amicizia,  credè  di  averla  egli 
fulcro,  quando  fui  capo  dell’amico  11 
pofalTc  la  Reale  Corona.  Non  perfegui- 
tò,  non  prerefe,  non  ambi:  Amò  , di- 
fefe  , promoffe  l’amico,  ancora  cono- 
feendo  con  piena  chiarezza  il  propio  dan- 
no. Parve,  che  in  tutti  gl’incontri  Id- 
dio in  Giocata  , e Davide  voleffe  mollra- 
re  al  mondo,  quali  debban  effere,  ben. 
che  appena  mai  fi  veggan  tali  nel  Mondo  , 
i veri  amici . Appena  Teppe  Gionata  que- 
lla crudele  rifoluzione  del  Re,  e lo  avvi- 
sò, che  la  mattina  vegnente  non  fi  la- 
feiaffe  veder  in  pubblico;  ma  fi  tenertfe 
nafcollo  fino  a luo  avvilo  ; ei  Iratanto 
avrebbe  proccurato  di  calmare  l’animo  di 
Saulle;  e avrebbe  dato  ragguaglio  pron- 
to di  ciò,  cherilultcrebbc  dalluo  maneg- 
gio. 

A’ 15.  di  Giugno  Davide  fi  nafeofe  in 
luogo  ignoto  a tutti , fuorché  al  folo  Prin- 
cipe amico:  equelli  nella  fleffa  mattina 
maneggiò  si  bene  l’animo  del  reai  Pa- 
dre, che  lo  placò  veramente:  e giurò, 
che  all’innocente  genero  non  fi  farebbe 
rolta  la  vita  : onde  Gionata  fi  fidò , e nel 
giorno  iiclTu  fece  tornare  in  Corte  il  co- 
gnato. 

A’  16.  di  Giugno!  Filiflci  fecero  de’ mo, 
vimenti,  c fi  avanzarono  verfoDomim» 

epa- 
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f«  pareva,  che  foflTero  per  attaccale  l’ac- 
campamento  degrifraeliti. 

Adì  17.  Davide  va  al  Campo  : Equino» 
ti  il  Lettore,  vedcrfialTai  chiaro,  quella 
moda  de’  Fìlidei  non  edere  una  nuova 
campagna,  che  cominci  un  altr’  anno  ; 
ma  il  proleguìmento  della  campagr.a  , 
che  per  un  mele  fi  era  da  loro  interrotta 
tanto  di  riunire  la  gente  sbandata  ; poiché 
dove  la  nodra  V ulgata  dice  : mttum  eft 
ie/lum,  leggono  i Settanta  ; Et  prcctjfu  ^ 
bellum  fieri  adverfus  Saul. 

Adì  20.  fiegue  battaglia , in  cui  pare', 
che  Abner,  alquale,  come  aGencralidi- 
mo  toccava  il  comando  degl’ irraditi , la- 
l'ciafle  cader  fopra  Davide  tutto  il  pefo 
dcU’armi  ; e v’àmoltaocca^ionedifolpet- 
^tare,  ch’ei  non  avrebbe  avuto  rincrelci» 
mento,  che  in  quella  giornata  iluoi  an- 
dalVcr difetto,  purché  Davide rellaflc  op- 
prelfo.  Eì  non  era  lontano  dai  fentiinenti 
di  Sanile  fuoRe,  efuoCugino^i (angue; 
ma  più  accorto  politico  , e |yù  padrone 
di  fue  palfioni  Capeva  meglio  dilfimula» 
re  fe  (ledo.  Era  in  verità  bravoComan- 
. dante,  maaveva  troppo  genio  di  coman- 
• dare;  e avea  ragion  di  temere,  che  Cela 
-Corona  di  Sanile  pallàva  in  altra  Cafa  , 
il  Tuo  ballon  di  comando  pafTerebbein  al- 
tra mano  : In  neffuna  occafione  fi  mo- 
llrò  mai  fautore  di.  Davide,  fe  non  quan- 
do fette  anni  dopo  la  morte  di  Saulle  lu 
riprefo  dal  propio  Re,  Che  un  tal  Uo- 
mo potefTe  giudicare  l'pcfa  bene  la  perdi- 
ta di  una  battaglia,  quando  colla  morte 
di  Davide  lufìngavafi  di  llabi  li  re  la  Coro- 
na nella  fuaCala,  non  è tanto  fuor  deli’ 
ufato,  che  non  laici  luogo  a qualche  fo- 
fpetto.  Certo  é,  eh’  egli  non  partecipò 
alcuna  lode  in  quella  imprefa  . I Filidei 
furono  vinti;  ma  tutta  di  Davide  fu  la 
vittoria:  Edo  li  battè;  elTone  fece  ftra. 
ge,  elTo  gli  obbligò  alla  fuga,  ea  ritirar- 
li nelle  loroCittài  e fe  Abner  con  tutto 
ilfuo  Efercito  avelTedata  mano  al  giova- 
ne vincitore,  forfè  in  quella  giornata  fi 
potea  finire  la  guerra;  Ma  è cola  troppo 
frequente,  che  una  paflionc  privata pre 
dominante  in  un  animo,  fi  metta  Cotto 
a’  pi;di  la  pubblica  felicità  di  un  gran 
iic.gno . 
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Adi  21.  Giugno  Davide  torna  in  Ga- 
baa;  nè  fi  deve  più  lungamente  differire 
il  fuo  ritorno;  per  una  parte  non -v’ era 
di  lui  bifogno  nel  Campo  : per  1’  altra 
Spofo  novello  di  una  Frincipeffa,  il  cui 
cuore  era  per  lui  tutto  vampa,  non  do- 
veva fiale  da  lei  lontano  fenia  neceffì- 
tà  : vedeva  di  più  1’  importanza  di  llar 
a fianco  di  Gionata,  quanto  mai  fi  po- 
teffe,  come  di  colui,  che  fatto  dal  Rea! 
padre  partecipe  di  tutti  i fegreti  difegni, 
comunicando  all’  amico  , e cognato  le 
deliberazioni , gli  dava  comodo  di  fot- 
trarfi  a’  pericoli  . Anco  le  buone  difpo- 
fizioni  di  animo  placato,  nelle  quali  in 
partendo  avea  lafciato  Saulle  , gli  da- 
vano fperanza  di  effere  ben  accolto  , 
mentre  frefeo  di  si  gloriofa  vittoria  ri- 
mettevafi  in  corte  . Ma  fi  ingannò  • Il 
Monarca  inflabile  in  tutto,  e (labile fol 
nell’  invidia,  al  tribunale  di  fua  paffio- 
ne  (entenzìò  delitto  mortale  di  Davide 
la  fua  vittoria.  Dato  nel  fuo  umor  ma- 
linconico (lava  la  fera  del  di  14.  Giu- 
gno nella  fua  danza  affifo  in  un  (egg'O 
con  una  lancia  alla  mano  . Davide  po- 
tea ben  ricordarfi  , che  quella  lancia 
non  diveniva  pictula  al  fuono  della  fua 
cetera:  Ma  nelle  corti  , e in  certi  im- 
pegni l’uomofi  trova  in  neceffità  di  nep- 
pur  mullrarc  (olpetto,  dove feorge  chia- 
ra 1’  evidenza  del  luo  pericolo  . Il  Re 
vuol  feotire  dalla  maeltria  di  Davide 
un  grato  arpeggio  : convien  ubbidire  : 
però  mentre  la  mano  pafreggla.ya  perla 
le  corde  , l’ occhio  cauto  del  fuonatore 
dava  Tempre  fidò  nella  lancia  del  Re  ; 
E buon  per  lui;  poiché  vibrata  a tutta 
forza  dalla  mano  reale  gli  fi  farebbe 
piantata  nel  petto  , ma  ofTervatane  in 
tempo  la  vibrazione , Davide  fuggì  dal 
palazzo  , e /quella  andò  a piantarli  nel 
muro.  11  fuggitivo  fi  ritirò  nella  cafa  , 
che  in  Gabaa  da  Saulle  a lui  fi  era  da- 
ta in  occafione  di  dargli  la  fpofa  : ma 
quella  volta  il  Re  feroce  troppo  lo  vo- 
lea  morto  davvero.  Mandò  undidacca- 
mento  della  lua  guardia  con  ordine,  che 
quella  notte  lo  cudodifTero  con  diligen- 
za, e la  mattina  gli  toglieffer  la  vita  . 
Perché  non  comandafTe  , che  1’  uccidef- 

firo 
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fero  in  quella  notte  medefìma  non  fì  fa.  | re  il  furiofo,  fé  tentava  di  giuftiiìcarii 
Forfè  temè,  che  il  genero  fì  difendelTe  ] conforte,  fì  contentò  di  giufìificare  fì: 
in  fua  cafa,  e vi  fofìe  bifogno  di  ma-  ftefìa  con  dire,  ch’ei  le  aveva  minac- 
neggiare  Tarmi  con  qualche  fìrepito;  data  la  morte,  fc  non  gli  teneva  ma» 
che  fe  avefìe  eccitato  tumulto  nelle  te-  no  alla  fuga  ; e tanto  badò  per  af- 
nebre  della  notte  potea  rinfcire  troppo  folverla  , forfè  non  credendoli  , che 
pcricolofo;  ma  non  abbiamo  bifogno  di  una  PrincipelTa  fofìe  capace  di  dir  men» 
cercare  ragione  in  un  uomo,  tutta  la  di  zogna. 

cui  condotta  è irragionevole  . L’  Uffi-  Nel  giorno  ftefìb  Davide  entrò  in 
ciale  , a cui  fu  dato  il  comando,  foce  Rammata  lontana  poco  più  di  trenta 
prevenire  la  Principefìa  con  fegretifìimo  miglia  da  Gabaa . L’  Adricomio  la  fa 
awifo.  Ei  ben  vedeva,  che  il  non  ub-  più  vicina  di  molto;  e fe  la  fua  opi- 
bidire  era  farli  reo  al  tribunale  del  Re  ; nione  c vera , la  drada  al  fuggitivo  riu- 
maT ubbidire  era  un  farli  reo  al  tribù-  fci  più  comoda.  Qui  vilìtato  Samue- 
nale  del  Real  Principe,  e della  Princi-  le,  con  lui  sfogò  il  fuo  dolore,  e gli 
pefìa  conforte  : il  primo  avrebbe  trova-  palesò  tutte  le  iogiude  perfecuzioni  , 
ta  maniera  di  vendicare  il  fangue  dell'  colle  quali  era  cercato  a morte  dal  Re. 
innocente  cognato;  queda  avrebbe  tro-  Samuele  dimò  troppo  pericolofoalla  fua 
vara  maniera  di  vendicare  il  fangue  del  cafa  T alloggiare  un  giovane,  che  ef- 
prediletto  conforte.  Prefe  il  ripiego  di  fendo  si  benemerito  della  corona,  fì  trat. 
attorniar  quella  Cala  dopo  efìer  fìcuro,  tava  quali  reo  di  lefa  Maedà  ; vojle  po- 
che Davide  già  più  non  v’era.  Mentre  rò  afìidere  alT innocente  ; con  lui  pafsò 
egli  fcieglie  i foldati,  mentre  prende  T in  Na)or,J>orgo  della  defìa  Città,  do- 

armi  , mentre  fì  muove  lentamente  , ve  era  un  collegio  di  dudj,  nel  quale 

mentre  pianta  la  guardia  in  faccia  alla  tra  le  altre  arti , e fcienze  fpecialmen- 
porta,  Micol  per  altra  parte  fa  fuggire  t«  fì  profelfavano  le  Sacre  Poefie,  e il 

10  fpofo,  giù  calandolo  per  una  fìne-  Sacro  Canto  a onor  Divino.  Di  tali 

lira:  indi,  acciocché  non  fì  cerchi  fuo-  Colleg)  molti  n'erano  in  liraele;  e fì 
ri  della  fua  cafa,  ed  abbia  tempo  più  chiamavano  Cafe  di  Profeti;  e i gio- 
abbondevole  di  giugnere  in  luogo  di  fì-  vani,  1 quali  vi  fì  allevavano  fi  chia- 
curezza  , fa  correr  voce  , lui  efìer  for-  mavano  figliuoli  di  Profeti,  non  per- 
prelo  da  grave  infermità  . Accomoda  chè  fodero  veramente  loro  figliuoli  , 
nel  letto  un  fantoccio,  con  alla  teda  ma  perché  da  que’facri,  ed  eccellenti 

una  pelle  di  capra,  i cui  peli  pollano  in  compofìtori,  e cantori  , erano  attenta- 

lonrananza  fembrare  ì capelli  dell'  in-  mente  educati , come  (e  per  fangue  fof- 
fermo;  Io  cuopre  con  panni,  e coltrici , fero  lor  figliuoli  . Se  folTe  vivuto  in 
e riefee  agevole  l’inganno  coll’ Ufficiale,  que’tempi,  quel  Cavalier,  che  ora  vi- 
che  entrando  nella  danza  per  riconofeer-  ve,  ed  è miraeoi  de'nodri,  dico  il  Ca- 
lo, gode  di  partirne  ingannato . valier  Dernardino  Perfetti  Sanefe  , io 

La  mattina  de'25.  Giugno  fpedifee  non  dubito,  che  colà  farebbe  dato  tra 
Saulle  altri  foldati,  acciocché  traggano  più  accreditati  Maedri . Io  folo  dopo  ave- 

11  genero  in  Corta;  nè  il  tornare  colla  re  udito  lui,  ò concepita  qualche  idea  del 
xifpoda,  lui  eflcre  infermo,  giacente  in  cantar  loro  . Nel  luo  ritorno  da  Mo- 
letto,  bada  a placare  il  crudele.  Si  va.  naco  di  Baviera  , dove  quel  Serenilfi- 
da  ; fe  non  puovenire,  fi  porti;  lovuol  mo  Elettore  Taveva  invitato  per  occa- 
morto,  e vuol  vederfel  trafiggere  lotto  lion  delle  nozze  del  Serenifììmo  Princi- 
i fuoi  occhi:  Ma,  mentre  Saulle  cer-  pe  Elettorale  colla  Serenifììma  Arcidu- 
cavaio in  Gabaa  , elfo  era  orammai  vi-  chelTa,  Tò  udito  qui  nella  Città  di  Do- 
cir.o  alle  porte  di  Rammata.  Scoperto  logna,  attorniato  da  una  dotta  gorona 
T inganno , il  Re  fi  lamentò  cojia  fi-  di  cento  riguardcvoli  letterati , tutti  ca- 
glia; E queda  temendo  di  più  innafpri-  paci  di  ben  intendere,  e non  facili  ad 

ara- 
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tounirare:  l’ò  udito  coll’ accompagna-  degno  fuo  figlioi  ed  é quanto  dir,  di 

mento  di  una  cctera  cantare  in  ottava , un  prodigio  , che  fuori  della  Divina 

ed  altte  rime  per  ben  due  ore  fu  quattro  Scrittura  non  credo  leggerfi  in  altre  ido- 

diverfiflitni  argomenti,  tre  de’ quali  io  rie  del  Mondo.  Io  non ò voluto  defrau- 

ebbi  l’onor  di  proporgli;  e affatto  im-  dare  di  quella  piccola  digredione  il  gra-  » 

provvifamente  cantare  con  tanta  pron-  to  defiJerio  di  quella  nollrale  religiofa 

rezza  di  parole,  e di  rimfc,  con  tanta  univerfiti,  che  come  favorita  dal  beni- 

nobiltà,  ed  elevatezza  di  llile,  contan-  gnilfimo  Cavaliere  con  obbligantillìma  ,, 

ta  varietà , e propietà  di  figure  , con  amorevolezza  , cosi  dopo  averlo  per  due 

tale  fecondità  di  dottrine  e fifiche,  e ore  udito,  per  non  ceffar  m^i di  ammi- 

morali,  e tutte  a luogo,  e tutte  foie-  tarlo,  a lui  tributa  collamia  penna  que- 

gate  con  pari  facilità  di  metro,  efattez-  Ho  tenuìihmo  attellato  di  pubblico  rin- 

za  di  termini,  e chiarezza  di  intelligen-  graziamento. 

za,  con  tante  e lìmiiitudini , ed  ctope-  _ Or>  rimettendomi  nel  filo  dalla  mia 
je,  e pittorefche  vivaciflìinc  ipotipofi,  illorià;  jl  Collegio  de’ Profeti  eretto  in 
con  tal  dovizia  di  penlieri,  di  lentenze,  Najot^dipenJeva  da  Samuele'  come  da 
di  affetti,  e con  tal  eltro  di  entulìafma  Superiore;  ed  ivi  poteva  Davide  (lare 
più  che  poetico,  ch’io  non  avrei  fperato  ritirato,  c nalcollo  con  più  ficurezza, 
di  comporre  collo  (ludio  paziente,  ed  e conferir  col  Profeta  con  più  di  quie- 
affiduo  di  due  anni,  quanto  ei  ci  fece  te.  Sanile  fratanto  non  mancò  di  alcu- 
improvvifamente  fentire  perle  continue  na  diligcriza  per  rifapere  dove  fi  foffe 
due  ore;  pigliando  tra  l’uno,  e l’altro  nafcollo  il  fuo  genero  , e benché  ciò 
argomento  la  brieve  paufa  di  pochi  mo-  poicfiè  effer  più  predo,  metto  che  dop- 
menti . Chi  non  l'ode,  non  può  crede-  po  quattro  giorni  a li  29.  di  Giugno 
re  a chi  l’à  udito;  e pure  per  quanto  veniffe  in  chiaro  . Adi  jo.  mandò  a 
paja,  che  fi  efaggeri,  chi  poi  l’aicolta,  Rammata  uno  duolo  di  Soldati  per  in- 
confeffa,  che  fi  diceva  molto  meno  del  catenario  tra  ceppi  ; ma  quefti  trovato 
vero,  e crefee  coll’ afcoltarfi  la  (lima  colà  uno  duolo  di  Cantori,  che  fotto 
del  di  lui  merito.  Non  pare,  cheinge.  la  direzione  di  Samuele  cantavano,  e 
gno,  né  dudio,  né  arte  , nè  efercizio,  predicevano  avvenimenti  futuri;  inve> 
poffa  arrivare  tant’oltre;  £ benfivede,  diti  anch’eglino  dello  fpiritodelSigno- 
che  quel  Dio,  che  il  piiffimo  Cavalle-  re  , depofer  l’armi,  e congiunfero  al 
re  fi  tien  fempre  in  cuore,  gli  fi  tras-  canto  medefimo  le  loro  voci  ; Adii.Lu- 
fonde  ancor  nella  mente,  non  folo  con  glio  vedendo  non  venire  rifpoda , fpe- 
que’ raggi  foprannaturali,  che  fono  do-  difee  un  fecondo  duolo  di  armati;  adì 
ni  della  grazia,  ma  ancora  con  raggi  2.  fpedifee  il  terzo,  ma  tutti  coll’ even- 
di  una  luce,  che  formonta  le  umane  to  deffo  de’ primi.  Cantavano  perquaU 
forze,  ed  è un  dono  draordinario  di  che  tempo,  indi  fi  ritiravano,  né  più 
Dio,  benché  nell’ lordine  della  natura,  cercavano  il  Principe  perfeguitato . ’Te- 
’Tanta  prontezza,  e fublimità,  e facon-  mè,  che  Davide  gli  foffe  sfuggito  dal- 
dia  poetica,  e fopra  tutto  la  finezza,  le  mani,  ed  effo  deffo  il  Re  in  perfo- 
colla  quale  in  ogni  argomento,  e fen-  na  la  mattina  de’>.  di  Luglio  prefear- 
za  fare  violenza  all’ argomento , ritrova,*  rabbiatiffimo  la  medefima  drada.  Giun- 
e loda  Dio,  ci  fa  vedere  al  di  d'oggi,  to  alla  ciderna  di  Socot,  che  dà  verlo 
come  poetaffero,  e cantaffero quegli  an.  la  metà  del  cammino,  prefe  lingua,  e 
fichi  celebri  Perfonaggi  , il  cui  facro  trovò,  che  tuttavia  Davide,  e Samue- 
cantare  poetando,  così  frequentemente  le  fi  trattenevano  in  Najot.  Accelera'» 
nelle  facre  lettere  chiamavafi  profetizare.  to  il  corfo  arrivò;  ma  Dio,  non  gli  uo- 
Chi  fcriverà  le  Storie  della  Tofeana,  mini,  è il  padrone  della  libertà,  e del- 
cerramente  non  lafcierà  di  darepiùmi-  le  catene,  delle  vite,  e delle  morti  : 
nutamentc  contezza  al  Mondo  di  sì  Smontato  dal  cocchio  mette  il  piede  in 
ertati.  CaU  R Na- 
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Najot  ; e qui  anch'eeli  inveftito  da  un 
eftro  del  Signore  fi  irorda  di  Samuele, 
di  Davide  , di  fe  , della  cagione  delle 
fue  mofie  , e avansandofi  accompagna 
ogni  fuo  pafib  con  facro  canto,  e quafi 
tolto  a fe  fielTo  fi  fpoglia,  e fiefo  fui 
fuolo  vi  refla  o addormentato,  o sba- 
lordito, o tramortito  , certo  giacente, 
tutto  il  rimanente  del  giorno  con  tutta 
la  notte  apprelTo  . Davide  illruito  da 
Samuele  torna  in  Gabaa,  e il  di  4.  Lu- 
glio fi  abbocca  con  Gionata.  Gli  rap- 
prefenta  i Tuoi  pericoli,  implora  la  Tua 
alTìdenza,  fi  raccomanda  alla  Tua  pietà: 
Signore,,  io  non  ò mai  olfelo  il  Re  vo- 
firo  padre;  ò efpofia  a più  cimenti  la 
mia  vita  per  idabilire  fui  di  lui  capo  la 
fua  corona;  ò fofienuta  la  riputazione 
delle  fue  armi , non  ò trafgredite  fue 
leggi;  ma  fe  fono  reo,  fe  ìcorgete  in 
me  iniquità,  eccomi  a’voftri  pie.di;  ec. 
comi  vittima  della  vofira  giufiizia;  voi 
trafiggetemi  ; non  ricufo  la  morte  da  ' 
man  sì  cara;  ma  non  mi  date  nelle  ma- 
ni crudeli  di  Vofiro  Padre  . Gionata 
affiittìfTimo  per  1’  afìlizion  dell'  amico  , 
diflè  quanto  feppe  per  confolarlo,  elio 
al  pari  bifognolodieifereconfolato.  Efi- 
bi  tutta  la  fua  fedeltà,  la  fua  indufiria, 
la  fua  autorità,:  ralficurò,  che  farebbe 
fiato  in  attenzione  d’ogni  novità,  e 1' 
avrebbe  prevenuto  con  fedele  raggua- 
glio. Il  dì  vegnente  erano  le  Calende 
del  novilunio,  nelle  quali  pranzando  il 
Re  in  pubblico,  eflb  Davide  conforme 
al  coftume  avrebbe  dovuto  federe  al  rea- 
le convito  : confidò  Egli  al  Principe 
fuo  Cognato  di  volerfene  abfentare  il 
primo,  e il  fecondo  giorno;  fra  tanto 
Gionata,  che  pur  farebbe  prefente,  of. 
fervaffe  le  parole,  e l’animo  di  Sanile; 
fe  quelli  ccrcalTe  la  cagione  dì  fua  lon- 
tananza, dicelfe,  che  avea  chieda  fa- 
coltà di  paffare  a Betelemmeper  un  fà- 
crificio  folenne  di  fua  Tribù:, Se  il  Re 
•ccettaffe  quella  rifpolla  con  pace  , fi 
prenderebbe  per  carattere  di  animo  di 

fìà  placato  r Se  infurialfe,  fi  prendereb- 
e per  fegno,  non  refiar  più  che  fpera- 
re:  Gionata  fi  impegnò,  che  di  tutto 
avrebbe  recata  pronta  notizia:  c perché 
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in  quegli  ellreml  non  fi  riputava  ficuro 
l'affidare  neppure  al  più  fedel  fervidore 
il  fegreto;  convennero  infieme  in  una 
cifra,  che  non  fi  farebbe  potuta  inten- 
dere da  qualfivoglia  altuzìa  più  raffina- 
ta. Ufeirono  dalla  Città  foli,  ed  inco- 
gniti; eulcirbno,  si  perché  afpettandofi 
di  ritorno  Sanile  in  Gabaa  quella  ftclTa 
mattina,  Davide  non  folle  da  lui  for- 
prefo  in  Città  ; si  per  poter  convenire 
tra  loro  circa  il  luogo  del  nafcondiglio . 
Si  convenne:  Gionata  replicò  più  volte 
il  giuramento  di  affillere  a Davide;  gli 
augurò  il  diadema  reale;  fi  dichiarò,  che 
r avrebbe  veduto  con  tutto  il  piacere 
fui  trono,  contentiffimo  d’elTcr  eglifot- 
to  di  lui  al  fuo  fianco:  che  fe  prima  di 
vedervi  Re,  voi  caro  amico,  mi  vede- 
fte  morto,  vi  raccomando  la  miacafa, 
i miei  figli  , la  mia  difeendenza.  Voi 
farete  in  trono,  io  nel  fepolcro;  Con- 
fervate  col  mio  fangue  quella  tenera  be- 
nevolenza, che  occupa  tutto  il  mio  cuor 
verfo  voi.  ,E  giurò,  c rigiurò,  c gli  pa- 
reva di  non  trovare  parole  fufficienti  ad 
efprimere  la  fua  cofianza,  e il  fuo  amo- 
re; E riconfermando  con  quovo  giura- 
mento le  fue  promelfe:  il  Signore,  dilTe, 
fia  delle  nc/lre  pnrolt  tra  me  e voi  ...  . 
voleva  aggiugnere,  teHìmon-o  fedele  -,  ma 
fu  tale  la  llrctta  del  cuore , che  non  po. 
tè  compir  le  parole  , e fi  dipartirono; 
Gionata  tornò  in  Gabaa  ; Davide  fi  ri- 
tirò nel  nafcondiglio  accordato  dietro 
uno  fcoglio,  che  chiamavafi  pietra  di 
Ezel. 

Se  è vera  la  opinione,  che  nel  prin. 
cipio  di  quello  mio  Trattenimento  ò 
propolla,  come  a me  più  probabile,  il 
Mondo  effere  flato  creato  nell'equino, 
zio  di  Autunno,  e la  Luna  elTere  fia- 
ta creata  con  quel  filo  di  luce  fui  ere. 
feere,  che  fuol  avere  nel. giorno  quar- 
to della  fua  età  ; E fe  vogliamo  feom- 
partir  gli  anni,  conformealla  divifionc, 
c metodo  Gregoriano,  che  più  di  tutti 
gli  altri  fi  accolla,  quando  non  colpìfca 
perfettamente  nel  vero,  s’io  non  erro 
nel  computo,  le  Calende,  o fia  Novi- 
lunio, di  cui  qui  parliamo  neU’anno 
JII4.  che  fu  nella  mia  cronologia  l’an- 
no 


no  fecondo  di  Sanile  , caddero  al  modo 
noltro  di  numerare  ai  cinque  di  Luglio: 
fe  colla  più  comune  mectiamo  il  princi- 
pio del  Mondo  nell'equinozio  di  prima- 
vera , caddero  nei  28.  di  Giugno  . In 
grazia  del  piccolo  fvario  non  ò bifogno 
di  alterare  il  fillema  incominciato,  po- 
tendoli comodamenre  anticipare  , c po- 
fporrc  , e accrefcerc  , e rellrignere  di 
qualche  giorno  la  ferie  delle  azioni  fo- 
prannarrate,  fehza  fare  alcuna  violenza 
alla  natura  della  lor  fuccelllone.  Io  cor- 
rifpondendomi  nelle  mie  opinioni  terrò, 
che  quello  novilunio  , in  cui  fiama , 
cadelle  nel  giorno  quinto  del  noUro  Lu- 
glio , e qui  fermando  la  punta  del  mio 
compallo , continuerò  il  giornale  del  mio 
iìltema.. 

CAPO  XXI  li. 

Continuazione  delt  anno  fecondo  dì  Saul- 
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Nei  giorno  quinto  di  Luglio,  primo 
dì  quella  Luna,  e primo  del  Me- 
le numerando  alla  Ebrea  , Saulle  tor- 
nato in  Gabaa  nel  di  antecedente  , fe- 
deva  alla  menfa  ; e con  lui  fedevano 
i più  llretti  congiunti,  e primi  Ufficia, 
li  del  Regno,  che,  a’eran  liberi,  veni- 
vano a polla  in  Gabaa  , per  interveni- 
re a quella  folennità.  11  Re  notò  , re- 
ilar  voto  il  pollo  di  Davide;  ma  difC- 
mulò  , e giudicando  elTergli  intravenu- 
to  alcuno  de’ molti  impedimenti  legali', 
che  in  quella  nazione  vietavano  il  ci- 
bàrfi  alle  inenfe  , in  cui  fi  imbandiflero 
le  vittime  offerte  a Dio,  mollrò  di  non 
avvederfene,  e nulla  dilfe:  il  di  fegueo. 
te  contiouandofi  la  ftelTa  folennità,  no- 
tò il  Re  la  llellk  mancanza;  echiefe  a 
Gionata  con  qualche  difpetto  , perchè 
il  figliuol  di  lui  e ieri , e in  oggi  fi  fol- 
le ablentaco  da  quel  convito  . Giocata 
recò  la  feufa  dianzi  concertata  con  Da- 
vide; ma  il  Re  trafportato  dallo  fdegno 
proruppe  in  contumelie  graviffime  con- 


tro il  figliuolo,  fino  a chiamarlo  figlio  Jì 
donna  adultera;  figlio  di  Madre  ignomi. 
niofa;  gli  rinfacciò  1'  amicizia  , eh’  era 
contraria  alla  fua  corona  : gl’  intimò  , 
che  tollo  fpedilTe  foldaci , e facellè  con» 
durre  l'odiofo  rivale  a'fuoi  piedi;  que- 
gli clfer  degno  di  morte , c le  aver  già 
fermata  fentenza  , volerlo  niorto  . E 
perchè  il  pio,  giullo , fcdelillimo  Prin- 
cipe, ebbe  coraggio  di  interporre  qual- 
che  parola  a giullificazione  , e difefa 
dell'  innocente,  il  padre  cheallamcnfa 
aveva  il  fuo  feggio  al  muro,  a cui  (la- 
va appoggiata  la  lancia  , che  fempre  fi 
teneva  o alla  inano  , o vicina  al  fian- 
co , trafportato  da  cieco  furore  l’impu- 
gnò per  pallàrc  da  parte  a parte  il  fuo 
figlio  , e Principe  ereditario  . Gionata 
non  diede  tempo  a colpire  ; ma  anch’ 
egli  infuriato  fi  alzò  da  tavola;  e fe  il 
giovane  valorofo  dava  orecchio  alla  fua 
paflione  , fi  farebbe  veduta  (correre  col 
(angue  del  Re  , e de’  primi  Principi  di 
Ifraele  lafala.  Anco  nell’ eccefib  del  fuo 
fdegno  non  fi  (cordò  d’  eller  figlio  : 
Volle  fai  vare  fe  (ledo,  e l’amico  , ma 
neppure  a titolo  di  difefa  volle  rivol- 
ger la  mano  contro  fuo  padre  : Si  riti- 
rò , e nella  grande  agitazione  dell’  ani- 
mo in  tutto  quel  giorno  non  prefe  cibo  . 
La  mattina  feguente  giorno  lèttimodcl 
Mefe,  della  Luna  terzo,  e per  gli  Ebrei 
non  fedivo  , prefo  feco  un  folo  pagget- 
to pafsò  al  campo  , dove  nel  fuo  na. 
fcotrdiglio  l’à^ttava l’amico,  c fìngen- 
do di  dercitarfi  nel  tirare  al  fegno  coll’ 
arco,  va  correndo',  dille  al  fanciullo  , 
c leva  da  terra  i miei  dardi , e riportali 
alle  mie  mani  : mentre  n’alzava  uno  , 
tirando  il  Principe  più  lontano  il  fecon- 
do, e più  il  terzo,  e più  il  quarto,  men- 
tre Il  paggio  confuto  fi  voltava  quà  e 
là  , il  Principe  ad  alta  voce  ripeteva  : 
la  faetta  fia  in  là  da  te  ; la  faetta 
fià  piti  in  là  da  te  : queda  era  la  cifra 
nell’ ultimo  congrelTo  tre  giorni  addietro 
concordata  con  Davide,  e il  linguaggio, 
che  da  neflun’  altro  poteva  intenderli, 
lo  accertava , non  v’  elTere  più  fperanza 
di  placare  Saulle  : che  fe  Saulle  folTe 
dato  pacifico  , Gionata  dovea  dare  mU 
R a not 
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nor  forza  all’ arco,  e dire  al  fanciullo  .* 
le  /sette  re/iano  di  qua  da  te  . Quando 
fi  concertò  quello  fegno , non  erano  i 
due  Principi  lìcuri  di  potere  la  feconda 
volta  abboccarli  iniìeme  ; potendoli  dar 
calo  , che  in  quel  medefìmo  campo  al- 
tri lì  trovalTe;  e li  voleva  a tutti  igno> 
ro  il  cong^-elTo.  Ma  vedendo  Gionatadi 
non  elTer  fu  quell’  ora  ollervato  da  aL 
cuna>  diedel’arco,  e le  laette  al  pagget- 
to con  ordine  di  riportarle  fubito  nelfuo 
palazzo  : così  allontanato  ancor  quello 
rellò  libero  l’abboccamento.  Fu  brevif- 
fimo  , per  afficuraili  , che  non  potellè 
cflèr  veduto,  e fu  più  di  lagrime  , che 
di  parole.  Davide  H prollrò  tre  volte  a 
terra  a protellaz'one  di  ringraziamento, 
e di  olTequio  al  fuo  fedel  protettore  : in- 
di llrettamente  abbracciaiiG  , tra  Icam- 
bievoli  affcttuofiinmi  baci,  l’uno  e l’al- 
tro proruppe  in  dirottilTimo  pianto  ; pa- 
reva , che  il  cuore  dicefle  loro  , che  fe 
quella  non  era  l‘  ultima  volta  , che  fi 
vedevano  in  terra  , era  almeno  diffici- 
linìmo  , che  più  mai  fi  potelTcro  abboc- 
care con  libertà  . Si  confermarono  con 
nuovo  giuramento  le  promellè  fcambie. 
voli  , che  fi  erano  fatte  nell’  altro  con- 
grclTo,  e fi  dipartiroio  . Gionata  tornò 
in  Gabaa,  Davide  giudicando,  che  Sani- 
le l’avrebbe  perfeguitato  in  ogni  angolo 
del  fuo  Regno , parti  per  la  Rrada  di  No- 
be  , rifoluto  di  buttati  nelle  braccia  di 
un  Re  Fililleo  . In  Nobe  giunfe  foto  , 
e difarmato  , con  maraviglia  del  gran 
Sacerdote  Achimelecco  , al  quale  altre 
volte  era  ricorfo  per  intendere  gli  ora- 
coli del  Signore  , ma  con  accompagna, 
mento  confacente  prima  al  fuo  pollo 
di  Colonnello,  poi  di  genero  del  fuo  Re . 
Interrogato  , come  non  avelTe  feco  né 
un  foldato,  nè  un  fervidore  , non  vol- 
le far  confidenza  al  Sacerdote  di  fue 
fventure;  dilTe  con  equivocazione  , che 
il  Re  gli  aveva  comandato  quel  viag- 
gio, e gli  aveva  intimatala  l^retezza, 
onde  nelTuno  rifapelTe  il  motivo  fua 
fpedizione  ; e la  metafora  aveva  il  fuo 
vero  in  quello  , che  I’  avere  Saulle  co- 
mandata la  dì  lui  morte,  1’  obbligava  a 
qoqlla  deliberazione  , a quella  wada  , 


a quella  fegretezza  . Difse  di  aver  ordi- 
nato alla  l'ua  fervftù  , che  fi  trovane 
parte  a Pelano  , parte  a Maemone  , c 
parte_  a un  luogo  , che  fi  chiamava  Fé 
dì  Dio  . Erano  quelle  o piccoli  poderi, 
o terre  ignobili  , onde  fi  fpecifican  dai 
Settanta  nella  Greca,  ma  non  fi  appun- 
tano da’  Geografi  , e neppur  fi  regillra- 
no  dalla  Vulgata.  Mi  è verifimile,  che 
quella  folTc  una  commìllìone  da  lui  da- 
ta al  fuo  Cognato,  ed  Amico  Gionata , 
che  faccflc  sfilare  de’foldati  del  fuo  reg- 
gimento, e deTeividori  della  cafa,  quel- 
li, eh' erano  i più  coraggiofi  , e fedeli; 
L’  àlpettarli  o farli  vedere  uniti,  prima 
d’elTer  egli  in  altroconfine,  a vrebfc  re- 
cati fofpetti,  e avrebbe  dato  lume  , per 
ìnfeguire  ì Tuoi  palTi  . Allontanati  da 
Gabaa  fenza  flrepito  , gli  avrebbe  poi 
chiamati  per  guardia  fe«le  del  corpo  . 
Con  quelli  gli  fi  farebbero  fpedìtie  abi- 
ti, e cavalli,  e armi,  e danari  , e que’ 
necelTarj  arredi  , che  nella  precipirofa 
fua  fuga  , non  avea  feco  portati  . Tali 
cofe  non  fi  efprimono  chiaramente  dal- 
la Divina  Scrittura  ; ma  in  parte  da  lei 
fi  accennano,  e in  parte  fi ricavanodal- 
la  natura  flellà  del  fatto  . Chiefe  armi  , 
e provianda  . Di  quelle  altra  non  era 
nel  Tempio,  né  in  tuttala  cafa  del  Sa- 
cerdote fuorché  la  fpada  di  Golia  , che 
fi  era  mandata  ad  appenderli  , come  in 
voto  da  Davide  'flelTo  . Di  provvìanda 
altro  in  quell'ora  non  fi  aveva,  fuorché 
i pani  tolti  dalla  Menfa  del  Taberna- 
colo, cibo,  che  a’ Laici  non  conveniva. 
Però  la  nccefiità  diede  al  Pontefice 
una  pietofa  interpretazione  della  legge, 
diede  a Davide  la  fpada  , e i^  pani  : la 
prima  da  maneggiarfi  col  nativo  corag- 
gio, i fecondi  da  alimentarfene , ma  cò- 
me di  cufa  facra , con  riverenza  . Si  ri- 
cava, chela  dimora  di  Davide  in  Nobe 
fu  brevilfima;  poiché  né  troviamo,  che 
il  Sacerdote  aveffe  tempo  di  apprellar- 
gli  un  pò  di  rinfrefeo  , nè  di  mandare 
alla  piazza  per  provedere  pane  laicale  , 
e Davide llcfib  mofirò-  di  avere  urgenza, 
e l’avea  quanto  gli  era  caro  dì  mettere 
in  ficurola  vita.  Da  Gabaa  a Nobe  cor- 
revano quindici  miglia  di  Italia;  ad  ar<< 
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rivate  nella  Città  di  Get  ne  rimaneva- 
no trenta  ; ma  per  entrare  nel  confine 
del  Re  Geteo  non  recava  molto  cam- 
mino . Per  non  affaticare  di  troppo  i[ 
fuggiafco,  fuppongo,  che  nel  giorno  de- 
gli otto  Luglio  metteffe  il  piede  fuor 
dello  Stato  di  Ifraele  , e che  nel  dì  Ic- 
gucnte  entraffc  nella  Città  , o nella 
Corte  di  Get.  Con  che  fiducia  mettef- 
fe il  piede  in  paefe  nemico  non.  è facile 
a indovinarli.  Un  Ufficiale  de‘ piu  ac- 
creditati potè  giudicare  di  effere  accol- 
to con  qualche  plaufo;  quando  in  tempo 
di  gucria  viva  fi  dava  per  difertor  del 
fuo  Re.  Vedeva  ben  anch’egli,  cheA- 
chis  Re  Geteo  avrebbe  creduto  di  far 
grande  acquifio  , fe  tenendoli  ben  trac- 
tato  un  Davide  nel  fuo  palazzo  , otte- 
neva , che  non  milicaffe  alla  telta  dell’ 
Efercito  di  Ifraello.  Io  (limo  , che  Sa. 
muelc  gli  avclTe  prima  aperta  , e afficu- 
rata  la  firada.  Nel  tempo,  eh’  ci  gover- 
nò, e fingalarmente  negli  ultimi  diciot- 
t’  anni , che  confervati  in  perfetta  pace 
co’  Fiiifici  lafciavano  tutta  la  libertà  e 
al  commercio,  e al  converfare  feambie- 
vole  delle  due  nazioni , è ben  credibile , 
che  avefic  ac<}uifiati  tra  quella  gente 
de’ buoni  amici.  La  prudenza  nei  confi- 
gli, la  certezza  nelle  predizioni,  la  ama- 
bilità nel  trattare  , lo  impadronivan 
de’  cuori  benché  Itranieri . Il  Regno  di 
Get  era  confinante  con  Rammata  , pa- 
tria , e refidenza  ordinaria  di  Samuele 
c Get  la  Metropoli  non  era  lontana  più 
di  fediciniiglia  Italiane  da  quella  Città. 
La , buona  politica  di  Samuele  durante 
il  fuo  governo  1’  obbligava  a coltivare 
buone  amicizie  co’Minifiri,  c Cavalie- 
ri di  un  Re  si  vicino  ; ed  ancor  quefii 
aveanoben  ragione  di  coltivare  la  buona 
grazia  di  un  Principe  confinante  : Le 
pubbliche  guerre  non  colgono  le  amici- 
zieprivate; e iGecei  benevoli  di  Samue- 
le non  lafciavano  di  amarlo,  perchè  era- 
no in  guerra  con  Sanile.  Ne’ giorni,  che 
Davide  fu  in  Najot  di  Rammata,  è mol- 
to verifimile  , che  vedendo  Samuele  la 
ingiufta  perfecuzione  dell’innocente,  ri- 
correfTe  a gli  amici,  ed  octenefie  dal  Re 
Achis  un  pafTaporto  , ed  una  promefTa 
Crtnoì.  Cai, 


di  accettare  il  perfeguitato,  c dargli  pro- 
tezione, e pofio  in  palazzo  . Certamen- 
te  la  Sacra  Ifioria  accenna  , che  ante- 
cedentemente erafi  a lui  parlato  , e che 
aveva  data  parola  di  accettarlo  in  fua 
corte  ; quando  vediamo  , che  giudican- 
dolo pazzo  , rimproverò  1’  aver  voluto 
mpegnar  Sua  Maefià  a tenerfel  vicino. 
Hiccine  ingredictur  domum  mtam  ? 11  di  9. 
di  Luglio  entrò  la  mattina  Davide  in 
Coite;  e mentre  nell’  anticamera afpct- 
tava  l’udienza,  fenti  que’ Cavalieri  , ed 
Ufficiali , ridir  tra  loro  , e poi  al  Re  , 
quel  Principe  effere  un  Monarca  della 
terra  ; quegli  , di  cui  cantavafi  in  Ifrae- 
le.  Sanile  avere  uccifi  mille,  ma  Davi, 
de  dieci  mila  . Quelle  lodi  gli  empiron 
l’animo  di  fofpetti:  1’  efpcrienza  l’aveva 
bafianza  ammaefirato,  che  nelle  corti 
riefeono  pericolofi  fino  i titoli  di  cfalta- 
mento . Credè  , che  i Cortigiani  cosi 
parlaffero,  acciocché  il  Re  non  fi  fidaffe 
di  lui,  e lo  metteffein  arrefio;  Temen- 
do qualche  difgrazia  dall’  effere  tenuto 
in  troppa  .filma  , giudicò  di  renderli  fi- 
curo  col  comparire  fpregievole  ; calpe- 
fiato  ogni  umano  rifpetto  , c 'pofpofia 
la  fua  riputazione  alla  fua  falvezza  , li 
linfe  pazzo  , e feppe  contrafarfi  cosi 
davvero  nei  gefii,  nei  dibattimenti,  nel 
cozzar  co’ muri,  nell’  urtare  contro  alle 
porte  , che  il  Re  lo  credè  veramente 
tale  ; e fi  lamentò  con  chi  glielo  avea 
prefentato  , quali  che  avelie  bifogno  di 
accrcfcerc  alla  fua  Corte  il  numero  de’ 
pazzi,  per  accrefeere  il  numero  de’ Cor- 
tigiani . Diede  però  chiaramente  a co- 
nofcerc  di  non  avere  animo  avverfo  da 
Davide,  mentre  nè  fofpcttòdi  finzione, 
nè  cercò  di  afficurarfi  della  perfona  , 
e fra  poco  lo  vedremo  riceverlo  di  nuo- 
vo in  palazzo  , efaltarlo  tra  fuoi  favo- 
riti fino  a farlo  Capitano  della  fua  guar- 
dia , e fargli  dono  di  una  Città.  Loftef- 
fo  giorno,  eh’  io  metto  li  9.  di  Luglio, 
nel  quale  Davide  entrò  in  Get , ancor 
ne  parti  ; ed  io  non  dubito  , che  agli 
amici,  i quali  lo  avevano  promolTo,  non 
faceffe  confidenza  del  fuo  fofpetto  , e 
del  ripiego,  acciocché  nella  fua  lonta- 
nanza ne  informaffero  il  Re,  e gliaprif- 
‘ R j fero 
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fero  la  (Irada a ritornare,  bifognando.con  rato  di  buon  appoggio,  deliberò  di  adì- 
maggior  fìcurezza.  Non  è improbabile,  curare  i vecchi  genitori  nello  Stato,  e 
che  dai  Miniftri  fletei,  che  lo  favori-  fotto  la  protezione  del  Re  di  Moab  . 
vano,  rìceveft'e  lettere  di  raccomanda-  Sotto  la  buona  guardia  del  fuo  piccolo 
zione  ai  tninidri  delle  Corti  degli  Am-  battaglione  fi  mode,  pafsò  il  Giordano, 
moniti,  e di  Moab,  le  quali  padavano  e fi  portò  a Masfa , detta  ancora  Ma- 
di  buon  concerto  co’Filillei.  Da  Get  fefa  de’  Moabiti.  Edendofi  moda  la  fua 
pafsò  ad  Odolla,  in  vicinanza  della  qua-  parentela  dalla  vicina  Cetelemme,  ef- 
le  in  un’ampia  fpeloncaebbe  il  corno-  tendo  arrivata  la  fua  famiglia  da  Ga. 
do  di  trovare  ricetto,  e di  adunar  gen-  baa,  non  fi  può  dubitare,  che  gli  man- 
te per  fua  di  fefa.  Quelle  cinquanta  mi.  cadèro  bellie  da  bagaglio,  e da  foma  , 
glia  Italiane  di  viaggio  fi  poterono  da  e cavalcature,  fe  non  per  tutti,  almen 
lui  compire  tra  la  notte,  e il  dì  ve-  per  molti;  onde  non  lono  troppo  corte 
gnente;  ed  é ben  credibile,  che  chi  fa-  le  mifurc  del  tempo,  fe  a quello  vi.ig- 
peva  di  edere  cerco  a morte,  facede  in  gio  di  predo " fedanta  miglia  nollrali  , 
tempo  di  notte  il  più  de*  luoi  viaggi,  e tradì,  e notte,  noi  deputiamo  due  gior- 
marciade  con  fretta  per  giugnere  a’ tuoi  ni.  11  Re  di  Moab  accolfe  con  funima 
nafcondigli.  Giunto  ai  dieci  di  Luglio  benignità  gli  Ofp‘CÌalui  riccorfii  liten- 
nella  fpelonca  di  Odolla  nonmoltolon-  ne  predo  di  fe,  c gli  adìcurò di  lua  pro- 
tana da  Betelemmc,  qui  raunò  i fuoi  tezione  . Vi  fi  fermarono  però  pochi 
lervidori,  e la  fua  famiglia.  Il  padre,  giorni,  perchè  il  Signore  per  mezzo  del 
la  madre,  la  parentela  più  ftretta  qui  IVoleta  Gad  fece  intendere  a Davide  , 
a lui  fi  congiunte;  c indebitati,  e mal  che  non  fi  fermade  fotto  a quell’ ombra, 
contenti,  e gente  pcrfeguitat-i,  tutti  ven-  ma  tornade  nella  Giudea.  Voleva  Id- 
nero  per  adiltergli,  ed  edere  da  lui  adì-  dio  moftrarc  più  chiara  la  fua  adìllenza 
Aiti  con  mutua  difefa.  Si  trovò  di  ave-  al  giovane  da  fe  favorito;  voleva  mo- 
re quali ‘qùattroctSito  perfone  in  armi  , tirare  più  chiaramente  a Sanile,  che 
che  già  in  tutti  dipendevano  da'  fuoi  nulla  polTono  i Monarchi  , quando  non 
cenni;  piccol  numero  contro  un  Rene-  fonoadlftitidal  braccio  di  Dio.  Voleva  , 
mico,  ma  quanto  ballava,  perchè  pre-  che  veJede  cogli  occhi  ùioi , nelfuoSta- 
valendofi  delle  molte  caverne,  delle  to,  l’ odiato  f ucce  d'or  del  luo  Regno;  e 
quali,  e vallidime,  abbondava  il  paefe,  con  tutta  la  fua  poteriza  non  arri  valle 
e de’ deferti,  e de’bofchi,  e de*  Monti,  ad  averlo  in  mano.  Se  i duevec,.liige- 
dovc  non  era  malagevole  feerre  i polli,  nitori  di  Davide  rellad'er  > predo  il  Re 
c mutar  nafcondigli,  fi  potelTefare  buo-  di  Moab,  non  ne  abbiamo  memoria  cer- 
na refillenza  anco  a numero moltamag-  ta  . Io  inclino  a credere,  che_  il  picto- 
giore  di  truppe.  11  maggiore  affanno  fo  figliuolo  per  più  allontanarli  da  oauL 
del  giovane  valorofo  erano  la  Madre,  le,  gli  facede  palfarc  nel  Regno  degli 
c il  Padre.  Temeva,  che  non  riufeen-  Ammoniti.  Al  Re  di  Moab  avea  per- 
do a Saulle  di  attrappare  la  fua  perfo.  ta  fupplica  di  tenerli  fino  a tanto,  die 
na,  avrebbe  fu  loro  sfogata  la  fua  cru-  Dio  gli  manifertalTc  le  Divine  diipofi- 
delc  ferocia.  Erano  innoltrati  nella  Età , zioni  circa  la  fua  perfona.  11  Tdlo  di* 
e non  avrebbero  potuto  refillere alle tan*  ce,  eh’  edì  furono  nel  p-icfe  di  Moab 
te  marcie  sforzate,  e ai  tanti  difagi , fino  che  Davide  dimoiò  lotto  la  ailìcu- 
che  infalibilmente  fi  dovevano  intra-  razionedi  quel  Re:  par  dunque  ben  in- 
prendere, e fofferirc.  Al  pi etofo figlino-'  ferirli  , che  partendo  il  figlio,  partilTc- 
lo  non  (^offeriva  il  cuore  di  abbandonar-  ro  anch’ elfi.  Davide,  come  abbiaino 
li;  Per  tanto,  o da  qualche  principale  nel  libro  fecondo  dei  Re  edendo  già  in 
Geteo  avclfe,  come  fopra  abbiam  ac.  pieno poffedb  del  fuo  Regno,  dide,che 
connato,  qualche  lettera  di  raocoman-  Naaffb  Re  di  Ammone  aveva  ufata  mi. 
dazione,  o per  altri  mezzi  folTe  adìcu-  fcricordia  con  lui;  certamente  con  lui 
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privato,  perfeguitato , ebifognofo;  non 
con  lui  già  Monarca,  felice,  c potcn* 
te.  Quella  milericordia , che  dal  grato 
Regnante  fi  elprimc  in  foli  termini  ge- 
nerali, non  fi  trova  efprelfamente , in 
che  confillclTe  in  particolare.  E’  coii- 
naturaliilimo  , che  Naas  invitafie  il 
Principe  perfeguitato  a rifugiarli  nella 
fua  corte.  Tali  inviti,  ed  efibizioni  fi 
praticano  quotidianamente  da  Monarchi 
anco  infedeli  con  perfonaggi  di  rango  ; 
c fingolannente  cogli  mfigni  in  guerra  , 
quando  lotto  il  nativo  Principe  fAno 
sbattuti  da  aperta  perfecuzoine.  Davi- 
de chiamaioda  Dio  nella  Giudea,  non 
accettand.)  I’  invito  del  Re  di  Ammone 
nella  lua  ' periona,  potè  accettarlo  ne’ 
luoi  genitori  , e mandarli  nel  di  lui  Re- 
gno contìnante  al  Moabita,  per  godere 
le  grazie,  c la  mifericordia  di  SuaMae- 
llà.  Mentre  quelli  da  Masfa,  o fiaMa- 
feia,  andavano  verfo  Settentrione  al. 
la  Corte  di  Naafib,  egli  col  fuo  batta- 
glione venne  nella  Giudea,  e gli  fi  ag- 
giunlero  altre  dugento  perfonevalorofe, 
c fedeli  ad  accrefccre  la  fua  guardia. 
Tutte  quelle  molte  fi  fecero  con  tanta 
celerità,  che  per  quanto  Sanile  tenef- 
fe  Ipie  in  ogni  parte,  non  potè  mai  ri- 
faperdovefoir:.  Dò  cinque  giorni  alla  di- 
mora di  Davide  nella  f[)elonca  di  Odol- 
la,  tre  al  fuo  viaggio  in  Masfa,  cin- 
que di  dimora  col  Re  di  Moab,  quar- 
tro  di  viaggio  per  giugnere  al  balco  di 
Aret  . Lo  vedemmogiugnere  ai  diecidi 
Luglio  in  Odolla,  lo  reputo  ai  irj,  di 
Luglio  giunto  al  nafcondiglio  di  quella 
iclva;  e fu  opportuno  ilfuoarrivo,  per 
foccorrere  la  Città  diCeila  ventidue  mi- 
glia nollrali  lontana  verfo  Settentrione. 

I Filillei  l'attaccarono,  non  già  con 
tutta  la  loro  armata,  il  grofib  della 
quale  era  obb'igato  a trattenerfi  nelle 
frontiere  del  Re  Geteo  in  faccia  all’E- 
fercito  di  Sanile,  che  tuttavia  rellava 
neU’accamparaento  non  mai  mutato  di 
Domim.  Atrefe  le  fituazioni  fu  più  to- ■ 
fio  una  grolTa  fcorreria  fatta  dagli  Azo- 
zi,  ed  Alca  Ionici,  i quali  marciando  a 
lungo  del  torrente  di  Sorec  coperti  dalle 
onontagne  della  Giudea,  di  là  fcefero 
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improvvifamente  fopra  i Ceilani,  che 
rellano  in  quel  diritto  cinque  , o leifo- 
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le  miglia  lontani  dalla  radice  del  Mon- 
te . Tre  vantaggi  fi  ricavavano  in  que- 
lla molTa:  1’ uno  era  qualche  riputazio- 
ne dell’ armi  : dopo  avere  fatti  ' inutil- 
mente due  tentativi  contro  l’  cfercito 
degli  irraditi  , fperarono  di  acquillar 
qualche  gloria  col  forprendere,  e fac- 
cheggiarein  altra  parte  una  Città,  on- 
de fi  potelfe  pur  dire,  ch’era  riufcita 
loro  felicemente  un’  imprefa.  Il  fecon- 
do era  con  quella  diverfione  obbligare 
Saulle  a decampare  da  Domim,  o al- 
meno a fare  un  grofib  dillaccamento  per 
portare  alla  Città  maltrattata  qualche 
ibccorfo;  e allora  il  grofib  de’ Filillei 
potrebbe  con  ifperanza  di  qualche  pro- 
fitto tentare  la  terza  volta  di  attaccare 
quel  campo  . Il  terzo  era  di  fare  un  tic* 
co  boccino  di  orzo,  del  quale  fomma- 
inente  abbondavan  que’ campi;  e a loro 
farebbe  fiato  utiliflìmo  per  lo  manteni- 
mento de’ loro  cavalli . Prefero  l’ oppor- 
tunità del  fin  di  Luglio,  quando  l’orzo 
già  da  qualche  tempo  mietuto  nella  Cam- 
pagna , rellava  fotta»’ portici,  e fi  bat- 
teva, e fgranellava  full’ aja  . Per  tal 
ragione  avevano  feco  condotta  gran  mol- 
titudine di  giumenti  da  foma . Il  dife- 
gno  fecondo  le  umane  militari  milure 
era  ben  prefo;  ma  non  forti  buon  elTe- 
to . Vide  Davide,  che  fe  gli  riulciva 
di  battere  i Filillei,  riceveva  per  fe  un 
buon  foccorfo  colla  preda  della  conqui- 
lla,  e col  beneficio  impegnava  a fuo  fa- 
vore una  intiera  Città.  L’  azzardo  era 
grande  atcefo  il  poco  numero  della  fua 
gente;  Ricorfe  conformi  al  fuo  confue- 
to  a ricercare  la  volontà  del  fuo  Dio, 
Per  mezzo  del  Profeta  Gad  , che  già 
non  fi  allontanava  dal  fuo  fianco,  in- 
terrogò il  Signore,  fe  gli  avrebbe  data 
vittoria  contro  gli  aggrefibri  di  Ceila  : 
e il  Signore  rifpofe,  che  .andafie,  e gli 
avrebbe  fconficcL*  c perchè  i fuoi  folda- 
ti  fi  mofirarono  timorofi  , tornò  la  fe- 
conda volta  per  mezzo  del  Profeta  alla 
fiefia  domanda;  ed  ebbe  da  Dio  la  fief- 
fa  rifpofia  . Cosi  animati!  fuoi,  andò, 
e trovando  t Filillei  difperfi  a raccoghc- 
R 4 re 


Digitized  by  Google 


2^4  Libro 

re  l’ orzo  dall'  a)e , e a farlo  fvolgerc 
col  calpelUo  de’ cavalli  dalle  fue  fpighe, 
gran  parte  ne  trucidò  ; tutti  gli  altri 
fuggirono  , e ripalTando  le  Montagne 
tornarono  alle  lor  terre;  ed  egli  con- 
dulTe  in  Cella  le  loro  bedie  colle  lor  To- 
me. Cosi  gloriofa  vittoria  non  lì  pote- 
va tenere  nafeofta;  n’arrivò- Cubito  av- 
vifo  a Saulle,  il  quale  piendi  allegrez- 
za , fulla  fperanza , che  Davide  rode- 
rebbe in  quella  Città,  diede  l’ordine  al 
fuo  Efercito,  che  lì  allodi  (Te  alla  mar- 
cia, rifoluto  di  venirlo  ad  adediare  in 
quelle  mura.  AlTegno  la  vittoriadi  Da- 
vide ai  trenta  Luglio  : Il  di  vegnente 
arrivò  in  Cella  Abiatarre  figliuolo  del 
gran  Sacerdote  Achimelecco,  e portò  a 
Davide  il  funedo  avvilo  delia  gran  cru. 
deità  efercitata  co’Sacerdoti  da  Saulle. 
Fino  da  quando  Davide  fi  era  modo  dal- 
la fpelonca  di  Odolla,  il  Monarca  fero- 
ce avea  penetrato,  lui  edere  dato  ve- 
duto qua , e là  con  gente  armata , ma 
fenza  poter  rifapere  , dove  attualmente 
fermade  il  fuo  piede,  nè  quanto  fode 
il  feguito  delle  fue  truppe.  Sapeva  ef- 
fere  difertati  dal  fuo  Efercito  molti  Uf 
dciali,  e non  dubitava,  che  il  fodero 
congiunti  al  fuo  rivale.  Era  perfuafo, 
che  Gionata  tenede  mano  a quelli  di. 
fertamenti."  fofpettava,  che  quando  Da- 
vide fi  trovadc  con  forze  fufficienti  , 
fode  per  invadere  il  Regno,  c portare 
contro  la  fua  corona  gli  armati  fuoi  ten- 
tativi . Trovandofi  nel  fuo  luogo  di  de- 
lizie, che  teneva  in  una  parte  di  Ga- 
baa , che  chiamavafi  Rama,  e sbatten- 
do in  un  bofehetto  la  fua  atroce  furio- 
fa  malinconia,  aveva  sfogato  coi  Cava- 
lieri, e Confidenti  di  corte  il  fuo  acer- 
bo minacciofo  dolore:  tutti  aver  con- 
giurato contro  la  fua  reale  Maedà  ; ef- 
ferfi  a lui  ribellato  il  fuo  medefimo  fi- 
glio; non  trovarli  in  tutto  il  fuo  Regno 
un  fuddito  fedele  , che  lo  avvifade  de’ 
padi  d°l  fuo  nemico  ; giacché  neduno 
lo  compativa,  e tutti  erano  traditori, 
andadero  anch*  eglino,  e fi  unidero  al 
fìgliuol  di  Ifai;  che  il  figlio  di  un  pallo- 
re avrebbe  potuto  rimeritarli  con  donar 
loro  e campi,  c vigne | c compagnie, 
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e redimenti;  e in  cosi  dire  teneva  la 
fua  lancia  in  mano,  eparea  poco  man- 
care, che  non  la  vibralTe  contro  loro  da 
difperato.  A quelle  voci  Doeggouomo 
Idumeo  Soprantendente  delle  Regie  feu- 
derie,  come  ricaviam  dalla  Greca,  e in- 
fieme  Soprantendente  de’Fadori  del  Re, 
come  abbiamo  dalla  Vulgata  , avea 
detto,  di  aver  egli  veduto  in  Nobe  il 
Pontefice  Achimelecco  trattar  con  Da- 
vide; provvederlo  d’armi,  e di  viveri, 
e avere  per  lui  interrogato  l’oracolo  del 
Sighore.  -A  tale  notizia  era  dato  nelle 
fmanie  l’iniquo  Re.  Avea  fubito  fpe- 
dito  a chiamare  il  Pontefice,  venilTe  con 
tutta  la  fua  cafa,  e tutti  i Sacerdoti  di 
quella  Città  . Achimelecco  , il  quale 
nulla  fapendo  nel  fuo  religiofo  ritiro  del- 
le inimicizie  e rivalità  della  corte,  non 
aveva  avuto  alcun  fofpctto  di  finiflroac- 
cidente  , era  venuto  coll’accompagna- 
mento di  ottantacinque  Sacerdoti  alla 
prefenza  del  Re  . Quefti  rimproveran- 
do il  (occorfo  dato  a Davide,  coman- 
dato aveva  alle  fue  guardie,  che  tutti 
fi  confecraffero  vittime  al  fuo  furore. 
Avea  parlato  Achimelecco  a propia , e 
comune  difefa,  aveva  fatto  confiate  la 
fua  innocenza,  ma  in  damo;  le  guar- 
die Reali  avevano  ricufato  di  imbrattar 
le  lor  armi  col  fangue  facerdotale;  ma 
l'iniquo  empio  Doeggo  dopo  avere  fat- 
to da  accufatore  non  ■ aveva  avuto  ri- 
brezzo a mutarfi  in  Carnefice  , e gli 
aveva  uccifi  tutti  ottantacinque  l’un 
dopo  l’altro,  e prima  di  tutti  Achime- 
lecco a’ piedi  del  Re.  La  Greca  de’ Set- 
tanta afierma,  che  quelle  vittime  furo- 
no trecento  e ottantacinque:  e fi  com- 
bina colla  Vulgata  ; parla  quella  dei  fo- 
li uccifi  alla  prefenza  di  Saulle;  inclu- 
de quella  anco  gli  uccifi  nella  Città  Sa- 
cerdotale di  Nobe  ; e quando  l’ una  , e 
l’altra  dice,  che  erano  vediti  di  Efod, 
vede , che  da’  Sacerdoti  fi  ufava  nel  fo- 
le tempo  de’  facrificj,  non  vuol  dire, 
che  fodero  attualmente  in  tal  abito; 
ma  fa  intendere,  che  tutti  erano  in  una 
età,  nella  quale  già  efercitavano  i Mi- 
niderj Sacerdotali.  Saulle  non  fieracon. 
tentato  della  carnificina  fatta  in  Gabaa 


fugli  occhi  fuoi  ; avea  fatto  correre  a 
fangue  tutta  la  Città  Sacerdotale  di  No- 
be  ; uomini , donne , recchi , l^mbini_ , 
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■ fpada  da  quel  Sacerdote , egli  vide  Doeg- 
go,  che  Itando  nel  tabernacolo  tutto  of- 
fervava , e conofcendo  1’  uom  pcrverfo , 


anzi  per  fino  le  pecore , ed  i giumemti,!  ch’egli  era,  (ofpettò  che  avrebbe  ri- 
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rovelciando  contro  lei  un  fmpctuofo  di- 
llaccamento  dal  fuo  Efercito,  cheeflen- 
do  nelle  campagne  di  Domim  era  a que- 
lla crudelilTima  imprefa  troppo  jcomoido, 
pcrchl  alla  odiata  Città  troppo  vicino, 
in  quella  llrageera  riufcito  alfoloAbia* 
tarrc  di  falvarll  fuggendo , e nella  fua 
fuga  aveva  feto  portato  1’  Etbd  Pon- 
tificale. Col  ragguaglio  di  sì  luttuofe 
novelle,  il  fuggitivo 'prefentolfi  a Davi- 
de nella  Città  di  Ceila,  liberata  il  di  ante- 
cedente della  invafion  Fililtea  ; e conciò 
termina  il  mele  di  Luglio. 

Annotazione. 

O’  fpiegate  le  pirale  viftitot  Ephtd  line»  con 
dire  , che  gli  uccilì  enno  in  età  da  efercicate 
i minillerj  Sacerdotali:  quella  in  diverlì  termi- 
ni è la  fpiegazione  del  Saliano , del  % , |del 
Vatablo,  cd  è forfè  la  più  comune,  che  foiega 
•vifttns,  cioè  velHri  folitos  ncll’efercizio  del  lor 
miniftero.  Il  Tirino  è di  opinione,  che  anc* 
fuori  dell’  attuale  lorminillero  ufaflèro  unEfod 
in  occalione  di  metterli  in  abito,  con  cui  ono- 
rare alcun  Perfonaggio  j ma  non  trovo  fon- 
damento fuificiente  per  aderire  a tal  fentenza. 
S.  Bachiario  nel  Tomo  primo  della  Biblioteca 
de’  Padri  chiama  quelli  Sacerdoti  Martiri,  e Seda 
nelle  fuc  Allegorie  chiama  Martiri  tutti 
gii  uccili  in  quella  occalione  nella  Città  di 
Nobe.  E’  certo,  che  Sanile  li  fece  uccidere  per 
odio  alla  carità  ufata  con  Davide  j ed  elfi  non 
fecero  relillenaa  alla  lor  uccifione. 

G A P O XXIV. 


Continuazione  della  feconda  Campagna 
di  Sanile  : Suoi  avvenimenti 
in  ^goflo. 


La  morte  di  Achimelecco,  e 1’  ec- 
cidio di  Nobe  fu  al  cuor  di  ^Da- 
vide un  colpo  tanto  più  dolorofo,  quan 
ro  gli  pareva  in  qualche  parte  di  elfer- 
ne  reo.  Quando  ricevette  il  pane,  eia 


ferito  il  tutto  a Sanile;  e ne  farebbe 
feguito  qualche  gran  male;  ma  nella 
gran  fretta  di  fuggire,  non  prefe  i ri- 
pieghi, che  non  facilmente  fovvengono 
a un  uomo,  quando  angulliato  da  ti- 
more non  à un  po  di  quiete  alla  fua  de- 
liberazione. Il  danno  era  immedicabile 
in  ordine  ai  morti:  pensò  alla  difcla. 
del  vivo;"e  perché  ancora  Davide  era 
in  necelfita  di  cullodir  la  fua  vita,  die- 
de ad  Abiatarre  quella  ficurezza^,  che 
per  lui  fi  poteva,  e fu  tenerfelo  nella 
fua  comitiva,  con  impegno,  chel’ayreb.' 
be  alfillito  con  quella  Itelfà  attenzione, 
con  cui  teneva  guardata  la  propia  per- 
fona  . Ma  Ceila  non  era  buon  rifugio 
per  loro.  L’eccidio  di  Nobe  aveva  em- 
pito e quella,  e le  Città  circonvicine 
di  tale  fpavento,  che  nclfuna  ardiva  di 
ricoverare  il  fuggiafeo  . Avvilito  da 
buoni  amici , che  Saulle  flava  fui  muo- 
verfi  per  alTediarlo  tra  quelle  mura  , 
aveva  per  mezzo  di  Abiatarre  vellito 
cjir abito  Pontificale  interrogato  il  Si- 
gnore, fe  i Ceilani  l’avrebbero  dato  in 
mano  a Saulle,  c intefo,  che  sì,  par- 
tì frettolofamente  di  colà  con  tutto  il 
fuo  feguito.  Dugento  de’ fuoi  andavano 
all’  incerta  vagando,  e fpiando  le  fira- 
de; ed  effo  cogli  altri  quattrocento  en- 
trò nel  vallo  deferto  di  Zif  dove  la 
.Montagna  di  Achìia  tutta  a bofeo  gli 
fervi  di  fortezza,  e di  tetto.  Qui  fu 
ricreato  con  una  vifita  del  fuo  c^ante 
fedeliflìmo  cognato,  e amico,  il  Princi- 
pe donata;  e fu  l’ultima  volta,  che 
fi  parlafTero  in  vita.  Non  mancavano 
a que’  due  Principi  ferridori  fidati , che 
in  abito,  c portamento  da  non  dare  fo- 
fpetto,  portafTero  le  notizie,  che  dall’ 
uno  all’  altro  fi  volevano  partecipare  . 
donata  fi  fidò  della  natura  del  nafeon- 
diglio:  nè  gli  mancarono  colori , o di 
caccia , o di  feorreria , o altri  di  que’ 
titoli,  co' quali  i Principi  fanno  occul- 
tare, quando  vogliono,  il  vero  fine  de’ 
loro  paffi.  Certo  è,  che  fe  quell’  ab- 
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boccamento  fi  rifapeva  da  SauIIe,  Gio-  le  al  battaglione  di  Davide  1’ eflere  tol, 
nata  correa  pericolo  di  ricevere  dalpa-  to  in  mezro;  né  v’  era  ftrada  per  cui 
dre  inferocito  una  fpictatifliina  morte,  fortire  da  quelle  anguftie;  ed  anco  fen- 
Qualchc  cofa  fi  concertò  in  quel  con-  za  combattere  potevan  i fuoi  nemici 
grefib  ; ma  non  è giunca  a nollra  noti-  obbligarlo  adarrendorfi,  o pure  ivi  mo- 
zia.  Si  rinovarono  le  fcambievoli  giu-  ri  re  di  pura  fame.  Davide  mai  non  fi 
rate  promefie  già  ftabilite  negli  altri  con-  vide  piò  perduto  di  quella  volta,  e vc- 
grclfi;  e tra  icambievoli  abbracciamen-  de  va  efiare  imponibile  il  falvarfi,  nè  con 
ti,  e baci,  e lagrime,  fi  dipartirono  tentativo  di  fuga,  nè  con  generofità  di 
con  poca  fpcranzadi  piò  rivederli.  Gio-  battaglia.  In  tale  fiato  di  cofe  ecco  a 
nata,  elTendo  folo,  potè  ingannare,  c Saulle  un  corricro  follecito , anfante  , 
deludere  ogni  fguardo.  Ma  la  guardia  affannofo,  porta  avvifo,  i Filifiei  pre- 
niimerofa  di  Davide  non  fi  potè  ridur-  fa  1'  opportunità  della  fua  lontananza  , 
re  in  quella  felva  fenza  elTere  olTervata  aver  fatta  una  irruzione,  e mettere  a 
dagli  abitatori  di  quella  Campagna;  1 man  balfa  tutto  il  paefe;  avanzarfifen. 
Zifei  timorofi,  che  in  loro  non  fi  rino-  za  contrafio,  e s’egli  non  accorre  fubi- 
\a(Te  r el’empio  di  Nobe,  fi  vollero  far  to,  correrli  grave  rifehio,  che  fi  perda 
merito  prelTo  Sanile,  denunciando  il  ri-  Iq  parte  migliore  del  Regno.  Vide  Saul- 
tiro,  ed  cfibendoli a ferviredi  feorta  nno  le  il  pericolo  : fc  non  fi  faceva  pronta 
a dargli  nelle  mani  quell’innocente.  Il  Re  oppoflzione  a’ Filifiei,  coll' impadronìr- 
fece  decampare  da  Domini  tutto  l’ Eferci-  fi  di  alcuni  podi  potevano  ragliar  fuori 
to,  nè  fi  arrofsi  di  tutto  impiegarlo  per  la  fua  armata  , c impadronirli  agevol- 
veniread  alTlcurarfidi  un  infelice  foggia-  mente  della  Capitale  di  Gubaa.  II  ti- 
fico. Ma  fe  Saulle  a vea  buone  fpie  , che  lo  more  di  si  poderolo  nemico  fece,  che 
fcrvivano  per  timore;  aDavidenon  man.  ritiralTe  1’  armi  dal  genero.  Fece  fubito 
cavano  buoni  amici,  chedi  tutto  lorag-  Tuonare  la  ritirata:  voltò  tutto  l’ eferci. 
guagliavana  per  lollecita  benevolenza,  to  contro  i Filifiei,  i quali  al  fuo  arri- 
beppe,  che  Saulle  aveva  avuta  notizia,  vo  fi  ritirarono  con  tutta  celerità;  ma 
fe  eflere  nel  bofeo,  enei  montedi  Zif,  e Saulle  imparò  a piò  non  muovere  tut- 
veniva  per  aflediarlo;  ed  ei  mutò  luogo,  ta  1’  armata  contro  una  fola  perfora, 
e pafsò  nel  deferto  di  Maone,  c fi  ten-  quando  contro  lui  flava  in  armi  una  in- 
no al  bado  nella  campagna,  alla  delira  tiera  nazione  , confinante,  e poderofa. 
di  Jefimon.  Saulle  informato  gii  tenne  Mentre  Saulle  fi  occupava  contro  i Fi- 
dietro;  e Davide  pur  informato  della  liftei,  Davide  prefe  refpiro,  c palsò  al 
nuova  molla  di  Saulle,  fi  buttò  all’cr-  deferto  di  Engaddi.  Ma neppur qui  S.inl- 
to  di  una  feofeefa  Montagna:  Ma  qae-  le  lolafciò  vivere  in  pace.  Lafeiò  il  tuo 
Ila  era  la  dura  necelfirà  del  povero  Prin-  Eferci  to  a tenere  in  fiiggerionai  Filifiei, 
cipe  perfeguirato : per  una  parte  avea  cd  egli  prefo  ficco  undillaccamentodi  tre 
biiogno  di  numerola  guardia,  per  non  mila  foldati,  venne  in  perfona per fazia- 
refiare  cfpofio  agli  infulti  di  pochi  pie-  re  nel  fangue  del  genero  i fuoi  furori, 
bei,  che  infidiaflcro  alla  fua  vita:  per  Lo  cercò  nella  pianura  tra  i bofehi,  e 
1’  altra  parte  movendoli  con  tantofegui-  dentro  alle  Halle  delle  pecore  , e degli 
to,  per  quanto  marciafle  nelle  ore  olcu-  agnelli  ; lo  cercò  per  greppi,  efeoglidi 
re  , e per  vie  non  praticate,  fi  offerva-  Monti,  dove  appena  arrivano!  caprioli  ; 
vano  le  fue  mplTe,  nè  li  porca  tenere  lo  cercò  dovunque  non  era;  e unicamente 
celato.  La  Montagna,  che  lo  copriva,  non  lo  cercò  dovefi  teneva  nafeofto.  A 
non  lo  nafeofe;  e mentre  egli  co’ fuoi  fianco  della  firada  maefira  fi  apriva  una 
fi  avanzava  per  quella  in  uniate,  Saul-  piccola  caverna , che  poi  internandoli  den- 
le  co’  fuoi  li  avanzava  per  l’altro,  e le  tro  al  Monte  ampiamentefi  dilatava,  e 
truppe  fi  cominciavano  a difiendere  all’  aggirandoli  in  varj  labirinti  di  vie  trovava 
intorno,  in  maniera  che  era  irreparabi-  in  altre  parti  sboccature,  cd  ufeire.  Qui 
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flava  Davide.  Come  aveflV  trovato  na- 
fcondiglio  così  felice,  non  fi  fa.  Si  fa, 
che  nella  perfona  di  Gad  aveva  fece  un 
Profeta  ; in  Abiatarre  aveva  feco  il  gran 
Sacerdote  colla  mifleriofa  veflefacerdota- 
le  ; egli  fteflb  era  Profeta  ; fi  fa  , che  re’ 
fuoi  dubbj  ricorreva  a’ Divini  oracoli,  e il 
Signore  lo  degnava  di  Tue  rifpofte.  None 
da  maravigliarli , fe  riceveva  da  Dio  buo- 
ni lumi,  per  ritrovare  oppoituni  ritiri. 
Si  fa,  ch’era  g'ovane  di  gran  prudenza;  fi 
può  ben  credere,  che,  nicntr’ egli  col 
groflb  del  fuo  fegaito  flava  in  un  pollo, 
fpargeflequa , e là  molti  Je’  luoi  compa- 
gni in  abiti  dillimulati  di  contadini,  di 
pallori,  di  carbonai,  che  non  dando  fo- 
fpetto  coll'  efler  veduti  , riconofcelfero 
intorno  il  paefe , e cercalfero  , c vifiial- 
fero  nafcondigli.  Saullepalsò  avanti  al 
la  fpelonca  di  Eng.addi , ma  non  gli  cad- 
de inpenfiero,  che  in  quella  potefle  te- 
nerli ritirato  l'odiato  genero  ; non  cre- 
d>,  che  fi  potefle  efler  fidato  di  un  fito, 
che manileltandofi  lui  cammino  battuto, 
l’avrcbbe  elpollo  a,  troppo  pericolo  di 
cflere  agevolmente  feoperto . Anco  la 
prima  apertura,  cheli  prefentava  aU’in- 
greflb,  eflendo  angulla , non  diede  fofpct- 
lo  , che  potefle  alloggiare  moltitudine 
armata  . Lln’  urgenza  corporale  ritirò 
Sanile  in  quella  fpelonca,  per  foddisfare  a 
neceflità  di  natura  t^entrò,  ma  paflando 
dal  chiaro  al  bujo  non  oflervò  nè  la  di  lei 
ellefa , né  la  foldatefca  , che  racchiude- 
va; nè  col  fermarvifi  brievc  tempo  ad- 
domellicò  l’occhio  a quella  ofeurita  , 
poiché,  come  è da  dirli,  perchè  è con- 
naturaliflimo  il  così  farli,  diede  lefpal- 
le  al  bujo,  c renne  la  faccia  rivolta  alla 
imboccatura,  d’onde  veniva  la  luce . Que- 
gli, che  dall’ofcuro  miravano  contro  il 
chiaro  lo  videro , e lo  conobbero  ; e , co- 
me che  tra  loro  correva  una  profezia , for- 
fè di  Gad,  che  Iddio  una  volta  avrebbe 
meflb  in  mano  di  Davide  il  fuo  feroce  per- 
fecutore  , llimarono’,  che  quella  fofle 
quell’ora;  e mollrandogli  il  Re  ncrriico, 
gli  dilfero,  che  fi  prevalefle  del  tempo . Si 
avanzò  Davide  con  qualche  non  piena- 
mente deliberata  rifoluzionc,  di  metter  fi- 
nca’ fuoi  pericoli , con  togliere  al  fuo  vio- 
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lento 'DgiuflilTimoperfecutore  la  vita  ;ma 
in  momento  mutò  penfiero  in  riflettere, 
che  Saulleera  llatounto  coll’oglio  facro 
per  comandamentc  Hi  Dio;  onde  miran- 
dolocomcperfo  ^.io,  che  avelie  del  fa- 
cro,  fi  allenn  j ogni  attentato;  ficon- 
tentò  di  tagl'..ie  il  fo!o  lembo  del  di  lui 
manto,  onde  potefle  il  fiero  Re  finire  una 
volta  quella  perfecuzionc , e deporre  la 
fua  fierezza,  vedendo eflere Hata  pietà  di 
Davide,  il  non averperduta la  vita  . Con 
quello  piccol  trofeo  fi  riconcentrò  T.ella 
Ipelonca  ; mavì  volle  tutta  la  ùia  autorità 
per  trattenere  i compagni , troppo  voglio- 
lidi  fare  il  colpo  , dal  quale  il  loro  Duce 
a vea  ri  tenuta  la  mano.  Molti  anno  Icritto, 
che  in  quella  occafione  Iddio  tolfe  a Sanile 
miracololamente  l’udito,  onde  nè  l’avaii- 
zarfi  di  Davide,  nè  i difeorfi  tenuti  co- 
là dentro  arrivallero  al  fuo  orecchio  . 
Ma  non  v’à  bifogno  di  miracoli  : Da- 
vide fi  avanzò  a piè  fofpefo  ; gli  altri 
in  qualche  dillanza  prrlavano  fotto  s'O- 
ce  : c non  è maraviglia,  che  da  Sani- 
le non  fi  fentirte  un  muoverli  , ed  un 
parlare  in  filenzio , quando  nella  Itrada 
a lui  più  vicina  fi  faceva  tutto  lo  lire, 
pito  , che  connaturalmente  doveva  ac- 
compagnare le  voci,  c il  calpcftio  di  tre 
mila  lold.ati,  che  lenza  -premura  , e te- 
gola di  filenzio  camminavan  per  quel- 
la. Sembra  più-  da  maravlgliarfi  , che 
ulcito  il  Re,  Davide  fortiflè  anch’egli, 
e lo  richiamafle  , c fi  facefle  vedere  ; 
Forfè  operò  per  impuli'o  Divino  : forfè 
ancor  gli  diedecoraggio  la  ficiirezzadel 
pollo.  Vedeva  bene,  che  nelfuno  avreb- 
be ardito  di  attaccarlo  nella  fpelonca  . 
Le  due  maniere  uniche  da  combattere 
contro  tali  fituazioni , l’ ufo  del  fuoco , 
che  vada  a folTbcare col  fumo,  o il  fer- 
rare r imboccatura  , onde  i racchiufi  fi 
confumino  dalla  fame,  facilmente  fi  de- 
ludevano, fe  le  occulte  vie  avevano 
sboccature,  non  oflervate  da  Saulle  in 
altra  parte  della  Montagna . Certamen- 
te fi  fidò,  e mentre  il  Re  era  in  atto 
di  proleguire  il  fuo  viaggio , fattofi  Da- 
vide fnor  dell’imboccatura  , e alzata  la 
voce  lo  chiamò,  mio  Signore,  dicendo, 
e mio  Re  ; e mentre  quelli  fi  volge  ad- 
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dietro , quegli  gli  fece  un  profondiflìmo  I 
inchino  col  volto  a '.terra  ; indi  reftando  ' 
il  Re,  come  mutolo  per  la  maraviglia 
improvvifaj  ah  Sacra  Maeftà,  gli  dif- 
l'e,  perchè  mai  date  orecchio  ad  uomi- 
ni calunniofi  , i quali  vi  dicono , che 
Davide  cerca  di  rovinare  la  vodra  feli- 
cità. Potete  vedere  cogli  occhi  voftri  , 
che  in  oggi  in  quella  fpelonca  Dio  vi 
avea  dato  nelle  mie  mani,  nè  niego  già 
di  aver  dato  qualche  ricetto  al  penderò 
di  prèvalermi  della  opportunità  con  uc- 
cidervi ; ma  la  mia  mano  vi  à perdona- 
to il  colpo , fui  riflelTo , che  colla  facra 
unzione  fiete  dato  eletto,  c contrafse- 
gnato  da  Dio-'  Sire  , che  elfendo  mio 
Suocero,  mi  dò  1’  onor  di  chiamare  col 
titolo  di  mio  Padre,  mirate,  e ricono, 
fcete  nella  mia  mano  qucdo  lembo  del 
vollro  manto.*  Quello  vi  alTicura,  che 
potevo  portar  il  ferro  contro  la  vollra 
vita,  come  l’ò  adoperato  fopra  la  vo- 
stra veftej  e tanto  dete  vivo,  quanto 
io  non  ò voluto  vedervi  morto.  Ripen- 
fate;  o Sire,  mirate,  e vedrete,  che 
nella  mià  mano  non  è colpa,  nè  ini. 
quità  i nè  in  alcun  modo  vi  ò olfefo  ; e 
voi  tendete  inddic  contro  la  mia  mifera 
vita.  Dio  farà  giudice  tra  me,  e voi; 
ed  elfo  farà  vendetta  per  me;  ma  la 
mia  mano  non  d alzerà  contro  voi  . 
Chi  mai  vi  dete  orcio  a perfeguitare, 
o Re  di  Ifraele,  chi  vi  dete  prefo  a per- 
feguitare? Volperfeguitateuncanc  mor- 
to, che  non  può  mordervi;  Voi  perfe- 
-guitate  una  mefehina  Zanzara , che  quan- 
do bene  volelTe  recarvi  danno,  potete 
fchiacciare  nel  punto  ftelTo,  che  vi  faccia 
fentire  Jun  leggiero  contatto  . Dio  da 
quello  eh’  entridi  mezzo  trame,  e voi. 
elfo  giudichi  la  vollra,  e la  mia  Caufa; 
ma  a luilafcio  il  liberarmi  dalla  vollra 
perfecuzionc . Gorello  parlare  millo  di 
rifoluzione,  e di  umiltà,  pieno  di  rifpet- 
to , ma  libero  di  timore , fenza  farcafmo, 
ma  tutto  rimprovero,  d afcoltòdal  Re 
a modo  di  attonito,  fenza  intcrrompi- 
mento  , e dillurbo;  ma  lu  tale  la  varie- 
tà degli  affetti  , che agitaron quell’animo, 
che  dnalmente  d arrefe . RolTore,  confli- 
done,  gratitudine,  compalSone  gli  tol- 
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fer  dal  petto  il  cuor  di  Tiranno,  e vifo- 
di  tu  irono  per  poco  d’ora  un  cuor  da  pa- 
dre . Una  violenta  tenerezza  vittoriofa  di 
fua  nativa  ferocia  : neirimpetuodldmoaf- 
faltolo  fece  prorompere  in  grave  pianto. 
Tutt’  in  una  volta  gli  d fecero  al  penderò 
la  llrettildma  parentela,  l’innocenza, 
la  clemenza,  l’umiltà  del  fuo genero,  il 
vedendo  Ipontancamcntca’ piedi , men- 
tre tanto  lolo,  cheavelTe voluto,  allora, 
allora  avea  potuto  torgli  il  capo  dal  bu- 
llo, e la  corona  dal  capo  ; la  memoria 
della  fua  lancia  tante  volte  da  lui  fcaglia- 
ta contro  quell’  innocente,  1’  affillenza 
evidente  di  Dio,  e i chiari  legni,  che  non 
l’ambizione,  ma  Dio,  Dio  promoveva, 
lo  al  Regno;  e tutti  quelli  rifledì,  che 
tutti  a un  tempo  d affacciavano  all’animo 
di  Sanile,  Io  domarono,  Io  manfuefece- 
ro:  Chiamò  Davidecon  titolodi  dgliuo- 
lo;  confclsò  di  conofeere  il  benedeio; 
confefsòdi  effere  colpevole  nell’averloper- 
feguitaro;  lodò  la  fua  clemenza;  gliene 
prognollicò  da  Dio  la  mercede , d diede 
per  certiffimo,  che  a dui  pafferebbe  il  fuo 
Scettro,  c lo  pregò  aJimpegnard  con  giu. 
ramento,  che  non  avrebbe  fatto  cadere 
nei  diiicendenti  fuoi  la  vendetta,  e non 
avrebbe  ellinta  la  fua  famiglia.  Davide 
diede  il  giuramento  ; e Sanile  facendo  Tuo- 
nare la  ritirata,  tornò  co’  luoi  tre  mila 
foldati  in  Gabaa.  Davide  però  non  fidoiTl 
di  quella  pace,  e mutando  ritiro,  paisà 
in  luogo  di  maggior  deurezza  ; Con  che 
damoal  fin  dell’Agollo;  nel  quale  .l'ahia- 
mo  in  qualche  modo  llanc.ito  Davide  con 
tante  molTc  da  uno  ad  altro  pollo,  da 
uno  al  altro  deferto:  rifletta  però  il  Let- 
tore, che  que’  deierti,  c que  polli  non 
erano  di  molto  fra  lor  lontani;  e che  non 
fuol  numeratele  miglia,  chi fugge d’uno 
in  un  altro  luogo  per  falvare  la  vita  . 
Però  quelle  fughe  di  Davide  non  fono 
così  affollate , chenonglidlafciono  molti 
giorni  ancor  di  quiete. 
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CAPO  XXV. 


l^vvenimefitì  di  Saullt,  t Davide  ne/ 
Mcfe  di  Settembre  ; E merte 
dt  Samueie, 

D Avide  conofccva  tro^bene  V umor 
fiero,  e incoftantilliino  di  SauIIe, 
e con  tutta  la  pace  fatta,  intendeva  di 
avere  più  che  mai  bifogno di  tenerli  Tulle 
difefe.  Engaddi  nella  fua  fpelonca  più 
non  gli  piacque , perchè  elTendo  dal  nemi- 
co conol'ciuta , cominciava  a più  non  clTt  r 
(icura.  Scelfe  il  deferto  di  Faran  allaelire 
initù  Meridionale  della  Giudea  , dove 
unendoli  icoofini  degli  Etiopi  Arabici,  de- 
gli Ifmaeliti,  degli  Amaleciti,  de’ Fili 
Itei , elTendo  cerco  dal  Tuo  Sovrano , gli 
(irebbe  rinfcito  più  agevole  il  trovare  ri- 
covero. Avevadauna  parte  le  montagne 
di  Seir,  lito  Tempre  vantaggiofo , dove 
rifugiarli  ; c non  era  molto  lontano  dal 
Marc,  dove  in  calo  di  ultima  difperazio- 
ne,  poteva  buttarli  fopra  un  naviglio. 
Però  non  li  innoltrò  colà  dentro  \ ma  fi 
tenne  a Tuoi  confini  cui  paefc  Giudaico. 
Mentre  Davide  li  moveva  da  Engaddi , il 
Santo  vecchio  Samuele  in  Rammata  pre- 
felcmolTe  alla  fua  Eternità . Era  già  più 
di  un  anno,  che  tolta  una  correzione  fat- 
ta a SauIIe,  fi  era  ritirato  da  tutti  i pub- 
blici affari  per  attendere  unicamente  all’ 
anima,  e per  fervire  a Dio  con  maggior 
perfezione.  Era  uomo  Santo,  mai  lun- 
ghi governi  facilmente  attaccano  un  pò 
di  polvere  ancora  a’  Santi . Ella  è una  gra- 
zia grande , che  Dio  fa  ad  un  uomo  di 
corte,  e di  maneggi,  quando  gli  dà  qual 
che  fpazio  di  tempo  tra  il  Tuo  vi  vere,  e il 
Tuo  morire  : non  può  negarli , che  tutto 
quel  tempo , nel  quale  un  uomo  Ifà  mor- 
toal  Mondo,  hon fomminillri  molta  op- 
portunità per  vivere  immortalmente  a 
Dio . Cadde  la  morte  di  Samuele  ne’  miei 
computi  circa  il  principio  di  Settend>re, 
circa  nove  meli  prima  della  morte  di  SauL 
le  nel  finire  l’ anno  del  Mondo  tremila  cen- 
to e quattordici.  Concorlèro  da  tutte  le 
patti  del  Regno  i più  cofpicui  perfonaggi 
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ad  onorare  i Tuoi  funerali  e cogli  olTcqo) 
a lui  già  morto , compenfarono  gli  ol- 
traggi fatti  a lui  vivente.  Ognuno  parla- 
va di  fua  pietà , di  fua  giullizia , di  fua 
clemenza,  di  fua  equanimità,  di  quel  Tuo 
zelo  della  gloria  di  Dio , di  quel  Tuo  amo- 
re al  ben  pubblico,  che  Tempre  erano  Ra- 
ti gli  oggetti , ne’ quali  avea  Tempre  teniK 
to  filT^o  fguardo  nel  Tuo  Principato . Lo 
defiderarono , quando  più  non  potevano 
averlo;  maco.’iì  va;  il  bene  li  conofee  do- 
po averlo  perduto;  e le  mormorazioni, 
c i lamenti  di  un  govenro  non  dirado  paf- 
fanoin  delidcrj,  ed  in  lodi,  quando  il 
fuccellbre  fa  divenire  a’ ludditi  oggetti  di 
brama,  e dì  encomiugli  antccelTori. 

Poco  dopo  la  morte  di  Samuele  in  Ram- 
matafeguìla  mortedi  Naballo  Cavaliere 
ricchìlTimoful  Carmelo.  Tutti i deferti, 
ne’  quali  Davide  li  era  trattenuto  colle  fue 
truppe  erano  all'intorno  di  quello  monte , 
onde  aveva  avuta  occallone  dì  trattar  mol- 
to co’fuoi  pallori,  e dì  trovarfi  colle  fue 
greggìe,  né  mai  avea  recati  lorodannì, 
o molellie . La  Greca  de'Settanta  aflèrma, 
che  Naballo  in  que*  contorni  polTedcva 
mille  capre,  e tre  mila  greggie;  io  mi 
contento  della  notizia,  che  mi  da  la  Vul- 
gataeoi dirmi,  ch’era  uotito  ricchìlTimo. 
Ma  quanto  era  ricco  di  beRiamì , tanto 
era  povero  di  buoni  coRumi:  durò,  maL 
creato,  avaio,  ingratilfimo.  Era  venu- 
to a villeggiare  fui  monte,  dove  fi  erada- 
to principio  a tolar  le  fue  greggie:  Era 
quella  una  funzione , che  tra  gli  Ebrei  li 
uceva  con  liete  feRe,  con  lauti  conviti, 
a' quali  fi  invitavano  frequentemente  an- 
cor gli  amici.  Davide  fi  fidò,  che  in  gior- 
ni di  tanta  lautezza  non  fi  farebbe  daini 
negato  un  rinfrefeo  a un  Ufficiale  beneme- 
rito de’ fnoi  ovili , e genero  del  Tuo  Mo- 
narca: fpedì  dieci  de’  Tuoi,  fcelti  tutti 
giovani  di  buon  incontro,*  c diobbligao- 
tilCmo  tratto  : li  mandò  fenz’  armi  feoper, 
te,  con  ordine  di  non  recare  terrore,  né 
chiedere  con  mìoaccie:  pafTalTero  ' uffici 
tutti  di  pace;  a Davide ReRò non attri. 
buiflero  titoli  faRofi  di  gloria;  ma  lo 
chiamitirero  col  titolo rifpettofodi  figlio, 
e Naballo  col  titolo  amorofo  di  padre: 
non  chiedelTcìo  cola  decermingta;  cbie^ 
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dfflero  fola  mente  cosi  in  genere  a di  lui 
nome  qualche  rinfrefeo;  e qualunque  co- 
ixieftibiie  fi  mettefle  nelle  lor  mani  , di 
tutto  moltralTtfro  gradimento  . L'amba- 
feiatafi  fece  con  tutte  le  convenienze  più 
civiji  dirHpetto,  dìmodeliia,  e di  umil 
tà  ; ma  tanto  fu  da  lungi  dal  guadagnare 
quel  ruftico  avarilliino  cuore  , che  non 
ottennero  in  rifpofta  neppur  unfempliee 
complimento  : Ogni  parola  di  Naballo 
fu  un’ ingiuria.  Ricevere que’ mcHì , e li- 
cenziarli fu  tutto  a un  tempo  ; li  licenziò 
condire,  non  fapereflbchi  folTe Davide, 
chi  folTe  il  figliuol  di  Ifai  ; Sapere,  tro 
varft  fchiavi  , che  fuggono  da’  lor  pa- 
droni ; fchiavi  , che  non  contenti  di 
fcuotcrc  il  loro  giogo  , prendono  ardi- 
re , e pretendono  fignoreggiare  fui  lor 
fìgnori;  vadano  , e rifpondano  a chi  li 
mandò  , fe  non  voler  togliere  gl’  im 
bandimcnti  preparati  ai  tofatori  delle 
lue  pecore  , per  darli  a gente  , che  ei 
non  (a  d’onde  fia  nata  , o venuta  folle 
lucterre.  Tacquero  gl'inviati,  nè  (pie- 
garono r interno  lor  fentimento  , e fa- 
viamente  , perchè  non  vollero  efpor- 
(ì  a pericolo  di  maggiore  affronto  , ne 
mettere  il  loro  Duce  in  troppo  impe- 
gno . L’  uomo  iniprudentiffirao  fi  fidò 
' di  licenziarli  in  modo  cosi  ingiuriofo  , 
perchè  avendo  un  treno  numerofo  di 
feivitù,  e di  pallori  , non  avea  che  te- 
mere  da  foli  dieci  foldati  quando  gli 
era  pur  facile  il  prevedere  , che  fareb- 
bero ritornati  in  tal  numero  ; ch’ei  cer- 
tamente farebbe  opprelTo..  Tanto  infal- 
libilmente farebbe  lìeguito  , fc  la  pru. 
denza  della  moglie  avvifata  in-  tempo 
non  aveffe  corretto  l’errore  dell’  impru. 
dente  marito  . Era.  quella  ffbigaillc  ; 
donna  , alle  cui  prerogative  nulla  man- 
cava , fuorché  r aver  un  conforte  , che 
non  É>(Te  indegno  di  lei . Uno  de’  funi 
paffori  la  informò  del  merito  , e della 
potenza  di  Davide  , e del  mal  contra- 
cambio ttfatogli  da  Naballo  . A tal  av- 
vifoella,  lenza  dir  parola  al  Marito,  fe- 
ce caricar  fu  fomieri  dugento  pani , due 
otri  di  vino,  cinque  arieti  di  già  cotti , 
cento  quaranta  libre  di  farina  d’  orzo  , 
ducente  maff:  di  fichi  feccaci  al  Soie,  e 
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cento  fafei  d^uve  impa(Iìte[:  quindi  fpc- 
dendo  fubito  avanti  quello  convoglio  , 
falita  anch’  clTa  in  fella  , preceduta  da 
fuoi  fer\idori,  venne  per  prefeniare  dia 
fteffa  in  perfona  il  fuo  regalo  al  Princi- 
pe offefo  . Non  ebbe  bil'ogno  di  lunga- 
mente cercarlo  . Davide  intefe  le  rifpo- 
(le  ingiuriofilTìmc  di  Naballo  , alterato 
da  uno  fdegno  più  che  guerriero  avea 
fubito  fatte  prender  l’armi  al  fuo  batta- 
glione: lafciati  dugento  de’ Tuoi  alla  cu- 
ltodia del  fuo  bagaglio,  veniva  cogli  al- 
tri qiiattracemo,  riloluto  di  portare  all’ 
ingrato  , e a quanti  trovalTe  in  fua  Ca- 
fa , r ultimo  eccidio  : Era  tanto  fermo 
di  fare  quella  vendetta  , che  1'  avea 
pubblicamente  giurata  j e di  già  era  vi- 
cino; ma  appunto  alle  radici  del  Mon- 
te ebbe  incontra  l'  amabil  ritegno  . A- 
bigaille  al  vederlo  , fmontò  in  un  mo- 
mento di  fella  ; e lafciati  da  parte  tut- 
ti i vani  puntigli , e le  inutili  follcnu- 
tezze  di  dama  , unicamente  intenta  al 
fine  di  placare  il  Principe  fdcgnatilfi- 
mo  lì  prollefe , e gli  fece  un  inchino 
profondìffimo  col  volto  a terra  ; indi 
alzatali  , c accodatali  , li  buttò  genu. 
lleffa  a’  fuoi  piedi  , e prendendo  dalla 
bocca  di  Davide  la  minaccia  , che  ave- 
va da  lui  udita  , mentre  ei  parlava  co’ 
fuoi  (oldati,  fui  punto  dello  fCoprirlo  ; 
Signore,  dille  , in  me  lìa  tutta  quella 
iniquità;  ma  voi  degnatevi  di  dar  udien- 
za alla  vodra  ancella  ; quindi  parte  fe- 
condando lo  fdegno  dell’  adirato  , col 
dil'approvare  anch’ella  la  ingratitudine, 

: durezza  di  fuo  Marito  ; parte  conci- 
iandofi  la  dì  lui  benevolenza  con  lodi 
non  affettate,  con  predizioni,  ed  augu- 
ri di  vittorie,  e di  Regno,  frapponendo 
con  ellrcma  delicatezza  più  volte  il 
punto  , che  dovea  fare  maggior  impref- 
lìone  nel  piiHìmo  Principe  fe  fi  gua- 
dagnava tanto  di  tempo v che  per  poco 
rientralTe  in  fe  lleffo  , cioè  il  peccato  , 
r odefa,  che  faceva  a Dio  col  vendi- 
carli dell’  uomo  , e il  rimorfo  , che  ne 
proverebbe  poi  fempre  dopo  eflerlt  già 
vendicato  ; parte  pregandolo  a gradire 
dono  , che  a lui  offeriva  , quali  una 
benedizione  , che  gli  veniffe  da  Dio  : 

fep- 


feppe  talmente  maneggiare  quell’  ani 
nio,  che  lo  guadagnò,  lo  placò,  lo  fe 
luo  . La  natura,  e la  grazia  concorfe> 
ro  a tranquillarlo.  Il  vederfi  genuflefla 
a'  piedi  iupplicfaevole  una  dama,  e una 
tal  dama,  m cui  fi  univano  tutte  le 
eloquenze  della  modedia,  del  rìfpetto, 
della  libera  ita,  del  tratto  , della  lin- 
gua, del  volto,  ruppe  naturalmente  tut- 
to lì  primo  impeto  del  furore . Il  vede- 
re, che  trattava  una  caufa  non  tanto 
vantaggiola  alla  cafa  di  Naballo,  quan- 
to all’anima  llefTa  di  Davide,  (ini  di 
metterlo  in  calma  . Conobbe  il  grave 
errore,  nel  quale  fì  lafciava  trafporta- 
re  dalla  fua  pafTione;  benediffe  Iddio  , 
che  gli  aveife  mandata  incontro  la  rag- 
gia dama;  benediife,  e vai  dire,  rin- 
graziò lei , ringraziò  ìe  di  lei  voci , che 
avevano  impedito  la  fua  privata  ven- 
detta, e lo  fpargimento  di  tanto  fan- 
gue,  quanto  fi  farebbe  verfa io,  nella 
riloluzìone , con  cui  marciava , di  non 
lalciar  vivo  nella  cafa  di  Naballo  nep- 
pur  uo  cane.  Ricevè  con  dimodrazio- 
ne  fincera  di  cordial  gradimento  il  ge- 
nerofo  regalo;  e licenziandoli.  Mada- 
ma, dilTe,  andate  con  tutta  ficurezza  , 
che  non  riceverà  alcuna  moledia  la  vo 
lira  cala:  vedere,  che  ò efauditala  vo-^ 
lira  voce,  e rifpettata,  e onorata  la 
voftra  prefenza . Abigaille  partì  conten- 
tillima  di  quell’  incontro,  e ne  farebbe 
fiata  ancor  più  giuliva,  le  avelTe  potu- 
to prevedere  ciò,  che  non  poteva  nep- 
pur  penfare,  che  con  quel  congrellb  , 
elH,  fenza  awedcrlcne  , nella  vedo- 
vezza  imminente  per  la  morte  di  Na- 
ballo , fi  era  preparato  il  più  degno 
fpofq , che  potelTe  avere  nel  Mondo  . 
Davide  anch’  egli  contentifiìmo  di  non 
aver  eleguito  coll’opera  un  peccato, 
nei  qual  troppo  ciecamente  aveva  ac- 
confentito  col  penfiero,  fi  rimife  nel 
luo  deferto;  nè  fi  recò  arimorlo  il  non 
olTcrvarc  il  giuramento,  col  quale  ave 
va  pretefo  dt  figillare  la  rifoluzione  di 
fua  vendetta;  i»n  fapendo,  che  i giu- 
ramenti, che  guidano  a’ peccati , Cono 
da  piagnerli,  non  da  elcguìrli.  Rien- 
iratji  Abigaille  in  cafa,  trovò,  che 
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mentr'  efla  Itava  piagnendo,  e implo- 
rando pietà  a piedi  Davide,  il  Tuo  ma- 
rito lenza  prenderfi  alcun  penfiero  né 
di  lei,  nè  di  fe,  fiava  guazzando iu  un 
convito  da  Re;  trovò,  che  non  era 
per  anco  finita  la  menta  ; ma  già  li 
erano  oltrapalTate  tutte  le  mifure  delia 
temperanza:  trovò  il  luo  Naballo  così 
ubbriaco  , che  già  fembrava  un  ocre 
di  vino.  Non  è cola  rara,  che  anco 
le  gran  dame,  mentre  dagli  efieri  fo- 
no trattate  con  grande  onore  , nella 
propìa  cafa  fieno  pafeiure  con  grandi 
amarezze:  Iddìo  a mantenerle  in  umìl. 
tà,  e non  ridurle  a dìfpcrazìone,  fa  , 
che  fe  corron  pericolo  di  invanirli  per 
gli  ^iTequ),  che  le  onorano  fuori,  ab- 
biano occalìonc  di  umiliarfiaì  dìi'prezzi, 


che  le  abbalTano  in  cafa  ; e fe  corrono 
pericolo  di  troppo  avvilirli,  e dìfperar- 
li  per  le  durezze,  che  fofirono  in  ca- 
fa, rerpìrino  un  pò  d’  aria  dì  vanità 
nel  rìfpetto,  con  cui  fi  onorano  fuori  . 
Abigaille  allegra  dì  avere  in  ifirada  do- 
mata la  ferocia  di  un  nemico,  in  (uo 
palazzo  deve  folfrir  lo  fconccoto  di  ve- 
dere il  fuo  conforte  ubbriaco . ElTa  tac- 
que; elTendo  la  prima  le^e  del  faper 
hen  parlare,  non  tanto  il  parlar  bene  , 
quanto  il  parlare  in  tempo  , Solo  nel . 
di  fegueiice  , vedendo  , che  Naballo 
avea  già  digerito  il  vino  , a lui  pale- 
sò il  lucceduto  . Elfa  non  dovea  tene- 
re lungamente  celato  il  luo  fatto.  La 
mancanza  di  tanti  comefiibjlì  da  lei 
convogliati  a Davide,  potea  facilmen- 
te farli  nota  al  marito;  cd  era  pur 
necelTario,  eh’  ella  ne  delTe  a lui  qual- 
che conto  , prima  di  vedere  I’  uomo 
avarillìmo  per  tal  mancanza  infuria- 
to. Cola  fatta  con  accompagnamento  di 
fervidori , e con  tanta  pubblicità,  non 
potea  tenerfi  fegrera  ; e quando  tali  azio- 
ni fi  anno  da  rilàpere,  meglio  è,  chefia 
primo  nel  dirle  quel  nhedefimo,  che  le 
fece;  onde  mettendole  in  profpetti  va  di 
buona  apparenza  impedifea  ì mttli  effet- 
ti, che  feguirebbero , fe  coll’altrui  rac. 
conto  prima  fi  folfer  melTe  in  altro  profi- 
lo. In  propia  caufa  fempregiova  il  pre- 
venire; c fempreneiranimodi  un  uomo 

duro 
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duro  ritiene  molto  dì  forza  la  prima  im>  gli,  e le  Tue  fughe.  Da  principio  appe*  rM 
predione  . Naballo  digerita  la  crapula  na  ebbe  tempo  dì  falvare  la  lua  perfo« 

£area  capace  di  buon  dilcorfo,  e AbigaiU  na;  ma  poi  coi  decorfo  1’  amore  della 
: con  garbo  gli  diede  una  buona  ìnfor-  Prìncipeda  fuaconiorte  , 1’  attenzione  di 
mazione  di  tutto  il  feguito  ; il  miiero  Gionata,  il  favor  degli  amici  a poco  a 
avaro  perdè  il  cuore,  perdé  la  favella,  poco  gli  fecero  arrivare  que' mobili,  e 
redò  adiderato,  come  fe  fode  una  pietra  ; provvedimenti,  de’ quali  nel  campo  fon 
e la  profonda  inconfolabile  malinconia,  bìfognoll  i primi  Udicìali.  Alle  nozze 
ebbe  fopraluì  tanta  forza,  che  in  ter-  dì  Abigaìlle , aggìunfe  un’altra  fpofa  , 
mine  di  dieci  giorni  gli  tolfc  la  vita,  e fu  Achinoam:  e l’una,  el’ altra  da 
colpo  ben  degno  della  mano  di  Dio  , lui  fi  prefe  in  un  tempo  , che  non  pare* 
che  fe  all’  odefo  vieta  il  fare  vendei  va  propio  dapenfare  a maritaggi,  men> 

la,  adume  al  fuo  braccio  il  far  vender-  tre  era  obbligato  a dare  in  mode  , in 
ta  per  chi  fu  ofTefo.  Davide  benedif-  fughe,  e in  nafcondìgli;  ma  edb,  che 
fe , e ringraziò  il  Signore,  perchè  fi  vedeva  la  necedità  di  avere  in  quelle 
fode  degnato  di  montare  con  quella  parti  validi  foccorfi,  e buoni  amici,  ti- 
morte  di  edere  entrato  giudice  nell%fua  rò  al  (uo  talamo  due  dame;  la  prima, 
caufa;  e condannando  a morire  chi  gli  cioè  Abigaìlle  dalla  Città  di  Maone  , 
avea  fatto  i’oltr^gio,  fi  fode  dato  a la  feconda,  cioè  Achinoam,  dallaCittà 
conofeere  buon  diienfore  di  fua  violata  di  Jezraele,  che  non  trovo  nelle  carte, 
riputazione.  Giudicò,  che  col  dare  la  ma  bensì  notata  da  Eufebio , e da  S.  Gi- 
morte  al  fuo  nemico,  ficompiacede  an>  rolamo,  e fi  mentova  nel  libro  di  Gio- 
cola di  dare  una  novella  fpofa  alfuota-  fuè,  cioè  di  Jezraele  di  Giuda  : donne, 
lamo.',  Non  aveva  bifogno  di  elTere  in-  che  avendo  in  vicinanza  del  Carmelo  di 
formato  de’  meriti  della  vedova  Abigail-  Giuda  le  lor  facoltà,  davano  molto  fuf- 
le,  quando  cogli  occhi  fuoi  gli  aveva  fidio  alla  di  lui  fuflìllenza:  e infieme  a 
comodamente  riconofeiuti  nel  paffatoin-  lui  vincolando  i loro  coMÌunti,  lofa< 
contro  a piè  del  Monte.  Spedì  alcuni  cevano  ben  fervilo  di  affiflenza,  e di 

Cavalieri  del  fuo  feguito  ad  invitarla  avvili.  L’allegrezza  di  quelle  nozze  fu 

alle  fue  nozze,  e ouefla  fubito  leaccet-  turbata  con  un  graviffimo affronto,  che 

tò.  Salita  fur  un  oen  ornato  fommiere  a lui  fi  fece  da  Saulle,  e dalla  Princi» 

coll’ accompagnamento  di  cinquefue  da-  pefTa  fua  fpofa , Indifpettito  il  Re , efa- 
migelle  paflò  cogli  inviati  al  padiglione  cendofi  gelofia  di  Stato,  che  Davide  a- 
del  rovello  fuo  fpofo;  nè  le  rincrebbe  vefle  voluto  aflìcurare  la  fucceffione  con 
d’eflère  por  qualche  tempo  compagna  di  moltiplicare  le  mogli,  lo  che  allora  agli 
un  giovane  allora  perfeguìtato , quando  uomini  era  conceflo  , diede  la  fua  figlia 
ben  prevedeva,  che  le  farebbe  poi  fiata  Micol  ad  altro  conforte,  quando  mai 
compagna  anco  al  trqno.  Allora  fi  tene-  non  fu  permeffo  alle  donne  il  moltìpli- 
va  Davide  fulle  difefe  ne’defertì,  e fui-  cari!  a un  tempo  fleffo  ì mariti;  e Mi- 
le  montagne:  non  abitava  però  flabil-  col,  o attediata  della  lontananza  di  Da. 
mente  a guifa  di  fuorufeito  tra  gliorro-  vide,  o incollante  nel  fuo  amore,  odi'"- 
ri  delle  f^lonche  ; abitava  .«Ila  milita,  guflata  per  Ic^  rivali,  o prefa  daillegìt- 
re  fotto  a’  fuoi  padiglioni;  enonavreb-  timo  amor^d’  altro  oggetto,  dando  jl 
be  avuto  bifogno  nelle  jfua  fpedizione  confenfo  all’  adulterino  fuo  nnaritaggio 
contro  Naballo,  di  lafeiare  un  terzo  con  Falti,  non  fi  vergognò  di  macchia- 
delie  fue  truppe  alla  cuflodia  del  fuo  re  coll’ infamia  di  adultera  il  pollo  prc- 
bagaglio,  fé  non  aveffe  avuto  ricco  ba-  fente  di  PrincipefTa,  e il  proflimodì  Re- 
gaglio  da  effer  guardato.  Teneva  le  fue  gina  . Ma  non  è nuovo,  che  anco  i gran 
fpie,  faceva  battere  le  firade;  econfor-  perfonaggi  dimentichino  tutte  le  leggi 
me  alle  notìzie,  che  riceve  va  delle  mof-  delf  onore,  quando  fi  tratta  di  fcconJa- 
fe  di  Saulle,  mifurava  i fuoi  nafeondi-  re  una  gran  pafSone, 


D-  ii 


A A- 


ANNaTAZlONE. 

Il  Lirano  « di  opinione  > che  Falci  accenaffe 
Micol  per  certa  vaniti  di  edere  eiuditato  Ge- 
nero del  Re  : ma  che  per  altro  la  rifpettilTe  , 
e cuftodifle  in  qualità  di  Sorella , e ne  adduce 
una  congettura  aflài  forte,  qual’  è Federe  poi 
ftata  richiamata  da  Davide  al  Talamo  , e al 
Trono.  L’AbuIenfe,  Cornelio,  il  Menocchio, 
e adii  comunemente  gli  Efpofitori  fono  di  di- 
verfo  parere.  In  ogni  modo  non  efsendo Micol 
ripudiata  da  Davide  , e non  elsendo  mai  ftato 
concefso  alle  Mogli  il  ripudiare  i Mariti  , e 
pafsare  ad  altre  nozze  , il  Matrimonio  d^  lei 
con  Falti  , fofse,  o no,  confumato  , fii  illeci- 
to , invalido  , adul^rino  , fcandalofo  : onde 
di  lei  dice  il  Menocchio  i.  Reg.  15.  che  1»  adul- 
terio vixit  dome  » Davide  revocata  eft  : e all’ 
uomo  Santo  , qual  era  D.rvide  , anco  dopo  il 
grande  aftronto , era  potente  motivo  per  richia- 
marla , il  toglierla  dal  peccato . 


CAPO  XXVI. 


Ultima  ptrfecuzicnc  di  Davide  , e fuo  1 
tiro  tra'  filiftei  . Le  armate  paffano 
a quartieri  : e cosi  pajfa  H Meje  di 
Ottobre. 


La  dimora  nel  deferto  di  Faran 
quanto  era  ficura  per  la  abitazio- 
ne, tanto  era  incomoda  per  lafulTilten 
za;  onde  Davide  la  abbandonò  , e pafsò 
in  Achila,  che  con  elTere  più  vicina  al 
Carmelo  , e alle  terre  delle  fue  mogli  , 
fomminiftrava  con  maggiore  agevolezza 
il  provvedithento  de’viveri.  Quipcrl’ul- 
tima  volta  rinfedelifllmo  Sanile  venne 
per  rapirgli  la  vita.  IZifei,  o troppo  ti- 
morofi  di  quel  Monarca , o invidiofi  di 
Davide  per  la  fua  fovverchia  fortuna  , 
avevano  portato  in  Gabaal’avvifo,  efler- 
fi  Davide  veduto  nella  loro  Campagna  . 
Sanile  poflofi  fubito  alla  teda  di  tre  mila 
foldati  fi  avanzò  , fperando  , che  colla 
fua  Itraordinaria  diligenza  gli  farebbe  fi- 
nalmente riufeita  la  tante  volte  inutil- 
mente tentata  forprefa . Scefe  al  deferto 
Crono/,  Cai. 
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di  Zìf,  e n accampò  nel  collè  di  Achila  ; 
ma  mentre  cercava  di  tirarii  nemico  nel- 


la fua  rete , elfo  cadde  nel  laccio  ; e in 
tanto  non  ^i  perdè  la  vita,  inquanto  il 
piidìmo  perfeguirato  noi  volle  morto  . 
Aflicurato  Davide  dalle  fue  fpie  , che 
Sanile  era  in  perfona  colle  fue  truppe  , 
s’irinoltròa  un  tentativo,  che  potrà  pa- 
rere pieno  più  di  ardimento  , cne  di  co- 
raggio. Offervati  i padiglioni,  cricono- 
feiuto  in  mezzo  d*  elTi  il  padiglione  del 
Re , fulla  notte  avanzata  con  un  folo  com- 
pagno fidatiffimo,  cioè  Abifai  fuo  Nipo- 
te , entrò  in^effo  a pie  fofpefo  ; levò  la 
lancia,  c un  catino  pieno  d’acqua,  che 
davano  predo  al  letto  dell’addormenta- 
to Monarca  : e attraverfata  la  pìccola 
valle  rivenendo  coi  medefimi  paQi  fulla 
oppoda  collina  , dove  davano  in  armi 
gli  altri  fuoi  compagni,  feco  portò i due 
contrafegni  del  fuo  valore . A qual  pe- 
ricolo ei  fi  efponede  non  può  a badanza 
fpiegarfi . Vicino  al  p.idiglione  del  Re, 
era  il  padiglione  del  fuo  Generalidìmo 
Abnero;  gli  altri  padiglioni , e 1’  altre 
tende  all’intorno;  una  fola  guardia,  che 
vegliade  badava  per  allarmar  tutto  il 
Campo  . Nel  padiglione  medefimo  di 
Saulle  fi  era  fermato  vicino  al  Re,  avea 
pailato,  avea  ritenuto  libraccio  di  Abi- 
fai , che  voleva  valerfi  di  quella  oppor- 
tunità per  togliere  al  malcudodito  Klo- 
narca  la  vita  . Se  a quel  moto  , fe  a 
quelle  voci  rifvegìiavafi  il  Re,  ferifve- 
gliavafi  alcuna  delle  fue  fentinelle  , e 
Zio  , e Nipote  redavano  trucidati  con 
cento  ferite  . Si  può  dire  , che  Davide 
fi  movede  a queda  intraprefa  più  todo 
con  giovanile  baldanza,  che  con  matu- 
ra prudenza.  Potè  fidarli  molto  del  vi- 
zio a lui  noto  della  milizia  di  fua  Na- 
zione negligentiifima  in  cudodirfi , quan- 
do apprendeva  non  v’eder  pericolo,  da 
cui  guardarli . In  mezzo  a paefe  amico , 
movendofi  contro  un  fuggitivo,  le  trup- 
pe di  Saulle  non  fofpettavano  di  poter 
edere  attaccate,  ondefi  fidavano  di  dor- 
mire fenza  la  cautela  militare,  femprc 
necedaria  anco  allora , quando  può  pa- 
rere del  tutto  inutile  , che  vegliadero 
le  fentinelle.  Potè  fidarli , che  affatica- 
S tif- 
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tiflìme  quelle  truppe  per  la  marcia  trop*  I 
po  sforzata  , che  per  arrivare  accelera-  | 
tamenteal  porto,  aveano  fatta  nel  gior-  ‘ 
no,  farebbe  poi  profondirtìmo  li  fonoo 
in  quella  notte:  ma  niente  di  querto ba- 
fta  per  i cufare  1’  imprefa  di  Davide  da 
giovanile  temerità  • Però  elfendo  Egli 
cosi  prudente  in  tutta  le  fue  condotte, 
io  mi  perluado,  che  prima  di  quel  ci- 
mento, egli  per  mezzo  del  Profeta  Gai, 

0 del  gran  Sacerdote  Abiatarre  fi  con- 
fultarte  con  Dio:  c che  Dio  ivi  averte 
molto  della  fua  mano,  par  che  fi  accen- 
ni dal  Sacro  Terto,  il  quale  dice  , cne 
nelTuno  vide,  nefTuno  avvertì,  neffu- 
no  fi  rifveglìò,  perchè  fopor  domini  ir- 
ruerat  fuper  eoi;  e benché  querte  parole 
nell’ idiotifmofcritturale  portano  fignifi- 
care,  che  tutti  dormivano  con  profon- 
dirtìmo fonno,  fi  poifono  ancori ntende* 
re,  che  tutii  fi  tenevano  addormentati 
da  Dio.  Il  fatto  riuici,  c Davide  fer- 
mato il  piede  in  luogo,  che  da  luiripu- 
tortì  ficuro,  fece  fentir  la  fua  voce  ncl- 
1'  a. 'Campamento  nemico.  Chi  pretende 
mortrare  la  fua  potenza,  non  a molto 
piacere  di  aver  fatta  una  azione  mara- 
vigliofa,  e forprendente,  fe  non  fi  sà, 
<h’  ci  la  fece.  Volle,  che  il  Re  fapeffe 
la  vifita,  ch'cfToavea  fatta  al  fuo  padi- 
glione, e la  facilità,  colla  quale  aveva 
potuto  recargli  morte.  Non  volle,  che 

1 domertici  del  Re,  e gli  Ajutaoti della 
(ua  Camera  poteffero  cadere  in  fofpct- 
todi  furto,  le  la  mattina  fi  vedeva  la 
mancanza,  e rcrtava  ignota  la  mano. 
Sperò  ancora,  che  Saulle  vedendo  di 
dovere  di  nuovo  alla  pietà  di  Davide  il 
non  aver  perduta  la  vita,  ccfraifcalmen 
per  allora  dal  perfegnitarlo , e faceffe 
fuonare  la  ritirata.  Per  tanto  coll’arta 
del  Re  in  una  mano,  col  luminofo  ba- 
cino nell'altra,  alzando  dal  vicino  colle, 

uanto  porca,  la  fua  voce,  parlò  amo- 

odi  chi  da  alParmi;  oli  dicendo  olà: 
Abner,  Abner,  neppur  voi  vi  fcuotete; 
neppur  voi  darete  rifportaJ  Abner  ri- 
feofib  al  fentire  il  fuo  nom  -,  interrogò 
chi  forte  l’ardiraento'b,  che  turbava  il 
fonno  al  fuo  Re.  E Davide,  ripiglian- 
dolo f non  fiete  voi , diflè,  non  liete 
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VOI,  o Abner,  perfonaggiodi  vafia men. 
te  ? non  fiete  il  più  efperto  Comandan- 
te di  Ifraele?  E come  dunc^ue  curtodite 
si  male  il  vortro  Re  i Nel  di  lui  padiglio- 
ne è penetrato  un  uomo  vile  per  dargli 
morte.  Voi  fate  molto  male  il  vortro 
dovere:  e quanti  fiete  di  guardia,  tutti 
fiete  condannati  a perder  la  vita,  perchè 
non  guardate  la  vita  del  volito  (Monar- 
'ca  . Entrate  nel  di  lui  padiglione  , 'e 
guardate  dove  fia  la  lancia , dove  il  ca- 
tino , che  rtavano  prelTo  il  guanciale 
del  di  lui  letto  . Saulle  allo  rtrepito  rif- 
vegliato,  fi  era  affacciato  fuori  del  pa- 
diglione, e non  potendo  nel  bujo  della 
notte  rìconofeere  il  volto,  ben  riconob- 
be la  voce;  col  lume,  che  teneva  acce, 
fo  nella  fua  rtanza  avea  veduto  troppo 
erter  vero , che  alcuno  era  entrato  lot- 
to alla  fua  tenda  ; e conofeendo  al  fuon 
della  voce,  che  chi  parlava  in  lontanan- 
za era  Davide,  raccrapricciò al  conofee- 
re,  che  ancor  quella  volta  a lui  dovea 
la  fua  vita.  Quindi  forprefoda  unavio- 
lentiffima  tenerezza  tutto  impiaccvoli. 
to;  Ah  , dilTc,  Davide,  Davide  figli- 
uol  mio,  fiete  voi,  che  favella?  Rilpo- 
fe  Davide  , di  effere  appunto  cjucl  d' 
erto;  e rapptefentando  il  torto  di  quel- 
la perfecuzionc,  la  fua  innocenza,  l’e- 
fpcrimento  evidente,  che  avea  fua Mac- 
ità,  non  effer  Davide  infidiatore  della 
fua  vita,  dichiarandofi  pronto  a mori- 
re, fe  il  Re  era  morto  da  Dio  a cer- 
carlo con  tanto  furore,  ma  elfer  ben 
degni  di  mille  morti  quegli  uomini,  che 
incitavano  Sua  Maertà  ad  obblig.irl<»  a 
vivere  fuori  della  eredità  del  Signore  , 
ed  efporlo  a pericolo  di  fervire  a’  Dii 
rtranieri;  umiliando  fe  ftelTo  come  uo- 
mo vilirtìmo,  e che  non  era  da  tanto, 
che  on  Re  di  Ifraele  fi  doveffe  muove- 
re per  dargli  la  cacca,  e non  aver  ra- 
gione di  £rfene  gelofia,  finì  di  vincere 
il  cuore  già  intenerito  del  Re;  Confef- 
sò  quelli  pubblicamente  di  aver  peccato, 
confefsò  di  aver  operato  con  eftrema  im- 
prudenza, e con  una  cieca  ignoranza  ; lo  in- 
vitò a tornar  in  corte , v‘  afficuro , diflè  ,fi- 
gliuolmio,  che  in  avvenire  voi  non  farete 
più  molcflaco  da  me  : tornate  al  mio  fèno  : 

e mi 
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} eraifaràpreziofalavoflravita,  come  voi  fendo  nelle  Jor  mani,  gli  diedcr  luogo 

avete  riputata  pr.'z'ofa  la  mia.  Davide  a fuggire,  mentre  avrebbero  potuto  a- 
non  fi  fidò,  n:  fi  poteva  fidare;  Dilfc  gevolmente  toreli  la  Vita,  o arrecarlo, 
al  Re,  che  manJafie  alcun  di  fua corte  e afficurarfi  di  uia  perfona.  Quelli  ri- 
a ripigliare  la  fua  landa,  e il  fuobaci-  fieflì  molTcro  Davide  a intavolare  trai- 
no; e r uno  benedicendo  Davide,  Tal-  tati  col  Re  di  Gei,  il  quale  gli  fece 
irò  benedicendo  Iddio,  fi  dipartirono,  intendere,  pafialTe  pure  con  tuttoil  fuo 
Tornò  Saulle  in  Gabaa;  e Davide  ri-  (eguito  nella  fua  Metropoli,  e l’avreb- 
tornò  in  Achila.  Però  con  tutto  che  be  ricevuto  nella  fua  medefima  corte 
quelli  poteiTe  cantare  vittoria,  e folfe  con  tutta  rafliUenza,  e con  riguardevo- 
ufcito  dal  cimento  con  piena  felicità,  lifTimi  onori.  Davide  levò  il  tuo  piccol 
cominciò  a piò  llimare  il  fuo  pericolo  campo,  e colle  fue  fpofe,  c col  valo- 
dopo  cfferne  profperamenteTcampato  : rofo  fuo  battaglione,  marciando  quieta- 
Confiderò  non  poterli  dare  alcuncredi-  mente  a traverfo  della  Giudea,  e d’al- 
to alla  fede  di  un  Re,  che  fa  principio  tre  terre,  entrò  in  Get.  Sanile  avvifato 
di  Stato  il  mancare  di  fede;  le  tenerez-  di  quello  ritiro,  mife  il  fuo  cuore  in 
ze  di  Saulle  elTere  momentanee,  e paf-  pace,  e difperandoil  potere ,*depofe  an- 
faggiere  : 1’  odio  cedere  qualche  volta  a co  il  volere  ulteriormente  perlcguitar- 
una  tenue  fiammella  di  nn’amortenero  lo.  Cosi  ne’  miei  conti  fini  il  Mefe  dì 
ma  non  mai  ritirarli  totalmente  da  quel  Ottobre;  e i foldati,  e le  armate  lì 
cuore  troppo  ollinatamente  inferocito;  fciolfero,  per  palTare  in  ripofo  ne’ loro 
non  elfere  a fe  pofiibile  lo  flar  tanto  quartieri  il  profiimo  Inverno  : Con  che 
fulle  difefe,  che  un  giorno,  o l’altro  finifce  la  feconda  campagna  di  Saulle, 
non  abbia  poi  a cadere  in  mano  a Saul,  e a compire  i due  anni  gli  rellan  an- 

le,  meglio  ellère  buttarli  in  mano  de’F%  cora  fette  meli  da  regnare, 

lillei,  i quali  di  lui  non  fi  iàran  gelo- 

fia,  che  rellare  efpollo  alla  perfidia  del  G A P O XXVII. 
reai  Suocero,  tiranno  più  infedele  de- 
gli Infedeli,  e unicamente  collantenei 

Iblo  mancar  di  parola;  Achis  Re  di  Get  Davide  tra  i Fiiifiei.  Terza  Campagna 
elfere  Principe  di  cuor  amorevole;  la  SauJ/e,  e fua  morte  nel  Mefe  d$ 

prima  comparfada  fe  fatta  in  quella  cor.  Maggio. 
te,  non  elìerea  fe  Hata  molto  onorevo- 

le;  ma  quel  Re  a quell’ora  aver  potu-  T^Ntrato  Davide  nella  Città  di  Get 
to  vedere,  che  la  allor  apparente  paz-  T j vi  fu  accolto  dal  Re  Achis  cori 

zia  era  fiata  llratagemma,  e ripiego  di  ellrema  amorevolezza,  ed  onore:  gli 

molta  prudenza:  i Signori  Gc tei  elfere  diede  un  quarto  nel  fuo  fleffo  palazzo, 
a ballanza  accertati,  fe  elfere totalmen-  dove  potelfe  comodamente,  e fignoril- 
te  in  rotta  col  Re  degli  Ifraeliti.  Uri-  mente  abitare  colle  due  fue  Spofe,  e 
cevere  tutti  in  un  colpo  fecento  difer-  con  tutta  la  fua  famiglia.  Anco  agli  ai- 
tori  de’ più  prodi  de’ fuoi  nemici,  fiflime-  tri  del  fuo  feguito  auegnòcafe,  ^ al- 
rà  vantaggio  de’ loro  interclfi  guerrieri:  leggio  proporzionato.  Vedendo,  che  il 
poterfi  promettere  di  elfer  ben  tratta  Re  procedeva  con  fede  lineerà,  i fecen- 
to , ed  accolto,  acciocché  il  fuo  difer-  to  liraeliti,  che  formavano  il  fido  bat- 
tare  polfa  fervire  agli  altri  foldati,  e taglione  di  Davide,  tra  fiero  in  Get  le 
comandanti  Ifraeliti  di  efempio,  e di  loro  mogli,  e le  loro  famìglie,  che  a* 

! allettativo  di  abbandonar  anch’eglino  il  vrebbero  potuto  correre  qualche  perico- 

loro  Efercito;  il  Regno  di  Get  non  ef-  lo,  fe  fi  foffero  abbandonate  nelle  ma> 
fere  d'  indole  cosi  fiera,  come  gli  altri  ni  di  Saulle  infuriato . La  pace,  jamori- 
Filillei;  aver  avuta  elperìenza  dellapia-  geratezza,  la  quiete  degli  Ofpìti  gu^ 
cevolezza  di  que’Cittadini ,' quando  ef-  dagnò  il  cuore  de’ Cittadini:  ma  la  bel- 

S a tà, 
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tà  , la  prudenza  , la  difìnvoltura  nel 
tratto , le  foavi  maniere  di  Davide  ìn^ 
carenarono  totalmente  il  cuor  del  Re  : 
elfo  divenne  il  fuo  fido , il  Tuo  favori- 
to j c.  confervando  nel  favore  un’ ama- 
bil  modedia , e una  benigna  affabilità 
verfo  tutti,  non  incontrò,  come  fpetfo 
accade  , 1'  odio  della  corte,  nel  godere 
la  grazia  del  Principe  . Cootuttociò  1’ 
animo  di  Davide  non  era  totalmente 
quieto.  Conlìderava  quanto  foffe  facile, 
che  alcun  del  fuo  feguito,  uomini  tutti 
valorofi  , e guerrieri  , poteiTe  attaccar 
qualche  riffa,  ed  incontrar  qualche  im- 
pegno con  alcun  de’Getei;  e poteva  ba— 
Rare  l'imprudenza  di  un  folo  per  rende- 
re tutti  odiofì,  ed  efporre  tutti  a peri- 
colo. Confiderava,  che  que’ tanti  Idoli, 
che  fi  adoravano  in  quella  Città  , po- 
tevano a poco  a poco  tirare  alcuno  de’ 
fuoi  ad  una  facrilega  apoftafìa  : confldc- 
rava,  che  la  libertà  del  vivere  di  quegli 
idolatri  poteva  infinuare  qualche  libctti- 
naggio  ne’  fuoi  foldati , e jfarli  prevarica- 
re dalle  divine  leggi . Le  attrattive  del- 
le Getec  potevano  recare  a’  fuoi  Ifrae- 
liti  molte  rovine  : Anco  il  mantenerli 
in  faccia  a una  corte  colio  fplendore 
con&cente  ad  un  genero  del  Redi  Krac^ 
le  era  un  aggravio  affai  pefante.  Quiiv 
di  avrebbe  voluto  il  beneficio  di  godere 
ficurezza  nello  Stato  del  Re  amorevole  ; 
ma  non  avrebbe  voluto  1'  incomodo  di 
dimorare  con  tanta  follecitudine,  efug- 
gezionc  . Gli  venne  buona  apertura  di 
far  al  Re  confidenza  del  fuo  defiderio  : 
gli  rapprefentò  onefti  motivi  di  abitare 
co’ fuoi  fuori  della  regia  Metropoli  inal- 
erò luogo  appartato  : chiefe  , che  Sua 
Maeflà  gli  concedeflè  per  fua  abitazio- 
ne alcuna  delle  fue  terre  . Achis , che 
lo  amava  davvero , fuperò  la  brama  del 
fupplichevole  fuo  favorito,  e gli  fii  do- 
no di  una  Città  : Quella  fu  Siceleg  , 
dove  con  tutto  il  fuo  feguito  , e tutte 
intiere  le  famiglie  del  fuo  feguito  ei  paf- 
fò  quattro  mefi  dopo  , da  che  aveva 
cominciato  ad  abitare  in  Get  . Molti 
Scrittori  niente  vaghi  di  riconolccrelefi- 
tuazioni  delle  Città  , delle  quali  parla 
la  Sacra  Storia  , reflringono  a quelli 
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quattro  mefi  tutto  il  tempo,  chedaDa* 
vide  fi  pafsò  parte  in  Siceleg  , e parte 
in  Get  : perchè  la  Divina  Scrittura  di- 
ce : Fuit  autem  numerus  dierum  quibus 
babsiavit  David  in  rttione  'Pbifìfthinorum 
quatuor  Menfium.  i.  Rcj;.  zj.  7.  E s’  io 
aveffì  voluta  feguirc  la  loro  opinione 
avrei  avuto  il  vantaggio  di  dare  alle  mof- 
fe  di  Davide  perfeguitato  da  Sanile  mi- 
nor incomodo;  poiché  prima  di  condur- 
lo a Get  mi  farebbero  abbondati  tre  me- 
fi di  tempo.  Quanto  a me  rifletto,  che 
Siceleg  propriamente  non  era  Città  in 
regione  TbUiflbintrum  ; ma  in  regione 
Ijrae/itarum  . Ella  fi  poffedeva  da  A» 
chis  nel  paefe  di  Ifraele  , non  nel  pae- 
fe  de’  Filiflei  : Era  fituata  nella  parte 
aullrale  della  terra  promeffa  quafi  nel 
mezzo  della  Tribù  di  Simeone  . Si  era 
polfcduta  dagli  Ifraeliti  fino  dal  tempo 
di  Giofuè,  ma  non  efièndo  molto  lon- 
tana dal  paefe  de’  Filiflei  , I’  avevano 
quelli  ufurpata  ; e nella  divifìonc  era 
toccata  al  Re  di  Get;  ma  come  eraaf- 
l^tto  fiaccata  dal  di  lui  Stato,  ed  era  a 
lui  fuor  di  roano,  cosi  non  l’aveva  po- 
polata con  fue  colonie  , ed  era  quali 
del  tutto  abbandonata  dalle  famiglie  E- 
bree  . Il  dovere  Achis  mantenere  colà 
prefidio  , come  in  Città  fituata  in  paefe 
nemico  , gli  era  di  molto  aggravio , c 
non  ne  godeva  corrifpondente  il  profic- 
co. La  donò  a Davide  come  ad  amico, 
credendo  di  ricavarne  maggior  vantag- 
gio con  obbligarli  un  Duce  , e Principe 
sì  valorofo.  Dico  la  donò,'  e ben  fi  ri- 
cava dal  vedere  , che  Davide  ancor  do- 
! po  elfer  già  Monarca  la  ritenne  come 
I pofledimento  privato  di  fua  perfona  , e 
dopo  luireflò  ne’ fuoi  difeendenti  tra  be- 
ni allodiali  di  fua  fainiglia . Per  tanto 
Davide  dopo  avere  dimorato  nel  paefe 
de’  Filiflei  mefi  quattro  , che  prelTo  me 
fono  il  Novembre,  il  Dicembre,  il  Gen- 
naio , e il  Febbraio , pafsò  a Siceleg  , 
dove  preflo  fotto  lui  fi  ridulTero  ad  ac- 
crefeere  quella  popolazione  altre  fami- 
glie Ebree.  Qui  cominciò  ad  agire  con 
autorità  di  Sovrano  , e a fare  feorrerie 
armate  fopra  i nemici  del  popol  fuo  • 
Che  quelle  feorrerie  da  lui  , e da’  fuoi 
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non  G cominciaGero  prima  di  effere  (la-  contro  il  meriggio  di  Giuda , ora  contro 
to  quattro  niefi  nel  paefe  de’  Filidei,  e il  meriggio  di  Levi  , ora  contro  il  me- 
alTai  chiaro  nella  Sacra  Storia,  della  riggio  di  Jerameele.  Quelli  erano  nomi 
quale  non  abbiamo  alcun  motivo  di  tur-  di  Provincie  fuddite  di  Sanile,  ed  Achis 
bar  l'ordine:  Fuit  is'c.  in  regione  "Phili-  credeva,  che  da  quelle  fi  afporcairer  le 
fihinorum  quatuor  menfibus:  Ecco  i quat-  prede;  ma  il  meridie  de' luoghi  da  Da- 
tro  meli,  dopo  i quali  iy  ajeendit  Da.  vide  nominati  racchiudeva  paefi  non  fud, 
vid'.  Ì3r  viri  ejui  afeefero  a Siceleg  , diti  di.  Sanile,  e contro  quenh  Davide 
Città,  al  Monte,  e rimota  dalle  balTc  veniva  colle,  fue  truppe.  Non  fi  con- 
dei Mare,  prelTo  cui  era  Get  : Et  a-  fonda  il  mio  Lettore,  fc  cercando  Gei- 
gebant  pTiCdas  de  Gejfuri,  de  Gerza,  iy  furi  nelle  carte  Geografiche,  la  trova 
de  ■Amalecitìs'.  KCQ  le  feorrerie;  Anco  all’ ultimo  Settentrione  della  terra  prò- 
la  llagione  ben  corril'ponde:  dopo  avere  melfa  nella  Tua  parte  Orientale,  pref- 
goduti  quattro  meli  di  quartieri  con  pa-  fu  alle  radici  del  Monte  Ermon  ai  con- 
ce, apprendofi  col  Marzo,  ecoll’ Aprile  fini  della  Siria  non  molto  lungi  dal  fiu- 
una  llagion  più  opportuna  intraprefero  me  Abana.  Quella  GelTuri  Settentrio- 
il  faredi  tanto  in  tanto  le  loro  corfedi  o-  naie  è quella  da  dove  Davide  di  già 
llìlità.  Non  toccavano  le  terre  de' Fili-  Re  prefe  in  ifpoia  la  Principefia  Maa- 
(lei,  fi  perché  efiendo  tutti  quelli  culle-  ca,  che  poi  fu  Madre  di  AfTalonne;  e 
^ti  col  Re  di  Get,  Fili/leo  anch’  elTo,  colà  fu,  dove  quello  Principe  reo  di  un 
larebbe  flato  un’  atto  jdi  ingratitudine,  uccifo  fratello  li  rifugiò  nella  corte  del 
maltrattare  un  popolo,  dal  quale  avea  Re  fuo  avo.  Di  quella  GelTuri  qui  non 
ricevuto  il  fuo  ingrandimento  fenza  eC  fi  parla,  ciTendo  evidente,  che  Davi, 
(ere  da  lui  provocato;  sì  perché  farebbe  de  da  Siceleg  non  poteva  travenare 
(lato  pericolofo  in  tanta  vicinanza  Pel-  tutto  il  lungo  del  Regno  di  Sanile  , ne 
fere  feoperto;  e non  gli  tornava  a bene  giugnerea  tantalontananza  collefuepre- 
r efporll  a perdere  la  protezione  di  A de.  La  GelTuri,  di  cui  qui  fi  tratta,  co- 
chis,  ed  incontrare  l’inimicizia  de’di  lui  mela  Gerzi  erano  luoghi  ignobili,  on- 
collegati.  Andava  fulle  terre  degli  A-  de  neppur  comunemeute  fi  notano  da’ 
maleci  , de’  GelTuriti,  e de’  Gerzei  ; Geografi,  e fi  llendevano  dalia  lìniftra 
nè  però  affrontava  le  Città,  o luoghi  del  torrente  di  Belbr  verfo  Aulirò  più 
più  popolati:  alTaltava  pìccoli  villaggi,  toGo  in  bofehi,  e pafcoli  di  beGiami  : 
e fingolarmente  le  fituazioni,  dov’  era-  che  in  Città,  o grolTe  terre  abitate  da 
no  mandre , greggie  e razze  di  fommie-  uomini.  Ciò,  che  fembra  maravìgliofiiTì- 
ri,  e di  Cammelli;  doveellendo  pochi  i mo  in  queGo  fatto,  é,  come  lungamen- 
cuGodi  era  grande  il  bottino  lenza  in-  te  fi  potelTe  confervare  queGo  fegreto , 
contrare  contraGo  , dove  arrivava  fi  ed  Achis  noti  aprilTe  gli  occhi  a rico- 
prevalevadel  diritto  dato  da  Dio  fu  quel-  nofeer  l'inganno.  Ma  in  primo  luogo  lì 
le  nazioni  al  popolo  Ebreo,  togliendo  de' riflettere , che  ordinariamente i Prin- 
la  vita  a uomini,  a donne,  a bambini,  cipi  fon  faciliflìmi  nel  credere  a’Ior  fa- 
non  lafciandofi  fuggir  neppur  uno,  che  voriti;  e ordinariamente  non  fi  informa- 
potelTe  raccontar  1’  accaduto;  e contut-  no  delle  loro  azioni,  né  dan  luogo  a fo- 
toché  il  condur  colla  preda  fchiavi , ed  fpetto  di  elTer  da  loro  ingannati  . In  fe- 
ancelle  folTe  interelTe  di  molto  acquiGo,  condo  luogo  abbiamo  dal  Sacro  TeGo  , 
non  falvava  né  fchiavi,  né  ancelle,  per-  che  in  tutti  i quattro  mefi,  che  Davi- 
ché  quelli,  e queGe  avrebber  parlato,  de  aveva  abitato  nel  paefe  de’FiliGei  , 
Veniva  poi  di  tanto  in  tanto  a vifitareil  cioè  in  Get,  eveva  Tempre  penfato  a 
Re  di  Get;  e interrogato  contro  chi  queGe  impreCe;  e n’aveva  politamente 
avefle  fatte  le  oGili  fue  feorrerie,  diflì-  deliberati  i modi  più  ficuri  per  le  loro 
molava  il  vero  , efenza  dirfalfo,  fi  con-  efecuzioni.  Si  era  fatta  nella  Tua  mente 
teneva  in  rifpondere  di  eGere  (corfo  ora  tutta  la  pianta  delle  fue  moGe,  de’  po- 
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fti  , che  dovca preoccupare,  delle  ftra- 
de  che  doveva  tenere , delle  ore,  in  cui 
doveva  marciare,  e delle  fughe,  che 
doveva  impedire  , aveva  fatti  fccreta- 
mente  ben  riconoicere  i luoghi , confi- 
derare  gli  oftacoli,  prevedere  lerefilten- 
zc . Dopo  si  mature  confìderazioni  fenn- 
pre  meditate  ad  idea  tli  confervare  la 
fegretezza,  gli  fu  poi  meno  malagevo- 
le l’ottenerla,  quando  da  Sicelegcomin- 
ciò  ad  efeguireciò,  che  aveva  determi- 
nato in  Get.  H<tc  fccit , dice  il  Sacro 
Tefto;  e prima  di  far  tali  cofe,.  le  aveva 
determinate  in  tutto  il  tempo,  che  era 
dimorato  nel  |paefe  de’  Filiftei  : Et  hot 
trai  dtcretum  UH  cmnibus  diebus , qui- 
bus  habitavit  in  regione  Thilifihinorum  . 

In  terzo  luogo  fi  vede,  che  la  fua  mira 
era  a predare  bovi,  e pecore,  e fom- 
mieri,  e caineli:  quelli  beftiami  erano 
in  que’ deferti,  dove  poche  famiglie  ne. 
calfarie  al  loro  governo  avevano  le  lor 
cafe  ; onde  non  era  molto  difficile  il  for, 
prendere  la  notte  le  lorò_^  abitazioni , e 
cignerlc  di  maniera,  che  non  rcflafTe 
feampo  per  fuggitivi.  Finalmente  con- 
vien  ricorrere  anco  a una  fpecìale  afC- 
(lenza,  colla  quale  il  Signore  protegge- 
va quel  Ino  rcligiofiffimo  Duce;  c fa- 
votiva le  fue  indullrìe,  onde  poi  la  di- 
vina provvidenza  arrivava,  dove  non 
poteva  giugnere  l’umana  accortezza. 

Mentre  Davide  facea  le  piccole  im- 
prefe,  alle  quali  fi  poteano  llendere  le 
forze  di  piccol  Principe  fovrano  di  una 
fola  Città;  in  tutto  il  paq^fe  de’Filiftei, 
e in  tutto  il  Regno  di  Saulle  rifaceva- 
no valli  preparativi  per  venire  ad  una 
nuova  Campagna,  che  foffe  la  decreto- 
ria di  quella  guerra . Tutto  l’Inverno  fi 
era  impiegato  nel  reclutare  gli  eferciti, 
riempir  magazeni,  efercitare  le  nuove 
leve,  e in  tutti  quegli  apparati,  co’ 
quali  fi  preparan  le  armate,  quandovo- 
gliono  fare  gli  ultimi  sforzi . Nell’Apri- 
le cominciarono  i Filillei  a radunare  il 
loro  Efercito,  ed  Achis  Redi  Get,  che 
voleva  venire  in  perfona  colla  fua  ar- 
mata, chiamò  a fé  Davide,  e gli  die- 
de il  pollo  di  Comandante  lupremo  del- 
la fua  guardia,  nella  quale  incorporò 
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tutti  I fecento  IfraelitI , che  al  loro  Du- 
ce erano  femnre  indivifi  compagni.  La 
fermilfima  perluafione,  che  aveva  que. 
Ho  Re  , tutto  il  bottino  fatto  da  Da- 
vide effere  fiato  Alile  campagne  di  Ifrae- 
le,  gli  faceva  cavare  una  confeguenza  , 
che  mai  non  fi  farebbe  potuto  riconci- 
liare colla  fua  nazione  si  maltrattata  ; 
onde  il  Difertore  avrebbe  fempre  fervi, 
to  fedelmente  alla  fua  corona,  dalla 
quale  dipendeva  tutta  la  Aia  fortuna  . 
Si  diede  il  Rendevos  in  Afec  Città  po- 
co lontana  da  un  piccolo  lìumicello , 
che  dalla  fonte  di  Jezraele  va  a feari- 
carft  nel  torrente  di  Cifon.  Vollero, 
che  in  quella  parte  foffe  queft’  anno  il 
teatro  della  guerra  ; perchè  gli  anni 
feorfi  avevano  offervato,  che  1’  angu- 
fiia  de’  fiti  non  permetteva  di  godere  il 
vantaggio  della  loro  milizia  coll’  ufo 
de’ Cavalli.  Dietro  Afec  fi  llendeva  l' 
ampia  campagna  di  Efdrelon , e di  Ma* 
ceddo  unita  alla  valla  pianura  di  Ga- 
li lea,  dove  in  occafionc  di  battaglia  fi 
potevano  ben  maneggiare  i carri  falca- 
ti, e aveva  luogo  da  operare  tutta  la 
loro  cavalleria.  Saulle  attento  alle  mof- 
fe  del  nemico,  fece  anch’ egli  marciare 
il  fuo  efercito;  e perchè  il  nemico  non 
poteffe  attaccarlo  colla  cavallerìa  fi  fie- 
le dal  fonte  di  Gezraele  accampandoli 
fulle  montagne  di  Gelboe.  Così  i due 
Eferciti  fi  ritrovarono  a fronte:  Ma  a 
Davide  fu  ncceffarìo abbandonare  il  cam- 
po, e allontanarli  dal  fianco  del  ReGe- 
teo.  Facendoli  la  raffegna  di  tutta  l’ar-, 
mata  non  piacque  a’  Satrapi  quefto  Du- 
ce, né  la  (ua  foldatefca  ftranieral.  Ad 
Achis  per  confervare  1’  unione  coi  Re 
Collegati  convenne  licenziar  quello  Prin- 
cipe con  tutti  i fecento  fuoi  aderenti, 
f^eflo  licenziamento  per  parte  de’Fili- 
ftei fu  una  prudente  militare  cautela  , 
per  cui  non  vollero  tra  le  lor  truppe 
gente  folpetta.  Videro,  quanto  foffefa- 
cile,  e naturale  la  brama  di  ricuperare 
la  grazia  del  nativo  Monarca;  e che  la 
firada  più  .fpedita  per  tale  acquiflo  fa- 
rebbe fiata  il  ri voltarfi  contro  loro  nel- 
l’atto della  mifchia,  per  poi  prelèntar- 
fi  a Saulle  colla  infigge  benemerenza  di 
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una  donata  vittoria.  Per  parte  deliaci-  tavia  i’ anno  fecondo  del  Regno  di  Sau'c; 
vina  provvidenza  fu  un  colpo  maellro,  quelli  dentro  a pochi  giorni  meri  nella 
a togliere  dolcemente  Davide  di  imba-  bacttaglia  di  Gelboc,  dunque  non  durò  più 
razzo.  Che  umore  egli  purtalTe  a quel-  di  due  anni  il  fuo  regnare, 
la  guerra,  noi  nul  fappiamu.  CoIReGe-  L'ordine  datoda  Achis  a Davide  fu', 
reo  fi  era  unicameute  elprelfo  in  termi-  che  la  notte  feguentc  fi  difponeffe  co’ 
ni  generali,  con  dire,  eh’ elfo,  il  Re,  fuoi  alla  iqarcia,  e partilTe  per  Siceleg 
avrebbe  veduto  ciò,  che  Davide  avreb-  al  primo  albeggiare  della  mattina.  Tan- 
bc  fattoa’ nemici  di  Sua  Maeflà . Siam  to  fi  fece;  ed  è cofa  molto  notabile  , 
certi,  eh’ ei  non  voleva  combattere  ccn-  che  correndo  da  Afte  a Siceleg  più  di 
tro  gl’llraeliti:  Achis  marciava  coll’ul-  novanta  miglia  Italiane,  quello  batta- 
tima  retroguardia,  e Davide  forfè  dile-  glione  compì  tutta  la  marcia  in  tregior- 
^ava  di  ritirarlo  di  battagliala  tempo,  nate:  o nulladimeno  il  difeguente  fece 
fc  vedeva,  che  i Filillci  aveller  la  peg-  un’altra  moffa  ancor  -più  sforzata,  co- 
gio.  Rivoltarli  contro  i Filillei  era  un  me  diremmo,  ed  ebbe  tuttavia  vigor  per 
tradimento,  cd  un  mancare  di  fede:  combattere:  il  dicci  dimollra  con  quan- 
Dio  lo  liberò  da  ogni  impegno,  difpo-  la  celerità  quello  ItelTo  fi  muovelle  nei 
nendq,  che  que’  Satrapi,  e quella  Gc-  deferti  del  Carmelo,  di  Faran  , e negli 
neialità  ridiiceflero  il  Re  Geteo,  a farlo  altri,  allora  quando  voleva  deludere  le 
ritirar  dall’ Eterei  to.  forze,  e la  pcriecuzione  di  Saulle.  Non 

Un  bel  lume  abbiamo  dalla  Greca  de’  fi  afpettava  già  Davide  di  trovatela  fua 
Settanta,  ch’io  non  devo  tralafciare  , Città  tanto  diverfa  da  quella,  che  po- 
perchè  troppo  bene  conferma  la  mia  chi  giorni  prima  l’avealafciata.  Nel  fuo 
fentenza,  che  Saulle  non  regnalfe  più  ingrellb  trovò  tutto  folitudine,  tutto 
di  due  anni.  Achis,  che  mal  volentieri  malinconia,  ceneri  fparfe,  mura  affu- 
allontana va  Davide  dal  fuo  fianco,  per  micate,  tetti  incendiati:  pòchi,  che  fi 
provare  a’ Satrapi,  non  poterli  di  lui  ave-  erano  o fottratti  ; o nafcolli  nei  tempo 
re  alcuna  diffideza , o fofpetto,  dille  : dell’ infelice  faccheggio,  ed  eranoritor- 

Fuit  nobijcum  dits , butte  fecuitdum  an-  nati,  raccontavano  con  gemiti , e fofpi- 
num-,  iy<  non  imveni  in  co  quicquam^  i.  ti  la  follenula  dìfgrazia . Gli  Araaleci- 
lic£.  29.  j.  E’ flato  con  noi  molto  tem  ti,  il  regno  de’ quali  era  flato  l’anno  an- 
po  in  quello  fecondo  anno.  Parlando  il  tccedente  incendiato  da  Saulle,  non  era.. 
Re  di  guerra:  di  un  Ufliciale  con  Uf-  no  flati  talmente  disfarti  j che  nioltifli- 
ficiali,  dal  foggetto  del  difeorfo  altro  mi  non  fi  folfer  falvati  dal  comune ma- 
non  poteva  intendere  per  anno  fecondo,  cello,  fuggendo  alle  montagne,  ai  de- 
che l'anno  fecondo  delia  guerra  cogli  I-  ferri,  e nelle  terre  de’ potentati' vicini  . 
Iraeliti.  £ fi  era  tuttavia  nell’anno  fe-  Queltiavaozi  della  llrage  diallora,  uni- 
condo,  benché  fi  foffe  al  principiò  del-  tifi  in  groffo  numero  bramofi  di  rillora. 
la  terza  campagna.  Nell’anno  primo  la  re  in  qualche  parte  le  loro  perdite  con 
guerra  era  cominciata,  come  vedemmo  ricco  bottino,  avev.mo  innondato  con 
nel  Giugno,  ed  ora  fi  era  nell’  apprirfi  furìofiffima  feorreria  tutto  (I  paefe  nella 
del  Maggio  ; ed  erano  già  fei  Meli , che  parte  aullralc  di  Siceleg  , lacchcggian- 
Davide  llava  tra  i Filillei  in  Get  ; e do  nelle  terre  di  Giuda,  e de’  Filillei 
negli  ultimi  due  ne’ confini  de’ Filillei  in  quanto  non  era  ben  cullodito.  Avuta 
Siceleg.  Vedemmo,  e lo  mollra  chiaro  (pia,  che  Siceleg  era  vuota  del  fuo  pre- 
il  contello  di  tutte  le  verfioni , e della  fidio,  erano  entrati  anco  in  eifa  fac- 
noilra  Vulgata,  che  la  guerra  co’  Fili-  cheggiando , c'< incendiando  : indi  con- 
ftei  cominciò  lubito , che  iu  fattala  fa-  tenti  della  lor  preda  fi  erano  ritirati  per 
era  folenne*  unzione  di  Saulle  in  Galga-  rimetterli  nelle  lor  cafe.  Nella  difgra- 
la:  dunque  quando  Davide  fu  licenzia-  ziav’era  fiato  un  folo  bene,  che  non 
to  dall’ Efercito  Fililleo , durava  tut-  trovando  in  quella  Città  refifienza;  a. 
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reiTuno  aveano  pita  la  vita;  ma  però  non  erraffe  nell'  infeguire  i nemici,  e 
aveano  Iwo  rapiti  quafì  tutti  quegli  ahi-  perdendo  molto  di  tempo  fi  rendefiepiò 
***°*^*  l*'  » uomini,  e donne  , difiìcilela  (ua  fpedizionc.  Lo  rifioraro- 

e ranciulli,  e le  Ite/Te  due  Principefle  no  con  pane,  e bevanda,  c fichi  fecchi, 
Ipofe  di  Davide,  Abigaille,  ed  Achi-  ed  uva  pafla,  eh’ erano  i più  confueti 
noam  erano  nate  con  lor  condotte  in  viveri , che  fi  portaflèro  nella  marcia  : 
catene . Mancanza  sì  dolorolà  delle mo-  e n’avea  ben  bifogno.  Lafeiato  addietro 
® delle  figlie,  e de’  figli,  giuntasi  dall’  Amalecita  fuo  padrone,  perchè  in- 
ali improvvifo  turbò  pavide,  e_  i fuoi  fermo  non  potea  feguire  il  fuo  palTo  , 
compagni  con  ineredi bil  cordoglio,  tan-  già  da  tre  giorni,  e tre  notti  non  ave. 

f.  molti  la  ragionevol  va  tocco,  nè  bevanda,  nè  cibo.  Con- 

doglia  in  irragioneyol  furore  comincia-  fbrtato,  e interrogato,  diede  buon  cou- 
vanoa  dar  d occhio  alle  pietre,  perla-  to  di  fe , e s’impegnòa  fervire  di  gui- 
pidare  il  lor  Duce  . Davide  non  fi  da  fedele  a forprendere  gli  Amaleciti , 
imarrì,  e ricorfe  all*  unico  ripiego,  ri-  poiché  ben  fapeva,  quali  firade  teneva- 
correudo  al  braccio  onnipotcntedi  Dio.  no,  c quali  erano  i polli  dove  ferma- 
fatto  veftire  il  gran  Sacerdote  Abia-  vanii;  lolo  chiedere  due  condizioni,  1* 
Efod  Sacerdotale,  interrogò  una  di  non  efiere  uccifo,  l’altra  di  non 
il  Signore,  ed  ebbe  in  rifpofta,  che  in-  elTere  refiituito  alle  mani  del  fuo  padro- 
leguilfe  pure  i predatori  ; gli  avrebbe  ne  crudele  . Fu  giurata  la  promefia,  e 
raggiunti,  e avrebbe  tolta  loro  di  ma-  fi  fece  il  grande  acquifio  di  avere  in 
no  tutta  la  preda;  Con  tal  fiducia  la-  quel  bifogno  una  guida  ficura.  11  fecon- 
iciato  un  pò  di  ripofo  a’Iuoi  loldati  la  do  foccorfofu,  che  mentre  Davide  Ila- 
notte,  la  mattina,  come  abbiamo  dal-  va  tuttaviafermo  al  torrente  Belor,  ar- 
ia Greca  de’ Settanta,  al  primo  albeg-  rivarono  otto  Colonnelli- della  Tribù  di 
giare  marciò.*  ma  giunto  al  torrenteBe-  ManalTedc’più  bravi, e valofofidi  Ifrae- 
lor,  lontano  venti  miglia  nofirali  daSi.  le,  tutti  Principi  , che  avendo  infieme 
celeg,  un  terzo  de’  tuoi  foldati  di  già  difettato  dal  campo  di  Sàulle,  veniva- 
ftanco  per  le  lunghe  marcio  de’ tre  gior-  no  con  buon  accompagnamento  al  par- 
ni  pafiati,  fi  trovò  così  sfinito  di  for-  tifo  di  Davide,  e Dio  li  condulTe  sì  in 
ac,  che  non  potè  palTar  oltre.  Davide  tempo,  che  a lui  fi  giuntarono,  e rin, 
non  pjr  quello  fi  abbattè;  ma  picn  dì  forzaronlo  in  quella  lua  fpedizione.  Non 
fede  per  le  divine  promelTe,  lafciòaltor-  fi  perde  tempo  in  complimenti;  fiaffret- 
rentc  il  fuo  bagaglio,  e i dugento  lol-  tò  fotto  la  guida  dell’  Egiziano  la  mar- 
dati, che  non  pqtevan  marciare  fi  la-  eia  contro  gli  Amaleciti.  Gli  raggiunfe 
feiarono’  a cuftodirlo;  ed  egli  cogli  al-  la  fera,  mentre  {lavano  fermi  allegra- 
tri  quattrocento  proìèguì  la  fua  molla;  mente  mangiando,  e bevendo,  e facen- 
e ciò  con  tanto  maggiore  allegrezza  , do  allegrezze  fulle  acquifiate  lor  prede, 
quanto  fi  vide  due  foccorfi  improvvifi  La  notte  non  impedì  1’  attaccarli  , e il 
a lui  mandati  dalla  divina  amorofa  af-  batterli:  dalla  fera  fino  alta  fera  feguen- 
fifienza  . L'  UDO  fu  di  un  mefchino,.e|  te  per  ventiquattr’ ore  continue  ne  fece  ca- 
fchiavo  Egiziano,  che  mentre  Davide  le  la  ftrage  , che  foli  quattrocento,  i 
flava  férmo  al  torrente,  dando  i fuoi  quali  fubito  al  primo  attacco  erano  mon- 
ordini,  a que’che  refiavano,  dagli  altri  tati  fu  cammelli,  e fuggiti,  falvaron  la 
fi  trovò  giacente,  e mezzo  morto  dal-  vita;  Tutti  gli  altri  furono  trucidati, 
la  fame  nel  campo  vicino.  Quelli  fu  Pafsò  in  potere  di  Davide  tutta  la  loro 
condotto  a Davide  più  tofio  per  Carità  preda:  fi  ricuperò  quanto  avevano  afpor- 
a loccorfo  della  mancante  fua  vita,  che  tato  da  Siceleg;  non  mancò  una  donna, 
per  ifperanza  di  potere  da  lui  ricevere  non  un  fanciullo,  non  uno  fchiavo, 
qualche  utilità:  ma  quelli  appunto  fu  Parve,  che  Iddio  avelTc  permeilo,  che 
un*  opportonilliuio  ajuto,  onde  Davide!  que’ predatoti  fàceffero  tanto  bottino  La 
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tante  terre,  perverfare  in  (eno  a Davide  Siceleg,  che  Davide  già  teneva  fottoFa 
tuttodì  un, colpo  unteforodi  ricchezze.  Tua  ubbidienza  una  grofTifTinna  armata. 
Fece  la  divifione  della  preda  tra  gli  UfS-  Sanile  perduto  ogni  configlio  , lo  cercò 
ciali,  e foldati,  e volle,  chei  ducento,  con  chiedere  qualche  rifpoda  daDio;  ma 
rimarti  per  mancanza  di  forze  al  torrente,  preflb  lui  non  erano  nè  l’Efod,  nèPro- 
fortero  a parte  della  divifione  nullamCL  feti,  nèSacerdoti;  e ben  meritava  di  non 
no,  che  fe  averterò  combattuto.  Furale  averne  alcuno  al  fuo  bifogno,  quando 
il  bottino,  che  Davide  già  da  moltotem-  gran  parte  n’avea  trucidati,  egli  altri 
po  bramofo  di  rimeritare  i (uoi  amici,  aveva  allontanati  dalla  Corte  ne*  trafpor- 
c benefattori,  della  parte  fua  mandò  do-  ti  del  fuofdegno.  Vedendo,  che  per  nef* 
ni  doviziofirtimi  a loro  in  più  di  dodici  funa  rtrada  avea  rifporta  dal  Signore,  (ì 
Città;  ed  in  oltre  regalò  pure  con  abbon-  buttò  difperaro  a prevalerli  di  un  mal  de- 
danza tutti  coloro,  che  lo  avevano  al-  monio.  Diede  ordine,  che  fi  cercarte  una 
loggiato,  o foccorfo,  o accarezzato  nei  Fitoneffa.  Era  querta  una  razza  di  gente 
luoghi,  ne* quali  aveva  cercato  ricove-  fattucchiera,  che  teneva  commercio  co’ 
ro  nel  tempo  di  fua  pcrfecuzione,  efua  demonj,  e faceva  incartrefimi:  e colf  arti- 
fuga.  fìciode'mali  fpiriti  pronunciava  non  dal- 

Mentre  gli  intererti  di  Davide  da  Dio  la  bocca,  ma  dal  ventre  i fuoi  oracoli, 
favorito  pattavano  con  tanta  profperità.  Sanile,  finch' era  virtutoSamuele  , avea 
gl' intererti  di  Sanile  da  Dio  abbandonato  toleraticottoro,  o perchè  predicendoan- 
andavano  a precipizio  . L* armata  de*  Fi-  eh*  eglino  cofe  avvenire,  fminuivanola 
lirtei  era  la  più  poderofa,  chemaiavef.  gloria  dell' odiato  Profeta;  o perchè  pre- 
fero metto  in  campo;  e il  loroapporta-  dicendo  in  contrarioalle  predizioni  di  Sa. 
mento  era  tale,  che  non  v’era  luogo  di  muele,  mettevano  pretto  il  volgo  in  qual- 
fperare  vittoria , fefi  andava  a prefentar  chedubbiole  fueverità.  Ma  morto  que- 
loro battaglia.  Cominciavano Pattèdìb di  rto  Profeta,  il  Re  avea  perfeguitato  a 
Sunam,  e non  venendoli  a un  fatto  d*ar-  ferro,  e fuoco  uomini , e donne,  tutti! 
mi,  Saulle  dovea  foffrir  l'ignominia  di  profettori  della  mal*  arte  : nè  Cera  motto 
vederla  cadere , avendola  lotto  gli  occhi,  da  zelo,  ma  da  difpettoj  perchè  ancor 
Il  fuo  accampamento  fulle  montagne  di  erti  prenundavano,  che  dovea  pattare  in 
Gelboe  era  fortirtimo , e potea  parere  manoa  Davide  il  Regno.  Non  era  però 
inefpugnabile ; ma rertava  feoperto  trop-  cosi  nuovo,  eh’ ci  non  fapettè,  che  per 
po  paefe;  e tutta  la  parte  fettentrionale  quanto!  Monarchi  prendan  di  mira  qnal- 
del  Regno  rertava  lenza  difefa  esorta  alla  chefehiatta  di  delinquenti,  mainonrie- 
difcrezàon  del  nemico.  Lo  rtetto  fuoac  fee  loro  di  rterminarli  totalmente  dai  pro- 
campamenro  forte,  com*  era,  quotidia-  pjSrati.  Le  protezioni  de*  Grandi,  la  in- 
namente  fi  indeboliva  per  lo  continuo  di-  fedeltà  degli  Efecutori,  il  ritiro  de'na. 
ferramento,  non folo de’ batti  fantaccini,  fcondigli,  la  forza  prepotente  de' danari, 
ma  de’Capitani,  e Colonnelli,  e Genera-  fempre  in. qualche  partedelude  il  coman- 
li , che  abbandonato  PElercito  andavano  do  de*  Principi.  Nella  Corte  medefima  dì 
a Siceleg,  e unendoli  a Davide  fi  mette-  Saulle  fi  fa^va,  che  una  di  quelle  far- 
vano  fotto  al  fuo  comando,  Saulle  prelTo  tucchiere  trovavafi  nellaCittà  di  Endor, 
loro  aveva  perduto  ogni  buon  credito:  e fi  teneva  celata.  In  querta  occafione  li 
vedevano  il  felice  afeenden  te  di  Davide,  diede  a lui  la  notizia,  e mutato  abito, 
e conofeevano , che  già  flava  per  paffare  per  non  eflere  riconofeiuto , elfendo  la 
nelle  di  lai  mani  lo  Scettro . Piùdiqna-  Città  lontana  ventiquattro  miglia  dal 
rantariguardevoli  Ufficiali  erano  diferra-  Campo,  andò  il  Re  rtetto  con  due  foli 
ti  in  pochi  giorni  ; Con  quelli  Amafa,|  compagni  a trovarla  nella  fua  carti  . 
che  dopo  AbnerGeneralittimo,  erail  pri  Avverta  il  Lettore , chedueeranoleCit- 

mo  Generale  di  Ifraele  : E con  quelli  Ca-  tà  di  quello  medelimo  nome;  L’ una  fi 
pi  tanti  erano!  foldati  venuti  da  Gelboe  a chiamava  Endor  di  Jezraele  nella  Tribù 
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di  liacar,  e come  abbiami  dalla  Greca  quella  ftanza ; nè  a fare,  che  ilfuoDe. 
c da  quella  aveva  cominciata  monio  potefle  dare  notizie  accertare  della 

baulle  la  fua  linea  nel  primo fuo  accam-  imminente  battaglia.  Volle  il  Signore, 
pameoto  per  roprire  Sunam,  ch’era  la  che  Sanile  fofTe  lìnceramente  inihuito, 
ininacciata  d afledio,  ma  poi  mancando-  nèpermife,  cheinqueglieftremifollein- 
® gannato;  e volle,  che  la  donnafìavve» 

va  abbandonata,  e aveva  riftretto  alle  deffe,  chequeila  apparizione  non  dipen- ■ 
montagne  di  GeIbcK  le  Tue  difefe;  l’altra  deva  da  fue  malie.  Per  tantoappena  la 
tndor  era  nella  Tribù  diManalTe,  c qui  FitonelTa  pofe  piede  nella  Hanza , permet- 
l.ava  la  tattucchiera;  efiendo  chiaro, che  rere  mano  agli  iltromenti  de’ fuoi  incante- 
ail  altra  Mulle  non  poteva  avere l’atcef»  fimi,  le  fi  fece  vedere  improvvifamente 
io,  poiché  avanzatoli  il  nemico,  come  un  vecchio  in  aria  maellofiifima  vellito  di 
pur  ricavali  da  Settanta  , contro  Su-  nobil  Manto.  A quella  villa efla  fufor- 
quel  tratto  occupavafi  dal  prefa  da  doppio  fpavento;  1’ uno  di  vede- 
Fililleo.  Di  più  l’Endor  di  Jezraeleera  re  un  Petfonaggio,  che  mollrava  di  non 
COSI  vicina  al  campo  di  Sanile,  chevifi  dipendere  da  fue  malie,  mentre  leprevc- 
poteva  comodamente  a piedi  venir  in  due  niva,  e non  era  un  ombra  pura,  quale 
ore;  e pur  abbiamo  anco  dalla  nollra  Vul-  foleva  vedere  in  fimili  incontri,  quando 
gaia,  che  nel  ritorno  v’impiegò  nel  cam-  le  apparenze  fi  formavano  da’ Demoni, 
mino  tutta  la  notte.  La  donna  da  priuci-  ma  era  in  aria  si  bella,  e sì  chiara,  che 
mo  ripugnò,  né  volea  compiacer  alle  pareva  fpirare  un  non  fo  che  di  Divinità  : 

* ”?ifk  ^ del  pericolo,  ch’ella  ì'altro  fpavento  fu,  che  perfnafa  , tal 

avrebbe  corlo,  fe  la  fua  fattiicchierria  fi  Perfonaggio  non  darli  a vedere,  che  per 
iofle  paiolata  a Saulle  ; ma  poi  alTìcurata  qualche  gran  pubblico  affare  di  Stato,, 
con  giuramento,  che  dal  iuo  fatto  ella  ellaimmaginò,  e indovinò,  chel’uomo, 
non  avrebbe  ricevuto  alcun  danno,  fiar-  il  ^lialc  cercava  di  vedere  Samuele,  folTe 
relè;  ed  elTendo  la  illanza,  ch’ella faccf-  Saulle.  La  paura  la  fé  prorompere  in 
le  venire  in  quella  llanza  l’anima  di  Sa-  uno  llrìllo,  e ih  un  lamento d’effertra- 
^ ‘ dita;  ma  il  Re  animandola  a non  teme- 

re, eben  accorgendoli,  cheaveva  vedu- 
toqualche  oggetto  fuor  del  confueto,  la 
interrogò , colà  avclTe  veduto . Dilfc  quel- 
la di  aver  veduto  un’Eroe  forger  da  ter- 
ra; la  nollra  Vulgata  ufalavoce  plora-  , 

le  ; Deos  vidi  «fetndenter  df  tetra  ; ma 
Pidiotifmo  Ebreo  da  lei  ritenoto  ci difob- 
bliga  dal  dire,  che  la  donna vedelfe con 
Samuele  altri  infigni  Perfonaggì  a di  lui 
léguito;  c la  interrogazione  di  Saulle, 
fatta  in  fingolare,  ci  fa  intendere,  che 
era  comparfo  unicamente  Samuele  . 

Qual  é,  diffe  il  Re,  qual  é la  di  luiap» 
parenza  ì e uditane  la  deferizione , ro- 
llo fi  appofe,  che  quegli  era  veramente 
Samuele;  e fi  proltròverfo  lui  con  pro- 
fondiffimo  inchino  finca  mettere  la  fron- 
te in  terra.  Fu  breve  ^il  congrefTo:  il  1 

Re  portò  in  ifcula  della  fua  difperata  te- 
meritù,  leellrcme  aogullie  in  cui  fi  tro- 
vava; lenza  oracoli,  fenzarìfpoUct  Ic".- 
za  protezione  Divina;  c infieme  chicle 

qual. 


iiiuLik,  la  nonna  11  accinte  per  comtocia- 
rc  le  lue  confuete  magie.  Ma  fu  preve- 
nuta ; c il  mifericordiofiflimo  Iddio,  che 
voleva  dare  a Saulle  quello  ultimo  a)uto, 
di  cui  fi  potelTe  valere  allaererna  fua  fal- 
vazione , giacché  gli  era  innevkabile  la 
vicina  fua  morte,  fece  con  un  prodigio 
CIÒ , che  la  Fitoncllà  mai  non  avrebbe 
potuto  con  qualfivoglia  incantefimo  . 
Colle  fue  arti  infernali  elTa  avrebbe  forfè 
ottenuto,  che  fi  fingefle  un’ombra,  o 
un’  apparenza  di  Samuele  dal  fuo  mal  De- 
monio; ma,  come^  tutto  il  potere  de’ 
Demonj  non  giugn'e  a trarre  oeppur  per 
pochi  momenti  l’ anime  trapaliate  da  qua- 
lunque fieno  le  loro  fedi , né  tutto  il  faper 
de’  Demonj  arriva  a poter  predire  accer. 
ratamente  un  avvenimento  futuro,  quan- 
do  dipende  dalle  libere  determinazioni 
dell’uomo,  o di  Dio,  così  tutta  quella 
magia,  che  averte  impiegata  la  donna, 
non  farebbe  fiata  fufiìciente  a intro- 
durre veramente  l’anima  di  Samuele  in 
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qualche  configlio  , e direzione  in  tanta  tempo,  ebbe  il  comodo  , ebbe  !’  avvilo 
neceflìtà  . Samuele  con  gravi  parole  ri-  della  fua  morte  da  un  morto,  ebbe  a Tuo 
fpofe  ; indarnoafpectardirczione  dall’uo-  fuccurlu  un  miracolo.  Con  tante  grazie 
mo,  chi  è abbandonato  da  Dio;  DioelTere  dleriori  è ben  credibile  , che  Iddio  par. 
già  a favore  del  di  lui  emolo  ; ed  clTere  lafie  arco  colla  grazia  interior  al  l'uocuo- 
giunta  l’ora,  che  alle  man  idi  Davide  de'  re.  S'ei  corrifpofe  , ben  per  lui  ; ma  fe 
palfare  il  fuofccttro:  Imputia’fuoi  pec-  veramente  corrifpondefie  , Dio  non  fi  è 
cati  le  fue  perdite  ; e fingolarmente  al  non  degnato  di  rivelarlo,  nè  noi  lo  Tappiamo, 
avere  ubbidito  a Dio  nel  comando,  eh’  Sappiamo  , che  la  fua  morte  ebbe  tutta 
era  tanto  facile  ad  efeguirfì,  qual'cra  Ita-  1’  apparenza  di  una  mortale  dilperazio- 
toil  nonfalvarc  nèvice,  nè  averi  de’fuoi  ne  ; pure  , come  vcrjò  dicendo,  non 
nemici  nell’ eccidio  degli  Am.aleciti:  nel  fiam  certi,  che  con  quella  veramente 
di  vegnente  clTo  Sanile,  c il  fuo  Eferciio  peccafTc.  La  generofità,  colla  quale  cer- 
faranno  vinti  da’Filifiei,  che  rclleranno  todi  morire  andò  fenza  necelTità  al  cam- 
padroni  del  Campo;  ed  elfo,  e,i  l'uoi  fi-  po  , dove  fi  d aveva  combattere  , pare  , 
glruoli  fi  troveranno,  come  Samuele,  in  ci>e  dia  qualche  lume  , benché  renue  di 
altro  Mondo.  Difié,  e dìfparve  . ‘Saulle  probabilità,  che  accettafle  dalla  mano  di 
tremò,  raccapricciò,  cadde  dillcfo  fui  Dio  l’ imminente  gafligo eoo  fommcllio- 
fuolo,  fenza  vigor  , fenza  forze  . Oltre  ne,  e con  l’anima  mondata  con  atti  re- 
ai timore  molto  concorreva  alla  fua  de-  plicati  di  fede,  di  fperanza  , di  carità  , 
b^Iczza  anco  il  digiuno.  Era  partito  dal-  di  contrizione;  ma  noi  non  dobbiamo  vo- 
1 accampamento  di  Geiboela  notte,  e fi  Icr  làpere  ciò,  che  Dio  non  ci  à voluto 
raccoglie  rial  contcfto,  ch’era  venuto  a maniieftarc  . Molti  Scrittori  fono  fiati 
piedi  ; e forfè  aveva  cosi  viaggiato  per  di  parere,  chea  Saulle  in  quefta  occa- 
più  didlmulare  fe  fiefib,  e in  calo  di  feo-  fionc  non  apparìilè  Samuele,  ma  un  Dc- 
prire  qualche  partita  Fililtea  potetfi  mor.io  , che  fingefl'e  tal  Perfonaggio  r 
rappiattare  in  qualche  nafcondiglio  con  Però  la  Divina  Scrittura  talmcnteiattri- 
maggiore  facilità  . Era  giunto  a giorno  builce  a Samuele  la  azione,  che  non  può 
avanzato,  e non  avea  prefo  alcun  cibo,  furiogarfi  nè  Demonio,  nè  Angelo,  len- 
Avea  condotti  Icco  due  compagni  , i za  farli  violenza  al  Sacro  Tefto.  Et  tofl 
piu  fedeli,  che  avelie  in  Corte;  inaque-  hoc  liormivit , così  parlali  nell’  Ecclclìa- 
fii  rimarti  in  altra  fianza  , non  erano  Itico,  dove  la  mone  di  quello  Profeta  li 
conlapevoli  di  ciò,  che  il  Re  aveva  in-  chiama  fonno  , nttum  ftcit  Regi , 
tefo  dal  Profeta;  anzi  neppur  la  donna,  cflcndn  UH  finem  vit<e  fu^  , cxdUavii 
la  quale  al  comparir  di  Samuele erzfi  ri-  vocem  fuam  de  terra  in  propbetia  delcre 
tirata,  e non  aveva  afcoltata  la  confe-  irrtpietatem  gentism  £cclj.<;6.  2^.  Non  può 
renza.  Si  credè,  che  quellagran  profira-  a meno,  ciie  Saullein  quella  caia  non  fi 
zionc  di  forze  tutta  proveni.'Ve  dalla  lun-  trattcnelTe  molte  ore  , poiché  la  donna 
ga  inedia  di  tante  ore , onde  prima  la  uccife  un  vitello  campereccio  per  prcpa- 
donna  , indi  i due^avalieri  lo  pregaro-  rargli  la  menlà  , Tutto  fi  fece  con  iret- 
•’rt^orarfi  con  un  rinfrefeo,  eh  ella  ca;  ma  il  Re,  e i due  compagni  non  cb- 
Itefla  lubiio  avrebbcgli  preparato  . D i Doro  finito  di  rillorarfi  , che  già  era  co- 
pnncipio  rifiutò,  nè  fi  voleva  alzare  da  .ninciata  la  notte;  e tutta  la  Ipcfero  nel 
terra;  ma  poi  cedendo  a tante  iltanze  , cammino  per  rimetterli  al  loro  campo  . 
fi -rizzo;  e mentre  preparavafi  il  cibo  La  mattina  i Filiftei,  a’quali  era  ben  no- 
ci fitratterne  ledendo lopra  di  un  letto,  to  1’  indebolimento  degic  Ifraeliti  per  li 
Buon  per  lui,  le  elTendo  ficuio,  non  ri-  tanti  dii.rtamenti , con  tuttolo  fvaniag- 
manergii  piu  che  un  giorno  folo  da  vive  >jo  del  pollo  vennero  ad  attaccarli  nel- 
re  , in  quelle  poche  ore  di  quiete  , e di  le  montagne,  e nelle  ficirelóro  trincee, 
iulituuinc  fi  dilpole  con  -atti  fervili  di  II  corpo  comandato  da  Abner  fece  pera 
pcnciinento  a un  fanto  morire;  Ebbe  il  refiftenza,  c il  Generale  per  altro  valo- 

rol’o, 
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rofo  , in  quellft  occaiìone  fi  falvò  colla  1 nel  quale  quelle  obbligazioni  nonfidifcu' 
fuga.  L’ala  comandata  da  Gionatacom- | revano  come  al  di  d’oggi,  veramente  giu- 
battè  con  più  forza;  ma  morto  nel  com-  dicafie  di  non  peccare . Potè  elTère  ancora 
battimento  elio  Gionata.  edue  Tuoi  fra-  fcufato  da  una  non  piena  deliberazione, 
telli,  il  rimanente  de’  foldati  , che  non  o irrifleflìone  totale  di  operare  contro  il 
avevano  genio  di  morire,  fuggirono  an-  dettame  della  ragione;  edèmolto,verifi- 
ch’ efil_ per  vivere  . Tutto  il  pefo  della  mile,  che  nella  gran  confufione,  cnell’ 
battaglia  fi  rovefciò  full’  ala  comandata  ellrcmo  dolore  di  veder  morti  tre  figli , 
da  Saulle  . Il  povero  Re  combattè  co-  perduta  una  battaglia,  fé  gravemente  fe- 
flantilfimamente,  e mife  il  pie  a terra  ; rito,  e un  nembo  di  faette  fifchiargli  in- 
c con  tutto  il  vederli  abbandonato  da’  torno,  e uno  fquadrone  di  nemici elTcr- 
fuoi,  parte  morti,  parte  fuggiti,  feguì  gli  addoffo,  fi  turballe  in  maniera,  che 
combattendo  finch’ ebbe  fiato;  e benché  tolto  afe  fteflb  nella  parte  fua  ragione- 
forte  carico  di  ferite  non  volle  ritirarli  , vole,  non  forte  capace  della  deliberazio- 
né  voltar  fronte;  ma  finalmente  veden-  ne  necelfaria  all’ operare  morale,  onde 
do,  che  gli  Arcieri  Filillei  marciavano  forte  in  illato,  che  lefueazionituttein- 
contro  la  fua  pcrfona  , già  impotente,  deliberate  non  fortero  imputabili  né  a 
e alladifefa,  eallafuga,  invocò  il  brac-  merito,  né  a peccato;  come  accade  né 
ciò  del  fuo  fedele  feudiero,  acciocché  con  frenetici,  e né  pazzi.  Giofertbfaunlun- 
xnano  amica  finilfo  di  dargli  quella  mor-  go  Elogio  alte  generofità  di  quello  Re. 
ze,  che  troppo  gli  ri ncrelceva  di  ricevere  lo  gli  farò  quel  che  trovo  ertergli  fatto 
•con  infulto  per  mano  di  gente  incircon-  da  Dio  . Mcrtuus  eft  ergo  Saul  propter 
ci  fa;  E perchè  lo  feudiero  ricusòd’im-  iniquitates  fuai,  eo  quod  pravaricatus  Rt 
brattarli  col  fangue  del  Re  fuo  padrone  , mandatum  Domini,  quod  pr^ceperat , ts^ 
Saulle  rivolta  contro  fe  ftelTo  la  punta  non  cuftfidierit  illud  ; fed  infuper  etiam 
della  fua  fpada , fi  lanciò  fur  erta  con  tut-  Tjthomjfam  confu/ueriti  nee  fpertverit  in 
to  ib  pefo  di  fua  perfona,  e infilzatoli  Domino  : propter  quod  interfecit  eum  ; 
nel  fuo  medelimo  ferro,  caddé  compai-  is*  tranftulit  Regnum  ejuj  ad  David  fi- 
fionevol  Cadavero,  e giacque  morto  fu  lium  Ifai.  i.  Paralipom.  io.  Moltirtìme 

S|uel  terreno.  L’elempio  del  Re  trafle  il  furono  le  iniquità,  dellequalidovearen- 
cguito  dello  feudiero,  ed  uccidendoli  an-  der  conto  Saulle  ai  Tribunale  di  Dio; 
ch’egli  da  fe  medelimo  volle  elTere  com-  ma  di  erte  era  dal  Signore  riferbatoper 
pagno  del  fuo  Monarca  nella  morte,  co-  l’altra  vita  il  procelTo:  il  condannarlo  a 
me  gii  era  flato  fempre  a fianco’  nella  morire,  fu  per  la  colpa  della  luadifub- 
battaglia.  Quella  é la  lloria  vera  della  bidienza  nella  efecuzione  contro  gli  A- 
morte  di  Saulle,  quale  vien  raccontata  maleciti;  e perchè  nelle  fue  anguftiein 
dalla  Divina  Scrittura  nel  capo  decimo  vece  di  fperar  nel  Signore  ricorfe  agl’ in- 
dei Libro  primo  de’ Paralipomeni , enei  cantefimidi  una  magliarda.  Senonavef- 
capo  ultimo  del  Libro  primo  de’ Re  . fe  Saulle  commefla  la  prima  colpa,  non 
Cosi  mori  Saulle;  e benché  fia  certo , che  l’avrebbe  il  Signoro*privato  del  Regnc> 
l’ucciderli  da  fe  medelimo  fia  di  fua  natu-  sì  prello;  fe  non  averte  commelTa  quell’ 
ra  reità  mortale , egravirtìma;  non  é pe-  ultima,  non  l’avrebbe  condannato  ad 
ròccrto , ch’egli  allora  fi  facerte  colpevo-  una  morte  cosi  infelice.  Da  ciò  però 
le  di  grave  reità.  Potè  elferc  fcufato  da  non  li  ricava,  ch’eilia  dannato.  Tutti 
una  ignoranza  invincibile,  chel’accele-  i malfattori,  che  dalla  Giullizia  fi  con- 
rarfi  per  pochi  momenti  la  morte  a chi  dannano  a morte  violenta,  da  Dio  fo- 
catico di  gravi  ferite  già  la  fi  vedeva  fogli  no  condotti  alla  morte  in  pena  de’  lor 
occhi,  forteun  atto  peccaminofo,  ed  il-  delitti;  Con  tutto  ciò  non  tutti  perilco- 
lecito,  e non  è improbabile,  che  un  uo-  no  eternamente  dannati  ; anzi  per  la 
mo  non  avvezzo  a trattar  con  Teologi,  llrada  della  pena  temporale,  molti  fo- 
nèmaiapplicatoagli llud),  in  un  tempo,  no  condotti  aH’ctcrna  falutc.  La  mor* 
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tc  temporale  di  Saullc  fu  per  colpa  delle  le  cento  e quindici  dalla  creazione  del 
lue  iniquità.  Se  morì  impenitente,  le  Mondo, 
fue  iniquità  lo  portarono  alla  dannazio- 
ne; Se  all’ avvilo  della  lua  morte  fi  rìcon-  Annotazionf.  . 


ciliò  col  Signore  , provò  la  benignità  del- 
la Divina  Mil'ericordia  , e potè  colla 
eterna  falute  godere  i Irutti  dì  fua  peni- 
tenza. Per  dirlo  l'alvo  noi  non  abbiam 
fondamento  : ma  neppur  1‘  abbiamo  per 
dirlo  francamente  dannato.  Che  fe  _nel 
Libro  fecondo  de’ Re  Dio  diffe  a Davide, 
che  non  avrebbe  ritiratala  fua  mifericor- 
dia  da  Salomone,  come  l’avea  ritirata  da 
Sanile,  il  quale  aveva  allontanato  dalla 
fua  faccia:  tal  detto  colla  piena  degli 
Scrittori  fi  deve  intendere  della  riprova- 
zione dal  Regno  temporale,  non  dall’ 
eterno:  altramente  farebbe  certa  la  falu- 
tc  di  Salomone:  e pur  è certo,  che  per 
vigor  di  tal  palTo  non  fi  ricava  tale  certez- 
za, a.  Heg.  7. 15,  ^ , 

Quello  è quanto  polliamo  dire  dell’ ani- 
ma di  Sanile.  Quanto  al  corpo,  il  gior- 
no feguentc  dopo  la  battaglia,  venuti i 
Filillei  allo  Ipoglio,  gli  troncarono  il  ca. 
po,  e fulla  punta  di  una  lancialo  fecero 
portare  in  giro  per  le  loro  Città  a oftenta- 
zionedel  loro  trionfo:  le  fue  armi  fi  fof- 
pefero  in  voto  nel  tempio  di  Aftarot  e il 
fuo  cadavero,  e infieme  i cadaveri  de’ 
tre  fuoi  figliuoli  furono  lolpefi  alle  mu- 
raglie di  Bethlan,  ora  Scìtopoli,  fulla 
delira  del  Giordano,  non  molto  lungi  dal 
Lago  di  Galilea;  e colà  fi  fofpefero  da’ Fi- 
lillei, acciocché  oifervati  dall’altra  par- 
te 'del  fiume empilTero  di  terrore  gl’  Ilrae- 
liti  trafgiordanini . Per  poco  però  rella- 
rono  cfpolli  a quell’  oltraggio  . I Citta- 
dini di  Jabesgratia  Saullc  della  loro  Cit- 
tà due  anni  addietro  foccorfa,  vennero 
dì  notte,  e gli  fpìccarono  da  quelle  mu- 
ra, e li  portarono  nella  loro  Città,  do- 
ve fatto  un  onorevole  funerale,  gli  ab- 
bruggiarono  col  fuoco,  indi  nobilmente 
li  fepelirono  fotto  all’  ombre  di  un  bo- 
fco.  Nè  contenti  di  ufare  gratitudine  co’ 
cadaveri,  fi  impiegarono  ancora  a fuf- 
fraggiodelle  lor  anime,  e di  comune  con- 
fenfo  offervarono  per  fette  giorni  un  rigo- 
rofo  digiuno.  Seguì  la  morte  di  Sanile  fe- 
condo al  mio  computo  nell’  anno  tre  mil- 


II  foccorfo  degli  otto  Ulliciali  , che  ò 
qui  notato  elTere  giunti  a Davide  , menuc 
marciava  per  attaccare  gli  Amalcciti  , non 
è regiftrato  nel  primo  Libro  de'  Re  ; ma  fta 
chiaro  nel  primo  Libro  de’  Paralipomeni  al 
capo  II.  §>Hiind»  if,‘tur  reverfus  eft  m Siri- 
Iff  ad  fiirn  de  ^^anajfe  £dnMt 

(fc.  Prinrjes  miìlium  in  Man»ffe.  Hi  frt- 
hurwit  nuxdium  t>»vid  ndvtrjus  latrunae- 
los  , &c.  Io  gli  ò chiamati  Colonnelli  i per- 
chi  , come  altrove  ò detto  , la  nollra  lin- 
gua COSI  chiama  gli  UtBciali  , che  anno  il 
comando  di  mille  foldati  . L’  infigne  Sigonio 
fcrivendo  in  lingua  Latina  , e parlando  del 
Comandanti  di  tutto  1’  Efcrcito  Ebreo  li 
chiama  Imferntores  , perchè  nella  lingua 
Latina  tal  vocabolo  ben  corrifponde  a tal 
uiEcio  fi  perchè  anco  nella  nollra  lingua 
Italiana  non  polTiamo  ufare  le  noftre  vo- 
ci , quando  ben  corrifpondono  a quelli  ob- 

. ì.  ,1 

L’  Abulenfe  è di  parere  , che  Saulle  pet- 
feguitallé  i Maghi,  e Incantatori  nel  prin- 
cipio del  fuo  Regno  : e chi  aderifee  a tal 
opinione  con  giulla  confeguenza  di  dottri- 
na ragionevolmente  aflèrma  , che  cosi  ope- 
rò per  zelo  buono  di  efeguire  la  Legge  , 
che  nel  Le  vitko  comandava  di  non  tolle- 
rare tal  razza  di  gente  factilega  . Ma  chi 
col  Serrarlo  , col  SanAio,  e altri  fta  coll’ 
ordine  naturale  del  facro  racconto  , giudi- 
ca, che  la  perfecuzione  fi  imprendeflè  do- 
po la  morte  di  Samuele  . ùirmil  nutem 
mortHUi  e/l  , flanxitqHe  rum  emnis  Ifrnel  .. 

fefelierunt  enm  in  Rnmntka  urbe  fu»  . 

S»ul  nijlulit  M»ges  , HarteUs  de 
r»  . Non  avendo  alcun  fondamento  per  rc_ 
cedere  dall’  ordine  della  Storia  , fieguo  an 
cor  io  b opinione  , che  quefta  perfecuzio- 
nc  fi  armalle  dopo  la  morte  di  Samuele  . 
Quindi  ne  viene  per  confeguenza  , che 'Saul- 
le allora  perverfinimo  non  operò  per  zelo  , 
da  cui  più  non  reggevafi  ; ma  come  nota 
dirli  da  altri  U Gloda  preflb  il  Lirano  , ett 
valicinnbantur  David  regnafurum  fojf 
eum.  E S.  Giuftino  Martire  nella  Q^ftione 
ja.  ad  Genfet  aflèmu,  che  Dtvùutricei  ai- 
fiulit  Saul,  Ò'C.  non  Hariolorum  odio  habent 
impietatem  , fed  regni  adamans  adimni/ha- 
ttontm  , Aggiugne  , che  non  avendo  Dio 
\ appro- 
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ipprovato  il  fine,  ^ cui  Seulle  perfeguitò 
coloro  , lo  ibtu  ndonò , e permife  , che  a lor 
ricorrclTe.  £r  qum  cmfilmm  ejus  Deus  nm  frt- 
hesvit  , fropttrt»  eum  it»  rtlùfsùt , ut  Mas  ss 
rtquireret , quorum  non  baste  ittftsttuo  futruverut 
itdtm.  Che  a Saulie  comparifle  veramente  1* 
anima  di  Samuele,  non  per  vigore  degli  in- 
cantefimi,  ma  per  Divina  benignità,  £;Teoten- 
aa  comunilTima,  e vera  . Chi  vuol  vedere  i 


fentimenti  de'  Santi  Padri  fu  ouefto  argomento, 
li  troverà  raccolti  dal  Liranolul  primo  de' Re 
cap.  a 8.  Che  Sanile  Ila  dannato  Pallài  probabile, 
attefo  che  fappiamo  i fuoi  peccati,  ne  abbiam 
notizia  di  penitenza  j anzi  Tucciderfida  fe  me- 
defimo  é io  (e  peccato  morule  j nè  fappiamo , 
che  ei  foQè  Icufato  da  ignoranza,  o non  piena 
deliberazione  : Non  è però  cofa  cetra  . Il  Tiri- 
no porta  il  Tello  Ebreo,  e Greco  in  cui  fi  dice 
smrtuus  eft  in  iniquitut  'tbus  fuis  : onde  pare  , 
che  fi  ricavi  certezza.-  ma  nella  forza  degli 
Idiotifmi,  nulla  più  dice  il  Greco,  o Ebreo  di 
quel  che  dira  la  nofira  Vulgata.  £ S.  Gi- 
rolamo verfatilTìmo  in  quelle  lingue  non  ri- 
conobbe nell’ Ebreo,  e nel  Greco  altro  ligni- 
ficato, fiioriche  : Martsutt  eflfrefteriniqstUiUts; 
e ciò  fi  prova  dal  compimento  medelimo  del 
Greco  Tello,  ove  fi  aggiugne  xaro»'  <ror  K'I- 
■yer  xi/ftoj  : jttxtn  vtrbttm  Dotttieti  . E troviam 
bene,  che  Iddio  aveva  predetto , che  Sanile  fareb- 
be morto  per  la  fut  ótiquitù  non  già,  che  fareb- 
be morto  nella  fisa  itiiqttità . Il  dottifl^o  Gafpar 
Sanèlio  nega  certa  la  dannazione  di  Sanile,  ancor 
fupponendo , che  peccatlè . in  ucdderli  ; perchè 
non  è certo,  che  in  quei  poclii  momenti  non  fi 
pentifiè  faluurmente, 

C A P O XXVIII. 


Davide,  e principia  di  Salomone. 

L'Epoca  della  Divina  Scrittura,  in  cui 
lìanio,  qui  da  luogo  al  Regno  di 
Davide,  e al principiodi Salomone.  Ma 
come  nella  Storiami  riefee  piti  comodo  1’ 
unirli  cogli  altri  Re,  così  rimettoal Li- 
bro feguente  il  racconto.  Quanto  alla 
Cronologia  è fuori  di  controverfia,  che 
Davide  dopo  Saulie  regnò  quarant’anni , 
e Salomone  dopo  Davidecominciò  la  fab- 
brica del  Tempio  nell’ anno  quarto  del  fuo 
regnare . 


CAPO  XXIX. 


V 


V ufeita  dei  figliuoli  di  Ifraele  di  Egh. 
to  , della  quale  fi  parla  nel  Libro 
terzo  de'  l{e  al  Capo  fefto  non  oc» 
crefee  quaranta  anni  alla  fomma  re. 
gijtrata . 

PRima  di  regiftrare  tutte  in  un’  occhia- 
ta le  partite  particolari  , delle  qua- 
li abbiamo  la  fomma  nel  Capo  fello  del 
Libro  terzo  de’  Re,  dove  fi  legge,  che 
dalla  ufeita  dei  figliuoli  diEgittofino  al 
principiarfi  la  fabbrica  del  Tempio  paf- 
farono  anni  quattrocento  fettantanove, 
ed  era  già  cominciato  rottantelìmo , devo 
ftabilire,  da  qual  punto  abbiafi  a pren- 
dere tale  ufeita  ; e dico  doverli  prendere 
dal  palTaggio  del  Giordano,  non  dal  paf- 
faggio  del  Mar  toffo.  E’  cofa  evidente 
che  la  Divina  Scrittura  chiama  frequen- 
tilfimamente  con  nome  di  EgrelTione , -o 
Ha  ufeita  degli  Ifraeliti  di  Egitto  tutti! 
quarant’  anni,  ch’elTi  furono  nel  deferto  ; 
onde  tale  ufeita  cominciò  col  palTaggio 
del  Mare;  e col  paflaggio  del  Giordano 
fi  terminò.  In  exitu  I/rael  de  y£gypto  , 
&c.  Mare  vidit , is>  fuiit , Jordanis  con. 
verfus  ed  retrorfum . Pfalm,  iij.  Ecco 
i due  eflremi  della  ufeita;  mare  aperto. 
Giordano  retrocedente.  Mememote  qua 
fecerit  Deminus-  Deut  vefier  Maria  , 
cum  egrederemini  de  jfiLgfpto.  Deutoron  . 
2^  p.  Si  parla  della  lebbra  venuta  a Ma- 
ria Sorella  di  Mosé;  locheaccadde,  do- 
po che  gli  Ifraeliti  fi  erano  fermati  ben 
quattordici  volte  dopo  il  palTaggio  dei 
Mar  roflo  . Memento  qua  fecerit  tibi 
Mmalec  in  via  , quando  egrediebaris  ex 
yEgfpto.  Deuter.  ij.  17.  Ciò  fu  mentre  il 
popolo  viaggiava  nel  deferto.  Hac]tefii- 
monia,  is»c.  qua  loeutut  e fi  ( Mosé  ) ai 
filios  Ifrae! , quando  egrejji  funt  de  yfi- 
gfpto.  Deuter.  4.  45.  E’ certo,  checiò^fu 
nell'  anno  quarantefimo,  dunque  anco 
nell’anno  quarantèiimo  fi  parla  di  tale 
ufeita,  come  di  cofa  tuttavia  dorante  . 
Parlando  della  feda  de’  Padiglioni , fi  dicer 

Ut 
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Vt  difcant  pofierì  vcUrì,  /juod  «»  taber-  | da  che  fi  compì  l’iifcita  degli  Ifraditidì 


naculu  habitare  fecerim  fi/ios  Ifracl,  cum  | Egitto  col  palfa^io  del  Giordano,  fi 
tducerem  tos  de  terra  j£.fjpti,  Levit.  2j.  ! cominciò  la  fabbrica  del  Tempio.  In  tal 

^ m *aa  »»a  a aaaa.  ..aaA&*aaaaaiaa  1 I mm»  aa.  ^ aa^at  aa  ^ aaa*  A Aa  •*  k A aa  ak  aa  aa  I .at_  .a. 


4;.  Abitarono  tutti  iquarant’anni  lotto  i 
padiglioni  : dunque  il  trar  gl*  Ifraeliti 
fuor  deir  Egitto,  nel  Divino  linguaggio 
durò  tutti  iquarant’ anni,  che  furono  nel 
deferto.  Ciò  fuppodo  quando  il  Sacro 
Tello  ci  da  la  fomma  della  ufcita  dei  fi- 
gliuoli di  Egitto  fino  alla  fabbrica  del 
Tempio,  ben  fi  intende,  che  gli  anni  di 
tale  ufcita  non  fi  comprendono  in  tale 
fomma.  E quelloè  il  modo piòobvio , e 
connaturale  di  numerare,  1’  cfcluJere  il 
termine  a quo:  onde  diciamo  dal  dieci  al 
quindici  fon  cinque,  efdudendo  il  dicci , 
da  cui  fi  prende  la  moffa.  Per  tanto  la 
interpretazione  naturale,  c lineerà  del: 
parole  : Faflum  efl  ergo  quadringentefi- 
mo  , ìy>  od «ge fimo  anro  egrejfionis  fi. 'io- 
rum  Ifrael  de  terra  yE^ypti , iyc.  eedifi- 
carì  ccepit  domus  Domini  , i quella  : 
NcH’anno  quattrocentefimo  ottantefimo , 


modo  efclufi  quelli  quarant*  anni,  che 
chiaramente  fi  devono  efcludere , rella 
giullifllma  la  fomma,  che  io  qui  metto 
Jillribuita  fotto  gli  occhi  del  mio  Let> 
tote . 

Annotazione. 

II  Dotiffìmo  Airoli  nell*  Epoca  del  Tenvi 
pio  include  gli  anni  quiranca  del  deferto  , pre- 
tendendo così  raccoglierli  dal  Tefto  Ebreo, 
che  fecondo  lui  lìgnilics  AlC  ufeirt.  Ma  l’ 
Àbramo,  il  Serrario,  ilPctavio,  il Tournemin, 
uomini  dottidlmi,  e intendentiflìmi  della  lingua 
Ebrea , efcludono  gli  anni  quaranta  da  una  tal 
fomma . Io  con  quelli  la  efcludo , e quando 
tante  volte,  come  ò notaio  in  qiiefto  Capo,  la 
Divina  Scrittura  chiama  tutti  quelli  quarant* 
anni  tempo  della  ufcita  di  Egitto,  costpoUboa 
ben  chiamarli  ancor  da  noi . 


i 


CAPO  XXX. 

Indice  Cronologico  dal  fajfaggio  del  Gi'rdano  [otto  Giofuè  fin»  al 
principiar/!  la  fMbrica  del  Tempio  nelP  anno  quarto 
del  Regno  di  Salomone , 


IL  popolo  di  Ifraele  aveva  compita  i'  ufcita  di  Egitto  palTando  il 
Giordano  l'anno 

Giólu.'  conquillata,  e dillrìbuita  la  Cananea  , e governato  quel 
popolo,  muore  in  età  di  cento  e dicci  anni,  c dicci  anni  pana- 
rono dal  palTaggio  del  fiume  alla  fua  morte*  Vedi  il  Capo  i. 
de*  Lib.  4. 

Governo  di  Caleb,  e Interregno,  nel  guale  fiegue  la  Storia  di  ML 
ca,  e la  guerra  civile  contro i Gabaiti  in  anni  quattordici.  Vedi 
il  Cap.  j. 

Avendo  prevaric.nto  il  popolo  nell’  Interregno,  Dio  Io  là  travaglia- 
re da  Cufam  Re  di  Melbpotama,e  la  opprellìone  dura  anni 
otto.  Juaic.  j.  8. 

E’  librato  da  Oroniele;  e dura  la  quiete  per  quarant*  anni;  quìe^ 
vitrue  terra  qvairagìnta  annis . Judic.  J.  II. 

SureeJe  la  oppr.'lll.jne  di  Eglon  per,  anni  diciotto:  Servierantqut  fiUì 
Ifrael  Eglon  R:gi  Moab  decem  Ìs>  080  annis,  Judic.  J.  14. 

Uccifo  Eglon  da  Aod,  fi  gode  dagli  llraeliti  quiete  per  ottani’ anni. 
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Quitvit  terra  oSogtnta  aanìs . Judic.  3.  30, 

In  quefli  ottant’anni  morto  Aod  gli  fuccede  Satngar,  il  quale  non 
allunga  le  mifure  Cronologiche,  che  qui  fi  prendono  fino  ad  ora 

' dalla  q^uiete,  e dalle  oppreflioni.  Vedi  in  quello  Libro  quarto  il 
Capo  fello. 

Sul  fine  degli  ottani’ anni  prevarica  il  popolo,  ed  ò opprelTocoirar' 
mi  di  Jabin  Re  di  Canaan,  il  quale  per  rigiriti  annoi  vcbemcnter 
opprefferat  eoi.  Judic.  4.  j. 

A quella  opprelTione  Dio  mife  termine  colla  vittoria  riportata  da 
Barac  colla  morte  di  Sifara;  e fuccedettc  una  quiete  di  quarant’ 
anni . Quievitque  terra  per  quadraginta  annoi . Judic.  5.  ja. 

Debora  governava  nel  tempo  della  cattività . Debora  judicabat  po- 
pulum  in  ilio  tempore.  Judic.  4.  4.  E continuò  a governare  nella 
quiete,  e con  lei,  e dopo  lei  Barac:  c verfo  il  fine  di  quefli  qua. 
rant’anhi,  il  popolo  tornò  a prevaricare,  onde 

Fu  opprelTo  da’  Madianiti  per  Dette  anni  . Tradidit  illoi  in  manu 
Madian  feptem  annii.  Judic.  6.  1. 

Gedeone  con  una  battaglia  liberò  il  fuo  popolo;  e durò  la  quiete, 
quanto  durò  il  fuo  governo,  per  quarant' anni:  £t  quievit  terra 
quadraginta  annii,  qutbut  Gedeon  prtèfuit , Judic.  8.  28. 

Nel  principio  di  Gedeone  metto  la  Storia  del  Libro  di  Rut.  Ve- 
di il  Gap.  8.  ' ' * 

A Gedeone  fuccede  Abimeleccft  col  titolo  di  Re  per  tre  anni  . 
Hegnavit  itaque  Mbimelecb  fuper  Ifrael  tribui  annii.  Judic.  p.  22. 

Dopo  Abimelec,  Tola  governò  per  ventitré  anni  . Toft  Mhnelech 
furrexit  dux  in  Ifrael  Thola  — Et  judicavit  Ifraelem  viginti,  (y 
tribui  annii.  Judic.  io.  2. 

A Tola  fuccedette  Jair,  il  quale  governò  per  ventidne  anni:  Judi- 
cavit Ifraelem  per  viginti  (3^  duoi  annoi.  Judic.  io.  3. 

Nell’anno  quinto  di  quello  Jair  cominciò  la  invafione  degli  Am- 
moniti , che  fini  lòtto  Jefte  , e durò  anni  diciotto  . Vedi  il 
Cap.  IO. 

Dopo  Jair  governò  Jefte  per  anni  fei.  Judicavit  Ifrael  fex  annit, 
Judic.  ÌZ.J. 

Dopo  Jefte  giudicò  Abefan  per  anni  fette.  Judic.  12.  51. 

Al  quale  fuccedette  Ajalon  , che  giudicò  per  dieci  anni.  Et  judicavit 
Ifrael  decem  annit.  Judic.  12.  ri. 

Dopo  Ajalon,  Abdon  per  anni  otto.  Et  judicavit  Ifrael  080  annìi. 
Judic.  12.  14. 

Ad  Abdon  Eli;  il  quale  fu  Giudice  per  quarant’ anni  ; Et  ipfe  judi- 
cavit Ifrael  quadraginta  annit.  i.  Reg.  4.  18. 

L’anno  fecondo  del  governo  di  Eli  comincia  1’ oppreflione  del  popo- 
lo fotto  i Filiflei,  che  dura  per  anni  quaranta  fino  all’anno  pri- 
mo non  completo  di  Samuele. 

In  quello  medellmo  anno  fecondo,  l’Angelo  prenuncia  la  nafeita  di 
Sanfone,  il  quale  giudica  per  venti  anni  il  popolo,  negli  ultimi 
venti  di  Eli,  e in  età  di  trentott’anni  muore  pochi  mefi  prima  di 
lu. . Vedi  il  Gap.  1 1. 


8o  ; 2849 


20  ; 28^9 
40  : 2909  ' 

7 : 

40  : 2g5<J 

3 : 2959 

23  : 29S2 
22  : 3004 

6 : 3010 

7 : 3017 
IO  : 3027 

8 : 3035 
40  : 3075 


396 


Ad 


Digitized  by  G-:5:>old 


« 


Capo  Trenteprno  ', 

/d  EH  fuccede  Samuele,  il  quale  governa  per  trentott’anni.  Ve- 
di il  Cap.  15. 

Nel  primo  anno  di  Samuele  Dio  battendo  i Filidet  per  mezzo  dell’ 
/rea,  libera  il  fuo  popojo  dalla  fervitù  Filidea;  e 1’  Arca  fatta 
prigioniera  fette  me(f  prima  nella  battaglia  di  Abenezer  vien  re- 
(Htuita  agl’Ifraeliti. 

Nell'anno  ventefimo  di  Samuele  fìegue  la  battaglia  dìMasfà,  nella 
quale  fono  vittoriod  grifracliti,  donata  da  Dio  la  vittoria  alle 
preghiere  di  Samuele. 

Nell’anno  trentefimolettimo  di  Samuele  il  popolo  chiede  un  Re,  e 
dopo  i maneggi  di  circa  un’anno,  Saulle riportata  la  vittoria  fo- 
gli Ammoniti,  e liberata  dali'afTedio  Jabes  di  Galaad,  é unto  ia 
'Gaigaia,  e da  tutti  viene  riconofeiuto  Re  di  Ifraele:  e regna  due 
tinnii  Duoùus  aatiir  regnavit ^ i.  Reg.  i.  Vedi  il  Cap.  17.  e 
feguenti. 

Morto  Saulle  regna  Davide  prima  in  Ebron  fulla  Tribù  di  Giuda , 
poi  in  Gerufalemme  Ai  tutto  Ifraele  anni  quaranta.  Dics  auiem 
auihut  regnavit  David  fupcr  Ifracl,  ^uadraginta  anni  /unti  in  He- 
broa  Ttgnavit  feptem  aanis:  in  Jerufalem  triginta  trtbus.  j,  Reg. 
a.  II. 

Dopo  Davide  nell'anno  quarto  del  Regeo  di  Salomone  A cominciò 
a fabbricare  il  Tempio,  j.  Reg.  6.  i. 
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Aggiugnete  gli  anni  2679 


Avete  l’anno  del  mondo  2159 


Con  che  lenza  fare  una  minima  violenza  alla  Sacra  Storia  troviamo , chele  par- 
tite particolari  diftribuite  in  Giofué,  ne’ Giudici,  enc’Re,  intefe litteralilTima- 
mente,  cidanno  giuAifTima lafomma  degli  anni  quattrocento e.ottanta,  che  nel 
Capo  ieAo  del  Libro  terzo  de' Re  ci  da  il  Sacro  Storico , mifurando  la  Aia  Epo- 
ca da  un  punto  inAgniiCmo  al  popolo  Ebreo,  qual  Ai  l'ingrelTo ^della  Terra 
promelTa  , e compimento  de’ tanti  difagi  (offerti  nel  deferto,  all’ altro  punto  pa- 
rimente inAgniffimo,  qual  fu  la  fabbrica  del  Tempio  di  Salomone. 

Alla  oppoGzione,  che  Jefte  numera  Ano  al  fuo  tempo  fol  trecent’annì , ògiirifpo- 
ftoafuo  luogo  con  dire,  che  Jefte  difTe  un  numero  ritondo  fopraÙiondante  al 
Aio  bifogno,  e parlò  da  Marefciallo,  che  vuol  Air  guerra  coll’ armi,  non  da 
Computida,  che  colla  penna  voglia  (àr  conti. 

Alla  diverfità  della  Greca  Verdone  rifpondo  edere  errore  nelle  Edizioni . In  (atti 
il  Nobilio  nelle  poftille  alia  Sidiana  riflette,  che  l’Edizione  de* Settanta  Com- 

flutenfe  legge  come  la  Vulgata,  anni  quattrocento  e ottanta;  E il  Tello  di  San 
aoló,  che  in  alcune  Edizioni  dice,  cfìere  fidati  quafi  quattrocento  cinquanc*. 
anni  dalla  didribuzione  della  Terra  promefla  Ano  a Samuele;  nella  Edizione  SL 
diana  da  come  nella  Vulgata,  eflere  paffati  nuafl 450. anni  dalla  efaltazione  de* 
Aglinoli  di  Giacobbe  Ano  alla  didribuzione  della  Terra  promelTa;  ed  io  ò già 
fpiegato  quedo  palTo  nel  Libro  terzo  di  quedo  mio  Trattenimento. 
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Annotazione. 


L*  Arada  da  me  (eauu  nella  dìAribuzione 
, di  quell’ Epoca  è quella  appuato,  che  fi  j te- 
nuta dal  Petavio,  e dagli  altri  da  me  men- 
tovati nella  Annotazione  al  Capo  anteceden- 
te; ed  è quella  appunto»  che  ricavali  dai  te- 
Ai>  da  me  a fuo  luogo  citati,  nei  quali  fi  ve- 
de quai  tempi  poflàno,  e quai  non  poflàno 
incorporarli  tra  loro.  Che  noi  la  fomma  deb- 
ba fervire  di  Regola  alla  eluizione  delle  par- 
tite particolari,  non  queAe  ad  alterare  la  fom- 
ma, fi  fii  palefe  dal  vedere,  che  la  fomma  è 
chiarìfiima  ; nota  cosi  le  partite  particolari, 
nelle  quali  gli  anni  AeAì  fono  replicati  varie 
volte . Anzi  rifletto , oueflo  eflere  il  coAume 
della  Sacra  Storia , il  dare  una  fomma  chiara , 
dove  le  panite  particolari  nel  computo  po- 
trebbero cagionar  confufione.  Se  gli  anni  di 
Sanlbne  fi  debbano  mettere,  o feparare  dagli 
anni  di  Eli,  fe  gli  anni  di  qucAa,  o qu^ 


cattività  fi  debbano  unire  t^li  anni  di  que- 
- Ao,  o quel  Giudice,  da  Dio  non  è rivelato: 
ben  è da  Dio  rivelato,  che  la  fabbrica  del  a 
Tempio  cominciò  nell’anno  quattrocentefimo 
otuntefimo  dopo  1’  ufeita  di  Egitto  . Nella 
dìAribuzione  delle  partite  particolari  poflìam 
opinare , ma  in  jnodo , che  alla  noAra  opinio- 
ne fia  prima  Regola  la  quantità  rivelata,  llpro- 
fondifumo  Cafpar  Sanflio  alle  parole  del  capo 
lèAo  del  Libro  terzo  dei  Re  : T/tSum  tfi  trgt 
fu*Jràigentf/lm»  , tJ.  tBofrfimt  tmne  egrtffitms 
filwTum  ^rml  de  ttrr»  JEgyfti,  dice,,  che  la  di- 
Aribuzione  degli  anni  è coCi  molto  ofeura  ; 
netfue  finfulcrum  ttates , ^ UUrum  definita  [pa- 
ti» pejfumm  nifi  divinando  cdligerc . Aggiugne 
poi;  Hoc  tnmen  ctrtum  tfi , iìlos  annes inter jetìos 
tjft  » tuinc  » [acro  proponuntur  hifiorico , <peo- 
rum  prorfus  iptoraretter  fumm»  nifi  locus  ifie 
rei  maxime  incerta  ctrtam  Itectm  afferret . 
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TRATTENIMETO 

ISTORICO.E  CRONOLOGICO 
.Sulla  ferie  dell’  antico  Teftamento. 

LIBRO  Q.U  I N T O. 

Nel  quale  fitratta  del  Regno  di  Davide , e del  prin« 
cipio  di  Salomone  fino  all’  Epoca  del  princi-  . 
piarli  la  fabbrica  del  Tempio . 

CAPO  PRIMO. 

Daniide  regnante  in  Ebron  full  a'tvibà  di  Giuda,  ed  Isbofet 
regnante  in  Manaen  fullc  altre  Tribù  di  Ifraele . 

ERa  feguira  la  battaglia  diGelboe  I to  quel  dolore,  che  ben  redera  dover  Da> 
nel  giornodello,  nelquale  Da-  l'vidc  politicamente  moftrar nel fno volto; 
vide  tornavain  Sicelegdopo  la  I ma  credeva,  che  lotto  un  voltoaddolo. 
fua  inCgne  vittoria  fbpragli  A-  rato  per  la  perdita  del  popoldi  Dio,  l'ani- 
malcciti.  PaiTati  due  giorni  gli  fu  recata  mo  brillerebbe  di  gioja  nel  feotire  la  mor- 
ia nuova  della  funefU  giornata  da  un  no-  tedi  Saulle  oflinatifTimo  Tuo  nemico;  e 
mo,  che  perfuafo  di  incontrare  piena-  molto  più  nel  vederli prefentare  le  regie 
mente  il  genio  di  quello  Principe,  fpe.'  infegne,  che  gli  augurerebbero  ilTrono. 
lava,  che  il  fuo  corfo  farebbe  ricoropen-  Volle  arrogarli  il  merito  di  elTer  egli  1' 
fato  con  ricca  mercede . Non  volle  darfi  uccifor  di  Saulle  fenaa  incontrare  il  rea- 
a conofcere  sfacciatamente yidulatore  , rodi  avere  uccifo  il  fuo  Re,  Chi  folTe 
mollrando  allegrezza  di  un faCcelTo,  che  collui,  noi  Tappiamo DilTe,  d'elTere  fi- 
quanto  era  favorevole'a  Davide,  tanto  gliuolo  di  un  Amalecita,  che  forelliero 
era  lagrfmevole  a tutto  il  Regno.  Ven-  trovavalì  tra  gli  Ilraeliti;  diffe  di  eflcr 
ne  colle  velli  fquarciate,  e colla  polve  fuggito  dailor  padiglioni  ^ 1’ Efercito  ef- 
fui  capo,  ad  ollentarione  di  grave  cor-  fere  totalmente  disfatto,  molti clTer peri- 
doglio  .In  quello  conlìlle  la  finezzadel.  ti,  e tra  quelli  Saulle,  e Gionata  clTèc 

morti:  Se  effére  teftimonio  di  veduta  ; 
efferecaufalmente  venuto  fui  monte  di 
Gelboe,  e aver  trovato  Saulle,  che  de- 
bole, e fiacco  per  de  ferite  ricevute  nella 
battaglia,  fi  teneva  appoggiato  ad  un" 
alla:  e nel  tal  mentre  la  Cavalleria  nemi- 
ca, e i carri  falcati  venivanocontrolni  ; 
che  il  Re  voltatoli  addietro,  e vedendolo 
r aveva  chiamato';  l’aveva  interrogato  chi 
ei  fofle  ; c avendo  rifpofto  di  elfcre  uà” 
T a.  Ama-^ 


j adulare;  m taper  luiingare  i interno 
di  un  cuore,  Tenta  che  la  lufinga  II  ri- 
conofea  dall’ occhio;  Una  adulazione  feo- 
perta  manifefla  fubito  un  animo  vile  in 
chi  adula,  e un  animo  llolidoin  chi  ne 
mollra  compiacimento;  allora  la  adula- 
zione par  ficura  dì elTer gradita,  quando 
fa  prelentarfi  talmente  in  mafehera,  che 
dall’adulato  non  venga  riconofeiuta  . 
Qtiellot  fpontaneo  corriero  portò  nell’abi.  | 
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Amalecita,  l’aveva  11  Re  pregato  di  oc- 
•^'^erlo;  poiché  fi  trovava  grandemente 
®'igufiiato  j né  però  ranìma  fi  partiva 
«^al  luo  corpo  ; A tale  ifianaa,  fui  ri- 
fieffo  che  già  Saulle  non  poteva  foprav- 
vivere.  avcr  fe  finito  di  ucciderlo;  in- 
di aver  tolto  il  diadema,  che  teneva  (ul 
capo,  e un  gioiello,  che  teneva  fui  brac- 
cio, c avere  portato  1’  uno  e l'altro  a 
Davide,  come  a quello,  che  riconofcc- 
va  per  fuo  Signore,  e padrone.  Il  rac- 
conto era  ftudiato  alTai  bene . ElTendo 
ò'aullc  avvezzo  a portar  fempre  1'  afta 
alla  mano,  dicea  cofa  vcrifimile,  dicen- 
do,  che  ferito  fi  teneva  appoggiato  all' 
afta;  dicendo  d’cftere  Amalecita,  mo- 
ftrava  di  non  cfter  fuddito,  onde  non 
fi  poteva  dir  ucciforc  del  fuo  Monarca. 
Rapprefentandole  iftanze  fatte  da!  Re, 
coir  altre  fue  circoftanze,  faceva  ,palTa 
re  il  fuo  omicidio  per  atto  di  Carità  : 
Dicendo  d’efter.  fuggito  dal  campo  di 
Ifracle,  non  fi  moftrava  Millantatore  ; 
ma  affermando  di  aver  uccifo  , e fpo- 
gliato  Saulle,  mentre  gli  era  addoffo  la 
cavalleria  nemica,  moftrava  di  aver  te- 
nuto il  piè  fermo  fino  alla  rotale  feon- 
fitta,  e di  avere  fuperati  tutti  gli  Ifrae- 
lici  nella  generofità:  prefentando  il  dia- 
dema, c la  fmaniglia  di  Saulle,  fi  ac- 
quiftava  benemerenza  coll’  augurio,  e 
colla  liberalità  dell’offerta.  Chi  il  piò 
di  tale  racconto  forte  pieno  di  falfità  , 
é certìrtìmo  dal  vederlo  contrario  al  rac- 
conto del  Sacro  Torto;  ma  allora  non 
v’  erano  tcftimonj,  che  potertero  con- 
vincere l’uom  mentitore  di  fue  menzo- 
gne i ed  erto  era  a baftanza  accorto  per 
lapere,  il  verfimile  non  contraddetto  , 
acccttarfi  facilmente  per  vero.  Effendo 
però  difficilirtimo  l’accavalcare  molte  bu- 
gie sì  ben  colorite  , che  neffuna  riten- 
ga le  fue  fincere  fattezze,  diffe  una  cìr- 
coftanza,  che  fola  baftava,  perchè  fe  gli 
negarte  ogni  fede , Diffe , d’  eflcre  ve- 
nuto a cafo  fui  Monte  di  Gelboe  ; nè 
rifletti-,  che  quegli  non  era  luogo,  dove 
abbatterli  cafualmente  quali  a parteg- 
gio, quando  quegli  era  il  teatro  dello 
Ipaventofo  conflitto . Davide  prìncipe 
accortiCQmo  ben  fi  avvidde,  che  il  cuo- 
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re  dell'  Amalecita  credeva  di  portargli 
una  grata  novella  ; e che  non  fi  fareb- 
bero mefle  ad  cfame  le  fue  parole  , 
quando  co’  fatti  a Davide  prefentava 
le  regie  ìnfegne.  Ma  quelli  gli  fece  co- 
nofeere  , che  la  adulazione,  e la  men- 
zogna non  erano  la  ftrada  per  guada- 
gnar la  fua  grazia.  Non  gli  formò  pro- 
certb,  non  1’  arreftò  fino  ad.  intendere 
da  altra  parte  la  verità  del  racconto  . 
Prele  la  lud  confcrtione,  e reo  confcf- 
fo  di  ammazzamento,  lo  condannò  ad 
crtere  uccilo.  Il  reo  effendo  in  Sice- 
leg,  era  in  luogo,  nel  quale  Davide 
aveva  Sovranità,  c Giurifdizione , 1’ 
erterc  il  fuo  ;delittto  commertb  in  altro 
Stato  non  ferviva  di  protezione  a chi 
feco  portava  la  fua  reità  in  ogni  luogo  . 
La  fentenza  fu  efeguita,  e il  vero,  o 
finto  Amalecita,  che  ei  forte,  fu  paffa- 
to  a filo  di  fpada.  Come  fodero  venu- 
te alle  fue  mani  le  regie  infegne  non  fi 
é mai  rifaputo.  Molti  Rabbini  anno 
creduto,  che  colui  forte  un  figliuol  di 
Doeggo,  in  mano  del  quale  da  Saulle 
travedilo  fodero  depofitate.  I Tal'mu- 
difti  cercano  altre  invenzioni;  quanto 
a me  non  credo  in  verfimile,  che  folle 
veramente  Amalecita  , altramente  la 
fua  pronuncia  troppo  facilmente  l’avreb- 
be fmentito  alla  fua  prima  favella  ; 
non  mi  è invcrifimile,  che  forte  folda- 
to  deirEfercito  Filifteo;  che  forte  del- 
le guardie  deputate  alla  cuftodia  del  cam- 
po di  Gelboe,  mentre  fi  perfeguitava- 
no  i fuggitivi  Ifraeliti , per  poi  venire 
a depredarlo,  come  fi  .fece  nel  di  fe- 
guente:  non  è gran  cofa,  che’ abbattu- 
tofi  di  guardia  in  vicinanza  del  morto 
Re,  la  notte  in  vece  di  cuftodire  lolpo- 
glio,  lapide  il  diadema,  e la  fmani- 
glia ; e difettando  dalla  fua  armata  , 
venirte  a Davide , fperando  di  ottener 
per  mercede  qualche  primo  pollo  nella 
fua  corte.  Gli  pareva  ben  congegnata 
la  fua  malizia;  ma  la  malizia  fpeflb 
è ingeguofa  a luo  danno:  al  lentire  la 
fentenza  dì  mone  non  feppe  dire  una 
parola  in  fua  difcolpa;  e nella  feracità 
delle  fue  invenzioni,  non  feppe  trovar 
invenzione,  con  cui  falvare  la  vita,. 

La. 


Dìgitized  by  Goc^l 


Capo  Trimo.  29^ 

La  doglia  di  Davide  fu  (ìncerirtìma , che  fi  portale  in  Ebron.  Andò,  e foco 
ecomunque  Teder  libero  dalla  perfecu-  condulTc  le  due  Principeffe  contorti,  e 
rione  del  morto  Suocero  folTc  per  lui  condufle  con  tutte  le  lorofamiglie  auc’ 
gran  follievo,  però  la  morte  di  Gionata  fecento  Campioni,  che  gli  erano  flati 
il  più  caro  de' tuoi  amici,  la  perdita  di  fedeli  cornpagni  nel  tempo  difuediigra. 
unefercito,  che  finalmente  farebbe  fta«  rie.  Non  però  reftò  Siceleg abbandona- 
to fuo  , quando  folTe  (alito  al  trono,  ta;  trovando  noi,  ch’egli  lempre  come 
l'ignominia  dì  fua  nazione,  la  baldanza,  fua  la  ritenne,  ò credibile,  che  colà  la- 
che  acquiftato  avevano  i nemici  del  po-  fcia(fe  i tanti  difertori  dell’  Elercito  di 
poldiDio,  cranooggetti  troppo  luttuo-  Sanile,  che  erano  a lui  palTTati  in  quel- 
fi  al  tuo  fedele  piidìmo  cuore.  Pianfe , la  Città  prima  della  battaglia.  Nonera 
digiunò,  compolc  in  lode  de’ morti  Prin-  conveniente,  che  in  Ebron  ei  fi  portaf- 
cipi  un  tenero,  e afFettiiofo  Epicedio:  fe  col  feguito  di  un’armata:  effendo  la 

nè  pensò  agli  interelfi  di  l'uà  perlbna  pri-  Tribù  di  Giuda  a lui  ben  affetta,  evo- 
ma  di  avere  foddisfatto  a tutte  le  con-  lonrerofa  di  averlo  Monarca,  non  era 
venienze  più  religiofe  di  una  fincera  pie-  bere  , che  que’  popoli  apprendeffero  , 
tà.  Fra  tanto  egli  reflava  in  dubbio,  voler  lui  farfi  Re  colla  forza,  e violarli 
fe  doveffe  paffàrc  nella  Giudea,  e colla  la  lor  libertà.  In  fatti  fenza  terrore  d’ 
fua  prefenza  promuovere  la  Tua  fortuna;  armi  vennero  tutti  i pubblici  Magiflrati 

0 pure  fe  folle  più  fpediente  tenerli  in  della  Giudea  nella  medefiroa  Città  di 
Siceleg,  ed  offervar  da  lontano,  quali  Ebron,  elo  coflìtuirono,  efolennemen- 
foffero  le  deliberazioni  del  popolo,  lo  tc  lo  facrarono  loro  Re.  Alzato  altro- 
quelle  condotte  difficilmente  può  acccr-  no  di  Giuda,  bramò  dì  effere  feguito 
tar  la  politica:  a promovcre  i propj  in-  dalle  altre  Tribù.'’  e perchè  non  vole- 
tereffi  Ipcffo  molto  giova  la  propia  pre-  va  ufare  violenza , cercò  di  guadagnar- 
fenza;  ma  fpeffe  volte  aliena  gli  animi,  le  con  buoni  ufficj . Cominciò  i fuoi 

1 quali  credono,  che  fi  corra  per  ambi-  maneggi  colla  parte  più  lontana  delRe- 
zione.  Il  non  farfi  avanti,  quando  a ba>  gno,  di’ erano  i Galaaditi  di  là  dal  Gior- 
flanza  parlano  ì meriti,  talora  giova,  dano.  Prefe  l’occafione  della  pietà  de’ 
faccndofi  nuovo  merito  la  flcffa  mode-  Giabcfini,  colla  quale  li  vedemmo  dare 
flia  di  non  comparire  ambiziofo  ; ma  ta-  onorata  tomba  ai  cadaveri  de’  morti  Prin- 
lora  pregiudica,  e paffa  per  fuperbia  la  cipi;  e fpedi  a loro  una  ambafeeria  , 
non  curanza.  Aveva  nelle  mani  il  dia-  che  fi  infinualTe  con  un  cordiale  rin- 
dema  ; ma  non  doveva  metterlo  in  ca-  graziamento  dell’  operato  da  loro  per  la 
po,  quando l’avea ricevuto  da  un  inco-  cafa  di  Sanile,  ma  che  poi  deliramente 
gnito  Amalecita , che  poteva  bene  pre-  proccuraffe  di  guadagnarli  alla  corona 
i'entare  le  Regie  infegne,  ma  non  potè-  di  Davide.  La  iflruzione  data  agli  Am- 
va  far  Re:  allontanarfelo  dalle  mani,  bafeiadorì  fu,  che  in  aria  di  complimen- 
e mandarlo,  o al  figlio  di  Saulle,  o a’  to  proccuralfero  di  farli  apertura  al  trac- 
pubblici Magiflrati,  non  era  delibera-  tato;  dicellero,  che  Davide  avea  fom. 
rione  da  farli  fenza  maturo  configlio;  mamente  gradita  la  mifericordia  da  lo- 
un  diadema  reale  lafciato  sfuggire,  quan-  ro  afata  col  morto  Re;  non  dubitar  ef- 
do  fe  n’era  in  polIelTo,  non  torna  facil-  fo,  che  non  fiano  per  effere  rimeritati 
mente,  quando  fi  vorrebbe  ricuperato,  da  Dio;  ma  eh’ Egli  ancora  farà  grato  a 
Sapeva  d’elfere  (lato  unto  col  prcziofo  loro,  e darà  loro  quelle  ricompenfe  « 
liquore  da  Samuele;  aveva  molti rifeon  che  non  polfono  ricever  dal  morto.  Si 
tri,  che  Dio  promovevalo  al  Regno,  facciano  pure  coraggio  ; confervino  la 
ma  non  fapeva , fe  quello  folle  il  fue  loro  fortezza , e generofità  ; non  tema- 
tempo.  Ricorfe  agli  oracoli  del  Signore,  no  da’Filiflei,  o dagli  Ammoniti,  oda 
e lo  interrogò,  fe  doveva  pallàre  nella  altra  potenza  llraniera,  per  effere  a lo- 

. Giudea,  e in  qual  Città;  eDiorifpofe,  ro  mancata  la  difefa  di  SauIleloroMo- 
CraW.  Cat,  a T 3 nar- 


294  Libro  Quì*ito  ] 

narca:  Sappiano  efTere  fé  (lato  elevato  al  alcuncrcdito:  con  tutto  ciò  oltre  le  ragia-' 
TronodiGiuda,  ed efibirea loroogni  più  nidelfangue,  la  benemerenza  del  paJrCi 
cordiale,  e poderofa  aflìftenza  . Quelli  editrefratellimoriiinbattagliaperdife- 
uificj  non  ebbero  per  allora  l’intento,  per*  fadel  Regno,  in  lui  trafportava  qualche 
che  Abner  fi  attraversò  co’ maneggi,  e comunicazione  di  merito  . Non  aveva  nè 
colla  forza  al  trattato.  Il  pubblico  bene  virtù,  nèvizj,  nè  sfera  da  Principe  ; ma 
avrebbe  voluto,  che  tutto  Ifraelefi unii-  talifibramanoiGovernantidaque’Mini- 
fefotto  la  Corona  di  Davide,  che  invigo-  Uri,  che  fon  avidi  di  governare.  Abner 
rito  colle  forze  unite  di  tutto  il  Regno,  promolTe  il  cugino  al  Regno,  colla  ficu- 
prello  avrebbe  domata  r audacia  del  Fili-  rezza,  chelsbofet  farebbe  il  Re , ma  Ab- 
fteo.  Ma  Abner  era  un  uomo,  che  nel  ner  farebbe  da  Re . Non  era  però  cosi  fa- 
Mondo  altro  non  cercava  fuorché  fc  Ilef»  cile  il  riufeir  nel  maneggio.  Il  mal  go- 
le. Era  valorofo guerriero  ; Ducedigran  verno  di  Sanile  aveva  relaodiofilfimala 
condotta,  e valla  capacità  ; uomoegual-  luacafa,  e refo  odiato  anco  il  nome  di  Re. 
mente  da  fpada,  e da  configlio:  nulla  L’efempio  della  primaria  Tribù,  cheave- 
men  abile  a’maneggi  di  un  gabinetto,  va  alzato  Davide,  eia  necellìtà  di  non  di- 
chea comandare  un  Efercito:  Ma  era  di  videre  il  Regno,  per  non  foccomberc  alle 
quegli  uomini  grandi,  che  Dio  dà  alle  armi  de’ Fili  Ilei , faceva  gran  forza  in  tutti 
Corti  per  galligo  de’ fudditi  ; uominiche  i Senatori  più  faggi.  Da  tutte  le  Tribù 
unicamente  fiìfi  .coll’occhio  nei  loro  bene  già  molti  Cavalieri,  e Principili  erano 
privato,  calpellan  col  piede  ogni  bene,  buttati  a quel  partito,  ed  era  troppo 
ed  ogni  male  del  pubblico.  Conofeeva,  connaturale,  che  gli  aderenti,  ed  amici 
chefetutto  Ifraele  alTuggettavafi  a Davi-  palTalTero  al  loro  ignito.  Lamoltitudi- 
de,  i promolfi  nella  Corte  , cnell’ armata  ne,  che  in  un  Re  titaneggianteavea  pro- 
farebbero fiati  coloro,  che  Fave  vano  adì-  vata  per  due  anni  la  opprelfione  di  una 
ftito  in  privata  fortuna;  Conofeeva,  che  crudelfervitù , era  troppo  inclinata  a non 
jlfupremo  Generalato  dell’ armi  fi  farebbe  volere  più  Re,  c a ritenerli  la  Tua  libertà, 
affidato  ad  altre  mani.  EITo  Abner  non  Nè  quelli  maneggi  fi potevan  trattar  con 
poteva  fperare  di  portar  incapo  diadema,  quiete;  mentre  al  tempo  ftelTo  bifognava 
ma  almeno  bramava  di  metterlo  fu  una  adoperarfi  per  impedire  gli  ulteriori  pro- 
taltefia,  che  contenta  dell’onore  di  Re,  greffi  dell’ armi  nemiche.  Abner  prele  la 
aluilalcialTe,  fenon  totalmenre  lo  Scet-  ftrada  più  corta,  e riufcl  nell’ imprefa. 
tro,  almeno  un  ampio  ballon  di  coman-  Ellendo  al  polfelifo  di  fupremo  Generale 
do.  Vedeva,  Isbofet  elTere  un  Principe  dellaCorona,  impiegò  la  primadiligen- 
tuttoalbifognodellefueidee:  gli  era  uni-  za  nel  riunire  l’armata;  edebbe  la  atten- 
to di  l'angue;  quelli  figlio  di  Saulle,  c zione  di  riunirla  in  luogo,  dove  il  timore 
Saulle  figlio  di  Cis,  del  qual  Cis  era  fratei-  non  impediffe  a’ Soldati  il  rimetterli  fot- 
lo  Ner  padre  d’ Abner,  onde  Isbofet  era  to  ai  loro  ftendardi,  e il  pollo  potelfe 
ad  Abner  Cugin  nipote.  Figlio  del  morto  benfervirea’fuoi  difegni . Si  accampò  in 
Re  fi  poteva  promoverc  al  Regno  con  Manaen  di  là  dal  Giordano,  come  ci  alfi- 
tutta  la  apparente  giufiizia  di  legittima  cura  la  Greca  Verfione  : econ  quello  ac- 
fucceffione.  Erainetàditrentacinquean-  campamento,  ebbe  tre  gran  vantaggi  : 
ni,  età  matura,  einfieraefrefcaaigover-  l’uno  di  renderli  padrone  della  ripa  fini- 
ni. Giovane  di  buon  cuore  nulla  aveva  di  lira  del  fiume,  ondeagcvolmcntepotrcb- 
ributtante , onde  era  amato  ; ma  freddo,  beopporli,  ea’Filifiei.ea’SoldatidiDa- 
quieto,  inimiciffimod’ ogni  difficile  intra-  ride,  fc  gli  uni,  o gli  altri  volelTero  fare 
prefa,  onde  nonera  temuto.  Vivente  il  qualchetcntativoinqucllaparte;cquan- 
real  Padre  non  li  era  ingerito  negli  affari;  do  gli  riufcilfe  di  confervar  quella  fola, 
onde  non  fi  era  acquifiati  nemici  ; ma  nep-  poteva  contentarli  della  fua  imprefa.  Il 
pure  era  mai  intervenuto  ad  alcun  com-  fecondo  vantaggio  era,  di  tagliare  tutta 
battimento,  onde  non  fi  era  acquifiato  la  comunicazione,  che  le  Tribù  di  là  da 
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Gelboe potertero  avere  con  Davide.  IFi-  eliti,  indi  le  due  intiere  Tribù  di  Efrai* 
liftei  tirata  una  linea  dal  Marefu perla  mo,  e Beniamino:  finalmente  dopo  cin- 
valle  di  Jearacle,  e per  le  montagne  di  que  anni  di  pazienza,  di  deftreggiare, 
Gclboc  fino  al  Giordano  traverlando  per  di  maneggiarli,  eccettuata  la  fola  Tribù 
mezzo  la  Terra  promelTa  , toglievano  di  Giuda,  che  reftò  fera prc  fedele  a Da- 
ognifpcranza  di  unione  tra  la  parte  Set-  vide,  tutte  l’ altre  riconobbero  Isbofetto 
tentrionale,  e|’  Aullralc;  fe  l’unavole-  per  loro  Sovrano  . Godìi  però  pocotem. 
va  foccorrcr  l’altra  lenza  rompere  la  li-  poil  luoR^gno.  Arrivò  ad  eflcrne  padro- 
neade’Filiftei,  era  l'unica  firada  paffare  ne  in  etàdiq^uarant’anni , edopoduean- 
il  Giordano,  e camminando  lungamente  ni,  come  dirò  nel  Capo  feguentCr  fu  tra- 
fulla  fua  Gniflra,  tornarlo  a ripafTare,  dito,  ed  uccifo. 

dove  non  giugnefTc  l’armata  Filillea.  Pareva,  che  i Filiftei  doveffero  trion- 
Ora  quella  comunicazione  per  via  di  paf-  fare  in  quella  divifionc  delle  Tribù  ; ma 
fare,  e ripafTare  il  fiume  era  tolta  da  nontuvero;  nellabattagliadiGelboefep- 
Abner  colla  fua  fìtuazione.  Se  le  Tribù  pero  vincere,  ma  non  feppero approffit, 
Settentrionali  volevanopafTarea Davide , tatfidella  vittmia;  in  vecedi flenderfi  fu- 
dovevano  paffare  a traverfo,  odell’Efer.  biro  lungo  la  riva  occidentale  del  Mare  di 
cito  di  Abner,  o delle  lince  Filiflec:  Se  Galilea,  e lungo  alla  delira  del  Giorda- 
avevano  bifogno  di  efTer  foccorfe,  folo  no,  con  che  levatala  comunicazione  de- 
dali’Efercito  di  Abner  potevano  fpcrar  gli  llraeliti  Cifgiordanioi  coll’ Efercito  di 
qualche  ajuto.  Il  terzo  vantaggio  di  tale  Abner,  farebbe  poiflatoagevoleilfotto- 
appoflamento  eral’elTerenelpaefede’Ga-  metterli,  fi  buttarono  nelle  Città  , che 
laaditi , il  quale  crai’ un  ico  , che  foffe  ben  nella  valle  di  Gezraele,  e Tuoi  contorni 
alletto  alla  Cala  di  Saulle;  onde  facil-  erano  fiate  abbandonate  da’ Cittadini  ; e 
mente  avrebbero  accettato  Isbofetto  per  contenti  di  tale  conquifla , non  profegui- 
Re;  ccol  folo  attraverlare  il  fiume  , o rono  la  Campagna.  Forfè  non  furono  a 
il  lago  di  Genefaret , avevano!  Tuoi  par-  portamento  di  far  di  più  per  mancanza 
zìali  tutto  il  comodo  di  a lui  giuntarli,  di  gente , della  quale  nella  battaglia  non* 
fenza  poter  effere  impediti  dalle  truppe  di  potè  non  perire  gran  numero,  avendo  i 
I^avide,  o de’Filillei,  da  quali  tutte  le  vinti  vendutoli  lorofangue  a gran  collo, 
parti  del  Regno.  Cosidifpolle  lecofe , in  Forfè  temettero,  che  Davide,  il  quale 
vece  di  maneggiarli  co’Magillrati  delle  poco  prima  di  effere  coronato  Redi  Giu- 
Tribù,  guadagnò  gli  animi  de’ fuoi  Tolda-  da,  aveva  in  Siceleg  una  fioritiffima  arma- 
ti j (icuro,  quegli  effere  padrone  del  Re-  ta,  fi  moveffecontroloro  da  una  parte  ; e 
gno,  che  è padron  dell' Efercito;  dagli  'Abner,  che  in  poco  tempo  avea  benri- 
Eicrciti  fottometterfi  i Regni;  e l’armi  meffa  la  fua,  fi  movelfe  dall’altra,  e le 
tutto  potere  anco  fenza  glifcettri;  magli  Tribù,  chenonlieranoalfuggettatea  So- 
fcettri  nulla  potere  fenz’armi.  Non  fa  vrani,unilferoanch’elfe  un  terzo  Efercito, 
difficile  al  Duce  il  tirare  tutti  iluoi  com-  e Balfcro  in  attenzione  di  riportare  van- 
battentìad  un  partito,  che  aveva  1’ appa-  taggio.  Forfè  fperarono,  che  divifo  il 
renza  di  ragionevole  .*  guidò  egli  Isbolet-  R^no  di  Saulle  in  tre<fazìoni , l’ una  per 
to  nel  Campo,  e facendolo  paffeggiare  Davide,  l’altra  per  Isbofer,  la  terza  per 
per  le  fchierate  Tue  truppe,  da  quelle  fu  la  Repubblica,  e libertà,  fi  farebbe  ve- 
aaclamato,  come  lor  Re.  Nongliriufci  nuto  ad  una  guerra  civile.  Gli  Ifraeliti  ; * 
però  fubito  di  avere  leTribùmbbidienti  e i Giudei  fi  farebbero  cimentati  tra  loro 
al  fuo  fcettro.vfi  andarono  a poco  a po.  con  oflinatebattaglie,  fenza  che  trattan- 
cofottomettendo,  efolamente  dopo  cin-  to  fi  llancaffero  le  truppe  Filillee,  quan- 
que  anni,  il  Regno  di  Ifraele  fu  fuo.  do  poi  gli  Efercitidel  popol  di  Dio  colle 
IGalaaditi  furono  i primi  ad  accettarlo;  llragi  fcambievoli fi  follerò  ben  infiacchi- 
indi  iGelfuriti,  che  fono  nella  Tribù  di  ti,  effi i Filillei frefehi , rillorati,  erimef- 
ManaffetransgiordaninajdappoiiGezra-  fi  avrebbero  potuto  ripigliar  l’armi.  Iti. 
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Icue  anni , che  Abner  dopo  la  morte  di  pere.  IGabaoniti,  benché  la  loro  Cir. 
Sanile  comandò  1’  cfercito 'd' Isbofet  , tà  folle  nella  Tribù  di  Beniamino,  pe- 
non  trovo,  che  più  mai.  fi  combatteflc  rò  offefi  dalle  crudeltà  contro  loro  eler- 
col  Filifleo.  Trovo  bene,  che  i Gez-  citate  da  Sanile,  fi  erano  buttati  al  par- 
raeliti  dopo  gli  abitatori  di  'Galaad  fu*  cito  di  Davide.  Abnerconun  buon  cor- 
rono i primi  a riconofeere  quello  Re  ; po  di  armata  venne  da  Manaen  per  at* 
e che  le  fue  truppe  marciavano  con  fran-  taccare  le  loro  mura,  e fottometterli 
chezza  in  quelle  parti  ; e quello  mi  è ad  Isbofet  colla  forza,  Gioabbo  Gene- 
f?MO,  che  dopo  non  molto  tempo  i Fi-  raliflimo  dell’ armi  di  Davide  fempre  at- 
lillei  fierano  ritirati.  tento  ad  ogni  molla  dell' Efercito  di  llrae- 

Però  ne’ primi  cinque  anni  tutti  fi  guar-  le,  fi  avanzò  anch’egli  con  numero  fuf- 
davano  con  gelolla , ma  fenza  venire  ad  Sciente  di  truppe,  e le  due  armate  fi 
aperta  rottura.  Davide  contento  del  trovarono  in  faccia  ad  un  piccol  laghct- 
. Regno  di  Giuda,  non  volle  Pendere  ai  to,  che  chiamavafi  la  pcfchiera  di  Ga- 
confini  d’altre  Tribù  il  fuo  dominio  con  baon.  Fermi  dall’ una  parte  gli  uni,  dal- 
qualche  violenza.  Isbofetto  lafciava  ad  l’altra  gli  altri,  i due  Generali  fi  abboc- 
Abner  tutto  l'arbitrio,  e l’  accorto  co-  careno  tra  loro,  non  per’anco  fcopcrta- 
mandante  andò  dePreggiando , e proccu-  mente  nemici , c dilfimulandoi  veri  ino- 
rando di  guadagnare  il  popolo  coi  maneg-  tivi  dei  lor  movimenti,  Abner  invitò  il 
gr;  nè  fi  fidò  di  romper  guerra  con  Da-  comandante  di  Giuda,  a dare  una  pro- 
vide, finché  non  vide  riconofeiuto  Isbo-  va  del  valore  de’ lor  campioni,  e untrat- 
fetto  da  tutto  Ifraele.  Le  Tribù  libere  lenimento  militare  agli  Eferciti,  mei- 
iion  furono  neceflìtate  a confervare  col-  tendo  in  ifteccato  a cimentarfi  tra  loro 
lo  fpargimento  del  fangue  la  lor  libertà,  dodici,  e dodici.  L’invito,  che  fotte  ti- 
perchè  l’andarono  fpontanea mente  per-  telo  di  giuoco  ben  fi  conofeeva  eflere 
dendo  di  mano  in  mano,  che  fiperiua-  una  disfida, -fu  accettato  : Si  fcelfero 
devano,  che  il  fottometterfi  forfè  van-  dedici  Bcniamiti  da  Abner,. e dodeci 
laggiofo  al  loro  intcrelle.  Io  credo,  che  Giudei  da  Gioabbo.  Il  trattenimento  fu 
per  non  alTuggettarfi  a Davide  facefle  brieve,  perchè  lubito  al  primo  incontro 
in  loro  gran  mrza  una  antichifiima  prò-  ognuno  afferrò  il  mento  del  fuo  compa- 
l'ezia  di  Giacobbe,  ed  era,  che  Io  feet-  gno  con  una  mano,  e con  colpo  accer. 
tro,  e il  Principato  venuto  una  volta  tatofpinfela  fpada  nel.  di  lui  fianco  col- 
nella  Tribù  di  Giuda,  non  farebbe  da  l’altra;  e andò  con  tal  unione  il  ferire 
lei  partito  fino  al  venire  il  Meffia.  Se  e l’elTer  feriti,  che  tutti  a un  momento 
tutte  le  Tribù  fi  fottomettevano  a Da-*  caddero  a terra  morti.  Il  fatto  non  é 
vide,  credevano  per  vigore  di  tal  ora  si  chiaro  nella  nodra  Vulgata;  ma  Ila 
colo  non  ben  intelo,  di’ effe  mai  nona,  chiariffimo  nella  Greca.  £f  apprehen- 
vrebbero  potuto  avere  contribuie  un  derunt  unufquifque  caput  proximi  ; ò' 
Re:  dove  affuggettandofi  ad  Isbofet  po-  g/adius  ejut  in  ecftam  proximi  fui,  ò" 
tevano  fperare,  che  dalla  Tribù  di  Be-  cadunt  pariter-,  Fu  si  «Arano  l’avveni- 
niamino  andrebbe  paffando  anco  in  al-  mento,  che  reffò  il  nome  al  luogo:  Il 
tre  lo  feettro.  Però  benché  con  Davide  campo  de'  Robufii.  Si  vede,  che  quefto 
foffe  la  fola  Tribù  di  Giuda,  da  tutte  nella  idea  de' due  comandanti  non  era  (la- 
. i'altre molti  Principi,  c Cavalieri  fi  era-  to  un  trattenimento  di  giuoco  militale, 
no  gettati,  e quotidianamente  getta-  ma  un  cercare  occafione  di  venire  a bat- 
vanfi  al  fuo  partito.  Dopo  cinque  anni  taglia,  e fubitovi  fi  venne.  Si  combat, 
ebe  dall*  una  , e dall’ altra  parte  ognuno  tè  con  valore;  ma  gli  Ifraeliti  piega- 
era  attento  a confervare  il  fuo  Stato  , rono,  e Abnerfu  obbligato  a cedere,  e 
con  ifcambievole  diffidenza,  ma  lenza  a fuggire.  Quelli  però  anco  nella  fuga 
guerra,  Abner,  che  fi  credè  a porta-  fofienne  il  decoro  della  lua  dignità  ; mar- 
mento  di  prevalere,  c fu  Uprimoarom.  ciaiido  nell’  ultima  fila,  efpofto  al  nemi- 
co,. 
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co,  con  difegno  di  voltar  faccia,  le  ar-  giudicia:  ina  temeva  di  Gioabbo,  per. 
rivalTe  in  luogo  per  lui  vantaggiofo;  e chér  nel  trafporto  di  un  irragionevol  tu- 
ia fuga  fterta  aveva  qualche  lembiante  rore  avrebbe  Tempre  meditata  vendetta , 
più  collo  di  ritirata  follecita,  poiché  e non  avrebbe  dato  orecchio  alledifcol- 
non  era  difordinata . Il  corjO  comanda-  pe  della  innocenza . Il  Cadavero  rìtar- 
to  da  Gioabbo  forfè  più  fianco  dalla  dò  alquanto  1’ Efercito  Giudeo,  perchè 
palfata  marcia,  non  inleguiva  i fuggi-  Ognuno  lì  terraava  a conlìderarlo - Tra 
, t ivi  con  pari  lena.  Ma  Alaele  fratel  di  tanto  Abnet  co’fuoi  fuggitivi  perla  val- 

Gioabbo  robuftilTimo , e velocilTimo  al  le  del  deferto  di  Gabaon  giunfe  al  colle 
corfo,  fi  tenne  . Tempre  alla  fpalla  del  Amman;  e valendofi  della  opportunità 
Comandante  nemico.  Abner  non  potei  del  pollo  fece  alto,  c raccolte,  e llrct. 
va  fofferire  quella  importuna  molellia  , te  le  lue  file,  qui  afpettò  il  nemico  a 
ma  neppure  aveva  genio  di  ^iberarfenc  piifermò.  G ioabbo colle  tiuppe  di  Giu- 
col  dar  morte  al  temerario,  che  lo  in-  qa  arrivò  fui  trapiontare  del  Sole  alla 
feguiva.  Bramava  di  non  incorrere  ini-  vicina  pianura;  E già  flava  per  fegure 
mic'zia  provata  con  Gioabbo,  col  quale  la  feconda  zuffa:  Ala  Abner  alzando  da 
potevano  venire  molte  occafioni  di  trac-  lontano  la  voce  rimproverò  a Gioabbo 
tare  paci,  e interelfi  del  pubblico;  e la  crudele  avidità  di  fpargereunfangue, 
non  farebbe  flato  facile  a dimenticare  che  non  gli  era  nimico  ; fapeffe,  fe  elfcrfi 
quella  morte  di  un  fuo  fratello.  Voltò  ritirato  a baflanza,  e quando  fi  voglia 
faccia  più  volte;  lo  pregò  a ritirarfi;  venire  a nuovo  cimento,  effere  rifolu. 
fi  dichiarò,  che  farebbe  necelTitato  ad  tillìmo  di  combattere  da  difperato;  ri- 
ucciderlo, oenchè  aveffe  tutto  il  genio  fletteffe,  che  la  difperazione  fpeffe  vol- 
di  non  recare  quello  travaglio  a Gioab-  te  fomminillraqueiranimo:  equellefor- 
bo;  ma  fe  non  fi  ritirava,  avrebbe  per  ze,  che  non  fomminiflra  il  valore;  fi 
jiecefsità  dovuto  fare  il  mortai  colpo,  ricordafl'e,  che  Ifracliti,  e Giudei  tut- 
Gglicfibtlo  fpoglio  d’uno  de’ minori  uf-  rierano  finalmente  fratelli;  e che  il 
-ficiali,  che  aveva  a lato;  ma  tutto  in-  periéguitare  fratelli,  che  anno  ceduto 
damo;  11  baldanzofo  Afaele  non  volle  il  campo,  non  è un’imprefa  da  coman- 
* arreflarc  il  pallb;  onde  poi  Abner  ve'  dante  diferetto.  Gioabbo,  il  quale  avea 

dendo  di  non  poter  altramente follenere  potuto  vedere,  che  il  combattere  con- 
ia fua  riputazione , e la  fua  ficurezza , tro  gl’  Ifraeliti  non  era  un  combattere 
voltò  la  fua  lancia,  e infilzatolo  al  pri-  contro  gl’ incirconcifi,  e che  certe  pre- 
mo colpo  lo  pafsò  da  parte  a parte,  e dezze  lolite  riufeire  felicemente  conque- 
lo  lafciò  morto  a terra.  In  Afaele  per-  (li,  non  riufeivano  felicemente  con  quel- 
dél’efercito  di  Giuda  unode’più  vaio-  li,  andò  contento  di  avere  ridotto  l’E- 
rofi  Principi,  che  reggelfer  quell’ armi  , molo  a chieder  pace.  Rifpofe,  che  fc 
) Gioabbo  perdi  un  fratello,  Davide  per-  la  mattina  Abner  avelie  fatte  le  mede- 

dé  un  nipote;  e par  cofa di  Maraviglia,  lime  illanze,  fino  da  allora  avrebbe  lu- 
che Abner  moflralTe  più  di  ribrezzo  ad  biro  fatte  ritirar  le  foe  truppe:  In  fatti 
uccidere  il  fratello  di  un  Generale  , fece  Tuonar  la  ritirata . Gli  Ifraeliti 
che  un  Nipote  di  Re:  Si  può  dire,  che  prefo  un  pò  di  refpiro  fui  colle,  mar, 

non  di  rado  più  fi  teme  lo  fdegno  dei  ciarono  tutta  quella  notte:  paffarono  il 

Miniflri,  che  il  rifentimentode’Monar-  Giordano,  e con  quella  occafione  vili- 
chi;  quelli  tuonano  col  comando,  ma  *tati  da  Abner  i fortini,  e i polli  co’ 

. da  quelli  vengono  i fulmini  delle  efe-  quali  lulla  finillra  del  fiume  fi  oudodiva 

I cuzioni.  Si  può  dire  anco  meglio,  che  la  campagna  di  Betoron  bccidentale  de’ 

in  un  fatto  di  necelTaria,  e violentata  Galaaditi  , fi  ridulTero  alla  regia  rcfi- 
difefa^  Abner  non  aveva  timore  di  Da-  denza  nell’accampamento  di  Manaen. 
vide,  il  di  cui  dolore  moderato  dalla  ra-  Gioabbo  non  fi  fermò  quella  notte  fa- 
gionc  non  fi  farebbe  allarmato  contra  cendoalto  nel  pollo,  dove  fiera  avan- 
zato , 
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xato,  ma  anch'ef’Ii  marciò,  e giunfe  in 
i:bron  fui  far  dell’aurora.  Fatta  dairuna, 
c dall’ altra  parte  la  raifegna,  Gioabbo 
trovò  morti  oltre  Afaele  foli  diciannove 
de’fuoi;  ma  Abner  del  fuo  feguito  tro- 
vò elfcrnc  rimadi  morti  trecento , e fedan- 
ta  fui  campo.  Qiieda  azione,  che  parve 
cafuale,  accrebbe  nelle  due  Corti  la  gelo- 
ita,  e benché  non  trovia.r.o  altri  latti  d’ 
armi  tra  quelle  due  Corone,  però  li  ten. 
nero  fempre  armate  a modo  di  chi  da  in 
guerra;  e nelle  Tribù  , c nelle  Città  lì  far 
cerano  maneggi,  acciocché mutalfer ban- 
diera , e palìalTero  ad  altro  partito  . 
Quella  nimiftà  durò  per  due  anni  fem^ 
pre  fminuendoll  i fudditi  dì  Isbofeto, 
accrefeendofi  a Davide  i partigiani;  fi- 
iioche  morto  il  Redilfraele,  in  lei  meli 
tutte  finirono  le  fazioni,  e lì  riunirono! 
Regni . 

Annotazione, 

Qualche  Scrittore  à pretefo  di  foftener  veri- 
tiero il  racconto,  che  qui  fi  fa  dal  fuppnfio 
Ainalecita  ; con  quanta  felicità  , lo  giudichi 
chi  difappalTionaraincnte  legga  il  primo  capo  del 
Lib.  1.  de’ Re,  e lo  confronti  col  capo- ultimo 
del  Libro  primo . Ego  hune  vtrum , in  tota 
hot  narratione  nihil  dixijfo  futa  , nifi  ad  fu.tm 
utilitatemartficioftconficium.  E più  giù  al  ver- 
lò  Cafn  v.-ni,  Jam,  dice,  )am  fe  ft  fro- 
ditnt  htt)ui  fm  vtri , ftu  Pfeudo-Amaleciu  men- 
dacia . Cosi  Gafpar  San^fio.  Mendax  cenfetnr 
à plerifjMt  Sacra  Scriftura  Interpretibnt  : Cosi 
il  Menocchio,  i.  Reg.  ;t.  Proiatiliui  cenftoil- 
tnm  fpUndidt  mcntnum  fuifft:  Cosi  il  Tirino. 
3ofephus  capite  i.  & a.  1,  7.  cinfts  adolcfcen- 
ttm  hnne  dteere  •vernm  , c^c.  Verum  potins  Sa- 
cra Scriptura  , quam  hòc  jnveni,  qui  Davidi 
adulatur , eredmdumeft,  qua  difertt  ajftrit,  quod  ' 
Saul  fe  ipfum  occidenti  Mentitur  ergo  hic  )U. 
venie , Cbsi  Corhelio  a Lapide  in  a Reg. 

I.  S.  Eucherio  , Tiodoreto  , Procopio  . An- 
gelomo,  il  Lirano  , 1’  Abulenfe  , il  Serra- 
no, il  Torniello,  il  Saliano,  il  torrente  degl^ 
Elpolìtori  fui  fondamento  chiaro  del  Sacro 
Tello,  convengono  in  quello  parete.  1 carat- 
teri, che  qui  teffino  di  Abner,  e di  Isbofct, 
ficcumc  gli  alci-ove  da  me  formati  d’  altri 
Perfbn-ggi  Scritturali,  fi  ricavano  dalle  loro 
azioni.  Cosi  fanno  gl’  Iftorici:  dalle  azioni 
aitavano  i ritratti  dell’  animo  più  fedelmente 


Qjiìmo . 

di  quel  che  i Dipintori  dalle  elleme  ^tteaze 
ricavino  i ritratti  del  volto.  Circa  il  combat- 
timento dei  dodici , e dodici  : Jofephut , Raba- 
nus,  & Angelomut  4 unufquifque  re/lAe^unt 
ad  eoi,  qui  Cfant  ex  parte  Joab,  &c.  Veruno 
aia  pajftm  ^ unufquifque  generatim  , ut  fonat , 
accipiunt , ita  ut  omnes  ad  unum  cafi  fint , ^ 
utrimqu;  mntuis  vulneriius  eonciderint  . Coti 
Cornelio  a Lapide  in  a.  Reg . a. 


CAPO 


I I. 


HibeHioae  di  xAhncr  , fuoi  trattati  con 
Davide , e fua  morte . Morte  di  Ifbofet  ; 
e quanti  anni  regnaffe. 


ABner  era  tutto  il  lollegno  d’  Isbofet 
nel  trono  d’ilraello , efinocheegli 
lu  tcdele  alla  Corona  , benché  da  ogni  Tri- 
bù difertafTero  molti,  e pafialfero  al  par- 
tito di  Davide,  però  i pubblici  MagiRia- 
ti  non  abbandonarono  il  loro  Re.  Ma  fi- 
nalrncnte  anco  quello  Duce  ribellaiofi  al 
Regio  cugino,  pafsò ad  accrefeere  la  con- 
traria fazione.  Motivo  della  ribellioni  fu 
uno  fdegno  irragionevole  per  una  corre- 
zione ragionevulilliina  a lui  fatta dalfuo 
Monarca.  Fofleamore,  folle  ambizione, 
noi  so.  Abner  cominciato  aveva  a con- 
verfare  con  Resta  vedova  diSauìlc,  Ha. 
ta  una  delle  fecondarie lue  mogli.  Quello 
commercio  era  notoi  io,  e l’avelTe,  o no 
fpofata , trattava  con  lei  con  libertà  da 
marito.  £lfa  dalfuomaricaggioconSauI- 
le  aveva  due  figli , a quali  pareva-,  che 
orammaifiriducellèla  cala  reale.  Isbofcc 
palla  va  già  i qifarant’anni , ederafenza 
prole:  Mifibofet  figliuolo  di  Gionatacra 
fanciullo  di  dodici  anni,  maflurpio;  Ed 
eflendo  innabile  ad  andare  in  pcrlonacol- 
le  fuc  armare,  mancavad’ una  delle  prin- 
cipalilliinc  condizioni,  che  gl’  Ifraelìti 
elìgevanonei  loro  Re.  Morendo  Isbofet , 
rcllavano  del  reai  fangue  i foli  figli  di 
Resfa  , capaci  d’olfcr  promolfi  a quella 
Corona,  be  Abner  faceva  fua  la Ipr ma- 
dre, quelli  avrebberocominciatoaconlì- 
derarlo  qual  padre;  il  bifogno  gli  avreb-. 
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be  fatti  dipendere  dai  di  lui  voleri;  edef-  Isbofetto  , fe  a Davide  trafportavali  il 
Co  fenzailvano  titolo  di  Re,  avrebbe  fe>  Regno  . Nel  caldo  del  fuo  furore  Ipcdì 
guitato  a regnare.  Isbofet  bendi)  Monar-  fubito  un  gentiluomo  di  tua  confidenza 
ca  di  pochilTima  sfera,  non  ebbe  bì  fogno  nella  Corredi  Giuda,  per  intavolare  i 
di  molta  fatica,  per  intendere  qTiefta  idea:  trattati,  efibendo  di  aggiugnere  tutto  il 

e moftrando  chiaramente  di  averne  fo-  Regno  di  Ifraele  a quella  Corona,  fe  quel 
fpetto,  chiefe  ad  Abner,  che pretendeffe  Re  aflicurava Abnerdi  fua fincera  amici- 
con  quel  commercio  ? Abner  , il  quale  zia  . Quella  ambafeiata  fu  gratilTima  a 
forfè  non  credeva,  che  il  fuo  R'C  folle  ca-  Davide;  ma  (1  dichiarò  di  non  voler  en- 


pacedi  penetrar  tanto  avanti  co’fuoipen- 
fieri , vedendoli  feoperto,  diede  in  ifma- 
nie;  efapiendodi  aver  a fare  con  un  Prin- 
cipe timidiflimo  , portò  1’  arroganza  di 
fua  rilpollaall  eccelfo.  Si  lamentò  di  ef- 
fere  trattatoquafi  folfe una  tella  ir.utiledi 
cane  morto,  quando  alla  fua  tella  Isbolet 
doveva  , quanto  polTedcva  nel  Regno  . 
Rimproverogli  J’  aflillenza  a lui  ^ata  , 
1’  averlo  difefo,  mentre  poteva  metterlo 
io  mano  del  fuo  rivale  ; clTerc  fiata  fua 
pura  mifericordia  1’  efier  lui  Re;  e do- 
po quello  andarli  a cercare  qua Iche  colpa , 
conche  attaccarlo;  e non  potendoli  tro- 
var nulla  , actribuirfegli  a gran  colpa  1' 
amor  di  una  donna:  mafaprà  ben  metter 
fine  a quello  affettato  procedo,  con  dare 
un  altro  Monarca  allo  Stato.  Dio  avere 
promeffo  quel  Regno  a Davide  ; quanto 
a fe  giurare,  ed  augurarli  ogni  male  , fe 
non  mantenga  il  giuramento,  voler  ope- 
rar di  maniera  , che  a Davide  paffi  tut- 
to lo  Stato,  e cosi  intiero,  chetila  cafa 
di  Saulle  non  rimanga  un  «.palmo  fol  di 
terreno  . Isbofet  non  feppe  , che  dire  ; 
ed  era  troppo  tardi  il  tentar  di  mortifica- 
re quel  baldanzofo , quando  colla  fuacon- 
nivenu , e timidità  per  fette  anni  gli  ave- 
va lafciato  tutto  il  comodo  di  fortìficarfi 
a divenir  temerario  . A’  Principi  é piò 
facile  lo  fcuotere  il  giogo  de’ nemici,  che 
de'  Minifiri  , quando  fi  lafcia , che  que- 
lli fi  accorgano  , che  fi  reputan  neceffa- 
rj  : avvezzati  a non  temere , cominciano 
•a  voler  effer  temuti , e infenfibilmente  van 
guadagnando  tanto  di  autorità,  e di  po- 
tere, che  fi  rendono  terribili  anco  al  pa- 
drone , ed  anco  a lui  ardifeono  di  mi- 
nacciare . La'minaccia  d’  Abner  non  fu 
. , uno  fparo  di  puro  llrepito  fenza  pai-' 
la  : 'acciecato  dal  luo  fdegno  non  rifletté 
effere  maggiore  la  fua , che  la  perdita  di 


trare  in  trattato,  fe  prima  non  fi  efegui- 
va  un  preliminare  . Era  molto  tempo  , 
ch’cffo  bramava  di  ricuperare  al  fuo  tala- 
mo la  Principeffa  Micol , che  a lui  tolta- 
ingiufiamente  da  Saulle  crafidata  invali- 
damente ad  altro  fpofo . E’  vero , che  ave- 
va giàafficurata  la  fuccelTìonedi  Giuda  ; 
e avendo  moltiplicati  i maritaggi  per 
moltiplicar  le  aderenze,  ricco  di  fei  fi- 
gliuoli mafehi,  già  fi  vedeva  padre  di  bel- 
la prole:  Ma,  e un  facro  zelo  1’  aveva 
fempre  tenuto  bramofo  di  ritogliere  la 
prima  fpofa  a un  uomo  adultero;  e l’in- 
tereffe  di  Statogli  faceva conofeere  trop- 
po importante  l’ avere  anco  da  Micol  qual- 
che figliuolo  . Fino  ad  allora  non  l’avca 
chìefia , perchè  ben  conofeeva  , che  non 
l’avrebte  ottenuta.  Abncf,  che  ben  ve- 
deva gl'Ifracliti  effere  inclinatifikni  a Da- 
vide, mai  non  avrebbe  acconfentito , che 
la  figlia  di  Saulle  ritornaffe  al  di  lui  tala- 
mo : un  figlio , che  da  quella  nafecffe, 
trarrebbe  tutti  a quel  partito,  nel  quale 
come  in  fangue  d’ambedue  iRe,  concor- 
rerebbe, eilgenioal  Genitore  vivente,  e 
la  naturale  inclinazione  di  rifpcttoail’avo 
di  già  defunto  . Con  quefio  preliminare 
Davide  metteva  un  contraffegno  fieuro, 
per  cui  conofeere  , fe  Abner  procedeva 
con  buonafede.  Se  trattava  con  finceri- 
tà,  attefa  la  fua  potenza , ed  autorità  nel 
Regno  di  Ifraele,  Micol  fi  farebbe  refii- 
tuita.  Se  fi  interponevano  dilazioni  , fe 
fi  facevano nafeere  difficoltà,  era  chiaro 
fegno,  che  Abner  trattava  con  doppiez- 
za. Nel  tempo  fleffo,  che  fece  intendere 
fegretamentc  quello  fuo  volere  al  Mini- 
flro  di  Ifraele  , ne  fece  anco  la  iflanza 
con  pubblica  ambafeiata  a quel  Re;  on- 
de con  quella  Corte  fi  falvaffe  la  conve- 
nienza ; né  Isbofet  fi  doveffe  dar  per  oC- 
ièfo  , fe  con  lui  non  fi  foffe  &tto  alcun 
. ma- 
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maneggio  , trattandofì  di  fua  forella  . 
Non  tu  difficile  ad  AbnerìI  perfuadere  al 
Ke  la  chieda  rcdituzione,  cjuando  oltre 
ogni  rigorofa  ragiondi  giudizia,  fìpote- 
va  rimodrarc  a quel  timiJifliino  cuore  , 
che  la  ripulfa  farebbe  data  a Davide  un 
titolo  giudo,  e plauCbile  per  attaccarlo 
co»  fanguinofiffima  guerra  . L’affare  (u- 
bito  fu  conclufo  : la  Principeffa  ficura  , 
che  da  Davide  farebbefi  ben  trattata  , e 
che  tornando  al  fuo  legittimo  fpofo  dive- 
niva Regina  , non  ripugnò  . Abner  in 
•perfona  palio  inBaurim,  Città,  che  te- 
da fullafinidra  della  drada,  che  da  Ge- 
rufalcmme  paffa  in  Gerico  , d’  onde  con 
piccol  traverfo  fi  monta  Tulio  dradonc  di 
Ebron,  ecolàaccolle  la  reai  donna;  qua- 
le confegnata  agli  Ambafeiadoridi  Davi- 
de fu  da  loro fervita alla  regia  Metropoli. 
Nel  tempo  deffb,  che  fi  efeguiva  quedo 
preliminare  , 1’  impegnato  Duce  comin- 
ciò a trattare  co’  Senatori  delle  Tribù  , 
che  rifiedevano  in  Corte , e ad  aggirare  gli 
animi  de’Beniamiti,  eh’ erano i più  diffi- 
cili a guaJagnarfi.  Quando  vide  il  tutto 
affai  ben  difpodo  patisò  in  perfona  ad 
Ebron  col  feguito  di  venti  tra  ufficiali, 
fervidori,  c foldati,  accolto  , e trattato 
da  Davide  con  lautìflìma  fplendidezza  . 
Efpofe  in  brieve  conferenza  al  Re  l’ope- 
rato, né  fi  trattenne  a lungo,  perché  la 
fua  prefenza  era  neceffaria  altrove  ad  ac- 
celerare, ed  accalorire  il  negozio.  Gioab- 
bo  tornato  allora  allora  vincitore  di  una 
feorreria  di  nemici,  ch’era  venuta  a ru- 
bare, e Taccheggiare  fui  paefe  di  Giuda, 
ricco  di  bottino,  e di  fpoglie,  fuavvil'a- 
to  della  pubblica  vifita , e del  fegreto  con- 
greffo  tenuto  con  Davide  dal  Marefciallo 
di  Ifraele.  Il  nome  di  Abner  era  da  lui 
odiatiffimo  per  la  memoria  dell’  uccifo 
Afaelle  fuo  fratello . Adeffo  fi  aggiugneva 
anco  il  fofpetto,  che  l’odiofo  rivale  ago- 
gnaffe  al  fuo  generalato , e fi  faceffe  avan- 
ti per  torgliil  pollo.  Portoffi  fubito  all’ 
udienza  dclRe,  e diffe  quanto  Teppe,  per 
metter  Temolo  in  diffidenza;  ma  veden- 
do di  non  proffittare colle  parole,  poiché 
Davide  non  era  un  Principe  , che  fi  la- 
feiaffe  facilmente  aggirare,  prefeuna  ri. 
foluzione  la  più  temeraria  del  mondo,  e 


gran  pericolo  di  aver  a lafcìare 
lotto  alla  fpada  di  un  carnefice  il  capo . 
Spedi  tollo  un  corriero  ad  Abner  a nome 
del  Re:  di  grazia  fi  compiaceffe  tornar  fu- 
bito alla  Corte,  avendo  fua  Maellà  gran 
premura  di  comunicargli  un’  importante 
intereffe  .•  Il  corriero  lo  raggiunfc  quat- 
tro in  cinque  miglia  lontano  da  Ebron  , 
al  luogodetto  laCifterna  Sira  . Quel  non 
ebbe  lofpetto  , e tornò  ; alla  porta  di 
Ebron,  Gioabbo,  che  loafpettava,  l’ac- 
colle  , .lo  complimentò  , e ritiratolo  in 
difparte  tanto  di  allontagarlo  dalla  fua 
comitiva,  a titolo  di  parlargli  confegre- 
tezza  , iniquiffimo  traditore  fguainò  la 
fpada.  e gli  portò  al  baffo  ventre  un  col- 
po con  tanta  celerità , che  il  forprelo  Prin- 
cipe qpn  ebbetempodi  metterli  in  difefa, 
e cadde  morto  fenzabifogno  di  replicare 
la  feconda  ferita-  Quella  morte  fu  trava- 
gliofiffima  ad  ambo  i Re  Ad  Isbofet  , 
eh»  nulla  fapeva  dei  maneggi  di  ribellio- 
ne , e non  oRanti  le  paffate  aperte  mi- 
nacele , fperava  , che  foffe  placato  , ed 
ora  fentendol  morto , fi  vide  mancare  T 
unico  appoggio,  che  follenevail  fuo  Re- 
gno: A Davide,  il  quale  vide  di  aver  per- 
duto l’uomo  il  piùdeRro,  e più  ben  di- 
fpoRo  ad  Ulti  re  tutto  lo  Stato  di  Ifraele  al 
fuo  Scettro;  e ciò,  che  più  Io  cuoceva  , 
era  il  conofeere , che  ad  effo  Davide  fareb- 
befi attribuita  tal  morte  ; fi  farebbe  cre- 
duto averne  effo  data  commiffione  fegre- 
ta  ; E qucRo  avrebbe  fatto  inarenare  i 
trattati  più  premurofi  , eh’  erano  full’ 
avanzati!  con  tanta  felicità  : gl’  Ifraeliti 
più  non  fi  farebbero  fidati  di  fua  parola  , 
al  rifaperc,  che  il  loro  Generale  per  ef- 
ferfi  fidato,  era  Rato  tradito,  e vi  avea 
lafciata  la  vita.  Per  toglierli  tal  pregiu- 
dizio fece  quanto  potè  mai  fare  , fuor- 
ché il  condannare  il  micidial  traditore 
alla  morte  . Fulminò  contro  lui  afprilfi- 
me  imprecazioni  : Lo  coRrinfe  ad  una* 
pubblica  dichiarazione  di  pentimento  , 
obbligandolo  a metterfi  in  abito  di  lutto, 
e accompagnare  il  feretro  al  fepolcro  . 
Volle  , che  tutto  il  popolo  in  abito  di 
penitenza  foffe  prefenre  al  funerale.  Egli 
Reffo,  il  Re,  T onorò  colla  fua  préfen- 
za;  fparfcun  torrente  di  lagrime  lu  quei 
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cadavere;  digiunò,  e intimò  a tutti  ildL  gno  , pretefero  di  farfi  gran  merito  col 
giuno;  fece  al  morto  Principe  un  onora-  Re  Giudeo,  portandogli  la  teda  del  Re 
to  , pubblico  , amorevo! illimo  elogio  : rivale  . Come  avevano  pratica  del  Pa- 
Pubblicamentc  fi  dichiarò,  che  nonmet-  lazzo  di  Isbofet,  prefero  il  tempo  , e la 
tea  mano  nel  fangue  dell' uccifore,  perchè  ftrada  più  adattata  all’  intento  . Fidatifi 
non  era  perancosi  ben  raflfodato fui  Tro-  di  fefoli,  ch’eran  fratelli;  e noncomu- 
no,  che  fi  potefle  privare  di  quel  mini-  nicata  con  chi  che  folfe  la  trama,  ven- 
' Uro:  quegli  eflere  fuo  nipote  figlio  diSar-  nero,  nafcoftamentc  alla  corte;  e full' 
via  fuafbrella;  maelfereun  nipote,  che  ora  bruciata  del  mezzogiorno,  mentre 
recava  de'  gran  travagli  a fe  fuo  zio:  il  chiufe  l' anticamere  il  Re  folearipofarc, 
’riflefib  allo  fiato  prelente  fofpendere  il  prefero  un  carico  di  fpighe  , onde  ve- 
corfo  di  fua  giufiizia  ; ma  pregare  Id-  duri  potelfer  palTare  per  giornalieri , che 
dio,  che  nonlafci  di  punir  egli  tal  colpa,  portalfero  il  frumento  fu  grana);  quefio 
Arante,  cslfolenni  dichiarazioni  da tut-  era  il  colhime  di  allora  per  confervare 
ti  fi  diede  pienilitma  fede  : ma  non  per  lungamente  il  frumento,  riporto  ne’ma- 
quello  lafciarono  di  metterli  in  appren-  gazzeni  , non  ifgrancllaro  , ma  involto 
lione  i fuoi  partigiani,  eh’  efib  teneva  in  nelle  fue  fpichc  .-come  già  vedemmo  , 
Jfraele.  Gli  amorevoli  fi  raffreddarono  , quando  parlammo  di  Ciufeppein  Egitto, 
gli  indifferenti  alienaronfi,  gli  alienati  fi  Non  oficrvjtt  vennero  alle  retrofianze 
ralfodarono,  fi  conturbarono  tutti  ad  del  Re,  dove  fiava  di  guardia  famiglia, 
elfi  poco  importava,  che  il  Re  foflè  un  re  una  femplice  damigella  , dalla  quale 
uom  leale,  le  erano  traditori  i minifiri  . fi  apriva  la  porta  a’  confidenti  del  Re  , 
Certamente,  mentre  da  tutte  le  parti  fi  a’  quali  foli  lì  dava  libero  per  quella 
era  fui  punto  del  congiugnerfi  a Davi-  parte  l’ ingreffo  . La  damigella  avea  la- 
de,  quefio  accidente  diferi  per  fei  .mefi  feiato  folamente  focchiufo  1’  ufeio  , e 
la  efecuzione,  contuttoché  un  più  fune-  mentre  fedendo  con  un  tagliere  avanci  , 
fio  tiadjmenco,  che  fegui  quali  nelcem-  fiava  in  atto  di  ripurgare  dalle  pietruc. 
po  fteffo  nella  Corte  dilfraello,  toglief-  eie,  e dal  loglio,  e d‘.  altre  mifture  un 
fe  ogni  impedifpenco  .alla  libera  union  pò  di  frumento,  guadagnata  dal  lonno, 
de’  due  Regni.  erafi  addormentata  . *Gli  afiafTini  non 

Baana,  e Recab  erano  due  Ufficiali  , trovarono  impedimento,  e/enza  ftrepi- 
che  nelle  trupw  del  Re  Isbofctto  avevano  to  con  un  pugnale  al  primo  colpo  ncci- 
lervito  in  porto  di  partitanti.  Comeavef-  lero  il  Re  , che  dormiva  nel  propio 
fero  incontrata  ladilgrazia  del  Re,  non  letto;  indi  con  fomma  celerità  , tron- 
fi sà.  Non  èinverifimile,  che  non  con-  catogli  il  capo,  marciarono  verfo  occi- 
7 tenti  di  portarli  colle  loro  fcorrerica  de-  dente  tutto  quel  di,  e quella  notte  fino 
predare , e faccheggiare  fui  paefe  nemi-  a metterfi  furto  firadone  reale  ; che  tra- 
co, feorreffero,  e Itendeflero  le  loro  ru-  verlando  il  delérco  guidava  ad  Ebron  ; 
berle  anco  fui  paefe  fuddito,  ed  amico  ; dove  poi  giunti  preìentarono  a Davide 
c par,  che  fi  accenni,  quando  nella  Gre-  la  celta  di  Isbofet  , quafi  trofeo  di  loro 
ca  fi  chiamano  Duca  agmìnum\  e nella  vittoria,  mentre  veramente  era  un  at- 
•Vulgata  Trincipcj  latrtnum  . E'  certo  , tefiato  del  loro  alfaflìnamento , ed'ini- 
c^e avevano  difertaco , e rifnggiatifi  nel-  quità.  Ma  trovarono  un  Re  troppo  pio, 
laldumea,  fierano  fermati  in  Getaim  , ^r  poter  approvare  tali  delitti,  e trop- 
po accorto  per  moftrare  gradimento  di  si 
abominevoli odioGlfimi  tradimenti.  Baa- 
na, e Recab  non  erano  figli  di  Sarvia; 
onde  fi  perdonaffe  loro  un  tal  ecceffoin 
grazia  della  reale  forella  ; nè  erano  per- 
fonaggi  necelfarj  allo  Stato;  onde  fi  do- 
vclfero  lafciar  vivere  per  ben  dcF  pub- 
bli- 


che  con  altro  nome  chiamali  Avit,  eGa- 
balene.  Intefa  l’inclinazione  degli  Ifrae- 
liti  verfo  Davide,  intefa  la  morte  di  Ab- 
ner,  riflettendo  , che  morto  Isbofetto  , 
più  non  vi  farebbe  contrailo , poiché  Mi- 
fibofetto  fanciullo  di  dodici  anni  , elfen- 
do  fiorpio  non  fi  giudicava  abile  al  Re- 
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bl!co . Furono  fubito  condannati  a mor' 
te,  e recife  le  loro  mani , c i loro  pie> 
di,  furono  fofpefe  , ed  efpofte  preffo  la 
pefchiera  d’  Ebron  in  TÌfta  di  tutto  il 
mondo;  onde  ognun  foffe  certo,  che  fe 
Davide  non  aveva  avuta  parte  nella 
morte  del  Generale  , meno  1’  aveva 
avuta  nella  morte  dei  Re  di  Ifraello  , 
c voler  elfo  ricever  ^uel  regno  da*  Dio 
per  mezzo  di  maneggi,  e , bifognando, 
di  eferciti  ; non  dalla  mano  del  demo- 
nio per  mezzo  di  due  (ìcar). 

Variano  gli  Scrittori  nello  llabilire 
per  quanti  anniregnalTe  Isbofetto;  e la 
ragione  dello  fvario  G è,  perchè  avendo 
egli  regnato  in  Manaen,  mentre  Davi- 
de regnava  in  Ebron.,  par  che  regnalTe 
circa  fette  anni;  ma  la  Divina  Scrittu- 
ra parche  dica,  regnallc  due  anni  foli; 
onde  altri  Hanno  col  fenfo  c5bvio,  e let- 
terale; altri  ricorrono  a Regole,  e di- 
cono, cheavea  regnatoduc  anni,  quan- 
do feguì  il  fattod’arme  fopranarrato  de’ 
due  Eferciti  di  Giuda  , e di  Ifraello  . 
Quanto  a me  non  trovo  nel  teHo  ofeu- 
rità,  fe  o/TerviG  attentamente  ogni  fua 
parola  ; e ftando  al  (enfo  obvio , e na- 
turale della  lettep  , dal  quale  non  ci 
dobbiamo  fiaccare  lenza  neceflìtà  , di- 
co , che  Isbofet  regnò  per  due  anni  fu 
tutto  Ifraele  , eccettuata  la  fola  Tribù 
di  Giuda;  ma  prima  di  queGi  due,  cin- 
que anni  avanti  aveva  cominciato  a re- 
gnare fopra  alcune  provincie  particola, 
li . Mbntr  autem  fi/iut  T^er  ( cosi  nel  Ca- 
po fecondo  del  libro  fecondo  de’  Re  ) 
primeps  excrcitus  Saul  tulit  Isbofet  filium 
faul,  iS'  cÌTCumduxìt  cum  per  cafra.  Se 
fodero  partati  quattro  , o cinque  anni 
dalla  morte  di  Sautle , Abner  non  più 
G direbbe  Generale  dell’ Efercito  di  Sani- 
le ma  dell’  Efercito  di  Ifraele  ; dunque 
la  morte  ili  Sanile  era  si  frefea  , che 
tuttavìa  partava  come  fua  quella  arma- 
ta . Hegemque  confiituit  Juper  Galaad  i; 
fe  Isbofetto  forte  fubito  ttaio  fatto  Re 
di  Ifraele,  a che  ferviva  il  dire,  che  tu 
Gitto  Re  di  Galaad  , eh’  era  una  fola 
parte  della  Tribù  di  Manarte  ? Et  fu- 
per  Ce(furi  , (j'  fuptr  Jezrael  , is<  fuper 
Ipbtaim ,,  iy  fuper  Beniamì»  ; e Gnal- 
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mente  fuper  Ifratl  . A che  nominare 
Gezraele,  eh’  era  una  parte  della  Tribù 
di  Zàbulon  , fe  tutta  la  Tribù  ricono- 
fceva  quel  Re?  A che  nominare  le  fole 
Tribù  di  Efraimo,  e di  Beniamino  , fe 

10  riconofeevano  tutte  ? Io  ftimo  , che 

11  Sacro  Iftorice  tenga  quell’ordine,  col 
quale  ad  Isbofetto  G andò  accrefeendo  ' 
il  fùo  Regno  . Dentro  a pochi  giorni 
dopo  la  battaglia  di  Gelboe  raccolte  da 
Abner  in  Manaen  le  truppe  fuggitive' 
di  Ifraele  condurte  Isbofetto  per  mezzo 
a’  foldati,  c lo  fece  riconofeere  Re  de’ 
Galaaditi  , i quali  meno  degli  altri  ri- 
pugnerebbero ad  accettarlo,  e per  pri- 
vato lor  genio,  e perchè  potevano  ave- 
re timor  dcll’efercito.  Stabilito  fu  que- 
fti  il  Regno  G fece  riconofeere  da  Gef. 
furi , che  giù  tributario  di  Sanile  , non 
fece  moltà  reGGenza  a divenir  tributa- 
rio del  Gglio  : ma  ben  G ricava  , che 
ciò  non  tegniffe  sì  fubito  y poiché  tro- 
viamo, che  Davide  di  già  Re  in  Ebron 
prefe  in  ifpofa  la  principelTa  Maaca  G- 
gliuola  di  Tolnnai  Redi  GefTuri;  e non 

e vériGmilc  , che  rt  iacertè  tal  maritag. 
gio  con  Davide  in  tempo,  eh’  ejfo  Tol- 
mai  era  tributario  , e dipendente  da 
Isbofet;  e dopo  tai nozze  ei  G fottomìfe 
a Isbofetto , perché  quéGi  dai  conGni  di 
Galaad  gli  era  addofio,  e per  la  lonta- 
nanza non  poteva  erter  foccorfo  coll’ ar- 
mi del  Genero . Dopo  GefTuri , o fi  ri- 
tirartero  fpontancamente  i FiliGei  per 
timore  d’  edere  prcG  in  mezzo  dall’  ar- 
mi di  Davide  , a Isbofet  , e delle  Tri- 
bù; o Abner  li  fàcerte  ritirar  colla  for- 
za , Isbofet  G impadronì  della  valle  di 
Gezraele , e cominciò  a regnare  ancor 
fopra  d’  cGa;  Fra  tanto  i MagiGrati,  e 
le  "Tribù  non  fi  dichiaravano , e Gava- 
Tlo^  prima  di  prender  partito,  a vedere, 
quale  dei  due  Re  prevalertè,  o coll’ ar- 
mi, o col  feguito.  ConquiGata  la  valle 
di  Gezraele , la  confinante  Tribù  di  E- 
fraimo.  fa  poi  la  prima  , che  intiera  fi 
fottomctteffe  a Isbofetto.  Dopo  lei  De. 
niamino  , che  aveva  tutto  il  genio  alla 
cafa  di  Sanile  fuo  contrìbule  , ma  che 
non  poteva  dichiararfi , Gno  che  era  lon- 
tana dai  foccorG , e aveva  Davide  a'fuo'i. 

CJ.V 


confinir  aflìcurata  con  aver  prcfo parti- 
to la  vicina  Efraimo,  (ì  ruggectòanch' 
elTa  ad  Isbofetco.  Così  in  cinque  anni 
fi  andò  accrefcendo  il  fuo  Regno.  Rc- 
gtm^ue  cviflituit  fuptr  Cj/aad,  is'  fyper 
Gejfitri,  Ì3^  fuptr  Jtzratl  , is*  fuptr  E- 
pbraim  , iy  fuptr  Btniamia  ; E final- 
mente fuptr  Ifrtuì  univcrfum.  Nè  la  Di  - 
vina Scrittura  dice,  che  Isbofet  regnuù 
fe  (blamente  due  annr:  né  che  avede 
quarant'anni,  quando  cominciò  a regna- 
re; ma  con  chiarifiìma  efprefiìone  dice, 
che  aveva  quarant'anni , quando  comin- 
ciò a regnare  fujtutto  Ifiraele , e che  fu 
d'efso  regnò  due  anni.  Et  fuptr  Ifrail 
•UHÌverfum  : Quadraginta  aitnorum  trai 
Lbofttbfilius  SauJ  cum  regnare  Ciepiffet  fu- 
perlfrael;  fi  noti  bene;  Juperifrae/,  e l'o- 
pra quello  Ktaele  duobut  annit  regiavit. 
Onde  concludo,  che  quello  Re  dopo  la 
battaglia  di  Gelboe  cominciò  a regnare 
in  età  di  trentacinque  anni;  in  età  di 
quaranta  cominciò  a regnare  fu  tutto 
Ifraele,  in  età  di  quarantadue  anni  fu 
uccifo.  * • 

Dalla. di  lui  morte  alfeCser  Davide 
Aerato  Re  di  tutte  le  Tribù  del  popo- 
lo Ebreo  palTaron  fei  meli  ; c lo  pro- 
vo. Davide  cominciòa  regnare  in  Ebron 
pochilfimi  giorni  dopo  la  morcedi Sani- 
le , e la  vedemmo  cadere  nel  fin  di 
Maggio,  o principio  di  Giugno.  Dun- 
que Davide  cominciò  a regnare  in  Giu- 
gno. Qundo  fu  Sacrato  Re  di  tutto  il 
popolo , erano  fette  anni , e fei  meli , 
ch’eCso  regnava  in  Ebron:  dunque  fu 
(aerato  nel  Decetnbrc,  o nel  principio 
di  Gennajo.  Kbofet  fu  uccifo  nel  Giu- 
gno, come  ben  fi  ricava  dalle  fpighe, 
che  allora  fi  riponevano;  dunque  pafsa- 
rono  tra  quella  morte,  e quella  cqro- 
nazione  o meli  fei,  o meli  diciotto,  o 
inefi  trenta  ec.  Non  meli  (ficiotto,  o 
più,  perché  vediamo  , che  alla  morte 
di  Abner  tutte  le  Tribù  erano  in  ulti- 
ma difpofiaione  di  pafsar  fotto  Davi- 
de, né  troviatno  novità,  per  coi  do- 
velse  feguire  sì  lunga  dilazione.*  dunque 
pafsarono  foli  fei  mefi , quanti  balla- 
rono, acci(x:chè  in  tutte  le  Tribù  fi  fa- 
pefse  , che  nella  morte  d’  Abner  e 
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aveva  avuta 
mancatore  (li 


fede . 


Annotazione. 


O’  aftcìTTiito  eflTere  Ibto  collume  di  riporre 
il  trumcnco  in  ifpighe,  .rcciocchè  meglio  fi 
coi^lérvanè . Di  quello  argomento  Gifpar  Sen- 
ftio  dice  le  feguenti  parole.  Alterum,  cioè, 
gena!  di  confcrvare  il  fbimento,  tfi , cum  in 
horrea  conduntur  nm  cxfolUcat»  grana  , ftd  /pi- 
ra , ^ manifuli,  qui»  in  fficit,  utqui  follicu- 
lis  magic  mund»  fune  gran»  , tj»  in  Icngiuc 
ttmjiuc  comm^dius  ajftrvantur  ; quod  bis  maxi- 
me lodi  diri  folce,  in  quiiui  frofter  humidum 
folum , tir  pingue  Calum  fadliui  corrumpuntur. 
^od  ebfervAv.t  Jofeph,  qui  ut  in  regione  pa- 
lici atque  humid»  in  multti  annoi  frument» 
fervarit  P non  gran»  ex  fuii  txcuffa  folliciolii , 
fed  manipulos  granii  fatti  eemportavit  in  bor- 
re a.  Sic  fono  Cen.  41.  in  mauipuloi  rtda- 
It»  ftgetei  congregata  funt  in  borre»  Xgypti  i 
e ficgue  citando  Columella  lib.  a.  cap.  io. 
Così  il  lodato  Scrittore  (opra  il  cap.  4.  del 
Libro  1.  de’ Re.  Quanto  alla  Damigella,  che 
dava  ripurgando  il  fruncnto  afcoltiamo  nel 
luogo  citato  lo  (lelTo  Scrittore.  Alio  modopnr- 
gautur  gran»  a paleit , lapilUt , Ó>c.  quo  mo- 
do purgantur  gran»  etiam  » euriofii , Uutit 
faminu , qua  »d  opui  duldarium  , (>r.  gran»  it» 
purgane  , do  feligunt  , 'ut  defpiciant  , peno 
numerent  fingulaeim  omnia.  Hoc  autem  non  de- 
deetnt  Regiam  donai m , ncque  Principum  fami- 
narum  manui , cum  in  to  opere  nibil  fit  onero- 
fum,  nibil  ancillare  . La  Damigella  addormen- 
tata nel  Sacro  Tello  fi  chiaim  Oftiaria  domutì 
nè  però  ci  obbliga  a credere  una  cofa  del  tut- 
to inverifimile,  qual  farebbe,  clic  la  porta  del 
Regio  Palazzo  foflè  in  man  di  una  donna;  e 
quella  dovelTe  accorrere  ad  aprire,  e chi  vo- 
lelTe  entrare  doveUé  battere  : lo  non  concepi- 
rò mai  il  Palazzo  di  un  gran  Re  a modo 
di  nn  Confervatorio  di  donne  divote  . Qua- 
li tutti  gli  Erpofitori  alle  parole  di  San 
Matteo  incrantei  domum  invenerunt  purrum 
cum  matte  epa  , notano  , che  la  parola  de- 
mui  nell’  Idiotifmo  Ebreo  lignifica  non  fo-' 
lamente  cala  , ma  qualunque  luogo  conti- 
nente di  perfona  , o di  cofa  : onde  ligni- 
fica ancora  una  ftanza  , anzi  anco  una  fpc*- 
lonca  . Pollo  ciò  , attefa  la  natura  di  un 
regio  Palazzo , 1’  oaeflà  , il  decoro , la  ve-, 
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recondia  di  una  donna,  il  treno  di  Re,  de- 
ve più  collo  dirli,  che  la  Damigella,  di  cui 
<]ui  fi  parla,  folle  deputata  a rifpondere  alla 
porta  dell’  appartamento  famigliare  del  Re, 
mentre  chiufe  nel  tempo  del  fuo  ripofo  le  an- 
ticamere , ritirate  le  guardie  , refiar  doveva 
cjiiilche  famigliare  cullodia  per  l’ ingreffo  nelle 
Itanze  di  confidenza}  e quelle  Ito  chiamo  re- 
trocammere , piacendomi  l’ interpretare  le  cofe 
dubbie  conforme  alla  proprietà , e convenienza 
delle  perfone . Quando  fi  parla  di  Monarchi , i 
quali  mettevano  in  piedi  Eferciti  di  quattro- 
cento mila,  e anco  di  cinquecento,  e più  mi- 
la lòldati , io  non  fo  farmene  un’  idea  di  ftan- 
ae,  di  ferviti!,  di  menfe,  ec.  da  Cittadini  tri- 
viali , non  per  altro , fe  non  perchè  furono  ai 
tempi  antichi.  Neflùno  mi  perfuaderà,  che  i 
nollri  antichi  fiano  fiati  da  meno  di  noi.  Per 
altro  la  foftanza  della  Storia  è , che  i due  tra- 
ditori fi  prevallcro  della  porta  non  tenuta  chiu- 
ù dalla  Damigella,  che  nel  ripurgare  il  fru- 
mento erafi  addormentata  s e perciò  riufeì  loro 
l’enorme  attentato  con  fegretezza.  CIfc  poien- 
traflero  per  quella , o quella  danza , per  quella, 
o quella  parte,  è un  panneggiamento,  che  nul- 
la toglie  alla  Storia,  e d.à  qualche  grazia  alla 
tela  . Gli  avanzamenti  di  Isbofct  nell'  aggiu- 
gncrfegli  fuddita  l’una  poi  l’altra  Provincia, 
Puna  poi  l’altra  Tribù,  lino  ad  avere  il  Re- 
gno fu  tutto  Ifraele  ,*fu  1 quale  poi  regnò  due 
anni , e cosi  litterale  nel  Sacro  Tello , che  non 
à bifogno  di  altra  prova;  e chi  tiene  opinio- 
ne contraria,  allontanandoli  dalla  intelligenza 
naturale  del  Tello  , deve  mollrare  la  -niecef- 
fità  di  allontanarfene  { necefiit.à  , che  fino 
a quell’ora  io  non  ò veduta  in  alcun  Au- 
tore . 


CAPO  III. 


Davide  unto  folennementc  in  Ehrm  Mo- 
narca di  tutto  IfratU  . Sua  prima 
imprefa  contro  i Cebufei  in  Cerufa- 
Icmme, 


Tutto  lo  Stato  di  Ifraele  era  oram- 
mai  dichiarato  per  Davide  ; e già 
da  tutte  le  Tribù  erano  marciati  ad  E- 
bron  tanti  Principi,  cioldati,  che  que- 


Quìuto . 

Ito  Re  tra  nella  Città,  e vicini  fuol 
borghi  aveva  in  piedi  unito,  e dipen- 
dente da’ tuoi  cenni  un  efercito  di  tre- 
cento trentanove  mila , e cinquecento 
guerrieri,  o tutti  ben  in  ordine,  e ben 
in  arme,  eprontilTimi  a tutte  le  fpedi- 
aioni;  e da  ogni  parte  venivano^  in  ab- 
bondanza i viveri , ed  i convogli . Sola 
una  grolTa  parte  della  Tribù  di  Benia- 
mino pareva  tuttavia  inclinata  a forte- 
nere  alcuno  della  cafa  di  Sanile,  ma 
anch’elTa  finalmente  mutò  penfiero,  e 
fi  uni  colla  piena.  Vennero  i Senatori, 
e i Magìrtrati  di  tutto  Ifraele  ; e cou 
Iblennilfima  pompa,  e tra  lietilllme  fe- 
lle Davide  fu  unto,  e coronato  Monar- ' 
ca  di  tutto  il  popolo  del  Signore.  Pri- 
ma di  tal  funrione  il  Re  aveva  giurato 
di  confervarc  i privilegi,  e mantenere 
le  leggi  del  Regno,  e fcambievolmente 
i Magirtrati,  ed  i Principi  aveanodato  . 
il  folito  giuramento  di  fedeltà,  e di' 
omaggio:  e quella èquella  confederazio. 
ne  Icarobievole , che  alla  prefenza,  cio> 
colla  invocazion  del  Signore,  fi  fa  trai 
Monarchi,  e i loro  fudditi.  Davide  lì 
valle  dell"  armi  raunate  dalle  Tribù  ad 
onorare  il  fuo  efaltamento,  per  un  im- 
prefa di  comune  profitto.  Gerufalemme 
era  una  Città,  che  parea  fatta  a polla 
per  elTere  la  Metropoli  di  tutto  il  Re- 
gno. In  lei  fi  univano  le  due  Tribù  di 
Beniamino,  e’ di  Giuda;  altre  vi  fi  llen- 
devano  apprelfo;  da  tutte  fi  palfava  a 
quella  con  cammino  affai  ben  agiato  ; 
Era  grande,  e capace  di  elTere  più  in- 
grandita; di  buon  aria,  c farelA;  Hata 
ancor  più  perfetta,  quando  fi  folfc  più 
popolata.  Hfito  le  dava  un  raro  vantag- 
gio, di  poter  elfer  munita  con  fortifi-. 
cazioni,  che  coprilTero  molta  gente,  e 
non  avelTer  bifogno  di  molta  gente  per 
elfer  difeje.  L’  acque  abbondavano  di 
maniera  , che  unendofi  alle  fue  falde 
formavano  un  fiume.  Il  fuolo  parte  in 
monte,  parte  in  valle,  parte  in  piano 
riceveva  ogni  magnificenza  di  fabbriche, 
ed  ogni  coltura  di  delizie:  La  parte baf- 
fa  abitavafi  da’ Giudei,  che  infieme  co 
Beniam iti  n’ erano  pacifici  poflèlfori,  ma 
la  parte  alta , c la  Cittadella , che  re- 
' ’ Bava 
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(lava  divifa  da  una  ìnnacceflTibil  voragi-  aloni,  avranno  dettociò,  chelacilmente 
ne,  abitavaG da  Gebufci,  efembrava  in-  fi  larà  fparfo  nella  Città  bada  da'Benia- 
elpugnabile;  certamente  in  più  di  quat-  miti;  Davide  effere  un  Ribelle;  avere  di- 
trocent’anni,  da  che  gli  Ebrei  erano  en-  fturbate  1’  armi  del  fuo  Re  , mentre  fi 
trati  nella  terra  prò  me  (fa , neirunol’ave-  avanzavano  contro  i Filiftei  a pa(Ti  di 
va  mai  efpugnata  . Davide  con  un'ar-  gran  vittorie;  efierfi  collegato  col  ReGc- 
mata  di  trecento,  c quaranta  mila  uo-  teo  contra  Sanile  l'uo  leggittimo  Monarca, 
mini  la  invelli;  ma  non  per  quello  fi  at-  e luo  Suocero  ; aver  involata  parte  del 
terrirono  i difenfori  . Invitati  dal  Re  , Regno  ad  Isbofet  fuo  Cognato,  e avere 
: conforme  alla  legge,  che  altrove  vcdem-  fpcdici  due  mandatari  a trucidarlo  nel 

mo  effere  (lata  da  Dio  prefcritta  al  fuo  propio  letto.  Cosi  nelle  gazzette  de’Be- 
popolo  , con  ordine  di  efeguirla  prima  di  nia.niti  fi  dovevano  fpargere  quelle  nuo. 
venire  alle  olii lità  nel  principio  di  ogni  ve:  e i geniali  ignoranti  le avran bevute  ; 
affedio;  invitati  dal  Re  alla  refa,  rilpo-  c poi  alle  danze  degli  llorpj,  e de’  cie^ 
fero  di  volerli  difendere  fino  all’  ultimo  chi  le  avran  vomitate  . E quelli  tutto 
fangue  ; e che  non  folamente  erano  ri-  avran  creduto  , e a proporzione  della 
loluti  di  combattere  iloldati,  ma  anco-  loro  credulità  larà  andato  crefccndo  il 
ra  gl’invalidi,  e gl’incapaci  dell’  eferci-  lor  odio.  Maggiore  ancora  fi  farà  fatto 
2:0  dell’ armi  ; quando  nella  Cittadella  nei  ciechi,  e negli  llorp),  perchi  fapen- 
redaffero  folamente i ciechi,  c glidorpi,  do  il  codume  degli  Ifraeliti  di  mettere  a 
quedi  effere  fermi  di  volerlo  tener  fuori  ; filo  di  fpada  ifottomelfi  colla  forza,  gli 
c combatteranno  ancor  quedi  fin  che  ab-  altri  potevano  trovar  qualche  via  per 
bian  vita;  eia  mancanza  della  villa,  e fuggire,  maeglino  fenza  villa,  fenza  la 
del  palio,  farà  in  loro  lupplita  coll’ar-'  libertà  del  paffo  non  potevano  colla fu- 
denza  dell’odio:  Quando  bene  riefea  a ga  avere_  fperanza  di  fcampo  . Quede 
Davide  di  fpogliar  quella  piazza  di  tut-  tono  ragioni  affai  connaturali  , per  le 
to  il  prefidio,  non  gli  riuicirà  di  impa-  quali  i cicchi , e dorpjGebufei  erano  ri- 
dronirfene,  finché  vi  rimanga  uno  dor-  loluti  di  dare  in  bifognoa  difefa  delle  lor 
pio,  ed  un  cieco;  quando  manchi  la  guar-  toiri,  e vender  care,  fe  dove  vano  perder- 
inigione,effi  iciechi,  e gli  dorpj  'fi  mct-  le,  le  lorovite.  l’erqual  parte  eifi  accu- 
teran  tulle  porte  , fi  llrafcincran  fulle  llaffc,  con  quali  macchine,  conche  dra- 
breccie,  e impediranno  l’entrata  alle  lue  tagemmi,  nonc’è  rimalla  memoria:  Pa- 
truppc.  Molti  Scrittori  fi  affaticano  nel  rimente  non  fappiamo  , quanto  tempo 
ceicare  per  qua!  cagione  quella  balla  ed  duraffe  l’  affedio  . Quella  particolarità 
impotente  plebaglia  folte  si  dranamente  loia  a noi  fi  è tramandata,  che  Davide 
iiemica  di  quel  Monarca.  Quanto  a me  vedendo  la  difficolta  difalir  quelle  mura, 
credo,  che  foifedi  quelle  genialità  , col-  ed  ancoJopo  falitc quelle,  ladidicoltà  d’ 
lequali  glianimioziofi  nelle  guerre  lira-  innoitrarfi  per  le  drade  , perché  ne’ ter. 
niere  piglian  partito;  e non  vi  avendo  al-  razzi,  e fommità  delle  cale  tUvana  di- 
cun  iutereffe,  puievi  fi  intcreffano,  evi  ilrìbuiiii  ciechi,  egli  dorpj,  e la  gente 
fi  impegnano;  e,  fenza  avere  una  mini-  invalidacon  un  grande  apparato  di  grof- 
ma  inforinazion  de i diritti , fentenziano,  fe  pietre  , colle  quali  opprimere  le  lue 
e decìdono,  c proteggono,  ed  odiano  con  truppe,  fece  un  proclama,  e promife  di 
affetti  affatto  gratuiti,  de’ quali  c inutile  innalzare  al  podo  di  Principe,  e dare  un 
il  cercar  la  ragione  , quando  ogn’  uom  generalato,  a chi  folte  dato  primo  a pe- 
prudente  de’confeffare,  che  fonoaffatto  iietrare  nella  fortezza  in  modo,  che  arri- 
' irragionevoli.  Erano  più  di  otto  anni  , vaffe  alla  fommità  delle  cafe  , e faceffe 

vfChe  in  quella  Cittadella  fi  fentivano  quo-  macello  de’  ciechi,  degli  dorpj,  e degli 
tidianamentc  gli  avvifidelle  differenze,  invalidi,  che  da  quelle  cime  impedivano 
tra  Davide,  e Sanile,  poi  tra  Davide  , l’avanzarficon  ficurezza  perle  contraJi?. 
ed  lsbofetro._  Nelle  cieche  loco  converfa-  Quella  promeffa  mercede  dimoiò  il  cuo- 
Cronol.  Col-  V t? 
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di  tutti  I Gioabbo  fu  il  primo,  che  pe-^Tedo  , ma  colle  dèlie  loro  rovine  anno 

f ut  « • /•.  « /•  *1  f I t iir  _t__  t 


re  - - . 

netrato  fulla  breccia  li  avanzò,  elalendo 
nelle  cafe  più  prolTime  alTtcurò  1’  avan> 
samento  agli  altri  foldati  facendo  dra 
ge  di  (guanti  li  erano  didribuiti  per  fu  i 
terrazzi , e fui  tetti  . Con  queda  impre- 
fa  ricuperò  la  grazia  del  Re  fuo  Zio  , 
che  aveva  perduta  nell’  ammazzamento 
proditorio  di  Abner  Generale  di  Ifrae- 
le  da  lui  uccifo  : fu  redituito  al  podo 
di  fupremo  comandante  non  folo  dell' 
armi  di  Giuda  , come  era  prima  ma 
ancora  dell'  armi  di  tutto  il  popolo , e 
di  tutto  il  Regno  . Davide  fcielfe  que- 
da fortezza  per  ordinaria  fua  reliden- 
za;  nta  la  fortificò,  e Tacerebbe  di  un 
nuovo  recinto  di  mura,  col  quale  li  ve- 
niva a codruire  una  nuova  Città  . Una 
lunga  , ed  ampia  voragine  divideva  il 
Monte  di  Sionne  , nel  quale  dava  la 
conquidati  fortezza  , dal  rimanente  del- 
le fabbriche  , che  nel  colle  più  bado  , 
che  redava  dall’  altra  parte  , andavano 
poi  fccndendo,  e didendendolial  piano; 
c queda  voragine  nel  Sacro  Tedo  chia- 
mali mello  . Edendo  queda  innaccedìbile 
non  avea  bifogno  d’  edere  fortificata  , 
e ferzi  aggiunta  di  muro  , da  fe  deda 
fi  faceva  ficuridima  la  di  fefa  ; dalla  eflre- 
mità  di  queda  mello  tirò  un’  ampia  li- 
nea dendendola  quanto  n’  era  capace  il 
monte,  e aggirandoli  con  circolo  imper- 
fetto alT  intorno  della  occupata  Citta- 
della condudè  la  fua  cdremità  al  ter- 
mine della  deda  voragine  nell’  altra 
fua  punta  . Si  fece  il  difegno  delle  con- 
trade, delle  piazze,  de'  ripartimenti  ; e 
fi  cominciò  a fabbricare  . A Gioalbo 
diede  il  Re  la  fopraintendenza  delle  for 
tificazioni  del  nuovo  recinto  , e della 
fabbrica  delle  cale,  che  dovevano  pope- 
larlo  . L’  interno  della  Cittadella  , o 
Fortezza  da  fua  Maedi  fu  rilerbato  al- 
la fua  furintendenza  immediata  . Qui 
difegnò  la  druttura  del  Regio  palazzo  , 
e intorno  le  cafe  per  gli  Ùfiiciali  , e i 
quartieri  per  li  foldati  , e le  abitazioni 
per  la  corte  , e predo  le  mura  le  reali 
fue  feuderie  più  fuori  dell’abitato,  per- 
chè pcricolofedi  fuoco.  Non  tutte  que- 
de  circodanze  danno  chiare  nel  Sacro 


dato  lume  fufficiente  a quelli , che  dapu 
poi  n’ anno  fcritte  le  idorie.  Nè  creda 
il  mio  Lettore  che  il  fabbricare  di  allo- 
ra folfe  di  magnificenza  inferiore  alla 
nodra  . San  Girolamo  avvezzo  a vede- 
re la  Romana  grand  iolìtà  fcrìvedi  aver 
veduto  le  fudruzioni , e vedigia  del  pa- 
lazzo di  Melchifedecco  ( che  da  molti 
fi  reputa  edere  Sem  figliuolo  di  Noe  ) 
nella  bada  Geiulalemmc  , e afferma  , 
che  badavano  per  modrare  edere  data 
magnificentidìma  quella  corte  . Certa- 
mente Davide  nella  parte  , eh’  ei  fab- 
bricò fui  Monte  Sionne,  lavorò  con  tan- 
ta fontuofità  , che  dimò  di  poter  con 
eda  onorar  il  fuo  nome  , e volle  , che 
indi  in  poi  fi  chiamade  Città  di  Davi- 
de. Lui  felice  , che  ancor  nella  fabbri- 
ca di  mura  fuperbe  faneva  confervare 
la  umiltà  , e moderazione  nel  cuore  ; c 
mentre  fi  alzava  verfo  il  Cielo  colla  fa- 
dofità  di  fontuofo  edifìcio  , egli  anco 
più  innalzavafi  a Dio  colle  fervorofe  vir. 
tù  di  un  cuore  divoto. 

Concorfe  di  molto  a rendere  più  ben 
intefe  , e Signorili  quede  fabbrichi  il 
Re  di  Tiro.  Regnava  allora  Iram , eh’ 
io  chiamerò  primo  di  quedo  nome,  per- 
chè è il  primo,  che  con  quedo  nome  ci 
prefenti  fa  Sacra  Stona  . La  fua  poten- 
za era  principalmente  marittima,'  e in 
terra  feima  il  fuo  Dominio  dendevafi  al 
Monte  Libano . Il  più  de’  fiioi  confini 
correva  tra  il  Ponente,  e il  Grecale  al- 
lo Stato  degli  Ifraeliti.  Quedo  Signore 
riputava  principio  troppo  importante 
alla  felicità  del  Aio  Regno  il  confervare 
una  buona  armonia  col  Monarca  vici- 
no; Come  i fuoi  Stati  abbondavano  di 
Cedri,  e di  Marmi;  cosi  era  fornito  di 
braviifimi  artefici  ai  loro  lavori  . Sco- 
perto il  genio  de  novello  Monarca  di 
IfraeleT,  fi  avvidle  di  potere  con  mol- 
ta utilità  del  fuo  popolo  guadagnarfi  T 
amicizia  troppo  importante  per  confer- 
vare la  pace  al  fuo  feettro  . Spedì  in 
Gerufalemme  una  ambafeeria  di  con- 
gratulazione con  Davide,  fulTedere  da- 
to efaltato  al  comando  di  tutto  Ifraele  : 
Gli  Ambafeiadori  eblcfo  la  idruzione 
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di  rapprcfentare  a quella  corte , che  fua 
Maeltà  di  Tiro  delìderava  di  conferva- 
re  una  perfètta  amiciaia  con  fua  Maeftà 
di  IfraeUo  ; teftificarne  la  brama  colle 
più  fincere  efìbiaioni  , che  poteflè  fare 
alla  fua  perfona  ; avere  Iram  confiderà- 
to  di  poter  molto  cocmrare  alla  mac- 
(là  delle  fàbbriche  del  Ke  Davide,  fom- 
mioiftrando  Cedri  altilTimi  dalle  Tue  fel- 
e marmi  perfettiffimi  di  fne  mìnie- 
ellbir  quelle  merci  , ed  anco  artefi- 
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ci , che  fappian  metterle  ben  in  operar, 
e fiano  intelligentiflìmi  d’ogni  intulio, 
e d’ogni  flruttura.  L’ ambafciata  fu  ri- 
cevuta con  gradimento  : accettò  Davi- 
de le  elìbicioni  , e di  quelli  materiali  , 
e di  ouelli  artefici  fi  prevalfe  alla  &b- 
brica  del  fuo  reale  palazzo  . Benché  le 
miniere  di  Tiro  , e le  felve  del  Libano 
folTer  lontane  da  Gernfalemme  , però 
parte  il  Mare  , parte  il  Fiume  Giorda- 
no rendevano  per  molto  tratto  agevole 
il  loro  trafporto.  Cosi  Iram  ebbe  ad  un 
tempo  il  doppio  bene  deU’amicizia  di  un 
Re  potente  , e vicino  ; e 1’  efito  delle 
merci , che  nafcevano  nel  fuo  Stato  , 
con  un  comodo  , e ben  ficuro  commer- 
cio ; e provò  coll'  efperimento  , che  i 
Regni  affai  più  lì  arricchilèono  promo- 
vendo colla  race  , e buona  amicizia  i 
commerci,  che  cercando  di  dilatarli  col- 
le guerre,  e coll’ armi. 

A'N  notazioni. 

C*it  nelle  gnxxettt  de’  Bemnmiti  fi  devevtm» 
fpnrgtrt  ^fie  uimm . Suppongo,  che  certe  me- 
taforc  aliai  ^ili  fi  pofiaao  intendere  incordai 

Anco  allora  fi  fcrivevano  lettere  : anco 
allora  fi  fcrivevano  , e fi  fpaigevano  nuove  , 
or  vere , or  falle  i e quello  fpaigimento  di  nuo- 
ve io  chiamo  gazzette , e tórte  quella  voce  di 
gazzette  anco  alla  nollra  Avella  Italiana  è una 
metafora  tolu  dalle  piccale  gazze  , uccelli  , i 
quali  dicono  ciò,  che  lènton  dire  , lenza  Ikper 
ciò,  che  dicono. 


F’ino  che  Davide  fu  Re  della  fola  Tri- 
bù di  Giuda,  cd  Isbofet  di  Ifraele  , 
i Filideinon  li  fecero  molta  gelolia  di  fua 
potenza  : ma  quando  videro  riunite  le 
due  Corone  lulla  medelima  tefla , deter- 
minarono di  cmporfi  al  fuo  maggiore  avan- 
zamento, e n mifero  in  ordine  per  far- 
gli guerra  . Più  crebbe  la  loro  palTio- 
ne  , quando  videro  efpugnata  la  giudi- 
cata inefpugnabile  Cittadella  di  Sionne, 
e tutti  i Gebufei  trucidati  dalle  fue  trup- 
pe. Per  tanto  affrettarono  la  marcia,  e 
vennero  per  allediarlo  nella  fua  nuova 
Gerulalemme , mentre  erano  appena  co- 
minciate le  nuove  fortificazioni , e non 
erano  per  anco  riparate  le  frefchebreccie. 
Davide  aveva  un’armata,  che  non  aveva 
timor  di  battaglia.  Abbondava  di  perfo- 
raggi  di  tal  valore,  che  dalie  loroimpre- 
fe , mutati  i loro  nomi  prefero  argomen- 
ti dappoi  le  fàvole;  e ne  fecero fiilfainen. 
te  illullri  i lorperfonaui  le  Greche  mo- 
rie. Oltre  Gioabbo,  ebefenza  contrailo 
fuperava  tutti , e nel  pollo  , e nel  meri- 
to, v’erano  tre  Generali  di  primo,  e tre 
di  (Kondo  rango,  a’ quali  non  mancava  il 
corasxio  di  com^ttere  anco  foli  contro 
un  Elercìto . Avea  di  più  trenta  Generali 
fubaltemi , ciafeheduno  de’  quali  era  ar- 
rivato a quel  grado  con  azioni  inlignilfi- 
me!in  armi  : quelli  quali  tutti  erano  cava- 
ci da  quel  battaglione  di  foli  feicento  uo- 
mini, che  contro  iFilillei,  e contro  gli 
Amaleciti  avea  fiitto  tante  imprefe,  ed 
era  (lato,  come  vedemmo,  tutto  1’  efer- 
cito  di  Davide  prima  che  folTe  Re  . 
, Aveva  un  Jesbaam  , il  quale  da  fe  foto 
colla  lancia  in  una  mano  , e colla  fpa- 
da  nell’  altra  ( co^  accordali  la  Greca 
.colla  Vulgata)  combattè  contro  un  r^- 
igimento  de’Filillei , e con  una  fola  azio- 
ne continnata  fenza  prendere  un  po  di 
refpiro  > ne  lafciò  tra  morti  , e fieriti 
V a tre- 
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trecento  diftcfi  fui  campo  : e qucfto  Je 
sbaain  era  il  capo  de'  trenta  Generali  • 
Vera  un  Eleazaro  cugino  di  Jesbaam> 
ed  era  uno  de’ tre  di  primo  rango:  que- 
lli trovatoli  nel  Campo  di  Fcsdomim  , 
vedendo  ifuoi  folJati  f^uggirc  per  timore 
di  elTere  oppreHì  dal  numero  troppo  fu- 
periorc  de'  Filiftei,  che  venivano  per  de- 
predare un  campo  d'  orzo,  fi  fe  avanti 
col  fuofolo  Cugino,  e combattè  di  ma. 
niera , che  rovefciò  ilnemico,  tantoché 
ripigliato  coraggio  da’  fuoi  foldati  , eh’ 
erano  fuggiti  da  quel  pollo , accorfero  a 
compire  l’imprcfa  , e fecero  un’ampia 
llrage  di  quel  corpo  di  armata  nemica  . 
V’era  un  Abifai  nipote  del  Re,  efratel- 
lo  di  Gioabbo,  che  fu  il  più  accreditato 
de’ tre  di  fecondo  rango , ma  non  arrivò 
ad  eflcr  quarto  tra  i tre  del  primo,  e pure 
anch’egli  in  una  battaglia  llefe  tra  mor- 
ti, c gravemente  feriti  di  fua  mano  fino  j 
a trecento  de’ nemici  fui  campo.  Vera' 
un  Banaja,  ftimatilTìmo  dai  due  ternari, 
non  però  del  lor  ordine  , benché  tra  i 
trenta  Generali  folTcairolntamentc  il  più 
infigne.  Quelli  uccifcduc  fierilfimi  Leo- 
ni nelle  campagne  di  Moab;  ebbe  il  co- 
raggio di  entrare  in  angullo  lleccato  con 
un  altro  Leone,  il  quale  ingannato  dalla 
neve,  che  ne  copriva  li  bocca , era  caduto 
in  una  fecca  cillerna  : AI  vederlo  fcefe  nel- 
la ftelTa  cilterna l’inclito  Eroe,  e venuto 
alle  prefe  , prollrò  morto  a’  fuoi  piedi 
quel  terror  delle  fclve:  Tolfelavitaa  un 
arrogante  Egiziano  , Gigante  alto  cinque 
braccia,  e che  aveva  alla  mano  un’alla 
fmifurata:  Banaja  non  avendo  altr’ armi , 
che  una  fcmplicebacchcttuccia , conqne 
Ha  fi  avanzò  al  cimento,  duellò  corpo  a 
corpo,  fpogliò il  Gigante  dcll’alla,  ecol 
l’afta  fua  ftelTa  l’uccife;  Al  gran  corag- 
gio del  cuore  fi  univa  un’ampia  sfera  di 
mente;  onde  Davide  oltre  al  pollo  di  Ge- 
norale  , gli  diede  anco  il  carico  d’intimo 
fuo  conliglierc . Oltre  quelli  aveva  novan- 
ta ufficiali  così  celebri  ed  infigni , che  tut- 
ti ricevettcr  l’onore  d’eltèrè  diftintamen- 
te  nominati  dal  Sacrollloriconei  capi  un- 
dccimo,  e duodecimo  del  libro  primo  de’ 
Paralipomeni . Aveva  un  eccellente  fegre- 
tario  di  Stato  Giofafat  figliuolodi  Ailud: 


Aveva  fegretario di  lettere  Saraja;  aveva 
ail'dtenti  due  Principi  de’ Sacerdoti  Sadoc 
della  lineadi  Eleazaro,  e Acbimelecdella 
linea  di  Itamar ,-  e di  più  fi  teneva  femprc 
a fianco  il  Profeta  Natanno;  epermezzo 
di  quelli  riceveva  nelle  fue  dubbierà  pron- 
tiflimele  rifpofteda Dio.  Dipiùfeceuna 
feelta  de’  più  prodi  guerrieri,  che  averte 
nella  fua  armata,  e ne  fece  due  reggimen- 
ti, che  furono  intitolati,  l’uno  il  Reggi- 
mento della  morte,  perchè  d’uomini  tut- 
ti pronti  a morire  per  la  difefa  del  Tuo  pa- 
drone; l’altro  il  Reggimento  della  falutc, 
perchè  d’uomini  tali,  eh’  eran  capaci  di 
rimettere  una  battaglia , c col  loro  avan- 
zarli laivare  i fuoi  da  ultima  difpcrazio- 
ne.  Quelli  Reggimenti  , eh’  erano  più 
numerofi  degli  altri  erano  la  Cala  del  ILe  , 
e la  guardia  immediata  del  corpo;  e il  lo- 
ro comando  per  buona  cautela  di  gialla 
politica  Donerà  affidato  nè  a Gioabbo,  nè 
ad  alcun  principe  del  Regio  fangue  , 
fhe  fi  poteife  invogliare  del  Regio  trO. 
no  ; ma  a Bamja  , che  giuftamente  lì 
riputava  il  Comandante  più  fedele  , da 
cui  forte  fervilo  quel  Re:  E quelli  reg- 
gimenti delle  guardie  del  corpo  fono 
quelli,  che  fi  trovano  col  nome  di  Lt- 
Cereibi  , iy  Tbe/eri,  che  appunto 
jn  noftro  linguaggio  lignificano  Reggi- 
mento della  Morte,  c Reggimento  de U 
■la  Salute,  Mentre  Davide  con  tal  efer- 
cito  llava  in  Gerufalemme  , i Filiftei 
fi  avanzarono  per  farne  l’aflédio.  Vi  è 
chi  afferma  , che  co’  Filiftei  era  con- 
federata tutta  la  Siria  , e tutta  I^ 
Fenicia  ; e ciò  afferma  pw  timore  , che 
fi'  drfprczzi  la  vittoria  di  Davide,  quali 
che  avendo  a fare  co’ foli  Filiftei,  avef- 
fe  a cimentarli  con  troppo  debole  arma- 
ta. La  fituazione  lontana  de’ Fenici,  e 
de’  Siri,  potenze  Boreali  era  tale  , che 
per  terra  non  potevano  unirli  co’  Fili- 
Ilei,  fe  non  partando  per  fu  gliStatidel 
Re  di  Tiro  buon  amico  di  Davide,  ca 
traverfo  di  una  gran  parte  di  Uracle  , 
per  mare,  non  è verifimile  , cheli  mo. 
vertero  ; mentre  avrebbero  pur  dovuto 
traverfare  1’  acque  di  Tiro,  con  perico- 
lo che  Iram  , il  quale  era  allora  la  po. 
tenza  marittima  più  terribile,  attaccalfè 
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» colle  fue  galee  i le^i  del  lor  trafporto.  uarc  certe  lor  brame,  non  mancando  or- 

Certamente  la  Divina  Scrittura  qui  non  dinariamcnte  chi  cerchi  a tutto  collo  di 
fa  una  minima  menzione,  né  de 'Siri,  nè  compiacerle,  dopo  che  fono  manifellate . 
de’ Fenici;  e le  tante  battaglie,  elcfcon-  Il  pretefo  afledio  de’ Fililìei  non  fi  fece  . 
fitte  follenute  dal  popolo  Ebreo  nelcorlb  Conferito  da  Davide  Fa  Ilare  con  Dio,  eb- 
di  quattro  fecoli  ballano ^r  mollrare,  be  in  rifpofla,  che  attaccane  pure  rifo- 
che Icnz’ altre  leghe,  e lenza  aufiliarj,  lutamentt  1’  armata  nemica,  e Dio  gli 

^ erano  una  nazione  potentilTiniai  Fihllei  . avrebbe  data  vittoria.  Scefe,  come  nota 

Quelli  lì  dillefero  ^r  la  vicina  valle  di  la  Greca  verfione,  per  le  varie  fpaccatu- 
Rafaim  : Davide,  il  quale  ben  vedeva,  re  della  montagna  di  Odolla,  eattaccan- 
non  elTere  prudenza  di  un  Re  illafciarfi  do  in  varie  parti  nella  valle  di  Rafaim  i 
chiudere  dall’armi  nemiche  in  una  Città,  Filillei,  li  disfece,  li  battè,  1 ifece  slog- 
e molto  meno  in  una  Cittadella  di  nuova  giare;  e quelli  abbandonando,  e baga- 
conquilla,  non  per  anco  ben  riparata , la-  glio,  e Padiglioni  , lafciarono  ancora 
feiato  in  Gerulalemme  un  abbondante  nel  campo!  loro  idoli:  quelli  collo  fpo- 
prefidio  fi  ritirò  alla  Rocca  di  Odolla , e glio  fi  condannarono  al  fuoco;  il  rima- 
n’ occupò  lafpelonca;  onde  non  vi  fi  po-  mente  rallegrò  l’armata  di  Ifraele  colla 
telfe  alloggiare  il  nemico;  e tenne  il l'uo  conquilla  di  ricco  bottino;  al  Campo 
Elèrcito  fu  quel  monte  a portamento  di  dove  lègui  la  battaglia  diede  Davide  il 
muoverfi con  proporzione  alle  molle  del  nomedi  Baalfarafi,  che  lignifica  divifio- 
Fililleo.  Quelle  particolarità  fi  ricavano  ne,  a memoria  del  beneficio  fatto  da  Dfo 
dal  Capoundecimo  del  Libro  primo  de’  alle  fue  armi,  difordinando,  e dividendo 
Paralipomeni,  dove  fi  accenna  ciò,  che  i battaglioni,  e gli  fquadroni  nemici  . 
non  fiera  regillrato  nell’ ordine  dell’Ilio-  Quello  infelice  tentativo  non  difanimò 
ria.  Qiii  fu,  dovedifl'eDavide  dielTerefi-  i Fililìei,  femore  arditi,  per  quanto 
tibondo  dell’ acque,  eh’ erano  nella  Ciller-  folfer  battuti.  Rilletterono , che  (eli  la- 
na di  Betelemme,  e non  era  già  facile  il  feiava  a Davide  tempo  di  compire  inuo- 
dilletarficon  quelle;  mercecchè,  avendo  vi  recinti,  e perfezionare  le  nuove  for- 
gia i Fililìei  cominciato  a portarli  intor-  tificazioni,  quella  piazza  più  mai  non  fi 
no  a Gerufalemme,  avevano  piantato  a farebbe  tolta  dalle  lor  mani;  onde  tira- 
Betelemme  un  grolTo  quartiero.  Ma  tre  ti  all’Efercitoi  prefidj,  e le  guarnigio- 
de’fuoi  trenta  Generali,  che  con  lui  era-  ni  delle  lor  piazze,  rirtorati  i bagagli, 
no  fu  quella  montagna  fi  fpiccarono  dal  e gli  attrezzi  colla  maggiore  po^bilece- 
Regio  fianco,  e traverfando  colla  fpada  lerità,  tornarono  a rtenderfi  nella  mcdefi- 
alla  mano  per  mezzo  a’ padiglioni  nemi-  ma  valle;  ma  dove  l’ altra  volta  avevano 
ci,  fi  aprirono  la  rtrada  col  lèrro,  e la  cominciato  a tirar  le  lor  linee  dalla  par- 
ca rtodirono  col  terrore;  giunferoalla  Ci-  te  Meridionale  dai  contorni  di  Betelem- 
fterna,  traffer  l’acqua,  e fui  medefimi  me,  da  dove  pareva,  che  volellèro  di- 
partila riportarono  aU’artctato  Monarca,  rizzare  il  primo  attacco  alla  Città  bartk 
Rertò  egli  forprefo  a tanta  generolità;  di  Salem,  quella  volta  cominciarono  le 
gradi  r offerta;  ma  volle  ancora  mortrare  loro  linee,  e i loro  apportamenti  dalla 
la  ftima , cha  faceva  di  que’  tre  Eroi,  ri-  Parte  Settentrionale  da^contorni  di  Ga- 
fiiitandodi  lievere  un  liquore,  che  aveva  baa,  tirandofi  verfo  ponente  a Gabaon, 
efporto  a tanto  pericolo  il  loro  fangue  ; e e trincierandofi , con  mollra  di  volerli 
l’ olferfe in facriheio  al  Signore,  lal'ciando  per  quella  banda  innoltrare  co’  loro  la- 
a tutti  i Principi  due  documenti;  1’  uno  veri,  e portare  contro  Sionne  i primi 
di  non  voler  appagare  a troppo  corto  de’  attacchi.  Davide  interrogò  il  Signore, 
loro  fudditi  certe  inutili  loro  voglie,  ef-  fe  doveva  attaccare  le  loro  trincee;  ed 
lendo  virtù  ben  degna  da  Principe  una  ! ebbe  in  rifporta , che  no  ; ma  fi  ag^iraf- 
fpontanea  prudente  mortificazione;  l’al-j  fe  coll’armata,  ed  aflàltartc  i nemici  al- 
tro di  non  elTère  troppo  facili  nel  manife- j le  fpallc,  dove  non  erano  trincerati;  et 
Cronfi/,  Cai.  j V J fi  fcr- 
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fi  termaflè  dietro  una  fciva  di  peri , che  fabbriche  della  fua  nuova  Sionne  ; dove 
Io  avrebbe  coperto;  e quando  fenza  mof-  lènza  fpiegarc  il  fuo  penficro  fece  iinE- 
fa  di  vento  fentillc  firepito  in  quelle  dificio  , dove  per  allora  fi  potefiè  allog- 
frondi  , allora  dalTè  fiato  alle  trombe  , giar  l’Arca  con  fulliciente  decoro. 
venilTe  all’attacco,  e il  Signore  avrebbe  La  pietà  di  quello  Principe  era  bra- 
con  lui  combattuto.  Il  benigniflìmo  Id-  mofitlima  di  avere  vicino  quello  Santua- 
dio  poteva  donare  al  piilfimo  Bfe  la  vit-  rio;  ma  l’elecuzione  poteva  trovar  dell’ 
toria  in  qualunque  banda  cominciallè  la  intoppo,  e bifognava  premettere  con  de- 
battaglia; ma  nel  fare  da  padrone  degli  licatezza  qualche  maneggio,  acciocché 
Efercfti,  fi  degnò  di  farfiMaellro  de’Ge-  non  aveife  ad  eccitarli  qualche  tumulto, 
aerali,  infegnando  a quello  fuo  favorito,  L’Arca  era  un  depofito  , che  a qualun- 
non  doverfi  attaccare  i nemici  in  quella  que  Città  , in  cui  riliedefiè  , portava 
parte , dove  1’  attacco  deve  naturalmen-  grande  onore , e gran  profitto  ; i conti- 
le collar  molto  l'angue;  quando  conpo-  nui  facrificj , e i quotidiani  pellegrinag- 
che  raarcie  fi  può  attaccarlo  con  più  fi-  gi , che  a lei  fi  facevano  , come  guida- 
curezza  , dove  faranno  più  accertate , e vano  alla  Città  , dov’  ella  fi  ritrovafle  , 
più  facili  le  forprefe;  e facendogli  appren-  un  mondo  di  forellieri,  così  facea  corre- 
derc  coir  elperienza  , che  per  quanto  il  re  de’ gran  denari . Per  quattro  lècoli  era- 
nemico  fia  a fronte  , non  bifogna  mai  fi  tenuta  in  Silo,  dove  era  Hata  ripolLi 
trafcurarc  le  fpalle  ; e le  armate  dover-  al  tempo  dì  Giofué;  e la  Tribù  di  Efrai- 
fi  perfuadere , che  faranno  attaccate  ap-  mo  vi  poteva  a%  ere  le  lue  prctenlioni  : 
punto  in  quella  parte  , dove  faranno  dopo  la  dimora  tra’  Filillei  era  Hata  traf- 
mal  cuilodite.  L’azione  non  pcjtevancn  portata  in  Cariatiari , e_  quella  Città  n’ 
riufeire  con  felicità,  quando  Iddio  ave-  era  attualmente  in  pollcifo  , c toglicn- 
va  impegnata  la  fua  alfillenza.  Davide  dofi  di  colà  fi  potevano  rifentire  i Ga- 
lafcìando  a fronte  delle  trincee  un  cor-  baoniti  . 11  fuo  Tabernacolo  era  attual- 
po  , che  tenclTè  a bada  il  nemico  , fi  mente  in  Nobe  , ed  anco  quella  Città 
aggirò  quietamente  colgrofib  dell’arma-  Sacerdotale  aveva  le  lue  ragioni , c per 
ta;  e tenendoli  coperto  dietro  allefelve;  lei  fi  potevano  impegnare  i Beniamiti  . 
afpettò  il  dato  fegyio  colla  molfa  di  quel-  V”  era  l’elcmpio  del  Re  Sanile  , che  1’ 
le  frondj  ; e allora  coll’  ala  liiiillra  fi  aveva  tenuta  nella  lua  Gahaa,  ma  l’e- 
V fpinlè  contro  1’  accampamento  , eh’  era  fempio  non  valeva , poiché  1’  avea  rraf- 
lul  terrtyio  di  Gabaa  , e coll’  ala  delira  portata  per  poco  tempo  per  occalìonc 
contro  r accampamento  vicino  a Gabaon  ; di  guerra  ; né  il  Re  Isbolct  avea  mai 
E Luna  , e l’altra  rovefeiò  i Filillei,  e trattato  di  trafportarla  in  Manacn , do- 
Icguì  facendone  llrage  infino  a Gazer  v’egli  avea  tenuta  la  fua  refidenza  . Il 
Città  fituata  prelfo  il  torrente  di  Gaas.  volerla  adcllb  llabilire  nella  Città  di 
La  nollra  Vulgata  fa  menzione  della  lo-  Sionne  poteva  calunniarfi  , quafi  non 
la  Gabaa  , la  Greca  della  fola  Gabaon;  fofiè  un  piofentimento  di  religione,  ma 
l’una  non  comradice  all’altra;  ma  unite  la  Religione  fi  faceflc  fervire  alla  politi- 
ci danno  lume  a conofeere,  che  la  lira-  ca,  e all’  interefl'e  . Davitle  p'^r  evitare 
ge  cominciò  in  due  appollamenti  , che  ' quelli  fcogli  ranno  un  pieno  confglio  col- 
ben  corrifpondono  nelle  lor  fituazioni  ; 1 1’ intervento  di  tutti  i Principi,  c Magi- 
e unendoli  dai  varj  lor  quartieri  i fug-  llrati.  Propofecomc  cofa  da  determinarfi 
gitivi  , tutti  poi  andarono  a ricover.irfi  [ da  loro,  fe  giudicartero  bene , che  il  trono 
folto  le  mura  della  lor  prima  fronde-  della  Religione  folfe  vicino  al  trono  del 
ra.  Re;  Gerufalemmc  elfere  una  Città  co- 

Quelle  due  rotte  Puna  vicina  all’ al- ! modiifima  a tutto  il  Regno  , eflèndo 
tra  tenner  per  molto  tempo  quieta  quel- 1 qiiafi  nel  centro  di  lutto  lo  Stato;  noi' 
la  inquieta  nazione.  Davide  ebbe  corno- 1 v’elfcr  luogo,  dove  quel  Santuario  fipof* 
do  di  accalorire  le  fordficazioni  , c le^  fa  cuftodire  con  maggior  licurezza  , né 
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con  maggiore  maeftà;  fe,  mai  non  aver  coifacri  arredi  (lavano  più  vicini  al  fa- 
tentatodi  trarlo  a fe  durante  il  domi-  ero  legno:  e un  torrente  di  popolo  fe- 
nio  della  cafa  di  Sanile,  perchè  elTen-  guiva,  e chiudeva  la  procellionecon  dt- 
do  allora  divifo  il  popolo  fotto  a due  votidìmo  accompagnamento.  Un  folo 
corone,  non  aveva  Davide  voluto,  che  errore  fi  era  commelTo  contro  il  debito 
folTe  della  fola  Tribù  di  Giuda  quel  te-  rituale;  ed  era  flato  il  portar  l’arca  fui 
loro,  che  doveva  elfer  comune  a tutte  carro,  mentre  doveva  portatfi  fugli  o- 
le  Tribù  di  Ifraele.  AdeiTo  , che  tutte  meri  de’ Sacerdoti  ; e quefeo errore  fu ca* 
fonounitein  un  fol  corpo  , elTergli  paf-  gione  di  un  difordine,  che  mutò  in  lut- 
fato  perla  mente  quello  penfiero,  quan-  to  tutta  lafella.  Giuntoli  carro  all’  aja 
do  però  ciò  fia  di  comune  lor  piacimen-  di  Nacon  della  cafa  di  Chinone,  i due 
to,  e fi  reputi,  che  tale  trafporto  fia  manzi,  che  traevano  il  carro , reflii  non 
per  edere  gradito  da  Dio;  Che  quando  volevano  più  innoltrarfi,  e cominciato- 
erti  lo  approvino  , fi  fpedirebbe  avvifo  no  a recalcitrare:  l’Arca  piegò  alquan- 
a tutti  i Sacerdoti,  e Leviti,  acciocché  to,  ma  cosi  poco,  che  non  minacciava 
da  tutte  le  parti  del  Regno  accorelTero  caduta  . Oza  fenza  bifogno  , (àcendofi 
aA  aflillere  colla  loro  prefenza,  e fi  fa-  certa  vanità  di  toccar  Y arca  in  quel 
cede  quella  moda  con  piena  folennità  . pubblico,  llefe  la  mano  a fodentarla. 
Quella  moderazione  d’animo,  e benigni-  Affermano  alcuni,  che  quell’uomo  non 
tà  di  linguaggio,  guadagnò  ogni  cuore;  era  d’ ordine  Levitico;  e fu  temera- 
e dove  il  comando  dilpótico avrebbe  for-  rio  in  un  contatto,  che  neppurera  per. 
fe  incontrato  qualche  contrailo,  la  prò.  mefso  a ogni  Levita;  Ma  non  è verifi- 
polla  fatta  a modo  di  amorevol  conful-  mile,  che  in  funzione  di  giurifdizione, 
ta  fu  corrìfpoda  col  pieno  univerfale  e di  puntiglio,  a lui  fi  lafciafse  il  pollo 
confenfo.  Dall’ uno  all’altro  termine  del-  onorevole  di  quella  maggior  vicinanza, 
lo  Stato,  da  Sior  fiume,  che  venendo  che  non  fi  occupava  neppur  dal  Re;  fe 
dalle  mbntagne  di  Denaba  al  Mare  Me.  elfo  Oza  non  fode  flato  di  que’ Leviti  , 
diterraneo  divide  il  deferto  di  Faran  a cui  per  Uffizio  apparteneva  quel  mi- 
dalia  Provincia  di  Berlabea  ad  Olirò  fi-  nillero.  Noi  non  abbiam  bifogno  di  cer- 
no ad  Emac  predo  il  fiume  Eleutero  , care  indovinando  titoli  occulti  di  fua 
che  feendendo  dal  Monte  Libano  al  Ma.  temerità,  quando  l’abbiamo  chiaro  nel- 
re  divide  la  Tribù  di  Afer  dalla  Siria  a la  Divina  Scrittura  . Tcteadit  òza  ma- 
Settentrione,  tutto  Ifraele  fi  mode,  e mm  fuam  , ut  fuflentaret  arcar»,  bus 
concorfe  alla  gran  feda.  Dalla  cima  quippe  iafehiens  pau/ulum  iac/inaverat 
del  Colle  di  Cariatiari  chiamato  Gabaa  eam,  i.  Par.  i;.  9.  Un  Santuario,  chenon 
dalla  Cafa  di  Abinadab  fi  prefe  il  pre-  poteva  toccarli  da  alcuno  fenza  bifogno  ,, 
ziofo  depofito,  e collocato fopra  nn  car-  non  doveva  toccarli , perchè  leggermente 
ro  nuovo  lavorato  a poda  a qued’  ufo  piegava:  lo  dender  la  mano  a foden  tar- 
li mife  in  viaggio.  Avanti  al  carro guL  lo  , mentre  non  minacciava  veramente 
dava  i buoi  A)o  figliuolo  di  Abinadab,  caduta,  queda  fu  baldanza,  e temerità, 
ed  Oza  fratello  di  Ajo  marciava  al  fian-  Può  ben  edere  , ed  è probabile,  che 
co  del  carro:  intorno  a quedo  molti  co-  nella  improvvifa  momentanea  forprefa  , 
ri  di  Mufici  , e Suonatori  con  ogni  for.  quella  temerità  non  fode  pienamente  de* 
ta  di  dromenti,  e dacorda,  edapercol-  liberata,  onde  la  colpa  del  mifero,  grave 
fa , e da  fiato,  e con  elfi  anco  il  Re  , nel  fatto,  non  fofse  grave  nell’animo; 
che  accompagnava  le  divote  allegrezze  n-' una  morte  improvvifa  è una  tal  pena, 
col  fuono  della  fua.  cererà,  e colle  fa-  che  fuperi  il  merito  di  una  colpa  anco  ve- 
cre  fue  Salmodie.  Parte  precedevano  , niale,  e Dio  di  tali  colpe  con  gadìghi 
parte  feguivano  trentamila foldati  didri-  | temporaline  modra  rifentimento,  quan- 
buiticon  fuoiulfiòali  nelle  militari  or- 1 doolfendono  la  religione,  e fon  di  fean- 
dinanze.  1 Leviti,  c i Sacerdoti  vediti  I dalo.  Lo  dender  Oza  la  mano  all’  Arca 

V 4 


5 1 2 Libro 

ivi  lubito  gli  coftò  la  perdita  della  vita, 
cadendo  a pie  del  carro  forprefo  da  ana 
morte  improvvifa.  La  vilèa  di  quel  ca- 
davCTO  colmò  tutti  diorrore:  Davide  me. 
defimo  fi  atterrì  per  maniera,  che  per  al- 
lora non  volle  introdurla  nella  fuacafa,  e 
la  depofe  nella  cafa  di  certo  Obededom- 
me:  quando  la  Divina  Scritturaci  fa  fa- 
pere,  che  quello  Obededomme  era  Ce- 
reo, ci  afllcura,  che  non  era  Levita,  né 
v’  era  bìfogno],  che  folle  tale  , quando 
non  era  elercitare  niinillero  Levitico  il 
dare  la  propia  cafa  all'arca,  onde  le  fer- 
vine di  alloggio.  E’  vero,  che  nella  Di- 
vina Scrittura  nel  fecondo  de’  Paralipo 
meni  fi  nomina  un  Obededom  Levita  , 
e fi  dice,  che  aveva  molti  figliuoli,  per- 
chè  era  (tato  benedetto  da  Dio  ; ma  di 
quello  non  fi  dice , che  forte  benedetto 
per  l'arca:  né  mancano  altri  titoli;  onde 
Il  Signore  doni  le  fue  amorevoli  benedi- 
zioni ; e r albergatore  deli'  Arca  affai 
chiaramente  é contradillinto  ; e fi  nw- 
llra  non  ertere  quello  Levita,  quando  , 
come  ò notato  , fiamo  artìcurati  , eh’ 
era  Cereo  . Com:  elfendo  Filideo  abi- 
tarti neh  dillretto  di  Ccrufalemme  non 
lo  fapoiamo.  E’  verifimile , che  in  Cet 
forte  (tato  buon  amico  di  Davide  , e 
che  partàrte  ad  erter  fuo  fuddito  dopo 
la  fua  efaltazione.  lo  non  dubito  , che 
avertè  anco  abbracciata  , come  non  po 
chi  facevano  , la  circoncifionc  , e reli- 
gione Ebrea  , non  potendomi  perfuade- 
re  , che  Davide  fi  forte  mai  indotto  a 
depofitare  quel  riverito  Santuario  nella 
cafa  di  un  incirconcìfo . Obededom  l’ac- 
colfe  , e fu  fua  molta  ventura  l’  averla 
accolta.  Subito  che  l’ebbe  in  cafa,  tutti 
i di  lui  intereffi  riufeivano  con  piena 
felicità.  Sanità  , pace,  contratti,  com- 
merej,  tutto  era  profperato  da  Dio.  Il 
Re  vedendo,  che  l’aver  1’  Arca  domeni- 
ca era  un  tirarli  non  la  morte,  ma  la  di- 
vina benedizione  in  cala  , dopo  tre  me- 
li , determinò  di  muoverla , c riporla 
nel  fuo  palazzo,  e fua  Cittadella  . Tor- 
nò a concorrere  tutto  Ifraele,  ma  que- 
lla volta  il  Re  li  volle  alficurare  , che 
non  feguirtè  alcnn  difordine  contro  il 
divin  rituale  . Nel  trafporto  da  Caria- 
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tiari  alla  Cafa  di  Obededomme  erano 
bensì  intervenuti  Sacerdoti  , e Leviti  , 
ma  nè  Sadoc  , nè  Abiatarre  erano  fiati 
prelenti  alla  facra  funzione . Qual  forte 
il  titolo  della  loroabfenza  dal  SacroTe> 
fio  non  fi  regirtra';  non  è però  difficile 
il  conghietturarlo.  Ciafeheduno  di  que- 
lli due  Principi  pretendeva  il  primato  . 
La  dignità  di  Pontefice  , e Principe  fu- 
premo  dell’  ordine  facerdotale,  e leviti- 
co-,  era  fiata  da  Dio  infiituita  eredita- 
ria nella  teda  de’  primogeniti  nella  Li- 
nea di  Eleazaro:  e per  vigore  di  tale  in. 
fiituzione  Sadoc  fenza  alcun  dubbio  era 
il  fupremo  , e gli  fi  doveva  la  premi- 
nenza . Ma  per  divin  privilegio  quella 
dignità  fi  era  goduta  per  molti  anni  dal 
Sacerdote  Eli  , dopo  il  quale  per  le  mi- 
norità dell’  una  , e dell’  altra  cafa  , per 
divina  difpenfazione  le  funzioni  pontifi- 
cali in  parte  fi  erano  fupplite  da  altri 
Sacerdoti , e in  parte  dal  Profeta  Sa- 
muele in  qualità  di  Vicario  . Come  poi 
gli  ordini  fi  erano  notabilmente  turba- 
ti per  occafione  dell’  ertere  feparata  l’Ar- 
ca dal  Tabernacolo,  l’una  ordinariamen- 
te  ferma  inCariatiari,  l’altro  inNobs, 
dappoi  in  Gabaon  , e le  guerre  Civili 
avevano  alterati  i minifier)  Sacerdotali , 
non  fi  erano  difculTe  le  pretenfioni  . A- 
dertb , che  fi  trattava  di  riunire  1’  arca 
al  fuo  Tabernacolo  , e rimettere  cella 
fua  ofiervanza  le  cerimonie,  e fiacri  riti 
del  tempio , Sadoc  , e Abiatarre  , quel- 
li della  linea  di  Eleazaro , quelli  della 
linea  di  Itamar  , ma  Nipote  d’  Eli,  già 
ufeiti  di  minorità  pretendevano  il  pollo  , 
L’uno  fi  fiacca  forte  col  diritto;  1’  altro 
col  più  vicino  porteffo  dell’  Avo  . Non 
volendo  cedere  l’uno  all’altro,  per  non 
pregiudicarli  nelle  loro  ragioni  , nè  l' 
uno  , nè  l’altro  era  intervenuto  alla  mofi- 
fa  dell’  Arca  in  Cariatiari  ; acciocché  il 
popolo  non  averte  da  ricevere  qualche 
fcandalo  , fe  colà  averte  veduta  conte- 
fa  tra  i Sacerdoti  . Per  la  fierta  ragione 
nè  l’uno  , nè  1’  altro  avea  deputati  fuoi 
Vicarj;  onde  colà  non  vi  elfendo  capo  , 
che  comandane,  fi  mancò  al  buon  ordi- 
ne; e forfè  l’Arca  fi  caricò  fopra  il  car- 
ro, perchè  elfendo  da  molti  ambito  l’onoc 
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del  portarla  , neffun  volle  cedere  : nè  taun  onorevol  rinfrefco:  c agli  uomini  , 

' v’era  il  fommo  Sacerdote,  al  quale  folo  e alle  donne,  a ciafcheduno  fece  Davide 

era  dato  da  Dio  l’arbitrio  del  comanda-  diftribuirla  fua  fportula,  pane,  fritclle  , 
re.  Se  quelli  foffe  (lato  prefente,  non  fi  ed  un  buon  pezzo  di  carne  arrollita.  Sette 
farebbe  affidato  alla  condotta^di  bellie  ir-  buoi , e fette  arieti,  fi  immolarono  in  rin- 
ragionevoli  il  pelo,  che  fi  doveva  porta-  graziamento al  Signore,  che  avelTe  dato  a- 
re  fulle  fpalle  de’  Sacerdoti  ; nè  Oza  a-  juto  a’Sacerdoci,  onde  portando  ilgrieve 
, vrebbe  avuta  occafione  di  ftender  la  ma-  pelo  per  full’ erto  del  monte,  mai.non  avef- 

no  , e colla  perdita  della  vita  funellar  fero  titubato  i lor  paflTi.  AncoilTaberna- 
tutto  il  popolo.  Per  muover  l’Arca  dal-  colo  fu  tralportato  da  Gabaon  , dove  è 
la  cafa  di  Obededomme,  volle  Davide  . verifimile,  chefolTe  trasferito  da  Nobe, 
che  intervenilTero,  e Sadoc  , e Abiatar-  quando  Sanile  inferocito  fece  fcorrete 
re,  e gli  altri  del  loro  fangue.  Dal  vede-  tutta  quella  Città  col  fangue  Sacerdota- 
re,  che  Sadoc  rellò  poi  coi  fuoi  figli  im-  le.  Tuttala  gran  feda  era  riufcita  a ma- 
mediato alle  funzioni  del  Tabernacolo  , raviglia,  e tutto  il  Regno  benediceva  il 
ben  fi  ricava , che  a lui  folTe  decifa  la  pre-  religiofiflìmo  fuo  Monarca.  Sola  una 
minenza;  é ciò  forfè  fui  fondamento,  che  donna  temeraria , eindivota,  torle  il  vi 
nella  fua  perfona  era  evidente  il  favor  fo,  e fi  avanzò  a criticare  il  fegnito  - 
della  legge;  per  contrario  nella  perfona  Micol  la  Regia  conforre,  avea  mirata  la. 
di  Abiatarre  non  condava  denderfi  il  procedìone  da  una  fincdra;  e vedendo  il 
privilegio,  che  da  Dio  fi  era  donato  alla  , Re  danzar  nella drada avanti  all’  Arca  in 
perfona  di  Eli  fuo  Avo.  Peròanco  Abia-  abito  dimelTo  , e fuccinto  , lo  difprezzò 
ì tarre  ebbe  folto  Sadoc  fopra  tutti  gli  altri  quafi  uomo,  che  fcordatofi  della  lua  di- 

Principi  de’ Sacerdoti,  e Leviti  la  premi-  gnità,  ravvivafse  in  quel  pubblico  la  baf- 
nenza.  Per  la  drada  fi  difpofero  buoi,  ed  fezza  del  vile  fuo  nafcimento,  nè  fi  con- 
r arieti  per  maniera , che  ogni  fei  paflTi  , tentò  di  tenere  in  fe  delta  quello  altiero 

che  fi  facevan  coll’Arca,  immolavafi  un  fuo  fentimento,  ma  appena  Davide  pofe 
bue,  ed  un  ariete  per  vittima;  néquelle  piede  in  palazzo,  e la  donna  linguacciu- 
vittime  ritardavano  la  procedìone  , per-  ta  ardimentofa  lo  invedì  con  mordace 
chè  al  padaggio  del  facro  pefo  fi  dava  al-  farcafmo.  Ebbe  peròla  ril'poda , checon- 
/a  vittima  il  mortai  colpo  , e dappoi  fi  veniva  ad  umiliare  la  di  lei  arroganza; 
facevano  con  comodo  l’altre  cerimonie  , Davide  le  rifpofe , che  fi  farebbe  avvilito 
che  erano  da  Dio  comandate  nelle  ob-  ancorpiò  per  onorare  quel  Dio,  che  ave- 
klazioni  pacifiche.  La  mufica  fi  faceva  da  va  innalzato  lui,  e ributtata  la  cafa  del  di 
Leviti  a fette  gran  cori , e Davide  peri-  lei  padre;  che  quedi  era  dato  ributtato 
tidlmo  nelle  melodie  , e Tuonava  ,’  e da  Dio,  perchè  troppo  predo  fiera  fcor- 
cantava  in  un  con  loro.  Avea  depodo  dato  del balso dato , dal  quale  Iddio  l’a- 
tutta  laMaedà  del  regio  paludamento,  e veva  portato  al  fuo  Trono;  che  quanto  a 
in  abito  fuccinto  di  bianchidìmo  bifso  , fe,  mai  non  dimenticherebbe  ciò,  che  fu, 
oltre  al  fuono,  e al  canto,  andava  accre-  e riconofcerebbc  fempre  dal  Signore  ogni 
fcendo  la  comune  allegrezza  ancor  col  tri-  fua  efaltazione  ; l’àltiera  donna  non  eb- 
puJio  del  ballo.  In  quedo  modo  fi  fall  il  be  , che  ripigliare  ; mortificata  dal  Re 
Monte  di  Sionne,  e in  un  Regio  cortile  conforte  colla  lingua,  fu  da  Dio  più  mor- 
prepa rato  per  quedo  effetto,  l’Arcafide-  tificaracon  una  perpetua  derilità.  Tut- 
‘ pofe  fottoricchiflìmo  padiglione,  chepri-  te  le  cofe  della  Religione  fi  riordinarono 

ma  del  fuo  arrivo  già  fi  era  edefo  . Qui  conforme  alle  leggi  ricevute  nel  fortir 
tra  un  concerto  di  lietiffime trombe , edi  dall’Egitto:  Sidillribuirono  gli  ufficj  Sr- 
ogni  genere  di  ìdromenti  fi  cantò  un  rin-  cerdotali,  e Levitici,  fiafsegnaronoi  f- 
graziamento  al  Signore  col  ripieno  di  tutti  cri  Cantori , edilRedefso  arricchile  lor 
i cori-  La  popolarità  della  feda  fi  compiè  melodie  co’ fuoi  Salmi,  e con  raccolta  di 
col  didribuirc  a tutta  la  plebe  intcrvenu-  altri  cantici  , e facri  poetici  compon - 

men- 
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menti . Aveva  la  idea  di  fare  afTài  più , i e h 
ma  per  allora  non  poteva:  avrebbe  vo- 
luto fabbricare  un  Tempio,  che  non 
avefle  pari  nel  Mondo  ; ma  il  Regio  era- 
rio non  era  a tal  portamento;  né  voleva 
aggravare  di  nuove  contribuzioni  il  fuo 
Stato,  non  giudicando  elfere  molto  lode- 
vole la  divozione  de’  Principi,  quando 
tutto  il  fuo  pefo  vada  a premere  full’ im- 
poverimento de'l'udditi.  Mai  però  non 
depofe  il  generolo  penfiero;  e quando 
dalle  fpoglie  nemiche  ebbe  raunatt  tefo- 
ri  fuiheienti  alla  idea,  godendo  piena  pa- 
ce in  tutta  la  fua  Monarchia , propofe 
al  Profeta  Natannoil  defiderio di  intra- 
prendere la  grand’  opera . Natanno  alla 
prima  propofta  gli  accrebbe  il  coraggio, 
come  a cofa , che  farebbe  graditilTima  a 
Dio:  però  in  quella  occalione  parlò  da 
uomo  prudente  col  folo  dettame  di  una^ 
favia  ragione,  non  come  Profeta illumì-' 
nato  dal  Signore.  La  notte feguente  Dio 
gli  parlò:  li  dichiarò  di  gradire  ^1’  otti, 
mo  dellderio  del  Re;  e n’ avrà  mercede 
anco  in  terra  lo  llabilimento  del  Regno 
nella  lua  cafa:  non  però  volerne  dalie 
lue  mani  l’efecuzione:  non  volere,  che 
un  Tempiodi  pace  lì  fabbrichi  da  un 
Re,  che  con  tante  guerre  fparfe  tanti 
torrenti  di  fanguc  : da  Davide  gradir 
la  brama  ; gradirà  dal  figlio  pacifico 
r efecuzione.  Quella  rifpolla  colmò  di 
giubilo  il  cuor  di  Davide,  c 11  efprel- 
fe  col  Signore  in  divotilTimo  riograzia- 
niento. 


Annotazione, 


Ctrithi , Phtltthi.  Emanuel  Sa 
IHma,  che  quelle  due  Legioni,  che  ò chiama- 
te col  vocabolo  alla  nollra  lingua  più  corren- 
te Reggimenti  , folTero  così  chiamati  , per- 
chè formati  di  Ceretei,  e Filifteij  ut  nunt 
ftlmt  Sviaieri  , Hrlvrtii  ; e conforme 
a quella  opinione  lì  vede  antichidìmo  fin  da 
allora  l’ufo  de’ Principi,  di  prendere  perguardia 
del  corpo  Soldati  di  nazioni  llraniere:  e in 
quanto  a Davide  troviam  chiaramente , che  tra 
1 altre  fue  guardie  una  n’ebbe  di  fecento Sol- 
dati , eh’  enn  Oetei  : ed  era  la  guardia  Ge- 
tea  . S.  Girolamo  , V.cnocchio  , Cornelio  , 


più  comune  degli  Scritori  interpretano 
dall’  Ebreo  Legioni  della  morte,  o Ila  degli 
ucciforii  e della  falute,  o lìa  degli  ammirabili 
nel  làlvares  e univerfalmente  tutti  convengo- 
no, che  quelle  erano  le  guardie  più  immedia- 
te del  corpo  , e i Soldati  , che  formavano  la 
cala  del  Re.  Quindi  rifletta  il  Lettore,  che  il 
dar  nome  ai  Reggimenti  non  è colà  moderna; 
e che  i nomi  di  Reggimento  della  morte,  o 
Reggimento  della  vita  , che  abbiam  fentito 
nelle  armate  di  Francia  , non  fon  cola  sì 
che  da  tanti  fecoli  addietro  non 
efempio  nella  Divina  Scrit- 


C A P O 


V. 


Guerre  di  Davide  fuori  del  Regno:  Sua 
pietà  con  Mifibofetto  . Sua  caduta 
in  adulterio  , e omicidio',  e fua  pe- 
' nitenza . 


L 


A Terra  da  Dio  promelTa  al  popo- 

lo  Ebreo,  era  aliai  più  ampia  dr 

que’coofini,  ai  quali  fino  a Davide  gli 
Ifraeliti  lì  erano  eltelì  coll’ armi.  Davi- 
de li  volle  prevalere  de'  Tuoi  diritti  ; e 
molTe  l’armi  contro  i Re,  che  godeva- 
no attualmente  gli  Stati  a lui  dovuti  . 
Cominciò  dalla  parte  più  vicina , e mo- 
lefta,  e fottomile  i Filillei;  dove  atter- 
rate r altre  fortezze  ritenne  Get , accioc- 
ché gli  fervine  di  freno  a tenere  que’ 
popoli  in  fuggezìone , e rifeuoterne  l’an- 
nuo tributo.  Quella  fu  la  Idea  di  Davi- 
de in  tutte  le  fue  conquille:  aprir  ilpae* 
fe,  onde  ribellandoli  i popoli  fottomef- 
lì  non  avelTero  ritirate;  nèl’  erario  rea- 
le, nè  i nativi  fuoi  fudditi  fi  avclTcro 
troppo  a fmugnere  col  mantenere  folda- 
ti  in  troppe  piazze.  Riteneva  in  ogni 
Stato  di  conquifla  una,jO  due  fortezze; 
e in  quelle  un  forte  prefidio,  quanto 
baftalTe  a metter  timore  ; onde  i novel- 
li ludditi  non  negalTero  la  pattuita  con- 
tribuzione . Da’ Filillei  paisò  a’ Moabi- 
ti, e li  alTuggettò  in  tanto  numero,  e 
con  tanta  facilità,  che  con  modo  prover- 
biale di  efprimerfi  dice  il  Sacro  Tello  , 
che  come  i campi  non  fi  numerano  ; 

ma 
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ma  fi  mìfurano  , c non  refiftono  alle  fo  per  foccorrcfe  Adarezer,  ma  anch’ ci 
> mifurej  così  Davide  non  contava  nó  i fu  battuto,  c de’ fuoi  Sirj  lafciò  venti- 

morti, nè  i deftinati  a morire.  Alcuni  duemila  morti  fui  campo  . Dalla  Siria 
dicono,  che  due  terzi  di  quella  nazione  di  Soba  afportò  Davide  un  tcforo  di  va- 
furono  trucidati , e un  terzo  fi  lafciò  fi  d’ oro , di  argento , e di  bronzo  j e nel- 
vivere  ; ma  la  Divina  Scrittura  nella  la  Siria  di  Damafeo  lafciò  ben  munita 
Vulgata  non  fa  tal  dillinzione;  nell' E-  una  piazza,  che  mantcnedè  l’una,  c 1’ 
brea  dice,  che  più  furono  quelli,  iqua-  altra  Provincia  a fe  tributaria.  Si  ac- 
li  provarono  la  fua  mifericord ia , che  crebbe  la  gloria  delle  fue  armi;  poiché, 
quelli,  i quali  foggiacauero  alla  fua  fe-  mentre  elfo  tornava  alalie  vittorie  ripor- 
verità  ; la  Greca  più  chiaramente  dice,  tate  al  Settentrione,  Abifai  fuo  Nip^ 
che  un  terzo  fu  confccrato  alla  morte,  ta,  ed  uno  de’ fuoi  Generali,  aveva  ri- 
e due  terzi  fi  riferbarono  in  vitajed  portata  all’ aulirò  un’infigno  vittoria  con - 
anco  quelli,  come  i Filillei,  fi  fecero  tro  gli  Edomiti,  de’  qualinella  batta- 
Tributarj.  Si  voltò  addollb  ad  Adarc-  gliafeguita  nella  Valle  delle  Saline  pref- 
zer  Re  di  Soba;  mentre  quelli  andava  foil  Mar  motto  erano  ri  malli  morti  fui 
iier  fottometterc  le  Città , che  da  quel-  campo  diciotto  mila  foldati  ; e tutto  il 
la  parte  erano  full’ Eufrate.  Quello  fiu-  Regno  della  Idumea  divenne  pur  tribu- 
me  era  a Settentrione  il  vero  confine  tario  di  Davide,  ed  accrebbe  lo  fplen- 
della  Terra  promclTa,  benché  mai  non  dorè  di  fua  corona.  Non  vi  fu  chime- 
vi  fodero  arrivate  Tarmi  del  popolo  E-  glio T indovlnade di  Tou  Re  di  Emat  . 
breo,  che  appena  era  arrivato  alle  fai-  Quelli  veduto,  che  il  Monarca  di  Tiro 
de  del  Monte  Libano.  Davide  non  voi-  fuo  vicino  con  proccurare  T amicizia  con 
le,  che  il  Re  di  Soba  fi  dilatad'e  con  Davide  aveva  confervato,  e conicrvava 
una  conquilla  ad  llraelc  dovuta;  L’at-  il  fuo  Regno,  mentre  gli  altri  tutto  per- 
taccò  , lo  disfece;  Adarezer  battuto  devano  con  guerreggiare , e conofeendo, 
fuggì  : Sette  mila  foldati  a cavallo  re-  ché  Davide  , quanto  era  terribile  con- 
ftarono  fchiavl  ; e di  quelli  mille , e fet-  tro  chi  gli  faceva  contrailo , tanto  era 
tecento  toccarono  a Davide  nella  dillri-  fedele  con  chi  gli  era  lineerò  amico,  gli 
buzion  della  preda,  gli  altri  fi  divifero  ^dì  il  Principe  ereditario  Joram  a paf- 
al  rimanente  della  fua  armata  . Così  lare  ufficio  di  congratulazione  fnlle  ot- 
ben  fi  combinano  i Paralipomeni,  dove  tenute  vittorie;  di  ringraziamento  fulla 
fi  dice,  che  li  fchiavl  della  cavalleria  in  feonfitta  data  ad  Adarezer,  che  era  fuo 
tutto  furono  fette  mila;  ed  il  fecondo  nemico;  c infieme  di  preghiera  a con- 
dc’Re,  dove  non  fi  dice,  che  in  tutto  lèrvare  colla  corte  di  Emat  una  buona 
forono  mille,  e fcttecento,  ma  che  Da-  armonia.  L’officiofità  ebbe  il  fuointen- 
vide  ne  prefe  mille,  e fettecento  per  to;  il  Principe  prefentò  a Davide  doni 
parte  fua.  Et  cfptis  David  ex  parte  ricchiffimi  di  bronzo,  di  argento,  e di 
ejus  mille.,  isr' feptingentis  equitibus  . O!-  oro;  fu  accolto,  fu  trattato,  fu  rifpe- 
tre  la  Cavalleria  furono  melfi  in  care-  dito  con  tutti  gli  attellati  di  benevo- 

ne  ventimila  fanti;  ed  acqui flaronfimil-  lenza,  e colle  più  fincere  dimollrazioni 

le  c.irri  falcati  ; Ma  come  che  di  quelli  di  llima,  c di  onore,  che  convenilTero 

che  pflàvano  col  nome  di  Cavalleria , ad  un  figliuol  di  Re  ; e la  guerra , che 

Iddio  nel  Deuteronomio  avea  vietato  aveva  innondati  i Regni  di  Settentrione 
ai  Re  del  fuo  popolo  il  tenerne  in  trop-  a lui  confini,  rifpettò,  c non  molellò  i 
po  numero;  così  Davide  ne  fece  incen-  di  lui  Stati. 

diar  n9vecento,  tagliando  i nervi  aica-  Se  quelli  efempj  del  Re  di  Tiro,  e 
valli  del  loro  treno;  e centofoline  con-  del  Re  di  Emat  fi  folTero  imitati  da  An- 
fervò  da  tenerli  nel  fuo  affienale  piùto-  none  Re  di  Ammon,  quelli  non  avreb- 
llo  aollcntazioncdi  pompa,  che  ad  ufo  bc  rovinato  fe,  c i fuoi  fudditi;  an*i 
di  guerra . Il  Re  di  Damafeo  fi  era  mof-  non  aveva  bifogno  di  cercare  gli  efempj 

fuori 
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inoli  di  cala:  aviL-liIii*  l r "V- 

Euinè  I,.vpO.V:,  j„io  - r |Z1>  qualche moftra,  (gualche  ra/Teena  d! 

Cavalleria,  e di  carri  s ' 


— vn.  1 uaitato , che  Ic- 

fh  Ri.  Naaf- 

a Sfa  ufatacol- 

c l^n:  • ' mifcricordia  , 

Obbligata  a ricoverarfi  tra  gli  efteri 
r aveva  gSto  a chi 

CfTondn  ‘««uoa  , 

)un«  ^ armonia  j e l’avrebbe  più 
lungamente  con^rvata  , fé  a NaalTo 
‘ohe  Rata  conce/Ta  piu  lunga  vita.  Mo- 

fókVr  Annone 

uo  figlio,  Davide  fincero  amico  glifpe- 

nìnr,"  apil’alceria  di  condoglienza  filila 
morte  del  genitore,  c di  congratulazio- 
ne lulluoelaltamento,  bramoló  di  man- 
tenere col  figlio  la  buona  intelligenza, 
eh  era  paifata  col  padre.  Ma  chi  eredi- 
ta 1 Regni,  non  lempre  eredita  la  pru- 
denza, e buona  condotta  de’ genitori  de- 
tonti.  I perverfi  Minifiri  troppo  voglio- 
fi  di  romper  guerra  col  Regno  di  Ifraele, 
lerfiiafero  al  giovane  Annone,  non  do- 
verfi  egli  fidare  di  quella  (pedizione  a 
mi  fatta  fotto  titoli  di  lienevolenza , e 
di  onore  ; ma  ellcre  unicamente  ordina- 
ta a fpiar  le  file  forze,  ed  oflervare  il 
paeie.  La  politica  mai  non  corre  mae- 
■gior  pencolo  di  cadere  in  inganno,  che 
quando  pretende  di  effere  troppo  vea- 
g>^ntc,  ed  infallibile  nel  fuo  pernierò. 
Le  guerre  di  Davide  potevano  negli 
Ammoniti  metterlo  in  credito  di  Prin- 
cipe  inquieto;  ed  ogni  luo  paffo  poteva 
riulcirc  lofpetto  ; Ma  altro  è fofpettare 
altro  e decidere.  Il  faper  fofpettare  in 
tempo  forma  il  pnmo  accorgimento  del 
gabine«o;  ma  il  decidere  prima  del  tem- 
jw  fneffo  mette  il  Gabinetto  in  pericolo- 
lillimo  impegno.  Se  fi  fofpettava,  che 
gli  AmbalcMdori  di  Davide  fo/fero  man- 
dati  ^r  ofil'r^^r  il  paeie,  potevano fiam- 
bievolmente  effere  anch’elfi  oflcrvati:  fi 
potevano,  e dovevano  trattare  con  obbli- 


<JOduarcconohbIi- 
gatiHimi  accoglimenti,  e lotto  mollra 


di  confidenza,  c di  onore  far,  chevedef- 
lero  quel  tanto , che  poteva  giovar  ad  An- 
none 1 elTèr  vc\luto  da  loro  . Òiialche 
piazza  ben  iminita  , ci..->;che  arfenale 


r — — ..,..1  mulina  , qii.^icne  arlenale  Rp  ..  „ 17.  locco  1 loro 

provveduto d’ogni  abbondanza  di  attrez-  I faccia  ac«mpate  in 

«trez  ^faccia  di  Mcdaba;  onde  la  qualità  del 

fito 


ni,  tr^itto  cordiale,  tutte  crann  r 

che  ofiervate  dagli  Ambafeiadori  insel- 
la Corte,  non  potevano  non  giova^r^a 

benefoirfrol^^nuti 

melfafolo  perifpiarc.  Ma  nnn^« 
pohrr,  iii„,Jce.„,i,  “Tf 

fronti,  quafi  foffero  fpie  infami  u^kt 
perlonaggi,  che  da  «m  Monica 
erano  ipcditi  con  carattere  di  An^aftia 
don.  L incauto  Annone  mr. 
baldanza  fece  radere  lelororefie^'^ì^"'  ^ 
.j  dello  lo,„b.,bc, 
la  Io  talari  lor  vcrtiincnta  • mi  rr 
dì  tra  affronti  cosi  inEÌ™Ml 

QielH  I^JBono  lubi.V 

drone  colla  mformazion  del  lèguito  cd 
ebbero  in  nlpolta  , che  pazientaSt’ro 
non  nmetteflero  piede  in  Gerufalemme 
ma  fi  trattcncircro  in  Gerico,  fino  che’ 

ro  ° Monarca  tirava  nel  lo- 

ro Stato  una  fangumofiifima  guerra  Per 

mfnèrchf  r !T  ""  ‘^''^’^oito  , 

foUè^fiiifici.nr^  ' quello  non 

efdrcito  di  linde 
ria  anibafciidort’eSSi'"’"^  U 
vàfto  «‘''■vùivaluei 

Mille  dnTn7;Tl,,.;SLr„: 

DVmiefiiT  firariicre. 

fa'rn^*  ‘ ^^C’ntaduc  iniia  carri 

ocrf-  *)•  *1^  a'  <jnali  fi 

nfifle '’cd  P^’^’^ona  con 

mille,  cd  Iftob  con  dodici  mila  tra  pe- 

do  d?  r- coman- 
do di  Gioahbo  filo  Generale  ; ma  ar- 

léTel  Gabbala  Capita- 
ftato ''■ovoeffere  così  ben  po- 

!’  a?ra!  '■'7""^”^.^^ora  malagevolifllmo 
fornir/”’  p i Ammoniti  erano  ac- 
canp  ,.i  fuor  delle  mura  fi  tto  la  Città,- 
e tutte  le  truppe  aufilìaric  fotto  i loro 
> e Generali  erano  accampate  in 
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fìto  obbligava  Gioabboad avere  nel  tem-  | cle’Sirj;  edèfalfociò,  che fcrive  qualche 
po  fteffo  un’  armata  nemica  alla  fronte,  ! Autore,  ch’et  fofTe  nella  battaglia  fe- 
cd  una  alle  fpallc , fe  voleva  avanzar- I rito,  ed  elTerc  dappoi  morto,  perch’era 
fi  a combattere.  Ma  il  valorofo  Du.  incurabile  la  ferita  . Il  Sacro  Tefto  ci 


ce  era  avvezzo  ad  incontrare  , e fu- 
perare,  non  a temere  i pericoli.  Divi- 
fe  la  fua  armata  in  due  parti,  che  ri- 
volte fpal'e  a fpalle  faceffero  al  tempo 
ftefib  due  fronti:  elio  fi  mife  alla  fella 
della  rivolta  contro  i Sirj  , e diede  ad 
Abifai  il  comando  della  parte  rivolta 
contro  gli  Ammoniti;  con  quello,  che 
prevalendo  gli  Ammoniti  contro  l’uno, 
o i Sirj  contro  l’altro  , fi  ajutalTero 
fcambievolmente,  e i battaglioni  , che 
reftavan  nel  mezzo,  colà  fi  voltalTero, 
cd  aCcorrefiero , dove  gli  avelTe  chia- 
mati il  bifogno  di  pronto  foccorfo:  c 
irattanto  tutta  la  fiducia  fi  riponefieirt 
Dio  . Gioabbo  primo  inverti  gli  Aufilia- 
rj,  i quali  fubito  fi  drfordinarono , e 
fuggendo  penfarono  a falvare  fe  rtelTì, 
non  a foccorrere  i collegati.  Gli  Am- 
moniti vedendoli  foli  fuggirono  anch’ 
erti  dall’attacco  di  Abifai,  ed  entraro- 
no nella  Città.  Querta  battaglia  si  igno- 
miniofamente  perduta  dai  Sirj  fece  , 
che  pili  fi  oftinartero  nella  guerra  per 
ricuperare  la  riputazione  dell’  armi  , e 
per  ifcuotere  il  giogo  delle  importe  con- 
tribuzioni: Chiamarono,  e ottennero  in 
foccorfo  gli  altri  Sirj,  che  rertanodi  là 
dal  fiume  Calamac,  e prefero  per  Ca- 
pitan Generale  quel  Sofac,  che  l’anno 
antecedente  aveva  comandate  le  truppe 
del  Re  Aderezer,  buona  parte  delle  qua- 
li  feguivano  a militare.  Davide avvifa- 
to,  elTerfi  accrefeiute  le  forze  nemiche, 
accrebbe  anch’  erto  le  fuc,  e venne  in 
perfona  a giuntarli  a Gioabbo,  guidan- 
do feco  un  nuovo  corpo  di  efercito.  Af. 
taccò  i Sirj  con  tal  furore,  che  non  fep- 
per.  refiftere  lungamente:  cercarono  di 
lalvarfi  colla  fuga,  ma  neppur  querta  li 
lalvo  da  una  luttuofa  mortalità.  Ave- 
vano porti  in  prima  fronte  i carri  falca- 
ti , credendo  con  quelli  di  potere  .sba- 
ragliar gli  Ifraeliti:  ma  non  fi  appofe- 
ro.  I battaglioni  df  Davide  erano  av- 
vezzi ad  incontrare  carri,  e cavalli  . 
Rellò  morto  fui  campo  Sofac  il  Generale 


afficara , che  reftò  morto  fubito  nelpri. 
mo  colpo.  Egli  è pur  fallo,  che  i Si- 
rj, i quali  dalla  Vulgata  fi  dice,  ch’era- 
no  di  là  dal  fiume,  folTero  di  là  dall’ 
Eufrate;  i Settanta  chiaramente  ci  di- 
cono, che  quello  fiume  era  ilCalamac. 
Dicefi  ancora  gratuitamente,  chel’efer- 
cito  Siro  forte  di  ottantamila  fanti , e die- 
ci mila  cas'alli ; ed  è certo,  ch’era  di 
molto  più,  mentre  quaranta  mila  caval- 
li rertarono  trucidati , e tuttavia  fi  fal- 
varono  colla  fuga  cinquant’ottomila  di 
que’ combattenti . Pare,  che  in  quello 
luogo  non  fi  accordino  il  primo  de’  Pa- 
ralipomeni col  fecondo  dei  Re:  i qua- 
ranta mila  morti  nell’uno  fi  diconolol- 
aati  a cavallo,  nell’altro  fi  dicono  fal- 
dati a piedi  : nell'  uno  fi  dicono  nccifi 
(èttecento  carri  falcati;  nell’altro  fette 
mila;  onde  alcuni  ricavano,  che  il  li- 
bro de’ Paralipomeni,  che  è fupplemen-’ 
to  ai  libri  de'  Re , dia  una  notizia  di 
più , e ci  faccia  intendere , che  nei  fet- 
tecento  carri  erano  fette  mila  ì com- 
battenti, e che  oltre  i quaranta  mila 
cavalli,  reftartero  di  più  trucidati  an- 
cora (quaranta  mila  fanti.  Quella  inter- 
pretazione non  mi  và  molto  a genio  , 
non  parendo  verifimile,  che  nella  Stev 
ria  dei  Re  fi  diflìmuli  tanta  mortalità'; 
e non  effendo  polfibile,  che  ne’  carri 
falcati  combattelTero  dieci  foldati  per 
carro . Io  inerendo  alle  parole  del  Sa- 
cro Tello  rifletto,  che  fettecento  carri 
perirono,  uomini,  e cavalli  tutti  mor- 
ti; e di  quelli  fi  dice  nei  Re:  occi- 

dit  David  de  Sfris  feptmgemos  currus  . 
Quello  imbarazzo  fece,  che  la  caval- 
leria , e il  rimanente  de’  carri  rertalTero 
impediti , e difficili  a sbarazzarli , on- 
de i foldati  non  avendo  in  eflìpiù  co- 
modo nè  di  combattere,  nè  di  fiiggire, 
mifero  il  piede  a terra  , e feguitarono 
parte  combattendo,  parte  fuggendo  non 
più  fui  carri,  o fui  cavalli,  ma  a pie- 
di; e querta  circortanza  ci  viene  fpie- 
gata  ne’ Paralipomeni , dove  non  fi  dire; 

ecci- 
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«eeutit  David  ftpttm  mtìlt  cwmu  ; come 
fcptinrtnt$i  currus  vien  detto  nei  Re  ; 
ma  jtptem  millia  eurruum  ; cioè  fette 
mila  di  que’  foldati , che  -appartenevano 
ai  carri , e folevano  combattere  ne’  car> 
ri  , benché  molti  nella  infelice  azione 
fofliero  gii)  fmonuti  . I Cavalleggieri  • 
che  parte  fiancheggiavano  , parte  a pie. 
coli  fquadroni  fi  frapponevan  tra  i carri, 
fmontati  anch’  elfi  di  fella  , nella  azio- 
ne combatterono  molti,  e altri  fuggiro- 
no a piedi  ; onde  i Re  ci  fan  fapere  , 
che  quelli  quarantamila  morti  apparte- 
nevano alla  Cavalleria  , e i Paralipo- 
meni ci  fan  fapere  , che  furono  uccifi 
mentre  erano  a piedi  come  la  fanteria  : 
ir  nttrfecìt  de  Sjris  feptem  mUIia  cur- 
Tuum  , iyt  quadr agiata  milha  peditum  , 
£'  ancora  afiai  verifimile  , che  la  fan- 
teria de’  Siri  vedendo  farli  macello  ne’ 
carri  fblTe  la  prima  a fuggire  , e fot- 
irarfi  dal  comMttimento  ; onde  la  Ca- 
valleria per  fupplire  fblTe  obbligata  a 
mettere  il  piede  a terra  ; come  al  di  d’ 
og^i  Quando  lo  chiede  il  bìfo^o  ne’  no- 
flri  eierdti  fanno  i Dragoni  . Quella 
fpiegazione  non  mi  pare  punto  violenta 
al  Sacro  Tello;  e mi  par  vera  , perché 
a&tto  connaturale  all’indole  delle  azìo. 
ni  militari  in  fimili  accidenti  di  infeli- 
ci battaglie  . Frutto  di  quella  vittoria 
fa  , che  i Sirj  totalmente  fi  dillaccaro- 
no  dalla  alleanza  cogli  Ammoniti  , i 
quali  fenza  le  truppe aufiliarie  rellaroiio 
«fpolli  foli  all’  armi , e a i furori  di  Da- 
vide. I migliori  ufficiali  di  Aderezerdi- 
fertarono,  e prefero  fervizio  nelle  trup- 
pe di  Ifraele;  e tutta  la  Sirti  comprò  la 
pace  . pane  rellando  , parte  divenendo 
tributaria  del  Vincitore. 

Tutta  quella  grande  occupazione  nel- 
le guerre  llraniere  non  refe  Davide  di- 
fattento  agli  efercizj  della  giullizia  , e 
della  pieti.  Accettava,  e leggeva  i me. 
morìaii , dava  udienze  , afcoltava  i ri- 
corfi,  fempre  efattilfimo  ne’fuoi  giudicj. 
Teneva  feco  alla  fua  menfa  Mìfibofet- 
to  figliuolo  di  donata  ; e gli  lafciava 
godere  tutti  que’ beni,  che  {wlTedoti  da’ 
Tuoi  maggiori  , ed  accrefeiuti  con  com- 
pre , ed  altri  acquilli  privati  da  Sanile 


fuo  avo  palTavano  per  allodiali . In  qnat 
tempo  ei  prendelle  quello  principe  in 
corte  non  fi  (a  : £’  certo  , che  Davide 
regnò  in  Gerufalemme  alcuni  anni  len- 
za penfare  a lui  . Era  Mifibofttto  in 
età  di  cinque  anni , quando  il  Re  fuo 
avo  morì  nella  battaglia  di  Gelboe  : 
per  conleguenza  era  nei  tredici  quando 
Davide  cominciò  a regnare  in  Gerufa- 
Icmme:  Era  già  padre  di  un  figliuolo  , 
quando  fu  chiamato  in  quella  corte  . 
Voglio  credere  , che  elTendo  1’  unico 
Principe  , che  rellava  della  linea  ma- 
Ichile  di  Sanile  ( giacché  i figliuoli  di 
Rc;la,  come  di  mp{^Iie/econd^a,  non 
feguivano  la  condizione  della  cafa  rea-  ' 
le  , ma  della  ignobil  Madre  ) pren^lTe 
moglie  aflài  prello  , per  aóieurare  la 
fuocelfione.  E’  difficile,  che  quello  gio- 
vane, quando  fu  chiamato  da  Davide  , 
non  loffie  circa  I’  età  de  i venti  anni  ; 
onde  erano  almeno  circa  fette  anni,  che 
Davide  regnava  in  Gerufalemme,  quan. 
do  r introduUe  nella  fua  corte  ; e forfè 
era  ancor  piò  . Io  ferivo  ifioria  , non 
panegirico  ; anzi  piò  tollo  mi  vò  trat- 
tenendo nell’efporre,  e mettere  in  chia- 
ro con  qualche  rifielfione  la  Storia , con- 
tenuta nella  Divina  Scrittura  ; onde  in 
verità  confeffio  , che  fembra  in  quella 
tardanza  non  poterli^  negar  a Davide 
qualche  taccia . Ch’  ei  non  fapeiTè , che 
Gionata  tanto  fuo  familiare  aveffie  un 
figliuolo  par  difficile  a perfuaderfi  : Che 
almenó  dovellè  aver  qualche  dubbio  , 
pare  innegabile:  l’afpetrare  tanti  anni  a 
informarli  , avendo  egli  tante  obbliga- 
zioni a Gionata,  che  per  lui  aveva  con- 
fecrati  i Tuoi  affetti  , e le  fperanze  del 
Regno  , ed  aveva  efpolla  a manifelli 
perìcoli  la  fua  vita,  fembra  una  dimen- 
ticanza non  libera  da  ingratitudine  . 
Credo  , che  il  Signore  ciò  permetteffie  , 
acciocché  apprendiamo  , quanto  po- 
co ci  polliamo  promettere  d^Ii  Uomi- 
ni , per  quanto  fiano  buoni  amici  *,  e 
quanto  meno  poffiam  fidarci  che  dopo 
la  nollra  morte  confervino  a noi  quell’ 
affetto , che  ci  mollrarono  in  vita  ; on- 
de apprendiamo  a tenerci  fopra  tutti  , 
e fopra  tutto  amico  Iddio  ; che  amato 

cor- 
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cordialmente  da  noi  , corrifponderà , e tendere , e fiir  coltivare  con  boona  af- 
fempre  fupererà il nodro  amore»  e men>  fidenza  gli  aflègnati  terreni.  Tu,  dille 
tre  faremo  vivi , e quando  faremo  mor>  il  Re  a Siba,  avrai  cura  delle  rendite 
ti  . Supplì  Davide  alta  dilazione  con  di  Mifibofetto,  che  quindi  in  avvenire 
abbondar  poi  nel  favore.  Sovvenutagli  farà  il  tuo  padrone;  e provvederai  aU 
un  giorno  l’antica  amicìzia  con  Giona*  la  menfa  del  fuo  piccol  figlio:  chequan* 
ta,  in  grazia  di  quedo  amico  fi  dichia-  io  a Mifibofetto  figliuolo  del  tuo  anti* 
rò  di  voler  ufare  mifericordia  fopra  ogni  co  padrone  Gionata  , efib  fi  ciberà  alla 
avanzo  di  quella  cafa  reale;  e chiedo  mia  menfa;  dicendo  Siba,  che  avrebbe 
a Siba,  che  aveva  fervito  in  quella  cor.  ubbidito  a’  Regi  conoandi  , replicò  il 
te  , fe  alcun  redaffe , quedi  diede  al  Re  : Sì , Mifibofetto  fi  ciberà  alla  mia 
Re  la  notiz'a  di  Mifiù)fet.  Quedo  po>  menfa,  come  fe  folte  uno  de’ miei  fi- 
vero Prìncipe  aveva  avute  ad  un  mede-  gliuoli.  Mifibofetto  corrilpofe  alla  Re- 
fimo tempo  quattro  difgrazìe:  Nel  gior-  già  benignità  col  più  profondo  rifpetto, 
no  della  battaglia  di  Gelboe  fimcìullo  di  e colle  più  umili  efpre^ni  di  divoto 
cinque  anni  redò  privo  dell’  Avo  , e ringraziamento.  Redò  in  Gemiàlemme 
del  Padre:  prefo  in  braccio  dalla  fua  nu-  fempre  commenfale  del  Re  . 
tricc  per  portarlo  fuggendo  lontano  da’  Queda  partita  Ipettante  all’  amicizia 
Fìlidcì  , con  una  grave  caduta  della  di  p.ivide  col  morto  Gionata  fu  facile 
donna  ricevè  un  afprilfimo  colpo  in  ter-  a faldarfi;  non  fu  già  così  facile  a ri- 
sa, e redò  dorpio  ^r  fempre  dell’ una,  pararfi  una  partita  di  inimicizia  , che 
e dell’altra  gamba;  il  Regno  che  per  contrade  con  Dìo,  mentre  durava  tut- 
lìnea  dì  primogenitura  doveva  palTar  in  tavia  la  guerra  contro  gli  Ammoniti  . 
fua  mano,  era  pallata  in  fuo  Zio  ; e Era  il  tempo  della  Primavera  avanza- 
lungi  dalla  fua  patria  era  obbligato  a ta , tempo  nel  quale i Monarchi  d;  quel- 
palTare  i l^uoi  giorni  con  una  vita  mife-  le  nazioni  folevano  portarli  alla  teda 
ra,  e dentata.  Fuori  della  fua  Tribù,  dei  loro  eferciti . L’armata  di  Davide 
dì  là  dal  Giordano , dava  nella  cafa  dì  dava  attualmente  nel  paefe  di  Ammo. 
Machir  , Cavaliere  pietofo  nella  Città  ne;  cosi  vi  fi  folTe  portato  in  tempo an- 
di  Lodabar,  non  molto  didante  da  Ma-  eh’ elfo  il  Re,  e lontano  dall’ozio  noa 
nae  più  fu  andando  verfo  gli  Ammoni-  farebbe  caduto , come  cadde  infelicemen- 
ti  ad  Oriente.  Da  principio  colà  rifu-  te  in  grave  peccato.  Meglio  farebbe  da- 
giato  per  ficurezza,  vi  redò  per  necef-  to  per  lui  i efièr  colpito  in  mezzo  al 
fità,  o almeno  per  rolTore,  che  non  fi  cuore  da  uno  drale  nemico,  chel’ellèr 
oveliè  a vedere  in  Gabaa  1’  unico  Ere-  ferito  a un  tempo  delTo  negli  occhi  « e 
de  di  Sanile  in  fortuna  tanto  abbattu-  nel  cuore  da  un  amor  non  onedo.  Il 
ta.  Per  altro  era  Principe  d’alto  meri-  fuo  mirare  qua,  e là  palTaggìando  dopo 
to;  e nella  fcuola  delle  difgrazìe  ave-  il  mezzo  giorno  nel  regio  terrazzo  fu 
va  apprefe  buone  Lezioni  di  umiltà  , oziolà  curiofità;  il  veder  fu  accidente, 
di  modeflia,  di  manfuetudine , e dì  E-  ma  infelice  confeguenza  dei  mirare,  e 
roica  moderazione . Per  tanto  Davide  vedere , fu  una  gran  colpa . Né  I’  efie. 
Io  pref;  in  corte,  e trattandolo  come  re  Davide  un  Santo,  né  1* edere  Betfa- 
figlto  , Io  provide  , lo  protelTe  , e gli  bea  una  gran  dama  ifpirò  a badanzadi 
diede  podo  dabile  alla  fua  menfa  reale  ; orrore , per  non  lordarli  colla  indegna 
£ perch-  dorpio  non  poteva  attendere  macchia:  Si  andò  al  di  fopra  di  ogni  ri- 
ai fuoi  interein , e alla  buona  educa-  morfo  della  coicienza*;  e fi  dìmò-,  che 
zione  di  un  fuo  piccolo figliuolino  chia.  all’onore  potelTe  fare  (ufficiente  riparo 
maro  Mica;  Davide  codituì  minidro,  la  fegretezza.  Ebbe  Davide  la  difgra- 
e maggiordomo  di  quella  cafa  lo  dedb  zia  adai  comune  a’ Principi,  dì  trovar- 
Siba,  il  quale  avendo  quindici  figliuo-  fi  tra’ fuoi  confidenti,  e famigliari  al- 
ti, e venti  fchiavi,  poteva. ben  fopran-  cuno,  che  per  più  guadagnarli  .la  gra- 
zia 


3 20  Libro 

zia  del  Re,  oper  timore  di  non  incor- 
rerne la  indignazione,  era  pronto  a te- 
ner mano  alle  Tue  iniquità . Chiunque 
folte  colui,  che  fecondò  1’  abominevul 
palTione,  poteva  impedire  facilmente  il 
peccato,  le  aveva  la  generolità  di  non 
ubbidire,  e rapprefentare  al  Re  la  dif- 
convenienza  del  fuo  comando.  L*  ani- 
ma di  Davide,  con  tutto  che  allor  fur- 
prefa,  era  però  abitualmente  affai  ben 
difpolia,  e il  ricordargli  le  obbligazio- 
ni, che  aveva  a Dio,  e la  ingratitudi- 
ne nell’  offenderlo  , dolcemente  lo  ri- 
chiamava alle  leggi  della  ragione.  Si 
era  ciò  veduto  in  altri  incontri,  ed  ogni 
fuo  familiare  poteva  ben  prometterH  , 
che  una  rifpettola  correzione  avrebbe 
finalmente  trovato  gradimento,  quan- 
do ben  anco  a primo  incontro  folte  Ra- 
ra accolta  con  qualche  fdcgno:  Ma  poi 
il  Re  o gradilfe,  o fi  irritalfe,  non  do- 
veva ricevere  ajato  a un  peccato,  quan- 
do fopra  il  Re  dovevafi  aver  l'occhio 
al  Re  de' Re,  c cercare  il  gradimento,  e 
temere  la  indignazione  di  Dio.  La  Da 
ma  più  fi  fece  vanità  del  Regio  affetto , 
che  orrore  di  un  infame  adulterio;  fu 
fegretiffimamente  introdotta;  ma  la  tua 
fcgretezza  fu  in  pericolo  di  efier  tradi- 
ta colia  fua  gravidanza.  Uria  fuo  Ma- 
rito flava  negli  Ammoniti  coll’  Eferci- 
to  fotte  Gioabbo.  Ch’ei  folte  Cavalier 
d’alto  rango,  ed  ufficiale  di  primo  gri- 
do, ben  fi  ricava  dal  vedere  , che  nel 
difegno  della  nuova  Città  di  Davide  a 
lui  fi  era  dato  uno  de’  più  bei  polli,  e il 
fuo  palazzoi  era  vicino  al  palazzo  del 
Re;  e molto  più  dal  vedere,  che  dove 
rei  capo  duodecimo  dei  libro  primo  de’ 
Paralipomeni  fi  fa  un  Catalogo  de’ più 
valorofi,  e accreditati  ufficiali,  chemi- 
litaffero  nell’  armata  di  Davide,  fi  leg 
ge  diflintamenteildi  lui  nome.  Pari  al 
coraggio,  e alla  nafcita  era  la  fua  fe- 
deltà, tanto  più  flim.ibile,  quanto  non 
era  fuddito  di  quello  Re,  neper  nafci 
mento,  nè  per  conquilla,  ma  per  pura 
elezione  affettuofa  di  fua  volontà.  Ef- 
fendo  nato  Ereo  aveva  abbandonata  la 
fua  patria , c la  fua  cafa  ; aveva  ab- 
bracciata la  Religione  degli  Ifraeliti  col 


culto  del  vero  Dio,  e per  fervire  {la- 
bilmente a Davide,  fi  era flabilito nella 
nuova  Gerufalemme.  Tutte  quelle  pre- 
rogative rendevano  più  detellevole  il 
torto  a lui  fatto;. ma  pollo  il  fatto  , 
conveniva  almeno  u(ar  diligenza,  ac- 
ciocché reflafte  fegreto.  La  gravidanza 
di  Berfabea  era  si  frefea , che  fenza  al- 
cun fogno  efleriore  era  palefe  a lei  fo- 
la ; e forfè  ella  medefima  n’  avea  più 
folpetto,  che  ficurczza  . Per  alficurare 
la  fua  riputazione  prete  Davide  il  ripie- 
go più  naturale,  qual  era,  che  la  fua 
prole  fi  aveffe  a giudicare  prole  lcg’t:i- 
ma  del  vero  contorte.  Per  tal  finefpc- 
di  un  corriero  al  campo  con  ordine  a 
Gioabbo,  che  fubito  inandafTe  Uria  al- 
la corte.  Venne;  e il  Re  chiefe  dello 
flato  dell’efercito,  e degli  Ammoniti, 
tante  informazioni , quante  baflalfero, 
petch’  ei  credelTe  , che  ;il  defiderio 
di  tale  notizia  foTe  (lato  tutto  il  motivo  di 
fua  chiamata.  Dopo  la  prima  udienza 
■I  Re  gli  dilTe,  che  andalTe  pure  in  fua 
cafa,  e a dimollrazionc  di  fiima,  e dì 
affetto  gli  mandò  dalla  corte  una  iau- 
tilfima  cena.  Mal’uom  guerriero  in  ve- 
ce di  dormire  in  fua  cafa,  venne  a dor_ 
mir  nel  quartiero,  ch’era  di  guardia  al- 
la  porta  del  Reale  palazzo.  ]1  Re,  che 
ne  faceva  offervarc  ogni  paffo,  veden- 
do di  non  aver ottenutol’intento,  nel- 
la feconda  udienza  gli  diede  niiuvi  (li- 
moli a non  defraudare  la  fua  cafa,  eia 
fua  conforre  di  fua  prefenza;  ma  il  ge- 
nerofo  Cavaliere  rifpofe,  che  fi  farebbe 
vergognato  di  dormire  in  morbido  let- 
to, e di  effeminaifi  in  piaceri,  mentre 
e l’Arca,  e il  popolo  del  Signore  abi- 
r.ivano  alla  campagna  fotto  padiglio- 
ni Guerrieri  ; e il  Duce  Gioabbo,  e i 
primi  ufficiali  de  l’  Efercito  prendeva- 
no duri  ripofi  flender.dofi  fui  nudo'  ter- 
reno. Quelli  fentimenti  onorati  accre- 
fcevano  la  (lima  di  queRo  Eroe  , ma 
quanto  meritavan  di  lode,  tanto  allora 
non  fi  farebber  voluti  dal  Re  : pure  ob- 
bligato a dar  fegni  di  gradimento  per 
efpreflìoni  , che  lo  colmavano  di  dispia- 
cere, gli  fe l’onore  di  feco  tenerlo  alla 
fua  menfa  reale,  e quello  medefimoin^ 
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vìto  è fogno  evidente  di  ciò,  che  poc'  uomo,  potè  giudicare,  che  Uria  <o(Te 
anEÌ  io  rifletteva,  Uria  eflere flato Ca-  condannato  per  qualche  gran  delitto  a 
valier  d*  alto  rango.  Lo  innebriò  con  fe  ignoto.  L’aflfedio,  che  flava  attuai- 
vini  gcnerollirimi , fperando,  che  nella  mente  facendo  della  Città  di  Rabbac 
ubbriacchezza  fl  farebbe  condotto  in  fua  gli  diede  il  comodo  alla  pronta  efecu- 
cafa,  eavrcbbe  depofli  i fentimentidel-  zione  del  Reale  comando.  Mandò  Uria 
la  fua  troppo  Leverà  gcnerofità;  màcon  airaffalto  di  una  breccia  non  baflante. 
tutto  il  calore  del  vino  ritenne  quanto  mente  fpianata,  dove  fapeva,  che  i di- 
baflò  il  militare  fuogenio,  e ancorquel-  fenfori  avrebbero  fatta  più  valida  la  re. 
la  notte  dormi  nel  quartiere.  La  mat-  fìflenza;  E fu  vero:  dalle  mura  della 
lina  feguente  il  Re,  che  ad  ogni  coflo  Città  fccndeva  una  grandine  di  faette, 
voleva  (alvare  l’onor della  donna,  fcrif.  e di  pietre;  enei  medelìmo  tempo  fat- 
fe  a Gioabbo  una  lettera,  con  ordine,  ta  dai  prefidio  una  vigorofa  lortita,  il 
che  efponeflc  Uria  alla  prima  fronte,  corpo  guidato  da  Uria,  nonafliflitoda' 
dove  maggior  loflo  il  cimento,  e Ci  ab-  fuoi,  tolto  in  mezzo  da’ nemici,  attac- 
bandonaflc,  onde  infallibilmente  reflaf-  caro  fotte  il  muro,  e alle  fpalle,  e per 
fc  morto.  Fu  affai,  che  ad  un  Re  po-  fianco  , e fulla  tefta,  vi  perì.  In  ve, 
tcnte,  e per  coflume  manfucto  , non  rità  quefla  non  era  la  iflruzione  da- 
fovvenifle  miglior  ripiego,  l’otevafi  te.  ta  dal  Re,  il  quale  voleva,  che  Uria 
ner  Uria  per  pubblici  affari  sì  lunga-  foflc  abbandonato  al  pericolo,  non  già, 
mente  lontano  , che  Detfabea  aveffe  che  tanta  gente  foffe  confecrata  al  ma- 
tempo  di  fgravarfi  dal  parto:  potevan-  cello;  Ma  queflo  è il  confueto  di  fimi- 
fi  trovare  maniere  di  tenere  Betfabea  co-  li  cfccuzioni  : per  accertarfi  di  otrene. 
si  ritirata,  che  fi  poteffe  maturare  il  re  l’intento  ordinariamente  oltre  paffa-  - 
fuo  portato  ; e fi  poteva  trovare  una  no  i confini  del  comandato.  Certamen- 
afliflenza  fedele  al  fuo  alleggerimento,  te  convien  dire,  che  foffe  molto  con- 
come fi  era  trovata  al  fuo  fallo.  Mail  fiderabile  quella  perdita,  quando  ella 
Signore  cosi  permife;  onde  apprendano  diede  il  titolo  di  fpedirne  l’avvifo  alla 
tutti  i Grandi,  che  certi  peccati , che  corte  con  un  corriero  a pofla;  e Gio- 
da  loro  fi  chiamano  firagilità  da  uomo,  abbo  giudicò,  che  dal  Re  farebbefi  mai 
forman  catene,  ed  imprigionano  anco  fentita:  Pur  fapendo,  che  il  piacer  di 
la  prudenza  da  Principe  ; apprendano  una  morte  avrebbe  mitigato  il  dolore 
che  gli  illeciti  amori  danno  una  ^inta  dell’ altre;  diede  al  corriero  la  iflruzio* 
ad  altri  graviffimi  precipizi,  e fanno  ne  , che  fe  vedeva,  il  Re  entrare  in 
paffare  per  tutte  quelle  iniquità  , che  ifdegno  , doveffe  fubito  aggìugnere  : 
fi  prefentano  come  fpedienti,  o a fo-  Sappia  Voflra  Macfla  effere  morto  au- 
mentare, o a nafconderel’abbominevo-  cor  Uria  l’Eteo  . Giunto  il  corriero, 
le  concupifeenza  . Quel  Davide,  che  che  dovendo  informar  in  voce  non  potc- 
mai  non  volle  dar  morte  a un  Saulle  il  va  non  effere  un  accreditato  Ufficiale, 
più  crudele  de*  fuoi  nemici,  quando  quel'  fece  al  Monarca  il  ra^uaglio;  e non 
la  morte  poteva  parer  neceflaria  per  di-  afpettando,  che  Sua  Maeflà  fi  alteraf- 
fendere  la  fua  vita;  divenuto  adultero  fe,  e veniffe a’ rimproveri,  fubito aggiun. 
toglie  la  vita  con  barbaro  afTaffinio  ad  fe  la  morte  di  Uria;  al  fentire  la  quale 
un  innocente,  e (poglia  di  uno  de’ più  tran<|uillato  fubito  Davide,  mutò  reno- 
fedeli  fudditi  la  fua  corona,  e di  uno  re  di  volto  ; fi  moflrò  quieto:  diede 
de’ più  valorofi  ufficiali  la  fua  armata,  commiflioni  di  conforto  , e di  corag- 
Si  refe  anco  più  atroce  la  crudeltà,  gio;  gli  accidenti  delle  guerre  effere in- 
confegnando  ad  Uria  medefimo  la  let-  ftabili,  le  vittorie  piegare  or  all’ una,  / 

tera,  che  portava  l’ordine  barbaro  del  or  all’altra  delle  due  parti  ; Gioabbo 
fuo  tradimento.  Gioabbo  , il  qual  non  non  fi  atterrìfea  p:r  la  difgrazia  , ma 
fapeva,  che  Davide  già  fofle  un  altr'  promova  con  qtlore  l’attacco  della  Cit- 
Ca/,  X tà , 
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ti  > Qui  feguirono  due  grandi  errori  1’ 
uno  forfè  volontario  per  malizia  di  Gio- 
abbo,  l'a/tro  involontario  per  irriflef. 
(ione  del  Re;  e quelli  due  errori  bada* 
reno  per  ifeoprire  il  fegreto,  che  con 
tanta  geioiìa  fi  voleva  tenere  nafeodo. 
Un  accorto  Ufficiale  idruito  dal  Tuo 
Duce  ad  acquetare  il  Re  fdegnato 
con  dire,  Uriaefler  morto,  poteva  ben 
fubito  intendere  , che  dunque  quella 
morte  era  comandata  dal  Re;  echegli 
altri  fi  erano  confecrati  per  tradir  l’in- 
nocente, e per  tener  occulto  il  tradito- 
re. Più  potea  confcrmarfi  in  quello  pen- 
derò, vedendo  placarfi  il  Re  nel  fenti- 
re  la  morte  di  un  perfonaggio,  che  fé 
non  fi  fofie  da  lui  comandata  , dovea 
maggiormente  irritarlo.  11  Re  alla  fcr- 
prefa  dell'improvvifo  racconto  non  (let- 
te a badanza  fopra  di  fé,  e fu  incauto 
nel  lafciar  trafparirc  l’ interno  fuo  affet- 
to. Ma  di  Gioabbo  par  certo,  che  par- 
U(Te  maliziofamente,  acciocché  fi  feo- 
prilTe,  e fi  pubblicane  il  fegreto.  Cono- 
iceva  ben  egli,  che  in  tutto  il  campo 
non  potea  non  difapprovarfi  la  fua  ma- 
la  condotta,  con  aver  efpoda  tanta  gen. 
te  al  macello  fenza  bifogno,  fenza  pro- 
fitto, fenza  prudenza,  fenza  difefa;  né 
poteva  giudificarfi,  fé  non  con  palefare 
ia  commilfionc  datagli  dal  fuo  Monar- 
ca. Gli  animi  Signorili  facilmente  con- 
facrano  gli  averi,  eie  vite  a’ loro  Prin- 
cipi; ma  raro  é il  cafo,  che  fi  conten- 
tino di  confccrare  ancor  l’onore.  Gio- 
abbo fuddito  ubbidì  al  fuo  Re  ; ma 
Gioabbo  Generale  non  fi  fentì  di  fa- 
crificarc  alla- fegretezza  di  fue  commif- 
fiooi  la  ripa  razione  del  le  fue  armi.  Mol- 
ti Scrittori  affermaDO,  che  modraffe  a 
piò  d’uno  la  lettera  (leda  del  Re;  ma 
non  v’era  bifogno  di  tanto:  troppoavea 
detto  nel  dare  la  idruzione  al  corrie- 
ro  . Certamente  il  fatto  fi  pubblicò 
con  graviffimo  fcandalo  ; e queda  pub- 
blicazione fu  attribuita  al  (olo  Gioab- 
bo; e quando  vedremo  Davide  coman- 
dare la  violenta  morte  di  quedo  Du- 
ce, vedremo,  che  queda  infedeltà  nel 
fegreto  fu  uno  de’ tre  capi  del  fuo  pro- 
Celfor 
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ISaputofi  nel  Campo,  che  Uria  era 
dato  efpodo  alla  morte  per  comando 
del  Re,  il  Maritaggio  accelerato  con 
Betfabea  fini  di  palefare  ciò,  che  tut- 
tavia redava  ignoto  ; ed  era,  che  il 
gran  delitto  del  tradito  Cavaliere  tut- 
to fi  riduceva  , all’aver  avuta  una  mo- 
glie, che  troppo  piaceva  al  Re;  edan- 
co  nell’  accelerare  quedo  matrimonio 
il  Re  fi  lafciò  trafporiare  da  cieco  af- 
fetto, col  quale  in  vece  di  occultare, 
venne  a palefare  il  primo  fuo  fallo:  in 
fatti  quando  fra  poco  fentiremo  il  Pro- 
feta Naranno  rimproverare  al  Re  i fuoi 
peccati,  lo  fentiremo  rimproverargli  an- 
cor quede  nozze;  le  quali  non  erano 
ree  in  qualità  di  nozze;  ma  ree  in  quan- 
to erano  precipitate  prima  del  conve- 
niente, ed  effendo  colla  tanta  celerità 
contrafegno  di  ciò,  ch’era  feguito,  fa- 
cevano divenire  pubblico  fcandalo,  quel- 
lo, che  prima  era  dato  peccato  occul- 
to. Era  Betfabea  una  Dama  degniffi- 
ma  di  divenire  Regina;  e che  non  ebbe 
altro  demerito  per  l’alto  podo  , fuori- 
chè  il  mezzo,  per  cui  vi  fall.  Le  fue 
rare  fattezze  erano  la  minima  delle  fuc 
lodi;  e fe  Ja  quelle  venne  qualche  mof- 
fa  alla  prima  c.-irriera  della  fua  efalta- 
zione , non  ebbe  da  averne  loro  molto 
buon  grado  , perché  la  cominciarono  con 
una  detedevol  caduta.  La  bontà  dell' 
indole,  l’aniabilit.^  del  tratto.  la  man- 
fuetudine  del  cuore,  la  capacità  della 
mente,  pari  alle  maggiori  brighe  del  re- 
gno , efuperiore  agli  affari  di  un  gine- 
ceo, furono  quelle  prerogative,  per  le 
quali  Davide,  che  da  principio  l’aveva 
amata  per  cieco  ardor  di  concupifccnza , 
fegul  poi  femore  ad  amarla  fino  alla 
morte  per  la  dima  ragionevole  di  fue 
virtù.  Queda  continuazione  di  affetto, 
col  quale  Davide  la  preferì  a tutte-  le 
fue  Principeffe,  bada  a tedificarfi,  che, 
fe  l’ebbe  complice  nella  colpa,  l’ebbe 
ancor  compagna  nella  penitenza , e pie- 
tà: e ii  Profeta  Natan  no,  e il  Sacer- 
dote Sadoc , che  tanto  dappoi  Tempre  l' 
affiderono  coi  lor  configli,  non  l’avreb- 
bero favorita  della  continuata  lor  dire- 
zione, fe  colla  fanticà  de'codumt  noa 
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avefle  corrifpofto  alle  loro  infinuazioni*  ^ rendo  prima  una  parabola  con  tal  de- 
Dio  mcdefimo  tra  tutte  ràltrc  la  bene-  ftrezza,  che  il  Re  fenra  avvederfenc. 


diiTe,  e dal  di  lei  feno  fcellc  a Davide 
il  fucceflbre.  Per  un  figlio  che  a lei  tol. 
i'c  bambino,  altri  quattro  a lei  donò,  e 
tra  quelli  Salomone,  per  mezzo  del  qua- 
le in  lunga  linea  di  Re, ‘e  di  Duci  il  di 
lei  fangue  arrivò  in  S.  Giufeppe  Spofo  di 
Maria  Vergine;  e l'altro,  che  forfè  in 
grazia  del  Profeti  canto  accreditato,  ed 
amato  in  quella  corte,  chiamolTì  col  di 
lui  nome  Natanno,  e per  mezzodì  que. 
Ilo  condotto  in  lunga  linea  fino  a S. 
Gioachino,  da  S.  Luca  chiamato  Eli,  lì 
trasfufe  il  di  lei  fangue  nelle  vene  di 
Maria  Vergine,  e da  quelle  nelle  vene 
di  Gesà  Grillo.  Cosi  Dio  le  donòl’onO' 
re , che  alccndendofi  da  S.  Giufeppe  fi- 
no a Davide  fi  trovi  Salomone  ; eafeen- 
dendofi  nella  confanguinità  vera  di  Ce- 
sò Grillo  per  Maria  Vergine,  e per  lodi 
lei  padre  Eli,  cioè  S. Gioachino,  alme- 
defimo  Davide  , fi  trovi  Natanno:  e 
Salomone,  e Natanno  furono  figli  dì 
Betfabea.  Anco  Salomone  fuo  figlio  mo- 
llrò,  (juantoella  folTe  degna  di  rifpetto, 
e di  (lima,  quando  elTendo  già  Monar- 
ca, a lei  diede  tanti,  quanti  a fuo  luo- 
go vedremo,  pubblici  attellati  di  filial 
riverenza.  Le  nozze  eran  degne  , ma 
celando  il  portato  per  altri  mezzi , do- 
vean  elTere  differite.  Ricevuto l' avvilo 
della  morte  di  Uria,  la  vedovalo  pian- 
fe  conforme  al  rito  ordinario  de’ lutti  E- 
brei,  che  duravano  fette  giorni:  Com- 
piti quelli , fi  mife  in  gala  il  di  feguen- 
te,  e in  forma  pubblica  Davide  la  intro- 
dulfe  in  corte,  e l’ebbe  amatilfima  fua 
conforte  . Dopo  tal  Matrimonio  quel 
Dio,  che  nelle  Divine  Scritture  mollra 
a tutti  qualche  efempio  confacente  a 
qualunque  (lato  di  anima , nel  quale  al- 
cuno fi  trovi,  dopo  averci  nelle  prime 
cadute  moilrato  il  perìcolo,  che  corro- 
no, ancor  i Santi,  fe  non  fiano  ben  cau- 
ti nel  cuflodìrfi  ; mollra  a'  cadati  come 
polTano  forgere;  e come  le  azioni  co- 
minciate male  fi.  pollano  mutar  in  bene, 
onde  non  abbiano  a dilperarfi.  Mandò 
il  Profeta  Natanno  a fare  al  Monarca 
un  utile  correzione  ; e la  fece  propo- 


credendo  di  condannar  un’  altr’  uomo, 
pronunciòcontrofe  medcllmo  la  fua  fen- 
tenza;  allora  il  Profeta,  Sire,  gUdiffe, 
voi  fiete  il  reo,  e feguì  con  libertà  ge- 
nerofa  rinfacciandogli  la  fua  ingratitu- 
dine a Dio,  c la  enormità  di  fua  colpa. 
Sì  affaticano  di  molto  gli  Scrittori  nel 
cercar  la  cagione,  per  la  quale  Natan- 
no in  quella  occafione  rimproverando  al 
Re  i luoi  falli,  mcntovalfe  l’omicidio 
di  Uria , c le  fue  nozze  con  Betfabea , 
le  quali  nozze  non  par,  che  foffer  pec- 
cato; e nulla  JicelTe  dell’adulterio,  eh’ 
era  (lata  la  prima  colpa,  e la  origine 
dell’ altre  colpe.  I loro  fentiniectifipof. 
fono  facilmente  vedere  ne’ loro  ferirti; 
io  dirò  il  mio,elafcicrò,  che  il  Lettore  fie- 
gua  quello , che  gli  parrà  più  probabile . Io 
rifletto  nel  Sacro  Tello,  che  introdot- 
ta Betfabea  in  corte,  e rimandata,  non 
più  richiamotfi.  Un  venire,  e partire, 
che  fi  voleva  fegrctiflimo , dove  feguire. 
nel  bujo  della  notte.  Dopo  quella  pri- 
ma caduta,  non  fi  palsò  alla  feconda, 
né  fi  rinovò  il  peccaminofo  commercio, 
nè  prima  dì  chiamare  Uria  dal  campo, 
nè  dopo  averlo  colà  rifpedito.  Quello 
vedere,  che  il  Re  avendo  tutto  il  co- 
modo di  compiacere  la  fua  non  onella 
paffione , non  più  la  compiacque  , mi 
da  fondamento  di  perfuadermi,  che  fu- 
bito  entraffe  in  fe;  alcoltaffe  il  rimordi- 
mento  di  fua  cofeienza , e lo  fcanccllafle 
con  fervido  pentimento:  Mi  perfuado, 
che  non  tornalfe  a’ dctellevolì  abbrac- 
ciamenti, perchè  de’fuoi  detellevoli  ab- 
bracciamenti fi  era  lubito  pentito  davve- 
ro. Nè  l’elfere  pentito  davvero  impe- 
diva, che  folfe  Sollecito  per  confervare 
occulto  il  fuo  fallo;  con  tutto  il  penti- 
mento del  fallo  poteva  fantamente  ef- 
fcre  bramofo  di  confervar  il.  fuoonorc, 
e l’onore  della  donna  dafe  violata;  ed 
era  obbligato  a procurare,  che  un  pec. 
cato  fegreto  non  divenìfle  un  pubblico 
fcandalo . 11  difperato  ripiego  dì  dar  mor- 
te all’  innocente  marito  andò  congiunto- 
coli’ animo  dì  condurre  la  donna  con  le- 
gittimo matrùnoDÌo  al  giànonpìùdifo- 
X a.  nello.. 
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nedo  Tuo  talamo,  e che  tal  fofrelafua 
intenzione  ben  lo  modrò  colle  tanto  ac- 
celerate lue  nozze.  Per  tanto  il  Profe- 
ta non  gli  rimproverò  r adulterio , con- 
lìderandolo  come  un  peccato,  del  quale 
già  molto  prima  della  fua  correzione  n’ 
aveffe  già  ottenuto  il  perdono  da  Dio. 
Della  morte  di  Uria,  c della  rea  inten- 
zione di  quella  morte,  ordinata  a ren- 
derli libere  le  nozze  con  Detfabca  , il 
Re  non  li  era  per  anco  pentito,  e il 
piacere  della  nuova  fpofa  li  attravcrfa- 
va  al  pentimento  della  micidiale  fua  col- 
pa. Non  fi  era  pentito  dello  fcandalo 
recato  col  tanto  acceleramento  delle  fue 
nozze,  che  aveva  fatto  palTare  in  pub- 
blico fcandalo  il  fuo  fcgreto  adulterio: 
Come  di  quedc  due  colpe  Davide  non 
aveva  ottenuto  perdono,  non  le  aven- 
do mai  dctedatc,  così  quede  per  divi- 
no comando  a lui  rinfacciaronli  dal  Pro- 
feta Natanno  . Queda  interpretazione 
aliai  fondata  nel  concedo  mi  viene  an- 
cora più  vivamente  perfnafa  da  ciò  , 
che  abbiamo  nel  capo  decimo  quinto 
del  libro  terzo  dei  Re,  dove  li  dice  , 
che  eccettuato  il  comando  dato  della 
morte  di  Uria,  Davide  mai  non  fi  era 
dìdaccato  da’  divini  comandamenci  : 
tuccpto  fermont  Urr<e  Eth/ti.  I Santi  Pa- 
dri, e gli  Efpofitori  comunemente  fpie- 
gano  quedo  paflb  con  dire  , che  quedo 
fu  l’unico  peccato,  nel  quale  Davide  li 
fermò  lungamente:  dove  gli  altri  appe- 
na furono  da  lui  commedi,  e fubito  fu- 
rono fcancellati  con  un  prontillimo  pen- 
timento; dunque  fiera  pentito  predifTr- 
mamente  anco  del  fuo  adulterio,  molto 
prima  di  quello,  che  li  pentiffe  del  fuo 
omicidio:  e perchè  le  nozze  con  Betfa- 
bea  multo  li  attraverfarono  a tal  penti- 
mento; perciò  fu  fgridato,  e dell’ omi- 
cidio, e del  matrimonio.  Quanto  tem- 
po padàlTe  tra  la  morte  di  Uria , e la 
correzione  latta  da  Natanno  al  Re  , non 
può  faperfi  con  minuta  efattezza.  Par 
certo,  che  palTalTero  più  di  otto  meli. 
Podo  che  Betfabea  portalTe  il  fuo  parto 
a maturità  in  nove  meli,  che  non  dira- 
do fi  forpalTano  nei  portati,  e podo  che 
Uria  folle  uccifo  nel  primo  mefe,  come 
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dal contedo ben  fi  ricava,  redachetra  la 
correzione,  c tal  morte,  nonne  paffaf- 
fero  meno  di  otto  ; edèndo  certo , che 
quando  Natanno  riprefe  il  Re , Betfa- 
bea già  fi  era  (bravata  del  parto.  Fi- 
Itus  qui  natus  ejl  tibi,  rmrte  morietur  ; 
così  dilfe  il  Profeta  in  quella  udienza. 
Nè  Ila  di  maraviglia,  che  un  uomo  ze. 
lante,  e direttore  di  pavide,  tanto tar, 
dalTe  a fargli  la  correzione.  Comune- 
mente fi  giudica  , che  tale  dilazione 
provenilTe  dall’ apprendere,  che  il  Re 
non  folTc  pi  ina  diljrodo  a riceverla  con 
profitto:  E può  elfcr  vero;  non  mi  pa- 
re però  verilimile,  che  quell’anima  abi- 
tualmente ben  difpoda  avelie  bifogno  di 
tanto  tempo,  prima  che  il  fuo  Diret- 
tore gli  potclTs  parlare  con  libertà,  e 
con  ben  fondata  (peranza  di  pronto  rav- 
vedimento. Io  mi  perfuado,  che  Na- 
tanno nulla  fapelfe  di  quanto  era  frgui- 
to.  Si  parlava  di  quel  fatto,  come  fi 
parla  da  coloro,  che  ricavano  un  fegre- 
to  di  gabinetto,  la  di  cui  notizia  fiadif- 
gudofidìma  al  Re:  fi  parlava  da  molti, 
ma  fottovoce;  fi  fapeva  in  tutto  il  Re- 
gno, ma  da  tutti  fi  diceva  in.  fcgreto; 
ed  è molto  probabile,  che  nefluno  ar- 
dilfe  di  parlarne  con  un  perfonaggio  , 
che  fi  confidcrava  come  troppo  confiden- 
te al  Monarca;  onde  alla  participazio^ 
ne  di  tal  difeorfo  da  tutti  fi  poteva  mi- 
rare con  diffiderza;  E quando  bene  H 
Profeta  avelie  avuta  notizia  del  fallo 
di  già  feguito,  poiea  credere,  che  Da- 
vide l’aveflfe  ancor  detcffato,  e ne  folTe 
di  già  pentito:  nè  il  male  eftrinfeca- 
mente  pericverava,  poiché  Uria  morto, 
da  Davide  non  fi  poteva  ravvivare;  e 
il  maritaggio  già  fatto  non  fi  doveva 
difcioglicre  . Perché  poi  Dio  differilfe 
tanto  la  fua  rivelazione  al  Profeta,  a 
noi  non  tocca  l’efaminare,  ma  l’adorare 
gli  occulti  divini  giudici . Credo  però, 
che  con  quello  Dio  ci  volelTe  ammac- 
ftrare,  che  prima  delle  nollre  cadute 
non  polfiamo  adularci  di  un  pronto  ri- 
forgimento;  che  benché  fìamo  liberi  a 
pentirci,  benché  abbiamo  avuti  di  gran 
lumi,  benché  efercìtate  di  molte  virtù, 
benché  radicati  nel  cuore  abiti  dì  perfezio- 
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ne  , benché  lungamente  confervato  un 
orror  grande  alla  colpa,  non  per  quello 
polliam  prometterci  , che  con  un  prefto 
pentimento  torneremo  in  léno  alla  gra- 
zia; quello  documento  a noi  li  la  chia- 
ro, quando  veggiamo  un  Eroe  di  Santi- 
tà, qual  fu  un  Davide,  divenuto  reo  di 
adulterio,  c di  ammazzamento,  fc  cor- 
rifponde  fubìto  alla  illullrazione  celellc, 
pentendofi  rollo  del  primo  , giacere  pe- 
rò per  più  di  otto  mefi  nella  reità  del 
l'econdo,  e non  riibrgere,  c non  pentir- 
li, le  non  al  ricevere  un  foccorlq  lira- 
ordinario  da  Dio:  e le  un  foccorlo  lira- 
ordinario  a Davide  li  diede  si  tardi  , 
chi  potrà  prometterli  di  averlo  lubito  , 
quando  neppure  può  prometterli  di  averlo 
una  volta  J La  correzione  di  Natanno 
fu  accolta  dal  Re  con  fentimentodi  prt^ 
fonda  umiltà,  e con  frutto  di  fervidiili- 
ma  contrizione.  Conlefsò  di  avere  pec- 
cato : fi  protellò  con  Dio  d'  efiere  un 
uomo  iniquo,  di  conolcerc  la  propia  ini- 
quità, di  eflèrne  in  Ibmmo  pentito;  di 
riporre  la  fua  fiducia  nella  infinita  divi- 
na mifericordia  ; jKr  altro,  conofeerfi  , 

. e confelfarfi  degni  Ili  mo  di  ellcrc  ribut- 
tato dalla  fua  faccia . In  fomma  fu  tale 
a’  piedi  del  Profeta  il  fuo  pentimento, 
ch’ebbe  hi  fogno  non  di  ulteriori  llimoli 
al  fuo  rammarico,  ma  di  confolazione  , 
c di  conforto:  e quel  Dio,  che  lo  co- 
nobbe umiliato,  c contrito  di  cuore,  lo 
confortò,  alficurandolo  per  mezzo  dello 
lleilb  Natanno  , che  gli  perdonava  il 
fuo  peccato:  Sapefic  però,  che  gli  per- 
donava la  colpa,  e la  pena  eterna,  ed 
ancor  molto  di  pena  temporale,  poiché 
non  lo  avrebbe  privato  del  Regno  ; Ma 
non  giàcondonavagli  tutta  lapcna:  fap- 
pia,  dilTe  Volita  Maellà,  che  feguiran- 
no  ammazzamenti  nella  IleUà  cafa  rea- 
le : Signore  farete  travagliato  con  guer- 
re civili  ; faranno  pubblicaiiKnte  viola- 
te le  vollre  mogli  ; e il  piccol,  bambino 
nat9  da  Betfabea  preflo  vi  fi  involerà 
dalla  morte.  Voi  fiete  fiato  cagione  col 
volito  fcandalo,  che  fi  befiemmj  il  no- 
me fanto  di  Dio  ; e Dio  fi  vuol  rifar- 
cir del  fuo  onore,  e fare,  che  chi  Io 
jbcftcmmiò  alla  notizia  del  vollro  pec- 
Crono/.  Cai. 
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cato.  Io  benedica  alla  notizia  del  vo- 
firo  gafiigo.  Dopo  tale  congrello  Na- 
tanno fi  ritirò  dal  palazzo;  e Davide 
rellò  a piagnere  nel  fuo  gabinetto  ; ben 
conolccndo  efserc  troppo  convenienti  an- 
co agli  occhi  de’  Monarchi  le  lagrime  , 
quando  i loro  cuori  anno  dato  ricetto 
alle  colpe. 

Annotazionb. 

Altrove  ò llabilito  , che  il  Talento  , quale 
troviamo  nella  Divina  Scrittura  era  un  pefo 
di  cento  e venticinque  libre  Roman» . Ell'en- 
donii  ftato  giuftameute  oppqfto  di  avere  preli 
varj  sbagli  in  Aritmetica  , io  mi  contento  di 
ellcre  Profeflbre  della  Divina  Scrittura  ; e la- 
feio,  che  altri  moltipbcando  mille  per  cento  c 
venticinque  raccolga  quante  libre  di  argento  . 
e mettendo  le  libre  di  argento  in  monete  fue 
nazionali , quante  di  tai  monete  s’ impiegalse- 
ro  nel  comptare  milizie  . O’  detto  , che  Uria 
lì  mandò  alfalsalto  di  una  breccia  non  lùiE- 
cientemente  fpianata  j b raccolgo  dal  Sacro  Tello, 
e dal  difcorfo.  ^are  acaffifiis  ad  murum,  ut 
fraliaremini  ì An  ignorabath  , quod  multa  Ue- 
fuptr  ex  muro  tela  mittantur  ? §^ii  percujfit 
Abimelech , ó‘C.  Quelle  fono  le  parole,  che  a. 
Reg.  1 1 . Cioabbo  giudicò  efsere  per  dirli  dal 
Re,  quando  fofse  informato  di  tutto  il  fegui- 
to.  Dunque  li  combanè,  come  qui  ben  rica- 
va il  Menocchio,  lotto  il  muro  della  Città  : 
Conveniva  pure  anco  qualche  titolo  , che  in 
parte  giullinrafse  il  combattAe  in  quel  bogo.- 
nè  quello  altrove  lì  troverà  , che  ('attaccare  , 
e alsaltare  una  breccia  : E quello  ben  rifponde 
al  Tello  , in  cui  lì  dice  , che  Gioabbo  pof/cir 
X^riam  in  loco , ubi  feirbat  viroi  effe  fortijjiniot . 
Che  fé  vogliamo  più  cedere  al  racconto  tem- 
perato deiruiliciale  , il  quale  portò  la  nuova 
a Davide,  non  far.ì  poi  cosi  facdclo  fpiegate, 
come  Uria  fofse  pollo  dove  Gioabbo  lapeva 
efsere  i nemici  più  coraggiolì,  quando  non  potea 
prevedere  né  la  fortita , nè  la  qualità  della 
lortita  nemica.  Contuttociò  le  alcuno  voglia 
Ilare  col  racconto  dell’ UiEciale , dica,  che  foce 
dare  un  afsalto  alla  porta,  mentre  non  v’  era 
fperanza  di  impadronirfene . 
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I fubito  fi  alzò  da  terra,  fi  lavò,  fi  unfis 


CAPO  VI. 

Morte  del  primo  figlio  di  Set  fiabe  a ; 
T^aficita  di  Salomone  ; EJpugnaxione 
di  Rabbat  ; E fieveità  ejercttata  da 
Davide  cogli  Ammoniti. 

STava  il  Santo  Re  penitente  tutto 
rafiegnato  ne’divini  voleri;  ma  co- 
me il  colpo,  che  fi  vede  più  da  vicino 
fuoleanco  eflère  il  più  temuto,  la  mor- 
te imminente  del  bambino  nato  da  Bet- 
fabea  era  una  dolorofilfima  trafittura  al- 
l’affettuofo  fuo  cuore.  Non  era  quella 
per  Davide  una  gran  perdita,  poiché 
con  numerofa  prole  malchile  era  (labili- 
tà la  fua  famiglia;  ma  lo  affliggeva  il 
riflettere , che  il  figlio  innocente  rice- 
vefle  il  colpo  mortale  a pena  de’ pecca- 
ti di  fe  fuo  padre.  Quando  Io  vide  af- 
falito  dalla  perìcolofa  infermità,  fi  riti- 
rò nel  fuo  gabinetto,  e giacendo  pro- 
ftefo  a terra  paflava  e giorno,  e notte 
In  lagrime,  ed  in  preghiere.  Per  quan- 
to i Configlieri,  e .Senatori  più  autori- 
tativi  della  fua  corte  Io  efortaflero  a 
prendere  qualche  divertimento,  e rillo- 
ro,  rifiutò  ogni  bevanda,  e ogni  cibo, 
né  fi  volle  alzqre  da  quel  terreno.  Do- 
po lètte  giorni  di  malattia  il  bambino  fi- 
nalmente perdé  la  vita  ; e nelTuno  ave- 
va il  coraggio  di  portarne  al  reai  padre 
la  trilla  nuova.  Ma  qui  fu,  dove  Da- 
vide dopo  avere  mollrata  pietà  di  Padre 
amorofo,  fece  comparire  lagenerofitàdi 
Re  Santo.  Accollatifi  i Cavalieri  più 
confidenti  della  fua  camera , e alzata 
leggermente  la  fua  portiera,  vedendolo 
tuttavia  coperto  di  cenere,  bagnato  di 
lagrime,  e prollefo  fui  pavimento,  di- 
cevano addolorati  tra  loro,'  fe  ora,  che 
ei  crede  vivere  tuttavia  l’infermo  bam- 
bino, ei  fi  addolora  così,  che  farà  fe 
noi  gli  diciamo  , che  é morto  1 Senti 
il  Re  quel  tenue  bisbiglio,  e ravvifan- 
do  neir  abbatti  mento  del  loro  volto  ciò, 
che  portavan  nel  cuore,  interrogò,  fe 
era  morto?  Confellàron:  che  sì  . _Ma 
qui  contro  la  efpettazione  di  tutti,  ci 


conforme  al  coflume  di  allora  con  pre- 
ziofe  manteche  , fi  ripulì  la  chioma  , 
mutò  vellimenti;  e TOrtatofi  con  regio 
ammanto,  e nobil  leguito  al  Tempio, 
adorò  profondamente  quel  Dio , che  lem- 
pre  é adorabile  anco  nelle  difpofizioni 
di  nollro  travaglio  : indi  tornato  nel  rea- 
le appartamento  afcoltò  gli  amici,  fe- 
dé  alta  menfa,  portando  nell’aria  delle 
parole  , e del  volto  una  fomma  tran- 
quillità. E perché  attoniti  i fuoi  corti- 
giani fi  prelero  la  confidenza  di  interro- 
garlo, onde  mai  foflè  così  fcreno  dopo 
la  morte  del  piccol  bambimo,  elfendofi 
tanto  afflitto  nella  fua  malattia,  rifpofe 
un  fentimento  degnilfimo  del  fuo  bel 
cuore;  Rifpolè,  eh’  eflèndo  infermo  il 
fanaullo,  aveva  digiunato,  e pianto  , 
perché  quello  era  l’unico  ajuto,  chejxv 
tea  dargli,  ricorrere  alla  divina  mileri- 
cordia,  acciocché  fi  degnaflc  di  confer- 
vargli  la  vita  : ma  eflèndo  ei  morto , a 
nulla  giovava  il  piagnere;  poiché  col 
fuo  pianto  mai  non  l’avrebbe  rifufeita- 
to;  onde  avea  tranquillato  l’animo,  raf- 
fegnandofi  nel  volere  divino. 

Non  era  già  così  facile  a tranquil- 
larfi  la  Madre:  Per  quanto  foflè  anch' 
eflà  donna  gcncrofa,  era  però  donna  , 
ed  era  madre;  e come  l'amor  della  ma- 
dre al  figlio  é più  tenero,  così  il  do- 
lor della  perdita  é più  fenfitivo.  Cono- 
fceva  Betfabca,  che  col  mancar  quello 
figlio,  le  mancava  uno  de’ vincoli  più  po- 
tenti, che  confervi  la  benevolenza  del 
marito  alla  conforte,  qual  é Taverne 
avanti  agli  occhi  la  prole:  E’  facile  , 
che  anch’efla  aveflè  il  penfiero  comu- 
ne alle  donne,  qual  é il  credere  di  do- 
ver fopravvivere  a’ loro  mariti,  e Teflèr 
Ibllecite  per  gli  anni  lor  vedovili:  Se 
anno  figliuoli,  fperano,  che  quelli  le 
tratteranno  da  Madri  ; Ma  fe  rellano 
fenza  marito,  e lènza  figliuoli,  temono 
d’  eflère  ributtate,  e maltrattate  quali 
llranicre  da’  domellici.  Vivente  il  figli- 
uolo, Betfabca  poteva  fpcrare,  che  anco 
nella  fua  vedovezza  non  le  farebbe  man- 
cato un  trattamento  conveniente  a una 
Regina}  ma  morto  quello,  fe  Davide  . 


Capo 

che  fi  efponcTa  a tanti  pericoli  nelle 
guerre  perdea  la  vita;  ella  pcrdea  la 
corte . Mcntr’  era  cosi  travagliata  , Oa> 
vide  entrò  a conl'olarla;  le  diede  tutti 
que’pegni,  che  la  potellero  più  aflicu- 
rare  del  luo  amor  coniugale  ; e Dio 
mcdefiino  la  conl'olò  dandole  un  i'econ- 
do  figliuolo  , che  compeniaile  la  perdi- 
ta deU’eilinto.  Quelli  fu  Salomone;  e 
mentr'elTa  tuttavia  lo  portava  nelleno  , 
come  Davide  fu  alficurato  da  Dio,  co- 
sì è ben  credibile  , che  Davide , a lei 
comunicando  la  divina  rivelazione,  la 
alficuralTe,  che  quelli  farebbe  vivuto 
potente,  e felice  lenza  pericoli,  e len- 
za travagli  di  guerre , onde  Dio  vole- 
va, che  fi  chiamalTe  : Il  Quieto;  La 
alTicurò,  che  di  tanti  figliuoli  nati  da 
altre  conforti , quelli  farebbe  lo  fcielto, 
e farebbe  il  fuo  fuccelTore  nel  R^no: 
e a fuo  tempo  ella  fel  vide  bellilfimo 
fanciullino  tra  le  fue  braccia,  chiama- 
to da  Davide  col  nome  di  ^lomone . 
cioè  il  Pacifico  ; e dal  Profeta  Naianno 
chiamato  jeddedi,  ciol  l’ amabile  a Dio, 
e come  fanciullino  lo  vide  tra  le  fue 
braccia  , così  poi  lo  vide  in  età  giova- 
nile fui  trono. 

Ma  è tempo,  che  ripigliamo  la  ferie 
della  guerra  contro  degli  Ammoniti  . 
Mentre  le  cofe  poc'  anzi  narrate  acca- 
devano in  Gerulalemme,  1‘  efercito  di 
Davide  lotto  la  condotta  di  Gioabbo 
guerreggiava  nel  Regno  di  Ammone.  Si 
faceva  1'  allèdio  di  Rabbat  Capitale  di 
quello  Stato,  e refidenza  del  Re;  e fe 
quella  piazza  non  fi  fottomife,  fe  non 
dopo  la  morte  del  figliuol  primogenito 
di  Betfabea,  come  pare,  che  fi  ricavi 
dall’ordine,  e ferie  naturai  dell’illoria, 
quella  imprefa  coflò  circa  un  anno:  £ 
non  è da  farfene  maraviglia  . Il  Re  An- 
none aveva  colà  radunate  tutte  le  for- 
ze del  Regno;  La  Città  oltre  1'  eflbre 
fortificata  coll’  arte,  era  fortiffima  per 
natura.  Era  munita  di  tante  folle,  e 
contrafolTe,  e maralfi  , che  chiamavafi 
antonomaflicamente  Città  dell’  acque. 
La  campagna  alla  parte  orientale  verfo 
i monti  era  piena  di  forgenti , onde  in 
quella  non  fi  poteva  muover  terreno. 


Sejio.  ^27 

Quelle  fi  univano  a formare  il  fiume 
Jeboc,  che  traverlava  laCittà  nel  mez- 
zo, q fi  derivava  all’intorno,  c peroc- 
cafioiie  delle  lue  piene  sboccando  dalle 
lue  ripe  ne' campi  inferiori  formava  mol- 
te paludi . Quelle  acque  avevano  dato 
il  comodo  all'  accampamento  , che  ve- 
demmo farli  nella  prima  campae;na  , 
quando  gli  Ammoniti  lotto  la  Città  e- 
rano  lituati  in  maniera,  che  da  Gioab- 
bo non  li  potevano  attaccare  , lenza 
avere  alle_  Ipalle  i loro  aufiliarj.  Allo- 
la  non  v,  era  1 ulo  delle  artiglierie,  e 
delle  bombe,  onde  ancor  da  lontano  fi 
potelTcro  tormentare  le  piazze.  Ave- 
vano anco  allora  le  loro  macchine,  ma 
le  non  fi  accollavano,  non  poieano  a- 
prire  le  breccie . Era  necelTario  derivar 
acque,  dilTeccare  paludi,  fare  difficilif- 
fime  gallerie,  empier  gran  folTi,  fe  fi 
volevano  promovere  lotto  alle  mura  i 
lavori  ; e tutto  doveva  fàrfi  fempre  col- 
1 armi  in  mano;  onde  per necelfità tut- 
to andava  con  lentezza,  e fi  confuma- 
va gran  tempo.  Il  Re  Annone  anima- 
va colla  lua  prefenza  i fuoifudditi,  fi- 
euro,  che  fe  cadeva  la  piazza,  non  fi 
farebbe  rifpcttata  la  fua  corona  ; e i fud- 
diti  combattevano  da  Leoni,  ficurì,  che 
non  troverebbe  quartiero,  e che,  per- 
duta Rabba,  Scorrerebbe  a Sangue  de- 
gli Ammoniti  tutto  quel  Regno . Por- 
le quella  era  fiata  la  cagione,  per  la 
quale  Davide  non  era  andato  in  perfo- 
na  colla  fua  armata;  perchè  non  ripu- 
tava fuo  decoro  il  dover  languire  sì  lun- 
gamente in  un  alTedio:  Ma  non  v’à  Cit- 
tà , che  fia  inhefpugnabìle , quando  per 
parte  degli  aggrelTorì  fi  unifea  al  valo- 
re, e alla  forza  una  buona  condotta,  e 
molta  pazienza.  Gioabbo  ridulTe  quella 
piazza  a termine,  che  non  poteva  piiS 
fare  lunga  difefa;  onde  benché  in  real  tà 
non  folle  ancora  venuto  agli  ultimi  alTal- 
ti  ; però  con  verità  la  poteadiregià  fua, 
perchè  era  a portamento  d’ iropadronir- 
lene  a fuo  piacere.  E’certo,  che  laCit- 
tà era  ridotta  agli  eltremi , e di  quello 
ne  troviamo  nel  Sacro  Tello  la  relazio- 
ne Spedita  a Davide  da  Gioabbo;  co- 
me la  riducelTe  a quelle  anguflie,  noe» 
X 4 ne 


Libro  Quinto 


328 

ne  troviamo  memoria  ; onde  abbiamo  da 
giudicare)  che  l’armata  di  Ifraele  fi  a- 
vanzalTe  a poco  a poco  con  que’Javo- 
ri , e con  quelle  arti , colle  quali  fi  at- 
taccano le  Città  cosi  fituate.  Parve  , 
che  in  quella  occafìone  Gioabbo  ufaf- 
l'e  una  gran  finezza  col  Re,  fpeden- 
dogli  alcuni  Ufficiali,  per  mezzo  de’ 
quali  lo  invitava  a venire  in  perfona 
con  frefeo  corpo  d’armata;  onde  al  Re, 
non  a fe , lì  avelTe  a dare  la  gloria  del 
compimento  di  quella  imprefa;  Ma  con- 
vien  confelTare  , che  quanto  quel  Com- 
mandante abbondava  di  virtù  militari  , 
altrettanto  non  fapeva  efercitare  virtù 
politiche.  Certamente  fapendo  di  elTe- 
re  reo  del  fegreto  violato  circa  la  mor- 
te di  Uria,  avrebbe  fpefa  bene  la  fa- 
tica del  duriffimo  alTedio  di  Rabba,  fe 
fapendo  donare  al  Re  la  gloria  della 
conquiUa,  con  tal  dono  n*  avedè  ricom- 
prata la  buona  grazia;  ed  è verifimile, 
che  ciò  pretendeffe.  Avendo  offefo  il  | 
Re,  e tradito  il  di  lui  fegreto,  per  fo- 
ftentare  fuori  di  tempo  foperbamentc  la 
fua  vana  riputazione  ncll’armi,  pareva 
qualche  compenfazione  , 1’  alTuggetrare 
umilmente  a’ piedi  del  Re  quella  mede- 
lima  riputazione;  ed  elTendo  veramente 
di  Ciioabbo  1’  imprefa,  falciar,  che  fof- 
fc  di  Davide  tutta  la  gloria  ; Ma  per 
ufare  un  bel  tratto,  bifognava  non  ri- 
dotte prima  fa  piazza  a tanto  diremo, 
che  ogni  mifero  fantaccino  avelTc  a vede- 
re, che  non  fi  entrava,  perchè  Gioabbo 
non  voleva:  bifognava,  cheGìoabbonon 
dìcclTe,  la  Città  ellergiàfua,  roavoler- 
ne  lafciare  la  gloria  al  Re:  bifognava, 
che  fpargdfe  per  l'Efercito,  quella  ira. 
prefa , per  efler  condotta  a compimen- 
to, aver  bifogno,  che  il  Re  venifle  in 
perfona  con  poderofo  foccorfo  : bifo- 
gnava, che  teneffe  in  pronto  diffiinu- 
latamente  quanto  era  neceffario,  per- 
chè all’ arrivo  del  Re  fi  potefle  nello  fpa- 
zio  di  pochi  giorni  finir  di  aprirli  la  llra- 
da,  per  cui  pairarsairultimoalTaltocon 
ficurezza.  Onde  poi  venendo  Sua  Mae- 
flà  , potefie  parere,  che  in  pochi  giorni 
elTa  opcradc  ciò , che  fenza  lei  non  fi  era 
potuto  in  molti  meli:  infognava,  che 


nell’ambafciata  mandata  al  ReinflruilTe 
gli  Ufficiali  in  maniera,  che  rapprefer- 
taffero  efferfi  fatto  molto  ; ma  reflar 
troppo,  e che  fenza  fua  Maeflà  mai  non 
fi  verebbe  a termine  di  qucH’airedio';  e 
frattanto  edb  Gioabbo  con  lettera  fegrc- 
tilTìma  al  Re,  avrebbe  dovuto  afficu- 
tarlo,  che  venendo  colla  fua  prefenzain 
pochi  giorni  avrebbe  fottomeffia  la  piaz- 
za, e avrebbe  riportata  la  gloria  di  una 
fpedita  conquilla.  Quelle  erano  le  ma- 
niere di  fare,  che  la  vittoria  fi  attribu- 
iffe  veramente  al  Monarca.  Ma  Gioab. 
bo  volle  tutta  quella  gloria  per  fe;  nè 
invitò  il  fuo  Sovrano  a muoverli,  fenon 
dopo  avere  affatto  atterrate,  erovinate 
le  mura.  Torre  David  manebat  in  Jcru~ 
falitn,  quando  Joab  percujjit  'Rabba,  (y 
dejìruxit  cam.  i.  Tarai.  IO.  i.  Nello  fief- 
fo  efibire  al  Re  la  gloria  di  finirei’ alfe- 
dio,  fi  vantò  di  averlo  elfo  finito.  Bol- 
lavi, come  leggono  i Settanta  nella  Gre- 
ca verdone,  Bollavi  , iy  cicpì  oivitatom 
aquarum.  Dopo  avere  arrogato  a le Ique- 
llo  vanto,  e dopo  averfclo arroga tocorr 
tutta  pubblicità  ; e dopo  averfelo  rite- 
nuto anco  nelle  forroole  dell’ ambafeiata 
mandata  al  Re,  dir  poi  a Sua  Maeflà, 
che  venifle,  aflèdiafle  la  Città,  efe  ne 
laceflè  padrone,  acciocché  non  a fe,  ma 
a fua  Maeflà  fi  averte  da  aferivere  la  vit- 
toria : obfido  f iiilatcm , iy  cape  tam  ; ne 
cum  a me  vafiatafuerii  urbe,  nomini  meo 
afcribatttr  viiioria , era  una  affettazione 
di  olfequio,  una  umiliazionedi  vanità; 
ed  un  far  torto  a Davide  , mollrandodr 
llimarlo  sì  llupido,  che  ronfiavvedel- 
Ic,  Gioabbo  non  dar  nulla,  e voler  pa- 
rer di  dar  molto  ; quando  è pur  vero; 
chea'Grandi,  ealleanimc  Signorili,  an- 
co il  molto  fempre  par  nulla  , fe  chilo 
dà,  moltra  di  volere,  e pretendere,  che 
chi  lo  riceve,  rifletta,  che  riceve  mol- 
to. Certi  doni  perdono  rutto  il  loro  va- 
lore, quando  fi  fanno  con  troppa  oflen- 
tazione:  1 tratti  più  obbliganti  difobbli- 
gano , quando  fi  mettono  in  aria  di  vo- 
ler obbligate.  11  più  bel  preggio  de’ do- 
ni é la  modellia  del  donatore  ; c allora 
più  li  liima  chi  li  riceve,  quando  mo- 
llra  di  meno  llimatli  chi  li  fa.  Davide 
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fapova  perfettamente  difTimuIare  gl’  in- 
terni Tuoi  fentimenti.  Al'pettò  molti  an- 
ni prima  di  punire  Gioabbo  per  la  rei- 
tà del  violato  fegrcto  ; ma  fi  vede  , 
che  con  quello  affettato  oflequio  non  re- 
llò  Ibddisfatto  . Potè  Gioabbo  avere  un 
altro  motivo  di  ricercare  la  prelènza  del 
Re  , prima  di  venire  all’ ultimo  flcuro 
alTalto.  Il  vedere  le  rcrribililTime  elccu- 
zioni,  che  fi  fecero  da  Davide  fugli  Am- 
moniti , mi  dà  qualche  fondamento  di 
fofpettare,  che  dailla  corte  quello  Re  a- 
velfe  preventivamente  dati  tali  ordini  al 
fuo  Generale  . Qiielli  conofeeva  elfere 
odiofa  la  efecuzione,  e che  il  modo  di 
disdolTarfi  la  odiofità  , era  il  fare  , che 
Davide  folfe  prefente  , onde  fi  vcdelle  , 
che  le  Aragi,  che  dovevano  farfi,  e po- 
tevano comparire  crudeli , erano  eiprel- 
fi  voleri  di  Sua  Maeflà  . Dire  al  Re  : 
Signore  venite  voi  ; fate  vpi perchè  io 
non  vò  rendermi  odiofo  , ed  acquiftare 
concetto  di  barbaro , non  fi  poteva  : Di- 
re : venite , onde  fia  onore  del  volito 
nome  , non  del  mio  , la  vittoria  , potea 
comparire  un  atto  di  olfcquio  , e lènza 
offèla,  e con  fixldisfazionc  del  Re  , po- 
teva ottenere  r intento . L’indole  di  Gio- 
abbo, la  fuperbia,  che  fu  fempre  il  fuo 
vizio  predominante  , il  non  trovarfi  in 
tutte  le  fue  azioni  un  carattere  di  umil- 
tà , mi  dà  il  fondamento  di  così  con- 
ghietturare  dalle  circoftanze  la  doppiez- 
za di  fue  intenzioni. 

Qualunque  foffè  la  intenzion  di  Gio- 
abbo, Davide  tannò  un  altro  grolso cor- 
po di  armata,  e marciò;  e duro  un  af-, 
làlto  univerlàle  fece  lìia  quella  Città  ; 
Lofeempio,  che  fece  de’  Cittadini  par- 
ve ufeire,  e da’  confini  della  manfuetu- 
dine  di  quefto  Re,  c dalle  confuetudini 
delle  fierezze  ancor  militari  ; altri  ne  fe 
fegirare,  altri  ne  fe  ftritolare  colle  ruo- 
te di  quelle  trebbie,  colle  quali  (1  fgra- 
nella  il  frumento  full’  aja  , altri  ne  fe 
troncare  in  piò  parti  colle  fpade  , altri 
ne  fece  gettar  ad  ardere  nelle  fornaci  : 
nè  così  fece  colla  fola  Rabba  : prolègui 
negli  Ammoniti  le  fue  vittorie  , e por- 
tò quefto  feempio  in  tutte  le  Città,  che 
in  quel  Regno  furono  fue  conquifte  . 
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Molti  fon  di  opinione,  che  Davide  e(èr- 
cìtalfe  quefte  , che  da  loro  fi  reputan 
graviftime  crudeltà,  nel  tempo,  chepaf- 
sò  tra  l’omicidio  di  Uria,  e la  fua  con- 
verfione  a piè  del  Profeta;  e giudicano  , 
che  pafsato  da  un  adulterio  ad  un  afsaf- 
finamento,  traboccafse  poi  in  tanti  eccef- 
fi,  e divenifse  Re  barbaro  , e fanguina- 
rio.  Io  però  tenendo  l’ordine  più  natu- 
rale della  ftoria  credo , che  Davide  paffàf- 
lè  a quefta  guerra  dopo  la  fua  conver- 
(ione  ; e che  le  cfeaizioni  da  lui  fatte 
contro  gli  Ammoniti  foffero  di  fevera 
giiiftizia,  non  foffero  di  crudeltà.  L’af- 
fronto fatto  a’  fuoi  ambalcìadori  era  flato 
gravifllmo,  ed  una  violazione  si  enorme 
del  jus  delle  genti,  doveva  eflère punita 
con  gaftighi  , che  foffèro  ftraordinarj  . 
Tutto  il  pojxilo  aveva  mollrato  di  ap- 
provare la  atroce  ingiuria  , quando  avea 
li'ontaneamcnte  contribuirà  la  fomma  grof. 
fiflìma  del  denaro,  per  foftentarla  conar- 
rabbiatiilima  guerra , Nella  guerra  mede- 
fima  era  ulcira  dalle  leggi  militari  la  refi- 
ftenza.  Mai  non  fi  era  parlamentato  di 
arrenderfi  ; non  fi  trova , che  da  alcuna 
di  quelle  Città  fi  foffè  fatto  un  paffb  di 
umiliazione  . Perduta  Rabba  , morto  il 
Re  Annone,  i Magiftrati  degli  altri  luo- 
ghi potevano  chiedere  perdono,  c pace  ; 
e portare  incontro  a Davide  le  chiavi  del- 
le lor  porte.  Neffuno  fi  umiliò,  nefl'un 
fiarrefè:  avendofi  a fare  con  nazione  sì 
fiera,  e ad  atterrire  le  nazioni  all’intor- 
no niente  meno  feroci,  era  ncceffàrioo- 
ftentare  gualche  ferocia  ne’  tormenti . De’ 
peccati  di  Davide  trovo  nel  Sacro  Tefto 
caratteri,  che  li  contrafsegnan  per  tali  . 
Della  vendetta,  ch’egli  di  privata  auto- 
rità aveva  deftinata  contro  Naballo  , 
trovo,  che  da  lui  medefimo  fi  confefsò, 
eh’  era  peccato.  Del  fuo  adnlterio  , ol- 
tre all’  effère  evidentemente  contro  il 
Decalogo  , trovo®,  che  Davide  lleffb  fi 
vergognò , e dopo  la  prima  caduta  non 
fi  lalcio  trafportar  dal  fuo  affètto  alla 
feconda  . Della  morte  di  Uria  fu  gra- 
vifflmamente  riprefb  da!  Profeta  : del 
numerare  il  popolo  fu  fevcramente  pu- 
nito da  Dio  . Della  efecuzione  contro 
gli  Ammoniti,  non  trovo  un  piccol  le- 
gno , 
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fece  il  filo 
ritorno  in  Gerufaleitime  . Ma  qui  dopo 
avere  trionfato  di  tanti  Regni  ftra- 
nieri,  foffrirà  le  turbolenze  de’  fuoi  do- 
meftici  ; c la  guerra  più  dolorofa , e cru- 
dele , farà  fatta  prima  al  fuo  cuore , poi 
alla  fua  corona  da*  fuoi  figliuoli. 

Annotazione. 

Gafpir  Suidlo  è di  opinione  , che  le  ftrt- 
gi  annoverate  degli  Ammoniti  (i  (àcefl'ero  da 
Davide  avanti  alla  Tua  convcHìone  , a lui  pa- 
rendo , che  foder  crudeli . Io  ò lèguita  la  opi- 
nione di  Tcodoreto,  del  Lirano,  del  Cartulia- 
no  , del  Cajcuno  , Saliano  , Cornelio  , Me- 
nocchioi  c comunidima,  per  le  ragioni  qui  ad- 
dotte . 
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^30  Lfiffo  Quifito, 

gno,  onde  nel  Sacro  Tello  fi  vegga  dif-  ^ fi  , e di  ricchilfime  fpoglie 
approvata.  E’ vero,  che  nella  llrage  de’ 
colpevoli,  molti  potevan  eflére innocen- 
ti : Ma  nelle  giiiile  efecuzioni  contro  le 
Comunità  , non  è reo  folamente  chi  à 
commelTo,  o approvato  delitto  : E’  rei- 
tà , che  fa  fuggetto  alia  pena  , l’ elTere 
parte  di  quel  pubblico,  che  giullamente 
vicn  condannato.  In  ognicam,  non  tro- 
vando io  , che  il  Signore  , ne  che  Na- 
tanno  , nè  che  Sadoc , nè  che  il  Sacro 
Storico  condannino  quelle  firagi  come 
peccati  del  Santo  Re , neppur  io  mi  fo 
indurre  a condannarle  per  tali. 

La  preda  , che  Davide  afportò  da 
Rabba  , e dal  Regno  degli  Ammoniti 
fu  di  gran  prezzo  : Ma  la  più  infigne 
tra  tutte  le  fpoglie  fu  la  corona  reale  . 

Ne’  Paralipomeni  fi  dice  , eh’  era  la  co- 
rona di  Melcon,  onde  alcuni  credono  , 
che  foUè  corona  tolta  dalla  tefta  di  un 
idolo  ; ma  tanto  è il  Ma/can  j che  Uà 
nell’Ebreo,  il  McUon,  che  Uà  ne’  Para- 
lipomeni, il  Molcon,  che  ftà  nella  Greca 
de’  Settanta  ; e il  Kegis  eorum  , che  Uà 
nella  Vulgata  nei  Re,  avendo  tutte  que- 
lle parole  il  medefimo  lignificato.  Qiie- 
Ha  corona  pelava  cento  e vinticinque 
libre  d’oro,  e tanto  pare  , che  eforima- 
no  i Paralipomeni  col  dire,  che  Davide 
invenit  ia  ea  auri  pendo  talcntumi  edera 
di  più  tempellata  di  preziolìlfime  gioie  . 

Molti  fon  di  parere,  che  quelle  cento  e 
venticinque  libre  d’  oro  non  fodero  il 
fuo  pelò,  ma  il  fuo  prezzo,  perchè fem- 
bra  impodlbile,  che  un  Re  volclfe  por- 
tare un  pefo  di  cento  e venticinque  li- 
bre filila  fua  tella;  e pure  dice  il  Sacro 
Tello  , che  Davide  la  tolfe  dalla  teda 
del  Re  degli  Ammoniti , e pofela  filila 
fua  . Altri  llimano  , che  nè  l’ uno , nè 
l’altro  Re  fi  lafciadè  pofar  fui  capo  un 
teforo  di  tanto  pefo,  ma  che  con  ricchi 
cordoni  di  porpora  fi  •nede  fofprfo  fui 
Peggio  di  parata;  onde  rollando  il  pefo 
ncH'aria  pendente  fui  loro  capo,  fervide 
di  prezioio  ornamento , e non  di_  inco- 
modo; e l’una,  e l’altra  delle  opinioni 
mi  rielce  probabile  ; ma  quella  feconda 
mi  fembra  , e connaturalilCma  , e più 
fcritturale . Così  Davide  carico  di  trion- 
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Dìfgraiie  iomcftichc  fatte  /offrire 
Davide  da  Annone  , e da 
vdffa/onne . 


L’Amore  fu  il  primo 
colpe  di  Davide  j e 
■■  file 


precipizio  alle 

^ l’amore  fu  il 

primo  efordio  di  fiie  difgrazie  . Aveva 
Davide  una  figlia  nubile  chiamata  Ta- 
mar, degnidìina  principeda  : Le  attratti- 
ve del  fuo  volto,  e del  fuo  tratto,  me- 
ritavano miglior  fortuna  ; ma  per  fua 
finillra  forte  troppo  piacquero  a chi  ef- 
fondo figlio  di  un  medefimo  padre  , era 
obbligato  ad  edeme  cullode  fedele  , non 
oltraggiatore  sfrontato . Amnone  il  prin- 
cipe primogenito  di  quella  corte  fi  la- 
fciò  guadagnare  da  una  padìone  così 
violenta , che  lo  riduceva  a languire  . 
Fece  confidenza  del  fuo  affetto  a Gio- 
nadabbo  fuo  cugino  ; e fuo  firettilfimo 
amico;  giovane  accreditato  di  gran  pru- 
denza in  faccia  al  mondo  ; ma  privo  di 
quella  vera  prudenza  , che  tien  1’  uo- 
mo congiunto  a Dio  . Aveva  quella 
parte  , che  confille  nella  accortezza  dt 
l'aper  trovar  mezzi  per  arrivare  a’  fuoi 
fini’.  ; ma  non  quella  , che  difeeme  tra 
mezzo  e mezzo  , tra  fine , e fine  ; e 
non  vuole  nè  mezzi  , nè  fini  , che  non 
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fiano  ben  conformi  ad  una  retta  ragìo- 
ne . Se  Gionadabbo  foffe  flato  dotato 
della  vera  prudenza , fubito  fi  farebbe 
propollo  per  fine  il  fraflornare , non  il 
fecondare  la  Tozza  palTìone  del  Principe 
amico  . Il  fuo  perverfo  confìglio  meflb 
in  cfccuzione  , mife  in  difordine  tutta 
la  corte  . Amnone  fi  finfe  infermo  ; e 
vifitato  dal  Re  , moflrandofi  fvogliato 
d’  ogni  cibo  , chiefe  per  grazia  , che  fof- 
fe permefTo  alla  PrincipefTa  il  palTare 
nel  di  lui  appartamento  , .e  preparargli 
certi  brodetti  di  propia  inano  . La  flret- 
ta  unione  del  fangue  non  lafciò  luogo  a 
Ibfpetto  . Venne  la  nobile  infermiera  i 
che  con  tratto  cortefe  preparò  , ed  ap- 
preflò  la  dimandata  bevanda  : ma  quan- 
do efclufo  ogni  arbitro  dalla  flanza  fi 
vide  tradita  , fi  voltò  ad  ogni  difefa  : 
pregò  , minacciò  , propofe  ripiego  di 
maritaggio  , impegnandofi  , che  dal  reai 
padre  otterrebbe  alle  nozze  il  confenfo  ; 
non  fi  lafciò  guadagnar  da  lufinghe  : 
per  fua  parte  fece  tutta  la  refiflcnza  , 
che  potea  fare  una  gcnerofà  Eroina  : 
ma  prevalfe  la  forza  ; c la  violenza  die- 
de compimento,  e fece  maggiore  la  in- 
giuria : Dopo  (quella  pafiò  Amnone  ad 
un’  altra  temerità  , che  appena  parrebbe 
credibile  ; fe  non  che  niente  riflette  , 
e tutto  ardifee  , quando  è nel  fommo 
trafporto  una  cieca  paflìone  . Oflefo  , 
perchè  la  onorata  principeflà  fempre  re- 
fiflc  con  tutti  gli  sforzi  alla  oflèfa  di  fua 
oneflà,  diede  in  una  tale  efeandefeenza 
di  indignazione  , e in  un  momento  il  di- 
fordinato  fuo  amore  fi  mutò  in  un  odio 
così  violento , che  fenza  dare  alla  mi- 
fera  un  pò  di  tempo  di  riordinare  le 
fue  vefli  fcompofle  , e un  pò  di  appa- 
rente trancjuillità  nel  turbato  fuo  volto  , 
onde  quelli  efleriori  caratteri  non  facef- 
fero  fa  pere  nel  pubblico  un  infulto,  che 
pollo  r efler  feguito , fi  doveva  almeno 
tener  fegretiflimo  , le  intimò  il  partir 
fubito  dalla  fua  flanza  : e percnè  la 
principeflà  fi  lagnò  , quello  eflère  un 
affronto  maggior  del  primo  , e chiefe 
qualche  momento  da  poterfi  mettere  in 
portamento,  e in  aria  da  difllmulare  in 
laccia  della  fua  corte  1’  accaduto  , lo 
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sfrontatifllmo  arrabb^tifllmo  giovane 
noi  concefle;  ma  alzata  la  voce,  e chia- 
mato il  fuo  Maggiordomo  , ^<efe8um 
iomui  , come  lo  chiamano  i Ottanta  , 
il  qual  Maggiormodo  forfè  era  già  par- 
tecipe del  fegreto,  trattando  la  reai  don- 
na , e Torcila  , come  fe  foflè  la  donna 
piò  vile  , che  foflè  al  Mondo  ; fcaccia- 
te  , diflè  , dalla  mia  flanza  colici  , e 
chiudetele  dietro  le  fpalle  la  ix>rta  . Fu 
efeguito  il  comando  , e quella  feconda 
fece  conofeere  in  tutte  le  anticamere  , e 
in  tutta  la  corte  del  Principe  la  prima 
violenza  . Era  Tamar  vellita  con  una 
ricchiflima  tonaca , la  quale  imbraccia- 
ta fuir  altre  velli , copriva  tutta  la  per- 
fona,  feorrendo  dal  collo  , e dalle  fpalle 
per  fino  a terra , colle  fue  maniche  , che 
fiftendevano  a ricoprire  le  braccia  . Nel- 
la Vulgata  fi  chiama  tonaca  talare  ; nel- 
la Greca,  tonaca  tefliita , o ricamata  con 
fiori , e frutti  a color  naturale  , Simaco 
legge  tonaca  colle  maniche  : ed  era  una 
fopravvefla  , la  quale  non  fi  portava  fe 
non  dalle  Vergini  figliuole  del  Re;  Tale 
divifa  dovea  ballare,  perchè  il  Maggior- 
domo di  Amnone  trattaflc  Tamar  con 
profondo  rilpetto  ; ma  non  ballò  : la  di- 
fcacciò  , e le  ferrò  la  porta  alle  fpalle  , 
quanto  fe  foflè  fiata  una  figlia  di  vii  bifol- 
co . Eflà  piena  di  confufione , e ramma- 
rico, fenza  fervitò  , fenza  accompagna- 
mento pafsò  nel  quarto  di  Aflalonne  , 
dove  flracciata  la  preziofa  tonaca  , co- 
pertofi  di  cenere  il  capo  , graffiandoli  la 
chioma,  alzando  con  addoloratifllmo  ge- 
mito la  fua  voce , diede  libero  sfogo  al 
fuo  dolore.  Aflalonne  a lei  era  fratello 
non  fol  per  parte  di  padre  , come  era 
Amnone;  ma  per  parte  ancor  della  ma- 
dre, cflèndo  l’imo,  e l’altra  prole  di  Man- 
ca figliuola  di  Tolmai  Re  di  Geffuri  ; E 
quello  lleflb  avrebbe  dovuto  piò  atterrire 
Amnone  dagli  indegni  Tuoi  attentati , il 
confiderare , che  provocava  l’ inimicizia 
diun  fratello  focolo,  e di  un  Re  infedele  ; 
che  non  facilmente  avrebbero  perdonata 
ringiurla,  quando  fi  foflè  diffimulata  dal 
Reai  padre.  Aflalonne  torto  fi  appofe,  e 
intefe  il  feguito.  Erto  era  un  Pnneipe  , 
che  farebbe  flato  ineomprabile,  fe  tan- 
to 
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to  avelie  fapu CO  domare,  quanto  Capeva 
dilCimuIare  le  lue  pacioni.  Sapeva  ino- 
llrarlì  inCenfatoancornelpunto,  nel  qua- 
le fi  trovava  piùfenfitivo:  ma  Ce  copri- 
va, non eftingueva  ilCuo fuoco; lo  cova- 
va, fino  chearrivavano favorevoli  le  cir- 
coftanze  ; e faceva  improv vifamente  feop- 
piare  tutto  in  momento  1’ incendio,quan- 
doli  perfuadeva,  che  neffunogli  potreb- 
be fare  con  trailo.  Confortò  lafflitta  fo- 
rella;  la  efortòa  mettere  il  tutto  infilen, 
zio;  a perdonare  ad  Amnone  l’ affronto,  ' 
poiché  eflendo  tutti  figliuoli  di  Davide  ,j 
era  lor comune  fratello;  e la  ritenne  in 
cala  in  trattamento  come  di  vedova.  Ma 
Affalonne  efortava  la  principefià  alla  pa- 
ce , unicamente  pcrcliè  non  folte  di  diltur- 
bo  aldifegno,  ch’egli  aveva  di  far  vendet- 
ta. Credè,  che  la  lorella  non  avrebbe  fa- ^ 
pnto  vendicarli;  e promettendole  di  affu- 
met  egli  ledi  lei  parti,  non  avrebbe  Capu- 
to tacere:  onde  volendo  far  vendetta  per 
lei,  non' volle fpiegarfi  neppur  con  lei  , 
perCuafo,  checerti  colpi  mai  non  fon  ben 
iìcuri  , feda  un  rigorolo  filenzionon  Cia- 
no preparati.  Con  Amnone  ancora  e!  to- 
talmente diflìmulò,  nè  mai  parlò  nò  io 
bene,  nè  in  male  fu  quello  fatto,  come 
fe  mai  non  follè  feguito . Alcuni  penfano , 
che  fi  allenelte  totalmente  dal  parlare  con 
lui,  dichiarandoli  apertamente  nemico  : 
ma  il  contellocimollra,  checonverfava  , 
e difeorreva d’altre  cofe;  folamente evi- 
tando ogni  trattato,  e dilcorfo  fui  torto 
Catto  ; altramente  fe  avelTe  apertamente 
dichiarata  la fua indegnazione,  tencndo- 
fi  lontano  fino  dal  favellare  con  lui,  Da- 
vide mai  non  avrebbe  permelTo  , che 
Amnone  andafie  , nè  Amnone  farebbe 
flato  si  incauto,  di  andare  fuori  di  Città 
a pranzo  in  cafa  di  un  fuo  dichiarato  ne- 
mico; nè  fi  farebbe  fidato  di  una  apparen- 
te riconciliazione  ; e quando  non  avelTe  te- 
muto d’altre  armi , gli  farebbe  fiato  trop- 
po facile  il  fofpettare,  che  l’allegrezza  di 
un  convito  folle  ordinata  a tradirlo  con 
qualche  mortale  veleno  . Affalonne  per 
due  anni  concinni  mai  non  fi  vendicò,  nè 
fi  fpiegò.  I-o  fteffo  non  fi  fpiegare  avreb- 
be dovuto  fervire  ad  Amnone  di  avvilo, 
per  bengoardarfi.  Chi  fu  ofiefo,  non  fi 
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rende  molto  terribile  fe  minaccia  , ma 
fempre  fi  de’  temere,  fe  tace . Se  minac- 
cia, mollra  il  colpo;  e allora  è più  agevo- 
le il  ripararlo:  Se  tace,  non  è agevole  lo 
fventare,  quando  non  può  indovinarli  il 
difegno . La  dilfimulazione  dell’  olTefo  , 
che  non  fi  diè  per  olfefo,  addormentò  l’ 
olfenfore;  equandodopo  due  anni  Amnc- 
ne  non  penlavadi  poter  foggiaccrea  finU 
Uro  incontro , Affalonne  Ceco  lo  invitò  ad 
un  convito.  Velli  l’invito  con  tutte  quel- 
le circollanre,  che  potelferoa  un  tempo 
llelfo  favorire,  enafeondere  la  fua  mici- 
diale intenzione.  Prele  i'opportunìtàdel 
lofarfi  lefuegreggie,  cofache,  comefo- 
pra  ò notato,  filolcva  fare  con  allegrez- 
ze, e con  felle,  e con  invito  di  amici;  on- 
de il  convito,  e l’invito  non  potea  dare 
fofpetcodi  maliziofo,  e affettato.  Il  luo- 
go era  Baalafor  villa  di  Affalonne,  venti- 
due  miglia  Italiane  lontana  da  Gerufa- 
lemme;  onde  fi  coglieva  fuori  da  una  Cit- 
tà murata,  dove  dopo  il  delitto  farebbe 
fiata  più  difficile  la  fua  fuga.  O il  Re  ve- 
niva anch’elfo,  e non  fi  fa , fe  fìnd’allora 
l’empio  figlinolo  aveffe  qualche  difegno 
ancora  contro  lavica  dei  Padre;  o pure 
fidandoli,  che  vi  fi  porterebbe  con  poco 
accompagnamento  , avelie  intenzione  di 
uccidere  AmnocL*  lugli  occhi  del  Rea!  ge- 
nitore . OilRe  non  veniva,  e poteva  fa- 
re il  fratricidio  con  più  libertà;  poichèa 
ora  , che  folfe  arrivato  l’avvifo  alla  Cor- 
te, che  dalla  Corte  fi  folfero  fpediti  gli 
ordini;  a ora,  cheda  Gerufalemme  folfe 
arrivata  a Baalafor  una  fquadradi  tolda- 
ti,  elfo  colla  fua  fuga  avrebbe  avuto  co- 
modo di  avancaggiarlì  con  cinquanta  mi- 
glia dillrada.  Qualunque  folfe  la  idea  , 
che  fi  afeondeva  nel  cupo  di  quella  Cella, 
Affalonne  invitò  il  Reai  padre  alfuocon- 
vico,  e poiché  quelli  ricusòdi  interveni- 
re fece  illanra  , che  venifiero  almeno 
tutti  i figliuoli  di  Sua  Maellà,  e tra  que- 
lli anco  Amnone.  Il  Re  da  principio  mo- 
flrò  di  non  aver  genio , di  per.mettcre  que- 
lla andata  : ma  importunato  colle  pre- 
ghiere del  fupplichcvole,  acconfentì.  la 
tutta  quella  condotta  Iddio  pcrmife  in 
Davide  due  grandi  errori , onde  poi  dall’ 
elico  funellilfimoavclferoa  prendere  una 
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buona  Lezione!  Governanti.  Errò  Davi-  foddisfàzione  eia  fe  con  un' ìngiulta  ven- 
denclnon  punirerattcntacodi  Amnone . detta;  e dove  i primi  maneggierebbero 
E' vero,  che  non  eifendo  giudìcialmente  la  Ipada  con  qualche  diferetezza  , i fe- 
denunciatoa)  fuo  tribunale,  non  era  ob-  condi  la  maneggieranno  con  crudeltà  . 
bligato  ad  agire  col  rigor  della  legge:  E’  Se  Davide  avelie  mortificato  Amnone  , 
vero,  che,  le  un  Re  può  dopo  un  delitto  fe  l' averte  fatto  cuftodire' per  alcuni  an- 
far  grazia,  econJonare  la  pena  ad  altro  ni  quaf»  prigioniero  in  nobile  apparta- 
fuddito,  molto  più  la  può  condonare  a mento,  AlTalonne  o non  fi  farebbe cura- 
un  fuo  figlio;  E’ vero,  che  non  fi  con-  to,  o non  avrebbe  avuto  agevole  il  co- 
tinuavalo  fcandalo,  d’odio  contro  Ta-  modo  del  fraterno  artaflinamento.  L' al- 
mar  fucceduto  all’  amore  nel  cuor  di  tro  errore  di  Davide  fu  nel  permettere  , 
Amnone,  dava  ballante  ficurezza  , che  che  Amnone  andarte  a convito  nellavil- 
non farebbefi  rinovato  l’indegno  infulto : leggiatura  di  Artalonne.  Più  AlTalonno 

E’  vero  , che  il  mal  feguito  non  aveva  ne  faceva  iftanza  , più  Davide  doveva 
riparo;  poiché  né  Davide  aveva  bifogno , aver  di  fofpctto  ; erano  partati  dopo  1* 
nè  fi  curava,  che  il  violatore  dotafle  la  alfronto  due  anni  ; ma  dovea  rifiette- 
violata  fua  figlia,  né  poteva  fare  , che  re  , che  per  ifcanccllare  dalla  memoria 
dal  violatore  folle  fpofata  : 11  matrimo-  certi  affronti , non  baflan  fecoli  . Alfa- 
nio  tra  fratello  , e forella  permeilo  nel-  lonne  mai  non  fi  era  dato  peroffefo,  ma 
la  legge  della  natura  almeno  in  cafo  di  era  certo,  che  fapeva  d’ertere  fiato  gra- 
qualchc  necertìtà  , era  firettamente  vie-  virtìmameote  offefo,  né  fi  era  mai  dato 
tato  nella  legge  fcritta , ancorché  fol  dal  per  foddisfatto:  In  tali  accidenti  chi  go- 
Padre  , o fol  dalla  Madre  feendefle  la  verna  de’lofpcttarc,  che  il  fuddito  fia  più 
fratellanza  , e le  Tamar  infinuò  ad  rollo  per  leguire  la  partìone  del  fuo  iu- 
'Amnone  il  chiederla  al  Re  in  Ilpofa  , rore  , che  i dettami  della  ragione  ; de’ 
ciò  fu,  o per  ignoranza  della  legge  , o prevenire  gli  fconcerti  , che  devono 
perchè  pretefe  guadagnar  tempo  con  ta-  afpettarfi , attefo  il  più  frequente  opera- 
le offerta,  e fra  tanto  fottrarfi  dalla  v io-  re  degli  uomini;  e perfuadendofi , chefia 
lenza  . Non  ertendo  dunque  il  male  nè  per  feguireil  peggio,  deve  elfere  atten- 
bilognofodi  rimedio,  perché  già  rimedia-  co  con  opportuni  provvedimenti , accioc- 
to;  né  capace  di  riparo,  perché  fegui-  chè  non  fiegua.  Anco  Amnone  molto  er- 
to, Davide  non  fi  tenne  obbligato  a fa-  rò  nel  portarli  al  convito.  Chi  facendo 
re  alcun  parto:  E come  mirava  con  oc-  una  grave  ingiuria  una  volta  mancò  di 
chio  d’  amor  tenero  Amnone,  ch’era  il  giufiizia  , non  deve  poi  mancar  di  me- 
Principe  fuo  primogenito,  cosi  non  voi-  moria  . Chi  fa  di  avere  gravemente  of- 
Ic  con  tri  (lare  il  fuofpirito;  e noi  ripre-  fefo,  deve  ricordarfene  per  debitodifod- 
fe,  come  fe  nonfapclfeil  fuofallo.  ^ure  disfare;  o almeno  per  prudenza , e cau- 
una  convenienza  ragionevole,  e politi-  cela  dibeii  guardarli.  Mala  divina  giu- 
ca,  avrebbe  voluto,  che  colle  parole , e fiiziaguidava  l’infelice  Principe  al  fuppli- 
co’ fatti  procederti;  contro  il  reo  con  quaU  ciò;  mentre  l’umana  giufiizia  non  avea 
che  grave  rifentimento:  Tanto  efigeva  cuore  di  contrillare  il  di  lui  fpiriro  . Un 
una  buona  regola  di  governo,  acciocché  convito  imbandicoalla  reale  fu  il  palco  fo- 
gli altri  fiattcrrirterocol  gafiigo,  non  li  nello  della  fua  morte.  Ebbe  carnefice  un 
allectartero  dal  mal  elempio  : Tanto  an-  fuo  fratello  , c Ipettatori  della  fua  morte 
cor  fi  doveva,  perché  gli  incerelfaci  per  gli  altri  fratelli.  I.  Sicarj,  che  fparfero  il 
Tamar,  Artalonne  il  fratello,  Maaca  la  di  Ini  l'angue,  fi  fidarono  di  palfare  im- 
Madre,  Tolmai  1’  Avo,  li  pocelTero  più  puniti,  e non  ebbero  timore  del  Re,  quan- 
facilmente  acquietare.  Nelle  maceri  e cri-  do  eranofiati  articuratida  AlTalonne.  A 
minali,  quandoa  foddisfazione  degli  of-  quello terminearrivafine’governi,  quan- 
felii  Principi  non  amminillran  giullizia,  do  è languida  la  giufiizia,  o pur  fovver- 
è troppo  facile,  cbeglioffdl  fi  prendano  chia  la  clemenza  ne’  Tribunali  . Scuote 
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tutto  il  timore  del  Principe  , chi  tien 
Acuta  la  protezione  di  un  uom  po> 
lente  . 

Mentre  Amnone  uccidevaC  in  Baala- 
for,  Afparfeper  Gerufalemme,  e ne  cor- 
te il,  rumore  anco  in  Corte,  ed  arrivò  agli 
orecchi  ancor  del  Re  , tutti  i Regii  fi- 
gliuoli cfler morti.  Come  fi  fpargcfl'e  tal 
nuova  non  fi  fa.  Puòclfcre,  che  alcuno 
della  bafla  famiglia  di  que' Principi , fen- 
tendo  lo  firepito  dell’  armi  ; e le  (Irida  , 
che  certamente  dovean  farli  fentire  da 
que’ convitati,  correlTc  fuggendo  a pre- 
cipizio in  Gerufalemme,  né  volendoli  far 
autore  di  una  nuova,  della  quale  elfo  non 
era  tellimonio  di  veduta  , benché  da  lui 
fi  riputalTc  per  certa , la  dicefle  in  confi- 
denza amolti,  e ognun  di  queftiad  altri 
molti,  onde  la  Città,  c la  Corte  ne  folle 
piena  feiua  faperne  gli  autori.  Mi  Icm- 
bra  peròdifficile,  che  alcunodi  colà  po- 
tclle  prevenire  l’  arrivo  de’  Principi  . 
Quando  quelli  videro  trucidarfi  fugli  oc- 
chi loro  Amnone  ubbriaco,  efeoza  dife- 
fa , fuggirono  fubito  da  quella  danza  , e 
montati  in  fella  vennero  a Gerufalemme 
di  tutta  carriera;  non  par  credibile,  che 
altri  li  preveniffe  con  tanta  celerità , che 
prima  dei  loro  arrivo  tutta  la  Citta  folle 
piena  della  disgrazia.  Io  credo,  chequel- 
la  nuova  fi  facelTe  fpargere  daAlTalonne 
per  mezzo  di  qualche  fuo  confidente  , 
preventivamente  indruito  non  del  fatto, 
che  doveva  fuccedere  ^ ma  folamente  , 
che  in  una  tal  ora  del  giorno  fpargelfe  vo- 
ce , edere  morti  tutti  i figliuoli  del  Re . 
Mi  perfuado,  che  Alfalonne  cosi  dilpo- 
nclfe;  acciocché  l’ animo  di  Davide  in  ec- 
cedo turbato  a sì  funedo  avvifo,  più  fa- 
cilmente fi  calmadc  al  rifapere  , elTcrne 
morto  un  folo.  Si  fente  con  qualche  tran- 
quillità la  perdita  di  una  parte,^  quando 
prima  fi  credeva,  edercperduto  il  tutto: 
la  morte  del  folo  Amnone  potea  far  rcfpi- 
rare  il  cuore  del  Re,  fe  queda  lotrovade 
appadionato  fulla  morte  creduta  di  tutti 
i luoi  figliuoli , c meno  farebbefi  infuria- 
toconrro  l’uccifore,  quandoper  tal  mez- 
zo fode  dato  minore  il  cordoglio  lopra 
l’uccifo.  Infatti  quel Gionadabbo nipote 
di  Davide , che  (opta  vedemmo  autore 
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del  mal  conliglio  ad  Amnone,  come  era 
Principe  accortidimo,  così  penetrò  fubi- 
to ilmidero;  e mentre  il  Re  con  tutta  la 
Corte  fquarciate  le  vedi,  prodelo  a terra 
fi  confumava  in  edremo  lutto:  Nò,  didc. 
Sire,  non  credeva  Vodra  Maedà  edere 
morta  tuttala  Regia  Stirpe:  E’morto  il 
folo  Amnone,  equedo  fu  il  pender  di  Al- 
falonne fin  da  quando  fu  violata  lafuafo- 
rella;  e Gionadabbo  cosi  parlò,  non  per- 
ché aluififodc  fatta  confidenza  di  quedo 
difegno;  Si  lapevalui  edere  amico  confi- 
dentidimo  di  Amnone;  eAdàlonne,  che 
didìmulò  la  fua  intenzione  fino  colla  fo- 
rella  , certamente  non  volea  palelarla  a 
chi  per  l'amicizia  col  fratello  doveva  ef- 
fere  di  fua  total  diffidenza;  Eie  da  altri  il 
difegno  era  dato  rivelato  a Gionadabbo, 
quelli  farebbe  dato  l’uomo  il  più  infame 
del  Mondo , fe  non  fi  folfe  adoperato  per 
falvare  la  vita  al  Principe  amico  . Con 
tutta  la  fua  accortezza  Gionadabbo  ron 
afpettava  quel  colpo:  ma  fubito  1’  indo- 
vinò, quando  fenti  parlarfi  della  morte 
de’ Regii  figliuoli  ; e fi  avvide,  che  a quel 
fatto  fi  era  premedo  il  preparativo  di  due 
anni.  In  fatti  di  li  a poco  una  fentinclla 
avvisò  vederli  moltitudine  di  gente,  che 
faliva  fui  Monte.  E Gionadabbo  dilTe  fu- 
bito al  Re;  Sire,  é vero  quanto  ò detto  a 
Vodra  Maedà;  fra  pochi  momenti  i vo- 
dri  figliuoli  faranno  alla  vodra  prefenza. 
Giunlero,  e trafofpiri,  e gemiti  raccon. 
tarono  l’accaduto;  e tutta  la  Corte  ne  fe- 
ce pianto. 

Fra  tanto  Alfalonne  guadagnò  tempo 
alla  fuga  , pafsò  il  Giordano,  e fi  rifugiò 
nella  Corte  diGelTuri  prelfoil  ReTolmai 
fuo  Avo.  Non  gli  rincrebbe  la  preveduta 
necelfità  di  fuggire.  L’ambiziofo  giova- 
ne, che  non  li  reggeva  con  alcun  riflelfo 
di  timore  divino  , ben  fapeva  , che  col 
tempo  li  placa  ogni  tribunale  umano  ; 
molto  più  fi  placherebbe  il  tribunale  pa- 
terno; in  tanto  edb  erafi  vendicato  , e 
ciò,  che  forfè  più  chela  vendetta  eragli 
a cuore,  morto  Amnone,  egli  era  già  il 
Principe  primogenito  , e l’  abitare  per 
qualche  anno  in  altro  Paefe , e in  altra 
Corte  cosi  congiunta  di  fangue,  glifervi- 
vadi  maggior  libertà  e di  qualche  diver 
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timento.  Davide  diede  molti  contrafegni, 
del  giuflo  fdegno  . Lo  perfeguitò  con 
quelle  velfazioni , che  anno  grande  appa- 
renza in  faccia  ai  fudditi , ma  nulla  con' 
eludono  nel  gabinetto  de'  Principi.  Spe- 
dir foldati  a cercare  il  delinquente  dove 
non  è , far  minacce,  proclamar  citazio- 
ni, formare  rigorofi  procelTì  , pubblicar 
bandi  , ritirare  le  entrate  ; quelle  da 
principio  dovetter  effere  quelle  moleflie, 
colle  quali  il  paterno  giudice,  perfegui- 
tò  il  reo  figliuolo:  indi  fattoi  noto  al 
pubblico , che  quelli  era  in  Geffuri , fi  ven- 
ne afpedizìon  di  Corri  cri,  e di  Ambafcia- 
dori  , che  chiedelTero  a i olmai  il  delin- 
quente; e ricufando  qudtodi  darlo,  mi- 
nacce di  venir  aH’armi,  di  invadere  gli 
Stati  , di  ufare  la  forza  : far  avanzare 
qualche  corpo  di  frappe  , poi  ritirarle 
con  nuovi  trattati  ; di  nuovo  mollrare 
imminenti  rotture,  poi  dar  orecchio  ad 
accomodamenti  ; in  qualche  parte  ope- 
rar davvero,  mafenza  venirea  quegli  ul- 
timi pani,  che  foli  farebbero  gii  efficaci, 
quelle  a mio  parere  furono  quelle  agita- 
zioni, colle  quali  Davide  volle  dare  tra- 
vaglio adAlTalonne,  e al  pubblico  (odif- 
fazione.  Certamente  Tolmai  era  picco! 
Re  , e tributario  di  Davide  . Se  quelli 
avelie  efficacemente  voluto  nelle  mani  il 
figliuolo,  Tolmai  o avrebbe  dovuto  dar- 
lo, o almeno  fare,  cheli  alluntanalfean. 
co  daGelTuri,  candalTe  a cercare  ricetto 
tra 'Siri,  o tra  Caldei:  Pure  lo  tenne  pref- 
fo  di  le  per  tre  anni,  quanti  ballarono  , 
perchè  fvanilTe  dal  cuor  di  Davide  il  dolo 
re  del  morto  Amnone.  Di  roano  in  ma- 
no, che  ritiravall  la  doglia  del  figliuul 
morto  , guadagnava  terreno  la  compaf- 
lione,  c l'amore  al  figliuol  vivo.  Dopo 
tre  anni  cefsò  Davide  di  moleltare  Alìa- 
lonne;  eGioabbofi  avvide,  che  già  pre- 
valeva la  tenerezza  , e prendeva  buon 
piede:  quelli  non  dubitava,  che  elTendo 
AlTalonne  il  primogenito  , non  dovelTe 
ancoclTere  il  Princìpeereditario,  e pare- 
va, che  tanto  meglio  gli  competeUe  la 
Corona,  quanto  oltre  al  titolo  di  primo- 
genitura  , portava  regio  il  fangue  per 
parte  ancor  della  Madre  . Sperò  di  affi- 
curarll  la  grazia  del  giovane  Principe  , 
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s'ei  fi  faceva  la  benemerenza  di  rimetter* 
il  giovane  Principe  nella  grazia  del  Pa- 
dre. Per  riufeire. nella  imprefa  fi  preval- 
fe  di  una  donna.  Le  Dame  della  Città  di 
Tecua  erano  allora  in  credito  d’ elTere  le 
più  difin  volte,  eie  più  fpiritofe,  e brave 
parlatrici,  che  follerò  in  Ifraele:  Gioab- 
M {pedi colà  un luo gentiluomo,  efcelta 
tra  lefaggie  lapiùfaggia,  lainvitòaGe- 
rufalcmme  , per  parteciparle  1*  onore  di 
riufeire  in  quella  imprefa.  Venne  la  Da- 
ma, ebeneillruitadaGioabbodiciò,  che 
dovea  dire  al  Re  , pafsò  all’  udienza  di 
Davide  io  velie  lugubre  da  fcorruccio  , 
quafi  donna  , che  piagnelTe  itn  figliuol 
morto.  Finfe  di  aver  avuti  due  figliuoli, 
de’quali  venuti  tra  loro  in  riffa  , un  folle 
rellato  uccifo,  e l’altro  da’Magiflrati  lì 
cercalfea  morte;  ond’ella  verrebbe  a re- 
flarfenza  prole.  Tanto  feppe,  e rappre- 
fentare,  e piagnere,  edite,  che  dal  Re 
fpiccò  la  grazia  al  figlio  ucciforc.  Allora 
fece  fentire  al  Giudice  il  nome  di  Affalon- 
ne,  a favor  del  quale  erano  fiate  le  fup- 
plichevoli  fue  allegorie.  Il  Re  nella  ele- 
cuzion  della  Dama  riconobbe  il  Magille- 
ro  del  fuo  Generale  ; nè  feppe  quella  ma- 
neggiar il  difcorfocon  tanta  difinvoltura , 
che  Sua  Maellà  non  fi  accorgelfe , eh’  ella 
era  fiata  imboccata  ; E quello  flelfo  la 
donna  confefsò;  quanto avea detto,  tut- 
toeflere  infinuazion  di  Gioabbo.  Davide 
già  perle  Hello  indi  nato  a richiamare  il 
figlio,  non  ebbe  difearo  quello  alfalto  : 
non  volleperò,  che  con  difonore  del  no- 
me reale  fi  avelie  a dire,  doverli  impie- 
gare inquella  Corte  ledonne,  quando  li 
volevano  ottener  grazie  ; non  volle,  che 
i fuoi  fervidori,  ei  comandanti  delle  fue 
truppe  aveffero  a mormorare  , che  un 
Duce,  per  ottenere  dal  Re  una  grazia  , 
aveva  dovuto  valerli  del  mezzo  di  una 
Dama  ; quafi  , che  prellb  lui  più  va- 
lelfero’le  lufinghe  delle  donne  , che  le 
benemerenze  delle  guerre,  edelle  vitto- 
rie. 11  Re  licenziò  dalla  udienza  laTe- 
cuite  lenza  {'piegare  la  fua  rifoluzione  ; e 
chiamato  Gioabbo  , gli  parlò  in  modo  « 
che  fi  accorgelfe  a lui,  non  alla  Dama, 
volerli  fare  la  grazia  : O’  efauJito,  gli 
diffe  , le  voflre  fuppliche  : Sono  placa- 
to ; 
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to;  andate  m perfona  in GefTuri;  porca- 
te al  mio  figlio  per  mio  nome  la  pace, 
e voi  Iteflb  guidatelo  ^lla  mia  Gerufa- 
lemmc  . Volle  però  , che  avefTe  tutta- 
via da  fentir  qualche  piena  , onde  fece 
intendere  ad  Allalonne,  che  non  venif- 
icincorte,  c ficontencafTedi  guardar  la 
lua  cafa  in  qualità  di  prigione  . La  Sa- 
cra Storia  non  fa  menzione  di  prigionia; 
forfè  perchè  Aflàlonne  nel  fuo  palazzo 
non  abitava  fotto  guardie  , nè  a porte 
chiufe,  nè  con  altri  caratteri,  che  con- 
irilsegnalTerocarcerc:  Ma  cheaveflTe  co- 
mando di  non  ufcire,  ben  fi  ricava,  dal 
non  avere  AfTalonnc  in  due  anni,  mai 
Veduta  la  faccia  del  Re:  e dalla  necefil- 
tà  di  chiamare  Gioabbo  replicatamente 
in  fua  cafa  dovendo  con  luì  trattar  af- 
fare di  gran  premura.  Se  folTe  fiato  li- 
bero, fembra  difficile  , che  in  due  anni 
non  averte  mai  veduto  in  una  qualche 
llrada  , da  una  qualche  finefira  il  reai 
padre;  e non  gli  farebbe  mancato  modo 
di  ìncontrarfi  , e abboccarli  con  Gioab- 
bo, fe  averte  avuta  la  libertà  del  parteg- 
gio. Non  era  libero  a ufcire,  in  quanto 
gli  ferviva  di  porta,  e di  guardia  un  co- 
mando , che  ad  Artalonne  non  era  fpe- 
dientc  il  violare.  Pazientò  per  due  anni 
nel  principefeo  onorato  ritiro  ; ma  poi 
le  fue  mura  private  non  fervivano  bene 
ai  difegni  delle  valle  fue  idee  . Voleva 
erter  Re  ; e non  folo  voleva  elTere  an, 
tepofio  agli  altri  fratelli  con  ragione  di 
primogenito  ; ma  voleva  follevarfi  anco 
iurta  teda  del  padre  con  ufurpazione  da 
empio  . Per  difporre  gli  animi  alla  ri- 
bellione, bifognava  guadagnarfi  1’  affet- 
to della  moltitudine  ; e quello  non  era 
facile  fc  non  trattava  in  pubblico  , nè 
lì  faceva  vedere,  figlierà  di  un  afpetto 
C05Ì  gentile,  che  fol  veduto  ballava  ad 
innamorare  , in  tutto  il  fuo  corpo  non 
v’era  macchia  , che  in  qualche  parte  leg- 
germente offufcafle  la  Ina  beltà  ; Ave- 
va una  chioma  d'oro , così  lunga  , e fi- 
na, e leggiadra,  che  tofandola  una  vol- 
ta all’anno;  come  dice  il  Sacro  Tello  ; 
valutava  la  parte  de'capelli  tagliati  cent’ 
orciedi  fino  argento  a pefo  rigorofirtimo . 
Non  v’era  il  più  bel  Principe,  nè  il  più 


L/^ro  Quinto  I 

Del  giovane  in  tutto  Ifraele  ; A renderlo 
più  caro  al  popolo  li  aggiugneva  il  ve- 
deifi  di  già  la  lua  lucccrtione  in  tre  picco- 
li Principini,  e in  una  gentile  Principef- 
lìna,  alla  quale  aveva  impollo  il  nomedi 
Tamar  per  affetto  alla  forfè  di  già  morta 
forella  . Ma  per  innamorare  gli  occhi  , 
conveniva  mollrarfi  ; per  innamorare  i 
cuori , conveniva  lulingarli . Per  ottene- 
re la  libertà,  vedeva ertere  mezzo  fopra 
tutti  efficace  il  dare  un’artàiro  alla  tene- 
rezza del  Padre,  con  mandargli  un’  Am- 
bafeiata,  che  forte  piena  di  umiliazione, 
e di  affetto;  ma  bifognava  valerli  di  per- 
fona , che  forte  fcaltra  ; lapertc  ben  ma- 
neggiare la  lingua,  cprertb  il  Re  averte 
qualche  carattere  di  autorità  . Non  fi 
prefentava  perfonaggio  miglior  di  Gioab- 
bo; maquelli,  o foffe  difgullato,  perchè 
non  forte  fiato  rimeritato  conforme  alle 
fue  fperanze il  partato  maneggio,  o pre- 
tendeffe  di  fare,  che  il  Principe  più  fi 
accorgertè  di  aver  bifogno  di  fua  perfo- 
na, iàcendofi  lungamente  afpettare  dal- 
la luabrama,  chiamatodue  voltecon re- 
plicati mertì  da  Artalonne  nón  fi  era  mof- 
fo , e non  era  venuto  alla  fua  udienza  . 
Non  voleva  umiliarli  a chiamarlo  la  ter- 
za volta  ; ma  pur  vedendo  l’importan- 
za di  valerli  di  lui,  voleva  aver  comodo 
di  parlargli  • Prefe  un  ripiego  , onde  il 
fuperbo  Duce  doverti  venir  ben  in  fret- 
ta , Lenza  aver  il  piacere  di  una  terza 
chiamata.  Spedì  alcuni  de’fuoi  fervidori 
in  una  portèflione  di  Gioabbo,  ch’era  con- 
tigua a’ poderi  di  Artalonne;  ed  eflindo 
appunto  il  tempo  della  mietitura  dell’ 
orzo  , comandò  , che  la  incendiaffer 
col  fuoco.  Art’avvifo  di  quello  incendio, 
ch’era  fiata  cofa  di  poco  danno,  ma  da 
recare  molta  apprenlione  , corfe  Gioab- 
bo ad  Artalonne  , c lì  lamentò  della  in- 
giuria a le  fatta  dalla  di  lui  ferviiù  . Il 
Principe  moftrò  di  non  intendere  il  la- 
mento fatto;  e di  credere  , che  ei  forte 
venuto,  perchè  fi  era  da  lui  chiamato; 
c con  gentile  difin  voltura  tolfe  fe  d’  im- 
pegno di  rimproverare  al  fuddito  la  di- 
fubbidienza;  e al  fuddito  levò  l’adito  a 
far  più  parola  full’  ingiuria  ricevuta  , 
Sbagliò  però  notabilmente  Affalonne 
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in  qnefta  condotta:  machinando,  come 
machina  va,  di  volere  prima  del  tempo 
ufurpar  la  corona,  mai  non  doveva  irri- 
tare il  fupremo  Comandante  di  tutta  1’ 
armata;  o almeno  dopo  averlo  irritato  , 
doveva  a tutto  collo  cercare  di  guada- 
gnarfelo,  e con  ufficio  di  fculà,  econfo- 
prabbondante  compcnfazione  del  danno: 
poiché,  quando  Dio  vuol  chiaramente 
comparire  Padrone,  tutti  ì mezzi  uma- 
ni li  rendono  inutili,  ed  ei  dà  i Regni  a 
chi  efTo  vuole;  ma  quando  vuol  permet- 
tere il  corfo  alle  caule  libere,  £ naturali, 
nel  contrafto  quegli  finalmente  farà  il  pa- 
drone del  Regno,  che  farà  ilpadrondel- 
1’  Efercito  ; e noi  vetlremo  tra.  poco  , 
quanto  collafle  ad  Aflalonne  il  non  aver 
amico  Gioabbo . Quelli  non  era  meno 
alluto  del  Principe,  nel  faper  dilTìmula- 
re  perfettamente  ogni  fua  paflione:  e 
ben  vedendo,  che  la  rifpoHa  a fe  data 
non  era,  a propofito  della  propolla,  in- 
tefe  il  linguaggio,  lafdòogni  lamentò, 
e fi  ritenne  chiulb  in  cuore  il  dilpetto  . 

Gli  dilTè  Affalonnc  di  averlo  chiamato,- 
acciocché  portaffe  un’ Ambalciata  alRe; 
ed  era,  che  lo  pregava  di  poter  compari- 
re alla  fua  prelenza  : conolcer  ben  egli 
d’effeme  indegno:  rcllargli  davanti  agli 
occhi  la  fua  iniquità,  per  la  quale  rico- 
nofeerfi  degno  di  ogni  gran  pena  ; Ma  fe 
bua  Maellà  ne  confcrva  tuttavia  in  cuore 
il  giuflo  rifentimento , chiedere  quella 
grazia,  che  piùtollogli  fi  tolga  la  vita, 
che  toglierlègli  più  a lungo  la  fua  regia 
paterna  prelènza . L’ Ambafciata  fi  por- 
tò ; e Davide , il  quale  nella  tenerezza 
del  filo  affetto  aveva  molto  maggior  vo- 
glia di  abbracciare  il  figlio,’ di  quella  , 
che  il  figlio  fingefle  di  avereper  abbrac- 
ciare,il  padre,  non  fece  refiltenza  alla 
fupplica:  e s’ io  ben  mi  appongo,  avreb- 
be voluto  , che  fi  faceffe  affai  pri- 
ma; poiché  era  defiderofilfimo  di  far 
quella  grazia;  ma  voleva  appunto  afpet- 
tare  una  fpontanea  umiliazione  del  de- 
linquente. 11  Re  lo  chiamò,  I’ abbrac- 
ziò,  lo  baciò,  (fi  che  Affalonne  non  fi 
curava  ; e gli  lafciò  libero  l’ ingrcflb  in 
corte,  e il  venire,  e 1’  andare,  e. il  trat- 
tare ; e quello  Affalonnc  voleva  • Cosi 
Crmi.  Cai. 
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un  empio  fighuolo  lotto  un  apparenta 
umiliazione  nafcolc  LI  difegno  di  un  ini- 
quiffimo  tradimento:  e 1’  ingannato  pa- 
dreeoi dargli  una  piena  pace,  gli  diede 
tutto  il  comando  di  ordire  una  orribile 
ribellione  : E noi  rdlammo  ammaellrati , 
al  governo  di  una  Repubblica,  odi  una 
Monarchia  eflere  dannofa  la  clemenza  , 
quando  è fo vecchia  ; ed  edere  cofa  peri- 
colofa  anco  a’. Principi,  il  non  punire  in 
tempo  certi  delitti. 
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Della  chioma  di  Analonne  dice  il  Sacro 
Tello  , a.  Reg.  14.  che  ponder»b»t  caf  illas 
capitis  fui  dacentu  ficlit  pmdert  pubblica  . 
Il  fido,  come  colla  piena  degli  Scrittoti  ò 
altrove  mollrito,  era  un  pelo  di  quattro 
dramme  j cioè  meaz’  oncia  di  libra  Roma- 
lu.  L’  Abulenfe  è di  parere,  che  veramen- 
te la  chioma  rteilà  tanto  ponderaflè  filila  bi- 
lancia, e ributta  1’  opinione  di  coloro  , 
i quali  affermano  , che  la  vendeflè  a tal 
prezzo  . Stima  cofa  indecente  a un  figliuo- 
lo di  Re  il  vendere  i fiioi  capelli  , e iin’in- 
giadizia  enorme  il  venderli  a 4 alto  co- 
fto  . Per  contrario  Gafpar  Sanftio  eficrma  , 
che  tfi  tmniaa  prodigufum  , 6"  ridiculum  , 
tantum  txi/hmart  pondtris  mtjfe  ornimi  ca- 
pi Hit  , anniverfaria  tmfiont  , quantum  nou 
habermt  duo  ovium , aut  caprarum  vtlUra  . 
Col  medefimo  fèntimento  parla  il  Tirino,  il 
Mariana  , il  Menocchio  , e altri  , ì qua- 
li giudicano  , che  da  Allàloane  a tal  prezzo 
fi  vendeOèro  , o da  lui  donati  agli  amici  , 
fi  vendellér  da  quelli  . Che  figlio  di  Re  fa- 
ceflè  tal  vendita  i non  fi  riconofee  per  colà 
difeon veniente,  non  efl'endo  quello  un  traf- 
fico, nè  facendofi  egU  tofare  per  far  danaro  ; 
cent’  oncie  d’  argento  guadagnate  fenza  inco- 
modo poflòno  eflec  care  aneo  ad  un  Principe  ; 
e molto  più  devono  ciò  accordare  coloro , che 
delle  Corti  di  allora  tengono  baififilmo  illoc 
concetto.  Quanto  al  prezzo  non  parrà  eforbi- 
tante  a chi  rifletta,  quanto  fi  mghino  le  peruc. 
che  (ignorili  di  capei  fino  . Cornelio  a Lapi- 
de fi  affatica  per  provare  , che  il  pefo  di 
quelli  capelli  , oiflribuito  , e connatu- 
rale a quel  capo  , non  gli  dava  quella 
moleflia  , che  avrebbe  provato  portando 
fui  capo  otto  libre  d’  altra  materia , e il 
fuo  difeorfo  è allài  buono  ; ma  la  mia  dif- 
‘ ■ Y ficol- 


®“!tà  non  ft»  qui  . Quel  Viniflìino  gioY^ne 
^*^ndoli  tofar*  , non  (ì  6aceva  radere  i ed  è 
molto  verifiniile  , che  dei  Tuoi  capelli  a pena 
iì  tofalTero  per  metà  : e più  tolto  meno  > che 

fiiù  . Ciò  fuppofto  , unendo  il  pefo  de’  capcl- 
i tofati  , col  pefo  di  parte  almeno  uguale  , 
che  gli  riinaneife  in  capo,  giugnercmmo  a Te- 
dici libre  , e otto  oncie  . Bifogna  tofare  del- 
le gran  celle  prima  di  arrivar  ad  empiere  cali 
milure . Per  quell'  unica  ragione  io  o feguita 
la  fencenza  del  Sanftio,  Tirino,  ec.  e 1’  ò pe- 
rò moderata,  non  dicendo,  che  vendeva  , ma 
che  valutava  Allàlonne  la  fua  chioma  taglia- 
ta ducento  lìdi  : e vai  dire  ; o la  vendelfe  , 
la  vendeva  a quello  prezzo , o non  la  ven- 
defle , a quello  valor  l’ apprezzava  , in  quanto 
lì  dichiarava  , che  volendola  vendere  , non 
l’avrebbe  venduta  per  meno  . Se  poi  fuppo- 
ilo  , che  lì  vendefle  , lì  chieda  , da  chi  , e a 

ri  ufo  folte  comprata  , quando  allora  non 
tifavano  le  perucche  > rifpondono  i dtati 
Scrittori , che  le  donne  allora  non  erano  men 
vane  d’adeflò  j e i capei  pofticci  fervi  vano  ai 
loro  ornamenti. 
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Bìfp»Jiz.icnì  , e orditura  della 
di  jtffaloHne  . tuia  dtl  Re 
colla  [confitta  de’  Ribelli  , e 
"Principe , 


Appena  AlTalonnc  fu  rimelTo  in  pie 
na  fua  libertà,  e cominciò  a farli 
una  corte  e un  trattamento , che  ben 
moftrava  , voler  fe  elTere  confulerato 
come  principe  ereditarlo:  Si  fece  unlbn- 
tuofo  treno  di  fuperbe  carrozze  , una 
groHà  guardia  di  Cavalleggeri  j e per 
far  intendere  da  una  fola  l'pecie , tj^uan 
to  folTe  il  numero  di  tutta  la  fua  fervi- 
tù  , ogni  volta , che  marciava  , aveva 
cinquanta  lacchè  , che  precedevano  la 
corte  balTa  . Quello  eAeriorc  apparato 
faceva  due  effetti  opportunilTimi  al  fuo 
intento:  l’uno  era  di addomellicare  l’oc- 
chio de’  fudditi  a vederlo  in  Maellà 
l’altro  di  renderlo  tanto  piò  amabile 
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rozze  , di  nobiltà  , di  guardie  a caval- 
lo, di  gente  a piedi,  faceva,  che  ognun 

10  temeflc  come  potente  . Voleva  eflcre 
amato,  e la  facilità  delle  udienze,  la  af- 
fabilità nei  difcorli  , la  lòavità  nel  fuo 
tratto  lo  faceva  amare  come  benigno  . 
Si  alzava  la  mattina  per  tempo,  e trat- 
tenendoli nell’atrio  del  Regio  palazzo  , 
chiamava  amorevolmente  quanti  aveva- 
no negozi  ne^  regi  tribunali  ; gli  inter- 
rogava di  qual  Tribù  , di  qual  patria 
elli  foffero;  quali  foffero  i loro  interef- 
fi;  e gli  alcoltava  lenza  moflrare  un  mi- 
nimo fogno  di  noja  ; e dava  ragione  a 
tutti  ; c deplorava,  che  non  liammini- 
(Iraflè  giuflizia;  e che  il  Re  non  depu- 
talTc  miniftri , onde  i poveri  forcflieri  a- 
vefléro  a Ilare  sì  lungamente  fulle  fpefe  , 
e non  fi  finilTero  mai  le  liti:  li  efpriroc- 
va,  che  avrebbe  ei  bramato  di  elTcre  co- 
llituito  Giudice  di  quel  popolo  ; unica- 
mente per  accoglier  tutti  con  prontezza  , 
e fpedirli  con  giufla  fentenza  . Che  fe  al- 
cuno a lui  fi  accollava,  per  inchinarfbgli, 
pareva  tutti  efière  fuoi  fratelli , flende- 
va  la  mano , (Irigneva  palma  a palma  , 
gli  abbracciava,  gli  baciava;  onde  ruba- 
va il  cuor  di  tutti  ; e ognuno  partiva  da 
lui  con  brama  di  cfierpli  fuddìto,  e di  a- 
vcre  un  Monarca  così  amorofo  . Olian- 
do parve  ad  Allàlonne  d’effcrc  a ballanza 
impadronito  de’  cuori,  giudicò  di  eHèrc  a 
portamento  di  impadronirli  del  Regno  , 
Erano  quarant’  anni , che  nel  popolo  E- 
breo  non  era  feguita  rivoluzione  contro 

11  legittimo  Governante  ; Dopo  l’ am- 
mutinamento contro  Samuele  depoAo 
dalla  dignità  di  Giudice  , nclUino  avea 
cercato  di  togliere  la  corona  di  capo  a 
Saullc,  e nelfuno  a Davide  fuo  legitti- 
mo fucccllbre . Vedemmo  i maneggi  ri- 
voltoli contro  Samuele  eiTcre  durati  un 
anno;  e il  Regno  di  Sanile  due  anni  ; 
erano  dunque  trcntalette  anni,  che  Da- 
vide regnava  ; ed  era  nell’  anno  feffan- 
tefimofettimo  della  fua  età  ; e fi  vede  , 
che  cominciava  a partici pare  la  debolez- 
za della  età,  nella  debolezza  del  gover- 
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mentre  poi  fi  abballàva  a trattar  tutti  | no  . In  anni  meno  avanzati  non  li  fa- 
con incredibile  amorevolezza  . Voleva  { rebbe  sì  feciimcntc  lafciato  ingannare 
effer  temuto;  e la  gran  comitiva  di  car- { dai  raggiri  di  Affalonne  ; farebbe  fiato 
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pii»  fedelmente  informato  delle  ambizio- 
fe  fue  pratiche;  e avreb^je  intelo,  che 
tanto  treno,  tante  ufficiodtà,  tutto  fi 
ordinava  a metterli  violentemente  fui 
trono.  Il  colore  llelTo,  che  prefc  Afla- 
lonne  per  ufcir  di  Gerufalcmme,  e to- 
glierfi  dalle  forre  del  Padre , potea  re- 
care fofpetto.  L’ accortillirao  eiovane  , 
che  fapcvaben  prendere  il  deliro  delle 
perfone,  prefe  il  piilfimo  genitore  con 
titoli  di  Religione.  DilTegli,  che  linda 
quando  era  ritirato  nella  corte  di  Gef 
lari  avea  fatti  a Dio  certi  voti,  dafcio- 
glierfi  in  Ebron:  che  aveva  fatto  voto 
al  Signore  di  offerire  colà  alcuni  facri- 
ficj,  quando  folTe  fiato  in  Gerufalem- 
me:  avere  del  rimono  di  aver  tanto  tar- 
data la  efecuzione;  chiedere  per  tanto 
la  facoltà  di  paffare  colà  per  mantenere 
a Dio  la  parola.  Ebron  era  luogo  di  qual- 
che divozione  per  le  relique  di  Àbra- 
mo, e di  Ifacco,  que’ perlonaggi  sicari 
a Dio,  che  ivi  avevano  il  loro  fepol- 
cro.  Però  luogo  più  conveniente  a‘ Sa- 
crifici era  allora  Gerufalemme,  dove  fi 
confervava  l’arca,  e il  tabernacolo.  E- 
bron  era  una  piazza  fortiflima , dove  u- 
na  volta  che  fi  foffero  fortificati  i ribel- 
li, farebbe  fiato  difficilidimo  l’efpugnar- 
la.  Gli  Ebroniti,  che  per  fette  -anni, 
e mezzo  avevano  avuto  l'onore,  e l'e- 
molumento, che  la  loro  patria  foffe  la 
lefidenza  ordinaria  del  Re,  per  ricupe- 
rare tanto  onore,  e tanto  utile,  non  fa- 
rebbero fiati  molto  refiii  dal  mettere  la 
corona  in  tefla  a un  ribelle.  Quelle  mon- 
tagne contigue  piene  di  podi  innaccelTi- 
bili  erano  capaci  di  fiancar  molti  eferci- 
ti  ; e quell’  era  tutta  la  gran  divozione 
per  la  quale  più  tofio  in  Ebron  , che 
in  Gerufalemme  Aflàlonne  voleva  fa- 
crificare.  Colà  poi  avrebbe  veduto  qua- 
li, e quanti  fi  buttaffero  al  fuo  parti- 
to; e conforme  alle  forze,  avrebbe  re- 
golate le  fue  intraprefe . O Davide  non 
folpettafie  , o tcmeffe,  che  foffe  per 
riufcire  un  eccitativo  alla  rivoluzione, 
il  mofirare  di  averne  fofpetto,  al  tito- 
lo di  pietà  condilcefe , e concedette  al 
figlio  la  dimandata  licenza.  A titolo  di 
corteggio  Affalonne  condufle  feco  da 


Gerufalemme  dugento  tra  Cavalieri,  e 
Ufficiali,  attrappati  da  lui  con  inganno, 
e non  confapevuli  del  difegno;  i quali 
poi  fi  troverebbero  impegnati  nel  fuo di- 
ch;ararfi;e  o gli  avrebbe  favorevoli, 
refi  tali  dalla  neceffità,  o almeno  li  ter- 
rebbe in  dovere,  e colla  forza  li  terrebbe 
lontani,  onde  non  poteffero  alfifiere  al 
rad  Padre.  Chiamò  dalla  Città  di  Gi- 
lo  Achitofele,  il  quale  era  il  più  accre- 
ditato configliere  del  Re;  Ancor  quelli 
0 iVguirebbc  il  partito  di  Affalonne,  e 
fi  guadagnerebbe  tutto  l’intento:  o al- 
meno non  potrebbe  dare  a Davide  il  fuo 
configlio;  e ancor  con  fol  tanto  fi  gua- 
dagnerebbe pur  molto:  poiché  più  to- 
glie chi  toglie  dal  fianco  del  principe 
un  buon  configliere  , che  chi  toglie  dal- 
la corona  del  principe  un  preziofo  dia- 
mante . Nel  tempo  medefimo  fparfe 
er  tutto  Ifraele  fuoi  emiffarj,  c trom- 
c appofiate  a certe  punte  di  munti  . 
Quelle  dovevano  fervir  di  corrieri , on- 
de al  fentire  le  trombe  di  Ebron  l’  une 
fi  tramandaffero  alle  altre  ilfuono;  co- 
si in  poco  d’ ora  fi  fparg'erebbe  Ifl  fquil- 
lo  della  prima  tromba  in  tutto  il  Re- 
gno . Air  udire  poi  quello  rinabombo  , 
gli  Emillari  dovevano  fubito  far  correr 
voce  per  le  Città,  nelle  quali  trovavan- 
fi,  Affalonne  effere  ricunofeiuto  Re  in 
Ebron.  £i  fi  perfuafe,  che  i popoli  a 
lui  ben  affetti , e fianchi  del  lungo  go- 
verno di  Davide  , fi  moverebbero  fenz’ 
altri  impulfi  : lo  fpargere  lui  effer  Re  , 
baderebbe  per  fare , che  tutti  correderò 
a codituirlo  tale  col  .riconofcerlo  . Che 
fe  non  fi  moveffero,  e vedeffe  di  non 
avere  'il  favor  della  moltitudine  , effo 
potrebbe  diffimulare  fe  fieffo,  e neffu- 
no  lo  potrebbe  convincere  del  reo  dife- 
gno  . Neffuno  potrebbe  dire  , di  edere 
fiato  efortato  a ribellarfi  da  Davide  ; 
alle  trombe  fi  diede  fiato  per  onore  , 
ed  allegrezza  del  facrificio  , acciocché 
in  tutto  il  Regno  fi  fapeffe , che  allo- 
ra Adàlonne  feioglieva  il  fuo  voto:  chi 
avede  fparfo,* Ini  effer  Re,  non  fareb- 
befi  ritrovato:  le  falfe  voci  non  fi  pof- 
fono  impedire  da’  Principi;  fi  foflente- 
rebbe , effer  nato  1'  inganno  del  popolo 
Y ».  dal. 
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dalla  perfuafìone  , che  Davide  ancor 
vivente  avefle  voluto  far  incoronare, 
e riconofeere  per  fuo  fucceflbre  il  fuo 
primogenito  . Non  è già  , che  quelle 
mifure  baHalTero  per  falvare , quando  il 
procelTo  venifle  formato  al  tribunale  di 
rifoluto  Monarca;  ma  AlTalonne  pote- 
va lulingarlì  , che  ballerebbero  al  tri- 
bunale di  un  Padre  vecchio,  affettuo- 
fo,  e che  a favor  del  figliuolo  non  dif- 
gradirebbe  d’ellere  anco  ingannato. 

Ciò  , che  ò detto  della  dillribuzion 
delle  trombe  , che  con  celerità  mag- 
gior de’  Corrieri,  fi  facellèro  udire  in 
tutto  il  Regno,  come  non  Ha  chiaro 
rei  Sacro  Tello , cosi  forfè  parrà  ad 
alcuno  un  gratuito  mio  penficro;  Ma 
poi  fc  rifletterà  al  contello,  troverà, 
che  non  potè  accadere  altramente;  Mi- 
ft  autem  ^Abfaltm  expltranres  in  uni~ 
verfas  Tribut  Ifrael , dkens  ; Stàtim  ut 
éudicrith  clangorcm  baccime  àicitdi’.  lie- 
gnavit  ^bfalom  in  Hebron.  2.  Reg.  rj. 
IO.  Gli  emillar)  erano  fparfi  in  tutte  le 
Tribù:  dovevano  far  correre  a un  tem- 
po la  Alla  voce,  quando  udilTero il  fuon 
della  Tromba  . La  Tromba  in  Ebron 
non  fi  poteva  far  fentire,  che  nel  re 
cinto  della  fua  forza:  dunque  erano  tal- 
mente dillribuite  le  Trombe,  che  l’ una 
portafle  il  fuono  all'altra . 

Cosi  difpollo  il  tutto  fi  accinfe  a of 
ferire  le  vittime,  e nel  medefimo  tem- 
po, ch’egli  aflilleva  ai  Sacrifici  , che 
in  di  lui  nome  fi  offerivano  dai  Sacer- 
doti, lo  fquillo  delle  Trombe  traman- 
dandoli a guifa  di  Eco  d'un  in  altro 
monte  fi  fece  fentire  in  ogni  Tribù.  In 
Ebron  i fegreti  Autori  fparfi  quà.  , e 
la  in  mezzo  al  popolo  gridarono  ad  al- 
ta voce;  Viva  Affuonne  Re:  La  mol- 
titudine corrifpofe  con  limile  acclama- 
zione; e in  poco  d’ora  fparfaper  tutto 
il  Regno  la  voce,  da  tiyte  le  parti  fi 
concorfe  a riconofcerlo , e ad  onorarlo; 
ed  effb  vide,  eflcre  frutto  della  beni- 
gniffìma  affabilità  , ed  amorevolezza  , 
colla  quale  aveva  trattate  tutti,  come 
fc  gli  fofler  fratelli,  l’avergli  a- un  pun- 
to tutti  ubbidienti  al  fuo  cenno,  e lpon- 
lancamente  futtomelli  quai  fudditi.  Le 
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cofe  erano  in  illato,  che  parevano  poter 
dare  all’ambiziolo  giovane  fperanza  di 
buon  lucceffb:  ma  Iddio  appunto  per 
quella  llrada  lo  conduceva  al  patibolo; 
volendo  ammaeflrare  e principi , e fnd- 
diti,  le  politiche,  per  quanto  fembrino 
ben  condotte  ,•  effere  troppo  infelici  ; 
quando  la  loro  trama  è una  cieca  teffi- 
tura  di  peccati  : Per  quanto  fembra  . 
che  peni!  bene  in  un  gabinetto,  fempre 
penfa  male,  chi  penfa  conoffeladiDio. 
Difpofe  il  Signore,  che  guadagnandoli 
da  AlTalonne  l’amore  de  i popoli,  cllb 
non  rifletteffe  a guadagnarli  l’amore  nè 
de’Leviti,  nè  de’Soldati.  L’ ordine  Sa- 
cerdotale, e Levitico  fu  per  Davide  ; 
e quello  fu  di  graviflimo  pregiudicio  ad 
AlTalonne  ; perchè  nei  popoli  anno  fem. 
pre  molto  di  autorità  que’,  che  fono  gl' 
immediati  minillri  di  religione  . DelP 
ordine  militare  ebbe  l’incauto  giovane 
truppe  tumultuarie,  ma  non  capaci  di 
tener  piede  contro  le  foldatefche  ag- 
guerrite del  padre;  e i più  prodi,  e va- 
loroli  Ufficiali  mantennero  conllanriffi- 
ma  lède  al  legittimo  loro  Re.  Anco' 
nel  rimanente  del  popolo  molti  ben  af- 
fetti al  giovane  Principe,  cominciarono 
ad  aborrirlo  fubito,  che  fu  ribelle:  Che  . 
finalmente  prclTo  gli  uomini  di  medio- 
cre faviezza  farà  fempre  oggetto  di  abo-. 
minazione  un  figliuolo,  che  fi  rivolga 
contro  del  Padre,  e un  fuddito,  checo- 
fpiri  contro-dei  fuo  Monarca. 

Davide  lleflo  benché  innoltrato  negir 
anni  aveva  tanta  capacità , quanta  ab- 
bondava, per  deludere,  e rintuzzare  i 
giovanili  furori . Avvìfato  della  rivolu- 
zione , e del  gran  feguito  , col  quale 
tutto  Ifraele  fi  gettava  al  partitodiAf- 
falonne,  non  fi  abbattè,  nè  il  fuo  pro- 
fondo dolore  punto  intorbidò  le  più  op- 
portune deliberazioni  di  una  gran  men- 
te. Prima  di  tutto  determinò  di  abban- 
donare fubito  Gerufalemme  ; nè  ciò  fu 
per  ignobìl  timore,  ma  per  prudenza  , 
e per  pietà.  Dicono  alcuni,  eh’ elfo  ab-- 
bandonalTe  quella  Reggia-,  acciocché  en- 
trando in  elTa  il  fiero  AlTalonne  avelie 
a deporre  la  fua  ferocia  incontrando  co- 
là oggetti  di  tenerezza;  Sperò  dicono > 
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fperò  Davide  , che  vedendo  il  figliuolo 
<\uella  ftanza,  dove  era  nato,  quelletto, 
dove  fi  era  partorito  , quella  cuna , do- 
ve fi  era  pofato  , quelle  memorie  della 
fua  infanzia  , folle  per  raddolcire  il  fuo 
fpirito  , e concepire  fentimenti^di  qual- 
che  pietà . Ma  quelli  certamente  fi  ingan- 
nano.  La  nafeita  , e prima  fancinllezza 
di  All'alonnefu  in  Ebron,  non  fuinGe- 
rufalemmc.  2.  Keg.  ì.  ì-  I veri  motivi 
di  abbandonare  la  Reggia  metropoli  da 
nelTuno  poiViam  meglio  faperli  , che  da 
Davide  ftefib.  Nella confulta  di  gabineu 
to,  e di  guerra,  eh’  ei  tenne  fu  quello' 
affare,  propofe  due  motivi  : l’uno  Velie- 
re cofa  troppo  pericolofail  lafciarfi  chiu- 
dere fon  un  alfedio.  Se  Davide  li  lalcia- 
va  ferrare  nella  fua  Cittadella  di  Sionne  , 
e i Ribelli  l'attorniavano  fuori  con  po- 
derofe  trincee,  rellava  tagliata  ogni  llra- 
da  aifuoi  amici,  e fedeli  di  piùgiuntar- 
fi  con  lui:  la necclfità gli  avrebbe  obbli- 
gati a fervire  i Ribelli  , quando  quelli 
follerò  padroni  della  Campagna:  da  nei- 
luna  parte  fi  farebbe  potuto  fperare  foc- 
corfo.  La  Città  balTa  piena  di  tanta  gen- 
te in  pochi  giorni  farebbe  fiata  obbliga- 
ta ad  arrenderli  per  la  fame  : Sionne  la 
fortezza  , per  quanto  fi  folTe  voluta  di. 
fendere  , fi  farebbe  finalmente  rovinata  ; 
non  v’  elfendo  Piazza  forte  , che  non 
foccomba  alla  forza  , quando  di  fuori 
non  fiafùccorla.  Chiufi  una  volta  in  Cit- 
tadella, non  vi  farebbe  più  mezzo  di  tro- 
var adito  alla  fuga,  e filile  loro  tette  fa. 
rebbero  cadute  le  rovine  di  quelle  mura; 
per  contrario  buttandoli  fuori  in  campo 
aperto  fi  farebbe  confervata  libertà  c a 
ritirate,  c a battaglici  e fi  farebbero  im- 
piegare o r une,  o r altre,  conforme  fi 
folfero  vantaggiofamente  preientate  le 
congiunture.  11  fecondo  motivo  di  Davi- 
de fu  un  atto  di  pietà  verfola  fuaGeru- 
falemme:  Se  quella  faceva  refifienzaa’ri- 
belli  , fi  efponeva  a pericolo  , che  en- 
trando eglino  vittoriofi  tuttala  mettelTe- 
ro  a facco,  e palfandoa  filo  di  fpada  uo- 
mini, donne,  vecchi  , fanciulli  , tutta 
fi  facelTe  feorrcre  col  fanguc  de’fuoi  Citta- 
dini . Ritirandoli  Davide  di  colà  fi  potreb- 
bero portare  incontro  ad  Allalonne  le 
Cromi.  Cai, 
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chiavi , né  fi  avrebbero  a temere  roviut , 
quando  ricevuto  lenza  contralto  entre- 
rebbe con  pace.  Poteva  il  Re  avere  un 
terzo  motivo  ragionevole  di  ritirarli , ma 
non  dovea  palclarlo;  e quell'era  il  mi-  ‘ 
rare  fondatamente,  come  fofpetta  quel- 
la Città.  Era  cofa  chiara,  che  AITalon- 
ne  aveva  in  effa  fatte  tutte  le  pratiche, 
colle  quali  aveva  difpofia  la  ribellione  . 
Era  ragionevole  il  dubitare,  cheque’Cit- 
tadini  llallero  quieti  allora  ; ma  che  all' 
arrivo  del  Principe  fi  dichiarallèr  per  lui  : 
non  doveva  però  ciò  dirli  -,  perchè  non 
elfendo  Davide  certo  della  loro  infedeU 
tà,  latcbbc  fiatoofienderli  con  grave  in- 
giuria il  mollrarc  tal  diffidenza  . Tutto 
il  Configlio  lodò  il  parere  del  Re  : Ufci 
quelli  dal  fuo  palazzo  con  ordine  , che 
marcialfero  tutte  le  fue  guardie,  e tut- 
te le  fue  truppe,  quelle  ancora , eh 'era- 
no l'ordinario  prefidio  , ed  ivi  erano  di 
guarnigione.  Ei  fi  fe/mò  in  fito  di  ve- 
dere il  loro  palfaggio , onde  le  fue  oc- 
chiate gli  facelfero  olfervare  , quali  fol- 
lerò le  fue  lorze.  Pafsò  tutta  la  cala 
del  Re  , indi  il  rimanente  della  fua  fol- 
datelca  in  buon  ordine  di  battaglia  . 
Veduto  il  palfaggio  fece  far  alto  , e di- 
llribuì  r ordine  della  marcia  . Diede  la 
vanguardia  ad  un  battaglione  di  fecen- 
to  Getei . \lolti  fon  di  parere , chequel- 
li  , chi  qui  dal  Sacro  Tcilo  fi  chiaman 
Getei,  non  folfero  altramente  tali  , ma 
così  chiaminfi,  p.-rchè  nelle  difgrazie  di 
Davide  tuttavia  privato,  *con  lui  erano 
llati  in  quella  Città . Ma  quella  , fenza 
alcun  bilogno  è una  interpretazione  af- 
fatto innaturale  in  fellelfa,  e violeiTtilfi- 
ma  al  Sacro  Tello.  La  breve  dimora  in 
Getnon  poteva  dare  la  denominazione  di 
Getei  a que'lòldati,  ch'ellendo  fiati  più 
lungamente  in  Siceleg  , più  ragionevol- 
mente fi  farebbero  dovuti  chiamare  Sice- 
leiti.  Gioabbo,  ed  altri  Ufficiali  di  Da- 
vide eranocón  lui  fiati  inGet,  nè  però 
da|  Sacro  Tello  fi  chiaman  Getei.  Dall’ 
abitare  Davide  in  fua  privata  fortuna  in 
quella  Città  fino  a quello  tempo  erano 
palfati  trentafette  anni  : non  e mai  ve- 
rifimile  , che  tutti  i feicento  trovatili 
in  tante  battaglie  , e in  unti  difagi  , 
Y j fòt- 
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fortero  tuttora  vivi  ; E’  naturaliilìmo  , j lui  partito  erano  venuti  a trovarlo  , c 
che  nel  corfo  di  trentafette  anni  i più  | fc co  avevano  portata  4' Arca,  acciocché 
foiTcro  di  già  morti  . Il  Comandante  quello  teioro  fbsTe  fempre  con  lui  ; ed 
di  quelli  feccnto  Getci,, de’ quali  qui  fi  efi'o  gli  rirpedi./ece  riportar  1'  Arca  in 
parla  , era  Etai  parimente  Geteo  , ed  Gcrutalemine ; volle,  che  reftalTero  con 
era  poco  tempo  , che  era  palTato  alla  Adalonne  , acciocché  , fe  quelli  mai 
corte  di  Davide  ; né  mai  é verifimile  , prevalclTe,  l’Arca  non  rimanelfe  fugget- 
chc  il  comando  di  battaglione  sì  antì*  ta  a qualche  Itrapazzo  , e 1’  ordine  Le- 
co,  di  gente  sì  benemerita  , fi  volefle  vitico  , e Sacerdotale  a qualche  inful- 
dare  a uno  llraniero  . La  Città  di  Gec  to  . Mollrò  il  fuo  bel  cuore  con  Geru- 
in  quello  tpmpo  era  luddità  di  Davide , falemme  non  volendo  cfporre  a pcrico- 
c vi  teneva  grolTa  guarnigione,  con  cui  lo  né  gli  averi,  né  le  vite  de’fuoi  Cit* 
teneva  in  contribuzione  , e in  dovere  /aJini;  Io  mollrò  con  Etai,  e loefortò 
tutto  il  paefe  de’  Filiftei.  E’ naturalilfi-  a reflare  in  Gerufalemme,  e fece  intcn- 
mo,  che  da  una  Città  di  conquilla,  che  dere  a quello  vaiorofo  guerriero,  e a 
lo  avevaamato,  e favoritoin  umil  for-  tutti  , che  chiamaiTero  pure  AlTalonne 
runa,  efib  padrone,  e Monarca  ne  tra-  liberamente  col  titolo  di  Re,  chianiait- 
effe  un  battaglione  di  guardia  ; e come  do  Davide  ftelTo  con  quello  titolo  il  fuo 
clTo  con  fecento  de’  fuoi  in  altri  tempi  ribelle;  onde  fapelTero,  che  non  fareb- 
cra  fiato  di  pefo  a quella  Città  , così  bc  reato  di  lefa  Maellà,  né  fi  rcchcreb- 
voleffe  ufarle  gratitudine  , con  mante-  be  a fua  offefa  , fe  i fuoi  fudditi  fer- 
nerc  al  fuo  foldo  in  pollo  onorato  al-  vilTero  alla  necellìtà , e trovandoli  fotto 
trottanti  de’  di  lei  Cittadini  ; E come  il  battente  di  AlTalonne  , I’  onorafiero 
adelTo  i Principi  tengono  altri  una  guar-  come  Monarca.  Mollrò  la  prontezza  de’ 
dia  Svizzera  , altri  una  guardia  Ale-  ripieghi  . Alla  cufiodia  del  palazzo  la- 
manna,  altri  una  Corfa  , altri  una  Ir-  fciò  unicamente  dicci  donne  tutte  mogli 
landefe,  altri  una  Dalmatina  , così  egli  fue  fecondarle  : non  vi  lafciò  foldati  . 
facelTe  a Get  l’onore  di  mantenere  una  Se  il  feroce  giovane  era  capace  di  im- 
guardia  Gctea  ; quale  ei  medefimo  fa-  pietofirfi,  quelle  potevano  muover  pie- 
cilmente  fi  farà  fcelta,  e l’avrà  feco  con-  tà.  Se  non  fi  impietofiva  alle  lorolup- 
dotra  per  occafionc  della  conquilla  di  pliche  , almeno  non  fi  irritava  colla  opu 
quella  Città.  _ _ porzione  di  fquadre  armate  . Lafciare 

Quello  battaglione  di  Getei  ebbe  la  prefidio  fufficiente  a lunga  difela  , non 
vanguardia.  Dopo  lui  feguivano  i Reg-  potevafi,  perchè  Davide  aveva  bifogno 
gimenti della  Aorte,  e della  falute.  Ce-  di  tutte  quelle  truppe  per  campeggiare  : 
reti,  e Feleti  , e in  mezzo  a quelli  il  Lafciare  prefidio  tenue,  era  un  confe- 
Rc  ; la  retroguardia  fi  formava  dal  ri-  crare  tal  gente  al  macello  , o alla  p'L 
manente  de’  foldati  , e gente  d’  armi  , gionia.  Se  il  Reale  palazzo,  eh’  era  for- 
che a lui  fi  giuntarono,  c confervaron  rezza  , fi  difèndeva  , fi  efponeva  a ri. 
fedeli  . In  quella  occafione  veramente  fchio  di  edere  incendiato:  non  facendo 
fpiccò  in  Davide  la  fua  religione  in  or.  refillenza,  AlTalonne  l’avrebbe  confide- 
dine  a Dio  , il  fuo  bel  cuor  verfo  gli  rato , co  me  tuo  polTedimcnto , c avreb- 
uomini,  e la  capacità  della  fua  mente  belo  conservato  ; onde  fe  poi  riufc'va  , 
nella  difficoltà  de’ripieghi.  In  ordine  a come  Iperavafi  , di  vincere  i Ribelli  in 
Dio  fi  mife  in  portamento  di  peniten-  campo  aperto  , tornando  Davide  nella 
za,  e benché  dalle  regie  feuderie  non  fua  reggia,  avrebbela  ritrovata  libera  da 
mancadcro  Cavalli  al  comodo  fuo  , e ogni  eccidio , c da  ogni  rovina  . Pensò 
della  corte,  tutti  viaggiarono  a piedi  ; a mettere  nel  Configlio  di  AlTalonne 
cd  egli  anco  fcalzo  , mettendofi  d’avan.  un  fuo  configliero  fedele  , il  quale  fi 
ti  a Dio  in  abito  di  penitenza.  I Sacer-  attraverfadc  ai  configli  , che  fi  fareb- 
doti  , e i Leviti  feguendo  fedeli  il  di  bero  fuggeriti  da  Achitofele  i e fece  , 


Capo 

che  Gufai  bravo  vecchione,  fuo  fidatif- 
fimo  amico  , e accreditato  Confìgliero 
di  corte  , fi  buttafie  (ubito  in  Gerufa- 
Ibmme  , quafi  anch’  egli  volcflc  feguir 
Aflalonne  : quello  Culai]  doveva  ufare 
ogni  diligenza  di  mettere  a terra  i pa- 
reri di  Achitofele  i e potendo  avere  1‘ 
ingrelTo  in  Configlio  , fempre  avvifar 
prontamente  Davide  del  rifultato  , Ma 
perchè  rotto  ogni  comaicrcio  potefiero 
andate  Ccuri  gli  avvilì  fenza  recare  fo- 
fpctto,  gli  fu  data  inllruzione  , che  il 
tutto  comunicalfe  a Sadoc,  e ad  Abia- 
tar,  co’quali,  come  con  Sacerdoti  avreb- 
be potuto  trattare  coti  libertà  j e que- 
lli avrebbero  fatte  giugnere  le  no- 
tizie al  campo  per  mezzo  di  due  lor  fi- 
gliuoli, che  fuor  di  Gerufalemmein  ta- 
le , e tal  luogo  fi  terrebbero  occulti  . 
Cosi  provveduto  agli  interelfi  più  im- 
portanti , quanto  permettevano  le  cir- 
cofianze,  egli  con  tutto  il  fuo  feguito 
fi  portò  in  abito  di  penitente  ad  offe- 
rire a Dio  pubbliche  adorazioni  fui  vi- 
cìn  monte  Oliveto  : i Sacerdoti  , che 
già  avevano  portata  l’Arca  giù  dall’ec- 
celfo,  e l'avevano  pofata  di  là  dal  tor- 
rente Cedron  a piedi  della  Città  , per 
feguirc  con  elTa  il  loro  Re  , la  riporta- 
rono per  di  lui  comando  a Sionne  , da 
dove  l'avevano  levata.  Cufai  anch’ elfo 
entrò  in  Città,  ed  entrò  si  opportuna- 
mente , che  mentr'  egli  entrava  per 
una  porta,  entrava  Affalonne  per  l'al- 
tra. 

Quando  Affalonne  entrò  in  Gerufa- 
lemmc , Davide  co’  fuoi  nella  loro  riti- 
rata aveva  guadagnato  in  un  giorno 
due  grolfe  marcie  di  ftrada.  Elio  aveva 
confidato  a Cufai  , che  avrebbe  fatto 
alto  nelle  pianure  del  deferto  ; ed  eran 
quelle  , che  fi  Rendevano]  alla  delira 
del  Giordano  , verfo  dove  quello  fiume 
va  a sboccar  nel  mar  morto;  Ivi  avreb- 
be afpettato  da  lui  le  notizie  , fecondo 
le  quali  avrebbe  poi  prefe  le  fue  milu- 
re  : Per  tanto  ivi  fi  fermò:  nè,  volendo 
avrebbe  potuto  palfat'c  più  oltre , tan- 
to ed  elfo  , e i fuoi  erano  Ranchi  , e 
fpolfati  . In  quel  giorno  fi  erano  avan- 
zati per  circa  ventiotto  miglia  Italiane, 


marcia  sforzatiflìma  per  Cavalleria  , 
ma  , fc  cosi  può  dirli  , piò  che  sforza- 
tilfima  per  fanteria  . Non  è già  necef- 
fario  dire,  che  Davide  , e le  lue  Prin- 
cipeffe  , e i più  teneri  fuoi  figliuoli  , a 
piedi  compiflero  quella  Rrada  , perchè 
troviamo,  che  a piedi  la  cominciarono . 
11  piiRìmo  Re  volle  cominciar  la  fua 
fuga  con  un  divoto  pellegrinaggio  al 
monte  Oliveto,  doveofferfe  adorazioni, 
e preghiere  al  fuo  Dio.  Soddisfatto  al- 
la fua  pietà  con  quelle  tre  miglia  di 
Rrada,  e credibililTimo,  che  poi  ed  elfo, 
e la  lua  corte  nobile  , e molti  de’  tuoi 
ufficiali  profcguilfcro  il  viaggio  a Ca- 
vallo . Che  r andare  a quella  fommità 
foffe  un  divertire  dalla  fua  Rrada , fi  fa 
palefe  ancor  da  qucRo  , che  feenden- 
do  di  colà  il  Re  , ebbe  incontro  Siba 
fervo  di  Mifibofetto,  il  qual  Siba  veniva 
da  Gerufalemme.  Se  il  Re  aveffe  tenuto 
il  fuo  diritto  cammino  , eh’  era  verfo 
Daurim  nello  Rradone  maeRro  di  Geri- 
co, il  fervo,  che  veniva 'dal  medefimo 
termine  poteva  raggiugnerlo,  o quando 
per  obbliqui  fentieri  l’aveffe  prevenuto, 
doveva  alpcttarlo  connaturalmente  fulla 
Rrada,  non  doveva  incontrarlo.  L’  in- 
contrò mentre  feendeva  dalla  cima  d.‘l 
Monte  per  rimetterli  nel  fuo  diritto  cam- 
mino^ e come  queRi  1’  incontrò  , così 
gli  Teudieri  fuoi  , c degli  altri  ufficiali 
ebbero  tempo  di  raggiugnerlo  agevolilfi- 
mamente  co’ Cavalli  , c muli  delle  pri- 
vate, e delle  Regie  feuderie. 

Quanto  a Siba,  queRi  fu  un  ribaldo, 
che  effendo  Maggiordomo  del  Principe 
Mifibofetto  il  figliuolo  di  Gionata  , e 
tradì  , e attaccò  con  nera  calunnia  il 
padrone:  queRi  non  potando  a piedi  per- 
chè era  Rorpio , feguir  il  fuo  Re , ave- 
va commandato  , che  gli  fi  alleRiffe  il 
fuo  valorofo  fommiere  ; e fi  alleRiva 
per  la  partenza  : Siba  fatte  fubito  cari- 
care fopra  altre  due  beRic  due  gran  fo- 
nie di  viveri  , fi  prevalfe  del  fommiere 
infellato  del  Principe  , e venendo  alla 
prefenza  del  Re  , gli  prefentò  quel  rin- 
frelco  ; e non  contento  di  procacciarli 
la  grazia  reale  a fpefe  del  fuo  delufo 
padrone,  aggiunfc,  che  Mifibofetto  non 
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fi  era  voluto  muovere  ; che  aveva  vo.  ^u.j  , e quante  pietre  gli  vennero  alla 
luto  reftare*  in  Gerufalemme  fulla  fpc-  mano;  e dove  non  trovava  pietre  , af- 
ranza  , che  in  mezzo  a quel  torbido  po-  ferrava  glebe  di  terra  , e le  lanciava,; 
trebbe  ripefeare  il  diadema  già  pofledu-  onde  fc  non  poteva  recar  danno,  alme- 
to  dal  (uo  avo  . Tutto  era  falfo  ; ma  I no  offendefiero  coll’  infulto  . Forfè  co- 


non  v’à  cofa  tanto  frequente  nelle  urna- 
ne  giudicature,  in  cui  fi  ingannanoan- 
cor  le  gran  menti,  quanto  il  creder  ve- 
ro ciò  , che  à la  fomiglianza  del  vero . 
In  un  tempo  di  ribellione  , un’  accufa 
fondata  fui  verifimile  , portata  da  un 
domefiico,  antico  fervidor  della  cafa,  e 
fempre  riputato  uom  fedeliffimo  , pref- 
fo  un  Re  , non  fofpettofo  per  indole  , 
finceriflìmo  per  genio,  e per  virtù  , fu 
ricevuta  fenza  dubitare  di  frode  . In  un 
cafo  di  lefa  Macfià  , nell’  imbarazzo  di 
cento  penfieri,  e follecitudini,  che  non 
lafciavano  al  Re  momento  per  certe 
gìudìciarie  rifieffioni,  non  gli  fovvenne 
il  debito  di  afcoltare  le  parti  ; pensò 
unicamente  a mortificare  il  credutoam- 
biziofo,  e a gratificare  il  riputato  fede- 
le ; giudicò  , che  la  povertà  potrebbe 
cfferc  a Mifibofetto  buona  Maefira  di 
moderazione  , che  un  dono  liberale  fa. 
rebbe  al  fervo  Siba  un  atteftato  prefen- 
taneo  di  gratitudine  ; e fenza  penfare 
più  avanti , feiuenziò , che  tutti  i po- 
deri di  quel  Principe  pafTati  al  Regio 
fifeo  , fi  poffedeflero  in  avvenire^dg  Si 
ba  per  regio  dono.  Cosi  in  un  Monar- 
ca accoriifTimo  per  natura,  illuminatif- 
fimo  per  grazia,  Dio  pcrmife  queftode- 
tellevolilTimo  abbaglio,  acciocché  ognu- 
no apprenda  , quanto  convenga  elTere 
diligente  nell’  infbrmarfi,  e nell’udire  , 
quando  trattafidi  condannare. 

, Se  in  quello  viaggio  Davide  per  abba. 
glio  mofrrò  una  grata  liberalità  verfo 
Siba,  moftrò  per  elezione  di  Eroica  vir- 
tù una  generofa  pazienza  con  altro  te- 
merario , uomo  della  antica  cognazion 
di  Saullc  , chiamato  Semei  . Arrivato 
il  Re  nelle  vicinanze  di  Baurim  , co- 
llui ubbriaco,  fe  non  di  vino,  certamen- 
te di  rabbia  , ufei  da  quella  Città  , e 
fiancheggiando  dall’  alto  del  monte  le 
truppe  reali  , che  camminavano  al  baf- 
fo, ebbe  l’ardire  di  lanciare  contro  del 
Re  quante  ingiurie  gli  vennero  allalin- 


Ilui  fi  fidava  fulla  prefunzione  di  una 
regola  militare,  che  quando  un’armata 
fi  muove  a termine  di  molta  premura  , 
non  deve  né  arrcllarfi,  né  divertirfi  , e 
perder  tempo,  per  un  puntiglio  , o per 
imprefa  di  piccol  momento  . La  te^  i; 

di  un  temerario  non  era  da  tanto , efic  j 

per  troncarla  fi  doveflc  allora  fare  un 
di  (lacca  mento.  Ma  contro  un  arrogante  « 
badava  un  prode.  Abifaifi  ofTcrfc  al  Re 
di  daccarfi  effo  folo  dagli  altri  , e por- 
targli quella  lingua,  e quella  redaa’lùoi 
piedi  ; ed  era  uom  da  efeguirlo  . Ma 
[Javide  non  confenti  ; Sacrificò  a Dio 
rutta  la  inclinazione  di  una  vendetta  , 
che  per  altro  farebbe  data  libera  da 
ogni  colpa  ; edendo  affatto  dentro  alle  i 

leggi  , c dettami  della  giudizia  : confi-  \ 

deròj  che  la  ribellione  del  figlio  era  pe- 
na di  un  fuo  peccato:  Sperò  di  ottener  \ 

erto  la  remiflìone  di*  quella  pena  colla 
fua  tolleranza  ; giudicò , che  il  non  ven-  I 

dicarfi  di  un  temerario  , forte  il  mezzo  f 

più  fpedito  per  ottenere  perdono  da  Dio.  j 

Paffato  fiotto  Baurim,  non  ebbe  poi  al- 
tro  finidro  incontro  , ed  arrivò  la  fera  j 

al  dedinato  deferto  predo  il  Giordano.  ! 

Erto  diede  a’  fuoi  la  fatica  di  sì  lunga 
marcia  con  molto  avvedimento  , perché 
fe  Affalonne,  ch’era  tuttavia  in  Ebron j j 

quando  Davide  partì  da  Gerufalemme  , ' j 

voleva  infeguirlo  con  morte  ordinarie  , j 

il  Re  avvifato  Malie  fue  fpie  avrebbe  .1 

tutto  il  comodo  di  partare,  c fard  forte  | 

fulla  finidra  del  fiume  ; che  fe  voleffc 
infeguirlo  a marcic  sforzate  , il  Re  ì 

avrebbe  fra  tanto  ben  ridorate  le  fue 
truppe,  e-con  quede  vigorofe,  e frefchc 
potrebbe  incontrare  i ribelli  franchi , ed 
indeboliti . 

Mentre  1'  efercito  di  Davide  fi  rido- 
rava in  quelle  pianure  , Affalonne  oc- 
cupata  Gerufalemme  penfava  ad  ulte-  v I 

riori  progrerti  contro  il  fuggiafeo  fuo  < 

Padre.  Gufai  gli  fi  era  prefentato  , e 1’ 
aveva  complimentato  col  dargli  replica-  . 

ta- 
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tanicnte  il  titolo  ambito  di  Re;  però  l’ ac- ■ ribreazo  di  fuggerire  iniquo  conliglio,  fa 
cortilTìmo  Principe  ebbe  folpetto  di  fua  I pendo,  che  il  Principe  nell' cfeguirlo  non 

perfona  : Sapeva,  che  Culai  era  (lato  

iempre  fedeliffimo  amico  di  Davide;  nè 
potèpcrfuaderfi  silubito,  che  in  fua  vec- 


chiaia forte  capace  di  tanta  perverfità, 
ed  inctortanza;  Iqelaminò,  ricercò  qua- 
li forteto  i motivi , per  cagione  de’ quali 
aveva  abbandonato Davidea  lui  sì  caro: 
gli  rinfacciò  le  fante  leggi  dell'amicizia; 
in  fomma  fece  vedere,  che  quel fuo ap- 
parente cambiamento  non  fì  giudicava 
(incero.  Il  faggio  vecchione  non  mutò 
per  quello  colore  del  volto,  efenza  di- 
re bugia,  e fcriza  mancare  al  reai  padre 
del  dovuto  rifpetto,  parlò  in  maniera  dì 
liberarfi  dal  pregiudicio.  Sire,  dilTe,  io 
faròdicoluì,  cheè ftatoeletto  dal  Signo- 
re, e tutto  quello  popolo,  c da  tut- 
to Ifraéle;  con  lui  ftarò . Mi  permetta 
Vollra  Maeltà , che  dica;  a chi  dunque 
fervo  io,  fervendo  a Vollra  Maeltà? 
Son  io  dilbrtore  del  padre,  perchè  fervo 
a fuo  figlio?  Io  mi  reputo  fedele  con  in- 
temerata collanza,  quando  , come  ò ub- 
bidito al  padre,  cosi  io  ubbidirò  al  fi- 
gliuolo con  innalterabile  fedeltà  . AHà- 
lonne  lo  accettò,  e lo  tenne  in  palazzo, 
non  però  lo  introdurte  nel  Configlio . 
Chiamò  quella  notte  iCondglieri  di  ga- 
binetto, e di  guerra,  de' quali  Achjto- 
fèle  era  il  capo;  e volle,  chedibattellero 
cofa  doverte  intraprenderfi  per  profegui- 
re  la  fua  fortuna  con  prudente  regola- 
mento. Era  Achitofele  uno  di  quegli 
uomini,  che  non  di  rado  fi  trovano  nelle 
Corti;  uomo  arricchito  da  Diodi 'fini  iTì- 
mo  accorgimento,  e db  una  prontirtima 
difeernitiva  nel  conofeere  la  efficacia  de' 
mezzi , co'  quali  alcuno  potcffe  arrivare 
a'fuoi  fini  ; ma  ingratìlfimo  a Dìo,  di 
lui  non  curava  ; pronto  a calpeftare  e re- 
ligione, e gìuflizia,  e fede,  purché  ac- 
certarti; r intento  nel  dar  fuo  parere . Con 
Davide  pio,  nòn  fi  lafciava  ufeir  di  boc- 
ca configli,  chefolTero  di  empietà;  ben 
conofeendo  , che  avrebbe  perduta  la  gra- 
zia del  Re , fc  averte  palefemente  moltra- 
todi  non  fare  alcun  conto  della  grazia  di 
Dio.  Con  Artalonne  empio  non  portava 
mafehera  di  fimulazìone;  nè  fi  faceva 


avrebbe  fcrupoleggiato.  Iddio  a morti- 
ficare quelli  altieri  politici,  fpcrtb  difpo- 
ne,  che  poi  talora  fi  confondano  le  loro 


menti;  e vegliando  eglino  Tempre  coll’ 
occhio  aperto , fa,  che  inciampino,  e fi 
trovino  in  tenebre  a giorno  chiaro.  La- 
fcìati  da  patte  tutti  ì rìderti  della  cofeien- 
za  , Achitofele  dovea  procurare  di  tirare 
AlTalonne  giù  dal  trono  mal  ufurpato, 
edovea  mìlurare  tutti  i configli  a favore 
dì  Davide.  Betfabea  era  fua  nipt^te  ; ed 
era  tale  l’onore,  ch’ei  riceveva  dall’avere 
una  nipote  attualmente  Regina  , che  po- 
teva dimenticarli  una  macchia  si  ben  la- 
vata . Se  non  prevaleva  Artalonne,  rive- 
deva, che  l’eletto  al  Regno  era  Salomo- 
ne ; e pare,  che  Achitofele  avrebbe  do- 
vuto far  punto  di  fua  politica,  l’efalta- 
zione  del  pronipote  alla  corona.  Pure  ei 
fi  tenne  .davvero  con  Artalonne;  nè  cre- 
do,' checiò forte  perodio  di  Davide;  ma 
perchè  attrappato  nel  configlio  del  Prin- 
cipe, ebbe  la  vanità,  che  comparirte  fo- 
pra  tutti  piò  accertato,  e ficuro  il  fuo 
parere . In  quella  prima  occafione  ei  pre- 
tefe  configliare  con  una  finezza  , alla 
quale  non  farebbe  arrivata  altra  teda, 
tuorchè  la  fua.  Stabili,  che  i popoli  fi 
potevano  ritirare  dal  ieguìr  Artalonne 
unicamente  per  timore,  eh’ erto  una  vol- 
ta fi  pacificalfe  col  Regio  padre;  onde 
poi  penfando  il  Principe' unicamente  ad 
accomodare  i propj  interertì,  que’,  che 
l’avcvan  fervìto,  abbandonati  da  lui  re- 
nerebbero efpofti  a’  Regi  furori;  bifo- 
gnar  dunqfie  far  a Davide  un  tal  affron- 
to , che  tutti  fortero  certi , non  eHère  piò 
portìbile  accomodamento:  le  dieci  mogli 
dèiRerìmalle  in  palazzo  fommìnìTlrarne 
opportunirtimo  il  Comodo;  tutta  Geru- 
falemme  vedeffe  Artalonne  tenere  pubbli- 
co impudico  commercio  con  quelle , c 
ognuno  renerebbe  perluafo,  cne  dopo 
tal  ingiuria  non  vi  farebbe  piò  luogo  a 
trattato  di  pace . Quella  fordida  infinua- 
zionc,  che  all’ altiero  pareva  un  ritrova- 
to fottile  di  finirtimo  accorgimento  , era 
una  iniquità  piena  di  sfrontatezza,  eòi 
imprudenza,  abile  ad  allarmare  e Dio  ’ ® 
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gli  uomini  alla  vendetta.  L|  inverecondia  loro  un  come  monaflero,  Ivi  le  fpesò 
è un  tal  vizio,  che  fuol  difpiacere  anco  mantenendole  in  perpetua  claufura,  e 
ai  viziofi.  NelTunuomo,  che avelTe  me-  come  in  iflato  di  vedovezza;  Dopoque- 
diocrementcdel  ragionevole,  poteva  ap-  fto  obbrobriofo  delitto  fi  tenne  un  altro 
provare  una  determinazione  in  tutte  le  configlio  di  gabinetto;  eAchitofele  pro- 
fue  parti  beftiale.  Quell’era  un  fattosi  pofe,  che  fi  facefle  un  diftaccamento di 
abominevole,  C'ho  poteva  ballar  tutto  fo-  dodici  mila  ibidati,  i quali  marciando  di 
load  alienare  tutti  gli  uomini  più  fenfati  notte  andafiero  in  cerca  di  Davide;  e lo 
dall’eflere  partigiani  di  Allàlonne.  Nel-  l'orprcndcllero  , mentre  tuttavia  fianco 
le  leggi  di  quel  popolo,  per  tal  delitto  per  l’ affanno,  e incerto  di  configlio  non 
era  fiatuita  pena  di  morte  da  Dio.  L:-  farebbe  in  ifiato  di  refifiere  con  vigore  : 
vitic.  20.  II.  E’fcmpre  efirema  impru-  Egli  fieflo  fi  efibi  di  marciare  alla  tefta  di 
denza  di  chi  fa  guerra , l' impoffibilitar-  quella  gente  , e fi  impegnò , che  tolta 
fi  la  pace:  gli  accidenti  delle  battaglie  a Davide  la  vita,  e la  corona,  avrebbe 
fonosi  var),  e si  impollibìli  a preveder-  condotto  tutto  il  contrario  partito  alla 
fi,  che fpelTo accade  dover  ricever  le  leg-  fua  ubbidienza.  Cosi  colla  morte  di  un 
gi , chi  fi  credeva  di  darle . La  vittoria  non  folo  fi  farebbe  ottenuto  l’ intento , e fi 
èmaificura;  e fe  ricevali  una  piena  feon-  farebbe  rellituita  la  pace  a tutto  il  po- 
fitta,  chi  fi  impolfibilitò  a’ trattati  di  ac-  polo.  In  verità  il  configlio  era  opportu- 
comodamento  , fi  necellitò  ai  difordini  no;  e dal  Principe,  e cagli  Ufficiali  fu' 
della  difperazione.  Non  era  si  debole  il  fentito  con  plaufo:  Ma  quella  volta  il 
partito  di  Davide  , che  non  fi  dovelfe  Principe  volle  fentire  anco  il  parere  di 
grandemente  temere.  Aflalonne  aVeva  Gufai  ; e prima  di  fcioglierc  laleffione Io 
moltitudine;  ma  Davide  aveva  truppe,  fece  introdur  nel  Configlio.  Gliefpofeil 
Ifoldati  di  Alfalonne  eran  uomini,  ma  parer  di  Achitofele,  e Gufai  fubito  lo 
gli  uomini  di  Davide  eran  foldati.  Con  difapprovò.  Pofe  in  confidcrazione  qual. 

Alfalonne  erano  ifudditi  più  nialcontcn-  mente  Davide,  e tutti  ifuoi  erano  nomi- 
ti: ma  con  Davide  era  tutta  la  Gene-  ni  fortiffimi,  e irritatilfiqai.  Come  for- 
ralità  dell’armata,  eipiùefperti  Ufficia-  tiffimi  non  poter  elfer  tanto  fianchi,  che 
li,  c i più  valorofi  guerrieri.  Eraparti-  non  fiano  a portamento  di  combattere  • 
to  da  Gerufalemme  con  pochi  reggimen-  con  vigore:  Come  irritatiffimi , doverli 
ti;  ma  non  làrcbbero  in  piccol numero i fupporre,  che  faranno  gli  ultimi  sfoni 
reggimenti,  che  gli  fi  aggiugnerebber  per  vincere;  la  prima  fronte , che  fi  pre-  v 
nel  campo.  E,  fe  Alfalonne  era  vinto,  ienterà  al  loro  attacco  doverli  afpettare 
dovea  portare  ai  pii  del  Padre,  oltre  al  d’eflere  trucidata;  e quello  ballerà  per 
delitto  della  ribellione,  ancol’ingiuriofif-  atterrirli  tutto  l’Efercito  di  Allàlonne; 
fimo  reato,  di  avere  in  dieci  matrigne  che  elfendo  dì  gente  collettiz'a  al  veder 
pubblicamente  violato  il  regio  talamo:  peritele  prime  file,  fi  metterà  rollo  in 

Se  Culai  fofiè  fiato  prefente,  mi  perfua-  fuga:  Davide  intendere  troppo  bene  il  " 
do,  che  in  quel  Configlio  avrebbe  {corna-  mellier  della  guerra;  fapcr  egli,  che  in 
to,  eavvilito  Achitofele:  maelfofofper-  cafo  di  battaglia  fi  cercherebbe  unicamen- 
te, e diffidente  non  fu  partecipedì  quel  te  la  fua  perlona;  onde  effere  indubìta- 
fcgrcto;  e Io  rifeppe  folamcnte  quando  to,  ch’elfo  non  fi  lafcierà  trovare  col- 
itelo lui  terrazzo  feoperto  del  Regio  pa-  la  fua  armata  ; fi  fiderà  di  lafciare  il  co- 
fazao  un  padiglione  , tutta  Geruialem-  mando  a’fuoi  prodi  Ufficiali,  ed  egli  fi 
me  vide,  e tutta  fu  obbligata  a detellare  alficurerà  ritirandofi  in  qualche  innac- 
la  sfrontatezza , e del  Principe,  c dell’  ceffibile  nafcondiglio:  Dodici  reggimen-  i 

inùmefuoConfigliere.  Le  violate matri-  ti  non  elfere  numero  fufficiente  per  ro- 
gne non  ebbero  da  Alfalonne  altra  mole-  vefeiarfi  addolfo  ad  uomini  si  valorofi: 
fiia  ; ma  poi  Davide  rimelfo  in  Trono  le  elfere  aliai  più  fpediente  il  rannate  le 
ributtò  dal  fuo  talamo;  e fatto  dij  tutte  forse  di  tutto  il  Regno,  cconcorrcran* 

no 
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no  alle  noftrc  infegne  tanti  foldati,  che 
uguaglieranno  le  arene , che  fon  fui  lidi  : 
quelli  animati  da  Allalonne,  che  dovrà 
marciare  in  mezzo  a loro,  copriranno 
colla  moltitudine  ogni  terreno,  dove  li  • 
porta  afeondere  il  Re;  c opprimeranno 
tutta  la  fua  comitiva.  Cho,  fe  Davide  fi 
ritirerà  in  qualche  piazza , potranno  far* 
nel’ artedio  con  tal  numero  di  combat- 
tenti , e di  guartadori , e di  macchine , 
che  per  modo  di  dire  potranno  cignerfi 
con  funi  le  mura,  e trarfi  con  tutti  gli 
abitatori,  c con.  tutte  lecafe  dentro  a un 
torrente.  Tutta  la  mira  di  Culai  nel  fuo 
cuore  era  guadagn.ar  tempo  a Davide  ; 
onde  fi  poterte  far  forte  ne"  polli  più  van- 
taggiofi,  egli  fi  potcrtero  da  varie  parti 
aggiugnere  le  truppe  , che  gli  eran  fe- 
deli. Iddio  gli  diede  grazia  di  parlare  con 
tanto  talento,  con  canto  garbo,  c tan- 
ta perfuafiva,  che  prevalfc  al  parere  di 
Achitofele , il  quale  voleva , che  Arta- 
lonne  promovcrte  la  fua  fortuna  con  tut- 
ta celerità.  L’crter  Gufai  diffidente  non 
ballò  a render  fofpetta  la  fua  perfuafio- 
nc.  11  Principe  la  fegui , c con  ciò  rovinò 
tutti  i luoi  intererti,  con  tanta  profperi- 
tà  incominciaci.  Il  fuperbo  Achitofele  fi 
indifpetti  per  maniera  di  elfer  pofpollo 
al  fuo  rivale  , che  riportatoli  fur  un  fo- 
miero  in  Gilo  fua  patria,  dato  buon  or. 
dine,  c buon  fello  alle  fcritture,  e alle 
difpofizioni  di  fua  famiglia,  fi  appiccò 
da  fe  llelTo , e lini  in  un  laccio  la  vita  . Cosi 
fini  quel  Conligliere,  i dì  cui  configli  non 
foto  al  tempo  di  Artalonnc,  ma  ancor 
diDavide,  palTavano  per  Oracoli,  di  tal 
maniera,  che  quando  parlava  colui,  da 
tutti  afcoltavali,  come  le  parlalfe  un 
Dio:  Infelice,  che  piccandoli  di  confi 
gliar  gli  aitri  si  benfi  , configliò  fe  flelfo 
si  male;  e lafciò  a tutti  i conlìglieri, 
e a tutti  i prudenti  del  Iccolo  un  tunello 
efempio,  onde  apprend.mo,  che  non  v' 
à buon  configlio,  dove  manca  l’aflillen- 
za  di  Dio . 

Gufai  fu  follecito  nel  partecipare , con- 
forme alla  illruzione,  che  glifi  era  data 
dal  Re,  il  rifultaco  aSadoc,  e ad  Abia- 
tarre;  IMa  l'uomo  favio  confiderò,  che 
il  plaufo  a lui  latto  poteva  erterefimula- 
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to  ; che  il  moflrar  di  voler  fcgnireilfuol 
configlio,  poteva  elTere  una  finzione den 
principe  , che  volertc  avvilupparlo  ije 
inganno,  fui  fofpetto,  eh’ elfo  a David  • 
rivelerebbe  il  fegreto:  Quello  ertcrc  qua- 
che vantaggio,  che  ritraggono  i Prin. 
cipi  dallo  feoprire  nel  lor  gabinetto  uoo  * 
mini,  e configlieri  folpetti,  che  partìn- 
di  intelligenza  co’ lor  nemici.  A loro  dir- 
li folo  quel  tanto,  che  fi  vuole  rifap- 
piafi  dal  nemico;  il  quale  fi  tira  in  inr 
ganno  per  quella  (Irada  medefima,  pe: 
cui  crede  di  reltare  ben  informate  fi 
Artalonnc  aver  mollrato  di  non  volerò 
muovere  fino  ad  avere  rannate  da  tutto 
il  Regno  le  forre,  e forfè  eflererifolut 
di  marciare  fui  venire  la  notte;  Equanr  ' 
do  quello  non  fia  il  fuo  penfiero,  pote- 
prima  di  fera  mutar  penfiero,  e riflètè 
tendo  meglio  fui  configlio  di  Achitoielg 
improvvifarocnte  feguii'e  il  fuo  'parer  j 
anco  dopo  averlo  già  ributtato . Per  ta 
cagione  fece  dire  a Davide,  che  fubito 
partarte  il  Giordano  in  quella  medefima 
notte  ; mentre  pareva , che  anzi  gli  avreb- 
be potuto  far  dire,  che  fi  movefle  con 
lutto  comodo,  poiché  Artalonnc  per  al- 
lora non  farebbe  venuto  a cimento;  gli 
fece  intendere,  che  per  vigor  del  confi- 
glio dafe  dato  Sua  Macllà  pocrebbeave- 
rc  molti  giorni  di  buon  ripolo;  non  do- 
verli però  fidare,  poiché  fe  mai  fi  efeguif- 
lè  il  conllglio  di  Achitofele,  dodici  mila 
(nidati  fi  Ipingerebbero  contro  Sua  Mae. 

Uà  in  quella  medefima  notte.  La  notizia 
da’ due*  Sacerdoti  fu  comunicata  a Gio. 
nata,  eadAchimaas  lor  figliuoli,  i qua. 
li  llavano  nafcolli  fuor  delle  mura  predo 
ai  fonte  chiamato  di  Rogel;  e con  altro 
nome,  il  fonte  dei  Purgatore,  poiché  la 
fua  vena  derivata  con  proporzionati  ar- 
tifici, fcrviva  al  comodo  di  purgare,  ed 
imbiancare  le  tele,  e i panni  lini.  Non 
potevano  lafciarfi  vedere,  né  entrar  in 
Città!  perché  nelle  cllreme  golofie,  col- 
le quali  allora  fi  cnllodivanole  di  lei  por- 
te, non  fi  farebbe  poi  permeila  lorol’ufci- 
ta . Acciocché  il  meflb  ai  corpi  di  guardie , 
e alle  fentinclle  non  riufeiffe  fofpetto,  fi 
fcelfc una ignobii  donna;  ma  cognita  dal 
padrone,  quanto  ballava,  per  poterli  fida- 
re 
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re  di  iua  diilnvoltura,  e di  fua  fedeltà. 
Quella  con  un  carico  di  tele  fui  capo  fi 
nafeondevain  cuore  il  fegreto:  Falli  ogni 
attenzione  di  guardie,  e a’ due  giovani 
paffarono  prontamente  le  attefe  informa- 
zìoni , ed  clfì  con  loro  tollo  lì  avviarono 
follcciti  al  campo  del  Ke.  Furono  bensì 
in  pericolo  di  dover  mutare  la  Rrada  , e 
di  clTere  trafeinati  inìGerufalemme  a piè 
di  Allalonne  ; furono  olTervati  da  una 
fpia,  che  torto  recò  al  principe  avvifo,  c 
li  refe  folpetti  di  fuga:  Si  fpedì  fubito 
contro  loro  un  piccolo  dirtaccamento;  c 
certamente  cadevano  nelle  catene,  leda 
altra  donna  iiulullriolb  non  ricevevanfa- 
Jute.  Accortili  dì  cflcre  feoperti,  ed  in- 
feguìti  dapprertb,  li  rifugiarono  in  cala 
amica  dentro  Daurim  ; e la  padrona  adat- 
tate torto  due  leale  li  fece  fccndcr  nel 
rozzo,  eh' era  nel  fuocortile.  Iurta  di  cui 
bocca 'ftefe  un  li^nzuolo  coperto  di  tritu- 
mi di  frutti  in  atto  di  fcccarli  al  fole . I 
foldati , che  infeguivano-,  entrarono  in 
quella  cala , la  viiìtarono  tutta , e non 
trovando! due  giovani  ricercati  , diede- 
ro fede  alla  donna , la  quale  affermò  , 
che  bevuto  un  forfo  di  acqua,  fubito  lì 
cran  partiti  ; La  fquadriglia  delufa  tornò 
inGerul'alemme,  e i due  compagni  trat- 
ti dal  nafcondiglio  arrivarono  al  Campo 
del  Re.  Su  le  recate  notizie  Davidccon 
tutti  i fuoi  pafsò  il  Giordano  in  quella 
mcdcllma  notte,  e marciando  poi  con  più 
comodo  verfo  Settentrione  fi  fermò  nella 
Città  di  Manaen  ; quella  rtelfa , dove  do. 
po  la  battaglia  di  Gelboc,  eia  morte  di 
Saullc,  Aboer,  ed  Isbofet  alllcurarono 
la  lor  ritirata.  A pena  fi  feppe  tra'Ga- 
laaditi  l’arrivo  del  Re,  e lubitofifpic- 
carono  tre  de’  lor  Principi , Sobi  da  Rabba , 
Machir  daLobadar,  eBerzellaì  daRoge- 
lim,  egli  fornirono  di  tutto  punto  il  pa- 
lazzo con  fuperbi  addobbamenti , arraz- 
zi, e tapeti , e porcellane  per  fervigio 
delle  fue  menfe  ; Lo  provvidero  di  vitelli , 
e carni,  e legumi,  e ogni  forra  di  viveri 
con  tanta  abbondanza,  che  ne  potègode- 
re  tutto  il  fuo  feguito.  Fra  tanto  dall’  una, 
e dall’ altra  parte  crefeevanoidue  Eferci- 
ri,  dividendoli  i popoli  i altri  a lavor  del 
iigUuolo  ; altri  a favor  del  padre , in  due  fa. 


Quifito . 

zioni . Quando  Alfalonne  credè  di  avere 
numero  a fuflflcienza , pafsò  anch’egli  il 
Giordano^  e diede  fotto  le  il  comando  di 
tutto  l’Efercito  ad  Amafa,  fìgliuoio  di 
Abigaille,  non  lafpofa,  ma  la  forella  di 
Davide:  quello  Principe  con  tutto  relfer 
nipote  del  Re,  volle  più  torto  renerfela 
con  fuo  cugino,  che  con  fuo  Zio;  c dal 
Cuginoebbe  il  generalato  dell’armi;  del 
quale  però  altro  frutto  non  ricavò,  che 
di  un  onor momentaneo,  macchiatocol- 
la  ignominia  di  una  totale  feonfìtta:  Af- 
falonne  ebbe  troppa  fretta  di  voler  tut- 
to, e per  voler  tutto,  tutto  perde.  S’ 
egli  fi  teneva  forte  inGerufalemmc;  fc 
artìcurava  Ebron,  Gabaa,  e i’altre  vi- 
cine piazze,  che  fi  erano  dichiarate  a fua 
divozione,  tenendoli  colà  comeincentto, 
poteva  tenere  in  fuggezione  tuttala  par- 
te dì  Ifraele,  e di  Giuda,  che  dalla  de- 
lira del  Giordano  llendefi  fino  al  Marc, 
e di  dodici  avrebbe  facilmente  avuto  il 
dominio  di  quali  dieci  parti  del  Regno. 
Volle  cercare  il  Padre  , ritirato  tra’Ga. 
laaditi,  nè  rifletté,  che  andava  a cacciar- 
li in  mezzo  a fortezze,  ciafeheduna  del- 
le quali  potea  far  languire  una  grolfa  ar- 
mata per  un’intiera  campagna  . Manaan , 
Jabes,  Ramat,Masfa,  Rabba,  tutte  re- 
navano coperte  dalle  truppe  di  Davide  ; 
e per  cagione  de’ fiumi,  de’MaralIl,  de’ 
Monti,  non  fi  potevano  obbligare  a bat- 
taglia, fe quelle  non  la  volevano;  e non 
l’avrcbber  voluta,  che  con  morale  cer- 
tezza di  riportare  vittoria;  e in  cafodt 
difgrazia,  avevano  comodirtlmo  il  riti, 
ro  in  tante  piazze,  le  quali  colla  vici- 
nanza fi  davan  mano;  efe  volevan  di- 
fenderfi  , Alfalonne  avrebbe  terminata 
' prima  la  vita,  chelaguerra.  Ma  cosi  ac- 
cade nelle  rivoluzioni , nelle  quali  fi  con- 
tan  le  mani , non  fi  contan  le  tellc;  e nulla 
valeogni  gran  moltitudine  di  mani  in  nu’ 
armata,  quando  manchino  telle,  che  la 
guidino  con  una  buona  condotta . Davide 
ben  fi  avvide  , che  benché  folfe  inferiore  di 
numero , era  fuperiore  di  forze . Divifein 
tre  parti  il  fuo  clercito:  Diede  da  coman- 
dare la  vanguardia  a Gioabbo;  il  corpo 
di  mezzo  ad  Abifai,  la  retroguardia  ad 
Etai,  i primi  due,  nipoti,  il  terzo,  Gc- 
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ito,  ma  fedelilTìmo  amico  del  Re,  che 
l’aveva  voluto  legnire  nc’fuoì  pericoli, 
benché  fopra  vedemmo  , che  il  Re  1* 
aveva  efortato  a reftare  in  Gerufalem* 
me  , ed  ivi  goder  de’  faoi  comodi  . Si 
efibì  lo  ftclTo  Re  a venir  in  perfona  co’ 
fuoi  ; ma  quelH  noi  confentirono  ; nè 
effo  fece  alcuna  ripagnanza  ai  loro  con- 
figli, perchè  ben  fapeva,  che  ima  efibi- 
aione  iàtta  per  civiltà,  doveva  non  ac- 
cettarli da  loro  , con  eligendo  la  pru. 
denza.  Rellò  Davide  in  Àdanaen;  e fa- 
cendoli palTare  avanti  tutta  Tarmata  , a 
tutti  diede  pubblica  commrlfione  , che 
fi  rifpettalTe  la  perfona  del  fuo  AlTa- 
lonnc  , e nelTuno  ardilTe  di  involargli  la 
vita.  Gioabbo  occupò  un  bofeo,  il  qua. 
le  , benché  non  foflfc  attinente  alla  Tri- 
bù di  Eiraimo,  pur  chiama  vali  bofeo  di 
Efraimo;  e le  non  erro,  gli  fuacquilla- 
to  tal  nome , quando  ammutinatali , com- 
mc  narrai  a fuo  hogOy  Quella  tribù  con- 
tro Jefte  , e da  Galaaditi  battuta,  qua- 
rantadue mila  Efratei  tra  in  quella  fel- 
va  , e in  queHe  adiacenze  perdetter  la 
Vita  : Relfò  al  luogo  dalla  difgrazia  il 
nome  della  Tribù.  Quella  lituazione  co- 
priva a maraviglia  non  folamente  Ma. 
macn  dove  rrovavali  il  Re,  ma  tutte  T 
altre  piazze,  eh’ erano  di  quà  , e di  là 
dal  Jeboc,  per  attaccare  le  quali  farebbe 
Kato  ncceflfario  a’ ribelli  ripalTar  il  Gior- 
dano , e marciando  a fetrentrione  oltre 
al  Mar  di  Genefaret  valicare  di  nuovo  il 
fiume  fui  ponte  tra  Cafarnaum  , e Co- 
Tozaimo,  indi  per  fodelcrtodi  Betfaida, 
e de’Gerafeni  tornar  a dietro,  e attac- 
care per  la  parte  di  Settentrione  quella 
provincia  »■  alla  quale  llante  la  fituazio- 
ne  de’  Regii,,  non  era  polTibile  di  acco- 
**  parte  del  Mezzogiorno  . 

Ma  quella  marcia  farebbe  Hata  lunghil- 
lima , incomodilTima  , e poi  non  ficura , 
perché  mentre  i Ribelli  piglierebbero  per 
nKellitàun  largo  giro,  i Regii  con  linea 
diritta  parrebbero  a cullodire  le  angu- 
ille dell’  ingrelTo  , anco  per  quella  par- 
ee  . Trar  fuori  da  quella  felva  Gioab- 
bo con  qualche  militare  llratagcmma  , 

»on  era  fperabile.  IlvecchioComandan- 
^ intendeva  troppo  bene  la  gMcrra:  tcn- 
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e il  Gior- 


rar  di  avanzarli  tra  la  felva 
dano,  tenendoli  a Pónente  , o pure  tra 
la  felva,  c il  jafer  nella  parte  di  Orien- 
te; era  cfporli  a ricevere  per  fianco  una 
tal  carica , che  il  più  de’  Ribelli  fi  fareb- 
be rovefeiaro  nell’  una  , o nelTaltra  ac- 
qua. Pareva,  chea  far  sloggiare  il  nemi- 
co da  un  boleo,  più  che  i foldati  col  fer- 
ro dovelTero  adoperarli  gl’  ingegneri  col 
fuoco:  Fafci  di  farmenti  , preparati  con 
artificioli  bitumi  portati  folla  punta  del- 
le lande,  erano  Tarmi  , che  potevano 
prevaler  alle  ^ade  ; ma  quelli  prepara- 
tivi non  cran  cofa  da  pochi  giorni  ; & 
rtlTalonnc  riputava,  che  perderebbe  trop- 
po di  riputazione  il  luoelercito,  fe  llaf- 
fe  lungo  tempo  fermo  in  fàccia  di  un 
bofeo  a guardar  il  nemico.  Con  giova- 
nile baldanza  fpìnfc  le  fue  truppe  den- 
troalla  felva;  e li  videro  combatterdiie 
eferciti  in  uno  lleccato  fatto  dalla  natu- 
ra aifoli  combatrimenti  degli  Orli,  del- 
le Tigri,  de’Leoni.  I ribelli  divifi  in  mol- 
ti corpi  lì  gettarono  in  ogni  parte , in 
cui  fperavano  qualche  accelfo  ; ma  gli’ 
llerpi , le  radiche , le  bofeaglie  , le  fpi- 
ne  , altri  ne  rovefeiavano  , altri  ne  ar- 
redavano, altri  ne  difarmavano;  ci  Re- 
gii, ch’erano  ben  podati , più  todoche' 
in  combattere  , fi  occupavano  in  truci- 
dare: perirono  in  quella  azione  ventimila' 
ribelli , la  maggior  parte  uccili  non  tan- 
to per  valore  de’Regii,  quanto  perché  li" 
tenevano  fotto  le  fpade , e le  lande  ne- 
miche dagli  fpinai  , c dagli  derpi  ; ed 
elTendo  feriti  non  avevano  il  comodo  da 
ritirarli,  népotevan  effereajutari , onde 
dal  bofeo  dedb  redavano  alTorbìti  , e 
confuoti . Alfalonne  entrato  anch’egli' 
per  qualche  fentiero  dentro  alla  felva,- 
girando  quà , e là , feparato  da ’fuoi,  men- 
tre fuggendo  cercava  come  ufdre  da  que’ 
labirinti,  venne  incontro,  e dirò  così  , ‘ 
in  bocca  a’ foldati  del  Re;  e mentre  per 
liberarli  da  loro  mile  in  carriera  la  mula, 
fu  cui  cavalcava , alzatali  la  foa  chioma' 
talmente  fi  avviluppi  ai  rami  dì  denfa 
quercia' , che  la  beftia  feguendo  T impc- 
tuofo  fuo  corlo  gli  fi  tolle  di  fottO',  ed 
elfo redó fofpefo  nell' aria . Quelli,  i qua- 
li non  fono  avvezzi  a màneggiàre  lelpa- 
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di , fi  fan  maraviglia , come  il  principe 
non  fi  toglidic  fubito  la  fpada  dal  fian- 
co, c non  tagliafic  quel  laccio  : ma  un 
uomo  folpcfo  in  aria  non  può  maneg- 
giare una  fpada , come  fi  maneggia  col 
piede  in  terra  ; nè  il  filodi  brava  lama 
capace  di  tagliare  in  un  colpo  unatefia, 
uo  tagliare  una  capellatura  ; nè  fareb- 
c flato  agevole  ad  una  manO  maellra 
condurre  talmente  il  colpo  tra  il  capo  e 
il  ramo,  che  a quello'  reftaflèro  i capel- 
li, a quello  la  liwrtà.  Un  regio  folda- 
to  io  videj  e corfe  tofto  a darne  avvifo 
al  fuo  Generale  . Gioabbo  avrebbe  volu- 
to morto  quel  principe,  ma  non  avreb- 
be voluto  dover  elfo  dar  conto  di  quella 
morte:  Sotto  colore  di  interrogare,  ten- 
tò il  foldato  per  la  ftrada  potcntilfima 
deH’intereflc.  Se  tu  fai  veduto,  diflè  , 
perchè  non  fai  tu  uccifo,  odio  ti  avrei 
donati  dicci  fidi  di  argento  con  un  bel 
cia^?  Sperò,  che  colui  allettato  rifpon- 
defle,  d’  eflère  anco  in  tempo  ; c che  , 
fe  lo  afllcurava  di  quella  mercede  ,'  av- 
rebbe fatto  il  bel  colpo:  ma  il  fantacci- 
no capì  troppo  bene  la  idea  del  Duce  : 
Se  VOI,  rifpolè,  fe  voi.  Signore,  mivo- 
lefle  dar  mille  fieli,  non  volterei  la  mia 
mano  contro  il  figliuolo  del  Re  . Noi 
tutti  abbiam  udita  fua  Maellà  racco- 
mandare a voi,  e agli  altri  comandanti 
il  confervar  quella  vita.  Se  iofofli  flato 
audace  a mio  pericolo,  dal  Re  fi  fareb- 
be faputo,  e voi.  Signore,  con  tutto  1’ 
interno  godimento  del  fatto  , mcl  rim- 
provererefle,  e darefte  mano,  acciocché 
ibflì  condannato  al  fupplicio . Guidami 
dunque,  replicò  Gioabbo,  guidami,  do- 
V*  egli  è ; ed  io  fugli  occhi  tuoi  1’  ucci- 
derò di  mia  mano.  Si  impegnò,  ed  elè- 
guì  r impegno:  pur  quelfanima  fusi  re- 
flia  ad  ufcire  dal  coipo,  che  piantategli 
•da  Gioabbo  tre  lancie  nel  cuore  , pur 
non  finia  di  morire  i ma  fopravvenuti 
dicci  (bidati  della  guardia  del  Duce  , 
mentre  tuttavia  l’infelice  principe  flava 
palpitando,  aggiunfero  ferite  a ferite,  e 
l'uccifero:  PrirKipe,  fe  guardiamo  le  do- 
ti fue  naturali  , degno  di  migliore  for- 
tuna ; fe  guardiamo  l’ abufo  delle  doti 
fue  naturali , degno  di  peggior  morte  . 


Quinto . 

Non  può  negarfi,  che  Gioabbo  non  ar- 
rivaflc  ad  un  eflremo  di  temerità  , in- 
volando ona  vita  tanto  a lui  raccoman- 
data dal  fuo  Monarca;  bifogna  però  an- 
cor con  fefl'a  re,  che  quel  colpo  era  oram- 
mai  neceflàrio  al  pubblico  bene  della 
Monarchia.  Con  quella  morte  fi  mettea 
fine  ad  una  guerra  civile;  e fenza quel- 
la morte  mai  non  fi  farebbe  goduta  fi- 
cura  quiete:  le  premure  di  Davide,  che 
non  fi  uccideflc  Aflalonnc , erano  tene- 
rezze da  Padre  ; non  erano  dìfpofizioni 
da  Re  . Gioabbo  operò  male  , dando 
morte  di  autorità  privata  ad  un  delin- 
quente , al  quale  fi  doveva  la  morte  , 
ma  di  pubblica  autorità  . Non  operò 
con  valor  da  foldato  uccidendo  un  mc- 
fchino,  mentr’era  incapace  di  difenderli , 
c non  gli  faceva  contrailo  . Non  operò 
con  decoro  da  Comandante  , che  dovea 
riporre  la  fua  gloria  nel  finire  la  guer- 
ra , fenza  mancar  elfo  alla  debita  liig- 
gezione  . Per  gafligare  un  ribelle  della 
corona,  non  doveva  egli  ribellarli  a un 
comando  del  fuo  Monarca  . Io  credo  , 
che  la  memoria  del  fuo  incendiato  po- 
dere, ifpiralfe  al  fuo  impetuofo  trafpor- 
to  tutto  il  furore  ; c la  fua  palfione  lo 
precipitane  a privata  vendetta  , quando 
poteva  parere  degno  di  feufa  il  fuo  de- 
litto , che  infallibilmente  andava  con- 
giunto colla  pubblica  utilità.  Certamen- 
te con  quella  morte  finì  quella  guerra  . 
Gioabbo  fece  fubito  fuonare  la  ritirata; 
e potendo  fare  ampia  flrage  de’fuggitivi 
ribelli , volle  confervare  le  loro  vite , fi- 
curo,  che  morto  Alfalonne , già  fareb- 
bero a Davide  fudditi  ben  fedeli  . Due 
perfonaggi  di  rango  ebber  l’onore  di  el- 
iere  i corrieri,  che  portalfero  la  nuova 
della  vittoria  al  Re  . Defiderava  quello 
onore  Achimaas  figliuolo  di  Sadoc  ; ma 
Gioabbo,  che  lo  amava,  e ben  conofee- 
va,  che  il  Re  avrebbe  fentita  aflàimale 
una  vittoria  amareggiata  colla  morte 
del  fuo  Affelonne,  diede  il  carico  ad  al- 
tro Ufficiale  di  molto  merito  , ma  dal 
Duce  non  favorito.  Spedì  Culi:  ma  dopo 
la  partenza  di  quello  , Achimaas  tanto 
importunò,  che  ottenne  anch’  eflb  la  li- 
cenza di  correre.  Era  Achimaas  giovane 
( l'pi- 
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fpìritofo  * ed  accorto,  e ben  capiva  , fciava  confolazione.  Nella  morte  del  pri- 
pcrch(J,Cufi  fi  tblTea  lui  preferito;  ma  mogenito  di  Betfabea  orafi  confolato  , 
fapeva  ancora  come  nel  fuo  ragguaglio  perché  fapeva,  che  quell’anima  innocen. 
farebbcfi  regolato:  partito  più  tardi  , te  era  paflata  in  luogo  di  falvaaione: 
tenne  una  via  più  corta  ,e  un  corfo  più  onde  quel  figlio  un  giorno  da  lui  farebbefi 
' fciolto,  e giunle  prima.  Il  Re,  che  in  ricuperato.  Nella  morte  di  Amnone  fi 
Manaen  flava  nel  corpo  di  guardia  tra  addolorò,  pure  non  ebbe  un  crucio  si  af- 
i due  reflelli  e le  due  porte  citeriore  fannofo,  perchè,  fe  poteva  temere  di  fua 
della  Campagna,  ed  interiore  della  Cit-  dannazione,  poteva  ancora  forare  di 
tà,  fu  a vvifato  dalla  fenti nella , chefla-  fua  falute.  Madi  un  figlio uccifor  diun 
va fulla  torre , vederfi  in  lontananza  un  fratello,  violatore ;di  dieci  matrigne,  ri- 
corriere;  e fece  buon  prt^nollico all’ in-  belle  al  fuo  genitore,  ufurpatore  ingiù- 
tendere,  ch’era  folo;  perchè  fe  i fuoi  fio  di  una  corona,  morto  nell’ atto  flelTo, 
averterò '.ricevuta  fconfitta,  fi  farebbero  che  con  mano  armata  cercava  di  llabilire 
veduti  molti  inficme  venir  fuggendo  per  un  ingiuflo  pofTedimcnto  di  Regnocoll’ 
ricoverarli  nella  Città,  Giunto  Achi-  empia  perfidia  di  un  parricidio , e morto 
maas  alla  prcfenza  del  Re,  alzando  la  lenza  raffillenza  di  un  Sacerdote,  fenza 
vocegiuliva,  fattogli  un  inchino,  e un  chigli  luggerifle  un  buon  fentimentodi 
faluto.  Sire,  difle  , vittoria,  vittoria:  contrizione,  cofa  poteva  fpcrarel'afflit- 
Davide  chiefe  fubito  del  fuo  Artalonne;  to  Padre?  avrebb’ cflb  voi  ut  o perdere  la 
ma  il  giovane,  che  voleva  dare  al  Re  fua  vita  temporale  perfalvarealfiglio la 
nuova  dì  allegrezza,  non  di  malinconia  ; vita  eterna. 

Sire,  dirte,  quando  Gioabbo  m’  à ordì-  Mentre  Davide  piagneva  in  Manaen 
nato  di  correre,  vidi  molto  tumulto;  che  il  cadavero  dì  Artalonne  fi  gettò  in  una 
fia  feguìto,  noi  sò;  sò,  che  i ribelli  fon  profonda  folTa  nel  bofeo  medefimo , net 
totalmente  disfatti;  non  ò notizia  ulte-  qual  era  morto;  e fu  ricoperto  con  un 
riore.  Il  Re  lo  trattenne  prcrto  dife,  e ammartamento  di  pietre.  Il  fuperbo 
frattanto  giunte  Cufi,  il  quale  menò  po-  Principe  tutt’or  vivente,  eflèndogli  mor- 
litìco,  e piùfchietto,  finceramenteèon-  ti  i trefiglì,  che  Dio  gli  aveva  dati  , 
fefsò,  Artalonne erter  morto.  Quefloba-  avevafi  alzato  un  fuperbo Maufoleo nel* 
Ilò  a funeflare  tutta  I’  allegrezza  della  la  ValledeIRe,  luogoamenìfilmo,  dove 
vittoria.  Broruppe  Davide  in  dirottìffi-  fi  vedevano  i Reg)  Giardini  prefTb  Ge- 
mo pianto;  fall  full’ appartamento  fupe-  rufalemme  verfo  Sirocco:  e o per  le  pi- 
rior  della  porta,  ripetendo  a ogni  parto:  ramidi  impofle,  o perla  magnificenza 

figlìuol  mìo  Artalonne:  Artalonne  figlìuol  della  flruttura  gli  aveva  merto  per  iferi- 
mio:  Ahs’iopoteflì  morir  per  te:  Affa-  zione  Manut  .AbfaUm  la  mano  dijArta- 
lonne  figliuolmio;  figliuol  mio  Affalon-  lonne:  come  però  vivo  non  giunte  al  Re- 
ne, e dopo  avere  lungamente  pianto  nel-  gno  da  fe  ambito:  cosi  neppur  morto 
la  fala  di  quella  torre,  fi  ritirò  nel  paiaz-  giunte  al  fepolcro  da  fe  preparato;  nè 
zo,  e tutto  foto  nel  fuo  gabinetto  anda-  il  padre  affettuofo.  fi  preie  penfiero  di 
va  tuttavia  ripetendo:  figliuolmio  Affa-  far  collocare  quel  cadavero  in  onorevo- 
lonne:  Artalonne  figliuolmio.  Enonera  le  tomba,  effendo  flato  compagno  dì  un* 
già,ch’eglinonconofcerterutìle,  cheda  anima,  che  troppo  ragionevolmente  fi 
quella  morte  rìfultava ^la  fua  perfona,  confiderava  come  dannata.  I ribelli  dif- 
e al  fuo  Regno:  in  fatti  non  la  rimprove-  fipati  fi  fciolfero  , e tutti  tornaioro  alle 
ròaGioabbo,  anzi  tollerò  con  equanimi-  lor  cafe.  Nell’Efercito  vincitore  fi  fpar- 
tà,  che  da  Gioabbo  a lui  fi  rimproveraf-  fe,  che  il  Re  disfacevafi  in  pianto;  On- 
te la  fovverchia  dimoflrazionedifuama*  de  tutti  fi  funeflarono,  e nefiur  o ardi» 
linconìa;  Ma  l’occhio  del  Santo  Re  va  di  venirgli  avanti;  e fi  guardavano 
guardava  più  olire,  ed  il  guardare  più  dall' entrare  in  Città,  vergognandoli  di 
oltre,  al  fuo  giufliflimo  affanno  non  la-  lafciarfi  vederci  come  fe  averterò  rice- 
• vuta  , 
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.vuta  una  ignominiofa  fconfitta . Tanto 
è vero,  che  le  allegrezze  del  mondo  non 
fon  mai  compite  ; e che  bafta  un  piccolo 
accidente  di  lutto  per  funeftare  ogni  più 
giulivo  trionfo. 

Annotaìione. 

Circa  il  corteggio  di  AfTalonne  il  Sacro  Tetto 
a.Reg.  if.dice:  Igitnrfóft  htc  ftcit  fibiAifalom 
currut  , Ó*  iquites , & qMin^uagint»  vins  , qui 
prtcedermt  turni  La  vcrlione  de’  Settanta  dice: 
ir  quinquaginta  virot  ad  currtndum  ante  fe  . 
Cocchi  , currut  i gente  a cavallo  , equitet  i e 
cinquanta  uomini  , che  a piedi  ( fe  (t  anno  a 
contradittinguer  dall’  Equità  ) gli  correflero  a- 
vantii  Ó"  quinquaginta  virti  ad  eurrendum  an- 
te fe  : lo  ò chianuti  quelli  fervidori  Lacehd  , 
perchè  a me  non  i nota  altra  parola  Italiana  , 
fa  quale  lignifichi  fervitù  a piedi  dettinata  a fer* 
vizio  di  correre  avanti  ai  cocchi . Chi  non  gra- 
dile tal  voce,  altra  ne  fottituifca  a Tuo  gemo  , 
pur  che  lignifichi  ciò,  che  deve  lignificare,  cioè, 
quinquaginta  virei  ad  eurrendum  ante  fe  . Non 
però  per  quello,  perchè  io  li  chiamo  Lacchè  , 
pretendo  lignificare,  che  vettiflèro,  come  ora  i 
nottri  in  Italia,  e lingolarmente  in  Lombar- 
dia . Tutti  gli  Scrittori  chiamano  gli  Scribi 
Dottori  della  Legge,  nè  perciò  voglion  dire  , 
che  portall'er  la  toga.  L’  era  de’  quarant’  anni 
qui  da  me  li  è awgnata , quale  fi  aflègna  dall’ 
Abulenfe , dal  Mariana , dai  Sa , da  Gafpar  San- 
Aio,  dal  Tirino,  dal  Vatablo,  e altri.  Il  mo- 
tivo da  me  recato  di  Alàalonne  per  fciogliere 
ì Tuoi  voti  in  Ebron  , è di  S.  Girolamo  nelle 
Tradizioni  Ebraiche.  Galpar  Sauflio  , da  me  , 
come  da  tutti , ttimatillimo  è di  parere  , che  i 
foldati  qui  chiamati  Getei  fisfaero  Ifraeliti  di 
quelli,  che  con  Davide  erano  ilari  in  Siceleg  ap- 
partenente alla  Satrapia  di  Get.  Io  più  rotto  , 
che  quella , ò feguita  la  opinione  di  Teodorcto 
qu.  ap.  per  le  ragioni  ivi  reate  . Che  Achito- 
lele  (bfsc  Avo  di  Betfabea  ^è  olservazione  di  S. 
Cirobmo  nelle  Quettioni  Ebraiche  feguita  dal 
Menocchio , de  Gafpar  Sanflio , e da  altri  mol- 
ti , fondata  fulla  combinazione  del  Capo  ii. 
col  a;,  del  Libro  a.  de’  Re  i in  uno  de*  quali 
Betfabea  fi  chiama  figlia  di  Eliam,  e nell’altro 
Eliam  fi  chiama  figliuolo  di  Achitofele. 

Che  due  fofteroTe  porte,  che  formavano l’in* 
gref»  in  Manacn  , delle  quali  una  guardafse  er 
dleriormente  la  Campagna  , l’altra  la  Cittì  , 
che  tra  mezzo  a quelle  due  fofse  quel  fito  co- 
perto con  volta , o foifittà , che  noi  chiamiamo 
(corpo  di  guarda,  fopu  4 fo^ta,  o voi- 
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ta  fofse  una  fola , o llanza  capace , non  v’  à bia 
fogno  di  comprovarlo  colla  autorità  ^i  Gafpac 
Sanèiio , o d’ altri , die  ciò  aS'ermano , quando 
batta  leggere  le  parole  chiare  del  Sacro  Tetto. 
Z.  Reg.  1*.  David  autem  fedeiat  inter  duas''‘f ur- 
tai, Sfeculator  vero , qui  trae  in  fafigie  porta  ftu>' 
per  murum  lecco  la  porta,  che  guardava  la  Cam- 
pagna , contradìftinta  dall’altra  , che  metteva 
immediatamente  in  Città  ) Elevant  oculot  vidìt 
hominem  eurrentem,  (J-  txelamant  indicavit  Re- 
gi, &e.  Che  {opra  vi  folle  una  (àia  , o ftan- 
za,  fta  chiaro  i Contriftatut  itaque  Rex  afeendit 
coenaculum  porta  . Qiuntp  alla  dannazion  di 
AfTalonne,  chi  à fcritto  eflerfi  da  me  attribui- 
ta al  non  ettère  fiato  afilfiito  da  un  pio  Sacer- 
dote, à fuppofio,  che  il  mio  Libro  nonfileg^, 
ga.  Il  mio  propofito  è dar  a vedere,  che  Da- 
vide non  poteva  avere  fperanza  alcuna  neppuc 
leggeriffima  ddia  falute  di  quello.  Ciòmufiro 
I.  con  «numerare  i gran  peccati  anco  in  que- 
gli ultimi  tempi  commefll  dal  Giovane,  i.dal 
non  avere  alcun  contralTegno , di  cui  T afflitto 
Padre  potette  «vere  qualche  tenue  fperanza  , 
che  il  Giovane  prima  di  fpirare  fi  fotte  ravve-, 
duto,  e pentito  . Non  v’  a bifogno  di  molta 
dottrina , per  iàpere  che  i Sacerdoti  dell’  anti- 
ca Legge  non  avevano  l’autorità  di  profeio^ 
gliere  da’  peccati:  ma  non  fi  può  negare,  ch« 
le  Attàlone  fofse  morto  tra  le  braccu  di  un 
Sodoc,  o di  un  Abiatarre,  i quali  a lui  avef- 
fero  fuggeriti  atti  fervidi  di  perfetto  pentimen- 
to , Davide  avrebbe  potuto  avere  qualche  filo 
di  fperanza  , che  il  figlio  aveflè  corrifpofio  , 
e ottenuto  col  pentimento  il  perdono  . Il  di- 
re, che  non  ebbe  attlttenza  di  u*  Sacerdote  » 
ec.  è un  mofirarc  , che  Davide  neppure  per 
quello  capo  potè  avere  fperanza  alcuna  della 
lalute  del  figlio , Rilegganfi  le  parole  : ma^  di 
un  figlio  uccifer  di  un  patelle  , te.  e fi  vedrà  , 
a che  fi  atttibuifea  la  dannazion  di  Alsalonr 
ne. 
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dovuto  avergliene  obbligazione  perchè 


C A P O I X. 


Davide  terna  a Cerufalemme  . ‘Perdene 
uHÌverfale  a tutti  iRibeUi.  Conternodel 
Re  con  M fibofette , e con  Semei:  fia  gra- 
titudine'a Berzeltai  . 


La  ritiratezza  , e malinconia  del  Re 
produceva  cattivo  effetto  nc’ folda- 
ti,  a' quali  troppo  rincrclceva  l’cfferc  con- 
fideratiaffai  peggio,  chefeaveffero  rice- 
vuta una  fconfitta,  quando  erano  Ixne- 
meriti  di  si  importante  vittoria.  Gioab- 
bo,  che  più  di  tutti,  anzi  folo  tra  tutti, 
avrebbe  dovuto  temere  di  prefentarfi  al 
Re,  perchè  effo  reo  del  fuo  dolore,  fu 
l’unico,  che  aveffe  l' audacia  di  entrare 
nel  gabinetto,  e rinfacciare  all’addolo- 
rato un  lutto  importuno,  e fuorditem- 
pe.  Sire,  gli  diffe,  voi  avete  mortificati 
tutti  i voliti  lervidori  fedeli,  che  in  que- 
llo giorno  per  falvare  la  volita  vita , e 
la  vita  delle  voftre  conforti , e de’  Voliti 
figliuoli  , anno  efpolle  le  loro  vite  . 
Voi  amate  chi  vi  odia,  e odiate  chi  vi 
ama;  voi  avete  mollrato,  che  nulla  v’ 
importa  de’  voliri  foldati , nè  de’  vo- 
Ari  ufficiali:  ci  avfl^aliantemente fatto 
conolcere,  che,  fetoffe  fopravivuto  Af 
falonne,  e tutti  noi  folTlmo  morti,  voi 
n’ avrelie  piacere . Signore  toglietevi  tal 
pregiudizio;  e venite,  e mutate  volto 
e fatevi  veder  in  pubblico;  e parlate  a 
chi  vi  à ben  fervito  con  dimolirazione  di 
gradimento  ; altramente , per  Dio , vi 
giuro,  che  fe  i voliti  foldati  feorgeranno 
tanto  difamore  in  Volita  Maelia,  tutti 
difetteranno  in  quella  medefima  notte 
dalla  volita  armata;  ì medefimi  ufficiali 
a voi  -più fedeli,  vi  abbandoneranno,  e 
non  rellerà  pur  un  folo  con  voi;  nè  dalla 
volita  adolefcenza  fino  al  dì  d’  oggi 
mai  vi  farete  trovato  in  tanta  angxillia. 
Così  Gioabbo parlò  al  Re,  e fe  Abifiiì , 
o Etai,  o Banaja,  o qualunque  altro  uf- 
ficiale , o configliere  avertè  così  parlato  , 
avrebbe  parlato  bene  ; e Davide  avrebbe 
Crtnti.  Cai, 


era  opportuno  il  rimprovero,  e laluta- 
re,  e necertario  il  coniglio.  Ma  Gioabbo 
tuttavia  bagnato  col  fanguedi  Affalonne 
avrebbe  dovuto  prefentarfi  con  umilia- 
zione, non  con  rimproveri;  avrebbe  de- 
vuto  fiuliificare  l’amaro  colpo,  rappre- 
lèntando,  che  non  poteva  in  altro  mo- 
do fermare  la  Corona  in  tella  a Davide, 
e dare  al  Regno  la  pace:  doveva dichia- 
rarfi  pronto  a pagare  colla  fua  t^a  il 
difpiacere  dato  a fua  Macllà  ; confelTa- 
re  di  aver  commertb  un  delitto  degno  di 
morte;  mg  non  rincrefcergli  di  perder 
la  vita  per  aver  difguliato  il  fuo  Re; 
quando  non  l’aveva  difguliato  per  altro 
morivo,  che  per  articurarglija  vita , e il 
Trono:  fra  tanto  fiipplicarc  Sua  Maeilà 
a non  moftrare  rifentimento  fu  tutti  , 
quando  il  fallo  era  di  un  folo:  fupplica- 
re  amollrarc  cogli  altri  tutti  benemeriti 
del  fuo  reale  vantaggio  il  fuo  regio  gra- 
dimento; quanto  a le  ritirarli  fpontanea- 
mentc  in  arrclio  ad  attendere  le  regie  de- 
liberazioni, pronto  a dare  anco  alla  ma- 
naja  di  un  carnefice  il  collo  ; ma  pria  di 
morire,  pregare  Sua  Maelià,  che  a’ fuoi 
fedeli  combattenti  faccia  vedere  tranquil- 
lo il  Regio  fuo  volto.  Ma  dal  fuperbo 
Duce  non  fi  potevano  afpettare  fenti- 
menti  di  umiliaziouc  , femore  valorofo  , 
fempre  rilbluto , fempre  fedele  al  Re  ; 
ma  non  mai  umile:  e lempre  si  lontano 
dalla  umiltà  , che  non  folamente  non 
feppc  averla  nel  cuore,  ma  neppur  fin- 
gerla in  volto;  neppure  prenderla  in  prc- 
llito  filila  lingua,  quando  gli  farebbe  fia- 
to più  neceffario  di  fpenderc  per  fua  falu- 
te  quella  moneta . Davide  accettò  il  con- 
figlio, bench;  forte  fuggerito  da  un  .uomo 
altiero,  ed  odiofo.  &efe  alla  porta  del- 
la Città,  e fatta  correr  voce , cn’eifimo- 
lirava  in  pubblico,  gli  pallàrono  avanti 
tutti  i Generali , e tutto  il  fuo  efercito  ; 
ed  erto  tutti  accoglieva,  tutti  accarezza- 
va, a tutti  dava  mofira  del  fuo  gradi- 
mento. 

La  feonfitta  de’ Ribelli,  per  pubbli- 
carli in  tutto  il  Regno,  non  ebbe  bilb- 
gno  di  Corrieri  . I vinti  correndo  cia- 
fcheduno  nelle  fue  cafe,  colla  lor  fuga, 
Z pub- 
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pubblicarono  in  ogni  parte  la  nuova. 
Bensì  di  tutte'  le  Tribù  di  Ifraele  fi 
mandarono  a Manaen  corrieri , e in- 
viati di  fuggezione  a congratularfi  col 
Re;  a chieder  perdono  per  chi  aveva 
abbandonato  il  fuo  partito  ; c ad  atte- 
fiarc  a Sua  Maeltà  con  rinovati  giura- 
menti una  inviolabile  fedeltà,  e unco- 
ftantifiìmo  omaggio.  Il  Re  fi  confolava 
col  loro  arrivo , e corrifpondeva  alte 
loro^fpreifioni  con  benignillimi  fenti- 
menti:  Ma  (lava  in  molta  apprenfione 
al  vedere  , che  venuti  gli  Inviati  da 
tutte  le  Tribù,  folo  nelTung  vedevafi 
comparire  dalla  Tribù  di  Giuda;  e pu. 
re  quella  fopra  tutte  l’altre  gli  (lava  a 
cuore  . E(Ta  era  la  più  numerofa  , la 
più  agguerrita,  la  più  potente:  Il  com- 
mercio più  profiimo  cogli  Amaleciti  , 
cogli  Etiopi,  cogli  Egiziani,  co’Filillei, 
le  verfava  in  feno  tefori:  (lendendofi 
in  faccia  alle  montagne  di  Seir  nella  fua 
parte  aullrale,  e (lendendofi  colla  fet- 
tentrionale  non  mplto  lungi  dalla  delira 
del  fiume  Sacrona,  formava  due  pode- 
rofe  frontiere  contro  gli  Amaleciti,  e 
Filillei , eh’ erano  le  due  potenze  più 
terribili  ai  Re  di  Ifraele;  Era  la  Tribù 
di  Davide  : in  lei  aveva  la  fua  patria  ; 
in  lei  aveva  (labilità  la  prima  Metropo- 
li del  (uo  regnare;  a lei  apparteneva  la 
nuova  .Città  di  Sionne,  e Gerufalem- 
me  medefima , benché  in  parte  gppar- 
. renelle  alla  Tribù  di  Beniamino,  però 
aliai  più,che  da’Beniamiti  era  popola, 
tillima  da’ Giudei.  Il  Re  non  poteva  fi- 
darli di  palTare  pacificamente  da  Manaen 
alla  fua  reggia,  fe  la  Tribù  di  Giuda  gli 
faceva  refillenza;  e troppo  gli  farebbe 
rincrerduto  di  dover  continuare  la  guer- 
ra Civile;  e fare  il  difficililTìmo  a^edio 
di  una  piazza,  che  da  lui  conqui(lata 
* una  volta,  da  lui  erafi  ampliata,  e for- 
tificata come  centro  di  fua  relidenza , 
• di  fua  difefa.  Ora  il  vedere,  cheque- 
f^a  fola  non  fi  moveva , né  davagli  un 
minimo  fegno  di  godere  di  fua  vittoria, 

10  teneva  in  grande  apprenfione.  Non 
penò  però  molto  a intendere  qual  foffe 

11  motivp  , per  cui  quella  Tribù,  eh’ 
era  sì  befi  aflètta  alla  Tua  cala , ora  non 
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I venifTe  a dichiararli  per  la  fua  perfona.' 

I Si  perfuafe,  che  non  alienazione  di  ani- 
mo, ma  una  certa  confufione,  e rolTor 
del  palTato,  in  lei  eccitando  un  timore 
riverenziale  di  comparire  alla  fua  pre- 
fenza,  la  tenelTe  cosi  in  fofpefo,  e fra 
tanto  (lefTe  lontana.  Ancorché  non  fi 
confervi  avverfione  di  cuore,  chioffefe  , 
prova  interno  ribrezzo , e naturai  ripu- 
gnanza di  accollarli  all’  olTefo  : fi  rico- 
nofee  debitore,  e non  avendo  modo  di 
(contare  pienamente  il  fuo  debito,  te- 
me il  volto  del  fuo  creditore:  Si  amai 
ma  con  tutto  l’affetto,  la  diffidenza  è ca- 
gione di  lontananza . Davide  volle  toglie- 
re quello  ollacolo  . La  fua  Tribù  di 
Giuda  non  ardiva  dì  accodarli,  perché 
aveva  favorito  il  Ribelle  figliuolo,  ete- 
rnerà di  edere  o mal  accolta,  odifgra- 
dita.  Davide  le  fece  intendere  di  aver- 
la cara.  Mandò  lettere  ad  Abiatar,  e 
a Sadoc,  i quali  erano  in  Gerufalem- 
me,  con  ordine,  che  a’ Senatori  della 
Tribù  facedero  in  di  lui  nome  un  affet- 
tuolo  rimprovero,  con  cui  veniva  a te- 
dificare  un  cordiale,  é univerfale  per- 
dono. Perché,  fece  dir  loro,  perchè  lie- 
te voi  gli  ultimi  a venir  a levare  il  vo- 
dro  Re,  e a ricondurlo  al  iuo  reale  pa- 
lazzo? Voi  liete  mio  (angue,  voi  fiere 
il  mio  amore,  voi  la  pupilla  degli  occhi 
mìei.  Tutti  gli  fono  ^ qued’ora 

venuti  per  rimettermi  in  trono:  perché 
volete  voi  clTer  gli  ultimi?  E perché 
Amafa  poteva  molto  cooperare  alla  lor 
moda  , e potea  molto  impedirla;  e ave- 
va più  degli  altri  occafion  di  temere, 
perché  era  dato  il  Gcneralidlmo  de’ Ri- 
belli (otto  AlTalonne,  gli  fece  parlare 
con  teneridime  efpredioni:  voi,  gli  fe. 
ce  dire , liete  mio  nipote , liete  una  par- 
te del  cuor  mio;  venite,  e non  perde- 
rete , anzi  guadJ^ncrete  di  podo.  Vi 
giuro,  che  a voi  darò  Ip  dignità  di  Gio- 
abbo,  e in  di  lui  vece  comanderete  il 
mio  efercito  . Queda  dichiarazione  di 
cordialità  fu  una  dolce  catena , che  traf- 
fe  a Davide  tutta  quella  Tribù.  Spe* 
direno  fubito  corrieri,  ed  inviati  al  Re, 
pregandolo,  che  tornalfe  alla  fua  Ge- 
rufalcmmc,  ed  elfi  farebbero  venuti  ad 
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accoglierlo  con  onorevcliflimo  incontro 
per  via.  Cosi  non  di  rado  anco  i Mo- 
narchi arrivano  colla  benignità , dove 
non  polTono  arrivar  colla  forza:  nè  v‘è 
vittoria,  che  debba  riulcire  più  grata 
ad  un  Principe,  di  quella,  colla  quale 
fenza  fpargimento  di  fanguc  riporta 
trionfo  col  folo  amore  . Ribelli  domi 
colla  forza , ordinariamente  fono  ribelli 
coll’animo,  anco  mentre  fi  dichiarono 
fudditi  coH'omaggio:  ma  ribelli  guada- 
gnati colla  benignità,  e coll’amore,  fo- 
no fudditi  più  fedeli  per  quello  llcifa  , 
perchè  fi  vergognano  di  efiere  fiati  una 
volta  ribelli  : e venendo  dal  cuore  la 
•volontaria  lor  fuggezione  , fifiudianodi 
fcancellare  ogni  memoria  della  palpata 
lor  ribellione  con  prove  fincerc  di  co- 
fiantìlfima  fedeltà.  Convien  difiingue- 
fe  i popoli  incoftanti  per  indole , ingra- 
ti per  genio,  e contumaci  per  malizia, 
dai  popoli  di  genio  dolce,  di  animo  gra- 
to, e di  buon  cuòre.  Su  i primi  giova 
il  tenere  la  mano  alquanto  dura  : crede- 
rebbero  d’cfl'ere  temuti  dal  Principe  , 
quando  ricevelfero  maggiori  pegni  d’ 
elfere  amati  ; fi  abulerebbero  della  di 
lui  benignità  , per  farfene  argoinento 
a maggiore  baldanza.  Coi  fecondi  gio- 
va una  (incera  amorevolezza;  e quan- 
do accidentalmente  furono  di  contra- 
rio partito,  per  neceflìtà  , per  difgra- 
zia,  o per  forprefa,  vedendofi  tuttavia 
ben  trattati,  faranno  poi  più  fedeli  per 
gratitudine.  Tra  tutto  il  popolod’Ifrae- 
le,  la  Tribù  di  Giuda  era  la  più  ben 
affetta  alla  cafa  di  Davide:  l’amorevo- 
lezza di  Affalonne  l’aveva  difiaccata  , 
I’  amorevolezza  tornò  a congiugnerla  al 
rcal  padre;  e in  tante  rivoluzioni,  che 
feguiron  dappoi , noi  la  vedrem  fempre 
fedele.  Ella  fi  moffe  col  più  onorevole 
incontro , che  polla  farli  a un  Re  trion- 
fante, e renne  ad  afpcttarlo  in  Galga- 
la,  dover  come  in  (ito  più  agevole,  ei 
doteva  paffare  il  Giordano  per  rimetter- 
tì  in  Gerufalenirncr  Anco  quel  Semei, 
che  vedemmo  temerario  inlultare  colla 
lingua,  e co’ falli,  a Davide  nella  fua  fu- 

Ìa,  li  fidò  di  buttarli  in  braccio  alla 
Legia  ^Dignità;  Stimò  più  fpediente 
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il  buttarli  a’fuoi  piedi  umiliato,  che  1’ 
abbandfinar  la  fua  patria,  c metterli  in 
neceffità  di  paffare  in  paefi  firanieri  ra- 
mingo , e mendico.  Venne  con  mille 
Beniamiti  mifto  a’ Giudei,  dandoli  fret- 
ta di  compenfare  con  pronto  offequio 
la  temerità  dell’imprudente  fuo  affron- 
to. Venne  ancor  Siba,  quegli  che  una 
volto  fervo  di  Mifibofetto,  con  perfido 
tradimento  li  era  guadagnato  il  pollcl- 
fo  di  tutti  gli  averi  di  quel  Principe,  ed 
ora  veniva  con  un  treno,  con  cui  forle 
non  farebbe  venuto  il  fuo  padrone  . 
Aviii  feco  quindici  figliuoli,  e venti 
fervi  Jori;  e ben  vedendo,  che  il  Re  li 
larebbe  tolto  di  inganno,  e avrebbe  ri- 
vocata  la  fua  fciitenza,  tanto  folo  che 
parlaffe  con  Mifibofetto,  li  volle  fare 
una  benemerenza  , colla  quale  guada-' 
gnarfi  il  Regio  fpirito:  appena  il  Re 
comparve  folla  finifira  del  Giordano  , 
elfo  con  tutti  i fuoi  figli*  e con  tutta 
la  fua  fervitù,  entrò  nel  fiume,  e attor- 
niato il  reai  cocchio*  non  partì  dal  fuo 
fianco , fempre  in  atto  di  affifierlo,  e 
di  aiutarlo  nel  pericolofo  pallàggio  . 
Anco  il  Principe  Mifibofetto  venne  co" 
Principi  , e Cavalieri  Gerofolimitani  , 
ma  dove  tutti  gli  altri  erano  vedici  in 
gala,  come  in  giorno  di  trionfo,  e di 
allegrezza , effo  venne  veftito  a lutto* 
come  fiera  appunto  veftito  nelle  difgra- 
zic  del  Re;  nè  in  tutto  il  tempo,  che 
Davide  era  fiato  fuor  di  Gerufalemme, 
fi  era  mai  mutato  di  veftimenta  * mai 
non  fi  era  tagliate  le  ugne,  mai  tofaii 
i mufiacch) , non  ripulita  la  chioma  . 
Ma  quello  incontro  di  duolo  non  fu 
molto  grato  al  Monarca;  il  quale o fo- 
fpettò*  che  aveffe  veramente  in  cuore 
la  doglia  di  lua  felicità  , benché  cer- 
caffe  di  imbellettarla  con  altri  colori  U 
lingua  : o giudicò,  che  moftraffe  fuor 
di  tempo  l’interno  rammarico  della  fen- 
cenza  da  fe  data  a favor  del  fuo  (etr 
vo,  cofa  che  non  doveva  moftrarfi  iil 
quel  gran  pubblico;  o credè,  che  con 
quell’abito  pretendeffe  di  fare  un  lamen- 
tevole efordio  contro  la  fatta  giudica- 
tura, e fuor  di  luogo  voleffe  obbligar 
Davide  a ritrattar  la  Icntenza.  Cerro 
. • Zi  è,  che 
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è , che  il  Ke  accolfe  con  maniere  molto  denza  : Ci  ammaedrò  ancora  , che  per 
fodenuce  il  mifero  Principe  ; e benché  quanto  fiano  valide  le  nodre  ragioni  , 
quedi  giudificade  fe  dedb  , e mectede  bifogna  fapere  prender  i tempi  . Mi* 
in  chiaro  il  tradimento  , e la  calunnia  dboletto  dovea  per  mezzo  di  Abiatar* 
appodagli  da  Sibafuo  fervo  , che  eden-  re  , o di  Sadoc  , o di  qualche  fedele 
do  prelente  non  ardi  di  datare  in  contra-  fuo  fervo  , rendere  informato  il  Re 
rio,  il  Re  gli  ruppe  le  parole  ; troncò  1’  prima  , che  d movede  da  Manaen  , e 
odiofo,  e allora  importuno  difcorlo  : ri*  giudifìcatofi  per  proccuratore  , compa- 
vocò  veramente  la  fentenza  già  data  : rirgli  avanti  là  al  Giordano  in  porta* 
ma  con  dividere  i beni  per  metà  tra  il  mento  , ed  abito  di  allegrezza  ; e non 
padrone  innocente,  e il  fervo  inganna*  funedare  col  fuo  lutto  quella  lieta  fo* 
tore;  e data  con  qualche  difpetto  que  lennità  . Quando  pui  le  cofe  in  Geru* 
da  giudicatura  , impofe  lìlenzio  alia  falemme  fuder  quiete  , allora  tutto  a- 
caufa:  non  però  lafciò  di  tenere  predò  vrebbe  potuto  fperare  , citandoli  fervo 
di  fe  quel  Principe , e partecipargli  l'o-  in  tempo  e luogo  al  tribunale  della 
nere  della  reale  fua  menfa  . Davide  in  reale  itiudizia  . Semel  con  ddarfi  corte 


queda  occafione  non  giudicò  opportuno 
di  alzar  ivi  tribunale  in  materia  di  Sta- 
to, e fentire  il  fervo  , e il  Padrone  in 
contradittorio.  Mifibofetto  non  poteva 
provare  la  fua  innocenza  sì  chiaramen- 
te , che  il  fervo  non  potelTe  fodenergli 
in  faccia  di  avergli  fatto  infcllare  il  Som- 
miere  , per  farli  acclamar  in  Gerufa 
lemme  , o per  padare  a tentar  in  C',abaa 
predo  alla  cognazione  di  fuo  avo  la  fua 
fortuna  . In  cola  difficile  a giudicarli  il 
Re  fi  valfe  di  quel  diritto  , che  a lui 
concedevano  le  leggi  fondamentali  del 
Regno  , di  togliere  ad  uno , e dare  ad  un 
altro  a fuo  arbitrio  i beni  di  qualunque 
fuo  fuddito,  e ficurodinon  mancare  al- 
ta giudizia  , conobbe,  che  neppur man- 
cato avrebbe  alla  carità,  lupplendo  alla 
parte,  che  gli  toglieva  , con  ritenerlo, 
fenza  averne  alqun  debito  , fuo  com- 
menfale,  e domedico  . Per  altro  queda 
giudicatura  di  un  Re  equilfimo  contro 
un  Principe  innocente,  figlio  del  più  ca- 
ro,e più  tedeleamico,  chequel Reavef- 
fo  giammai  avuto  , lafciò  un  utile  docu 
mento,  edé,  che  gli  uomini  ordinaria, 
mente  poco  acquidano  , e molto  per- 
dono , quando  vogliono  comparir  fingo- 
lari.  Rider  folo  in  mezzo  a gran  molti- 
tudine di  chi  piagne  , piojper  folo  in 
mezzo  a moltitudinedi  chi  fodeggia,  fo- 
lo metter  gala,  quando  tutti  fono  in  lut- 
to; folo  modrarfi  in  lutto),  quando  tut- 
ti fi  modrano  ingala  , regolarmente  par- 
lando é un  prenci  mifuie  di  poca  pru 


qualche  pericolo  . £i  fi  buttò  pubblica- 
mente genulkfiò  a’ piedi  del  Re  in  mez- 
zo al  ponte,  dove  venne  ad  incontiar- 

10  : fi  dichiarò  di  conofcerc,  cdi  dctc- 
darc  il  fuo  enorme  delitto  ; chiefe  u- 
milmcncc  perdono,  e rapprefentò di  ave- 
re corretto  , come  meglio  poteva  il  fpo 
fallo  , venendo  prima  di  ogni  altro  a 
piedi  di  Sua  Maedà  . Abitai  , quel  me- 
defiino Generale,  chepreffo  Bannm  vo- 
leva troncare  la  teda  all'  ard  imentofo  , 
avrebbe  voluto  , che  qui  gli  fi  troucaf- 
fe  la  teda  , benché  fofie  umiliato  ; c 
non  mancò  di  darne  al  Monarca  tutto 
l'impulfo  : Ma  Davide  diede  folla  voce 
al  crudelcunfigherc  : fi  dichiarò  di  non 
voler  turbare  Tallegrczza  di  quel  gior- 
no , come  di  giorno,  nel  quale, era  fat- 
to Re  , eoa  alcuna  fentenza  di  morte  ; 
e rivoltoli  a Seme!  gli  giurò  , che  non 
r avrebbe  condannato  a morire.  Et  nit 
Kex  Semtl  : ntn  mtrìeris . Juravitqut  et  . 
z.  Reg.  19.  iji.Qui  ben  avverta  il  letto- 
re per  ciò,  che  dovrò  dire  dappoi  , che 

11  Re  all’umile  penitente  non  diede  al- 
tra ficurczza  fuonhé  della  vita  ; né  per 
vigore  della  fua  giurata  promefia  fi  ob- 
bligò , a noi>  gli  dare  altra  pena  : Non 
fi  dichiarò  di  alTolverlo  , non  di  dargli 
perdono  , non  di  chiudere  il  procelTo  : 
unicamente  fi  impegnò, ’e giurò  di  non 
condannarlo  elfo  alla  morte  . Hon  mone- 
rix;  né  quella  può  comparire  piccola  gra- 
zia di  quel  Re,  le  ficonfideri  la  temera- 
ridiina  , ingiuriufillimacolpa  di  quel  de. 
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linquente.  Ma  tra  tutti  i pcrfonaggi 
che  fi  trovaron  con  Davide  al  pafTaggio 
del  fiume,  quegli  , fopra  cui  versò  le  più 
tenere  erprelTioni  di  gradimento,  e dì 
cordialilTimo  afTetto,  fu  Berrellai.  Que- 
fto  ricchilfimo  Signore,  vecchione  mae- 
ftofo  ottogenario , oltre  i primi  regii  re- 
gali, che  aveva  prefentati  in  Manaena 
Sua  Maedà,  aveva  continuato  a fenmre 
mantenere  con  fontuofiffimi  viveri  la  Re- 
gia Menfa,  fino  che  il  Re  aveva  con- 
tinuata in  quella  Città  la  dimora:  in- 
di l’aveva  (ervico  fino  ad  averlo  feortato 
di  quà  dal  Giordano.  Davide  grato  allo 
fplendido  cordialilTimo  benefattore  , lo 
invitò  a reftar  feco,  e godere  nel  Rea- 
le palazao  di  Gerufalemme  la  menfa , e 
le  delizie*  di  quella  Corte . Ma  Berzellai 
non  accettò  l’invito,  rapprefentando  , 
la  Tua  età  più  non  edere  da  divertimenti, 
onde  dalla  Corte  non  riceverebbe  alcun 
profitto,  e unicamente  farebbe  al  Re  di 
pefo:  chieder  grazia  di  tornare  a morir 
in  fua  patria , dove  poi  da  fepolto  co’  fuoi 
genitori  nella  comune  lor  tomba:  non  ri- 
tirarli dai  favori  del  Re:  ma  lupplicare, 
che  gli  fia  permedb  di  fodituire  a goderli 
in  fua  vece  Camaan  fuo figliuolo,  quale 
da  fe  lafcerebbefì  a tutta  difpofizione  di 
Sua  Macdà . Il  Re  pubblicamente  ab- 
bracciò, ebaciòTamabil  vecchio,  e po- 
llo, che  non  volede  reltar  in  Corte,  non 
volle,  che  fi  pigliade  maggior  incomo- 
do di  accompagnarlo  più  lungamente  in 
quel  viaggio:  lo  ringraziò,  lo  benedifie  , 
gli  augurò  piena  felicità  ; e fi  dipartiro- 
no; Berzellai  per  rimetterli  in  Galaad, 
Davide  per  prendere  un  pòdi  refpiroin 
Gaigaia,  per  poi  padàre  in  Gerulàlem- 
me,  dove  feco  coiuludè coll’onore  di  fuo 
commentale  il  giovane  Camaan,  il  qua- 
le godè  poi  tempre  nella  tua  perfona  i 
frutti  delle  benemerenze  del  vecchio  Pa- 
dre; il  quale  potè  fervire  di  buon  ammae- 
llramento  a tutti , che  quando  fi  arriva 
a una  certa  età,  bìfogna  lafciar  fare  a’ fi- 
gliuoli la  figura  della  cafa;  convien  riti- 
rarli da  certe  ricreazioni  anco  innocenti, 
ma  non  da  vecchi  : e giacché  Dio  à ufata 
la  gran  mifericordia  di  concedere  un  tem- 
po, in  cui  le  padioni,  o fono  quiete,  o 
Cromi.  Cai. 
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fono  fpodàte  , e {lanche,  convien  far  pe- 
nitenza de’ giovanili  errori , e prepararli 
quietamente  alla  morte . 

Annotazione. 

O’ affermato  , che  Semel  fi  prefentò  a 
Davide  fui  ponte  nel  fiume  Giordano  , e 
pare , che  centradica  a me  medefimo  , il 
quale  poc’anzi  aveva  affermato,  Seme!, 
e i fuoi  edere  entrati  nell’acqua  , onde  pa- 
re , ederfi  da  me  fuppodo , che  non  vi  fot- 
te ponte;  e pare,  che  io  contradica  alla 
delta  Vulgata,  la  quale  afferma,  che  Se- 
mel chiefe  perdono  a Davide,  dopo  che 
ebbe padato quel  fiume,  Stmri  auttm fiìiur 
GtTmproflratut  toram  ^egt  , cum  jaw  tranfifftt 
Jtriantm  dixit  ad tum  . ».  Reg-  '9.  18.  Ma 
la  Greca  fi  etprimecon participio pretente.- 

nvTBf  ttvànBV  ì’opSarur  : tranfeuH  e ipfa 
( JordaHtm  : Semei  fi  prodrò  avanti 

il  Be,  mentre  il  Repaffava  il  Giordano. 
Quede  due  verdoni  ben  fi  accordano,  te  noi 
diciamo  . che  il  Giordano  , come  è proplo 
de’  gran  fiumi , quando  abbondano  d’acque, 
tormava  molti  rami,  e canali;  equeda  moU 
titudine  di  canali  da  noi  fi  trova  nella  Vul- 
gata , dove  non  fi  dice , che  Semei  ,ei  tuoi 
compagni  padaronoil  Giordano  prima, che 
lo  paffadeil  Re  ; ma  che  paffarono  i guadi 
prima  , che  li  paffade  il  Re  ; Et  ìrrumpen^ 
ttr  Jordamm  , ante  I^tgcmlranfierunt  vada  : 
non  vadurn , ma  vada , e vai  dire,  che  paffa- 
rono que’ rami  , che  fi  potevan  guazzare  . 
Dopo  quelli  fi  trovava  il  groffo  , e la  pieni 
dell’  acque  tulla  finidra  del  fiume  y e Semei 
arrivò  mentre  il  Re  lo  paffava  tur  un  ponte 
d i barche  y o folte  poi  quedo  ponte  mobile, 
come  ufiamo  fui  fiumi  per  gli  ordinar;  pat- 
tiggi , o toffe  fermo  con  lunga  continuazio- 
nedi  barche,  il  che  mi  firenderebbe  più 
verifimile,  tolendofi  codruire  tai  ponti, 
quando  devono paffare  Eferciti . Io  mi  per- 
suado , che  l’ uno  , e r altro  oonte  folte  pre- 
parato y e che  il  Re  paffade  lui  ponte  mobi- 
le, come  più  ficuro.  Tanto  mi  intinua  la 
Greca  .•  htZ»  li  Ìi<ii3a<ri<  : la  parola  SicìSxitk 
fignilica  paffaggio  , tcafa  , ponte  mobile  da 
traghettare  ; onde  ben  s’ interpreta,  tranfi' 
VÌI  cimba  . tranfitit  pam.  E fubito  fiegue 
la  delta  verlione  , cheStmcifilìuf  erra  cr~ 
cidit  fupcr  fadtmfuam  , tranfcuntc  Uh  Jar~ 
darum  : onde  all’ approdare  il  Re , Semei 
Zi  fall 
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fa^  fubito  fui  ponte  ftelTo,  e (i  proftrò  umi- 
liato a’  Tuoi  piedi  > indi  lo  fervi  nel  guado 
de*  minori  canali  . che  reftavano  da  palfarlì 
guazzando.  In  tal  modo  lì  avvera,  che  Se- 
mel irrumpeas  Jordtuum  , tmte  Frgem  trtnfit 
vmU  , e che  prolhnius  tfl  cer/im  Jl<je  cum 
j»m  tranfijfet  Jirdaaem  , come  abbiamo 
dalla  Vulgata  > e che  cecidit  fuper  fAÓem 
fti»m  tr/mfeunte  Rege  Jordanem  , come  ab- 
biam  dalla  Greca  > e cosi  giuftamente  fup- 
pongo  , che  il  graflb  del  fiume  fi  panàlTe 
fui  ponte;  e i rami  minori  fi  guazzafiero  in 
acqua. 

CAPO  X. 


JUjfa  tra  i Giudei,  e erifraeliti:  T^uo- 
va  ribellione  di  quefti  fecondi  efiinta 
colla  morte  di  Seta,  che  n'era  capo  . 
Morte  proditoria  di  xAmafa  , M-bela 
liberata  dalF  affedio  per  maneggio  di 
foggia  donna. 

ERa  Davide  in  Gaigaia , dove  fi  con- 
correva da  tutte  le  parti  ad  accre- 
fcere  il  fuo  trionfo,  e le  comuni  alle- 
grezze; quando  un  accidente  caluale,  e 
impeniato  intorbidò  tutta  la  feda , e 
accele  un  fecondo  fuoco  civile  di  inter- 
na guerra.  Dalla  Tribù  di  Giuda  era 
concorfo  tanto  popolo  ad  accc^liére  il 
Re,  che  fuperava  per  metà  il  concorfo 
di  tutte  infieme  l’ altre  Tribù.  Tutte 
erano  date  libere  a venire,  eanelTuno 
fi  era  impedito  il  concorrere  . Poteva 
ognuno  trovarli  contento  di  non  edere 
procedato;  ma  gli  Ifraeliti  gente  torbi- 
da, mal  creata,  fuperba,  inquietidima , 
pretefero  di  mettere  a coperto  la  propia 
negligenza  , attaccando  sfacciatamente 
il  Re,  quali  parziale  verfo  la  fua  Tri- 
bù di  Giuda.  Con  una  fpecie  di  ammu- 
tinamento fi  accodarono  al  Re,  e l’in- 
terrogarono in  aria  brulca;  Signore,  per- 
chè il  popolo  di  Giuda  à involatoanoi 
l’onore  difervire  in  maggior  numero,  e 
iù  immediatamente  Vodra  Macdà  ed 
preoccupato  i guadi  del  fiume,  ed  à 
edb  fcortato,  e fiancheggiato  voi , erut- 
ta la  cafa  Reale  nel  pafifaggio  dell’ac- 
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que.^  Il  Re  diede  la  rifpoda  , che  fi  do- 
veva alla  temeraria  interrogazione  , e 
fu  voltare  agli  ardimentofi  le  fpalle , e 
fcnza  dir  parola  ritirarli  nelle  fue  ten- 
de . Ma  i Cavalieri  Giudei,  che  non 
fi  ritiraron  col  Re,  rifpolero  da  princi- 
pio con  qualche  ardore  , c larcafmo  , 
però  lenza  incendio,  ed  infulto.  Il  Re 
è di  nodra  Tribù:  appartiene  più  a noi , 
che  a voi.  A che  fdegnarvi  fui  fatto 
Vi  abbiam  forfè  mangiato  qualche  boc- 
cone del  Re,  onde  non  redi  tutto  in- 
tiero* ancor  per  voi?  O pure  abbiam  ri- 
cevuti doni,  opure  damo  dati  dentati 
da  qualche  dazio,  onde  fopra  voi  ven- 
gafi  ad  accrefcer  l'aggravio. «’  Ripiglia- 
rono gl’ Ifraeliti  ; non  occorrere,  che  i 
Signori  Giudei  fi  millantalTero  canto  : 
Le  Tribù  d’  Ifraele  edere  dieci  volte 
maggiori  della  Tribù  di  Giuda  ; aver 
elleno  dieci  volte  più  titoli  fopra  Davi- 
de, di  quanto  avelTero  i Giudei;  fe  ef- 
fi  avevano  il  Re  di  loro  Tribù,  elleno 
prima  di  loro  aver  avuto  altro  Re,  e il 
primo  Re:  darli  per  offefc  nell’ edere  da- 
te pofpodc:  crebbero  dall’una,  e dall* 
altra  parte  le  parole;  e i Giudei,  eh’ 
erano  più  numerofi , e più  forti  comin- 
ciarono a parlare  con  maggior  afprezza, 
e forfè  ancor  con  minaccie.  Queda  nel- 
le comunità,  e ne’ Regni  è la  difgrazia, 
che  lempre  dura:  le  nazioni,  eie  parti 
più  Signorili  fono  invidiate:  c le  nazio- 
ni, e le  parti  più  ignobili  lempre  fofpcr- 
tano  d’edere  difprezzate;  e incontrano 
veramente  il  difprezzo,  quando  edendo 
palefemente  inferiori , affettano , e pre- 
fumono  ugualità  , o maggioranza  ; e 
queda  é poi  la  ragione  , per  la  quale 
cercando  gli  uni  di  abbadarc  i più  ac- 
creditati , gli  altri  di  tener  badi  i men 
degni,  il  pubblico  bene  non  fi  cerca  col- 
la unione  , anzi  fi  lacera  colla  difeor- 
dia  . Se  in  Gaigaia  gl’Ifraeliti  fi  foffer 
trovati  in  numero  pari a'Giudei , infal- 
libilmente mettevano  mano  all’ armi: 
ma  fecer  peggio.  Seba  figliuolo  di  Boeri 
della  Tribù  di  Beniamino  alzata  tra’fuoi 
la  voce,  che  importa,  diffe,  che  impor- 
ta a noi  del  Re  : che  abbiam  noi  a fa- 
re col  figlio  di  Ifai  ? Torniameene  alle 

no- 
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roflre  cafe;  e allor  vedrafli,  fe  Ifraele  glia:  e il  primo  faggio,  che  diede  nei 
abbia  bifogBO  del  Re  Giudeo,  opurefe  Icrvire  a Davide  fu  di  poca  capacità, 
il  Re  Giudeo  abbia  bifogno  di  Ifraele:  tardando  oltre  al  dovere  il  raunare  l’efer- 
Ciò  detto  diede  fiato  a una  tromba,  e cito,  e non  comparendo  alla  corte  nel 
lattofl  capo  di  una  feconda  ribellione,  giorno  a fe  preferitto.  Quefta  tardanza 
parti  col  feguito  di  tutti  gli  Ifraeliti  . fece  credere  al  Re,  che  fi  incontralTe- 
Avverta  il  Lettore  per  non  confonderfi,  ro  intoppi,  e che  la  ribellione  accefa  in 
che  la  Tribù  di  Giuda  era  nulla  me-  Ifraele  fi  cominciaflfe  ad  attaccare  anco 
no,  che  l’altre  Tribù  di  Ifraele;  e i nella  Giudea.  Et  con  Gioabbofìregola- 
Giudei  erano  Ifraeliti,  come  gli  altri  , va  in  maniera,  che  conofcefle  Ilare  il 
effendo  difeendenti  da  Giacobbe,  chia-  Refdegnato,  ed  attendere  qualche  uffi- 
inato  dall’Angelo,  e da  Dio  col  nome  ciò  di  umiliazione;  nè  peròfi  dichiarava 
di  Ifraele,  e da  quello  pafsò  in  tutti  i apertamente  : non  gli  aveva  tolto  nè 
fuoi  figliuoli,  c difeendenti  il  nome  di  gli  tolfe  il  pollo  di  primo  Generale,  ma 
Ifraeliti:  Ma  come  che  la  Tribù  di  Giu-  vohva  fargli  intendere  di  non  avere  di  lui 
da  per  numero,  per  ricchezze,  per  va-  bifogno,  prevalendoli  d’altri  al  comando, 
lore,  per  leimprefe  de’ fuoi,  per  la  flcu-  Appoggiò  quella  fpedizione  ad  Abifai,  e 
rezza,  che  in  lei  reflerebbe  il  Regno,  gli  comando,  che  prendendo  fecole  trup- 
fpiccava  oltre  modo  fu  tutte  l’ altre,  e pe  di  Gioabbo,  e i Reggimenti  delle 
fola  quali  contrapefava  contro  tutte  , guardie,  elaCafa  del  Re,  infcguilTe  fui 
cosi  ella  fi  diflingueva,  e nei  catalogi,  bito  il  capo  de’ Ribelli  Seba,  prima  che 
e negli  eferciti;  ed  anche  prima  , che  aveffe  tempo  di  fortificarfi  in  qualche 
fi  ficefle  fiabile  la  divifione  del  Regno,  Città  ben  murata:  efferduopo  di  molta 
quella  foleva  chiamarli  col,  dìflinto  fuo  celerità,  altramente  fi  correrà  pericolo, 
nome,  ancor  mentre  l’ altre  tutte  fi  con-  che  Seba  più  di  Affàlonneriefcamoleflo. 
fondevano  fotto  il  nome  comune  di  Ifrae-  Ubbidì  Abifai;  e Gioabbo,  benché  dal 
le.  11  Re  co’fuoi  fedeli  Giudei  pafsò  Re  non  avelie  ilcom.indo,  andòcoll’ar- 
in  Gerufalemme;  Qui  pensò  ad  eflin-  mata,  come  a cofa  J che  appartenelTe 
guerci’ incendio,  mentr’ era  fui  formarli , all’ ordinario  fuo  ufficio,  nè  Abifai  fi  op- 
prima che  prendefie  maggiori  forze  . pofe,  nècontrallò  la  direzion delle  trup- 
Comandò  ad  Amafa  , che  fubito  rau-  pe  al  fratello.  Andò  Gioabbo  con  mali- 
nalTe  tutti  i guerrieri  di  Giuda,  ed  en  ziofa  intenzione  di  incontrar  Amafa,  ed 
tra  a tre  giorni  con  loro  fi  prefentalTe  ucciderlo:  indi,  tolto  il  fuo  rivale,  farli 
alla  corte.  Amafa  era  uno  di  que'Co-  colla  prella  morte  di  Seba  una  nuova 
mandanti,  che  anno  il  credito  di  un  bel  benemerenza  col  Re,  onde  o gli  rellì- 
nome,  e per  falire  anno  poco  altro  meri-  tuilfe  la  grazia,  o almeno  non  lo  pri- 
to,  che  un  fangue  illuftre.  Il  nome  dì  valTe  della  fua  dignità.  Per  palTare  da 
Amafa,  ma  non  di  quell’ Amafa,  era  Ila-  Gerufalemme  ad  Abela,  dove  Seba  erali 
toinfigne,  per  quel  Principe  generofo,  ritirato  col  fuo  partito,  non  era  da  te- 
che aveva  difertato  dalle  infegne  diSaul-  nerli  la  Itrada  di  Gabaon,  che  fi  lafcia- 
le,  e fi  era  gettato  nel  partito  di  Davi-  va  da  un  fianco,  e per  palTarvi,  fi  al- 
de,  ed  era  fiato  il  più  valorofodi  tren-  lungava  inutilmente  il  cammino:  ma  fa- 
ta Generali  , che  nelle  prime  guerre  pendo  Gioabbo,  che  Amala  veniva  per 
averterò  fervito  quel  Re.  Mal’ Amafa,  quellavia,  tenne  la  llcrta  per  incontrar- 
di  cui  parliamo,  aveva  avuto  il  brieve  lo.  Il  Principe  accolfe  il  cugino,  come 
comando  deU’cfercito  di  AlTalonne;  e un  incontro  amico , e non  ofìcrvò  il  pu- 
Davide  gli  aveva  promertb  il  Generala-  gnale,  che  il  traditore  teneva  al  fianco, 
to  dellefue armi,  perchè  era  fuo  nipote.  Era  il  pugnale  in  fodero  cosi  largo,  che 
e voleva  ritiraclo  dal  partito  de’ Ribelli,  impugnato  correlfe  dietro  alla  mano  con 
Aveva  fervito  ad  Analonne  con  poca  fomma  facilità:  accollatifì  i due  princi- 
fortuna  feonfitto  nella  fua  prima  batta-*  pi,  Gioabbo  lV:fe  una  mano  lotto  al  men- 
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co  di  Amafa  in  atto  di  baciarlo,  ecoll’ 
altra  tracco  il  ferro  con  tan ca  celerità  , 
che  il  tradito  Principe  non  ebbe  tempo 
né  di  ritirarli,  nè  di  difenderli , gliaper- 
fe  un’ampia  ferita  nel  fianco,  e n’ulci- 
rono  le  incellina  ; nè  vi  fu  bifogno  di  re- 
plicare il  fecondo;  cosi  al  primo  colpo 
fu  morto:  principe,  che  Nipote  di  Re 
avrebbe  potuto  vivere  felice , feavelTe  fa- 
puto  godere  in  pace  le  prerogative  del 
fuo  fangue:  divenuto  ambiziofo  di  un 
comando  al  quale  non  aveva  nè  capa- 
cità, nè  talento,  ebbe  dal  fangue  la  eial- 
taaione  al  pollo,  ma  non  ebbe  il  faper 
naancenere  l’onor  del  pollo;  e mentre 
pretendeva  di  comandare  lungamente 
una  grande  armata , in  un  momento  fi 
vide  tolta  lavica.  I foldaci  ben  in  telerò, 
che  quella  morte  era  Hata  fulmina- 
ta dalla  fola  gelofia  di  fua  dignità,  e 
ne  parlaron  tra  loro,  ma  nelTuno  prele 
impegno  pel  morto:  e Gioabbo  quali 
avelTe  uccifo  nn  nemico  in’guerra,  non 
un  Generale,  e nipote  del  fuo  Monarca, 
profegui  fenza  rooflrare  una  minima 
turbazton  la  fua  marcia  ; ed  arrivò  a 
tanto  di  sfacciataggine  il  fuoardire,  che 
elTendofi  bagnato  per  la  vicinanza  il  fuo 
ciarpo  col  fangue  di  Amafa  eflinto,  con 
quello  flelTo  cosi  macchiato  prelentolTi 
alla  udienza  del  Re  dopo  compitala  fua 
fpedizione.  Ancora  quello  delitto  parve 
rellar  fopito  colla  gloria  di  uno  fpedito 
trionfo  . Seba  erali  ritirato  in  Abela,  e 
fietmaaca , con  tutta  la  foldatefca  più  leci- 
ta , che  feguiva  la  lua  ribellione . Que- 
Àa  Abela,  della  quale  Betmaacaera  la 
Cittadella,  cosi  chiamata  quali  palazzo 
di  Maaca,  da  Bufebio  fi  afferma,  elTere 
fiata  fituata  tra  Eleuteropoli , ed  Elia, 
nella  Tribù  di  Giuda,  ma  prende  eviden- 
tiffimo  abbaglio.  Il  Tirino  nella  fua  car- 
ta Topografica  la  pone  nel  paefe  di  Am- 
manitide  in  faccia  alla  fonte  del  fiume 
Jor  , poco  lungi  da  dove  nella  parte 
Orientale  termina  l’Antilibano:  e que- 
lla fituazione  i conforme  a ciò,  che  ab- 
biamo nel  Sacro  Tcflo;  in  cui  fi  dice, 
che  Seba  per  arrivare  in  Abcla  aveva 
traverlate  tutte  le  Tribù  dilfraele,  cioè 
tutto  il  tratto,  o Ca  tutta  la  lungher- 
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za  del  paefe  polTeduto  dagli  Ifraeliti,  é 
appunto  partendo  da  Gaigaia  verfo  Set- 
tentrione , quella  Città  refla  negli  ulti- 
rni  fuoi  confini.  Gioabbo  la  invellì  ; e 
tirate  fubito  le  linee  di  circonvallazione, 
la  ferrò  con  flrettiflimoairedio  ; eavanzò 
le  fue  gallerie,  e i fuoi  lavori  fotto  al 
muro;  e la  batteva  con  poderofillime 
macchine  da  più  partì.  Gli  Abelani  fa- 
rebbero flati  affai  male  , fe  la  Città  pi- 
gliavafi  colla  forza.  Ma  una faggia don- 
na feppc  maneggiare  si  bene  i trattati , 
che  ne  impedì  ogni  rovina . Animofa  fali 
lui  muro,  c chìefe  agli  aggreffori  la  li- 
bertà di  parlare  a Gioabbo.  Venne  il  Ge- 
nerale all’  orlo  del  foffo,  e la  donna 
dopo  avergli  rimproverato  , ch’ei  voleffe 
diftruggere  una  Città  del  fuo  Re,  lori- 
chiefe,  cofe  pretendeffe  con  quell’ affedio. 
Rifpofe  Gioabbo,  fe  non  avere  alcuna 
ofliìità  con que’ Cittadini,  nè  co’fudditi 
fedeli  del  fuo  Monarca:  pretendere  uni- 
camente di  fottomettere  Seba  ribelle  al 
Rer  fe  quello  fia  coiifegnato,  fubito  fi 
fcioglieràraffedio,  eritireraffi l’ efercito. 
Acquietatevi  dunque,  ripigliò  la  donna, 
e fra  poco  da  quello  muro  vi  butterem 
la  fua  tefla.  Scefe  dalla  cortina,  e feppc 
si  ben  parlare  ai  fuoi  Cittadini , sì  ben 
rapprefentare  la  gran  pazzia  , eh’  ella 
era,  volerli efporre  a un  ellremo eccidio 
per  impegno  di  foflener  un  mal  uomo, 
che  li  tirò  al  fuo  parere.  A Seba  fi  tron- 
cò il  capo,  che  immediatamente  li  man- 
dò a Gioabbo  giù  per  lo  muro . Il  Du- 
ce fu  di  parola.  Fece  fuonare  la  riti- 
rata; Iciolfe  l’cfercito;  ed  elfo  col  ca- 
po del  Ribelle  prefentolfi  al  fuo  Monar- 
ca in  Gerufalemme.  La  ribellione  fu  fi- 
nita: Gioabbo  ottenne  1*  intento,  e fu 
confermato  nella  fua  dignità.  Cosi  tal 
volta  Iddio  permette  , che  riefea  per 
qualche  tempo  felice  la  iniquità  ; ma  la 
fua  difiimulazione  non  è ignoranza;  la 
fua  tardanza  non  èobblivione;  echiefi- 
fendo  iniquo  fi  riputava  felice  , deplo- 
rerà finalmente,  ma  troppo  tardi,  la  fua 
mìferia , quando  fi  vedrà  nelle  mani  del- 
la fua  divina  giullizia 
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O’  detto  , che  Cioabbo  tirò  le  linee  di  cir- 
convallazione, ec.ll  Sacro  TliIo  dire:  vtnerunt 
ù*qme,  ó'  eppugnatunt  cum  { i'  ribelle  ) in  A- 
tel»  , Ó‘  in  Betmji/uhin  (J*  cirao-  iledtrunt  mu- 
mtieniini  chitanm  , {J*  eji  Vrbs  , &c. 

mtUeinfur  dtjlrnert  muros  , ó>c.  Se  quello  non 
i tirar  linee  di  circonvallazione,  alzar  terra, 
attaccarci!  muro  per  far  breccia,  coprendoli  con 
nllerie  , ec.  non  làprei  cola  fofse  . Bifogna, 
che  il  l.ettore  troppo  nemico  dal  confefsate  an- 
tiche le  colhimznze  odierne  contro  il  detto  del- 
lo [Spirito  Santo  : Ni/  [uh  fole  novumi  li  con- 
tenti di  pcrfuaderlì,  che,  e nelle  vcAi,  e nelle 
(ervitìi , e nelle  menfe , e nelle  pompe , e nelle 

rerre,  alcune  cofe  lì  ufano  in  oggi  , che  non 
ufavano  allora  j ' ' 

tifavano  in  allora  , 


ma  moltilllme  cofe  , che  lì 
li  ulano  anco  in  oggi  . 


CAPO  XI. 


lAltrì  avvenimenti  di  Careftia  , e Guer- 
feguìte  nel  Regno  , di  Davide  pri 


re 


ma,  e dopo  la  congiura  di  ,A[falonne. 


D 


Ppo  U violazione  di  Tamar 
faloHQe  dilTimulò  per  due 


Indi  uccifo  Amnone  (I  tenne  rifu- 
giato nella  Corte  di  GelTuri].anni 
tre 

Richiamato  inGerulalemme  ebbe  il 
fequellro  in  Cafa  anni  due 
Liberato  dal  fequedro  , fecondo  la 
Vulgata  antica  fi  mifein  pompa, 
e fi  conciliò  la  benevolenza  del 
popolo  per  anni  quattro 
La  fua  ribellione,  la  fua  morte,  eil 
ritorno  di  Davide  in  Gcrulalem- 
me,  la  ribellione,  e morte  diSe- 
ba  occupò  alcuni  meli,  e diremo 
anno  uno  benché  non  intiero  i 

La  fomma  rifulta  anni  dodici  12 

Come  tutti  quelli  accidenti  formano 
un  filo  di  Storia,  così  la  divina  Scrittu- 
ra , tutti  li  racconta  fuccelfiramente  : 
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ma  in  quelli  dodici  anni  feguirono  altri 
accidenti  notabili , che  per  non  ìnrerrom^ 
pere  il  primo  filo  , dal  Sacro  Storico  fi 
raccontano  dopo  . Notabililfima  fu  la 
carcllia  , che  affiifie  per  tre  anni  tutto 
quel  popolo  : ma  più  notabile  fu  il  ri- 
medio . Davide  ricorfe  all'  Oracolo  del 
Signore  ; ed  ebbe  in  rilpolta  , elTere 
quello  un  galligo  , che  Dio  mandava 
a quel  Regno  , per  le  prepotenze  , e 
fuperchieric  , che  contro  i Gabaoniti  fi 
erano  praticate  da  Saulle  , e dalla  di 
lui  cafa,  né  mai  fiera  data  loro  foddisfa- 
zione , nè  in  loro  favore  fi  era  ammini- 
tirata  giullizia;  quando  quei  folTerofod- 
dislatti , farebbe  celiata  la  carellia  . In 
che  ^lla  cafa  di  Saulle  folTero  fiati  mo- 
Iellati  que'  popoli,  non  ci  è pienamen- 
te noto.  Pare  però  affai  verifimile,  eh' 
effo  li  voleffe  ipogliare  de’lor  privilegi, 
de’  quali , accordati  loro  fin  da  Giofué  , 
erano  fempre  fiati  in  poffeffo  pacifico  , 
nè  in  tutto  il  corfo  di  quattrocento  e 
trentott’anni  mai  da  alcuno  fi  erano  mef- 
fi  io  contrailo  . Come  le  Città  dipen- 
denti di  Gabaon  erano  nella  forte  di 
Beniamino,  è aliai  verifimile,  che  Sani- 
le Beniamita  voleffe  impinguare  la  fua 
cognazione;  e fiotto  l’ombra  di  finto  ze- 
lo, quell’ effer  paefeda  Dio  promeffo  al 
fuo  popolo  ; venillè  a private  ufurpa- 
zioni  , per  arricchire  i fuoi  congiunti, 
e facellè  ingiufiamentedar  morte,  fere- 
clamavano,  ai  legittimi  poffeffori.  Per- 
chè Davide  tanto  tardaffe  a ricorrere  al- 
1*  oracolo  del  Signore  io  una  pubblica  si 
grave  alBizione,  fi  può  fàcilmente  con- 
ghietturare  da  ciò  , che  fuol  avvenire . 
Il  primo  anno  quella  fierilità  fi  farà 
confiderata  come  accidentale  ; nel  fecon. 
do  anno  fi  farà  fperata  mutazione  di 
tempo  ; finalmente  vedendo  anco  nel 
terzo  la  continuazion  del  flagello , fi  fa- 
rà cominciato  a riflettere  , quella  effe- 
re  pena  di  qualche  colpa , e fi  farà  fatto 
il  ricorfo  a Dio.  Raro  è,  che  ci  voltia- 
mo alle  preghiere  net  principio  delle  dìf. 
grazie  . Si  lafcia  , che  tutto  il  paefe 
fi  innondi  dalle  pioggie,  e quando  tutto 
è in  rovina  , allora  ,fi  chiede  a Dio  la 
ferenità  : Si  afpetta , che  i campi  fiano 
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ben  arfi  dal  Icrcno , quando  fono  peri-  j medefimo  nome  j o pure  participando 
ce  già  le  femence,  allora  lì  chiedonoai  I anche  clTadel  medelìmo  Arancuimore  di 


Signore  le  pioggie  : quando  la  mortali- 
tà, o le  guerre  ci  an  dcfolati,  allora  fi 
aprono  i Santuari  , e fi  fan  voti  : e il 
Signore  cosi  permette  ; perchè  abbiamo 
a lentire  lungamente  la  pena,  fenzàche 
perda  punto  del  foo  credito  1*  orazione  . 
Davide  incefe  le  divine  rifpolle  , chia- 
mò i Gabaoniti,  e richiefe,  che  foddif- 
làzione pretcndeflero  pei  torti,  che  ave- 
van  fofterti.  Eflì  rifpofero,  che  non  vo. 
levano,  nè  oro,  nè  argento  ; ma  vole- 
vano, cheilfangue  filavafic  colfangue; 
e che  la  cafa  diSaulle  rea  di  tante  mor- 
ti,* fi  confegnafie  alle  lor  mani,  onde  i 
fette,  che  oltre  la  linea  di  Gionata  in- 
nocente rimanevano  della  ftirpe  del  Re 
crudele  , tutti  in  Gabaa  fi  ofièrilTero  a 
Dio  vittime  fulla  croce.  La  domanda  ve- 
nendo da  pubblici  Magillrati  non  era  in- 
giufia;  e ragionevolmente  col  braccio  di 
pubblica  autorità  cercavano  a morte  una 
cafa  si  fanguinaria.  A Mifìbofecto  gio- 
vò oltre  alla  innocenzafua,  edi  Tuo  Pa- 
dre Gionata  , la  protezione  di  Davide 
per  r antica  amicizia,  e pei  giuramenti 
paffaci  tra  lui,  e Gionata;  nè  i Gabao- 
niti ripugnarono  alla  confervazione  di 
tal  dilcendenza.  Il  fulmine  cadde  fopra 
un  altra  Mifibofecto  , e (opra  Armone 
figliuoli  di  Sanile,  e di  Resta  moglie  fua 
feeondaria  ; e di  piò  cinque  nipoti  del 
medefimo  Re  , figliuoli  dt  Merobe  , e 
di  Adriele  . Il  Sacro  Tefto  li  chiama 
figliuoli  di  Micol  da  lei  generati  ad  A- 
driele  : ma  quella  è una  delle  molte 
cfprellìoni  , nelle  quali  la  lingua  Ebrea 
fpiega  le  fomiglianze  fenza  ufare  ^li 
avverbi  , che  reggono  le  fomiglianze  . 
Quiiufue  filits  Mieti  filitS  Saul  , quos  ge- 
nuerat  Hadrieli;  e vai  dire:  cinque,  che 
adottati  da  Micol  da  lei  fi  tenevano 
quafi  fuoi  figli;  cerne  fe  elTa,  non  fua  fo- 
rella  , gli  avelie  partoriti  ad  Adriele  : 
Così  molti  fpiegano  quello  palTo  . Io 
più  fpeditamente  ofiervando  la  gran  fa- 
cilità , che  avevano  gli  Ebrei  di  mutar 
nome,  credo  , che  Merobe  al  vedere  la 
fortuna  di  fua  forellaTmoglie  di  Davide, 
c Regina , fi  fàceffe  chiamare  col  di  lei 


Micol,  i Molatiti  la  chiamalfero  la  Mi- 
col  di  Molai,  la  Micol  di  ^Adriele  i onde 
poi  dal  Sacro  Storico  fi  chìamafie  col 
nome,  che  le  correva  nella  bocca  della 
moltitudine;  e perchè  fi  intendelTe  que- 
lla non  elTere  la  Micol  di  Davide  , fu» 
biro  aggiunfe  il  difiintivo,  lei  eflcre  la 
moglie  di  Adriele  ; onde  ognuno  potef» 
fe  fubito  intendere  , quelli  cinque  con- 
dannati eflere  figliuoli  di  Merobe.  Tut- 
ti fette  quelli  infelici  furono  crocififli  lui 
Monte  di  Gabaa , e tutti  uccifi  in  un  me- 
defimo giorno.  In  quella  occafione  fi  re- 
fe infigne  I’  eroica  pietà  , e collanza  di 
amor  Materno  dif-Resfa  . Stefa  prelTo 
alle  croci  una  ruvida  fchiavina  fur  una 
pietra-,  quella  fu  la  fua  menfa  , quella 
fu  la  fua  fede,  quello  il  fuo  letto  : fino 
che  que’  corpi  furono  fulla  croce  , erta 
non  parti,  non  fi  allontanò  da’loro  pati- 
boli. Giorno  , c notte  fempre  ferma  a’ 
lor  piedi , non  potendo  coiifervare  , e 
difèndere  le  loro  vite  , almeno  coiifer- 
vò  , e difefe  quanto  potè  i loro  cada- 
veri. Non  lafciò,  che  cani,  o fiere  , o 
volatili  di  rapina  fi  accufialfero  , a la- 
cerar quelle  carni,  e a rapirne  de’brani. 
Alcuni  levano  a quella  generofa  donna 
molto  dì  gloria  , togliendola  l’onore  di 
lunga  collanza,  coiralTerìre,  che  fubito 
crocififli  que'  miferi  venne  la  pioggia  ; 
Affermano,  eflcre  venuta  fubito  la  piog- 
gia, per  fare  ollentazione , che  Dio  dopo 
la  efecuzione  della  giullizia,  fubito  fece 
la  grazia:  ma  fi  de'  riflettere  , che  alla 
campagna  non  giova  il  piovere  , ma  il 
piovere  , quando  è fuo  tempo  . Abbia- 
mo altrove  llabilito,  che  nella  Terra  prò- 
mefla  nei  mefiellivi  non  piove;  e fenza 
pioggie  ellive  è fecondillinta  . La  Sacra 
Storia  riflette,  che  quelli  figliuoli,  e ni- 
poti di  Saulle  furono  crocifilfi  nei  primi 
giorqs  della  mietitura  dell’  orzo  , e che 
raffettuofa  Resfa  non  partì  di  colà  , fi- 
nochè  non  cominciò  a flillar  fopra  loro 
pioggia  dal  Cielo  ; fi  vede  chiaramente  , 
che  vuol  farci  intendere,  ch’ella  ivi  di- 
morò lungo  tempo  . La  Greca  verfion 
de 'Settanta  dice  , che  i cadaveri  di  que' 

ao- 
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crocìfirtì  fi  fcioi  fero  prima  delle  pioggie  : 
dunque  le  pioggie  non'ycnner  fubito;  11 
Sacro  Tello  non  dice  precilamente  quan- 
to tempo  l’affettuofa  madre  pcrfcveralTe 
nel  pietofo  ufficio  I ma  ben  fi  ricava,  che 
fu  collante  a’ piedi  di  quelle  croci  circa 
due  mefi  ; Né  ad  alcuno  paja  inverifimi- 
le,  che  Davide  lafcialTc  si  a lungo  i ca- 
daveri Tulle  croci  , quando  v’  era  legge 
pofitiva  divina  , che  fi  deponelTero  nel 
giorno  llelTo  della  crocifilfione  ; né  par 
credibile,  che  Davide  volelTe  trafgredire 
tal  legge:  Mali  de’ riflettere,  che  quella 
non  fu  una  giudicatura  di  Davide  ; elio 
diede  i ricercati  in  manode’Gabaoniti,  e 
lafciò  , eh’  elfi  operaflcro  conforme”  alle 
municipali  lor  leggi  . E non  elTendo  elfi 
popolo  Ebreo,  benché  a lui  finn  ilfero,  e 
per  gran  parte  ne  feguiflero  i riti , non  eran 
obbligati  alle  giudiciali  fue  leggi.  Ed  eb- 
bero motivo  di  lalciare  lungamente  in  vi 
fta  quel  funello  fpettacolo , acciocché  tut- 
to il  popolo  Ebreo  fi  atterrifle , e fi  allenef- 
fe  dal  travagliarli  con  qualche  misfatto  . 
Riferita  a Davide  la  pietà  generofa  di  Ref- 
fa , elfo  prele  occafione  di  elercitare  la  fua 
ietà  rolla  cafa  di  Saulle  : Chiefe  a’Ga- 
aoniti  i Cadaveri  dei  fette  crocifilfi  , e 
inficme  fece  levar  da  Jabes  l’olTa  di  Saul- 
le , e di  Gionata,  e léce  che  tutti  fbnTero 
fepolti  preflb  Cis,  padre  dell’  uno,  avo 
degli  altri,  nel  fepolcro  della  lor  cafa  . 
Toft  b<ecy  dice  la  Greca  verdone,  exau. 
divit  Deus  terram  . Prima  di  quello  era 
venuta  qualche  goccia;  donec  ftUlaretfu- 
pereoi  aqua  de  Cxlo,  come  abbiamo  anco 
nella  Vulgata  ; ma  p«fl  htcc  vennero  le 
pioggie  abbondanti,  che  rellituirono al- 
la terra  la  lolita  fecondità. 

I Filiflei  prefero  occafione  da  quella 
carellia  degli  Ifrael iti , di  muover  loro  la 
guerra,'  giudicando,  che  non  potrebber 
difenderfi  , quando  mancavan  di  viveri , 
ederan  vuoti!  lor  Magazeni.  In  quella 
fu  rimarcabile  il  pericolo  di  Davide  il 
quale  elfendo  fianco,  e mancante  , non 
per  la  vecchiaia , come  irragionevolmen- 
te aflerifeono  alcuni  , rtia  per  la  fatica 
del  lungo  combattimento,  fu  alTalito  da 
Jesbibenob  gigante  della  llirpe  di  Arafa, 
la  di  cui  lancia  pefava  fino  a trecent’. 


onde,  ed  era  a ftial  partito;  ma  accòr- 
re in  tempo  Abifai  fuo  nipote  , che  uc- 
cifo  il  gigante  liberò  il  Re:  e quella  fu 
1’  ultima  battaglia  , alla  quale  Davide 
intervenifle  in  perfona.  I fuoi  Ufficiali 
fi  dichiararono  di  non  volere , che  Sua 
Madia  più  venifle  con  loro  ad  efporfi  a 
tanto  rilchio,  troppo  importando  la  fua 
cpnfervazione  al  ben  del  Regno.  Un'al- 
tra guerra  fi  fece  contro  la  Città  di  Ga- 
zer  fituata  nella  Tribù  di  Efraimo,  ma 
pofleduta  da'Filillci  preflb  al  fiume  Gaas 
fulla  fua  finillra  ; e combattendofi  nel 
fuo  fobborgo chiamato  Gobun  altro  Gi. 
gante  Fililleo  chiamato  Saf  fu  uccifo  da 
Sobocai  : ivi  pure  in  un’  altra  battaglia 
fu  uccifo  altro  Gigante  fratello  del  cele- 
bre Golia , chiamato  Golia  ancor  eflb  , 
e fu 'uccifo  da  Adeodato:  un  altro  Gi- 
gante fu  uccifo  in  altra  battagliane!  ter- 
ritorio diGet,  efloancora  altifllmo,  del 
di  cui  nome  non  è rimafla  memoria  ; 
nella  Greca  fi  chiama  Madon  , ritenen- 
do la  voce  Ebrea,  che  lignifica  llatura, 
onde  uomo  di  llatura  grande  ; Quelli 
aveva  fei  djta  in  ciafeheduna  mano  , e 
altrettante  "in  ciafehedun  piede  : ma  nè 
la  fublimità  del  corpo  , nè  la  ampiezza 
delle  mani,  ede'piedi  gli  falvaron  la  vira . 
Mentre  flava  bellemmiando  , Gionatan 
figliuolo  di  Sammaa,  enipotedi  Davide, 
lo  colpì  per  maniera  , che  gli  tolfe  dal. 
la  bocca  le  bellemmie , dal  corpo  1’  ani- 
ma. Cosi  in  poco  tempo  perirono  quat- 
tro Giganti  della  llirpe  di  Arafa  ; e mo- 
Ararono  , che  nelle  guerre  fenza  il  va- 
lore nulla  vale  una  fublime  , e robufla 
corporatura  . Con  ciò  finirono  tutte  le 
guerre  di  Davide;  ed  egli  per  tutte  com- 
pofe  , e cantò  a Dio  in  ringraziamento 
un  Salmo  di  divotilfina  lode. 

Annotazionb. 

Che  li  chiimiti  qui  Micol  folTe  Merobe,  i 
confenlò  unanime  degli  Scrittori  . Che  que’fi- 
gliuoli  paflilì'ero  quali  figliuoli  di  Micol  pei 
ad  ozione,  è opinione  di  Cornelio  a Lapide  , 
ed  è probabile  . Che  Merobe  folTe  chìanuta  hi 
Micol  di  Adriele  é opinione  del  Sa,  la  quale 
come  è connaturale  , cosi  più  mi  piace . 

CA- 
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CAPO  XII. 


Davide  fa  numerare  il  fue  popoh  , e »' 
è cafligato  cella  peftilenza  : Vìvente 
fa  riconofcere  Re  Salomone  . Gli  la. 
fcia  alcune  cemmejfmi  di  Cagnette  , 
e muore. 


Libro  Quinto, 

a perdere  la  rolMifteasa.*  Cosi  H accorda 
il  libro  de’Paralipomeni  col  libro  de’ Re. 
Se  fi  tòffe  fatta  iotieramente,  econmag- 
g or  diligenza  lavifita,  fi  farebbe  trova- 
to, eh’  erano  affai  più  di  un  milione  , 
e cento  rnila  ; ma  come  quella  eracofa, 
che  da  Gioabbo  facevafi  per  neceffitù  , 
ma  contro  genio,  econdifpetto,  le  due 
Tribù  di  Levi,  e di  Beniamino  nonfu- 


Flnlti  quelli  travagli  di’  ribellioni  , 
di  carellia , di  guerre , tutto  il  Re- 
gno  godeva  perfetti  (lima  calma  : quan- 
do il  demonio  mife  in  cuor  di  Davide 
un  penliero  , colla  elecuzione  del  qua- 
le fi  provocò  il  divino  furore  , e tutto 
fi  rimile  in  tempella.  Venne  al  Re  una 
voglia  di  fapere  , quanti  folTero  i fuoi 
fudditi  da’  venti  anni  all’  infu,  e chia- 
mato Gioabbo  gli  diede  il  comando  di 
vifitar  tutto  il  Regno  , e prenderne  fe- 
dele il  ruolo  : 11  Duce  lo  feonfigliò 
con  due  oppofizioni  ; l’una,  che  que. 
Ila  era  una  curiofità  del  tutto  inutile  ; 
c non  pareva  , che  per  appagare  una 
curiofità  affatto  inutile,  fidovelfè  reca, 
re  un  incomodo  cosi  grave  a tutto  il 
paele  , Ou/d  fibi.Dominuj  meus  rex  vult 
in  re  hujufcemodi^  2.  Reg.24.  3.  L’altra  , 
che  quella  curiofità  , appunto  perchè 
inutile  , farebbe  Hata  cagione  di  molti 
peccati  in  Ifraele  . Quare  hoc  \quarit 
Dominus  meui  , quod  in  peccatum  repute. 
turifrael.  1.  Parai.  2 r.;.  Le  oppofizioni 
lì  fciolfcro  , come  fi  Iciolgono  da’  Go- 
vernanti, quando  vogliono  ubbidienza, 
c non  conlìglio:  il  Re  non  rifpofe  alla 
pr^oHa  ; e comandò  al  fuddito  , che 
pairalTe  alla  efecuzione.  Si  ubbidì  . An- 
dò Gioabbo  , girò  tutto  il  Regno  ; e 
dopo  nove  meli,  e venti  giorni  tornato 
prefentò  il  ruolo  al  Re.  D’uomini  abili 
aU’armi  in  Ifraele  fi  trovarono  un  mi- 
lione, e cento  mila  : e di  quelli  ve  n’ 
erano  ottocento  mila  robulli,  e forti,  gli 
altri  trecento  mila  , benché  fodero  abili 
c capaci  in  parte  , erano  giovani  poco 
fopra  i venti  anni , ed  erano  fui  formar- 
li robulli;  in  parte  cominciavano  a de- 
clinare verfo  la  vecchiaia , e cominciavano 


rono  numerate,  nè  il  Re  obbligò  a pren- 
derli il  conto  ancor  da  loro,  perche  do- 
po il^ritorno  di  Gioabbo  alla  corte  , il 
Re  li  pentìdel  latto,  nè  comandò,  che 
fi  terrainalfecoD  ulteriore  profeguimen- 
to  . Oltre  al  milione,  e cento  milalfrae- 
liti  ; fi  contarono  nella  Tribù  di  Giu- 
da quattrocento,  e fettanta  mila  folda- 
ti;  a' quali  aggiugnendone  trenta  mila, 
in  un  prelTo  poco , che  lì  trovalTero  ira 
Gerufalemme,  dalla  quale  non  erafi  pre- 
fo  il  ruolo,  fi  fece  un  numero  ritondo, 
benché  non  efatto  a rigor  mattematico , in 
cinquecento  mila  perfone  . Molti  "Scrit- 
tori fu  quello  latto  aggravano  Davide , 
per  quanto  a me  ne  pare,  più  del  do- 
vere . Altri  dicono  , che  fu  llimolato 
da  una  fuperba  ambizione,  percui  vol- 
le mifurare  la  fua  potenza  più  col  nu- 
mero de’ fuoi  fudditi,  che  colla  fiducia 
de'divini  foccorfi  : ma  quella  imputazio- 
ne non  è credibile,  quando  veggiamo  il 
Santo  Re  , c ne’  fuoi  Salmeggiamenti  , 
e nelle  fue  parole,  e nelle  religiofe  fue 
azioni  tuttoriconofcer  daDio.  Altri  di- 
cono, che  Iddio  aveva  riferbato  a fe 
folo  il  dirittodi  far  numerare  quel  popo- 
lo , onde  Davide  trafgredi  quello  divi- 
no precetto:  Ma  nè  tal  precetto  fi  tro- 
va in  tutto  l'antico  tellamento;  nèv’à 
alcun  fondamento  per  alTeritlo;  Che  fe 
i Santi  AgoHino,  ed  Ambrogio  dicono.’, 
che  Davide  doveva  lafciare  a Dio  la 
notizia  del  numero  de’ fuoi  fudditi,  non 
per  quello  affermano,  che  Dio  avclfe 
proibiroil  prendere  tale  notizia  agli  im- 
mediati Monarchi.  Che  quel  Re  in  que» 
Ilo  fatto  peccalTe  è certillimo,  edal  ga- 
Higo,  che  n’ebbe,  e dalla  fua  medefima 
confelfione.  Che  peccalTe  gravemente  a 
primo  afpettofembra,  che  si,  poiché  il 
galligo  fu  grave  } e Davide  Hello  , co-_ 

me 


Capo  Di'odiCÌmo 


me  colpa  grave  la  deplorò  : Tcccavi  ni- 
mis  , ut  hoc  facertm  : ohftcro  , aufer  ini- 
quitatem  fervi  tui  , quia  iafipientcf  egi  . 
I.  Paralip.  21.  8.  "Peccavi  valde  in  hoc 
fa8o  : fluite  egi  nimis  . 2.  Reg.  24.  io. 
Però  Tanime  tante  avendo  un  lume  vivi!- 
(imo,  c un  orror  l'opra  grande  de'  iàlli 
ancor  leggieri  , fpellò  deplorano  con  (i- 
mili  efprclfioni  ancor  le  colpe  veniali  : 
ancora  in  ordine  a quelle  la  Divina  Scrit- 
tura u'a  dire  , che  Dio  fi  adira,  cheli 
(degna  con  furore  , ed  ancor  (opra  quelle 
fulmina  in  quella  vita  pene  travagliolilfi- 
me  ; e (peciaimcntc  quando  fi  fonocom 
melTe  da  anime  più  illuminate  , e quan- 
do, o fono  contrarie  alla  virtùdella  Re- 
ligione, oriefeon  di  fcandalo  , e fono  ca- 
gione di  altre  colpe  al  nollro  prollimo  . 

10  credo  , che  il  Santo  Re  peccalfe  fol 
venialmente,  in  quanto  non  olTervalfe  al- 
meno attentamente  le  confeguenze  del 
fuo  peccato.  Io  credo  , che  alni  non  fi 
prefentalTe  altra  malizia  fuorché  quella  , 
chegli  li  oppofe  da  Gioabbo,  quella  elTe- 
re  una  inutile  curiofità  ; Ma  finalmente 
effendo  curiofità  di  cofa  da  Dio  non  vieta- 
ta , potè  allora  penfare,  che  poi  non  (of- 
fe un  gran  male  foddisfare  con  cofa  indif- 
ferente alla  curiofità  di  un  Monarca  . La 
confiderò  come  un  capriccio , non  total- 
mente regolato  dalla  ragione  ; ma  poi  nep- 
pure sì  contrario,  e nemico  della  ragia, 
ne  , che  folTe  per  tnimicarfene Iddio.  £' 
cola  facililfima  anco' ad  anime  timorate  , 

11  lafciarfi  adulare  dalla  loro  pallione  , e 

il  non  volerli  allcnere  da  un  oggetto , a 
cui  le  porta  il  lor^enio  , perché  miran- 
dolo , come  è in  le  Hello,  di  fua  natura 
indifferente  ^ non  filfan  l'occhio  nelle  ree 
confeguenze  , dalle  quali  fopravvellito 
fi  dà  a conofeere  mortalmente  peccami- 
nofo . Davide  non  poteva  appagare  la  fua 
curiofità  f (è  non  con  un  incomodogra- 
vifiinio  del  fuo  (lato  . Conveniva  man- 
dare un  numero  grande  di  Minillri  dì 
autorità  con  treno , con  feguito  ,con  can- 
cellieri , con  foldati  ; tutta  gente  necef- 
faria  per  ottenere  l’intento  , fer.zaefpor- 
fi  a inganno.  In  fatti  andò  Gio- 

abbo colla  generalità  dcU’armata  , e con 
tanto  fegaico  che  Uendeva  fiioci  delle 
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Città  i padiglioni  a modo  di  accampa- 
mento. O la  dimora  di  quella  gente  era 
al  foldo  del  Principe,  e fminuendofi  in- 
utilmente il  pubblico  erario  , conveniva 
poi  rimetterlo  con  pubblico  aggravio  : 
o era  al  foldo  delle  Tribù,  alle  quali  fi 
faceva  la  vifita  ; ed  era  una  contribu- 
zione tanto  più  gravofa,  quanto  fi  cono- 
fceva  men  necelfaria.  Ognun  fa  , che  in 
quelle  occafioni  i minillri  vogliono  divo- 
rare, eingralfarfi  , ebenc&é  fia  ciò  con- 
tro rintenzione  del  Principe , però  il  Prin- 
cipe non  deve  mettere  in  loro  mano  que- 
llo comodo  , quando)  veramente  quella 
cfecuzìone  non  fia  molto  importante  ai 
ben  pi>bblÌ60.  Gli  El'ecutori  del  Re  do- 
vevano piantare  tribunale  in  un  luogo, 
come' in  centro  di  una  Provincia , c da 
tutte  le  parti  di  quella  colà  dovevan  cor- 
re tutti  gli  abili  all’armì  dai  venti  anni 
all'insù.  In  fatti  piantò  Gioabbo  la  pri- 
: ma  refidenza  fotto  le  mura  di  Aroer 
Città  fituaca  fulla  delira  del  fiume  Jafer 
poco  lungi  dal  lago  di  quello  medefinio 
nome  ; indi  fu  per  lo  fiume , c pel  lago 
pafsò  in  Galaad:  e in  quelli  due  luoghi 
furono  obbligati  a comparire  tutti  gli 
Ifraeliii  , che  abitavano  il  gran  tratto 
'di  là  dal  Giordano  , indi  tenendoli  negli 
cllremì  fettentrionali  di  Dan , e venendo 
a occidente  a Sjdone,  voltarono  all'  Au- 
lirò, e fermarono  l'ultima  refidenza  in 
Berfabea  . L'incomodo  di  dovér  venire 
per  tante  miglia  di  Itrada  a prefentarfiera 
graviilìmo;  gravilTima  la  (pefa  di  man- 
tenerli fino  ad  aver  dato  il  nome  , gra- 
villìma  la  molellia  di  non  trovare  fuf- 
ficìente  alloggio  per  la  obbligata-  molti- 
tudine del  cor.corfo.  Incomodi  così  gravi 
non  fi  potevano  dare  dal  àiorèarca  a Cuoi 
fodditi  per  una  inutile  curiofità  , fenza 
offendere  gravemente  la  carità  , e la  pie- 
tà , che  i Monarchi  fono  in  obbligazione 
dì  nutrir  verfo  i fudditi.  Né  erano  po. 
chi  i peccati,  che  dovevano  venirne  per 
confeguenza:  ruberìe  nel  tener fulle  (pc- 
fe,  e non  introdurre  alla  udienza  , chi 
non  fi  apriva  la  (Irada  con  qualche  buo- 
na moneta:  fifcaleggiarc  fu  ì capi  di 
miglia  , e moledarli  quali  iofinceri  nel 
non  prefentare  l’intiero  numero  de 'figli- 
uoli > 
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uoli,  fc  (lairingiutlo  procefTo  non  fi  re- 
dìmevano  con  qualche  dono  : 1 cancel- 
lieri, gli  fcrivani,  fe  avevano  a feri  vere , 
fi  avevano  a regalare  ; Mormorazioni  , 
e imprecazioni  contro  il  governo  dove- 
van  effere  fenza  numero;  irrilìoni  della 
Santità,  quando  cole  tali  lì  facevano  da 
un  Re,  che  godeva  credito  dicllcr  San- 
to, non  faranno  fiate  si  pòche;  nciifarà 
mancato  chi  dica  , che  ci  vuol  poco  ’a 
elTcr  Santo,  te  baAa  comporre,  e canta 
re  *de’ Salmi,  e in  tanto  trattare  con  tan- 
ta indiferetezza  un  mìfero  popolo  i ef- 
fere deliderabile  un  Re  , che  meno  ab- 
badalTe  a’  falmeggiamrnti , maavelTepiù 
amore  a’fnoifudditi.  Talicofe  non  fono 
regiliratc  nel  Sacro  Tello  ; ma  non  è da 
duoitarfi  , che  tutte  feguilTero  , poiché 
queflefono  le  naturali  confeguenze,  che 
Tengono  da  tal  fatto.  Ma  lopra  tutto, 
o tutti  , o moltiUìmi  trafgredirono  una 
legge  politiva  data  da  Dio  a quel  popo- 
lo, regiftrara  nell’Efodo  al  capo  trente- 
fimo.  Ivi  Dio  comandò  , che  quando  fi 
fecelTe  il  ruolo  di  tutto  il  popolo,  ognu- 
no dovefle  sborfare  mezzo  fido  ; nef. 
fono,  il  di  cui  nome  folTe  fcritto,  fipo- 
felTc  efentare  ; nè  il  ricco  sborfalfe  più  , 
j>è  il  povero  sborfalTc  meno  ; e quello  da- 
naro li  confcgnalTe  per  gli  ufi  facrr  del 
tabernacolo,  come cofa  offerta  al  Signo- 
re ; riconofcendolo  con  quello  tributo 
corde  fommo  Monarca  , e Re  de'  Re  ; 
Quand»  rulcris  fummam  filitrum  Ifratl 
juxta  numemm  , dabunt  jinguli  pretìum 
fTó  aH'mabus  fuir  Dtmino  y iy  no»  crit 
plaga  in  eii.y  cum  fatrint  rcceafili  , Hoc 
autem  dabit  omnis  qui  tranjit  ai  nomea  , 
dimidittm  fidi  ire.  Acciocché  Dio  non  ma  ir- 
daffe  al  popolo  una  gran  morfalità  , o 
altro  gran  travaglio  chiamato  coi  nome 
di  piaga,  conveniva  pagargli  quello  tri- 
buto. Del  popolo  numerato  da  Davide 
non  troviamo,  che  alcuno  pagalfe  il  mer- 
zoficlo;  dunque  o nefluno,  o quali  nef- 
fnno  lo  pagòf  poiché  tale  offèrta,  come 
cofa  infigne  nella  Storia,  non  pare,  che 
dal  facTO  racconto  farebbefi  dilfiiBulata  . 
Casi  avendo  peccato  il  Re  con  dare  a’ 
fodditi  tanto  incomodo  , ed  clTere  fiato 
«ccafione  di  tanti  peccati,  con  un’tnuti- 


Quìnto . 

le  fua  curiofità  , e per  fuo  puro  capric- 
cio ; avendo  peccato  anco  il  popolo  , c 
con  altri  peccati  , c col  non  offerire  a 
Dio  il  preferitto  tributo,  Diomifemano 
ad  un  univerlale  flagello  . Davide  rice- 
vuto il  conto  del  numero  de'fuoi  fuddi- 
ti , era  entrato  in  (ellclTo,  erafi  ravve- 
duto, era  compunto;  ma  quello  non  ba- 
llò ad  elìmerlo  dal  temporale  galligo  . 
Il  Signore  per  mezzo  del  Profeta  Gad 
gli  intimò,  elcggclTe , o fette  anni  di  firet- 
ta  carefiia  , o tre  meli  di  molella  guer- 
ra fempre  colla  peggio,  e colla  necellìtà 
di  fuggire,  e dar  le  fpalle  al  nemico,  o 
pur  tre  giorni  di  pefiilenza.  Ognuno  di 
quefir  flagelli  batteva,  cRe,  e popolo, 
La  carefiia  di  lette  anni  batteva  il  po- 
polo colla  fame;  ma  i tumulti,  gli  am- 
mutinamenti, i difertamenti , che  fareb. 
ber  feguiti,  ei  tributi,  che  non  fi  lareb- 
ber  pagati,  battevano  il  Re  nelluo  era- 
rio , e nella  tranquillità  del  governo  . 
Tre  meli  di  fuga  era  un  gran  flagello  al 
Re  nella  riputazione , e nella  gloria , e un 
gran  flagello  a’fndditi;  che  andando  il 
Re  al  di  fotto  in  maniera  di  elfere  fem- 
pre collretto  a fuggire  , farebber  rima- 
ili  confecrati  a foflrire,  c faccheggi  , e 
morti,  e rovine  da’  lor  nemici . La  pe- 
llilenza  anch’elTàera  una  piaga,  che  po- 
teva egualmente  colpire  i ludditi  , e il 
lor  padrone.  Davide  da  principio  ir  eli- 
nava  alla  carefiia  , qnando  avelfe  potu- 
to ottenere,  ch’ella  folle  di  poca  dura- 
ta: e pregando  impetrò , e la  minaccia 
di  fette  fi  ridullc,  come  abbiamo  ne’ Pa- 
ralipomeni, a foli  tre  anni.  Ma  ancora 
tre  anni  di  firetta  fame  in  un  Regno,  gli 
parean  molto;  Che  la  minaccia  dal  prin- 
cipio folTedi  fette,  indi  fi  riducelTc ad  ef- 
fere di  tre  anni , fi  ricava  fondatamente 
combinando  i Re  co’ Paralipomeni  nella 
Vulgata;  ed  olTervando  la  mrzadel  tefio 
ne’Paralipcmeni  della  Greca  Sifiiana  . 
Dille  Davide  a Gad  cui  fioi 

- ydngufta  mihi  etiam  illa  tria  vel- 
ie : cioè;  anco  quelle  tre  cole  m’angu. 
filano  affai  : Se  dice  anco  quelle  ; dunque 
prima  fi  era  propofia  qualche  cofa  più 
angufiiante,  e poi  fi  era  ridotta  a meno.. 
Sette  anni  di  fiime  , tre  meli  di  fuga  , 

tre 
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tre  giorni  di  p^Mìe,  mi  anguftiivano  : «no  all* altro  termine  del  Regno  perirò-  • 

Mi  fi  propone  di  rfdur  la  lame  a tre  no  fettanta  mila  urlone:  E il  vedere 
anni,  ma  ancora  quelli  tre  anni  mi  an-  che  la  Vulgata  ula  la  parola  vir.  e la 
gullian  molto  : il  tria  può  cadere  fu  tut-  Greca  andrei  , e l’ altre  verfioni  pure 
ti  tre  i flagelli  fminuiti  di  molto  abbre-  ulan  parole  convenienti  agli  uomini  foli, 
viando  il  primo  di  quattro  anni;  ma  io  non  comuni  agli  uomini,  e alle  donne, 
credo,  che  nella  forza  del  Greco  quello  ci  fa  concludere,  che  da  quel  qualun- 
tria  cada  fiigli  anni  foli  ; ben  rifponden-  q^uc  mortale  furiofiflimo  morbo , che  fi 
do  il  tria  della  rifpolla  alrr/4  eh’ era  nel-  Ipargeva  dall’ Angelo,  le  donne  andaflèro 
la  propolla.  Scieglietevi  « rpi'a  Ì7n  Ktptà:  affatto  efenti . Era  già  l’Angelo  pcrcuf- 
diremo,  tria  annorum  famii  , un  terna-  fore  l'opra  Gerufalcmme,  ed  era  comin- 
rio d'anni  dicarellia;  cosi  gli  aveva  det-  data  anco  in  quel  diflretto  la  funella 
to  Gad  : rifpofe  Davide  (tiam  tria  hxc . mortalità;  quando  Iddio  gli  comandò  di 
Anco  quello  ternario  d’anni  mi  angullia  arrellarfi : Davide  alzando  gli  occhi  lo 
troppo:  onde  confiderando , che  le  i fud-  vide  in  aria,  rivolto  verfo  la  fua  Metro- 
diti  erano  mal  contenti  per  un  triennio  poli  colla  fpada  tuttavia  in  mano,  te- 
di fame,  o i nemici  provai  e vano  con  tre  nendola  però  quieta,  e fenza  vibrarla  ; 
meli  di  continuata  fuperchieria,  cflb  re-  e lo  vide,  che  llava  fopral’Ajadi  Areu- 
fiava  affuggettat^  alla  furia,  e crudel-  na.  Qjiell’  Aja  era  fui  monte  Moriab, 
tà,  o di  ftidditi  malcontenti,  o di  clleri  dovedappoi  Salomone  fabbricò  il  fuo  tem- 
trionfatori,  conclufe  efl'ergli  molto  mi-  pio;  e dove  tanti  fecoli  prima  Abramo 
gliore  il  buttarli  nelle  mani  di  Dio  infi-  aveva  facriflcato  fuo  figlio;  e quello  fito 
nitamentc  mifericordiofb , che  nclfe  ma-  era  prefo  entro  al  recinto  di  Gcrufalem- 
ni  degli  uomini  privi  d’ ogni  pierà.  Cosi  me,  nella  fua  faccia  orientale  ; ma  ef- 
el  effe  la  pellilenza  di  tre  giorni,  come  fendo  in  parte  non  jxir  anco  abitata  dal 
flagello,  che  Icnza.umano minillcrio , fa-  popolo,  fi  coltivava  coll’  aratro,  e ge- 
rebbefi  maneggiato pietofamente da  Dio:  iterava  frumento.  Alla  villa  del  Celclle 
E venne  la  pellilenza . Qiicfla  cominciò  fpirito , che  mollroffi  in  fembiante  uma- 
fubìto  nella  fleflà  mattina  di  buon  ora;  no,  c Davide,  e i Senatori  fi  prollrarono 
c durò  non  tutto  il  tempo  da  Dio  minac-  col  volto  a terra  tutti  in  abito  di  peni- 
ciato,  ma  il  tempo,  che  Dio  aveva  con-  tenza;  e il  Re  protellandofi  pubblica- 
llituito.  Dio  aveva  minacciati  tre  gior-  mente  reo,  e degnodi  quella  pena,  pre- 
ni; ma  prevedendo  la  penitenza  di  Da-  gò  il  Signore,  che  più  tortola fulminaf- 
vide,  c del  fuo  popolo,  e volendo  mo-  le  fui  di  lui  capo,  ma  perdonaffe  al  fuo 
lira  re  a Davide,  cne  aveva  fceltobene,  popolo.  L’Angelo  per  mezzo  del  Prole- 
volendo  più  torto  cadere  nelle  divine  fue  ta  Gad  gli  mandò  im’ am  baici  ata  : falif- 
mani,  che  nelle  mani  degli  uomini , ave-  le,  e fabbricane  un  altare,  e facrificaf- 
va  determinato  un  tempo  affai  più  brie-  fe  nell’ Aja  di  Aretina.  Era  Areuna  un 
ve  del  minacciato.  Che  quella  peftilen-  buon  Gebufeo,  il  qiiale  paflàto  in  tem- 
za  non  duraflc  tre  intieri  giorni  é certo;  PO  al  rito  degli  Ebrei,  erafi  falvatodal- 
poichè  il  Signore  trattenne  1’  Angelo  , l’eccidio  comune  di  fua  nazione,  e abi- 
mcntre  llava  nell’  attuale  efecuzion  del  tava  Quieto  in  Gerufalemme.  Eflb  an- 
comando;  e reftò,  e fi  fece  vederecolla  cora  Itando  full’  Aja,  dove  attualmente  < 

fpada  fguainata,  come  torto  dirò,  fegno  triturava  il  frumento,  aveva  veduto  1* 
che  i tre  giorni  non  erano  fpirati.  Porto  Angelo;  e intimorito  era  corfoa  nafeon- 
poi,  che  fia  certo,  non  cHerfi  empiti  i derli  in  cafa;  e con  lui  fi  erano  nafeo- 
tre  giorni , non  abbiam  fondamento  di  re-  Hi  <|uattro  fuoi  figli.  Ma  quando  vide 
cedere  dalla  Greca  de’ Settanta,  la  qua-  venir  il  Re,  preio  coraggio , perfuaden- 
le  afferma , che  durò  la  pellilenza  a mane  doli , che  Sua  Maertà  non  verrebbe  in 
ufque  ad  heram  prandii,  e vai  dire  poco  quel  porto,  fe  ivi  folle  imminente  qual- 
più  difeiore.  Però  in  quelle  fei  ore  dall’  che  ^ricolo  , gli  ufcì  incontro,  c lo 

1 fa- 
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• falutò  con  profondinìmo  inchino.  Il  Re  aver  veduta  lafpada  rimeffa  nel  fodero', 
chiefe  in  vendita  parte  dell’  Aja;  Are-  non  fi  trovò  in  forze  di  fare  quel  divoto 
una  l’offerfe  in  dono;  c vedendo,  che  pellegrinaggio.  Bensì  per  lume  a lui  co- 
voleva  ivi  innalzar  un  altare,  offèrle  in  municato  da  Dio  ftabili,  che  quell’ aja  di 
dono  anco!  buoi,  e le  rrebbie;  da  oflfc-  Areuna  colle  fueadjacenze  folle  il  luogo, 
rirfi  quelli  in  olocaufto , quelle  da  confu-  dove  poi  da  Salomone  fi  fabbricaflé  il  tem- 
marli  col  fuoco;  di  più  offerlc  in  dono  pio,  É vedendofi  avanzato  in  età,  e ve- 
anco  il  frumento,  che  poteva  offèririì  a dendo  , che  Salomone  , che  ^li  doveva 
Dio  in  facrificio;  e fi  proteftò  di  non  fucceder  nel  trono,  era  di  anni  affai  tene- 
efibirc  quelli  doni  por  complimento:  Sua  ri,  volle  facilitargli  quante  mai  fi  potef- 
^dacllà  gli  accettallè  pur  francamente  , fe  l’ irnprefa,  ammaffando,  quanti  più 
poiché  gli  dava  ben  volentieri , e di  buon  fi  poteflWo , i materiali  per  quella  fab- 
cuore,  11  Re  non  giudicò,  che  forte  per  brica.  Raunò  tutti  i Profcliti,  cioè  gli 
gradirli  da  Dio  un  facrificio,  che  fi  offe-  llranieri,  ch’orano  venuti  ad  abitar  tra 
rifle  ad  altrui  collo;  tutto  accettò,  ma  gli  Ebrei,  ed  avevano  abbracciata  lalcr 
tutto  pagando  a danaro  contante.  Per  religione;  e a loro  diede  l’incombenza  di 
una  parte  dell’ aja  sborsò  il  Re  cinquanta  tagliare,  e {quadrare,  e ripulire  le  pie- 
fieli,  altri  cinquecento  cinquanta  per  lo  tre.  Fece  un  immenfo  preparativo  de* 
frunaento,  per  le  trebbie,  pei  buoi  , chiodi,  che  dovevano  f§rvir  per  le  porte, 
fiiendendoin  tutto  trecento  feudi,  cioè  e delle  chiavi,  e catene,  colle  quali  fido- 
fieli  feicento  di  buona  moneta  ad  efattilfi-  veva  fortificare  il  ligame,  e concatena- 
rno  pefo.  Si  edificò  l’altare,  fi  offerfe  le  mento  delle  muraglie.  11  bronzo  era  in 
vittime,  e Dio  mollrò  il  fuo  gradimen-  tal  quqfitità,  cheneppur  fi  fapeva  il  fuo 
to,  mandando  a confumarle  fuoco  dal  pefo,  e i gran  cedri  del  Monte  Libano  da' 
Cielo . Comandò  all’ Angelo , che  rimet-  Sidonj,  e da' Tiri,  quotidianamente  fi 
tertè  la  fpada  nel  fodero;  e a quella  villa  portavano  a Gerufalemme  , acciocché 
Davide  ofièrfe  nuove  vittime  in  rin^r.izia-  fervirtèro  nel  gran  lavoro.  Chiamò  il  Re 
mento  a Dio:  e fu  finita  la  pelltlenza.  alla  fua  prelènza  il  giovinetto  Salomone; 
Averta  il  Lettore,  che  il  padrone  deH’  e comunicategli  le  rivelazioni,  che  ave- 
aja,  che  dame  fi  è chiamato  Areuna,  co-  va  ricevute  in  ordine  alla  fua  perfona  , 
me  fi  chiama  nel  Libro  fecondo  de’  Re;  come  dellinata  da  Dio  alla  fabvica  del 
nei  Paralipomeni,  e nella  Greca  fichia-  Tempio,  e alla  fucceflione  nel  Regno  , 
ma  Ornan.  Quella  variazione  di  nome  in  gli  fece  paterne  efortazioni,  ad  oflerva- 
uno  fleflb  fuggettoé  frequcntillìma  nella  re  collantemente  i divini  precetti , e ad 
Divina  Scrittura,  e talvolta  provviene,  amminillrar  la  jgiullizia;  indi  gli  mani- 
perchè  allora  gli  uomini  eran  facilirtìmi  fellò  ì preparativi  da  fe  fatti  per  la  gran 
a mutare  i lor  nomiper  memoriadi  ac-  mole:  Io,  glidilfe,  nella  mia  povertà  ò 
cidenti , che  loroaccadelfero  ; altra  voi-  preparato  per  fabbricare  la  cala  del  Si- 
ta provviene  per  la  varietà  del  dialetto,  gnore  cento  mila  talenti  d’oro;  di  più  un 
con  cni  un  nome  flellb  fi  pronunciava , e milione  di  talenti  di  argento.  Gli  altri 
fcriveva  in  un  modo  in  una  lingua;  in  metalli  inferiori,  e gli  altri  preparativi 
modo  di  verfo  nell’altra  ; e il  Sacro  Tello  fon  fenza  numero:  Vi  lafcio  artefici  peri- 
fi  ferve  or  dell’ uno,  or  dell’ altro  idio-  tilfimialbifogno,  c vi  confegnerò  ildife- 
tifmo.  gno  dell’ opera,  quale  a me  l’à  rivelato 

Sarebbe  Davide  andato  volentieri  ad  Iddio.  Chiamò  ancora  i Principi,  egran- 
offèrirc  facrificj nel  Tabernacolo , e fuH’  dì  del  Regno,  acciocché  nella  fabbrica 
altare  pro[ùo  degli  olocaulli,  che  allora  folfero  a Salomone  dì  ajuto. 
trovava!!  nell’  eccelfodi  Gabaon:  ma  il  Quelle  difpofizioni  di  Davide  erano 
gran  timore  provato  al  vedere  la  fpada  tante  lingue,  che  dicevano  ad  Adonia, 
fguainata  in  mano  dell’Angelo,  Faveva  doveri!  anteporre  a lui  un  fratello  mi- 
indebolito  per  maniera,  che  anco  dopo  nor  di  lui  . Qiiello  Principe,  morti  ! 

fra- 
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fratelli  maggiori  , era  rimaffo  primoge- 
nito, e già  fi  era  mefib  in  portamento, 
e treno  .da  principe  ereditario  . Efib  , 
come  Affalonne,  effo  ancora  fi  era  prov- 
veduto dicocchi,  e di  Cavalli,  e di  una 
guardia  di  Cavalicggeri , e di  cinquanta 
lacchè;  nè  Davide  1'  aveva  mai  riprdo 
di  tanto  lufib  , che.  a lui  non  conveni- 
va , quando  altri  era  ddlinato  a fucce- 
dere  al  Regno  . Ma  quando  Adonia 
cominciò  a vedere  , che  fi  facevano  gli 
apparati  profilmi  per  efaltar  Salomone,; 
on  quello  no  , diflé  pubblicamente  ; >io 
farò  il  Re  : c prclo  colore  di  offerire 
viuimc  preflo  alla  pietra  di  Zoeletpoco 
lontana  dal  fonte  di  Rogel  , di  cui  fo- 
pra  ò parlato,  invitòeGioabbo,  e Abia- 
tarrc,  e 1 figliuoli , e la  Corte  del  Re’; 
non  però  invitò,  né  Sadoc,  né'Banaja  , 
nè  Natanno,  né  gli  Ufficiali  delle  guar- 
die della  cafa  del-  Re,  nè  Salomone  fuo 
fratello,  perché  quelli  erano  diffidenti.  In 
quella  raunanza  egli  fi  dichiarò  di  vo- 
ler elfo  elfere  il  Monarca  di  Giuda,  e 
di  Ifraele . Era  però  Adoria  un  Princi- 
pe , che  aveva  la  fuperbia  , ma  non  la 
tella  del  fuo  fratello  Allalonne  , e imi- 
tandolo in  certo  lulTo,  e in  certe  fpefe 
che  ognun  fa  fare , non  fapeva  poi  gua 
dagnar  aderenti  colla  fua  condotta  , < 
col  fuo  tratto.  Si  dichiarò  , fuor  di  luo- 
' go,  fuor  di  tempo,  fenza  prender  mifu. 
re,  rovinando  in  un’  ora  i fuoi  interef- 
fì,  e precipitando  gli  interelfi  de’  princi- 
pali fuoi  partigiani  . Natanno  avvisò 
iubito  Betlàbea,  e ioflruendola  di  ciò 
che  dovea  dire , la  efortò  a parlar  fubito 
al  regio  conforte.  Effa  cominciane  il  di- 
Icorlo  , che  poi  egli  farebbe  lopraggiun- 
to  alla  udienza , e avrebbe  dato  compi- 
mento all’  affare.  La  Regina  pafsò  lubi- 
to  , e parlò  a Davide  nelle  maniere  le 
più  efficaci  , toccando  in  aria  fenfibile 
que’  punti  maedri , che  non  potevano  non 
far  violenza  all’animo  di  un  Re  Santo 
e alla  tenerezza  di  un  Marito  affettuo 
fuo , e Padre  vecchio . Gli  mife  avanti 
agli  occhi  la  obbligazione  del  giuramen 
co  da  luì  a fe  fatto  per  Salomone  ; il 
corto  fatto  a Davide  , acclamandoli  Re 
' Adonia  , fenza  eh’  efi^o  Davide  neppur 
Crtntl.  Cai, 
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avelfe  notizia  ; il  pericolo  , eh’  effa 
Betfabea,  e il  luo  figliuolo  di  Salomone 
avrebbercorfo,  d’elferc  confiderati  da  A- 
donia  regnante  in  qualità  di  delinquenti  ; 
elfa  come  quella  , che  avelfe  con  male 
arti  proccurato  di  fpignere  il  fuo  figliuo- 
al  trono;  e il  figliuolo,  come  quelli, 
cui  fi  prefumerebbe  , che  mai  non 
forte  per  deporre  il  penfierodel  Regno  a 
lui  una  volta  promertb;  rapprefentò  ciò, 
che  allora  era  vero  , non  elTervi  alcuna 
legge  nò  di  Dio  , nè  degli  Uomini  , 
che  mettefle  lo  fccttro  in  mano  de’  pri- 
hiogeniti  ; Non  eflerfi  intavolatala  fuc- 
certione  in  preminenza  dì  età . Tutti  i 
fudditì  afpetrarc,  che  il  Reai  padre eleg- 
gerte  il  fuccelfore  , e quello  fi  accette- 
rebbe, come  legittimo  Re:  Mentre  Bet- 
fabea cosi  parlava  , il  Mallro  di  cam- 
mera  avvisò  il  Re  , che  Natanno  chie- 
deva udienza;  ci  fu  introdotto  , e Bet- 
fabea fi  ritirò  . Il  fuggetto  dell’  udienza 
fu  lo  ftertb.  Sire,  dille  Natanno  , ave- 
te voi  dichiarato  Adonia  voftro  fuccef- 
fore  nel  Regno  f Elfo  à fatto  invito  ; 
offre  vittime,  fi  fa  riconofeer  Monarca. 
Sire  é portibile  , che  quella  fia  difpofi- 
zione  di  Voflra  Maellà,  e che  a me  vo- 
llro  fervo  non  ne  abbiate  fatta  mai  con- 
fidenza ? Davide  era  bensì  vecchio  , ma 
confervava  e generofità  di  cuore  , e ca. 
pacità  dì  gran  mente  , e prontezza  a’  ri, 
pieghi . Erto  era  rìfolutilfimo  di  volc^ 
re  , che  Salomone , non  altri  , forte  il 
fuccertbr  al  fuo  trono  . Vide  , che  , fe 
il  giovanetto  non  fi  metteva  torto  iti 
pollelfo , onde  i fuoi  fratelli  maggiori 
forteto  neccrtìtati  a depofre  ogni  fpe- 
ranza  , quelli  l’avrcbber  fempre  inquie- 
tato; e quando  ben  morilfero  l’un  dopo 
l’altro  , fin  che  ne  rìmanelfe  uno  folo, 
quelli  avrebbe  fommolfo  il  popolo  , e 
avrebbe  cercate  aderenze  , e partito  ; 
non  elfere  conveniente  di  efporre  la  età 
tenera  del  fanciullo  a tanti  contraili  , 
afpettando  di  elfer Davide  morto,  quan- 
do a rtabilirfi  nel  porto  non  avrebbe  po- 
tuto fomminirtrargli  alcun  ajnto  : per 
tanto  determinò  di  metterlo  Iubito  in  pol- 
fertb  della  corona  ; farlo  riconofeer  da* 
fudditi , e fare  , che  a lui  prertaffero 
i A a giu- 
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giuramento  di  fedeltà . Mi  fì  chiami  , 
diflc,  Betfabca;  entrò  quefta , e ritirofli 
Natanno;  e il  Re  volle  prima  dire  la 
iua  rifoluaione  a Betfabea  , sì  perchè 
non  parclTc  farfi  in  grazia  più  rollo  di 
Natanno,  che  di  lei  la  prefente  deter- 
minazione; sì  perchè  trattandofi  del  fi- 
glio in  materia  così  importante,  la  pri- 
ma a faper  tutto  doveva  elTere  la  Re- 
gina Madre  . Madama  , le  dilTe , voi 
mi  avete  parlato  di  Adonia  ; lì  è inter- 
rotto il  difcorlb,  per  non  differire  l’u- 
dienza-a Natanno  : or  eccovi  la  mia  ri- 
fpolla.  Vi  ò giurato;  di  nuovo  giuro,' 
che  Salomone  federà  fui  mio  trono;  c 
metterò  fine  ad  ogni  tumulto,  col  dar- 
gliene in  quello  medelimo  giorno  il  pof- 
lelTo.  Olà;  mi  fi  chiamino Sadoc,  Na- 
tanno, e Banaja:  quelli  , che  a nego- 
zio tra  lor  concertato  llavano  in  anti- 
cammera,  entraron  fubito;  e il  Re  co- 
mandò, che  apprcllata  fubito  la  mula 
da  maneggio,  lulla  quale  elfo  mcdelì- 
mo  folea  cavalcare,  ialilfe  fopra  lei  Sa- 
lomone; clTi  con  tutte  le  guardie  l’ac- 
compagnalfero  in  Gion  parte  la  più  fre- 
quentata, c popolofa  di' Gerufalemme  : 
colà  lo  ungelfero  folennemente  ; e dan- 
do fiato  alle  trombe  fi  gridalTe  in  ogni 
contrada;  Viva  il  Re  Salomone  ; indi 
col  medelimo  accompagnamento  fi  rì- 
mettelfe  in  palazzo,  e veni/fe  a federe 
fui  regio  trono.  Tutto  fi  elegui  con  fom- 
ma  celerità,  e in  poco  d'ora  tutta  Ge- 
rufalemme rimbombò  a trombe  , e a 
muficali  llromenti,  e tra  lictillime  ac- 
clamazioni rifuonava  l’aria  in  ogni  par- 
te col  nome  dei  nuovo  Re.  Gli  invitati 
da  Adonia  prelTo  il  fonte  di  Rogel  ave- 
vano appena  finito  di  pranzare,  e file- 
vavan  di  tavola;  quando Gioabbo  olTer- 
vando  il  tanto  llrepito  di  trombe,  e di 
voci,  che  venivario  da  Gerufalemme  , 
fofpettò  fubito  di  qualche  novità;  nè  fi 
pbbe  a Ilare  coll’animo  lungamente  fo- 
fpefo:  Arrivò  fu  ijucl  punto  dalla  Città 
Gionata'figliuol  di  Abiatarre  ; e mentre 
Adonia  faceva  prognoflico  di  felice  rag- 
guaglio; no,  diffe.  Signore;  anzi  porto 
nuova  fiinefla  per  voi.  Regna  Salomo- 
ne; e feguì  informandolo  del  fucceduto. 
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A tale  avvifo  atterriti  que' pochi  perfo- 
naggi,  eh’ eranocon  Adonia,  tutti  fi  di- 
leguarono in  un  momento,  chi  qua,  e 
chi  là;  c il  Principe  corfe  fuggendo  in 
Gabaon,  e fi  tenne  rifuggiaro  al  facro 
altare  . Informato  Salomone  , gli  fece 
intendere,  che  il  paffatonon  fi  regillre- 
rebbe  a partita;  che  fe  in  avvenire fof- 
fe  vivuto  morigerato,  e quieto,  non  fi 
farebbe  molcllato  di  un  fot  capello;  ma 
avvertilTe  bene  dì  non  prendere  coraggio 
a’ tumulti,  o prepotenze,  o iniquità; 
perchè  con  tutto  l’eHerc  fuo  fratello, 
e maggiore  di 'età,  infallibilmente  gli  fa- 
rebbe toglier  la  vita.  Fratamo  venillèa 
prcltare  anch’  elfo  omagg:o , e cor.iinciaf- 
fe  a riconofeere  il  fuo  Monarca.  Ven- 
ne Adonia:  Salomone  lo  ricevè;  indi 
gli  comandò  , che  fi  ritirallè  in  fua 
cafa. 

Era  Davide  in  età  di  molto  avanza- 
ta ; onde  lalciando  al  Re  figliuolo,  gio- 
vinetto, mad’ampiasfera , motte  brighe 
del  Regno,  ei  fi  prefeaoidinarc  in  pri- 
mo luogo  ciò,  che  apparteneva  alla  re- 
ligione, e all’immediato  onor  di  Dio. 
Dillribuì  tutti  gli  Uffici  Sacerdotali,  e 
Levitici  nel  modo,  nel  quale  dovevano 
cfercitare  i lor  miniflerj , quando  fi  (of- 
fe fabbricato  il  Tempio:  indi  pensò  ad 
afficurare  contro  a tutti  i tumulti,  e ri- 
bellioni l’età  tenera  del  Re  novello,  on- 
de oltre  le  guardie  ordinarie  Cereri,  e 
Fclcti,  eh’ erano  la  cafa  del  Re,  elelfe 
da  ciafeheduna  Tribù  >1  più  accreditato, 
e fedele  guerriero,  e collitui  dodici  Ge- 
nerali, a ciafeheduno  de’quali  ubbldìlTè. 
ro  ventiquattro  mila  foldati.  Così  fa- 
rebbe fempre  in  piedi  un  Efercito  di  du- 
gento,  e ottantotto  mila  foldati  , che 
compartiti  nelle  Provincie,  e "Tribù,  po- 
tevano unirli  con  fomma  celerità,  e op- 
primere fui  fuo  nafeere  qualunque  atten- 
tato di  ribellione.  Intavolò,  che  ogni 
mefe  ventiquattro  mila  foldati  montaf- 
fero  di  guardia  in  Gerufalemme , e ad 
ogni  Generale  affinò  il  fuo  mefe.  Di- 
llribuì tutti  gli  Uffici  di  gelofia,  che  dif- 
ficilmente fi  farebbero  ben  dillribuiti  da 
Salomone,  al  quale  mancava  una  fuffi- 
cientc  efperienza.  Fece  due  Teforieri  , 
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Uno  de’quali  fopraintenJeva  alla  ecfore-  lafciare  ai  loro  figliuoli,  e il  lafciarlì 
ria  del  Re  in  Gcrufalemme  ; V altro  fo-  provvethiti  di  buoni  mthirtri . Cosi  difpc- 
praintcndeva  a’  teforieri,  eh' erano  nelle  ftc  tutte  le  cofe  convocò  gli  Stati  gencra- 
Città,  e Piazze  del  Regno.  Per  la  am-  li  in  Gcrufalemme.  Fece  una  parlata  gra- 
miniftrazionc  de’ beni  allodiali  collituì  viflima,  nella  quale  dopo  ayere  comme- 
dieci  fattori,  a’  quali  le  incombenze  era-  morati  i benefici  a fe  fatti  da  Dio,  e la 
no  diftribuiteinmodo,  che  il  primo  invi-  obbligazione,  che  aveva  di  corrifponde- 
gilava  fui  foli  campi  arativi,  il  fecondo  re,  rapprefentò  , che  come  il  Signore 
lulle  vigne  ; il  terzo  filile  cantine;  il  aveva  eletto  lui  l' ultimo  de’ fuoi  fratelli, 
quarto  lugli  oHveti , e ficai  ; il  quinto  così  efprelfamente  gli  aveva  comandato 
filile  macine,  c magazciii  delPoglio;  il  di  furrogare  a fc  Salomone,  benché  non 
fello  fugli  armenti,  eh’ erano  in  Saron  ; gli  mancaffero  altri  figli  più  innoltrati 
il  fettimo  fu  buoi , che  fi  ingranavano  negli  anni . Efpofe  qualmente  Dio  gli 
filile  valli;  l’ottav'O  fulle  razze  de’cam-  aveva  detto  di  volere  da  Salomone  quel 
nielli:  il  nono  fulle  razze  de’ fommieri;  il  Tempio^  che  aveva  rifiutato  dalle  fue 
decimo  fulle  greggio  delle  pecore.  Qiic-  mani,  perché  in  tante  guerre  fi  erano 
Ili  fono  i minillri  più  difficili  alle  Corti;  bagnate  di  troppo  fangiie . Confermò  if 
poiché  oltre  la  intelligenza,  e accortez-  pofièlTb  del  Regno  dato  al  piccol  figlio: 
za,  v’à  bifogno  , che  in  loro  fi  trovi  una  efortò  tutti  alla  ofièrvanza  delle  divine' 
rara  fedeltà.  E’nccelTaria  la  perizia  per  leggi,  ed  ad  una  fempiterna  fedeltà  all’ 
fapcr  comandare f c giudicar  delle  efe-  altillimo  Iddio:  c tu,  difiè,  o Salomone 
razioni:  la  accortezza  per  non  lafciarlì  mio  figlio,  riconofei  fempre  il  Dio  di  tuo 
ingannare  da’fubalterni , onde  non  relli-  padre?  a lui  fervi  con  cuore  perfètto,  e 
no  dalla  loro  malizia  defraudate  le  ren-  con  dilatazione  di  fpirito.  Ricordati, 
dite  del  padrone;  c fedeltà,  perché  non  ch’ei  vede i cuori,  edefamina  leintenzio- 
fi  attacchi  alle  lormani  ciò,  cnedovreb-  ni,  e ipenfieri;  Se  cercherai  Dio , lo  tro-* 
be  palpare  nello  mani  del  Principe . I Mi-  verai;  le  lo  abbandonerai , ti  ributterà  in 
nillri  di  Gabinetto,  c di  Stat9  annomag-  eterno:  e poi  perchè  {ddio  ti  k eletto  princi- 
gior  orrore  alla  infedeltà,  si  perché  la  palmente  per  edificare  il  Ino  Tempio  : 
confidcrano  , come  maggior  delitto,  c fatti  coraggio;  intraprendi  l’opera,  né 
come  un  reato  di  lefa  Maellà  ; si  perchè  ritirare  la  mano  fino  ad  averla  ridotta  a 
la  apprendono,  come  più  facile  ad  eflère  compimento.  Qiii  fece  portare  in  villa 
difcopcrta:  dove  chi  maneggia  fioro  be-  degli  Stati,  e confegnòin  loro  prefenza  a 
ni  allodiali,  fi  va  lufingando,  nonelTère  Salomone  il  difegno,  e il  modello  della 
tanto  il  gran  male  il  farli  ricco  a collodi  gran  mole,  e di  ogni  fua  parte;  diede  il 
chi  éricchilfimo;  e che,  chi  avendo  trop-  difegno  di  tutti  i v'afellamenti , chedove- 
po  non  fa  cola  abbia;  fi  contenta  di  rice-  van  lèrvirc;  c diede  nota  dillinta  delle  di- 
vere ciò,  che  gli  è dato;  e facilmente  verfe  qualità  dell’oro,  e dell’ argento,  che 
crede  di  ricevere  quanto  aluifideve,  per-  fi  erano  feparatamente  ripollc,  lafciando 
ché  non  fa  cofa,  eh’  ei  deggia  avere  . la  illruzione  miirutilfima , di  quale  fi  do- 
Vedendodi  ricever  molto,  crede  di  rice-  velie  valere  aduno,  di  quale  ad  altro  la- 
ver  tutto,  e non  fi  accorge  del  molto,  voto.  Omnia,  dille,  venerunt {cripta  «4- 
che  manca  al  molto,  ancorché  moltilTì-  nu  Domini  ad  me,  utintclttgtrtmuniverfa 
mo  gli  fia rapito.  Gufai,  ejojada,  figlio  opera  txe>r<p laris . Tenete  quello  difegno 
di  Banaja , follituito  ad  Achitoièle,  e con  quelle  inllruzioni,  perché  le  ò rice- 
Abiatarre,  furono  gli  elcttj  primi  Con-  vute  dalla  mano  di  Dio,  acciocché  mi 
figlieri  del  nuovo  Re;  e Òioabbo,  ben-  fervillero  a ben  intendere  Tefemplare,  che 
ché  dellinato  alla  morte,  per  allora  fi  la-  pur  éliio.  Aggiunfe  tre  mila  talenti  d’oro  ' 
fciò  al  comando  delle  fue  armate.  Con  perfettilfimo delle  miniere  di  Olir,  e fet- 
qiielle  premure  mollrò  Davide,  che  la  temila  altri  talenti  d’argento  ad  ulb  diin- 
migliore  eredità,  che  da’ Principi  fi  polTa  doratele  muraglie  del  "Tempio,  colla  più 
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ricca,  e fplendida  doratura,  qual’ è quel-  to  quello  giuramento;  onde  fei  libero  ad 
la,  in  cui  alle  foglie  d’oro  fi  pone  per  lo-  amminillrarcgiulKzia:  Sei  faggio,  c ti 
filato  l’argento:  e fece  quello  dono  a villa  farà  facile  il  vedere,  l’uno,  eTaltroellcr 
della  dieta,  acciocché  tutti  i principi  co-  degno  di  morte;  ed  io  non  dubito,  che  tu 
ià  radunati  fi  animalfero  colfuoelempio  non  li  lafcerai  morire  nel  broletto  con 
a contribuire  doni  fpontanei;  e allora  s’  pace.  Gli  raccomandò  i figliuoli  del  fuo 
impegnarono,  e contribuiron  dappoi dn-  liberalilfimo  benefattore  il  vecchio  Ser- 
que mila  talenti,  e dieci  mila  foldi  d’oro,  zeliai,  e ordinò,  che  li  tenefiè  Tempre  in 
11  foldo  d’ oroera  la  fella  parte  di  un’on-  fua  Corte,  c Cuoi  commenl'ali.  Cosìdifi* 
eia.  Di  più  dieci  mila  talenti  d’argento;  pollofi  con  un  Tanto  vivere  a un  fanto  me- 
diciotto mila  di  rame;  cento  miladifer-  rire,  e avendo  primadi  rnoiirc  l'odJisfat- 
ro,  e chiunque  aveva  lapislazuli , agate,  to  a’ doveri  di  Santo,  di  principe,  di  Pa- 
porfidì,  e di  quelle,  che  chiamiam  pie-  dre,  di  Amico,  fpirò  1’ anima  felice  in 
tre  dure,  tutti  le  diedero  pel  Tempio  in  braccio  a Duj:  Principe,  cheelaltato  da 
dono;  e come  ciò  fi  faceva  veranrente  per  balla  nal'cita  grado  per  grado  ad  altafor- 
divozionedi  cuore,  cosi  era  in  tutti  gio-  tuna,  in  ogni  Stato  potè  fervir  di  clcm- 
condiflìma  r allegrezza  ; ma  fopratutti  il  piare,  di  prudenza,  di  valore,  di  leal- 
Santo  vecchio  Monarca  trionfava  di  giu-  tà,  di  moderazione.  Peccò,  e.  fe  quello 
bilo,  ne  fapeva  faziarfi  di  ringraziare , c fu  l’ unico  efempio , che  non  deve  iinitar- 
bencdireil (no Dio.  Si  diede  compimento  fi  daalcuno,  dopo  il  Tuo  peccato  diede 
alla  foIcnnilTima  fella  di  quella  offerta,  elèmpj  di  penitenza,  onde  in  tutti  ifeco- 
rinovando  nel dìleguente  alla  prefenzadi  li  fi  vedellc,  che  dopo  i peccati  la-peni- 
tutti  gli  Stati  lal'acra  unzione  del  giova-  tenza  è necellària,  cconvciiicnte  anco  a’ 
netto  Re;  e colla  ftclTa  occalione fi unlc  Principi.  Fu  infelice  ne’  figliuoli  ; pcr- 
Sadoc  Tornino  Pontefice . Si  làcrificarono  che  ebbe  vcrlò  loro  un  cuor  troppo  tenc- 
a Dio  in  quel  giorno  in  olocaullo  milieto-  ro,  e non  Tarea  contrifiarli  ; ma  le  ùi  do- 
ri, mille  arieti,  mille  agnelli,  con  una  bole  nelle  riprenfion' , c nc’gallighi,  po- 
dovizia  di  libami;  Xutt:  iMagillrati,  e tè  fervir  di  elemplaie  a ogni  padre  «elle- 
i Principi,  e i figlinoli  di  Davide  riconob-  fante  ammonizioni,  illruziont,  e confi- 
bero  folennemente  Salomone,  come  lor  gli.  Fu  Re,  e fu  Profetta:  le  fueprofe- 
Rc;  e fi  dtfciolfer  gli  Stati.  zie  lèmpre  viver.inno  ne’  fuoi  divctilfinii 

Cosi  ellèndo  tutto  il  Regnoin  unalpcr-  Salmi;  c il  fuo  Regno  farà  eternonel  no- 
fetta  quiete,  Davide  non  aveva  più.  Uro  Signor  Gesù  Grillo.  Regnò  anni  qua- 
che bramare  in  terra  prima  del  fuo  inop  tanta,  e mefi  lèi,  e fu  fepolto  nella  fua 
rire.  (piandoli  Santo  vecchio  lènti  el-  Città  di  Sionne.  Beati,  non  que’ Princi- 
lère  vicina  la  morte,  chiamòa  fe  Salo-  pi,  ch’ebbero  quarant’ anni  di  Regno  in 
mone,  e gli  diede  alcune  illruzioni  lègre-  terra;  ma  quelli,  che  collretti  dalla  inor- 
/ te.  Abbiam  veduto,  che  Davide  mai  tea  perdere  il  Regnoin  terra,  avranfa- 
non  condannò  a morte  nèGioabbo,  nè  puto  preparare  il  loro  viaggio  alla  ctcr- 
Scmei,  anzi  a quello  fecondo  giurò , eh’  nità  di  maniera,  che  pallino  al  Regno  c- 
ci  non  l’avrebbe  condannato  a morire;  terno  nel  Paradilò.  Cadde  quella  morte 
ma  che  pierò  mai  non  condonò  r lorde-  ndl’anno  Icttanteliino  primo  dell.a  fiia 
fitti,  onde  lafciando  fempre  aperte  le  lor  età;  e nel  tremila  cento  cinquaiitafei  de! 
partite,  lafciò  fempre  luogo  a formarne  Mondo;  ma  col  rillelfii  alla  regola  di  non 
I pibcclfi.  Sul  fin  di  fua  vita  comandò  coufiderarei  mefi,  chefoprabbondano,  o 
a Salomone,  che  facelfe  la  loro  caufa;  mancano  al  minierò  intiero  degli  anni. 
Io , dilTe , ò fopportato  il  primo  per  mo-  perchè  cosi  la  cronologia  procede  con  una 
ti  vi  facili  da  vederfi:  ò fopportato  il  lè-  infenfibile  minore  elàttezza,  maconaltrct- 
condo , picrchè  impiegnatomi  con  giura-  tanto  maggior  chiarezza , e facilità , noto 
mento  di  non  dargli  morte,  ò voluta  quella  morte  nel  tremila  cento  cinquanta 
mantenere  la  mia  parola.  Tu  non  ai  da-  cinque;  numerando  il  regnare  di  Da  vide  co- 
me 
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me  fa  la  Divina  Scrittura , con  anni  qua- 
ranta , benché  dalla  inedefiina  Divina 
Scrittura  Tappiamo , che  foprabbondaro- 
no  mc(ì  fei. 
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aderente  ; concepì  pretenfioni , e fpcran- 
ze.  Pare,  che  a quelle  azioni,  e prepa- 
rativi di  nuovo  tumulto  fi  debba  concede- 
re un  anno;  né  v’àbifognodipiv\,  perchè 
l’imprudente,  e incauto  Principe  volle 
ellère  acclamato,  prima  di  avere  guada- 
gnato un  fufficiente  partito.  Nel  giorno 
llciro  dei  tumulto  di  Adonia,  Salomone 


Quinto  il  peccato  di  Davide  nel  numerare 
il  popolo,  io  Io  feufa,  quanto  poflb,  perchè 
veggo , che  i Santi  Padri , dove  fi  tratti  di 
Perfonaegi da  Dio  lodati,  fininuircono , quan- 
to fi  può,  il  lor  reato;  onde  con  giudizio 
probabile,  attela  la  gran  pietk  del  Santo  Re 
ungolannente  full*  ultimo  di  fua  vita,  fono  di 
parere,  che  gli  mancalTe  quella  attuale  piena 
avvertenza , che  da  tutti  i Teologi  fi  ricerca , 
per  peccar  mortalmente . Per  altro , fe  quella 
non  manco,  è certo,  che  la  fua  colpa  fu  gra- 
ve. Circa  il  luflb  di  Adonia,  dice  il  Sacro  Te- 
llo j.  Reg.  I.  Ttcit  fibicurrHt,  tquitts , & 
f$ùn^gint»  virti  , qni  atrrirtiu  MUt  rum . 
Onde  rimetto  il  Lettore  a ciò , che  ò detto 
per  occafione  del  lullb  limile  di  All'aJonne, 
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fu  dichiarato  Re:  dunque  allora  non  ce- 
liavano a Davide,  fe  non  ventifette  mefi 
di  vita?  dunque  Salomone  non  potè  re- 
gnare con  Davide  più  di  circa  ventifette 
mefi . 

Saiomore  dopo  la  morte  del  padre  re- 
gnò quarant’  anni , e gli  fuccedè  Roboa- 
mo  luo  primogenito  in  età  di  quarantu- 
no,  dunque  Roboamo  era  nato  un  anno 
prima  della  morte  di  Davide  ; dobbiain 
dargli  quafi  un  altro  anno  di  fen  materno , 
dunque  Salomone  di  lui  padre  aveva  pre- 
fa moglie  circa  due  anni  avanti  alla  morte 
di  Davide.  Diam  qualche  tempo  a* trat- 
tati del  maritaggio;  e troveremo  , che 
fiamo  circa  i aS.mefi.  Davide  diede  mo- 
glie a Salomone  doiv>  averlo  latto  Re  : 
dunque  Salomone  fu  Re  infieme  con  Da- 
vide poco  più , o poco  meno  di  26.  in  27. 


iluanto  tempo  regnafft  Salomone  vhen~ 
te  Davide  . Di  che  età  cominci  offe  a 
regnare  : E di  che  età  fojfe  padre  del 
primo  fuo  figliuolo, 

O*  Stabilito  fopra,  che  Davide  aveva 
regnato  anni  trentafette,  quando 
feguì  la  ribellion  di  AlTalonne.  Quella 
non  durò  molto  tempo;  efenoi  deputia- 
mo tre  mefi  tra  il  fuggir  di  Davide  da  Gc- 
rufalemme,  e il  fuo  ritorno,  diamo  un 
tempo  abbondantilfimo  a quanto  fi  fece 
in  quella  rivoluzione , e in  quel  tumulto. 
Per  andare  agli  anni  quaranta,  e mezzo, 
quanti  quel  Monarca  regnò,  rellan  tre 
armi,  e tre  meli.  Bifogna  dar  Qualche 
tempo  allo  sfoggio,  col  quale  Adonia  fi 
trattò,  quafi  folle  il  Principe  ereditario. 
Morto  Allàlonne,  rimanendo  quello  Prin- 
cipe il  primogenito  tra’ Fratelli  viventi,, 
cominciò  fubito  a metterli  in  pompa  per 
attrarre  gli  occhi  de’fudditi  con  treno  di 
Maellà:  guadagnò  l’animo  dì  qualche 
Cxtnol.  Ca4  \ 

5. 


mefi . 

Opporrete:  nei  Paralipomeni,  e nei 
Re  non  fi  parla  di  maritaggio  di  Salomo- 
ne fatto  vivente  Davide;  e dalla  età 
di  Roboamo  fi  ricava,  che  eflb  nacque 
prima,  che  Salomone  fbllè  Re  : aven- 
do quelli  regnato  anni  40.  ; ed  avendo- 
ne quegli  un  di  più,  quando  mori  fuo 
padre. 

Rifpondo,  cllcr  notilfimo  a chiunque 
à qualche  mediocre  notizia  della  Divina 
Scrittura,  qualmente  molti  accidenti  da 
lei  non  fi  narrano  a fuo  luogo  ; ma  poi 
fi  trovano,  o fi  ricavano  in  altro  fuo 
Libro.  Il  maritaggio  di  Salomone  con 
Naama  Amanìtidc  non  fi  narra  nella 
Storia  di  Davide;  ma  fi  ricava  con  di- 
fcorlb  certo  dalla  età  del  figliuolo  Ro- 
boamo. Quando  il  làcro  Tello  afferma  , 
che  Salomone  regnò  40.  anni  parla  del 
tempo  del  di  lui  Regno  dopo  la  morte 
del  padre  ; poiché  ì due  di  più  già  fono 
computati  negli  anni  40.  di  Davide;  e 
vedremo  nel  decorfo,  che  quello  modo 
A a j cro- 
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cronologico  dì  numerare , dalla  divina 
Scrittura  fi  coftuma  abitualmente,  dove 
fi  parla  dei  Re . Che  poi  Salomone  già 
folle  Monarca  dichiarato,  ericonofeiuto 
vivente  il  Padre,  quando  fece  le  nozze 
con  Naama  ; ficcome  ancora , che  que- 
fta  abbracciane  la  religione  Ilfaelitica , e 
culto  del  vero  Dio,  lo  ricaviamo  chia- 
riflimamente  dal  Salmo  44.,  jl  quale  nel 
fenfo  fuo  litterale  fu  fatto  per  quella  oc- 
cafione.  Si  dichiara  nel  titolo,  quell’ ef- 
fcre  Canticum  prò  DìUSo  : un  mottet- 
to, un  cantico  fatto  da  Davide  pel  Di- 
letto ; e con  tal  nome  fubito  fa  intendere 
Salomone,  il  quale,  come,  abbiamo  ve- 
duto, aveva  due  nomii  ed  uno  di  que- 
lli era  il  Diletto,  l’Amabile  del  Signore.' 
Che  allora  Salomone  folTe  Re  : il  Salmo 
fteflb  lo  dice;  Dico  opera  mea  Re^i:  in-' 
di  accomodandofi  al  tempo  di  nozze  , 
loda  la  beltà  di-  fue  fattezze  : fpeciofut 
forma  prre  filiis  hotmnumi  la  grazia  del 
fuo  parlare;  dtffufaeft  gratta  in  labiit  tuij 
iyc.  Lo  loda  in  qualità  di  pacifico,  che 
Mtrà  tenere  al  fianco,  ma  non  avrà  bi- 
logno  di  fguainare , e impugnar  colla 
mano  la  Spada;  predice  l’alta  pace,  che 
godrà,  perchè  le  fue  faette  non  avran- 
no a ferirei  corpi,  ma  feriranno,  e gua- 
dagneranno! cuori  de’ fuoi  nemici.  Gli 
infinua,  che  la  bafe  del  fuo  Regno  fia 
Dio  ; lo  eforta  a mai  non  abbandonarlo: 
Si  ricordi,  che  Dio  l’à  unto  Monarca, 
per  aver  amata  la  giullizia,  e odiata  la 
iniquità:  quindi  celebrando  il  Matrimo- 
nio già  fatto  ; aftitit , gli  dice , regina  a dex~ 
trir  tuis  in  veflitu  deaurato  circundata  va- 
rietale. Voltandoli  poi  l’ottimo  fuocero 
alla  novella  nuora;  afcoltate,  le  dice, 
afcoltate  mia  Figlia;  vedete  gli  efempj 
di  pietà,  e di  religione,  che  vifiprefen- 
tano  in  quella  cala  : piegate  l’orecchio 
alle  illruzioni  j dimenticatevi  del  popol 
volito,  e della  cafa  di  volito  Padre.  Il 
vallro  fpofo  non  pretende  ricchezze  da 
voi  ; farete  gradita , e bella  a’  fuoi  fguar- 
di,  fe  farete  pia,  e collante adoratrice del 
vero  Dio.  .Audi  Fi/iais^  videiyc.  11  mio 
Dio,  il  Dio  del  volito  fpofo,  egli  farà  il 
volito  Dio , e vedrete , che  quello  tutti  i 
vollri  fudditi  adoreranno . Figlia  mia  . 
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verranno  i Tiri , e vi  prefenteranno  tribu- 
ti , i più  ricchi  di  quello  popolo  fuppli- 
cheranno  alvollro  volto,  fe  brameranno 
qualche  grazia  dal  vollro  fpofo;  vellirete 
luntuofc  leggiadre  velli  ; fi  prelénteran- 
no  al  Re  vollro  fuocero  Vergi  ni  elette , ac- 
ciocché fiano  dì  vollro  corteggio,  e vi  fer- 
vano di  Damigelle:  verranno  a vifitarvi 
le  Sorelle,  e le  parenti  del  Re  vollro  fpo- 
fo i verranno  a farvi  complimenti,  e 
congratulazioni;  e quando  dal  Re  larà 
fabbricato  il  tempio,  vedrete  , che  dal 
Re  faranno  condotte  inefl'oad  adorare  il 
nollro  Dio . Madama  non  yi  fatte  vanità 
di  quelle  pompe  elleriori . Omnir  gloria 
jiliée  regie  ab  intuj . La  gloria  di  una  nuora 
del  Re  Davide  deve  confiftere  nella  inter- 
na pietà,  edivozionedelciiore.  Voi  ave- 
te abbandonati  i vollri  antenati , e i loro 
Dii,  e in  vece  loro DiovidaràPigliuoli. 
Si  mio  Dio,  voi  benedirete  la  difeenden. 
za  di  quella  Princijvlfa , che  palTa  a voi, 
e darete  a’  fuoi  Fgliuoli  il  Dominio  di 
quello  Stato  ; ed  ’elTi  ricorderannofi  fenv 
pre  del  vollro  nome, lo  tramanderan- 
no di  Padre  in  Figlio , da  generazione  in 
generazione;  e i popoli  vi  confclferan- 
np  , e vi  glorificheranno  per  fempre  . 
Qiiello  Salmo  metaforicamente  riguarda 
Grillo,  e la  fua  Chiefa;  ma  li  tteral  men- 
te fu  per  le  nozze  di  Salomone,  e Naa- 
ma; e pruova,  che_  Salomone  fposò  que- 
lla PrincipelTa,  vivente  il  padre,  ed  ef- 
fendo  Re  mfieme  col  padre  ; Ed  è conna- 
turalilTimo,  che  Davide,  il  quale penlà- 
va  a tutti  i mezzi  di  alficurarea  Salomo- 
ne la  fedeltà  de’ popoli  , fubito  che  l’ebbe 
dichiarato  Re  penlallè  a dargli  moglie  ; 
ben  fapendo,  che  molto  giova  a mante- 
nere i fudditi  in  ubbidienza,  il  vederli 
nella  Corte  la  fuccelfione . Per  tanto  re- 
lla  provato  , che  Salomone  regnò  con 
Davide  circa  27.  mefi. 

£’  più  dilficile  lo  llabilirc  qual  folle 
la  età  di  qnello  Principe,  quando  fu 
dichiarato  Monarca  col  padre-  Molti, 
e graviflimi  Autori,  anzi  il  maggior  nu- 
mero degli  Autori,  è di  parere,  chefof- 
fe  elevato  al  trono  in  età  di  anni  dodici, 
morto  già  Davide;  onde  in  età  di  non 
ben  dicci  vivente  quel  Re.  S.  Gitola.* 

ino 
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mo,  e il  Martire  S.  Ignasio,  par  che  malTime  quando  di  lui  fi  parli  in  ordine 
tengano  quella  Sentenza  ; ma  io  mi  per-  airaddolTargli  il  governo  di  un  Regno, 
fuado,  che  più  toftodi  quella  fi  valga-  L’altro  fondamento  è ,•  che  la  facra  Sto- 
no al  loro propofito;  come  i Predicato-  ria  Cubito  dopo  la  nafcita  di  Salomone, 
ri  non  di  rado  danno  alla  divina  Scritto-  cl'imprefa  degli  Ammoniti,  racconta 
ra  fpiegazioni  altrui,  non  elaminando  la  violazione  di  Tamar,  dalla  quale  all' 
con  rigor  l’opinione,  quando' ferve  ad  il-  efaltamento  di  Salomone  ancor  io  nel 
luminare  la  verirà  del  loro  difcorlo,  o Capo  undecimo  ò riconofeiuto  elTer  paf- 
a lìiTare  la  fantafia  del  loro  auditorio,  fati  anni  circa  dodici.  Rifpondo,  che 

10  ftelTo  nelle  mie  Prediche,  e Lezioni  la  violazione  di  Tamar  fi  racconta  Cubito 
Ceguo,  come  altra  volta  ò detto,  mol-  dopo;  ma  non  fi  dice,  che  CegnilTe  Cu- 
te interpretazioni , che  impugno  in  que-  bitodopo.  11  l’acro  telto  dice  : Po)?  httc  ; 
ll’opera;  perchè  in  quella'  cerco  eCatta-  e quello  p»ft  b<ec  fi  avvera,  o ciò  acca- 
mente  il  vero  della  Lettera;  in  quelle  delie  l’anno  Crguente,  o ciò  accadclTe' 
mi  contento  frequentemente  di  una  buo.  dopoqualcheanno . 

ra  moralità,  dono  due cofe  diverfiifime  Per  tanto  io  affermo,  che  Salomone 

11  cercàre  nella  divina  Scrittura  il  fenCo  quando  fu  acclamato  Re  in  Gion  per 

propio  litterale  , e il  cercare  un  fenfo  comando  di  fuo  Padre  non  era  in  età' 
applicatizio  , fimilitudinario , e mora-  minore,  nè  in  età  molto  maggiore  di 
le.  Certamente  quella  opinione  porta  ré.  anni;  onde  tra  la  nafcita  di  quello' 
un  gravilfimo  incomodo  fenza  alcuna  ne-  Principe,  eia  violazione  di  Tamar,  ven- 
ceffìtà  , ed  è,  che  dovrebbe  poi  dirli,  che  cero  a palfare  circa  4.  anni,  ne’ quali  in 
aveffè  Salomone  prefa  Moglie,  e gene-  parte  fi  fegui  la  guerra  contro  gli  Am- 
rato  in  età  di  io.  anni.  Alla  morte  di  moniti,  in  parte  altro  non  feguì , che 
Salomone  Roboamo  fuo  figlio  era  di  an-  folfe  degno  di  Storia.  Io  fondo  quella 
ni  4L , come  vedremo  a fuo  luogo:  Oun-  fentenza  fui  contelli  della  divina  Scrit- 
què  fc  Salomone  morì  di  52!,  Roboamo  tura.  Nel  giorno  llefl'o,  nel  quale  Sa- 
aveva  folo,  11. anni  men  di  fuo  Padre,  lomone  fu  dichiarato  Re  , aveva  Adonia 
diamgli  i 10.  mefi  di  vita  nel  fen  mater-  fatto  poco  fuori  di  Gerufaicmme  un  fon- 
ilo : dunque  farebbe  llato  concepito  ef-  .tuofo  convito,  e aveva  invitati  alta  fua 
fendo  fuo  Padre'in  età  dì  foliio.annì.  menfa  i fuoi  Fratelli,  e alcuni  Principi 
Io  non  ò difficoltà  di  accordare,  cheli  de’Sacerdoti , con  alcuni  Generali  dell’ 
fìanodati  altri  cali  limili  al  mondo;  Ma  armata:  Per  far'  intendere  a Davide, 
in  primo  luogo  fenza  una  gràviffima  che  con  quello  convito  Adonia  ambiva 
pruova  non  é da  dirli,  che  Davide  vo-  il  Regno,  fu  fatta  gran  iorzasù  quello' 
lelfe  dar  Moglie  al  fuo  Figliuolo  in  una  punto,  che  Salomone  non  era  fiato  in- 
età si  immatura:  in' fecondo  luogo  non  vitato;  dunque,  ricavo,  erainunaetà, 
è da  alTerìilì  fenza  fondamento  convin-  a cui  non  difdiceva  l’andare  a un  convito 
centiffimo,  che  da  una  età  si  immatura  con  Marefcialli,  e Generali  , ed  Uomi- 
nafcelTe  un  Figlio.  ni  di  già  avanzaci  ; altramente  non  fi 

Due' foli  fondamenti  poffbno  portar-  farebbe  potuto-  far  millero,  ch’eì  non 
fi  per  tal  opinione;  l’uno,  cheSalomo-  folte  invitato,  le  una  età  troppo  fpro-' 
ne  e da  fe,  e da  fuo  Padre  fi  chiama  porzionata  a quel  confeffb,  avelTechìa- 
puer  parvulus  , puer  delkatus , futr  te-  ramente  mofiraco,  che  non  doveva  in- 
»rr  , econ  limili  formole,  che  veramen-  v i tarli  ; dunque  non  poteva  eflere  in 
te  lignifìcano^  tenerezza  di  età:  -ed  io  età  minore  di  16.  anni.  Se  foffe  fiato 
ciò  volentieri  concedo  ; ma  non  per  di  età  notabilmente  maggiore , non  gli 
quello  già  fi  inferifee,  che  dunque  ei  competerebbero  i titoli,  che  non  una 
non  forpalfallè  i 1%.  anni;  elTendo  chia-  volta  per  metafora,  ma  ^ollantemenre 
IO  , che  tali  formole  ben  competono  gli  fi  danno  nel  principio  di  fuo  go- 
anco  ad  un  giovinetto  di  16. , edi  18.;  verno,  di p«tr,  puir parvulus , tener  i^e. 
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QucAe  voci  a lui  non  (i  potevano  applica- 
re, come  già  a Davide,  e a Beniamino, 
per  ellére  l’ ultimogenito.  Bedàbea  ebbe 
altri  figli  dopo  lui;  e s' egli  ne’ Proverbi 
dice,  che  fu  unigenito,  non  dice  che  fof- 
fe  Tempre  tale;  ma  volendo  fpiegare  la 
gran  diligenza,  colla  quale Betfabea ave- 
va cominciato  a iflillargli  fentìmenti  di 

Eietà,  e di  virtù,  hn  da  quando  era  barn- 
ino,  e appena  p<Keva  parer  capace  di 
tali  inllnizioni , dice , eh’  ella  cominciò 
a fare  coai  lino  da  quando  Salomone  , 
morto  il  primo,  reflava  a lei  fìgliuol  uni- 
co: c vai  dire:  Mia  madre  mi  inflruiva 
così , quando  ero  di  sì  poca  età , che  non 
mi  erano  per  anco  nati  gli  altri  fratelli 
dal  di  leileno.  Non  fi  può  dire,  chele 
parole  putr  iy'c.  a lui  fi  applichino,  co- 
me talvolta  ad  altri  per  figni  ficare  fervo, 
miniflro,  o putto,  che  non  à moglie  . 
Già  abbiam  veduto,  che  appena  fu  fatto 
Re,  ed  ebbe  moglie:  dunqub  bifogna 
concludere,  che  fonè  tuttavia  tenero  di 
età:  dunque  convien  dire,  che  non  l'or- 
pafTàlTe  di  molto  i id. anni.  Troviamo, 
che  fubito  fuo  padre  gli  diede  moglie  , e 
l’età  di  i6.  anni  fingolarmente  in  chi  à 
fretta  ragionevole  di  accelerare  la  fuccef- 
fione,  non  òetà  immatura.  Li  età  di  17. 
anni  farebbe  flato  padre:  in  età  di  iS.for- 
pafTaci  , farebbe  flato  Re  indipendente 
tlal  morto  genitore.  Dandogli  tra  per- 
verflone,  e penitenza  circa  tre  anni,  rifa- 
rebbe pervertito  inetà  di  55.,  età,  che  per 
confènfo  de’  Medici  ben  fofliene  il  nome  di 
prima  vecchiaia  ; c molto  più  io  fofliene 
in  un  modo  di  favellare  morale,  e aH’u- 
mana;  nella  quale  di  un  uomo,  che  co- 
minci di  )o.  anni^  iafeiarfì  aggirare  da 
amori  femminili  a prevaricare , a piena 
bocca  fi  dice,  che  comincia  a imperverfa- 
te  dopo,  che  è vecchio. 

Abbiamo  un  altro  rifeontro  notabile  a 
convalidare,  che  Salomone  fini  di  vivere 
in  età  non  di  molto  avanzata;  ed  è,  che 
quando  quello  Monarca  chiefe  a Dio  la 
fapienza,  il  Signore  a gradimenco  della 
domanda  rifpofe  : Quia  pofiuiafli  verbum 
bec,  mt  petijli  tibi  aiej  muk»s , ntc 
Jivititaj,  i^c.  Ecte  facitmtibi,  iS'f-Std 
Imc  t qiue  ma  fofiu/afii  dabt  tibi  : 
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indi  promifegli  affolutamente  ricchezze, 
e gloria,  non  così  affolutamente  ancora 
lunghezza  di  vita:  die/  multes  ; ma  di 
quella  parlò  con  promefla  condizionata  ; 
fe  avelie  oflèrvati  ifuoi  Divini  Comanda- 
menti  . Si  autem  anAulaveris  ia  vii/ 
meisy  isne.  lonj^es  faciem die/ tue/.  j.Rcg. 
J.  14.  11  Re  non  purificò  la  condizione 
trafgredendo  i Divini  precetti  , e Dio 
non  gli  diede  lunghezza  di  vita.  Chele 
mori  in  età  di  prima  vecchiaia,  avendo 
cominciato4Z.  anni  addietro  a regnare,  è 
palefe,  che  cominciò  a regnare  in  età  an- 
cora affai  tenera. 


ANNOTAZIONE. 

Circa  l’età  di  Salomone,  oltre  il  difeorfe» 
aflai  concludente  contenuto  in  quello  Capo,  ri- 
metto il  Lettore  allaAnnotazione,  che  Urò  al 
Capo  j.  del  Libro  6. 


CAPO 


XIV. 


Mette  di  Adonia,  di  cioabbe,  e di 
Semei , e relega-ùen  di 
.Abintarre . 


NE’ due  anni, 
fopravviiìc 


e più , che  Davide 
dopo  avere  dichiara- 
to Re  Salomone,  Adonia  non  fece  altri 
tentativi  per  ufurparc  la  Corona  di  Ifrae- 
le  : ma  morto  il  padre  tornò  a fecondare 
l’ambiziofo  umore . Davide  nei  temp  i ul- 
timi di  fua  vita,  ridotto  a più  non  rice- 
vere fulficiente  calore  da  quante  lancio 
ricopriflcro , avea  creduto,  che  contro  il 
grave  freddo,  eh’ effò pativa,  non  potef- 
fe  ricever  miglior  fomento  , che  da  un- 
naturale  giovanil  calore,  del  quale  non 
offendo  elfo  più  capace  per  la  età,  alme- 
no in  parte  n’avrebbe  conforto  colla  vici- 
nanza. Per  tal  fine  effondo  orammai  qua- 
fi  fettuagenario  avea  prefa  con  forte  de! 
Talamo  Abifag  Sunamite,  Dama  afiài 
giovane,  e riputata  delle  più  ben  com- 

Eleffionate,  ed  avvenenti,  che  fbfléroin 
r^le.  Quella  aveva  incontrata  la  di 
lui  grazia,  quanto  mai  fpofa  giovane  , 
modella,  pudica,  amorevoliffima,  pol- 
: la. 
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fa  incontrarlada  un  Marito  vecchio  , c la  Madre  avelTe  voluto  mantener  ilfuo 
afFettuofo,  che  benconofcedi  non  avere  impegno  , quando  fi  fofle  accorta  , che 
in  lei  una  confortc  a' godimenti , ma  una  il  tutto  fi  dirigeva  , per  togliere  la  co- 
ferva  cordiale  , e fedele  a follievo  delle  rona  al  Tuo  figlio  ; O il  reai  figlio  averte 
fenili  necertità  . Non  fi  può  dubitare  , voluto  per  compiacere  la  Madre  , fo- 
che e memoriali,  e porti,  e avanzamen-  mentare  una  ribellione  , che  o ^li  to. 
ci,  e penfioni,  non  parta  rtero  per  le  fue  gliertie  il  Regno,  o almeno  gli  toglierte  la 
mani  ; onde  è facile l’intcndere  , cheef'  pace  dal  Regno.  11  modo  rterto  della  pre- 
fendo rtati  molti  per  di  lei  mezz->  grazia,  ghiera  , che  querto  Principe  prefintò  a 
ti  dal  vecchio  Re  , molti  erano  da  lei  di-  Betfabea  mortra  la  poca  capacità  di  fua 
pendenti  . Era  vedova  , ed  era  vergine;  mente  ; facendo  alla  fua  domanda  l'efor- 
nè  il  di  lei  maritaggio  coi  Santo  vecchio  dio  con  fondare  le  fue  pretenfioni  fu  una 
aveva  punto  pregiudicato  alla  virginale  evidente  bugia  ; quando  averte  parlato 
(ua  integrità  . Adonia  fperò  di  fare  un  con  verità  , era  materia  da  nonpoterfe- 
gran  colpo  al  fuo  dìfegno , fe  la  otteneva  io  ne  far  menzione  , fenza  incorrere  una  pcr^ 
ifpofa  ; e fi  fidò  di  farfi avanti,  e chie-  niciofirtimaodiofità  . Madama  , lediffe, 
derla  a Salomone  per  mezzo  di  Betfabea.  voi  lapete  , che  querto  Regno  era  mio  ; 
Che  tali  nozze  mìraffero ad  avere  notizie  e tutto  Ifraele  mi  aveva  già  fatto  Re  r 
di  fegrcti  di  gabinetto,  e a guadagna rfi  Ma  poi  fi  è trarportata  la  corona  in  te- 
aderenti  , co*  quali  fortificare  il  debolirti-  di  mìo  fratello  ; Iddio  avea  difpurto 
mo  fuo  partito  , era  affai  chiaro.  Ma  fi  cosi  . S’egli  à il  Regno  di  .nortro  Padre, 
trovano  certi  uomini  al  Mondo  , che  eh*  era  mio  , mi  par  bene  di  poter  chie- 
credono  d’elfere  foli  veggenti , e tutti  gli  dere  ancor  io  qualche  cola  di  paterna 
altri  erter  ciechi  , o rtimanocosl  fotcilìic  eredità  . Vi  prego  , o Madama  , a dire 
crortblanìrtime  loro  idee  , che  gli  altri  a Salomone  , il  quale  nulla  vi  negherà , 
Benché  acuti  di  virta  non  fiano  per.  veder-,  che  mi  dia  Abifag  Sunamite  in  ip  òfa. 
le  . Querto  errore  è Éjcilirtimo  in  que’ Mi-  Querto  modo  di  pregare  , in  realtà  fu 
nirtri  , e in  que’Governanti  , che  anno  un  offendere  ; però  la  prudentiffima  Prin- 
poca  sfera  , e fono  predominati  dalla  Su-  cipeffanon  volle  entrare  in  lontefa  , o in 
perbia  ; Stimatori  di  fe,  e (prezzatoti  de-  difputa.  Avrebbe  potuto  fmentirlo  fuHa 
gli  altri  , apprezzano  ogni  loro  penderò,  temerità  , colla  quale  ave  va  detto  , erte- 
come  una  eccella  fublimità  , alla  quale  re  flato  fuo  il  Regno:  onde  veniva  a tac. 
gli  altri  non  polfan  giugnere  dalla  loro  ciare  , quafidi  ufurpatore  il  Refuo  figlio.' 
bartezza  : onde  poi  naice , chene’maneg-  avrebbe  potuto  rimproverargli  i turbu- 
gi  , e trattati,  pretendendo  erti  d’ingan-  lenti  dilegni  , che  moftrava  di  nutrire 
nare,  e non  fapendo  ingannare  , reftano  tuttavia  nel  fuo  cuore  ; avrebbe  potuto 
eglino  ingannati  , perchè  mifero  in  villa,  licenziarlo  dalla  fua  udienza  con  alte  mi. 
e fi  lufingarono  , che  nonfivedeflcl'in-  nacce  . Erta  però  fi  contenne  ; dìffimu- 
ganno  ; Uomini  doppi  r e maliziofirtlmi  lò  ; e fi  contentò  di  rifpondere  con  un 
di  volontà,  mafemplici.einnocentirtìmi  Cecco;  Bene;  andate,  o Principe;  io  per 
della  accortezza . Leconfeguenzedelma-  coterto  vortro  defiderio  parlerò  al  Re  . 
trimbnio  di  Adonia  colla  giovanetta  ve-  Non  fi  impegnò  di  fare,  che  il  Re  con- 
dova del  morto  Re  fi  potevano  vedere  da  cedeffe,  nonché  il  Re  negaffi-  la  cbierta 
un  cieco;  ePimprudentiffimo  Principe  fi  fpofa  . Si  impegnò,  che  avrebbe  parlato 
fidò  , che  non  fortiero  per  conofeerfi  da  u^n  di  querto  affare,  e nulla  piò  . cionna  , 
Salomone.  Proccurò  dì  impegnar  Betfa-  com’era  , ebbe  tanto  fenno  di  conofee- 
bea , come  quella,  che  donna  farebbe  fiata  re  , quanto  le  Mogli  , le  Madri,  leSo- 
mcno  folcile  nel  penetrare  i fuoioccul-  rellc  , le  Figlie  de’  Governanti  co’  loro 
ti  difegni  ; ed  elleno  effa  impegnata , impegni  retmino  di  dirturboal  buon  go- 
Salomone  alla  Regina  Madre  non  avreb-  verno  delle  lor  corti  : Erte  non  anno  tutto 
bc  faputa  segare  tal  grazia  , quafi  che  I le  notizie  , nè  tutti  irrfielSdel  Principe; 

I on<L: 


. , C 


378  Libro 

onde  poi  fpefTo  accade , che  quefti  per  com- 
piacerle manchi  al  ben  pubblico  , e all’e- 
quità, o per  non  mancare  al  ben  pubblico, 
e aH'equità,  (ì  trovi  necelTìtatoacontri- 
ftarle.  Q folTe  guadagnata  , il  che  non 
credo,  Betfabea  non  fì  impegnòdi  otte- 
aere  ; o folle  Irritata,  del  che  fono  ve- 
ramente pcrfuafo , non  fi  impegnòdi  im- 
pedire il  maritaggio  . Promifedì  parla- 
re al  Re,  e nulla  più  . Ciò , che  pro- 
mife,  da  lei  fì  mantenne  e potea  ben 
ella  fapere , che  Salomone  farebbefi  ri- 
fentito;  ma  quello  appunto  efTa  poteva 
bramare  , che  prendelTe  quelle  pronte 
roii'ure  , ch’erano  necdfàrie  alla  tran- 
quillità del  Tuo  Regno  . Venne  nel  quar- 
to del  Re,  il  quale  confervando  ancor 
fui  trono  la  riverenza  dì  figlio  , le  ven. 
ne  (ubìto  incontro  , le  fece  profondifTì- 
rao.  inchino  , e fatto  muovere  fubito  up 
feggio  ,.  la  fe  federe  al  deliro  fuo  lato  . 
Rapprefentò  la  Madre  1*  inilanza  , pre. 
gandolo  colle  lolite  frair,  di  non  con- 
fonderla colla  negativa,  edilTe  di  chie- 
dere pìccola  cofa  , forfè  per  lafciare  al 
giovane  reai  figlio  il  piacere  , di  mollra- 
re  il  fuo  accorgimento  , nello  Icoprire 
«la  fe  medeGmoia  gravezza  di  quell’  og- 
getto . Appena  eb&  propollo  il  marìtag- 
gio  ; Madama  , dilTe  il  Re  , chiedete 
per  Adonia  ancora  il  Regno  ; elfo  è di 
me  maggiore  di  età  ; e palTa  di  inrelli. 
genza  con  Abiatarre  Principe  de’  Sacer- 
doti, e con  Gioabbo  Principe  de’ Soldati; 
accrefeete  al  fuo  partito  i dipendenti- 
delia  fua  fpofa  ; e poi  converrà  cedergli 
ancor  la  corona  : giuro,  polTaio  morire, 
fe  nonio,  che  Adonia  muoja  dentro  di 
quello  giorno:  nè  G tardò  punto  la  efe- 
cuzione  > Il  Re  chiamò  Bana)a  a lui 
diede  la  commilTione,  e in  quel  medeG- 
mo  giorno  Adonia  fu  morto:  Principe 
che  come  già  il  fuo  Fratello  AUàlonnc 
poteva  elTerc  felicilTimo  , fe  contenta- 
vaG  di  eflere  Figlio  di  Re  , e Fratello 
di  Re;  e non  avelTe  avuta  l’ ambizione 
di  elTere  Re.  Sempre  dopo  la  morte  di 
AlTalonne  ebbe  in  cuore  di  trovar  la 
corona  ; ma  correndone  in  cerca  a pre- 
cipizio , non  feppe  muovere  neppure  i 
primi  pain  sò  quelle  vie  , perle  quali  , 
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pollo  che  la  voleva  con  Ingiullizia  , 
doveva  vcrlo  lei  muoverG  con  quiete  . 
Cercando  un  Regno  , cadde  prima  dei 
tempo  dentro  a un  fepolcro  . Tanto  é 
vero  , che  molti  farebber  felici  per  nafei- 
mento  , e per  fortuna  , che  è quanto 
dire,  per  divina bencGcenza  ; e G rendo- 
no infelici  da  fe  meJeGmi  per  voler  fe- 
condare una  palTione  peccaminofa  . 1! 
non  trovare , che  Betlabea  dicelTe  pure 
una  parola,  per falvargli la  vita  , o che 
almeno  moGralfe  qualche  difpiacere  del- 
la fatale  fentenza  , mi  dà|fofpetto  , eh’ 
elTa- appunto  qui  avelTe  avuta  la  mira; 
e avelTe  chiello  per  Adonia  il  maritag. 
gio,  acciocché  il  Re  da  qui  avelTe  l’ec- 
citativo di  condannar  prontamente  il 
rivoltolo  al  fupplicio  . Con  Abiatarre 
fu  men  fevcro:  cbiamatolóalla  fuapre- 
fenza  io- mortificò  ; gli  rimproverò,  lui 
efier  degno  di  morte  , per  aver  fomen- 
tato chi  nutriva  penGeri  aperti  di  ribel- 
lione ; ufarfegli  la  pietà  di  iafciargll  in 
dono  la  vita  ; ed  eftere  un  atto  di  rive, 
renza  alla  divina  Maellà  , pcrch’  elTo 
aveva  portata  l’àrea  ; edirifpettoal  mor- 
to Davide,,  al  quale  era  ftato  compagno 
nelle  fue  laboriofe  fatiche  . Però  lo  rii 
l^ò  in  Anatot  , e non  fu  piccola  gra- 
zia l’  alTegnargli  tutta  la  fua  patria 
per  benignìnìma prigionia;  Non  così  con 
Gioabbo-  . Pare  cola  di  maraviglia  , 
come  quell’  nomo  accortilfirao  llato 
fempre  coù  fedele,  a Davide  , e cosi 
fiero  contro  il  ribelle  AlTalonne  , in  fua 
vecchiaia  volefTe  più  tollo  tenerfi  con 
Adonia  , che  con  Salomone:  Ma  non  è 
molto  difficile  a penetrarfenc  la  cagio- 
ne . Tra  i figliuoli  di  tutte  le  mugli  di 
Davide  non  poteva  fceglicrG  il  più  dis- 
guGofo  per  Gioabbo  , che  fccgliendoG  un 
figliuolo  di  Betfabea.  Era  colpa  di  lui, 

1’  avere  la  PrincipeGa  incorfa  pubblica 
infàmia  in  faccia  di  tutta  la  Monarchia. 
S’cgli  non  rivelava  il  fegreto  della  mor- 
te di  Uria,  rollava  occultiflìmo  il  fallo 
di  Betfabea  . Col  violar  egli  il' regio  fe- 
grcto  fece  , che  fi  fapelTe  nel  pubblico 
qaeH’adullerio  : c quella  infamia  tanto 
era  più  rincrefcevole  alla  Regina  , quan, 
to  e prima  , e dappoi  era  tempre  Gara. 

one- 
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«oneftiflima  donna  ; onde  conofcenJo  of- 
fa la  eran  bruttezza  deH’errorfuo,  tan- 
to piu  vergognavafi  , che  per  colpa  di 
Gioabbo  già  fi  fapelTe  da  ogni  uomo  . 
Gioabbo  ben  intendeva  , quello  ellere 
di  que’ torti,  che  chi  li  riceve,  non  li  di- 
mentica mai;  e tantopiù  vedevadiaver 
cagiondi  temere,  quantoconofccva  ,che , 
fe  la  Regina  Madre  volea  vendetta,  la 
potea  volere  fenrarimorlo,  dandole  pie- 
na mano  ogni  giudizia , quando  il  pub- 
blicare in  quelle  circodanze  il  reale_  fe- 
greto  , era  dato  un  aperto  delitto  di  le- 
fa  Maedà,  Conofceva  , che  quando  la 
PrincipelTa  non  avelTc  idigato  il  figlio 
alla  vendetta  , il  figlio  fpontancamente 
farebbefi  armato  contro  chi  gli  aveva 
infamata  la  Madre  . Si  ricordava  dei 
due  delitti  , co’  quali  proditoriamente 
aveva  ammazzati  due  Principi,  Abner  , 
ed  Amala  ; e ciò  in  circodanza,  che  n’ 
era  potuto  rifultare  molto  di  infamia  a 
Davide,  potendoli  allora  dal  volgo  fo- 
fpettare,  che  quel  Monarca  avelTe  fatti 
alTalCnare  i due  Principi  traditi  fulla 
parola.  Rifletteva,  che  di  quedi  delitti 
effo  non  aveva  ricevuta'  alcuna  pena  ; 
ma  appunto  perchè  1’  antecedbre  aveva 
lafciata  aperta  quella  partita  , rodava 
libero  al  luccelTore  il  far  quella  caufa  . 
Da  ìàn  Salomone  , da  lui  sì  alieno  per 
cagion  della  Madre  , Gioabbo  doveva 
alpcttarfi  , che  fi  rivangafiero  gli  anti- 
chi delitti,  fi  alzaffe  tribunale,  fi  facef- 
fe  procedo  , e fi  venilTe  a una  giudi- 
catura , che  fodè  a tutto  rigor  della  leg- 
ge , c confeguenteriTènte  a fentenza  di 
morte  . Confiderava  , che  le  fue  anti- 
che benemerenze  con  Davide  , non  gli 
avrebber  giovato  predo  Salomone;  non 
elTendovi  cofa  più  frequente  nelle  cor- 
ti , che  il  dimencicarfi  da  chi  vien  dopo , 
ì buoni  fervigi  predati  dal  fudditoachi 
andò  avanti:  il  figliuol  giovane  fi^olper 
lo  più  favorire  i giovani  fuoi  coetanei  , 
che  diedero  trattenimento  , e tradullo 
alla  fua  gioventù,  affai  più,  che  i vec- 
chi fervidori , che  fiotto  il  reai  padre  fi 
efpofero  alle  ferite,  e alla  morte,  per  di- 
latargli , o confervargli  la  Monarchia  . 
Vedeva  , che  nello  dato  prefeute  di  pa- 
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I ce  in  tutti  i confini,  non  aveva  incon- 
tro di, fard  con  Salomone  quel  merito  , 
che  non  poteva  acquidare  fe  non  coll’ 
armi  ; e le  in  qualche  parte  fifolfe  rot- 
ta guerra,  vedeva,  il  Regno  edere  prov- 
veduto di  tanti  si  valorofi  , ed  ciperti 
Ufficiali,  che  la  fua  perfonanon  era  più 
neced'aria  per  ben  regolar  un’  armata  . 
Con  quedi  rifleffi  , che  fi  fuggerivano 
alla  fua  mente  da’ rimorfi  di  fuacofeien- 
za  , Gioabbo  aveva  in  orror  Salomone, 
come  ogni  delinquente  à in  orror  il  fuo 
Giudice;  e più  lo  aborrifee  , quando  lo 
dima  più  inneforabile  . Per  quede  ra- 
gioni avrebbe  voluto  un  Monarca , che 
da  luiriconofccffe  il  Regno,  efi  confcf-, 
laffe  fua  Creatura  . Per  tal  fine  tra  i fi- 
gliuoli di  Davide  non  vi  era  il  piùapro-, 
polito  di  Adonia  : come  primogenito  , 
era  meno  malagevole  il  promoverlo  pref- 
fo  i popoli , e una  certa  congruenza  del- 
la età  poteva  fupplir  di  ragione  peran- 
teporlo  a’ fuoi  fratelli:  come  Principe  di 
poca  mente,  fi  farebbe  lafciato aggirare; 
e farebbe  Gioabbo  con  Adonia,  ciò,  eh’ 
era  dato  Abner  con  Isbofetto  ; Gioabbo 
farebbe  il  Padrone  del  Regno  , e -ad 
Adonia  col  nome  di  Re  fi  lafcierebbe  il 
vano  onore  del  titolo  . Ma  per  quanto 
fi  facefl'e  di  maneggi  non  potè  mai  acqui- 
Ilare  robudo  partito.  I continui  venti- 
quattro  mila  folJati  di  guardia  nella  Me- 
tropoli , oltre  le  guardie  ordinarie  della 
cala  del  Re,  la  mutazione  di  quede  fol- 
datefehe  ogni  mefe  , per  cui  fi  rendeva 
troppo  difficile  il  guadagnarle  ; la  poca 
fperanza  degli  Ufficiali  fubalterni  di  ef- 
lere  da  Gioabbo  pronioffi,  effendo-oram- 
mai  effoinetà  fenile,  la  fuperbia  efua, 
e di  Adonia  , vizio  , che  femore  rende 
odiofiflimo  ogni  uomo  ; la  giudizia  del- 
la caufa  , r alto  concetto  , che  ognun 
avea  della  mente  vadiffima  di  Salomo- 
ne , tennero  a freno  anco  i parziali  , 
nè  vollero  mai  giuntarli  contro  il  regio 
diritto  . Pra  tanto  Salomone  era  avvi- 
tato della  intelligenza  , che  Gioabbo  te- 
neva con  Adonia  , e che,  benché  venif- 
fe  in  corte,  e fi  fàcelfe  vedere  tra’ Gene- 
rali' del  Re,  però  teneva  l'animo  tutto 
rivolto  ad  afpettar  contrattempo  per 
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tentare  mutazione  fui  trono  . Su  delit- 
ti cosi  notori  non  v’era  bifogno  di  con- 
felTlone  del  reo  . Data  morte  ad  Ado- 
, Salomone  comandò  fubitola  mor 


ma 

te  ancor  di  Gioabbo  ; ma  quelli  in  tem- 
po prevedendo  il  colpo  fi  era  rifugiato 
nel  tabernacolo  , chera  in  Gabaon  ; e 
tenendoli  prefib  Taltare  , fi  psrfuadeva, 
che  il  riatto  alla  danza  gli  farebbe  afilo 
di  una  iicuradifefa  . In  fatti  arrivato  Ba- 
naja  con  unafcjuadradi  fcelti  foldati , ne- 
gando il  reodiufeir  dicolà,  edichiaran- 
dofi,  che  colà  voleva  morire,  fi  fofpelc 
la  efecuzioDc  della  reale  fentenza,  fino- 
che dal  Re  venillè  nuova  idruzione,  e 
rifpoda  . Larifóoda  fu,  che  l’altare  non 
protegge  gli  airafiiai,  né  i felloni  : chefe 
• Gioabbo  non  voleva  ufeire  dal  Taberna- 
colo , ivi  lì  uccidetfe  , fé  ben  fi  tenclTe 
adérrato  all’altare  . La  fentenza  fiefegui 
da  Banaja  , e fi  fcannò  a pié  dell’altare 
quella  , che  fe  non  fu  vittima  di  Religio- 
ne, fu  vittima  di  giudizia  . Cosi  fini  Gio- 
abbo lafuavita  : Fu  del  rari  ottimo  fol- 
dato  , e pedim’uomo  . Non  attaccò  bat- 
taglia , eoe  non  vincelTe  : OuantePiaz- 
ae  adediò  , tante  ne  fottomilci  Fufem 
pre  fedele  a Davide  ; ma  fempre  ancora 
moledo  : Le  fue  azioni  guerriere  meri- 
tavano miglior  corona  ; Ma  le  fue  ini- 
quità meritavano  una  morte  più  accele- 
rata . Non  diede  nel  fuo  morire  fegno  al- 
cuno di  pentimento;  ed  avendo  la  morte 
io  làccia  non  diede  minimo  contrafsegno  di 
umiliazione  : Miferoal  Tribunale  di  Sa- 
lomone . ma,  fedi  impenitente,  più  mi- 
fero al  Tribunale  di  Dio  , nel  quale  non  fi 
rifpetta  titolo  di  Generale,  ma  condan- 
oafi  l’uomo  , le  nel  prefentarfi  fi  trova 
iniquo. 

Reda  va  a'farfi  la  caufa  di  Semei . Saio- 
mone  lo  chiamò  al  fuo  tribunale  , e non 
volendo  per  una  parte  condannarlo  a pe. 
na  di  morte  , alla  quale  Davide  fi  era 
impegnato  di  non  condannarlo  , e vo- 
lendo per  l’altra  includere  pena  di  mor- 
te , come  Davide  nelle  ultime  fuefegrete 
indruzioni  aveva  raccomandato  , prefe 
un  temperamento  di  mezzo . Gli  diede  un 
equedro  in  Gerufalemme  •'  tutta  la  Cit- 
à era  un  ampio  circuito  , e libero  pal- 


leggio alla  diferetidima  fua  prigionìa  ; 
ma  pena  la  vita  i non  fortilTe  da  quelle 
mura  . Qualunque  volta  , e per  qualfi- 
voglia  accidente  avede  padato  il  fiume 
Cedron  ; confideradc  come  data  da  quel 
punto  la  fatale  fentenza  ; farebbe  morto . 
Ricevè  Semei  queda  pena  in  conto  di  gra- 
zia . Abitò  lungamente  in  Gerufalemme: 
ma  dopo  tre  anni  edendogli  fuggiti  alcuni 
Tuoi  {chiavi,  ededendofi  ricoverati  nella 
Città  di  Get  , montò  todo  a cavallo  , 
gli  infegu)  , li  ricuperò  : ma  fra  tanto 
fu  da  lui  violato  il  fequedro.  Eglifilu- 
fingò,  che  il  Re  dopo  tanto  tempo  a lui 
non  penfàfle  : poteva  parergli  , che  un 
Monarca  di  Ifraele  in  mezzo  a tante  oc- 
cupazioni , dovede  avere  dimenticate 
così  minute  incombenze  ; Non  gli  par- 
ve cofa  da  Salomone,  il  voler fapere chi 
ufeides  e chi  entrade  in  Gerufalemme. 
Ma  i Monarchi  d’ampia  sfera  non  man- 
cano di  memoria  ; e volendo,  che  le  lo- 
ro fentenzefiano  rifpettate,  non  manca- 
no di  attenzione  , per  rifapere,  felfiano 
efeguite . Gli  occhi  de’  Minidri  fono  la  vi- 
da  del  Prìncipe  ; a lui  per  ben  vedere, 
bada  eder  facilernell’alcoltare  : dove  non 
arriva  cogli  occhi  , arriva  colle  udienze  ; 
colle  quali  fi  trova  in  ogni  parte  del  Re- 
gno , fenza  ufeire  dal  fuo  gabinetto.  Il 
Re  ebbe  todo  1'  avvifo  del  (ucceduto  t 
chiamò  il  reo  : gli  ricordò  ifuoi  delitti, 
gli  ricordò  la  fentenza  già  pronunciata. 
Comandò  a Banaja , che  (ublto  fi  efeguif- 
fe  ; e il  mifero  pallido,  e tremante  ufei- 
to  dal  palazzo  reale  , uccifo  fini  di  vive- 
re . E*  cofa  notabile , che  in  quede  fen- 
tenze  di  morte  Salomone  foleva  fempre 
aggiugnere  augurio  di  felicità  a fe  dedb, 
e titolo  di  innocenza  al  morto  Padre  : 
e avea  ragione  : La  troppa  piacevolezza 
coi  delinquenti  , empie  di  delitti  lo  Stato; 
e il  Principe  che  non  gadiga,  al  tribu- 
nale di  Dio,  e degli  uomini  , pada  per 
reo  . L’amminidrazione  della  giudizia, 
mantiene  ne’ fndditi  la  quiete , e nel  Prin- 
cipe la  felicità  . Le  fpade  de’  privati^  fi 
imbrattano  uel  fangue  degli  innocenti  , 
fe  la  fpada  del  Principe  non  fi  lava  nel 
fangue  de’ Malfattori  :'l  patiboli,  cheli 
ergono  a pena  de’  rei  da  una  pronta  fin- 

cera 
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ccragiuftizia , fiergono  a pubblico  bene 
di  tutti  i fudditi  da  una  afTettuofa  pa- 
terna clemenza. 

CAPO  XV. 

I4aritaggio  Hi  Salomone  colla  Trincipelfa- 
di  Egitto  . Chiede  , e ottiene  da  Dio 
la  Sap'tenia  : Trimi  faggi  nella  giudi- 
catura tra  due  donne  litiganti  , e nelle 
difpofnioni  Economiche  di  fua  Cafa  , e 
ne' fuoi  Libri . 


ASficuratofi  Salomone  colla  motte 
di  Adonia  , edìGioabbodi  ncn 
avere  torbidi  , e ribellioni  nel  Regno  • 
pensò  ad  airicurarfì  ancor  di  fuori  . L’ 
amicìzia  , e buona  corrifpondenza  col 
Re  di  Egitto  era  un  colpo  maeftro  per 
]a  quiete  di  tutto  il  fuo  Stato  . Da 
Settentrione  ad  Oftro,  cominciando  dal- 
le Montagne  di  Seir  (ino  alla!  Terra  di 
GeflTen  , e al  Mar  rolTo  , fi  ftendevano 
i Regni  degli  Amaleciti  , degli  Ifmae- 
liti  , e di  que’  Madianiti  , che  dal  Sa- 
cro Tefto  fi  chiamano  ancora  Etiopi  : 
Tutti  quelli  Regni  erano  nemici  del  po- 
polo Ebreo  ; nè  mai  potea  fidarli  della 
lor  pace  j perchè  i'empre  pronti  a muo 
ver  guerra  , qualunque  volta  rperalTero 
qualche conquilla.  Seriufeìva  a Salomo- 
ne di  avere  amico  l'Egitto  : tutte  quelle 
Nazioni  reflavano  tral'incude,  e il  mar- 
tello : Trovandoli  in  mezzo  a due  gran 
potentati,  l'uno  alla  fronte  , l'altro  alle 
Ipalle  , non  avrebbero  ardito  di  muover, 
fi  , nè  di  attaccare  l'uno,  o l'altro  con 
guerre  . Da  che  grifraeliti  fi  erano  op- 
pretfi  dagli  Egiziani  nel  corfo  di  circa  fé- 
cent’anni  , non  fi  era  mai  fatta  pace  tra 
quelli  due  Popoli.  Salomone  rimile  l'an- 
tichilfima  armonia  per  sì  lungo  tempo 
interrotta  , econ  un  Matrimonio  impe- 
gnò tre’  fuoi  interefii  l’Egitto  . Chicle  a 
Faraone  una  fua  figlia  in  ilpola  ; e la  Hi- 
ma  , alla  quale  era  colà  (alita  la  potenza 
della  Corte  di  liraele  , fece,  che  lubito 
fi  acccttaflc  con  plaulo  la  parentela  . 
La  PrincipelTa  fu  condotta  con  lommo 
onore , perché  fu  accompagnata  dal  Rcal 
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Padre  .,  col  Icguito  di  una  onorevole  ar* 
mata  . La  facra  Storia  non  dice , fe  vc- 
nifle  per  Terra  , o per  Mare  : ma  par 
verifimile  , cheveniffe  con  armata  nava- 
le a feconda  del  Nilo  ; indi  , volt  indo 
le  prore  , verlo  il  Grecale  , sbarcafl'e  al 
lido  Geteo  , dove  entrava  nello  Stato 
del  Regio  fpolo  . La  Dote  della  Regi- 
na fu  una  conquilla  , che  nulla  tolfe 
all’Egitto  , e portò  molto  a Salomone.* 
ElTa  fu  la  Città  di  Gazer  , che  conqui» 
(lata  al  tempo  di  Gioluè  dagli  liraeliti  , 
e allegnata  alla  Tribù  di  Efraimo,  era- 
fi  , come  fi  era  praticato  colie  Città  fi- 
tuatc  nel  piano  , incendiata  , dirocca- 
ta , e abbandonata  , perchè  il  popolo  d i 
liraele  non  era  in  numero  fufficiente  per 
popolarla,  e difenderla  , indi  ritornativi 
1 Cananei  l’avevano  rifabbricata  , e for- 
tificata in  maniera  , che  tuttavìa  la  poi- 
ledevano  al  tempo  di  Davide  , cal  prin- 
cipio di  Salomone  : ElTa  non  era  più  che 
dodici  miglia  Italiane  lontana  dal  lago 
di  Calpin  , dal  quale  con  un  canale  di 
due  miglia,  fi  entrava  nel  porto  di  Jamnia 
lotto  il  Promontorio  dì  Baia.  Faraone  1’ 
afiediò  , lafottomife  , palsò  a filodi  fpa- 
da  tutti  gli  abitatori  ; incendiò  le  loro 
Cale  , c la  diede  Dote  utiliflìma  al  ge- 
nero liberato  da  molcllo  nemico  ; cara 
atlafpola  , perchè  vicina,  e comodiffima 
alla  fua  refidenza  in  occafioni  di  veJo- 
vezza  ; e gloriola  al  fuocero  , perchè  me- 
moria dì  una  lua  nobile  imprela  . Che 
e la  Ipola  , e Faraone  , e l'annata  Egi- 
ziana , veniffer  più  tollo  per  Marc  , che 
per  Terra  mi  fi  rende  credibile  , perchè 
il  viaggio  dì  Mare  era  agevolìflìmo  , e 
brieve,  dilpela  affai  minore  crei  tra  (por- 
to de’loldati  , de’  viveri  , e de’ bagagli, 
e che  recava  legger  ilfimo  incomodo  allo 
Stato  di  Salomone  , poiché  appena  fatto 
lo  sbarco  ; quali  lubito  fi  mectea  piede 
fui  paefe  nemico  ; dove  per  Terra  era 
difpendiofiifimo  , incomodilfimo  il  viag- 
gio per  orrende  Montagne  , per  valle 
folitudinì  , per  popoli  facili  a ingelofir- 
fi  , e difiìcili  a concedere  palTaggìo  unico 
ad  un  efercito  foralliero  ; e quando  fi  luf- 
fe, giunto  fullo  Stato  di  Salomone,  le  due 
Tribù  di  Dan  , e di  Giuda  11  farebbero 

trop- 
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troppo  agt'ravace  al  pa(Taggio  di  <]uella  quanto!  Moabiti,  e Ainmoaitierano una  ^ 

armata.  Nelle  (lorie  Scritturali  noi  non  parte  de'  Trafgiordanini  A morrei , par*  | 

dobbiamo  abbandonar  queda  regola  . te  (degli  Amorrei  CifgiorJanini  erano 
Dove  il  facrotedonon  racconta  il  modo  i Sidon) , e gli  Idumei  erano  congiunti 
delle  azioni,  (1  de’prefumerc , che  fifa-  in  qualchemodo,  ccoofufl  co’Cananci. 
cederò  come  in  limili  circodanze  fi  fo-  Non  credo , che  Salomone  peccafie  , 
glion  fare  dagli  uomini;  onde  dove  non  almen  gravemente  , neppure  nell'offeri- 
parla  ilfacro  Storico,  le  notizie  devono  < re  a Dio  facrificj , come  faceva  nel  prìn- 
ricavarfi  dall’  indole,  edalla  natura  del  | cipio  delfuo  Regno,  fulla  cima  di  alcuni 
fatto.  La  Spofafu  introdotta  nella  Cit-  colli,  e in  var)  altari  , che  nella  divina 
ladella  di  Sionne,  eie  fu  dato  per  allora  Scrittura  fi  chiamano  Eccelli  . Il  facri- 
un  nobile  appartamento  nel  Regio  Pa-  ficare  in  tali  luoghi  era  efpreflamente 
lazzodi  Davide,  fino  che  compita  la  fab-  vietato  da  Dio  nel  Capo  27.  delLeviti- 
brica  del  Tempio,  e del  nuovo  Palazzo  co;  e nel  duodecimo  del  Deuteronomio; 

Reale , e delle  nuove  muta  di  Gerufa-  e Davide  pria  di  morire  , aveva  tra  le 
lemme,  per  lei  fu  fatto  un  fontuofifiimo  altre  idruzioni  della  divina  legge,  rì- 
Edificio  aparte.  Che  ancora  queda  Prin-  cordata  ancora  queda  proibizione  . Sa- 
cipelTa  abbracciane  la  fede  del  vero  Dio,  lomone  medefimo  fu  follecitonel  fabbri- 
parc,  che  fi  ricavi  dal  vedere  , che  Sa.  care  il  tempio  , perchè  non  fi  avefl'e  a 
lomone  frefeo  di  quedenozze,  da  Dio  fu  più  facrificarc  negli  Eccelli  dal  popolo  : 
ben  accolto,  c trattato  a carezze  ; dun-  Ma  come  che  non  gli  era  peranco  data 
que  non  peccò  annodandoli  una  dranic-  infufa  la  fàpienza  da  Dio,  ebbe  molti  I 

ra:  dunque  avea  queda  olTervata  la  con-  graviffimi  fondamenti,  fui  quali  potè  in- 
dizione , lotto  la  quale  Dio  permetteva  gannarfi,  e con  errore  invincibile  riputa- 
ta! Matrimoni,  edera  , che  la  Donna  re  atto  dì  religione,  e pietà,  quello,  che 
pafTalTc  alla  fede,  e riti  Ebrei  . Io  però  in  fedefToera  un  atto  di  fuperdizione, 
rifletto  , queda  non  eflere  pruova  con-  e di  difubbidienza . Aveva  gli  Efempj  di 
eludente;  nonelTendola  nazione  Egizia-  Davide,  ediSamuele.cheavevano  tante  { 

na  inclufa  tra  quelle,  colle  quali  al  fuo  volte  oflerti  i facrificj  in  altri  altari,  nè  > 

popolo  Diovietava  le  parentele.  Le  Don-  il  giovane  divoto  avea  per  anco  tanta 
ne  Ammorree,  le  Cananee,  le  Etee,  le  feienza,  di  fapcr  didinguerc  le  cagioni  , 

Ferezzee,  le  Eucc,  le  Gebufee  , quede  e i motivi,  per  cui  dalla  legge  ordinaria 
erano  le  vietate  da  Dit>  ai  maritaggi  del  eglino  eranfi  difpenfati  . Iddio  coman- 
popol  fuo.  Exod.  J4-  II.  curo  16.  L’al-  dava  , che  fi  facrificafle  fòlamente  nel 
tre  non  così  ; o perchè  1* altre  non  fof-  luogo  , che  da  lui  fi  farebbe  inodrato  ; 

fero  SI  lufinghìere , onde!  Mariti  non  fof-  ma  dalla  prigionia  dell’ arca  in  mano  de' 

feroefpodi  a tanta  facilità  di  prevaricare;  Filidei  fino  a fabbricato  il  tempiodi  Sa- 

o perchè  meno  arrabbiate  nella  Idolatria,  lomone,  quedo  luogo  da  Dio  non  fi  era  . 

onde  folTer  più  facili  a mutar  elleno  re.  moftrato.  La  Santità  del  tabernacolo,  c 

ligione  col  decorfo  de’  tempi;  o perché  dell’altare  confueto  veniva  dalla  prefen- 

effendo  più  lontane  dalle  loro  Terre  na-  za  dell’arca,  che  nel  tabernacolo  dove- 

tive  non  avrebbero  tanto  in  cuore  r falli  va  avere  l’ordinaria  fua  refidenza  : ma 

lor  Dii,  quando  gli  aveffero  più  lonta-  in  quedo  tempo  l’arca  era  in  Gerufalem- 

ni  dagli  occhi:  Nè  perchèVl  lacro  tedo  me,  il  tabernacolo,  e l’altare  erano  in 

3.  Reg.  n.  numerando  le  nazioni, -dal-  Gabaon.  Le  deffe  parole  del  facro  tedo  1 

le  quali  Salomone  aveva  tratte  molte  fue  pare  , che  liberino  il  giovane  Monarca  | 

mogli,  aggiugne;  de  gcntìbus , fuper  qui-  da  ogni  taccia  di  peccato,  quando  ciaf-  . 

bus  dixit  Dominus  Tiliu  Ifrael  : ficurano , eh’  eflb  allora  amava  Dio  , e ' 

eredientur  ad  eas  , fieque  de  illis  ingre-  non  dicono  , che  offervava  tutti  i pre- 

dkntur  ad  veflras , fiegue , che  tutte  le  cetti  diDioj,  fuorché  quedo  de’  Sacri- 
qui  numerate  fodero  proibite  ; fé  non  ficj  , ma  che  oficrvava  tutte  le  idruzio- 


ri  a lui  date  da  Davide,  fuorichè  que- 
fta  . Di/exit  autcm  Salomon  Dorninum  , 
ambulans  in  prttceptis  David  patris  fui  ; 
excepto  ijuod  in  excclfis  immolabat  , iy 
aceendcbai  th^miama  . 3.  Rcg.  3.  3.  Che 
ambulartt  in  omn  ibus  praceptis  Domini  fi 
ricava,  quando  fìamo  accertati , che  di- 
lexit  Dorninum  . Il  facrificare  in  quelle 
circoftanze  in  excclfis  non  fu  per  lui  re- 
cedere de  preeceptis  Domini , ma  de  pra 
ceptis  David.  Tra  quelli  Ecccifì  , o vo- 
gliam  dire  altari  , dove  allora  facrifica- 
valì  , il  pii\  accreditato  , c onorato  col 
concorfo  de' popoli  era  in  Gabaon  ; per 
chè  ivi  era  c l’altare,  e il  tabernacolo  , 
che  al  tempo  di  Mosè  eranfi  fabbricati 
nel  deferto  . A quello  li  portò  Salomo- 
ne in  forma  pubblica  col  fontuofilTimo 
accompagnamento  di  tutte  le  regie  guar- 
die, tutta  la  Generalità,  ed  Ufficiali  di 
guerra;  con  tutti  i Magillrati  di  pace  , 
e col  feguito  di  tutto  i!  hor  della  nobil- 
tà , c fu  queH’altare  ofTerfe  in  olocaullo 
mille  vittime  a Dio  . La  notte  redò  il 
Monarca  in  Gabaon;  ma  non  v’ebbe  per 
lui  giorno  più  luminofo  di  quella  notte. 
Mentre  ei  dormiva  , gli  apparve  Iddio, 
cioè  col  minidero  di  un  Angelo  gli  lì 
manifedò  inumano  fembiante;  e in  un’ 
aria  tutta  di  amore,  chiedete,  gli  dilfe, 
quella  grazia  , che  voi  bramate  da  me. 
Fino  da*  principi  del  fuo  governo  l’otti- 
mo regnante  nulla  avea  più  bramato  , 
che  una  fapienza  , colla  quale  governar 
rettamente  un  popolo  , ch’egli  conCde- 
ravacome  popolo  del  Signore:  coffolce- 
va  l’immaturità  de’  fuoi  anni  , la  mol- 
titudine de*  fuoi  fudditi , la  difficoltà  di 
loddisfare  a’ Tuoi  doveri;  e conofeendo, 
Dio  edere  il  dator  di  ogni  bene,  quedo 
avea  bramato,  quedoavea  chiedoaDio; 
una  Sapienza  , colla  quale  amminidràre 
a tutti  retta  giudizia.  Chiefe  dormendo 
la  lleda  grazia , che  tante  volte  aveva 
chieda  vegliando;  eie  prefenti  fuefup- 
pliche  furono  un  fuoco , che  tenevafi  ac- 
cefo  dalle  ordinarie  fue  brame.  Nè  dico 
già  quedo,  per  attribuire  ai  delìdcr)del- 
le  fue  veglie  tutto  il  merito  delle  fue 
Ulanze.  Sono  perfuafidìmo  , che  ancor 
dormendo , Dio  gli  donade  una  perfet 
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tiiTlma  prefenza  d’animo,  ondclalua  ri- 
fpoda  non  fede  un  accozzamento  quali 
cafuale  di  fantallmi  per  certo  abito  dafe 
fatto  in  veglia,  ma  una  elezione  libera, 
e meritoria  difua  volontà.  Intanto  l’anU 
ma  nel  fonno  non  è prodìmamente  ca- 
pace di  operare  con  merito  , in  quanto 
non  è prodìmamente  capace  di  operare 
con  libertà:  e in  tanto  non  è fpedita  a 
operare  con  libertà  , in  quanto  ella  nel 
fonno  non  è padrona  di  combinare  i fan- 
talimi,  da’ quali  dipende  nelle  funzioni 
più  nobili  dell’ intendere,  e del  volere  . 
Ma  Iddio  , come  da  di  (àtto  all’  anime 
feparate,  cosi  può  dare  alle  delle  entro 
i lòr  corpi  la  potenza  prolTima  , ’e  Ipc- 
dita  alle  operazioni  intellettuali,  e vo- 
litive indipendentemente  da  ogni  fanta- 
fima:  e in  tal  cafo  , benché  i lantafimt 
fiano  fopiti  dal  fonno,  l’  anima  farà  in 
idato  di  penfare,  deli^rare  , eleggere  , 
volere  con  libertà,  e confeguentemente 
con  merito.  Che  Dio  donalTc  all’  anima 
di  Salomone  un  tal  modo  di  intendere , 
e di  volere  fenza  dipendere  dalle fanta- 
fime  per  quel  brieve  tempo  , nel  quale 
parlò  con  lui  nel  fuo  fonno  , lo  ricavo 
da  ciò,  che  fi  contiene  nel  Sacro Tedo. 
Dio  a lui  parlò  : dunque  lo  coditui  in 
uno  dato  , in  cui  potelle  rifpondere  a 
modo  umano  :_Glididè,  che  chtedelTe  ; 
dunque. lo  coditui  in  idato  di  chiedere; 
che  chiedelfe  ciò  , che  attualmente  vo- 
leva : pofiula  quod  vis  , ut  dem  libi.  3. 
lleg.  J-  5.  dunque  lo  coditui  in  libertà 
di  eleggere,  e di  volere:  E forfè  queda 
è la  ragione  , per  cui  raccontandoli  que- 
da  medefima  apparizione  nel  capo  pri- 
mo del  libro  fecondo  de*  Paralipomeni, 
non  fi  dice , che  Salomone  dormilTe  ; e 
forfè  ciò  fu  , perché  quell'anima  fopìta 
ne’  fenfi  fuoi , come  porta  l’ indole , e la 
natura  del  tonno,  era  fpedita  , e libera 
all’  intendere,  e al  volere  , come  è Spe- 
dita, e libera  in  un,  che  veglia  . Anco 
la  rifpoda  di  Salomone  modra,  che  par- 
lò con  piena  ntìeffionc  , e con  un  per- 
fetto predominio  dell’anima  fopra  fe  def- 
fa  . Chiefe  la  Sapienza  di  ben  giudica^ 
re;  e recò  tre  motivi  per  ottenerla  ; per 
parte  di  Dio  la  mifericoidia  , e benigni- 
tà 
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th  ufaia  con  Davide  , e feco,  neH’dal- 
farlo  a un  pollo  , che  colla  Sapienza 
de’  follenerfi  ; per  parte  fua  la  incapa- 
cità del  governo  , le  Dio  non  gli  fa- 
ceva tal  dono  ; e per  parte  de  i fuoi 
fudJiti  il  merito  , che  avevano  d’elTere 
governati  lapicntemente  , ’attefo  il  lo- 
ro numero  , e atcefo  Teflere  un  popo 
lo  eletto  da  Dio  . Ben  è vero  , che  il 
chiedere  tale  Sapienza  in  quella  occa- 
lione  , ci  fa  intendere  che  l’aveva  de- 
liderara  , e chieda  'anco  prima  ; non 
elTendo  verillmile  j che  alla  divina  of- 
ferta Salomone  facelTe.  quedaj  fola  do- 
manda  , e fenra  efìtare  , e con  [tanta 
prontezza  , fe  molto  prima  tale  non 
folfe  data  la  di  lui  brama  . Quanto  il 
Signore  gradilTe  tal  fupplica , lo  dimo- 
drò  nella  grazia  : Si  dichiarò  , che  per 
quedo appunto,  che  aveva  chieda  la  Sa- 
pienza più  rodo  che  lunga  vita  , o ric- 
chezze , o vittoria  de’  luci  nemici  , gii 
avrebbe  data  la  bramata  Sapienza  ; ma 
di  piùancora,  ericchezza,  egloria  mag- 
giore di  quanta  n’avedero  avuto  lino  a 
quel  giornogli  altri  Re  della  terra  ; So- 
lamente quanto  al  goderne  a lungo,  av- 
vertile , che  il  viverelungamente  fi  ri- 
metteva alla  condizione  del  fuo  vivere 
fantamente  . Se  avelie  fedelmente cudo- 
diti  i divini  precetti  , fi  farebbero  mol- 
tiplicati ad  innoltrata  vccchiaja  i fuoi 
giorni  ; quando  no,  il  morire  in  anni  im- 
maturi farebbe  una  confeguenza  de’  fuoi 
peccati.  Sparve  la  vifione  ; e il  Re  fi  fve- 
gliò  ; e fvegliandofifi  avvide  , che  que’ 
trattati  con  Dio  da  lui  fi  erano  fatti  nel 
fonno  ; mentre  dormendo  , perla  gran 
prefenza  di  mente  credeva  di  parlare  ve- 
gliando: ben  però  intefe , non  edere  dato 
uno  fcherzo  di  fantafia  , ma  un  trattato 
conclufo  colla  Divina  Mifericordia . Cosi 
pieno  di  Sapienza , e di  giubilo  tornò  a 
Gerùfalemme  , dove  offerendo  otocaudi, 
e vittime  avanti  all’arca  , modròaDio 
la  fua  gratitudine  i e facendo  un  fon- 
tuofidimo  convito  a tutta  la  fua  corte 
lafciò  comparire  nel  pubblico  la  fua  in- 
terna allegrezza. 

Nel  giorno  medefimo  di  quedo convito 
ebbe  occallone  di  far  fubito  brillare  la 
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Sapienza  a lui  donata  . Duemiferedon* 
nicciuole,  temerarie,  e sfrontate  Quan- 
to poffan  edere  due  Donne,  che  del  loro 
corpo  fanno  a tutti  mercato  , vennero 
alla  udienza  del  Re,  chiedendo  l’una  con- 
tro l’altra  giudizia  . Già  vedemmo  a fuo 
luogo,  che  l’afcoltare,  e decidere  le  con- 
tro verfie  de’ fudditi,  era  un  pefo  gravif- 
fimo  adJuffato  ai  Monarchi  del  popolo 
Ebreo  dalle  leggi  fondamentali  del  regno. 
Non  poteva  venire  al  Re  cofa  più  im- 
portuna in  quella  giornata  , che  dover 
fentire  due  vilidlme  Donne  fcauibievol- 
mente  in  contefa  .•  Contuttociò«»c't)f- 
nerunt  : in  quel  giorno  vennero,  ededb 
fubito  le  afcoltò  . Fu  nojofidlmo  il  rac- 
conto , che  fece  l’una  , e nulla  conclu- 
dente la  rifpoda  dell’altra  . Si  trattava 
di  un  piccol  bambino  , e l'avean  feco.* 
ognuna  pretendeva  d’ederne  Madre , c lo 
voleva  come  fuo  Figlio;  ed  accufava  la 
compagna,  come  rea  di  averglielo  rapi- 
to dal  letto,  mentre  dava  addormenta- 
ta , a fupplemento  d’altro  bambino  , 
dalla  rapitrice  nel  propio  letto  incau- 
tamente affogato  . Il  parto  dell’una  , e 
dell’altra  era  dato  quafi  ad  un  tempo  ; 
effe  abitavano  in  una  medefima  Cafa  , 
ed  abitavan  fole  per  maniera  , che  tut- 
to il  lor  vii  medierc  non  dava  loro  la 
podìbilità  di  mantenere  una  ferva  : non 
fi  potevano  avere  né  indicj  , nè  con- 
ghietture  , che  inclinaffero  it  giudicio 
con  retta  probabilità  in  una  parte  . Pa- 
reva ^edare  un  folo  ripiego  , ed  era  da- 
re alle  due  litiganti  il  giuramento  ; ma 
è raro  il  cafo  , che  per  la  drada  de’  giu- 
ramenti la  verità  arrivi  in  giudicio  ; A- 
nime  perdute  , che  non  anno  orrore  di 
un  furto  f di  un  ammazzamento  , di  u- 
na.  prodituzionc  del  propio  corpo_ , or- 
dinariamente vanno  al  di  fopra  di  ogni 
ribrezzo,  che  fi  poffa  provare  in  uno  fper- 
giuro  . In  queda  apparente  impoffibilità 
di  decidere  , ognuno  dava  afpettando; 
che  Sentenza  pronunciaffe  il  giovane  Re. 
Quedi  dopo  averle  lalciate  ben  dire  , or- 
sù, diffe  , queda  afferma  vivere  il  fuo  Fi- 
gliuolo , e il  Figlio  della  compagna  effer 
morto  , qued’altra  affermali  Figlio  del- 
la compagna  effer  morto  , c vivere  il 
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fno;  le  ragioni  fono  uguali:  quà  recate-  difegno  da  lui  avuto  nel  comandare  , 
mi  unafpada:  recata  la  Iguainò,  einat-  1 Principi  fi  devono  pcrfuadere  , che 
todi  porgerla  a un  fuo  minifiro  ; per  non  quando  i loro  comandi  fono  ragionevoli, 
far  torto  , dKTe  , ad  alcuna  , il  figliuol  e giudi,  fpefTo  non  fi  efeguifcono da'lor 
vivo  fi  tagli  in  due  parti , e l’una  , e minidri.  Tutta  1’  ottima  lor  volontà  di  * 
l’altra  ne  riporti  a Cafa  la  fua  metà  . tenere  lo  Stato  libero  da  malfattori  vien 
Molti  redarono  domacati  a queda  fen-  delufa,  perchè  ordinariamente  i ladri  , 
lenza,  quafi  puerile  , priva  di  fenno,  e e i ficarj  padano  di  troppo  buona  intelli- 
piena  di  crudeltà:  Ma  non  bifoena  mai  genza cogli  fgherri,  e co’ bargelli;  il  de- 
aver troppa  fretta  per  giudicare  degli  al-  linquente  non  fi  trova  con  tutto  il  coman- 
trui  giudic):  I Governanti  molto  veggo-  do  del  Principe  ; perch;  il  minidro  lo 
no,  che  noi  non  vcggiamo;  nè  devono  cerca  dove  fa,  che  nonèj  e fc  è forzato  a 
dar  conto  a tutti  delle  loro  rifoluzionì.  cercarlo,  dov’è,  in  tempo  lo  fa  avvifa- 
La  vera  madre  al  fentire,  doverli  uccide-  re,  che  fi  ritiri.  Ma  quando  i comandi 
re  , doverli  fquarciare  il  Tuo  bambino  , de’  Principi  fono  precipitati  , irragione- 
fi  buttò  fubito  genuflelTa  al  tribunale  del  voli  sfoghi  di  una  padion  trafportata  , 
Re;  ed,  ah  Sire,  dilTe,  dateall’ altra  il  ordinariamente  fubito  fi  efeguifcono  da’ 
figlio  vivo:  rinuncio  le  mie  ragioni  ; mi  minidri  di  iniquità;  E fe  il  Principeco- 
ritratto  di  quanto  ò detto;  date  alla  mia  mandò folo  per  atterrire,  vede  efeguito, 
avverfaria  il  bambino,  ma  l’abbia  vivo:  prima  di  poter  ritirare,  il  fuo  mandato  . 
mentre  queda  cosi  parlava,  l’ altra  face-  Salomone  non  fi  fidò,  che  alcuno  de’fuoi 
va  idanza  , che  fi  efeguilTe  la  fentenza  minidri,  nonfodeper  venir  fubito all’in- 
dcl  Re;  no,  diceva  , non  l’abbiamo  ad  giudo  taglio,  prima  di  comandare  fìnta- 
avere-,  nè  tu,  nè  Io;  fi  dee  dividere:  Salo-  mente  II  taglio,  volle  adicurarfi , chenon 
mone  lafciò , che  ben  fi  impegnadero  , fi  venide  alia  efecuzionc,  onde  prima  , 
runa  inchiederne  la  vita,  l’altra  in  vo-  volle  tener  egli  lafcada  in  mano.  Qiie- 
lerne  ladivifione;  e con  tal  indudriari,  da  giudicatura fparlafi  in  tuttoil  Regno 
conofeiuta  dall’  amor  materno  la  vera  gli  alzò  un  altidimo  credito,  e ognuno 
madre,  date,  dide  , a queda  il  bambi-  concepì  alto  timore  di  un  Principe,  co- 
no vivo.  Cosi  ella  con  cedere  ebbelavit-  si  dedro  , e felice  nel  ricavare  la  noti- 
toria  della  lite:  enonedendo  riconofeiu-  aia  del  vero. 

la  niadre  nel  pretendere  il  piccol  figlio  , Modrò  Salomone  ancora  la  fua  Sa- 
fu  riconofeiuta  madre,  c l’ottenne  con  pienra  in  varie  cariche,  e promozioni  , 
rinunciarlo  . Allora  tutti  ammirarono  e difpofizioni  della  fua  Corte  : promof- 
la  fapienza  del  rcal  giudice,  nello  feopri-  fe  tra’ Principi  della  regia  fua  camera  un 
re  accertatamente  una  verità,  della  qua-  figliuolo  di  Sadoc,  e due  figliuoli  di  Sifa. 
le  pareva  impolfibile  il  ritrovare  piccola  Diede  a Banaja  il  Generalato  dell’  ar- 
congruenza.  I Principi  però  devono  qui  mi  , che  prima  fi  godeva  da  Gioabbo  . 
ridettere  la  faggia  cautela  colla  quale  Non  trovo  , che  fi  prevalede  di  Abifai 
Salomone  diede  la  fua  fentenza . Prima  valorofilfimo  Principe  , e che  nelle  fue 
di  dire:  fi  divida  il  bambino  vivo,  pre-  imprefe  aveva fodenuto  comando  fubal- 
fe  egli  la  fpada  in  mano;  e fentenziò  , terno,  ed  eradegno  ancor  del  fupremo: 
ritenendo  la  fpada  in  fuo  pugno;  e ciò  ma  gli  era  dato  di  grave  pregiudicio 
fece  con  prudentiflimo  avvedimento  ; il  fuo  fratello  Gioabbo  . Fatto  uccider 
perchè  fe  non  teneva  elfo  lo  dromen-  quedo,  come  ribelle,  Salomone  non  fi  fi- 
lo, che  avrebbe  dovuto  lèrvire  alla  efe-  dò  dimettere  in  quello  comando  d’armi, 
cuzione , correva  pericolo  , che  la  Sen-  forfè  temendo , che  il  dolore  del  fratello 
lenza  pronunciata  da  lui  fintamente  , uccifo  , lo  rendeffe  men  fedele  al  Re  , 
fubito  fi  efeguide  da  vero  ; e la  celeri-  che  Io  aveva  condannato.  LaSty  ia  non 
tà  del  minidro  nell’  efeguire  prevenifTc  dice,  cofa  di  lui  fi  faccfTe,  m*ae  verifi- 
la  volontà  del  gludicé , e rompefie  il  mile,  che  fi  ritiraffe  a compire  convita 
Crenol.  Col.  Bb  qulc- 
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quieta  i Tuoi  giorni  . Abiatarrc  rilegato 
non  fu  obbligato  a deporre  il  titolo  di 
gran  Sacerdote;  niaSadoc  entrato  a par* 
te  del  titolo,  redò  folo,  ed  ebbe  intiero 
l’efercizio,  e I’  emolumento  del  podo  . 
Azaria  figliuolo  del  Profeta  Naranno  fu 
fatto  Madro  di  Camera  ; e Zabud  fi- 
gliuolo dello  deffo  Natanno  entrò  in 
Corte  come  Cavaliere  di  trattenimento, 
e di  confidenza.  Aifar  fu  fatto  Maggior- 
domo, e Adoniram  teforiero,  ed  elattor 
de’ tributi.  Inditul  di  piò  Salomone  do- 
dici governi  di  Provincie  , e fcelfe  per 
Governatori  i più  faggi  , e prudenti 
Principi  di  fua  Corte,  tra’  quali  un  Be- 
nabinadabbo  , ed  un  Achimaas  , perfo- 
iiaggi  sì  riguardcvoli  , che  col  decerlo 
degli  anni  dal  Re  fi  clcffer  per  generi  ; 
c all’  uno  diede  in  ifpofa  la  Principeffa 
Tafet;  all’altro  la  principeffa  Bafemat  , 
fue  figliuole  . A quelli  dodici  Governa- 
tori diede  Salomone  il  carico  di  mandare 
a Gerufalemme  1’  ordinario  provvedi- 
mento della  fua  menfa  . Ognuno  aveva 
deputato  il  fuo  Mele  : in  undici  faceva 
i preparativi,  e quando  giugnevail  me- 
fe  a fe  affegnato  mandava  alla  corte  i 
convogli.  Il  quotidiano  appaltato  cibo, 
che  fi  fmaltiva  ciafehedun  giorno  nelle 
ordinarie  tavole  della  corte  , confifteva 
in  Cori  ( cosi  chiamavafi  una  mifura 
ideale  d’  allora  , la  quale  conteneva  li- 
bre ottocento  di  pefo  noflro  Romano  ) 
confifleva  , diffi , in  Cori  trenta , e vai 
dire  libre  ventiquattro  mila  di  fiordi  fa- 
rina ; £ Cori  leffanta  ; vai  dire  libre 
quarantotto  mila  di  farina  meno  fcelca, 
f non  fottilmente  flacciata  ; onde  com- 
putando  , e diflribuendo  a ragione  di  due 
libre  di  farina  per  giorno  a tefta  , ne 
viene  di  confeguenza  , che  Salomone 
nella  fua  corte  abitualmente  fpefaflè 
trentafei  mila  perfone:  e al  pefo  del  pa- 
ne ben  corrifpondevano  ancor  le  carni|. 
Ogni  giorno  fi  confumavano  dicci  buoi 
diligcntiffimamente  ingraffati , e venti 
buoi  , quali  venivan  dal  pafcolo  ; ma 
tutta  carne,  che  mai  non  s’era  indurata 
fotto  ♦rl.giogo  ; e di  piò  cento  arieti  , 
che  in  quelle  montagne,  c in  que’pafco- 
li  riufeivano  delicati  , e pinguiUlmi  ; e 
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quella  era  come  una  foppraggiunta  a’vi. 
felli,  a polli  domeflici  d’ ogni  genere  , 
e a cervi , e a caprioli  , e al  felvaggiu- 
me,  che  veniva  dalle  caccie.  Nè  quello 
gran  confumo  della  corte  era  ruberia  de’ 
miniArì  , elfcndo  tutto  appaltato  a cal- 
colo di  fcdeliflimiComputifli;  né  riufei- 
va  di  fovverchio  aggravio  a’  popoli , si 
perchè  concorrendofi  in  quella  corte  da 
tutte  le  Provincie  fuggette,  ad  avere  ca- 
riche, e polli , da  tutte  fi  godevano  gli 
emolumenti,  ei  perchè  ilpae^c  fuggetto 
a Salomone  era  sì  vallo  , che  elfendo 
diflribuito  nel  modo  fopranarrato  quel 
pefo,  non  fi  fonti  va  l’aggravio.  Sto  per 
dire,  che  la  parte  minore  del  Regno  di 
Salomone  era  il  fuo  Regno  ; tanti  era- 
no i Regni,  che  parte  fot  tomefli  da  Da- 
vide colla  forza  , parte  fpontancamen- 
te  fottomein  a Salomone  per  ifpavcn- 
to,  a lui  pagavano  abbondante  tributo, 
che  il  paefe  tributario  era  affai  piò  va- 
llo del  fuddito.  Tutti  i Re  Sirj , Moa- 
biti, Ammoniti  , Filiflei  , Madianiti  , 
Amaleciti,  Etiopi,  erano  a lui  tributa- 
ri . Da  Tafsa  Città  fituata  fui  fiume 
Eufrate  fino  alla  Città  di  Gaza  , e dal 
fiume  Filifleo  , che  dopo  le  montagne 
di  Seir  venendo  al  Mare  divide  i Fili- 
ftei  dagli  Amaleciti  , fino  ai  confini  di 
Egitto  , tutti  a Salomone  pagavan  tri- 
buto ; nè  ardivano  fcuoterfi  ; c fioriva 
in  ogni  parte  una  quietiffima  pace  . In 
Gerufalemme  erano  mille  , e quattro- 
cento  le  carrozze  di  corte;  trà  nella  Cit- 
tà , e fuori  teneva  il  Re  quarantamila 
cavalli  da  carrozza;  e vai  dire;  ufardo- 
fi  allora  le  mute  nobili  a quattro  Ca- 
valli , e non  a fei  , veniva  a mantene- 
re diecimila  mute . Deflrieri  da  cnval. 
care  , e da  maneggio , teneanc  dodici 
mila;  e dalle  provincie  mandavafiil  fie- 
no, el’orzo  al  loro  foftentamento.  Que- 
lli erano  cavalli  parte  Arabi,  parte  Egi- 
ziani ; molti  ancora  fe  ne  comprarono 
alle  fiere  degli  Etei  , e de’Sirj;  e l’un  per 
r altro  fi  pagavano  centocinquanta  fieli 
d’argento , circa  venticinque  doppie  d’Ita- 
lia l’uno  : onde  1 foli  cavalli  delle  regie 
fue  feuderie  gli  enfiarono  il  valore  di  un 
millione  c trecento  mila  doppie  d’Italia; 
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venditori  : tutto  i 


Ne  fi  defraudavano  i venditori  : tutto 
fi  pagava  a danaro  contante  con  fon  ma 
pontualità,  edefattezza.  Ma  tale  corre- 
va allora  1’  oro  in  Cerufalemme  , che 
non  era  in  alcuna  flima  l'argento.  Alla 
occupazione  degli  Economici  provvedi- 
menti aggiunte  la  occupazione  di  (lu- 
dj,  c libri  utilifilmi  a'  popoli  . ScrilTc  in 
tre  mila  parabole  altrettanti  importan- 
tilTimi  ammaefiramenti  di  Filofofìa  mo- 
rale: in  belle  lettere  ferirle  cinque  mila 
verfi  in  poclle  . Fece  ancora  una  fifica 
filofofìa  tutta  di  quefiioni  utiliffime  fui- 
le  virtù  di  tutti  ilemplici,  e delle  pian- 
te ; ed  una  fpecie  di  Animafiica  tutta  oc- 
cupata in  quelHoni  fulle  proprietà  degli 
animali  terrelfri,  e aquatili  , e celefii  ! 
e da  tutto  il  mondo  fi  concorreva  a fen- 
tire  i fuoi  documenti  ; e i Re  flranieri  . 
mandavano  loro  Ambafeiadori  , e Re-  | 
fidenti,  perchè  riportaffero  qualche  fag- 
gio  di  fua  dottrina  nelle  ior corti.  Tan-  I 
to  giova  alla  felicità  , e alla  gloria  an-  i 
cor  de'  Monarchi  Copra  la  Terra,  il  man- 
tenere una  intelligenza  fedele  , ed  una 
buona  armonia  col  Re  del  Cielo. 
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Annotazione. 

Come  un  uomo  pofla  da  Dio  ricevere  una 
Sapienza  , di  cui  valerli  meritoriamente  ancor 
dormendo,  vedi  Francello  Suar.  in 3.  p. tom.i. 
difp.  17.  qu.  37.  fec.  a.  A chi  non  piacciono  i 
titoli  di  Mallro  di  Cammera  , ec.  legga  nel 
Sacro  Tello  3.  Reg.  4,  jiz..irias  filius  Nathan 
fuptr  tos , ajfi/ìeÙAnt  Regi  ; quello  è 1’  uffi- 
cio Madri  di  Cammera  . Z.wud  filius  Sa- 
than  Sactrdos , mìhìchs  Kfgis:  ecco  un  titolo  di 
Cavaliere  di  trattenimento  , c di  confidenza. 
Aiifar  Prapofitus  domns  : quello  è T ualicio  di 
chi  chiamiam  Maggiordomo  . Adoairnm  fuptr 
Tributa  : quello  e ufficio  , che  tra  noi  fichia- 
im  di  Teforiera  , o Camerlengo,  o Qjicllore. 
Che  il  Coro  fofìè  una  mifura  ideale  di  libre 
ottocento  Romane  , è documento  del  Menoc- 
cliio.  Tirino,  Cornelio  , e comune  degli  An- 
tiquari- 11  numero  de’  cavalli  , e 1’  ulo  , e il 
valore  , è qui  tale  , quale  Aà  nella  Diviiu 
Scrittura.  Centocinquanta  lìdi  dì  argento  com- 
putati , come  colla  comune  ò Aabilito , a oncia 
mezza  l' uno  fono  oncie  fettantacinque  d’  ar- 
gento : onde  computandone  tre  di  queAe  al 
valore  della  doppia  ideale  di  Italia  , era  U va- 


lore di  un  cavallo  per  1’  altro  doppie  venti- 
cinque. 1 cavalli  erano  3 z.  mila,  moltiplicando 
13.  per  3aooo.  fi  troverà  il  valore  de'  cavalli 
di  Salomone  , ed  è appunto  un  millioue  , f 
trecento  mila.  .. 


CAPO  XVI. 

f 

^ Indice  Cronologico  dalla  morte  di  Sanile  fino  alla  fabbrica  del 
Tempia  di  Salomone. 


MOrto  Saulle  comincia  Davide  a regnare  in  Ebron  fopra  tutta  la 
Tribù  di  Giuda,  e Isbofec  a regnare  in  Manacn  fopra  i Galaadi- 
ti  l’anno. 

Si  va  negli  anni  feguenti  dilatando  il  Regno  d’Isbofet  fino  a divenire  Re 
di  tutto  Ifraele. 

Isbofet  dopo  ave  re  regnato  due  anni  fu  tutto  Ifraele  è uccifo  nel  proprio 
letto.  Prima  di  lui  Abner  èjucèifo  da  Gioabbo . Davide  è fatto  Re  di 
tutte  le  Tribù:  paffa  a regnare  in  Gcruialemme  .*  Efpugna  la  Cittadella 
di  Sionne  dìfefa  da’Gebufei. 

Davide  manda  ad  Annone  Re  degli  AmmoDÌti'*ambafciata  di  condoglicn- 
za  fulla  morte  di  Naas  fuo  padre:  gli  Ambafeiadori  lono  oltraggiati: 
gli  Ammoniti  fanno  lega  co’Sir).  • 

Guerra,  e battaglia  contro  i Collegati,  battuti,  e disfatti  da  Gioabbo,  e da 
Abifai . 
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Stconda  campagna  con  battaglia  , e rotta  de’Collegati  : I Sir)  abbanda: 
nan  la  Lega  , e fanno  pace  con  Davide.  5154 

Terza  Campagna  contro  gVi  Ammoniti . Gioabbo  fa  1'  alTedio  di  Raba  lor 
Capitale.  Peccato  di  Davide  con  Betfabea  , e laro  nozze  dopo  la  mor- 
te di  Uria:  Converlìone  di  Davide;  morte  del  primogenito  di  Oetfabea 
Raba  fi  cfpugna , nalce  Salomone.  ^ ^ J156 

Continua  la  guerra  contro  gli  Ammoniti  con  loro  eccidio 
Tamar  è violata  da  Amnone.  ^140 

Amnone  dopo  due  anni  in  un  convito  é uccifo  da  Afialonne.  J142 

Afialonne  perire  anni  fta  rifugiato  nella  Corte  di  GelTuri  prelTo  fuo  Avo  JT45 
Richiamato  in  Gerufalemme  h per  due  anni  il  fequelfro  in  propia  cafa.  }!47 
Libero  dal  fequefiro  fa  per  quattr’  anni  i preparativi  per  la  ribellione, 
ci'  efeguifce  in  Ebron  . Fuga  di  Davide  : battaglia  co'  Ribelli.  Morte 
di  AlTalonne;  ritorno  di  Davide  in  Gerufalemme.  Morte  di  Amafa  uc- 
cifo da  Gioabbo.  Nuova  ribellione  efiinta  colla  morte  di  Seba.  JI5I 

Adonia  fi  mette  in  aria  di  Ih-incipe  Ereditario.  Jij* 

Ribellione  di  Adonia  . Salomone  è dichiarato  Re , e prende  per  moglie 

Naama  Amanitide.  J15J 

Nafce  da  Naama  il  primogenito  Roboamo.  5 >54 

Muore  Davide,  e Salomone  comincia  a regnare Tatrem.  Per  fuo  co- 
mando fi  uccide  Adonia,  poi  Gioabbo.  iMT 

Prende  per  moglie  la  Principefia  Egiziana  , e chiede  , e riceve  da  Dio  la 

Scienza  infufa.  515^ 

Semel  è uccifo  per  comando  di  Salomone  per  avere  dopo  tre  anni  vio- 
lato il  fequefiro  , che  gli  era  fiato  dato  in  Gerufalemme. 

Dopo  avere  fatti  i preparativi  necefiar)  comini:ia  la  fabbrica  del  Tem- 
pio nel  principio  del  fuo  anno  quarto.  3159 
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TRATTENIMENTO 

ISTORICO,E  CRONOLOGICO 
Sulla  ferie  dell’  antico  Teftamento. 

LIBRO  SESTO 

che  contiene  la  ferie  de’ tempi  dal  principiarli  la 
fabbrica  del  Tempio  di  Salomone  fino  alla 
Cattività  del  Re  Gioachino,  e del  po- 
polo Giudeo  in  Babilonia. 

CAPOPRIMO. 


Fabbriche  di  Salomom. 


Da  che  Salomone  ebbe  fui  ca|>o 
la  corona  , ebbe  Tempre  in 
cuore  r accefiflìma  voglia  , 
che  era  fiata  anco  nel  cuor  di 
fuo  Padre,  di  fabbricare  un  fontuolìf- 
fimo  tempio  ad  onore  della  Divina  Mae- 
ftà.  Tardò  però  a gettare  le  fondamen- 
ta, perchè  volle  prima  ammaflàrc  tanti 
materiali,  che  poi  per  loro  difetto  non 
fi  aveflè  a interromper  l’ opera  dopo  aver- 
la già  cominciata.  IHavoro fi  voleva  tut- 
to di  marmo;  onde  ancorché  nel  taglio 
de’  Monti  fi  fofiéro  occupati  fino  dal  tem- 
podi  Davide  molte  migliaja  di  Scarpell:- 
ni , e benché  Salomone  ve  n’  avefie  im 
piegati  fino  ad  ottanta  mila , e ben  fet- 
unta  mila  manuali  fbfTero  nel  continuo 
efcrcizio  dell'  attuale  tralrorto,  con  tre 
mila,  e fecento  capi  mauri ^ che  invigi- 
lavano, e non  permettevano,  che  gli  o- 
perarjfi  perdeflèr  nell’ozio,  con  tuttociò 
Salomone  non  credè  prima  d’ora  d’ ede- 
re a portamento  di  mettere  la  prima  pie- 
tra . Anco  il  preparativo  de'  legnami , 
che  per  gli  ufi  ignobili  tutti  erano  vada 
mole  di  abeti  ; e per  gli  ufi  nobili  erano 
intiere fel ve  di  preziofidimi  cedri,  volle 
Crml. 


il  fuo  tempo.  Erano  trenta  mila  i fud- 
diti  di  Salomone  délHnati  al  Caglio  delle 
felve  del  Monte  Libano,  ripartiti  in  tre 
corpi,  de’  quali  due  godevano  per  due 
mefi  il  ripofo  nelle  lor calè,  dandofiognì 
mefe  r uno  coll’  altro  corpo  la  muta  , 
ficché  fempre  dicci  mila  perfone  erano 
in  efercizio  di  tagliare  , e ripulir  quelle 
piante:  né  i fudditi  di  Salomone  erano 
l'oli:  quefti  erano  piò  torto  aiutanti,  ed 
.allievi,  poiché  in  quel  taglio  J princi- 
pali, c 1 maertri,  erano  i Sidonj  fudditi 
di  Iram  Re  di  Sidone.  Era  qucrtoRcdi 
buon  indole , e comimaue  gli  Irton’ci  pro- 
fani preffo  Giofeffo  Ebreo  lo  deferiva- 
no come  idolatra  , però  dalla  Divina 
Scrittura  par  più  torto,  che  fi  abbia  in- 
dicio  per  ricavare,  che  fodc  conofeito- 
re,  e adoratore  del  vero  Dio  . Elfo  era 
fiato  buon  amico  di  Davide,  e fii  ami- 
co molto  leale  ancora  di  Salomone  ; c 
furono  collegati,  e mantennero  inficme 
commerej  molto  vantaggiofi  a’  lor  fuddi- 
ti . Iram  accordò  a Salomone  da’  bofcht 
del  Monte  Libano,  i quali  erano  di  fua 
giurifdizione , tutto  il  legname,  e tutte 
le  Magiftxanzc,  che  fi  richiedelTero  al 
Db  I b'ifo- 
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bìfopno  . Prefe  impegno  di  deporre  i nè  a’fàcrificj  fanguinolentl.  Tutta  que^' 
tronchi,  c le  tavole  dal  Monte  in  Ma-  fta  mole  era  cinta  con  doppio  muro;  e 
re,  e caricato  il  tutto  fu  navigli  trafpor-  tra  muro,  e muro  correvano  tre  .tavo- 
larlo fino  al  porto  di  Joppc,  ch’era  il  lati  o piani,  il  primo  de’  quali  era  lar-» 
pòrto  di  mare  men  tkgli  altri  lenta-  go  cinque  cubiti,  i!  fecondo  fei,  il  ter-t 
no  da  Genifalcmme.  Di  colà  poi  la  con-  zo  fette,  allàrgandofi  i piani  colla  pro- 
dotta fino  a Gerufalemincreftavaa  cari-  porzione,  colla  quale  alzandoli  fi  fmi- 
co  di  Salomone.  Quella  merce,  e que-  nuiva  la  grolfezza  delle  muraglie.  Que- 
lle condotte  non  fi  ripagavano  con  dana-  Ili  tavolati  formavano  come  tre  ordini  di 
ro,  ma  con  altra  merce,  delia  quale  ab-  mezzani  divifi  in  iftanze;  alle  quali  co- 
bondava  il  paefe.  Irani  pagava  i fuoi  municavano  due  fcale  a lumaca,  che 
travagliatori,  e fi)oi marina),  ESalomo-  guidavano  alla  parte  fuperiore  del  tem- 
ile foniminillrava  ad  Iram  ventimila  pio.  La  faccia  era  rivolta  ad  Oriente;  c 
Cori  di  frumento  : di  più  venti  Cori  , prima  di  entrar  in  quella  entrava!!  in 
cioè  fedici  mila  libre  d’ ogiio  pcrfettil-  un  atrio  lungo  tutta  la  larghezza  del 
fimo;  e quello  frumento,  ed  ogiio  in  tempio,  e largo  cubiti  dieci;  indi  a mo- 
permuta  de’  cedri,  e d’  altre  fatiche  , e do  di  due  ale  llendcvafi  con  due  ampie 
merci,  era  cofa  d’ ogni  anno.  Talvolta  fi  fale  , in  fianco  alle  quali  rollavano  le 
aggiunfe  ancora  provvedimento  di  vi-  due  fcale  mentovate,  che  guidavano  al- 
no, e di  orzo,  ma  quella  non  fu  co-  l’ appartamento  fuperiore  maellofilfimo . 
la  di  ogn’  anno  . Iram  aggiunfe  per  Quellò  era  pure  di  trenta  cubiti  in  altez-> 
la  medefima  fabbrica  un  dono  di  cento  za  come  il  primo;  ed  avealoftelTofcom- 
venti  talenti  d’oro.  Nel  principio  dell’  parto  di  muro;  Ónde  l’altezza  di  tutto 
anno  quarto  da  che  Salomone  regnava  il  Santuario  era  cubiti  fellànta;  ma  nel 
dopo  la  morte  del  patire,  giudicò  di  ef-  fuo  atrio  più  fi  faliva,  e fipalTavaadun 
fere  a portamento  di  cominciar  la  gran  terzo  appartamento  niii  alto,  e la  fac- 
molc,  c nel  fecondomelé,  chenell’anno  data  a modo  di  fu bli minima  torre,  o 
facro,  e rituale  EccIefiaTlico  di  allora  e-  vogliam  dire  più  rollo folana,  ofpecula, 
ra  l’Aprile,  la  cominciò.  .11  centro  di  forgeva  cubiti  cento  venti  da  terra.  Le 
quello  edificio  fu  la  lòntuofa  bafilica,  muraglie  non  erano  intonacate,  ma  prefi- 
che propiamente  chiamavafi  il  Tabcrnar  fio  loro  correva  un  continuo  tavolato  di 
folo,  c la  cafadel  Signore.  Sua  lunghez-  Cedro  , che  nel  SanSa  Sanlìorttm  era 
za  intcriore,  e netta  confifteva in lèfiàn-  tutto  coperto  di  lallra  d’  oro,  ed  ivi  il 
ta  cubiti,  e venti  in  larghezza  netta;  e pavimento  llcflo  fui  fondo  di  tavole  di 
nell’altezza  interiore,  e netta  eran  tren.  grande  abeto  aveva  pure  tutto  d'  oro 
ta.  Ma  quella  interiore  altezza  era  in  mafiiccio  il  fuo  lallrico.  Quanto  quieta 
maniera,  che  dopo  venti  cubiti  llcnde-  d’artefatto,  e l’altare  dove  deponevafi  1’ 
vafi  un  fignoril  corniccionc,  fopra  il  arca,  e i due  Cherubini  gigantefehi  d’ 
quale  tuttavia  elevava!!  il  muro,  che  da  altezza  di  dieci  cubiti,  che  coll’ ali  face- 
giù  fi  perdea  di  veduta,  perchè  il  gran  vano  all’arca  una  come  fpecie  di  padì» 
vafo  era  a perfetta  volta  formata  non  di  glione,  avevano  l’anima  di  cedro,  ma 
pietra,  ma  a tavole  di  perfettifiìmo  ce-  vellita  di  lallrad’oro:  fola  la  volta  di 
dro.  Da  quella  lunghezza  rullava  ta-  quella  capjkdla  non  era  coperta  d’  oro, 
gliato  un  terzo  a modo  di  una  riquadra-  perchè  tutta  era  un  interfio  di  pietre  pre- 
ta  cappella  ; E quella  era  la  cappella  ziofe,  che  fuperavano  il  valore  del  ricco 
dcH’Arca;  e chiamavafi  il  Sanila  San-  metallo.  11  Sanila  non  erz  tutto  coper- 
Horvnf,  gli  altri  due  quadri  indivi!!  for-  to  d’oro,  ma  era  cosi  ben mellb a ripor- 
mavano  un  vafo  bislungo  proporziona-  ti,  ove  di  balfi,  ove  di  fpiccati  rilievi, 
tiflimo,  e chiamavafi  Sanila,  in  tclla  al  I ove  di  pitture  con  chiari  Icuri , e om- 
qualc  llava  l’altare,  che  ferviva  all’ in-  breggiamenti , e profili,  che  parevano 
cenfo , c ai  profumi  j non  alle  vittime  , frappar  fuori  da’  fuoi  tavolati , che  l’ oro 
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accrercendo  la  Aia  ricchezza,  troppo  gli  era  come  un  gabinetto  attorniato  dagc- 
avrebbe  tolto  di  Aia  beltà:  non  è però  loHe,  lopra  il  quale  A ftendeva  ricco  pa- 
che qui  ancora  l’occhio  non s’ incontra!-  dighone,  ed  era  il  !’'nro,  dove  ritirava- 
fe  in  ampie  lamine  di  quello  metallo  , A il  Ke,  v.V.n  lo  ne!  Sabato,  u in  altre 
dovunque  potea  dare  rilàlto  alla  va^hez-  folenrità  allillere  a 'airi  ;cj.  11  fecondo 
za  di  queir  ornato.  Il  pavimento  di  que-  cortile  chiamavaA  l’atrio  del  poi>olo  ; 
Ila  parte  era  dinobiliflimi  marmi  accop-  perchè  in  qiieAo  era  libero  l’ingrefAi  a 

{dati  in  una  proporzionata  varietà  dico-  chiuimue  non  avelTe  leple  impedimen- 
ori , che  formavano  un  incanto  agli  to  . ’Tutta  queAa  fabbrica  Anor  dcArrit- 
fguardi.  Dove  la  porta  comunicava  col-  ta  quanto  balla  per  formape  in  confufo 
l'atrio  della  torre,  daH’ima,  e dall’ altra  un  pò  di  idea,  era  tolta  in  mezzo  da  un 
parte  del  li  minare,,  do  ve  declinavano  le  ediAcio  vaftiAimo  , maeftofilAino  , che 
pilaftrate,  e lafcìavano  uno  fpazio  prò-  portava  nomedi  tempio,  perchè  era  ad- 
porzionato,.  A ereflero  due  gran  colonne  jacenza,  c pertinenza  del  tempio.  Era  in 
di  bronzo.  Ciafeheduna  A alzava  cubiti  perfetto  quadro,  e ogni  lato  ftendeyaA  cen- 
diciotto  come  abbiamo  nei  Re,  manon  io  venticinque  canne:  La  canna  era  una  mi- 
completi; onde  tra  l’una,  e l’altra  era-  fura  di  dodici  piedi  Romani,  onde  tutto  il 
no  cubiti  trentacinque  come  abbiam  ne’  circuitodiquefta  fabbrica  era  di  piedi  Ro- 
Paralipomeni 5 dodici  cubiti  ftendevafi  il  mani  fei  mila  mcn  quaranta.  E pure  pii 
circolo  della  loro  grolfezza,'  ecinquecu-  ancora,  che  quello  ediAcio  , fembrano 
bili  A alzavano  i lor  capitelli , di  bronzo  maravigliofe  le  fuftnizioni  immenfe  , 
anch’cfli,  com‘  erano  di  bronzo  le  loro  che  dall’abilTo,  e gran  voragine  di  Mel- 
baA;  e come  quefte  colonne  nonaveano  lo,  e dalla  valle  dì  Giofafatto  A erellcro 
la  fatica  da  follenere  archi,  o architra-  Ano  alla  cima  del  Monte,  per  eguaglia- 
vi, ma  erano  a pura  vaghezza  dell’  oc-  re  quel  piano,  lo  non  mi  ftendo  di  più 
chio , cosi  fopra  loro  altro  non  A pofa-  in  dare  conto  minuto  de’  palléggi , dei- 
va, che  un  globo  dello  ftelTo  metallo  al-  le  loggie,  de’  de  Alati  delle  colonne  , de- 
to  quattro  cubiti,  ed  aveva  la  fomiglian-  gli  appartamenti,  e Aanze  , e falc,  eof- 
za  di  un  Aorito  cefpuglio  di  gigli . Avan-  Acine  , e riportigli  , si  perchè  farebbe 
ti  a querta  mole  rtendevafi  una  vartapìaz-  cofa  nojofa  a chi  legge  ; sì  perchè  non 
za,  che  tagliata  a mezzo  don  colonnati , abbiamo  dal  facro  volume  cosi  minuto 
e con  loggie,  c fabbrica  di  fquiAtirtima  il  dilegno,  che  quelli  riparti  A poffano 
architettura,  veniva  a dividerfi  in  due  accertare.  Le  milureda  me  An  ora  reca- 
cortili  feoperti  ; e l’uno,  e l’altro  era  te,  fono  quali  le  abbiamo  col  nome  di 
parte  del  tempio.  11  pii  vicino,  e im-  cubiti,  e di  calami  nel  terzo  de’  Re,  nd 
mediato  all’atrio,  che  forteneva  la  tor-  fecondo  de’ Paralipomeni , e ne’ capi  alia- 
te chiamavaA  Atrio  de’ Sacerdoti  ; e in  rantefimo  , e feguenti  del  Profeta  Éze- 
querto  in  faccia  alla  porta  del  tempio  chielé.  Chi  vuol  vedere  qualche  cofa  di 
era,  tutio  lavorato  di  bronzo,  il  grande  pii,  può  metterA  fotto  gli  occhi  i dife- 
altare  degli  Olocaulli  ; La  fua  Agura  in  gni , piante , fpaccate  , e alzate  , che 
quadro  rtendevafi  venti  cubiti  in  ogrùla-  nel  tomo  fecondo  fopra  Ezechiele  cen 
tOj  e la  metà  della  Aia  larghezza  orala  dà  1’ accurati lAmo  Viilalpando  . Le  Aie 
mifura  della  fua  altezza  . In  un  lato  di  mifure,  negli  ornati  fono  affai  corrifpon- 
querto  rtellb  atrio  era  collocata  la  gran  denti  a ciò,  che  ne  abbiamo  dal  Sacro 
vafea,  che  con  ragione  chiamavaA  limar  Tello.  Rifletta  però  chi  in  lui,  e nel 
di  bronzo.  La  Aia  doga  era  la  groAéz-  Tirino,  e in  altri  offerva  le  alzate,  il 
za  di  un  palmo;  il  Aio  circuito  rotondo  difegno  non  elfere  fcritturale , nè  nel  nu- 
aveya  dieci  cubiti  di  diametro,  ecinque  mero,  nè  nell’ ordine  delle  Aneftre;  anzi 
cubiti  di  profondità  : e qui  tenevaA  I’  ac-  neppur  eflére  verififflile , non  parendo  pof- 
qua  ad  ufo  de’minifteri facerdotali . Nel-  Abile,  che  in  buona  architettura  un  or- 
l altro  lato  era_  il  Mufte  Sabbati , ed  dine  di  fole  quarantotto  Anefoe  porta 
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dare'bnon  gufto  ad  una  sì  lunga  faccia- 
ta, nè  buon  lume  a si  lunga  fabbrica  . 
Anco  tra  le  mezze  fineftre  del  primo'pia- 
no,  e le  intiere  delfuperiore  fa  correre 
dodici  cubiti  di  muro,  pel  quale  non 
entra  alcun  lume  ; foto  che  può  riufeire 
nella  dirpolizione  di  una  Chiefa  ; ma 
non  pare,  che  pollà  ben  fervire nella  e- 
ftefa  di  appartamenti,  e di  camere,  che 
debbano  abitarli  con  ordinaria  dimora  . 
Tutta  quella,  più  tolto  la  dirò  Città, 
che  gran  Cala,  da  Salomone  fu  provve- 
duta degli  arredi , e mobili  proporzio- 
nati al  Àio  ufo  : Nel  Sanila  ripolè  dieci 
luminarie,  e dieci  menlèd’oroi  e quan- 
to dovè  lervire  più  immediatamente  a 
onor  divino,  lucerne,  caldani,  incenlìe- 
ri,  forlici,  vafi  da  fiori,  tazze,  caraf- 
fe, tutto  era  d'oro,  e perfettillimo . Fe- 
ce d’oro  malTiccio  per  fino  i chiodi,  ed 
ogni  chiodo  era  venticinque  oncic  Roma- 
ne di  pefo.  Per  altri  ufi  fi  impiegò  il 
bronzo;  e fece  perciò  venire  da  Tiro  un 
fcccilentc  Maefiro  chiamato  tram  . 1 
lavori  in  bronzo  furono  di  graviflima 
fpefa,  e di  gravifiìtiK)  incomodo  per  lo 
trafporto  . L*  ammalTo  de'  metalli  era 
fatto  in  Gerulàlemme , ma  in  Gerufa- 
Jemme  il  terreno  non  era  opportuno  per 
fonderli  ; e per  avere  fito  di  terra  cretofa 
abile  a formare  gli  /lampi , 1’  anime , e 
i modelli,  fii  neccirario  andare  fino  nel- 
la provincia  di  GalaadtraSocot,  e Sare- 
data,  con  altro  nome  chiamata  Sartan, 
luogo  più  di  ottanta  miglia  lontano  da 
Gerufalemme . Colà  fu  necelfario  traljxir- 
carei  metalli  da  fonderli,  e di  colà  ripor- 
tarli in  Gerulàlemme  dopo  averli  già  fil- 
li. Colà  li  lavorarono  di  getto  colonne, 
e capitelli , e intrecci  di  melogranati  ; e 
bacini,  c lavato;,  ebafiàmenta,  e ligure 
di  Leoni,  e di  Angeli,  e t do^ci  buoi, 
che  follenevano  il  Mai  di  bronzo , e le  due 
colonne  dell’  atrio  chiamate  Jachin,  e 
Booz,  e il  mare  llellb  di  bronzo,  oltre 
poi  a un  mondo  dì  caldaje,.  e diutenfili 
più  baie  per  ufo  delle  cucine.  Qpe’ pez- 
zi , che  non  fuperavan  col  pelo  la  /orza 
di  un  cammello,  oche  fi  potevano  almeno 
adagiare  fu  un  carror  fi  trafportavancon 
comodo  i ma  le  duecolonoe,  e il  lavato- 


io chiamato  mare,  a condurli  per  mon- 
ti, e per  valli , avevano  bìfogno  di  tutta 
la  Sapienza  dì  Salomone.  Pure  tutto  fi 
fece  ; e la  grand’  opera  fu  finita  nello  fpa- 
ziodi  fette  anni,  toccando  di  alcuni  meli 
l’ottavo.  Nell’anno  ;i5s>.  mele  fecondo 
fi  commeiò;  nell’anno  mefe  otta- 
vo era  compita:  E ad  accrefeere  la  ma- 
raviglia con  tanti  marmi , e tanti  legna- 
mi, e ornamenti,  che  fi  impiegarono  in 
quella  parte,  che  chiamavafi  la  cala  del 
Signore , tutto  fi  fece , fenza  che  ivi  s’impie- 
galfe  il  colpo  di  un  martello  , odi  una  lega, 
o di  una  piola , o di  una feure .Tutti i mate- 
riali fi  portavano  fui  lavoro  così  ben  ri- 
quadrati, e livellati,  edifpolli,  che  non 
v’  era  altro  bifogno,  fuorché  unicamen- 
te di  collocarli  ; e le  catene , e le  chiavi , 
eie  impollc,  e le  commilTure,  egl'ìnca- 
llri  erano  antecedentemente  preparati  % 
mifure  si  efatte , che  una  non  ne  falliva  ; 
e fe  falliva,  fi  ritirava , non  fi  fcarpellava, 
nè  fi  tagliava  nel  luogo,  nel  quale  come 
fante,  fi  voleva,  che  fin  le  cofemfenlàte 
cultodilfcro  un  fedele  filenzio:  ei  chiodi 
llelli , che  per  necellità  non  poteficro , fe 
non  colà  metterli  in  opera,  fotti  a vite 
non  a punta,  chiudevano  aggirandoli 
con  tenaglia , non  battendoli  con  martel- 
lata. Per  condurrea  fine  con  tanta  cele- 
rità, c perfezione  1’  ìmprefa  concorfero 
tre  principi,  che  quando  fono  uniti  re- 
cano ad  ogni  efecuzìone  felicità  ; Primo 
Iddio,  che  la  benedille,  come  colà  tutta 
ordinata  afua  gloria;  Secondo  il  Princi- 
pe, che  Dipendo,  Iddio  potere,  ma  or- 
dinariamente non  volere  far  da  fe  folo,  vi 
attefe  con  tutta  la  applicazione  ddl’ ani- 
mo; Terzo  la  maellria  degli  immediati, 
fenza i quali  il  Principe  nulla  può.  Sa- 
lomone elfendo  fopientilfimo  „ riputò 
appartenere  alla  lua  Sapienza  , non  il 
fare  da  Re,  da  artefice,  e da  mìnillro; 
ma  la  feeglìcre  tali  artefici,  e tali  mini- 
Itri,  che  nella  loro  /celta  fi  rìconofccf’- 
fe  Re  faggio.  Non  ancipofe  per  falla- 
ce Economia  i meno  penti,,  perchè  men 
difpendiofi,  ai  più  el^rti,  per  voler  que- 
lli pìùdoviziofi  llipendj:  Non  efclufe  gli 
ftranieri  , acciocché  il  guadagno  rellafiè 
nei  fudditi.  Scellè.  i piu  eccellenti  macr- 
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ftri  con  doppio  profitto,  l’uno  di  avere  i 
lavori  più  compiti,  e perfetti  ; 1’  altro  , 
che  i (uoi  fudditi  col  magidero  , ed  e> 
fempio  degli  dranieri  apprefero  , e fi 
perfcaionaron  nell’  arti  . 11  gradimento, 
che  Dio  modrò  a quel  Re  nel  decorfo  di 
queda  fabbrica  , gli  aggiunfe  molto  di 
dimoio  a ben  compirla  : Dio  [gli  par- 
lò , c gli  promife  , che  avrebbe  accetta- 
ta quella  cafa  , come  fua  danza,  e non 
avrebbe  abbandonato  il  popolo  di  Ifrae- 
le  . £(To  Salomone  però  odèrvaffe  i fuoi 
divini  precetti  , e avrebbe  erto  Dio  ete- 
guiti  i trattati  , che  a favorediSalonio- 
ne  fi  erano  tenuti  tra  Dio  , e Davide 
il  di  lui  genitore. 

Compito  r Edificio  Salomone  in  lui 
trafportò tutti  gli  arredi,  ei  tefori  , che 
a Dio  Davide  aveva  ortèrti  in  voto  . 
Aveva  fra  tanto  intimata  la  raunanza 
di  tutti  gli  Stati',  e di  tutti  ì membri  del 
Regno  , e de'  Principi  delle  Tribù  , e 
delle  famiglie  , per  fare  il  folenne  tra 
fporto  dell’Arca  dal  palazzo  reale  nella 
cappella  del  tempio  a lei  preparata  . Nel- 
1’  Arca  , come  didefamente  ò provato 
nel  tomo  quinto  di  mie  Lezioni  , in  al- 
tro tempo  oltre  le  due  tavole  della  legge, 
erafi  confervato  un  vafo  d’oro  pieno  di 
manna  , e la  bacchetta  prodigiofa  di  A- 
ronne  > ma  quando  fi  fece  qu^o;  trafpor- 
to  v’erano  le  foie  due  tavole  ; e la  bac- 
chetta , c la  manna  vi  furono  poi  rimef- 
fe  fol  col  decorfo  de'  tempi  . La  funzio- 
ne del  trafporto  fu  maedofirtima  ; e le 
vittinae  di  arieti  , e di  buoi,  ebefiinv 
tnolarono  al  di  lei  pafTaggio  furono  tan- 
te , che  non  fi  tenne  contodel  loro  nu- 
mero . Quale  forte  in  queda  occafione  la 
mufica  fi  può  dedurre  da  ciò  , che  tro- 
viamo , che  al  cantare  il  Salmo  : C»nfi- 
tfmini  Domino  quoniam  bonus  , quoniam 
in  mftricordia  ejut , erano  uni- 

ti tutti  i mufici  i e tutti  ifnonatori  de’ 
tre  infignirtimi  maedri  di  cappella,  Afaf, 
Eman  , edldhutn  •,  e tra  l’accompagna- 
mento  degli  idromenti  fi  facevano  fon- 
tire  cento  , e venti  trombe,  «pure non 
opprimevano'  nè  le  voci  , nè  le  armonie. 
Nel  mentre  che  fi  cantava  quedo  Salmo 
I benigniffimo  Dio  fi  degnò  di  dare  uu 
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fegno  fenfibile  di  fuo  gradimento,  e del- 
la fua  prefenza  , empiendo  la  cafa  di 
una  certa  nuovola  , o nebbia  , con  cui 
fpiegava  la  fua  gloria  , emaedà.  Allo<- 
ra  Salomone  fall  fu  un  palco  di  bronzo, 
che  nella  Bafilica  , cioè  atrio  del  popo- 
lo , erafi  da  lui  collocato  ampio  dodici 
piedi  e mezzo  per  ogni  Iato  , ed  a'to 
lette  piedi  , e mezzo  da  terra  . Quedo 
palco  redava  in  faccia  all'  altare  , ben. 
chè  non  neH’atrìo  dell’altare,  ed  era  da- 
bilmente  ivi  fituato  ad  ufo  de’  Profeti  , 
e predicatori  , che  falivan  fu  quello  , 
quando  alla  moltitudine  volevano  nel 
tempio  predicare  la  parola  di  D>o  . Il 
primo  a predicare  lu  quedo  palco  fu 
Salomone  , il  quale  dì  colafsù  al  vado 
popolo  , che  avidamente  l’udiva  , fpiegò 
il  -midero  della  divina  gloria  rapprefen- 
rata  nella  nebbia,  che  tutta  riempiva  la 
facra  cafa  < Efaltò  la  divina  bontà  , e 
la  beneficenza  da  Dio  confervata  fopra 
quel  popolo,  e fullafua  reale  famìglia  ; 
ne  portò  in  prnova  quello  dertb  edificio 
del  tempio  , e fece  riflettere,  edere  una 
fomma  degnazione  della  divina  infinita 
benignità  l’averlo  accettato , e il  modra- 
re  attualmente  di  riconofcerlo  come  fuor 
indi  lenza  cufeino  , fenza  drato  , efen- 
za  alcuna  dìdinzione  di  regio  decoro  , 
buttatoli  con  ambe  le  ginocchia  fui  du- 
rirtimo  l'uolo  del  palco  , feguì  colle  ma- 
ni alzate  facendo  ad  alta  voce  untene- 
rirtimo  colloquio  con  Dio  , così  pieno 
di  atti  di  fede  , dì  fiducia  , di  Carità  , 
con  tante  fupplicheper  la  profperità  dei 
(uo  popolo  , e per  la  impetrazione  de* 
fuoi  , e degli  dranieri  > cheveniffero  a 
orare  in  quel  Santuario  , e per  la  remìf- 
fione  de’  peccati  a chi  con  cuore  vera- 
mente contrito  colà  fi  portarte  a doman- 
darne perdono  , che  muove  a lagrime  il 
folo  leggerne  le  comjpendiofe  efprertìont 
nel  Sacro  Tedo  } e iembra  impoffibilc, 
che  al  vedere  , e (cntire  una  parlata  fi 
fervida  da  un  Re,  e tal  Re  , e Re  gio- 
vane di  non  ancora  trent’anni  , in  por. 
tamento  sì  umile  , e si  zelante  , non  fi 
disfàcerte  in  dirottiflimo  pianto  chiunque 
fi  trovava  prefente  , e non  aveva  ua 
cuor  di  oiacigno  . Dopo  avere  così  par- 
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Iato  con  Dio  a faVor  del  fuo  popolo  , i dalla  prima  foce  fettcntrionale  del  Ni> 
di  nuovo  n alzò  in  piedi  , e raccoman'  j lo  ; e chiamali  Torrente,  e Rio  di  Egit' 
dando  a tutti  il  fervire  fedelmente,  el'l  to  , perchè  divide  il  primo  confine  di 
amare  un  Dio  si  degno  , li  benedidè  , quello  Regno  nella  Provincia  di  GcITcn 
Appena  il  Re  ebbe  compita  la  predica  , dai  deferti  degli  Ifmaeliti  , ed’altre  gen. 
c li  accrebbe  la  divozione,  e compunzio-  ti  , che  reftano  tra  l’Egitto  , e UVaello. 
nc  del  popolo  col  fuoco  miracolofo,  che  La  fama  della  gran  fabbrica,  eia  efpet- 
il  Signore  cominciò  a mandare  dal  Cie-  tazionc  della  grande  folennità  da  tutti 
Io  . L’  altare  era  ricolmo  quanto  potea  quelli  rimoti  confini  tralfe  in  Gerufa. 
follenerne  , c pur  non  ballava  al  gran  lemme  ipopoli  anco  idolatri  ; enonècofa 
numero  degli  Olocaufli  ; e 1’  Onnipo-  nuova  , che  la  curìolità  tragga  gente^a 
lente  amorofidìmo Iddio,  mandava  a trat-  certi  pellegrinaggi  , a’qualielfa  non  mo- 
to » tratto  belle]  luminolilTime  fiamme  verebbeli  ^ fe  avelie  a ricevere  il  moto 
dal  Ciclo  , che  a un  tempo  flelTo  con-  lol  dalla  divozione  . In  quelli  quattor- 
lumas'ano  l’olocaullo  , e aguifaditante  dici  giorni  il  Re  odèrfe  a Dio  in  facrifi- 
Jingue  palefavano  if  fuo  beoigniCSmo  ciò  ventidue  mila  buoi  , e cento  venti 
gradimento  , A quella  veduta  tutta  la  mila  arieti  ; e filmò  non  elfere  prodigo 
moltitudine  intenerita,  e a uncertomo-  fcialacquamento  , ma  piccolo  attellato 
do  fuor  di  fe  percento  affetti  di  pietà  , di  ricognizione  , e di  olTequìo,  il  donai 
di  giubilo,  di  ammirazione  , flava  prolira-  tanto,  achièildonatoredeltutto,^ 
ta  colle  ginocchia  fui  pavimento  in  prò-  Compito  il  tempio  applicò  alla  fabbri» 
fondìflima  adorazione  j e pareva  , che  ca  del  fuo  palazzo  . Perche  non  gli  pia- 
non  fapefle  partire  dal  Santo  luogo  , do.  celle  la  reale  abitazione  eretta  già  da 
ve  le  iembrava  di  elfere  in  Paradifo  . fuo  padre  con  magnificenza,  e Maeltà, 
Tanto  è vero,  che  le  delizie  fpirituali  noi  lappiamo  ; Si  può  dire  , che  il  fab- 
deir  anima  formontano  ognidelizia  cor-  bricare  è una  certa  fpecic  di  piacere  qua- 
porea  terrena  i e il  diletto  di  uno  fpiri-  fi  violento,  dal  qna’e  chi  comincia  a gu- 
to  , quando  fi  trova  veramente  fervido  llarlo  , non  fa  allenerfene.  Vé  un  non 
nell’amor  del  fuo  Dio  , è il  più  bel  fag-  sò  che  di  diletto  nel  veder  nafeerei mo- 
gio , che  polfa  averli  de' godimenti  del  ri  , più  che  nel  nafeer  degli  uomini  : 
regno  eterno  . Per  fette  giorni  durò  la  morendo  ordinariamente  gli  uomini  pri- 
folennità  di  quella  dedicazione  del  Tem-  ma  degli  Edificj  , nel  fabbricare  fi  pruo- 
pio  , ed  elfendofi  unita  colla  fella  de' Ta-  va  il  diletto  di  mettere  al  mondo  una  co- 
bernacoli  , che  pur  durava  fette  giorni,  fa,  che  rellerà  lungamcnte^nel  Mondo; 
le  alleuezze  durarono  giorni  quattordi-  ed  anco  ellingnendofi  la  famiglia  , tra- 
ci . Nel  giorno  ottavodel  fecondootta-  manderà  per  molti  fccoli  illullre  il  nome 
vario  , che  cadde  adi  2;.  del  fettiroo  del  iabbriciere  , e ne  conferverà  la  lua 
mefe  , Salomone  licenziò  l’immenfo  po-  gloria  . Certamente  Salomone  parve  non 
polo  , ch’era  concorfonon  folamente  da  faperfi  mai  faziare  di  tenere  in  elcrcizio 
Dan  fino  a Berfabee  , ch’eranogli  ellre-  Muratori,  e Manuali  ; nè, per  fabbrica- 
mi confini  degli  Ebrei  ; mafinodalpae-  re  mai  gli  mancavano  titoli  , perché  mai 
fe  di  Emath  tra  i fiumi  Abana  , e Far-  non  gli  mancavan  danari . Il  Palazzo  di 
iara  nella  Siria  Damafcena  , e fino  dal  fuo  Padre  nella  Cittadella  di  Sionne  , 
torrente  , che  nella  Vulgata  chianrafi  ri-  forfè  per  la  troppa  altezza  del  lito  rella- 
To  di  Egitto  , e da’  Settanta  fi  chiama  va  fovverchiamenre  efpoflo  ai  venti  ; e 
col  vero  fuo  nome  Rinocorura,  e feen-  fingolarmente  ai  lebbecchj  , al  ponente, 
de  dalle  montagnedel  Sur  ; e traverfàn-  e al  magiltrale  , che  colà  fpirando  dal 
do  la  Città  , da  cui  riceve  il  nome  , e Mare  , verfo  la  qual  parte  non  aveva  di- 
ibrmando  alcune  paludi  piega  verfo  fefa  , potevano  rendere  meno  fana  la  abì- 
Eroim  , chiamata  anco  Eroopoli , efifea-  tazione  : forfè  perla  medefima  foverchia 
rica  nel  Mediterraneo  non  molto  lungi  altezza  era  meno  accelfibilea’fitdditi , e 
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pii  incomodo  a’  cortigiani.  Forfè  ebbe 
Satcmone  divoto  genio  di  abitare  piò 
vicino  al  Tempio  ; forfè  ebbe  genio  di 
e^ere  più  vicino  alla  porta  della  Città, 
dalla  quale  (i  ufciva  alla  Campagna  . 
Qualunque  folTe  il  motivo  fabbricò  la  fua 
regia  alla  parte  Meridionale  del  tempio  , 
tenendofi  alla  parte  Orientale  della  Cit> 
tà  ; onde  il  Monte  difendeva  il  fuo  edi- 
ficio da’ venti  marini  , e il  tempio  lo  co- 
priva da’ venti  fettentrionali  . Termina- 
ta la  fua  regia  fabbricò  un  palazzo  per  la 
fua  Moglie  Egiziana  ; aggiunfe  mura  , 
e torri  a Gcrufalemmc  ; lece  un  palaz- 
zo da  villeggiare  poco  lungi  da  Gerufa- 
lecnme  nella  parte  orientale  , dove  ab- 
bondavano Tacque  , e qui  fece  orci  , e 
giardini,  ebofchi,  e delizie  ; e da’  cedri 
qui  trapiantati  chiamòquefla  villa  Liba- 
no ; e i (uoi  giardini  , bofco  del  Libano. 
Ezer,  Mageddo,  Gazer  , Tur.a,  e T al- 
tra Betoron  furono  Città  parte  fortifi- 
cate , parte  rifarcire  , parte  popolate  di 
abitazione  in  maniera,  che  tutte  lì  pote- 
ron  chiamare  fuc  fabbriche.  Piantò  due 
gran  fortezze  nella  folitudine  di  Siria 
chiamata  Soba  di  là  dai  monti  di  Ama- 
na  , che  fervilfero  di  terribii  frontiera 
contro  i Caldei  , e AlTirj  , e Perfiani  , 
c Medj,  che  volelfcro  avanzarli  contro 
lo  Stato  di  Ifraele,  e chiamò  Tuna  Baa- 
lat , l’altra  Paimira . Circondò  di  muro 
tutte  le  terre  di  fua  gìurildizione  , che 
leltavano  aperte  verfo  quelle  frontiere  , 
on  de  non  folfero  fuggcttc  a’  faccheggi 
facili  in  occafione  difcorrerie  nemiche. 
In  fomma  lì  fcapricciò  , e in  linea  di 
fabbriche  tanto  f-ce  , quanto  gli  venne 
in  cuore  .’  e gli  vennero  in  cuore  co.'^e 
profittevoli  , e grandi,  infine  che  le  don- 
ne noi  tralfcro  ai  Sacrile^.  Maconvien 
confelfatlo  : vecchio  lafciò  d’clTer  fàg- 
gio , perché  in  età  robulla  fu  troppo  ef- 
lemjnato  ; e difficilmente  conferva  a lun- 
go la  fapienza  , chi  rompe  i freni  alla 
temperanza. 
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Nella  primi  , e feconda  Edizione  deferiven- 
do  il  Tempio  ò ufate  più  torto  le  mifure  di 
iedi  Romani  , come  più  intefe  , che  di  cu- 
lti , come  da  noi  meno  inteli  : Ma  poi  ri- 
flettendo alla  gran  varietà  delle  opinioni  nel- 
la fpiegazioae  del  cubito  , in  quella  Edizione 
ò giudicato  più  fpedienie  Tulàre  la  voce  di 
atbito  ufata  dalla  &cra  Scrittura  , e lafciare. 
che  il  Lettore  volendo  , ne  calcoli  pqfcia  t 
piedi  confoimc  alla  fentenza  , che  a lui  par- 
rà la  più  vera  . Solamente  qui  lo  avverto  . 
I.  che  ellendo  la  Sacra  Storia  Icrìttain  lingua 
Ebrea  . anco  il  cubito  fi  deve  intendere  non 
il  Greco  , o il  Romano  , ina  l’Ebreo  . i- 
che  trattandoli  del  Tempio  , fi  deve  intende- 
re il  cubito  facro  , il  quale  era  maggiore  del 
cubito  Ebreo  comune  . j.  II  comune  dalla 
Principal  parte  degli  Scrittori  fi  ftabilifce  di 
un  piede  , e mezxo  Romano  . 11  Mariana  al 
capo  ig.  rtabilifce  il  cubito  facro  nella  mifui» 
di  due  piedi  Romani  . Cutinu  Heiraùtu  ma- 
jor , Quantum  dn»  fedii  Kemani  . Efl'cndoquo- 
rta  opinione  di  mezzo  tra  chi  lo  fa  maggiore, 
e chi  minore  , a lei  qui  mi  appiglio  di  pre- 
fente  i e conforme  ad  eflà  luiluro  la  canna  , 
la  quale  fé  forte  fiata  di  fei  cubiti  Ebrei  co- 
muni avrebbe  corrifpofto  a piedi  Romani  no- 
ve , zrtèndo  di  fei  cubiti  facci  viene  a corrif- 
pondere  a piedi  dodici  . Però  tutte  quelle  mi- 
iùre  vanno  molto  alla  incerta  . Ciò  , che  ab- 
biamo di  certo  fi  è , che  il  Tèmpio  di  Salo-; 
mone  fu  vartirtìmo  , e della  grandezza  digiu- 
fta  Città  . Cosi  lo  chiama  il  Profèta  Ezcchi»: 
le  . Super  quem  erut  qu»fi  tdificium  Cruitutii  s 
e il  Villalpando  , che  forfè  più  accuratamente 
d’ogni  altro  Scrittore  à efaminate  quanto  fi 
può  quelle  mifure  , prova  nel  Capo  ferto  del 
Libro  terzo  lopra  Ezechiele  , che  veramente 
quel  Tempio  per  la  fua  mole  , abitazioni  , 
cc.  poteva  chiamarli  una  Città  . Nè  il  Letto-, 
re  avrà  pena  in  perfuaderfene  , fe  rifletterà  a 
ciò  , che  ò detto  in  querto  Capo  , c fiachia-; 
rilfimo  nella  Sacra  Storia  , tra  fcarpellini  , e 
manuali  , e impiegati  a’  tagli  de’  bofehi  , e 
lavoro  di  legnami  , eflèrvili  occupati  per  mot: 
ti  , e molti  anni  cento  e ottanta  mila  uomi- 
ni > e tre  mila  e fecento  Capi  Madri. 

Avverta  pure  il  Lettore  , clic  io  ò corti-; 
tuito  il  principio  della  fiibbrica  nell’anno  3 ipy. 
e li  compimento  nel  3166.  Così  portano  le 

mi- 
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mifure  della  Cronologia  nel  mio  llAema  i on- 
de non  fi  faccia  maraviglia  , fe  in  altri  Au- 
,tori  , troverà  fermarli  la  mifura  ^iìk  predo  , 

0 più  tardi  , Dal  Sacro  Tedo  abbiamo  , che 
vi  fi  impiegaron  fette  anni  . Nel  determinar- 
li ognuno  fiegua  il  fidema  Cronologico  , che 
à dabilito  , e corrifponde  ai  principi  , che  fi 

1 prefifli  . 

CAPO  II. 

apparhìone  di  Dio  a Salomone  , 
Continua-Jong  della  buona  corrifponden- 
•La  co'  Tiri  . Ricchezze  , ed  annue  fue 
, rendite  . renuta  della  Regina  di  Saba 
a Gcrufalemme. 

Aveva  Salomone  terminate  le  fab- 
briche del  Tempio  , e della  (ua 
Regìa  , c del  fuo  Lìoano  , quando  il 
Signore  gli  fi  rivelò  la  feconda  volta 
nel  modo  ftellb  , in  cui  gli  era  appar- 
so nella  Città  di  Gabaon  , quando  gli 
donò  la  Sapienza  ,«  gli  aveva  parlato 
un’  altra  volta  mentre  attualmente  fi 
fabbricava  il  tempio  , ma  non  conma- 
ntièfiaeione  confimile  a quelle  due  . La 
divina  I mai  non  a ballanza  ammirata, 
e lodata  benignità  , dava  (Iraordinarj 
{limoli  , e lezioni  di  promeffe  , e mi- 
nacce , di  fperanza  , e di  terrore  a que- 
llo Monarca  ; acciocché  confervalTe  la 
fua  religiofa  pietà  , e non  fi  gettalTe 
fuori  di  careggiata  . L'  indole  dolcifii- 
ma  di  quello  K.e  , le  fue  ricchezze  , le 
fue  delizie  , i fuoi  amori  refi  onelti  co’ 
vincoli  de’  matrimoni  , ma  troppo  cf- 
polli  a lafciarfi  vincere  da  lulìngne  fe- 
minili  , lo  tenevano  in  molto  pericolo 
di  divenire  un  giorno  ingrato  a Dio  : 
e Dio  lo  andava  dirò  cosi  rifvegliando, 
e gli  ravvivava  la  memoria  del  buon 

Edrone  , ma  padrone  , a cui  doveva 
-vite  , e da  cui  aveva  ogni  bene  . 
Anco  in  quella  apparizione  gli  promife 
un  colmo  di  felicità  , fe  gli  fi  folTe 
mantenuto  |lèdele  } ma  gli  fece  ancor 
fentire  minacce  di  fommo  fpavento  , 
fe  voltate  le  fpalle  alla  fua  DirmMae- 


Sejlo, 

Uà , fi  folfe  avvilito  ad  idolatrare . Quello 
favore  non  fu  pienamente  corrilpollo  dal 
Re  con  collante  perfeverafiza  ; però  al- 
meno per  dodici  anni  ei  ficonfervòfen- 
za  la  pofitiva  ingratitudine  della  ido« 
latria. 

Coo  Iram  Re  di  Sidnne,  e di  Tiro’ fi 
mantenne  collante  corri fpondenza*  Fot» 
fe  il  buon  genio  dicfiblrana,  folfe  buo- 
na politica  di  tenerli  , ancora  con  molto 
incomodo,  ed  ancora  con  riceverne  qual- 
che difgullo  , fempre  amica  si  grande  , 
e si  vicina  potenza  , mai  non  fi  ruppe  la 
lega  . Per  tanti  e legnami,  e trafporti, 
e operaj  , e talenti  d'oro  da  lui  fommini- 
llrati  a ^Salomone  era  fiato  bafiantemen- 
te  compenfato  coi  viveri  , che  annual- 
mente dalla  corte  di  Ifraele  fi  mandava- 
no alla  fua  corte  . Si  doveva  però  qual- 
che ricompenfa  all’  avere  Iram  ceduta 
con  trattati  amorevoli  una  porzione  del- 
la Fenicia,  dove  nella  Provincia  di  Emat 
di  Saba  Salomone  avea  piantate  alcune 
piazze  reali  fortilltme  , e munitilfime  , 
colle  quali  tener  in  dovere  la  Siria  , e 
lare  da  quella  parte  al  fuo  Stato  una  ter- 
ribii  frontiera.  In  compenfo  gli  diede  Sa- 
lomone venti  piccole  tra  Città  , e Caftel- 
li  nella  Galilea  tra  il  fiume  Eleutero,  e 
le  Montagne  di  Tiro  : Ma  Iram  fu  trop- 
po frettolofo  nel  legnare  il  trattato  . E- 
gli  facilmente  lo  fottofcrilfe  , perchè  le 
aveva  vicine  , e fi  fidò  de’  Minillri  , 
che  lo  perfuafero  elfergli  utile  il  cambio  : 
ma  poi  portatoli  a vederle  dopo  che  ne 
aveva  il  polfelTo,  non  gli  piacquero , eie 
difprezzò  , ma  troppo  tardi . Si  dichiarò 
burlato  , e torcenao  fur  elfe  il  capo  , que- 
lle , dilfe  a chi  non  l’udiva,  quelle  fono 
leCittà,  che  tu  m’ aidato,  bravo  fratel- 
lo, eie  chiamò  Terram  CbaFu/Terra  dif- 
utìle  . Non  per  quello  fi  ruppe  la  buona 
armonia  delle  due  Corti  . Anzi  Iram  die- 
de mano  a Salomone,  quando  quelli  non 
concento  di  elTere  una  gran  potenza  in 
terra  , volle  divenire  una  gran  potenza 
anco  in  mare  ; Come  tutto  il  paefe, che 
fi  llendeva  dagli  Stati  di  Ifraele  fino  al  Mar 
rolTo  era  tributario , cosili  Re  fi  volle  va- 
lere del  lido  Grecai  di  quel  mare  per  fab- 
bricare , e mettere  in  acqua  una  podero. 
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fifllma  flotta.  Aveva  nel  fuo  Dominio  comodo graviflìmo  di traff5ortare  per  ter- 
inolti  lidi  del  Mediterraneo,  ma  i fuoi  ra  tutte  temerci,  che  fi  imbarcalTero,  o 
fudditi  non  erano  avvezzi  a navi  di  gran  che  sbarcalTero,  tutto  il  lungo  tratto  di 
lavoro,  nè  a veleggiar  molto  in  alto.  I montagne,  e di  deferti,  che  corrono  da 
Tiri  s) , erano  i più  celebri,  che  allor  Afiongaber  del  \Jar  roflb  Ano  alla  Giu- 
correflero  i Mari.  Per  tanto  ottenne  da  dea,  e fino  alla  corte  di  Gerufalemme  ; 


Iram  Magiftranze  per  la  fabbrica,  e per 
munire  le  navi  il  numero  bifognevole 
della  Marinarefca;  unendo  però  Tempre 
e nel  lavoro,  e nel  viaggio  ifuoilfrae- 
liiiinfienie  coiTirj,  onde  i fuoi  fotto alla 
fcuola  d<'g1i  efferi  (i  facelTer  Maeflri,  e 
acquillaffe  anco  il  fuo  regno  la  Maeflria 
delle  navigazioni  . Quella  flotta  parti 
dal  porto  di  Afiongaber  vicino  ad  Ailat, 
carica  di  quelle  merci  di  frumento,  d’o- 
glio,  di  vino,  di  lane,  di  pelli,  ed'ar* 
tefàtti , che  abbondavano  nello  Stato  di 
Salomone,  e navigò  in  Ofir.  Il  fupporlì 
coRiupcmente,  che  allocala  nautica  non 
fapeiTe  1'  ufo  della  calamita , e non  foffe , 
come  in  oggi  si  raffinata,  che  ardifle  di 
allontanarli  dai  lidi  fino  a perdere  di  ve- 
duta la  terra,  fa,  cheli  vada  cercando  di 
lido  in  lido  la  ricca  fpiaggia,  e il  ricco 
porco,  dove  quella  finalmente  afferrò  . 
Altri  l^upponendo,  che  la  fapienza  di  Sa- 
lomone intendelfe  meglio  di  noi  ancol’ 
arte  del  navigare,  e che  la  marinarefca 
di  allora  fofle  ardita  al  par  della  noflra, 
fanno  approdare  quella  flotta , dove  fan- 
no trovarli  ricca  miniera.  1 primi  la  fan 
veleggiare  fino  all’aurea  Cherlonefo , o fia 
Malacca  ; gli  altri  la  fan  ancorare  ne’  por- 
ti del  Perù,  ed  altrila  fannogiugnerefino 
in  Ifpagna;  E ognuno  va  trovando  con- 
gruenze per  affermare,  quell’ effcrl  Ofir 
mentovato  dalla  Divina  Scrittura  . In 
primo  luogo  a me  par  certo,  chel’Ofir 
non  foffe  la  Spagna.  Per  navigare  a que- 
lli porti,  farebt^  flato  un  error  troppo 
cieco,  e da  uomo  totalmente  imperito,  il 
mettere  la  flotta  nel  Mar  roffo,  da  do- 
ve non  poteva  arrivare  a quelli  termini, 
che  circondando  tutta  l’ Affrica  con  va 
{liflìmi  giri , e affrontando  borafcofiffimi 
Oceani  colla  neceffit.i  di  traverfare  due 
volte  andando,  e due  ritornando  la  linea 
equinoziale,  ed  ambo  i Tropici  del  can- 
cro, e del  Capricorno,  e vai  dire  rutta 
quanto  è larga  la  zona  torrida,  e coH’in- 


E ciò  quando  comodiflìmamente  dai  fuoi 
lidi  del  Mediterraneo  poteva  arrivare  di. 
rittamente  in  llpagna  fenza  toccare  1’ 
Oceano;  Dico  in  lecondo  luogo,  chel’ 
Ofir  non  era  il  Perù.  Volendo  naviga^ 
re  in  quella  parte  Salomone , avrebbe 
più  tolto  dovuto  valerli  di  Marinari,  e 
Piloti  Arabi , ed  Egiziani , che  poteva- 
no avere  qualche  minor  imperizia  di  que’ 
mari.  Paifandofi  dal  Mar  roffo  nelPA- 
rabico,  indi  nel  Mar  del  Zur,  indi  nel 
Mar  Pacifico,  era  più  facile,  che  agli 
Egiziani , ed  Arabi  foffe  quell’oceano 
meno  ignoto.  ITirj  avvezzi  al  folo  Me- 
diterraneo non  avevano  alcuna  efpericn- 
za  di  quell’oceano.  Quando  dunque  Sa- 
lomone forni  la  flotta  del  Mar  roffo  co' 
Tiri,  ideò  di  non  allontanarli  molto  dal 
continente,  e di  non  impegnarli  in  acque 
maggiori.  Dico  in  terzo  luogo,  non  po- 
terli determinare  dove  fofle  precilamen- 
te  quell’ Ofir  per  vigore  delle  miniere  d’ 
oro  a noi  note.  Quelle,  che  furono feo- 
perte  nei  fecoli  poflenori,  non  furono 
cavate  al  tempo  di  Salomone;  e fe  do- 
po fi  fon  trovate  sì  ricche,  è fegno  , 
che  allora  furono  intatte  : poiché  l’ oro 
non  nafee , come  nafee  il  frumento , on- 
de un  anno  dopo  la  mietitura  ilcampo 
di  nuovo  ne  vada  pieno.  Dico  in  quar- 
to luogo  elfere  probabiliflìmo,  cbel’O- 
fir  foffe  un  tratto  di  paefe  vici  no  al  fiu- 
me Indo  nell’  India  orientale  ; dove  per 
una  parte  lappiamo  dalle  antiche  florie, 
che  l’oro  abbondava  ne’ monti,  e ne’ fiu- 
mi, per  l’altra  non  era  malagevole  la 
navigazione  corteggiando  l’ Arabia  felice  ; 
cd  anco  da  quella,  toccandone  qualche 
porto  poteva  raccogliere  i lepi  odorofi, 
e gli  animali,  e le  galanterìe,  che  poi 
fi  portavano  in  Ifraele  : Che  fc  le  lue 
navi  fi  avanzarnn  di  più,  pare,  che  il 
termine  meno  innarural  del  lor  viaggio 
l'ofll*  Malacca,  o Ila  l’aurea  Cherfonefo. 
QuelU  flotta  riportò  al  porto  di  Afion- 

gaber 
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gaber  quattrocento  cinquanta  talenti  d’ 
oro,  come  abbiamo  ne’  i’aralipomeni  ; 
ma  venti  di  quefii  talenti , fi  impiega- 
rono nelle  fpefe  delle  merci  colà  man- 
date, e nella  marinarelca,  c negli  equi- 
paggi; onde  il  guadagno  netto  del  Re 
furono  talenti  quattrocento  e trenta;  e 
così  i Re  fi  accordano  coi  Paralipomeni. 
Fece  un’  altra  flotta  nel  Mediterraneo , e 
la  congiunfe  di  intereffi,  e di  viaggio 
colle  navi  di  Tiro.  Quella  naval  com. 
pagnia  delle  due  confederate  corone  na- 
vigava a Tarfis . Che  luogo  fofic  quello 
Tarfis  è aflai  incerto.  Alcuni  vogliono, 
che  in  lui  venga  fignificara  ogn’Ifola, 
anzi  ogni  porto  di  Marc,  anzi  il  Marc 
llcflb,  ma  concedendoli,  che  talora  me- 
taforicamente fi  pofia  prendere  in  tale  li- 
gnificato , qui  il  Sacro  Tello  chiaramen. 
te  elprime  termine  determinato  . Altri 
parlando  di  Tarfi , ne  parlano,  come  del- 
rOfir,  anzi  confondono  quelle  due  flot- 
te, che  per  altro  chiaramente  fi  dillin- 
guono  dalla  Sacra  Storia,  quanto  dillin- 
guefi  il  porto  di  Afiongaber  nel  Mar  rof 
. lo  dal  porto  di  Tiro  nel  Mare  Mediter- 
raneo. Quelli,  iquali  dicono,  chefofle 
la  Spagna,  non  fi  pollono  convincere  di 
fallirà;  Peròioltimo  più  verifimile,  che 
quello  Tarfis  foflero  le  colle  fettentrio 
naii dell’ Affrica,  nelle  quali  trovavafi  il 
commercio  col  gran  Cairo  per  mezzo  del 
Nilo,  indi  di  AlelTandria,  e di  tutto  1' 
Egitto,  onde  più  avanzandoli  colle  prore 
al  Magillrale,  e al  Ponente  trovavanfi 
Tunifi,  Tripoli  , Algeri  , e porti,  che 
noi  non  Tappiamo,  perchè  lofeherzo  del- 
l’acque,  e l’indullria  degli  uomini,  al- 
tri ne  chiude,  altri  n’  apre  coll'andare 
de’ tempi.  Mi  fi  perfuade  tal  opinione 
dal  vedere,  che  {Settanta  dovelanollra 
Vulgata  legge  Tarfis  , talora  leggon 
Cartagine  •,  in  fecondo  luogo  dal  vede- 
re, che  nell’ Affrica  fi  trova  e argento, 
e oro,  e denti  di  Elefanti,  e Simie,  e 
Pavoni,  e gemme  preziofe,  lo  che  era 
l'ordinario  Carico,  con  cui  tornavano 
i valTelli  al  porro  di  Tiro.  Ne  mi  dà  pe- 
na il  trovare,  che  dalla  partenza  al  rien<- 
trare  nel  porto  paflaffer  tre  anni,  onde 
pare  poterli  ricavare,  che  quella  navi- 


gazione folTè  affai  più  lontana,  che  al- 
le dette  colle  dell’ Aflfi-ica.  Conviencon- 
fiderare,  che  quelli  legni  non  andavano 
in  paefe  fuJdito,  o tributario  a carica- 
re quelli  tefori,  come  preparate  contri, 
buzioni . Andavano  in  paefi  foggetti  a 
llranierc  potenze,  dove  non  fi  efigeva, 
nta  folamente  fi  trafficava.  Per  quello 
parlando  fopra  della  flotta  del  Mar  rof- 
fo,  ò detto,  che  partiva  da  Afiongaber 
carica  de’ frutti,  e degli  artefatti  del  pae- 
fe ; benché  non  llia  ciò  rcgìllrato  nel 
Sacro  Tello;  tanto  ò detto  di  quella, 
e tanto  ripeto  di  quella  del  Mediterra- 
neo, perchè  ciò,  che  non  abbiamo  dal 
Tello,  abbiamo  dalla  natura  del  traffi- 
co. Conveniva  dunque  dar  tempo  air 
efito  delle  merci , e alle  permute;  con. 
veniva  dar  tempo  al  rifarciraento  delle 
navi;  conveniva  afpcttare  i tempi  K)p. 
portoni.  Veggiamo  quanto  lungamente 
anco  al  dì  d’oggi  lliano  ne’ porti  oziofii 
ballimenti , perchè  bifogna  afpettarc  il  ca- 
rico, e il  tempo.  Tra  le  ricchezze,  che 
Salomone  ricavava  da  quelle  navigazio. 
ni,  e dalle  ordinarie  contribuzioni  delle 
Provincie  non  fuddite,  ma  tributarie,  l’ 

I annue  fue  rendite,  che  venivano  nell’ 
erario  reale  erano  feicento  felfanta  fei  ta- 
lenti  d’oro.  E quellaera  la  entrate  an- 
nua, chegli  veniva  di  fuori.  Quantafof- 
fe  la  entrata,  che  ricavava  dal  fuoRe^ 
gno  , non  Tappiamo  le  non  che  i Tuoi  fud- 
diti  erano  aggravatiffimi  ; in  modo  che 
quegli  llelfi  miferabili , che  giravano  per 
le  llrade  delle  Città  vendendo  flringne , 
Ipecchietti,  fettucce,  e limili  bagattelle , 
pagavano  al  Principe  grolfa  penfione  . 
il  Re  deir  Arabia,  e i Signori  più  poten- 
ti, a’ quali  era  difieTa  la  di  lui  fama,  fi 
facevana  vanità  di  mandargli,  o portar- 
gli doviziofilfimi  doni.  La  fola  Regina 
de’Sabei  venuta  a vifitarlo  inGeruTalem- 
me,  lo  regalò  di  quindici  mila  libre  d'i 
oro,  aromi,  e gemme  in  tal  quantità, 
che  più  non  fiera  veduta  tanta  doviziar 
Nè  quelli  incerti,  benché faliffcro  agra- 
vilfime  fomme  , fi  regillravano  ne’  libri 
delle  fue  rendite.  Quanto  alla  Regina'Idi 
Saba,  la  chiaman  molti  Nìcaule,  e la 
qualifican  Regina  dell’  Etiope , -edi  Egit- 
to 
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to.  Lo  Storico  Sacro,  e Crifto  fteflb  la 
chiamano  lenza  darle  nome,  onde  il  Si> 
gnoreà voluto,  che  a noi  (ia  ignoto.  II 
donarle  l’Etiopia,  e l’Egitto  è tutta  li- 
beralità di  tali  Scrittori  ; nò  par  verifì- 
mile  , che  il  Sacro  Torto  la  defraudalTe  di 
querti  titoli,  s’ ella  averte  polTeduti  tai  re- 
gni i e non  facclTe  alcuna  menzione  di  ri- 
conofcenze  colla  Principerta  Egiziana 
Moglie  di  Salomone,  fe  qualche  vincolo 
di  parentela  avertè  tra  lorounite  tai  don- 
ne. Il  Salvatore  la  chiama  Reina  dell’ 
Aulirò,  perchè  rifpetto  alla  Giudea  ve- 
niva da  parte  Auftrale,  e dice,  che  ven- 
ne dagli  ultimi  confini  della  terra,  per- 
chè al  di  lui  tempo  quegli  erano  gli  ul- 
timi termini,  dove  i Giudei  arrivalTcro 
co’ loro  viaggi,  e col  loro  commercio  . 
Da  quello,  come  ancora  dall’originale 
Ebreo  ben  fi  ricava , che  quella  non  fu 
Reina  degli  Etiopi  Abirtìni,  che  pur  fi 
chiamar.  Sabei,  benchèquefti  ne’ loro fa- 
volofi  annali  non  folamcntela  vantin  per 
fua,  ma  diano  ai  loro  Monarchi  la  mac- 
chia di  venire  da  origine  Tozza,  e im- 
brattata, per  vanità  di  dire  elTere  del 
fangue  di  Salomone  la  ferie  de’ Princi- 
pi, che  portan  fui  capo  la  lor  corona: 
e fìngono,  che  la  loro  non  pudica ReL 
na  avendo  lafciati  in  Gerufalemmc  te- 
fori,  riportaffe  da  Salomone;  prole  ma- 
rchile, della  quale  ella  fi  fgravalTe  nel 
fuo  ritorno  . La  Sabea  , di  cui  era 
Reina  quella  Principerta;  era  una  parte 
dell’Arabia  felice:  e con  occafione,  che 
la  Flotta  di  Afiongaber  fi  ancorava  ne' 
fuoi  porti , e vi  fi  fermavano  gli  Ufficiali , 
e mercatanti  Ifracliti  per  lo  fpaccio,  e 
cambio  delle  lor  merci,  ebbe  occafione 
di  fentire  le  tante  maraviglie,  che  dice- 
vanfi  di  Salomone.  Erta  ebbe  la  curio- 
fiiù  di  vedere  cogli  occhi,  quanto  erta 
non  credeva  ai  foli  racconti . Venne  per 
tanto  con  Maertofirtìmo  treno  di  fervi- 
dori,  e damigelle,  e faldati,  e con  un 
bagaglio  di  tanti  Cammelli  luperbamente 
bardati,  e carichi  di  viveri,  ed’ ogni  ge- 
nere di  tefori,  ch’erta  in  faccia  alla  Me- 
tropoli, ealla  corte  del  più  gran  Re  po 
terte  comparire  la  più  gran  Reina  del 
Mondo.  Molti  anno,fol^ttato  , ch’ella 
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afpirarte  alle  nozze  di  Salomone  , e che 
a tal  oggetto  ordinalfe  le  fuc  comparfe’ 
interpretano  , che  pretendertè  di  buttar- 
ne un  motto  fenza  abbalfarfi  dal  fuo  de- 
coro , quando  dirte  a Salomone  ertere 
beati  coloro,  e.come  abbiamo  nella  Gre- 
ca de’  Settanta,  beate  elTere  quelle  don- 
ne, che  abitavan  con  lui  ; onde  il  Re 
averte  occafione  di  conofeere,  lei  eflere 
ben  difpofta  arimanere  con  lui , e potef- 
fe  invitarla  ad  elfer  fua  fpofa  , colla  fi. 
curczza  , che  non  riceverebbe  ripulfa  : 
Vogliono  , eh’  ella  ancora  pretendertè 
con  gentile  difinvoltura  togliere  l’ impe- 
dimento , che  poteva  attraverfarfi  ^lle 
fue  nozze  per  la  diverfità  della  religio- 
ne; e parlò  benedicendo,  e lodando  il 
Dio  di  Hraele  in  maniera  , che  poteva 
giudicarli  di  già  fedele,  o almeno  difpo- 
ilirtlma  ad  abbracciare  la  vera  fede  . Pe- 
rò il  Salvatore  ci  articura  , eh’  ella  fece 
quel  viaggio  per  fentire  la  Sapienza  di 
quello  rtimatirtimo  Re  ; onde  non  dob- 
biam  farle  il  torto  di  dire  , eh’  ella  ve- 
nìrtè  per  motivi  interertati  di  maritag- 
gio, E non  è verifimile , che  una  Rei- 
na potente  volertè  per  Tempre  artèntarfi 
dagli  Stati , dov’  ella  era  padrona  , per 
divenire  fpofa  di  un  gran  Monarca,  col 
quale  avrebbe  poi  fatta  figura  dì  fuddi- 
ta;  Nè  Salomone  poteva  ertère  allctta- 
to dalla  conquirtadi  un  Regno  lontano, 
dirticìlirtimo  da  confervarfi  , a tirarli  in 
cafa  una  Regina  , che  poi  farebbe  Hata 
facilirtima  ad  ìnfartidirfi  . Senza  la  ne- 
certità  di  mantenere  minirtri , e foldati  , 
e di  foftenere  continue  guerre  , più  ri- 
cavava Salomone  dagli  Arabi , e Sabei 
col  commercio,  che  non  avrebbe  ricava- 
to , fe  gli  averte  fudditi  col  dominio  . 
La  Reina  fi  fermò  in  Gerufalemmc 
quanto  ballò  per  vedere  le  fabbriche  , la 
corte,  il  treno,  il  trattamento  di  Saio- 
mone,  Ortèrvò  le  maniere  del  governo, 
il  regolamento,  le  cariche  , il  buon  or- 
dine ; che  quelle  poi  fono  le  cole  , le 
quali  fi  ortèrvano  con  profitto  , da  chi 
fi  trattiene  nelle  corti  ftraniefeper  qual- 
che tempo  . Le  fabbriche  , gli  addobba- 
menti , legalerie,  fonooggettì dicurioli- 
tà,  che  acquìrtano  ammirazione;  ma  il 
' buon 
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buon  regolamento;  e buon  ordine,  fono 
lezioni  di  fapienza,  dalie  quali  (rappren- 
de a ben  governare . Al  vedere  le  (pefe 
si  fignorili , al  fentirei  documenti  si  giu- 
fti  del  faggio  Re  ; al  vederli  appagata  in 
tutte  le  quefiioni,  colle  quali  ella  erafì 
preparata  a fcandagltarc  la  di  lui  Sapien- 
za, redò  fuor  dì  te:  come  tutto  ammi- 
rò, cosi  tutto  lodò  ; di  tutto  modrò  gra- 
dimento; confefsò  efterfi  di  troppo  Ope- 
ratala fuaèfpettazione:  e che  per  quan- 
to dicelfe  molto,  diceva  troppo  meno 
del  di  lui  merito  la  di  lui  fama.  Il  Re  le 
corrifpofe  con  regali  gencrolìHimi  ; E 
quanto  elTa  modrò,  che  avrebbe  gradi- 
to, tutto  da  Salomone  fu  a lei  liberal- 
mente donato.  S'clla  riportane  dalla  cor- 
te di  quello  Monarca  ciò , che  doveva 
più  importare,  la  vera  fede,  non  é certo; 
pare  che  si  : Se  non  riportò  la  vera  fede , 
certamente  riportò  almen  la  notizia  del 
vero  Dio . 

Tornando  alle  ricchezze  dì  Salomone, 
Il  può  dire , che  quelle  li  modravano  in 
qualunque  parte  li  volgelTc  Io  fguardo. 
NelTun  Monarca  fedè  mai  fu  trono  più 
maeltofo  del  fuo.  Era  ampio,  e tutto  il 
fondo  era  lavoro  di  avorio.  Vi  fi  faliva 
per  tei  gradini  dall’ una,  e dall' altra  par- 
te fiancheggiati  da  altrettanti  Leoni , e 
il  teggio  dclTo  aveva  fu  due  Leoni  po- 
fate  le  braccia  del  fuo  appoggio  ; e foggio 
e gradini,  eleoni,  rutto  era  ladra  d’oro, 
acuì  l’avorio  lerviva  folamente  d’anima 
e di  modello.  Tutti  i vatellamenti , tut- 
ti gli  utcnfili  eran  d’oro;  nè  folo  nella 
Regìa  di  Gerufalemme,  ma  anco  nella 
vicina  villeggiatura  del  fuo  Libano  ; an- 
zi in  quella  lece  una  bizzarra  armerìa  per 
cinquecento  foldati  di  guardia,  quando 
lì  volellèro  mettere  in  gala,  e furono  tre- 
cento armature  di  una  figura,  dugento 
d’altra;  che  nella  nodra  vulgata  lì  chia- 
mano jcut*  iS'  peittt  ; nella  Greca  lan- 
ce*-, ma  nell'originale  Ebreo  fi  chiamano 
Sinab , ed  è nome  generico  d’  armi.  Co- 
sì l’amabililfimo  Iddio,  fedelillìmo  nelle 
fuc  promelTe  mantenne  a Salomone  la  fua 
parola  ; e gli  versò  in  tene  tanti  tefori 
per  mercede  del  non  aver  clTo  chiedi  i 
'efori , ma  la  fapienza- Tanto  impor- 
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ta  il  chiedere  ciò , che  conviene , quan- 
do pretentiamo  le  nodre  fuppliche  a un 
Dio  liberalillìmo  , e benìgnidìmo  nell’ 
efaudire . 

Annotazione. 

Chi  defider*  fapere  la  corrirponJenza  dei  ta- 
lenti d’oro  mentovati  in  quello  Capa  alle  mo- 
nete tra  noi  correnti  , moltiplichi  il  talento  , 
come  fopra  ò detto  , per  cento  e venticinque', 
e avrà  <1  pelo  delle  libre  Romane,  vegga  poi 
quante  e.g.  doppie  lì  ricercano  al  pefo  di  una 
libra  , e con  nuova  moltiplicazione  foddùferà 
alla  fua  brama  . Nelle  mie  prime  edizioni  fo- 
no flati  olTervati  varj  errori  di  Aritmetica  i 
onde  voglio  afficùrarmi  di  non  errare  anco  in 
quella  ; efléndo  due  profeflloni  aflài  divette  , 
1’  elTere  Teologo  fcritturale  , e l’_  edere  Coma 
putifla. 
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Tcftati  di  Salomone  : fua  penitenza  , fueì 
travagli-,  fua  morte . 

SE  urto  Storico  (incero  nella  vita  di 
Salomone  potelTe  fermarli  in  quan- 
to abbiam  detto  fin  ora  , e non  palfare 
più  oltre,  quedo  Re  farebbe  il  più  glo- 
riofo , che  li  ritrovi  nelle  moderne  , e 
nelle  antiche  memorie  . Ma  alla  fedel- 
tà del  racconto convien  mutatela  leena, 
e fiam  necedìtaria  vederlo  pien  di  igno- 
minia, e di  ingratitudine  . Non  è già, 
ch’io  con  alcuni  fcrìttori  voglia  farlo  più 
reo  di  quel,  che  lo  trovi  nella  parola  di 
Dio  ; o pure  voglia  condannarlo  a mo- 
rire impenitente  , quando  nella  Divina 
Scrittura  non  trovo  alcun  carattere  di 
fua  impenitenza  , ben  trovo  una  fervi- 
dilfima  converfione:  ma  a renderlo  igno- 
mìniofo,  bada  il  vederlo,  in  età  matura 
lafcìarli  predominare  da  conforti  infede- 
li , fino  a ribellarli  a quel  Dio  , che  1* 
avea  tanto  beneficato,  e tra  tutti  gli  al- 
tri Monarchi  tanto  contradidinto  . Al- 
cuni lo  procedano,  c condannano  , co- 
me di  colpa  gravìlfima  per  avere  lotto. 
po(h>  a fodenere  il  gran  lavatoio  del 
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tfmpio  dodici  buoi  di  bronzo , c per  avere 
ornato  il  Tuo  trono  con  quattordicii  lionci- 
ni  d'oro:  ma  meglio  a vrebber  fatto  adaf- 
folverlo.  Le  immagini,  eftatue,  daDio 
vietate  nell’ antico  Teftameuto,  erano  folo 
quelle,  che  per  la  figura,  o fìtuazione 
efponefTero  a pericolo  di  idolatrare.  Al 
fol  vedere! buoi  forzatiaportareil  vallo 
pefo,  e i leoni  Tutto  alle  mani,  efottoa’ 
piedi  Reali,  ballava  per  moflrar  fubito, 
che  quelli  non  (Iconfìderavano come  Nu- 
mi:  né  quelle  llatue  a Salomone  rimpro- 
veraronlì,  come  peccati;  nèda'fuoifuc- 
ceiTori  furono  abbattute,  quali  lì  oppo- 
nelTero  alle  leggi  Divine.  Altri  meno  ir. 
ragionevolmente  fanno  reato  di  Salomone 
l’avere  abitualmente  mantenuto  felTanta. 
due  mila  cavalli  ; l’avere  avuta  tanta 
quantità  d’argento,  e d’oro;  e l’avere 
avuta  tanta  quantità  di  mogli,  che  furo* 
no  lino  a fettecento  le  mantenute  con 
ifplendor  da  Rcine  ; e trecentole  confi- 
denziali efaltate  alla  participazionc  del 
talamo,  benché  non  allo  fplendore  del 
trono.  Iddio  nel  Deuteronomio  dando  le 
leggi  ai  futuri  Monarchi  del  popol  Tuo 
aveva  efprdTamente  intimati  i tre  divieti  : 
multiplicabit  fibi  ct/uos  ; ntc  rcdu- 
cet  poùuJum  in  y£gfptum,  equitmus  nu- 
mero fublevatus.  ’Hpn  babtbit  unorej  piu 
rimas,  qu<e  a/lkiant  animum  tjui,  ncque 
argenti , i?*  auri  immenfa  pondera  . Ma 
quanto  alla  moltitudine  di  cavalli,  dal 
contello  fi  vede , che  Dio  vietava  folamcn- 
te  il  tenere  grolTo  nervo  di  cavalleria  da 
guerra;  cioè  cavalli,  e foldatiacavalb; 
e lo  vietava,  sì  acciocché  fulla  confidenza 
di  tale  Efercito  i Re  del  Tuo  popolo  non 
palfalTero  a invader  l’Editto,  al  quale 
Dio  volle,  che  ^li  Ebrei  folTergrati per 
l’ofpizio,  ed  altri  benefici  ricevuti; 
sì  acciocché  non  fi  mettelTe  nella  cavalle, 
riaquellafiducia  di  vincere,  che  li  doveva 
mettere  folo  in  Dio,  quando  trattavali  di 
combattere.*  Ma  un  numero  di  cavalli 
corrirponJente agli  ufi,  e alla  gloria  del- 
la corte , da  Dio  non  vietavali.  Abbiam 
Ibpra  veduto,  che  la  corte  quotidiana- 
mente  fpefata  da  Salomone  non  era  meno 
di  trenta  mila  perfone;  fi  allungano  i 
convogli,  le  condotte,  i tral^rti  divi- 
Crtnol.  Cai. 


veri,  di  merci,  di  tributi,  di  peli  gravif- 
fimi  neceflàrj  a quel  Re;  li  aggiungano 
i Principi  foreltieri,  e le  Principelfe,  e 
gli  Inviati  , che  li  feivivano  colle  mute  di 
corte,  e fi  troverà,  che  felTantadue  mila 
cavalli  noneran  troppi  ; echefenzafervi- 
re  all’ armi , benché  fodero  in  pace  non  fi 
lalcia vanooziofi  : Benévero,  chebalta- 
yano  per  tenere  in  luggezione  i fudditi , e 
i potentati  vicini  ; i quali  ben  vedevano, 
che  a un  bifogno  fi  potevano  far  fervire 
anco  ad  ufo  di  guerra  ; ma  non  erano  or- 
dinaci a quell’ ufo,  e tanto  porca  ballare, 
perché  Salomone  foUè  libero  da  peccato. 
Quanto  all’argento,  e all’oro  Dio  non 
vietava  il  riceverlo,  e fpendcrio ,, e im- 
piegarlo e a Ina  gloria  , ea  reale  decoro. 
Vietava  il  tenerne  fepolta,  eoziofauna 
fomma  efcrbitar.te,  che  forpafTalTc  quel- 
la feorta  necedaria  agli  erarj  Reali,  per 
poter  provvedere  nelle  pelli,  nelle  care- 
Ilie,  nelleguerre,  nelle  innondazioni,  c 
in  limili  dilgrazie  alla  indennità,  e al  bi- 
lognode’fudditi.  Talilcorte  daDio  non 
fi  vietavano:  il  di  più  da  Dio  li  vietava, 
acciocché  tenuta  in  moderazione  l’ingor- 
digia'del  Principe,  il  fuddito  nonfilpol- 
padc;  onde  o fodero  più  leggieri  i fuoi 
aggravi,  o facendoli  dal  Principe  circo- 
lar il  danaro,  dal  fuddito men  fi fentille 
l’aggravio,  vedendo,  che  il  fuotributo 
cornava  finalmente  in  fua  mano . Saio- 
mone  non  rifpofecon  avarizia:  riceveva , 
cfpendeva.  Certamente  mai  non  trovia- 
mo, che  Iddio  imputade  le  ricchezze  di 
Salomone  a peccato  ; ani^  Dioa  lui  le  do- 
nò ; e volle,  che  le  riconofeede,  come 
divino  Tuo  dono , 

Quanto  alle  mugli  non  può  negarli , che 
Salomone  peccalTe  nel  numero,  e nella 
qualità;  e ciò,  che  è cofa  più  flrana  , 
peccò,  quando forpadàci  con  moderazio- 
ne i cinquanta,  e più  anni  di  età,  pare- 
va, che  dovelTe  trovarli  più  licuro,  cd 
alieno  da  una  tal  colpa . Ma  forfè  fu  ca- 
gionc  del  fuo  peccare  il  tenerli  fovvet'n 
chiamente licuro.  N’andò  accrefeendo il 
numero.  Tempre  lufingandoli  di  non  re- 
nare allacciato . Sì  fidò  di  fpofire  donne 
vietate  dalla  fua  legge , perfuafo,  cheat- 
tefa  la  fua  fapienza  , e la  fua  età , mai  non 
i Cc  fifa- 
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ti  farebbe  lafclato  trarre  alla  idolatria  . I 
confiderò  come  un  pericolo  rimoto  quel-  | 
lo,  che  da  Dio  era  dichiarato  pericolo 
proflimo,  c peccò  di  prefunaione,  e te- 
merità. Il  fuo  peccato  fu  in  parte  mini- 
firo  del  fuo  gafiigo:  il  gran  confumo  di 
fpiriti in  tanta  effeminatezza,  lo  indebo- 
lì, ed  anco  negli  anni  vegeti  gli  accelerò 
la  vecchiaia.  Tutta  la  notizia  delle  virtù 
dc'femplici  non  ballò  per  confervargli  il 
vigore;  Iddio  in  età  immatura  gli  aveva 
donato  una  matura  fapienza,  e i fuoi 
peccati  in  età  immatura  gli  prefentarono 
una  cadente  vecchiaia  ; equi  le  femmine, 
che  avevano  predominato  fui  di  lui  cor- 
po, cominciarono  a predominare  fui  di 
lui  fpirito;  altre  molle  da  affetto  ai  lor 
numi;  altre  molfe  da  vanità  di  non  pare- 
re pofpofle , altre  molfe  da  ambizione  di 
moflrarfi  predominanti , 1’  alfaltarono  , 
r aggirarono  ,l' efpugnarono  di  maniera , 
che  tutte  da  lui  Impetrarono  altari,  e fab- 
briche , e flarue  in  luoghi  eccelli  ad  onor 
de'lor  idoli:  elfo  medefimo  gli  adorò;  e 
tanto  fu  maggiore  lo  fcandàlo,  quanto 
elfo, fino  ad  allora  avea  goduto  il  pubbli- 
co credito  di  Monarca  religiofo,  e faggio, 
(guanto  tempo  perfeveraH'e  in  sì  deplora- 
bile cecità,  dal  SacroTello  non  fi  raccon- 
ta: Però  io  miperfuado;  che  non  palfaf- 
fe  un’anno.  Quando  cominciò  quelli  fa- 
crilegjera  vecchio,  c la  fua  vccchiaja  fu 
di  poca  durata:  Dio  gli  fece  la  correzio- 
ne ; e pare  alfa!  probabile , che  non  la 
diferilfe  più  lunpmente:  Gli  altari,  le 
fabbriche,  e gl’idoli  non  furono cofe  di 
molta  magnificenza  ; onde  non  fi  potelfe- 
rofare  in  brieve  tempo;  E’connaturalif 
fimo,  che  al  faperfi  compiacciuta  upa 
moglie,  l’ importunalTerol’ altre  ; onde  è 
credibile,  che  quefte  profanità  fi  facclTe- 
ro  non  una  dopo  l’altra,  ma  tutte  infie- 
me;  dopo  la  tua  converfioneferiffe  i Li- 
bri de’ Proverbi,  e dell’  Ecclefialle,  ric- 
chiamò  ifudditi  al  culto  del  vero  Dio, 
fofferfe  tre  ribellioni  : da  tutte  quellecofe 
infèrifeo probabilmente,  che  vivelTe circa 
un’ anno  in  peccato,  cioè  l’anno  fuo  cin- 
quantefimo fello;  e il  cinquantefimo  fet- 
timo,  e ottavo  fblferoidue  anni  del  fuo 
pentimento . Che  Salomone  falutarmen- 
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te  fi  pcntiiTe,  e fia  falyo,  è argotnento,’ 
che  io  tratto  diflelamente  nel  Tomo  nono 
. di  mie  Lezioni,  e colà  rimetto  il  Lettore, 

I per  non  ridire  il  già  detto.  La  fua  conver- 
fionc  fi  racconta  da  lui  medefimo  nel  Li- 
bro de’ luoi  Proverbi.  Racconta,  chepaf- 
fando  un  giorno  per  un  podere  tutto  im- 
bofehito,  ed  incolto,  Dio  con  quella  fo- 
miglianza  gli  toccò  il  cuore;  entròinfe 
Hello;  riconobbe  in  quel  campo  un’im- 
magine del  fuo  fpirito,  e fi  ravvide  . 
Quod  cum  vidiff'cm  pofui  in  corde  meo , i?» 
exemth  didici  difeip/inam.  Prov.  24.  }0, 
E più  chiaramente  la  Verfion  de’  Settanta: 
Ì^ovi/Timc ; cioè  dopo  avere  lungamente 
riconofeiuto  me  HelTo  in  quello  fpinaio  ; 
novijjime  ego  egi  peenitentiam  ; refpexi  , 
ut  eligetem  dijcipìinam.  Mentre  era  con- 
trito, il  Signore,  che  fino  ad  alloracra 
flato  fdegnato  con  lui,  io  degnò  di  fua  ap- 
arizione  ; e quella  Uà  regillrata  nel  Li- 
ro  terzo  de’  Re  ; apparizione  in  parte 
minacciofa,  ma  piena  di  mifericordia,  e 
dì  conforto.  Rimprovera  gli  errori  paf- 
fati , non  lo  flato  prefentc  di  quell’  anima , 
rea  di  paflato,  ma  dì  prefente  compunta; 
Intima  lo  fquarciare  iIRegno,  eildarloa 
un  fuo  fervo  ; ma  tempra  tubi  tota  fenten- 
za,  condire,  ch’ellanonfiefeguiràSalo- 
mone  vivente;  edancodopolafua  morte 
una  partedel  Regno  rellerà  in  fua  fami- 
glia. Così  Dio  Igridò  quello  Re,  per  ren- 
derlo più  fervidoneìla  fua  penitenza  ; e lo 
confortò;  onde  non  avelfe  da  dìfperarll 
pel  troppo  orrore  della  fua  colpa.  Con 
quai  fentimenti  Salomone  rifpondclfe  a 
quella  divina  parlata  da  nelTuno  polfiam 
meglio  faperlo,  che  da  Salomone  medefi- 
mo : vnel  Capo  trentèlimo  de’Proverbj  nel- 
la nollra  Vulgata  cen  da  fedele  il  raggua- 
glio. Vifio^  quam  locutus  eft  vir,  cum  quo 
efl  Deus , ÌS'  qui  Deo  fecum  inorante  con- 
fortatuj  ait:  Stultijfmus  fum  virorum,  iy> 
fapientia  hominum  non  eft  mecum  : non  ii- 
dicifapientiami  iy- non  novi  feientiam  San- 
Horum . Quis  afeendit  in  Car/um  lyc.  Duo 
ricavi  te,  ne  deneges  mihi  ante  quam  *»- 
riar:  Fanitatem,  ^ verba  menaacia /onge 
facame:  mendicitatem , iy  divitias  ne  de- 
derit  mihi\  tribue  tantum  vi8ui  meo  necef- 
faria;  ne  forte  fatiatus  iUiciar  adnigandum 
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Qttìs  tft  Dtmìnus:  aut’ eptfta- 
te  ctmpulfus  furor  , iy  per'urer  nome» 
Dei  mei.  Quefta  ril'pofta  è pu;na  d’atti  sì 
generofi,  che  non  folamentc  fcoprono 
penitenza  , ma  peniteriza  eroica  . Si  u- 
milia  colle  umiliazioni  piò  profonde,  a 
cui  polfa  abbaffarfJ  un  uomOr  che  delle 
fue  colpe  è innortidito:  Dice  d’elTereil 
più  pazzo,  il  piò  iniènfato  di  tutti  gli 
uom  ini  ; aver  operato  con  fapienza  bru. 
tale  , e non  umana  ; non  clTern  appr-offit* 
tato  delle  divine  lezioni:  non  aver  ap- 
prcfa  la  fapienza,  nè  quella  fcienza,  che 
importa,  qual  e la  faenza  de’ Santi . Fa 
atti  replicati  di  viva  fede  riconolcendo 
la  Maellà,  la  potenza,  la  provvidenza, 
la  bontà  del  Signore.  Detellalottoil  no. 
me  di  vanità,  e di  bugia  le  fue  idolatrie, 
e tremando  di  ricadere  in  peccato , pre- 
ga il  Signore  di  fua  affiHenza.  Dio  gli 
minaccia  di  toglierli  dieci  parti  del  Re- 
gno ; ed  elfo  non  priega,  acciocché  gli 
n perdoni  quello  gadigo;  unicamente 
chiede  di  non  cadere  in  peccato.  Dio  gli  di- 
ce, che' la  fua  Airpe  reAerà  col  loio  Re- 
gno di  Giuda , e alla  fua  perfona  lafcie- 
zà  anco  il  Regno  di  Ifraele  ; edeAo  A dà 
prontidìino  a perdereel’uno,  e l’altro, 
e chiede  di  avere  folamente  il  bifognevo- 
le  al  fuu  foAentamento,  echiedepoGti 
/ vamcnte,  che  Dio  gli  tolga  il  di  più;  e 
ciò  unicamente  per  non  piò  avere  incen- 
tivi, ed  allcttativi  ad  offenderlo.  Que- 
fli  atti  fpiegano  un’ amore  eroico , una  ca- 
rità perfettiAima  verfo  Dio.  E Salomo- 
ne non  racconta  quelli  fuoi  atti  per  va- 
nità, o- con  vanità;  ma  gli  attribuifce 
alla  divina  raifcricordia  ; al  divino  beni- 
gniOTimO'  ajuto,'  ^i  Deo  fecum  morante 
confortatus  aìt  è^r.Chìunquc  riconoice  il 
libro  dell’ EcclefiaAe,  come  libro  com- 
poAo da  Salomone  in  fua  vecchiaia,  non 
può  negare  di  trovar  in  elfo  un  perpe. 
tuoatteAaco  di  fua  penitenza:  echefìa 
compoAo  da  Salomone  in  fua  vecchiaia, 
fì  vede  chiarinimo  dal  contenuto  Acffo 
del  libro,  dove  tante  volte  parla  di  le, 
come  di  uno,  che  già  fu  Re;. quando 
tante  volte  dichiara  vanità  tutielepaf. 
fare  fue  glorie;  quando  dicedi  aver  prò 
Vate  piò  amare  della  morte  le  donne , e 
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limili  efprcAìoni,  tutte  d’uomo,  che  in 
età  piò  matura  guarda  le  paffute  fue  con- 
tentezze, e i fuoi  vizi  con  altro  fguar- 
do.  Per  tanto  con  ragione  nell’EccIc- 
JìaAico  al  capo  quarantefimo  fettimo  dc- 

fio  avere  detto  lo  Spirito  Santo,  cheSa- 
oroone  macchiò  la  fua  gloria  co’ fuoi 
peccati:  onde  l’ottimo  principio  della 
lua  vita  non  fu  continuato,  fubito  aggìu- 
gne,  che  il  fine  della  fua  vita  fu  co’ fuoi 
maggiori . £r  finem  babuit  Salomon  curri 
patribui  fuis:  quali  voglia  dire;  coll’in- 
vecchiarfi  eiafi  diAaccato  dai  fanti  efem- 
pi  de’ fuoi  maggiori;  ma  tornò  a rimct- 
tcili  fulle  loro  pedate,  e finì,  com'ef. 
fi  finirono,  fantamente.  Sò  poterfi  na- 
turalmente fpìegar  queAo  teAo  , qnafi 
altro  non  voglia-dire , le  non  che  mori.  Chi 
però  offerverà  diligentemente  tutto  il 
contello  di  queAo  capo,  e dell'antece- 
dente, e feguente  troverà,  che  facendo 
in  efii  il  facro  fcrittore,  non  iAorie, 
ma  elogi  degli  intigni  perfonaggi  , de’ 
quali  in  elfi  fi  parla,  e de’ quali  non  fi 
commemora  la  morte  , fenon  à qualche 
cofa  di  Angolare,  per  cuieffere  mento- 
vata , col  dire  ; Et  finem  babuit  Salomon 
compatribus  fuis,  fi  vuol  efprimere  qual- 
che cofa  di  piò , che  il  femplice  fuo 
morire . 

Nè'è  un  carattere  di  impenitenza  fi- 
nale di  Salomone  l’eflerfi  al. tempo  del 
Re  Giofia  finito  di  ridurre  in  polvere 
qualche  idolo  , memoria  funeAa  del 
grande  antenato.  O provato  nelle  mie 
Lezioni,  e quando  parlerò  di  Giofia  di 
nuovo  moArerò,  che  nè  la  f)ivina  Scrit- 
tura dice  ; che  tal  Idolo  finoadallora  fi 
confervaffe  ; nè  è moralmente  polfibile , 
che  fi  confervaffe,  onde'  non  trovando- 
li nel  Sacro  TeAo  da  chi  foffero  abbat- 
tute le'  fupcrAizioni  di  Salomone  ; e 
trovandoli  , che  Salomone  fu  fervidif- 
fimo  penitente,  abbiamotutto  il  fonda- 
mento di  affermar  con  franchezza , che 
Salomone  medelimoie  abbattè. 

Il  Signore  volle  dare  qualche  cAema 
umiliazione  a quello  Re  in  queAi  due 
ultimi  anni  della  fua  vita;  onde  ed  elfo 
aveffe  occafione  di  feontare  pene  mag- 
giori dovute  alle  fue  gran  colpe  coll’efer- 
/ Cc  a ci- 
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elsio  ofTcquiofo  di  una  rafTegnata  pa> 
zienaa;  e tutti  apprendeJTero , che  D/o, 
Dio  è quello,  da  cui  dipende  anco  ogni 
noUra  temporale  felicità.  Gliarmòcon- 
tro  tre  rivoltofi;  i quali  vivente  Salo* 
mone,  non  gli  recaron  gran  danno,  on- 
de il  Sacro  Tello  ne  da  appena  qualche 
ofcurilCmo  cenno;  ma  ad  unReavvez 
so  a vedere  dipendenti  da  un  Tuo  cen- 
no tutti  gli  altri  Regni  all’ intorno , re- 
carono molto  travaglio  anco  col  Templi- 
ce  lollevarlì  , e mettere  a pericolo  di 
rivolta  tutto  il  fuo  Stato.  Quelli  furo- 
no Adad,  Razonc,  eGeroboamo.  Adad 
era  figliuolo  del  Re  Idumeo,  eh'  era 
perito  nella  llrage,  che  Davide  a vea  (at- 
ta in  quella  nazione.  Quello  fnccelTo 
non  li  racconta  a fuo  luogo  nella  vita 
di  Davide,  ma  qui  fi  accenna  dalla  Sa- 
cra Storia.  Sottomefii  gli  Iduraei,  Da- 
vide avea  lafciati  alcuni  prefiaj  in  E- 
dom , e in  qualche  altra  Città,  per  te- 
nere in  freno  ^e’ popoli,  e alTicnrarfi 
de’  loro  tributi . T ali  guarnigioni^  da  prin- 
cipio lì  cudodilcono  con  gelofia;  ma  poi 
col  decorfo  refi  famigliati  alle  Città  af. 
l'uggettate,  vanno  infenlibilmenteacqui- 
(lando  una  perniciofa  fiducia , per  cui 
rallentano  le  attenzioni,  nè  danno  in 
molta  guardia,  nè  olTervano  quelle leg- 
gi  militari  , che  Tempre  li  dovrebbero 
cudodirecpnelattezza.  Gente  fottomef- 
(a  da  Re  draniero  per  forza,  porta  1’ 
olTequio  nel  volto,  ma  Tempre  conlèr- 
val’ inimicizia  nel  cuore  : daquieta,  fi- 
no che  non  le  li  prefenta  contratem- 
po  opportuno  per  muoverli;  ma  fe  ab- 
bia occafione  di  rivoltarli  con  (icurez- 
za  , allora  improvvifamente-  impugna 
l’armi  di  odilità.  Tanto  fecero  gli  I- 
dumei  co'  prelìdi  di  ITracllo  r prefe- 
ro un  buon  punto:  gli  trucidarono  a 
man  bada,  e G mifero  in  libertà > Da- 
videaccorfe  fubito  col  fuoefercito  prima 
che  i tumultuoli  avedèro  tempo  di  da- 
bilirlì.  A Gioabbo  diede  incombenza  di 
far  fepellirc  gli  uccili;  indi  per  Tei  mefi 
li  fece  nella  Idumea  una  efecuzion  mi- 
litare colla  morte  di  tutti  i mafehi  di 
quallivoglia  età ,.  che  in  tempo  non  fi 
fodèr  Tal  vati  con  pronta  fuga , Adad  era 


allora  lanciullo  di  poca  età,  e fuggi  co' 
gentiluomini,  efervidori  della  corte  pa- 
terna tra’ Madianiti  Etiopi;  indi  venu- 
to in  Faran,  ed  accrefcìuto  per  deco- 
ro, e ficurezza  il  fuo  accompagnamen- 
to con  altri  Idumci,  che  in  Faran  fi  era- 
no rifugiati,  entrò  in  Egitto  , ed  in- 
vocò la  protezion  di  quel  Re.  L’Egit- 
to allora  era  a portamento  di  non  te- 
mere gl’Ifraeliti , ancorché  li  provocaf- 
fe  colla  protezione  di  un  Principea  lor 
nemico.  La  pietà  naturale  verfo  un  per- 
fonaggio  fpogliato  del  propio  Regno,  la 
ragione  di  Stato,  che  fuggeriva  il  fati? 
amico'  nelle  Tue  difgrazie  un  Principe , 
che  farebbe  l’antemurale  di  Egitto,  fe 
li  mutade  la  fortuna  delle  corone;  lo- 
dedb  decoro,  e la  gloria,  che  rifulta 
ad  un  Grande,  che  è felice,  nel  riceve- 
re tra  le  Tue  braccia  un  altro  Grande, 
che  è sfortunato  , furono  a Faraone 
motivi  potenti  per  ricevete  Adad  con 
amorevolidimo  accoglimento.  Todo  gli 
adeguò  palazzo;  dabitl  un  lauto  tratta- 
mento per  la  fua  menfa  ; e acciocché  il 
Reai  Principe  non  avelfe  la  mortifica- 
zione di  chiedere  ogn’ altro  giorno  al  Re 
albergatore  i fodid)  alle  emergentti  quo- 
tidiane necedità  , e acciocché  per  ri- 
fcuotere  i fuoi  adegnamenti  non  (bdie 
obbligato  a umiliarli  a’minidri,  gli  de- 
putò fondi  dabili  in  terreni  , che  daf 
giovanetto  fi  riconofeeder  per  Tuoi  . 
Quello  generolo  trattamento,  che  co- 
*^minciò  per  naturale  onedà , e per  poli- 
tica, fi  confervò^,  ed  accrebbe  da  Farao- 
ne per  una  cordiale  benevolenza.  Era 
tale  la  prudenza , la  difinvoirura  , 1 a 
graaia,  la  amabilità  del  reale  fanciullo , 
che  fi  guadagnò  tutto  il  cuore  del  reai 
ofpire.  Faraone  ranro  lo-  amò,  che  gli 
diede  una  lua  cognata  in  ìfpofa  : e aven. 
do  avuto  fi-urto  di  tal  matrimonio  un 
Principino  chiamaro  Genubat,  Tafries, 
la  regia  aia  lo  fece  allatrare,  e nutrire 
nella  propia  fua  corte,  e lo  allevò  tra 
i figliuoli  di  Faraone  , tenendolo  tra. 
Principi  fuoi  cugini  , come  fe  fodero 
fuoi  fratelli . Adad  non  avea  , che  bra- 
mare in  Egitto  ; ma  per  quanto  fi»  co- 
modo, e lauto  il  rifugio,  chi  lo  godati 
i co- 
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conofce  mifcro  , collo  flelTo  vederfene  j Tributario,  ma  Re,  e in  propia  corte > 
bifognofo.  Tutte  le  deliriedi  unRegno  j che  non  elTere  nò  tributario,  nò  Re,  e 
Araniero  recano  piccol  conforto  a chi  dover  fare  vita  privata  negli  altrui  Re- 
fra tanto  mira  in  mani  Araniere  il  luo  gni.  Però  confervò  femore  in  fe  mede- 
Stato:  Dei  poderi  più  lì  gode’!' ufo,  che  HmoPodio  contro  gli  Irraditi,  eduran- 
il  dominio;  de’ Principati  è più  caro  il  te  tutto  il  Regno  di  Salomone,  gli  fu 
dominio,  che  l’ufo.  L’eHere  il  primo  avverfario,  e nemico  occulto  nel  cuore . 
Principe  nell’ altrui  corte  nonbaAava  per  Ncldecorfo  dei  trentott’ anni  del  Regno 
tenere  quieto  il  cuore  di  chi  doveva  e(-  di  Salomone  , eh*  erano  paffati  lino  ai 
fere  Re  nella  fua  . Colla  brama  di  ricu-  tempi,  di  cui  parliamo,  era  morto  il 
perare  il  fuo  Regno,  chiefe  a Faraone  di  Faraone  garante  deU’aggiuAamcnto,  nè 
rimettere  il  piede  nel  propio  Stato  . Selac  fuo  fuccedore  confervava  i poli- 
f 11  Monarca  corrifpofe  alla  preghiera  con  tici  (entimenti  del  morto;  E’verifimile 

gentil  complimento:  ma  poi  diede  faci-  che  folTe  morta  la  PrincipelTa  Egiziana 
‘ le  alla  richieda  il  confenfo  ; non  eden-  fpofa  di  Salomone , certamente  trovan- 

do cofa,  che  mai  rincrefcala  dipartenza  do  noi  mentovata  quella  tra  le  donne 
di  un  grand’ofpitc,  che  col  partire 'libe-  padate  dalla  geatilità  nella  corte  di  llrael- 
' ra  da  grave  difpcndio,  e da  maggior  fug-  lo,  non  troviamo,  che  il  reale  marito 

gezione,  ed  impegno.  La  Sacra  Storia  ergede  altari  in  di  lei  grazia  ad  alcun 
dice,  che  Adad  fece  queda richieda  do-  de’fuoi  idoli;  erano  morti  i più  bravi 
^ po  avere  fentita  la  morte  di  Davide,  udìciali , che  avevano  fer  viro  nelle  gucr- 

e diGioabbo,  nò  fpiega  più  oltre  il  fat  re  di  Davide;  trentott' anni  di  pace  ave- 
to.  Però  dalle  circodanze  ben  A inferi-  vano  effeminate  le  truppe  di  Ifraele; 
fee,  come  potede  feguire.  Le  nozze  di  Salomone  dedb  dopoifuoi  peccati  ave- 
Salomone  colla  figlia  di  Faraone,  fe  non  va  perduto  il  credito,  e l’amore  de’ fud- 
feguirono  vivente  Davide,  però  fi  con-  diti;  c pareva,  che  invecchiato,  e fea- 
cluferò  poco  dopo  la  di  lui  morte.  Non  dutonon  vorrebbe  incontrar  guerre,  per 
é gran  cofa,  che  auedo  Re  di  Egitto  rifeuoter tributi . Tutti  quedi  riflediilpi- 
maneggiaffe  l' aggiuAamento  tra  lo  ipofo  rarono  coraggio  al  Re  Idumeo , e per 
della  figlia,  e lo  fpofo  della  Cognata;  fua  parte  cominciò  a negare  il  tri- 
c con  quedi  maneggi  Adad  ricupcraffe  buto.  Mentre  Adad  fi  fottraffe  da  Sa- 
la corona  di  Idumea,  ma  Re  Tributa-  lomone  nella  parte  audrale,  Razone  lo 
rio  di  Salomone,  e con  avere  prefidio  moledò  nella  parte  fettentrionale  del  Re- 
* Ifraelitico  in  qualche  Città  del  fuo  Re-  gno.  Quedo  Razone  era  di  nazione  Si- 

tno  . Con  quede  cautele  potè  fidarfi  ro  della  Siria  chiamata  Soba;  e in  fua 
alomone  avendo  il  Monarca  di  Egitto  gioventù  aveva  abbandonate  le  infegne 
fuo  fuocero  per  garante  dell’aggiuda-  di  Aderezer  legittimo  fuo  Sovrano,  c 
mento.  Dalia  verdone  de’ Settanta  fia-  fattofi  capo  di  difertori,  e di  gente  da 
mo  afficurati,  che  Adad  tornato  d’E-  forca,  c da  galea,  fiera  buttato  al  par- 
*’  gitto,  regnò  in  Edom,  cioò  nel  pater-  tito  di  Davide;  non  già  incorporandofi 
no  tuo  Stato;  cquedì  maneggi  ri ufeiro-  alla  armata  di  Ifraele,  ma  facendo  un 
< jio  con  qualche  facilità,  perchè  fi  afpet-  corpo  da  fe  contro  ì nemici  di  Ifraele. 
' tò  ad  entrar  in  elfi  il  tempo  favorevo-  Effo,  come  abbiam  dalla  Greca  de’ Ser- 
ie, che  venne  colla  morte  di  Davide,  tanta  , da  principio  occupò,  e fi  fece 
e Gioabbo,  e colle  nozze  di  Salomone,  forte  in  Raama,  o fia  Remma,  Città 
Non  ò giacche  l’effere  Re  Tributario  poco  lontana  da  Damafeo;  indi  occupò 
• poteffe  mettere  in  calma  il  cuore  di  chi  Damafeo  Aefla,  ed  ivi  da’fuoi  fu  acci a- 

pretendeva  d’eflére  Re  indipendente  ; mato  Re  della  Siria  Damafcena.  Davi- 
ma  Adad  non  flimò  buona  politica  ri-  de  non  fi  oppofe;  e Aimò  di  alTicurarfi 
fiutar  tutto,  quando  nonfipuò  ottener  abaAanza  di  averlo  tributario,  metten- 
àutto;  e Aimo  minor  male  effere  Re  do  groffo  prefidio  Ifraelitico  nella  me- 
Crwl-  C«4  Cc  j de- 
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defìnia  Città  di  Daniafco.  Razone  fli- 
mò  di  fare  a un  tempo  fte(To  due  colpi 
con  ricevere  una  guarnigiondi  Ifraeliti  ; 
r uno  di  alTicurarfì  di  non  avere  nemico 
Davide,  al  quale  ben  conofceva  di  non 
poter  rendere  ; 1’  altro  di  afllcurarfì 
contro  tutte  l’altre  potenze  Sire,  edAf- 
firie,  contro  le  quali  il  Re  dilfraelefa- 
rebbc  impegnato  alla  difefa  di  quel  la  Ca- 
pitale. Sapeva  bene,  che  Davide  non 
era  eterno;  fapeva,  che  variamole  for- 
tune de' Regni;  fapeva,  che  i figliuoli, 
e i Nipoti,  avendo  il  medefimo  Stato, 
non  anno  la  medefima  teda  del  padre , 
e dell'avo;  fapeva  efler  difficile  , che 
da  tanti  Potentati,  eh' erano  ai  confini 
di  Ifraele,  o più  predo  y>o  più  tardi  non 
fi  movedero  tumulti , e guerre:  quando 
vedede  mutata  fortuna,  anch’ei fcuote- 
rebbe  il  giogo,  fi  libererebbe  dalla  guar- 
nigione draniera,  e già  porterebbe  in 
capo  indipendente  la  fua  corona  : La 
opportunità  tardò  molto:  Davide  fi  con- 
fervò  fempre  terrìbile;  e Salomone  fi 
no  agli  ultimi  fuoi  anni,  benchè.pacìfi- 
co,  fu  però  fempre  armato,  e fu  più 
iKxlerofo  del  padre.  Ma  quando  per  le 
lue  commede  abominazioni  Dio  lo  vol- 
le mortificare,  fece,  che  fi  vedede  in 
declinazione  la  fua  potenza  ; e infufe 
del  coraggio  a chi  prima  la  temeva.  Ra- 
zone  vecchio d’ almeno  ottant’anni  feguì 
l'efempio  dì  Adad;  fi  liberò  dal  prefi- 
dìo  di  Ifraele,  nè  più  volle  pagare  tri- 
buto a Salomone;  e queda  ribell ion  dì 
Razone  fu  anch’oda  un  danno,  che  fe- 
ce Adad  ad  Ifraele  col  fuo  efempio , col 
fuo  odio,  e coir  attizzare  il  Re  tumul- 
tuofo. 

A quedi  difordini  de’  confini , e di 
ederi,  fi  aggìunfe  un’altro  pericolo  più 
afiannofo,  perchè  più  interno.  Geroboa- 
mo  era  un  figliuolo  illegittimo  di  Madre 
vedova,  e vile,  come  abbiam  da’ Set- 
tanta; Suo  Padre  chiamodi  Nabat:  fua 
patria  fu  Terfa,  fua  Tribù  Efraimo  : In 
età  giovanile  era  entrato  in  Corte,  e 
avea  dato  faggio  di  giovane  di  buon  in- 
dole, difinvolto,  indudriofo  , ed  intra- 

f)rendente  . Salomone  , che  volentieri 
iceglieva  per  fuoi  minidri  tali  uonrìni , 
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di  lui  fi  era  valuto  net  riempiere  la  gran 
voraggine,  che  divideva  la  Città  di  Sion- 
ne  dal  redo  di  Gerufalemme , e come 
fopra  vedemmo  , chiamavafi  Mello  . 
Collo  (pianar  quel  profondo,  Sionne  fi 
rendeva  più  debole,  poiché  edendo  in 
quella  parte  innaccedibile  a’  nemici  , 
non  v’erabifogno  in  eda  nè  di  fortifica- 
zioni, nè  di  Soldati:  però  dava  un  grati 
comodo  a’ Cittadini;  e fpecìalmente  a 
quelli , che  da  Sionne  volevano  portarli  al 
tempio.  Salomone  preferì  il  comodo  al- 
la Ertezza  ; riempiè  la  voraggine  ; e 
fupplì  al  meglio,  che  fi  potè  l’indeboli- 
mento della  Piazza,  fortificandola  anco 
in  quella  parte  con  mura,  e con  torri, 
e con  altri  militari  lavori.  Geroboamo 
in  queda  furintenden za  aveva  guadagna- 
ta di  molto  la  grazia  del  Re;  il  quale 
lo  rimeritò  col  podo,  edignìtà  di  Re- 
gio Quedore,  e lo  codituì  fopra  i tri- 
buti della  cafa  di  Giufeppe,  cioè  delle 
due  Tribù  di  Manade,  e di  Efraimo  . 
Di  lui  fi  valfe  ad  ampliare  il  recintodì 
Sionne;  e a fàre  le  mura,  e cadello  di 
Sarìra,  come  abbiam  dalla  Greca.  Egli 
fervi  bene  il  iuo  Re,  fino  a tanto  , 
che  non  gli  entrò  in  cuor  l’ambizione  di 
farfi  Re:  e queda  ambizion  gli  entrò  in 
cuore  con  una  profezia  , che  a lui  fu 
fatta  , ma  da  lui_  fi  voleva  prima  del 
tempo  efeguita.  Ufeito  o per  diverti- 
mento, o per  intereffi  dalla  Città  di  Ge- 
rufalemme , il  Profeta  A ja  lo  feparò  dal 
fuo  feguito,  e condottolo  dalla  firada  in 
un  campo,  dove  neflbno  potefTe  afcol- 
tare  i loro  difeorfi,  nè  ofiervare  le  loro 
azioni;  gli  dìfie,  lui  efière  daDiodefii- 
nato  Re  di  Ifraello;  di  dodici,  Dio  ef- 
fer  per  dargli  dieci  parti  di  quel  Regno: 
due  Tribù  rederanno  colla  fiirpe  di  Sa- 
lomone; l’ altre  dieci  faran  di  Geroboa- 
mo ( La  Tribù  dì  Levi  in  ordine  al  Re- 
gno, non  fi  confiderava  come  didinta , 
perchè  era  mi  da  all’  altre  Tribù  ) Egli 
fia  grato  a Dio,  gli  fia  fedele;  e Dio 
lo  affiderà,  e feliciterà  nel  fuo  Regno; 
E per  più  imprimere  con  (imbolo  mate- 
riale, come  allora  codumavano  frequen- 
temente i Profeti  , la  fua  predizione  , 
A)a  fi  tolfe  dagli  omeri  un  bel  mantel 

nuo- 


Capo 

''nuovo,  che  aveva  addoflb , e fauarciaro- 

10  in  dodici  parti,  dieci  ne  diedeaGerO' 
boamo,  pigliate  , dicendo  , quelli  dieci 
tagli , e in  elTi  ravvifate  le  dieci  Tribù, 
che  tagliate  dall’altre  relleran  voUre  . 
Geroboamo  non  tacque:  comunicò  il  fe- 
greto,  cominciò  a far  maneggi,  e cercò 
di  farli  llrada  a divenire  Monarca  prima 
del  tempo.  La  Greca  dc’Settanta  chiara' 
menteci  dice,  checominciò  a metterli  in 
aria  di  Re  con  trenta  carrozze,  dalle 
quali  li  può  inferire  la  corrifpondenza 
del  treno;  e che  cominciò  a follevarli , e 
follevare  t ludditi  al  fuo partito,  E que> 
Ha  fu  la  vera  cagione  non  efprelTa  nella 
Vulgata,  per  cui  Salomone  comandò  la 
di  lui  morte:  Et  erat  tlevans  fe  fuper 
B.egnum-,  iy>  quàcrcbat  Saltmon  interpce- 
re  eum.  Cosi  i Settanta  nel  Capo  duode- 
cimo del  Libro  terzo.  Il  Santo  penitente 
era  prontilTimo  a perdere  anco  tutto  il 
Regno,  quando  Dio  volelTe  mettere  in 
altra  mano  lo  fcettro  ; ma  fapeva  per  di- 
vina rivelazione,  che  lui  vivente,  Dio 
non  voleva  fottomettere  alcuna  parte  del 
fuo  pt^loadaltro  Re.  Quindi  conllde- 
rò  giultamente,  come  reato  di  ribellione 
i maneggi  di  Geroboamo,  e la  fentenza 
contro  lui  fulminata  era  fentenza,  che 
ragionevolmente  poteva  fpiccarG  da  un 
Santo.  Anco  in  quella occaGone  moGcò 

11  fèrvido  penitente  la  fua  fommillione  a 
Dio  , perfeguitando  chi  pretendeva  di 
nvol^li  la  corona , ma  non  molellando 
il  iìaoivta,  dalla  di  cui  predizione  il  ri- 
belle aveva  prefo  il  motivo  di  ribellarli 
contro  la  fua  corona . Geroboamo  li  fai- 
vò  in  tempo,  e li  rifugiò  nell’Egitto  . 
Sefac  non  palTava  di  molta  intelligenza 
con  Salomone,  ballotta  di  Ifraele,  che 

f|uelli  teneva  nel  Mar  rolTo , non  era  co- 
a,  che  fi  pocelTe  mirar,  di  buon  occhio 
dal  Re  di  Egitto;  dal  portodi  Alionga- 
ber  alle  fpiagge  Egiziane  correva  un  pie  - 
col  traverfo;  la  potenza  di  Ifraele  li  era 
troppo  accollata  ; nè  due  Monarchi  pof- 
fonoaverelinceraamicizia , quando  l’ar- 
tni  deir  uno  Gano  all’ altro  di  geloGa.  Se- 
fac accolfe  volentieri  un  difertore  di  Saio- 
mone,  nè  Salomone  lo  chiele,  perché 
ben  prevedeva , che  non  l’ avrebbe  otte- 
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nuto.  Con  quelli  travagli  Dio  dava  co. 
modoal  ravveduto  Monarca  di  Icontarel 
fuoi  peccati.  Così  elfo  Gnl  fantamente 
tra’difallri  una  vita  fantamente  comin- 
ciata, e promoCfa  colle  profperità;  poi 
per  brieve  tempo  facrilegamente  imbrat- 
tata colla  Idolatria;  ma  poi  collante- 
mente  rabbellita  colla  penitenza:  Gnìdi 
vivere  avendo  cinquantotto , o al  più , 
felTant’anni  di  età:  ed  è certo,  chefo- 
lamente  per  quarant’anni  regnò  dopo  la 
morte  di  Davide.  Solamente  avvertali 
Lettore,  che  non  elTendo  elprelG  nella 
Divina  Scrittura  gli  anni  della  fua  vita, 
volendogliene  accordare  più  omenocon- 
vienne  anticipare , o pofporre  l’ anno  della 
fuanafeita,  non  l’anno  della  fua  morte, 
che  nella  ferie  cronologica  conforme  agli 
Scritturali  miei  computi  viene  a cadere , 
nell’anno  del  Mondo  tremila  cento  no-* 
vantacinque:  Dico  J195.  In  lui  abbiamo 
un  gran  documento  per  dillaccarci  da’be- 
ni  labililTimi  di  quella  Terra;  eperfua- 
derci , che  nulla  di  terreno  balla  ad  eter- 
nare la  nollra gloria;  quando  veggiamo, 
che  di  tante  lue  fabbriche,  di  tante  lue 
grandioGtà,  neppur  ci  rellano  le  velligia . 
Ci  rellano  quattro  de’ fuoi  Libri  ; LaCan- 
rica,  la  Sapienza,  i Proverbj,  l’Eccle- 
GaGe,  tutti  Libri  canonici,  e ferirti  da 
Salomone  colla  fpeciale  allìGenza  dello 
Spirito  Santo.  I Proverbj,  e l’EccleGa- 
Ge  nell’ordine  della  Divina  Scrittura  G 
mettono  avanti , non  perchè  liano  com- 
noGi  prima,  ma  perché  in  elG  l’Autore 
manifella  la  fua  penitenza.  La  Cantica 
un  drama  teatrale  melTo  in  ifeena  da  Sa- 
lomone nel  fuo  Libano,  a modo  di  una 
paGorale,  in  occaGone  delle  nozze  di  un 
Principe  del  fuo  medeGmo  nome,  da  lui 
favorito  nella  fua  Corte,  le  efprelGoni, 
cheallanoGra  lingua  fembrano  violente, 
in  fuo  linguaggio  fono  metafore  poeti- 
che, e gentililTime,  e praticate  dappoi 
da  eccellenti  Poeti,  come  G può  vedere 
ne’ Commenti  eruditilTimi , e litteralilli- 
mi,  cheaqueG’opcra  à fatti  il  Scrlogo. 
Il  Signore  G degnò  di  aGìGere  alla  penna 
di  queGo  Scrittore  anco  in  materia  di  al- 
legrezze nuziali  , per  ifmentire  quegli 
Eretici,  che  nel  decorfo  de’ Secoli  erano 
Cc  4 per 
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pcrcunuannarc  quafi  abominevoli  i mari- 
taggi ; e infieme  per  addottrinare  colfen. 
lo  midico  un’anima  ne’ fanti  amori  con 
Dio . Gli  altri  tre  Libri  contengono  un 
magiftero  perfettidìmo  in  ogni  linea  di 
buona  prudenza,  e fanti  coduini.  Noi 
non  abbiamo  occaftone  di  invidiar  a que’ 
fecoli , che  del  faggio  Monarca  videro 
la fontuofa magnificenza,  quando  noi  al 
panche  quelli,  polfiau]  goderei  bei  frut- 
ti di  fua  dottrina. 


Annotazione. 


Per  provare  Salomone  dannato  fiiol  citarfi 
la  autorità  di  S.  Agoftino  , di  S.  Ilidoro , di 
.S.  Gio:  Grifoftomo,  di  S.  Bernardo:  ma  io 
nella  Lezione  4.  del  Tom.  p.  di  mie  Lezio- 
ni , citando  fedelmente  i celli  di  quelli  Santi , 
fo  toccare  con  mano,  che  nclfuno  di  loro  af- 
ferfna  tal  dannazione j ma  (blamente  deplorai’ 
eflère  caduto  in  età  avanzata.  Ivi  ò mollra- 
to,  che  de’ Santi  Padri  forfè  foli  S.  Profpero, 
e S.  Eucherio  dan  quello  Re  per  dannato,  ed 
anno  il  feguito  di  pochi  Scrittori  di  gran  no- 
me. Per  contrario,  ch’egli  (ìa  falvo  ò mo- 
(Irato  edere  opinione  di  S.  Girolamo,  di  S. 
Ambrogio,  di  S.  Ilario,  di  S.  Cirillo,  di  S. 
Bachiario,  di  S. Gregorio  Taumaturgo,  de’ due 
Santi  Dottori  Tommafo,  e Bonaventura,  e n’ 
ò citati  fedelmente  i luoghi,  onde  o (ì  in-, 
canna,  o pretende  ingannare  chi  afferma,  ef- 
lere  opinione  comune  de’ Santi  Padri  la  dan- 
nazione di  quello  Rei  quando  è tutto  a con- 
trario. Ai  Santi  Padri  aggiungo  Ugon  Car- 
dinale, il  Comellore,  il  Burgenfe,  il  Gene- 
brardo , Giovanni  Lopez , il  Pineda  , il  Sera- 
rio  , e altri  da  lor  citati . Legganfì  le  Lezio- 
ni citate,  e fi  vedrà  quanto  na  grande  il' fon- 
damento di  tal  opinione. 

Che  Salomone  morid'e  circa  i feflànta  anni 
di  fua  età,  è fentenza  comuniflìma.  Che  re- 
gnaflè  anni  quaranta,  non  ottanta,  è cofacer- 
tillìma,  chianfilma  nel  Sacro  Tcflo,  e ricevu- 
ta con  unanime  confenfo  da’ Santi  Padri,  e 
dagl’interpreti.  Diti  »utcm,  quoi  rtgiutvit  Sa. 
hmm  in  JtrufaUi»  fnfrr  omntm  Ifrntl , ^i*«- 
drngint»  snni  funt  . Per  follenere  Giofcftb 
Ebreo,  a fièri  re , che  regnò  quarant’anni  buo- 
no, e quaranta  perverlo,  è un  prolungare  fi- 
no a quarant’anni  la  di  lei  perverfità  fen- 
za  alcun  fondamento  , è un  dire  cofa  af- 


fatto contraria  all’  ufo  della  Divina  Scrit- 
tura, da  cui  non  fi  praticano  quelle  rellrizio- 
ni  puramente  mentali,  e non  tace  de’ Monar- 
chi quegli  anni,  in  cui  furon  perverfi,  ed  è 
un  abbandonare  la  parola  di  Dio,  per  dar  fe- 
de alla  parola  di  un  infedele.  Se  contro  una 
verità  sì  chiaramente  rivelata  qundmgir.t»  an- 
ni funt,  fi  pofià  follenere  falva  la  nollra  San- 
ta Fede,  che  furono  anni  ottanta,  altri  giu- 
dichi: io  non  qualifico  alcuno. 

Che 'la  Cantica  nel  fuo  fenfo  millico  ci 
rapprefenti  i facri  amori  di  Noftro  Signor 
Gesù  Crillo  , e della  fua  Chiefà  , i fiior 
di  dubbio  . Ma  quanto  al  letterale  , cfièrc 
un  dramma  teatrale  mefib  in  ifeena  da  Sa- 
lomone nel  modo,  che  ò detto,  è dottrina 
fodamente  provata  dal  Serlogo,  il  quale  coiv 
tre  eruditifiimi  Tomi  à dilucidata  tal’  Oper 
ra. 


CAPO  IV. 


Roicamo  Re  dì  Giuda,  e Cerobeamit 
Re  di  Ifraele. 


MOrto  Salomone  reftò  il  diadema' 
fulla  tefta  di  Roboamo  fuo  pri- 
mogenito, che  nato  vivente  Davide,  or 
fi  trovava  con  anni  quarantuno  di  età. 
Era  figliuolo  di  Naama;  E queflacome 
abbiam  dai  Settranta,  era  figlia  di  Aoa  fi- 
gliuolo di  quel  NaasRe  degli  Attoni- 
ti, che  aveva  mantenuta  sì  buonlrcuiri- 
fpondenea  con  Davide  j c fratello  di  quel 
Re  Annone,  chel’aveva  sì  provocato. 
Le  rovine  del  Reale  fuo  Zio  furono  la 
fortuna  della  PrincipelTa  Nipote.  Fatta 
llrage  degli  Ammoniti,  Davide  fcco  la 
condufTe  in  Gerufalcmme , ma  trattan- 
dola conforme  al  merito  del  fuo  nafei- 
mento,  ccon  grata  corrifpondenza  alle 
benemerenze  dell’Avo.  La  buon’indole' 
della  giovane  fini  di  guadagnarci!  cuore 
del  Re;  ed  avendo  e^a  abbracciata  la  fa 
de  del  vero  Dio,  la  diede  in  ifpofa  al  gio- 
vanetto Salomone (uo  figlio.  Così  la  de- 
preflìone  della  fua  cafa  ful’efaltamento 
di  fua  perfona;  e il  divenir  prigioniera  fu 
la  (brada-,  per  cui  Dio  la  condufTe  a dive- 
nire 
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nlre  Rcina.  Nato  Roboamo,  e giunto 
a i Tedici  anni  di  età,  Salomone  Ino  padre 
lo  dichiarò  Monarca , lo  fece  ricoìiofcer 
dal  popolo;  e con  ciòailìcuroflì,  che  gli 
altri  Regi  figliuoli  fi  teneifèr  modeiìi,  e 
non  cercalTcr  partito  colla  Iperan^a  di  fa- 
lir  cfli  fui  Trono.  Fino  a ventinove  anni 
compiti  di  età  ebbe  il  titolo,  e le  preroga- 
tive di  Re  per  anni  tredici,  ma  lenza  au- 
torità di  comando,  che  tutta  era  riferba- 
ta  al  Rcall’adre;  indi  Salomone  gli  diede 
anco  corte,  e appannaggio corrifpondeii- 
tc , e fcaricando  fopra  lui  molte  cure  del 
Regno,  gli  laido clèrcitare  Qualche  giu- 
rifdiziuneda  Re.  In  tal  modo  alla  mor- 
te del  Padre  erano  già  venticinque  anni 
che  Roboamo  era  fiato  riconolduto  Re 
di  l’.faello  fub  Taire-,  c dodici,  che  re- 
gnava cum  Taire.  Con  quefio  dilcorfo 
naturalilfimo  fi  concilia  la  Greca  con  le 
medefima,  quando  nel  Capo  duodecimo 
del  Libro  terzo  de' Re,  dice,  cheRoboa- 
mo  cominciò  a regnare  di  fcdici,  e regnò 
dodici  anni  ; e poi  nel  Capo  decimoquar- 
to,  dice  dò,  che  abbiamo  intuttele  ver- 
fioni , eh'  era  in  età  di  quarantun’  anno 
quando  comindò  a regnare  dopo  la  mor- 
te di  Salomone. 

Compiti  i funerali  del  Padre , Ro- 
boamo intimò  in  Sichem  la  raimanza  de- 
gli Stati  generali  del  Regno;  e ordinò, 
che  colà  fi  facelfero  gli  apparati  per  la 
fua  folenne,  e facra  coronazione.  Non 
fisa,  perchè  fdegliefiè  quella  Città  più 
tofio,  che  Gerulàlemme,  o Gaigaia,  o 
Masfa,  luoghi  , nc’  quali  più  connatu- 
ralmente fi  doveva  tenere  quefio  congref- 
fo.  Qiianto  a me  credo,  ch’cipretendef- 
fc  di  guadagnarli  con  queftt)  onore  la 
Tribù  diEfraimo,  alla  quale  Sichem  ap- 
parteneva ; e che  per  Geroboamo  gli 
era  ragionevolmente  fofpetta;  E quan- 
do non  gli  riufcilfe  di  guadagnarla,  al- 
meno tenerla  in  fuggezione  colla  fua  prc- 
fenza,  e coi  reggimenti  delle  fue  guar- 
die, e Àio  feguito,  onde  non  ardific  di 
eccitare  tumulto.  Ma  egli  prefe  troppo 
male  le  fue  mifure , quando  pensò  a te- 
ner quieta  una  fola  Tribù,  mentre  die- 
ci erano  per  efiere  le  inquiete  . Mentre 
li  facev  ano  i preparativi  in  Sichem  , gli 
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occulti  panigglani  di  Geroboamo  gli  fpc* 
dirono  fecretamente  in  Egitto  un  ille- 
cito avvilo  della  morte  di  Salomone,  e 
l’invitarono  a v'cnirc  fubito  per  poter 
cogliere  favorevole  il  tempo.  La  Greca 
qui  ci  dà  alcune  notizie,  quali  non  ab- 
biamodalla  Vulgata.  Sefac  Re  di  Egit- 
to, che  tirava  le  fue  fila  per  rompere 
guerra  al  popolo  Ebreo,  tofio  che  fof- 
l'e  a portamento  di  farlo  con  ficurezza, 
fiimò  fua  gran  fortuna  l’avere  amico  un 
ambiaiofo,  che  potelfe  eccitare  de 'torbi- 
di nelle  vifeere  fielfe  del  Regno  di  Ifrae- 
le,  mentr'elTo  fi  avanzerebbe  ad  attac- 
carne i confini.  CredclTé,  o non  credef- 
l'e  alla  predizione  fatta  da  Aja  a Gero- 
boamo, lo  confiderà  va  come  uomo  in- 
traprendente, e capace  di  tirare  a le  gran 
partito;  e tanto  gli  ballava  per  vincolar- 
lo afe  con  tutti  que'nodi,  che  lo  potef- 
fero confermare  nelle  fuefperanze,  enei 
fuo  impegno . Per  tal  fine  gli  diede  Sefac 
in  ifpola  Afta  fua  cognata,  forella  mag- 
giore della  Reina  Teccmine  fua  moglie; 
principelTa,  che  abitava  in  quella  corte, 
ed  era  fiimatiflima , e amatilTìma  da’  re- 
gi nipoti . Da  quefie  nozze  ebbe  un 
prinapino,  che  fi  chiamò  col  nome  di 
Abia;  e fini  di  legare  gli  interelTi  del  Pa- 
dre cogli  interelTi  del  Re . Tale  era  lo  fia- 
to di  Geroboamo  in  Egitto,  quando  fu 
avvifato  della  morte  di  Salomone,  e fu 
chiamato  a promuovere  le  fue  fpcranze 
in  Ifraele.  Elfo  partì  fegretilfimamente, 
partecipando  al  folo  Sefac  la  fua  parten- 
za: venne  in  patria,  e incognito,  e tra- 
vefiitofi  mifchiò  col  popolo,  che  venne 
in  Sichem  per  la  coronazione  di  Roboa- 
mo . Prima  di  quefia  coronazione  gli 
Stati  fecero  ifianza  al  Re  venuto  già  an- 
ch’egli al  congtefib,  che  fi  degnafie  di 
fminuirc  gli  aggravi  : la  Maefià  di  Saio- 
mone  fuo  Padre  avere  empito  di  opere 
grandi  il  fuo  Regno;  ma  avere  ridotte  a 
una  foma  intollerabile  le  gravezze  del 
opolo:  di  prefente  il  pubblico  non  avere 
ilogno  di  nuove  fabbriche,  né  le  Città 
di  nuove  fortificazioni  ; bensì  avere  ne- 
celTità  di  un  pò  di  refpìro  i fuoifudditi. 
La  rifpofia  non  fu  favorevole,  e non  ebbe 
neppure  quella  cortefia  di  termini  gene- 
rali, 
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nli,  che  nulla  coflano  al  .Principe  ; nuN  prcleutarritnodedamente  al  trono  in  abi> 
la  concludono  neU’afifare,  mapuremol'  rodi  preghiere  , col  dccorfo  del  tempo'  ( 

to  confolano  il  fupplichevole  . Diffe  il  deporran  la  modeftia  , e fi  prefenteran* 

Re,  che  dopo  tre  giorni  avrebbe  data  no  sfacciatamente  in  abito  di  minacce; 
rìfpofia  . Geroboamo  con  quefta  notizia  la  moltitudinè  acquiftar  troppo  dì  ardi-  1 

ritirotfiinSareda,  che  da*  Settanta  fi  chia-  re,  fe  fi  accorga  d’ cfier  temuta  dal  Prin. 
ma  col  nome  di  Satira,  ed  io  credo  efie*  cipe;  il  condifcendere  al  danno  del  Re> 
re  quella  fielTa  Città,  che  chìamafi.  an-  gio  fifco  farà  riputato  effetto  dì  viltimo- 
cora  Therfa  , vedendo  adoprarfi  nelle  re,  non  di  regia  benignità:  Eflerenccef- 
verfioni  promìfcuamente  taìnomi;  e di>  iario,  che  Sua  Maefià  alzi  la  voce,  fe 
cevafi  Therfa,  quafi  la  Città  bella , che  vuole  , che  la  voce  fi  abballi  dal  popo- 
tale  dall’Ebreo  è il  valore  del  fuo  fignifi-  lo:  Si  dichiari  di  voler  aggiungnere  moL 
cato.  Vedemmo  quella  Satira  effere  Ita-  to  maggiori  gravezze  , e allora  i fudJi- 
ta  fortificata  al  tempo  di  Salomone  , ti  glibacerannolamano,  le  fi  contenterà 
fervendo  allora  Geroboamo  di  fuoinge-  delle  antiche.  Pareftraniflìmo,  che  Ro- 
gncre.  Adelfo  aggìunfe  alle  mura  anco  boamo  allevato  alla fcuola  di  Salomone, 
fortificazioni  cfleriori,  alzando  terra,  e e non  giovinetto,  ma  uomo  inetàconfi- 
un  force  trinceramento  all’intorno.  Men-  ftente,  e matura,  de’ due  configli  accet- 
tre  in  Satira  fi  facevan  maneggi,' in  Si-  talfeil  più  pericololo,  c chiaramente peg- 
chemfi  tenevano  configli.  I vecchi  Con-  giore:  ma  non  écofa  nuova,  che  nei  fi- 
figlieri  di  Salomone  elortarono  Roboa-  gliuoti  non  palfi  colla  eredità  anco  lapru- 
mo  a compiacere  alle  illanze  del  popo.  denza  del  padre  . Richiamati  dopo  tre 
lo;  a rifpondere  confoavità,*efminuen-  giorni  in  Sichem  i capi  del  popolò,  dilfe 
do  gli  aggravi  fare  , che  la  fua  corona-  loro  con  amaro  (arcafma,  ellere  piùgrof- 
zione  folle  accolta  con  univerfate  alle-  fo  Udito  mignolodi  una  fua  mano,  che 
grezza  ; rapprefentavano  clfere  tale  l'in-  le  fjpallc  del  tuo  genitore;  quelliaverbau 
dole  de’ fuoi  fudditi  ; elfcrecglinoarden-  curii  fu  oifudditi  con  flagelli;  feelfereri» 
ti  ne’  primi  lor  ìmpeti  ; le  lor  voglie  foluto  dibatterli  con  pugncncilfnni  fpi- 
palfare  alle  ellremìrà  , fe  incontrin  du-  ni.  A tale  rìfpofla  tentarono  di  farenuo- 
rezza  ; ma  fe  da  principio  fi  lafci  loro  ve  modelle  rapprefentanze  ; ma  vedcn- 
un  pò  di  briglia  , e fi  palpino  , e fi  ac-  do,  che  il  Re  negava  di  dareorecchio  a 
carezzino  , ellere  poi  cola  faciliffima  il  ragioni  , prefero  coraggio  dalla  dilpera- 
guadagnar  fopra  loro  la  mano  , e reg-  aione;  fi  vedrà,  dilfero  , chi  più  può  , 
gcrgli  a ogni  lua  voglia  . Ottimo  era  il  Torni  Ifraele  ne’ fuoi  padiglioni  ; Sire  , 
configlio,  ma  al  Re  non  piacque.  I Ca-  voi  reflercte  colla  vollra  caladi  Giuda; 
valierotti  della  fua  corte,  fuoi  coetanei , Che  abbiam  noi  aiàrecon  voit  Qualbi- 
e famigliati,  e che  a confronto  de’ bravi  fogno  abbiam  noi  di  un  figliuolo  di  Jefle; 
vecchioni  configlieri  di  Salomone  potè-  Così  perduto  al  Re  palefemente  il  rifpet- 
vano  palfar  per  fanciulli,  e che  non  bene  to,  fi  ritirarono  con  aperto  ammutina- 
avvertivano,  quanta  fiala  forza  di  una  mento  alle  lor  tende.  Dieci  Tribù  fi  llac- 
molcitudine  innafprita  , e quanta  1’  au-  caron  da  luì,  e fi  tennero  unite  tra  loro: 
dacia  dì  una  moltitudine  difperata,  pre-  la  Tribù  di  Giudareflò  fedelea  Roboa. 
teferodifar  coraggio  al  Monarca  per  fua  mo;  La  Tribù  di  Beniamino  per  allora 
natura  timido,  elo  precipitarono  in  una  non  fi  dichiarò  : (limò  di  clfere  troppo 
deliberazione  per  ogni  parte  impruden-  debole  , per  inimicarli  lubito  le  dieci 
te:  Dilfero,  che  vi  andava  dell’onore  di  fiaccate,  tenendo  il  partitodel  Re,  ma 
lua  Maellà  nel  compiacere  a una  fup.  vide  ancora  , che  era  troppo  pericolofo 
plica  troppo  animofa  ? doverli  avvezza-  l’inimicarli  il  Re,  per  feguìre  il  partito 
re  il  luJdito  a confiderare  come  un  de.  delle  altre  Tribù;  Roboamo  alfiftitodal- 
litto  il  folo  lagnarli  di  elTcre  troppo  ag-  la  fola  Giudea  era  tuttavia  cosi  forte  , 
gravato  : fe  tali  illanze  fi  avvezzino  a che  potea  far  contro  tutte  una  fangui- 
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i)o{ìilÌRia  guerra;  e in  talcafoeill,  i Be-  i eh’  ei  non 
niamiti,  per  la  (ìtoazione  delle  lor  Ter- 
re farelÀero  il  teatro  dell’ armi:  Anco  i 
loro  commerci  coll’Egitto,  cogli  Ifmae- 
liti , e coir  altre  Potenze  Meridionali  non 
permettevano  in  buona  ragione  di  Stato 
j1  rompere  co’  Giudei , per  lo  terreno  de’ 
quali  dovevano  palTar  le  lor  merci  . Per 
tanto  nel  primo  ammutinamento  non  fi 
unirono  ne  col  Re , nè  cogli  ammutina- 
ti ; e dappoi  dopo  brievc  tempo  fi  con- 
eiunfero  colla  Tribù  di  Giuda,  e furono 
&mpre  fedeli  ai  Re  Giudei.  La  Tribù  di 
Levi,  non  avendo  unione  di  Terre,  non 
ebbe  nè  pur  unione  di  cuori.  Ognuno  fe- 
gul  la  forte  delle  Città  ; nelle  quali  aveva 
la  abitazione:  Ma  come  per  cagione  del 
Tempio  i più  de’ Sacerdoti,  e Leviti  abi- 
tavano nella  Giudea,  e nelle  Terre  di 
Beniamino  , cosi  la  parte  maggiore  di 
quella  Tribù  rellò  con  Koboamo  . Lo 
feifma  non  era  tale , che  non  potelTe  ave- 
re riparo  , fe  il  Re  anteponendo  a una 
vana  riputazione  il  ben  pubblico,  e l’in- 
terelTe  privato  , avefle  con  pronti  ufficj 
applicato  tolto  il  rimedio.  Non  manca- 
vano alta  fua  Corte  Minillri  difommade. 
flrezza  ; fe  impiegava  alcun  di  quefii  , 
fe  raddolciva  con  qualche  piacevole  inter- 
pretazione le  fue  parole  ; fe  rimetteva 
alquanto  il  rigor  degli  aggravj,  elio  per- 
deva aliai  poco,  e confervava  intiero  il 
fuo Regno:  Matantofu  lontano daH’ap- 
plicare  a quieti  maneggi,  che  anzi  man- 
dò full’  ora  per  importunifiime  rifcolfio- 
ni.  Mandò  un  regio  Quellore  chiamato 
Aduram;  uomo  incapace  di  mitigare  col- 
la fuavìtà  di  un  buon  tratto,  laodiofità, 
che  andava  unita  alfuominillero.  Andò 
quelli  ; ma  gli  ammutinati  lo  accolfero 
a impetuol'e  fallate,  e Io  fepellirono  lot- 
to alle  pietre.  Allanuovadi  quella  mor- 
te fi  accorfe  Roboamo,  che  il  popolo  di- 
cea  troppo  davvero;  e vedendo,  che  le 
fole  fue  guardie  non  Allevano  per  difen- 
derlo, fe  dava  tempo  a’ ribelli  di  unirli  in 
armi , montò  in  carrozza  , e a briglia 
fciolta  fuggi  a ricoverarli  nella  fua  fedele 
Gerufalemme.  Quel  Dio,  che  non  l’ave- 
va illuminato  nella  imprudente  condot- 
U,  gli  fu  di  feorta  alla  fuga:  permife. 
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fi  regolallè  con  buon  confi- 
glio, onde  veniffe  a perdere  buona  par- 
te del  Regno  ; ma  non  permife , che  i 
ribelli  Io  lorprendelTero  , onde  perdefle 
tutto  il  Regno,  e la  vita  . In  Gerufa- 
lemme raccolfe  il  Re  fubito  dalle  Tri- 
bù di  Giuda  , e di  Beniamino  le  trup- 
pe ; e in  poco  tempo  ebbe  un’  armata 
di  cento  ottantamila  foldati,  tutta  gen- 
te robu  Ili  ITima  , e valorofilfima. 

Mentre  Roboamo  fi  armava  per  fotto- 
mettere  colla  forza  i ribelli,  quelli  pen- 
laronoa  llabilirefe  fielficollafceltadiua 
capo,  al  quale  volevano  dare  la  corona 
Reale  , ma  non  con  quella  ampiezza  di 
diritti  , colla  quale  erafi  concelTa  nella 
illituzion  diSaulle,  e de’fuoi  fuccelTori. 
Giudicarono,  che  Roboamo  non  avreb- 
be fotferta  la  loro  ribellione  con  pace;  e 
l’apparato  , che  da  lui  fi  faceva,  mollra- 
va  a loro  in  vicinanza  la  guerra . Conve- 
niva dunque  eleggere  un  Re,  cheavelTe 
mente,  e fierizia  militare  per  ribattere  , 
o deludere  gli  sforzi  del  Giudeo;  e avelTe 
aderenze  per  tirare  de’  foccorfi , ed  elTere 
follenuto  a proporzion  del  bifogno  . 
Quelle  condizioni  fi  ritrovavano  unica- 
mente inGeroboamo.  Elfo  con  ammira- 
bile difinvoltura,  nell’ufficio  odiofiffimo 
di  rifeuotere  i Tributi  al  tempo  di  Saio- 
mone,  colla  fua  carità,  pazienza,  e buo- 
ne maniere  , fi  era  guadagnato  l'  amore 
de’  popoli  : indi  in  ufficio  di  Ingegnere 
aveva  fatta  fpiccarela  fua  Maellria  nelle 
intraprefe  fortificazioni . La  fua  paren- 
tela col  Re  di  Egitto  lo  rendevarilpetta- 
bile  agli  amici,  e terribile  a*  fuoi  nemici. 
La  fua  moglie  forella  della  Reina  Egi- 
ziana tutto  avrebbe  impetrato  in  quella 
cotte.  La  Giudea  reflava  nel  mezzo.  Se 
il  Re  di  Giuda  avelie  tentato  di  attaccare 
Geroboamo,  chegli  rellava a Settentrio- 
ne, Selac  Re  di  Egitto  l’avrebbe  obbli- 
gato a voltare,  o almeno  dividere  lefue 
armi  , attaccandolo  alla  parte  del  Mez- 
zogiorno. A quelli  rlfieffi  di  TOlitìca,  fi 
univa  ahcoun’apparenteriflefio  di  Reli- 
gione; ed  era  la  predizione  fatta  da  Ajaa 
Geroboamo,  ch’egli  farebbe  Monarca  di 
dieci  parti  del  popolo.  11  partito  non 
ebbe  contrailo,  e lènza  oppofizionecon 
L uni- 
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univeriale  confenfo  Geroboamo  fu  eletto 
Re.  Si  fpedirono  Inviati  inSareda,  do- 
ve Io  vedemmo  ritirarfi , e condottolo  in 
Sichem,  folennemente  fiicoronato.  Co. 
sì  di  un  Regno  H fecer  due:  all’uno  re- 
nò il  titolo  di  Re  di  Ifraele  , perché 
dieci  Tribù  di  Ifraele  Io  riconobbero  ; 1' 
altro  in  avvenire  chiamolTì  col  titolo  di 
Re  di  Giuda  , perché  rollando  alla  fua 
ubbidienza  la  Tribù  di  Giuda,  e la  Tri- 
bù di  Beniamino,  quella  era  la  partepiù 
inligne  del  dì  lui  Regno. 

Geroboamo  Re  di  Ifraele  fermò  in  Si. 
chem  laordinaria  lua  relìdenza;  ed  ap- 
plicò a ben  munirla  con  nuove  fortifica- 
zioni, e militari  lavori:  vedendo  però  , 
che  in  occafìone  di  qualche  feonfitta  in 
battaglia,  volendoli  ritirare  nella  parte 
più  ficura  del  Regno,  non  v’era  la  mi- 
gliore di  Galaad  lìtuata  di  là  dàlGiorJa 
no,  e dal  Mare  di  Tiberiade , Provincia  ab- 
bondante di  fortiflime  Piazze,  accrebbe  , 
quanto  potè,  le  fortificazionialla  Rocca 
di  Fanuel,  che  tra  Manden,  eilbofco  di 
Efraimo  formava  contro  i Re  di  Giuda 
la  prima  frontiera  per  quell'  ingrelTo  . 
Elio  però  non  avrebbe  avuto  si  agevole  il 
tempo  a fortificarli , fe  Dio  non  avelTe  in- 
terpoHo  a di  lui  favore  i fuoì  Oracoli . 
Roboamo  Re  di  Giuda  ben  conofeeva  , 
che  certe  imprefe  ricevono  la  loro  fortu- 
na dall’ dTerepromolTe  con  molta  celerità  ; 
vedeva  , che  per  opprimere  i Ribelli  , 
il  Re  nemico,  l’ indullria  maggiore  do- 
vea  riporli  nel  non  dar  tempo:  allora  fa- 
rebbero vinti,  fe  prima  di  poter  ricevere 
fcccorfi,  prima  di  potere  unirli,  e foni- 
ficarfi,  folTero  attaccati.  Per  tal  ragione 
diede  la  mólfa  ai  cento  e ottanta  mila  fol- 
dati,  che  aveva  tratti  follecitamente  dal. 
le  fortezze  , e dai  prelidj . Andava  la 
grande  armata  rifoluta  di  o riunire  al 
Regno,  o toglier  dal  Mondo  le  ribellate 
Tribù)  nè  quelle  erano  per  anco  in  illato 
di  fufficicnte  difefa;  Ma  Iddio  interpofe 
la  fua  autorità,  e diede  all’Efercito  del 
Re  Giudeo  la  contramarcia.  Per  mezzo 
del  Profeta  Semeja  intimò  a Roboamo  , 
e agli  Ufficiali,  delìlleirero  dalla  impre- 
fa  : li  fcioglielle  l’armata  .*  la  divifione 
del  Regno  in  due  Monarchi  effe  re  fua  vo- 
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lontà.  Quello  comando  di  non  combatte.* 
re  potè  riufeire  afprilTimo  a chi  li  teneva 
ficuro  di  vincere;  la  pace fempre è durif- 
fima  a chi  à perduto , quando  li  conclu- 
de colla  fola  capitulazione,  che  ognuno 
poflegga  ciò,  che  poffiede  ; ti]a  lembra 
ancora  più  afpra  , quando  chi  perde  , 
giudica  di  elTere  a portamento  llcuro  di 
ricuperare  coU’armi  il  perduto.  In  que- 
lla occalione  Roboamo  fece  un  facrificio 
il  più  arduo,  che  polfa  farli  da  un  Re; 
fciolfe  l’Eferdto,  e tolleròcon  quiete  la 
perdita  di  dieci- parti  del  Regno,  per  ub- 
bidire con  piena  fommelTione  alla  voce  di 
Dio.  Elfo  intefe  quella  verità  ; il  domi- 
nio , che  tiene  Dio  fopra  i Re  eflcre  in- 
finitamente maggiore  del  dominio,  che  i 
Re  tengono  fui  lorfudditi;  intefe  elTert 
inutile  il  numero,  e il  valor  delle  arma- 
te, quando  combatta  contro  loro  il  Dio 
delle  vittorie.  Quando  Iddio  li  dichiara-^ 
va  di  volere,  che  Geroboamo  .reUafle  fui 
tronpdi  Ifraele,  farebbe  flato  inutile  ogni 
tentativodì  precipitarlo  col  combattere  ; 
onde  elfere  più  fped lente  il  farli  molto 
merito  avanti  a Dio  colla  prontezza  deU 
r ubbidire . 

Non  così  la  intefe  1’  ingratillìmo  Ge- 
roboamo , il  qual  avendo  ricevuto  lo 
Scettro  per  Divina  benignità  , pretefe 
ralTodarlelo  in  pugno  colla  perfidia  . 
Dubitò,  che  la  Religione  verfo  Diopo- 
telTe  pregiudicare  alla  ragione  di  Stato  . 
Non  era  lecito  agli  Ifraeliti  il  facrificare 
in  altro  luogo  , fuorché  nel  Tempio  di 
Gerulalemrae  ; e a tutti  correva  obbli- 
gazione di  vifìtare  quel  Sant  uario  tre  vol- 
te all’anno.  I Sacerdoti,  e i Leviti  do- 
veano  colàfalire,  e trattenerfi  tutto  quel 
tempo  , nel  quale  erano  di  fettimana  » 
ad  efercitare  i lor  Minilterj  : pareva 
troppo  da  temerli  , che  i Giudei  forte- 
to per  far  de’ maneggi,  che  non  poteva- 
no impedirli  in  una  Città  , dove  i fud- 
diti  di  Geroboamo  dovevano  trattare,  e 
converfare  co’  di  lui  nemici  ; c doveva- 
no albergare  nelle  lor  cafe  , e dovevano 
tenerli  care  le  loro  aderenze  . Temè  , 
che  a poco  |a  poco  gli  Ifraeliti  fi  la- 
feiartero  guadagnare  dalle  lufinghe  de’ 
Giudei,  e a lui  toglielTero,  c Regno,  e 

vita! 


vita,  per  riunire  nello  (lato  primiero  la 
Monarchia  , Empio  politico  pretele  di 

firevenire  èquefto  apprefo  difordine  , cfi- 
iando  da  tutto  il  (uo  regno  la  vera  Reli- 
gione. Pandi  tutti  i Leviti,  e tutti  i Sa- 
cerdoti del  vero  Dio;  fabbricòdue  rttelli 
d’  oro  , e comandò,  che  quelli  loflero  t 
Dei,  che  in  avvenire  fìadoralTerodatut- 
ti  ì fuoi  fudditi  : erelTe  facrileghi  altari , 
e rìpofe  le  modruofe  Deità  in  Dan  , e 
in  Betel,  nelle  dueellremità  deTuoi  pof- 
feduti  confini  : Ordinò  Sacerdoti , uomi- 
ni lordi,  edemp),  degni  appunto  di  tali 
Dii.  Pubblicò  divieto  rigoiofidimo,  con 
cui  proibì  a tutti  il'iioi  ludditiil  portarfi 
a Gerufalemme  fono  qualunque  pretello 
neppure  di  offerirjl'acrificj.  Ereflequa,  e 
là  lui  colli,  e fui  monti  altri  altari,  e al- 
tri temp);  onde  ognuno  potelTe  avere  un 
Dio  di  Ino  genio;  e aJcvalTe  ogn'  altro 
Nume,  fuorichc  il  vero.  Quanto  erraf- 
l'e  anco  in  politica  di  dato,  noi  lo  vedre- 
mo nella  ferie  della  Storia,  dove  avremo 
occallone  di  olTer vare  e congiure,  e tra- 
dimenti, e. Monarchi  trucidati;  e la  cafa 
%lT'a  di  Geroboamo  redcrà  edinta  nel 
lub  trucidato  figliuolo  . Tanto  è vero  , 
chelempre  penla  a fuo  danno  chi  penfa 
contro  Dio;  Quando  i (udditi  fi  avvee- 
rano  a difpreizar  la  divina  , fi  difpon- 
gono  a calpedare  la  umana  Maedà  . Sem- 
pre torna  a vantaggio  del  Principe,  che 
i fuoi  fudditi  fiano  fuggetti  a Dio;  non 
potendo  il  fuddito  divenire  infiedele  al 
l'uo  Principe,  fino  che  il  fuddito  confer- 
va verfo  Die»  la  fuggezione.  Dio  coman- 
da, che  i fudditi  fiano  tèdeli  al  toro  Mo. 
narca;  Se  Dio  farà  ubbidito,  i Monar- 
chi non  avranno  a temere  di  inièdeltà. 
A un  Principe  , il  quale  non  creda  nel 
vero  Dio,  do vcrebbe badare  per  promo- 
verne , e defiderarne in  tutti  la  tède,  il 
culto,  c l’  amore,  il  fapere,  che  quedo 
Dio  comanda  a tutti  la  tèdeltà  ai  loro 
Principi  ; e minaccia  pene  eterne  a chi 
li  tradìlca,  o a lor  fi  ribelli.  Nè  Gero- 
boamo aveva  occafione  di  temere,  d‘ ede- 
re confiderato  da’ fuoi  Ifraeliti,  quali  Re 
intrufo  , perchè  follevato  per  mezzo  di 
ribellione,  e di jammutinamento.  Pecca- 
rono nell’ eleggerlo,  e fu  ingiuda,  e in- 
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valida  la  elezione  degli  uomini:  Ma  era 
già  divenuto  Monarca  legittimo,  quan- 
do Iddio  aveva  vietato  a'  Giudei  l'attac- 
carlo ; ed  orafi  dichianto  , elTcre  non 
piò  fua  fola  permiflìone  , ma  fua  pofi- 
tiva  volontà,  ch’ei  fede  in  Trono;  il  ve- 
dere, che  Roboamo,  c i Giudei  fi  erano 
acquietati  al  divino  comando  , doveva 
impegnare  Geroboamo  ad  entrare  con 
loro  in  trattati  di  confcrvare  corrifpon- 
•lenza  ancor  dopo  la  divifione;  di  mante- 
nere una  perfetta  pace  , di  difenderli 
contro  ogni  potenza  dranrera  con  (occor- 
ro Irambievole , eancodopo  lafeparazio- 
r.e  dei  Regni  tenerli  tuttavia  vincolati 
col  nodo  di  una  mrdefima  religione.  In 
tal  modo conlèrvandofi  cglifcdelea  Dio  , 
potea  ben  fidarfi,  che  , come  gli  aveva 
dato,  cosi  gli  avrebbe coirleivato  in  pu- 
gno lofcettro.  Efiliò  da' fuoi  Stati  la  ve- 
ra religione,  dubito  cominciò  a provar- 
neiungran  danno.  Tutto  l'ordincLevi- 
(ico,  e Sacerdotale  pafsò  alleinfegne  del 
I^e Giudèo;  e quanti  ebbero  a cuore  di 
confcrvare  la  vera  fède,  tutti .difcitarc- 
nodallraele,  c palTarono  nella  Giudea: 
Così  Geroboamo  col  didrirggere  nel  lucr 
Stato  la  Religione  accrebbe  i (udditi  al 
Re  nemico;  e dove  da  principiola  loia 
Tribò  di  Giuda  erafi  dichiarata  per  Ro- 
boamo; indi  glifi  era  aggiuntala  Tribò 
di  Beniamino,  già  di  prdcntecon  lui  era 
tuttala  Tribò  di  Levi,  la  piò  nobile,  e 
accreditata  di  quante  folTero  inlfraele.*^ 
e fecondillìma  d'  Eroi  pregiatilTimi  nei 
configli,  e neH'armi;  nè  v'era  piò  Tri- 
bò alcuna  , della  quale  non  concorreflè 
gran  numero  a fortificare  contro  il  Re 
di  Ifraele  il  partito  del  Re  Giudeo.  Con 
Geroboamo  non  rellava  un  profeta , non 
un  buon  configliere,  non  un  uomo,  che 
nelle  dubbierà  emergenti  poteffe  inter- 
rogare , c ricevere  gli  accertati  oracoli 
del  Signore.  Contuttociò  1’  acciecato  Mo- 
narca non  feeecafo  di  tanta  perdita;  e 
(limò,  che  il  promuovere  nel  fuo  Stato 
la  (alfa  Religione  , forte  principio  Mae- 
(Iro  di  ben  accorta  politica.  A piò  llabN 
lire  la  adorazione  degli  Idoli , inftitut  una 
folennità  confimile  a quelle,  chea  ono. 
re  del  vero  Dio  cclebravaolì  da’ Giudei . 
I Vi- 
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Vide,  che  certe  fefte  popolari  molto  gio-  I perduto  . Gli  altri  vedevano  , ma  egli 
vano  per  tenere  quieta  la  moltitudine  i ] loffriva  infefteflTo  il  miracolo.  Nella  fua 
ondeunaneftabilì,  che  nel  dì  quindicefi-  doglia  arrivò  a capire,  non  eìTer  tempo  - 
mo  del  mefe  ottavo  fi  dovefTe  folenniz-  di  metter  mano  a minacce;  econ  tutto 
zare  in  ogni  anno  . Egli  ftelTo  in  perfo-  il  fuo  eHere  gran  Monarca  di  vallo  pe- 
na volle  intervenire  in  Betel  per  render-  polo,  elTergli  neceffario  umiliarli  ad  un 
ne  più  allegra,  e più  fontuofa  la  pompa,  uomo,  ch’era  aflillito  da  Dio  : Non  fi 
Qui  dove  il  Re  léce  più  fpiccare  la  fua  ravvide  per  compunzione  ; ma  nmiHoflì 
malizia,  il  pietolìifimo  araabiliflimo  Id-  per  interefle;  poiché  finalmente  anco  i 
dio  fece  più  fpiccare  la  fua  mifericordia;  Monarchi  più  altieri,  bifogna,  che  fi  ri- 
c con  quattro  infignrmiracoli  tutti  capa-  ducano  alle  umiliazioni,  quando  non 
ci  d’aprir  gli  occhi  a quell'empio,  lo  in-  trovano  altra  llrada  , per  cui  liberarli 
viiò  a un  Calutare  ravvedimento.  Stava  da’  precipizi . Si  raccomandò  al  Profeta, 
Geroboain»  inmezzoagran  turbadi  fuoi  acciocché  per  le  fue  intcrcefiioni  Diogli 
factileghi  Sacerdoti  all’altare  di  Betel  per  nndelTe  la  mano  perduta  ; e qui  vide  il 
offerire  incenfo  allafua  ftolida  divinità;  terzo  miracolo;  1’  uom  del  Signore  fece 
quando  ecco  ’in  Profeta  venuto  dalla  orazione;  eia  mano  ricuperati  gli  fpiriti, 

■Giudea  alzòcoraggiofo  la  voce,  erivol-  fu  fana,  emobilecome  prima;  efu  que- 
ro  all’altare;  ah  ! diffe,  altare,  altare;  Ho  un’avvilo,  che  porca  fargli  intendere. 

Verrà  un  giorno,  che  un  difeeodentedi  quanto  aveffe  perduto  col  partire  tutti 
Davide  , un  Re  di  Giuda  , che  chiame-  gli  uomini  dabbene  dal  di  lui  Regno,  toc- 
radi  Giolìa,,  immolerà  lòpra  te  que’  Sa-  cando  con  mano,  che  a quelli  finalmente 
cerdoti,  che  qui  fanno-  fumare  gli  abo-  conveniva  ricorrere  per  impetrare  grazie  . 
minevoli  incenfir  qui  dove  adeffo  fi  in-  da  Dio.  11  Re  rifanato  fi  cllefein  efibi- 
cendono  l.e  vittime  di  animali  facrifica-  zioni  di  donativi  col  Profeta,  e l'invitò 
ti,  farà  ebeardano  l’offa  ammontonate  feco  a menta:  ma  quelli  tutto  rifiutò  : 
d'uomini  morti:  Cosi  farà,  perchè  così  Dicbiarollì  dì  averericevuto  da  Dio  co- 
parla  Dio;  e acciocché  fi  conofea  , co-  mando  di  non  cibarfi,  non  bevcrc,  e di 
si  parlare  Iddio,  quello  altare  fi  fpezze-  non  ritornare  nella  Giudea  per  quella 
rà  , e cadranno  le  ceneri  de'  facrileghi  Brada  medefiraa  , per  la  quale  era  vc- 
facrific;.  A tali  parole  fdegnatilfimo  il  nuto  : Si  protellò  di  volcrefcguire  ildi- 
Re  llefc  la  mano  , e comandò  ,.  che  il  vino  comandamento  ; e partì  . Per  la 
l’rolèta  fodèarrellato:  equi  feguìil  pri-  llrada  accadde  nella  perfona  del  Profeta 
mo  Miracolo:  lamanollefaal  comando,  il  quarto  miracolo.  Era  in  Betel  unuo- 
fubito  fi  innaridì  , nè  Geroboanio  potè  mo  vecchio,  che  dal  Sacro  Tello  fi  chia- 
più  ritirarla:  Equelloera unavvifo,  che  ma  Profèta  ; tnaè  chiaro,  ch’era  Prole- 
quel  Dio,  che  gli  toglieva  una  mano  , ta  falfo,  ed  empio;  e faceva,  come  ne 
era  padrone  di  toglierli  ancor  lo  feet-  troviamo  altri  molti  efempj  nella  Divi- 
tro;  Nel  tempo  medefimo  fi  fpezzò  da  na  Scrittura  , e faceva  il  Profeta  quali 
fc  lleffo l’altare,  e tutte  roverfeiò  le  fue  per  profeìfione;  mentre  in  realtà  non  era 
ceneri;  £ quello  fu  il  fecondo  miracolo»  illuminato  colla  luce  profetica  dal  Signo- 
rd  un  avvilo,  che  non  era  potente  a di-  re:  L’abitare  nella  Città,  ch’era  il  gran 
fendere  un  Regno  quell’ Idolo,  che  con-  teatro  della  idolatria,  fenza  opporli  alla 
«JO  il  vero  Dio  non  era  potente  adifen-  . idolatria  , è un  carattere,  che  contrafe- 
dere il  propio  altare.  La  villa  della  ma-  gna  la  Ina  malizia  ; e il  fingere  rivela- 
no innaridita  del  Re  atterrì  tutti  per  zioni  trattando  con  un  vero  Profeta , dà 

maniera,  che  iieffuno  ebbe  ardire  di  llen-  indicio,.  che  molto  piùfoffe  folitoafin-  i 

dcr  la  mano  per  arrcllare  il  Profeta;  e gerle  colla  fcmplice  ,'ed  ignorante  plC'^ 
ì-  frantumi  dell’  altare  (pezzato  rende-  baglia.  I fuoi  figliuoli  , che  erano  ft-y* 
vano  attonito  ogni  cuore,  eognifguar-  prefenti  ai  tre  miracoli  dianzi  narrati  ,•  i 

dov ma.  (opra  tutti  Geroboamofi  vedeva  a lui  gli  riferirono  in  propia  cafa.  FoC-  I 

fs  f 
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<e  curìoficà  di  vedere  un  uomo  operacor  morto  . Il  fatto  pubblicoffi  fubito  nella 
di  prodigi  , folTe  vanità  di  accreditarli  Città  da’  palTaggieri  , che  videro  la  ma- 
prelTo  i luoi  Cittadini  , albergando  , e raviglia.  11  vecchio  andò,  e non  mole, 
tenendo  feco  a menfa  un  uomocosìam-  flato  dal  Leone,  che  pareva  afpettafTc 
mirato  j folTe  fperanradi  fpacciar meglio  il  fuo  arrivo  , caricò  il  cadavero  fui  fuo 
nel  popolo  le  fue  menzogne,  quando  fi  giumento  , e riportato  a Betel  gli  diè 
vedetfe,  che  a lui  dava  fede  un  uom  di  tomba  nel  fuofcpolcro:  indi  comandò  a' 
Do;  qualunque  folle  il  fuo  motivo  , il  fuoi  figliuoli  , che  quando  anch’ ei  fof> 
vecchio  fi  informò  della  firada  , per  la  fe  morto  , lo  fepellilTcro  prefTo  all’  uom  - 
quale  il  Piofeta  Giudeo erafiincaminatoi  di  Dio;  onde  quando  il  profetizzato Gìo* 
c latito  fu  robuflo  fommiere  lo  infegui , fia  fifacclTea  incenerire l’ofTade’Beteliti, 
eloraggiunfe.  GlidifTe,  di elTere  manda-  non  potendo  già  piò  diflinguere  le  fue 
to  da  un’Angelo  anome  di  Dio,  con  or-  dall’ofTa  dell’uomo  Santo,  perdonafTeal. 
dine  di  ricondurlo  in  Betel,  alloggiarlo,  1' une  per  nonefporC  a pericolo  di  oHèn- 
e trattenerlo  a pranzo.  Certo  il  Giudeo  der  l’altre.  Chi  folle  tal  Pfofcta  noi  so: 
del  divino  comandamento  afefatto,  non  noi  trovo  nominato  inalcuna  verfìone, 
doveva  credere  sìdi  leggieri  a nn  uomo  onde  flimodifarla  da  Iflorico  piò  lineerò, 
incognito,  e che  non  davaalcun  legno,  con  tacercil  di  lui  nome,  confelTando  di 
le  fue  parole  effere  veramente  di  Dio  . non  fapeclo;  che  con  dargli  un  nome  a 
Ma  il  buon  fervo  del  Signore  era  affa-  capriccio  con  fìgncrlo.  Ben  mi  fottoferi- 
mato,  ealTetato;  non  fu  molto  renitente  vo  alla  opinione  comune  degli  Scrittori  , 
nel  credere  a una  rivelazione,  ch’erafa-  che  o foffe  veniale  la  Aia  omilCone  nel 
vorcvolc  allafua  inclinazione.  Nonefa-  lafdarfi  ingannare,  ofe fu  grave,  lafcan- 
minò  molto  la  verità  di  ciò,  cheli  diceva  cellaBè  col  pentimento,  onde  veramente 
dal  vecchio  ; perchè  non  C proceffano  fia  falvo . Quanto  al  vecchio  ebbe  una 
quelle  propofìzioni  , che  fon  gradite  : buona  lezione  per  ravvederli;  Sedi  fatto 
Se  non  fulfe  flato  ^melico,  forfè  non  fi  fi  ravvedelTe,  nonne  abbiamo  memoria: 
farebbe  ingannato.  Silafciò  rkondurrea  Ch’egli  attizzaflè  ancora  dopo  quelli  prò. 
Betel;  dove  fi  cibò,  e bevette  col  vecchio  diei  Geroboamo  amanteoerfi  nella  infe- 
a lieta  menfa  ; la  Divina  Scrittura  qui  deità,  fe  dame  fidicelTe,  direbbefi lenza 
fa  menzione  folamentc  di  pane,  e di  ac-  alcun  fondamento.  La  malizia  dell’ em- 
,qua;  Ma  egli  è un  idiotifmo  Ebreo  , il  pio  Re  non  aveva  bifognod’altri , che  dife 
quale  lignifica  in  genere,  <Tni  altro  cibo,  llelTa  per  oflinarfi  nell’ empietà.  La  mor- 
c ogni  altra  bevanda . Sede,  ano  tuttavia  te  del  Profeta  uccifo  dal  Leone  gli  era 
alla  lor  tavola  , quando  il  vecchio  for-  un’avvilo  adentrarein  fellelTo,  e riflet- 
prefo  da  fpirito  veramente  divino,  opro-  tere,  quali  gaflighi  doveva  afpettare  da 
letico  mutò  volto,  c linguaggio  , e ri-  Dio  , egli  reo  di  tanti  peccati , e tanti 
voltoli  aH’ofpic;,  voi , dille,  nonavete  Icandali,  quando  un  uom  Santo  era  fla- 
ubbiditoaDionelvoflroritorno;  eDiovi  to  cosi  punito  , perchè  meno  attento  a 

f unirà  col  difporre,  che  noni!  porti  nel»  feoprire  gli  altrui  inganni . MailRefor- 
a tomba  de*  voflri  maggiori  il  voflro  ca-  fe  da  quello  flefTo  accidente  prefeoccafio- 
davero  . Terminata  la  menfa  il  vecchio  ne  di  piò  imperverfare;  Cosi  fa  chi  vuol 
mi£c  a cavallo  del  .fuo  fommiere  il  Pro-  effere  infedele  per  politica,  e mifereden. 
feta  Giudeo  , onde  potelfe  piò  fpedita-  te  per  malignità:  In  vtcedi  filTarcilpen» 
niente  ripigliare  il  fuo  viaggio  . Parti  ; fiero  ne’ legni  chiari , co’ quali  Dio  fa  ve- 
nia poco  lungi  dalla  Città  venutogli  in.  dere  di  averparlato,  tutto  fìfifrain  con- 
contro un  leone , l’uccife;  acciocché  però  trarie  apparenze,  che  lo  confermino  nel 
fi  vederle  lui  effere  'puro  miniflrodi  Dio,  volontario  fuo  inganno  . Forfè  riduffe  a 
avendolo  uccifo,  noi  ^'divorò  ; anzi  rou-  cagioni  naturali  i veduti  aperti  miracoli; 
tatofi  di  Carnehee  io  cuflode,  rellò  alla  ad  accidente cafuale  la  aridità,  clafani- 
difefa,  è del  giumento  vivo,  e dell’ uom  tàdi  fuamano;  alla  (orza  del  fuoco , e al 
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pefo  (ovvcrchio  de’facrificj  l’efferfi  fpez 
zato  l’altare , c a generofità  di  un  Leo- 
ne il  non  aver  attaccato  un  giumento  , 
c a (ua  inedia  il  non  avere  divorato  un 
uomo  , dopo  di  averlo  uccifo  . Certa- 
mente dopo  tanti  prodigi  divenne 
peggiore;  e colla  dannazione  deU’anima 
rovinò  ancora  gl’  interelTi  temporali  del 
iuo  flato,  e di  Lua  famiglia. 

Si  inlermò  di  grave  malattia  il  fuo  11- 
gliuol  primogenito]  chiamato  Abia  , e 
tornò  il  Rea  toccare  con  mano  il  danno 
della  vera  religione  da  fc  efiliata  , non 
trovando  io  tutto  il  fuo  Stato  un  veritiero 
Profeta,  da  cui  prender  lingua  . Erane- 
ceflario  cercarlo  nel  Regno  di  Giuda;  ma 
non  era  cofa  agevole  di  trovar  modo  di 
confeguire  riotento . Elio , il  Re , non  po- 
teva paflarein  paefe  nemico,  rncttendofi 
in  aria  privata  per  fentire  gli  oracoli  di 
un  uomdiDio.  Poteva fegretamentefpe- 
dire  alcun  gentiluomo  della  (ua  camera  , 
o altro  confidente  di  fua  perfona  ; ma  fe 
nella  richiefta  fi  parlava  di  un  figliuolo  di 
Geroboamo,  U nomedeteflato  di  quefto 
Monarca  poteva  ad  ogni  Profeta  ^crc 
motivo  di  negare  rifpofta  : Eraneceflano 
talmente  interrogare  fui  figlio  infermo  , 
che  non  fi  nominafle  il  padre  facrilego  ; e 
pure  le  fi  voleva  determinata  rifpofta  , 
bilognava,  che  il  quelito  fi  facelTe  intor- 
no a determinata  perfona  . Giudicoflì 
unico  ripiego,  che  Ano,  la  Regina  ma- 
dre del  piccolo  infermo , fi  travellilTe,  e 
mettendofi  in  abito  di  povera  donnicciuo- 
la,  diflìmulando  totalmente  feftcfla  en- 
tralfe  nella  Giudea  ; vifitafle,  e faccflc 
tenne  regaloal  Profeta;  glidiceflediavc- 
re  gravementcinfermo  un  figlio,  e chie- 
dere, fe  folle  per  ricuperare  la  fanità  : 
Tra*  Profeti  fi  fcelfe  Aja , buon  vecchio  , 
e da  cui  fi  poteva  fperar  buon  augurio, 
effendo  quello  flellb,  che  molti  anni  ad- 
dietro a Geroboamo  aveva  predetto  il 
Regno.  Elio  abitava  in  SiloCittà  allor 
pofleduta  dal  Re  di  Giuda,  ma  pure  fi. 
tuata  nella  Tribù  di  Efraimo  ; onde  la 
Reina  non  era  obbligata  a internarli  nel 
Regno  nemico  ; era  cieco , onde  non 
teva  entrar  in  fofpetto  al  vedere  le  lue 
gentili  fattezze , e quell’  ariadi  portamen- 


I to,  che  una  Reinanon’fa  deporre,  neppur 
I quando  rivorrebbe  occultare.  Efla  Ano 
.’  Ipofata,  come  vedemmo  , da  Geroboa- 
mo in  Egitto  mai  non  aveva  parlato  con 
Aja;  onde  quelli  non  poteva  ravvifare  la 
di  lei  voce;  E in  ogni  calo,  che  da  alcu- 
no folTefcoperta,  eraficura,  che  moglie 
di  un  Redilfraele,  cognata  di  un  Re  di 
Egitto,  farebbefi  ancor  tra’  nemici  trat- 
tata con  olTequiofo  rifpetto.  L inganno 
era  ben  ordito,  fea  Dio  non  fofle  egual- 
mente facile  il  rivelare  a un  fuo  profeta 
un  perfonaggio  prefente , e un  accidente 
futuro  • La  Reina  acconfentl  alle  infi- 
nuazioflidi  Geroboamo,  el’amor  di  Ma- 
dre fece  , che  fi  fpogliafle  dell’  abito  di 
Reina,  peravere  le  bramate  notizie  del 
caro  figlio  . In  abito  di  povera  donnic- 
ciuola  polli  in  una  fportella  dieci  pam  , 
una  ciambella , e un  vafodi  mele,  eve- 
nuta in  Silo,  entrò  nella  cafadiAja;  ma 
fu  ben  forprefa  nel  vedere  al  primo  incon- 
tro tutte  rotte  le  congegnate  orditure  . 
Appena  il  Profeta  fentì  il  calpeftio  dc  di 
lei  piedi  , e antecedentemente  iftruito 
da  Dio  : Entrate  pure  le  difle , o Mo- 
glie di  Geroboamo;  perchè  volete  figner- 
vi  tutt’ altra  da  quella,  che  fiere/  Voi 
cercate  me;  io  fono  mandato  a voi,  ma 
fono  mandato  apportatore  di  dolorolc 
novelle  . Dite  a nome  di  Dio  a Gero- 
boaroo  voftro  Marito:  tu  fe  un  ingrato, 

il  peggiore  di  quanti  anno  regnato  avanti 

a te:  Ma  Dio  tratterà  la  tua  famiglia  m 
maniera,  che  farà  divorata  dagli  avvol- 
to), e da’ cani,  e non  refterà  alcun  avan- 
zo ; Quanto  al  figliuolo,  per  cui  vi  liete 
mofla  , mentre  voi  metterete  il  piede 
fulla  porta  del  voftro  palazzo,  egli  ufci- 
ràdal^ondo,  e nell’ entrare  nella^r. 
tamenro  lo  troverete  già  morto  . Della 
cafa  di  voftro  marito  quefto  fanciullo  la* 
rà  l’unico,  che  abbia  l’onore  di  funerali, 
e di  tomba:  Egli  é caro  a Dio.  P^r  gli 
altri , notate  bene  , o Madama  , i^uelto 
giorno  tanti  del  mefe,  e quell’ ora, 
vi  parlo.  Diòà  già  eletto  un  altro  Re, 
il  quale  dopo  alcuni  anni  in  quello  gior- 
no , e in  quell’  ora  medefima  palTerà  a 
filo  di  fpada  la  voftra  ftirpe.  Verrà  an- 
cor tempo,  che  i fudditi  correranno  la 


forte  del  principe;  e de’voftri,  ede’lor 
guai  farà  reoGeroboamo  voftro  marito, 
il  quale  non  fi  è contentato  di  elTerc  pec- 
catore , ma  di  più  à indotti  gli  altri  a 
peccare  . La  mifera  Principdia  confufa, 
e tremante  perdè  la  favella  .nèfeppe, 
che  dire  . Tornò  in  Terfa  , dove  allora 
era  la  corte  ; enei  tempo ftefTo  , ch’ella 
entrò  nellarcggia,  il  fanciullo ufei di  vi- 
ta : Nò  però  Geroboamo  entrò  in  fe  flef- 
fo  , eperfeveròpiù  che  mai oftinato nel- 
la fua  Idolatria  • 

I mali  efempj  della  corte  , e del  popo- 
lo d'ifraclcda  principio  furono  abomina- 
ti , ma  col  decorfo  del  tempo  furono  in 
parte  feguiti  dai  popolo  , e dalla  corte 
di  Giuda.  Nei  primi  tre  anni delfuoRe- 
eno  , Ruboamo  , e i fuoi  fudditi  furono 
fervidi  nella  pierà  , e batterono  quelle 
flradc’  che  lì  erano  fegnate  da  Davide, 
c da  Salomone  nel  tempo  della  fua  peni- 
tenea  . Le  irruzioni  alni  lalciate  da  Sa- 
lomone fuo  Padre  , quali  lì  leggono  nel 
libro  deirEccleliafle  , gli  giovarono  mol- 
to per  tenerlo  ben  unito  con  Dio  jeTeirer- 
fi  buttati  al  fuo  partito  tutti  i buoni 
di  Ifraele  , molto  giovò  a ralTodare  il  fuo 
Regno  . Elfendo  mutate  le  fue  frontiere, 
fi  applicò  a fortificare  altre  piazze  . Ge- 
rufalemme  munita  di  moltitudine  di  re- 
cìnti , di  torrioni  , e di  ritirate  , era 
_ fortìflima  , ma  per  la  fua  grande  ampiez- 
za , c per  le  tanto  moltiplicate  difefe , 
non  potea  foflenerfi  , fe  non  aveva  un 
grande  clercito  per  prefiJio  ; e la  fua 
fituazione  in  doppio  monte  con  valle  la 
affuggetrava  ad  un  blocco  affai  facile  , 
poichò  chiufe  alcune  poche  imboccature 
di  vie,  non  v’era  più  maniera  di  introdur 
comeflibìli  in  quelle  porte  . Per  riparare 
a quelli  incomodi  fortificòalcunc  Città, 
c rocche  poco  dillanti  , già  per  feftelfe 

Spali  innefpugnabili  per  la  natura  della 
ituazione,  c che  refe  più  forti  coll’arte  , 
per  cli'ere  ben  culloditenon  avevano  bi- 
logno  di  molta  gente  . Per  tal  fine  oc- 
cupò i fuoi  ingegneri  intorno  a Berlur, 
c Betleme  ; e a coprir  quelle  daMa  par- 
te meridionale  , per  dove  poteva  eflerc 
attaccato  dagli  Idumei , dagli  Arabi  , da 
Madianiti  Etiopi,  e dagli  Egiziani  , for- 
Crtao/.  Cai. 


Capo  Quarto,  417 

tificò  Odolla,  Tecae,  Zif,  edEtanjon- 
de  unaarmata,  che  venilfe da  quella  par- 
te folfe  nccellìtata  o a lafciarfi  quelle  for- 
tezze alle  fpalle  , col  gran  pericolo  di 
perdere  le  communicazioni  , ifoccorlì  , 
e le  ritirate  ; o pure  di  fiancarli  , e in- 
fievolirli ne’ lorodiflìcìlìllimi  alTed;  prima 
di  poter  arrivare  alla  Dominante  . Fece 
una  poderofa  barriera  da  Gerufalcmme 
a ponente  fortificando  le  piazze  di  Soco, 
Marcfa  , Azeca , Ajalon , Lachis , Get  ; 
e in  quello  modo  oltre  allo  flabilireuna 
terribil  frontiera  contro  gli  Ifraeliti  a 
Settentrione  , fi  allìcurò  , che  non  gli 
folfero  levati  i confini  , ed  i commerci 
del  Mare . Accrebbe  ancora  le'  fortificazio  • 
ni  di  Ebron , e Saraa  r E perchè  ben  intefe, 
che  il  fortificare  Città  , e piazze  , è da- 
naro tutto  gettato,  quando  fi  lafcin  man- 
care le  neceifarie  guarnigioni , ei  dovuti 
provvedimenti  , munì  ciafeheduna  di 
quelle  fortezze  con  buon  prefidio  , con 
bravi  UlHciali  , e valorofi  Governatori 
dell*  armi;  in  ciafeheduna  fece  armerìe 
con  ogni  forta  d’armi  da  difefa  ,edaof- 
fefa  ; e riempìè  i Magazeni  di  viveri  : 
Cosi  alficuroliì , che  non  fi  farAber  per- 
dute per  mancanza  di  gente  ; nè  la  gente 
farebbe  fiata  inutile  per  la  mancanza  del- 
l’arrai  ; nè  l’armi  farebbero  refe'  inutili 
per  la  mancanza  de’ viveri  . Quelle  ap- 
plicazioni guerriere  furonglì  neceifarie 
per  confervarfi  contro  Geroboamo.  Nel- 
la ribellione  degli  Ifraeliti  molte  delle 
loro  Città  rimafero  in  mitio  a Roboa- 
mo  Re  di  Giuda  , a lui  conferva  te  o dal- 
la fedeltà  del  prefidio,  odalla  natura  de 
Sito  : Cosi  della  Tribù  di  Efraìmo  , di 
Simeone  , di  Dan  troviamo , ch’ei  rimale 
padrone  di  Lachis,  di  Ajalon,  e di  altre; 
e la  catena  delle  fortezze,  che  vedemmo 
tirate  in  barriera  daGerufalemme  al  Ma-i 
re,  mollra  , che  ei  polfedè  molta  parte 
di  Simeone,  e di  Dan;  o almeno  pretefe 
di  tagliarla,  e fepararla  dal  rimanente  di 
Ifraele  , per  polfcderla.  E con  quella  no- 
tizia intendiamo  facilmente  , come  tra 
Roboamo  , c Geroboamo  follè  perpetua 
guerra  in  tutto  ilcorfo  della  lor  vita  ; 
benché  per  altro  Roboamo  avelfe  ubbi- 
dito a Dio,  eli  folfe allenuto da  una  for- 
Dd  prefa, 
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prefa,  e da  una  battaglia,  ch^  natural- 
mente poteva  ricuperargli  tutta  intiera 
la  l'uà  corona.  Non  fi contraftò fulla  fo- 
ftanza  del  Regno:  ma  fi  fé  guerra  fui 
pofièdimento  di  Città,  e diCallella,  eh' 
erano  veramente  pertinenze  d’  Ifracle, 
ma  che  fi  vollero  o conlèrvare,  o ricu- 
perare da  Roboaino,  come  adjaceiue  di 
Giuda. 

Sefac  Redi  Egitto  con  tutta  l’ inimici- 
zia, che  fi  cuoceva  nel  cuore  contro  il 
Re  di  Giuda,  in  quelli  prirni  anni  mai 
non  fi  morte,  l’or  lua  parte  f.»rié  volle 
lafciare,  che  idue  Re  de!  pmoìo  Ebreo 
combattert'ero  tra  loro,  e fi deuiIitafTero, 
per  pii  avanzarfi,  quando  vuoti  gli  Era- 
rj,  malcontenti  i fudditi  per  g'i  .nggravj, 
malcontenti  i foldati  per  la  mancanza  de- 
gli llipendj,  ap‘rie  tuttavia  le  Città  per 
gli  artedj,  non  più  troverebbe  vigorofa 
refillenza  ai  fuoi  progrertì . Ma  più  che 
dal  principio  politico,  miei  Re  m tenu- 
to a freno  da  Dio . Egli  era  a guifa  di 
fiero  cane  tenuto  alla  catena  per  fcioglier- 
lo a lacerare  un  nemico,  non  un  amico  . 
Ne  i primi  tre  anni  del  fuo  Regno  Ro- 
boamop^sò  di  buona  intelligenza  con 
Dioj  e Dio  con  lui  collegato  tenne  im- 
mobile il  Re  Egiziano:  nel  quarto  anno 
prevaricò,  impcrvertì  , e co’  fuoi  mali 
efempj,  tralTe  dietro  a fe  la  perverfionc 
di  molti  fudditi . Quando  fi  vide  ben  for- 
tificato, credè  di  più  non  avere  bifogno 
di  Dio:  Ma  Dio  volle  infegnargli,  che 
tutte  fono  iiwalide  le  munizioni,  tutti 
inutili  gli  armamenti,  fe  Dio  non  avva- 
lora le  difefe  co’  fuoi  ajuti . Sciolfe  il  cane 
di  Egitto  fino  ad  allora  tenuto  a catena  , 

. e nell’  armo  quinto  di  Roboamo  , Sefac 
venne  ad  innondargli  ollilmente  lo  Stato. 
Traeva  feco  mille  dugento  carri  falcati, 
felTanta  mila  cavalli,  e avendo  feco  oltre 
i fuoi  Egiziani,  i Libj,  i Trogloditi , gli 
Etiopi,  era  innumerabile  la  quantità  de’ 
fuoi  fanti.  In  poche* fettimane  le  piazze 
meglio  fortificate  , affediate,  e battute 
tutte  quali  ad  un  tempo  cedettero  alla 
gran  piena , e furono  fotromeflè . 11  Re 
vincitore  fi  prefentò  aGerufalemmc  ; ed 
efi'a  ancora  fi  farebbe  perduta  : Ma  i vin- 
ti, eh’ erano  abbandonati  alla  violenza 
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del  vincitore  pei  lor  peccati  ; ebbero  in 
loro  foccorlb  la  penitenza.  Il  Profeta 
Semeja  entrò  nella  gran  Sala,  dov’ erano 
ratinati  i Principi  col  Re  di  Giuda , e in 
poche  parole,  udite,  dirtè,  cofa  per  mia 
bcKca  vi  dica  lidio.  Voi  avete  abbando- 
nato me;  e io  vi  abbandonerò  in  mano  a 
Sefac.  La  predica  fu  brieve;  ma  il  frut- 
to fu  grande.  Roboamo,  e tutti  que" 
principi  confelTarono , Dio  avere  pie- 
na ragione  di  gaftigarli  ; confelTaro- 
no  la  propia  iniquità  , fi  fottomile- 
ro  umiliati,  e fi  ralTegnarono  alle  di- 
fpofizioni  della  Divina  giufiizia  . A 
quella  umiliazione  Dio  moderò  il  fla- 
gello ; Io , dille  al  Proléta  Semeja  , 
darò  loro  un  pò  di  foccorfo,  né  lafcie- 
rò,  che  tutti  rellino  facrificati  al  mio 
furore;  però  Tarò,  che  fiano  tributar;, 
e fervi  del  Redi  Egitto,  onde  apprenda- 
no quanto  fia  più  dolce,  epiù  bel  fervi- 
rc  alla  mia  Divina  Maeltà  , che  a qua- 
lunque Monarca  di  quella  terra.  Si  par- 
lamentò ; e Sefac  contento  di  tutti  i te- 
fori  del  Tempio,  edcllaCafa  del  Re,  ri- 
tirò le  fue  truppe,  e carico  di  Spoglie 
tornò  in  Egitto,  abbandonando  tutte  le 
piazze  conquillate  nella  Giudea.  Robo- 
amo rilloroflì  nel  Regno,  ma  nonrillo- 
roflì  nella  pietà.  A confcrvare  il  di  lui  Re- 
gno molto  gli  giovò  la  rettitudine,  e 
bontà  di  coltumi,  che  allora  fioriva  in^ 
moltitudine  di  Giudei . Non  abbandonò 
però  almen  totalmente  la  vera  Religio- 
ne: fi  vedeva  di  tempo  in  tempo  portarli 
alla  adorazione  del  vero  Dio  nel  fuo 
tempio,  e v*i  fi  portava  in  forma  pubbli- 
ca preceduto  dalle  fue  guardie,  velli  te 
cogli  feudi,  ed  armature  di  bronzo,  eh’ 
ei  ripofe  nella  fua  armeria,  foflituendo- 
le  agli  feudi,  e armature  di  oro,  che 
fatte  da  Salomone  per  ufo  delle  fue 
uardie,  erano  palTate  in  mano  del  Re 
i Egitto  nelle  luracccnnate  ca;ùtula- 
zioni . La  Greca  edizione  Silliana  dice , 
che  a quella  armeria  di  bronzo  fatta  da 
Roboamo  foprintendevano  Cullodi  arte- 
gnati  da  Sefac;  ma  clTendo  quella  cofa 
contraria  a ciò,  che  abbiamo  nella  Vul- 
gata, e in  tutte  l’ altre  verfioni,  dobbia- 
mo in  quello  palTo  attenerci  colla  medefi- 

ma 
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ma  Gteca  nella  Edizion  Complutenfe  , ‘ 

nella  quale  qui  non  fì  parla  di  .Serac,  e fi 
uniforma  con  tutte.  Morì  Roboamo  a- 
vcndo  regnato  anni  pieni  diciafette , e toc- 
cato r anno  decimo  ottavo  ; onde  la  mor- 
te fua  cadde  appunto  nell’ anno  dedmoot- 
tavodi  Geroboamo  Redi  Ifraele,  enei!’ 
anno  tre  mila  dugento  tredici  dalla  crea- 
zione del  Mondo.  Non  fu  molto  felice 
la  fua  vita , ed  è meno  felice  la  fua  me- 
moria. 11  fuo  efeinpio  è una  grande 
apologia  per  molti  padri , che  uomi- 
ni di  capacità  , e di  gran  mente,  fi  af- 
faticano con  molta  diligenza,  e poca 
fortuna  nella  buona  educazion  de' figli- 
uoli, che  poi  non  fi  alTomigliano  al  pa- 
dre, che  li  generò,  ed  educò.  Per  Saio- 
mone  fu  di^razia  1’  avere  avuto  figlio 
un  Roboamo.  A Roboamo  làrà eterno  rim- 
provero quella  , che  fembra  gran  lode, 
r effere  fiato  figlio  di  Salomone  . 

Le  lodi  de’  padri  non  fono  lodi  , ma 
confufion  de^  figliuoli  , quando  quelli 
altro  non  an  di  lodevole  fuorché  i lor 
padri . 


ANNOTAZIONE. 


Ciò , che  qui  ò detto  di  Robotino  dillin- 
guenòo  il  regnare  fu6  Pturt,  e il  regnare  cum 
Pani,  a il  regnare  f»ft  Pstrem,  è unriflelfo, 
che  più  volte  mi  ferve  a conciliare  le  apparen- 
ze di  contraddizione  nei  Libri  de’  Re,  e de’ 
Paralipomeni . Di  quella  fi  è fervito  il  gran 
Dottor  S.  Girolamo  nella  Epillola  aA  Algazj- 
ami  di  quella  r Elimio  Dottore  FranctfcoSuarez 
tom.  1.  in  3.  part.  difo.  6.  fcA.  1 3.  di  que- 
lla il  Genebratdo,  Galpar  Santlio  , Ricardo 
di  S.  Vittore,  Arias  Montano,  il  Saliano,  il 
Torniello,  e altri,  che  dal  nollro  eruditilfimo 
Padre  Tournemin  nella  Difertazione  t,  fichia- 
nuino  molti,  «ìp  marni  ntmmis.  Nè  fi  oppone 
al  battere  quella  llradail  trovare,  che  la  Divina 
Scrittura  racconta  del  folo  Salomone , l’ellère  fiato 
dichiarato  Re  vivente  fuo  Padre  : fi  rifpondei 
che  molte  cofe  dal  Sacro  Tello  non  fi  raccon- 
tano, ma  fi  inferifcono  col  difcorfo.  Il  dire, 
che  alcuni  Principi  di  Giuda,  e alcuni Princi- 

5i  di  Ifraele,  furono  dichiarati  Re  vivente  il  Pa- 
re, e tal  volta  vivente  ancor  l’ A vo , molte  vol- 
te è neccflàrio  , fe  non  vogha  dirli  colà , che 
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da  Autore  dotto , e modello  non  fi  dice  ; 
che  con  alto  ribrezzo  , nella  Divina  Scrit- 
tura ellère  molti  errori  nei  numeri:  e il  co- 
ti dire  di  privata  autorità , mofira  poca  dot- 
trina , e molta  animofità;  e molto  più  ileo- 
si dire  fenza  alcun  bifognoì  quando  v’è  modo 
di  concordare  tutti  i tefii  fenza  alcuna  vio- 
lenza. Nè  fi  può  opporre,  quello  non  poter 
ell'ere  accaduto  frequentemente,  elfendo  troppo 
contrario  alla  inclinazione  dell’  uomo , l’_  af- 
fumere  fenza  necefiìtà  compagno  nel  Tròno. 
Si  rifponde,  ciò  eHér  vero,  ^ve  fi  tratti  di 
una  pari  autorità  { non  cosi  dove  fi  tratti  d’ 
una  autorità  afiàtto  fubordinata.  lìtam  rtgna- 
rt  eafijfit,,  quando  era  fui  Patrt , nulla  più 
imporu,  che  un  eflere  dichiarato  Principe 
ereditario,  e fuccellbre  al  Regno  : quando  era 
cum  Patri  nulla  più  lignifica , che  1’  avere  ri- 
cevuto dal  Padre  qualche  autorità  lùnitata,  e 
dipendente  : e quell’  è propiamente  cominciar 
a regnare  ma  non  regnare:  quando  poi  trovia- 
mo Regnavi!  ; quello  fi  infende  dopo  la 
morte  del  Padre  i e quello  era  veramente 
un  regnare  all'oluto  . Veggiamo  chiaramen- 
te , che  la  cronologia  Scritturale  nei  Re 
ci  fi  porge  col  tempo  del  lor  regnare  , 
onde  fi  deve  fempre  intendere  cominciata 
il  tempo  del  fuccelfore  dopo  la  morte  del- 
r antecelìbre , altramente  gli  anni  medefi- 
mi  fi  numererebber  due  volte , e farebbe- 
ro confiifione  . Perchè  tal  confiifione  po- 
teva nafeere  nel  tempo  dei  Giudici , il  fa- 
cro  Tello  la  toghe  , come  abbiam  veduto 
a fuo  luogo  , regifirandone  una  fomma 
chiara  fino  alla  fiibbrica  del  Tempio  ; ma 
degli  anni  dei  Re  il  facro  Tello  in  nelTun 
luogo  regillra  la  fomma,  perchè  riefee  fa- 
cile dalle  partite  panicolari  il  dedurla  . 
Quello  difcorlb  del  regnare  fui  Patri  , 
cum  Patri,  e ptfi  Patrim  oltre  al  ricavar- 
li dalla  Divina  Scrittura,  fi  deduce  anco- 
ra dalla  pratica  , e dalla  natura  del  fatto  . 
Anco  al  di  d’o»i , dove  i Regni  pall'ano 
di  padre  in  figlio,  e la  fuccelTìone  non  è 
intavolata  nel  primogenito , i padri  viven- 
ti fogliono  dichiarare  , e far  riconofeere 
quello  , che  tra  i lor  figliuoli  vogliono 
fuccellbre  net  Trono  , e llimano  ciò  ne- 
cellàrio  per  impedire  le  preteiifioni  , e le 
guerre  civili  . Nei  Regni  di  Giuda,  e di 
Ifraele  mai  non  fi  intavolò  la  fuccefllone 
nei  Primogeniti:  e t Re  di  allora  non  ave- 
vano minor  prudenza  , che  adeflb  , e da- 
gli efempj  di  Allàlonne,  e di  Adonia  , e 
dal  _ regolamento  di  Davide  avevano  rice- 
vuta opixinuna  lezione. 

DJ  1 11 


J by  Google 


Libro  S e fio . 


420 

Il  nome  di  fortificazione  eftcriore  non  pia 
ce  , nè  il  nome  di  trinceramento , come  no- 
mi di  cofe  , che  da  alcuni  (l  ftiman  moder- 
ne: Ma  la  Greca  de’  Settanta  parlando  di  Oe- 
roboamo,  il  quale  in  qualità  di  ingegnere  avca 
furintcfo  alle  fortilìcazioni  di  Sarira  fotto  Sa- 
lomone , afternia  , che  ritornatovi  in  qualità  di 
Re,  Mdificavit  ibi  valium.  Quello  valium  fu 
certamente  una  alzata  di  terra  fuor  delle  mu- 
ra dì  Sarira,  calzata  di  difefa:  e quella  è una 
fpecie'  di  fortificazione  elleriore  . Chi  fcrupo- 
leggia  fui  chiamar  ribellione  lo  llaccamento  , 
con  cui  gli  irraditi  negarono  di  Aar  fuggctti 
a Roboamo,  e lì  fecero  un  altro  Re,  e nega, 
che  folfe  ribellione,  perchè  fu  cofa  voluta  da 
Dio  , moAra  di  non  fapere  , che  Dio  colla 
fua  infinita  làpienza  fa  ordinare  anco  le  Aie 
oAèfe  agli  altiAimi  fuoi  dìlcgni  : e volendo 
polìtivamcnte  cofa,  che  può  làrA  fenza  pecca- 
to, molte  volte  permette  alla  umana  malizia, 
r efeguirla  con  peccato.  Dio  volle  crocihlTo 
il  Salvatore!  e la  crocifillione  fanta  in  chi  la 
pati,  e nel  Divin  Giudice,  che  la  volle,  fu 
facrilega  nei  mandanti,  e nei  crocifi libri , che 
operarono  non  per  fuggezione  a Dio , ma  per 
fuggeAione  dell’invidia,  e dell’odio.  La  Gre-  ] 
ca  de’  Settanta  dice  : Et  rcMlis  futi  Ifrail  in  I 
dtmum  David  ufiu*  in  ditm  bone.  1 


CAPO  V. 


%Abia  Re  dì  Giuda  co/  fopranomìnato 
Ceroboamo  Re  di  Ifrae/e. 


MOrto  Roboamo  Re  di  Giuda  gli 
fuccedè  nel  trono  Abia  fuo  fi- 
gliuolo; Era  quelli  tuttavia  vivente  il 
padre  flato  eletto,  e antepollo  a tutti 
1 fratelli , non  perché  fblTe  il  primoge- 
nito, ma  perchè  era  il  miglior  tra  lo- 
ro: Era  nato  da  Maaca  con  altro  no- 
me chiamata  ancor  Micaja,  figlia  di  Af- 
fajonne,  con  altro  nome  chiamato  anco 
Uriele.  Non  è quelli  l’ AlTalonncfigliuol 
di  Davide.  £ il  Sacro  Tello  lo  diflin- 
gue  alTai  chiaramente,  quando  ci  dice, 
che  l’Affaloitne  padre  di  quella  Princi- 
pelTa  fu  Gabaita,  dove  l’AlTalonne  di 
Davide  era  Ebronita;  quegli  della  Tri- 
bù di  Beniamino,  quelli  di  Giuda.  Elfa 


' Maaca  tra  tutte  le  Regie  Mogli  gode.: 

[ va  il  favore  del  Re  conforte , e l’amor 
alla  madre  non  fu  poca  fortuna  del  fi- 
glio. Roboamo  vivente  non  gii  diede 
titolo  di  Re;  però  Io  coflituì  Gover- 
natore di  tutta  la  Regia  llirpe:  cAbia 
ebbe  la  prudenza  di  raddolcire  l' odiofa 
preferenza,  colla  amorevolezza,  e colla 
liberalità.  Preferito  a’ fuoi  fratelli,  fu- 
bito  li  trattò  con  amore  più  che  da  pa- 
dre, fomminillrò  a tutti  decorolilfimo 
appannaggio,  e fi  prefe  il  penfieio,  di 
cercare  a loro  le  fpofe  utili  ai  loro  in- 
tereffi,  cconfaceiiti  al  lor  genio.  Que- 
llo trattamento  cortefe  guadagnò  i loro 
cuori,  onde  poi  dopo  la  morte  del  ge- 
nitore, nelTuno  fi  attraversò  ai  di  lui 
avanzamenti  . Regnò  poco  , e 1’  elTcr 
brieve  il  fuo  Regno  fu  galligo  di  fua 
empietà,  nella  quale  fuperò  di  molto  il 
fuo  gehitore.  Però  in  quel  brieve  tem- 
po fu  felice,  e quella  felicità  fu  premio 
di  qualche  fuo  pubblico  efercizio  di  Re- 
ligione, e dell’avere  fperata  la  felicità 
da  Dio  folo.  Geroboamo  Re  di  Ifrae* 
le  fi  lufingò  di  divorarlo  in  una  gior- 
nata, avanzandoli  contro  lui  con  un 
terribile  elercito  di  ottocento  mila  fol- 
dati,  non  gente  collettizia,  ma  tutta 
veterana,  e guerriera.  Abia  alla  tella 
di  quattrocento  mila  de’  fuoi  , fcelti 
anch’elTi,  tutti  robullilfimi , e bellico- 
fi  , fi  avanzò  ad  occupare  il  Monte  Se- 
merone  nelle  montagne  di  Efraimo  .* 
Elio  co’ fuoi  dillefo  fulla  montagna  fu 
si  vicino  al  nemico  flcfo  nel  piano  , 
che  potè  far  fentir  la  fua  voce  alle 
prime  file  di  Ifraele;  rimproverò  loro 
l’avere  abbandonato  il  vero  Dio,  per 
adorare  fiolidi  metalli  , e l’  elferfi  ri- 
bellati alla  cafa  di  Davide  , per  fer- 
vire  ad  un  uomo  di  llirpe  vile:  Rim- 
proverò , il  non  avere  più  in  Ilrae- 
le  nè  veri  Sacerdoti , nè  veri  Sacrifici. 
Gli  efortò  a non  combattere,  mentre 
elfo  aveva  feco  il  Dio  de’ lor  maggiori. 
Mentre  Abia  Re  dì  Giuda  parlava  da 
Predicatore,  Geroboamo  Re  dì  Ifraele 
operava  da  Marefciallo.  Vedendo,  che 
il  nemico  parlava  colle  prime  ordinanze 
di  Ifraele,  elfo  quietamente  fece  marcia 
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re  ungroflb  diftaccarocntode’fuoi  dietro 
al  Monte;  onde  l’efercito  di  Giuda  im- 
provvifamente  fi  avvide  di  eflere  tolto  in 
mezzo  cogli  inimici  alla  fronte  , c alle 
fpalle:  nàperò  fi  abbatté.  Abia  fece  vo- 
to diofferire  doni  rrcchiffimi  al  Tempio, 
le  riufeiva  vincitore;  I Sacerdoti  diedero 
fiato  alle  trombe;  e tutti  i foldati  dell’ 
El'ercito  Giudeo  invocarono  in  loro  aju- 
to  rOnniporentilIìmo Iddio.  Dioli  efau- 
di  : diviia  in  due  fronti  1*  armata  non 
affettò  l’attacco  ; attaceòeffa:  Dio  infu- 
fe  terrore,  e confufione  negli  Ifraeliti  : 
non  fi  può  dire,  che  foffeun  combatti- 
mento; fu  più  toflo  un’  ampia  firage  : 
Maggiore  fu  il  numero  de’  morti  tra  i vin- 
ti, che  il  numero  de’  combattenti  tra  i 
vincitori  . Di  ottocento  mila  Ifraeliti  , 
cinquecento  mila  lafciaron  fui  campo  la 
vita  in  quella  memorabil  giornata.  Abia 
fi  impadroni  di  Betel , Jel'ana , ed  Efron 
nella  Tribù  di  Efraimo  con  t utte  le  lor  di- 
pendenze ; e , fe  allora  profeguiva  con 
calore  la  guerra  nella  eflrema  coflerna. 
zione  degli  Ifraeliti,  era  a portamento  di 
ricuperare  tutto  lo  Stato  de’ fuoi  maggio- 
ri: Mail  faper  vincere  é di  molti;  fapere 
ben  prevalerli  della  vittoria  , è di  pochi, 
Geroboamo  umiliato,  e avvilito  non  ebbe 
più  né  forze,  né  ardire  di  muoverli,  fin- 
che viife.  Abia  godè  frutto  della  vittoria 
la  pace:  ma  la  godè  afiài  per  poco;  poi- 
ché nongiunfea  treanni  intieri  il  fuo  Re- 
gno; Salito  in  Trono  nell’anno  idecimot- 
tavo  di  Geroboamo  verfo  il  fine  dell’anno 
ventefimo  dello  ftefTofinldi  regnare,  e di 
vivere.  Però  nella  Cronologia  numeria- 
mo col  Sacro  Teflo  i treanni  delfuoRe- 
gno,  come  fe  folfero  intieri;  poiché  con 
lui  fi  numera  il  fopravvanzato  del  fuo  an- 
teceffore.  Morì  nell’anno  del  Mondo  tre 
mila  dugento  quindici . La  Greca  Siflia- 
na  dice  , che  tal  morte  fegut  nell’  anno 
ventefimo  quarto  di  Geroboamo,  ma  que- 
llo è un’ errpre  evidente  della  (lampa  ; poi- 
ché nel  Capò  (leflb della  edizione  medefi- 
ma  chiaramente  fi  dice,  che  Abia  comin- 
ciò a regnare  nell’anno  decimottavo  di 
Geroboamo,  e che  regnò  per  tre  anni  : 
non  fipuòdunquedire,  che  finiffe  dire-  I 
gnare  neH’anno  ventefimoquartoi  £.  l’al- 
.QtqiììI,  Cai.  I 
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tre  edizioni  Greche  fono  conformi  alla 
Vulgata,  e ad  ogn’altra  Verfione , affer- 
mando, che  tal  morte  cadde  nell'  anno 
ventefimo  di  Geroboamo. 

CAPO  IV. 


./ifa  Re  di  Giuda  : Morte  di  oeroboa» 
mo  Re  di  Ifraele  . ì^adab  , Baafa  , 
Eia  , Zambri  , otmri , e T ebai , .Amri 
fole  , tutti  f ua  dopo  f altro  Re  di 
Ifraale, 


M Orto  Abia  glifnccedetfe  fui  Trono 
Afa  fuo  figliuolo  : Non  nacque 
quelli  daalcuna delle  quattordici  mogli  , 
che  Abia  aveva  fpofatedopo  la  fua  infi- 
gne  vittoria  fopra  Geroboamo  , altra- 
mente avendo  Abia  regnato  folamentetre 
anni,  enon  intieri,  Afaalladi  lui  mor- 
te farebbe  flato  bambino  tuttavia  in  fa- 
feie  j;  e pure  dal  (acro  con  teflo  chiara: 
mente  rilicvafi,  che  era  giovane  maturo 
a ben  governare , dunque de’dirfi, ch’egli 
era  nato  molto  prima  vivente  tuttavia  il 
fuo  AvoRoboamo,  eo  tuttavia  viven- 
te, o poco  dopo  la  morte  dei  fuo  bifavo- 
lo  Salomone.  Né,  perchè  nel  Capo  un- 
decimodel  Librofecondo  de’ Paralipome- 
ni fi  raccontano!  maritaggi  di  Roboamo 
folamente  dopo  avere  parlato  dei  primi 
tre  anni  del  fuo  regnare  affbluto,  e folo» 
fi  de’inferire,  cheiolo  dopo  tal  tempo  fi 
celebraflero  . Ivi  la  Sacra  Storia  ufa  la 
figura  frequente  agli  Storici  di  narrar  do- 
po ciò,  ch’era  accaduto  affai  prima;  ed 
ufa  il  coftume  affai  praticato  nella  Gre- 
ca , e nella  Vulgata  di  ufare  il  prete- 
rito perfettamente  paffato  , in  vece  del 
preterito  più  che  pci  fettamente  paffato  r 
Duxit  autem  Roboam,  iyc.  cioè  duxerat, 
Pofi  batic  quoque  accepit , iyc.  cioè  acce- 
perat . La  ragione  di  quell’ ufo  dame  fi  é 
recata  nel  principio  di  quell’  opera , do- 
ve ò fpiegata  tal  regola  . In  tal  modo 
Abia  poteva  effere  in  età  di  circa  diciotto 
anni  alla  morte  di  fuo  avo  Salomone  ; 
c Afa  in  età  limile  di  circa  diciotto  al- 
la morte  di  Abia  fuo  padre  . La  madre 
Dd  } di 
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di  quello  Afa  portò  il  nomefleflb,  che 
la  madre  di  Abia,  cchiamoffi  Maaca;  e 
reputo  affai  verifimilc , che  il  nome  di  Mi- 
caja  , con  cui  pur  chiamoffi  la  madre  di 
Abia,  da  lei  fi  affumeffe,  quando  leen- 
tro  in  cafa  la  novella  fpofa  ; onde  il  nome 
della  luoccra  nenfi  contbndcffecol  nome 
della  fua  nuora.  Mi  è motivo  di  credere, 
che  cosi  fi  lacefl'e,  il  vedere,  che  frequen- 
temente cosi  fi  fa;  e dove  dalla  Sacra  Sto- 
ria non  abbiani  maggior  lume  , noi  pof- 
fiam  prenderlo  dalla  natura  medefima 
della  azione,  quale  giuffamentafi  può  ri- 
putare feguita,  in  quel  modo,  c per  quel- 
le ragioni,  in  cui,  e percui  fuoleordina- 
riamente  feguirc  . Qncfia  Maaca  madre 
di  Afa  fu  figliuola  di  un  uomo  chiamato 
Abeffalom;  nd  peichi  nella  Greca  verfio- 
re  Abeilalom  fia  il  nome  , con  cui  fuol 
chiamarfi  l’ Afialonncfigliuol  di  Davide, 
-perciò fi  ricava , ch’effa  Maacaaveffe  tale 
AiValonne  per  padre.  Erano  paffati  anni 
almeno  quarantacinque  in  circa  dopo  la 
morte  deirAffalonne  figlio  di  Davide  , 
quando  Abia  prele  moglie  ; facciamo  , 
che  alla  morte  di  Affaionne  firrovaffe  in 
età  di  cinque  anni  la  piccola  l’rincipina: 
farebbe  paffata  in  età  di  cinquanta  alle 
nozze  di  Abia  giovinotto  , che  appena 
poteva  toccar  i venti.  Io  non  intendo, 
come  alcuni  tanto  fi  affatichino  in  voler 
adattare  a una  figlia  di  tal  Affaionne  que- 
llo maritaggio,  quali  che  in  que’ tempi 
non  fi  poteffer  trovarecol  medefimo no- 
me molte  donne,  e col  medefimo  nome 
molti  uomini  ; quando  nella  ftefia  Divi- 
na Storia  n’abbiamo  a centinaia  gliclern- 
pj . Io  credo  , che  il  facro  Storico  non 
ragguagliafie  la  famiglia  del  chiunque 
fi  Joffe  r Abeffalom  padre  dì  quello  Maa- 
ca , perchè  la  donna,  infame  ne’  fuoi 
collumì , come  recò  infamia  al  Trono  , 
così  era  titolo  di  infamia  al  fuo  Ca- 
fato . 

Da  un  empio  padre,  eda  una  fordida 
madie.  Afa  traile  il  folo  languc,  non  i 
coffumi . Fu  piiffimo  , religiofifitmo  , 
*claiitiffimo  Principe  , e torto  , eh’  eb- 
be in  mano  lo  Scettro  , fece  fpiccare 
il  fuo  zelo  a giuria  del  vero  Dio.  Tol- 
fe  dal  fuo  Regno  le  fordidezge  delle difo- 


nefià , e degli  idoli  . Senza  riguardoa 
difgurtare  la  Regina  madre  , fece  (vel- 
iere ilbofco,  che  erta  ai  evaconfecrato  a 
Priapo.'  feccfpezzare  P immondifflmo  fi- 
molacro,  e ne  fece  abbrucciare  gli  rtefii 
frantumi  nel  torrente  di  Cedron,  onde  al 
venire  la  piena  dell'acque , fc  ne  doveffero 
perdere  per  fin  le  ceneri.  Obbligò  la  Ma- 
dre a deporre  la  infame  dignità,  che  ella 
aveva  affunta  di  effere  la  Gran  Sacerdo» 
teffa  ai  fordidi  (acrificj  dello  fporchiili- 
mo  nume;  e la  obbligò  a vivere  confor- 
me alle  leggi  della  onertà  , e della  R e' 

I ligione  . Perfeguitò  in  tutto  il  luo  Re- 
gno la  idolatria,  dirtruffe  gl’  idoli  , ro- 
vinò i Tempi  : tantocchè  di  irreligiofo 
altro  più  non  rimafe,  che  certi  altari, 
i quali  filile  altezze  di  alcuni  monti  era- 
no eretti,  non  agli  idoli,  ma  al  vero  Dio, 
e fui  quali  al  vero  Dio  facrificavafi  ; 
però  confacrificj  a lui  non  graditi,  per- 
chè fuor  del  "rempio  di  Gerufalemme 
erano  da  lui  vietati  . Querte  illegitime 
adorazioni  negli  Eccelfi  da  Afa  non  fii- 
ron  diftrutte,  operch'  da  lui  non  furono 
avvertite,  o perchè  effendo  dirette  al  ve. 
ro  Dio  , da  lui  fi  (limarono  tollerabili  ; 
o perchè  i Monarchi  non  fempre  poffo. 
no  tuttociò,  chevorrebber  potere.  Cer- 
tamente qualunque  foffe  il  motivo,  per 
cui  tollero  querta  trafgreffione  della  leg- 
ge divina;  il  di  lui  cuore  non  lafciò  di 
effere  ben  unito  con  Dio.  Noncosftol- 
Icrò  quegli  Eccelfi  , che  pur  (ulle  cime 
de’ monti  fervivano  al  culto  degli  idoli: 
De’ primi  Eccelfi  abbiamo  nei  Re,  chce>r- 
ce/fa  no»  abflulit  : vcrumtamia  (Of 
perfeSum  crat  cum  Domino  cunSis  dkhus 
fuiji  de’ fecondi  Eccelfi  abbiamo  ne’ Pa- 
ralipomeni , che  fubvcTtit  altcria  pere- 
grini cultusy  CKcelfa  , ir  confregit  fta. 
tuas , lucofejue  Juccidit  . Dopo  avere  da- 
to a Dio  le  prime  occupazione  del  fuo  pen- 
fiero,  fi  rivolle  a dare  buon’ordine  alla  fi- 
curezza  del  Regno.  Fortificòmolte piaz- 
ze; nè  trovò  alcun'  oftacolo  da’  poten- 
tati vicini , benché  potelfero  ricevere  mol- 
ta gelofia  da  que’ lavori.  Iddio,  la  di 
cui  gloria  con  tanto  ardore  fi  promove- 
va dal  Re,  lo  protefto  con  maggiore be. 
nignità;  tenne  a frenno  tutte  lepotcn- 
/ ze 
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re  ftraniere  vicine,  e lontane,  eglidonò  dò  però  preparando  , e quietamente  pre- 
dicci anni  di  perfettitTima  pace.  fe  le  più  accertate  milurc  per  poter  rom- 

, Mentre  cosi  palTava  il  tutto  felice-  pere  con  ficurezza,  quando  fi  apriffe  la 
mente  nel  Regno  di  Giuda  , mori  Gero-  opportunità.  Maneggiò  lungamente  una 
boamoRedi  UVaelc,  avendo  regnato  an,  lega,  edopo  molti  anni  gliriulcs  ditrar- 
nì  ventidue  non  compiti  ; lalciandoìliuo  re  in  efia  Benadad  Re  della  Siria,  e Za- 
Regno  in  quella  idolatria  , nella  quale  ef-  ra  Re  degli  Etiopi  , Colla  fiducia  di  que- 
fo  l’aveva  precipitato;  e impenitente  in  fte  alleanze  dopo  fette  anni  del  fuo  re- 
morte, andòapentixfi,  dove  il  pentimen-  gnare  nell’anno  undecimo  di  Afa  fi  molle 
to  più  non  giova  , perchò  comincia  , ad  attaccarlo  . Ma  il  Redi  Siria  non  lo 
dopo  fi  é terminato  di  vivere  . In  mezzo  ajutò  : 11  Re  di  Etiopia  tardò  a venire  « 
a’ demoni,  e alle  fiamme  del  carcere  eter-  e fra  tanto  Baafa  u’  ebbe  la  peggio  , e 
no  , potè  finalmente  aprir  gli  occhi  a p»rdè  molte  Città  in  Efraimo  , delle  qua- 
vedere  , fe  foffo  buona  politica,  porre-  li  fi  fe  padrone  il  Re  Giudeo  . Finalmen- 
gnare  ventidue  anni  , fottoporfi  ad  una  te  Zara  dopo  avere  traverfatounimmen- 
cternità  di  tormenti  . La  fua  morte  cad-  fo  tratto  di  paclc  , fuperatele  montagne 
do  nell’anno  del  Mondo  tre  mila  ducente  di  Scir  , era  giunto  con  un  milione  di 
diciafette  ; correndo  l’anno  fecondo,  da  ! Etiopi  , odi  Lib)  fino  alla  Città  di  Mare- 
che  Afa  aveva  cominciato  a regnare.  A 1 fa  , llendendo  l’armata  nella  valle  di  Se- 
Geroboamo  fuccelTe  Nadab  fuo  figlio  ; Ifata,  che  refta  tra  le  montagne,  che  chia- 
ma il  fuo  regnar  fu  alTai  brievc , poiché  I manfi  di  Ebron  , e le  montagne  quafi  a 
durò  due  anni  dimezzati  ; cominciò  a re-  1 lor  parallele  , che  antonomallicamente 
gnare  nell'anno  fecondo  di  Afa  Re  di  Giu-  fi  chiamano  le  montagne  della  Giudea, 
da  ; e fu  uccifo  nell’anno  terzo  dello  llef-  l Afa  aveva  un’Efercito  di  trecento  mila 
fo  Ala  ; onde  talmente  regnò  due  anni , I Giudei  , e dugento  ottanta  mila  Benia- 
che  non  fu  intiero  nè  il  fecondo,  nèilpri-  1 miti  ; Efercito  per  metà  inferiore  dinu- 
mo  . Nella  perfona  di  quefto  mifero  1 mero  ai  nemici  ; ma  fuperiore  nella  ge- 
Principe  cominciarono  quelle  funefte  tra-  1 nerofità  , e valor  de’ foldati  : Con  tjuefti 
geJie  , che  poi  tante  volte  firinovarono  1 non  volle  afpettare  l’Etiope  , e lalciarfi 
nel  Regno  di  Ifraele.  Egli  era  con  pode-  | chiudere  in  Gemfalemme  ; riputò  , un 
rofo  Efercito  intorno  alle  mura  di  Gebe-  1 Efercito  chiufoelfereil  più  delle  volte  un* 
ton  , Città  poflieduta  da'  Fililtei  , e ne  1 Efercito  mezzoperduto  : Confiderò  , ef- 
faceva  l’adèdio  . fiaafa  figliuolo  di  Aja  , I fere  tanto  facile  a Diofalvar  con  pochi  t 
uomo  Ifia'.ai  ita,  tramò  una  congiuracon-  1 quanto  con  molti;  In  Dio  confidò;  e Dio 
trolui;  l'afialtò,  l'uccife  ; e tolto  accia-  I benedille  le  lue  fperanze  : andò  ad  incon- 
mato  Monarca  di  Ilraele  , talmente  fi  fe  a I trare  il  nemico  ; e fui  puntodi  venire  a 
diltru^gerc  Col  ferro  , e col  fuoco  tutta  I battaglia  tornò  ad  implorare  il  divino 
la  cala  di  Geroboamo  , che  di  quella  fe-'laiuto  : l’implorò.*  l’ottenne:  Diorefeti- 
mcnta  non  rellò  né  rampollo,  néftirpe  . I mido  ilcuor degli  Etiopi  ; e neppur  folle. 
Elfo  Baafa  però  non  era  punto  più  degno  j nen^  l’urto  del  primo  attacco  , fi  pofero 
di  viver  nel  Mondo  , di  quelcheloHerco-  j in  fuga  , e per  non  aver  a perire  tra  le 
loro  , ch’eì  toglieva  dal  Mondo  ; Tiran-  {montagne  piegarono  verfo  Gerara  . La 
no  nulla  mcn  empio  , e facrilego  , diGe-  1 Itefia  moltitudine  era  a fe  ftefla  di  imba- 
roboamo , edi  Nadab , fc  pur  non  li  fu-  razzo  ; edi  impedimento  a fuggire  : L’E- 
perava  ne’facrilegj , e nell’empietà  . Co-  fercito  di  Giuda  tanti  ne  trucidò,  quanti 
minciòegli  a regnare  nell’anno  terzo  di  I fi  poterono  triKidare  in  quella  giornata  ; 
Afa  Re  di  Giuda  ; e gli  averebbe  molla  Ima  non  per  quello  gli  altri  eblwro  la  for- 
fiibito  ben  volentieri  un’  afpra  guerra  , | te  di  falvare  la  vita  . Afa  gli  incalzò 
fe  avelTc  creduto  dielTere  a portamento,  in  tutte  leCittà , in  cui  rifugiaronfi  fe 
per  follenerla.  Fu  quieto,  perché  conob-  I ne  fece  padrone  ; e tutte  lefecefco’rre- 
bedinoncllercabaftanzaarmato  ; fi  an-irea  fanguc  . Di  un  milione  di  foldati,  ap” 

DJ  4 pena 


D’Qi!  .lù-a  by  Coogic 


424  L.wro 

' pena  reftò  , fepurrcflò,  chi  nell’ Etio- 
pia potefTc  riferire  la  morte  de’  fuoi  comy 
pagni  . In  quella  occadcoe  fi  impadronì 
il  Re  di  Giuda  di  molte  Città  , altre  delle 
quali  appartenevano  alla  Tribù  di  Dan  , 
altre  a'  Filiflei  ; e carico  di  trofei  , e di 
ricchilTime  fpoglie  , fi  reflituì  col  fuo 
cfcrcito  vincitore  in  Gerufalemme  , Qui 
fi  può  dire  , che  tutta  quella  gran  Città 
ufcilTc  da  fe  medefima  per  incontrarlo  con 
onori  , ed  applaufi  ; ma  l’incontro  più 
caro  al  Santo  Re  fu  quello  , che  gli  fi 
fece  dal  Profeta  Azaria  figliuolo  di  Obed. 
Quelli  allefue  teneriffime  congratulazio- 
ni aggiunfe  predizioni  profetiche  fulla 
infelicità  di  Ifraelc  , e fulla  profperità 
de'  Giudei  , e tutti  efortò  ; tutti  animò 
ad  elTere  Tempre  fervi  fedeli  di  quel  Dio, 
che  con  tanta  beneficenza  rimeritava  la 
lor  fedeltà  , Afa  più  che  mai  fervido 
fece  cercare  , e abbattere  qualunque  ido- 
lo , che  nel  decorfo  del  fuo  regnare  fi  fof- 
fe  potuto  fecretamente  introdurre  ; rau- 
nò  gli  Stati  del  Regno  , e tutti  unita- 
mente col  Tanto  Re  in  mezzo  aflrepìto- 
fo  rimbombo  di  trombe  giurarono  eter- 
na fedeltà  al  loro  Dio  : Si  celebrò  con 
molte  mUiaja  di  Sacrifici  folenniffima 
fefla  e da  alcune  delle  flcffe  Tribù  ne- 
miche concorfero  in  numero  grande  mol- 
ti Ifraeliti  convertiti  , e ravveduti  a ren- 
derla più  giuliva  . Prelìentòpureal  Tem- 
pio i ricchi  doni  » che  al  Tempio  fi  do- 
vevano pel  voto  , che  fopra  vedemmo 
farli  da  Abia  Tuo  padre  ; rrw  fino  a 
qucfl’ora  non  fi  erano  potuti  alleflire  . 
In  quello  modo  Afa  giunfe  all’anno  deci- 
mo quinto  del  regnar  fuo  . Dopo  quella 
infigne  vittoria  dice  il  Sacro  Tello  , che 
Jn  Giudea  non  fi  fece  più  guerra  finoall’an- 
»o  trentefimo quinto  ( compito  ) del  Re- 
gno di  Afa  ; eche  folamente  nell'  anno 
trentefimo  fello  , BaafaRedi  Ifraek  tor- 
nò a muover  Tarmi  : e quello  paffo  a chi 
non  ben  rifletta  ogni  Tua  parola  fembra 
non  corrifpondercal  vero  ; poiché  aven- 
do Baafa  regnato  folamente  ventiquattr’  I 
anni , e avendo  cominciato  a regnare  nell’ 
anno  terzo  di  Ala  Re  di  Giuda  , come  ab-  1 
biamo  nel  numero  ventèlimo  ottavo  del  1 
capo  decimo  quinto  , combinato  cofnu- 


- mero  ottavo  del  capo  decimo  fello  del 
libro  terzo  de’  Re  , fiegue , che  Baafa 
morto  ncU’anno  ventèlimo  fello  di  Afa 
non  poteva  elTere  a portamento  di  muo. 
ver  guerra  nell’  anno  trentefimo  fello  , 
dieci  anni  dopo elTer  morto  . Ma  le  paro* 
le  flefle  deltello  fciolgono  la  difficoltà. 
Prima  , che  Afa  cominciafle  a regnare 
erano  già  venti  anni,  che  fottoRoboa. 
mo  era  cominciato  il  regno  di  Giuda  fepa- 
ratodal  Regno  di  Ifraelc  . Ogni  Regnoé 
fempre  più  antico  del  Re,  feilRe  nonlia 
il  primo  , che  ivi  cominci  a regnare  J 
Numerate  dal  primo  di  Roboamofino  al 
decimofello  di  Afa  , e troverete  trenta- 
fei  anni  . Oflcrvate  le  parole  del  Sacro 
Tello,  e vedrete  , che  numera  gli  anni 
non  dal  principio  di  Afa  regnante,  ma  dal 
principio  del  fuo  Regno  di  Giuda  ; ufque 
ad  trigefimumquintum  annum  Kcgni  »Afa , 
anno  trigtfimo  fexto  Regni  ejuj  . Così  ne’ 
Paralipomeni  . Per  contrario  quando  net 
Re  fi  dice  , che  Baafa  Re  di  Ifraelc  co- 
minciò a regnare  nell'anno  terzo  di  Afa  ; 
non  fi  dice  anno  tertioregni  ejus  ; ma  anno 
tertio  Regis^/a  ; edera  il  ventèlimo  ter. 
zo  del  di  lui  Regno  : E quando  fi  dice  , 
che  morto  Baafa  fottentrò  Eia  nell’anno 
ventèlimo  fello,  putii  dice:  ^nno  vigefi- 
mo  fexto  ^faReghJuda:  non  fi  dice  reciti 
ejut  . Uno  Scrittore  comincia  T Epoca 
dalla  fondazione  del  Regno  dopo  la  iepa- 
razionc  delTaltreTribù  ; l’altro  Scritto- 
re la  comincia  da  che  Ala  montò  fui  tro- 
no . Per  tanto  ilfenfo  naturale  , e vero 
del  facro  fello  ci  fa  fapere  , che  finche 
non  fù  finito  quell’anno  decimo  quinto 
di  Afa  regnante,  trentefimo  quinto  del 
Regno  , nel  terzo  mefe,  del  quale  fi  era 
fatta  la  folenniifima  fella  , più  non  fi 
molTer  le  armate  ; ben  fi  molTe  Tanno  fe- 
guente  Tarmata  di  Baafa  per  fortificare 
la  terra  aperta  di  Rama  ; Era  quella  ter- 
ra fituata  alla  parte  Siroccale  di  Gerufa- 
temroe  lungi  da  lei  poco  più  di  lei  miglia 
Italiane  . Il  pollo  era  di  grandiffima  con- 
feguenza  , perché  toglieva  la  comunica- 
zione con  Gabaa  capitale  di  Beniamino; 
metteva  in  fuggezione  tuttala  Valle  per 
cui  venivano  alla  DominantediGìuda  ì 
viveri  , ed  i foraggi  , onde  rellava  per 
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gran  parte  bloccata.  Baafa  Re  di  Ifraele 
occupò  qucfto  pollo,  rifolutodi  volervi 
piantare  una  fortezza  reale.  Per  tal  fine 
raunò  colà  una  tal  quantità  di  pietre,  di 
legnami,  e di  attrezzi,  che,  come  vedre- 
mo, ballarono  per  fortificar  due  Città. 
Afa  non  avrebbe  dovuto  tollerare  fortifi- 
cazioni, che  gli  recavano  tanto  incomo- 
do, egelolia,  quando  Baafa  avelTe  ten- 
tato di  llabilire  con  elTc  una  fortezza  in 
Ifraele  ; molto  meno  quando  fi  alzava  il 
terreno  nella  giurifJizione  di  Giuda.  La 
frefea  vittoria  riportata  contro  gli  Etiopi 
doveva  ifpirargii  coraggio  per  venire  a 
nuovi  cimenti  : Ma , o la  vittoria , appun- 
to perchè  grande,  l’avefTe  grandemente 
fiancato;  opureintendeffe,  elfereimpre- 
fa  alTai  diverla  combattere  contro  gl' 
irraditi , e contro  i Sirj , dal  combattere 
contro  i Librj,  egli  Etiopi,  non  ebbe  la 
gencrofiià,  ola  voglia  di  impeditele  im- 
portune fortificazioni  coll’ armi.  Credè 
di  poter  fare  il  colpo  fenza  fatica,  fe  gli 
riul'civa  di  difiaccare  il  Re  della  Siria  dal- 
la Union  con  Baafa,  e di  nemico  farfelo 
collegato.  Sapeva,  che  le  alleanze  de’ 
Monarchi  non  foglion  elTere  di  amicizia  , 
ma  di  interefle;  Se  fi  mutinogli  interef- 
C,  fi  mutano  le  confederazioni:  Oggi  fo- 
no nemici  quelli  ,chc  jeri  erano  confedera- 
ti oggi  fono  confederati  quelli,  che  jeri 
cran  nemici.  Per  tal  effetto  dall'erario 
della  cafa  reale,  e del  tempio  prefe  ar 
gento,  ed  oro,  eeonquefio  allettativo, 
che  fuol  trionfar  ne’  trattati,  (pedi  a 
Benadad  Re  di  Siria,  fuoi  ambafeiado- 
ri  : la  ifiruzione  a loro  data  fù,  il  rap> 
prefentare  a quel  Re,  che  tra  il  di  lui 
padre,  e il  padre  di  Afa  fempre  erafi 
confervata  buona  armonia  ; bramare  fua 
Maefià  Giudea  di  riunire  la  medefima 
corrifpondenza  tra  figlio,  e figlio;  efibir- 
gli  ricchiffimi  donativi,  e la  fua  fedele 
amiftà  ; Il  Re  di  Ifraele  eriggerc  una  for- 
tezza fulle  porte  di  Gerololima  : Sua 
Maefià  Sira  efliere  pregata  a obbligarlo  a 
ritirarfi  di  colà  , o per  via  di  trattati , 
opcr  via  di  poderofe  diverfioni  ; Sei  Sirj 
attaccavano  le  Città  Settentrionali  di 
Ifraele , facilmente  le  avrebbero  conquifia- 
(e , efrendo  sfornite  di  guaroigionì  ; e Baa- 
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fa  farebbe  fiato  sforzatoaritirarfi  da  Ra- 
ma, ch’era  ne’ confini  più  meridi">nalidi 
Ifraele,  per  non  perdere  molte  fortezze 
in  una  più  gelofa  frontiera,  afinedi  fab- 
bricarne una  in  frontiera  nreno  perico- 
lofa.  La  firada  di  terra  era  chiufa  agli 
ambafeiadori  di  Giuda,  non  potendoli 
da  Gerufalemme  paffar  nella  Siria  fen- 
za  attraverfare  tutta  la  lunghezza  del 
Regnonemico  di  Ifraele;  ma  era  aperta 
la  firada  del  Mare,  a cui  per  la  barrie- 
ra, che  fopra  vedemmo  fiabilita  da  Ro- 
boamo,  e da  Afa  erafi  più  raffbdata,  lì 
arrivava  comodamente  da' Giudei  a im- 
barcarli alle  Ipiaggie  di  Get,  o al  porto 
di  Jamnia.  II  maneggio  ebbe  l'efitode- 
Gderato.  Benadad  non  fperò  di  far  tanti 
acquifti  nella  lega  col  Re  di  Ifraele  , 
quanti  ne  faceva  coi  donidei  Re  di  Gin. 
da;  Non  credè  fuo  vantaggio,  mantener- 
fi  nemico  di  una  potenza,  che  aveva  po- 
tuto fuperare  un  millione  di  nemici  in 
una  giornata  ; Vide  la  facilità  di  (or- 
prendere  le  piazze  frontiere  di  Ifraele, 
eh’ erano  prive  di  Soldatefca:  fi  ritirò 
dalla  lega  di  Baafa  ; li  collegò  con  Afa  : 
forprefe  improvvifamente  le  piazze  di 
Achion,  Dan,  e Abelmain , e tutte  le 
Città  murate  di  Neftali.  Colpo  sì  im- 
provvifo  atterri  Baafa  ; e per  non  perde- 
re tutto  il  Regno  ferza  difenderlo  ,abban- 
donò  Rama  a precipizio,  erivoltoffì  con* 
tro  il  Re  di  Siria  con  tutto  l'efercito. 
Afa,  allontanato  il  nemico,  comandò 
guaftadori  da  tutto  il  Regno;  e co' prepa- 
rativi fatti  per  le  fortificazioni  di  Rama, 
fece  nuovi  recinti  alle  due  Città  di  Ga- 
baa,  e di  Masfa.  Era  qucfto  Re  con, 
rentiffimo  di  fe  medefimo.  I Monarchi 
annofempre  occafione  di  più  compiacerli 
delle  imprefe  condotte  felicemente  a fine 
per  via  di  gabinetto,  e di  maneggi,  che 
per  via  di  battaglie,  edifoldati;  quelle 
fono  imprefe  di  mano;  quelle  di  mente; 
l’mic  collano  più  tefori,  l’altre  più  in- 
gegno: nell’une  fi  fparge  il  fangue  de’ 
fudditi;  nell’ altre  trionfala  induftria  de’ 
miniftri.  Alà  credeva  di  ricevere  ringra- 
ziamenti , e congratulazioni  , quando 
contro  ogni  fua  elpettazione  fegli  prefen- 
ta  il  Profeta  Anani , che  in  volto  tutto 

auc- 


42Ó  Libro  jefto. 

crucciofo  gU  fa  un  grave  rimprovero  a liecceflì  non  ebbe  più  nel  fuo  Dio  quella 
nome  di  Dio;  gli  rinfacciai' avere ripo-  tenera  fiducia,  che  aveva  provata  per 
Ila  la  fua  fiducia  nel  Re  di  Siria  più  torto  avanti;  onde  anco  in  occafionedi  fua  in- 
che nel  Signore,  e ciò  dopo  avere  prova-  fermità  in  vece  di  cercare  la  finità  con 
ta  la  artiftenza  contro  all’ Efercito  tanto  chiederla  a Dio,  rilpofe  nei  medici  le  fue 
più  numerofo  del  Re  di  Etiopia:  Gli  fperanze.  Dioperò  gli  diede  gartigo  tcm- 
rimprovera,  che,  fé  lì  forte  fidato  di  poralc  qui  in  terra,  tormentandolo  con 
Dio,  avrebbe  batuti,  e gli  Ifraeliti,  e una  podagra  dolorofirtima  negli  ultimi 
i Sirj:  no,  gli  dice.  Volita  Maertà  non  tre  anni  dellafua  vita.  Regnòanniqua- 
lì  compiaccia  di  aver  fatta  azione  da  gran-  rant'uno,  ma  non  intieri;  ondelaver- 
d’uomo;  Signore,  voi  avete  tenuta  una  fion  Greca  dc'fettanta,  gettando  il  nu- 
eondotta  da  pazzo;  edoveiddio  viave-  mero  rotto,  che  fi  compie  dalla Vulga- 
,rebbe  data  quiete,  farà,  che  in  avveni-  ta,  dice  , che  regnò  anni  quaranta:  I 
re  fiate  molertato  con  guerre.  Correzio  fuoi  funerali  furono  onorati  con  fuperbò 
ne  cosi  improvvifa  lorprcle  l’animo  del  catafalco,  attorno  al  quale,  c fui  quale 
Monarca.  La  palfione  dello  fdegno  lo  fifoceroarderetuttclefpeciede’piùpre- 
trafportò a dimenticare  la  lua  pietà.  Fc-  ziofi,  e odorofi profumi.  Erto  morì  nell’ 
ce  mettere  in  ceppi  il  Profeta;  c perchè  anno  del  Mondo  tremila  dugento  cin- 
molti  fcandolezzati  difapprovavano  la  quanta  fei. 

fua  crudeltà  contro  un  minillro  di  Dio,  Molto  prima  di  Afa  Re  di  Giuda  era 
incrudelì  ancora  contro  elTì,  ecol  terrò-  moitoBaaiaRc  dilfraele,  il  qualeregnò 
re  di  molte  morti  volle  mettere  in  fugge-  anni  ventiquattro  non  intieri;  Morì  in 
zione  tutti  i dilcorfi  ; onde  «ipprendertea  Terfa,  che  in  allora  era  la  Metropoli  di 
tenerafreno  la  lingua,  chiunque  averte  Kraelc,  nell’anno  ventefimo  fello  di  Afa 
genio  di  non  perder  la  vita.  Quelli  ec-  tre  mila  dugento quarant’ uno  dalla  crea- 
certì  furono  una  luttuofa  parentelì  alla  zione  del  àlondo.  Primadellafua  morte 
l'anta  vita  di  quel  piilfimo  Re.  Però  io  Jeu  figliuolo  del  Profeta  Anani  , Profeta 
fono  perfuafo,  che  non  durarte  lungo  anch’erto,  aveva  pubblicata  una  divina 
tempo  il  fuo  furore,  eli  ravvederti;  aliai  rivelazione  a fe  fatta , in  cui  fi  prediceva 
prerto.  Nel  capo  decimo  quinto  del  libro  un  erterminio  totale  della  ftirpe  di  Baafa, 
terzo  de’ Re  la  Sacra  Storia  ci  artìcura,  limile  a quello,  che  ventitré  anni  addie- 
che  cor  tAfa  fKrfeélum  crai  cum  Domino  tro  fi  era  veduto  nella  rtirpedi  Geroboa- 
(unflis  diebus  fiiis.  Fudunqoc  si  brieveil  mo.  Quella  predizione  a Jeu  cortò  la  vi- 
tempo  de’ Tuoi  peccati,  che  con  rutto  il  ta;  e il  dargli  morte  fu  la  prima  iniquif- 
reo  interrompimcnto  fi  puòdirecon  mo-  fìma  ìmprela  di  Eia  figliodi  Baafa,  che 
do  di  favellare  morale,  c alla  umana;  fucreduto  al  Trono  del  Padre,  portò  fu 
che  fu  rtabilmente  buono  tutto  il  tempo  quel  Trono  pari  Empietà.  Fuperòbrie- 
della  fua  vita.  E in  fatti  nel  capo  vente-  ve  la  fua  durata:  avendo  cominciato  a 
fimo  fecondo  dello  ftelTo  terzo  libro  de’  regnare  nell’anno  ventefimo  fedo  di  Afa, 
Re,  Giofafatto  di  lui  figliuolo  lì  loda,  non  arrivò  ad  empire  due  anni,  e nel 
come  uomo  , che  camminò  per  quelle  ventefimo  fettimo  fini  di  regnare,  e di 
Brade,  per  le  quali  era  camminato  Afa  vivere.  Colpirò  contro  lui  Zamri  Luo- 
fuo  Padre.  Et  ambulavH  in  omnivia^fa  gotcnentc  Generale  della  fua  Cavalle- 
patrisfui,  iy  non  dcc/inavit  ex  en  •,  fecit-  ria,  la  metà  della  quale  da  lui  dipende- 
gue  quoti  rtHum  erat  in  conj^Qu  Domini,  va.  Prefe  Zamri  il  buon  punto,  che  il 
Quella  lode  del  figlio  è un  telcimonio  affai  Re  con  pochiiTìma  guardia  flava  nella 
chiaro,  che  non  ortante  l’ avere  per  brie-  fua  Metropoli  di  Terfa  , avendo  fra 
ve  tempo  fuo  Padre  declinato  dalle  vie  tanto  voltate  all’  alfedio  di  Gebeton , 
della  rettitudine,  pcròfirimife  alfai  pre-  o come  legge  la  Greca  , di  Gabaron 
fto;  e prima,  e dopocaminò  fempre  fui  tutte  le  forze  della  fua  armata.  Que- 
buoD  (entiero.  Benévero,  chedopo  ta-  Ha  Gebeton  era  una  piazza  fortirtima 
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poflcduta  da’  Filiftei  . La  carta  del  Ti- 
rino la  ripone  non  molto  lungi  'dalla 
delira  del  fiume  Sorcc  prelTo  il  fepol- 
cro  di  Sanfone  nella  Tribù  di  Dan  ; 
ma  par  certo  , che  quello  non  poflaef- 
fere  il  di  lei  luogo  : Gli  Ilraeliti  pcral- 
fediarla  avrebbero  dovuta  traverfare  la 
barriera  , che  vedemmo  tirata  dai  Redi 
Giuda  da  Gerulalemme  a Get  ; ed  an- 
co da  Ala  erafi  rinforzata  conaccrefce- 
re  le  fortificazioni  di  Masfa  ; Non  é 
credibile  , che  l’Elercito  di  Ifraele  fi  in- 
noltrafle  sì  innavvedutamcnte  ad  attac- 
care una  Piazza  de’  Fìlillei  , che  fi  la. 
fcialTe  alle  fpalle  una  terribil  catena  di 
Fortezze  tutte  polTcdute  dal  Re  Giu- 
deo , Re  più  nemico  di  Ifraele  , che 
non  erano  i Fìlillei  . Per  tanto  io  fon 
di  parere  con  Eufebio  , che  quella  Ge- 
beton  fia  la  fle/Ta  , che  Gebe  , oGabe, 
la  quale  rella  pure  nel  paefe  Fìlilleo  , 
ma  nella  parte  Settentrionale  , di  là 
dalla  barriera  di  Giuda  ; ed  è in  faccia, 
e aliai  vicina  al  porto  di  Cafarnaum  . 
^lenire  i foldati  di  liraele  erano  occu- 
pati in  quello  alfedio  , Zamri  prefe  il 
punto  del  fuo  micidialedifegno.  Afpet- 
tò  un  giorno  , nel  quale  Eia  (lava  fami- 
glìarmente  ad  allegro  convito  nel  pa- 
lazzo di  Afa  Governatore  diTerfa  ; la. 
fciò  innoltrare  la  tavola  , onde  il  Re 
fpenfierato  , che  non  temeva  di  fe  mc- 
defimo  , e non  aveva  lofpetto  al  Cava- 
liere , bcvelfe  allegramente,  e fi  ubbria. 
calTe  , quando  lo  vide  ben  ubbriaco  , 
gli  fu  addolfo  co’  funi  fidi  , e lo  truci- 
dò ; indi  voltando  il  ferro  contro  tutti 
i congiunti  , e contro  tutti  gli  amici 
del  morto  Re,  non  lafcìò,  che  fi  falvaile 
pur  uno  ; Elfo  Zamri  occupò  il  trono; 
Ma  fc  aveva  prefe  bene  le  mifure  per 
falirc  , non  le  avea  prefe  bene  per  man- 
tenervifi  . Giunto  l’awifo  al  Campo  fot- 
to  Gfbeton  , i foldati  non  vollero  rico- 
nofeere  tl  traditore,  edelcfferoper  Mo- 
narca Amri  , il  qualeera  allora  il  Genc- 
ralillìmo dell'armata  . Amri  fi  levò  fu. 
bito  dall’  alfedio  di  Gebeton  , e voltò 
l’Elertito  all’  alfedio  di  Tcrfa  , per  non 
dar  tempo  al  ribelle  di  llabilirfi  in  clfa. 
Zamri  vedendo  di  non  avere  guarnigio. 
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ne  fulficiente  a difenderli  , e di  elferc 
necelTìtato  a Rendere  con  infamia  da  un 
pollo  , al  quale  era  arrivato  colla  per- 
fidia , incendiò  il  Palazzo  Reale,  e di- 
fperato  ravvolfe  in  quelle  fiamme  fc 
Itellb  con  tutta  la  fua  famiglia  , aven- 
do portato  in  capo  per  foli  fette  gior- 
ni la  mal  ufurpata  Corona  . Non  pe- 
rò per  fol  tanto  Amri  potè  rellare  Mo- 
narca di  Ifraele  fenza  contrailo  . Non 
piacque  al  popolo  la  elezion  dell’  Efer- 
cito  , e l’  Elercito  flelTo  fi  divife  , per 
feguire  altro  partito  . Il  novello  elal- 
tato  fa  Tcbni  j onde  a un  tempo  llct- 
fi)  due  furono  i perfonaggi  , che  por- 
tavano titolo  di  Re  di  Ifraele;  £ ognu- 
no aveva  una  potente  fazione  , con 
quelle  funelle  confeguenze  , che  ven- 
gono ai  Regni,  quando  fi  dividonocuL 
le  guerre  civili  . Dopo  quattr'  anni  di 
accrbilfimo  feifma  prevalfe  la  fazione 
di  Amri  : Tcbni  rellò  morto  ; ed  il 
fuo  Emolo  da  lui  più  non  ebbe  contra- 
ilo . Anco  il  partito  del  morto  fianco 
dagli  incomodi  della  guerra  intellina  , 
fi  uni  alla  fazione  nemica  ; e da  tutto 
liraele  ad  Amri  fi  accordò  la  Corona  • 
Regnò  poi  quelli  per  dodici  anni  : ne’ 
primi  fei  de’  quali  tennela  fuaCortein 
Terfa  , dove  dopo  brieve  dimora  in  Si- 
chem  , il  primo  Re  Geroboamo  aveva 
piantata  , e gli  altri  dopo  lui  avevano 
mantenuta  la  loro  Regia:  indi  invaghi- 
to d’  altro  pollo  comprò  da  Somer  un 
monte  , fui  quale  fabbricò  laCittà , che 
chiamodì  Samaria  ; in  lei  trafportò  I3 
fua  Corte  , ed  indi  in  poi  quella  fu  la 
Metropoli  di  Ifraele  , e la  refiderzi  or- 
dinaria de’  fuui  Monarchi  . Fini  di  vi- 
vere due  anni  dopo  la  morte  di  Afa  Redi' 
Giuda  , nell’  anno  fecondo  delReGio- 
fafatto  ; c fu  l’  anno  del  Mondo  tremi- 
la dugento  cinquantotto  . Tutti  quelli 
Re  di  liraele  furono  infeliciflì'iii  , p:r- 
chè  tutti  fi  fecero  pun'o  politico  di  Sta. 
to  , il  tenere  la  vera  Fede  lontana  dal  lo- 
ro Regno. 
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Quelli  i quali  pretendono  di  ricavare  un 
carattere  polltivo  d’impenitenza  di  Salomone, 
dal  giudicare,  che  al  tempo  di  Giofia  foOe 
tuttavia  in  piedi  qualche  Idolo  , avanzo , e 
tcdimonio  de'  faerilcg)  di  quel  Re , riflettano 
allo  zelo  di  Afa,  il  cui  cuore  ptrf.chnn  trat 
cum  Domino.  3.  Reg.  13.  e furgavit  tmvtr- 
fas  fordes  Idoìorum  , qua  fictrant  patres  ejut 
Chiedo  : lafciò  quelli  in  piedi  il  folo  Idolo 
erefto  da  Salomone  in  Gerufilemme  fui  Mon- 
te della  oflenfione?  Se  sì.-  come  dunque  di- 
ftrull'e  mùutrfas  fordes,  ù>c.  come  eor  efus  per- 
fectum  trat  cum  Domino}  Se  poi  no  , come 
dunque  quell’  Idolo  poteva  tuttavia  eHer  in 
piedi  al  tempo  di  Gioita?  Chiamo Ztmri Luo- 
gotenente Generale,  ec.  I Settanu  lo  chia- 
mano Frinteps:  La  Vulgata  lo  chiama  Dux, 


CAPO  VII. 


Chfafatto  Ke  di  Giuda,  ,Acabbo  Ke  di 
Ifratlt  . Gtzabclla  Regina  di  Ifraele 
moglie  di  .Acabbo.  Elia  Trefeta, 

ERano  circa  dieci  ami,  cheGiofafat- 
to  era  flato  dichiarato,  e ricono- 
fciuto  Re  di  Giuda  fotto  il  vivente  Afa 
fuo  genitore.  Quello  efpreiramente  non 
fi  racconta,  però  fi  ricava  alTai  chiara- 
mente dalla  Sacra  Storia.  Abbiamo  nel 
Capo  ventèlimo  fecondo  del  Libro  terzo 
de'Re,  che  Giofafattoera  in  etàditrcn. 
tacinque  anni , quando  cominciò  a regna- 
re; e ne  regnò  venticinque  dopo  la  mor- 
te del  padre:  fe  dunque  avelTe  comincia- 
to a regnare  folo  dopo  la  morte  del  padre , 
l'anno  quinto  del  fuo  regnare  farebbe 
flatol'annoquarantefimodel fuo  vivere; 
e pur  vedremo  più  giù,  che  in  tal  tempo 
Joram  fuo  figlìuoloerainetà  di  trenta- 
due  anni  ; e confeguentemente  farebbe 
nato  da  un  padre  bambin  d’ ott’  anni . Co- 
minciò dunque  Giofafatto  a regnare  mol- 
to  prima,  che  Afa  fuo  padre  finilTe  di  vi- 
vere,’ Cominciò  dunque  in  etàdi  trenta- 


cinque  anni  a regnare  fubpatre  : regnan^ 
do  col  padre  vivo  dieci  anni,  era  in  età  di 
quarantacinque  , quando  dopo  del  padre 
reflò  Re  alToluto  , e independente  ; e 
n’aveva  cinquanta  nell’anno  quinto  del 
fuo  regnare  p^fi  patrem  ; e fecondo  tale 
difeorfo  era  in  età  di  diciotto  , quando 
gli  nacque  il  figliuolo  Joram  . Afa  fuo 
genitore  ebbe  molti  motivi  di  farlo  aliar 
riconofccre  da  i fuoi  fudditi  : la  faviez- 
za  , c prudenza  , ed  età  matura  del  fi- 
glio, legran  tuibolenze  del  Regno  vici* 
no  di  Ifraele  , e l’efempio  preceduto  in 
Salomone  dichiarato  Re,  vivente  Davi- 
de ,'  e di  Roboamo  dichiarato  Re  , vi- 
vente il  padre  fuo  Salomone , ilnon  effere 
intavolata  la  fuccefiione  al  Regno  nei  pri- 
mogeniti , tutti  furono  motivi  ad  Afa , 
per  far  riconofeere,  fe  vivente  , Giofafàt- 
to;  e furono  motivi  agli  altri  di  Giuda  , 
e di  Ifraele  per  intavolare  frequentiffima.' 
mente  , mentre  vivevano  , il  titolo  , c 
gli  onori  di  Re  in  quel  de' figliuoli , anzi 
talora  ancor  de’ Nipoti , ch’effi  eleggeva- 
no per  fucceffori  . Quella  è dottrina  si 
ben  fondata  nella  Sacra  Storia , e cosi  ri- 
cevuta da  tutti  gli  Scrittori  , che  quindi 
in  poi  fempre  da  me  fupporrafiì  , fenza 
annoiare  col  troppo  ripeterla  il  mio  Let- 
tore . FuGiofafatto  attentiffimo  agliin- 
terefii  fiacri  , e ai  militari.  Perfeguitòa 
ferro  , e a fuoco  quanto  aveva  qualche 
fpecie  del  gentilefimo  . Afa  fuo  padre 
aveva  condannati  a morte  tutti  quegli  im- 
pudici , che  facevano  guadagno  dc'Ioro 
corpi  ; Macome  nelle  materie  criminali 
mai  non  fi  efeguifeono  perfettamente  le 
giufle  intenzioni  de’ Monarchi , molti  di 
coloro  fi  erano  fai  vati  , altri  colla  fuga  , 
altri  col  danaro  a’  Miniflri  , altri  colla 
protezione  de’  Grandi  , altri  col  benefi- 
cio de’  nafcondigli  . Cosi  sfugge  il  rigo- 
re de’ Principi  , e delle  leggi  la  malizia 
de’  delinquenti  . Quando  Afa  cefsò  di 
fantamente  infierire  contro  tai  fordidez- 
ze  , perché  credè,  che  foffe  totalmente 
netto  il  paefe  , tornò  il  paefe  ad  imbrat- 
tarli di  tali  infamie  . N’  ebbe  notizia 
Giofafatto  , equantidi  coloro  potè  aver- 
ne alle  mani  , tanti  condannò  irremi ffi; 
bilmente  alla  morte  . Gli  idoli  non  u 
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erano  rimedi  nella  pianura  , e ne’  luoghi 
popolati , f>erò  crelccndo  cogli  anni  lui' 
le  montagne  i bolchialorconlccrati  , ta> 
gliati  già  nel  principio  del  governo  di 
Afa  , lotto  aH'oinbra  di  quelle  querele 
s’erano  rimelTc  alcune  Itatuc  idolatrate  . 
Giolafatto  mandò  Tuoi  Miniltri  , e fece 
di  nuovo  abbattere  quelle  datue,  e fedi 
nuovo  tagliare  que’bofchi  . Noninfranlc 
gli  altari  , che  in  varie  eccelfe  cime  di 
monti  erano  eretti  al  culto  del  vero  Dio  . 
O non  fi  vide  forte  abbaftanza  per  metterli 
ancora  a quella  imprefa  ; odimò  più  fpe- 
diente  di  toilerarequcdo peccato  , fui  tU 
mor  , che  togliendolo,  tanti  de’ fuoi  Sa- 
cerdoti, e fuoi  l'udditi  , che  l'acrificavano 
al  vero  Dio  fu  que’ monti,  andalTeroa  la- 
crilìcare  a qualche  idolo  tra  gli.Ifraeliti  . 
Spedi  fedici  Milfionarj  , chi  didribuen- 
dofi  tra  loro  le  parti  del  Regno  , idruif- 
fero  gli  idioti  , edabililTero  i cuori  nel- 
la olTervanza  della  legge  di  Dio  . Quede 
maniere  si  religiofc  divulgateli  nei  Regni 
ìntornoaccreditaronoGiolafatto  in  tutte 
le  Corti  : E perchj  tutti  i Principi  dranie- 
ri  avevano  apprelb  con  una  lunga  cfpc- 
rienza  , che  quando  i Re  di  Giuda  pro- 
movevano  la  gloria  di  Dio,  anco  Dio  di- 
fendeva clli  , e li  rendeva  invincibili  , 
c gloriofi  ; nefiuno  ardivadi  attaccare  il 
Santo  Re;  e lo  temevano  tutti  , e per  te- 
nerfelo  amico  gli  facevano  doni  , e gli 
pagavan  tributi  . I Filidei  gli  pagavano 
tributo  di  argento  ; Gli  Idumei  rimadi 
lenza  Re  , a lui  predavano  omaggio , e 
gli  Arabi  delfi  benché  rimoti  , gli  man- 
davano ogn’anno  in  tributo  quindici  mi- 
la , e quattrocento  tra  capri  , e arieti. 
Molto  ancora  giovava  a tener  tutti  in  pa- 
ce , il  tenerli  egli  per  maniera  armato  , 
che  neffuno  avelfe  coraggio  di  fargli  guer- 
ra . Elfo  aveva  tutta  la  fua  fiducia  in  Dio; 
ma  ben  intendeva  , che  Iddio  vuole,  che 
colla  nodra  prudenza  applichiamo  i mez- 
zi proporzionati  a ottenere  la  defiderata 
felicita  . Munì  di  buoni  prefidj  tutte  le 
Piazze  del  Regno.  Tenne  in  corte  cinque 
Generali  di  armata  , il  primo  de’  quali 
Edna  aveva  fotto  dife  trecento  mila  fol- 
dati  , tutti  fortilTimi;  il  fecondo  Jonanan 
n’aveva  dugento  ottanta  mila  : dugento 
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mila  ubbidivano  ad  Amalia  : dugento  mi« 
laadEliada  ; cento  ottanta  mila  a Gioza- 
baddo:  in  tutto  fotto  cinque  Comandan- 
ti in  cinque  gran  corpi  di  armata  teneva 
abitualmente  in  piedi  un  milione  cento  e 
feflanta  mila  foldati  ; e quedi  talmente 
acquartierati  in  Gerufalemme  , e nelle 
fue  vicinanze,  che  il  Re  gli  aveva  Tempre 
alla  mano  ; e a muoverli  dovunque  cer- 
cade  il  bifognobadava  un  comando.  Che 
fe  a quedi  corjpi  di  armata  fi  aggiungano 

I prefidj  delle lUe  Città  , e delle  Piazze, 
elio  teneva  in  piedi  abitualmente  un  mi- 
lione e cinquecento  mila  foldati.  Cosi  da- 
va armato  in  maniera,  comefe  Dio  noa 
folTe  per  aiutarlo  ; e tuttavia  riponeva 
tutta  la  fua  fiducia  in  Dio,  come  fe  non' 
avelfe  pur  unfoldato  ; ben  perfuafo  della 
gran  verità,  tutti  i maggiori  Elerciti  elfe- 
re  aguifa  di  pecore  imbelli  , quando  dal 
Dio  degli  Elerciti  non  fiano  invigoriti  . 
Egli  fi  teneva  armato  , come  fe  volclfc 
combattere  con  tutto  il  Mondo;  econ- 
luttociò  egli  aveva  il  genio  più  pacifico, 
che  fi  polla  avere  nel  Mondo . Coi  Re  def- 

II  di  Ifraele,  co’ quali  mai  non  avevano 
fatta  pace  i Re  di  Giuda,  ei  mantenrve 
buona  armonia  . Mentre  la  pietà  più  che 
mai  fioriva  nel  Regno  di  Giuda;  nel]  Re- 
gno di  Ifraele  imperverfava  più  che  mai 
l’empietà  . Morto  Amri  Re,  glierafuc- 
ceduto  nel  trono  Acabbo  fuo  figlio  ; il 
quale  già  da  cinque  anni  avanti  alla  mor- 
te del  genitore,  aveva  ricevuto  fub  Ta~ 
tre  dagli  Stati  di  Ifraelo  gli  omaggi  , c le 
prerogative  di  Re  . Giofafatto  avea  co- 
minciato a regnare  dopo  la  morte  del  pa- 
dre nell’anno  quarto  di  quedo  Acabbo  re- 
gnante fub  Taire  ; e quedo  Acabbo  redò 
Re  alfoluto  poft  mortem  pafrir nell’anno 
fecondo  di  Giofafatto  regnante  a nch’ello 
pojl  mortem  patrie  . Acabbo  era  più  per- 
verfo  di  tutti  i Re  di  Ifraele, che  l’aveva- 
no preceduto.  Si  uni  in  matrimonio  con-  . 
Gezabella figlia  di  Erbaal  Re  di  Sidone,  e 
l’empiMTima  Principelfa  aggiunfc  agli  al- 
tri idoli  di  Ilraclc  un  altro  idolo  chiama- 
to Baal,  edera  il  celebratilfimo  nelle  Aie 
terre  . 11  Re  colla  fpofa  ricevè  l’idolo  della 
fpofa  , e nella  Città  di  Samaria,  dove  da 
Tcrfaerafigià  trafportata  la  regia  refi. 

den- 
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densa , erelTe  tempio , e aitare  alla  iore- 
ftiera  divinità,  c volle,  che  fì ^adoralTe 
in  tutto  il  Regno. 

Viveva  in  quello  tempo  nel  Regno  di 
Ifraele  il  Profeta  Elia,  nativo  di  Tesbe, 
Città  lltuata  nel  paefe  di  Galaad  di  là 
dal  Giordano  . Quelli  pieno  di  zelo  pre- 
dicando contro  le  faailcghe  abomina- 
zioni del  Regno,  volendo , che  lì  toccaf- 
fe  con  mano  Timpotenaa  degl’idoli  , e la 
onnipotenza  del  vero  Dio  , prefe  pub- 
blico impegno  col  Re  Acabbo  , per  cui 
convertire  era  venuto  in  Samaria  , che 
non  farebbe  fcefa  mai  pioggia  , lin  tan- 
to chcelTo  Profèta  al  fuo  Dio  non  Ta- 
velle richiclla  . La  chiedelTe  pur  Acab- 
bo , la  chiedclfer  pur  tutti  ai  lor  Idoli  , 
no  , non  farebbero  compiacciuti  . Cosi 
li  impegnò  Elia;  e cosi  fu  ; ElTo  per  di- 
vino comando  andò  a nafconderli  in  una 
grotta  alle  ripe  del  torrente  Carit  : E’ 
incerto  il  lito  dì  quello  torrente.  Nella 
carta  topografica  del  Tirino,  che  tra  tut- 
te è la  più  efatta  , e più  conforme  alla 
Storia  della  divina  Scrittura  , egli  fcorre 
dalle  montagne  di  Efra,e  va  afcaricarli 
nel  Giordano  non  molto  lungi  da  Gai- 
gala  . Da  quello  torrente  ebbe  Elia  Top- 
portuno  provvedimento  alla  fete  ; e Dio 
per  mezzo  de'corvi  gli  mandava  mattina 
e fera  un  parco  imbandimento  di  pane, 
e carni  per  fua  menfa  . Qual  fofle  il 
forno , quale  il  macello , da  dove  » vo- 
lanti imbanditori  traciTero  le  provviGo- 
nt  , noi  noi  lappiamo . Quando  Iddio  a 
loro  comandò , che  fervìGèro  di  vivan- 
dieri al  Profèta  , diede  ancora  il  termi- 
ne , e i mezzi  per  rapire  , ed  afportare 
que' viveri  - Dopoqualche  tempo!  mon- 
ti più  non  poterono fomminillrare  ai  tor- 
rente , e il  torrente  più  non  potè  fom- 
mìnìllrare  Tacque  ad  Elia  : poteva  fom- 
mìniflrargliele  Dio;  ma  non  volle  ; per- 
* chè  G volle  valer  del  fuo  fervo  al  folìcn- 
tamento,  e alla  fantìGcazione  di  più  di 
un’anima  nella  Città  di  Sarefta.  Staque- 
Aa  Gtuata  poco  lungi  dal  Mare  tra  il  Gu- 
me  Eleutero,  elaCittàdìSidonc  ; cquà 
per  comando  efprello  del  Signore  venne 
il  Profeta  . Sulla  porrà  della  Città  trovò 
■na  povera,  ma  caritativa donnicciuola. 
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che  Aava  raccogliendo  nella  ftrada  quar> 
tro  Aecche,  riponendole  nel  fuo  grembiu- 
le , a Gne  di  fare  un  pòdi  fuoco  con  ef- 
fe, e cuocere  fotto  alle  calde  ceneri  in  una 
fogacetta  impallatacon  un  pòd’oglio  gli 
ultimi  avanzi  della  farina,  che  già  ridot- 
ta alTeAremo  appena  baGava  al  foAen. 
tamento  della  donna,  e di  un  piccolo  luo 
Ggliuolo  per  quella  giornata  . Richiclla 
di  un  pò  d’acqua  da  bere,  G diè 'pronta 
a fomminiArarla  all’  incognito  pellegri- 
no : e non  era  pocalimoGnaìnquelTur- 
rida  Gccitàrrich  iella  ancor  di  pane,Gfcu- 
sò  per  Teftrema  fua  povertà  : Ma  Elia  le 
fe  cuore  a dargli  un  po  del  poco  , e le 
promife  in  nome  di  Dio,  che  mai  non  le 
farebbe  mancata  la  farina  , né  Loglio  , 
Gnchè  non  foGe  venuta  la  pioggia  , e T 
abbondanza  dal  Cielo  . Credè  la  donna  ; 
ed  ìntrodulTe  Tuom  dì  Dio  nella  fua  ca- 
fa  ; e Dio  mantenne  la  parola  del  fervo 
luo  . Ivi  reAò  Elia  ; ma  l’allegrezza  del- 
la famiglia  G intorbidò  , quando  infer- 
matoGil  fanciullo  Ggliuol  unico  della  al. 
bergatrìce  , la  quale  era  vedova.  Goal- 
mente  perdèla  vita . La  addolorata  Ma- 
dre nonfapea  darG  pace,  e mirava  quel- 
la morte  , come  bemn  un  gaAigo  de’  fuoi 
peccati  ; ma  come  un  gaftigo  , col  quale 
Dio  non Tavrebbe battuta,  fela  vicinan- 
za , e il  confronto  del  Santo  Profèta  , 
non  aveGe  fatte  comparir  più  deformi  le 
di  lei  mancanze  . Però  il  dolore  G mutò 
in  allegrezza  , quando  il  Profeta  prefo 
tra  le  lue  braccia  dalle  braccia  della  Ma- 
dre ripiccol  cadavere  , di  li  apMo  a lei 
lo  refe  rìfufcitato.  Cucilo  prodigio  fece  , 
che  Tofplte  tanto  foGe  più  caro;  ed  Elia 
reftò  in  quella  cafa  Gn  verfo  il  Gne  dell’ 
anno  terzo  della  gran  Gccità  - 

Acabbo  fratanto  non  G prendeva  gran 
penGero  di  que’ viveri , che  fervivano  al- 
la menfa  ; ben  era  follccitilGmo  per  que* 
foraggi  , che  mancavano  alla  fua  feude- 
ria  . Le  tavole  de’ Grandi  ordinariamen- 
te non  fentono  la  penuria,  che  tutta  G 
rovefeia  fui  fudditi  : ed  i Principi  non 
fono  molto  difpoGi  ad  avere  tenero  fen'- 
fo  fu  quelle  miferie  , che  travagliano  la 
Città  , ma  non  giungono  a farfrfentire 
nella  Reai  cafa  : non  fuol  eGer facile  a 

coni- 
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compatire,  chi  non  à mai  provato  cofafia  aveva  piegate  le  ginocchia,  niaiuon  a- 
} patire  . II  Re  crudele  tollerava  con  tran-  veva  onorato  con  un  femplice  baciama- 

quillità  , che  mancaffe  il  cihoa'fudJitii  no  alcunldolo:  Iddio  fa  farli,  e mante- 
e li  affannava  per  trovar  cibo  a*  fuoiCa-  nerli  gli  amici  anco  in  mezzo  a'  popoli 
valli  . Non  feppe  perfuaderli,  che  tutti  più  abominevoli,  e nel  Regno  dilfracle 
i prati  folfero  privi  d'erbe;  e follerò  fec-  dove  lì  incontravano  idoli  ad  ogni  palfo  , 
chi  tutti i canali,  che  fervivanoad innaf.  ei  medelimo  ad  Elia  , checrcdcvadiel- 
fiarli.  Giudicò  infedeltà  di  minillri,  guada-  Icr  folo,  dilfe  di  avere  fettemila, cioi  nu- 
gnati  col  danaro  dagli  immediati  padro-  mero  grande  di  uomini  a febeo  lidi,  che 
ni  , il  tornare  alla  corte,  condireaSua  non  lì  fapcvano  in  terra,  ma  ben  lico- 
Maellà  , che  non  li  trovavan  foraggi  . nofccvano  in  Cielo.  Abdia  era  un  di  que- 
Teneva  nel  fuo  palazzo  in  qualità  di  Iti.i  e fin  dalla  fanciullezza  femprc  ave- 
Maggiordomo  un  Cavaliere  chiamato  va  avuta  a cuore  la  pietà.  Entrato  neU 
Abdia  ; di  quello folo  fidoifi  il  Re;  epo-  la  corte  dell’iniquilTiraoRe  , erali  accre- 
tea  ben  fidarfenc;  fedeleaDio,  eHoera  ditato  ancoprellogriniqui  colla  bontà  , 
fedele  al  Re,  benché  Re  barbaro,  e mi-  ed  equità  de’collumi,  Acabbo,  che  vedeva 
fcredentc  : Quelle  fono  duefedcltà,  che  d’elTerne  benfervito,  l’avea  promolTo;  c 
non  pollono  Icompagnarfi.*  non  li  può  di-  il  Cavaliere  li  valeva  della,  grazia  del 
venire  infedele  al  fuo  principe,  lenza  di  ve-  Principe  per  proteggere  chi  volea  con- 
nirc  infedele  anco  a Dio,  dal  quale  verlo  fervare  la  grazia  di  Dio  . Lollipendio, 
a' principi  fi  comanda  efattilfima  la  fe-  e gli  emolumenti  della  fua  carica  di  Mag- 
deltà.  Tra  quello  Cavaliere,  e fe,  Acabbo  giordomo  , da  lui  fi  impiegavano  nel  fo. 
divife  il  carico  di  vifitare  l'un  da  una  par-  ìlentamento  di  que’  fedeli  perfeguitati, 
te.  l'altro  dall’altra  tutto  il  fuo  Regno,  che  erano  neceffitati  a vivere  nei  nafeon- 
e indagare  minutamente  ogni  campo,  u'  digli  . Con  tutta  la  atrocillima  careltia 
ondefipotelTe  raccogliere  un  pò  di  fieno,  elfo  aveva  fempre  provveduti  di  acqua. 
Mentre  Abdia  mettevafi  in  illrada  per  e di  pane  cento  Profeti,  che  divifi , e nal- 
vifitar  la  lua  parte  , eccoglì  tutto  im-  colli  cinquanta  in  una,  cinquanta  in  al- 
provvifamente  gli,  fi  prefenta  Elia  , e , tra  fpelonca  , fuggivano  la.  fiera  perfe- 
andate,  glidice,editealRe,  chefiéfat-  cuzione  di  Acabbo  , c di  Gezabella. Ca- 
io vedere  Elia,  cvuol  parlargli  . 11  Pro-  valiere  si  liberale  , e sì  pio  , troppo  me- 
feta  era  ben  cognito  al  Cavaliere;  ma  citava  di  elferc  confervato;  nè  Elia  volle 
quella  commilfione  gli  turbò  il  cuore  : efporlo  a pericolo  . Andate  , gli  dilfe  , 
fattogli  un  profonditfimo  inchino,  Uom  e fate  al  Re  laambafciata  ; e vi  giuro, 
del  Signore  , gli  dilfe  , il  Re  vi  à fatto  ch’io  mi  farò  vedere  alla  fua  prelènza . 
ricercare  in  ogni  angolo  , e in  ogni  Dio  molfo  a pietà  di  quel  Regno , vole- 
nafcondiglio  del  Regno  ; e rifpondendq  va  dargli  la  pioggia  , e rendergli  I’  ab- 
ognuno,  einonèqui,  àfpediti  inviaci  ai  bondanza  ; ma  voleva  , che  Acabbo  la- 
Regni  lanieri,  e vià  cbiello  a tutti  i pelfe  , di  elfere  obbligato  di  quello  favo- 
Principi  ; eadelfovoi volete, che ioporti  re  alle  orazioni  di  Elia  , e conofcelfe, 
quella  ambafeiata,  e dica,  che  Elia  Ila  che  a difpetto  di  tutti  i.  fuoi  falli  nu- 
qui  . 11  Signore,  che  vicullodifcc  , tan.  mi  , fi  manteneva  l’impegno  di  fua  paro- 
lofio  tralporteravvi  altrove  , ed  io  alla  la  . Per  tal  cagione  verfo  ilfinedeU’an- 
prefenza  di  Sua  Maellà  farò  reodi  aver  no  terzo  della  liceità  aveva  comandato 
mentito  ; egli  fcaricherà  fopra  me  quel  al  Profeta  , che  da  Sarefta  venille,  e fi 
furore,  che  non  potrà  fcaricar  fopra  voi,  facelfe  vedere  ad  Acabbo  in  Samaria.  Ab- 
e la  mia  iella  dovrà  eller  garante  della  dia  tornò  in  dietro  , e avvisò  il  Re , e il 
vollra  perfona . Nonera  AUia  un  uomo , Re  venne  incontro  al  Profeta  . Non  è 
la  di  cui  vita  per  poco  fidovelfe  efporrea  già  , che  con  quello  incontro  pretendef- 
pcricolo  . Con  tutta  la  difgrazia  di  effe-  le  di  fargli  onore  ; ma  fi  molfe  per  ina- 
re natoin  un  Regno  idolatraate,mai  non  pazienza  divederlo,  che  nafeeva  dalla 
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rabbia  di  averlo  così  a lungo  inutilmen- 
te cercato  , e dalla  necellità  di  abboc> 
carfi  con  lui  , perchè  finalmente  avelTe 
termine  il  non  cell'ante  galligo.  I com- 
plimenti dall’una  , e dall'altra  parte  fu- 
rono Urani.  11  Re  parlò  primo  , e in  aria 
didifpctto  rivolto  ad  Elia  ; tu  dunque  , 
gli  dilfe,  fciqueirardtto,  che  turbi ll'rae- 
le  ? No  , rifpofe  con  tutta  franchezza  il 
Profeta  ; anzi  tu  Re  facrilego,  e i Prin- 
cipi del  tuo  fangue  , liete  quelli  ,che  trae- 
te l’elferminio  fui  vollro  Stato  . Voiave- 
ce  abbandonata  la  legge  del  vero  Dìo  , 
e vi  liete  fatti  adoratori  di  Baallo  : Ecco 
le  vere  cagioni  della  turbazìone  di  Ifra- 
cllo  . Ma  , Signore  , rannate  la  Dieta 
univerfale  di  Ilfaele  fui  Monte  Carme- 
Io,  e fate  che  colà  intervengano  i quat- 
trocentocinquanta  profeti  , che  in  Sama- 
ria fervono  dì  Sacerdoti  a Baallo  ; ed  altri 
quattrocento  , che  a fpefc  di  Gezabella 
onorano  fui  monti,  e ne’  bofchi  lolfclfo 
mollro  ; e allora  fi  parlerà  di  impetrar 
pioggie dal  Cielo.  Tanto  dilfe;  e fi  ritirò, 
e andò  al  Monte  . .Da  tale  congrelfo 
Acabbo  reftò  pieno  di  mal  umore  : E’ 
troppo  duro  al  Principe  dover  ricevere 
le  leggi  dal  fuddito  ; Muovere  tutti  gli 
Stati  , e tannare  una  Itraordioarìa  uni- 
vcrfale  Dieta  , perchè  così  vuole  un  uom 
dozzinale,  e ordinario  , pareva  non  com- 
pctclTe  al  decoro  del  Re  ; che  poi  quel- 
Puomo  ftelTo  determinalfe  il  luogo  della 
raunanza,  e pretcndelTe  , che  fino  le  per- 
fone  piò  favorite  dalla  Regina  concor- 
rclTero  alla  Dieta  *,  pareva  intollerabi- 
le . Quelli  riflellì  fecero  , che  il  Re  non 
efeguilTc  prontamente  le  prerenfioni  di 
Elia  ; e fu  cagione  , che  dove  farebbe 
finita  ncU’anno  terzo  continuò  per  fei 
oiefi  deH’anno quarto  la  Siccità  . Faflum 
eft  vcrbum  Domini  ad  E/iam  in  anno  tcr- 
tio  dicens  ; Fadc  , iy  ofltnde  te  ^chah  , 
ut  dem  pluviam  fuper  faciem  terra  : Cosi 
rei  capo  decimo  ottavo  del  libro  terzo 
de’  Re  : EHas  oratione  cravit  , ut  non 
plueret  fuper  terram  ; (y  non  pluit  an- 
ms  tres  , O’  menfes  (ex  . Cosi  nel  capo 
quinto  della  fua  Epillola  l’AppoItoIo  S. 
Jacopo  . Ma  certe  nccelTità  umiliano  1’ 
alterezza  ancor  de’  Grandi  ; e conviene, 


Sefto. 

che  anch’  elfi  ubbidifcino  in  ceri  e contin- 
genze, nelle  quali,  nulla  giovando  il  ten- 
tativo di  cbmandare,  non  polTono  avere 
falute  , fe  non  colla  umiliazione  dell* 
ubbidire  : anco  ì Potenti  fono  talora  for- 
zati a foccombere  a maggiore  potenza  ; 
e folo  l'Onnipotente  è m illato  , di  mai 
non  elferc  coilretto  colla  forza  , perchè 
fopra  lui  nelTuna  forza  può  mai  avere  fu- 
periorità  . Acabbo  tardò  ad  efeguire  le 
voci  di  Elia  ; ma  poi  fini  di  intendere, 
che  il  flagello  non  farebbe  celTato  , fino 
a tanto  , che  il  volere  di  Elia  non  fi  fufle 
efeguìto.  Si  indulTe  finalmentea  intima- 
re la  Dieta;  e tutti  gli  Stati  Gbneralì,  c 
tutto  il  numero  de’  Baalilli  Pfeudoprofett 
fi  raunaronoful  Carmelo  . Qui  parlò  £- 
Ha,  e fece  undifeorfo  pien  di  farcafmo  , 
per  unire  tutti  alla  adorazione  del  vero 
Dio;  ma  vedendo  ,eirerefcnzarifpolla,  e 
fenza  frutto  la  fua  parlata  , fece  ai  Signo- 
I ri  Stati  un  progetto  , dacuipotelferoco- 
nofeer  cogli  occhi  , fe  Baal dovelfe  ado- 
rarli , o pure  il  Dio  de’  loro  antenati* 
Progettò,  che  a lui  fi  dellè  una  vittima  , 
ed  unaa’Baalillì  : elfi  la  taglialTero , eia 
ponelfero  full’altare  ad  onore  di  Baal  , 
ma  fenza  fuoco  ; Egli  avrebbe  fatto  lo 
ftelTo  ad  onore  del  fjo  Dio.  11  fuoco  fi 
chiedelTe  dal  Ciclo.  SeBaal  averte  man- 
data la  fiamma  per  efaudire  le  preghiere 
de’fuoi  , radorartero  pure  in  buon’ora  , 
c lo  riconolccrtcro  potente  per  efaudirli  * 
Se  la  vittima  di  Baal  non  fi  incendialTi , c 
il  Dio  invocato  da  Elia  mandalTe  fiamme 
a incenerir  la  fua  vittima  , il  Dio  di  Ejia 
fi  riconolcelTe  per  Diodi  Ifraele , e tutti  fi 
unirtero  in  una  medefimafede  . Piacque 
ai  Signori  Stati  il  progetto,  e ne  fu  co- 
mandata laefecuzione  . Toccòa’Baalillt 
come  piò  numerofi  , ad  elTer  primi  nel 
concertato  efperimento  . Alla  prefenza 
di  tutto  il  popolo  fcannaron  la  vittima  , 
la  tagliarono  in  quarti  , la  collocarono 
full’altare  ; invocarono  Baal  ; tutta  la 
raunanza  llava  guardando  altri  in  alto, 
, per  vedere  , fe  veniva  il  fuoco  dall  alto 
I altri  gi  ò per  veder  , fe  veniva  di  fotterra; 
ma  non  brillava  fcintilla  . Dalla  naattina 
fino  al  mezzo  giorno  que’  mefehini  corre- 
vano qua,  e là  intorno  all’altare,  e bal- 
zava. 


zavanoCut  e già,  e gridavano  con  quan- 
to aveano  di  fiato  invocando  Baallo  ; 
ma  Baallo  non  rifpondeva  ; ben  mocteg* 
giavali  Elia  , efortandoli  ad  invigorire 
la  voce  i poterfi  dar  cafo  , che  Baallo  fof- 
fe  in  converfazione , o fofTe  andato  a be- 
vcrc  a un’  ofVerìa  , o folTe  in  viaggio  , 
o pur  dormilTe  ; alzalTero  la  voce  per  ri- 
fvegliarlo.  Erano  ommai  tutti  rochi  dal 
tanto  gridare  , pure  fi  sforzavano  di  da- 
re maggior  fiato  alla  lor  voce  , e fpe- 
rando  di  muovere  Baallo  a pietà  , con 
rafoi,  e con  lancette  , facevano  nelle  lor 
carni  tagli  , e ferite  : Scorreva  il  loro 
fangue  , ma  non  per  quefto  comparivan 
le  tiamme  ; nè  v’era  chi  rifpondefle  , nè 
v’era  chi  cfaudifTc  le  lor  preghiere  . Pat 
sò  il  mezzo  giorno  , ed  elTi  fbnchi  , e 
fpoffati  dal  tanto  gridare  , e sbatterli , 
c ferirli,  e il  popolo  Banco  dal  tanto  inu- 
tilmente afpettare  , rivoltarono  la  curio- 
fitàadofTervare,  che  feguirebbe  per  par- 
ted’Elia.  EfTo  accomodò  un  altare  , eh’ 
crafi  prima  dilfrutto  , l’ereffe  con  dodici 
pietre  , e vi  fcavò  intorno  un  folTatello  a 
modo  di  piccol  folco  : ripofe  full'altare 
le  legna  , e fulle  legna  ordinò  feompar- 
tita  la  vittima  ; indi  per  ben  tre  volte  fe- 
ce verfare  fullà  vittima  , e fulle  legna 
tant’acqua  , che  già  feorreva,  ed  empi- 
va lo  fcavo  dell’acquedotto  . Allora  ac- 
collatoli elfo  all’altare,  dilfe  a chiara  vo- 
ce : Dio  di  Abramo  , dilfacco  , e di 
Ifraele,  fate  vedere  in  quell’oggi,  che  voi 
liete  il  vero  Dio,  e che  quanto  fi  è fatto 
dame  voflro  fervo,  li  è fatto  per  ubbidire 
al  voflro  comando  . Efauditemimio  Si- 
gnore , efauditemi  ; onde  tutto  quello 
popolo  apprenda,  che  voi  fiere  Dio  pa- 
drone del  tutto  ; E quello  farà  un  nuovo 
prodigio,  col  quale  alla  lor  converlione 
avrete  dato  un  nuovo alTalto.  Non  vi  fu 
\ bifogno  di  più-  Scefe  dal  Cielo  una  viva 
fiamma  , che  divorò  non  folamente  l’O- 
locaullo  , e le  legna,  ma  fin  le  pietre, 
la  polve,  lambendo  Tacque  ftelTe  , che 
Augnavano  nell’acquedotto  , che  faceva 
corona  all’Altare.  A miracolo  cosi  evi- 
dente, tutti  que’  Magillrati,  e quel  po- 
polo, li  buttarono  colle  ginocchia  , e col 
voltoa terra  , ripetendo:  Il  Signore  egli 
Qrtnol.Cal. 
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Dio  ; il  Signore  egli  è Dio.  A quelle 
voci  Elia  prevalendoli  del  fervore  del  po- 
polo a galtigo  de’  nemici  di  Dio:  Arre- 
nate , dilfe  , tutti  i pretefi  profeti  dì 
Baal  ; non  lafciatevene  fuggir  dalle  ma- 
ni pur  uno  . Tutti  fubito  furono  impri- 
gionati; lo  che  efeguito,  colla  giurifdi- 
zione,  che  in  quello  criminale  era  luì 
conferita  da  Dio  , diede  fentenza  , che 
tutti  folfero  condotti  al  vicin  torrente  Ci- 
fone  , e tutti  fodero  colà  fcannati  : Si 
elegui  la  fentenza  ; e quelle  furono  le  vit- 
time, che  Dio  volle  alut  fodero  facrifi- 
cate,  prima  di  dare  a quel  Regno  le  piog- 
gie  . Dopo  quella  elecuzione  dilfe  Elia 
ad  Acabbo  , che  li  ritiralfe  al,  luo  padi- 
glione, e fubito  li  mettede  a tavola  , poi- 
ché era  imminente  una  gran  pioggia  . Il 
Re  fi  ritirò  alla  fua  tenda  ; Elia  tali  fulla 
cima  del  Monte,  egenuflelfo,  e profon. 
didimamente  inchinato  lupplicò  a Dio 
per  la  pioggia  con  fervorofa  preghiera. 
Sette  volte  ripigliò  l'orazione  ; poiché 
comandando  cialcheduna  volta  alfuofer- 
vidore,  che  miralfe  intorno  aU’orizonte  , 
fempreaveva  avuta  rifpolla  , non  vederli 
un  minimo  fegnodinube  . Allafettima 
sì  , dide  il  lervo  vederli  lalir  dal  mare 
una  piccola  nuvoletta  , che  all’  occhio 
lembrava  grande  non  più  che  la  pedata 
di  un  uomo  . Fa  predo,  dilfeallora  Elia 
alfervidore,  feendi  correndo  ad  Acabbo 
e digli  , che  fubito  faccia  attaccar  la  Tua 
muta  , e fi  metta  ben  predo  in  carroz- 
za , fe  non  vuol  rimanere  tutto  ammolla- 
to nell'acqua.  Andò  Tambafciata;  e al  tem- 
po dedb  fi  ofeurò  l’aria  , fi  addenfaron 
le  nubi  ; Ella  correndo  a piedi  prima  di 
Acabbo,  Acabbo  nella  fua  carrozza  cor- 
rendo a brìglia  fciolca  , ebbero  appena 
tempo  di  arrivare  in  Jezracle  , ea^gtun- 
te  dal  vento  nubia  nubi  fi  fciolfero  in  tor- 
renti di  pioggie.  Pareva, che  dopo  tale 
avvenimento  Elia  dovefse  redare  padro- 
ne in  quella  corte , ofavorito,oalmenri- 
fpettatoda  Acabbo  , ma  non  fu  vero.  La 
Reina  Gczabella  informata  dal  Regio 
I conforte  del  feguito . ede’Profeti  di  Baal 
‘ uccifi  nel  torrente  Cifone  , fi  avviperì  ; 
e Ipedi  fubito  un  melfo  ad  Elia  , con 
una  giurata  minaccia,  che  il  dì  feguente 
E e in- 
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in  quell'ora  lìelfa  fì  farebbe  fatto  di  lui  una  donna  . FirggP;  e andando  dove  all* 
ciòi  ch’elTo  aveva  fatto  de*  Sacerdoti  di  incerta  guidavaio  il  fuo  talento  , ufei  dal 
liaal  ; e anch‘elTo  perdi  lei  comando  fa>  Regno  di  Ifraele  , e traversò  tutto  il  Re> 
rebbe  infallibilmente  fcannato.  SeGeza-  gno  di  Giuda,  lino  a ricoverard  negli  uU 
bella  pretendeva  veramente  di  dar  morte  timi  fuoi  confini  in  Berfabea  . (^uilicen* 
ad  Elia  , quella  non  era  la  firada.  EITa  , z!ò  un  unico  fervidore  , chelofeguiva  , 

0 doveva  fpedir  fubitofoldati  allaefecu-  e folo  fì  internò  un’intiera  giornata  nel 
rione  , o almeno  mettendolo  in  arredo  , cuor  del  deferto  ; e fianco,  malinconico, 
affìcurarfì  della  fua  p^rfona  ; che  fe  in  abbattuto,  fì  abbandonò  fottoall’  ombra 
quel  giornotanto  non  ardiva,  oa  tanto  di  un  ginepro  , attediato  di  vivere  , e 
non  fì  (tendeva  la  fua  autorità,  doveva  bramofofol  di  morire;  e per  iflanchezza  , 
didimular  la  fua  collera,  e covare  fecre-  e malinconiafì addormentò;  Ma  Diovo- 
tamente  in  fe  flelTa  la  fua  palTìone  : una  leva  tuttavia  valerli  del  fuo  fervo  fedele 
minaccia  di  motte  dopo  ventiquattr’ ore  ad  altre  imprefe.  L’Angelo  del  Signore 
ad  un  uomo  , che  trovavafì  in  libertà,  glifìprefenta  , lofeuote  , Io  fveglia  , lo 
quell’ era  un  dargli  ventiquattr’  ore  di  eforta  a ridorarfì  col  cibo;  e l’Angelo 
tempo  perfottrarfì  alla  morte  con  pron-  delTo  gli  lafcia  a fianco  pane,  ed  acqua  a 
ta  fuga  . Sò,  che  in  colei  alla  malizia  del-  fuo  riltoro  . Ma  come  la  Itanchezza  del 
l’animo  non  corrifpondeva  la  capacità  corpo  , e la  oppredlone  dell’animo  era 
della  mente  ; ma  non  fo  perfuadermi,  grande,  la  fame  cedè  alla  fonnolenza  , e 
ch’effa  non  giugnelTe  a vedere  un  errore,  di  nuovo  fì  addormentò.  L’Angelo  ^liap- 
per  cui  vedere  non  v’erabifognodiuna  parve  la  feconda  volta,  tornò  a rifcno- 
gran  mence.  Sò,  che  unofdegno  in  ec*  terlo  ; tornò  ad  animarlo  a cibarfì  , e gli 
ceffo  accieca,  e nello  fleflo  voler vendet*  rivelò, chenon  afpeccalfesì  vicinala  mor> 
ta,  non  fa  coDofeere  i mezzi  , anzi  talora  te,  rimanendogli  ancor  molto  tempo  da 
tronca  a fe  Hello  le  vie  del  confeguirla  : faticare  in  iflatodi  viatore  . Fu  molto  , 
Dulladimeno  non  sò  indurmi  a credere,  che  in  quella  occafìone  il  Profeta  non 
che Gczabellavolelfe davvero  , edeffica-  chiedelfe  alCelelle  fpirito.  qualche  dire- 
cemente  uccifo  nel  dì  feguente  Elia , e nel  zione  al  fuo  paffo  : ma  non  1 uol  rifìettere 
tempo  llelfo  {opreveniffe  coH'avvifo,  e a prender  confìglio  un  animo,  ch’é  affai  ^ 
gli  fomminillralTeil  comodo  di  evitar  il  turbato;  e un  cuor  in  un  colmo  di  timi- 
colpo  col  minacciarlo . Effa  lo  odiava,  dità,edimaIinconiaoperaaffai  piùamo- 

e l'avrebbe  voluto  morto  ; ma  allora  non  do  di  attonito  , che  a modo  d’uom  ragio- 
era  il  tempodiefeguirildifegno  , quando  nevole  . Ilcibo  prodigiofogli  invigorì  le 

1 duefrefehi  miracoli  gli  avevano  acqui-  forze  , e in  vigor  di  effo  per  quaranta 
Aato  troppo  partito.  Se  la  Reina  fì  ava  n-  giorni,  c quaranta  notti  viaggiò  in  que’ 
zava  a tale  attentato  , correva  pericolo  deferti,  e arrivò  al  Monte  Orebbo  , dove 
di  vedere  in  Samaria  ammutinato  contro  di  una  alpellra  Ipelonca  fì  fece  il  fuo  al- 
lei metterfì  in  armi  tutto  il  fuo  popolo  . loggìamento,  clafuacafa. 

Per  allora  ballava  a Gezabella  , che  Elia  In  tal  mentre  Acabbo  era  flrctto  con 
fi  allontanaffe  ; onde  colla  fuaprefenza  nuove  terribiliffime  angufliein  Samaria, 

non  crefeeffe  il  di  lui  partito;  e non  fi-  BenadadRe  della  Siria  fapendo  , che  do- 

niffe  di  guadagnarli  l’animo  del  Re  , che  po  tre  anni  dicarellia  non  poteva  effere 

alla  villa  de’uioi  prodigi,  cominciava  a Mn  provveduta  di  viveri  quella  Città  , 

dar  luogo  a qualche  tenerezza  de’  fuoi  Aimò,  quello  effere  un  contratempo  op- 
affetti  ; Effa  andava  contenta  fenza  dar  portuno  per  aflediarla  . Motivo  dell’  af- 
morte  ad  Elia  , fe  le  riufeìva  di  dargli  fedio  era  la  Iperanza  certa  di  una  facii  i 

la  fuga.  S’ ella  ciò pretefe,  ciò  ottenne;  conquifla  . Afpettò,  chedopo  lepioggie 

Iddio  permife  , che  un  Profeta  intrepi.  fì  rimetteffero  le  praterie  , e quando  la 

do  , cne  non  aveva  temuto  il  volto  fero-  campagna  fu  in  illato  di  fomminillrare  i 

ce  di  un  Monarca,  fi  lafciaffe  atterrir  da  neceffarj  foraggi  alla  fua  cavalleria , tollq  I 
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'inoiTe  Tarmata  . Spedì  fuoi  Inv  iati  ad  A.  iicienti,i  più  de’ rimafU erano  mal  conteti- 
cabbo  , cheanomedifuaMaellà  Sira  gli  ti  perle  tirannie  di  Gezabella,  nonavreb- 
dicefl'ero  : Signore,] voftri tefori  ,levo>  bero  potuto  unire  uncorpofufHcientcdi  ~ 
lire  mogli,  ivoflri  figli,  tutto  è mio.  Cre-  elercito  per  foccorrer  Samaria.  Quindi 
dè  il  Re  Ifraelita , quefta  elTere  una  millan.  Q’crando  pure  di  Taccheggiarla  Tenza  com- 
teriadichiavelTegeniopiùcododifcarpi-  batterla,  rifpedìperla  terza  volta  gli  In- 
re  qualche  ricco  donativo  , che  di  far  viati,  acciocché  a IzalTero  la  vocemìnac- 
guerra;  onde  con  maniere  aflai  civili  , ma  cioTacon  Acabbo,  egli  TacelTero  in  tende- 
di  chi  fa  un  complimento,  non  dichi  Ari-  re  la  impolTibilità  didifendcrfi:  SapefTc 
gne  un  trattato  , rifpoTe,  e fe,  ed  ogni  Sua  MaeAà  Sira  avere  un’armatasinu- 
cofafuaeTferea  difpofizionedel  Re  di  Si-  merofa,  che  quando  per  alzare  una  linea 
ria  .•  Ma  poi  fi  avvide,  che  fi  diceva  trop.  di  circonvallazione  intorno  alla  Città, 
po  davvero  , quando  tornando  dal  Cam-  comandafle,  che  ogni  foldato  portalTeun 
po  gTifielfi  Inviati,  difiero  a nome  di  Be-  foto  pugno  di  terra,  farebbe  mancatoli 
nadad  , che  il  di  vegente  efib  avrebbe  terreno  al  foldato;  prima,  che  gli  man- 
mandato  a vifitare  il  palazzo  del  Re  , eie  cafier  foldati  al  tralporto,  AcaSbo  (de- 
cafc  de’Cittadioi  ; e come  cofa  Tua  avrebbe  guato  di  tanta  indifcretezza  li  licenziò  con 
fatto  afportare  quel  tanto,  chegli  fofie  fecca  rifpofia  dicendo , che  nè  il  forte,  nè 
piaciuto  . QueAo  farebbe  fiato  un  ac-  il  debole  avevano  motivo  di  gloriarfi  pri- 
cordare  al  primo  prefcntarfi  del  nemico  ma  di  venire  alla  pruova;  e che  bifognava 
il  ma^ior  male  , che  potefie  temerfi  al  combattere  prima  di  canute  vittoria, 
fine  di  luogo  afiedio;  era  un  accordare  Veramente!’ Efercito  diBenadad  era  nu- 
con  pace,  chefimettefleofiilmenteafac-  merofifiimo  , rinforzato  colle  truppe  dì 
cbeggio  quella  Metropoli.  Tutti!  Prjn-  trentadue  Re  collegati,  che  tutti  in  per- 
cipi  , e Configlieri  dt  I Tracie  configlia-  fona  erano  alla  tefia de’ lor  Reggimenti: 
rono  il  :Re  a ributtare  pretenfionislin-  nè  importa,  che  allora  fi  chiamafiero  col 
difcrete  ; eprimadi  accettare  si  ignomi-  titolo  dì  Re  tutti  quelli,  che pofiedevano 
niold  condizioni  , fi  difputafie  al  meno  Stato;  e fudditi  con  dominio afioluto,  e 
male,  che  fi  poteva colTarmi : fe  non  fi  indipendente,  ancorché  di  talefiato  fof- 
foflero  fai  vati  gli  averi  , almeno  fi  fareb-  fero  angufii  i confini.  Erano  i piccoli  Re 
be  falvatalaluro  riputazione  ^che  trop-  in  allora  come  fono  in  oggi  i Duchi;  tal 
po  venivaapatirein  faccia  agli  efieri  , e uno  pofiedeva  una  fola  Città;  tal  altro 
a’iorncmici  , fefottoferivendo  tale  capi-  pofiedevane  molte;  ma  tutti  riponevano 
tulazione  fenza  combattere,  mofirafiero  il  principale  lor  lufTo  non  nella  fontuofità 
gli  animi  troppo  vigliacchi  . Acabbo  ri-  degli  appartamenti,  degli  addobbi,  dcl- 
fpedlgli  Inviati  cortefemente  colla  ulti-  lecarrozze;  ma  nel  mantenere grofibnu- 
mata  rifpofia,  che,  feil  loro  Re  voleva  mero  di  foldatefchc . Peròanco  i Potenti 
contentarfidi  una  moderata  contribuzio-  devono  temperare  colla  diferetezza  le  lor 
ne  di  argento,  e d’oro,  e ritirar  la  fuaar-  prctenfioni;  e molto  più,  quando  buona 
mata  ; non  ricufitva  ; ma  (e  pretendeva  di  parte  della  loro  potenza  coofifia  nelle  al- 
più,  afpettafic  a chiederlo,  quando  aper-  leanze,  che  o più  prefio,  o più  tardi  fi 
telebrcccie,edatorafiàIto,iSiri  fi  fofiero  (dolgono,'  e molto  più  quando  anno  a fa- 
alloggiati  Tulle  Tue  mura  . Bchadad  era  re  con  altro  Potentato,  che  per,  qualche 
troppo  certo,  che  Samaria  priva  dì  ogni  accidente  fi  trova  per  allora  impotente 
provvedimeuto  non  poteva  fofienere  un  a refifiere;  ma  per  ampiezza  dì  Stato,  e 
lungoalTedio:  Sapeva,  che  gli  Kraeliti  , di  fudditi  fi  può  rimettere,  e fi  può  pre- 
tròppi de’  quali  erano  morti  nella  prodi-  Tentar  formidabile.  Gl’Inviati  tornati  al 
ma  carefiJa  ; altri  erano  difertati , epaf-  campo  trovarono  il  Monarca  coi  Re  con- 
fati nel  regno  di  Giuda  per  motivo  diteli-  federati  a menfa  ne’ Re^i  fuoi  padiglio- 
gioDC,  altri  fierano  sbandati  in  efieri  re-  ni.  Intefe  le  ultimate  nfpofie,  coroan- 
gni,  per  trovare  alla  lor  &mei  viveri  fuf-  dò  Tubilo , che  fi  avanzade  Tarmata,  e 
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pigliane  i porti , e comlnciafTele  linee  ;ill' 
intorno  della  Città  . Inquertaoccafione 
Acabbo  provò  un  frutto  prefeìltanco  de- 
gli atti  di  Religione,  coi  quali  poc'anzi 
aveva  onorato  il  vero  Dio  nel  Carmelo; 
pro\ò  i frutti  del  confenfo  da  fe  dato  al- 
la morte  degli  iniquirtimi  Baalirti  ; e del- 
la Converfione  di  tanti  de’  fuoi  fudditi, 
che  fu  quel  monte  avevano  abiurata  la 
adorazione  degli  Idoli  . Stava  1’  afflitto 
Re  mirando  da  un’alta  torre  i nemici  , i 
quali  liberamente  pigliavano!  porti  all’in- 
torno , perchècflb  non  aveva  truppe  fuf- 
ficienti  per  far  a loro  contrarto  : quando 
ecco  un  Profeta  dd  Signore  gli  fi  fa  avan- 
ti ; e Voftra  Maertà , gli  dice , Voftra  Mae- 
rtà  à veduta  quella  moltitudine  fpaven- 
tofa:  Signorenon  temete;  in  quertome- 
defimo  giorno  Dio  la  fottometteià  alle 
voftre mani  j onde  vediate,  ch’egli  è il  Pa- 
drone degli  eferciti  , c de’  Regni  . Per 
qual  mezzo?  rifpofe  Acabbo  ; e il  Pro- 
feta, permezzo,  diflc,  degli  rtaffieri  , e 
della  fervitù  ordinaria  de’  Principi  delle 
Provincie,  che  fi  trovano  in  quefta  Cit. 

E voi.  Sire,  voidoveteufeireinper- 
fonaallareftadiquertafortita  ; e voi  do 
vete  cfler  primo  in  attaccare  battaglia  . 
Il  Re  diede  fede  al  Profeta  : comandò  , 
che  fubito  fi  raunaffero  i fervidori  dei 
Principi;  e furono  dugento  trentadue  . 
Fece  ancora  unaraflègna  di  foldati  , per 
vedere  quanti  di  quelli  potevano  foftenere 
quella  fortita;  e trovò  di  poterli  valere  di 
lettemila . Si  fece  la  fortita  , della  quale 
avvifatoBenadad,  ch’era  ubbriaco , e fe- 
guitavaabere,  comandò,  cheo  veniller 
coloro  per  combattere  , o per  fare  trat- 
tati di  pace,  tutti  fi  prendelTero  vivi,  e 
prigionieri  fi  conducelTero  al  luo  padi- 
glione . Ma  que’ fervidori  non  avevano 
voglia  di  lafciarfi  mettere  tra  le  catene  . 
Combatterono  con  tanta  rifoluzione , che 
fi  fecero  cadere  a’ piedi  quanti  ardirono  di 
accortarfi  . Acabbo  inperlona  attaccò  la 
Cavalleria  nemica;  tutto  l’cfercito  de’  Sìrj 
fi  rovefeiò;  Ifettemil»  foldati  dì  Ifraele 
accalorirono  anch’erti  la  vittoria  , avan- 
• zandofi  , ferendo  , trucidando  per  ogni 
parte  . La  rtrage  de' Siri  fu  si  grande  , 
ebe  non  furono  ndmerati  i cadaveri  . j 


Benadad  ebbe  di  grazia  di  montare  in  fret- 
ta a cavallo  ; e con  piccolo  accompagna- 
mento de’ fuoi  Cavalleggerifalvorti  fug- 
gendo a fpron  battuto  . Anco  i Re  colle- 
gati ripofero  nella  fuga  la  lor  falvezza  - 
Tutta  Samaria  era  in  giubilo  ; e il  Profè- 
ta, che  gli  aveva  predetta  vittoria,  ven- 
ne a congratularli  col  Re  • Sire,  glidiffe  , 
fatevi  cuore.'  però  prendete  bene  levortre 
mifure,  perché  il  Re  della  Siria  vuol  ri- 
farli: e voi  lo  vedrete  tornare  contro  voi 
nell’anno \ entuiocon uuovaaimata.  Gli 
avanzi  de’ Sii j rauiiaronfi  in  Damafeo  ; 
dove  Betiadad  tenne  un  pieno configl  odi 
guerra  . In  erto  rellarono  decretati  tre 
punti.  Il  primo  fu  di  più  non  attaccategli 
Ifraeliti  nelle  Città  Montane  ; nelle  quali, 
diflero,  époderofoii  Dio  di  Irtacle  , che 
è Dio  dei  Munti;  mainpìanuragrifrae- 
liti  faranno  vinti,  poiché,  diflero,  il  loro 
Dio  noné  potente  nel  piano  . Quella be- 
rtemmia  ; che  rtabilirono  edme  prima 
martlma  della  loro polilira  . fu  la  loro  ro- 
vina . Dio  volle  iarconofeere,  luiertere 
Onnipotente  in  ogni  luogo;  e quello  fu 
il  titolo,  colquale  dal  Profèta  fi  promiic 
in  nomedi  Dio  la  feconda  vittoria  ad  A- 
cabbo.  Il  fecondo  punto  decretato  nella 
confulta  fu  di  reclutare  l’armata  con  fol- 
Iccita  celerità  ; onde  il  numero  delle  re- 
clute fofiè  pari  al  numero  delle  truppe 
perdute  ; coficchéla  pienezza  dell’  efcrcito 
in  si  breve  tempo  rimeffo  potelfc  dafe  lo- 
ia recar  terrore  al  nemico  . 11  rerzo  arti- 
colo fu  di  efcludere  dall’  armata  tutti  i 
Re  collegati  ; quelli  non  volerli  efporre 
a’  pericoli  , e colle  neceflarie,  e conve- 
nienti lor  guardie  tener  fuori  del  com- 
battimento troppo  numero  di  foldati  , 
avvezzi  alla  morbidezza  del  vivere  , vo- 
lere nelle  lor  tende  troppi  provvedimen- 
ti , che^dillurbanoil  campeggiare  : eflè. 
re  eglino*  dì  troppa  fuggezione  agli  Un- 
ciali, ofi  tratti  di  pronunciare  i pareri  , 
o di  accomodare  puntigli , o di  evitar 
dilfenfioni  : I Re  collegati  efserc  più  fol- 
leciti  di  confervar  le  lor  truppe,  chedi 
ottenere  vittorie  ; non  brtimar  eglino 
con  animo  lineerò  i progrellì  di  «n  Re 
più  potente  , che  a loro  è vicino,  e un 
giorno  potrà  ertere  lor  nemico  • Con  tut- 
ta 
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ta  l' alleanza  5 nella  quale  entrano  per  ti- 
more , non  poter  eflì  veder  di  mar  occhio 
le  Tconiittc  di  una  nazione , che  più  ac- 
crefee  la  lor  ficurezza  , quand’  è più 
umiliata:  nelle  armate  non  combatterei 
titoli,  combattere  le  tcfle,  c le  mani  ; 
bi  ricevano  le  loro  truppe;  non  lì  rice- 
vano le  lor  pcrlone  : Eili  reftino  nelle 
delizie  delle  lor  corti  ; e in  loro  vece  fi 
dia  il  comando  a bravi  ufficiali  , a cui 
fervano  di  fcala  per  falìre,  le  imprefe  ; 
e che  pofTano  eficre  gafiigati  , fé  man- 
cano a‘ loro  doveri . PalTato  l’anno  Be- 
nadad  fi  tornò  a muovere;  ma  dal  con- 
tefto  fi  vede,  che  gli  mancarono  letrup. 
pc  aufiliarie.  Forfè  fecero  nafcerc  impe- 
dimenti, che  ritardafferola  loro  mofia, 
per  aver  tempo  di  ofiervare  qual  piega 
pigliaffe  prima  del  loro  arrivo  la  cariipa- 
gna.  Certamente  con  Benadad  fi  trova- 
rono poco  più  di  cento  ventifette  mila 
tra  Fanti,  eCavalli,  loflefTo  Ilare,  che 
feceper  fettegiorni in  faccia  degli  Ifrae- 
liti  fenza  attaccarli,  mi  da  qualche  buon 
fondamento  di  credere  , che  afpettafTe 
i Tuoi  aufiliarj  . Tale  però  , qual  erav, 
l'armata  de' Sir; , era  incomparabilmente 
maggiore  degli  Ifraeliti  : Con  tuttociò 
dopo  efrere  flati  per  fette  giorni  a |mirar- 
fi,  l'efercitodi  Ifraele animato  dagli  O- 
racoli  del  Signore,  fidivife  in  due  colon- 
ne, efi  innoltròair  attacco  nella  pianu- 
ra di  Manaffe.  Fu  tcrribiliffimo  il  com- 
battimento; I Sir;  totalmente  disfatti  in 

5|uel  giorno  lardarono  de'fuoi  centomila 
anti  morti  In  fui  campo.  Gli  altri  fi  ri- 
tirarono ad  Afec,  Città  fituata  ai  confi- 
ni di  Manafie  nella  Tribù  di  Ifacar  vi- 
cina alla  valla  campagna  di  Efdrelone  . 
Effa  pofTeduta  dai  Re  di  Ifraele,  fi  era 
.in  altro  tempo  fottomeffa  dai  Re  della 
•Siria,  e Benadad  l'aveva  fatta  (ua  piaz- 
za d'armi:  il  Re  pieno  di  vergogna,  e 
di  timore,  non  fi  itimando  ficuro  neppu- 
re in  quella  Città,  fi  cbiufe  nel  nafeon- 
diglio,  che  in  una  flanza  maggiore  for. 
^ mavafi  da  un  pìccolo  fianziolino  cava- 
to tra  muro  e muro;  gli  altri  fuggitivi 
fi  diflefero  nella  firada  coperta  , nella 
falfabraga  , c nella  foffa  della  Città  . 
Non  fi  maravigli  il  Lettore  ai  nomi  di 
Cronol.  Cai. 


fortificazioni,  eh' ci  forfè  crede  non  ef- 
fere  (late  allora  in  coflume  . Ma  fe  rie 
fletterà  alla  lunghezza  degli  affed) , ch- 
fi  facevano  anco  in  que'  tempi  , fe  ri 
fletterà,  che  guadagna  vali  a poco  a poco 
il  terreno,  fe confidererà le  tante  volte, 
che  alle  Città  fortificate  fi  aggiunfero 
nuove  fortificazioni  ; fe  i tanti  appara- 
ti di  pietre,  di  legnami  , di  terra,  che 
fi  impiegavano  nei  lavori,  non  faràdif- 
ficìle  a perfuaderfi  , che  anco  allora  fi 
facevano,  c par^etti,  e folle,  e firade 
coperte  , e paliflate  , e quelle  difefe  , 
che  fono  necellarie  per  potere  a un  tem- 
po fleflb  dalla  Città  altri  combattere  da 
luogo  più  baffo,  altri  dalle  mura  più  al- 
te, ed  altri  dalle  torri  ancor  più  fubli- 
mì  ; e non  abbiamo  ragion  di  credere  gli 
uomini  di  allora  si  fiolidi,  che  non  ufaf- 
fero  certi  ripari,  quali,  ancor  fenza  molto’ 
ingegno  , fi  fuggerifeono  dalla  natura  . 
Conforme  fi  fono  mutate  1'  armi  di  of- 
fendere, fi  fono  alterate  ancor  le  manie, 
re  di  fortificare;  ma  l’alzare  i lavori  in 
modo,  che  molti  a un  tempo  poffan  di- 
fendere un  pollo,  ecuoprano  il  difenfo- 
re,  e ritardino  racceffoal  nemico,  fono 
invenzioni , che  fono  comincia  te  al  Mon- 
. do,  col  cominciare  le  guerre  , anco  pri- 
ma , che  cominciaffer  gli  affed; . Che  la 
Città  di  Afec  aveflè  intorno  quefloge- 
nere  di  fortificazioni  efleriori , io  Ip  ri- 
cavo dal  facro  racconto . Iddio  con  pro- 
dìgio della  l'uà  onnipotenza  , fece  cader 
da  fe  flelfoii  muro  della  Città,  e refla- 
ronooppreffi  dalle  fue  rovine  ventifette 
mila  foldati , ch’eran  gliavanzì  deU’ar- 
mata  Sira  non  periti  nella  battaglia:  ed 
è difficile  di  fpiegare  , come  la  caduta 
delle  mura  potefTe  opprimere  tanto  nu- 
mero di  foldatefca,  fe  non  diciamo,  che* 
quella  foffe  diflribuìta  , come  io  la  de- 
ferivo al  mio  Lettore,  nel  follo,  nella 
falfabraga  , e nel  cammino  coperto  di 
quella  Città  . In  linea  militare  quella 
diflribuzìone  è connaturale  ; E in  linea 
fcritturalefarà  forfè  difficile  altra  fpiega- 
zìone,  che  non  riefea  violenta  . Perdu- 
to tutto  l’efercito,  Benadad  già  reflava 
col  folo  tenue  prefidio  , cHe  rimaflo  in 
Afec  non  fi  era  trovato  nella  battaglia  ; e 
E e i par- 
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parte  Ancor  di  quello,  ch’era  di  Guardia  morte;  il  non  condannarlo  a morire  fu 
liil  muro  della  Città  era  perito  nella  l'ua  difetto  di  zelo,  e di  Giullizia,  fotte  co- 
caduta: era  già  refa  impolTibile  ogni  di-  lore  di  manfuetudine , e di  clemenza  , 
fclà.  Si  fece  una  confulta  di  guerra  dal  Acabbo  impegnato  per  imprudenza  , 
Re  con  quei  pochi  u/ficiali , che  gli  rolla-  volle  mantenere  la  fua  parola  ; e Dio 
vano,  e fi  giudicò  unico  partito,  implo-  volle  far  intendere  a’Prinripi,  che  do- 
rare  Milericordia;  i Re  di  Ifraele  ellcre  ve  fi  attraverfa  la  giiiftizia,  non  de- 
tacili_  ad  ufare  clemenza  colle  nazioni  vono  lòllenere  una  parola  mal  data  . 
llranierc  ; eflère  necelTario  implorarla  Non  fi  devono  vergognare  di  confefiàr- 
con  una innevitabile umiliazione.  IPrin-  fi  uomini  fuggetti  ad  errori,  sbagli,  e 
cipalifi  velliron  di  facco,  e in  abito  di  trafporti  ; ma  devono  riporre  la  loro 
penitenza  colle  funi  al  collo  vennero  in  gloria  nel  mollrarfi  equi,  e giulli,  rom- 
qualità  di  ambafeiatori  ad  Acabbo,  chic-  pendo  i fuoi  non  ragionevoli  impegni  , 
d^m.do  a nome  del  loro  Monarca  in  do-  quando  è neceflàrio  romperli  per  man- 
no  cortefe  la  vita  . Acabbo  credeva,  che  tenere  l’equità,  l’Onor  divino,  e il  ben 
Benadad  folle  morto;  onde  fi  allargò  de’fudditi.  Dio  gli  mandò  fubiro  un  a. 
con  liberalità  di  promelfe:  S’egli  è vi-  cerbo  rimprovero  per  mezzo  di  un  fuo 
vo,  diflè,  lo  tratterò  da  fratello.  Gli  Profeta.  Quelli  per  divino  comando  fi 
ambafeiadori  Io  prefero  fubito  in  paro-  era  fatto  ferire  da  un  fuo  compagno;  il 
la  ; e tratto  Benatiad  dal  fuo  nafeondi-  quale  T aveva  compiacciuto  nella  llrana 
g'.io,  ad  Acabbo  lo  prefentarono . L’ac-  dimanda,  perché  un  altro  poc’anzi,  a 
coglimentofu  benigno  fopra  quanto  con-  pena  di  non  aver  ciò  eseguirò,  aveva  la- 
venilTc  a un  prigioniero  ; -ma  foilenuto  iciata  lotto  alfugne  di  un  Leone  la  vi- 
più  di  quello,  che  convenilTe  accoglien-  ta.  Si  caricò  ben  bene  di  polvere  gli  oc- 
dofi  un  prigioniero  Re.  Acabbo  nonfcefe  chi,  e il  volto,  per  non  elTereconolciu- 
dalla  fua  carrozza  ad  incontrarlo;  però  to  a primo  incontro;  e mentre  Acabbo 
lo  degnò  di  prenderlo  feco  in  una  ilelfa  era  in  illrada  per  tornare  a Samaria , gli 
carrozza;  E lenza  legame,  fenza catene  andò  incontro  fingendulì  un  lòldato,  a 

10  condulfe  in  villa  della  vittoriofa  fua  cuidatolòtto  pena  della  vita  a cullodire 
armata.  Benadad  contrattò  fubito  la  fua  un  fuggitivo,  l’aveva  lafciaro  fuggire  ; 
libertà,  e la  ottenne  con  tre  condizioni;  Tuo  danno,  rifpofe  il  Re,  la  tua  vita  ne 
la  prima,  che  egli reftituirebbe ad  Acab-  daràconto:  allora  il  Profeta  IcolTa  dal 
bo  tutte  le  Città,  terre,  e fortezze,  che  volto  la  polvere,  o datoli  a conofeere 
da  Benadad  I.  fuo  genitore  erano  Hate  ad  Acabbo;  non  la  mia,  dilTè,  ma  lavo- 
ufurpate  ai  Re  di  Ifraele;  la  feconda  , lira  vita,  o Re,  darà  conto  di  Benadad, 
che  non  moverebbe  più  Tarmi  contro  gli  che  vi  fiere  lafciato  sfuggir  dalle  mani, 
Ifraeliti  ; e vivcrebbefi  in  pace:  La  ter-  mentre  dovevate  condannarlo  a morire  . 
za,  che  concederebbe  a’ Mercatanti  Ifra-  Ei  non  è fiato  uccilb  da  voi,  voi  farete 
eliti  commercio  franco,  e libero  nella  uccilo  in  fua  vece;  voi  non  avete  tirati 
fua  capitale  di  Damafeo , dove  accor-  i frutti  della  vittoria  contro  il  fuo  popo- 
derebbe  loro  T aver  piazze  con  magaze-  lo;  e il  fuo  popolo  darà  fpine  di  guerra  al 
ni,  e botteghe  per  Tefito  delle  lor  nw-  vollro.  II  Re,  che  pretpdeva  congratii* 
ci,  e il  rifedere  colà  Confoli  della  lo-  lazionì,  non  rimproveri,  fi  infurio,  non 
ro  nazione,  che  folTero  Giudici  ordinar)  volle  afcoltare  più  oltre,  e andò  a di- 
delie  lor  liti;  come  in  di verfa fortuna  fi  gerire  la  fua  rabbia  in  Samaria. 

era  concelfo  a’ Sirj  fotto  Benadad  I.  nel-  Tanti  avvilì  di  Profeti,  tante  vittorie 
la  Città  di  Samaria;  fotto  la  fede  giu-  prodigiofe,  da  Dio  donate  ad  Acabbo 
rata  di  quelle  promelfe  Acabbo  rilalciò  contro! Sirj,  potevano  richiamare  a un 

11  prigioniero  Monarca . MaDionongra-  pòdi  fenno  quell’infelice.  Ma  fe  il  mi- 
di, che  a lui  fi  lafciallè  la  vita.  Le  fue  leroconccpiva  talvolta  qualche  buon  fen- 
atroci  befiemmic  lo  rendevano  reo  di  ti  mento,  Wfiava,  che  trattalfe  qualche 
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giorno  con  Gczabdia,  la  fua  regia  conl'or- 
te,  c tornava  l'ubico  a impervertire.  Con- 
vicn  confelTare,  che  quanto  Acabbo  fu 
pcrverfo,  tanto  non  fu  tale  per  indole  , 
che  perfertertaera  piu  torto  ben  inclina- 
ta; ma  lo  le  tale  il  lovverchio  amore  alla 
moglie  , donna  fanguinaria  , criulelc  , 
làcrilega  > ma  che  prerfominava  per  ma- 
niera il  marito,  che  da  lui  fi  faceva  in  tut- 
to ubbidire  ; e fpignevalo  ad  ogni  ecccl- 
fo;  la  Sacra  Storia  di  lui  parla  non  come 
di  un  Remarito,  macomedi  uno,  chea 
lei  forte  venduto  in  qualità  di  vilirtìmo 
(chiavo;  cosi  ella  Io  aggirava,  e lo  tenea 
fottomcrtb  . ì^on  fui!  alter  talis  ficui 
^chab,  qui  venundatut  eft , ut  faceret 
malum  in  confpeSu  Domini:  Coacitavit 
enim  eum  Jezabel  uxor  fua.  j.  Reg.  21. 
25.  Quefta  debolezza  nelle  famiglie  pri- 
vate l'uol  ertère  di  prcgiudicio  gravirtlmo 
agli  averi , e a’  figliuoli  ; nei  Regni  l'uol 
efTere  di  gravirtlmo  incomodo  alla  giiifti- 
zia,  ed  ai  fudditi.  Si  condannanno gli  in- 
nocenti , non  fi  promuovono  i meritevo- 
li, fi  danno  i porti  agli  indegni,  quando 
la  giurtizia,  e la  ingiurtizia,  la  grazia, 
e la  difgrazia  del  Monarca  è rimelTa  nell’ 
impegno,  e nell’arbitrio  di  una  donna  . 
Si  vede,  che  Acabbo  non  era  per  natura 
crudele,  quando  tante  volte  Igridato,  e 
minacciato  da’  Profeti , con  tutto  che 
contro  loro  fi  fdegnartè,  c gli  odiarte  , 
però  mortificava  i Tuoi  fdegni,  teneva  a 
qualche  freno  i fuoi  od;,  n<J  com.indava 
le  lor  morti;  benché,  comandate  daGe- 
zabella,  le  tollcrartè.  Si  vide  fingolar- 
menteil  genio  niente  crudele  del  Re,  e il 
genio  ferocirtlmo  della  Reina  nella  rr.or- 
rc  diNabot.  Acabbo  dopofatta  pace  c,jÌ 
Sirj  fi  era  rivolto  a rendere  amena  la  fua 
villeggiatura  di  Jezraelc  con  deliziofi 
giardini  . llfito  inamenirtlma  vallccinta 
da  una  parte  di  ubertolè  colline,  aperta 
dall' altra  al  profpctto  di  una  valla  pia- 
nura, per  la  fertilità  del  terreno,  e per 
l’abbondanza  dell’ acque,  era  capacirtlmo 
di  ertere  tutto  coltivato  a delizie.  Il  Re 
vi  aveva  cretto  un  fontuofo  palazzo,  col- 
le foifitte,  e coi  volti,  c COI  fregi  a gen- 
tile ri  porto  di  preziofirtimo  avorio.  In 
una  parte  fi  ftendevano  giardini,  con 


fiori,  con  fruiti,  con  ombre  , avrebbe 
voluto  nell’altra  un  orto  reale  da  arric- 
chirficonrari  femplici  , e delicati  erbag- 
gi . Ma  il  podere  contiguo  per  quella 
parte  al  Regio  Palazzo  era  una  vigna  , 
che  portedevafi  daN'abottc.  Acabboefi- 
bi  al  padrone  il  giurto  prezzo,  fe  volef. 
le  danaro,  ofe  volerti; permuta  , gli  of- 
ferfe  una  vigna  più  ampia , e più  feconda . 
Nabot  fi  fidò  troppo  della  giurtizia  , e 
della  pazienza  di  un  Re,  che  non  era  nè 
giurtirtimo  , nè  pazientiffimo  , ributtò 
ugni  progetto;  negò  di  darla,  nè  in  ven- 
dita, né  in  permuta,  quali  foffe  cofa  diffi- 
cile ad  un  Principe  di  perduta  cofeienza  , 
il  rapirla  con  maniferta  violenza  , 11  mo- 
do  lleffo  della  ripulla  pareva  ingiutiofo 
al  Monarca,  non elTendo temperato  con 
alcunadimortrazionedi  rifpctto,  edì  ci- 
viltà. Acabbo  fi  offefe , ed  alterò  per  ma- 
niera, che abbandonortì  al  letto  , rifiu- 
tando, e cibo,  e bevanda,  infermo  di  fola 
collera:  contuitociò il luo ('degno  faceva 
male  a lui  foto , nè  dilegnava  di  vendicarli 
contro  io  fcurtefcfuol'uddito.  Se  Geaa- 
bella non  (ape va  l’accaduto  , tuttofiniva 
lenza fpargimentodifangue.  llRc  a lei 
lo  comunicò;  ed  effa infultandoall’  ad- 
dolorato, addofsòale  mcdefimal  appli- 
care il  rimedio.  ScrilTe  nna  lettera  a no- 
me di  Acabbo  ad  alcuni  Grandi,  c Otti- 
mati di  Gezraele  , e fapeva  ben  effa  . 
quali  eran coloro,  a' quali  fi  doveaferi- 
vere  . Il  contenutodiceva  : intimafi^ero 
un  digiuno  ; indi  alla  militare  contro 
Nabotte  fifaccfreunproceffo:  egli  dove- 
va efTere  reo  di  avere  bertemmiato  contru 
Dio,  e contro  il  Re.  TrovafTeroteftirao. 
n;,  che  non  averterò  Icrupolo  di  giurar 
falfoin  Giudicio.  Contro  Nabot  fi  pro- 
nunciartè  fentenza  di  morte  , eli  facelTe 
si,  cbedal popolo  forte  fepoltofotto  alle 
pietre  ; tale  efTere  il  volere  del  Re,  che 
infermo  non  poteva  legnare  la  lettera 
col  fuo  nome  ; ma  relbva  fermata  col 
Tuo  figillo  . Tutto  fi  efegui  . Nabotte 
perdélavita;  e al  regio  filco  fi  tirò  la 
fua  vigna. 

Già  da  qualche  tempo  .'addietro  il  Pro- 
feta Elia,  chelafciammo  fui  Monte  O- 
reb  , per  divino  comando  era  tornato  Ì9 
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llraele  ; Dio  gli  aveva  prima  data  cela 
leaionèdi  temperare  il  troppo  impeto  col 
fuozelo,  rapprefentan dogli  con  mirabil 
vifione  di  turbine,  e di  aura  tenue,  Dio 
trovare  non  neirimpcto,  ma  nella  quiete: 
Gii  aveva  dati  tre  comandi , unode'qualì 
doveva  efTo  efeguire  colle  fuemani  ; e 
due  per  mezzo  di  Elileo,  al  quale  dove- 
vano elTt-re  affidati . L’uno  , che  doveva 
efeguire  Elia  per  fc  fteflb , era  l'ugnere, 
in  titolo  di  Profeta,  Elifeo,  unbuonvil- 
lanotto  nel  territorio  di  Abelmeula  , Cit- 
tà non  molto  lontana  dalla  dritta  del 
Grordano  nella  Tribù  .di  Manatfe  : E que- 
llacommilllune  era  di  già eféguita.  Elia 
lo  aveva  trovatoin  attodi  arareattual- 
mente  il  terreno  con  dodici  paja  d i buoi  ; 
e il  Sacro  Tello  fecondo  me  ci  afficura, 
ch’egli  era  unico  in  quel  lavoro;  e ci  dà 
tin  faggio  della  fua  capacità,  avendosi 
bene  ammaellrati  J fuoi  buoi  , chea  un 
femplice  cenno  della  fua  voce  fi  avanza- 
vano, fi  fermavano,  fi  voltavano  fenza 
guida , e fenza  pungolo  : Cosi  in  bafib  fia- 
to , nella  occupazione  propia  del  fuo 
mefiiere,  mofirava,  che  trafportato  ad 
altra  profeffione  , portava  fcco  ,il  buon 
fondo  di  grande  indultria,  e'di  gran  men- 
te . Elia  accoftatoG  a lui  gli  gettò  fullc 
fpalle  la  propia  cappa ,‘  e il  giovane  inten- 
dendo di  efiere  chiamato  da.  Dio  a coltiva, 
re  non  più  terreni,  ma  cuori , fegut  torto 
l’invito,  e lalciò l’aratro  , eie  befiie  nel 
luogo  fielTo  del  fuo  lavoro . Solamente  ri- 
chiefe,che  gli  forte  permertb  di  licenziarfi 
da  fuo  Padre  , de  la  fua  Madre  colla  tene- 
rezza di  un  bacio.  Eliagliel  concerte . Eli- 
feo  in  fegno  di  abbandonare  con  giubilo  la 
fua  cafa  ,uccife  due  buoi , q valendoli  del 
fuoaratroin  luogo  di  legna  per  arrofiir- 

li  , fece  intendere  con  quel  fimbolo  , che 

più  non  'avrebbe  rimefla  mano  all’aratro , 
cche  impegnavafi  per  tutto  ilcorfo  della 
fua  vita  in  altro  fiato.  Imbandì  ai  con- 
giunti , e agli  amici  folenne  convito;  indi 
pafsòadElia,  concuirefiò  in  qualità  di 
difcepolo,  di  compagno,  e di  fervo . Ave- 
va inoltre  Dio  daù  altri  due  comandi  al 
fuo  fervo, ed  erano  di  ngnere  Azacle  in  Re 
di  Siria,  eJeuinRedilfraele:  ma  quelli 
faranno  a fuo  tempo  efeguiti  coll’opera  di 


fefto . 

'Elifeo.  Era  Eliainlfraele,  o fui  Carme- 
Io,  oin  altro  luogo  non  molto  lungi  da 
Samaria,  quando  fegul il calunniofo artaf- 
finamento  di  Nabottc  per  comando  di  Gc- 
zabclla  ; c mandato,  e inftruito  da  Dio 
di  quanto dovea fare,  e dire,  venne  incon- 
tro ad  Acabbo,  mentre  appunto  fi  porta- 
va a Gezracle  per  prendere  il  polTelTò  del- 
la vigna  mal  confifeata.  Non  fece  com- 
plimenti ; ma  in  aria  ferverà  di  volto , Si- 
re, gli  dille,  avete  ingiufiamente  ucci- 
fo,  e ingiufiamente  andate  al  pofiefib  , 
Or  fappiate , che  in  quello  luogo  mede- 
lìmo,  dovei  cani  anno  lambito  il  fangue 
del  tradito  Nabotte , i cani  lambiranno 
il  vollro  fangue  reale.  Il  Re  aveva  timor 
di  quell’uomo;  poiché  gli  uomini,  che 
anno  pronti  alla  manoi  miracoli,  fi  fan- 
no temere  ancor  dai  Monarchi  : quindi 
sforzandoli  di  confervare  una  certa  tran- 
quillità; lo  interrogò,  fc  averte  in  lui  tro- 
vata qualche  ofiilità;  fe  lo  riconofeeva 
come  fuo  nemico,  onde  alzarte contro  lui 
la  voce  con  tuono  sì  minacciolò . Ed,  anzi 
sì,  rifpofe  Elia;  io  vi  trovo  mio  nemico, 
perchè  vi  liete  venduto  fchiavo  alla  voli  ra 
moglie,  per  offendere  il  mio  Dio.  Ma 
Dio  da  voi  offclb  vi  dice  per  mia  bocca, 
che  dillruggcrà,  e non  lalcieràpiccol  ger- 
moglio di  vollracafa.  NèGezabclla,  per- 
ché Donna,  c Reina,  sfuggirà  i divini 
furori;  anch’ erta  1’ altiera , l’empia*,  la 
fanguinaria,  nel  terrcrK)  diGczraele  farà 
divorata  da’ cani.  La  minaccia  quella  vol- 
ta fé  colpo . Il  R«  li  compunfe , fi  ftrac- 
ciò  di  dolio  il  reale  paludamento,  digiu- 
nò, fi  velli  ili  ciliccio,  dormi  fui  terreno 
coperto  femplicelnente  di  facco;  e andò 
penfierofo  colla  tefia  balla,  e fi  lafciò  ve- 
dere umiliato.  Q.uefta  converfione  fu  di 
brieve  durata;  pure  in  di  lei  grazia  Dio 
gli  usò  la  clemenza  di  differire,  e modera- 
re il  galligo;  trafportando  fui  capo  dell’ 
empio  figlio  il  più  delle  minaccie,  che 
dovevano  cadere  fulla  tefia  dell’  empio  pa- 
dre. Partarono  tre  anni  non  interi  dopo 
quello  fatto  alla  dì  lui  morte  ; e in  quelli 
tre  anni  dalla  Siria  non  fi  difiurbò  la  fua 
pace . Mancò  bensì  il  Re  Benadad  ad  una 
delle  convenzioni,  colle  quali  vedemmo 
a lui  venduta  la  libertà  . Tra  le  piazze 
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toltedal  Aio  Genitore  agli  Ifraeliti  , che 
tutte  fi  dovevano  refiìtuire  conforme  ai 
concordati  ,una  era  Ramoc,  che  nelpae- 
fedi  Galaadfervivadi  frontiera  contro  gli 
Ammoniti , e pofTcduta  da'Sirj  , quando 
quelli alsafiero  il, capo  poteva  fervìre  di 
chiave  a rifcuotere  dagli  Ifraeliti  di  là 
dal  Giordano  grofie  contribuzioni  . Cor- 
reva già  il  tcrz  anno, che  fi  rendevano  inu- 
tili tutte  le  iftanae  pacifiche  per  ottener- 
la ;onde  pareva  orammai  necelTaiio  rom- 
per di  nuovo  la  guerra,  e prima  , che  i 
Siri  fi  rimettefiero  in  forze  farli  valere , af- 
fediandola,  il  concordato  coir  armi  : Par- 
ve aprirli  ad  Acabbo  un*  ottima  congiun- 
tura ; ed  era  la  facilità  di  tirar  feco  in  lega 
per  (quella  imprefa  il  Re  di  Giuda . 

Già  da  molti  anni  addietro Giofafatto 
era  fiato  il  primo  dei  Re  di  Giuda,  chea- 
vefie  fatta  pace  coi  Re  dilfraele;-e  a ren- 
derla più  durevole  l'avea  fermata  coi  vin- 
coli di  un  maritaggio  . Atalia  figlia  di 
Acabbo  «a  nuora  di  Giofalacto  fpola  di 
Joram  di  lui  figliuolo,  e Principe  Eredi- 
tario . Quella  parentela  , e aliai  più  la  bon- 
tà di  Giofalatto , mantenne  tra  le  due  cor- 
ti una  buona  corrifpondenza  di  pace , con 
tutta  la  fomma  contrarietà  de’ collumi. 
FolTe  Atalia,  che bramalTe  di  rivedere  i 
fuoi  genitori,folTc  Giofafatto,  che  IperalTe 
di  ridurre  Acabbo  a qualche  buon  lenti- 
mento  di  lede,  e di  pietà , elfo  il  Re  di  Giu- 
da  con  accompagnamento  conveniente  al 
la  fua  maeftà  , andò  a vifitatlo  in  Gcrrae 
le.  Fu  accolto  con  tutta  la  magnificenza  , 
che  conveniva  alle  due  corti , e con  dimo- 
firazioni  di  benevolenza  proporz'onat  cal- 
la parentela.Qui  Acabbo  progettò  l’allean- 
za per  l’imprela  di  Ramot . Quella  in  real- 
tà non  era  molto  opportuna  agli  interelli 
di  Gioiafatto  ; al  quale  doveva  elTere  più 
fofpetto  l’Ingrandimento  del  Re  di  Ifrae- 
le,  benché  amico,  che  l'aggrandimento 
de’  Sirj  , quando  ben  gli  folTcr  nemici . 
Quel  gli  era  Confinante  ; e benché  allo- 
ra vivelTe  in  pace,  età peròchiaio , che 
le  mallime  della  corte  di  K’raele  erano  di 
dilatarli luirabbalTamento de  i Redi  Giu- 
da j onde  norw  fi  doveva  mai  tar-tocón- 
fiderare l'amicizia  prclente,che non, lì do- 
vclfe  aver  l’occhio  alla  guerra,  ch;col 


jettimo . 441 

decorfo  del  tempo  crainnevitabile  . Per 
contrario  i SirjelTendo  potenza  lontana, 
intramezzata  da  tutto  lo  Stato  di  Ilraele  , 
non  era  potenza  da  tanto  temerli , perchè 
non  erano  facili  a nafeere  le  cagioni  di  ini- 
micarli . Ma  era  troppo  difficile  il  trova- 
re ripiego,  per  ritirarli  dall’ajutare  a una 
giufia  imprefa  il  Re  Congiunto.  Vedem- 
mo, che  Giofafatto  fiabilmente  teneva 
in  piedi  un  milione,  e cinquecento  mila 
foldati;  non  v’era  bifognodi  batter  cal- 
la : ballava  un  comando  per  muover  lu- 
bito  una  poderolilfima  armata  . Il  riti- 
rarfene  poteva  parere  timidità  j o alme- 
no una  fcortefia  , che  poteva  partorir 
diffidenza.  Non  lovvencndo  a Gioiafat- 
to pronto  ripiego,  rilpofe  con  una  am- 
piiffima  efibizione  di  complimento  , ma 
che  in  verità  lo  tralfe  in  impegno  : aggiun- 
fe  però  una  condizione,  colla  quale  lli- 
mò  di  tenerli  aperta  la  firada  a un  onora- 
to ritiro  . Quella  fu,  che  prima  di  muo- 
ver le  armate,  fi  ricorrclTe  al  Signore,  e 
fi  fentilTero  le  fue  rifpolle.  Acabbo  rau- 
nò  fubito  quattrocento  profetidi  Baal , 
uomini  mentitori  , c adulatori  , chea- 
vrebbero  fatto  parlare  a Dio  conforme  al 
genio  del  loro  Re;  in  fatti  quelli  anima, 
tono  alla  imprefa,  e alTicurarono  della 
vittoria  ; Ma  col  loro  ardire, co^a loro 
immodellia  , col  modo  di  favellare  trop- 
po diverfo  dalle  maniere,  che  tenevano 
i Profeti  del  vero  Dio  , troppo  fi  diedero 
a conolcere  a Giofafatto:  onde  dichia. 
randofi  elfo  di  non  fare  alcun  cafo  delle 
loro  parole  , fece  ifianza,  chcfiienrilTe 
un  vero  profeta  del  Signore  . Non  ne 
mancavano  molti  in  Ifraelcdati  da  Dio 
per  illuminare  quel  popolo  ; ma  fi  te- 
nevano nafeefii  , perchè  da  Gczabella 
erano  perfeguitati  . Solo  Michea  fiava 
francamente  in  Samaria  ; Ma  Acabbo 
in  quella  occalìone  non  avrebbe  voluto 
afcoltarlo  , perchè  predicendogli  fempre 
difafiri  , fempre  • movevalo  a fdegno  . 
Pure  perlìllendo  Giofafatto  in  volerlo 
afcoltare,  fi  fpedì  unfervidoredi  corte  a 
chiamarlo  . Venne,eil  fervidoremedefi- 
mo,  che  lo  aveva  chiamato,  avevaio e- 
forrato  a non  cercare  tropp'oltre  , e a par- 
lare conforme  algenio  del  Re  di  Ifraele  . 
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Ma  Michea  non  era  un  uomocapacc  di 
mentire  per  incontrare  la  grazia  del  Re. 
Giurò  di  dire  a' due  Monarchi  quel  tanto, 
che  a lui  fi  tbfie  dettodaDio.  Stavano 
i due  Re  in  Trono  colle  divilc  reali  nella 
Piazza  vicina  alla  porta,  che  guidava  a 
Samaria,  ed afcoltavano i Profeti  in  pub- 
blica udienza.  Giunto  Michea  , eintcr- 
rogatoda  Acabbo,  felìavelTe  a falir  con- 
tro Ramot  j Sire , rifpofe , che  volete  , 
eh’  io  vi  dica  ? Voi  mi  odiate,  perchè  vi  di- 
co il  vero;  quafiche  vi  avvengano! difa- 
flrt,  perch-  li  predico;  Quando  più  ro- 
llo io  li  predico,  acciocché  non  gli' incor. 
riate,  e a tempo  applichiate  riparo;  voi 
non  volere  afcoltare  dalla  mia  bocca  la  ve- 
rità:  dunque  andate  pure;  tutto  riufeirù 
profperamente  e riporterete  vittoria  de’ 
vollri  nemici . Da  quello  modo  di  parlare 
Acabbo  conobbe  ciò,  che  il  Profeta  gli  fa- 
ceva chiarament  * intendere  ; cioè  non  gii 
promettergli  felicità;  ma  folamenrenon 
volerfieffofpìegare.  Onde  lo  feongiuròa 
non  nafeondere  il  fuol'entiinento,  e a di- 
reciò,  che  (a, )cva  in  nome  di  Dio.  Allor 
Michea,  fe  volete,  d;(Te,  fapereil vero, 
fappiate,  av.-r  io  veduto  tutto  Ifraele 
difperfofui  montiaguila  di  pecore  fenza 
paftore:  ed  il  Signore  mi  à detto  :Co(loro 
non  anno  padroni  ; tutti  tornino  alle  lor 
cafe.  Quelle  parole  facevano  intendere  I 
alfa!  chiaramente,  che  farebbe  feguita  la 
morte  del  Re  di  Ifraele;  non  farebbe  riu- 
feita  la  efpugnazione  della  Città  ; onJeri- 
Toltofi  Acabbo  a Giofafatto;  vedete,  gli 
dilTc,  feòragionedi  dolermi,  che  collui 
fempre  mi  predice  difallri.  Ripigliò  al- 
lora Michea.  Io  vidi  il  Signore  nel  fuo 
trono  in  mezzo  alla  fua  gran  corte:  e l’udii 
chiedere,  chi  avrebbe  ingannato  Acabbo 
Re  di  Ifraele,  onde  andalTea  morir  fotto 
Ramot  ne’ Galaaditi  l e mentre  varj  par- 
lavano in  varie  maniere,  vidi  uno  fpirito 
efibirfi  all’  inganno  ,con  effere  fpirito  men- 
titore fulle  labbra  di  tutti  i Profeti  favo- 
riti dal  Re.  Udii  Dio  rifpondere;  va,  e 
fi  riufeirà  di  ingannare,  e prcvalerai  , 
Ecco,  oSire,  lo  fpirito  della  Imgia  in  tut- 
ti i Profeti  di  Vollra  Macltà  . Quella  vi- 
fioneefpolla  da  Michea  non  era  già  di  co- 
f»)  che  veramente  fi  folle  fatta  ia  Cielo;  j 


era  cola  puramente  immaginaria,  e fan- 
tallica,  colla  quale  il  Signore  addatian- 
dufi  alla  umana  intelligenza  gli  fece  ben 
intendere,  tutti que’ profeti eflere  menti- 
tori, parlare  fulle  lor  labbra  il  demonio 
fpirito  della  menzogna;  edaDio  permet- 
terli, che  Acabbo  più  creda  a chi  lo  adu- 
la, elotradifee,  che  a chi  Io  illumina,  e 
lo  ammacllra.  Il  così  parlare  collò  al 
Profeta  di  prefente  raffronto  di  una  fono- 
ra  guanciata.  Semeja  il  più  arrogante  dei 
quattrocento  Pfeudoprofeti  , che  fatte 
due  gran  corna  di  ferro,  andavacon  elle 
ducHandocoU’aria  , e promettendo , che 
Acabbo  non  avrebbe  trovata  maggior  re- 
fillenza  da  tutta  la  Siria,  a!  fentirfi  trat- 
tare da  lucntitore,  liipofe  al  meritato  ti- 
tolo con  arJimentofilfimo  fchiaffo,  lìi- 
mando  poter  eiTere  privilegio  di  tai  Profe- 
ti il  larreticare  anco  alla  prefenza  dei  Re. 
AlloUiiaftoaggiunfe  villanie,  alle  quali 
Michea  contentolfi  di  modcllamente  ri- 
fpondere, che  rilctbalfe  la  fua  gonerofità 
per  quel  giorno,  nel  <jua  le  cerco  a morte 
farebbe  andato  a ferrarli  in  letido  nafeon- 
diglio.  Acabbo  , che  avrebbe  dovuto  re- 
primere la  infolenza  del  temerario,  co- 
mandò la  prigionia  dell’innocente:  or- 
dinò, che  fi  trai  tafle  a poco  pane , ed  acqua 
benmifurata;  fino  a tanto,  ch’cflbAcab- 
bo  tornalTe  di  già  efpugnata  la  Piazza. 
Sì,  rifpofe  Michea,  alzando  quanto  po- 
tè la  fua  voce;  m’ alcolci  pur  tutto  il  Mon- 
do: Sevoi,  Redi  Ifraele,  torneretefano 
da  quella  imprefa,  io  avrò  mentito,  e in 
me  non  a vra  parlato  Dio.  Giofafatto  of- 
lèrvò,  che  i prognoltici  erano  pregiudi- 
ciali  al  loloAcabbo,  e predicevano  la  fo- 
la difperfione  degli  Ifraeliti  ; quindi  per 
ie  poter  incorrere  folo  qualche  detrimen- 
to della  fua  gloria,  non  elfendo per riu- 
feire  la  imprefa;  non  clTere  però  a porta- 
mento di  fottrarfene  fenza  la  taccia  di  una 
diibnore volc  timidità . Se  ben  oHcrvo  tut- 
to il  contello,  nel  quale  non  trovo  nè  nel- 
la profezia,  ne  nella  battaglia,  nè  dopo 
la  battaglia,  mai  farli  menzione  delle 
truppe  di  Giuda,  io  mi  perfuado,  che 
Giofafatto  fi  movellc  coir  f fercitodi  Ifrae- 
le,  guidando  feco- i foli  foldati,  cheli 
trovò  avere  in  Jezraele,  cd  erano  le  con» 
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fuetc  fue  guardie  . Avràfpcditipubbliei 
corrieri  nel  fuo  Regno  per  dar  la  mofla  al- 
la fua  armata;  ma  avrà  fpeditefegrcte 
commiflìoni  ai  tuoi  Generali  , che  fi  mo- 
velTero  con  lentezza  ; onde  fi  potefle 
prima  conofeere  la  piega,  c ravviamento 
della  intraprefa  . Elio  fra  tanto  farebbe 
andato  più  tolto  a maniera  di  chi  va.  a 
vedere  , che  di  chi  va  a fare  unatfedio. 
Neflfuno  poteva  credere  ,che  Senadad  in- 
debolito dalle  palfate  feonfìtte,  volelfe  di 
nuovo  cimentarli  a battaglia  in  campo 
aperto.  Ma  egli,  che preltamenrc aveva 
capito  qual  fine  avelfero  gli  armamenti 
di  Acabbo , aveva  raccolto  un  nuovo  efer- 
cito  , e fi  era  accampato  lòtto  le  mura 
di  Ramot , onde  ferza  battaglia  i nemi- 
ci non  potclTbro  invertir  quella  piazza  . 
bi  venne  a combattianento  , e Acabbo  cre- 
dè di  eludere  il  divino  oracolo,  metten- 
dofi  in  mezzo  delle  fuc  truppe  in  un  coc- 
chio guerriero fenza  alcuna  infegna  di  Re, 
e in  abito  di  privato.  E'ancora  facile, che 
rifapelfe  dalle  lue  fpie  l’ordine  dato  da 
Benadada  trentadue  Colonnelli  della  fua 
cavalleria  di  prender  di  mira  Acabbo  folo  ; 
ed  ufare  ogni  sforzo  di  averlo  nelle  mani,o 
vivOjO  morto;  così  egli  pretendeva  ri. 
farli  della  perduta  fua  gloria,  avendo  in 
lua  balia  quel  Re , al  quale  tre  anni  addie- 
tro  aveva  dovuto  fupplichcvole  chieder 
in  dono  la  vita.  In  fai  ti  la  CavaileriaSira 
preio  in  tallo  il  Redi  Giuda  , c credendo 
lui  crterc  il  Re  dilfraelc  , tutta  contro 
lui  orafi  rovefeiata;  eGiofafatto  fi  tro- 
vava in  pericolo:  maavendo. elfo  alzata 
la  voce,  ed  invocato  il  loccorfo  di  Dio  , 
i Sirj  fi  accorfero  del  loro  abbaglio,  ben 
rapendo,  cheli  Redi  Ifraele  non  era  av- 
vezzo  ad  invocare  il  vero  Dio,  neppurnel 
pericolo  delle  battaglie  . l’oteronoravvi- 
fare  ancor  la  voce  ; onde  avendo  la  lor 
commilfione  contro  il  Relfraelita,  non 
contro  il  Re  Giudeo,  lafciaron  quello,  e 
piegarono  in  altra  parte  il  lor  caracollo  in 
traccia  di  quello.  Elfi  mai  noi  trovarono; 
ma  lo  trovò  bene  Iddio.  Una  Saetta  lan- 
ciataacolpti  incerto  , da  Diofulivclla- 
ta  contro  di  Acabbo  ; e mentre  quelli  ve> 
dendola  in  aria  fi  abbafsò  per  isfuggirla  , 
venne  appunto  ad  incontrarla:  la  punta 


declinando  in  linea  parabolica  fattaj  Ttra- 
da  tra  la  cervice,  c le  Ipaile,  andòa  pian- 
tarli tra  i polmoni,  eloltomaco.  11  Re 
ferito  non  volle  totalmente  abbandonare 
il  campo,  ma  fece  ritirare  dietro  airulti- 
me  file  il  fuo  cocchio  : il  combattimento 
durò  fin  verlo  leraj  c Acabbo  morì  per 
la  lua  ferita  al  tramontare  del  Sole  . L'E- 
fercito  di  Ifraele  fi  fciolfe;  Giofafattotor< 
nò  a Gerufalemmc  ; il  caJavero  del  Re 
morto  fu  condotto  in  Samaria:  nèiSirj 
dillurbarono  ad  alcuno  la  ritirata.  Co- 
si fini  Acabbo;  Principe,  che  non  fareb- 
be fiato  il  peggior  uomo  di  Ifracle , fela 
lua  moglie  non  forte  fiata  la  peggior  don- 
na del  Mondo.  Seguì  la  fua  morte  nell’ 
anno  tre  mila  dugcntofettantanovejcd 
era  il  ventèlimo  Iccondo  del  di  lui  regno  : 
Come  aderto  fi  coltuma  nc'calelTi  a due 
cavalli  , cosi  allor  pure  cortumavano  i 
Signori  di  alto  rango,  d’avere  bensì  il 
luo  cocchiere , che  fiando  in  Iella  reggeva 
colla  briglia  i defirien  , ma  inficine  le rc- 
oini  fi  tenevano  nella  mano  dal  Signore  , 
che  dal  fuo  leggio  poteva  con  erte  fuppli- 
re  al  governo,  le  nella  battaglia  folle  uc- 
cilo,  o gettato  di  Iella  ilcoci-hiere.  Que- 
lle redini  , che  erano  m mano  ad  Acabbo 
tutte  eranfi  bagnate  col  di  lui  langue  , co- 
me pure  tutta  n’era  imbrattata  la  parte 
interiore  del  feggio.  Il  tuttofi  lavò  alla 
ubblica  fonte  di  Samaria , c i cani  ne  lam- 
irono  il  langue,  cominciando  ad  avverar- 
li in  Samaria  nel  padre  la  profezia  , che 
doveva  poi  compii  fi  nel  figlio  nella  cam- 
pagna di  Jczracle.  Cofa  voglia  lignifica- 
re la  Greca  verfione , dicendo , che  in  que- 
lla lavanda  Mtrttricts  lotte  funt  in  fan^ 
[Utne  ; amo  meglio  di  confeflare  di  non  la- 
perlo.chcdi  darefpiegazioni  fuor  di  pro- 
pofito.  Non  pare  inverifimile,  che  quél- 
cocchio  forte  ornato  con ftatuc, epntu- 
re,  le  quali  o rapprefentartero  donne  , 
o rapprefentartero  idoli,  ben lichiamano 
col  nome  di  prortituzioni , cintai  cafo  il 
fenfo  della  Greca  verfione  farebbe,  che 
fi  lavarono  le  rtatue  , e le  pitture , eh’ 
erano  anch’erte  imbrattate  col  regio  fan- 
guc. 
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Circt  la  cronologia  di  Oiofafatto  rivegga  il 
I,cftore  ciò  I che  ò detto  nella  Annotazione  del 
Capo  IV.  Ancor  qui  rirtcttcaclfere  abbattuti  gl 
Idoli  da  GiW'afatto,  e leu  ricordi  per  quando 
verremo  a Gioliii  c all*  Idolo  di  Salomone.  O 
detto»  che  Giofatatto  fpedi  Miliionarj,  ec. 
Per  vedere,  fe  ciò lia  vero, ti-ntianio , qual  folle 
r impiego,  che  efercitavano  elpollo  nel  Capo 
•17.  del  Libro  1.  de*  Parahponieni.  Mijìt  de 
Frineipihu^ì'Ó^-  ut  decerent  iaCivitAtibies  Jud*, 
Ó*c.  doceianrifut  ftj>ulum  in  Jttda  , hAÌ/enies 
librum  legis  Dtmms , & circHilMt  cunclnsVrbet 
Juda,  ettqne  erudiebnnt  fofiulMn , Abdia  Maggior- 
domo di  Acabbo:  1 Settanta  nella  Greca  lo 
chiamano  eccontmiem  i la  Vulgata  lo  chiama 
DifptnfatoTcm  domut  fiu:  e tal  Uificio  nelle 
Corrida  noi  lì  chiama  Maggiordomo.  Alzare 
linea  di  circonvalbzione  intorno  alla  Città  . 
Nella  Vulgata  dilTc  Benadad:  Sifufeeeritpulvis 
Sam*rU  fugillis  emme  ptfuli  qui  fequitur  me. 
3.  Reg.  IO.  NellaGrecaap.il.  ilRe  Benadad 
comanda  a’ l'uoifoldati;  JEdtficate  valium  . Cofa 
altro  è quello,  fuorché  un  alzar  terreno  intor- 
no alla  Città  , per  iftrignerla  di  alTedio  ; e 
quella  da  noi  lì  chiama  in  nollra  lin^j  li- 
nea di  circonvallazione  . Di  Elifeo  nel  Ca|» 
ij.  del  Libro  3.  de”  Re  abbiamo:  le  ipfe  in 
Juedmm  jugis  beum  arantibus  unm  erat. 
Cornelio  a Lapide  è di  opinione,  che  ogni  pajo 
di  buoi  avelie  il  fuo  bifolco,  il  quale  li  diri 
elle.  La  Greca  Verllone  dice;  ipfe  arabat  in 
obui:  dutdtcim  fuga  boum  cor  am  eo , Ó' >pf* 
in  his  duodeeim  : qui,  come  nella  Vulgata  lì 
■ parla  di  dodici  paja  di  buoi,  e del  folo  Eli- 
leo  ; tanto  indica  la  parola  unus , cioè  folus  , 
unita  col  eoram  eo  de’  Settanta  : Nè  vi  fareb- 
be motivo  di  notare,  come  cofa  m.iraviglio- 
là , fe  avelie  adoperato  tanti  buoi  coll’  ajuto  di 
altri  bifolchi. 

O’ chiamato  il  Cocchio,  in  cui  fu  ferito 
'Aabbo  col  nome  di  Sterzo,  poiché  all’ufo  di 
guerra , per  poter  d’  indi  combattere  , doveva 
avere  più  fopiiglianza  alla  figura  degli  Sterzi, 
che  di  altri  notlri  Cocchj . Si  cibami , come 
lì  vuole,  farà  fempre  nome  di  cofa,  cheà  qual- 
che lìmilitudine  , e molta  diflòmiglianM  .cogli 
obbietti  di  lìmil  nome  correnti  tra  noi.  Che 
anco  in  allora  le  perfone  di  riguardo  avef- 
fero  cocchiere  a cavallo , che  guidalle  il 
Cocchio , e infieme  entro  eflò  quelle  te- 
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nelTero  le  redini  in  mano  ; come  ufaiio  adef- 
fo  nei  Calelli  i Perfonaggi,  che  corron  le  porte,  è 
cosi  chiaro  nel  facro  Tello , che  nulla  più . Dixit 
( Acabbo  ) auriga  fuo  . verte  manum  tuam,  & ejic* 
me  di  exercitu , <?v.  Dunque  aveva  cocchiere  , 
che  guidava  il  fuo  Cocchio:  Tluebat  autem 
fanguis  in  finitm  eurrut , Ó'c.  Et  habtnas  lor 
‘verunt.  Se  erano  infanguinate  col  langue  del 
Re  le  redini , dunque  quelle  erano  dentro  al 
Cocchio , e anco  il  Re  voleva  poter  reggere  t 
cavalli.  Che  le  chiamate  qui  dai  Settanta  Alrr». 
rricM  follerò  llatue,  e pitture  nel  modo  da 
me  efpollo,  è una  opinione  prima  di  me 
caduta  in  penlìero  a molti  , come  qui  al 
Op.  a a.  del  Libro  3.  dei  Re  oflèrva  il  Me- 
nocchio . 


CAPO  Vili. 


Cìofafatto  Rf  rf»  Giuda  . Ocozia  Re  di 
Jfrask:  Elia,  Ehfeo. 


Tornato  Giofafatto  dalla  infelice  bat- 
taglia di  Ramot  a Gctufalemme  , 
oltre  alla  confufione  della  fua  fuga,  dovè 
foffrire  anco  la  mortificazione  di  un  rim- 
provero , che  a lui  fi  fece  da  Jeu  Profeta . 
Quelli  gli  rinfacciò  a|nome  di  Dio  l’clfcrfi 
cmicgato  con  un  uom  empio  ; gli  dille  , 
che  per  tale  alleanza  ci  meritava  afpro 
galligo;  ma  che  Iddio  più  che  il  fattocon- 
fideravalanoncattiva  fua  volontà;  c m 
grazia  delle  fuc  buone  azioni  glj 
nava  il  fallo , di  cflcrfi  unito  a un  infedele 
coir  armi.  Giofafatto  gradì  il  rimprove- 
ro, accrebbe  il  fuo  fervore,  vifitò  pcrlo. 
nalmcntc  dall  uno  all  altro  confine  tutto 
il  fuo  Stato  della  Giudea;  tolfe  per  quam 
topotè,  molti  abufi,  sfrantumò  quegli 
idoli , che  qua , e là  fi  cranc)  tornati  a in- 
trotlurre  nel  corfo degli  anni,  e lafciò  in 
ogni  luogo  ottimi  editti  per  provvedi- 
menti al  mantenimento  della  Giuftizia,  c 
della  Religione.  Neppur  quella  volta  gl» 
riiifcì  di  togliere  quegli  altari,  che  in  luo- 
ghi Eccelfi  fervi  vano  a’facrificj,  quali  fi 
offerivano  al  vero, Dio,  ma  contro  alla 
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t Divina  fua  Legge  ; però  il  tollerarli  non  oftcrfc  a Dio  lunghe  , c fervorofilTime 

fu  fua  colpa:  fu  colpa  de’ fudditi,  icjiia-  preci.  Dio  lo  efaudì.  Jaaziele  un  de’ Lc- 

' li  ritirati  dalla  Idolatria,  non  lì  laida-  viti,  invelUto  dallo  fpirito  del  Signore, 

rono  ritirare  dalla  adorazione,  fupcrfti-  dilTe  alRe,  e a’  GeneraU,  che  fimovef- 

i ziofa , in  ouanto  da  Dio  non  voluta  fui  lero  pure  con  (Icurezza  ; che  il  di  fe- 

1 Monti.  Ne  per  quello  Dio  lafciò  dite-  guente  avrebbero  (coperto  ;il  nemico  alle 

I nerfi  caro  il  Santo  Re  ; e moflrò  la  prr.  altezze  del  torrente , che  Icende  dal  colle 

tezìone,  che  ne  teneva  nella  maniera  prò-  di  Sis  nelle  campagne  deferte  di  Jervele: 

digiofa,  colla  quale  lo  favorì,  contro  non  avrebber  eglino  bifogno  di  iguainar 

una  numerofiUìma  armata,  che  in  que-  una  fpada;  avrebbero  il  diletto  divede- 

fto  temj»  venne  per  innondar  la  Giudea . re  fenza  combattere  ; e di  godere  i frutti  - 

Collctti infieme i Moabiti*,  e gli  Am-  ricchilTimi  di  una  piena  vittoria,  fenza 
moniti,  e colli  Ammoniti  molti  ancora  venire  a battaglia.  Cosi  fu.  Si  incanir 
degli  Idumei,  che  per  nonelTere  ricono-  minò  con  GiofafàttorElérdto  di  Giuda 
feiuti  ribelli  velli  vano  le  divife,  e mili-  con  tanto  fervore  di  fpirito,  con  tanti 
tarano  midi  alle  truppe  di  Ammone,  inni  dilt^eaDio,  che  fembravano  cori 
marciavano  di  là  dal  mar  morto,  e fi  di  Leviti,  che  falmeggiartèro , piò  torto 
' avanzavano  traverfando  il  Giordano  , che  reggimenti  di  Ibldati , che  fimovelfe- 
per  invadere  la  Giudea  in  quella  parte  , ro.  I Collegati,  i quali  avevano  &tt’ 
nella  quale  era  meno  fortificata.  Non  alto  in  Engaddi,  con  altro  nome  chia- 
\ mancavano  a Giofafatto  bravi  reggimen-  mata  Afafontamar  nem  molto  lungi  dal 

ti,  e poteva  opporli  con  fopra  un  mi-  Mar  morto,  avvifati  dalle  loro  fpie  , 
lion  di  foldari  : pure  all’  avvifo,  che  che  Giofafatto  fi  avanzava  per  le  campa-  , 
rEfercitò  nemico  era  in  molTa,  ci  fi  at-  diTecuc,  fi  avanzarono  anch’eglino 
terri.  Qiierto  Re,  benché  femore  arma-  ad  occupare  il  colle  di  Sis,'edifpofero 
tOj  fu  leinpre  timido;  ma  il  luo  timore  agguati  per attrappare  i Giudei:  Ma  qui 
non  nafeeva  da  animo  vile,  ondelafuati-  o nalcclTc  ridà  tra  gli  Idumei  montanari 
midità  palfalTein  codardia:  era  un  timor  1*  Seir,  che  militavano  nelle  truppe  di 
fanto,  che  nalceva  dal  ben  intendere  que-  Ammone,  e gli  Ammoniti,  e Moabiti, 
ll.i  verità,  che  fono  inutili  tutte  le  urna-  o pur  fi  prendellèro  in  fallo;  o venilfero 
ne  forze,  fe  da  Dio  non  vengano  invigo-  m diffidenza,  efofpetto,  - vennero  alle 
rrte;  le  più  ben  munite  fortezze  non  fa-  mani  tra  loro.  Gl’Idumei  furono!  pri- 
^ re  refillenza  a’ nemici , fe  per  elle  non  ni  , che  rertallèro  trucidati  ; indi  inca- 

combatta  il  Dio  degli  El'erdti  : quindi  lorite  le  parti  i Moabiti,  e gli  Ammo- 
il  timor  di  Giolàfatto  non  era  trmor  de-  niti  fi  batterono  infieme  con  tal  furore, 
gli  uomini,  ma  di  Dio;  e temendo  gli  che  caddero  morti  gli  uni  lugli  altri,  tal- 
uomini,  li  temeva  in  qualità  di  Divini  mente  tutti’,  che  neppur  un  fi  falvò . 
Minirtri . Né  quello  tiinofe  palTàva  in  Giunto  1’  Elèrcito  di  Giofafatto  fu  una 
diffidenza;  ma  voltando  tutto  il  di  lui  eminenza,  da  cui  fi  feopriva  la  campa- 
cuore  ad  implorare  la  Divina  alfirtenza  , gna,  vide  tutto  cadaveri  quel  terreno  * 
era  untimore,  che  partoriva  generolì-  che  poco  prima  innondavafi  da’ foldati  • 
tà.  Costa  ruttigli  incontri  troviam  ti-  Nota  la  Sacra  Stona , che  la  rtrage  feam- 
. mido  quello  Re,  ma  lo  vediam  fempre  bicvole  de’Colleeati  cominciò  al  tempo 
forte;  e con  tutta  Tapprenfion  dei  peri-  IlelTo,  rn  cui  nell’Efercito  di  Giofa&tto 
coli  non  fuegei  cimenti,  fi  mette  afron-  cominciarono  i falmeggiamenti  : 2.  Para- 
; tede’fuoi  Eferciti  ; é il  primo  neH'incon-  lipom.  20.  22.  acciocch-  i Principi  non 

Trarei  nclhici;  e quelli  fono  gli  effetti  irtirhino  bocche  inutili  que’Monaci,  cRc- 
dcl timore  de’ Santi:  effo  é un  timore,  ligiofi,  che  nella  Repubbrica  non  anno 
che  fa  gli  uomini  cauti,  ma  coraggiofi . altro  efercizio,  che  il  cantare  le  lodi  di 
Ando  Giofafatto  alTempio,  e in  mezzo  Dio;  e fi  perfuadano,  che  .non  di  rado 
a tutta  la  Generalità  de’fuoi  Ufficiali  , molte  vittorie  negli  Eferciti  più  fi  np<ir- 
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taro  dai  divoti  Salmeggianti  nel  Coro,  mentre  non  framìfchiandon  gli  uni 
che  da’foldati  combattenti  nel  campo,  gli  altri  fudditi,  non (1  mettevano i Tuoi 
Ifoldati  di  Giuda  andaronoallofpoglio,  a pericolo  di  prevaripr  nella  fede  , e 
e fu  si  doviziofo,  e abbondante  il  botti-  ne’coftumi.  Benché  il  Regno  della  Gia- 
no, che  non  ballarono  tre  giorni  al  fuo  dea  non  oltrepairalfe  le  montagne  di  Seir, 
trafporto.  Nel  quarto  giorno  lì  cantarono  però  il  Re  di  Giuda  in  allora  era  padro- 
al  Signore  folennilllme  azioni  di  grazie,  ne  di  tutto  il  vado  tratto,  che  daquel- 
Tutte  le  nazioni  all’intorno  fi  atterrirò-  le  correva  fino  al  Mar  rolTo  ; poiché 
no  per  tal  maniera  alla  notizia  dell’ac-  gli  Idumei  fatti  una  volta  tributar]  di 
caduto,  che  nelluno  ebbe  piò  ardire  di  Davide,  finalmente  erano  rimalli  lenza 
fcwoterfi,  e turbare  la  pace  di  Giofa-  Re  nazionale,  e ubbidivano  a Giolafar- 
fatto.  Cosi  Iddio  rende  terribili  i timi-  to,  come  a legìttimo  loro  Monarca.  Si 
di,  quando  fono  fanti  i loro  timori;  e fcelfc  il  porto  di  Afiongaber  , quello 
fottomette  a’ loro  piedi  ogni  più  ardita  ftelTo,  che  ferviva  alla  flotta  al  tempo 
generofità  , quando  perfuafi  della  lor  di  Salomone.  Ma  Dio  difpofe,  che  noh 
debolezza  vanno  ad  armarli  con  una  fin-  fi  impiegalTero  buoni  Maellri  al  lavoro', 
cera  fiducia  della  Divina  Onnipotenza,  né  buoni  Marinari  al  maneggio  di  que’ 
Solo  un  grave  difallro  accadde  a Giofa  legni:  appena  fecero  vela,  e altri  vici- 
fatto nel  Mare;  e fu  perchè  Dio  gli  no  al  porto,  altri  nel  porto  fielTofisfa- 
volle  dare  una  feconda  lezione  di  non  fcìarono,  decer  naufragio.  Prima,  che 
col  legarli  con  Re  infedele.  Morto  Acab-  arrivafle  corriere,  che  portafle  in  deru- 
bo Re  di  Ifraele  eragli  fucceduto  Oco-  falemme  la  nuova,  al  Re  fu  recata  da 
zia  fuo  figliuolo.  Quelli  fin  dall’anno  Eliezer  Profeta  : Sire  , gli  dille  , per- 
ire mila  dugento  fettantadue,  annifet-  chè  vi  liete  confederato  in  Mare  con 
te  avanti  alla  morte  del  Padre , nell’an-  Ocozia,  Dio  à fatti  perire  i voflri  la- 
no  decimofettìmo  di  Gioiafatto  regnan-  voti;  à fpezzate  le  vollre  navi,  nèpìH 
»e  in  Giuda,  aveva  ricevuto  dagli  Sta-  potranno  rifarli,  e fervire a’ vollri  com- 
ti,  c dal  Padre  il  titolo,  e il  dirittoal-  mere] . Il  Santo  Re  accettò  con  piena 
la  fucceflione  del  paterno  trono;  erede  raffegnazione  il  gafligo;  e per  quanto 
nullamcno  , che  della  fua  corona  , di  Ocozia  facelle  iflanza  di  rimettere  in 
lua  empietà .. Come  la  cala  diGiofafat-  piedi  un’altra  flotta,  offerendofi a man- 
to era  imparentata  colla  cafa  di  Ifrae-  dar  egli  bravi  Artefici , e Piloti e Ma- 
le, e Atalia  nuora  dell’uno  era  forclla  rinari  efperti , che  avrebbe  tratti  dai  por- 
deil’altro  Re,  cosi  col  fratello  della  nuo-  ti  di  Ifraele,  e avrebbero  data  fcuolaa’ 
ra  fi  volle  mantenere  quella  buona  ar-  Giudei  , Giofafatto  non  fi  lafciò  indur- 
monia , ch’erafi  confcrvata  col  di  lei  pa-  re  a ricevere  un  ajuto,  che  conofeeva 
dre  Acabbo  ; nè  Dio  difapprovava  lo  non  eflcre  gradito  da  Dio:  nè  Ocozia 
ilar  in  pace;  Ma  Ocozia  bramolo  di  go-  ebbe  poi  tempo  di  lungamente  impor- 
dere  i commerc]  del  Mar  roflb,  dalle  di  tunario,  perchè  due  anni  dopo  la  morte* 
cui  fpiaggie  era  troppo  lontano  il  fuo  di  luo  Padre  Acabbo  anch’cifu  morto. 
Regno,  perfuafe  a Giofafatto  l’alleflir  Stava  in  Samaria  nel  fuo  palazzo  a una 
elfo  colà  una  flotta , come  fi  era  fatto  finellra , che  da  una  loggia  fuperiore  il- 
al  tempo  di  Salomone,  ed  elTendo  gra-  luminava,  e guardava  una  falanel  pia- 
viflìma  la  fpefa  di  fabbricare,  emettere  no  inferiore,  e flava  appogjgiato  a una 
in  ordine  tante  navi,  eflb  Ocoziafidiè  ringhig-a,  che  ferviva  di  riparo,  onde 
pronto  a concorrere  nel  capitale,  acon-  vi  fi  potelfe  affacciare  fenza  pericolo  di 
dizione  di  effere  a proporzionata focietà  caduta:  quando,  non  sò  per  qual  acci- 
nel  fuo  frutto.  Come  che  il  Re  infedele  dente,  certo  per  Divina  difpollzione  r 
concorreva  col  folo  danaro,  npn  colla  fi  rilafdarono  alcuni  di  que’ ferri  , fa- 
gente  , credè  Giofafatto  , che  quella  quali  polava  il  Re  appoggiato,  cl’infe- 
anione  non  foffe  pet  difpiacere  a Dio,  lice  piombò  giù,  e diè  di  colpo  efe-ìn.. 
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fcrior  pavimento.  La  fineftra  non  era 
rant’alta,  che  quella  caduta  fubito  gli 
toglielTe  la  vita;  però  ne  fu  sì  malcon- 
cio , che  conobbe  poterli  difficilmente 
evitare  la  morte.  Eflb  niente  migliorato 
dal  fuo  pericolo,  in  vece  di  ricorrere  ai 
Profeti  del  vero  Dio,  fpedl  alcuni  gen- 
tiluomini di  fua  confidenza  , con  ordi- 
ne, che  andaHero  in  Accarona  Città  Fili- 
dea,  dove  fi  adorava  Beelzebub,  e in- 
terrogafier  quell’  idolo,  le  efib  Ocozia 
fireb^fi  rifanato.  Ma  anco  albo  difpet- 
to  da  un  Profeta  veridico  , non  da  un 
bugiardo  demonio,  gli  venne  rilpoda  . 
Elia  mandato  da  un  Angelo  attraversò 
agli  Inviati  la  drada  ; e in  tuono  piinac- 
ciofo,  ite,  dilli*,  e dite  alile;  che  for- 
fè non  v’ era  Iddio  in  Samaria,  onde  fi 
avelTe  a interrogare  Beelzebub  in  Acca- 
rona!  Sappia  dunque,  che  perquedo  af- 
fronto da  lui  fatto  a Dio,  no,  più  non 
forgerà  dal  fuo  Ietto,  ed  infallibilmen- 
te ei  morirà , Gli  Inviati  non  conolce- 
rano  Elia;  ma  la  maniera  del  parlare 
non  lafciò luogo  a fofpetto;  c vedendo, 
ch’egli  aveva  a loro  feoperto  il  moti- 
vo del  viaggio,  che  da  lui  non  fi  po- 
teva umanamente  fapcre,  non  dubita- 
rono, che  non  folle  un  vero  Profeta,  e 
credettero,  che  la  fua  predizione  accer- 
tane ciò,  che  doveva  feguire.  Tornaro- 
no addietro,  e riferirono  ad  Ocozia  rin- 
contro, e la  ambafeiara . Dai  rontrafse- 
gni  fi  accorlè  Ocozia,  Elia  efierc  il  Pro- 
feta, che  aveva  parlato,  e fapendo  , 
eh’  egli  abitava  fui  Monte  Carmelo  , 
fpedi  fubito  un  Ufficiale  con  cinquan- 
ta foldati , che  gliel  conducelTero  pri- 
gioniero; e perchè  quedi  non  tornava- 
no, fpedl  un  altro  Ufficiale  con  altri 
cinquanta;  e perchè neppur  quedi  fi  ve- 
devano comparire,  mandò  anco  la  terza 
volta  con  altro  Ufficiale  un’ altra  limile 
compagnia . Ma  i primi , e i fecondi  non 
eran  più  vivi.  Vollero  fare  i baldanzo- 
fi,  e làpendodurattare  con  un  uomo  , 
eh’  era  di  Dio,  credettero  ’di  poterlo 
dranazzare  ad  arbitrio  del  Re:  Ma  il 
Profeta  in  un  paefe , che  troppo  aveva 
bilbgno  di  quede  Lezioni,  volendo  am- 
maedrar  tutti  a rifpettare  quegli  uomi- 
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ni,  che  fon  veramente  di  Dio,  s’ io  fon 
di  Dio,  dille  loro,  venga  fuoco  dal  Cie. 
lo,  che  vi  divori;  e federo  alle  lue  vo- 
ci ubbidienti  le  fiamme,  e i primi  due 
Capitani,  e tutte  le  loro  fquadre  arfero 
nel  fuoco  miracolofo,  e fi  riduffirro  in  ce- 
nere. 11  terzo  Ufficiale  fi  prefentò  con 
rifpetto;  nè  fi  avanzò  con  baldanza  , 
ma  prodrate  le  ginocchia  a terra  avan- 
zai Profeta,  lo  fupplicò,  che  gli  ufallè 
milèricordia . La  uipplica  fu  efaudita  . 
Un  Angelo  comando  ad  Elia,  chefeen- 
dclfe  dal  Monte,  e andalTe  al  Re  in  com- 
pagnia di  Ufficiale  sì  rifpettolb.  L’ab- 
boccamento di  Elia  con  Ocozia  fu  alTai 
bricye;  quegli  ratificò  la  fua  prima  am- 
bafeiata  : quedi  poco  dopo  fu  in  fepol- 
tura.  La  lua  morte  fegui  nell’anno  tre 
mila  dugento  e ottantuno,  toccando  due 
anni,  ma  non  intieri  di  Regno.  Poco  do- 
po accadde  la  perdita,  che  fece  Ifraelc 
del  Profeta  Elia  trafportato  fuori  degli 
uomini  a vivere  in  miglior  clima.  Elifeo 
ebbe  molto  che  fare,  perchè  efièndogli 
rivelato  da  Dio  l’ imminente  rapimento 
del  fuo  amato  Maedro,  voleva  trovarli 
prefente,  ed  Elia,  al  quale  era  fatta  la 
medefima  rivelazione,  voleva  allonta- 
narfi  da  lui.  Venivano  inficme  da  Galga- 
la,  ed  Elia  difiè  ad  Elifeo,  che  redafiè; 
mentre  elfo  per  Divino  comando  pafle- 
rebbe  in  Betel  ; indi  voleva  lafciairlo  in 
Betel  a titolo  di  paf&r  efib  a Gerico  , 
indi  lafciarlo  in  Gerico  a titolo  di  por- 
tarfi  al  Giordano  ; Ma  Elifeo  tanto  pre- 
gò, e /congiurò,  che,  e in  Betel,  e in 
Gerico,  e al  Giordano,  e di  là  dal  Gior- 
dano, gli  fu  femore  a fianco.  Ebbe  anco 
Elifeo  molto  che  fare,  a far  tacere  i Pro- 
feti, c^  avendo  anch’ eglino  in  Betel , e 
in  Gerico  avuta  rivelazionediquedo-vi- 
cin  rapimento,  correvano  a dirlo  ad  Eli- 
feo in  confidenza  ; ed  elfo  temeva , che 
Elia  feorgendo  divulgata  queda  notizia , 
improvvifamente  fi  dileguaffe  da  tutti, 
fenza,  che  Elifeo  potefTe  vedere  la  fua 
partenza.  In  tutto  quedo  giro  gli  fu 
fempre  vicino;  E quando  partiron  da 
Gerico  , cinquanta  giovani  di  quelli  , 
che  fi  [allevavano  in  quel  Collegio  , 
diflimulatamentc  tennero  dietro'  ai  due 
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Macllri , Icguendo  in  lontananza,  bra- 
mofi  di  appagare  colla  villa  del  trafpor- 
to  di  Elia  la  loro  curiolìtà.  Ma  il  bu- 
ine Giordano  impedì  a quelli  Tinnoltrar- 
ù più  avanti  nel  lor  cammino:  ad  Elia, 
e ad  Elilbo  no,  quell' acque  non  furono 
di  impedimento:  merceccnè  Elia  prefo, 
c ravvolto  in  fe  medefiino  ^il  fuo  man- 
tello, con  elfo  battè  Tacque,  e follo  di- 
videndoTi  dalle  fuperiori  le  inferiori  , 
lafciarono  ai  due  compagni  afeiutto  il 
cammino  i ma  tobo  riuniceft  non  lafcia- 
rono agli  altri  profeti  aperto  lo  beffo 
fentiero.  Elifeo  animato  da  Elia  a chie- 
dere, chiefe,  che  in  fe  rebalfero  i due 
doni , che  Dio  aveva  concclfi  allo  fpiri- 
to  di  Elia,  cioè  il  dono  della  profezia, 
c de’ miracoli;  nè  fece  già^ueba  fuppli- 
ca  per  vanità  ; ma  [xtrchè  m un  paefe , 
dove  ad  ogni  paffo  incontravab  un  Idolo , 
qiiebo  doppio  fpirito  di  profezia,  e di 
miracoli  avrebbe  Icrvito  molto  per  pro- 
muovere la  gloria  del  vero  Dio.  Elia 
rifpofe,  quella  crtere  grazia  non  cosi  fa- 
cile ad  impctrarfi,  però  fe  voi,  dilfe  , 
mi  vetlrete,  nel  mio  partire  da  voi,  vi 
{aràfegno,  che  Dio  vi  à eia  udito . Men- 
tre andavano  così  tra  loro  difeorrendo  , 
ecco  una  carrozza  co'  fuoi  cavalli , tutto 
formato  di  luminobltlma  nube,  e avan- 
asandofi  con  grand’ impeto , mentre  Elifeo  ; 
fi  ritira  a dar  luogo.  Ila  ferma  un  mo- 
mento prelfo  Elia , il  quale  falifcc  , e 
portato  fulTali  de’ venti,  è depobocolà, 
dove  il  cocchio  era  diretto  dagli  Angeli. 
Dove  fi  deponelfe , come  ora  viva,  di  che 
fi  veba,  fe  fi  cibi,  fe  meriti,  in  che  li 
trattenga , c cofe  fimili  ; fono  curiolìtà 
da  me  trattate  nella  Lezione  yentefima- 
quarta  del  Tomo  quarto  di  mie  Lezioni’ 
lui  Libro  primo  de’ Re;  ecolà rimetto  il 
Lettore.  Elifeo  non  potendo  per  l’aria 
fcguirlo  col  corpo,  lofcgui,  quanto  po- 
tè, collo  fguardo,  c colla  voce.  Padre 
mio,  ripetendo.  Padre  mio;  voi  erava- 
te il  cocchio,  in  cui  fi  avanzava  la  felicità 
di  Ifraele;  voi  eravate  il  direttore,  che 
andava  mettendo  Ifraele  fui  buon  cam- 
mino; ma  mentre  fquarcia  le  fue  vebi,  e 
ne  deplora  la  perdita,  già  lo  perde  di  vi- 
ba.  EÌcn  corre  a levar  di  terra  il  mantello. 


che  Elia  fi  era  lalciafo  cader  di  dolio  nel 
fuo  rapimento;  e tiene  la  amata  reliquia, 
come  prcziofilfima  eredità:  E cominciò 
ben  prebo  a valerli  di  lei , mentre  tornan- 
do a Gerico  fu  a ripallàre  il  Giordano  : 
battè  T acque  con  quel  mantello,  come 
già  fi  era  fatto  da  Elia:  nè  perchè  que- 
lle non  ubbidirono,  et  fi  fmarri  ; ma 
invocando  Iddio,  che  feguitava  ad  elfer 
prefente,  con  tuttoché  Elia  foffe  lonta- 
no, replicò  il  colpo;  fi  divifero  Tacque, 
ed  ei  ripafsò  il  fiume  a piede  afeiutto  . 
Videro  quebo  prodigio  i Profeti,  che 
trattenutili  nei  campi  di  Gerico  diquà 
dal  Giordano,  bavano  afpcttando  qual- 
che notiziadelT  accaduto;  fi  giudicando 
elfere  veramente  palfato  lo  fpirito  di  Elia 
in  Elifeo , verniero  ad  incontrarlo  ; e lo  ono- 
rarono con  profondilfimo  inchino . Udi- 
to il  fuccelfo  vollero  mandar  in  cerca 
del  Profeta  rapito,  fperando  di  trovarlo 
in  qualche  valle,  o in  qualche  alpebra 
Montagna,  o vivo,  o morto.  Elifeo  fi 
oppofe , ma  finalmente  quelli  fi  vollero 
appagare,  e mandarono  cinquanta  uo- 
mini robubi,  che  dibribuendofi  il  pae- 
fe, lo  cercalicro  nelle  parti  ancor  più  ri- 
mote. Quelli  girarono  per  tre  giorni  , 
ma  vedendo  di  gettare  il  tempo,  e la 
fatica  , tornarono  a cala.  I Gericontini 
porfero  ad  Elifeo  memoriale,  acciocché 
alla  loro  Città  ottima  per  fito,  per  fab- 
briche, per  clima,  per  aria,  miglioraf- 
fc  Tacque,  le  quali  iberilivano  il  pae- 
fe, fe  fi  ufavanóalT  inaiKo,  e nocevano 
alia  fanità,  fe  fi  ufavano  in  bevanda  . 
Ei  comandò  gli  recalfero  fale  in  un  baci- 
no, che  folfe nuovo;  e ciò  a fin  cheim. 
piegando  un  mezzo  capace  di  gnabare  T 
acque  làlubri , c buone , non  abile  a ri- 
lànare  le  pelfime , ognuno  nell’  aperto  mi- 
racolo folfe  obbligato  a riconofeere  la  be~ 
nignità,  e la  onnipotenza  di  Dio  : Andò 
accompagnato  dal  popolo  alla  princi- 
pale forgente  ; e fparfo  in  quella  il  fale  i 
confolatevi,  dilfe,  o Gericontini;  Iddio 
dice;  ò fanate  Tacque  di  quella  Città: 
in  avvenire  più  non 'faranno,  nè  berili , 
nè  mal  fané.  Tutte  quelle  fonti,  e que’ 
canali  mutaron  indole  , e di  indi  in  poi 
furon  Tempre  falubri , c feconde.  Ma 
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^li  Ifraeliti  erano  un  popolo,  che  non 
loleva  cflere  molto  grato  a’  ^neficj;  e 
più  facilmente  lì  metteva  in  dovere  , 
mettendogli  fotto  gli  occhi  qualche  ter- 
rore. Ancora  con  quello,  Dio  volle  ac- 
creditare il  fuo  Elileo;  Sanate  Tacque, 
ei  paflava  da  Gerico  a Betel,  quando  fat- 
tali ad  infeguirlo  una  gran  turba  di  pe- 
tulantilTimo  ragazzume  , tutti  inficine 
iniiiltavano  al  Profeta  per  la  fiia  calvizie. 

Elifeo  tollerò  qualche  tempo;  ma  poi 
vedendo,  che  troppo  avanzavafi  T arro- 
ganza, fece  finire  la  fella:  MalcdilTe  in 
nome  del  Signore  quegli  infoienti  ; e ap- 
pena elfo  ebbe  finito  di  dire,  ufeirono 
dal  bofeo  due  orli , e lacerarono  T un  do- 
po 1 altro  quarantadue  di  qiie’  temerarj 
fanciulli  ; dando  con  ciò  il  Signore  una 
buona  lezione  ai  lor  genitori , che  T al- 
levare vivaci,  e briofi  i figliuoli,  e lo- 
devole; ma  la  vivacità  deve  abbellirfi 
colla  modellia;  e il  brio  mai  non  fi  de- 
ve approvare,  quando  ilegencrain  petu- 
lanza . 


449 


Annotazione. 

Ancor  qui  noti  il  Lettore  T operato  cU  Giofa- 
làtto  a (lillruzione  degli  Idoli:  notazione  trop- 
po importante  perciò,  che  ò detto,  e dovrò  di- 
re a fuo  luogo  eira  T Idolo  di  Salomone . Quan- 
to alla  cronologia  di  Ocozia  rimetto  il  Lettore 
a ciò,  che  ò detto  in  altra  Annotazione  di  limil 
propofito.  Che  la  flotta  di  Alingaber  li  tacefléa 
ipefe  unKe  di  Oiofalatto,  e di  Ocozia,  concor- 
rendo quelli  col  danaro , ben  lì  ricava  dal  capo  io. 
del  Libro  i de'  Paralipomeni , dove  leggiamo  : 
Tarrieipn  fnit  (O'ozia)  ut  f»( inni navts  , (Jv. 
ftetruMqut  clmlf'-tn  in  AJtongahtr  ^ E dopo  il 
naufragio  di  quella  ^flotta  dille  Ocozia,  come 
abbiamo  nel  Capo  za.  del  Libro  j.dei  Re:  V»- 
dani  fervi  mti  cum  fervi}  tnis  in  naviins  ; ó' 
mime  }ojafh»t:  onde  ben  lì  deduce , che  nella 
prima  i fudditi  di  Ocozia , non  erano  coi  fudditi 
di  Ciolautco . 


Cromi.  Cai. 


CAPO  IX 


Ctofafatto  Re  di  Giuda.  Joram 
Re  di  Ifraele  . EUfeo 
Trtfeta. 

MOrto  Ocozia  era  rimaflo  Re  alTo- 
luto,  e indipendente  in  Ilraclc 


Joram  di  lui  fratello .'  Acabbo  fuo  padre 
vedendo,  che  Ocozia  non  aveva  prole, 
nè  la  fperava,  volendo  aflicurare  nella 
fua  Stirpe  la  fucccllionc,  e non  volen. 
do,  che  nafcelTb  litigio  tra  gli  altri  fra- 
telli, un’  anno  dopo  avere  fatto  ricono, 
fccre , come  Principe  ereditario  col  tito- 
lo di  Re  Ocozia , aveva  dato  lo  ftclTo  ti- 
tolo a Joram,  ma  lotto  a fe,  c lotto  al 
fratello.  Per  tanto  aveva  cominciato  a 
godere  nome,  e prerogative  di  Re  fuè 
Tatre,  Fratre,  nell’  anno  tre  mila 
diigento fettantatre  corrente  Tanno  deci- 
mo ottavo  di  Giofafattoregnantein  Giu- 
da. Aveva  regnato  anni  cinque  lotto  ai 
fratello,  e al  padre:  indi  due  lotto  al  fra- 
tello folo  ; colla  morte  del  quale  rellò 
padrone  alTbluto  della  Corona.  Non  fu 
fua  lode  TelTcr  pio,  poiché  pio  non  fu 
ma  ebbe  di  lodevole  Tefier  mcn  empio, 
che  non  era  fiato  il  padre,  e il  fratello. 
Non  fu  adoratore  di  Baal;  poiché  non 
CTcdc  va  negli  idoli  ; ma  ritenne  fulT  altre 
i due  vitelli  d’oro labbricati  daGeroboa- 
•no,  perluafo,  che  colla  adorazione  di 
quelli  tufferò  per  tenerfi  in  dovere  i fiioi 
ludditi.  I primi  penlieri  di  quello  Re  fu- 
rono, formare  un  grande  preparativo  d’ 
armi  per  obbligare  Mela  Re  de’ Moabiti  a 
pagargli,  com’erafi  fatto  per  quafi  cent’ 
anni,  annue  contribuzioni.  Convicn  fa- 
pere,  che  quando  fi  divife  fotto  Roboa- 
mo,  e Geroboamo,  in  due  Regni  il  po- 
|)olo  Ebreo,  fi  divifero  ancora  quelle  na- 
zioni, che  affiiggcttatc  da  Davide,  e te- 
nute a freno  da  Salomone , non  fi  trovaro- 
no a portamento  di  fcuorerfi  , e fiiroiio 
obbligate  ad  appigliarfi  ad  uno  de’  due 
partiti.  La  Siria  fierafcolTa;  la  Idumea, 
e i Filifiei,  eflendo  ai  confini  del  Re  di 
Giuda  fi  tennero  co’ Giudei.  GliAmmo- 
F f niti. 
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Ititi,  e Moabiti,  che  erano  più  vicini  alle  in  di  aii  nome  governava  quel  Regno;  e 
Tribù  Ifraelitiche  di  là  dal  Giordano,  fi  volendo  parlare , come  parliamo  al  dì  d’ 
fecero  tributar)  de’ Re  di  Ifraele.  Notai  oggi,  non  era  Monarca , ma  Vice-Re.  In 
altrove,  che  le  contribuzioni  più  tolera-  fatti  non  fi  trova  a lui  ufato  alcun  dillin- 
bili  a’ popoli  fono  quelle,  nelle  quali  fen-  to  rifpetto;  e dicendoli,  ch’eran  tre  Re, 
za  necelTità  di  contribuire  danaro,  fi  con-  però  troviamo  i due  foli  Giofafatto , ejo- 
tribuifeono  in  natura  quelle  merci,  delle  ram  eflcrei  confiderati,  ci  Comandanti < 
quali  più  abbondano  i paefi , che  fon  tri-  Erano  i tre  grolfi  corpi  di  armata  avanza- 
butarj.  I Moabiti  abbondavano  dipafeo-  ti  per  fette  giorni  in  quella  folitudine  are- 
li  fertiliffimi , e di  belliami  ; Quindi  il  nofa;  maigià  più  non  fi  trovava  bevanda, 
tributo,  che  impollo  da  Davide  fi  era  poi  nè  pei  foldati,  nè  pel  gran  numero  delle 
fuccefllvamente  prefentato da’ Moabiti  ai  belile,  che  portavano!  bagagli,  e trac- 
Re  di  Ifraele  confilleva  in  cento  mila  arie-  vanoi  carriaggi.  II  Vice-Re  di  Idiimea 
ti,  e cento  mila  pecore  con  tutte  le  rie-  non  parlò,  perchè  doveva  dipendere.  11 
chilTime  loro  lane.  Mefa  , che  regnava  in  Re  di  Ifraele  lamentollì  di  Dio,  perchè 
Moab  nel  tempo,  che  Joram  regnava  in  eHb  il  Reerauiwnifcredente,  ed  un  inlè- 
Ifraelc,  fubitodopo  la  morte  di  Acabbo,  dele.  Giolàfatto  rimediò  regolandoli  con 
fcolTc  il  giogo,  e negò  di  voler  più  pagare  prudenza  d’ uom  Santo  col  ricorrere  a 
tributo.  Ocozia  regnò  sì  poco,  che  non  Dio.  Cercò  fc  in  quelle  truppe  fi  trovafie 
potè  metterfi  a portamento  di  muover  alcun  Profeta  del  Signore  ; ed  efiendogli 
guerra.  Ma  Joram  volle  provare  la  for-  detto,  trovarfi  colle  truppe  di  Ifraele  E- 
za.  Chiamò  feco  in  lega  Giofafatto,  col  lifeo,  quel  fervo  famigliare  di  Elia,  che 
quale  confervò  la  buona  corrifpondenza , dava  l’acaua  alledilui  mani,  quando  ei 
cominciata  con  Acabbo,  e mantenuta  con  lavavafi,  lo  riconobbe  per  vero  Profeta; 
Ocozia . Si  convenne  di  entrare  nel  Regno  e andò  a fargli  nel  luo  padiglione  una  vili- 
de’ Moabiti,  marciando  pel  deferto  degli  ta:  nè  andò  il  folo  Giofafatto,  ma  traile 
Idumei.  Giofafatto,  che  fu  l’autore  di  feco  il  Vice-Redi  Edom,  ed  il  Re  llelTo  di 
invadere  per  quella  parte,  ebbe  la  atten-  Ifraele;  così  nelle necellltà  ancoi  Grandi 
zione  a non  aggravare  di  troppo  il  paefe  , del  Mondo  fi  umiliano  ai  fervi  di  Dio,  c 
in  cui  fi  movelier  le  armate.  Gli  Ifraeliti  in  povere,  ma  divote  capanne  depongono 
fi  potevano  avanzare  per  la  finillra  del  l’alterigia  delle  loro  corone.  Elifeo  non 
Giordano,  e parte  oriental.del  Mar  morto;  fece  buon  accoglimento  a Joram;  gli  rin- 
! Giudei  per  le  propie  terre  fi  terrebbe-  facciò  la  fua  miferedenza,  e notò,  che  in 
ro  alle  Montagne  di  Seir.  Qiii  percoman-  quelle  occafioni  vedeva  inutile  il  ricorfo  a 
do  di  Giofafatto  verrebbero  per  la  lor  Pfeudoprofeti,  che  tanto  fi  onoravano 
parte  ancor  gl’  Idumei  ; e le  tre  loro  ar-  ne’  fuoi  Stati . A Giofafatto  mollrò  gran 
mate  verrebbero  a far  capo  all’ ingrelTo  del  rifpetto,  e fi  dichiarò,  che  l’ interelfarfi 
deferto  di  Idumea,  dove  a nelTuno fareb-  in  quella  necellltà,  farebbe  unicamente  in 
bcgravofala  marcia;  mailbuon  Monar-  fua  grazia.  Epanimo  del  Profeta  fi  era 
canon  avvertì  all’ incomodo,  di  muovere  turbato  per  la  prefenza  di  Joram,  che 
tante  truppe  per  una  campagna  , dove  non  penlava  ad  amicarli  a Dio , neppurnel 
nùn fi  trovavano  acque . Pine  ivi  fi  unirò-  tempo,  che  ricorreva  a Dio,  per  ellère 
no;  e Giofafatto  fece  venire  feco  col  cor-  Ibccorfo  con  un  prodigio.  A tranquillarli 
po  degli  Idumei,  quel  perfonaggio,  che  fece,  cheli  chiamalTe  un  perito  fuonato - 
governavali,  e dalla  Sacra  Storia  fi  chia.  re,  c buon  rnufico,  alla  di  cui  armonia 
maanch’clTo  Re;  non  perchè  folle  vera-  l’ animo  ripiglialTc  la  fua  moderata  tran* 
mente  Re;  poichèallora,  come  fopra  ò quillità.  Non  fu  difficile  il  compiacerlo, 
notato,  gli  Idumei  fenza  nazionale  lor  In  una  nazione  , che  fopra  ogn’ altra  pro- 
capo eran  fudditi  di  Giofafatto;  ma  per-  fclfava  il  fuono  , e il  canto,  nonmanca- 
chè  conforme  al  collume  di  allora  gode-  vano  fuonatori , e cantori  neppur  negli 
vane  il  titolo  a lui  dato  dal  Redi  Giuda  , Eferciti.  Mentre  il  fuonatore  talleggiava, 
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la  Aia  cetera,  Iddio  inverti  il  Aio  profe-  petardi,  che  avevano  a fare  co’ vivi , non 
ta;  il  quale  rivolto  ai  Re;  querto,  dirtelo-  avevano  a fpogliar  morti.  Non  feppero 
ro,  querto  vi  dice  Dio.  Scavate  molte  fof  ordinarrt,  mafuggendocon  dilordine  au- 
le in  querto  fecce  torrente;  non  fpirerà  cor  maggiore,  rellarono infelice  macello 
vento;  non  vedrete  pioggia,  e tutto  quell’  degli  Alleati.  Il  Vincitore  efegui  quanto 
alveo  feorrerà  con  tane  acque , che  abbon-  il  profeta  aveva  predetto  : Il  impadronì 
deranno  a tutto  il  bifogno  delle  tre  arma-  delle  Città,  rovinò  la  Campagna,  even- 
te.  Qiiertoé  poco;  Dio  vi  darà  piena  vit-  ne  aU'alTedio  della  dominante.  Le  fot- 
toria  de’ Moabiti  : Ipiancrete  le  loro  for-  tificaaioni  erteriori  fattedi  palilTate,eter. 
rezze;  v’impadronirete  delle  loro  Città;  reno  fecero  poca  reArtenza , perchè  man- 
diferterete  la  campagna  , tagliando  pian-  cavano  i dilenfori.  Leditèfe  A unirono 
te,  riempiendo  i pozzi,  e feminando  a al  muro  interiore  della  Città,  ch’era  un 
pietre i terreni.  Tanto  eidiUè;  e lamat-  continuo mafehio  lavorato  di  pietra cot- 
tinaalla  prima  aurora  feorfe  dalla  par-  ta  . Mela  il  Redi  Moab alla  terta di  lette- 
re di  Edom  giù  pel  torrente  una  tale  ab-  cento  fanti  fece  una  lortita  per  attaccare 
bondanza  di  acque,  che  tutto  riempirti  in  l’alloggio  degriduroei  ; Ma  fu  refpinto. 
colmo  da  ripe  a ripe.  Qui  feguì  imo  di  Finalmente  prefo  un  conAglio  da  difpe- 
quegli sbagli , che  polTon  fervirc di fcuola  rato,  tralTe  tulle  mura  il  fuo  Agiiuol  pri- 
a chi  comanda  gli  eferciti , nondoverAef-  mogenito,  ch’era  già  dichiarato  Principe 
fere  troppo  facile  a credere  come  vero  ,ciò,  ereditario,  e fcannandolo  in  villa  degli  aC- 
che  A deAdera  elTer  vero;  nédovcrAab-  fediatori  ful.muropiù  battuto  della  Ci t- 
bandonare  le  buone  regole  della  guerra , tà , lugli  occhi  loro  l’abbrucciò  in  olo- 
pcr  tencrA  in  pugno  prima  del  tempo  u-  caufto  > Non  è certo , cola  ei  pretenderte 
na  Acura  vittoria  . I Moabiti  fentendo  la  con  tal  crudeltà  . Forfè  credè  di  guada- 
morta  dei  Re  nemici,  A erano  avanzati  gnarfi  con  quella  vittima  ifanguinarj  fuoì 
per  opporli  ai  conAni:  alzato  di  poco  il  Dii;  forfè  pretefe  di  atterrirei  collegati 
Sole  dall’orizonte  in  mezzo  a rolAcci  va-  con  una  tacita  dichiarazione  , di 'voler 
pori  coloriva  Tacque,  eh’ erano  nel  cam-  combattere  da  difperato,  e di  volere  , po- 
pò de’ collegati  in  maniera,  che  vedutoin  tendo,  fare  nelle  lor  vite  ciò  , che  faceva 
qualche  dillanza  il  riverbero  A ^iudicaro-  n.*l  Agliuolo  . Qualunque  forte  lafua  in- 
ho fangue.  Sapevano  i Moabiti,  cheal-  tenzione,  i collegati  a quella  villa  conce- 
lora  tutti  erano  lecchi  i torrenti  ; onde  pirono  una  indignazione  , che  pafsò  in 
non  potendoA  immaginare,  che  il  liquo-  compatimento  , o in  timore  . Sciolfero 
teda  fé  veduto  forte  acqua,  A conferma-  fubito  quelTalTedio  , c A ritirarono  nel- 
rono  nell’ inganno,  che  A formava  al  ri  rtef-  le  lor  terre. 

lo  dell’apparente  tintura . Era  viva  la  me-  Poco  dopo  la  azione  feguita  in  Edom, 
moria  del  fatto  feguito  poch’anni  addie-  Giofafatto  Ani  di  vivere  in  Gerufalem- 
tro,  quando  il  grande  Elercito  degli  rtef-  me.  Mori , qual  vifle  , Principe  Santo, 
A Moabiti  collegati  Colle  forze  di  Ammo-  e pien  di  Dio.  S’ebbe  macchia  di  qual- 
ne,  A era  disfatto  da  le  rtertb , tutti  tra  lo-  che  difetto  , elTa  provenne  da  un  troppo 
ro  trucidandoA  que’  foldati . Credettero , buon  cuore  , per  cui  avendo  un  amor 
una  Amil  furia  eflère  aderto  entrata  nel  tenerilAmo  al  ben  de’  fuoi  fudditi , per 
campo  nemico;  e i rolA  liquori,  che  'fi  articurare  la  loro  pace  , mantenne  ami. 
Icorgevanoal  riflelTo  de’ raggi  folari , non  cizia  coi  Re  di  Ifraele  , che  elTendo 
aver  altra  fonte,  fuorché  le  numerofe  fe-  nemici  a Dio,  erto  non  avrebbedovuti 
rite,  con  cui  A forteto  fcambievolmente  conAderare  come  amici  al  fuo  regno.  Pe- 
ucciA  i Confederati.  Facilmente  A crede  rò  da  quella  amicizia  non  A comunicò 
ciò,  che  A brama.  Sederò  i Moabiti  lèn-  alcuna  alterazione  alla  fua  pietà  ; non 
za  alcuna  ordinanza,  come  quelli,  che  potendo  e|li  'imprimere  le  fante  lue 
credevano  di  venire  a bottino,  nona  bat-  martìme  nei  Principi  collegati,  neppure 
taglia.  Ma  giunti  al  campo  videro  trop-  lafciò  imprimere  in  fe  rtertb  le  martìme 
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loro  perv>;rfe  ; nd  dalle  loro  corti  infedeli  rona;  ederaqne{lorannoquinto,dache 
elTo  mai  tornò  men  fèdelej  anzifempre  l’altrojoramfuocognatoavevaavutoti- 
piùpromolTe nel fuo Regno  la  Religione,  tolodi  Refotto  al  padre,  eforto  al  fra- 
quando  tornò  da  una  Corre,  dove  più  do- ! tello  in  Samaria.  Giofafatro  fi  era  in- 
minava la  infedeltà.  Alla  fua  felicità  al- j dotto  a quello  fecondo  pafib  non,  tanto 
tro non  mancava  , cheavere  un  fuccdTo-  per  ricevere  dal  figliuolo  qualche  ajuto 
refimilcafe.  Ma  Dio  a lui  non  donolla;  nel fuo governo , quanto  per  tenere  quìe- 
elafciò  un  documento  a coloro , che  cer-  toìlfigliuolo,  che  elTendo  già  arrivato  a!- 
can  le  nuorecoifoli  principi  di  politica,  la  età  di  cinquant' anni , mal  lofifrivadi 
odi  interefle,  potere  affai  1 più  alla  per-  invecchiarfi  col  folo  titolo  di  Re,  efimo- 
verfione  di  un  giovane  una  perverfa  mo-  (Irava  troppo  avido  di  governare.  Cosi 
glie,  e un  fuocero  feoftumato,  di  quel,  dopo  avere  regnato  anni  diciotto/vi  par- 
che polfa  alla  fua  fantificazione  un  avo  tre,  anni  due  cum  patte,  in  età  di  anni 
lodevole,  e un  padre  Santo.  Morì  nell’  cinquantadue  , morto  Giol'afatto  , co- 
anno tremila  dugenro  ottanta  del  Mondo,  minciò  a regnare  prt  patte , e regnò  per 
nell’ anno  fecondo,  da  che  Joram  regnava  otto  anni  alfoluto , c indipendente  . Nel 
in  Ifraele  afioluto,  e indipendente  dopo  (uo  governo  fi  può  dire,  che  altro  non 
la  morte  del  fuo  fratello  Ocozia  ; e mori  ebbe  di  grande,  fuorché  una  grandeem- 
avendo  regnato  venticinque  anni  dopo  la  pietà.  Introdulfe  fubiro  nel  Regno  di 
mortedi  Afa.  Lafuavita  duròanni  pref-  Giuda  gli  idoli  di  Ifraele.*  quando  fi  vide 
Co  fettanta,  come  fi  raccoglie  dal  facro  forte  a baflanza,  incrudelì  contro  tutti  t 
contello.  fuoi  fratelli  minori.  Giofafatto aveva  già. 

avuto  qualche  fofpetto,  che  il  Principe 
CAPO  X.  dì  genio  barbaro , foffe  un  giorno  per  met- 

ter le  mani  nel  loro  fangue:  ondeavea 
pretefo  di  alftcurarli , e a ciafeheduno  dì 
Joram  Kt  di  Giuda,  Joram  Ke  di  ifrae-  loro  aveva  donate  Cktà  fortiflìme,  emù. 

le,Elifeo  Trofeta.  nitiflìme con  tutti  i loro  dazj,  e lor  gabel- 

le, ondenonavefTero  adipenJeredal  fra- 

COIla  mortedi  Giofafatto  rellò  Mo-  tello  maggiore;  e dì  più  gli  avea  fatti 
narca  alfoluto,  e indipendente  il  forti,  donandoad  elfi  una  buona  feorta  di 
fuo  figliuolo  Joram,  cognato  deH’altro  argento,  edioro.  Cosi  fi  era  perfuafo  di 
Joram,  che  regnava  in  Ilraele,  di  cui  era  poter  tenere  contento  rinquietiflìmo  pri- 
forella  Atalia  regnante  in  Giuda.  Quelli  roogenito,  facendolo  padrone  del  Re- 
fino da  venti  anni  addietro,  avendo  effo  gno;  e tenere  ficuri  gli  altri  fei  fratelli 
trentadueanni  di  età , era  (lato  dichiara-  minori,  alfegnando  a ciafehedun  di  elfi 
to  Re  di  Giuda  da  Giofafatto  fuo  padre;  piccoIoStato,  ma  ben  munito,  dove  al- 
nell'anno  tre  mila  dugenfeffantuno;  ed  la  loro  ficurezza,  e quiete,  trovalfero 
era  l’anno  quinto,  da  che  Gioiafatto  dopo  non  contrallato  ricovero  . Giofafatto 
la  mortedi  Afa  portava  con  dominio  af-  llefTb  vivente  gli  aveva  melfi  in  polfelfo 
foluto,  e indipendeate  quella  corona.  Il  delleCittà a lordonate;  c non  fi  era  fida- 
buon  padre  lo  fcelfe  al  Regno,  non  perchè  to,  cheli  efeguifle  la  fua  volontà.  Cela 
foffe  il  migliore , ma  pcrchéera  il  primo-  appoggiava  alla  fola  efecuzione  del  tella- 
genitode’ fuoi  fratelli,  econofcendolo  di  mento.  Ma  la  barbarie  del  fratello  pre- 
fpiritofiero,  credè,  che  avrebbe  eccitati  valfeatutte  le  buone  difpofizionidelpa- 
troppo  torbidi  nel  Regno,  fe  folfe fiato  dre.  Per  mezzo  di  occulti  mandatari  pe- 
pofpofio.  Dopo  dicìott’  anni  nell’anno  netrò  in  ogni  Città  ben  guardata,  e tutti 
tremila dugeniettant’ otto  era  fiato  con-  fei  gli  infelici  Principi  traditi,  e alfaffina- 
ferniato  nel  Regno  con  maggiore  folenni-  ti,  in  brieve  tempodiedero  il  loro  fan- 
rà;  conferendoglifi  ancora  qualche  auto-  gue,  e vi  perdetter  la  vita.  Nel  moda 
ritàdi  Rcnegli  affari  men  gravi  della  co-  (lelfo  fece  trucidare  altri  Principi,  che 
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pii  meritavano  di  effere  confervati  , 
poiché  non  crtendo  Giudei  , ma  Ifraeti- 
ti  , non  erano  ludditi  al  Re  Giudeo,  per 
nalicira  , e fi  erano  fpontaneamcnte  fatti 
fudditi  per  elezione  . Quelle  crudeltà 
nulla  giovarono  alla  fua  pretefa  politi- 
ca ; mentre  culla  morte  de'  Tuoi  volle  u- 
furparc  poche  Città  , e poche  terre  a lui 
non  dovute,  perde  un  Regno  intiero,  e 
altre  provincie,  che  da  lui  fi  erano  ere- 
ditate. Gli  fi  ribellarono  gl’Idumei  , e 
benché  predo  la  Città  di  Seira  andadero 
al  di  lotto  in  una  non  felice  battagWa  , 
però  rialzaron  la  tcfia  , elelfero  un  Re 
nazionale,  né  più  vollero  riconofcercil 
Re  di  Giuda  : Cosi  egli  perdédi  un  col- 
po tutto  il  gran  tratto  di  paele,  che  dal- 
le montagne  di  Seirfi  ftendefinoal  Mar 
rodò  ; e con  elfo  perdé  il  comodo  del  te- 
nere più  fiotta  in  quel  fieno,  e non  ebbe 
più  libero  per  terra  ilpafibai  commercj 
amportantilfiimi  coiriigitto  . Nella  ftelfa 
Tribù  di  Giuda  gli  fi  ribellò  la  Città  di 
X.obna  , chiamata  ancoLebna;  condan- 
no gravidiroo  della  corona  , perchèera 
una  delle  Citta  fiortillìme,  che  venendo 
da  Getulalemme  ai  porti  di  Get  , e di 
Jamnia  , facevano  da  quella  Metropoli 
al  Mare  una  ficura  catena  ; e contro  i 
Re  di  liraele  una  terribil  barriera  . Gli 
altri  ludditi  davano  quieti  per  timore  ; 
ma  da  nelTuno  poteva  il  Re  Iperar  fedel 
tà  , poiché  empio  contro  Dio,  crudele 
contro  gli  uomini  , non  poteva  fperare  da 
alcuno  fincera  benevo.enza. 

Meiitie  un  Joram  cosi  trattava  ilfuo 
Regno  di  Giuda  , l’altro  Joram  fuo  co- 
giidiofi  trovò  con  varietà  di  vicende  in 
liiaele  . Quello  Re  ebbe  da  Dio  il  gran 
bencticio  , chea  luo  tempo  vivelle  re'  tuoi 
Siati  il  profèta  Elifico  i ma  di  Ini  preva- 
lendofi  per  imediare  ai  pericoli  tempo- 
rali del  luo  Regno,  di  lui  non  fi  valle  ad  ac- 
comodare gli  eterni  importantillimi  in- 
tereifideil  immortale  (uo  Ipirito  . Eia  Eli- 
fcojioti  limo  in  tutto  llratle  , si  perché 
elfo  girava  molto,  fingolarmente  alla  vi- 
fita  de' Collegi,  dove  allevavai.fi  i gio- 
vani , che  per  le  cagioni  da  me  dette  altro- 
ve, fi  chiamavano  figliuoli  de'  Proficti  , 
né  alla  Reina  vedova  GezabcUa,  regnan- 
Crono/.  Cali 
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te  il  fuo  figlio  Joram  , più  permettevafi 
il  perfeguitarli  ; sì  molto  più  per  Io  dre- 
pito  de’ miracoli,  co'quali  Dio  accredi- 
tavalo  tra  quelle  genti.  Era  noto,  che  ef- 
fendo  a lui  ricorla  una  povera  vedova  «al- 
la quale  un  creditore  del  marito  voleva 
rapire  l'chiavi  i figliuoli  , perché  eda  non 
aveva  con  che  pagare  i debitiafie  laciati  , 
non  avendo  efia  a Uro  in  cala , fuorché  un 
pod’oglio  balfamico,  del  quale  efia  fi  va- 
leva per  qualche  unzione  ; andate  , le 
aveva  detto , prendete  in  predito  da’vodri 
vicini  quel  piu , che  potete  di  vafi  vuoti  , 
chiudendo  in  cafia  coivodrivi  figliuo- 
li infondete  in  tutti  loro  l’oglio  , che  vi 
rimane.  Tanto  aveva  efeguito  la  donna  ; 
pareva , che  il  piccolo  utello  fofie  una  fon- 
te  ; mai  non  cefsò  di  fcaturìredacfib  il 
preziofo  liquore,  fino  che  tutti  ì vafi  non 
furon  pieni  : I figliuoli  fomminìdrava- 
no  ['urne  ; la  donna  le  empiva;  e folo  quan- 
do i figli  dificrodi  più  non  avere  alcun  re- 
cipiente da  fomminìdràre  , allora  cefsò  1’ 
ogiiodaitnoltiplicarfi,  e dallo  icorrere  . 
Una  parte  di  quedo  abbondò  a pagare 
tutti  i debiti  del  marito:  il  rimanente  ab- 
bondò alla  povera  famigliuola  per  com- 
petente fodentamento  . Ad  una  Dama 
principalifiìma  nella  Città  di  Suna  aveva 
rìfufcitato  un  morto  figlio . Era  queda  fua 
grande  benefattrice , poiché  avendo  il  Pro- 
feta occafione  di  pafiare  frequentemente 
per  quella  Città  , ella  lo  alloggiava  iémprc 
in  fua  cala  ;arzi  perch,' porcile  venire  con 
maggior  libertà  gli  aveva  fatto  fabbricar 
dal  marito  un  pìccolo  appartamentino,  e 
l’aveva  provveduto  di  tutti  que’  mobili  , 
de’ quali  il  Profeta  poteffe  avere  bifogno  , 
La  buona  Dama  in  tutto  felice  era  unica- 
mente travagliata  , perché  era  dorile  , 
mai  non  aveva  ricevuto  frutto  dal  fuo  ma- 
ritaggio , ed  il  marito  già  vecchio  . Eli- 
feo  la  chiamò  V e lepromife,che  nell’an- 
no vev.nente  le  farebbe  nato  un  figliuo- 
lo Nacque  conforme  alla  promofi'a  il 
bambino  ; ma  efiendo  tuttavia  fanciullo 
portatoli  a vifitarefuo  Padre,  e a vede- 
re i mietitori  nel  campo  redò  graveme  n- 
teofiefo dagli  ardori  del  fole:  fu  riman- 
dato a cala  con  un  acerbo  dolor  di  teda, 
e in  poco  d’ora  fulle  ginocchia  della  Ma- 
I fi  3 drc 
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dte  pvrJvì  la  vita  . Quella  non  dubitò  , 
che  chiavava  impetrato  al  &nciullo  il 
vivere,  gli  impetrerebbe  ancora  il  rivi- 
vere. Collocò  il  piccol  cadavero  fui  let- 
to dell’uom  di  Dio;  ed  effa  fattoli  alle- 
nir fubito  il  fuofummiere  , montò  in  fel- 
la , e fenza  dare  al  marito  la  ragion  del 
fuo  viaggio  , con  un  fempiice  ferviJorc 
corfe  follecita  a vifitare  il  Profeta , che  al- 
lora trovavali  fui  Carmelo  ; dovegiunta 
gli  li  buttò genuflelfa  , e llrignendoli  a'  di 
lui  piedi , non  voleadillaccarfene  lenza  la 
Ccurezra  di  elTer  (occorfa  . Aveva  Elifeo 
un  fcrvidoregiovinotto  chiamato  Gezi  , 
il  quale  non  ferviva  male  al  padrone  , 
ma  non  li  approffittava  bene  dei  fuoi*  c- 
femp):  ubbidiva  alla fullanza de' fuoi  co- 
mandi; ma  pon  era  molto  intento  a' fuoi 
documenti  t A quelli  diede  Elifeo  il  fuo 
baflone,  che  da  quell'ora  alle  mani  dell’ 
illuminato  Profeta  era  un  limbolo  della 
croce  , che  un  giorno  11  doveva  render  vi- 
vifica colla  morte  del  promello  Meflia  : 
Prendi,  gli  diflfè  , poni  quello  legno  fu 
quel  cadavere,  e per  illrada  va  pel  tuo 
viaggio  fenza  lodare  achi  che  Ila  fenza 
fermart  i , non  che  a difeorrere , neppure  a 
dir  buon  giorno  ad  alcuno.  Andò  Gezi: 
applicò  il  milleriofo  ballone  , ma  il  fan- 
ciullo  non  ravvivoflTi  : dicono  , che  Dio 
lo  mortificò,  negando  di  &re  allora  il 
miracolo  , perché  il  fervo  tronfo  , ed  al- 
tiero, a quanti  rincontravano,  e veden- 
dolo camminar  frettolofo  , lo  richiede- 
vano , dove  andalfe  , rifpondeva  contro 
la  ricevura  illruzione;  noi  trattepelfero  , 
né  prctendelTcroda  lui  complimento,  per- 
ché andava  a rifufeitare  un  fanciullo 
morto  . La  Dama  non  fi  era  acquietata 
colla  fpedizione  del  fervo  ; e aveva  in- 
dotto colle  umili  fue  preghiere  anco  il 
Profeta  , a muoverli  anch’effo,  e a ve- 
nire con  lei  in  perfona  nella  Città  di  Su- 
na  . Mentre  andavano  , incontrarono 
Gezi  , che  mortificato  , e tutto  di  mal 
umore  recò  l’avvifo  , aver  bensì  appli- 
cato il  ballone,  ma  non  elTere  ritorto  il 
fanciullo.  Elifeo  entrò  nella  fua  llanza  , 
e chiufa  la  portali  applicò  a quel  cada- 
vero rilcaldandolo  col  fuocalore  . Fece 
orazione  a Dio  , e mentre  il  Profeta  paf- 
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feggiava  orando  , il  fanciullo  sbadigliò 
fette  volte  , e aperfe  gli  occhi  ; allora 
fatta  chiamare  la  Madre  , prendete  , le 
dilTe  , il  voltro  figlio  : elTafi  lafciò  cader 
genuflelfa  con  profondiflimo  inchino  al 
Profeta  :quella  reltò  col  figliuolo  vivo,  e 
lano,  Elileo  partì  per  Gaigaia.  La  Sto- 
na Sacra  fiegue  raccontando  altri  miraco- 
li di  quello  Profeta  : però  abbiamo  fonda- 
mento di  dire  , che  non  confervi  l’ordine 
de’ tempi  ; Dopo  il  figlio  ravvivato  della 
Sumanite  , racconta  , che  eflendofi  per 
ignoranza  dello  fpenditore , e del  cuoco, 
melfa  in  tavola  a Convittori  di  Gaigaia  u- 
na  vivanda  di  colcchintidi  riputate  per' 
error  buoni  erbaggi , lagnandoli  que'giova- 
ni  delia  amarezza  non  tollerabile  , Elifeo 
viafperleun  podilàrina,  e con  fol  tanto 
tutta  la  vivanda  fu  rilanata  , eraddolci- 
ta  : racconta , che  portati  al  Profeta , a 
titolo  di  primizie  , venti  pani,  li  fece  di- 
llribuire;  eballaronoa  laziare  cento  per- 
line, e n’avanzò;  c afferma  , che  quelli 
due  miracoli  Icguirono  mentre  era  gran 
carellia  in  Ifraele  ; indi  intramezzati  nuo- 
vi prodigi,  fi  racconta,  che  Elifcopredif- 
fe  quella  carellia  alla  Sunamite  , elortan- 
dulo  a palfare  fra  tanto  in  altro  paefe  : 
Ritiratali  nello  Stato  vicino  de’ Filillei  : 
e tornata  in  Ifraele  col  ritornar  l'abbon- 
danza, mentre  col  fuo  figliuolo  fi  prefen- 
ta  al  Re  Joram  , e chiede  per  giullizia 
la  rcllituzionedique’'podcri,  che  da  pre- 
potenti ufurpatoria  lei  fi  erano  involati 
nel  tempo  di  fua  lontananza;  viene  nel 
buon  punto,  che  Gezi  aveva  allora  allora 
raccontato  a Sua  Maellà  il  miracolo  del 
fanciullo  rifufeitato  ; onde  al  loro  ingref- 
lo  , ecco  , potè  foggingnere  , e fog- 
giuofe  , ecco  la  Dama  , ecco  il  fan- 
ciullo, ^ cui  fi  parlava  ; incontro  favore- 
vole, per  cui  dal  Refi  comandò,  che  non 
folo  fi  rellituiffero  alla  Madre,  e al  figliuo- 
lo le  loro  terre , ma  tutti  ancora  i fratti  , 
che  fi  erano  raccolti  nella  loro  ablenza  , 
e mandò  con  efli  un  minillro  per  la  fubita 
clecuzione.  Non  par  credibile  , che  un 
uomo  vile,  edibaffallirpe,  qual  era  Ge- 
zi, cffendolebbrolbavelTeradito  nel  reai 
gabinetto  , c fi  tratteneffe  col  Re  in  fami- 
gliare difeorfo:  dunque  fcgul  quella  ca- 
rellia 
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reftta  prima , che  Naamano  fo/Te  rifanato. 
Per  tanto  feguendo  non  l’ordjne  del  rac- 
conto , ma  l’ordine  naturale  del  tempo  , 
diflrìbuifco  gli  altri  miracoli  di  Elìfeo  co- 
si. Da  Gaigaia  palTato  in  Gerico,  trovò  il 
Coll^iode’  Profèti bramofo di  dilatatela 
troppo  anguda  fua  fàbbrica  : Conrenti  : 
Ma  mentre  infervorati  dalla  fua  prefenaa 
gli  Operai  (favano  tagliando  prefTo  al 
Giordano  gli  alberi,  che  dovevano  fervi- 
rc  al  lavoro,  sfuggi  ad  uno  il  ferro  della 
fcure , e cadde  nel  profondo  del  fiume . La 
perdita  piccola  infemedefima  , era  gran- 
deal  povero  lavoratore  , il  cui  capita- 
le non  badava  per  pagare  quello  dromcn- 
to , ch'ei  teneva  in  femplice  predito . £li> 
feo  compati  il  (uo  dolore,  e mettendo  il 
badoneneU’acque  , ouafiqael  legno  fof- 
fe  una  potentidima  calamita,  trafle  il  ferro 
all’alto,  e <}uafi  nuotando  a fior  d’acqua, 
venne  alla  ripa , e al  la  mano  di  chi  l’ufava . 
h^lentre  però  in  Gerico  fopraintendeva  al- 
la privata  fabbrica  di  dudiofo  convitto  , 
non  trafcuravarattenzione  agli  interedi 
del  Monarca,  e del  pubblico.  Benadad 
Re  di  Siria,  benché  non  folTc  in  guerra  a- 
pCTta  con  JoramRedi  Ifracle  , però  la- 
nciava, che  i fuoi  fudditi  quali  di  privata 
autorità,  unendoli  in  truppearmate  , fa- 
cadero  fcorrerie , e rapilTero , e afportaf- 
fero  ciò,  che  potevano  da  quelle  terre  : 
Non  contènto  di  queda  moledia  , dava 
full’avvifo  di  attrappare  lo  defib  Monar- 
ca. Dopo  edere  Benadad  dato  prigionie- 
ro nelle  mani  di  un  Redilfraele  , nonfa- 
peva vivercontcnto,  finché  nongli  riu 
Icide  di  rifarli , con  avere  un  Re  di  Ifracle 
prigioniero  nelle  fue.  Teneva  fpie  fedeli 
di  tutti  i movimenti  di  Joram;  e difpone- 
ya  in  luoghi  opportuni  gente  armata  in 
infidie,  per  farlo  cader  ne’ fuoi  lacci . Ma 
andava  femprc  fallito  il  difegno  . Joram 
fpediya  numero  ma^ior  di  foldati,  e pri- 
ma di  muoverli,  f^eva preoccupare  , e 
guardare  ipodi  , dove  miravano  di  allog- 
giarli gli  Inlidiatori . Per  una,  e due  vol- 
te, Benadad  attribuì  queda  prevenzione 
ad  accidente  ; ma  vedendo,  chefempre 
in  ogni  luogo  , e in  ogni  tempo  fi  fven- 
tavano  i fuoi  difegni , entrò  in  fofpetto, 
che  alcuno  de’ fuoi  minidri  padalTe  di  in. 
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telligenza  colla  corte  di  Samaria,  e a lei 
riveladè  i fuoifegreti  ; ma  gli  fu  tolto  il 
fofpetto,  con alficurarlo  , che  il  Profeta 
Eltfeofcoprivaal Re Ifraelita , quancooc- 
cultamente  Sua  Maedà  Sira  macchinava 
inDamafeo:  Quindi  rivoltò  Benadad  il 
luo  penderò  ad  attrappare  lodelTo  Elifeo. 
Sep^  , chequedi  era  palTato  a Dotaimo 
Città  non  munita  , fituata  non  molto 
lungi  da  Sichem  . Fece  todo  marciare 
lollecitamente  colà  un  didaccamento  del- 
la fua  fanteria,  fodenuto  con  un  corpo 
di  Cavalleria  , che  potè  trarre  fiurilmen- 
te  da  Ramot,  e dalie  piazze  vicine  , eh’ 
elfo  aveva  occupate  ne’ Galaaditi.Giun- 
fero  quede  trup^  in  tempo  di  notte  , e fi 
didelero  intorno  alla  Città  , per  alficu*' 
rari!  , che  non  potelTe  fuMi're  il  ricerca- 
to Profeta.  Alforgere  dellaurora  le  of- 
fervò  il  fervidor  di  Elileo  ; e bene  immagi- 
nandoli a che  fodèr  dirette  qucU’armi  , 
corfe  intimorito  a ragguagliarne  il  padro- 
ne : ma  egli  l’animò  a non  temere , dicen- 
dogli , che  erano  piùnumerodi  foldati  , 
ch’erano  armati  a fua  difefa.  Fece  ora- 
zione, eilfervidore  vide  il  vicin  monte 
ripieno  di  carri,  e cavalli  luminodiTimi  ; 
ed  eran  dmboli  degli  Spiriti  Angelici, 
che  proteggevano  Elifeo  contro  i Sirj  . 
Ellèndo  giorno  chiaro  quedi  fi  modero 
per  entrare  nella  Città,  ma  Elileo  d pre- 
Ic  giuoco  di  loro,  ed  anco  in  una  burla 
il  Signore  fi  degnò  di  compiacere  il  luo 
fervo  con  un  tratto  di  Onnipotenza  . 
Ad  idanza  delle  fue  fuppliche  confule  i 
I fantafmi  de’Sirjin  maniera,  che  con  una 
certa  fpecie  di  cecità  , o vogliam  dirla 
dolidità, nonfiaccorgedcrodi  vederecifi, 
che  vedevano.  Eran  veggenti,  in  quanto 
.vedevano  e la  Città,  egli  uomini  , eia 
campagna  ; ma  erano  acciecati  a noti 
riconolcere  quella  edere  la  tal  Città  , 
quegli  i tali  uomini,  quella /a  tal  cam- 
pagna . In  tal  modo  andò  Elileo  dedo 
ad  incontrargli  ; c chiedendo  elfi  a lui 
medefimo  da  loro  non  conofeiuto  , dove 
fode  Elifeo;  oh,  dide,  voi  non  dovete 
cercarlo  né  inqueda drada,  nè  in  que- 
da Città  : venite  meco,  e vi  farò  vede’, 
re  l’uom , che  cercate  : elfi  non  dubi- 
tando d’inganno  da  un  uomo,  che  re- 
Ff  4 ftan- 
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dando  nelle  lor  mani  , pareva  lìcurodi 
perder  lavica,  fe  tradiva  quella  niafnada, 
fìdaronfi  ; ed  egli  li  conduflTe  nella  Città  di 
bamaria  . Chi  governa  Città  fortificate, 
ecultoditecongclofia,  fi  fiupirà  , come 
un  uom  privato  fi  lafriafie  entrare  in 
quella  Città  con  canti  battaglioni,  efqua* 
droni  di  gente  nemica  , ed  armata  ; cede- 
rà però  il  fuoftupore,  fe  rifletterà  a ciò  , 
che  non  fi  dice  dal  Sacro  Telto  , nrabcn  fi 
raccoglie  della  natura  del  latto  . Elifeo 
prevenne  il  Re  Joramfpedendogli  un  cor- 
riero,  cbeloavvifafie  del  numcrode'  Si- 
t'j,  che  avrebbe  introdotti , edel  motivo 
deirintrodurli . Il  Re  aveva  tanca  dima 
ed  efperienza  della  fedeltà  , e veracità 
del  Profeta,  che  gli  diè  fede  fcnza  ombra 
di  fofpicione  . Sapeva  , che  il  prefidio 
di  Samaria  era  sì  forte  , e numerolò  , che 
non  poteva  temer  di  quel  còrpo  ; Sapeva 
non  efler  vicina  l’armata  di  B.-nadad  , 
che  potefie  foftener  i compagni  , fc  in 
quella  Città  avefiero  voluto  intrapren- 
dere qualche  tentativo  ; onde  rinforzata 
la  guardia  alle  porte  , mefib  in  armi  il 
palazzo,  e le  mura,  diede  ordine  , che 
fi  lafciaffero  pure  entrar  iSirj,  che  fa- 
rebber  condotti  da  Elifeo  ; E quando  lof- 
lero  entrate  1’  ultime  file  , fi  alzafiero 
i ponti  , e fi  chiudefiero  i raflelli  , e le 
porre  . Che  cosi  fofie  n'abbiamo  un  cen- 
no anco  dalla  Sacra  Storia  ; poiché 
quando  furono  giunti  i Sirj  nella  gran 
piazza  in  mezzo  di  Samaria  , chiefe  Jo- 
ram  ad  Elifeo,  fe  dovea  fargli  tagliar  a 
pezzi  ; Era  dunque  il  Re  premunito  ; e 
Teneva  pronte  le  fuc  foldatefche  full’ar- 
mi  . Non  permife  però  il  Profeta  , che 
follerò  moleftati’j  non  eflendo,  fatti  pri- 
gionieri inguerra,  non  volle  , che  con- 
tro loro  fi  inferocifie  con  crudeltà  . Ef- 
fondo condotti  da  Dio  con  un  prodigio, 
non  era  dovere  , che  di  loro  fi  facelTe 
macello;  anzi  volle  , che  fi  compatilTc  la 
loro  difgrazia  , e fi  riftoraffero , c fi  trat- 
talTero  con  carità  . Fra  tanto  Dio  a 
iftanza  del  fuo  fervo  , aveva  aperti  i 
lor  occhi  a conoftere  dove  fi  trovava- 
no ,■  c vedendoli  in  mezzo  a’  lor  nemici 
fi  fiimaron  perduti.  Però  refpirarono  al 
vederli  trattati  dal  Re  , e da  quel  popolo 
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amichevolmente.  Si  fece  a loro  . come  ad 
ofpiti,  un  fontuofo  convito  con  varietà  , 
e quantità  di  ifquifite  vivande  ; e dopo  , 
ch'ebbero  ben  mangiato,  e ben  bevuto,  fi 
rifpedirono  pacificamente  alloro  Padro- 
ne . pi  qui  ricaviamo,  che  non  era  per 
ancoinllraele  unaflretta  carefiia  ; altra- 
mente non  fi  farebbe  cosi  aH’  improvifo 
potuto  imbandire  a tanti  ftranieri  la  men» 
facon  tanta  lautezza  . Benadad  giudicò  , 
che  tutta  quella  condotta  folfc  un  manife- 
lloinlulto,  ed  ungraviflimo  affronto  alla 
fuacorona;  edeterminòdi  farne  vendet- 
ta, non  però  Albi  to,  ea  precipizio  , ma 
quando  gli  fi  prefentalfe  un  buon  punto  « 
Iratanto  vedendo  eH'erc  inutile  lofcorre- 
rc  i luoi  valfalli  nelle  terre  di  Ifraele,  e vo. 
Icndo  addormentar  il  nemico  colla  dimo- 
llrazione  di  quiete  , non  permife  più  a lo- 
roil  teneregliliraelitiinallarmi  ccllcfo- 
lite  feorrerie.  L’opportunità  venne  pre. 
Ilo  . Non  giovando  i Divini  beneficia  mi- 
gliorari  coltumidi Joram  , ede’fuoifud- 
diti,Diomifemanoa’flagelli,e  li  batté  con 
una  carefiia  difetteanni.laqualecoiivicn 
dire  non  travaglialTe  gli  Stati  circonvicini, 
quando  poc’anzi  abbiam  veduto  in  Suna- 
miteperpaffarein  un  paefe  di  abbondan- 
za , paffare  nelle  prolTìme  terre  de’  Filillei. 
Lacarelliadi  Ifraele  era  il  più  bel  prepa- 
rativo, che  fi  poteflè  bramare  da  Benadad 
per  muovergnerra  ; Afpettò , che  laCittà 
di  Samaria  ave.fic  ben  confumati  i fuoi  vi- 
veri j quando  poi  ebbe  rifeontro,  ch’erano 
orammai  vuoti i granai,  ed  i magazzeni, 
molTe  il  fuo  cfercito  ,e  venne  a ferrarla  con 
flrettilTimoairedio  . A lui  poco  importò, 
che  le  Aie  truppe  non  potelTero  tirare  dal 
paefe  la  fufllllenza . A vendo  poco  lontano 
dalla  delira  del  fuocampo  il  Alare  , edal- 
lafinillrail  lagodi  Genezaret  , e il  Gior. 
dano,  avevadal  facile  tralporto  per  ac- 
qua,, tutta  l’abbondanza  , che  gli  nega- 
rebbe  la  terra  . II  Re  Joram  non  avendo 
nè  truppe,  né  viveri  per  campeggiare  , fu  * 
ncccllitato  a lafciarfi  chiudere  ; e per  for- 
za dovè  foflenere  l’afledio  nella  fua  capi- 
tale . Leangulliede’Cittadini  fi  riduUèro 
a termine,  che  l’imbandire  la  tavola  col- 
Iccarnide’cavalli,  de’fomihieri,  edei  più 
minuti  , c fozzi  animali  , eran  delizie  ; 
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La  fame  toglieva  la  naufea  a tutte  quel-  il  fllagcllo  della  fame,  come  altempodi 
le  vivande,  dalle  quali  pili  abornlcc  la  Acabbg  fi  era  da  Dio  maneggiato  in  gra- 
natura.  La  teda  di  un  alino  fi  vendeva  zia  delle  idanze  di  Elia,  cosi  ora  da  Dio 
ottanta  fieli,  e vai  dire  , quaranta Icudi  fi  maneggialTead idanza  di  Elifeo  ; o al- 
di argento;  e cinque  fieli,  feudi  due  , meno  giudicò,  edere  così  potenti  Icpre- 
e mezzo  una  piccola  milura  di  dercodi  ghiere  di  Elifeo,  che,  fe  avede  voluto 
Colombe,  che  in  quella  cdrema  ne-  interporle,  farebbe  già  molto  prima  cef- 
cedìtà  ricevevafi tra  le  vivande.  Si  ar*  lata  la  fame,  farebbefi  Iciolto  1’  adè- 
rivò  fino  alle  carni  umane;  e vi  furono  dio.  Stava  Elifeo  in  dia  cala  dentro  Sa- 
Madri,  che  iml»andirono  le  loro  merde  maria;  e molti  buoni  vecchi  gli  faceva- 
collc  membra  de' lor  bambini  da  lor  mede-  no  compagnia;  quando  illudrato  da  Dio 
fimo  occifi.  Una  di  quelle  arrivò  ad  ede-  a conolcere  l’ ordine  dato  dal  Re;  anda- 
re sì  sfrontata,  che  in  pubblico  arrivò  a te,  dilfc  loro,  e ferrate  bene  la  porta  ; 
chiedere  al  Re,  quali  cola  dovuta  di  il  Re  micidiale  à comandata  la  mia  mor- 
giultizia  un’infanticidio.  Ella  tradì:  in  te,  e fra'poco  verrà  il  fuo  medbperefe- 
giudiciouna fua  vicina;  e mentre Joram  guirla;  voi  per  nedun  modo  apritegli  1’ 
coir  accompagnamento  della  Generalità  ingredbin  cafa.  Il  Re  fi  pentirà  fubito 
vilitava  le  mura  ; Sire,  dide,  datemi  del  fuo  comando,  e verrà  egli  ftedb  in  per- 
iidienza;  edcljx)lédi  avere  pattuito  coll’  fona  affrettando  il  padopcr  edèreatem- 
altra  donna,  di  uccidere  i prop;  bambi-  po  di  impedirne  la  elocuzione  . Appena 
ni,  c con  cibarli  di  loro  mantenere  lavi-  , i'ù  chiufala  porta  giunfe  il  foldato;  ma 
ta;  Se,  a vere  già  efeguito  il  concordato  col-  mentre  batteva,  e minacciava  per  aver 
la  morte  del  fuo;  ededertì  di  luipalciii-  ringredb,  arrivò  il  Re  col  fuo  accom- 
te,  fino  che  era  duratoli  piccolo corpic-  pagnamento;e  allora  appunto  parlando 
duolo;  or  l’altra  donna  mancar  di  paro-  del  grande  cccelTo;' Ecco,  diceva,  quan- 
la,  e non  voler  concorrere  colla  uccido-  do  Dio  mi  manda  tanto  il  gran  male,  che 
ne  del  fuo  figliuolino  a mantenere  la  tavo-  podb  da  lui  più  fperare  di  bene?  Elifeo 
la.  A tal  racconto,  a tal  illanza  il  Re  fattofi  alla  fineftra;  Signore,  ripigliò  , 
fu  lorprelò  da  tale  orrore,  e da  tal  rac-  che  potete  voi  afpettare  di  bene?  Doma- 
capriccio  , che  fi  fquarciò  le  vedi  dal  ni  a quell’ora  farà  tale  l’abbondanza  in 
petto.  In  quella  occalionc  fi  vide,  che  Samaria;  che  un  moggio  di  farina  non 
nel  gran  travaglio  ei  fi  era  veramente  collerà  più  che  un  lido;  e con  un  fido  fi 
umiliato:  fi  vide,  che  fecretamente  fi  compreranno  due  moggia  d’orzo.  Uno 
era  mellb  in  penitenza  ; poiché  nello  di  que’ Generali,  che  dava  braccio  al  Re 
fquarciare  le  velli,  tutti  olfervarono  un’  decidendo  la  promelTa  , Dio,  dille  , fe 
afpro  dliccio,  che  teneva  fullc  carni  : ben  facoHè  piovere  l’orzo,  e la  farina  dal 
Ma  la  fentenza  corrifpofe  troppo  male  Cielo,  non  manterrebbe  La  volita  paro- 
alla  fua  umiliazione:  Alla  donna  non  la:  Ma  Elifeo  con  tuono  rifoluto  di  vo- 
diede  rifpolla : compatì  in  quelle  ellre-  ce;  tu,  dille,  tu  lo  vedrai,  ma  tu  non 
mità  un’cflremo,  non  però  compatibile,  ne  mangerai.  Elifeo  non  era  uomo  iic da 
cccelTo  : vide,  che  le  voleva  ammini-  ingannare,  nè  da  ingannarli.  Il  tempo 
llrare  giullizia,  era  necelTario  far  tron-  era  brieve;  ma  nelTuno  poteva  capire, 
care  all’ una,  e ali’  altra  donna  la  tella.  come  fi  p<iteHc  fare  tanta  mutazione  in 
Seguì  vilitando le  mura;  ma  diede  in  sì  ventiquattr’orc.  Non  fi  afpettavada  al- 
ecceflivo  trafportodi  ingiuflofdegno  con-  cuna  parte  foccorfo ; non  li  era  a porta- 
tro  Elileo,  che  giurò  di  volere,  che  in  mento  di  fortire,  c combattere  col  ne- 
que!  giorno  a lui  li  troncaflè  il  capo;  c mico.  Ma  Dio  vedeciò,  che  non  fi.ve- 
in  dedizione  del  ino  volere  fpedi  un  fol-  de  dall’ uomo;  e quando  promette  nonà 
dato  Cibi  ordine  di  far  il  colpo,  moti-  bifogno  di  chi  gli  infegni  a mantener  la 
vo  di  fdegnarli  contro  il  Profeta  fu  un  promelTa.  Noi  avremmo  una  feienza  p.a- 
penfiero  del  Re,  per  cui  giudicò,  che  ri  alla  fua,  fe  quanto  eflb  vede,  tant’ 
. ■ oltre 
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oltre  fi  vcderte  ancor  da  noi.  E’ troppo  il 
grande  errore  non  credere  ciò,  ch9  è ri- 
velato da  lui;  perchè  il  noftro  debole  in- 
tendimento, delle  cofe  rivelate  non  ar- 
riva a fcoprire  il  Magiftero,  ed  il  modo, 
Fuor  di  Samaria  prertb  a una  porta  della 
Città  avevano  la  lor  tenda  quattro  leb- 
brofi;  e non  erano  moleftati  da’  Sirj  , 
perchè  quelli  non  fi  avanzavano  fiotto  al- 
le mura,  volendo  fcnza  perder  gente 
lòttomettcre  la  Città  colla  fame,  non 
cogli  attacchi.  Quelli  quattro  mel'chini 
nel  giorno  llelfio  fiatta  tra  loro  una  confe- 
renza tirati  avevano  i loro  conti:  Qui 
dove  fiamo,  nefiuno  più  ci  (occorre,  fie 
facciamo  iftanzad’efière  ammelli  in  Cit- 
tà, quando  anco  fiam ricevuti,  ivi  mor- 
remo di  fame  : meglio  è p»cr  noi  tentare 
noftra  fortuna,  e portarci  ai  padiglioni 
di  Siria;  O fiam  accolti  con  carità,  e* 
ben  per  noi;  o ci  voglion  uccidere,  e 
già  in  ogni  altro  ripiego,  c’è  necelTario 
morire.  Con  tal  dificorfo  (labilirono  di 
pafiàre,  e in  fatti  la  notte  palfiarono  nel 
campo  di  Siria , con  animo  di  implorare 
da  quelle  truppe  pietà.  Per  illrada  non 
trovarono  guardie  avanzate,  e giunti  al- 
le trincee  non  trovarono  ficntinellc.  In- 
noltrati  nei  primi  alloggiamenti  dell’ ac- 
campamento , non  vedendo  alomo  , e 
non  iVntendo  minimo  (Irepito,  fi  fidarono 
di  entrare  in  un  padiglione,  dove  vide- 
ro preparata  una  buoni  (lima  cena.  Guar- 
darono intorno , e non  ifeoprendo  volto 
di  (bidato,  nè  d'uomo,  cofia  può  mai 
fieguire,  diflèrtra  loro;  fie  verrà  gente, 
alla  (Irapeggio  avremo  me(Ta  in  ficuro  la 
cena.  Sedettero  a tavola , e non  diftur- 
bati  da  alcuno  , affamati  che  erano  , 
mangiarono,  e bevettero  a fiazietà-  Ve- 
dendo, che  la  co('a  riufeiva  afiài  bene  , 
(1  fecer  animo  a pa/Iàr  allo  fipoglio  ; e co- 
inè fi  erano  abbattuti  nel  padiglione  di 
ricco  ufficiale,  trovarono  molta  abbon- 
danza di  velli  , di  argento  e di  oro  . 
Tutto  prelero,  e rappiattarono  ; indi 
tornando  entrarono  in  altro  padiglione  , 
e da  quello  ancora  afiportando  ricco  bot- 
tino; andarono  a riporre  ancor  quello 
(loglio  infiedeinafcondiglio.  Pareva  una 
bella  cofia  prendere  lenza  contrailo , quan-  I 


to  fiolTedi  lorogenio  ; ma  entrati  meglio 
infellelli  , e temendo  d’edere  procedati 
nel  di  vegnente,  letiravanoa  fefoli  un 
bene  , che  doveva  participarfi  agli  altri 
Cittadini  , contenti  del  ripollo  guada- 
gno , con  migliore  configlio  vennero  alia 
porta  della  Città  ; e fecero  palfare  paro- 
la al  Re,  il  campo  Siro  edere  abbando- 
nato ; non  eder  levate  le  tende;  i ca- 
valli , e giumenti  rellare  legati  nelle 
loro  ordinanze  , trovarli  fiotto  ogni  padi- 
glione tefiori  , e non  edere  rimado  pur 
un  fioldato  per  cullodirli . Dalla  porta  fi 
fipiccò  fiubito  un  ufficiale  , e venuto  in 
corte,  e fatto  fivegliarc  il  Re,  introdot- 
to fiubito  alla  udienza  , gli  participò  la 
novella  . Joram  fiorgendo  todo  dal  letto 
chiamò  fiubito  il  Configlio  di  guerra  ; 
Modrò,  che  una  ritirata  SI  improvvifia  , 
e univerfiale  del  nimico  , fienza poteilc- 
ne  penetrar  la  cagione,  non  colmavaio 
di  allegrezza,  ma  difiofipetto  ; edere  no- 
ta nell'armata  di  Siria  la  fame  edrema  , 
che  fi  pativa  in  Samaria;  iSirj  avere  ab- 
bandonati i loro  alloggiamenti,  accioc- 
ché gli  Ifiraeliti  correderò  all’elea  ; quan- 
to a le  giudicare  , che  i nemici  fi  liano  al- 
lontanati di  poco  ; e fi  fieno  nalcodi  nel- 
le vigne,  e ne’  bofehi,  afjiettando  , che 
tutta  Samaria  pad!  alla  preda  ; per  por 
allora  sbucciar  fuori , e parte  tagliar  a 
pezzi  gli  incauti  predatori  nel  campo  ; e 
arce  entrare  a man  fai  va  nella  Città  ab- 
andonata  dal  fino  prefidio  : Fu  lodato  il 
fofpetto  del  Re  ; però  gli  fu  medb  in 
confiderazione , nondoverfi  per  un  con- 
trario fofipetto  tralcurar  totalmente  una 
favorevol  fortuna  . Negli  efierciti  molti 
edere  gli  accidenti,  che  obbligano  a de- 
liberazioni , che  fiembrano  incredibili  a 
chi  non  ne  sàie  cagioni;  Poterli  dar  ca- 
lo, che  improvvifiaroente  fi  fieno  molti 
contro  la  Siria  gli  Adir]  , i Medj , i Per- 
fiani  ; fono  potenze  terribili  , e inquie- 
te ; podbno  ederfi  quede  avanzate  , e 
Benailad  può  avere  avuta  neccllitàdi  ri- 
chiamare a marcia  sforzata  le  fue  trup- 
pe , puòedcre  infiorto  qualche  tumulto,, 
fi  può  edere  feoperta  qualche  ribellione 
nelle  vifeere  del  fino  regno  : noi  ferrati 
con  idrettoalTedio  non  podiamo  edere  in- 
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formati  JcII’  accaduto  in  pacfc  ftranic 
ro:  Però,  giacchici  rimangono  vivi  cin- 
que cavalli  parrebbe  bene  fpedire  uuc- 
Ita  pìccola  partita,  che  batte/lè  le  Itra- 
de,  e riconofeefle  i polli,  dove  fi  polTo- 
no  eflere  preparate  le  infidie  ; poi  rego- 
larci conforme  alle  lor  relazioni.  Quell’ 
era  il  miglior  partito;  ma  il  conlccrare 
cinque  cavalli  parve  troppo.  Qiielli  era- 
no tutta  la  Cavalleria,  allaqualcera  ri- 
dotta la  Città;  e fi  nerbavano  più  to- 
lto a ufo  del  macello,  che  ad  ellcrc im- 
piegati contro  il  nemico.  Pure  nè  fi  do- 
veva ufeire  dal  prefidioalla cieca  fenza  ri- 
cavar prima  qnalchc  notizia;  ed  eraco- 
là  troppo  lenta  il  riconolcere  il  paelc 
Iblamente  per  mezzo  di  alcuni  fanti,  che 
giralferoa  piedi.  Si  conclufe  di  fpedire, 
c fi  fpedirono  due  cavalli  ; celiando  fra 
tanto  la  Corte,  e la  Città  in  fofpenfio- 
nc  tra  la  fperanza,  e il  timore;  La  pru- 
denza voleva,  che  fi  andalTe  con  quella 
cautela;  per  altro  tutti  avrebbero  potu- 
to ulcir  fubito  con  ficurczza  dallaCittà. 
1 Siri  erano  fuggiti  a precipizio  , nè  v’ 
era  pericolo,  che  per  allora  tornafle- 
ro  a queir  all'edio.  Iddio  , che  in  mil- 
le modi  fi  fa  conofeere  padron  degli  Efer- 
citi,  e mq^ra  a un  tempo  la  l'uà  Onni- 
potenza, e la  fita  Sapienza,  neldillìpar- 
li , combatte  cóntro  i Sirj  in  una  ma- 
niera, che  più  non  aveva  praticata  con 
•altri.  Intorbidò  la  fantafia degli . Ufficia, 
li , e foldati  ; e parve  loro  di  .lentire  in 
lontananza  un  grave  calpellio  di  fanti, 
e cavalli:  fi  fparfe  da  qualche  timorofo 
una  falfa  voce,  avere  il  Re  di  liraele 
tirate  al  Aio  foldo  le  trupfie  degli  Egi- 
ziani, e degli  Etei  ; elTere  unita  un’ar- 
mata più  numerofa,  e potente,  che  non 
era  l’armata  de’ Sirj  ; E quefto  apprefo 
calpeftio  ; c quella  falfa  voce  fparle  in 
poco  d’ora  tanto  fpa vento,  che  non  fi 
pensò , neppure  a levar  le  tende  ; neppur- 
re  a mettere  la  briglia,  e la  fella  a ca- 
valli ; ma  tutti,  come  fi  trovavano, 
prefero  a piedi  una  fuga  precipitofiffi- 
ma  verlb  Damafeo;  Aimando  non  effe- 
re  per  loro  piccol  guadagno  i 1 perder 
tutto,  fe  lafciando,  che  il  fàntaftico  lo- 
ro nemico  fi  perdeffe  nel  depredare  il 
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campo,  eflì  non  lèi  vedeffero  alle  fpalle, 
e guadagnaffero  tempo.  I due  Ufficiali 
fpediti  da  Samaria  batterono  la  Arada  fi- 
no al  Giordano,  e la  trovarono  fparfa 
di  veAi , e di  armi,  che  fi  erano  gettate 
di  dollb,  e di  mano  da’ fuggitivi,  che  non 
volevano  elTère  ritardati  da  quell’  imba- 
razzo, e da  quel  pefo  . Ritornati  colla 
lieta  nuora,  tutta  Samaria  ufei  da  fe  llef- 
fa  a depredare  il  campo  nemico  ; c fu 
tale  r abbondanza  de’ viveri , che  colà  fu 
trovata,  che  con  un  fido  compravafiun 
moggio  di  fior  di  farina  , e con  un  fido  fi 
compravano  due  moggia  d’ orzo . Il  Re , 
acciocché  non  fi  faccAe  confufione  alla 
porta,  che  guidava  al  campo,  1’  aveva 
affegnata  dì  guardia  a quel  Generale 
medefimo,  che  il  di  antecedente,  men- 
tre parlava  col  Profeta,  gli  dava  braccio: 
Effo  vide  avverata  la  parola  di  Dio  . 
Vide  l’abbondanza,  che  cogli  Aeffi  ca- 
valli, e giumenti  , e carriaggi  de’  Sirj 
introducevafi  nella  Città;  ma  fu  tale  la 
calca  delle  beAie,  e del  popolo,  che  i fol- 
dati non  baAarono  a foAenerla,  e il  Co- 
mandante , che  Aava  all’  ingreffo  reAò 
conculcato  dalla  moltitudine,  e vi  peri. 
Così  fu  vero,  ch’ei  vide  una  dovizia  di 
comeAibili , ma  effo  di  loro  non  fi  cibò. 
Il  Re  vide  il  profitto  della  fua  peniten- 
za, e dell’  efferfi  umiliato  avanti  a Dio 
col  veAire  ciliccio . La  Aia  virtù  benché 
virtù  morta,  poiché  unita  alla  colpa 
mortale  da  lui  confervata  nell’  anima, 
lémpre  confervando  nel  Aio  Stato  la  ido- 
latria , ebbe  una  mercede  foprabbondan- 
te,  colla  liberazione  dell’ oAinatiffimo  af- 
fedio,  e coll’  abbonuevolc  provvedimen- 
to della  Città;  mandandogli  Iddio  con 
mifericordiofiffima  beneficenza  dallo  Aef- 
fo  campo  nemico  il  fortunato  foccorfo. 
Cefsò  ancora  la  careAia  nel  Aio  Stato , 
compiti  i fette  anni  del  già  predetto  ga- 
Aigo. 

Mentre  Joram  godeva  lietamente  i 
frutti  della  abbondanza  , c della  pace, 
una  lettera  prefentata  al  Re  da  un  Co- 
mandante Generale  della  Siria  venuto  in 
perfona  in  Samaria,  intorbidò l’ allegrez- 
za , e pofe  in  nuova  coAernazione  la  Cor- 
te . Era  Naamano  un  Principe  Siro  , 

al 
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al  Quale  il  Re  BenadaJ  fi  trovava  molto 
obbligato,  perchè  dopo  le  feonfitte  rice- 
vute da  quefto  Re  ai  tempi  di  Acabbo, 
gli  aveva  rimefTa  in  vigore  1’  armata; 
avea  fatte  molte  conquille,  e gli  aveva 
riftabilitoil  già  pericolante  fuo  Regno: 
Ma  colfervircbencilfuoRe,  cgliefpollo 
or  al  calore,  ora  al  gelo,  e ai  difagi  de! 
campo  guerriero,  aveva  contratta  una 
moleftilfima  lebra  ; UJio  aveva  difpo- 
fto,  che  nelle  feorrerie,  quali  vedemmo 
fatte  dai  Sirj  nelle  terre  di  Ifraele,  una 
piccola  fanciulla  Ebrea  da  lor  predata, 
fofiè  donata,  o venduta,  alla  moglie  di 
quello  Principe  . Il  buon  trattamento, 
che  la  piccola  fchiava  riceveva  in  quella 
cala,  l’aveva  allezionataa’luoi padroni  ; 
onde  compatendo  cordialmente  alla  in- 
fermità diNaamano,  diUè  un  giorno, 
rincrelcerle  , che  il  Padrone  infermo  non 
aveife  mai  trattato  con  un  certo  Profeta, 
ch’era  in  Samaria;  dal  quale  infallibil- 
mente làrebbeli  rilànato.  La  Principefia 
dille  al  marito  il  fentimcnto  della  fan- 
ciulla, e Naamanno  al  Re.  Benadad  . 
il  quale  nulla  più  bramava,  che  di  ricu- 
perare il  miglior  braccio  di  guerra,  che 
avelie  nel  l'uu  Stato;  andate,  gli  dille, 
cd  io  VI  darò  lettera  di  raccomandazione 
al  Redi  liraele.  Venne  Naamanno,  c vo- 
lendo lòllener  lo  fplendore  della  Aia  na- 
zione, e del  l'uo  porto,  e togliere  colla 
Maellà  del  treno  quella  naufea,  che  in 
paelè  llraniero  poteva  cagionar  la  Aia 
lebbra;  volendo  ancora  guadagnarli  la 
rtima,  e l’ afiètto  della  corte,  edeglilfra- 
eliti  colla  liberalità  delle  mancic,  e de’ 
donativi,  fenzai  quali,  i Principi  fore- 
ftieri  non  foglion  eilere  molto  applaudi- 
ti, 11  mollé  con  grande  apparato  di  car- 
rozze, di  cavalli,  c di  Icrvitù;  e portò 
foco  dicci  talenti  , cioè  mille  dugento, 
c cinquanta  libre  di  argento  ; e fei  mi- 
la fieli,  cioèoncie  tre  mila  di  oro;  e tan- 
te vcrti  ricchillimc,  che  per  dieci  volte 
potelle  mutare  le  Aie  comparlc.  Con 
tale  apparato  entrò  in  Samaria , e pre- 
fentò  al  Re  di  Ifraele  la  lettera  del  Re 
Aio  padrone,  l.a  dettatura  era  brieve, 
concepita  con  foniina  Aiperbia,  non  rad- 
dolcita con  minimo  tratto  di  cortefia  : 
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in  efià  nioftrava  di  troppo  conofccre  Io 
Icato  fublime  di  propia  fortuna,  e 1’ 
abbattimento  di  forze,  in  cui  fi  trovava 
il  Re  di  Samaria  ; onde  pareva  più  torto 
icritta  da  un  Re  ad  un  Aio  Aiddito,  che 
da  un  Re  ad  un’  altro  Re  in  raccomanda, 
zione  di  un  bifognolb  miniftro.  Il  con- 
tenuto delle  poche  linee  era  quello:  Qunn- 
do  voi  riceverete  quejia  mia  lettera , fap- 
piate , avervi  io  fpedito  Naamanno  mio 
fervidore , acciocché  lo  nfamate  dalia  fua 
lebbra.  Alla  villa  di  foglio  cosi  imperio- 
fo,  che  alla  ingiuria  di  un  comando  , 
aggiugneva  una  impofiibilità  nella  el'e- 
cuzione , giudicò,  che  forte  concepito 
con  malizia,  per  trovar  titolo  di  muo- 
vere nuova  guerra.  Si  llraccio  per  do- 
lore , e per  ildegno  le  velli  , cuocentlofi 
in  le  medefimo  della  necelAtà,  in  cui  A 
trovava  di  tutto  fort’rire,  perchè  in  nef- 
Am  modo  poteva  rifponder  coll’  armi, 
fece  conliderare  la  lettera  nel  fuoConll- 
glio;  fece  oiTervare,  come  da  lui  elige- 
vali  ciò,  che  non  era  pollìbile  ad  altri 
fuori  che  a Dio.  I Configlieri  non  fa- 
pendo , che  dire , prelèro  tempo , onde 
poter  penl'are  a qualche  ripiego.  Avvi- 
fato  però  Elifeo  , levò  prello  di  affan- 
no il  cuor  del  Re;  gli  fece  ^ire;  che  a 
le  fpediliè  Naanmano  , e gli  facellè  ve. 
dere,  che  in  Samaria  v’  èra  Profeta  mi- 
nillro  del  vero  Dio.  Refpirò  Joram  a 
quella  ambalciata , ma  poco  mancò , che 
un  puntiglio  di  Naamanno  non  laicifilè 
imperfetta  1’  imprela  . Aveva  accettato 
il  Principe  di  jwtarfi  alla  c.alà  di  Elifeo  , 
e collo  fplendido  accompagiuamcnfo  del- 
le lue  carrozze,  e de’  fuoi  Icrviiiori  a 
piedi,  e a cavallo,  fi  era  colà  avviato; 
ma  ideando  tra  le,  che  il  Profeta  avreb- 
be corrifpollo  ad  onor  con  onore,  cd  e- 
gli  ancora  f.rcbbe  ibrtito  dalla  fua  cafa 
per  incontrario,  e toccandogli  culla  ma- 
no le  piaghe  della  Aia  lebbra  avrebbelo 
rifanato.  Vedutoli  dclufo  della  luaefpct- 
tazione,  vedendo  di  eHere  alla  porta  di 
Elifeo,  e che  Elifeo  neppur  fi  faceva 
vedere,  vedendo,  che  per  mezzo  di  un 
fempiice  lèrvo  gli  fi  faceva  dire,  chean- 
daile  a lavarfi  fette  volte  dentro  il  Còorda- 
on,  fi  penti  di  clTcrfi  tanto  umiliato  ; 

fi  di- 
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fi  dichiarò  , che  feper  via  di  bagni  do-  . beramente  facrificare  a Dio  nelle  fue 
veva  ricuperare  la  lamtà  , Tacque  di  Aba-  terre  ; ladivozìone  di  afportar  Teco  due 
na  ,edi  Farfar , fiumi  di  Damalco  , era-  fomc  della  terra  dì  liVaele  , iu  un  voler 
no  molto  più  l'alubri  , che  cucci  i fiumi  Teco  un  come  memoriale  di  gratitudine 
dilfraello  ; ch’t-gli  era  (tato  molto  mal  dal  luogo  , dove  Dio  fi  era  degnato  do- 
avveduto  , intraprendendo  quel  viaggio,  nargli  doppia  falute  . ElìTeo  acconfen- 
, quando  tutto  dovrà  finire  nel  lavarfi  Ict-  tl  ; ma  all'ottimo  principe  refiava  uno 
te  volccinun  ba^no.  Cosi  tutto  di  mal  fcrupolo  , del  quale  pur  chiefe  dal  Pro- 
umore tornòalluo  albergo  , rifoluto  di  fetalo  icioglimento  . Egli  per  carico  del 
fubito  ripatriare,  e portar  l'eco  il  rolTo-  Tuo  pofto doveva  in  Damafeo  dar  braccio 
re  di  efTerc  (lato  befTato  . Però  i Tuoi  alile,  quando  ulciva  dal  palazzo  : 11  Re 
gentiluomini  tanto  gli  dìflero  , non  do  andava  al  tempio  del  Tuo  Idolo  chiama- 
ver  egli  cosi  per  fx>co  trafeurare  la  Tua  co  Remmon  ; e inginocchiandoli  avanti 
fanità  , che  avrebbe  dovuto  comprare  a quell'idolo  Sua  Macità  , Naamanno, 
ad  ogni  maggior  collo  , che  finalmente  al  di  cui  braccio  appoggiava!]  i non  pu- 
lì lalciò  perluadere  . Andò  al  Giordano;  te\a  a meno  di  nonchinarfì;  l'inchino 
fi  lavò  fette  volte  ; e rimafe  talmente  non  farebbelì  diretto  alla  adorazione  del 
mondo  , che  la  Tua  .carnagione  diven-  TaU'o  nume,  ma  al  foto  comodo  del  Mo- 
ne in  iftanti  sì  bella  , e florida  , come  narca  , nè  poteva  quel  Tuo  abbalTarfi  ell'e- 
fe  fclTe  carnagion  di  un  bambino  . lA  re  agli  altri:  di  fcandalo;  poiché  palelc- 
tal  .pruova  cito  riconobbe  la  man  di  mente  dichiarava  il  Tuo  motivo,etacc- 
Dio  : Credè  quella  Onnipotenza  , da  va  Capere  in  pubblico,  ch'elTo non adora- 
cui  loia;  non  dalTacque,  gli  lì  era  re-  va  altro  Dio,  che  il  Dìo  di  ITraello  . Eli- 
cata  in  momento  la  6nita  : E già  più  Tco  non  ripugnò:  fi  Tei  Ile  il  congrelTo , 
bello  dell'anima  di  quel  , che  folfe  nel  e Naamanno  tornò  in  Siria,  nel  tempo, 
corpo  , tornò  in  Samaria  per  cTercitare  che  avea  dellinato  . Tutto  era  palTato 
le  dovute  convenienze,  e per  tenereal.  felicemente  ; ma  ella  è una  diigrazia 
cune  conferenze  importantilfime  con  E-  frequente  , che  il  buuu  credito  de'  pa- 
lileo  . Abboccatofi  con  lui  gli  fece  in  Uroni  patilca  molto  per  Tintereflata  avi- 
primo  luogo  una  dolce  violenza  per  far-  dità  de’ lor  Tervidori . Non  piacquea  Gè- 
gli  accettare  doviziufilTiaii  doni  : Ma  il  zi  quella  Tuperiorità  d'animo  , colla  qua- 
ProTeta  tutto  rifiutò  con  tale  riflbluzio-  le  ilTiio  padrone  Elifeo  aveva  rifiutato 
ne  , e collanza  , che  Naamanno  lì  diè  ogni  dono;  e ricevuta,  o no,cheavef- 
vinto  , e portò  a interellì  più  premuro-  fe  l’uomo  vile  una  qualche  mancia  dal 
fi  il  difcorlò  . Proteltò  di  abjurare  i Tal-  Principe  liberale , volle  troppo  più  . Gli 
lì  Dii.  Chicle  dì  poter  caricare  due  muli  corle  dietro  , e il  cortelìlTimo  Signore  a- 
di  quella  terra  , dove  riconofcevall  il  vendoloolTervato,  fi  degnò  di  fmontarc 
vero  Dio,  e trafportarla  a Damafeo  ; eJ  dal  cocchio  , e andargli  incontro  per 
ivi  con  elTa  erigere  un  altare,  fui  quale 
offerir  le  fue  vittime.  Le  leggi  cerimo- 
niali date  lui  Monte  Sinai  obbligavano 
i foli  Ebrei:  Taltre  nazioni  potevano  rì- 
conqfccre  il  vero  Dio  con  adorazioni  , e 
facrificj  , come  fi  riconofeeva  avanti  al-» 
la  legge  Icritta;  ed  eflendo  tutti  gli  uo- 
mini obbligati  ad  adorare  il  folo  Dio' de- 
gli Ebrei,  non  erano  però  obbligati  a ri- 
cevetela circuncifione  , nè  il  rito  Ebreo. 

• Naamanno  , benché  non  folTe  dell’ ordì- 
ne  Sacerdotale  di  Aronne  , non  elTen-' 
do  difccndcnte  di  Giacobbe  , poteva  li- 


alcoltarlo  . Ernie  Gezi  d’elfer  mandato 
dal  padrone  Elifeo,  per  chiedergli  un  ta- 
lento di  argento,  e due  ricche  vedi  ; per 
due  Giovani,  ch’erano vennti  dal  Mon- 
te Efraimo,  ed  eran  fuoiofpiti  . La  ri- 
putazione del  Profeta  né  pativa  ; l'inco- 
modo del  Prìncipe  nello  sballare  la  roba 
in  illrada  , era  grande  ; il  furto  , che  col- 
la frode  fi  faceva  era  di  gran  prezzo  ; 
ma  il  fervo  interelTato  andò  al  dì  fopra 
di  ogni  rtflelTo  .11  Principe  più  diede,  che 
non  chiedevafi  . Diede  due  vdli  , c due 
i.  talenti  di  argento  ; e perchè  quello  era 

un 
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un  pelo  di  troppo  carico  a un  uomo  , la* 
Iciòaddietrodue  Lacbè  , che  lo  portalTe> 
ro  diflribuito  in  due  Tacchi  , dove  Gczi 
gli  avelTe  guidati.  Il  mal iziofo fervo  an- 
dò perdendo  tempo  , onde  li  fàcelTe  fe- 
ra , ed  egli  potelTe  entrare  incafa  non 
olièrvato  : allora  fece  deporre  il  pefo, 
ch’ei  rappiattò  , e licenziati  i lachè  cor- 
lero  a riunirli  al  padrone  nel  fuo  cam- 
mino . Dio  non  laTciò  impunita  tanta 
temerità.  Rivelò  il  tutto  ad  Elifeo  , il 
quale  fatto  al  fervo  un  compendiofo  pro- 
celTò,  mentre  quelli  tutto  negava  , gli 
TÌnlàcciò  per  minuto  i fuoipalTi , le  lue 
parole , e hno  i Tuoi  più  CKCulti  difegni  ; 
e licenziandolo  dalla  Tua  Cafa;  tu  , gli 
diire,ai  voluto  di  Naamanno  l'argento  ; 
abbine  ancor  la  lebbra  , la  quale  ti  ac- 
compagni per  tutto  il  corfo  della  tua  vi- 
ta , e palli  in  eredità  di  padre  in  lùglio 
a tutta  la  tua  dilcendenza.  LJlci  Gezi 
tutto lebbrofo;  e lo  fchifulillimo  morbo 
fattoli  noto  ai  pubblico  potè  rifarcire  1’ 
onordi  Elifeo  prelTo Naamanno. 

Mentre  quelle  cofe  li  facevano  nel  Re- 
g,no  di  Joram  Monarca  di  Ifraele mo- 
rì l’altro  Joram  fuo  cognato  Monarca  deL 
la  Giudea.  Tre  anni  aranti  alla  fua  mor- 
te aveva  ricevuta  una  lettera  del  Profe- 
ta Elia  : Quando  , e da  doveclTa  folTe 
fcritta,  non  li  fa;  o folTe  fcritta prima 
del  fuo  rapimento,  e confegnata  ad  E- 
iifeo  , acciocchì  folTe  poi  fpedita  a luo 
tempo;  o fulTe  fcritta  dappoi  , e manda- 
ta col  mìnillero  di  un  Angelo  ; è cerco, 
che  la  lettera  venne  alla  mano  del  Re. 
11  contenuto  era  quello  . Re  ; 11  Dio 
di  Davide  tuo  Padre  ti  parla  , ctidice  . 
Perchè  tu  nonai  feguìia  la  llrada  battu- 
ta da  Giofafacto  tuo  genitore,  e da  Afa 
TUO  avo,  ma  fei  entrato  per  le  vie  del 
Re  di  Ifraele  , ed  ai  fatto  idolatrare  il 
Regno  di  Giuda,  eia  llefsa  tua  Metro- 
poli Gcrnfalerome  , imitando  le  abomi- 
nazioni della  cafa  diAcabbo,  edipiùai 
data  morte  a’ tuoi  fratelli  , ch’erano  mi- 
glioridite;  Iddio  con  galìigogravilTimo 
batterà  te  , e il  tuo  popolo  , e i tuoi 
figliuoli  , e le  tue  mogli  , e i tuoi  averi. 
Tu  poi  farai  lorprelo  da  acerbi  dolori  del 
ventr  c , e di  giorno  in  giorno  andranno 


da  ce  ufeendo  imputridite  le  vifeere  . Che 
colpo  facelTe  quella  lettera , noi  Tappia- 
mo; Sappiamo,  che  lì  avverrò:  Silcllo* 
varono  i Filìlleì  da  una  parte  , dall  'altra 
gli  Arabi  ; e di  tributar;  làccilì  Taccheg- 
giatori innondarono  colle  loro  feorrene 
tutto  il  luo  Regno  ; Sorprefero  Gerufa- 
lemme  , Taccheggiarono  tutto  il  palazzo 
del  Re  , uccifero  tutte  le  regie  mogli,  e 
i regi  figliuoli.  Di  quelle  ebbe  la  forte  di 
falvarfì  fola  Atalia;  di  quelli  il  folojoa- 
caz  ; il  quale  poi  volendo  ravvivare  in 
fe  il  nome  del  morto  Re  di  Ifraele  Zio, 
prefe  il  nome  di  Ocozia  , quando  dopo 
la  morte  del  Padre  fu  aflunto  al  tro- 
no . Quelli  Principi  vedendo  forprefa 
dagli  Arabi  la  Città,  unirono  le  truppe 
del  prefidio  , e piantarono  nel  largo  di 
elTa  padiglioni  , e campo  ; ma  attacca- 
ti non  iurono  forti  per  ben  refillcre  , e Tal- 
vo  Joacaz,  ch’era  il  più  giovane  , tut- 
ti furono  trucidati  . Gli  Arabi  conten-^ 
ti  del  bottino  abbandonarono  Gerufa- 
lemme  ; Ma  non  per  foltanto  Tu  per- 
melTo  a Joram  di  refpirare  .*  Alle  fue 
difgrazie  collo  lì  aggiunfe  la  infermità 
a lui  predetta,  e di  un  lento tenefmo, 
che  lo  tormentò  per  due  anni  lino  a 
crargli  a poco  a poco  dal  corpo  impu- 
tridite le  vifeere  , finì  di  vivere  , cosi 
efofo  anco  ai  fudditi  , che  al  fuo  cada- 
vero  neppur  fecero  l’onore  de’  funerali , 
e neppur  lo  degnarono  di  fepellirlo  nel 
fepolcro  de’  Monarchi  Tuoi  antenati 
Avendo  egli  cominciato  a regnare  in 
età  di  trentadue  anni  , nell’anno  quin- 
to di  Giofalàtto  fuo  padre  , e avendo 
regnato  ott’anni  dopo  la  morte  del  Pa- 
dre , come  abbiamo  da]  libro  quarto 
de’  Re  , ne  viene  di  confeguenza , che 
la  lua  morte  fegui  nell'  anno  felTante- 
fimo  , ofelTantelìmo  primo  della  fua  età. 
Onde  troppo  contro  ragione  alcuni  tra- 
feurando  gli  anni  venti  , che  quello  Mo- 
narca portò  titolo  di  Re,  vivente  il  Pa- 
dre , a lui  levano  venti  anni  di  vita  , 
e alla  Sacra  Storia  la  chiarezza  , ed  in- 
tegrità , facendolo  morir  di  quaranta  . 
Mori  neH'aano  tremila  dugento  , e ot- 
tantotto , o nel  principio  dell’ ottanta- 
nove . Ebbe  tempo,  ebbe  comodo  , eb- 

be 
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b«  ftimoli  a ravvederfi,  eapentirfi:  ma 
nella  Divina  Scrittura  non  abbiamo  un 
minimo  indicio  difuo  ravvedimento,  e 
penitenza. 

CAPO  XI. 


Ocixia  Rf  dì  Giuda.  Jaram  Re  dilfraele. 
Elifee  Trofeta . 

MOrto  Joram  reflò  Monarca  afTolu- 
to  della  Giudea  Ocozia  fuo  figliuo- 
lo. bdb  fuccedè  compito  l’anno  undcci- 
rao,  ecominciando l'anno  duodecimo  di 
Joram  Re  dilfraele  fuo  zio.  Ch’egli  ven- 
ti anni  avanti  avefle  avuto  ticolodi  Re,  e 
foffe  Rato  riconofciuto  dal  popolo,  vi- 
* vente  tuttavia  Joram  fuo  genitore , e Gio- 
falattofuoavo,  fi  ricava  dal  Capo  otta- 
vo delubro  quarto  de’ Re,  dove  fi  dice, 
che  cominciò  a regnare  in  etàdi  ventiduc 
anni , e dal  Libro  fecondo  Capo  vente- 
(imo  fecondo  de 'Paralipomeni , dove  fi  di- 
ce, che  era  inetà  di  quarantadue  anni; 
quando  dopo  del  padre  cominciò  a regna- 
reaflbluto,  e indipendente . NègliScrit- 
tori  anno  motivo  di  credere,  chetanti  Re 
ad  un  medefimo  tempo  in  una  medefima 
Corte  recafTero  coniufione.  Giàò  detto, 
c lo  ripeto,  che  il  cominciar  a regnare 
l'otto  all’avo,  e al  padre,  altro  non  era, 
che  un  eflerc  dichiarato,  e riconofciuto 
come  Principe  ereditario;  conferendofe- 
gli  allora  il  diritto  di  fuccedere  dopo  la 
loro  morte  nel  Regno;  E la  maggior  par- 
te dei  Re , si  di  Giuda , come  di  Ifraele , fa- 
cevano cosi  riconofccre  alcun  de’ loro  fi- 
gliuoli, e talvolta  ancor  de’  nipoti , per 
impedire  i litigi , e le  guerre  civili , non  cf 
fcndofi  mai  fiabiliio  il  diritto  di  fuccedere 
per  linea  di  primogeniti.  Abbiamvedu 
to  a’  giorni  noftri  lotto  la  Maeftà  dell’  Im- 
peradore  Leopoldo  primo  , riconofciuto 
Re  di  Ungaria  il  giovanetto  Giufeppc 
fuo  figlio;  nè  tale  dichiarazione  à recato 
alcun  didurbo  al  governo.  Che  Ocozia, 
nato  entrando  luo  padre  nell’età  d’anni 
diciannove , avefle  avuti  fratelli  maggiori, 
non  è cofa  di  maraviglia,  a chi  rifletta 
ciò;  che  continuamente  veggiamo  ne’ fa- 


i cri  Libri , cioè , che  allora  i Principi  pren- 
devan  molte  mogli,  eflendo  tuttaviagio- 
vinetti;  onde  la  maggior  parte  di  loro  in 
età  di  diciott’ anni  erano  già  padri  di  mol- 
ti figliuoli.  Quando  gli  Arabi  forprefero 
Gerufalemme,  era  Ocozia  l’ultimo  geni- 
to tra  i fratelli  allor  viventi:  Ma  non  per 
quello  ne  fiegue,  che  quando  in  età  di 
ventidueanni  fu  fatto  riconofccre  Re  fub 
avo,  O*  patre,  non  avelTealtri  fratelli  di 
età  minore:  anzi  è molto  verifimile,  che 
pochi  lo  avanzalfero , e i più  gli  folTer  fot- 
to  negli  anni  ; Ma  nel  decorfo  d’anni  di- 
ciotto  morirono  i più  giovani  ( cofa  che 
veggiam  accadere  frequentemente  ) e non 
la  fuanafeita , ma  la  morte  degli  altri  mi- 
nori, fece,  che  nella  invafionedegli  Ara. 
bi  elio  foflc  il  più  giovane  tra’  fuoi  viventi 
fratelli,  e la  diigrazia  de’ fuoi  fratelli 
maggiori  fece , che  dopo  la  invafionede- 
gli Arabi  egli  reflanfc  foto.  Per  qual  ra- 
gione ei  folfe  da  Giofafatto  antepofloa 
ruttigli  altri  nel  Regno,  non  ne  abbiamo 
memoria:  iocredo,  che  lo  eleggelTe  p'er 
lafua  buon  indole,  e pei  buoni  colhmii, 
co’quali  fino  ad  allora  prometteva  di  vo- 
lerli alfomigliare  all’ ottimo  fuo  avo,  più 
rollo  che  al  peflìmo  fuo  genitore . Il  facru 
Tello  ci  parla  in  maniera,  che  rooflra 
Ocozia  edere  divenuto  per  verfo  folamente 
dopo  la  morte  di  Joram,  ed  edere  dive- 
nuto talea  illigazione  della  fua  iniquiflì- 
ma  madre,  e degli  iniquiflìmi  fuoi  confi- 
glieri.  Quadraginta  duorum  annorum  erct 
Oebozias  , cam  regnare  cttpiffet:  uno 

anno  regnavit  in  jerufalem . ì^omen  ma- 
trit  ejus  .Athalia  fiìia  ( cioè  nipote  ) 
Antri:  Sed  (y  ipfe  ingreffus  eft  per  vìas 
dontus  Achab  : Mater  enim  ejus  impu- 
lit  eum,  ut  impie  ageret.  Quella  efprcf- 
fione  impulìt  dinota,  che  prima  non  era 
tale,  nè  per  genio,  nè  per  collume.  Fecit 
igitur  maJum  in  confpeSu  Domini  , fi. 
cut  domus  Achab  ; ipfi  enim  fuerunt  ei 
confiliarii  poti  mortem  patris  in  htteri- 
tum  ejus.  Quella  efpreifione  pofi  mortem 
patris  mollra,  che  avanti  alla  morte  del 
padre,  fe  non  era  un  Santo,  non  era 
però  fcollumato.  La  fua  bontà  l’avea 
fatto  elegger  dall’  avo  ; ma  quella  flclTa 
pareva,  che  prefentemente  gli  fblTe  di 
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iiripediuicnto.  Mutata  fotte  Jorara  fac- 
cia allo  Stato,  riempito  di  Idoli  tutto  il 
regno,  il  popolo  imperverfato  non  fi  mo 
Arava  difpofto  ad  accettare:  un  Re  nemi- 
co della  idolatria,  e adoratore  collante 
del  vero  Dio  . Aveva  diritto  di  elTere 
riconofeiuto,  mafudditi  infedeli  a Dio, 
non  avevano  ribrezzo  a violare  i giu- 
ramenti di  fedeltà  , che  li  fottometteva 
a quel  Principe  . In  fatti  da  principio 
non  tutti  gli  Stati  del  regno,  mai  foli 
abitatori  di  Gerufalemme  lo  chiamaro- 
no Re;  efe  non  erro,  la  madre,  e ipef- 
fimi  fuoi  configlicri  lo  (limolarono  , e 
precipitarono  nella  iniquità  , ed  idola- 
tria, perinterefle  politico  di  ftabilireful 
fuocapo  la  contrallata  corona . Gl’impul- 
fi,  c ì configli  ebbero  troppa  forza  : Si  fece 
promotore  degli  Idoli  ; fi  collegò  coll’ 
jniquilfimo  Re  di  Ifraele  ; rinovò  la  pa- 
rentela con  prendere  una  figlia  di  Joram  , 
c fua  cugina  in  ifpola.  Ma  mentre  fi  fe- 
ce a calpcllarela  Religione  per  afiicura- 
rc  lofccttro,  entro  allo  Ipaziodiun  an- 
no non  ebbe  più  nè  religione,  nè  Icet- 
tro  , nè  vita. 

Poco  prima  della  morte  di  Joram  Redi 
Giuda  fiera  mutato  governo  ancor  nella 
Siria.  lIReBenadad  era  infermo:  dico- 
no alcuni,  che  la  fua  malattia  era  cagio- 
nata dal  grave  interno  affanno  di  nonef- 
fcre  riulcito  nella  imprefa  di  Samaria  .. 
Io  lafcio,  chefaccia  loro  .buon  prò  illor 
penfiero:  un  grave  travaglio  può,  e non 
di  rado  fa  pallate  nel  corpo  1'  infermità 
dello  fpirito:  Ma  i Principi  fon  troppo 
avvezzi  a’  crepacuori  ; e tutti  morireb- 
bero troppo  giovani,  fe  il  non  riufeire  fe- 
licemente in  una  imprefa  doveffe  collar 
loro  lavila.  Iddio,  che  per  tenerli  umi- 
liati fuol  dare  frequenti  amare  bevande 
ai  loro  cuori , fuol  ancora  infonder  loro 
una  certa  fuperiorità  d'animo,  onde  non 
riefea  di  veleno  il  medicamento.  Bena- 
dad  aveva  fofferte  molto  maggiori  difgra- 
zie,  nè  però  troviamo,  che  (offe  forpre- 
fo  da  gravi  malattie.  L’avere  per  una 
falla  voce  di  un  foccorlò  puramente  im- 
maginario abbandonato  prccipitolamen- 
tc  un’affedio,  quandotencvalaCittàaf- 
ediata  già  in  pugno,  potè  eccitare  in  quel 
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Monarca  una  grave  infermità;  Ma  che 
l’eccitaffe  in  fatti , non  eflendo  regillrato 
dalla  l'aera  Storia , e non  effendo  cola  con- 
neffa  col  fatto,  noi  non  poffiamo fapcrlo . 
Mentre  Bcnadad  era  infermo  , ricevette 
avvilo,  che  Elifeo  era  partito  da  Samaria 
per  venire  a Damafeo:  Il  Reculla  lunga 
efperienza  aveva  imparato  a temere,  e a 
rilpettare  quello  Profeta;  e fi  perfuade- 
va , che  potrebbe  da  un  uom  si  potente 
predo  Dio  ricevere,  c morte  , e vita  . 
Per  guadagnarfelo  gli  mandò  incontro 
fontuofidimi  doni,  cd  erano  il  carico  di 
quaranta  camme llitSpedi  a prefentargliclu 
un  Cavaliere  della  fua  cammera  chiama. 
toAzaele,  con  ordine,  che  in  prefentan- 
do  il  regalo  , pigliaffe  ancor  lingua  dal 
Profeta,  feeflo,  il  Re,  là  rebbefi  ri  fanato 
dalla  fua  infermità . Se  i donativi  fi  accet-  ' 
talfero  dal  Profeta,  non  è rimafla  memo- 
ria, comeè  regiflrato,  che  li  rifiutò  da 
Naamanno.  Se  gli  accettò,  ciò  non  fu 
per  arricchire  feìleffo,  ma  per  impiegar- 
li nel  caritativo  mantenimento  de’poveri , 
e fingolarmentc de’ giovani,  cheli  educar 
vano  ne’Collegj  de’ Profeti.  Que’Santi , 
cheli  profeffano  poveri,  talora  rifiutano 
i doni  per  ungenerofo  amore  di  povertà  : 
talvolta  ancora  gli  accettano,  non  per  ar-> 
ricchire^le  lleffi,  ma  per  foftentar  altri 
poveri  ; c a collo  del  loro  roffore  gli  ac- 
cettano per  un  caritatevole  amore  di  efer- 
citaremifericordia  . La  rifpolla  all’ Invia- 
to fu  quella;  Vade.  die  ci  fanabcrii  : por- 
ro oftendit  mibi  Dominus  ; quia  morte 
morietur  . 4.  Reg.  8.  10.  Per  intenderla 
deve  fapere  il  Lettore , edere  collume  fre- 
quente della  Divina  Scrittura,  cd  edere 
idiotil'mo  propio  della  lingua  Ebrea  l’ufa- 
rc  l’imperativo  in  vece  del  futuro;  onde 
qui  tanto  è dire:  vade  diciei  i quanto  il 
dire:  Tuquidem  vades , ìydices  ei  ; Que- 
lla rifpolla  contiene  due  profezie;  l'  una, 
che  il  Re  infallibilmente  farebbe  morto  ; 
l’altra,  che  il  Cavaliere  avrebbe  menti- 
to, c avrebbe  detto  all’ infermo,  che  fa- 
rebbefi  rilanato.  Quantoavoi,  didc  Eli- 
feo , quanto  a voi,  fo  , che  andrete  , e 
direte  a Bcnadad:  VollraMaellànon  te- 
ma, poiché  rifaneradì  ; Ma  iovifofape- 
re,  che  infallibilmente  ei  morirà  . Indi 
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ritirato  il  Cavaliere  in  difparte  , Elifeo  fi  per  portare  foccorfo;  e fi  combattè  dif- 
turbò!;  e mofirò  la  fua  turbaaione  colla  peratamente.  Glilfracliti  riportaronvit- 
mutazion  di  colore,  col  pianto  : e inter-  toria  ;ma  JoramIoroRela  pagòconmol- 
rogato , perchè  piagnefie;  voi,di(Teil  Pro-  todeHuofangue,  avendone  rilevate  moU 
feta  , voi  Signore,  fiere  la  cagion  del  mio  te  ferite.  Nefiuna  però  di  quelle  era  mor- 
pianto  : Vedo  i gravi  eflerrain),  co' quali  tale  ; onde  ivi  nonlafciòlavita;  ma  per 
infierirete  contro  Ifraele  ; coniumeretele  eireremedicatoconpiùefattczza,ritirof- 
Ciità  piò  ben  munite  col  fuoco,  tutta  la  fi  a Jezraele , abbandonando  a Jeu  fuoGc- 
gioventù  pid  robufta  col  ferro  : non  avrete  nerale  il  comando  della  fua  armata . Anco 
pietà,  nè  delle  donne  incinte,  nè  de'bambi-  Ocozia  Re  di  Giuda  bramofo  di  ritirar- 
ni  innocenti.  A icoltava attonito Azaele  fi  di  impegno,  lafciò  il  campo, evenne 
quelle  parole  ; ma  non  finiva  d'intendere  in  Jezraele  coH'onoratocolore  di  vifitare, 
come  Cavaliere  privato  fofliè  per  giugnere  e aifillere  al  Re  fuo  Suocero  . Battuto 
a tanta  potenza  ; e quella  maraviglia  di-  il  foccorfo,  la  piazza  piò  non  fece  lunga 
Dota,  che  dal  Profeta  Elia  fi  era  riferbata  dilefa  , e dall 'armi  di  Ifraele  fu  fotto- 
la  unzione  di  quello  Re  novello  di  Siria  , melTa.  Or  mentre  gli  Ufficiali  primari 
alle  mani  del  Profeta  Elifeo,  al  quale  ave-  fedevano  col  loro  Duce  kiconverfazio- 
va  comunicato  il  Divinocomando  , eil  ne  , ecco  un  giovanetto  non  conolciuto 
tempo  per  efeguirlo . Elifeo  qui  bagnò  col  da  alcun  di  loro,  entrato  in  quel  confel- 
preziolo  liquore  il  capo  di  Azaele  ; ean-  fo  , erivoltoa  Jeu,  a voi,  difle,  o Prin- 
date,  glidiITè:  il  Signore  mi  à rivelato,  cipe,  devo  parlare.  Si  ritirò  egli  fubito 
chevoifareteilRe.TornòilCavalierein  in  altrallanza,  per  dargli  udienza  { né 
corte,  edefeguila  prima  Profezia  di  Eli-  Idegnò  di  afcoltare  perlona  in  apparen- 
feo  col  mentire;  Reco,  dille,;  felice  nuova  za  (pregevole,  e inct^ira  , perluafo, 
a Volita  Maellà;  il  Profeta  mi  à detto , che  le  notizie  fi  acquillano  colla  univer- 
voi.  Sire,  virilanerete  : intanto  feceoc-  lalità  delle  udienze;  e che  l'occhio  miglio- 
culti  maneggi;  impiegò  il  giorno,  eia  noe-  re  de’Principi  fempre è l'orecchio  . La  di- 
te in  far  partito,  e il  di  vegnente  preio  un  mora  fu  bneve  , quanto  ballò  per  efe. 
drappo  bagnato,ellelolo  lui  volto  all' in-  guire  il  comando  dato  da  Dio  ad  Elia, 
fermo,  glitolfeil  refpiro  , e quietamen-  acciocché  comunicandolo  ad  ^ifeo  , da 
te , e fenza  (Irrito  , fe  sì , che  in  ptxhi  luì  folTe  efeguito  per  fua  , o per  altra 
momenti  rellalle  morto  . I partigiani  di  mano  . Il  giovane  rralTc  un  gruppetto  di 
Azaele acclamaron  lui  Re  ; e fu  ricevuto  ogiio  preziofo,  e vcrfatololul  capo  del 
da  tuttofi  Regno.  Duce,  Signore,  dilTe,  quello  vi  dice  Dio. 

Intefa  in  Samaria  la  morte  di  Bcnadad,  lo  vi  òcullituito  Re  di  Ifraele.  Voicon- 
Joram  Re  di  Ifraele  (limò  eflerepuntarqp-  tro  la  cafa  di  Acabbo  i&retegiulliziaal- 
portuno  per  tentare  l'imprefa  di  Ramot  le  tante  anime  tradite  , e al  tanto  fàn- 
ne’Galaaditi,  imprefa,  che  fi  era  inutil.  gue  innocente  verfato  dall'Empio  Re', 
mente  tentata  da  Acab^  fuo  Padre.  St*-  Anco  Gezabclla  benché  Reina  fi  laici 
mò,  che  Azaele  avrebbe  ne’  fuoi  principi  divorare  da' cani  fenza  pietà.  Ciò  detto 
avuto  de’gravi  torbidi  nel  Regno,  elTendo  fuggì  fubito il  mefib , conforme  alla  illru- 
egli  palTato  al  trono  dall’elTere  di  feinplice  ziune  a lui  data  da  Elifeo  , quando  l'avea 
Cavaliere  privato:  Stimò,  che  avrebbe  mandato  . Quella  partenza  si  precipito- 
ncceffità  di  non  mandar  fuori  delle  fue  fa  a modo  di  fuga,  dagli  altri  Generali 
terre  l'armata , mentre  aveva  hifogno  di  fu  creduta  un  carattere  di  pazzia  : Ma 
tener  col  timore  i fuoi  popoli  in  ubbidien-  quando  (entirono  da  Jeu  ciò,  chefiera 
za:  Così  lufingandofi  , che  Ramot  non  fatto,  e detto  nelHaltra  danza , todo  tut- 
farebbe  (occorfa  pafsò  (ubiro  ad  aflèdiar-  ti  depofero  i loro  manti  , e formato d'ellà 
la;  e lecotralTe  collegato  per  quedl'alTedio  un  leggio  a modo  di  tribunale,  lo  lecerti 
il  nuovo  Re  di  Giuda  Ocozia , che  era  fuo  faiire  fur  efib , e lo  acclamarqn  Monarca  . 
genero.  Azaele  fi  mode  colla  fua  armata  Volevano  fubito  puUilicarlo  a fuon  di 
Crtml,  Cai,  Gg  trom- 
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trombe  j ma  Egli  con  faggio  avvedimen- 
to, volle,  che  prima  fi  chiadefiero  le 
porte  della  Città,  e non  fi  permettefie  ad 
alcuno  l' ufcita.  Ben  vedeva,  che  tra  tan- 
ti faldati,  eCìttadini,  alcunooper  inte- 
.refle,  o per  benevolenza  a Joram,  po- 
tendo farebbe  precorfo,  e n’avrebbe  |Mr- 
tatoravvifoin  Jezraele  ; e Joramavrebbe 
potuto  ritirarfi  tofio  in  Samaria,  Citta, 
che  efiendo  validilTìmamente  munita , po- 
teva colle  lue  fortificazioni  far  languire 
in  lungo  afiedio  una  poderofifiima  arma-  i 
ta.  Tornava  troppo  a vantaggio  di  for. 
prender^  improvvifamente  il  Re  in  Jez- 
raele, villachjufa  di  muro,  ma  non  for-  . 
tificata,  e non  capace  di  follcnereun  at-, 
tacco  i Per  tanto  chiufe  le  porte  di  Ramot , 
fi  fecero  allora  rimbombare  nelle  piazze,: 
e nelle  firade  le  trombe , econ  quel  fuono 
in  quella  Città  pubblicofiì  il  nuovo  Re. 
Tutto l’elercito  per  lui  dichiarofiii  onde 
fatta  fubito  montar  in  fella  la  fua  cavalle- 
ria, egli eotrònelfuo cocchio,  Cvennea 
gran  giornate,  per  forprendere  Joram  in 
Jezraele.  Accofiatofi  tre,  o quattro  m%' 
glia  prefib  lei , la  fentinella , ch'era  di  guar- 
dia fulla  torre  del  palazzo , vide  in  quella 
lontananza  il  gran  polverio,  e fubito  fece 
pafiare  parola  a Joram , che  fi  avanzava 
un  corpo  di  efercito . Joram , che  non  ave- 
va alcun  ri  feontro  di  quella  mofia,  c non 
fapeva  fe  fofie  gente  amica , o nemica  ; fece 
fubito  montare  in  ìfierzo  un  fuo  gentil- 
uomo in  qualità  di  Inviato  colla  ifiruzio- 
ne,  di  falutareimichevolmente  chiunque 
folTe  l’ Ufficiale  fupremo  di  quelle  truppe  ; 
e regolandoli , come  poi  fui  fattogli  dette- 
rebbe la  fua  prudenza,  veder  di  ricono- 
feere  quella  gente,  e ricavarne  i moti  vi , e 
le  intenzioni  del  loro  avanzarli , e riporta- 
re le  notizie  alla  corte  colla  mauiore  ce- 
lerità, che  folTe  polCbile . Andò  rinviato, 
ma  non  tornò:  Vedendo  egli  Jeu  colla  ca- 
valleria del  Re,  dubitò, che  folle  feguita  co' 
Siri  nuova  battaglia , e che  il  corlo  follc- 
citodciCayalli  folTe  una  fuga  ; ma  diffimu. 
landò  il  foifpetto  per  non  offendere  il  Co- 
mandante, chiefe  in  termini  generali,  fe 
IblTero  in  pace  i foldati . Jeu  fenza  fpiegar- 
firifpofe;  nonlicuraflefapere  nòdi pace, 
nò  di  guerra;  refiàfie  addietro  ; voltafie 


10  fierzo  , e mettendoli  in  mezzo  alla  Ca- 
valleria, venifle  anch'egli  di  feguito.  La 
fentinella  della  torre  intenta  coll'occhio 
alla  polvere  conobbe  l' arrivo  dell’  Inviato; 
eliaccorfe,  che  rellava  unito  a quel  cor- 
po . Joram  di  ciò  avvifato  fpedì  un  fecon- 
do fierzo  conun  altrogentiluome,  il  qua- 
le ebbe  con  Jeu  lo fiefib incontro,  cheil 
primo.  Ancor  quefioii ofIerVò  dal  folda- 
co,  eh’ era  di  guardia  fulla  torre,  il  qua- 
le efiendo  già  in  minore  lontananza  la  Ca- 
valleria de' Ribelli,  ebbe  comodo  di  rico- 
nofeere,  che  venivano  a briglia  fciolta;  e 
fapendo , che  folo  Jeu  tra  tutti  i principi 
di  Ifraello  aveva  il  cofiume  di  così  correre 
a precipizio,  avvisò,  che  non  per  anco 
riconofeeva  quella  gente,  ma  che  dal  cor- 
fo  fi  immaginava,  che  potefTe effer quei 
Principe.  Joram  al  vedere,  quelle  fue 
truppe  efierfi  molfe  fenza  fuo  ordine  ; 
avanzarli  fenza  avere  mandato  avanti  al- 
cun avvifo  per  corriere,  efier  ritenuti 
l'undopol’ altro  i Tuoi  Inviati ,'  potè  con- 
cepire gravi  fofpetti  ; manon aveva  tem- 
po a deliberare,  nè  a dibatter  configli. 
Tentò  la  rifoluzione  più  ardita,  e fu  1* 
andarlo  incontro  alle  fue  truppe  in  per- 
fona  ; Forfè  rifletté , chefe  i Tuoi  veniva- 
no amici,  l’avrebbero  accollo  oflequiofi  ; 
fe  ammutinati,  forfè  avrebbero  temuta 
la  fua  rifoluzione,  erifpettata  la  fua  pre- 
fenza,  fenomici,  in  una  villa  non  munita 
non  prefidiata,  già  non  aveva  difefa  ; nè 

11  tempo  gli  fervìvaabafianza  per  ritirar- 
li con  decoro,  e con  ficurezza;  Egli  era 
giàtimelTo  dalle  ferite  riportate  nella  bat- 
taglia di  Ramot;  onde  era  in  ifiato  di  po. 
ter  ufeir  di  cafa . Fece  fubito  attaccare  due 
mute  a due  cocchi,  ed  egli  nel  primo, 
Ocozia  fuo  genero  Re  di  Giuda  nel  fe- 
condo , ufeirono  all’  incontro , fenza  fape- 
re precifamente  di  chi.  Nel  tempo,  che 
fi  erano  fpedki  gl’inviati,  e cheli  era. 
no  apprefiati  i regii  cavalli,  la  Caval- 
leria de’ Ribelli  erafi  tanto  accollata,  che 
i due  Re  la  incontrarono  nella  llrada  con- 
tigua al  podere  di  Nabotte,  pochi  palli 
fuor  della  porta.  Giunto  a portamento 
di  vederfi , e parlarfi , rìconofeendo  il  vol- 
todel  fùo  Generale,  Joram  lo  interrogò, 
le  veniva  pacifico:  Ma  Jeu,  che  pace. 
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rirpofe,  acheparlare  di  pace,  mentre  le  cerca,  madimctterfinellaflrada,  ch’era 
prodituzioni , e abominazioni  di  GezabeU  la  piò  brìere  per  ufeire  dallo  (lato  di  Ifrae- 
la  tua  Madre  tuttavia  imbrattano ouedo  le.  Volendo  efTo  andare  da  Gezraele  a 
paele.  A tal  rifpofta  Joram  avvifloli  d’ef*  Gerufalemme,  la  ftrada  più  brieve,  rea- 
fere  in  bocca  a' fuoi  ribelli  fece  fubitovol-  le,  e maeflra,  era  la  flradaperla  Città 
tare  il  Tuo  cocchio,  erivoltofi  ad  Ocezia,  diSamaria;  ma  mettendofi  inqnedocam- 
Ocozia,  dìiTc,  liam  traditi:  non  potèdi-  minodovevaredar  troppo  a lungo  in  pae- 
re  di  più,  perché  al  tempo  delTo  Jeu  dal  fe  nemico.- Prefe  il  diritto  per  buttarli  tra’ 
fuo  derzo  livellò  col  fUoarcouna  laetta  Filidet,  nelle  terre  de' quali  poteva  giu- 
contro  Joram  in  quella  parte,  la  quale  gneredentro  a quel  giorno  anco  lenza  bi> 
dal  cocchio  non«ra  coperta,  eladirizzò  rognodìrinfrefeareì Cavalli.  Da  colà  gli 
cosi  bene,  cheentrato lo drale  pcrleffal-  era  poi  facile  l’ imbarcarli , econ  pn  pic- 
Je  dell’ infelice,  u lei  pel  cuore  ; ed  ei  redò  coltraghetro  di  Mare  gettarli  in  Jamnia,' 
motto  fui  colpo;  Qui  termatoli Jeu tan-  oinGct,  da  dove  poi  fino aGerufalem- 
to,  che  li  fgombralTe  la  drada , comare  me  avrebbe  marciato  perla  barriera  licu> 
dò  a B«lacer  uno  de*  fuoi  Capitani,  facelfc  ra  di  diicfortezze.  Jeuerarifoluiodidar 
trarre  dal  regio  cocchio  il  cadavero  del  Re  morte  a quanti  avelTero  il  l'angue  di  Acab- 
morto,  e lo  facelTe  trafportare  dalla  dra-  bo  nelle  lor  Vene . Ocozia  , come  vedem- 
da  nel  campo  dello,  dove  percomando  mo,  n’era  nipote;  «badavaquello lito- 
di Gezabella.  e permìITione  di  Acabbo,  lo  per  ogni  maggior  delitto.  Per  tanto 
era  dato  tanti  anni  prima  uccifo  Na-  tolto  Joram  di  vira  , e dal  fuo  cocchio, 
botte.  Jeu,  e quello  BadacerC  erano  tro>  egettato  a’cani  nel  vicin  campo  , Jeu  li 
vati  nella  feconda  carrozza  di  feguiiodel  voltò  con  tutto  il  luo  feguito  per  raggiu> 

R'e  AcabbOj  quando  il  Profeta  Elia-predil-  gnereOcozia,  comandandoa'fuoi , chea 
fe  a quedo  Monarca , che  i cani  avrebbe-  quedi  ancora  lì  toglielfe  la  vita;  Lo  rag- 
rolambitoàlfaagueinquel  campo  mede-  giunfcalla  falita  del  colle  di  Gaver  vicino 
limo,  nel  quale  avevano  lambito  il  fangue  alla  Città  dijeblaa,  efcaricoBi  contro  il 
del  mefehino,  si ingiudamente lapidato,  fuggitivo  un  nembo  di  Saette:  nonera- 
Di  queda  profezia  Jeu  fece  menzione  con  no  però  mortali  le  piaghe,  pcrch>  gli 
Badaccr  , avvertendo  quedo  elfere  il  gior-  drali  vibrati  in  lontananza  |i tigne vaho a 
no,  nel  qualeella  verificavafi ; aggìunfe  colpire  con  poca  forza;  quindi  non  ar- 
di più  una  notizia,  chc*a  fuoluogonon  redato  dalla  Tua  fuga , feguì  correndo  nel- 
era  regidrata  nelTldoria,  ed  é,  cheol-  laintraprefa  fua  iTrada.  ICavalli  di  Jeu 
tre  Nabotte  in  quella  occalione  fi  era  erano  tròppo  alfatìcati  dalla  lunga  preci- 
fparfo  il  fangue  ancora  de' Tuoi  figliuoli;  pitofinìm»roarc'ia;  i Cavalli  di  Ocozia  era- 
la  quale  notizia  però,  benché  lia  dimoila  no  frefehir  onde  quelli  non  poteronopiù 
autorità,  venendo  dalla  bocca  di  chi  ave-  lungamente  inicguirlo;  E Ocozia  con  que» 
va  allora  lentite  le  parole  del  Profeta;  di giunfein  Maggedo.  Cosiabbiamo  nel 
nonéperò  di  fede  certa,  cDivina;  per-  Libro4-de’Re  ^nrw/rb^; 

ché  elTa  non  fi  racconta  dal  Sacro  Tedo;  iyait:  EtUm  hunc  percutite  in  curru  fuo} 
ma  raccontafi  dal  lolo  Duce;  E’ di  fede  is<  perculftrutn>eum  in  afeenfu  Gavtr,  qui 
Divina,  che  Jeu  ne  fece  menzione  , come  rfi  juxta  Jeblqam:  qui  fugH  Mastio  ; 
di  cofa  detta  da  Elia:  ma  notlèdi  fede  dove  fra  poco  lo  vedremo  morire;  is* 
Divina,  che  Jeu  dicelle  il  vero , echenel  mortuus  eH  ibi.  Jeu  fu  codrettpa'far  al. 
fuo  racconto  non  alteralTe'la  Profezìa,  co,  erinfrefeare,  e dar  ripofo  a’ Cavai- 
Mentre  fi  prefe  queda  pìccola  paula  , li.  Se  Ocozia  da  Maggedo  fi  avanzava 
Ocozia  fece  anch’egli  voltarla  fua  muta,  fole  due,  o tre  miglia  dì  drada  udiva 
e prefe  la  fuga  per  la  drada,  che  guidava  dallo  Stato  di  Ifraele,  ed  entrava  nello 
ai  giardini  del  Re.  In  queda  difperazio  Stato  de’Filìdei,  dove  non  era  credibile , « 

ne,  c confulione  di  cole  , Egliebbeuna  che  Jeu  allor  fi  avanzalfe:  non  elTendo 
prefenza  d’animo  di  non  fuggire  alla,  in-  per  lui  buona  politica,  il  metterfi  a pe- 
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ricolo  di  irritare  quella  fiera , c poderola 
naaionci  prima  di  aver  egli  ben  fìcuro  in 
pugno  lo  fcettro.  Ocozia  non  fi  avanzò , 
o il  timore  di  troppo  innafprire 
colla  troppa  continuazione  del  moto  le 
fue  ferite  i onon  fi  fidalTe  di  entrare  nel 
paefedeTilifiei  t fenza  chieder  prima  da 
loro  la  ficurezza  del  fuo  pafiàggio , fi  fer- 
;fnò  in  Maggedo,  tencndovifi  però  non  in 
forma  pubblica,  manalcofto.lldì  feguen. 
te  avaczofii  }eu,  e trovaci  alcuni  Prin- 
cipi, e nipoti  di  Ocozia , che  con  lui  era- 
no nel  fuo  feguito,  li  fè  collo  circonda- 
re, ed  uccidere:  indi  fi  rivolle  a cercare 
lo  fiefib  Ocozia,  e alTicurato,  che  tut- 
tavia fi  trovava  nello  Stato  di  Samaria, 
di  cui  Maggedo  era  parte  dell' ultimo  fuo 
confine,  lo  fe  cercare.  Fu  trovato;  gli 
fu  condotto  prigion'tgro;  cjeu  comandò, 
che  ivi  fubito  fofib  uccifo.  tum  trg»  ever~ 
ttret  J(hu  dtmum  ^(hab  ; invenit  Tritici-  | 
pts  Judo,  filhs  fratrum  Ochcziit,  affi  \ 
mmifirab*nt  ti , is*  interfecit  ilhs . Ipjum 
futque  ptrguinm  Ocìxniam  ctinfraìieitdit 
iatiianiem  in  Samaria  ( non  nella  Città, 
ma  nello  Stato,  come  fi  ricava  dal  tefto, 
fopracitato  dei  Re  )^Adu8umautadfe, 
accidie,  come  abbiam  nel  feconuode'Pa- 
raliporoeni.  Ingrazia  di  Giofiafatto  fi  eb- 
be pietà  al  folo  cadavere,  ejeu  fi  con. 
tentò,  che  dai  fervidorr  della  corte  del 
morto  fi  trafportafle  io  Gerufalemroe  , 
c avel&  l’onore  del  regio  fepolcro. 

Morto  Ocozia  pafsò  Jeu  in  Jczraele, 
dove  fenza  fàcica  ]mteva  compire  le  lue 
ìntrapicfe;  edove  in  luogo  ameno,  e dì 
aria  falubre  conveniva  dare  qualche  %ui£- 
te  alle  troppo  affaticate  fue  truppe.  Ivi 
Gezabella,  uccifo  il  figlio,  uccifo  il  gè. 
nero,  ribellatofi  il  Regno,  fi  trovava  pri- 
va di  ogni  configlio:  Pure  non  avendo 
foldati  a fila  difélà,  fperò  di  poterli  di- 
fèndere coll’ armi  propie  di*donna,  com- 
battendo colle  lufinghe,  e colle  attrat- 
tive. Veramente  non  era  per  lei  più  il 
tempo  da  fiirla  bella;  vecchia,  fcolori- 
ta,  egrinza,  tuttavia,  come  che  le  don- 
ne  femore  fi  adulano  dove  trattali  di  bel- 
’ tà,  all’intendere,  che  Jeu  era  partjtoda 
Maggedo  , per  venire  in  Jczraele, Collo  fi 
fece  a nafeonderc  il  danno  degli  anni  con 
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uno  ifquifito  artificio  di  belletti,  non  av> 
vedendoli,  che  donna  vecchia  mai  non 
comparilce  più  brutta,  che  quando  mo- 
llrafi  imbellettata  ; lafcadutezza  del  vol- 
to aggravato  dagli  anni  fi  compatifee 
come  colpa  del  tempo  ; ma  i belletti  in 
tale  età  manifèllano vanità , ebruttezza 
dell’animo;  e troppo  male  fi  confanno 
gli  artificiofi  colorì  colla  fcaimellatura 
i dì  quelle  rughe,  che  fi  vanno fcavando  . 
da  un  mezzo  fecolo.  Imbellettato  il  vol- 
to, conciò  la  tolta , efimife  in  gala,  co- 
me fe  folle  una  giovanotta  fpofa.  Quan. 
do  Jeu  mìfe  piede  folla  porta  della  reai 
villa,  cITa  per  farli  più  lungamente  ve- 
dere fi  affacciò  alla  finellra  : no»  man- 
cava però  d’effere  agitata  da  un  interno 
batticuore  ; onde  parlando  con  due  fuor 
favoriti,  che  llavano  ad  una Iteira  fine- 
lira  con  lei,  dilfc  loro  chiaramente,  ciré 
nulla  poteva  fperarfi  ; ^non  effer  poffibi- 
le,  che  Jeu  della  fchiatta  di  Zambriad 
alcuno  lafciafiè  pace , dopo  che  aveva  da- 
ta mortealRe  fuo  padrone.  Voleva efi- 
fer  veduta  ; Jeu  la  vide:  Voleva  elfere 
amata,  oalmen rifpettat»;  Jeun^l’amòi 
' nò  la  rrfpettò.  Al  primo  alzar  d’ocrhì 
non  la  conobbe,  parendogli  forfè  impof. 
fibile,che  una  vedova  , un  Ava  nel  giorno 
dopo  la  morte  di  un  Re  nipote;  una  Ma- 
dre due  giorni  dopo  la  morte  del  Reaf 
figlio,  potclfe  avere  tanta  empietà  di 
mollrarfi  ab  pubblico  imbellettata  , in 
gala,  e in  follar  Al  vederla  chiefe chi 
tolfe  colei  ; ma  fubito  poi  ravvifatala, 
comandò,  che  folfe  prccipìtara  giù  nel- 
la firada . Si  vide  in  quella  occafione, 
quanto  le  corti  non  polfan  fidarli  dei 
lor  Favoriti,  quando  quelli  fi  chiamino 
ad  altro  partito  dai  lorointerelfi.  Due, 
o tre  Cavalieri,  quali  convien  ben  di- 
re, folfero  di  gran  confidenza  della  Reì- 
na,  quando  con  lei  pubblicamente  lltn- 
vano  affacciati  ad  una  IlelTà  finellra , 
tollo  la  precipitarono  al  baffo;  nè  rut- 
ti i fuoi  rìcci,  econcieri,  ladìfeferoper 
maniera  , che  fpaccatafì  la  tella  nella 
fcarpa  del  mure  , non  l’ imbrattalfe  col 
reai  fàugue  prima  di  cadere  fui  foolo. 
Dove  cadde,  rollò , fotto  al  calpellio 
della  Cavalleria,  che  feguiva  il  noveU 


lo  Monarca;  eli  cailavero  tritolato  coli’ 
ugncde* cavalli,  in  poco  d’ ora finìdi con- 
fumarfi  coi  denti  de’ cani.  Jcu  prima  di 
mettcrfi a tavola  comandò,  che  le  ne  fe- 
pellilTer  gli  avanzi  ; ma  di  lei  altro  con 
avanzava  , fuorché  il  puro  cranio,  i pie* 
di,  e rdlremità  delle  mani.  Così  anco  in 
lei  awerolli  la  predizione  di  Elia,  che  da! 
cani  farebbefi  divorata  in  Gczraele.  Fuco- 
fa  di  maraviglia,  che  i cani  la  divoradéro 
a giorno  chiaro , in  una  ftrada  piena  di 
popolo,  e nelTuno fi movelTe a pietà,  per 
difendere  quel  cadavere.  Tutti  fi  ferma- 
vano ad  olfervarne  lo  Icempio,  e attoniti 
mirandoli  l’ imo  l’ altro  dicevano  : quefta  è 
quella  Gezabella,  che  noi  abbiam  cono- 
fciutal  Cosi  finì  una  Reina  figlia  di  Re, 
moglie  di  Re,  madre  di  due  Re,  fuocera 
di  un  Re,  e nonna  di  un’altro  Re;  e Re, 
tutti  da  lei  veduti  fui  Trono;  c finendo 
così  dopo  aver  fatto  imperverfare  il  mari- 
to, dopo  avere  alfalfinate  ducCorti,  do- 
po avere  perlègultata  la  vera  fede  in  due 
Regni,  rea|di  fangue  fparlb,  di  patrimo- 
ni ufurpati,  di  religione  tradita,  fece,  che 
nel  fuo  morire  fi  conofccfic  la  mano  giu- 
fiilllmadi  quel  Dio,  la  cui  pazienza  fi 
era  ammirata  da’ buoni,  ebefiemmiata 
dagli  empi  nel  tempo  del  fuo  regnare . 

Morta  Gezabella  Jeu  voltò  il  fuo  furo- 
recontrotutti  i Principi  del  reai  (àngue  ; 
e quanto  a quelli,  che  fi  trovarono  in 
Gezraele  non  vi  fu  molto  che  fare.  Sta- 
va più  in  apprenfione  circa  quelli,  che  fi 
trovavano  nella  Città  di  Samaria;  da 
dove  fi  correa  pericolo,  che  fi  falvalTero 
colla  fuga;  o pure,  chefiarmalTèroann’ 
ofiinata  difeià:  Se  quella  Città  chiudeva 
le  porte,  la  fua  Cavalleria  non  era  a pro- 
polito  per  batterla  con  pronto  alTèdio  ; e 
non  era  per  anco  arrivata  la  fua  fanteria; 
c quando  giugnefiè,  affaticata  dall’ aflè- 
diodiRamot,  e dalla  campagna  contro 
i Siri,  era  bifognofa  di  qualche  ripofo  . 
Non  avea  genio  di  metterli  in  xm’  impe- 
gno, che  ne’ principi  del  fuo  governo  lo 
potelTe  dilcreditare ; c a dilcreditarlo, 
ballava,  che  la  Città  di  Samaria  fortiffi- 
ma,  e avvezza  a follener  lunghi  alTèd), 
lo  facelfe  lungamente,  einutilinentelan- 
£uire.  Per  tanto  giudicò  raeglioditenta- 
• Qrmiil.  Cah  { 
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re  r animodi  que’ Cittadini,  fenza  far  loro 
alcuna  violenza.  Sapeva,  che  ivi  erano 
fettanta  tra  figliuoli , e nipoti  di  Acabbo  , 
grandi,  e piccoli  d’ ogni  età.  Scrillé  a 
quel  Magillrato , che , fc  piaceva  a’  Grandi 
di  Samaria,  eleggclTero alcuno  della  cala 
di  Acabbo  per  loro  Re  ; ma  poi  fi  mettef- 
fero  fubito  in  anni;  perché  a chiunque  fi 
folte  eletto  Re  in  Samaria,  clTocrarifolu- 
to  di  muover  guerra.  Si  tenne  configlio 
fccrcto  degli  Ottimati  Samaritani;  c cre- 
dendo di  non  poter  elfi  reCftere,  a chi  non 
avevano  potuto  refillcre  due  Monarchi , 
mandarono  un  umil  rifpolta,  in  cui  fi  di- 
chiaravano pronti  ad  ogni  fua  volontà. 
Elio  giudicò,  di  rcnderleli  più  fedeli,  lè 
li  tirava  ad  elVere  a parte  delle  mcdelime 
cfccuzioni;  onde  fcrilTc  una  feconda  lette- 
ra , che  diceva  ; Se  vi  date  per  mici  fud- 
diti,  ed  ubbidite  a’  mici  comandi,  tron- 
cate la  tclfa  a tutti  i Principi  del  fangue  dì 
Acabbo,  e con  elle  recife  domani  venite  a 
recarmi  omaggio  qui  in  Gczraele.  Tutte 
furono  fubito  recife  le  fettanta  tellc , c po- 
lle fu  corbelli  furono  fpedite  in  tempo  di 
notte  al  Re;  il  quale  ricevuto  l’ avvilo  ^ 
che  fi  recavano , comandò , che  fi  ammon- 
tonafléro  a guilà  di  doppia  piramide  dall* 
una,  c dall’ altra  parte  all’  mgrcflb  della 
porta  di  Gczraele . Fatto  poi  giorno  chia- 
ro ito  Jeu  medefimo  a quella  porta,  dov’ 
eraun’immenfoconcorfo  di  twpolo,  fece 
una  parlata,  nella  quale  giuftificò  fc  lk*f- 
l’o  nello  fpargimento  di  tanto  fangue  , 
mollrando,  che  quando  tanti  de’ Grandi 
di  Samaria eranconcorfi  a quel  macello  , 
ben  fi  vedeva,  qucAoclTèrc  un  comando 
c un  giullo  volere  di  Dio. 

Non  aveva  Jeu  bifognodi  maggior  pro- 
va, per  aflicui  arn  della  fedeltà  di  Sama- 
ria: onde  non  volle  tardare  di  più  f’  in- 
grclTo  nella  fua  Capitale,  e nella  fua  Reg- 
gia: andò,  e la  fua  molTa  riufei,  come 
vedremo  nel  Capo  feguente,  funeftilfima 
alla  Corte  di  Giuda.  Così  due  Corri  con» 
federate  nel  fangue,  e nell’empietà,  fu- 
ronoda  Dio  congiunte  nelle  ftragì,  e nel- 
la rovina. 
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Annotazione. 

L’  ufare  ancor  qui  il  vocabolo  di  Sterzo  è 
fer  la  ragione  in  altra  Annotazione  retata > 
perchè  dal  contefto , e dall’  ufo  , quelli,  che 
quid  chiamano  f«rra«  dal  facro  Tello  , dove- 
vano per  neceflìtà  più  afsomigliarfi  ai  noftri 
Sterzi  fcoperti , chea  qualunque  altra  fpecie, 
abbiamo  di  Cocchj,  Carrozze,  ec.  Non  è pe- 
rò, che  molte  volte  non  uli  anco  tl  vocabolo 
di  Cocchio  , e altri  tra  noi  correnti,  per  pover- 
tà di  lingua,  più  tollo,  che  per  illretta  fo- 
lli igliajiza  di  moda. 

CAPO  XII. 


tAta/ia  Ttranncta  di  Giuda  . Jeu  He  di 
Ifraele,  Joas  Re  di  Giuda.  Joacaz 
Re  di  Ifraeìe. 

ERa  divorato  dacatù  il  fangue  di  Gè- 
zabella  in  Qczracle  ; Ma  troppo  vi- 
veva lo  ftcffo  fangue  nelle  vene  di  Atalia 
fua  figliuola  in  Gerufalemmc  . Appena 
vide  collei  il  cadavcrodel  Re  Ocoziafuo 
figliuolo,  e bandì  fubito  dalle  Tue  vifcerc 
ogni  effetto  di  madre,  rivolta  con  tutto 
l’impeto  alla  crudeltà  di  Tiranna.  Unfi- 
gliuol  morto  non  era  oggetto  4i  dolore,  a 
colei  che  aveva  l’ ambizione  di  farli  ufiir- 
patrice  del  Regno:  ma  un folo cadavere 
era  un  gradino  troppo  baffo  per  falir  tan- 
to in  alto.  Non  mancavano  ad  Ocozia  fi- 
gliuoli, e finché  quelli  vivevano,  alcun 
d'cffi  doveva  effere il  padron  dello  Stato. 
Contro  quelli  fi  armò  fubito  quella  furia; 
e mentre  in  Ifraele  fi  vedeva  un  ribolle  fa- 
ré  feempio di iniquiffmi  Principi,  inGiu- 
da  li  vide,  una  Nonna  fare  crudcliffima 
(Iragcdi  innocenti  nipoti  ; non  avveden- 
dofi,  eh’ ella  infognava  a’ fudditi  a fparge- 
re  il  di  lei  fangue , traondoJo  ella  dalle  vc- 
nedi  coloro,  che  per  diritto  di  natura,  c 
di  fangue,  dovevano  effere  i legittimi  fuoi 
regnanti . Effa  pretefe  di  togliere  al  Re- 
gno ogni  fpcranza  di  avere  più  Re  alcuno 
della  fchiatta  reale  ; cosi  ella  ne  fpenfe 
ogni  germe  ; però  con  tutta  la  fua  indu- 
ftrìanonle  riufei  fatto  di  togliere  a tutti, 
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i fuoi  nipoti  la  vita  ; un  fi  falvò,  e fra  fei 
anni  lo  vedrem  collocato  fui  Trono.  Fra 
tanto  un  altra  tragedia  parve  concorrere 
ad  accrel'cerle  la  ficurezza  ; e fu  la  morte 
di  quaranta  due  Principi  cugini  di  Ocozia . 
Qual  fatalità  portaffe  quegli  infelici  a 
paffar  tutti  in  Samaria , noi  noi  lappia- 
mo. Effi  collituti  differo  di  elTcr  venuti 
per  falutare  colà  i figlinoli  del  Re,  e del- 
ia Reina  di  Ifraele  ; e può  effere,  che 
quello  foffeil  vero  motivo  del  loro  viag- 
gio. Arrivata  in  Gerufalemmc  la  nuova 
della  morte  di  Joram , paffindo  allora  pie- 
na ccrrifpondenza , e parentela  tra  le  due 
Corti,  poterono  cffi  paffare  in  Samaria 
5cr  ufficio  di  complimento;  e per  confo- 
areque’ Principi,  eh’ erano  in  lutto  pel 
padre  uccilb;  poteron  muoverli  per  ani- 
marli alla  fuga,  fottrarli  dal  ribelle,  e 
condurli  in  qualche  piazza  della  Giudea  , 
dove  frovaiTèro  ricovero  di  ficurezza  : Sti- 
mo più  verifimile,  che  vedendo  la  prepo- 
tenza della  crudele  Atalia  fodero  eglino 
fuggiti  da  Gerufalemmc,  e venuti  in  Sa- 
maria per  giuntarli  ai  figliuoli  di  Acabbo, 
fpcrando,  che  foffeper  mantenerfi  fedele 
quella  Città;  e forfè  quello  fu  il  giudicio, 
per  afi  Jcunon  dando  fede  al  lor  collituto 
comandò  la  lor  morte . Qiiahmque  folle 
il  vero  motivo  della  lor  molla,  giunferoin 
Samaria,  poche  ere,  dopoché  la  Città  11 
era  dichiarata  pel  Re  novello  colle  tclle 
recife  ai lèrranta  figliuoli  di  Acabbo.  In 
tal  novità , vedendo  di  ellèrc  cerchi  a morte 
nella  Giudea , c di  non  effer  ficuri  in  Sama- 
ria, fi  erano  ritirati  in  Betacar  fobborgo 
della  Città,  ed  ivi  fi  trattenevano  fotto 
certo  voltone,  fotto  il  quale  i pallori  di 
quel  contornolblcvano  tofar  le  lor  greg- 
gio . Giunto  in  tal  mentre  leu , che  nulla 
lapcndo  di  loro  veniva  nella  fua  dominan- 
te, livide,  li  collitui,  li  fece  arrellar  vivi 
dalla  fua  guaniia , e per  l'uo  comando  rut- 
ti furono  fcannati , eiepoltiin  vecchia  ro- 
vinofacifterna.  Tutte  le  morti  finor  men- 
tovate feguirono  nell’anno  tre  mila  du- 
gento  novanta;  anno  ilpii\luttuofo,  che 
giammai  foffe  per  le  due  Corti  di  Giuda, 
c di  Ifraele  ; in  qucll.i  totalmente  eltinta, 
in  quella  ridotta  a un  piccolo  bambino 
rampollo  tutta  la  cafa  dei  due  Re . 
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Jeu  entrato  !n  Samaria  finì  di  fpargere  fere  troopo  sfortunata  quella  politica  , 
il  fangue  di  quanti  erano  cognati  ,oami-  che  ribellali  dalla  pietà  ; Dio  , non  i 
ci  della  cafa  di  Acabbo  . Onorò  Rccab  raggiri  delle  gran  ielle  , non  le  forze  de’ 
fuo  buon  amico  , quando  era  privata  grandi  efcrciti  , non  racciecamento  de’ 
fortuna  ; e prcfolo  per  la  mano  , cflb  l'uddìti,  efler  quello  , che  felicita  , e 
meJefimo,  il  Re  , gli  diede  ajuto  ad  en-  travaglia  i Regni;  Dio  fa  per  di  fporre  del- 
irare nel  regio  fuo  cocchio  ; e con  lui  le  Città  , e de’ popoli  ancora  ferra  foldati; 
conferì  le  idee  del  fuo  zelo  . Sottoco-  e ruando  vogliafi  valer  di  foldati  , mai 
lore  di  voler  offerire  un’olocauflo  folcn-  non  mancar  gli  efcrciti  . I Sirj  vinti  da 
nilTìmo  a Baal,  raunò  in  Samaria  tutti  Jeu  fervido  Capitano  , furono  vinci, 
i Sacerdoti  deU’abboroinevolc  Nume:  e tori  di  Jeu  Re  empiamente  politico.  A 
alficuratofi,  che  entro  al  di  lui  tempio  lui  tollero  tutta  la  parte  più  ricca,  più 
altri  non  forte  fuorché  i foli  adoratori  feconda  , e più  ben  munita  del  Regno, 
di  quel  falfo  Dio  , vi  introdulfe  ottanta  togliendogli  tutte  le  Città;  eie  fortez- 
valorofi  foldati  , che  colla  morte  di  tutti  ze  , ed  il  gran  tratto  di  paefe  , chepof- 
que’  BaaJiti  compirono  il  Sacrificio.  Di  ledeva  di  là  dal  Giordano.  Regnò  an- 
qucgli  infelici  noa  fi  potèfalvar  pur  un  ni  venti  otto,  ma  col  decorfo  del  vivere 
folo  , poiché  difpolle  le  guardie  fuori  perdè  tutta  la  gloria,  che  aveva  acqui- 
del  tempio,  dovevano  colle lor  vite  dar  (lata  , quando  cominciò  a regnare.  La 
conto  della  vita  di  chiunque  forte  fuggi-  politica  de’ fuoi  peccati  non  ebbe  altro 
IO  ; Tutte  le  ftatue  di  Baal  furon  dillrut-  frutto  , che  l’accrefcere  colle  lue  feon- 
tc  i fu  fpianato  fino  dalle  fondamenta  il  fitte  , e fue  perdite  la  potenza  di  A fae- 
fuo  tempio,  e il  fitofteffo  fu  converti-  le,  e de’  Sirj  . fu  la  fua  morte  nell' an- 
te ad  ufo  di  pubblico  mondezzaio  . FU  no  tremila  trecento  diciotto, 
co  che  Jeu  operò  con  quello  zelo  , gli  Ventidue  anni  aranti  alla  morte  di 
riulci  felicemente  ogni  fua  intraprcla.  Jeu  era  feguita  la  morte  di  Atalia  . 
.Operava  in  efecuzione  del  Divino  co-  Quando  quella  furia  coi  cadaveri  de’fuoi 
mando  ; e Dio  proteggeva  il  tuo  mini-  nipoti  da  fe  trucidati  fece  bafe  al  fuo 
Uro  . Ma  poi  la  infelice  politica,  e la  trionfo;  uno  fi  falvò,  e fiiquegliappun- 
mafllma  di  Stato,  che  fulofcoglio  fata-  to  , che  p.ireva  men  capace  di  falvarfì. 
le  di  tutti  i ReJiliraele  , fece  naufra-  Erto  fu  Joas  , bambino  di  un  anno  , tut- 
gare  la  felicità  ancor  diquello.  Fuze-  tavia  in  fafeie,  ein  braccio  della  nut ri- 
lantilCmoa  dillruggerc  tutti  gli  idoli  , e ce  . Ei  fu  falvato  dalla  indullria  della 
tutti  gli  Idolatri  di  Baal  : ma  quando  fi  Principcifa  Giofabetta  fua  Zia  . Era 
trattò  di  togliere  i due  vitelli  d’oro,  che  quella  forella  del  Re  Ocozia,  maritata 
eretti  da  Geroboamo  , fempre  fi  erano  a Jojada,  cheo  era  ilfommo  Pontefice, 
confervati  nelle  due  parti  ellreme  del  Re-  come  da  molti  vien  riputato  ; o almeno 
gno  , fufinitotutto  ilfuozelo.  Nonera  era  unode’ fVincipi  de* Sacerdoti , edera 
già  , che  in  quegli  fiolidi  fimulacri,cì  ri.  di  grande  auttorìtà,  e governava  alme- 
conolcelfe  qualche  Divinità  ; ma  vola-  no  in  qualità  di  Vicario  nella  minorità  del 
va  , che  intorno  ad  erti  fi  occupartela  re-  fommo  Sacerdote  , gli  artari  del  tempio  . 
ligione  del  fuo  popolo  , pergelofia  che  Chilo  fa  fommo  Sacerdote;  farebbe  obe- 
non  fi  affezionarteaì  Re  di  Giuda,  por-  bligatoa  moflrarc,  come  una  di|nità , che 
taudofi  in  Gerufalemcne  alla  adorazio-  partava  fempre  nella  linea  di  Eleaziro 
ne  del  vero  Dio  nel  fuo  tempio  , Dio  in  tella  de’  primogeniti  , tardarti*  rant- 
rimu-ierò  a Jeu  il  buon  fcrvigio  prellato-  a venire  in  lui,  averte  tal  porto  effen- 
glì  contro  Baal , promettendogli  di  man-  do  molto  vicino  , fe  pure  non  li  fupif. 
tenere  nella  fua  cafa  fino  alla  quarta  ge-  rava,  ai  cent’anni.  Io  , ebenon  fofpie 
nerazi  ne  lo  feettro  ; favore,  che  trai  gare  quella  difficoltà,  non  trovo  , che 
Re  di  Ifraele  fu  concerto  a luì  folo:  ma  dal  facro  Tello  mai  fi  chiami  col  tito- 
; poi  gli  fece  ancora  toccar  con  inano,  ef-  lo  di  Sommo  Sacerdote , o Pontefice  , lo 
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confiderò  in  qualità  di  uno  de’ primi  per. 
lonaggi  nell'ordine  facerdotale  , a cui 
bcu  competevano  le  funzioni  Pontificali, 
quando  il  gran  Sacerdote  era  pupillo  , o 
minore pergli anni.  Giofabetta  al  primo 
inferocire  ^i  Atalia accorfe in  tempo,  c 
traffe  occultilfimaraente  il  piccolo  Prin. 
cipino  colla  fua  nutrice  nel  tempio  ; ed 
clfcndo  confapevole  del  fatto  il  folo 
Jojada  fuo  Marito,  lo  tenne nafcoflo  a 
tutti  nel  fuo  appartamento.  Lo  allevaro- 
no fino  a compiti  i fette  anni  con  tutte 
quelle  più  faggio  ifiruzioni,  colie  quali 
in  quella  età  poffit  educarli  un  regio  fan> 
ciullo  ; Ma  poi  non  era  facile  il  tenerlo 
più  lungamente  occulto;  nè  era  dovere, 
che  una  iniquiffima  ufurpairice  dovetle 
godere  la  Iiberrà  dello fccttro,  eintanto 
il  Re. legittimo  tenerli  chiufoaguifa di 
carcerato  . Il  bravo,  e accreditato  vec- 
chione fece  quieti  maneggi  ; guadagnò 
fidi  utficiali , c lenza  flrepiio  raunò  dilli- 
mulatameiite  tanti  armati,  chebaltalTe- 
roalla  clecuzion  del  dilegi.o . Montava- 
no ogni  fabato  nel  tempio  alcuni  mila 
Sacerdoti  > e Leviti;  a quali  toccava  ef. 
fere  di  fettimana  ai  facn  miniflcrj  ; egli 
altri,  che  avevano  fervilo  il  loro  tempo, 
fmon cavano,  e rellavano  di  libertà,  fi- 
no che  tornaffe  il  giro  deba  lor  ruota. 
EiTo  lafciò,  che  gli  uni  lalnrcro  , e non 
permife,  che  partillero  gli  altri  . Palesò 
a tutti  i capi  ilfegreio,  c la  rifoinzione 
di  mettere  il  piccol  fanciullo  in  poffdlo 
del  Regno.  Nel  tempio  era  un  vallo  ar. 
fenale,  in  cui  fino  dal  tempo  di  Davide  fi 
erano ripoflce  .ineie,  c lp.ide  , ed  ogni 
genere  d’armi,  collequali  in  un  bifògro 
improvvifo  fi  potelfe  armare  un  grolTu 
corno  diefercito.  Armò  tutti  con  quelle, 
c Icompartitoil piccoloefercico  diitribuì 
le  incombenze  . A una  parte  ordinò  lo 
Rare  iu  arteiizione  del  Regio  palazzo, 
peropporfi,  fe  le  guardie  di  quello  (àcef- 
fero  qualche  moifa  a favor  di  Atalia  . 
CoQ  un  altra  parte  àllicarò  bene  la  porta 
Orientale,  e la  porta  detta  de’Coiazzie- 
ri  , perchè  vi  fi  teneva  abitualmente  un 
grolTo  corpodi  guardia  di  Leviti  armati 
colle  gravi  armature  , ccoglifcudi;  el‘ 
zitta  porta  chiamata  la  caladi  Melfa  ; 


edcraquella,  per  cui  fi  portavano  fuor! 
le  fpazzature  di  tutto  il  tempio  . Così 
ben  prefidiaronfi  le  tre  porte  di  Oriente  , 
di  Mezzogiorno-,  e di  Settentrione  , per- 
chè quelle  fi  volevano  tener  aperte , co- 
me qudie  , che  lafcìavano  il  profpettu 
aperto  a poterli  veaere  il  trono  , sù  cui 
doveva  ledere  il  piccol  Re  . Della  porta 
Occidentale  il  facro  tello  non  fa  menzio- 
ne . E’  verlimile,  che  quella  foflc  cu  Ro- 
dila da  piccol  corpo  di  guardia.;  e nella 
folenne funzione rellaRe  chiuia  ; poiché 
da  effe  per  la  muraglia  del  SaiSa  SanSo- 
Tttm,  cncintramczzavafi  , non  li  poteva 
vedere  ncU’atrio,  eh'  era  deRinato  alla 
Sacra  . I più  bravi  ufficiali  , c il  fiore  di 
quelle  truppe  furono  de  Rinati  alla  guar- 
da immediara  del  corpo  del  Re  fanciullo. 
Così  difpoRe  tutte  le cofe,  preparato  un 
nono fublime  nell’atrio  avanti  all’  altare 
degli  OlocauRi  , lito  , al  quale  dal  di 
fuori  del  tempio  veniva  libero  lofguario 
per  le  imboccature  delle  tre  porte  to.'ra 
accennate,  Iu  Joas levato  dall’  apparta- 
mento <fi  Giofabetta  , e in  mezzo  alle 
guardie  fedeli  fù  condotto  al  reai  leggio. 
Ùn  fuonodi  mille  trombe  fece  intenueic 
in  tutta  Geruialemmc  , effers  nel  tem- 
pio qualche  gran  novità  ; Molti  Cavalie- 
ri , ed  altri  del  buon  partito  , cti’erano 
iàtti  coiilapevo’.i  delfegreto,  fecerocor- 
rer  la  voce,  lopiavviveie  un.  figliuol  di  O- 
cozia,  edoverfene  fare  folenne  corona- 
zione . La  notìzia  era  di  giubilo  , e da 
tutte  le  contrade  fi  correva  alle  porte  del 
tempio  . Atalia  non  avendo  alcun  femo- 
re di  ciò  , che  face  vali  , al  vedere  la 
gran  molTa  del  popolo  , credè  nuli’  altro 
cRere,  fuorché  un  popclate  tumulto  , e 
accorli:  fubito  al  tempio  perluala  , che 
baRalIe  la  fua  autorità  per  ledarlo  . Ss  i 
Soldati , che  cuRodivano  la  porta , avcR'er 
fatto  il  loro  dovere  , Atalia  non  farebbe 
entrata.  ERì avevano  comando  efpteRb, 
di  non  permettere  1’  ingreffo  a chi' che 
forte,  che  non  folle  deH’ordinc Sacerdo- 
tale, oLcvitico;  ogn’  altro  , chefivo- 
lertie  avanzare,  firibnitaHe  coU’atmi  , e 
glìtoglìerte  la  vita  : Mail  vedere,  clte- 
tiitia  la  moltitudine  faceva  plaufo  al  pìc- 
culuamabil  Re , come  lolle  ogni  loipec- 
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to>  clic  alcuno  folte  per  attentare  contro 
la  di  lui  vita,  così  refe  negligente  nelle 
fue  incombenze  la  guardia;  c,  come  c 
cofa  facililtìmaad  accadere  in  fimil  fun 
zioni  di  curiofiti  , i folJati  rcorJandofi  del 
fine,  percuiftavano  ai  polli  , invece  di 
guardare  il  loro  ufficio  , guardavano  lo 
l'pettacolo  . Atalia  entrò  a traverfo  della 
gran  calca  , e vide  il  Re,  il  quale  pochi 
momenti  prima  era  fiato  da  Jojada  folen- 
nemente  legnato  coll’oglioiacro  : Io  vide 
col  diadema  lui  capo  , e col  Libro  del 
Deufronomio  in  mano;  e intorno  a lui 
alla  delira,  e alla  finiflra  le  guardie  ar< 
mate,  egliatrii,  e leloggie,  tutto mu- 
nitodi  foldatefche  coll’ armi  in  parata  , 
e trombe,  e ogni  illronientoda  fiato  , c 
damano:  (clamò la  niefchina  d’efler  tra- 
dita. Rifcolfe  allora  le  guardie  volevano 
qui  trafiggerla  : Ma  Jojada  comandò  , 
che  non  fi  fpargeffe  il  dì  lei  fangui  nel 
tempio  j ma  fi  traefie  fuor  del  recinto  , 
e di  tutta  la  moltitudine  : Se  alcuno  del 
popolo  fi  fofic  mofib  a feguìrla,  lode  a 
parte  della  fua  morte.  Fu  prefa  , e come 
i'e  folfe  fiata  una| viliifima  donnicciuola, 
parte  fa  ftrafeinata,  parcea  tutti,  e fian- 
conate fu  fpinra  fino  al  palazzo  , dove 
fulla  porta  delle  reali  fcuJerie , ellendo 
già  mezza  morta  per  confufionc  , e per 
rabbia  , finiron  di  ucciderla  colle  ferite. 
Sarebbe  fiata  maggiore  felicità  del  Regno 
di  Giuda,  fc  Atalia  fofic  morta'rn  quel 
giorno  ftelfo  in  cui  fu  fpofa  ; e non  avreb- 
be fedotti  due  Monarchi  degni  di  efierea 
Icìfimili  nella  morte,  perchè  refi  .a  lei  fi- 
mili  ne’  coicumi.  Benché  Tempre  degna 
di  morire,  iinchèvifie  il  conforte,  efino 
che  vifie  il  figlio , (1  laiciò  vivere.  Uiurpa- 
iricedellacorona  fi  tollerò  per  feianni  , 
pcrchéal  di  lei  precipizio  conveniva  , che 
prima  gli  animi  (bfiero  ben  difp.dlì  . Era 
in  età  avanzata,  ma  vegeta;  e avrebbe 
potuto  ancor  lungamente  vivere , (e  l’am- 
bizion  del  regnare  non  le  avefie  anticipa- 
to prima  del  tempo  il  morire. 

Morta  Atalia  ,'tutto  il  popolo  giurò 
fedeltà  al  nuovo  Re  ; e il  Re  , c il  pooo'o 
uniti  giurarono  fedeltà  a Dio.RefiòJ-oas 
per  qualche  giorno  nella  abitazione  del 
tempio,  c Jojada , che  a pieni  voti  affun- 
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fe  la  reggenza  nella  regia  minorità , lo 
cufioJi  lotto  buona  fedcliifima  guardia  . 
In  quelli  giorni  fi  difirufieil  tempio  di 
Baal , e a pie  del  Tuo  altare  fu  fvenato  Ma- 
tanno,  che  n’era  il  primario  fuo  Sacerdo-- 
te  . Tutti  gli  altari,  che  ficranoalzati 
nel  Regno  di  Giuda  a quella  ìntrufa  bu- 
giarda divinità  , fifpianarono;  e tutti  fi 
ridufiero  in  polvere  i Tuoi  fimolacri . Date 
a Dio  quelle  primizie  del  Regno  , pafsòil 
Re  con  folennifiimo  ingrefibdal'rempio 
al  palazzo  . Concorfero  tutti  gli  Stati  ,• 
vennero! due Rczgimenti della  Morte,  e 
della  Salute,  ofia,ciòcheè  lollefio,  di 
Ceretti , e Feleti , reggimenti  antichiilimì, 
che  efiendo  -fino  al  tempo  dì  Davide  tat- 
ti* la  Cafa  dei  Re,  e la] guardia  imme- 
diata del  Corpo,  Iterano  Tempre  tenuti 
in  piedi  , c valevano  per  duccfcrciti  ,• 
venne  tutta  la  nobiltà  del  Regno  ; e per 
dare  più  luogo  alla  pompa  del  numero- 
fo  corteggio  , ufeirono  le  ordinanze  dal 
tempio  per  la  porta de’corazzieri  , e tra’ 
mille  acclamazioni  di  tutto  il  popolo, 
il  piccol  Re  fu,  introdotto  modo  di  trion- 
fo nel  reale  palazzo , dove  prefe  il  polTef- 
fo  con  afiiderlì  fui  regio  trono  . L’onore 
dìdarealla  iiluipatrìce  la  morte,  al  Re 
legittimo  la  corona , al  Regno  la  Religio- 
ne , e la  quiete,  toccò  all’anno  tre  mila 
dugcntoitovantafci  ; appunto  il  fettimo' 
da  che  cllint.a  la  fiirpe  di  Acabbo , Jeii  poi- 
ledeva  la  corona  di  Ifracic . Era  Joas  in  età 
di  lette  anni,  quando  fattola  reggenza 
di  Jojad.i  entrò  al  polTefio  del  Regno,  c 
regnò  quarant’anni  ; Fino  che  vilfe  il  Reg- 
gente, che  crefeiuio  il  Re  , rcllò  primo 
ininillro  di  quella  Corte  , il  Regno  non’ 
ebbe,  che  bramare;  fi  confervò  la  iran- 
^ilità  , la  Giullizia  , la  Religione.  Si 
firinfe  Joas  con  due  Maritaggi , cd  r.nco  in 
quelli  il  Re  non  fi  regolòdafelleifo,  e 
quelle  furono  le  fue  (pole,  che  a lui  fu- 
rono propulte  dal  lèdelc minillro  , Appli, 
eòa  rìfiorare  il  tcmpìo>  che  dal  padre  , e 
dall’Avo,  e dalla  iniquifiima  Atalia,  fi 
era  per  gran  pane  fpogliato  , e guado, 
trafportando  moltrde’fuoiornamenti  alla 
fabbrica  deU’infamc  tempio  eretto  a Kaal- 
lo.  Ordinò, che aqu.'Il’ufolT  ordinafiero 
certe  limofiue,  che  pafiàvanoperman  de* 

Lk- 


igit!- 


f ìl'Uglc 


474  Libro 

Leviti,  ma  oquefli  trafcuraflero il  racco- 
jilierc , o le  n‘ a^roffittaflero  jxr  fe  ftef- 
ii,  erano  già  paflari  alcuni  anni,  e il  tem- 
pio non  rifarcivafi.  Lo  che  avvertito,  il 
Re  vietò  a’ Leviti  il  ricevere  più  limoline 
per  tal  iilb  i e comandò , che  fi  cfponeflèro 
due  caflet  te  ferrate  a buona  chiave , aperte 
nel  Aio  coperto  quanto  baflalTe  al  palfag- 
pio  delle  monete;  et!  una  reftalTc  fermata 
prelTò  r altare  ; ma  perchè  i laici  non  po- 
tevano fino  colà  innoltrarA,  e non  tutti 
fi  fidavano  di  mettere  il  fuo  danaro  in  ma- 
no a’  Leviti , onde  in  quella  fi  deponefie  ; 
fece  fermar  l’altra  fuori  preflb  la  por^, 
dove  l’accoftarfi  permette  vali  a tutti . 
La  fera  fi  portavano  in  corte,  quandoeran 
piene;  c fi  portavano  da’  Leviti,  e alfa 
prefenzadi  un  Cancelliere,  e di  un  Mini- 
Uro  deputato  dal  Sommo  Sacerdote , fi  fa- 
ceva la  numerata;  Con  che  fi  radunaron 
tefori : quelli  dal  Re,  e da  Jojida  fedel- 
mente li  confegnaruno  ai  peribnaggi,  i 
quali  fopraintcndevano  al  lavoro,  fcelti 
uomini  di  tal  fedeltà,  che  neppure  fe  n’e- 
figevanoi  conti  , Si  rimife  ogni  marmo, 
fi  reftorò  ogni  crepatura  , fi  rifearet  ogni 
abbelimemo,  c il  tempio  tornò  ad  eflere 
quel  di  prima:  X-la  quando  il  tempio  fu 
ridotto  ad  cfierc , qual  era  al  tempo  de’  Mo- 
narchi più. pii,  il  popolo  tornò  a imper- 
verfare , e divenne  quale  era  fiato  lotto  i 
Monarchi  piùempj.  Jojadain  etàdi  cen- 
to e trent’ anni  venne  a morte:  vivuto  af- 
fa i più  lungamente  di  quel , che  portava 
1’  età  di  que’  tempi  ; ma  troppo  più  brieve- 
mente di  quello,  die  bifognava  allofia- 
bilimento  religiolb  della  Corte,  cde’fud- 
diti.  TuttoiI Regnone  pianfc  la  perdita 
e con  ragione:  non  v’à maggior difgrazia 
di  un  Regno,  che  il  perdere  un  buon  mi- 
nifiro.  Ai  Principi  luccedono  Principi; 
a Minifiri  fuccedon  Miniftri  ; ma  è raro  il 
cafo,  che  a un  buon  Minifiro  fucceda  un 
buon  Minifiro.  11  Re mollrò la  fua  grati- 
tudine neH’onorareil  cadavero,  c volle, 
che  Ib.fic  fepoltotra  i Re  colui,  che  gli 
• aveva  infegnaro  a ben  regnare.  Non  fap- 
piamo  in  qual  anno  precilb  accadefie  tal 
morte  : E’  certo , che  non  accadde  prima  , 
che  Joas  oltr-ipalfaire  l’ anno  ventefimo  ter- 
zo del  fuo Regno. 


Se/io . 

Avendo  Joas  forpalfatifotto  al  Magille- 
rodi  Jojada  gli  anni  trenta  della  fua  età, 
pareva  orammai  obbligato  ad  eifere  buon 
Maefiro  a le  fieffo.  Pareva  , che  per  gra- 
titudine avrebbe  dovuto  dare  a Zaccaria 
figliuolo  di  Jojada  il  pollo  del  morto  pa- 
drc  ; c n’  era  ben  degno  : Ma  fi  fecero  avan- 
ti altri  Principi , ed  altri  Granii , e tanto 
l’onorarono,  l’olTequiarono  tanto,  chea 
forza  di  adulazioni,  c lufingbe  ne  guada- 
gnarono il  cuore.  Erano  cofioro  razzadi 
gente,  che  nel  governo  di  Jojada  aveva 
bensì lafciata  la  idolatria;  ma  convertiti 
per  timore,  c per  non  incorrere  Iq  difgra- 
ziadelRe,  avevano  ripigliata  la  vera  re- 
ligione , ma  non  davero  . Stimavano  ' 
principio  di  buona  politica,  per  tenere 
quieto  il  popolo  non  doverli  firignere  la 
Aia  libertà;  poco  importare,  che  i fud- 
ditiadorìno  unmarmo,  ounDio,  quan- 
do paghino  fedelmente  al  loro  Monarca 
l'impofio tributo:  Erano  di  coloro,  che 
credono,  Dio  non  governare  le  balTe  cole 
di  noi  quaggiù  , fepurcredono,  ch’efibin 
Cielo  governi  le  fublimi  cole  di  colafsù; 
Dio  guardi  ogni  Stato  da  tali  Minifiri  ; ed 
ogni  Principe  da  rali  amici:  Con  malTìme 
cosi  ftorte  tanto  dilTero , tanto  fecero , che 
dall'incauto  Monarca  ottennero  il  per- 
mettcìfi  in  tutto  il  fuo  Regno  libertà  di 
cofeienza . Zaccaria  fi  oppofe,  ma  colle 
fuc  prediche  altro  non  ottenne,  che  per 
le  Tonordel  martirio  ,lcpolto  vivo  folto  le 
pietre:  Joas  ebbe  il  coraggio  di  far  lapida- 
re nel  tempio  il  figlio  di  quel  Jojada , a cui 
doveva,  evìta,eR(7;no,  e da  cui  in  quel 
luogo  medefimo  aveva  ricevuta  corona, 
efccitro.  Ma  quando  un  uomo  voltale 
fpalleaDio,  nona  più  lenfo  di  gratitudi- 
ne verfoaltr’uomo  ; poiché  non  voltereb- 
be le  IpallcaDio,  fe  fi  vergognalTc  d’efle- 
rc  ingrato:  E pure  fenza  le  prediche  di 
Zaccaria  lo  morti  infelici  di  fuo  padre, 
dell’ avo, dcllava,  della bifa vola,  de’fuoi 
zii,  tutto  doveva  atterrirlo  dal  permettere 
nel  fuo  Stato  l’ ingrciTb  agl’idoli . Anco  una 
lemplice  occhiata  al  vicin  Regno,  doveva 
ballargli , per  tenerli  ben  unito  al  vero  Dio. 

Morto  Jeu  era  fottcntrato  nel  Regno 
di  Ifraele  il  di  lui  figlio  Joacaz  nell’anno 
veatefuHo  terzo  di  Joas  Redi  Giuda,  e 
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benché  non  aveffc  feguici  gl’  idoli  di  Geza- 
bclla,  aveva  però confervato nel  loropo- 
ilo  gl’  idoli  di  Geroboamo  : ma  quegli  ido-  ' 
li  non  l’ avevano giàdifefo dalle  invafìonil 
de’ Siri,  che  mandati  no;i  tanto  dal  loro 
ReAzaele,  quanto  da  Dio,  gli  avevano: 
orammai  Taccheggiato  tutto  il  Tuo  Re> 
gno.  Aveva  Joacaz  opporti  grortì  eferci-j 
ti,  ma  inutilmente.  Tutte  lefue  batta- 
glie erano  fue  (confitte . Era  ridotto  a non 
avere  ptò  altra  armata,  che  di  mil'eri 
dieci  mila  fanti,  dieci  carri  falcati,  e cin- 
quanta cavalli.  Tutto  il  rimanente  fiera 
trucidato  da' Sir;;  nè  potè  avere  refpiro, 
efoccorlb,  fe  non  quando  fi  umiliò,  e ri- 
corfe colle  fuppliche  al  vero  Dio.  Allora 
(blamente  fu,  che  il  Signore  difpofe,  che 
dai  pochi,  e avviliti  battaglioni  di  Ifrae- 
le,  fi  refpigneffero  i Sitj,  e tornaffe  in 
Ifraele  la  quiete.  Ma  quello  fu  folamen- 
te  dono  la  di  lui  morte,  quando  Joas  di 
lui  figlio  fi  diede  da  Dio,  Ke,  e Salva- 
tore, a quel  popolo.  Joas  Re  di  Giuda 
non  volle  prender  lezione  da  vicini  difa- 
ftri  ; e Dio  mandò  le  medefimc  truppe 
Sire  abatterlo  nelle  (ue  terre.  Fecerol’af- 
fediodiGct,  piazza,  che  tolta  una  volto 
da  Davide  a’Filirtsi,  fiera  fortificata,  e 
curtodita  con  Comma  gelofia  dai  Re  di 
Giuda:  in  poco  tempo  fe  ne  refer  padro- 
ni, efiairicuraronodiavereìnquclla  par- 
te facile  per  via  del  Mare  ogni  provvedi- 
mento di  attrezzi , e diviveri;  indiven- 
nero fu  verfo  Gerufalerame,  e rincon- 
trandofi  in  tante  piazze  sì  ben  munite, 
appena  trovarono  piccola  refirtenza  . 
Trucidaronfì  dairelcrcito  de’ Sir;  quanti 
Principi  di  Giuda  a lui  fi  fecero  incontro; 
e perchè  -ben  fi  vederte  la  man  di  Dio  a ga- 
tligo  del  (angue  di  Zaccaria,  cominciò 
quella  invafione  appunto  un  anno  dopo 
I la  di  lui  Morte  : ed  Azaele  Redi  Siria  non 
aveva  grande  armata;  In  altra  occafione 
i Giudei  con  piccol  corpo  dele  valorofe 
lor  troppe  l’ avrebbero  oppreffa  : Ma 
adeff  contro  i difertori  della  (ua  tède  aifi- 
flevafi  dalla  Divina  Onnipotenza.  11  mi- 
fero Joas  fi  vedeva  perduto,  nè  però  rav- 
vedevafi,  per  pentirli  de’ Cuoi  tralcorfi,  e 
rimetterfi  in  braccioaDio.  Quanto  potè 
raccogliere  di  argento , e di  celbrì  nel  tem- 


pio, e nella  cafa  reale  r tutto  mandò 
i'pontaneamente  in  tributo  al  Re  Siro, 
acciocché  non  attaccalfe  Getufalemme 
col  temuto  afledio;  e Iddio;  che  voleva 
mortificato,  non  annichilato  il  fuo  po> 
polo,  difpofe,  che  i Sir;  contenti  di  quel 
bottino,  non  profeguiffero  le  loro  vitto- 
rie, enon  fiìmpadronifle  di  tutto.  Gio- 
vò però  poco  a Joas  la  lor  ritirata;  ElTo 
maltrattatocon  mille  afironti , crimpro- 
veri,  rcftò  malinconico,  ippocondriaco , 
languido,  emal  condotto.  Pareva,  che 
i Cuoi  languori  l’avrebbero  preflo  condot* 
to  alla  morte;  ma  una  cougiura  preven- 
ne il  tempo;  e da  due  Cuoi  famigliati  fu 
uccilo  in  età  d’ anni  quarantafette,  dc'qua- 
lì  n’  a vea  regnati  quaranta  ; Principe  ,chc 
regnò  con  maturità  d'uom  virile,  finché 
fu  giovane  ; c governò  con  immaturità  da 
fanciullo,  quando  fu  un’uona  maturo  . 
Ma  così  accade  a que’giovani,  checon 
avanzarli  negli  anni  abbandonano  la  pie- 
tà de’coftumi;  il  vizio  toglie  il  Cenno;  e 
una  cofeienza  agitata  da  fua  reità  non  è 
molto  difpofta  a operar  con  prudenza  , 

Fu  la  fua  morte  nell’anno  del  mondo  tre. 
mila  trecento  trentacinque  : e fu  fepolto 
con  quelli  de’  Cuoi  maggiori , eh’ erano  fla- 
ti fepolti  in  Getufalemme , ma  non  nel  fe- 
polcrodciRe.  Due  anni  prima  di  lui  era 
morto  Gioacaz  Re  di  Ifraele;  che  aveva 
regnato  in  Samaria  anni  fedeii , ma  noa  . 
intieri . 

Annotazione, 

O’  chiatmn  porta  de’  Corazùerì , quella 
che  dal  Sacro  Tello  chùmafì  Porta  Jcuta- 
riorum  , perchè  la  noftra  lingua  cosi  fiiol 
chiamare  i foldaci  , che  portano  le  gravi 
armature  . La  fpicaazione  , che  ò data  alla 
Cafa  di  Mtjfa  è del  Mpnocchioj  Cornelio  , 
e altri  molti. 
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Lì  ho  Se  fio  . 


CAPO  XIII. 


^mafa  Hf  dì  Giuda,  Joat  He  di  Ifrae- 
le,  Eltfeo  Vrofeta. 

NIfracle  era  faliro  fui  Tronodelfuo 
jl  genitore  dclonto,  Joas,  il  quale  re- 
gnò in  Samaria  per  fcdici  anni,  cnclfc- 
condo  di  quelli  fali  pure  in  Giuda  lui  tro- 
no del  morto  padre , A mafia  , che  poi  per 
ventinovc  anni  regnò  in  Gerufaleinme. 
Joas  fu  perverfo:  fedi  quod  malum  efl 
in  confpeUu  Dentici.  Ben  è vero  , che 
non  fu  peggiore  degli  altri  Re;  enon  in- 
trodulfe  idoli  flranieri  nel  Regno;  ma  col- 
la maflìma  di  Stato,  che  rcitò fempre fif^- 
fà  in  quella  Corte , confcrvò  i due  vittelli 
d’oro,  per folo (ine politico  propofli  alla 
adorazione  de’fudditi  dal  primo  Re  Ge- 
roboaroo.  Viveva  tuttavia  il  Profata  Eli- 
aco, e il  Re  Io  amava  ; mafuquedo  pun- 
to non  approffìt.'avan  del  fuo  configlio. 
Una  falla  madima,  che  quali  regola  di 
Stato  fiafi  per  molti  anni  radicata  in  un 
governo , non  facilmente  fi  muta , neppu- 
re quando  fi  conolce  evidentemente  dan- 
nola  : I fuoi  mali  effetti  fi  attribuifeono 
ad  altre  cagioni  ; e pare,  che  voglia  più 
torto  errarfi  con  chi  andò  avanti , che  mer- 
zere  fulla  buona  Brada  fe  rteffo,  e chi 
verrà  dietro.  Pure  Elifeo  trattava  con 
amorevolezza  il  Re  fuo  amorevole;  poi- 
ch)  non  fi  de  ve  da  un  uomo  zelante  abban. 
donare  un’ anima,  pcrchènon  fi  puòot- 
tenere , che  in  alcune  idee  non  fia  perver- 
fa  ; ma  devefi  filmare  molto  guadagno  di 
un'artìdua  afTillenza  , fe  ottengafi,  che 
un’anima  in  qualche  parte  perverfa,  al- 
meno non  divenga  peggiore.  Ma  Elifeo 
gli  fu  tolto  dalla  morte  nei  princip;  del 
fuo  governo.  Infcrmolfi  gravemente  il 
Profeta  in  Samaria,  e Joas  gli  fece  l’ono- 
re di  andarlo  a vifitare  in  perfona:  e fe- 
dendogli vicino  al  Ietto,  disfncevafi  in 
pianto,  elochiamava  fuoajuto,  fuo  di- 
rettore, fuo  padre;  cin  verità  convien  ) 
confeffare,  che  il  Re  diede  all’inférmo  | 
tutti  que’fegni  di  tenera  benevolenza, che  I 
ad  un  infermo  padre  ù poflàn  dare  da  af-  I 


fettuofo  figliuolo.  Dìo  gradì  l’umile  de. 
gnazione,  e l’affetto  fincerodelReadun 
uom  Santo;  e in  quella  medefima rtanza 
lo  afficurò,.  che  n’avrebbe  in  mercede  tre 
piene  vittorie  contro  i Sirj,  che  allora 
predominavano  nelle  fue  terre.  E più  an- 
cora avrebbe  ottenuto,  fe  il  Re  aveffe 
meglio  fecondata  la  fua  fortuna  nei  mifle- 
riofi  fegni,  co’ quali  effaaleipredicevafì 
dal  Profeta.  Era  cortume  frequentirtimo 
de’  Profeti  l’ufare  fimpoli  materiali,  e 
fenfibili,_co’quali  più  fi  imprimevano  nel. 
la  altrui  fantafia  gli  oracoli  loro  profeti- 
ci. Elifeodiffe  al  Re,  che  pigliane  arco, 
efaette:  Non  è verifimile,  chejoasen- 
traffe  armato  in  quella  danza,  comefe 
foffe  partàto  in  uncampo  di  guerra;  ma 
ebbe  pronte  l’armi  oda  un  Arciere  della 
fua  guardia,  o pure  le  fue  flcffe,  quali 
non  è inverifimile  ferapre  fi  portalfeio 
preffoluidaun  paggio,  o feudiere  di  fua 
comitiva  ; mentre  il  Re  colle  fue  mani  te- 
neva 1’  arco,  Elifeo  pofe  le  fue  mani  fulle 
manidei  Re,  per  fargli  intendere,  che!le 
fue  vittorie  non  farebbero  frutto  delle  fo- 
le fue  forze,  ma  della  mano  di  Dio,  che 
fbmminirtrerebbe  il  vigore.  Fece  'aprire 
la  finedra  della  danza,  che  rìvo'ta  ad 
Oriente  guardava  i IGiordano , e fatta  lan- 
ciare fuor  d’effa  dalla  mano  delReuna 
factta;  querta,  dirté  l’infermo,  é faetta 
di  falute,  che  Dio  darà  al  vodro popolo 
contro  il  Re  Siro;  Voi  vincerete  la  bat- 
taglia , che  attaccherete  nelle  vicinanze  di 
Atéccon  una  rotta  totale  dell’armata  ne- 
mica. Qued’ Afec,  dal  contertofi  vede’, 
effer  quella,  che  da  S.  Girolamo,  edaEu- 
febio  fi  nota  nella  Tribù  di  Ruben  nel  pae- 
fe  Amorreo  preffo  il  Giordano;  offendo 
effa  la  fola,  che rcfpettivamente a Sama- 
ria redi  orientale  verfo  Sirocco.  Indidif- 
feElifeoalRe,  che  con  un  dardo  batteffe 
più  volte  la  terra;  Battè  Joas  tre  volte; 
poi  fi  fermò  ; ma  Dio  vi  perdoni , foggi un- 
fe  torto  l’ inrtrmo  ; fe  voi  battevate  cin:jue 
ofei,  ofette  volte,  avrerte  battuta  la  Si- 
ria fino  a confumarla  del  tutto:  tre  volte 
avete  battuta  la  terra;  e tante  volte  ap- 
punto batterete  querta  nazione  a voi  ne- 
mica . II  Re  tornò  a palazzo  molto  con- 
tento della  fuavifita.  Mori  EHlco,  e fu 

fe- 
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fepoUo  in  una  tomba  fuori  della  Città: 
Né  é da  tacerli  il  bel  miracolo  delle  fue 
offa.  Nell’anno  lielTo  portavafi  a lépel- 
lire  in  quel  medclìmo  cimitero  un  altro 
morto  , quando  que’,  che  accompagna- 
van  la  bara  , videro  uno  duolo  di  trup- 
pe Moabitiche  , le  quali  erano  venute  a 
fare  una  fcorreria  odiledi  Taccheggi  , e 
di  ruberie  nel  paefe:  intimiditi  , per  isbri- 
garfi  predo  dal  cadavero  , alearono  la 
ietra  , e lo  gettarono  nella  tomba  di 
lilèo  ; bene  per  quel  mefchino , Appe- 
na toccò , quell’olla , e uTcì  dalla  tomba 
rilufcitato.- Circa  qucfto  mederrmo  tem- 
po mori*  Aeaele  Re  ffi  SiVia  ; Re  per- 
verfo,  ma  fortunato,  perché  ebbe  a com- 
battere con  un  Re,  ccon  un  popolo,  che 
eflendo  di  lui  peggiore,  Dio  voleva  baf- 
futo còl  di  Idi  miniftero  . Non  fu ‘già 
così  felice  il  Tuo  figlio  , che  a ravviva- 
re il  nomedi  molti  tuoi  anteceduri  ,chìa- 
mavafì  Benadad  . Qjielti  perdute  con 
}oas  Re  di  Ifracle  tre  gran  battaglie  , 

obbligato  a redituire  tutte  quelle 
Città  , e quelle  piazze  , che  al  Padre 
di  }oas  eranfi  col  diritto  di  guerra  tol- 
te da  Azaeie. 

Mentre  fi  trovava  profperara  la  cor- 
te di  Ifracle,  fidifponeva  alle  profperi- 
tà  ancor  la  corte  di  Giuda  . Amalia 
imitatore  della  pierà,  non  della  perver- 
ficà  deVuoi  anrenati,  rimile  nel  mo Re- < 
gno  la  vera  religione,  tollerando  anch’ 
egli  i foli  Eccelfi  , come  fi  erano  tolle- 
rati da'  Tuoi  Maggiori  . Ebbe  nelle  ma- 
ni i Congiurati  , che  avevanouccifo  il 
Re  Tuo  padre  , e condannolli  a mori- 
re : non  però  fiefe  la  fentenza  lugli  in- 
nocenti loro  figliuoli  : perche  volle efe- 
guirc  la  legge  Divina  amnirnidrando 
pubblica  gi^izia  , non  imbratr'andofi  le 
mani  con  fangue  di  vendetta  privata  . 
Guadagnò  nna  battaglia  contro  gli  Efu- 
mei  nella  valle  delle  Saline  predo  il  Mar 
morto  , c ne  didefe  dicci  mila  morti  fu! 
campo  , e tornò  a dendere  in  quella  par- 
te il  fuo  Regno  . Queda  conquida  fu 
nna  pronta  mercede  , che  Dio  gli  diede 
per  un  atto  eroico- , col  quale gliaveva 
{atto  un  facrideio  diflìciliffimo.  Veden- 
•clo  il  Re  , chg  Joar  Re  di  Ifiaele  aveva 
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riportate  tante  vittorie  contro  i Sirj  , e 
che  aveva  liberato  il  Regnoda’  fu  i ne- 
mici , da  lui  comprò  le  fue  truppe.  Era 
cofa  alTqttonuova  nellaGiudea  , il  pren- 
dere al  propio  foldo  truppe  d’altro  Sovra- 
no . E>avide  aveva  formato  un  battaglio* 
ne  di  fcicento  Getci  , ed  era  una  delle 
fue  guardie  ; ma  i Getci  in  allora  eran 
tuoi  fudiliti  . Si  era  altre  volte  ammedo 
qualche  forcflicro  a militare  nei  reggi- 
menti di  Giuda  , c conforme  al  merito- 
erafi  ancora  jpromolTo  ; ma  non  mai  d 
erano  ammeffe  intiere  compagnie  di  fol- 
dati  , chefoder  fuJditi  d'altro  Re  . Par- 
ve ad  Amafiadifare  nn grande acq^uido, 
le  il  Re  di  Ilraele  gli  accordava  intieri 
reggimenti  Ifraeliti,  co' quali  intrapren- 
dere la  efecuzìune  de’fpoidifegni . Col- 
lo sborfo  di  cento  talenti  di  argento  dar- 
lui  comprò  centomila  foldati.  Con  quan- 
ta prudenza  egli  tiradè  a fe  tale  elércr- 
to  , non  è di  m-o  propofito  l’eraminar- 

10  . Tali  troppe  fono  dtfpendiofilfime  al 
regio  erario  ; ed  edendo  in  zi  grodb  nu- 
mero ,‘  che  prevalgane  alle  forze  def 
Principe,  acuì  fervono,  per  poco  d Tanna 
impcriofe,  c predominanti . Pretendona 
paghe  , trattamenti  , tappe  , quartieri  , 
tutto  a loro  capriccio  i facilidìme  ai  am- 
mutinarfi  , difficilidime  ad  ubbidire  , c 
noiv  fempre  fedeli  in  combattere  : non  fr 
prendono  a cuore  la  felicità  di  uno  Stato  , 
che  non  è Stato  del  loro  padrone  ; e 
fono  le  prime  a metterlo  a man  bada 
a titolo  di  trarne  la  convenevole  fuf- 
fidenza  . Moni  facile  il  penetrare,  qua* 

11  fiano  le  loro  intenzioni  ; ma’ ordinaria- 
mente più  miranoalla  Tua  confervazione 
che  all’ingrandimento  di  un  confinante. 
Cento  mila  Ifraeliti  nella  Giudea  , era- 
no un’ armata  di  cento  mila  nemici  alì’ai* 
zarfi  di  una  gìanetra  : E pareva  tanta 
maggiore  1’  imprudenza  di  tirare  tante 
foldatefche  draniere  nel  propia  Stato 
quanto  quede  non  fi  chiamavano  perdi- 
(perata  necefiìtà  di  difefa  , ina  per  ele- 
zione di  muovere  contr»  altro  dato  guer>- 
ra  offènfiva , E più  ancora , avendo  Ama* 
fia  trecento  mila  Tuoi  fudditi  , che  tutti 
lo  pocevan  fcrvire  coll’armi  . Ma  fofle 
data  prudente,  oìmprudenteUcoinp»  , 
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il  danaro  era  sborfato  \ l'impegnoera  pub- 
blico, c i cento  mila  Ifraeliti  erano  già 
entrati  nel  Regno.  In  tal  punto prefentad 
ad  Amafiaun  uomo  zelante,  e Santo,  il 
quale  locfortaa  licenziarli  fubito  ; poi- 
ché gli  Ifraeliti  non  anno Iddjo amico  : 
Che  leSua  Macdà  riponga  nel  numero, 
n nella  robudezza  la  fiducia  della  vitto- 
ria, Dio  farà,  che  fla  vinto  . Da  Dio  do- 
verli fperare  le  vittorie  ; e dalla  fua  ma- 
no venir  le  feonfitte.  Il  Reloafcolròcon 
benignità  , ma  gli  rincrefeeva , che  cen- 
to talenti  di  argento  foffer  gettati  f e 
cbiefeal  Profèta  , che  fi  farebbe  dielTi- 
Xla  il  Sant’uomo  rirpofe  , che  Sua  Mae- 
flàfìfidafredi  Dio  ; e che  a Dio  non  man- 
cavano maniere  di  rimborfarlo . Ama- 
fia  allora  pio  accettò  con  atto  generofif- 
fimo  il  buon  configlio  : e feparati  fubito 
i Reggimenti  comprati  , li  rifpedt  in 
Ifractiò,  e Dio  lo  ricompensò  riafìuggct- 
tando  rutta  la  Idumea  al  di  lai  trono. 
Ben  è vero , che  A mafia  non  ebbe  la  cau- 
tela di  far  marciare  le  foldatcfche  fbre- 
(liere  a pocoapoco,  eadiirimnlatamen- 
te  dividerle  prima  di  licenziarle  . Le  li- 
cenziò tutte  di  un  colpo  , ed  effe  invipe- 
rite commifero  mille  difordini  : tagliaro- 
no qua,  e là  a pezzi  fino  a tremila  Giu- 
dei, e nella  loro  marcia  da  Betoronfac- 
cheggiarono,  e rubarono  tatto  il  paefe 
fino  all’entrare  nei  confini  di  Samaria  . 
Quelle  procedure  degli  Ifraeliti  in  paefe 
amicoirritarono  Aroafla,  il  quale  torna- 
to vincitore  dagli  Idumei  pretefe  di  ri- 
farli , con  intimare  al  Re  4L  Ilraele  la 
guerra  . Dalla  Idumea  feonnira , e af- 
luggettata  aveva  riportato  Amalia  gran 
bottino,  e gran  baldanza.  In  quelle  vit- 
torie aveva  fatta  una  gran  perdita  , per- 
dendo la  fua  pietà  . Con  quella  preda 
portò  feco  un  grande impedimentoa  piò 
ottenere  altra  vittoria  , portando  feco 
gl’idoli  di  Idumea  . L’ingrato  Principe 
abbandonò  quel  Dio  , che  lo  aveva  in- 
grandito , e fi  rivolfe ad  adorare,  edin- 
cenfare  que’  Numi  , che  non  potevano 
dargli  a)uto,  JoasRe  di  Ifraele  afcoltò 
gli  InviatidiGiuda,  che  gli  j intimavano 
guerra  , fenza  punto  alterarli  da  una 
qaieta  tranquillità  ; e mandò  in  rìfpolta 


ad  Amafia  ; non  fi  invaniffe  tanto  per 
la  Idumea  fo(tomeffa  ; godeffe  colla  pa(e 
il  frutto  di  fue  vittorie  , fi  contenefle  ne' 
luoi  confini,  nèandalTe  in  traccia  di  fue 
rovine  . Ma  Amalia  perduto  il  fenno  , 
col  l’abbandonare  Iddio  , non  fi  arrefe  al 
buon  conliglio:  Diede  il  Rendevosaila 
fua  armata  in  Betfames  di  Giuda  ; Ma 
Joas  gli  fu  addoflo  con  tanta  celerità  , che 
batté,  fugò,  dilfipò  , l’efercito  Giudeo  j 
E giacche  nel  l'intimare  la  guerra,  Ama- 
fia  mdtteggiandogli  avevafattodire,  che 
bramava  fi  vedelfero  infieme  , fi  videro 
appunto  in  Betfames  -,  ma  Amafia  non 
avrebbe  voluto  vdlerc  il  Re  nemico  , 
quando  fi  vidoprigioniero , e in  catene  ef- 
fere  condotto  al  fuo  incontro.  Joas  non 
voile  la  fuggezione  di  condurlo  feco , e 
trattenerlo  in  Samaria  . Stimò  nfàggior, 
fuodecoro  far  vedere  il  Re  umiliato  nella 
Città  flelTa  dove  foleva  federe  nel  trono. 
Entrarono  i due  Monarchi  in  Gerufalem- 
me  i ma  colle  forti  mutate:  l’eflero en- 
trò in  qualità  di  Padrone  il  Padrone  en- 
trò in  qualità  di  fchiavo  . Mollrò  però 
Joas  molta  moderazione  d’animo  , rila- 
(ciando  al  prigioniero  la  fua  Geriilalem- 
me,  eil  fuo  Regno.  Diede  il  facco  al  pa- 
lazzo reale,  Cai  tempio;  fece  aprire  nel- 
la parte  Settentrionale  il  primo  recinto 
della  Città,  facendo  rovelciare quattro- 
cento  braccia  di  muro  da  porta-  a porta  , 
e contento  di  quella  preda  , e di  quella 
umiliazione  tornò  in  Samaria  , feco  pe- 
ròconducendo  nobili  oflaggi , onde  Ama- 
lia non  dovelTe  di  nuovo  romper  la  pace  . 
Joas  non  fopravviffe  molto  ; e nell' anno 
dccimoquinto  di  Amafìa,  tre  mjla  tre- 
cencinquanra  del  Mondo  , lafciò  colla 
morte  il  polTeflb  del  Regno  di  Ifraele  a 
Geroboamo  fuo  figliuolo  , il  quale  già 
da  tredici  anni  addietro  eletto  , e ricono- 
Icìuto  Principe  ereditario,  fino  da  allo- 
ra aveva  cominciato  ad  elTer  Re  col  di- 
ritto . 

Amalia  fopravilTe con  quello  anno  anni 
quindici  ; ne  lappiamo , che  fi  ravveder- 
le , e più  mutaffe  coltumi.  Un  Profeta 
mandato  da  Dio  gli  fece  una  riprenfione'; 
ma  fu  ributtato  con  minaccia  di  morte  : 
però  imperterrito  i'uom  di  Dio  , voi,  ri- 

pi- 
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pieliò,  voi,  o Sire,  a me  minacciare  la  molto  dopo  quel  Re.  Io  lo  metto  con  Ge- 
morte;  ed  io  vi  dico  in  nome  di  Dio  , roboamo  II.  perchè  non  avendo  nella  Di- 
che  voi  farete  l’uccifo.  CosìdilTe  , e cosi  vin.a  Scrittura  contrpio  rilcontro,  non  ò 
fu.  Fecefi  contro  I*  iniquo  Re  uni  con-  motivo  di  diftaccarmi  dall  ordine,  chefìTo 
giura  in Gerufalemme;  elTo  fuggì  in  U-l  tiene  tra’Profeti  nella  Vulgata;  e adert- 
chis,  per  efferea  portamento  di  buttarli  feo a’ Santi  Girolamo,  AgoUino,  ed  Epi- 
a bifognotragli  Ilraeliti,  o tra  i Filiftei  fanio,  che  aflegnano  quclto  tempo  alla 
dal  Marc  per  Tacque  vicine  di  Cafpin:  ma  fua  profezia. 

non  ebbe  tempo  per  altro  ritiro;  icon-  Ofea  ebbe  da  Dio  comando  di  prender 
giurati  lo  fecero  infegflire  con  troppa  ce-’  per  moglie  una  donna  vile  per  naiata, 

■ Icdtà,  e in  Lachis  glLtolfer  la  vita  .•  non  e infame  per  la  pubblica  notoria  proftitu. 
però  gli  negarono  T onor  del  fepolcro  coi  zionedifua  oneftà  ; c in  lei , crie  ngliuo- 
fuoi  antenati  in  Gerufalemme:  Così  finì  i},  che  nafeerebbero,  che  benché figliuj^ 
di  vìvere  nell’ anno  del  Mondo  tre.mila  li  di  legittimo  matrimonio,  però  ]>el^i- 
trecento  felfantaquattro , ventefimonono  (credito  della  madre  farebbero  confidera- 
del  fuo  Regno;  Re,  che  lafciò  d’  effer  ti  auafi  parti  di  illegittimo  amore , fifa- 
pio, quando  cominciò  ad  effer  troppo  fe-  rebbe  vedere  un  fimbolo  degli  avvcni- 
fice;  e lafciò  d’ effer  felice,  rodo  che  lafciò  menti  futuri,  che  per  bocca  di  Ofea  fi 
d’ effer  pio.  ' volevano  pronunciati  da  Dio.  Por  tanto 

prelé  in  moglie  una  donna  celeberrima 
.Annotazione,  nella  pubblica  infamia,  che  chiamavafi 

, * Gemer;  e come  Dio  nel  comando  fece 

OlTervi  qui  il  Lettore  un*  altro  Re  di  Giuda  da  Padrone,  che  può  comandare  cofa 
diftruggittore  degli  Idoli.  difficile,  c contraria  a quello,  che  nel 

mondo  fi  reputa  onore  ; cosi  il  Profeta 
C A P O X I V.  fece  da  fervo  fedele  colla  ubbidienza  j ri- 

. potando  elTère  grande  onor  dell’  uomo 
Ofta,  Chjele  Cuna:  Trofetì  T ubbidire  a Dio , anco  quando  in  bocca’ 

quattro  minori . degli  uomini  T.ubbidicnza  debba  pafiàr 

per  infamia . Da  quefio  maritaggio  nac- 
. . ' que  un  figliuolo;  e volle  Iddio,  che  fi 

DI  que’  dodici  Profeti,  che  chiamafic  Gezraele,  volendo  con  quello 

vercilafciatepiù  bricvi,  c in  mi-  fimbolcggiarc,  che  come  già  nella  cala 
nor  numero  le  lor  profezie  fi  chiamamni-  di  Acabboper  mano  di  Jcu  Dio  aveva  pu- 
• noti,  tre  viefero  in  quello  tempo  , e .fu-  nite»le  ingiuftizie,  e le  idolatrie  di  nuclla 
rono  Ofea,  Giona,  ed  Amos.  Ofea,  ed  corte,  così  quanto  prima  ei  punireboe  le 
Amos  apertamente  lo  dicono  nel  princi-  ingiullizie,  c le  idolatrie  dei  dilcendenti 
pio  delle  lorprofezie , dichiarandofi  que-  di  Jeii.  Il  fecondo  frutto  del  medefimo 
(H  di  avere  profetato  al  tempo  di  Ozia  Re  maritaggio  fu  una  figliuola,  che  per  di- 
di  Giuda,  e di  Geroboamo  figliuolo  di  vin  comando  chiamoffi  Loraebuma  , t 
/ Joas  regnante  in  Ifraele;  quelli  di  aver  in  nq(lra  lingua  rifuona,  ftnia  mifericor~ 
profetato  al  tempo  anch’efib  di  Ozia,  ma  dia:  c fu  un  (imbolo,  che  Iddio  dopo 
di  più  ancora  -de’  Re  fulfegucnti . Giona  avere  ufate  tante  miferlcordic  al  popolo 
trovali  pure  con  Geroboamo  nel  capo  de-  di  Ifraele,  non  fi  farebbe  più  regolato  da 
rimoquarto  del  Libro  quarto  de’ Re.  Di  padre  mifcricordiofo  , ma  da  Giudice 
Giojcle  non  abbiamo  alcun  carattere  cer-  giudo,  e fevero.  Spoppata  quefta  bam- 
. ro  per  dargli  luogo.  Pare  eh’ egli  fiorilfe  bina,  concepì  Gomer,  e partorì  un’ al- 
ai tempo |di  Manaffe,  fe  olferviamo  la  tro figliuolo,  al  anale  Dio  fece  imporre 
qualità  delle  fue  profezie  : Ma  quedonon  nome  Loammi,  cne  in  nodra  lingua  ri- 
è argomento  ficuro , avendo  egli  potuto  fuona  ; voi  non  popol  mio  ; e di  fimbolo , 
predir  molto  primaciò,  che  accaddenon  che  farebbe  venuto  ungiorno,  cheilpo- 
1 ' ■ polo 
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^>oIo  Ebreo  pili  non  farebbe  popol  di  Dio 
Dopo  quelli  tre  parti , la  donna  troppo 
male  abituata,  non  approffittandofi del- 
le buone  Lezioni,  che  aveva  ricevute 
dal  Marito,  tradì  la  fede  coniugale,  e 
dove  avanti  al  Aio  maritaggio  era  Hata 
folamente  impudica,  dopo  d’eflb  diven- 
ne adultera;  La  libertà,  colla  quale  un 
amico  di  Olea  veniva  in  fua  cala,  col 
converfarc  frequente  , eccitò  il  nuovo 
affetto  ; e 1’  amicizia  col  marito , diven- 
ne confidenza  col^  conforte.  Ofea  feo- 
perta  la  infedeltà  ributtò  da  fe  la  donna 
infedele  col  ripudio  confueto  nelle  for- 
me, che  allora  li  praticavano.  Ma  do- 
po qualche  tempo  Dio  gli  comandò  il  ri- 
pigliarla, e l'introdurla  di  nuovo  in  fua 
cala,  c dimenticando  le  palTate  offefe  , 
riamarla,  come  li  deve  amare  una  fpofa. 
Ubbidì  anco  a quello  fecondo  comando  il 
Profeta;  la  ripigliò,  la  regalò;  ma  con 
lei  convenne,  che  làfcialle  ogni  trelca, 
e anco  dal  talamo  maritale  li  oflervaUè 
per  molti  giorni  una  total  continenza  ; e 
ìli  quello  fimbolo,  chei  figliuoli ;li  Ifrae- 
le  per  molto  tempo  farebbero  Itati  fenza 
Jle,  fenza  Principe  , fenza  facrifizio  , 
■fenza  altare,  fenza  i facri  arredi  di  reli- 

£ione;  ma  che  poi  finalmente  li  fareb- 
:ro  riuniti  colla  cala  di  Davide,  e fa- 
rebbero tornati  tra  le  braccia  del  loro 
Dio  con  fedele  adorazione  . Molti  fon 
di  parere,  che  quella  adultera  non  fof- 
fe  Corner,  ma  un’ altra  donna;  I rifeon- 
tri  nò  pur  l'una,  nò  per  l' altra  parte  In- 
no sì  chiarì , che  li  TOlfano  con  molto 
fondamento  sbattere  le  due  opinioni.  La 
mia  a me  fembra  più  naturale,  e confor- 
me al  Sacro  Tello;  ma  non  fo  contrailo 
al  mio  Lettore,  fe  vuollèguire  la  oppo- 
fta.  Predicò  Ofea,  e profetizzò  pej  cir- 
ca ottant’anni;  poiché  avendo  comincia- 
to tal  minillero  nel  tempo  del  Re  Ozia, 
in  elfo  continuava,  regnando  Ezechia: 
morì  o centenario,  o lì  apprelfo.  Di  lui 
racconta  S. Epifanio,  aver eflb fatto,  che 
una  gran  quercia  da  fe  medefima  fi  divi- 
delie  in  dodici  piante,  e che  quelle  fi 
IcompartilTero  nel  terreno,  querele  dodi- 
ci, non  più  una  fola;  c che  elfo  fece  que- 
Op  miracolo  a contrafsegnare  eflèr  vero  I 


che  doveva  una  volta  venir  tra  gli  nomini 
un  uomo  Dio.  D’  onde  il  Santo  abbia 
tratta  una  tale  Storia,  non  lofo;  Nella 
Diviiti  Scrittura  elfa  non  è regiilrata  . 
Le  prediche  del  Sant’ uomo  fono  un  con- 
tinuo millo  di  minacce , di  cattività , edi 
difallri,  abili  ad  atterrire,  e dì  confòrti, 
e promelTe  abili  a confolare;  paUàndodi 
tanto  in  tanto,  comeò  comune  agli  altri 
Profèti,  dai  ReatMelTia,  c al  popol  Cri - 
Aiano.  Così  a reprimere  la  baldanza  fa- 
ceva profezie  4»  terrore;  e a impedire  la 
difperazione , le  temperava  con  profe- 
zie , che  cccitalfero  la  fpcranza . Come 
fantamente  viflè,  così  c certo,  che  mori 
fantaroente,  benchònon  fappiam  di  qual 
morte.  La  Santa  Chiefa  l'onora,  c nel 
giorno  quarto  di  Luglio  li  celebra  la  fua 
leAa . 

Di  Gioele  nulla  fappiamo,  poichò  ef- 
lb nella  fua  profezia  non  parla  di  fe  mede- 
fimo  , nè  di  luì  parlafi  in  altro  luogo  del 
Sacro  Tefto.  Le  fue  prediche,  e pt^'* 
zìoni  furono  ordinate  alle  due  fole  Tribià 
di  Beniamino,  e di  Giuda;  e ciò  perchè, 
0 egli  predirò,  quando  l’ altre  erano  già 
fchtave  in  Alliria;  o pure  perchè  elio  non 
fu  mandato  in  Ifraele,  e predicò  nelfo- 
lo  Regno  della  Giudea.  Le  fue  prediche 
fono  un  continuo  invito  alla  penitenza, 
onde  ! TOpoli  plachino  Dio,  che  foli’  ar- 
mi de’ Caldei,  c con  altri  travagli  verrà 
prefto  a batterli  ; c che  nel  g'iomo  efire- 
mo  verrà  3 giudicarli.  Anco  Gioele  lì 
adora  tra’ Santi;  e nel  Martirologio Ro^ 
mano  fi  mentova  nel  di  tredici  del  mefe  di 
Luglio. 

Amos  foftenne  l’impegno  di  predicato- 
re, e di  Profeta  anch’egli  al  tempo  di  O- 
zia  Re  di  Giuda,  ediGeroboamoll.Ro 
di  Ifraele.  Si  mife  in  pubblico  due  anni 
avanti  al  terremoto,  enefeo^  la  Giudea 
nel  governo  di  Ozia . Che  il  terremoto 
feotefle  la  terranei  giorno  ftelfo,  cheO- 
zia  intrudendofi  nel  minifterofacerdotale 
fu  forprefo  dalla  lebbra,  è opinione,  che 
à trovato  gran  numero  di  leguaci;  non 
ponendoli  interregno  tra  Amafia,  cdO- 
zia , e facendoli , che  morto  il  padre  fuc- 

ceda  il  figlio;  l’anno  primo  di  Ozia  Re  di 

Giuda  viene  a cadere  nel  decimoquinto  di 
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Gcroboamo  regnante  in  Ifraelc  dopo  la 
morte  del  Padre;  dunque  l’anno  vente- 
fìmo  quinto  di  Ozia,  era  il  quarantu- 
nefimo,  ed  ultimo  di  Geroboamo:  dun- 
que Ozia,  che  regnò  anni  trentanove 
lopravirte  a Geroboamo  quattordici  an- 
ni. Dunque  le  il  terremoto  l'eguì  non 
molto  prima  della  morte  di  Ozia,  fe- 
gul  almen  dieci  anni  dopo,  ch’era  mor- 
to Geroboamo;  dunque  non  farebbe  ve- 
ro, che  Amos  avendo  cominciato  a pro- 
fetare due  anni  avanti  al  terremoto,  avef- 
k profetato  vivente  Ozia , e Geroboamo. 
Molti  Scrittori  anno  veduto  quello  innef- 
flicabilc  labirinto  ; onde  (laccandoli  al- 
quanto affermano  , che  il  terremoto , e 
la  lebbra  venneroa  un  tempo  Iteffo;  onde 
fanno  Ozia  lebbrofo  nell’  anno  ventèlimo 
quinto  del  fuo  Regno , ultimo  di  Geroboa- 
mo ; ed  ellendono  a ventifette  anni  que- 
ilo  leverò  galligo,  per  dare  alla  profezia  di 
Oléa  un  tempo,  che  non  ripugni  al  Sa- 
cro Tello  ; Ma  quelli  ancora  vanno  a rom- 
pere in  altro  J'coglio  da  elTi  non  offerva- 
to . Nel  tempo , che  Ozia  fu  lebbrofo , 
Gioatan  fuo  figliuolo  governò  il  reale  pa- 
lazzo,  come  vedremo  a fuo  tempo.  Co- 
minciò Gioatan  a regnare  in  età  di  venti- 
cinque anni:  dunque  levandone  i venti- 
fette  della  lebbra  del  padre,  a luifarcb- 
-beli  affidato  il  governo  due  anni  prima, 
che  nafcellè.  La  Divina  Scrittura  non  iini- 
Ice  in  un  anno  Hello  il  terremoto,  e la 
lebbra . _ A fuo  luogo  io  mollrerò , che 
Ozia  divenne  lebbrofo  quattr’  a^ni  avanti 
alla  fua  morte.  Il  terremoto,  del  quale 
qui  lì  parla,  o venne  prima,  o non  potè 
venire  più  tardi  dell’anno  ventèlimo  fello 
del  di  lui  Regno,  altramente  non  falve- 
rebbeli,  che  Amosprofetallè  viventi  Ozia 
e Geroboamo:  Ma  a fuo  luogo  io  prove- 
rò colla  auprirà  dilfaìa,  chefegui  nell' 
anno  ì}.  di,jGeroboamo,  e 9.  di  Ozia  e 
JJ71.  ^1  Mondo;  annifelfantatreavanli 
aUa  prima  cattività  degli  11  raditi  lotto 
di  Teglatfalafar  Redegli  Alfirj. 

Amos  fu  pallore  per  nafeita,  e Dio  lo 
elevò  a profetare  pigliandolo  dalla  greg- 
gia  : Per  quello  nella  fua  profezia  elfo  è 
ripieno  di  metafore  tolte  da  cole  pallo- 
rali,  e dalla  campagna.  Le  fue  profe- 
Croao/.  Cai’ 


zie  prenJon  di  mira  molte  nazioni,  ifla 
principalmente  le  dieci  Tribù  di  li'raele; 
e nello  (leffo  predire  aciafeheduna  le  fue 
gravi  rovine  , fa  come  un  manifello,  e 
una  apologia  del  Signore  , moHrando 
quali  foffero  i lor  reati,  eie  lor colpe. 
Ad  efporle  u vale  di  un  modo  Prover- 
biale alla  lingua  Ebrea  fxpir  tribus  fce. 
hribui  , Ì9*>  fuper  qaatutr;  nè  quella  fra- 
fevuol  dire,  che  Iddio  pirdonalfe  a que* 
popoli  tre  peccati  , ma  poi  non  volelfe 
dare  perdonodd quarto.  E’cofa  chiara  , 
che  ne  tutte  quelle  nazioni  erano  a un 
modo  (leffo  ree  di  quattro  peccati,  nè 
gente  si  feoHumata  erali  contentata  di 
quattro  peccati  Ioli . Il  vero  litterale  fen- 
loò;  cheeffendoque’  popoli  rei  di  mol- 
tiffime  colpe , D;o  voleva  batterli  con 
efemplaridimepene.  Peroccafiooe  di  tal 
manifello  troviamo  in  effo  molte  notizie 
illoriche  di  que’ tempi  , che  dalla  Sacra 
Storia  non  fon  regillrate  a’  lor  luoghi  . 
Troviamo,  che  tra  le  molte  crudeltà  ufa- 
teda  Azaele Redi  Siria  contro  gli  Ifrae- 
liti  abitatori  diGalaad,  una  fu  , lo  Hrit- 
tolarli  con  que’ carri  ,-  e con  que’  ferrei 
ordegni  , co’  quali  li  batte,  c sbuccia  il 
frumento,  quand’è  full’aja.  Pretefe  l’al- 
tiero Re  con  tal  fatto  emulare  la  gloria 
di  Davide  , che  in  lìroil  modo  in  altri 
tempi  aveva  così  infierito  contro  il  Re- 
gno di  Ammone;  ma  poi  non  rifletté  , 
che  quella  , che,  come  vedemmo  a fuo 
luogo,  in  Davide  fu  cfatta  giullizia  con- 
tro un  popolo  degno  di  maggior  pena  , in 
Azaele  era  un  ecceffo  di  crudeltà  contro 
un  popolo,che  da  lui  meritava  gran  com- 
paltione  . Troviamo,  che  i Filillci  tran/- 
tuleruHt  caftivitattm  perfcblam  , o come 
leggell  nell’Ebreo ; o come  leg- 
gono i Settanta  captivitatem  Sahmonis, 
Quallia  ilverofenfo  di  quello paffo,  non 
è agevole  l’indovinarlo  . Io  ridetto,  che 
Davide  negli  ultimi  fuoi  anni  ebbe  guerre 
fanguinoCeco’  Filillei,  che  da  fui  affug- 
gettati  una  volta  , prendevano  ogni  oc- 
cafione  per  ifcuoterc  il  loro  giogo  . E’ 
molto  vcrilìmile,  che  in  tali  guerre  11 
faceffero  prigionieri  dall’una,  o dall’al- 
tra parte . Sotto  Salomone  fu  paca  ; ed 
è molto  verifiinilc , che  quello  Recffen- 
Hh  do 
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doa  portamento  di  dar  legge,  obbligaf- 
le  i Filiftei  a reflituìrgli  i fuoi  fudditi 
nazionali  rimafli  (chiavi  nelle  paffate 
oftdita.  E’verifimile,  eh’  effi  fottoferi- 
veflero  <iuefto  trattato;  onde  lafchiavi- 
tù  de  miferi  per  vigore  4plle  capitula- 
zioni  era.  finita;  Che  fecer  eglino  i Fili-' 
quietamente,  e fecre. 
tiHimamente  una  quantità  di  qnedi  fchia- 
vi,  eli  vendettero  agli  Idumei,  che  ef- 
fendo  più  lontani  dalla  Giudea,  e aven- 
do molte  Città  fuor  di  mano,  avevano 
il  comodo  di  tenerli  occulti  ; e per  affi- 
curarfi  » che  non  fuggilTero  li  tenevano 
uÀ  Inclino  a quell,a  fpiegazione;- 
i^che  per  una  parte  è cofa  connatura- 
liflima,  che  cosi  accade/Tc  ; per  l’ altra  è 
accomodatifTìma  al  letterale  d’  ogni  vcr- 
fione.  Si  avvera,  che  i Filiftei  tranHuU- 
rum  captivitaitm  trafportando  gli  fchia- 
T*  p’i'ci  da  Gaza,  ed  altre  loro  Città 
nella  Idumea  ; captivitatem  SaUmonu  , 
eflendo  quedr  ftJiiavi  non  più  fotto  al 
diritto  de  Filiftei,  enon  avendo  più  de- 
ticonofeere  altro  padrone  fuor» 
che  ^lomone  ; cauivitatem  pacificam  ; 
cftendo  già  concordata,  e fottoferitta  la 
e fe  quefto  fu  il  peccato  de’  Fili- 
“5L*  Schiaro,  che  fu  unaingiuftiziagra- 
vilTlma  ; né  1’ elTere  già.paftato  lungo 
tempo  dopo  tal  peccato  può  rendere 
mcn  vcrifimile , chea  lui  (i  alluda;  poi- 
ché fappiamo,  che  Iddio  efl  patieuj  red 
ditori  e abbiamo  fopra  vedutb,  che  egli 
differì  per  alcuhi  fecolù  il  caftigo  degli 
i^maleciti . Non  pretendo  , che  il  Let- 
tore fi  fottoferiva  aquefta  mia  opinione. 
Potrà  vederne  molte  negli  Interpreti,  e 
fceglierejqpella,  che  più  l’acquieti.  Tro- 
viamo, che  i Tirj  furono  rei  della  ftef- 
la  ingiuftizia.  Dt  quelli  ancora  io  pen- 
focosi.  Per  occdftone  delle  gran  cradef- 
tà , che  da  Benadad  , e da  ^zaele  coi 
loro  Sirj  fi  ufavano  contro  gl’ Ifraeliti  , 
e rnolw  frerifimile  , che  numero  grande 
m quelli  fuggiffe.  nel  Regno  confinante 
“'Tiro,  e per  aver  di  che  vi  vere  fi  ven- 
deffero,  come  allora  praticava  fi  frequen- 
temente, in  qualità  di  fchiavi  ai  Tirj,  a 
condizione  difervirli,  fino  che  termina- 
U la  guerra  de’ Sirj  fi  rimetteire  in  Ifrac- 
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le  la  pace.  £’ molto  verifimile,  che  fat- 
ta la  pace,  e confeguentemente  fpirato 
il  tempo  della  fchiavitù  pattuita,  quan. 
do  elicndo  ella  finita,  lì  farebbe  dovuto 
rendere  U libertà  , i Tirj  infedeli,  avi- 
diffìmi  di  danaro  , imbarcadèro  quelli 
fchUvi,  e per  Mare  li  trafportalTero  al- 
le (piagge  della  Idumea , colà  facendo- 
ne traffico;  e vendendoli  a padroni  cru- 
deli , da  cui  più  non  fi  farebber  rimedi 
nelle  lorterre.  Se  ciò  fu,  nel  cherimet- 
to  il  Lettore  ai  penfieri  degli  altri  In. 
terpreti,  quando  in  elfi  più  fi  acquieti  ; 
Se  ciò  fu,  la  colpa  de’ Tirj  fu  tanto  mag- 
giore, che  la  colpa  de’  Filiftei , quanto 
(ino  dal  tempo  di  Salomone  , e di  Iram 
Re  di  Tiro  , fi  era  giurata  fratellanza  , 
e amiftà  perpetua  tra  que’  Mondrchi,  e 
que’  popoli.  Troviamo,  che  gli  Idumei 
benché  alTuggettati  , benché  tributari  , 
benché  non  maltrattati  dal  popolo  E- 
breo,  però  neppur  nella  pace  mai  depo- 
fero  gli  odj,  e prefero  tutte  le  occalìoni, 
che  poterono  per  inferocir  contro  lui;  e 
quell’odio  tanto  era  più  reo,  quanto  feen- 
dendo  l’un  popolo  da  Giacobbe,  l’altro 
da  Efau  , fi  farebbero  dovuti  amare  co- 
me cugini,  e fratelli.  Troviamo,  che 
gli  Ammoniti  per  occafìone  delle  guer- 
re da  elfi  fatte  per  accrefeere  il  loro  Sta- 
to colla  provincia  di  Galaad  ior  confi- 
nante , erano  giunti  a tanto  eccedo  di 
crudeltà  , che  avevano  uccifi  i bambini 
fino  nelfeno  (lelTo delle  Ior  Madri.  Tro- 
viamo, qhe  i Moabiti  avendo  in  una  lot 
guerra  guadagnato  molto  terreno  fui  Ior 
confinanti  Idumei  , arrivarono  alla  em- 
pietà di  inferocir  contro  i morti,  e tra- 
endo dal  fepolcro  1’  o(Ta  di  un  Re  Idu- 
meo , le  gettarono  nelle  fiamme  , per 
fola  oflentazion  di  difprezzo  . Chi  (of- 
fe quefto  Re  , ed  in  qual  occafìone  fi 
facelTe  tal  guerra  , da  moki  fi  cerca  , 
e’fi  dice  ; ma  come  io  non  trovo  alcun 
fondamento  neppure  di  legger  conghier- 
tura  , così  non  mi  avanzo,  in  quella  ri- 
cerca . E’certo,  che  fu  fatto  il  gravidi- 
mo  infulro  ; e quefto  abbiamo  dalla  pa- 
rola di  Dio , a qual  Re  , e quando  , e 
perché  , da  Dio  non  fi  é detto  ; e noi 
polliam  contentarci  di  non  faperlo  . Di 
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Giuda,  edilfracle  troviamo  aò,  che  in 
parte  è noto  dai  libri  de’ Paralipomeni  , 
c de'  Re  : Idolatrie,  e trargreflloni  fre- 
quenti della  Divina  legge;  ma  Gngolar 
mente  agli  Ifraelici,  Amos  fa  acerbi  rim- 
proveri per  le  loro  ingratitudini,  per  la 
ollinasiune,  colla  quale  non  fi  erano  ar- 
refi  né  a’ Divini  benefizi,  a’ flagelli  ; 
rimprovera  le  loro  lafcivìe , le  prepoten- 
ze, 1*  avarizia  de’  Giudici  vendendo  la  gi  u- 
iticia  a danari,  e l’avarizia  de’ ricchi  nel 
fofteriere  più  del  conveniente  il  frumen- 
to, tenendolo  fui  granajo  fino  a^i  anni 
Sabbatici,  ne’ quali  non  eflendo  agli  E.  1 
brei  lecito  il  feminar,  nè  il  raccogliere, 
il  grano  fi  faceva  dalla  avidità  de’ vendi- 
tori crefeere  fovverchlamcnte  nei  prez- 
zi . Dichiara  il  Profeta  , quelle  efler  le 
colpe , per  le  quali  fi  farebbero  ellarmi- 
nate  quelle  Città  , quelle  Provincie  , 
que’Refgi-*  e Diocesi  in  quello,  come 
regimi Profeti,  à voluto,  che  a noi' 
arrivino  fimili, manifelli , acciocché  fe 
ma!  ci  cadefle  in  penfiero  di  lamentarci 
di  lui,  quando  da’ Turchi,  odagli  Elle- 
ri  fiam  travagliati  , pofliam  fiicilmente 
faper  la  ragione,' per  cui  fiamo  vinti,  e 
battuti,  Aggiugne  poi  lolleflb  Profeta, 
cotne  fan  gli  >hti  , efortazione  ai  Tuoi 
uditori,  acciocché  mutino  collumi,  e fi 
mettano  in  penitenza;  infegnando  in  tal 
guifanon  folamente  ai  popoli  di  allora', 
ina-ancor'a  noi,  che  deggiam  fare,  ac- 
ciocché Iddio  fidia  perloddisfatro,-e  ri- 
tiri pietofamente  il  flagello  . Nelle  fue 
prediche  andava  Amos  di  più  raccontan- 
do certe  fùe  vifioni , che  colla  loro  ma- 
terialità più  filfavano  la  fantafia  a ricor- 
darli' delie  fue  profezie.  Iddio  gli  aveva 
latte  vedere  quantità  di  loculle  difettare 
il'paefe;  e gli  avea  detto,  che  in  modo 
limile  dagli  elleri  fi  divorerebbe  Ifraele  . 
Gli  aveva  latta  vedere  una  pertica  arma- 
ta nella  fua  fommìtà  di  un  rampine,  e di 
un  corberello  dentato  ; quali  appunto  fi 
ufano  per  coglier  le  poma  da'  giardinieri  ; 
c gli  avea  detto,  che  così  avrebbe  colti 
quc’perfonaggi  fiiblimi , alti  per  nafcita, 
e per  ricchezze,  ma  già  maturi  alla  pena 
per  le  lor  colpe.  Gli  aveva  latta  vedere 
jafancafima  di  un  muratore  fur  una  mu- 
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raglia  già  (labilità , che  gettato  aveva  di 
mano  la  fua  cazzuola,'  e gli  avea  detto, 
chepiù  non  fi  farebbe  prefo  per  fiero  di  ri- 
farcir le  rovine,  e riflabìlir  il  fuo  popo- 
lo. Glifi  era  moftrato  Iddio  fuH’alcare, 
eal  fuo  comando  fi  erano  feofTb  le  mu- 
ra, e le  porte:  c gli  avea  detto  , che 
dall’imminente  galligo  quel  popolo  non 
avrebbe  più  fcatnpo. 

Quanto  le  prediche  di  Amos  erano 
fervide,  e le  predizioni  erdh  vere,  tan- 
to per  lui  erano  pericolofe  . I Principi 
non  vogliono,  che  fi  (pargano  certi  ter- 
rori ne’ popoli,  per  timore,  che  mentre 
fi  proccurano  converfioni , fieguano  ri- 
voluzioni: e ragioncvólmence’un  faggio 
governo  vieta,  che  fi  fpàrgano  profezie 
di  fpavento,  quando  quelle  non  abbiano 
caratteri  chiari  , che  parla  Iddio  . In 
Amos  non  mancavano  quelli  caratteri  : 
La  fantìtà  della  vita , il  rigore  di  luaj>e- 
nitenza,  l'eloquenza,  e fetènza  intufa 
in  un  mòmchto  in  uomo,  che  non  avea 
mai  lludiacb,  eli  conofeeva,  come  idio- 
ta, efemplice  pecorajo;  rellere  un  tem- 
po, nel  quale  non  avendoli  per  anco  , 
come  noi  abbiam  diprefence,  iMagìlle- 
ri  profetici  in  libri,  Dio  illuminava  Pro- 
feti ad  ammaedraré  colle  lor  voci  , erano 
fegni,  a quali  fi  dovea  crédere  da  ogni 
più  raffinata  prudenza  . Contuttociò  i 
Potenti  fpelTo  fi  allarmano,  quando  fem- 
bran'  prefi  di  mira  con  predizioni  funelle , 
ancorché  abbiano  fegni  chiari , per  ricono . 
feerie  vere  . Predicava  Amos  in  Betel  ; 
e ne  fremeva  di  rabbia  Amalia  ; perchè 
elfendo  facerdote  di  quell’idolo  ben  ve- 
deva, che  le  da  quelle  prediche  fi  faceva 
buon  frutto,  fi  abbandonerebbe  l’adora, 
co  vitello,  e a lui  mancherebbe  il  guada- 

?;no.  Con  quello  livore  , che  tutto  na. 
ceva  da  ìntcrelTe , (lava  fui  punto  di  co. 
gliele  il  predicatore  in  qualche  efpreflìo. 
ne,  che  immediatamente toccafle  la  per- 
fona  del  Re.  La  libertà  dt  .un  vero  zelo 
non  accorda  a'  predicatori  il  contravvenire 
alle  leggi  di  un  giullarifpetto . A un  pub- 
blico perfonaggìo  , di  legge  ordinaria  , 
fe  vuol  farli  la  correzione , deve  tarli  nel 
privato  fuo  gabinetto,  e allora  farà  zelo 
modello  , e generofo  : Riprendere  nel 
H h 2 pub- 
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pubblico  un  pubblico  perfonaggio  , è un 
certo  zelo  , che  ordinariamente  fuole 
avere fifonomia  di  sfacciato  .Parlare  poi 
in  una  predica  di  un  pubblico  perfonag- 
gio, cheèlonuno  , e non  afcolta,  non 
pare  zelo  di  correzione  , ma  genio  di 
maldicenza.  Però  il  Signore,  che  i pa- 
drone di  noftre  lingue,  talora  là  dire  in 
pubbliche  prediche  qualche  verità  , che 
non  fi  direbbe  attefi  i riflelTl  della  foia 
umana  prudenza.  DilTe  Amos  , avergli 
Iddio  rivelato,  che  contro  la  cafa  dell’ 
allora  regnante  Geroboamo  avrebbe  ar- 
mata lafpada.  Badò  quello  ad  Amalia' 
prefe  quede  parole  dalla  bocca  del,  proie- 
ta  ; e alterandole*,  come  é propio  de’ 
maligni  calunniatori,  fpedì  un  fuo  melfo 
fedele  alla  corte  ui  Samaria  ; e fece  dire 
al  Re;  Araosufareogni sforzo  per  muo- 
vere il  popoloafedizioneconrra  lua  Mae- 
ftà  ; aver  l’ardimento  di  ribellarli  , e re- 
ftare  nel  regno  ; dire  propoliz'oni  sì  ardi- 
mentole  , clic  11  rendono  ìr.loffribili  all’ 
orecchio  di  un  popolo  di  votò , e fedele, 
avere  ei  detto  , che  Sua  Maedà  , che 
Geroboamo  farebbe  uccifo  violentemen- 
te col  ferroj;  eche  Ifraele  tralportereb- 
beli  in  altre  terre  niilero  Ich'avo.  Non 
era  vero  , che  Amos  avelTe  detto  , do- 
vere Geroboamo  morire  uccifo  ; avea 
detto,  che  Dio  teneva  rn  mano  lalpada 
contro  la  di  lui  cafa  ; e la  profezia  fi  av- 
verò, in  Zaccaria  fno  figliuolo  , che  ve- 
dremo uccifo  da  un  fuo  ribelle  : Ma  chi 
accufa  per  malignità , non  cerca  di  ri&ri. 
re  il  vero  , cerca  riferireciò  , che  a pià 
forza  per  accender  lo  fde'gno  . Qual  im- 
predione  facelle  nel  Re  la  denuncia,  noi 
noi  fappiamo.  Non  era  difficile  a Gero- 
boamo il  coDofeere  , che  palla  d'uomini 
foITcroi  Sacerdoti  degli  Wolr  : Molte  ac- 
cufe  perderebbero  tutto  il  credito  ne’Tri- 
bunali,  quando  quelli  avdTcro  la  giulla 
attenzione  a'conliderarela  qualità  degli 
acculatoti.  Pare,  che  il  Re  non  li  altc- 
ralTe  al  rapporto,  quando treviam,  che 
Amafia,  il  quale  voleva  o muto,  oal- 
lontanato  il  profeta,  non  gli  intimò al- 
cun’ordinequali fpediro  da  Sua  Macllà  . 
D'autorità  privata  difle  ad  Amos  , che 
fimetteire/acammioo  , che  loggilVc  nella  ' 
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Giudea;  ed  ivi  fi  procaccialTe  il  vivere 
col  meltiere  del  profetare  ; Ma  in  Betel 
non  aprilTe  più  bocca  ; cITendoquello  un 
luogo,  nel  qualeiIRe  veniva  ad  elerci- 
tare  gli  atti  della  contraria  fua  religione  ; 
edelfendoivi  la  dfvinitàdel  vitello  ado- 
rato, era  la  cafa,  dove  dimorava  la  con. 
(ervazione  del  Regno  . Credeva  Amalia, 
che  Amos  folfe  un  profeta  limile  ai  profe- 
ti degli  Idoli , i quali  riducev.acto  a me. 
Iliere  il  profetare,  e i padri  , che  viveva- 
no di  talarte,latramandavan>nei  figliuo- 
li , infegnando  loro  a mentir  con  frao- 
chezza;  ad  equivocare  con  alluzia  ; a ti» 
fpondere  conmalizia  ; onde  quallivoglia 
cofa  accadelfe  , potellero  poi  dire,  che 
elfi  avevano  predetto  il  vero,  ma  che  i 
lorooracoli  non  fi  erano  ben  intefi.  A- 
mos  fi  dichiarò  non  elTerc  tal  proteta  ; 
Non  efier  quella  un’arte  , che  li  foifj 
efcrcitatada  fuo  padre  , nò  fe  elTere  dt 
coloro,  che  fanno i profeti  , j^rapda. 
gnar  con  che  vivere  ; la  fua  protenione 
elTere  di  pallore,  ed  oltre  a tal  piofelfio- 
ne,  mantencffi  coll’ indiillria  di  graffiar 
leficomora.  I Sicomori  fon  piarne,  che 
da'B'Jtanici  fi  chiamano  ancora  fichi  di 
Egitto,  e h’é feraci iRna  laPalellina  : le 
loro  frondi  non  molto  ampie  , ma  fiire  li 
allbmigliano  molto  alle  frondi  del  Mo. 
IO  . Producono  i frutti  limili  al  fico,  ma 
non  grar.ellofi;  e fuperano  di  multo  il 
fico  nella  dolcezza  . Quelle  frutta  non 
nafeono  nei  rami,  ma  intorno  al  tronco, 
ri  quale  n’é  sì  fecondo,  che  ne  va  carico 
quattro  volte  cialchedun’  anno  : Però 
quglli  parti  si  fiicili  a nafeere  , e a riger, 
iv.ogtiare,  non  fi  riducono  a maturità 
fc  prima  non  frano  graffiati  con  cert’  un- 
ghie di  ferro  j,  dopo  il  qual  grafiìaraeniO' 
fi  colgon  maturi  nel  quarto  gioì  no  . Per 
quella  graffiatura  i padroni  delle  piante 
pagavano  i giornalieri  ; cd  Amos  oltre  il 
guadagno  della  greggia  viveva  ancor  dì 
quell 'arte,  e con  quella  dopo  abbandona- 
ta la  greggia  mantenevafi  in  Ifracle.  Dil- 
le per  tanto,  checifonon  profetava  per 
vivere  ; ma  che  Dio  l'avcva  tolto  di  mez- 
zo al  fuo  gregge,  e l’aveva  mandato  in 
Ifraele  con  ordine  di  predicare  ; che  ' 
quanto  a voi  , (oggiunfc,  quanto  a voi  ^ 
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o Amafia,  che  mi  vietate  il  parlare  con- 
tro la  cafadel  voUro  idolo  , lenti  ce  cofa 
▼ i dico , a nome  del  mio  Dio,  di  vodra  Ca- 
la . La  vodra  moglie  farà  violata,  ed  il 
fuopaléfe  adulterio  la  renderà  infame  a 
tutto  il  pubblico  della  Città  ; ivodri  ii« 
gliuoli,  e le  vodre  figliuole  moriranno 
di  morte  violenta  ; i vodri  averi  faranno 
predati,  e dìvifì  tra  i vodri  nemici;  e 
voi  farete  condotto  fchiavo  , e morirete 
io  paefediincirconcifi  : E finalmente  fa- 
rà condotto  in  ifchiavitù  tutto  il  popolo 
di  1 Tracie  . Che  ciò  accadelTc  al  popolo 
dilfraelc  lo  vedremo  nel  decorfo  delno- 
dro  Trattenimento  : che  acca Jede  il  pre- 
detto alla  famiglia  del  Sacerdote  Ama- 
fia , è indubitabile  ; poiché  elTendo  in- 
fallibile la  divina  parola , tanto  fiam  cer- 
ti del  fuo  avvenimento,  quando  leggia- 
mo il  futuro  in  profezia,  quanto  quando 
leggiamo  il  pafTato  inidoria.  ComcA- 
mos  terminaffe  la  fuavita,  noi  non  lo 
abbiamo  dalla  divina  fcrittura;  eia  iua 
profezia  fi  compie  col  predire  la  felicità 
del  popolo  dopo  la  venuta  del  MefTia  , 
dove  parlali  chiaramente  dei  fedeli  nella 
Santa  Chiefa  . La  tradizione  antichilli- 
jna  , che  ricevuta  da’  Santi  , e dalla 
Chiefa,  fi  deve  ricevere  ancor  da  noi,  é, 
che  Amos  gravemente  ferito  da  un  ^li- 
uolo  del  Sacerdote  Amafia  , fi  ritiraffe 
per  elTere  medicato  in  Tecue  fua  patria 
nella  Giudea,  dove  la  ferita  riportata  in 
}tetel  per  la  gloria  del  vero  Dio  , gli  tol- 
ìlelavita,  e gli  compì  la  corona  di  unglo- 
riofo  martirio.  Il  fuo  nome  nel  Martiro 
logio  Romano  fi  onora  nel  giorno  tren- 
tiiQ  di  Marzo. 

Giona  fu  figliuolo  di  Amati,  nativo 
dì  Get:  non  di  quella  Città  di  Get  , eh’ 
era  nel  paefe  de’  Filiftei;  ma  di  un’altra 
Get,  la  quale  era  una  terra  dì  Ofer  nel- 
la Tribù  di  Zàbulon  ; onde  eì  fu  Ebreo 
Zabulonita,  non  Fili  Ileo  . Quella  noti- 
zia, che  abbiamo  da  lui  medefimo  con- 
giunta con  ciò,  che  abbiamo  nei  libro 
quarto  de’  Re , ci  moflra  non  elTer  vera  la 
opinione  degli  Ebrei  , feguita  da  alcu- 
ni Scrittori  Crìfliani,  Giona  Profeta  e(- 
fere  flato  quel  figliuolo  della  vedova  dì 
Sarefta,  che  fu  rifufeitato  da  Elia  , ed 
Cnnol.  Cai. 
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avere  avuto  per  padre  quell’ Abdia,  che 
fu  Maggiordomo  di  Acabbo.  La  diver- 
firà  dei  nomi  , della  patria,  ed  anco  di 
una  connaturale  età  , moflrano  , che 
Giona  , e il  figliuolo  della  vedova  dì  Sa- 
refta , non  fono  una  flefTa  perfona  . 
Molti  anno  fcrìtte  cofe  molte  di  quello 
Profeta;  manonfapendoìoda  quai  fonti 
le  abbiano  tratte,  m’allengodall'  inferir- 
le in  quella  lllorìa.  O egli  fcrìffe  la  fo- 
la fua  profezìa  fpettantc  alla  Città  di 
Nìnive  ; o non  fono  arrivate  a’  fecoli 
polleriori  tutte  intiere  le  fue  profe- 
zie. Oltre  a ciò,  che  troviam  nel  fuo 
libro  , abbiamo  nel  capo  decimo  quarto 
del  lìbio  quarto  de’ Re,  aver  egli  profe  > 
tizato  a Geroboamo  II.  la  felicità  di  ri- 
cuperare il  paefe  perduto  da’  fnoi  mag- 
giori , flendeudo  dì  nuovo  da  Emat  ti- 
no al  Mar  della  (olitudine  ì fuoi  con. 
fini  ; e da  quella  Profezia  ricaviamo  , 
che  Giona  fioriva  al  tempo  di  quello 
Re  . Troviamo  dì  più  in  Tobia  , che 
predine  nonfolola  rovina  condiziona- 
ta di  Nini  ve  , fe  la  Città  non  fi  folle  mef- 
fa  in  penitenza;  ma  dappoi  anco  la  ro- 
vina alVoluta  di  Ninive  recidiva.  Se  fol- 
le nobile,  oplebeo,  nonfifa.  Fu  Santo, 
ma  come  anco  alla  Santità  talora  non 
mancano  le  fue  ombre  , fu  puntiglio- 
fo  ; c quanto  a me  credo  , che  fblTc 
di  baffi  natali  ancor  prr  quello  , perchè 
veggo,  che  quelli  chiamati  a fervirDio, 
comecché  anco  in  faccia  del  Mondo  mi- 
gliorano il  loro  flato,  fogliono  cfTere  più 
fuggetti  a lafcìarfi  dominare  dalla  ambi, 
zione  : e per  contrario  i perfonaggjdi  il- 
luflre  nafeita  pretendendo  dì  abbaffarfi 
in  faccia  al  Mondo  colla  mutazione  del 
loro  flato  , fogliono  fare  a Dio  un  fa. 
crificio  più  perfetto;  e non  foglion  cl-> 
fere  gelofi  di  certa  gloria  vana  , che 
pretelero  dì  abbandonare  , quando  ab- 
bandonarono la  loro  cafa  . Dio  coman- 
dò a Giona  , cheandafTea  predicare  in 
Ninive  , Metropoli  degli  Affirj , Città 
Signorile  , e valla  , malcollumata  .Gli 
comandò  , che 'nella  prima  fua  predica 
ripetelTe  quella  minaccia  ; rellare  foli 
quaranta  giorni  , e Ninive  farebbe  di- 
llrutta  . Con  sì  terribile  minaccia  fuUa 
H h ì lin- 
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lingua  invitafTe  tutto  quel  gran  popolo  a 
penitenza  . Sapeva  Giona  quanto  folTc 
grande  la  Divina  mifencordia  ; quanto 
facile  a dar  perdono,  quando  fì  chiegga 
con  (incero  pentimento,  e fece  i fuoi  con- 
ti frale;  che  quel  popolo  avrebbe  colla 
penitenza  implorata  la  Divina  Mifericor- 
dia;  l'aviebbe  impetrata;  elafua  predi- 
zione (i  farebbe  delula  ; cosi  non  volle 
efporfi  a predicare  in  quella  Città  , pre- 
vedendo, che  in  quel  Miniftero  avrebbe 
Krduto  molto  di  lua  riputazione  . Que- 
ftagelofia  Io  predominò  per  maniera,  che 
determinò  Jì  fuggire  da  liraele  , e por- 
tarli in  paeCe  di  Gei  tilt,  pcrluafo  , che 
in  quello  più  non  avrebbegli  parlato  Id- 
dio. Con  tal  umore  andò  al  porro  di  Jop- 
pe  , rifoluto  di  prendere  il  primo  imbar- 
co per  quallivoglia  termine  lo  portale, 
purché  lo  portalTe  fuor  di  que’  Regni,  ne’ 
quali  foli  ei  credeva  , che  Dio  parlalÌTc  ai 
Profeti  . Trovò  una  galea  pronta  a far 
vela  per  Tarlo;  trattò  col  piloto,  egli 
sborsòanticipatamente  il  fuo  nolo  . Ma 
invano  li  pigliano  mifure  per  refiftere  a 
Dio.  Dio  lo  voleva  in  Ninive,  enonin 
Tarfo,  Appena  li  erano  (laccati  dal  por- 
to, e li  alzò  un  vento  così  furiofo,  un 
inarsigroiro,una  tempella  sì  impetuofa, 
che  per  quanto  col  gettito  di  tutte  le  mer. 
ciinacqualiallcggcriflequel  legno  , pu- 
re relifteva  alla  maellria  di  ogni  maneg- 
gio - Tutti  i nocchieri  erano  inazione; 
tutti  i palfeggieri  in  far  voti  : folo  Giona  , 
o per  non  vedere  la  faccia  (paventolillìma 
del  Mare  in  burrafea  ,o  per  certo  rimor- 
fo  di  elTer  egli  la  cagione  a tutti  di  quel- 
la difgrazia,  o per  certa  agitazion  di  cu- 
feienza , per  cui  poteva  parergli,che  ognu- 
no glileggelTe  in  volto  la  fua  contuma- 
cia, li  era  feparato  dagli  altri  , ed  era  (ce- 
fo fotto  coperta  . La  profondillima  fua 
malinconia  ebbe  più  forza  a fermare  i (uoi 
fantalmi,  che  il  timore  a tenerli  iti  vio- 
lenza , e in  mezzo  al  gran  pericolo  , per 
certa  mancanza  di  (piriti  fermati  dall’ 
umor  malinconico  fi  addormentò.  l' Capi, 
tano  della  galea,  mentregirava vlliran. 
doSa  in  ogni  fua  parte  , lo  vide,lofcolTe, 
gli  rimproverò,  non  elTer  quello  un  tem- 
po da  dar  fonnacchiolo;  ajutalle 


poteva  il  legno  pericolante  , implorando 
infoccorlòil  luo  Dio  . Fra  tanto  paren- 
do, che  la  tempclta  andalTe  al  di  fopra 
del  corto  ordinario  della  natura  , appre- 
léro  i naviganti,  quella  ciTer  galligodi 
qualche lor Colpa,  ebuttaronla  forte  per 
iicopr  ir  il  colpevole.  Iddio  tal  volta  per- 
mette, che  anco  le  luperllizioni  abbiano 
il  loro  intento,  facendo  colla  fua  infini- 
ta Capienza,  che  anco  gli  altrui  peccaci 
lo  fervano  ai  fuoidifegnt.  La  forte  feo- 
prì  Giona,  emanifellòluieirercil  delin- 
quente. Collituiio  a dire,  cheavelTect 
latto,  per  cui  veniiTc  si  gran  cadigo  ; 
qual  profedione  folle  la  lua,  qual  la  fua 
patria  ; dove  andalTe  , d’onde  venilTe,  ; 
confefsò  d’edere  Ebreo  , adoratore  del 
Dio delCielo, Creatore  della  terra,  edel 
Mare,  e feguì  dando  ragione  di  fe  in  ma- 
niera , che  gli  altri  fi  avvidero,  luipref- 
fo  Dio  edere  in  contumacia,  e avergli 
mancato  delta  dovuta  ubbidienza  : Fu 
lommoil lorotimore,  e chiefero  aGiona 
dedo  , che  fe  gli  avede  a fare,  per  ap- 
plicare riparo.  Diede  il  Profeta  ienten- 
za  contro  le  dedb , dilTc  , eder  certo  la 
tempeda  edere  per  fua  cagione  ; lui  get- 
talTero  in  Mare;  e godrebbero  tranquil- 
lità.  lldarmorte  a un’uomo  non  è cofa 
da  farli  SI  predo:  Prima  di  venire  a que-* 
da  elecuziure,  tentarono  di  mectem  a 
falvamcnto,  lenza  precipitare  quel  po- 
ver’uomo . Impiegarono  tutte  le  fòrze  de’ 
remi  per  guadagnare  lui  vento  , conten- 
ti di  burraifi  a qualunque  (piaggia  , pur- 
ché aderradero  terra  ; ma  il  vento  odi- 
natiilimo  nella  odilità  , dovunque  pie- 
gadero,  fi  pn  fenrava  alla  lor  prora  ; e 
il  Marc  fempre  più  grodb,  ad  ogn’ onda- 
ta prelentava  loro  il  naufragio:  allora 
finalmente difperati  d'ogn’altro  rimedio, 
prefero  Giona,  e alzandolo  verlo il  Cie- 
lo , e prefer.rardi.io  a Dio  , Signore, 
didcro,  vi  preghiamo  di  non  imputare  a 
nodro  delitto  la  morte  di  qued’uomo  . 
Noi  non  lo  maltrattiamo  per  odio  : per 
quanto  riguarda  noi,  egli  é innocente  , 
e non  ci  à fatto  alcun  male.  Ma  voi  Si- 
norc  Onnipotente  accomodate  if  vodro 
poderofo  operare  al  vodro  giudo  volere  : 
come  I Ciò  detto  lanciarono  il  Profeta  in  rtia re: 
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Iddio  fini  di  accertarli  , che  con  quella  I 
tempera  volea  lui  lolo  : appena  quel  | 
cadde  in  acqua,  e in  idanti  celsò  il  vcntu, 
lini  la  burrafca  , e il  Mare  fì  dillefe  in 
piena  tranquillità  . A quella  villa  tutti 
concepirono  profundiilimo  timore  di  un 
Dio  si  grande  ; e di  prefentel'onoraro-  ' 
no  con  làcrihc)  , e promifero  di  lare 
dappoi  molto  piò  co’lor  voti.  In  tanto 
Iddio  aveva  difpolto  , che  appunto  in 
quel  fico  fì  trovalTe  una  gran  balena  , la 
quale  veduto  il  naufragio  accorfe  velo- 
ce, e tranguggìò  in  un  folo  boccone  la 
preda:  Nè  però  lo  ferì  col  dente,  nè  lo 
digerì  col  naturai  fuo  calore . Dio  lo 
voleva  prigioniero,  noi  volea  morto  ; lo 
voleva  ammaellrato  , non  lo  voleva  con- 
funto  : per  tre  giorni,  e per  tre  notti 
rellò  nelle  tenebre , e nell’orrore  di  quel- 
lo (lomaco,  e buon  per  lui  , che  leppe 
mutarcelo  in  una  fpelonca  di  penitenza, 
e in  un  oratorio  di  fervorola  preghiera  . 
Sentiva  ì moti  , che  ora  in  alto,  .ora  al 
balTo,  ora  in  mille  giri  , e viaggiava,  e 
avvolgevafi  la  mobile  fua  prigione  : fi- 
nalmente doppo  tre  giorni , e tre  notti  co 
mandò  Dio  alla  balena  , che  mcttelTe  il 
fuo  depofìto  in  libertà , ed  etìà  accolla- 
tali a un  lido , illefo  lo  vomitò  fu  una 
Ipiaggia.  Qui  Dio  gli  riiiovòil  coman- 
do di  predicare  in  Ninive;  nè  il  Profe- 
ta, che  troppo  rìcordavali  della  balena  , 
fi  ritirò  da  una  pronta  ubbidienza  ..  An- 
dò : entrò  nella  Città,  la  quale  era  sì  va- 
lla , che  a traverfarlà  tutta  dai!' una  all’ 
altra  porta,  vi  li  impiegavano  tre  mar- 
cìe  regolari  di  fanterìa,  e vai  dire  circa 
ventiquattro  miglia  Italiane  dt.'llrada  . 
Non  però  bene  inferifcono  alcuni  , che 
fì  flendelle  afettantadue  miglia  il  circuì 
to  ; non  valendo  qui  la  regola  di  propor- 
zione del  diametro  alla  circonferenza  , 
quando  noi  non  abbiamo  notizia  , nè  che 
la  ItradadaelireiTio  a ellrcmo  folle  dirit- 
ta, nè  che  folfè  circolare  la  fua  figura  : 
anzi  clTendo  elfa  fìtuata  fui  fiume  Tigri  , 
è aliai  verilìmile  , che  per  accomodarli 
all'  alveo  , e per  godere  la  delizia  , e il 
beneficio  del  fiume,  e fì  (lendefle  in  lun- 
go , e la  via  maedratorcelTeconobbli- 
quità  il  fuo  cammino  . In  queda  entrò 
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Giona,  edopoclTerlì  innoltrato  per  una 
giornata,  fermatoli  in  qualche  piazza  , 
co  nincio  a tuonare  colla  gran  minac- 
cia redare  foli  quaranta  giorni,  eNL 
nive  farebbe  dillrutta  . La  minaccia  fei 
colpo  , egli  afcoltaiori  compunti  muta- 
ti  in  predicatori  , elorravano  gli  amici  , 
e ì domedici  a penitenza . Il  Profeta  fì 
avanzava  predicando  , e moltiplicandofi 
ì ravveduti , a un  certo  modo  fì  moltipli- 
cavano i Mìirionarj;  e ognuno  procura- 
va dì  guadagnare  a Dio  gli  altrui  cuori  . 
Così  padando  daU'uno  neU’altro  il  fan- 
to  zelo  di  una  univerfal  converfione  , 
pafsò  la  predica  ancor  in  Corte  : que’ cor- 
tigiani, che  avevano  udito  il  Profeta  , 
ne  fecero  ragguaglio  al  Re  , ed  anco  il 
Refegucndo  l’cfempio  de’  fuddti,  e con- 
fermando ifudditi  col  fuo  elempio,  fi  le- 
vò dal  fuo  feggio,  depofe  le  ricche  ve. 
di , e le  infegne  del  regio  podo  , fi  velli 
difacco,  eallìdendofì  (u  un  mucchio  di 
cenere,  di  lui  fì  valfe  in  luogo  di  trono. 
Colconfìglio  de’ Grandi  del  Regno  ioti-' 
mò  a tutta  la  Città  un  digiuno  rigorofìf- 
lìmo  di  tre  giorni , con  divieto , che  in 
elTi  tutti  fi attenellero  da  qualfivoglia  ci- 
bo, e da  qualfivoglia  bevanda,'  proibì  per 
que’ tregiornì  ogni  pompa  , volle  , che 
tutti  fi  vedifTero  da  penitenti  , e fpe- 
rando,  che  il  Signore  iblTe  per  muover- 
li a pietà  degli  uomini  rei  vedendo  il  pa- 
timentodegli  animali,  che  non  fono  ca- 
paci di  odenderlo  , volle,  che  folTeroa 
parte  dello  deffo  digiuno  , e della  mede- 
lima  penitenza  fino  i giumenti:  E come 
noi  a fegno  di  duolo  copriamo  di  nere 
qualdrappe  i nodri  cavalli,  così  volle  , 
che  ad  attedare  la  compunzione  degli 
uomini  , fi  copriffe  di  vile  facco  anco 
ognibedia,  ondemodrafTero  ancora  que- 
de,  come  potevano,  un  carattere  delia 
univerfale  gramaglìa.  £’  certo  , che  la 
coQverfìone  di  quella  Città  fu  conver- 
fionevera,  e di  cuore:  come  tale  la  pro- 
pongono i Santi  Padri  , come  tale  la  pro- 
pone il  Salvator  nel  Vangelo.  Dalloflef- 
fo  racconto  del  Profeta  troviamo  , che 
abbracciarono  i Niniviti  la  vera  fede  ; 
vediamo  , che  fi  accelero  di  fperanza, 
e dalle  loro  opere  fi  riconofee  la  lor  Ga- 
Hh  4 rità. 
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ricà  . Nonfì  aftennero  folamente  dai  ci- 
bi i ma  ancor  dai  peccati  ; né  mutaro- 
no folamente  le vefti  ; ma  mutaronoan- 
cora  i coflumi  . Et  vidit  Deus  oMra  eo- 
rum,  quia  converfi  Junt  de  via  jiia  ma- 
la.  Quel  Oiomilcricordiofìllimo,  il  qua- 
le minaccia  il  colpo',  per  genio  di  non 
ferire,  fì  convertì  per  noltro  mododi  in. 
tendere  colla  lorconverlìone  ; e nonefe- 
guì  la  minaccia  , la  quale  non  era  ordi- 
nata alla  didrusione  di  Ninive  , fé  non 
incafo  , che  Ninive  folle  odinata.  Chi 
lOde  il  Re  degli  Afllrj  allor  dominante  In 
quella  Città , non  lì  può  fapere  , perchè 
non  lappiamo  il  vero  tempo  della  predi- 
cazione di  Giona  in  quella;  e non  abbia- 
mo rifeontri  fondati  di  probabile  con- 
ghiettura  . Eufebiodice  , chechiamava- 
lì  Tonolconcoleros,  altri  , che  chiama 
vaG  Sardanapalo  ; l’uno, egli  altri,  len- 
za fondamento  ; né  il  dirG  dagli  Scritto- 
ri profani  , che  Sardanapalo  fu  l'ultimo 
Re  di  Ninive  , e degli  Adir),  bada  per 
credere,  ch’ei  folTe  quel  d’cITb,  che  alle 
prediche  di  Giona  G converti;  e per  ader- 
mare  , che  tornalfe  poi  recidivo  ne'fuoi 
peccati  , mentre  dalla  converGone  alla 
didruzione  di  Ninive  pafsò  tanto  tem- 
po , che  G poterono  intramezzare  molti 
Monarchi  . Non  pare,  che  Giona, quan- 
do fu  dedinatoaquel  mìnidero,  folTein 
età  molto  avanzata  : la  motta  itnperfe- 
zìonedelfuo  fpirito,  par,  che  lo  modri 
affai  novizio  nella  virtù;c  fapendo  noi  , 
ch’ei  fu  Santo,  pare  dactederG  , chefbf- 
fc  tuttavia  giovane  , onde  nella  Santità 
non  G ibde  ancora  ben  maturato.  Ni- 
nìve  fu  didrutta  folamente  qualche  an- 
no dopo  la  morte  dì  Tobia.  Proveròa 
fuo  tempo  , che  Tobia  pafsò  in  quella 
fervitùinctà  di  quaranta  quatte’  anni  : 
morì  in  età  di  cento  e due  ; dunque  dalla 
fchiavitudine  di  Tobia  alla  dìdruzione  di 
quella  Città  paffarono  almeno  anni  fef- 
lanta  (o 

La  fchiavitii  di  Tobia  cominciò 
nell’anno  fedodel  Re  Ezechia  : 
aggiungo  gli  anni  feidi  qnedo 
, Monarca.  6 
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[ Aggiungo  anni  fedeci  del  Re  A- 
chaz  _ 16 

N’ aggiungo  Tedici  di  Joatan  i* 

N’aggiungo  venticinque  di  Ozia 
dopo  la  morte  di  Geroboamo  Re 
di  Ifrade  -,  15 

Avendo  Giona  predette  a Gero-  • 
boamo  le  fue vittorie,  è verG-  ’ 
milc,  che  aveflè  cominciato  a 
profetizare  dieci  anni  in  circa 
prima  di  una  tal  morte  io 

Dunque  dal  cominciare  Giona  a profe- 
tare Gno  alla  didruziorte  di  Ninive  pafTa- 
rono  almeno  anni  cento  e trentatre , ma 
vedremo  a fuo  tempo,  che  furon  più  . 
Facciamo,  che  Giona  cominciane  a pro- 
fetare in  età  di  anni  venti;  Non  é veri- 
Gmile  per  la  ragione  fbpradetta,  ed  an- 
co per  la  laborioGtà  della  ff>edizione,  che 
Gode  -in  età  maggiore  di  anni  cinqfuanta, 
quando  andò  a Ninive  : par  dunque  , 
che  colà  andaffe  non  più  tardi  di  anni  tren- 
ta, che  aveva  cominciato  a profetare. 
Leviamo  circa  trent’ anni  dai  cento  tren- 
tatre ; e troviamo  , che  dalla  predicazio- 
nedi  Giona  alla  didruzione  di  Ninive  pal- 
farono  più  di  cent’anni;  onde  é chiaro, 
che  quella  Città  non  GdidnifTefotto  quel 
Re,  del  quale  qui  abbiamo  la  'Conver- 
Gone . 

Doveva  quel  Profeta  efferc  contcntif- 
Gmo  della  fua  milTione,  quando  vediva 
edèrfi  alle  fue  prediche  in  pochi  giorni 
fantiGcata  una  Città  sì  perverfa;  Un 
predicatore  di  vero  zelo  non  può  prova- 
re maggior  contento , che  a\  vedere  do- 
narglifi  da  Dio  a mercede  di  fue  fatiche 
un  popolo  GmtiGcato:  Ma  l’uomoallo- 
ra  troppo  più  vano,  che  zelante,  fece 
oggetto  di  fua  malinconia,  quello,  che 
per  ogn’ altro  farebbe  dato  motivo  di  lie- 
ta allegrezza.  Gli  rincrebbe  quella  uni- 
verfal  converGone,  non  in  quanto  ei  go- 
deffe  , che  Ninive  fofle  peccatrice  ; ma 
in  quanto  prevedendo,  che  dopo  i qua- 
ranta giorni  non  G farebbe  didrutta , di- 
mò  di  perdere  molto  di  credito,  e in  fac- 
cia di  SI  gran  Città  comparire  profeta  £al- 

ib. 
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fo.  Arrivò  alla  debolezza  di  farne  la- 
mento con  Dio;  fi  dichiarò,  che  per  tal 
ragione  fi  era  fcufato  da  tal  miniftero, 
quando  Iddio  in  Ifracle  gli  aveva  datoli 
comando;  e che  wr  tal  motivo  egli  era 
fuggito  per  Tarlo:  fi  dichiarò,  ellèrgli 
meno  dilcara  di  tal  difonore  la  morte  ; e 
giunfc  a preMr  Dio,  che  gli  togliefiela 
vita.  Dio  gli  rifpofe,  che  entralfe  al- 
quanto meglio  in  feftelfo,  e troverebbe, 
cfière  troppo  irragionevole  il  fuo  fdegno . 
Ma  quando  un  uomo  fi  abbandona  ad  una 
palfione  predominante,  fiegue  l’impeto, 
che  lo  trafporta  ; non  fifla  il  fuopenfie- 
ro  nella  retta  ragione,  che  dovrebbe  fer- 
virgli  di  regola.  Ufcì  dalla  Città  verlb  la 
parte  orientale,  e fermolfi  in  un  campo 
vicino,  e (fendendo  fu  qualche  canna  un 
panno  lino,  ocolà  limile,  fi  fece  un  pò 
d’ombra,  che  in  qualche  modo  gli  facef- 
fc  un  po  di  riparo  dal  fole . Così  non  per 
anco  alficurato,  che  Ninive  non  folle  per 
dillruggerfi , (lava  tra  timore,  efperan- 
za,  in  attenzione  di  ciò,  che  accadelTe 
alla  Città.  La  Palelfinaé  ferace  di  cer- 
te piante,  che  feminate  nafconoin  brie- 
ve  tempo,  e alzandoli  diritte  fu!  tronco 
fpargono  intorno  intorno  quantità  di  ra- 
mi, c da  quelli  una  piccola  felva  d’am- 
pie foltilTime  frondi , che  rintuzzano  i 
raggi  folari , e fanno  delìziofi  gli  om- 
breggiamenti. Tali  piante  nella  antica 
lingua  di  quelle  nazioni  chiamavanfi  El- 
veroe;  Ma  cóme  nel  Lazio  non  v*  era  né 
la  follanza,  né  la  fpccie  di  quella  pianta, 
S.  Girolamo  guardando  più  al  fenfo,  e 
al  propofito  dei  contello , che  alla  parola , 
nella  liia  traduzione,  che  abbiamo  nella 
Vulgata,  nominò  un  albero  per  un  al- 
tro, e voltò  in  Edera,  pianta  a noi  nota , 
l’El  verna,  pianta  da  noi  non  (kputa . Co- 
si S.  Girolamo  llellb  ne  fcrillè  a Santo 
Agollino.  Iddio  fece  improvifamentena- 
fcerc  una  di  quelle  piante  preffo  il  Pro- 
feta, onde  riceveffe  il  confortodi  miglior 
ombra.  Quella  pianta  lo  ralleerò,  for- 
fè non  tanto  perché  mitigalfe  il  calore, 
spianto  perchè  fi  teneva  da  buono,  che 
adilui  comodo  DioavvelTe  fatto  un  mi- 
racolo . Ma  r allegrezza  finì  affai  predo  : 
la  notte  il  Signore  fece  rodere  quella 
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Santa  col  dente  malignodiun  verme;  e 
la  mattina  fvegliato  Giona  al  nafeer  del 
fole,  vide  la  pianta  fccca,  ed  eì  trovolll 
fenz’  ombra;  a rendergli  più  fenfibile 
quella  perdita,  aggiunfc  Iddio  al  calore 
del  fole  la  vampa  di  un  ardente  firocco 
onde  il  milcro  fmaniavaal  doppio  calore 
del  raggio,  e del  vento.  Tornò  a bra- 
mare la  morte:  e riprendendolo  Iddio, 
che  tanto  fi  impazientallè  per  una  pian- 
ta leccata,  ebbe  il  coraggio  di  rifponde- 
re,  che  era  ragionevole  la  fua  impazien- 
za* e che  farebbe  morto  per  rabbia  . Qiii 
il  Signore  degnolTi  di  dargli  una  Lezione 
da  amorofo  Maedro:  'Tu,  gli  dille,  ai 
tanto  fenfo  alla  rovina  di  una  pianta,  in- 
torno alla  quale  tu  non  ai  faticato  ; che 
fe  in  una  notte  é perita,  in  una  notte  fi 
era  formata  ; e poi  non  ti  vergogni  di  vo- 
lere, che  io  didrugga  la  Città  di  Ninive, 
nella  quale  fono  più  di  cento  ventimila^ 
innocenti,  liberi  da  ogni  malizia;  e con  et 
fi  tanti  giumenti,  che  non  mi  anmaiof- 
fefo.  La  Profezia  di»£iona  qui  finilce; 
e fe  non  appga  con  ulteriore  progrelTo  la 
nodra  cunofità , però  ci  lafcia  una  per- 
fetta lezione,  per  ben  intendere,  a quali 
edremità  arrivi  una  palfione , quando 
vien  fecondata.  Il  ritirarli  dal  predicare 
in  Ninive  fu  da  principio  una  vanità  , 
che  fermavafi  nell’  addurre  a Dio  qual- 
che fenfa;  ma  fecondata  palsò  a grave 
difubbidienza,  ìndi  a contumacia , indi 
a crudeltà,  india  temerità,  e difpera- 
zione  . Non  abbiamo  però  a dubitare, 
che  a qued’  ultima  correzione  Giona 
non  firavvededè.  E’ certo,  cheli  emen- 
dò, e fi  fantificò,  e come  Santo  la  Chie- 
fa  l’onora  nel  giorno  ventèlimo  primodi 
Settembre.  Si  grave  peccato  di  un  uomo 
tanto  avezzoa  trattare  con  Dio,  può 
mettere  ancor  negli  uomini  Santi  un 
ragionevoi  timore,  onde  mai  non  prefu- • 
mino;  c la  fuafantificazionedoposìgra- 
ve  peccato,  mollra  a’ peccatori  quanto 
flagrando  la  Divina  Mifericordia,  on- 
de mai  non  difperino. 
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Annotazione. 

Nell’ adègnare  il  tempo  del  terremoto  . di 
cui  parla  il  Profeta  Amos,  ò feguita la  opinione 
'di  Sali.mo , e del  Serrario  J e d’  altri , per  le 
ragioni  fortiflìme  qui  accenatc,  e che  dovrò 
piu  bado  efporre.  Nello  fpiegare  ilTefto  /«per 
trihus  fetltrtBus  (^c.  ò feguita  la  fpiegazione 
di  Gafpar  Sanfiio,  il  quale  profondamente  efa- 
mina  quello  pafl'o.  Veggalo  il  mio  Lettore  ne’ 
Tuoi  Cementi  (opra  Amos.  O’  chiamata  galea 
il  legno,  fnl  quale  lì  imbarcò  Giona  . Quelli 
a’ quali  non  piacciono  i nomi  tra  noi  ufati, 
perchè  gli  obbietti  non  erano  allora  perfètta- 
mente (nnili  ai  noflri , lo  chiamino  con  altro 
vocabolo  più  adattato.  E’  certo,  che  era  adii 
capace;  onde  il  facro  Tello  Io  chiama  New;  ma 
Navt  predo  noi  lignifica  quelle  Ibrta  di  legni , 
che  vanno  fol  colle  vele  ; ed  è certo,  che  1’ 
imbarco  di  Giona  lì  moveva  ancor  coi  remi  . 
£/  rtmigabant  viri,  ut  revt-termtUT  ad »ruÌMn . 
Se  folfe  flato  vafcello  avrebber  fuggite,  non 
cercate  le  fecchei  E’  certo,  che  v’  era  an  uvo- 
bto  fuperiore,  con  un  piano  inferiore;  poiché 
Giona  defcmdit  ad  irUericra  navit . Di  tutti  i 
barcami  de'  quali  noi  abbiamo  notizia  non  lì 
ravviferh  fàcilmente  alcuno,  in  cui  convenga- 
no quelli  caratteri  dati  dal  facro  Tello,  me- 
glio, che  la  galea.  Nel  dar  norìzia della  gran- 
dezza di  Ninive  ò feguito  il  parere  di  Gafpar 
Sanèlio,  il  quale  non  difpiace  al  Menocchio, 
e ad  altri.  Se  ad  alcuno  parede,  chetai  Città 
venga  ad  edere  troppo  grande,  tenga  alcuna 
delle  altre  fentenze  accennate  dallo  lle&  Menoc- 
chio,  e dicache  era  un  viaggio  di  tre  giorni, 
fi  quii  velltt  tmaet  ejus  virar , f lattar  fer- 

ambulart  ; ma  forfè  in  quella  opinione  Nini- 
ve  verrebbe  a farli  Città  troppo  piccola  : o pure 
trai  tanti  amiitur , ut  vix  paffet  trium  ditrum 
itintrt  cirtuiri,  prafertim  rum  fuburbiir  ,.  qua 
ftrtajfe  multurrr  in  tmgum  crani  ix  parti  pervi- 
gtbantur,  ut  fieri  feltt  in  magnit  urbUrur:  e 
quella  opinione  potrà  piacere  a quelli , i quali 
ifon  uoflbn  foSrire,  nè  credere,  che  ne’ tempi 
antichi  fod'eroalMondocofe  maggiori  dei  tempi 
nollri. 


,Abd'm,  Michea,  ^Abacuco, 
Sofonia,  ‘Ageea,  Zaccaria  , 
Malachia. 

BEnchè  quello  non  fìa  il  tempo  de’  per- 
lonaggi  citati  nel  titolo , credo  pe- 
rò, che  il  mio  Lettore  godrà  di  avere 
folto  gli  occhi,  dopoi  primi  quattro,  de’ 
quali  ò parlato  nel  capo  antecedente, 
tutti  infieme  gli  altri  otto  Profeti , che 
chiamiamo  minori.  Io  darò  una  fpedita 
notizia  dicialchcdiinodi  loro;  e dirò  ciò 
che  per  vigore  della  Divina  Scrittura  fap- 
piamo  delle  loro  azioni,  dei  loro  oracoli, 
c dei  lor  tempi.  Metto  avanti  il  Profeta 
Naiim,  non  perchè  folTe  prima  degli  al- 
tri: ma  perche  in  lui  vediamo  reci^ va  e 
diftrutta  quella  Ninive,  che  poc’anzi  ab- 
biam  veduta  convertita,  e confcrvata 
Dico,  la  veggiamo  diftrutta,  «perchè  ei 
nè  dipigne  le  rovine  in  maniera  sì  viva, 
che  fembra  defcrivere  unacofapaffatada 
lui  veduta  cogli  occhi  ; mentre  la  deferi- 
ve  quale  la  vedeva  futura  co’  fuoi  penfìc- 
ri.  Di  patria  fu  Elccfeo;  non  fi  fa  in 
qual  tempo  precifamente  ei  vivelfe,  è 
certo,  cheprofetizò  prima  che  Sennache- 
ribbo  veniflcad  invadere  la  Giudea;  poi. 
che  quella  in  vallone,  eia  morte  di  quello 
R.C  degli  Adiri  da  Naum  fi  predice  ne’ 
fuoi  Oracoli  . Entra  nella  fua  profezia 
rapprefentando  armata  la  Divina  giulli- 
zia  ; onde  non  abbiano  a prefumere  quelli 
che  prendon  coraggio  di  offender  Dio, 
Culla  notizia  abufata  di  fua  infinita  bon- 
tà. Predice,  che  Ninive  fi  diftruggereb- 
bc,  in  occafione,.  che  farebbe  innonda* 
ta  da  acque  impetuofe;  nè  abbiamo  qui 
. bifogno  di  interpretarequafi  innondazion 
de’  foldati  le  parole:  Et  itt  diluvio  prrc- 
teriunu  confumationem  faciet  i quando  e 
dalla  fituazione della  Città,  e dalla  Sto- 
ria profana,  veggiamo,  non  effervi  bi- 
, fogno  di  ricorrere  a m etafora.  Senaa 
moltiplicare  i Miracoli,  non  ècofa  lira, 
vagante,  che  un  fiume  rapidiflimo  qual 
era  il  Tigri,  gonfiando  per  lepioggie,  e 
I per 
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j per  le  nevi  cozzaiTe  con  impeto  contro  che  gli  Artlrj  feminino  pel  regio 2ranajo 

S [nelle  mura,  erovefeiandone  parte,  cf-  lefemente  nei  loro  campi;  prcuice,  che 
o entralTe  ad  allagare  quella  Città;  e fi  atterreranno  gl' Idoli  di  Ninive  ; ed  el- 
maggior  folTe  la  confufione  venendo  que>  (oSennacheribbo  tanto  non  avrà  ajuto  da 
Ha  piena  in  tempo  di  notte,  ondecontro  falfifuoiDii,  che  anzi  nel  tempio  loro  fa* 
que’ Cittadini  nemici  a Dio  fi  unilTero  col'  rà  ucciib  con  morte  difunorata  ; e noi  lo 
Tacque  ancor  le  tenebre*  In  fatti  raccon-  vedremo  a fuo  tempo  uccilò  rei  tempio 
ta  Diodoru  Siculo,  che  prefib  i Ninivi-  da  tuoi  fieifi  figliuoli.  Dà  Naum  quella 
ti  correva  una  profezia,  che  la  loroCit-  predizione,  come  cosificura  ad  avveni* 
tà  non  farebbefimai  fottomelTa,  fe  non  re,  chemollraadito  quafi  fjffer prefentì 
quando  il  fiume  le  fi  folle  inimicato:  i corrieri,  che  verranno  a recare  laiau- 
Racconta,  che  follennerdue  anni  di  af-  Ila  nuova,  traverfando  con  celerità  le 
Tedio,  fenza  che  gli  ailediati  turbafiero  monragnedi  Beniamino  per  venire  aGc- 
la  lor  pace,  aificurati  dalU  fortezza  del-  rofoliuia ; e alTicurando  elTer  finita  la 
lelormura,  e de’ loro  torrioni  : Nel  terz'  guerra,  inviteranno  il  popolo  a fare  al. 
anno  una  efcrelcenza  fpaventofa  del  legrerze,  e feiogliere  i roro  voti,  colla 
fiume  per  una  continua  innondazione  di  ficurezza,  che  tono  morti  tutti  i loro  ne- 
pioggìe,  abbattè  venti  ftadj  delle  cor-  mici.  Qiiindi  paffa  il  Profeta  a defcrivc. 
tine  ; e gli  alTedianti  entrarono  col  re  TElercito  de’Caldei,  che  divafteran. 
fiume  per  quella  breccia.  Così  Diodoro  no  gli  Allirj,  e ne  diftruggeranno  finoi 
nel  libro  terzo;  ed  io  non  rifiuto  la  lloria  rampolli.  Fa  vedere  un  apparato  di  fcu. 
profana,  quando  fi  conforma  , e molto  disìterfi,  e di  freni  da  cavallo  di  tale  ar- 
piò  quando  dà  chiarezza  alla  .Storia  facra.  gento,  edirai  dorature,  che  a' riverberi 
Prevede  Naum  il  crudele  difegno  , che  il  del  fole,  fembreran  gettar  fiamme.  I 
Re  di  NiniveSennacheribbo  avrebbe  un  carri  falcati  da  guerra  fi  avanzeranno  con 
giorno  avuto  dì  fottomettere  il  popolo  tal  ficurezza  di  vincere,  che  i lor  coc- 
Ebreo,  come  i Tuoi  antecellori  Salma-  chieri  dormiranno  ficuri  i lor  Tonni,  c 
nafarre  , e Teglatfalafar,  avevano  fot-  come  non  troveranno  nemico  in  campo 
tomelTo  il  popolo  di  Ifraele,  e predice,  aperto,  così  potranno  quietamente  dor- 
che  Dio riferba  a fe , non  alla  fuperbiadi  mire,  perchè  non  avranno  occafion  di 
quello  Invalore,  il  compire  la  cattività  combattere:  E tanti  nulladimeno  faran 
del  fuo  popolo:  i Re  Aflirj  avere  portata  auclti  carri,  che  per  loro  laranno  angu- 
una trìbulazione  con  ridurre'in  ìfchìavi*  Ite  le  piazze,  e Itretti  i campi . Ilbldati, 
tù  Ifraele;  ma  non  faranno  a portamen-  che  in  elfi  verranno  più  rollo  a ollen- 
to  di  portare  ancora  la  feconda  tributa-  razione,  chea  battaglia , faran  \elliti  di 
zione,  riducendo  in  ifchiavitù  ancora  armature  si  rilucenti,  che  da  loro  fem. 
Giuda.  Ufeirà  il  Re  Sennacheribbo  da  breranno  fpiccarfi  folgori,  e lampi.  II 
Ninivecon  idea  di  far  guerra  perfìnoa  Re  degli  Alfirj  chiamerà  a configlio  i luoi 
Dio;  eriputeralfi  invincibile  pel  nume-  Generali,  quali  nella  tua  effeminatezza 
rofo  fuo  efercìio.  Penferà  di  ridurre  alla  fembravano  dimenticati:  e allora  lolo 
idolatria  il  popol  Giudeo:  ma  tutto  il  rìcorderalfi  di  averli,  quando  più  non 
fuo  efercito  gli  farà  tagliato  a pezzi  con  gli  gioverà  Tadoprargli  : Elfi  lo  configlic- 
quclla  facilità,  colla  quale  fi  tofano  i ranno  a follencre  Talfcdio;  e la  llrada 
capelli:  Dió  romperà  quella  bacchetta  , del  loro  configlio  far.i  un  precipiz  o.  I 
colla  eguale  Sennacheribbo  verrà  a batte-  Caldei  fi  prevaleranro  della  occafione 
relaGiudea;  e dopo  avere  data  a’ Giudei  delle  rotture,  che  dal  fiume  faràffi  nelle 
la  afflizione  di  vederli  attaccati,  non  cortine,  e per  quelle  breccie,  come  per 
continuerà  la  afflizione  con  permettere,  tante  porte  entreranno  nella  Città,  e 
che  fieno  vinti.  Predice,  che  dopo  que-  fenza  perdere  un  momento  di  tempo  fi 
fta  fpedizione  , Sennacheribbo  non  ila  rà  alloggieranno,  ellenderanno  i lor  padi- 
più  in  illato  di  comandare,  ni  di  far,  glioni  Tulle  mura.  11  fontuofo  fuo  tem- 
pio 
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pio  li  abbatterà  . Schiavi  faranno  i difon-  ] 
lorifenzadifefa;  e ['chiave  le  donne  fenza  ( 
pietà  Non  gioverà  , che  gli  Ufficiali 
gridino  a’  foldaci,  che  tenganpiè  fermo  , 
e combattano.  Tutto  farà  faccia  di  con- 
fufione  , e di  fuga.  Una  parte  della  Cit- 
tà farà  allagata  dall’acque  ; l’altra  parte 
larà  faccheggiata.  1 Generali  Caldei  fa- 
ran  coraggio  alle  lor  truppe,  animando- 
le a rapire  e argento,  e oro  , e quanto 
bramano;  e firan animo  a tutti,  perchè 
vi  larà  che  rapire  per  tutti  . Così  farà 
umiliata  quella  Monarchia,  che  era  più 
infaziabilcdiuna  LionelTa;  nò  potrà  più 
fpedire  Inviati  a'  Principi  Ilranieri  , per 
comandare  con  prepotenza  , per  volere 
quartieri,  per  elìgere  contribuzioni  . Il 
Regno  farà  un  cimitero  , e gli  ucciG  cade- 
ranno (opra gli  uccilì,  c farannoammon- 
tonati!  cadaveri;  eia  potenza  più  terri- 
bile, che  folTe  al  mondo,  avvilita,  an- 
nichilata, farà  ludibrio  di  tutto  il  Mon- 
do. Reca  ad  efempio  di  Nini  ve  Alef- 
landria  di  Egitto;  fortirlìnta  per  la  natu- 
ra, e per  l’arte  , e per  l’acque,  e p«r  i 
inaraffi  ; ricchiffima  per  commerci  di 
Mare;  difefada  una  quadruplice  alleanaa 
di  Egiziani,  Etiopi,  Africani , e Lib)  : 
Contuttociò  dillrutta  da'  Caldei . Divilì 
a forte  gli  fchiavi  nobili  , trafportati  ì 
plebei,  meffi  in  ferri  i Grandi  del  Re 
gno , ucciG  fino  i bambini  ; Conclude 
non  accadere,  cheNinivefi  lufinghi  die- 
vitare  quella  profezia  colla  robuGczza 
de’  fuoi  difenfori  , e fortezza  delle  lue 
mura.  Dichiara,  chelcfue  fortificazioni 
faranno  a guifa di  fico  maturo,  che  cade 
collo fcuoterfi l’albero;  chei  fuoi  foldati 
faranno  a guifa  di  femmine  imbelli  : 
Che  accrefea  pure  le  fue  fortificazioni  in 
cfpcttazion  deiralTedio,  che  accrefea  pu- 
re il  fuo  cferciro  ; tutto  confumeraffi 
col  fèrro,  e col  fuoco;  faccia  pure  ma- 
neggi  per  tirare  ajuti,  per  collegar  difen- 
fori:  mggiran  tutti;  e gli  Affir)  a guifa 
di  greggia  abbandonata , faranno  abban- 
donati al  furore,  eiacerati  col  dente  de' 
Caldei.  Il  mio  Lettore  metta  in  patta- 
to, quanto  fin  qui  à Ietto  in  futuro;  ed 
avrà  la  vera  lloria  dell’eccidio  diNinive  . 
Quandoquello  accadetelo  dirò,  quando 
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parlerò  di  Tobia.  Frattanto  ridetta  alla 
cagione  principale,  per  cui  Dio  didrulTc 
quella  Città,  e lì  regillra  in  compendio 
nell’ultimo  verfetto  della  profezia.  Fu 
fenfibilc,  c chiara  a tutti  la  fua  rovina, 
perchè  furono  pubbliche  le  colpe  di  quella 
Città;  Lo  fcandalo  continuato,  fa  la  ca- 
gion  del  fuo  eccidio  . Quia  fuper  tjuem 
non  tranfit  matitia  tua  fempcrì  La  fella 
di  Naum  fi  celebra  a di  primo  Decembre. 

Abdia  Profeta , non  è quell’ Abdia,  eh’ 
era  Maggiordomo  di  corte  al  tempo  di 
Acabbo,  e di  Gezabella.  Si  ricava  dal- 
la fua  medelima  profezia  ; nella  quale 
Il  vede,  ch'ei proletó,  dopoché  i Caldei 
ebbero  conquillata  Gerufalemmc  . Veg- 
gìamo,  ch'ei  rinfaccia  agli  Idumci  , le 
crudeltà  ufate  in  quella occalìonc ; nèab- 
biamj  minimo  fondamento  per  dillaccarci 
dal  fenfo  obvio,  c naturale,  con  dire, 
ch’ei  parla  di  cofa  futura,  come  fefof- 
fe  palpata;  onde  la  lontananza  dei  tem- 
pi ci  prova  con  evidenza  , doverfi  di- 
Ginguere  qucGi  dueAbdii.  Difuaperfo- 
na  noi  non  abbiamo  alcuna  notizia  nella, 
divina  fcrittura  : La  tradizione antichilll- 
ma  ricevuta  dalla  Chiefa  ci  fa  lapcr,  che 
fu  Santo,  e come  tale  lì  onora  a dì  19.  dì 
Novembre  nel  Martirologio  Remano.  La 
fua  profezia  è direttamente  ordinata  agli 
Idumei,  eh’ erano  i difeendenti  di  Elau- 
Abitavano  queGi  in  paele  pieno  d’alpi 
afprilTimc,  altillìme,  e lì  riputavanoin- 
vincibili  pei  nalcondigli  a loro  noti  in 
' vaGe  caverne,  e per  le  rocche,  lequa- 
i li  fembravano  innacceffibili  fullc  altez- 
; ze,  e fui  ciglioni  delle  loro  montagne, 
i Colla  lìcurczza  di  tali  ricoveri  quella 
: nazione  era  temeraria  , e arrogante  , 
I e molcGava quanto  mai  poteva! Giudei  > 
- dopo  che  n’ebbe fcofifo  il  giogo,  ed  ebbe 
i celTatodi  pagarea  loro!  tributi . Quando 

■ i Caldei  fecero  l’allédio  di  Gerufalem- 

■ me  , gli  Idumci  , che  per  ragione  del 
I fangue  avrebbero  dovuto  affiGerc  alla 

■ Giudea,  fi  collegarono  contro  lei  ; fi 
trovarono  a quell’alTedio  , e prefa  laCit- 

■ 'tà,  effi  ancora  la  làcchcggiarono  ; c. 
1 mentre  fi  dillribuiva  a forte  il  bottino, 

v’entrarono  a parte;  Con  crudeltà  mag- 
) giore  occuparono  le  imboccature  delle 
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ftrade,  per  le  quali  i Giudei tcntavanodi 
t'uggire  in  altre  terre , c bloccando  a un 
certo  modo  tutto  il  paele , alfaltavanoi 
fuggitivi,  b gli  accoglievano  a colpi  di 
Ipade.  Abdiafì dichiarò  di  effer  mandato 
da  Dio  ad  intimarci^  pena  dì  tante  colpe. 
Saranno  feoperti  i nafcondigli,  fapcrate 
le  montagne  , atterrate  le  rocche  ; c 
Dio,  che  guiderà  contro ItJro  i Caldei  , 
co' quali  fi  erano  confederati,  lì  burlerà 
ddleloro altezze  . 1 lorCullegatì  fa'ranno 
iloro  didruggìtori , e li  trarranno  fchia' 
vi  fuor  de' loro  confini.  Non  lafceranno 
in  Idumea,  quanto  fogliono  lafciare  ì 
vìndemmiatori  nella  vigna,  finita  già  la 
vindemia;  non  tanto,  quanto  i ladri, 
qnando  vannoafpogliareunacafa.'  Non 
avranno  piò  comodo  di  maltrattare  gli 
Ifraeliti,  e i Giudei  r anzi  roderannofi-dì 
invìdia  nel  vedere  la  poderi tà  di  Giacob- 
be lafciarfi  andar  lìbera  dalla  fchiavitò 
de’Caldeì;  Vedranno  con  occhio  livido 
ripopolarli  Gerufalemme  , rifabbricai  fi 
Sionne:  I Giudei,  che  abiteranno  alla 
parte  meridionale,  diverranno  padroni 
delle  Montagne  della  Idumea  ; gli  abi- 
tatori del  piano  fi  impadroniranno  del 

{lacfe  dc’Filiftci;  ricupereranno  tutte  le 
Vovincie  perdute  di  Efraìmo,  disama- 
rla, di  Galaad;  Ricupereranno  tu'.ta  la 
Cananea;  i Giudici,  e i Generali  abite- 
ranno in  Gerufalemme  ; e in  Gerufalem- 
nie  dovranno  venire  gli  abitatori  della 
Idumea,  per  ottenere  la  fpedìzìon delle 
caufe.  Cosiilpopolo  Ebreo  dopo  la  Cat- 
tività di  Babilonia  tornerà  ad  edere  il  po. 
polo,  e il  Regno  di  Dio;  ma  gl'  Idumei  non 
rifurgcranno.mai  pììi.  In  quellamanie- 
ra  il  Profeta  a tormento  della  Idumea  ^li 
inette  avanti  agli  occhi  il  df  lei  eccìdio, 
e l'altrui  profperirà;  vedendo-  l'altrui 
prorpeiità  edere  piò  abile  a tormentare, 
che  il  propio  eccidio;  quando  quello  fi 
miri  con  occhio  altiero,  quella  con  ìf- 
guardo,  e con  cuor  ìnvidiofo. 

Michea  fu  nativo  diMoralli;  profetò 
aitcmpodci  tre  Re  di  Giuda,  Gioatan, 
Acaz,  Ezfchia.  Predide  la  invafionede’ 
Caldei  in  Ifraele,  e nella  Giudea;  e la 
fchiavitù  di  quello,  e poi  di  quella  ichia 
vitò  ben  meritata  con  mille  colpe>  ma  ' 
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fingolarraente  colla  idolatria,  colle  it- 
giullizie , e colle  prepotenze.  Parla  poi 
della  felicità  della  Chiefa  dopolavenu-  < 
ta  di  Grillo.  Rimprovera  agli  Ebrei  la 
loro  ingratitudine,  e torna  a minacciare  - 
Iclojo  rovine . Si  lamenta  del  poco,  o nef- 
fun  frutto  delle  fue  prediche,  non  ve- 
dendoli- nel  popolo  penitenza,  nècmeii- 
dazion  dalle  colpe.  Si  umilia,  e a gran- 
de efempio  di  tutti  i predicatori  attri- 
buifee  la  durezza  altrui  ai  prop)  peccati. 

Si  dichiara  di  voler  almenegli  Ilare  bere 
unito  con  Dio,  ed  afpettare  il  fuo  Sai  va- 
lore ; eira  tanto  alTuggettarfi con  pien» 
radegnazione  a'  flagelli  ; promettendo  y 
che^i  muteranno  le  forti,  e Babilonia  fa- 
rà fottoinedà;  e il  popolo  del  Signore  fa-^, 

rà  rimelTvr  in  libertà . Quello  é quanto- 
dalia  Divina  Scrittura  fappinm  di  Mi- 
chea.  Chi  confonde  quello  Profeta  coll' 
altro  Michea  , che  fi  odiava  da  Acabbo, 
llende  la  vita  del  primo  a una  mifura 
troppo  piò  lunga  di  un  fecolo;  alla  quale 
pochi  gìugnevano;  e fé  alcuno  lafupc- 
rava  , lafuperava  di  poco  ; ed  è notato  di- 
rai tempi  come  cofa di  maraviglia  un  Jo- 
jada  , die  arrivò  ai  cento  trenta  ; una  Giu- 
ditta, che  ai  cento  quattro;  un  Tobia, 
che  ai  cento  due.  11  Michea,  di  cut  qui 
ferivo  per  antìchidìma  tradizione , che 
n’abbiamo,  mori  martire;- e nel  bÌarri-> 
rologio  Romano  la  Chiefa  ne  fa  menziono 
a di  quindici  di  Gennajo.  Nel  giorno  Ilei'. 

10  con  lui  fi  onora  il  Santo  Profeta 
Abacucco  . Che  quello  Profeta  Ila 

quello  Ik-lfo  Abacucco  , che  portato  dal- 
l’Angelo m Babilonia,  porrò  a Daniele 

11  rilloro  del  cibo;  molti  lo  dicono  ; ma 
da  neduiio  fi  prova . Il  Profeta  fiori  avan- 
ti alla  Cattività  Babilonefc,  e non  fap-- 
piam  quanto  avanti . Neppur  fiam  cer- 
ti , qual  fiatre  il  Re , lotto  il  quale  Danie- 
le fu  nel  ferragl  io  de’ Leoni,  quando  da* 
Abacucco  ricevette  ilrìdoro;  ÉbenchHo 
inclini  a credere  , che  lode  Nabucco- 
donoforre  , però  non  fono  a ballar.z» 
furti  le  mie  conghietture.  I due  tempi- 
non  fono  tanto  lontani , che  ci  obbli- 
ghino a mettere  due  Abacucchi,  nè  Ibn 
fi  vicini,  che  abbiamo  a llabìlirne  uno 
lolo.  Fofler  due,  o follè  un  folo,  giac- 
ché ' 
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chè  dove  nella  Divina  Scrittura  non  tro- 
vo iondamento,  non  mi  interefTo  con  im- 
pegno, quell’  Abacucco,  di  cui  parlo  , 
ed  é quel che  va  tra  i Profèti  minori , ve- 
dendo le  grandi  iniquità  del  fuo  popolo , 
e fingolarmente  le  rapine,  èlefuperchie- 
riede' Grandi ,.  eia  opprelTione  de’ Pove- 
ri, eie  non  pagate  loro  mercedi , fi  anda- 
va lamentando  con  Dio,  cheTedefTe,  e 
tollerafTe.  Con  quella  occallone  Dio  lo 
infounò  del  gadigo,  che  teneva  prepa- 
rato nell' armi  de’ Caldei,  e del  loro  Mo- 
narca Nabucco.  Ma  perchè  anco  i Cal- 
dei avrebbero  inferocito  più  del  dovere, 
e Nabucco  fuperbo  non  avrebbe  ricono- 
feiute  le  fue  vittorie  da  Dio;  ancoefue- 
fli  farebbero  poi  Itati  acerbamente  pu- 
niti. Però  a confolare  l’afflitto  Profe- 
ta, rinuova  il  Signore  le  promefle  di  ve- 
nire tra  gli  uomini  in  carne  umana  ; ed 
ci  fi  colma  di  allegrezza  in  tale  fperarza  , 
e con  cantico  di  lode  efprime  il  fuo  affet- 
to alla  efpettazione  del  beneficio.  Qw- 
{le  fono  le  cofe,  che  noi  fappiam  di  Ma. 
cucco,  poiché  da  lui  regillranli  nel  fuo 
Libro. 

Sofbnia,  che  vifTe  al  tempo  di  Giolia , 
tratta anch’  elfo  della  ftclTa  materia;  ma 
dopo  avere  tuonato  colle  lue  minacce 
profetiche  contro  la  Giudea,  le  ftende 
contro!  Filillei,  contro  i Sir),  contro  gli 
Ammoniti,  contro i Ninivili , controgli 
Etiopi.  Cosi  il  mil'erìcordiofìflimo  Iddio 
prima  di  battere,  a tutte  quelle  fcoflu- 
mate  Nazioni  fa  vedere  i flagelli.  Di  que- 
llo Profeta,  non  abbiamo  notizie  ulterio- 
ri. Che  moriflc  a di  tre  diDecembrefi 
rende  verkìmile  ; elTendo  quello  il  giorno, 
nelq^ledilui  fa  menzione  il  Martirolo- 
gio Romano  . 

Aggeo  profetò  al  tempo  di  Dario,  che 
chiamanti’Illafpe;  e fi  vede,  perché  rim- 
• provera  al  popol  fuo  già  tornato  a Geru- 
falemme,  l'avere  abbandonato  il  penfie- 
rodi continaare  la  fabbrica  del  Tempio; 
mentre  ognuno  penfava  ad  accomodare 
confontuolì  palazzi  le  lleflo.  Rifiuta  la 
fcula,  che  apportavano,  non  edere  per 
anco  venuto  il  tempo:  A ttriboifeea  que- 
lla negligenza  nel  compire  laCafadel  Si- 
gnore, la  liceità  y elafleriiità,  colla  qua- 
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le  Dio  aveva  galligato  il  paefe.  Atteri- 
fee;  conforta;  promette  , che  il  Tem- 
pio fecondo  farà  più  gloripfo  del  pri- 
mo ;■  perchè  nel  fecondo  verrS  Iddio  urna- 
nato  . Conforta  fingolarmente  il  Duce 
Zorobabelle,  e il  Qran  Sacerdote  Gesù 
‘ figliuolo  di  Giofedecco.  lìfuoflileéchia- 
ridimo.  Ei  fù benemerito  della  rieditica- 
zione  del  Tempio;  e il  continuarlo  con 
fervore  fu  un  bel  frutto  delle  fue  predi- 
che. Quello  é quanto  di  Aggeo  noi  rac- 
cogliamo dalle  Divine  Scritture  . Nel 
Martirologio  Romano  Io  troviamo  tra’ 
Santi  nel  quarto  gìornodi  Giugno. 

Zaccaria  figliuolo  di  Barachia  fu  un 
altro  Profeta  , il  quale  promofTe  grande- 
mente la  fabbrica  del  Tempio;  come  ab- 
biamo nei  Libri  di  Efdra . Da  quello 
fuor  di  ogni  dubbio  fi  raccoglie,  cheegli 
profetò  al  tèmpo  di  Aggeo,  regnante  in 
Babilonia  Dario  di  Illalpe . Non  per  que- 
I,  fio  però  ben  fi  infcrifee,  che  egli  non 
I avede  cominciato  molto  prima  a profe- 
tare fino  dal  tempo  dì  Dario  Modo;  e 
che  fino  da  allora  ei  comìnciafTe,  io  men' 
i perluado  per  alcuni  fegni  aflài  chiari , 
ch’ione  trovo  nella  fua  profezia,  onde 
quando  comincia  il  fuo  Libro  con  dire,. 
cheDiogli  parlò  nel  mèfe  ottavo  dell’ an- 
no fecondo  del  Re  Dario,  io  giudico, 
quello  edere  il  Dario  Medo,  fotio  ìl  qua- 
le la  fua  profezia  prefeprincipio , èmol-  . 
to  profegui mento.  Nel  capo,  primo  del-  ’ 
la  fua  profezia  l’Angelo  dice  a Dio  . 
VfqHcqtt«  tu  non  mifereberii  Jcrufalem  , 
is'  urbhint  Juda , quibus  iratus  tsf  Ijic 
jam  ftptuagefimut  anaus  efi . L’anno fet- 
tantefimo  de Ja  Cattività  fu4’  anno  fecon- 
do di  Dario  Medo;  poiché  l’anno  fe- 
guente  i Giudei  ebbero  la  libertà  da  Ci- 
ro : dunque  quella  profezia  non  comin- 
cia nell’anno  di  Dario  di  Iftafpe,  quan- 
do la  godevano  già  da  qualche  anno. 

Nel  capo  Aedo:  Rertrtar  ad  jerufahm 
in  Mifcricordiis  r dunque  non  fi  era  per 
anco  fatto  ritorno  in  quella  Città.  Nel 
capo  fecondo  ebbe  il  Profeta  una  vìfìo- 
ne,  in  cui  vide  un  mtfuratore  ; e in- 
terrogato dove  andaffe.  tu  vadis\ 
rìfpole,  che  andava  a mifurare  Genifa- 
lemme  : dunque  non  era  in  Gerufalem- 

me 
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me.  Di  nuovo;  0 Sin  fuge,  qu<e  ha- 
bitat apud  fiJiam  Babjlonis.  Ebbe  altre 
vifioni  al  fiume  Eufrate;  niv'ineccffi- 
tà  di  dire,  chefoirecolàtrarportatofola- 
menre  in  ifpirito.  QuefH  palT;  tutti  più 
connaturalmente  fi  ipiegano,  fe  dicia- 
mo, che  Zacaria  cominciò  a profetare, 
nell’ anno  fecondo  di  Darlo  Medo  in  Ba- 
bilonia: Ma  il  Tello  ijic  jam  feptuagt- 
fhutj  annus  eft,  pare  non  poterli  intcr-’ 
pretare,  fe  non  con  eltrema  violenza; 
fe  vogliam  differire  fino  al  Dario  di  Tllaf- 
e il  principio;  della  fua  prefesia.  Nè  il 
neve  fpazio  di  tempo,  che  palsò  tra 
l'uno,  e l’altro  Dario,  impedilceildire, 
che  il  Profeta  nato  in  Babilonia  fofie  in 
età  vegeta  fotto  l’uno,  e l’altro  Monar- 
ca. A lui  fotto  varj  fimboli  fi  r^prefen- 
tarono  le  vicende  di  molti  A.egni.;  ma  in 
maniere  diflintilTime  parlò  di  noltro  Si-' 
gnor  Gesù  <kifto,  e della  Santa  Chiela 
dopo  la  pubblicazion  del  Vangelo.  Mol- 
ti llimanq,  quello  Zaccaria  effere appun- 
to quegli,  di  cui  parla  il  Salvator  nel 
Vangelo,  quando  nel  Capo  ij,  di  San 
Matteo  dice;  Vt  vtniat  fuptr  vos  omnit 
[angui t jufiuj,  qui  rffufut  eft  fuptr  ur-. 
rat»  a fanguìne  ^bcT jufti,  ufaue  at(  fan-' 
guintm  Zacbari<e  fitii  Edracoitt  , qutnt 
tceidiflit  intcr  templum , iy  altare  : ed  io 
(limo vcrilTima  tal  opinione,  benché  ab- 
bia pur  molti  gli  impugnatoti.  Tre  fo- 
li fono  que’Zacarii,  fu  alcun  de’ quali 
cade  il  difcorlb  di -Gesù  Crillo  : Zacaria 
figliuolo  di  Jojada;  Zacaria  padre  di  San 
Giambattilla  ; e Zacaria  di  cui  trattia- 
mo . Che  Crillo  parlalTe  di  Zacaria  fi. 
gliuolo  di  Jojada,  S.  Girolamo  lo  va  ri- 
cavando, primo  perchè  di  lui  troviamo, 
e lo  vedemmo  a fuo  luogo,  che  per  co- 
mando dell’ingratilfimo  Joas  Re  di  Giu- 
da fu  uccifo  nel  Tempio:  fecondo  perchè 
al  fangue  di  Abele,  che  chiede  a Dio 
giullizia  della  fua  morte,  par  che  ben 
corrdpoiiJa  tal  Z»caria,  che  neU’elfe- 
rc  uccifo^  chicle  da  Dio  fimil  giullixia  : 
Terzo  perché  nel  Vangelo  de'Naaarei 
fi  j'PSS  ■ ^ fangumtm  Zacharict 

fila  Jo).t(Ut\  onde  il  Barachia,  che  Ila 
nel  Vangelo  di  San  Matteo  fi  può  inter- 
peptare  non  come  nome  propio  ; ma 


come  adjettivoi  che  lignifica  Benedetto 
da  Dio.  Ma,  o confideriamo  il  Tello, 
o confideriamo  il  conteflo,  non  pare  che 
il  Salvatore  parli  del  figliuolo  di  Joja. 
da.  Zacaria  di  cui  paria  Crillo,  da  lui 
fi  chiama  figliuolo  di  Barachia  : Il  fi. 
gliuolo  di  Jojada  non  è figliuolo  di  Bara, 
chia;  dunque  di  lui  nonfìparla.  Quan- 
do il  Salvatore  dilfe  ufque  ad  fanguiaem 
■Zacharix  filii  Barachia  , pretefe , come 
par  chiaro,  dillinguere  col  nome  del  pa. 
dre  il  Zacaria  di  cui  parlava , dagli  al- 
tri, de’ quali  non  parlava.  Se  avefieprc- 
tefo  dire  Zacaria  figliuolo  di  un  uomo 
benedetto  da  Dio , non  avrebbe  dillinto 
un  Zacaria  dagli  altri;  potendo  anco  i 
padri  degli  altri  clfere  benedetti  da  Dio  . 
Tenne  il  collume  degli  Ebrei , che  trovia- 
mo  ad  ogni  palTo  nella  Divina  Scrittura, 
di  contralTegnare  la  perfona , che  à nome 
comune  con  molti , regillrando  il  nome 
del  padre,  al  quale,  quando  non  bafta, 
fi  aggiugne  l’avo,  onde  fi  contradillin- 
guada  tutti:  Nè  il  propofìto  del  dilcor- 
foera,  che  i Martiri  chiedano  a Dio  giu- 
llizia della  lor  morte:  Ma  era  il  prova, 
re  la  ingratitudine,  e ollinazione  degli 
Ebrei,  che  in  vece  di  approliìttarfi delle 
parole  de’ Profeti,  avevano  a molti  di 
loro  tolta violentemenK  la  vita.  Si  vede 
nella  parola  che  pretefe  iTSalra- 

tore  di  mentovare  l' ultimo  Profeta  uccL 
fo  da  gli  Ebrei;  Zacaria  figliuolo  di  Jo- 
jada dalla  Sacra  Storia  non  fi  riconofee 
Profeta;  e fe  fu  Profeta , tanto  non  fu  l’ 
ultimo  ad  edere  uccifo,  che  fu  più  tollo 
tra’  primi.  Che  nel  Vangelo  de’  Naza- 
rei  fi  legga  Zacharia , figliuolo  di  Joja- 
da, poco  importa;  edendo  quel  Vange- 
lo di  pochidìma  autorità  ; e non  ricevu- 
to dalla  Chiefa;  dove  per  contrario  il 
Vangelo  di  San  Matteo  l’à  pienidima, 
e divina;  onde  \\ Jojada  de’ Nazareni  de- 
ve correggerfi  coi  Barachia  di  San  Mat- 
teo.; non  il  Barachia  di  San  Matteo  in- 
terpretarfi  col  /ojaitc  de' Nazareni.  Noa 
v’à  dubbio,  che  Zacaria  figliuolo  di  Joja- 
da fu  uccifo  nel  Tempio;  ma  non  por 
^ello  fiegue , eh’  et  fia  l’ unico  uccifo  nel 
Tempio . 

Zacaria  padre  di  S.  Giambatifta  non 

fu 
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ftj  figliuolo  di  Baracbia;  e benché  forte 
veramente  Profeta,  avendo  profetizato 
di  Crifto,  non  però  fi  riconofceva  per 
Profeta  da  quelli,  co' quali  Crifto  parla- 
va; non  credendo  quefti , Crifto  eftere  il 
hlertia,  non  potevano  credere,  erterPro- 
fera,  chilorapprefentava  per  tale;  epu- 
ro il  Salvatore  parlò  di  un  Zacaria , del 
quale  non  fi  inettefle  in  dubbio  l’ efler  Pro- 
feta. 

Efclufi  gli  altri  due,  refta  che  parlaf- 
fe  di  quefto  Zacaria,  di  coi  trattiamo. 
Profeta  allora  notirtìmo  pel  Libro  delle 
fue  profezìe;  e conofeiutirtìmo  in  quali, 
ta  di  figliuolo  diBarachia,  perchè  tale  ei 
fi  nomina  nel  bel  principio  del  libro  di  fue 
profezie:  In  quefto  ben  cade  l’ertere  I’ 
ultimo  Profeta  infigne,  e cognito  che 
forte  uccifo  dagli  Ebrei  ; Poiché  dopo 
lui,  fc  pur  fu  dopo  lui,  altri  più  non  tro- 
viamo, che  il^folo  Malachia,  al  quale 
jion  fu  tolta  la  vita  con  morte  violenta  ; 
£ quella  mancanza  de'Profetila  trovìa- 
moncl  capononodel  libro  primo  de’Ma- 
cabei  : Et  faSti  efl  tribuletìo  magna , ^alis 
non  fuit  ex  die,  qua  noneflvifus  Vropheta 
inifrael',  e fu  predetta  da  Zacaria  mede- 
fimo  colle  parole:  Tropbet<e  numquid  in 
eeternum  vivent  ? 

A quefta  opinione  oppongono-:  t.  Za- 
caria figliuolo  di  Baracbia  ufeitoda  Babì- 
Jonia  affai  vecchio  più  non  viveva  quan- 
do fu  compito  il  tempio:  dunque  non 
potè ertere uccifo  tra  il  tempio,  c l’ alta- 
re: 2.  Elfo  non  era  Sacerdote;  dunque 
aion  poteva  effere  in  luogo  permcrtba’foli 
Sacerdoti;  5.  Nella  divina  fcritturanon 
leggefi  la  di  lui  morte:  4.  non  potè  erte- 
le uccifo  da’  Giudei , co’  quali  attual- 
mente parlava  'Crifto;  e pure  ei  dice: 
^uem  occidifts. 

Rifpondo.  Il  tempio  fu  finitonell’an- 
no  fefto  dì  Dario  Perfiano,  come  abbia- 
mo in  Efdra.  Zacaria  profetava  nell’an- 
no quarto  dello  fterto  Dario,  come  ab- 
biamo nel  capofettimo  della  fua  profe- 
zia: ogni  poco  di  più,  che  viverte,  balla- 
va per  vedere  il  Tempio  compito  : E 
quando  ei  dice  nel  capo  undecimo  di  aver 
efatta  la  mercede,  di  aver  cufloditauna 
greggia  dopo  Tanno  quarto  di  Dario  Per- 
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fiano  , moftraych’eì  non  era  tanto  vec- 
chio crtendo  tuttavia  in  iftato  di  foftener 
gli  incomodi  di  paftofe:  E quando  ivi  di- 
ce, che  ricevuti  in  mercede  trenta  fidi, 
gli  aveva  portati  nella  Cafa del  Signore, 
e vai  dire  nel  Tempio;  moftra,  che  il 
Tempio  era  facto  i « quando  bene  non  fof- 
fer  fatte  tutte  leloggic,  ccompita tutta 
la  fabbrica  , però  \\San8a,  e San8a  San~ 
8orum,  e l’altare  degli  Olocaufti,  come 
lecofe  più  importanti,  enecertarieal ri- 
tuale'di  quel  popolo  erano  fiate  le  prime 
a farli  ; onde  potè  effere  -uccifo  tra  il 
Tempio,  e l’Altare,  ancorché  il  Tem- 
pio non  forte  totalmente  compito.  Za- 
caria figliuolo  di  Uarachia  non  era  Sa- 
cerdote; Non  erano  Sacerdoti  néGioab- 
bo , né  dldonia  ; pure  nella  necertità  di 
ricovero  ricoifero  all’altare,  e Talfer- 
rarono  . Non  era  lecito  colà  avanzarli 
fenza  cagione;  ma  anco  i non  Sacerdo- 
ti , perlégnitati  potevano  colà  rìfugiar- 
fi,  come  ad  Afilo.  Nella  Sacra  Scoria 
non  fi  legge  la  di  lui  morte:  Neppur 
fi  legge,  che  i Cittadini  di  Gerofolima 
fuggiffero dalla  Città  nel  terremoto,  che 
venne  al  tempo  di  Ozia,  e pure  lo  tro- 
viamo mentovato  nel  Capo  dccimoquar- 
to di  Zacaria.  Molte  cofenon  regiftrate 
in  un  Libro  del  Divino  volume  fi  trova- 
no in  un  altro.  La  ferie  ddia  Storia  Sa- 
cra tra  Efdra,  e i Macabei  é interrotta. 
Riconofeiamo  Martiri  Ifaia,  Geremia, 
edaltri;  néla  lor  morte  fi  nota  nella  Di- 
vina Scrittura.  Cofe  sì  infigni , quali 
erano  i martirj  de* Profeti,  potevano  fa- 
cilmente rellare,  e tramandarfi  alla  me- 
moria de’ poderi  con  pubbliche  tradi- 
zioni. Finalmente  è vero,  che  i Giu- 
dei , co’  quali  attualmente  parlava  il 
Salvatore,  non  avevano  uccifo  il  Pro- 
feta; ma  di  taimodi  di  favellare,  in  cui 
fi  accomunano  i poderi  coi  loro  antenati , 
oltre  all’ crter comuni  a tutte  le  lingue, 
gli  abbiamo  frequenrirtimi  anco  nelle  di-  • 
vine  Scritture.  Balli  un  foloefeqppio  del 
2Ucaria,  di  cui  parliamo.  Erto  più  di 
due  fecolidopo  il  terremoto  di  Oz'a  dice 
a’Cittadini  di  Gcuììilemme  : Fugteiis  , 
ficut  fugiflis  a farie  terremotut  in  diebut 
Oziee  Regie  Juda.  Zach.  14.  5.  Nertuno 
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di  quelli , con  cui  parlava  il  Profeta , vi- 
veva, ed  era  fuggito  al  tempo  di  quel 
terremoto:  contuttociò  ò\ce:  fugictis  fi- 
cutfugifiis:  e vai  dire;  come  niggirono  i 
voftn  antenati.  Così:  ilucm  occidiftis  ; 
cioè,  che  i voftri  Maggiori  uccifero.  In 
modo  Umile  qui  nella  Città  di  Bologna 

10  diròa’Bolognefi;  voi  fiete quelli,  che 
faecfte  prigione  il  RcEnzio;  voi,  che 
ergerte  la  ìbntuofa  Bafilica  di  S.  Petronio 
cc.  nè  farò  imputato  di  falfo,  perchè 
querte  fiano  rtate  imprefe,  non  de’ Bolo, 
gnefi  or  viventi , ma  de’  loro  antenati  . 
la  fella  di  querto  Profeta  nel  Martirolo- 
gio Romano  ila  notata  ai  lei  di  Settem- 
bre. 

Di  Malachia  nella  divina  Scrittura  ab- 
biamo la  profezia,  nella  quale  rimpro- 
vera al  popolo  di  Ifraclc  i fuoi  peccati. 
Parla  dell’ ertremo  giudicio,  e della  pri- 
ma, c feconda  venuta  del  Mcllìa.  I Ra- 
bini  Ebrei  lo  confondon  con  Efdra,  ma 
con  ragioni  troppo  deboli,  e infulTirten- 
ti.  In  che  tempo  vivelTc,  non  abbiam 
cofa  certa.  L’opinione  comune  è,  ch’e- 
gli profetane  dopo  la  cattività,  compi- 
ta la  fabbrica  del  Tempio.  Dicono,  che 
morì  giovane.  Il  Martirologio  Roma- 
no ripone  al  dì  quattordici  di  Gennajo  il 
di  lui  nome. 

Annotazioni. 

Delle  tre  opinioni  accenat^  circa  chi  folle 

11  Zacaria,  di  cuitqui  li  parla,  li  puòdìre  ciò, 
che  il  Mcnoccl’.io  di  due  di  elTe . Vtuufiu  fm- 
ttntiA  grAves  hit'jtt  «uciort!  pAtraiot , ^ fuis 
fiititur  eonj.-Hurii  . Io  ò aderito  a quella,  che 
pv  par  più  fondata  . 


Cronol.  Cai. 


CAPO  XVI. 

ceroboamo  II.  Re  di  Ifraele:  Olia,  o 
vogliam  dirlo.  ,Azaria  Redi  Giu- 
da. Ifaia  Trofeta, 

MOrto  Joas  Re  di  Ifraele  nell’ anno 
tremila  trecento  cinquanta  del 
Mondo,  e dccimoquinto  di  Amalia  Redi 
Giuda,  rertòinquel  Regno  Monarca  al- 
foluto,  ed  indipendente  Geroboamo  di 
lui  figliuolo,  che  elTendo  il  fecondo  di 
quello  nome,  che  regnallc  in  Ifraele,  io 
chiamerò  Geroboamo  II.  Elfo,  comefe- 
dè  fui  Trono , così  confervò  gli  fcandali 
di  Geroboamo  I.  tenendo  fina  la  folita  po. 
litica,  di  mai  non  togliere[dalfuo Regno 
la  infedeltà.  Trovò  il  Regno  in  uno  rtato 
molto  infelice.  Contuttoché  Joas  fuo  pa- 
dre avcllè  battuti  i SirJ  con  tre  fortunate 
battaglie,  e averte  ricuperate  le  Città  per. 
dute  nelle  guerre  del  luo  antcccrtore , non 
aveva  però  lafciata  ad  Ifraele  nè  ficurez. 
za,  nè  quiete.  I Sirj  erano  una  potenza 
troppo  facile  a ri metterfi,  per  poco  tèlh- 
po,  che  avertè  da  rirtorarfi,  egli  Ammo- 
niti, e iMoabiti,  e l’ altre  Nazioni  intor- 
no , erano  fempre  pronte  a prender  Tar- 
mi, quando  fperartero  il  folo  vantaggio 
di  rapine,  e di  faccheggi.  Gli  Ifraeliti  e- 
ranodi  nuovo  ridotti  a tale  ertremità,  che 
i carcerati,  e imiferabili  erano  imene  in- 
felici degli  altri;  poiché  i primi  eHèndo 
chiuli,  non  erano  almeno  inquietati;  i 
fecondili  lafciavano vivere , perchèda lo- 
ro non  v’ era,  che  rapire.  I Giudei  provo- 
cati coll’ ultime  guerre,  non  erano  pron. 
tiadalcoltare  maneggi  di  alleanze;  c la 
vada  breccia  aperta  dagli  Ifraeliti  nella 
cortina  di  Gerufalemme  da  porta  a por. 
ta,  faceva  mirare  con  plaufo  ogni  maggior 
eccidio,  di  chi  aveva  recato  a quella  Cit- 
tà sì  gran  danno.  Le  iniquità  di  Geroboa- 
mo meritavano  molto  peggio:  Ma  ilMi- 
fericordiofillìmo  Iddio  a uerta  volta  fi  de- 
gnò di  aver  T occhio  piu  torto  alle  milèrie 
degli  Ifraeliti  per  compatirli  ; che  alT 
empietà  delle  loro  colpe , per  finire  di 
rovinarli.  Nè  Dio  aveva  detto,  di  vor 
I i ler 
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ler  togliere  totalmente  dal  Mondo  quel 
popolo  : benché  gli  felle  ribelle , pur  tut- 
tavia lo  mirava  come  fuo  ; e fe  abbonda- 
vano in  quello  gli  iniqui,  però  v'era  an- 
cor molto  numero  di  fedeli,  c di  Santi. 
In  grazia  de’  buoni  donò  vittorie  a un  per- 
verfo.  Il  Profeta  Giona  , del  quale  ab-' 
biamo  parlato  nel  capo  antecedente  , 
confortò  Geroboamo  a combattere  ; e 
appunto  perchè  gli  mancavano  le  forze, 
e tutti  gli  umani  fulTiJj  , conofeerebbe 
nelle  vittorie,  che  Dio  gli  prometteva  , 
luielTere  il  padronedelle  armate  , e de’ 
Regni.  L’efito  corrifpofe  all’oracolo  ; 
Rannate  le  poche  truppe,  che  potè  avere 
alla  mano,  fianco  di  foffrire  invafioni, 
portò  la  guerra  attiva  nelpacfe  nemico  . 
Si  impadroni  della  capitale  di  Oamafeo  , 
che  in  altro  tempo  conquiftata , e polfe- 
duta  da  Davide  , e confervata  da  Saio- 
mone,  fi  confiderava  come  una  pertinen- 
za di  Ifracle:  indi  ricuperò  tutto  il  per- 
duto da’fuoi  maggiori;  eflendcmdoh  di 
qua  dal  Giordano  da  Emat  fotto  il  Monte 
Libano  , fino  al  Mare  chiamato  della 
folitudine,  ed  é una  parte  del  Mar  morto 
di  là  dal  Giordano  , reflituì  tutte  le 
frontiere,  e tutti  i confini  al  fuo  Regno. 
Vivente  Joas  fuo  padre,  aveva  con  lui 
regnato  anni  tredici  non  intieri . Dopo  la 
morte  del  padre  efiefe  ad  anni  quaran- 
tunoil  fuo  regnare.  Di  quelle  ne  abbia- 
mo la  chiara  efprelTa  notizia  nella  faaa 
Storia:  di  quelli,  noi  la  ricaviam  col  di. 
feorfo . Amafia  padre  di  Ozia  Re  di 
Giuda  fu  uccifo  nell’anno  decimoquinto 
di  Geroboamo  . Di  Ozia  abbiamo  , che 
regnò  nell’anno  ventefimo  fettimo  del 
medefimo  Gerobamo  : dunque  o abbia- 
moa  dire,  che  tra  Amafia,  ed  Ozia  fu- 
rono in  Giuda  quali  tredici  anni  di  inter- 
regno ; o pure  , che  Geroboamo  aveva 
regnato  quali  tredici  anni  avanti  alla 
morte  di  Joas  fuo  padre  ; e che  dal  princi- 
pio di  quello  regnare  cumpatre,  il  facro 
Storico  cominci  gli  anni  37.  nell’  ultimo 
de’ quali  Ozia  di  Giuda  fu  Re  . Per  fof- 
pettare  interregno  abbiamo  qualche  fon- 
damento , dal  vedere  , che  il  padre  di 
Ozia  fu  uccifo  per  via  di  congiura  ; onde 
pare,  che  il  Regno  della  Giudea  folTc  in 


ifconvolta,  che  folle  rifoluto  di  non  vo-^ 
Icre  piò  Monarchia.  Ma  per  non  aderire 
a tale  fofpetto  mi  fa  più  forza  il  riflettere, 
che  quella  congiura  non  fu  univerfale 
del  Regno,  ma  lolo  di  alcuni  Grandi  di 
Gerofolima;  che  il  più  della  lleiTaGero- 
folima  era  del  partito  del  morto  Sovrano,’ 
quando  volle  fubito,  che  in  lei  foffe  tra- 
Iportato,  eoaoratamentefepoltoil  cada- 
vcro;  Rifletto,  cheiGiudei  furonofem- 
pre  impegnatiffimi  per  la  cafa  di  Davi- 
de ; e tutto  femp-'e  fofferfero  , più  to- 
lto , che  abbandonare  i Re  di  quel  languc  r 
Non  trovo  altro efempio  di  interregno  in 
quello  Stato . Trovo  frequenti  gli  efempj , 
che  ad  afllcurarclcfucceffioni,  c ad  altri 
fini  altrove  propolli  , i Re  di  Ifraele  , 
e di  Giuda , dichiaravano  tuttavia  viventi 
alcuno  de’ lor  figliuoli,  e gli  davano  il  re- 
gio titolo,  le  regie  prerogative  , i regii 
onori  . Quindi  llimo  doverli  dire  , che 
Joas  Redi  Ifracle  facefle  col  fuo  figliuolo 
Geroboamo  ciò,  che  erali  praticato  da" 
fuoiantecciìòri,  dichiarandolo  Re  molto 
prima  del  fuo  morire;  più  tolto  che  dire 
elferc  flato* nella  Giudea  un  interregno  , 
del  quale  in  elfa  non  era  efempio  . Le 
flefle  parole  del  facro  Tello  ; Cortjlitue^ 
runt  eum  Kegcm  prò  patte  ejus  ^nafia , mo- 
llrano,  che  non  pafsò  molto  tempo  :ra 
la  morte  del  padre,  e il  regnare  del  fi- 
glio; certamente  fe  fofle  falito  al  Trono 
dopo  dodici  anni  di  interregno , avrebbe 
regnato  prò  rehtUibus  , prò  optimatibus  , 
non  prò  patte.  Per  vigore  di  tal  difeorfo 
ricavo,  che  Geroboamo  regnò  quali  tre- 
dici anni  cuni  patte  i dopo  de’  quali  re- 
gnò quarantuno  poH  patrem  . La  fua 
morte  cadde  nell’anno  tre  mila  trecen- 
to novanta;  anno  ventefimo  quinto  da 
che  Ozia  regnava  fui  trono  di  Giuda.  Fu 
Geroboamo  Principe  fortunatiflimo,  poi- 
ché riportò  tutte  le  fuc!  vittorie  fenza 
fuo  merito;  e farebbe  flato  Principe  fe- 
licilfimo,  fe  delle  fue  vittorie  fi  foffe  ap- 
proffittatoper  riconofeere,  e amare  quel 
Dio,  che  nelle  fue  vittorie  gli  fi  faceva 
conofeere  si  amabile,  sì  benefico  , sì  pie- 
tofo;  ma  nella  facra  Storia , beneficatolo 
troviamo,  grato  non  Io  troviamo. 

Nell’anno  ventèlimo  fettimo,  da  che 
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•Geroboamo  aveva  cominciato  a regnare:  rofa  difefa.  Fu  pio  nulla  meno  dclmor- 


cum patte , e decimo  quinto  da  che  regna- 
va poft  mortem  patris,  uccifo  nella  Città 
di  Lachis Amalia  Re  di  Giuda,  col  con- 
corro univerfalc  di  tutti  gU  Stati  fu  melTo 
in  trono  Ozia:  Quelli,  che  ne’  Paralipo- 
meni chiamali  Ozia , nei  Re  chiamaft  A- 
zaria;  onde  veggiamo  , che  aveva  due 
nomi  ; e,  fe  non  erro  , lo  Scrittore  de’ 
Paralipomeni  lo  chiama  collantemente 
Ozia,  per  non  confondere  il  Lettore  col- 
l’Azaria  , che  nel  medelimo  tempo  era  il 
Pontefice,  e gran  Sacerdote  del  tempio; 
confufione,  che  non  può  feguire  nel  li- 
bro quarto  de’ Re,  nel  quale  non  lì  parla 
di  Azaria  gran  Sacerdote.  Era  Ozia  gio- 
vanetto di  foli  fedicianni  di  età,  quan- 
do prefe  il  governo  del  Re^no  . Elfo 
dopo  la  morte  di  fuo  padre  riulcì  in  un 
imprela,  nella  quale  Amalia  vivente  non 
aveva  avuta  buona  forte . Egli  aveva  ten- 
tato di  impadronirfi  di  Ailat  Città  , e 
porto  al  mar  roffo  , che  li  conliderava 
come  pertinenza  de’  Re  di  Giuda , perché 
Davide,  e Salomone  n’ aveano  goduto 
polfclTo  pacifico  : Ma  i Re  palTati  non  ne 
avevano  fatto  gran  capitale,  perché  ave- 
vano riputato,  che  il  porto  di  Alionga- 
berfolTe  più  opportuno  alla  fabbrica  delle 
navi,  e a fervire  ui  fcala  pei  commer- 
ci. Ma  Afiongaber  erafi  interrito,  c la 
fiotta  diGiofalàttovi  era  perirà:  Gli  E- 
tiopi  Madianiti  avevano  ricuperato  Ai 
lat,  ch’era  diantica  loro  giurifdizione  ; 
e in  quello  modo  i Re  Giudei  avevano 
perduto  tutto  il  commercio  degli  Arabi , e 
della  Perlia  , e dell’  Indie  per  via  del 
Mar  rollo . Amalia  gclofo  di  ricuperare 
quello  commercio  aveva  gettato  l'occhio 
non  più  ad  Afiongaber  difereditato  pel 
mentovato  naufragio,  ma  in  Ailat,  che 
(limavali  porto  qualmente  comodo  , e 
più  ficuro:  ma  era  morto  colla  voglia  di 
quella  conquilla , non  col  godimento  di 
compir  queU’imprcfa.  Il  figlio  giovanet- 
to condulle  ad  effetto  il  difegno:  fi  impa- 
dronì della  Città  , e del  porto  ; e per- 
chè era  lontanilfima  dalla  Giudea,  e at- 
torniata da  gente  nemica , o fofpetta,  la 
fortificò  di  maniera,  che  poteffe refille- 
re  ad  ogni  attacco,  C:o  lunga  e pode- 


to Padre,  del  quale  feguì  le  fante  idee 
di  quel  tempo,  nelauale  aveva  coltivata 
la  giullizia,  e la  religione;  e abominò  t 
detellevoli  efempj  di  quel  tempo,  nel 
quale  aveva  calpeflata  la  giullizia  , e 
violata  la  religione . La  buona  alTillen- 
za  di  un  Santo  configliere  gli  giovò 
molto  ; fu  quelli  Zacaria  , non  già  il 
Profeta,  dì  cui  parlammo  nel  capo  ante- 
cedente, che  venne  al  Mondo  alTaìpiù 
tardi,  ma  però  Profeta  anch’elTo,  ben- 
ché le  fue  profezie  non  fiano  rimalle 
unite  in  libro.  E’ gran  vantaggio  d’ o- 
gnì  giovane  l’avere  un  buon  direttore: 
Ma  un  Re  giovanetto,  che  per  l’età  è 
bifognolo  di  fcuola,  e per  l’altezza  del 
pollo  non  è facile  ariconofeer  Maellro  , 
trova  un  gran  teforo,  fe  trova  un  uo- 
mo deliro,  prudente,  e pio  , che  fenza 
fargli  violenza  lo  tenga  fempre  piegato 
alla  giullizia  ; e colla  infinuazione  di 
buone  maffime  dolcemente  ripetute  , lo 
tenga  ben  unito  alla  pietà.  Tale  fu  Za- 
caria ad  Ozia  : e come  il  Re  ebbe  a 
cuore  la  gloria  di  Dio  ; cosi  Dio'  ebbe 
a cuore  la  gloria  del  Re.  Rimife  in  do- 
vere i Fìlìllei  : Smantellò  , e fpianò  le 
fortificazioni,  e le  mura  di  Get,  dija-' 
mnìa  , di  Azoto  , Città  che  avevano 
fcolfo  l’impollo  giogo;  e fece  in  (iti  mi- 
gliori nello  (lelfo  territorio  di  Azoto  > 
qualche  piazza  , abile  a tenere  più  a 
freno  quella  nazione  non  mai  quieta  s 
Trionfò  degli  Arabi,  e degli  Ammoni- 
ti, e li  fece  tributar)  alla  fua  corona  ; 
e le  fue  frequenti  vittorie  refero  glorio- 
fo  il  fuo  nome  nelle  nazioni  (Iraniere. 
Riparò  il  muro  di  Gerufalemme  , rove- 
Iciato  dagli  Ifraeliti  nella  prigionia  di 
Amalia  fuo  padre,  e fortificò  la  nuova 
cortina  con  torrioni  di  terrìbile  ampiez- 
za . Gli  erano  più  care  le  rendite , che 
riceveva  fenza  aggravio  di  alcuno  da’ 
fuoi  beni  allodiali  , che  non  gli  erano 
quelle,  che  gli  potevano  provvenire da- 
gli aggravi  de’  fudditì.  Per  tal  ragione 
attento  al  Regno,  non  trafenrava  il  far 
invigilare  fulla  buona  coltura  del  terre- 
no ; e per  comodo  de’  fuoi  belliamì  fabbric- 
cò  cilwroe,  e rocche  , le  prime  perchè 
I ì a ab- 
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«bbondalTero  d’ac<^ua  , le  feconde  ac- 
ciocchi  avelTcro  ritiro  Ccuro  nelle  va- 
lle folitudini  , dove  fi  tenevano  ai  pa- 
fcoli.  Tenne  in  piedi  un  Efercitodi  tre- 
cento fette  mila,  e cinquecento  foldati  , 
fotto  due  mila , efecento  bravi  ufficiali  ; 
e fe  ne  facevano  leraffegne  fotto  gli  oc- 
chi di  Jejele  Cancelliere,  Maafia Inten- 
dente, e Amania,  uno  de’  Comandanti 
della  Cafa  del  Re;  tutti  c tre  Perfonag- 
gi  finì  per  non  lafciarfi  incannare  dagli 
Ufficiali  immediati;  e fedeli  per  non  in- 
gannare il  Principe  con  falfi  rapporti  . 
Tutto  quefto  Efercito  riceveva  l’armi  di 
difefk,  e da  offefadalRe;  e i reggimen- 
ti de’ corazzieri  avevano  da  lui  le  celate  , 
le  corazze,  gli  feudi , le  fpade  , e i reg- 
gimenti de’  picchieri  le  picche,  e i reg- 
gimenti degli  arcieri , gli  archi,  eie  faet- 
te;  e per  fino  i frombolieri  erano  da  lui 
provveduti  di  fionde  . In  Gerufalemme 
fece  lavorare  mortarì , e ordegni  , co’ 
quali  lanciare  in  lontananza  pefantiffi- 
mi  faffi,  e machine,  colle  quali  vibrar 
in  un  colpo  nembi,  e grandini  di  faet- 
te  ; E quelli  ordegni , e quelle  machine 
non  fi  tenevano  a olleniazione  in  un 
arrenale;  Ma  erano  difpolle  fui  torrio. 
ni,  e fulle  punte  de’  baluardi  ; onde  fi 
vedefle  , che  Gerulalemme  era  fempre 
in  armi , e fempre  pronta  a difenderli 
dalle  invafioni. 

Le  profperità  furono  pregiadiciali  an- 
co a quello  Monarca  ; non  già  , che  da 
loro  fi  lafcialTe  rapire  alla  adorazione  degli 
idoli,  o ad  altre  perveifità  di  collunrii,; 
ma  parendogli  di  poter  tutto,  volle  in- 

K'rfi  ne’  minillerj  da  Dio  riferbati  al 
Sacerdozio:  Entrò  dove  non  gli  era 
permefTo , nel  Santuario;  e volle  ono- 
rar Dio  in  maniera  da  Dio  ai  non  Sa- 
cerdoti proibita,  offerendo  incenfo  full’ 
aitar  del  timiama.  £ perchè  il  Gran  Sa- 
cerdote Azaria  , ed  altri  ottanta  Sacer- 
doti, uomini  franchi  , niente  adulatori 
per  genio,  e liberi  riprenfori  per  Tanto 
zelo,  gli  fecero  refillenza,  e lo  avvifa- 
rono,  che  i diritti  del  Tempio  erano  diver- 
fi  dai  diritti  della  corona  ; non  depofe  però 
rincenfiere  , efdegnato  corrifpole  allari- 
prenfione  de’  Sacerdoti  con  alte  minac- 


ce. Ma  Iddio  pieu>filTimo  volle  guada- 
gnare a fe  col  travaglio  un  degno  Princi- 
pe, che  gli  era  flato  tolto  dal  torrente 
delletroppe  felicità.  Nel  momento  fleffo 
gli  copcrle  il  volto  di  lebbra  : il  che 
offervaro  da’  Sacerdoti , lo  cacciaron  tu- 
lio dal  Tempio  : né  egli  ripugnò  ; ma  rU 
conofeendo  il  colpo  dalla  mano  di  Dio  , 
egli  fleffo  affrettò  il  paffo  ,'e  ritiroffi 
conforme  alla  legge  in  un  palazzo  , fe- 
parato  , e lontano  dall’abitato  . Che  il 
terremoto  venuto  al  tempo  di  Ozia  non 
cadeffe  nel  giorno  fleffo,  nel  quale  il  Rt 
fu  umiliato  colla  lebbra,  già  fi  é prova- 
to nel  Capo  antecedente.  Il  Profeta  I- 
faia  dal  principio  della  predicazione  di 
Amos  fino  alla  morte  di  Facce,  c pri- 
ma cattività  degli  Ifraeliti  lotto  Te- 
glatfalafar  Re  degli  Affirj,  numera,  co- 
me proverò  a fuo  luogo  , (effantacin- 
que  anni:  Amos,  come  abbiam  già  ve. 
duto  , cominciò  a predicare  due  anni 
avanti  a quello  terremoto  ; dunque  que- 
llo terremoto  feguì  anni  feffantatre  a- 
vanti  alla  morte  dì  Facce  , e cattività 


fotto  Teglatfalafar 

Facce  regnò  venti  anni  20 

Cominciò  a regnare  nell’ anno  cin- 
quantefimo  fecondo  di  Ozia  ; 
aggiungo  di  Ozia  anni  cinquan- 
tuno 51 

Levo  la  fomma  fon  fettantu- 
no  71 

Sottraggo  gli  anni  feffantatre,  che 
il  terremoto  precedette  alla 
morte  di  Facce 


Reflano  anni  otto  o 

Dunque  il  terremoto  venne  nell  anno 
ottavo,  o nono  dì  Ozia  . Quando  Ozia 
divenne  lebbrofo,  Gioatan  fuo  figliuolo 
prefe  il  governo  del  palazzo , e del  Regno , 
c cosi  governò,  come  vedremo,  per  anni 
quattro  fino  alla  morte  del  padre  : Dun- 
que Oria  divenne  lebbrofo  non  più,  che 
quattr’anni  prima  della  fua  morte  ;_ei  re- 
gnò anni  cinquantadue:  dunque  divenne 
lebbrofo nellanno  quarantefimonono  dd 
fuo  regnare.  Quelli  fono  i conti,  che  fi 
ricavano  dal  Sacro  Tello  , L’umiltà,  c 
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ìa  ra(Tegnazione , colla  quale  Ozia  accet-  - 
:ò  ; e fopportò  il  fuo  travaglio , moftra , 
che  fc  per  poco  d’ora  fu  peccatore,  per 
quatcr’  armi  fu  penitente;  onde  abbiam 
ragione  di  perfuaderci , • che  come  regnò 
per  lungo  tempo  felicemente  qui  inter- 
ra, così  di  prefente  regni  colla  felici- 
tà eterna  nel  Cielo.  Cadde  la  fua  mor. 
te  nell’  anno  tremila  quattrocento  c di- 
ciotto . 

Al  tempo  di  quello  Re  cominciòa  pre- 
dicare llaia:  Fu  quelli  figliuolo  di  Amos; 
non  di  quello,  di  cui  abbiamo  parlato  ne' 
profèti  minori,  uomo  ignobile,  e rulli- 
cano  ; ma  di  altro  Amos , che  dagli  Scrit- 
tori antichi  vien  riputato  congiunto  con 
ftretta  parentela  coi  Re  di  Giuda.  L’ori, 
ginale  Ebreo  dillingue  quelli  due  perfo- 
naggi  ; e il  Profeta  minore  fi  chiama 
"Ugamos;  e il  padre  di  Ifaia  chiamali 
Ornati.  Egli  dice  di  elTervivuto,  e di  ave- 
re profetizatofotto  quattro  Redi  Giuda, 
c furono  Ozia,  Joatan,  Acaz,  ed  Eze- 
chia. La  tradizione  antichiflìma  ricevuta 
da’ Santi  Padri , e dalla  Chiefa , éche  mo- 
riflè  Martire  fégato  vìvo  per  ordine  di 
ManalTe,  ed  il  Martirologio  Romano  nc 
fa  menzione.  Tale  tradizione  deve  rice- 
verli ancor  da  noi  : non  mi  fottofcrivo  già 
ad  Eufebio,  il  t^uale  afferma,  che  Ifaia 
corninciò  a predicare  nell’  anno  decimo- 
fcttimodi  Ozia . Elfo  lenza  alcun  fonda- 
mento lo  fa  vivere  troppo  più  di  quanto  fi 
folcva  vivere  in  quel  tempo.  Detratti fc- 
jìicì  anni  dai  cinquantadue  di  Ozia  rellano 


trentafei  j6 

Gioatan  regnò  anni  ledici  i6 

Acaz  fcdici  i6 

Ezechia  ventinove  29 


Manaflc  fu  Re  in  età  di  anni  dodi- 
ci; ma  nè  è credibile,  che  in 
quella  età  governafiè , né  che  go- 
vernando coraincialfe  sì  prello 
ad elfer crudele.  Lafciamolo  ar- 
rivare almeno  ai  diciotto  anni, 
e diciamo:  Manalfe  fei  6 

Diamo,  che  Ifaia  cominciallè  a 
profetare  in  età  di  anni  venti  20 

La  fomma  rlfulta  anni  cento  ven- 
titré I2J 

Crono!.  Cai. 
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Non  niego,  che  potefie  giugnere  a 
tale  età,  ma  non  mi  balla  l’autorità  di 
uno  Scrittore  venuto  al  Mondo  tanti  fe- 
colidopo,  per  accrefeere  ventitré,  e più 
anni,  fui  confuetodi  coloro,  che  mori- 
vano in  gran  vecchiaja.  Mori  affai  vec- 
chio, ogni  poco,  che  forpalfalfe  i no- 
vanta, e morendo  in  tale  età  ebbe  più 
di  due  anni  di  tempo  per  profetare  re- 
gnante Ozia.  Egli  nelle  lue  profezie  pre- 
diceva difgrazie  ; ma  fpargendo  molto  di 
dolce  fu  queir  amaro,  andava  ancor  pre- 
dicendo molti  favori  del  Cielo;  e fingo- 
larmente  della  incarnazione,  vita , e 
morte  del  Verbo  eterno . Nell’anno,  nel 
quale  mori  il  Re  Ozia , ebbe  la  infigne 
vifione  del  trono  di  Dio  afllllito  da’ Sera- 
fini . Confortò  il  Re  Acaz  contro!  Sirj, 
che  collegati  cogli  Ifraeliti  erano  venuti 
per  attaccarlo.  Dopo  avere  predette  le 
calamità,  che  al  popol  di  Dio  rechereb- 
bergli  Adiri,  fi  faadefcriverele  calami, 
tà,  che  i Caldei  dovran  fofrire  dai  Me- 
di: la  qual  profezia  fi  avverò,  quando 
uccifo  Baldaffarre,  Babilonia  fu  occupa, 
ta  da  Dario  Modo.  Stende  le  profetiche 
predizioni  di  rovina  a’ Moabiti,  e a’  Sirj, 
agli  Egiziani,  agli  Etiopi , e a Tiro  ; ^ 
predizioni,  che  qual  prima,  qual  dopo, 
tutte  fi  avverarono  in  varj  tempi  : Predi- 
ce la  rovina  del  Mondo  nell’ eflremoGiu- 
dicio.  Annuncia  difrazie  a’ Giudei , che 

f (afferanno  in  Egitto , in  vece  di  mettere 
a loro  fperanza  in  Dio.  Conforta  il  Re 
Ezachia  contro  Sennacheribbo , e lo  affl- 
ile nella  fua  infermità.  Sparge  qua,  e là 
fervent'lfime  cfortazioni . Chiama  cogli 
efpredìlor  nomi  Eliacimo,  e Ciro  mol- 
to tempo  primo,  che  nafeeffero al  Mon- 
do , e predice  il  reggimento  paterno  dell’ 
uno  , e le  vittorie  del  fecondo;  ma  prir- 
cipalmcnte  flendefi  fulla  vitta  di  Criflc, 
elulla  Crillianità , onde  raggionevolmen- 
te  fi  chiama  il  Profeta  Vangelico.  Per 
ora  fi  contenti  il  Lettore  diuueflacom- 
pendiofa  notizia  ; poiché  quello  Ifaia  nel 
decorfo dovrà  più  volte  tornarmi  fotto  la 
penna. 


li  I An- 


Digitized  by  Googic 


502 


Annotazione 
In  grizia  di  quelli i a’  quali  pare. 


Libro  S ejlo , 

riconofciuto  ; Ebbe  anch’  egli  da  maneg- 
giarli; c folo  nell' anno  fegucntetrcnteiì- 
mo  nonodi  Ozia  potè  dir  di  cllcre  Re 
che  io  ; e fu  sì  per  poco , che  furono  fpcfe  trop- 


metta  negli  antichi  armamenti  le  moderne  invea- J po  male  le  lue  orditure,  quando  cosi  prc- 
zioai  regiilro  le  parole  del  Capo  iS.Lib.z.  de’  | dovevan  efl'ere  dilTìpate  ; regnò  per 

' un  mefe;  e perdè  il  Regno , comeravea 


Paralipouieni , dove  lì  parla  dei  preparativi  guer 
neri  del  Re  Ozia.  Prtiparnvit  quoqiiteii  Oli- 
ai , iUe/l  cuncio  txtrcUui , clyp.  ct , & h.tjlai  , 
O*  gallai , cj*  hriiai  arcufqut , Ó*  («nUai  ad 
jacitiidet  laptdit.  Et  feetr  m Jerufalcm  divtrfi 
gintni  ir.aehmat , quas  m lurni/us  coliocavit  , 
in  angnlii  murorum , ut  mittertnt  fagittas  , 
Ó'  faxa  grandia.  Se  la  Sacra  Storia  ci  avelie 
data  una  delineazione  del  modo , con  cui  li 
tiravano  queiìi  angoli  delle  fortificazioni,  e un 
difegno  di  quelle  macchine,  forfè  troveremmo 
molto  di  limile  a quelle , che  ftimiamo  inven- 
zioni moderne,  e forfè  ancora  qualche  cola  di 
meglio . 


CAPO 


XVJI. 


Interregno  , Zac  aria  Sellum  , Manaen , 
Face}»  Re  di  J/rae/e  . 

Durante  il  Regno  di  Ozia  Re  di 
Giuda,  dopo  la  morte  di  |Gero- 
boamo  molti  furono  i tumulti,  e molti 
furono r un  dojK)  l’altroi  Redi  Ifraele. 
Era  morto  Geroboamo  nell’anno  tre  mi- 
la trecento  novanta  del  Mondo  ,£  vente. 
fimo  mùnto  di  Ozia  ; e morendo  lalciò 
il  fuo  Regno  in  tale  ifconvolta,  contanti 
ambiziofi,  con  tante  trame,  e congiure, 
c fazioni,  che  Zacaria  fuo  figlio  non  po- 
tè fuccedere  al  trono  del  padre,  che  do- 
ro i maneggi,  e lo  Aento  di  tredici  anni. 
Nell’anno  trentefinio  ottavo  di  Ozia  fi- 
nalmente fiiperò,  ed  entrò  al  pofTefibdel 
Regno;  ma  lun^o  era  fiato  il  contrailo, 
e fu  brevifiimo  il  pofiedimento.  Sellum 
ordì  contro  lui  una  congiura  fegreta  ; di- 
fpofe  infidie;  c quando  vide  il  tutto  ben 
preparato,  diede  fuori  coi  congiurati,  e 
afialitolo  in  pubblico  , pubblicamen- 
te gli  tolfe  la  vita,  c fi  ufurpò  la  corona  ; 
corona,  che  comprata  da  Macaria  collo 
ftento  di  dodici  anni,  confervò  per  ap- 
pena fei  mefi . Nè  però  Sellum  fu  lubito 


conquifiato.  Manaen  Cittadinodi  Terfa 
venne  in  Samaria;  l’affaltò,  lo  trucidò, 
e fi  fece  padrone  della  Monarchia.  E 
perchè  la  Città  di  Tapfa  non  gli  volle  a- 
prirele  porte,  laconquiftòa  forza,  e in- 
ferocì con  tal  crudeltà , che  a quanti  era- 
no non  folamente  in  lei , ma  ancora  in 
tutto  il  Ilio  territorio  toliè  la  vita  ; non 
perdonò  nè  a bambini,  né  alle  donne; 
neppure  rifpcttò  la  lor  gravidanza;  ma 
portando  la  fpada  furiofa  contro  il  lor  fie- 
no, diede  morte  alle  Madri  incinte,  e 
a’ loro  portati  con  una  fieffa  ferita.  Eb- 
be quelli  il  piacere  di  portar  in  capo  la 
corona;  ma  per  aiìicurarlèla  incapoeb- 
be  la  viltàdi  darli  tributario  fiotto  di urr 
Re  ftraniero-  Sborsò  mille  talenti  di  ar- 
gento a Fui  Re  degli  Allìrj,  acciocché 
con  armata  poderofaalTlftcltca’fuoi  inte- 
rellt.  Fui  venne;  e colla  forza  obbligò 
gl’ IlVaeliti  a fiar  fuggetti.  Machi.'.inato 
coH'argcnto,  con  argento  dove  licenziar, 
fi.  Le  truppe  firanicrc  fulfifion  di  ge- 
nio in  pack  amico,  dovean  titolo  di  au- 
filiaric,  c fan  da  padrone.  Chi  penla  a 
far  venire  nel  fuo  Stato  eficrefoldatclche, 
deve  penfare,  come  le  farà  poi  partire. 
Manaen  per  liberarlencimpofe  una  coir, 
tribuzione  a tutti  i facoltofi  del  Regno; 
cinquanta  fieli  per  tefia,'  e Fui  contento 
di  quello  tributo  abbandonò  Ifr.aelc,  e 
ritirò  il  fuo  efcrcito.  Regnò  Manaen 
qualche  mefe  più  di  dieci  anni , ed  eblic 
luccelTore  al  trono  nell’ anno  cinquante- 
fimo  di  Ozia  Faccia  fuo  figliuolo.  E que- 
lli regnò  due  anni;  non  più,  perchè 
una  congiura  gli  tolfe  c Regno,  evita. 
Facce  il  Generale  della  fua  armata  af- 
fillito  da  Argob,  e da  Arie,  e da  cin- 
quanta Galaaditi  lo  attaccò,  e l’uccife 
nella  torre  del  regio  palazzo  in  Sama- 
ria, ed  clTo  il  ribelle  tofio  fi  feceaccla- 
mare  Monarca.  Cosi  1’  un  dopo  l’altro 
quelli  Re  mutarono  in  palco  di  trage- 
die 
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die  il  loro  Stato.,  né  una  sì  lunga  cl'pc-  : duto  airri  molti  fervidi  (noi  antenati , 
ricnza  bailo,  perchè  alcun  di  loro  mu-  1 di  non  avere  forza,  per  mettcrfi  a quella 
taiTe  la  falfa  maflin^a  di  tenere  lontana  nni'rela.  Fu  Re  di  aenio  fabbricicre;  a-‘ 


dal  loro  Regno  la  vera  religione,  e più 
rollo,  che  mutare  l'empia  politica  , voi 
Icro  foftnre  que’ colpi , a’  quali  tempre 
faranno  luggetti  i Principi,  quandodalla 
vera  fede  non  fi  tengono  in  dovere  i ùid- 
diti.  Le  guardie  non  tèmpre  ballano  a 
fuffìcicnte  (1  itela,  e le  guardie  lleflènon 
di  rado  divengono  inledeli  al  Principe, 
quando  non  fi  fanno  cofeienza  di  mante- 
nere la  fedeltà . 

CAPO  XVIII. 


Cioatan  Re  di  Ciud4 , Re  di  Giuda  . 
Facee  Re  di  Ijraele.  Ifaia  Tro~ 
feto.  Offa  Re  di  Ifraele. 

TRa  I Re  di  Giuda  molti  avevano. 

ricevuto  il  titolo  di  Re  vivente  il 
padre,  benché  vivente  il  padre  non  fa- 
celTèr  da  Re.  Gioaian  quattro  anni  a- 
vanti  alla  morte  del  padre  aveva  comin- 
ciato a far  da  Re,  ma  vivente  il  padre 
mai  non  aveva  alfunto  il  regio  titolo  . 
Lo  afTunfc  fubito  morto  Ozia.  E per- 
chè quelli  nel  fuo  regnare  aveva  forpaf- 
làto  di  qualche  mete  gli  anni  cinquan- 
taduc  , il  principio  di  Gioatan  cadde 
nel  principio  deir  a nno  fecondo  di  Facce 
Re  di  Ifraele.  Era  in  età  di  venticin- 
que anni,  c fi  iviollrò  vero  figlio  di  O- 
zia  anco  nella  bontà  de’ collumi:  In  tut. 
to  camminò  filile  paterne  pedate,  fuo. 
riché  in  quelle  , che  dal  padre  fi  erano 
imprefse  male  ; Elfo  non  fi  avanzò  a 
voler  entrare  nella  parte  più  interna  del 
tempio  per  tifferire  l’incenfo,  non  con- 
fondendo i -diritti  del  Regno  coi  diritti  del 
Sacerdozio.  Alla  fua  pietà  nelle  Sacre 
carte  vien  imputato  unico  difetto  1‘  a- 
ver  tollerato,  cheli  facrificalfe  al  vero 
Dio  neg'li  Eccelli , ne’  quali  Dio  non 
voleva,  che  fi  facclfero  facrificj.  Ma  il 
non  avere  coraggio,  o il  non  giudicarfi 
a ballr.nza  forte  pct  impedire  quello  pec. 
caro,  fu  Icnfabile^da  colpa  grave;  quan. 
do  Gioatan  credè,  come  avevano  ere. 


vendo  trovati  molti  tefori  raunati  ne 
lungo  governo  del  fuo  antccetlbrc  , li 
buttò  in  pietre.  Fabhricj  la  porta  fon- 
tuoliilima  della  facciata  orientale  del 
Tempio;  alzò  molti  edifie)  falla  parte 
delle  mura  di  Gerulàlemme,  che  chia- 
ma vali  Oiel  ; Piantò  rocche , e torri  in 
mezzo  a’  bofehi  ; in  fomma  fecondò  un 
genio  per  le  lletfo  innocente  di  abbellì, 
re  la  lua  Metropoli,  e dilatare  la  fua 
gloria  con  tante  IbntuofilTime  moli . Non 
può  però  negarli,  che  l’impeto  giovani- 
le lo  trafportò  ; e gli  fece  rompere  le  più 
convenienti  mifure  . Col  moltiplicare 
tante  rocche,  e tanti  callelli,  fi  necelll. 
tò  a moltiplicare  i prefidj , che  poi  non 
clfendo  pari  al  bifogno,  non  potevano 
follencre  tanti  polli,  e difenderli  contro 
il  nemico.  L’aggravio  di  tante  fpefe  , 
pesò  poi  addolìb  al  fuo  fucceUbre  ; il 
quale  non  farebbe  fiato  sì  maltrattato 
da’ Re  ftranieri , fc  avelTè  potuto  fpende- 
re  nelle  necelfarie  foldatefche  il  danaro, 
che  dal  fuo  antecelforc  fi  era  gettato  in 
fabbriche  non  necelfarie.  Ma  Iddio  cò- 
si difponeva,  acciocché  un  empio  figli- 
uolo di  un  padre  Santo  fi  dovelfe  poi 
trovare  in  angufiie,  e fentire  una  gtu- 
lla  pena  delle  fue colpe.  Gioatan  fu  fe- 
licitato dal  Signore  . Ebbe  guerra  con 
una  fola  Nazione,  e furono  gli  Ammo- 
niti; ma  durò  poco,  perché  torto  furo- 
no fottomelfi,  e per  due  anni  pagaron- 
gli  cento  talenti  d’  argento , dieci  mila 
cori  di  frumento,  e altrettante  d’  orzo  , 
per  accordate  contribuzioni  . Regnò 
Gioatan  anni  fedici;  né  altro  mancò  al- 
la fua  felicità,  che  l’avere  un  figliuolo 
meno  indegno  di  ereditare  la  fua  corona. 
Paf$ò  quefia  fui  capo  del  dì  lui  figlio  A- 
caz  : c come  che  gli  anni  fedici  dì  fuo 
padre  non  eran  compiti,  così  elfo  fall 
fui  trono  di  Giuda  nell’anno  decimofet- 
timo  di  Facee  Re  di  Ifraele,  e fu  l’an- 
no del  Mondo 

Acaz  fu  Re  empiillìmo,  e ìnfelicifll- 
mo . Trafportò  nella  Giudea  gli  Idoli  di 
Ifraele,  e de’Sirj,  e degli  Alfirj,  e tutti 
I i 4 i ri- 
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J nt,  fuperftiiiofi  della  gentilità;  finca 
far  portare  i piccoli  fuoi  figliuolini  nella 

a?3:/ni°^°’  confecrarli  , e purificarli 
ad  un  Idolo  immondo.  Control'  empio 

Rafin  Re  de  Sirj  fu  il  S® 
miniftro  della  Divina  giuftizia  . Venne 
con  poderola  armata,  e ricuperata.  Da- 
mafco,  innoltrodi  nella  Giudea  . Si  ven- 
ne a battaglia;  I Giudei  furono  sbaraglia- 
ti . I Sir;  diedero  1 1 facco  al  paefe  e 
tarono  a Damafco  doviziofiffime  preS  . 

‘le’ Siri  fi  fece  avanti  F7cee 
Re  d,  ifracie  ; Acazraccolta  lafua  ar- 
wta  avanzolfi  per  incontrarlo  ; ma  fu 
SI  sfortunata  ancora  quefta  battaglia 
la^foH  lefercito;  e in  quel-’ 

reiSro  fenfoventimila  Giudei 

recarono  trucidati  fui  campo  ; etra  que 

£ cafa'irM  Generale  del- 

di  Staro^  £lcana  primo  miniftro 
ai  arato,  e Maafia  fig fio  del  Re  torri 

li  di  Efri-m  ^ t"''  * uffici: 

poc'lnzf  ""  faccheggiato 

trovare  POtefrero 

ad  un  Vf  ‘l'^P^cdar  gli  Kraeliti  ; ma 
ad  «n  efercito  vincitore  mai  non  man- 
dare il  ' f°cco^"*  ^ P‘^*‘*n«“e  di 

una  immpnf  ’ in  Samaria 

vano  r^^K  ^ 1 ' dove  non  trova, 

vano  ricchezze,  rapivano  la  libertà  • tra 

fero^H  ’ e fanciulle  , coiidnf- 

fe  o ducente  rnila  fchravi  alla  lor  «pi. 

defolazione^il 

Jicordia  £,r  f ?"  >niPe- 

ffran  > I.  ^ > cfic  mentre  quefta 

grati  turba  di  miferi  fi  conduceva  in  Sa 
O^d  ’ parlafiTc  un  Profeta  zelante  , e fu 

ior  libertà  "°l!^’r*^  —1°’  ® 

prinefifi  d:  r/  di  alcuni 

principi  di  Efraimo  ; i quali  colla  loro 

autorità  orrcimero  dall’efercito  un’  uni° 
di-^r^  Siriveflironogli  ignu- 

gli’irdebS-^^'^®”®  fp'tRofe 

Kvànda  ? ’ "ifto«rono  con 

cTrdióf  '^“4'  ”""™"t!n?feS 


òejto , 

refocillavano  colle  prede  ; che  fi  erano 
af pomate  dalle  lor  terre  . Dato  loro  il 
necelTario  ripofo  ; date  ai  deboli  fuffi- 
cienti  cavalcature  , fotto  buona  feorta 
furono  rimandati  fino  a Gerico;  da  do- 
ve ognuno  rcftò  libero  a rimetterfi  nel 
fuo  paefe  nativo  . Appena  fi  ritirarono 
gli  Iiraeliti,  e inforfero  i Filiftei,  egli 
Idumei  ; Gli  Idumei  faccheggiarono  , e 
«cero  ftragi  nella  parte  aullrale  della 
Giudea,  dove  non  era  giunta  1’  armata 
di  Ifraele  , nè  la  Sira.  I Filiftei  forpre- 
fero  dalla  ftefli  parte  la  Città  Campe- 

^''n’ii  rocche  , e 

Caftella  fabbricare  da  Gioatan  , perchè 
le  fortezze  non  fi  difendono  , quando 
non  anno  prefidj  . Betfames  , Ajalon  , 
Gaderot,  Soco,  Tamnan,  Gamzo  , con 

potere 

c rililtei,  I quali  in  eITè  piantarono  lo- 
rocolonie.  Stava  Acar  di  mal  umore  .■ 
da  tutte  le  parti  forgevan  nemici  , ed 

foldati. 

Rafim  Re  de  Sir;  , e Facee  Re  degli 
Ifraeliti  trattavano  una  alleanza , con 
riloluzione  di  fpogliarlo  affatto  del  Re. 
gno , e trafportare  la  corona  in  un  efte- 
ro  , in  un  figliuolo  di  Tabeele;  arrivò 
all  eitremoluo colmo  ; quando  gli  giun- 
fe  corriere  , effere  conclufa  la  lega  , e 
efercito de’ Sirj  edere  di  già  avanzato, 
e trattcnerfi  in  Efraimo  a*  quartieri  di 
ripofo  , nel  mentre  che  fialleftiva  1'  ar- 
mata ancora  del  Re  di  Ifraello  . Con 
tanta  con rufìone  dì  penfieri  era  ufcico 
a palleggio  fuori  della  Città,  eprefo  1’ 
acquedotto  , che  chiamavafi  delPurga- 
tore , andava  feco  fteffo  deliberando  di 
applicare  a un  cafo  difperato  difperati  ri- 
med,  con  chiaiMre  fotto  a qualunque 
piu  dura  condizione  in  fuoajuto  il  Re 
degli  Alllrj  . In  tal  mentre  ecco  gli  fi 
Ilaiacon  SeguB  figliuolo  dello 
? • ®Sire,  gli  dice,  io  vengo 

mandam  da  Dio,  e in  nóme  di  Dio  vi 
Datevi  pace,  e deponete  11  penfie- 
ro  di  chiamare  il  Re  degli  Alfiriin  vo- 
ro  ajuto  : non  abbiate  alcun  tiatore  di 
j.R*  Siria,  né  di  Facee  figli, 
nolo  di  Romei  ia;  fono  due  avanzi  di  tizzo- 
ni 
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ni  fuminti , che  tutto  ìogombran  col  fu>  uomo  , cibandofì  , come  gli  altri  fan> 
mo,  ma  non  polTon  far  molto  fuoco  . Di-  ciulli  , di  butiro  , e di  mele  fino  a 
fegnanoditrafportare  in  altra  telta  lavo-  giugnere  a quella  età,  nella  quale  fuol 
fìracorona,  ma,  dice  Dio,  ciònonfarà.  cominciarfi  a didinguere  il  ben  dalma- 
Durano  tuttavia , ma  fono  affai  vicini  a le  . Quando  Iddio  fi  impegna  di  fare 
compirli  gli  anni  feffantacinque  , che  fu-  agli  uomini  indegniflìmi  si  eccello  favore, 
rono  predetti  da  Amos  dover  paffare  fino  potete  ben  credere , che  a voi  pur  benché 
allaprima  cattività  degli Ilraeliti , e all’  indegno,  farà  una  grazia  di  gran  lunga 
ederminio de’Sirj . Al  compirli  quedi  an-  minore,  qualè  il  liberarvi  dalla  invalione 
ni,  Damafeo  che  è la  capitale  della  Siria  , delle  due  armate.  £ perchè  non  crediate 
perirà;  e con  lei  perirà  Rafin,  cheèilca-  di  doverla  afpettar  troppo  a lungo,  lap- 
po di  quella  gran  capitale  : Samaria  , che  piate,  che  in  tempo  più  brieve  di  quel  , 
c la  capitale  di  Efraimo  , cdilfraele  li  ve-  che  un  bambino  cominci  ad  avere  il  primo 
drà  fpopolata eFacee,  cheé  figliuolodi  barlume  di  difeernimento  tra  il  bene,  c il 
Romelia,  ed  il  capo  di  Samaria  , perirà  male  , e vai  dire,  prima,  che  paflin  tre 
anch’egli.  Eie  voi  non  mi  credete,  e odi-  anni  faranno  defolati  i due  Regni,  che 
nato  volete  tuttavia  ricorrere,  più  rodo  ora  voi  tanto  abominate,  perchè  vi  fono 
cheaDio,  al  Re  degli  Adir],  voipurpe-  nemici.  Sappiate  però,  o Sire,  che  dopo 
rirete.  Sire,fe  voi  dubitate  di  mie  paro-  i tanti  eccelli  di  Vodra  Maedà,  e del  vo-  ^ 
le,  chiedete  da  Dio,  che  legno  volete  o dal-  dro  popolo,  denderalfì  un  dì  anco  fu 
la  terra,  o dal  Cielo,  e Dio  vi  farà  vede-  quedo  Regno  il  gadigo.  Aunfifehio  del 
re,  ch’ei  parla.  Era  Acaz  troppo  odina-  Signore  fi  muovcran  gli  Eziani  da  una 
to  nelle  lue  malvaggità  ; E neppure  nelle  parte , e gli  Affirj  dall’altra  , e a guifa  di 
edremefueangudie  voleva  confedarfiob  mofche  , cd’Apifaranmolediffimi  co’lor  • 
bligatoaDio,  fe  ricevevane  grazie;  Era  pungoli.  Vifiteranno  tutto  il  paefe,  den- 
giunto  a tanta  edremità  , che  neppure  vo-  dendofi  e negli  alvei  de’torrenti  , e nelle 
lea  vedere  un  evidente  miracolo  , perchè  cavernede’Monti,ene’bofchi,  e ne’  naf- 
non  voleva redarconvinto:  pertantolbt.  condigli:  e quali  barbieri  da  Dio  dipen- 
to colore  di  non  voler  tentare  quel  Dio  , diati  raderan  tuttofino  alla  pelle.  Quedo 
che  il  mal  uomo  non  volea  riconofeere  , popolo  fi  ridurrà  a numero  si  mefehino  ; 
rifpofe  ,ch’elTo  mai  non  chiederebbe  di  ve-  chedue  pecore  , ed  una  manza  baderari- 
dcr  maraviglie.  Sentite  dunque  , ripigliò  no  a mantenere  col  loro  latte  una  fami- 
Ifaia,  e voi,eivodriconfiglieri  , e quan-*  glia  ; e mancando  tutti  gli  altri  viveri, 
ti  formano  la  vodra  corte:  Vi  par  poco  il  perchè  rederanno  incolti  i terreni  , ognu. 
difprezzare  le  parole  degli  uomini  , onde  no  fara  necedìtato  a contentarli  di  unpo 
volete  difprezzare  anco  le  parole  di  Dio  ? dibutiro,  ch’ei  fi  lavorerà  colle  fue  mani,- 
Voifapetein  vodra cofeienza  troppieffe-  ediquci  melefelvaggio,  che  l’apivanla- 
re  i vodri  reati onde  non  potete  indurvi  votando  fugli  alberi  . Dove adelTo  mille 
acredere,  cheDiovogiia  foccorrervi  co’  piedi  di  vite  fon  uberto^  chefruttano 
fuoi  favori . Ora  Dio  a farvi  intendere,  mille  fieli  di  rendite  , almra  farà  tutto 
che  vuol  liberarvi  da  quedidue  nemici  una  bofcagliadifpine ,-  nègli  uominipo- 
Rafin,  e Facee,  non  odante  i vodri  de-  tran  fidarli  di  entrare  in  quelle  , che  or 
ineriti , vi  dà  un  legno  , conmanifedarvi  fon  vigne,  fenza  edere  ben  armati  di  arco 
unbcneficio  , cheungiorno  farà  a tutto  edi  faette  ,■  Cosi  quede  vignefi  muteYan-  ^ 
il  Mondo,  non  odante  i demeriti  di  tutto  noinbofehidifiere;  enècollioracoltiva- 
ìlMondo;  Verrà  un  giorno,  che  una  Ver-  ti  a delizie  fi  romperanno  tutte  le  fiepi  , e 
gine  fenza  alcun  pregiudicio  del  luo  illi-  v’entreranno  a conculcare  il  tutto,  non 
nato  candore  concepirà,  e partorirà  un  più  tenuti  addietro  dalle  (pinole  trincee 
figliuolo  , che  fi  chiamerà  Emanuele  , i bediami  , e gli  armenti.  Tanto  dilfe 
•perchèfaràDioumanatoconnoi  : E non  Ifaia  al  Re,-  nè  fi  maravigli  il  Lettore, 
odante  l’elTer  Dio, farà  vedere d’effere  vero  Ife  1’  adbuc  fexa^inta  quinque  anni  , cne 

i dan- 
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Hanno  in  II.  la,  Jamefi  è parafrafticato 
come  d’anni  predetti  da  Amos  , quando 
nella  protezia  di  Amos  non  lì  trova  una  tal 
mifura.  E’certo,  che  Haia  parlò  deYeù 
ùntacinqueanni , comedi  un  tempo, che 
non  cominciava  dal  luo  parlare,  ma  era 
cominciato  alTai  prima  ; altramente  af- 
fermando, cheRalin,  e Facee  dovevano 
ertere  battuti  dopo  sì  lungo  tempo,  avreb- 
be in  Acazaccreiciuto  il  timore  , mentre 
dal  contefto  fi  vede.che  pretendeva  di  con- 
fortarlo. Non  ifpiegandoal  Re  quando 
foficro  cominciati  gli  anni  lefTantacinque , 
e non  effendo  dal  Redi  ciò  interrogato, 
ben  fi  ricava  , che  quella  era  una  tradizio- 
ne notilfima , onde  nè  v’era  bifogno  di  da- 
re , nè  curiofità  di  ricevere  ulteriore 
informazione . Che  tal  mifura  non  fi  trov  i 
nei  libro  dì  Amos,  non  importa  ; Già  piò 
volte  ò mentovata  la  Regola , che  da  un 
libro  fi  ricavano  molte  cole  non  notate 
neH’altroied  ò mollrato,  che  i l'roteti  mol- 
te cole  dilTtro  in  voce,  che  poi  nonre- 
gidrarono  nei  loro  feruti. 

Il  Re  non  ricavò  alcun  profitto  dalle 
paiole  del  Profeta:  efioHinò  in  voler  fa- 
re ricorlòal  Re  degli  Aflirj.  Dio  volle  da- 
re un  altro  pubblico  atte. iato  de’ trava- 
gli imminenti  a Oamalco,  e a Samaria  , 
cioè  a'  Sir;,  e agli  Ifraeliti  . Comandò 
allo  flefib  Ifaia,  che  piglialfe  un  libro 
grande,  e in  forma  autentica  in  lui  fcri- 
velTe  quelle  parole  ; Fa  prefio  a rapire 
le  fpoglie  ; datti  f retta  a depredare . Ub- 
bidì il  Profeta;  eìnprefenza  di  due  te- 
llimonj  maggiori  di  ogni  eccezione,  che 
poteflero  far  pubblica  fede  , quelle  pa- 
role ellcrfi  da  luiferittein  loro  prefenza, 
in  loro  prefep^  le  fcrille  . Dopo  quello 
Dio  diede  alla  Moglie  del  Profeta  , pro- 
fetelTa  anch’ella,  grazia  di  concepire';  e 
nato  il  bambino,  comandò  il  Signore  , 
che  fi  chiamale  colle  fcritte  parole  : Fa 
prefio  a rapire  le  fpoglie  : datti  fretta  a 
depredare  : quello  fu  il  nome  del  bambi- 
no . Molti  fon  di  opinione , che  tutte  que- 
lle folTero  cofe  puramente  mentali  rap- 
prefentate  alla  fantafia  del  Profeta  , c 
foHero  una  rapprefentazione  del  bambi- 
no  Gesù  ; ma  nulla  più.  Si  fondano  pri- 
mo, perchè  quando  Ifaia,'  dice  : Et  adbi- 
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buimibi  tefies  fidelet  Vriam  Sacerdotem  ; 
iy  Zaebariam  filium  Baracbix  , elfi  Ap- 
pongono chiamata  quella  tcllimonian- 
za  all’attoconjugalc  , che  dal  Profeta  fi 
(piega  dopo  : Et  accejfi  ad  prophet ijfam , 
iy  concepita  iy  peperà  : i.  perchè  trovia- 
mo, che  Uria  idolatrò , onde  nonerate- 
(limonio  fedele  ; e Zacaria  figliuolo  di 
Uarachìa  non  poteva  vivere  in  quel  tem- 
po , e quando  ben  gli  accordalTimo  un  fe- 
colo,  e mezzo  di  vita , farebbe  allora  (la- 
to un  piccol  fanciullo  incapace  di  tcllifi- 
care:  j.  perdi;  il  nomcnon  poteva  con- 
venire a un  figliuolo  di  Ifaia  , il  quale 
non  rapi  fpoglie,  nè  depredò:  4 perchè, 
dicono,  larebbeHata  fallala  prolèzia  di 
tanta  fretta:  poiché  rilpettivamente  aK 
la  Città  di  Samaria  , foto  dopo  diciott’an- 
III  fini  di  avete  iluoi  Xlonarchi  : Però, 
le  quelle  ragioni  luililleirero , provereb- 
bero , che  il  racconto  del  Profeta  non  con- 
veniife  neppure  in  idea.  L’accompagna- 
re un  atto  coniugale  immaginario  colla 
prefenza  , benché  immaginaria  di  due 
ipettatori  ; farebbe  una  mentale  indecen- 
za, troppo  dilconveniente  alla  verecon- 
dia del  Santo  Profeta . A un  atto  imma- 
ginario per  renderlo  immaginariamente 
autentico  , chiamare  mentalmente  due 
tellimonj  incapaci  di  tellìhcarc  , farebbe 
una  immaginaria  occupazione  da  pazzo 
E feguite  cosidifcorrendo.  Per  tanto  ai— 
•fermo  che  laScrìttura*,  ei  teftimon;  , e 
il  concepimento,  clanafcita  del  bambi- 
no, tutto  fu  vero,  effettivo,  creale:  e 
chiunque  leggerà  con  attenzione  il  capo 
ottavo  del  Profeta  Ifaia,  troverà  , do. 
verfi  fare  una  violenza  troppo  grande  ai 
Sacro  Tello,  fe  fi  voglia  negare,  che  in 
quella  occafione  egli  avelTe  veramente 
un  figliuolo  . Qui  vale  la  regola  , che 
la  Divina  Scrittura  fideve  intendere  nel 
fenfo  obvio,  e naturale,  quando  non  ab- 
biamo ragionevoi  motivo  di  diftaccarce- 
ne:  I motivi  addotti  non  an  fulfillenza  ; 
nè  forza:  Non  il  primo  prefo  dalla  ve- 
recondia del  Profeta  . Elio  non  chiamò 
Uria,  e Zaccaria  adelfer  prefenti  a una 
azione  , dalla  cui  veduta  doveva  allon- 
tanarli la  onellà  naturale;  ma  li  chiamò 
teHitnonj  a vederlo  fcrivcre  di  propio  pu- 
gno 
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gno  nel  gran  libro  le  parole  comandate  da 
DiO|  da  lui  regìdrate  nel  numero,  che 
immediatamente  precede.  Né  quando  fi 
dice  libro,  concepifca  il  Lettorei  librijdi 
allora,  come  fono  in  adclTo;  quali,  che 
con  quelle  poche  parole  fi  dovelle  empire 
ui^gran  tomo:  Era  una  lunga  fafciadi 
pergamena,  grande  a proporzione  di  po- 
tere in  elfa  feri  vere  in  forma  ben  ampia 
cucci  i caratteri,  che  formavano  le  pa- 
role da  Dio  comandate . Al  fecondo  ri- 
fpundo,  chelfaia  non  afferma,  l’Uria  da 
le  chiamato,  oliere  il  fommo  Sacerdote, 
che  pofeia  idolatrò:  Quanti  perfonag- 
gi  in  Bologna an  nome  Filippo?  E'gran 
maraviglia,  che  nel  vallo  Citeadone  di 
Gerufalemme  cinque,  o fei Cavalieri , o 
Sacerdoti,  e Perfonaggi  illullri  fi  chia- 
malTcrocol medefimo  nome  di  Uria?  Ma 
fia  il  fommo  Sacerdote,’  elfo  cadde  in 
idolatria  affai  più  tardi:  e quando  bene  in 
adelfonon  folle  molto  pio  5 a far  fede  au- 
tentica, ballava  il  fuo pollo,  eia fua di- 
gnità. Zacaria,  il  Profeta  minore,'  fi- 
gliuolo di  Baracliia,  noncra  ai  Mondo: 
E’ cola  nuova,  che  nelle  profapie  fi  va- 
danrifufeitandoinomi  degli  antenati;  e 
che  i nipoti  fi  chiamino  coi  nomi  degli 
avi?  Le  genealogie  fcritturali,  di  ciò  fon 
piene . Il  Zacaria  figliuolo  di  Barachia , 
di  cui  qui  fi  parla,  non  è il  Profeta,  che 
va  tra’ Profeti  minori.  Nella  linea  de' 
tuoi  difeendenti  fi  rinovò  il  nume  di  Ba- 
rachia , edi  Zacaria,  ed  ecco  il  Profeta . 
Al  terzo  rilpondo,  che  il  nome  non  fi 
impofe  al  figliuolo  di  Ifaia,  per  fignifica- 
re,  ciò,  che  farebbe  quel  figlio;  ma  ac- 
ciocché il  figlio  con  quel  nome  portendel- 
fe,  ciò,  che  contro  il  Regno  di  Samaria, 
c de’Sirj,  farebbe  il  Re  degli  Affir)  . 
Certamente  Ifaia  in  quello  medefimo  ca- 
po ottavo  fi  dichiara,  avergli  Iddio  da- 
ti figliuoli,  come  fegni,  che  portenda- 
no  l’avvenire:  Ecee  ego,  (y  putrì  mei, 
^uos  tUdie  mihi  Dommus  in  fignum,  iy 
tn  portentum  Ifracl.  Al  quarto  rifpon- 
do,  che  qui  Ilaia  non  parla  dell'ultima 
cattivir.à  degli  Ifraeliti  ; ma  folamence 
dello  fp'jglio  imminente  d’uomini  , c 
di  preda,  che  fi  farebbe  in  quel  Regno. 
Quia  antequuiit  feiat  puer  votare  pa- 
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trem  fuum  , matrem  fuam , auferetur 
fortitudo  Damafci  , iy»  fpolia  Samarix 
(tram  Kege  udjfjriorum  : E vai  dire  . 
prima,  che  il  bambino  nato  arrivi  a fa- 
per  dire  babbo,  e mamma;  cioè  prima, 
che  complica  un  anno,  il  Regno  di  Da. 
mafeo  farà  infiacchito,  e il  Regno  di  Sa- 
maria farà  faccheggiato  dal  Re  Affiro; 
il  che  fu  veriffimo,  come  fra  poco  ve. 
dremo.  Taluno  aggiugne  , non  faperfi 
chi  foffe  la  Profeteffa  di  cui  parla  Ifaia  : 
Ma  quando  Ifaia  chiama  fua.  moglie  Pro- 
fetelfa,  non  abbiamo  bifogno  di  cercar 
altrove,  chi  ella  folfe.  Ora  torniamo  ad 
Acaz. 

Elfendo quelli aHuntoal Treno  di  Giu- 
da nell’anno  diciafettefimo  di  Facce  Re 
di  Ifraele;  e avendo  Facce  regnato  anni 
venti  , ne  viene  di  confeguenza,  che 
Acaz  avanti  alla  morte  di  Facce  regnò 
, folamcnte  tre  anni,  e pochi  mefi.  Nel 
primo  anno  ei  dovette  foffrire  le  inva- 
fioni  dc'Sirj,  poi  degli  Ifraeliti,  poi  de’ 
Filillei,  edegli  Idumei,  che  abbiam  già 
vedute.  Nell’Inverno  del  fecondo  anno 
fi  trattò,  e conclufe  l’alleanza  delle  due 
corone  Sira,  c Ifraeiitica  contro  lui,  e 
al  principio  della  Primavera  fi  acquar- 
tierarono i Sirj  in  Ifraele.  In  tal  tempo 
a lui  parlò  il  Profeta  Ifaia  ; e vedendo 
di  non  avere  ottenuto  nulla  colla  vo- 
ce , pafsò  per  ordine  di  Dio  allo  fcrir- 
to  profetico,  che  abbiam  veduto.  Innol- 
trata  la  llagione  fi  avanzarono  gli  allea, 
ti  all  alfedio  di  Gerufalemme.  Ifaia  fé- 
guì  efortando  il  Re,  e iConfiglieri , e i 
Cittadini  a non  temere  ; a fidarfi  di 
Dio;  e non  ricorrere  al  Re  degli  Alfi- 
rj.  Proteftò  più  volte,  che  Pelfere  due 
Re  congiurati  alla  rovina  di  Gérufa- 
lemme  , non  ballava  per  rovinarla  : 
che,  fe  fi  fonerò  a loro  congiunti  altri , 
ed  altri  Potentati , Dio  avrebbe  delufi  i 
loro  configli , e rintuzzate  le  lor  armi  : 
Non  elFere  da  temerli  le  corone  con- 
giurate al  loro  efierminio;  ma  doverli 
temere  il  furore  di  Dio.  Si  toccava  con 
mano  la  verità,  che  diceva  il  Profèta; 
poiché  per  quanto  le  due  Corone  Uri- 
gneller  l’alledio  , e rinforzallero  le  bae. 
terie,  e invigorilTer  gli  attacchi  , non 

po- 
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poterono  dcbbcllarc  quella  Città,  e nel 
terso  anno  di  Acaz  fbpravvencndo  l’ In- 
verno fi  ritirarono  col  difpetto  di  aver 
perduta  quella  Campagnia  ; rifoluti  però 
di  ripigliare  a primo  tero|)o  l’ afledio  con 

ftiù  fierezza.  Acaz,  che  in  tanti perico- 
i,  mai  non  era  ricorlb  a Dio,  anzi  ave 
va  moltiplicati  in  Gerufàlemmegli  Ido- 
li di  quelle  Nazioni,  che  lo  battevan col- 
l'armi,  non  fi  potè  più  tenere;  mandò 
Inviati  con  umililfima  ambafeiata  al  Re 
degli  Aflirj:  diede  carta  bianca,  ed  ac- 
cettare tutte  le  condizioni  ; c raccollè 
quanto  reftava  di  oro,  e di  argento  nell’ 
erario  del  Tempio,  e del  Re,  e tuto  a 
lui  mandò  per  guadagnarl'elo  coi  donati- 
vi. Nacque  fra  tanto  il  figliuoldilfaia, 
di  cui  abbiamo  parlato;  E per  Divino 
comando  eli  fu  importo  il  nome  fcritto 
avanti  al  uio  concepimento;  Fa  prtfio  a 
rapire  le  fpogHe:  datti  fretta  a depredare; 
c fi  avverò  la  profezia,  che  prima  che 
il  bambino  fapefie  dir  babbo,  cmamma, 
runa,  e l’altra  Monarchia  di  Siria,  edi 
Ifraelc  farebbe  faccheggiata . Regnava 
allora  negli  AlTirjTeglatfalafar,  al  qua- 
le benché  non  piaceflè  1’  amicizia  con 
Acaz,  non  difpiacque  il  titolo  di  muover 
guerra  alle  due  Corone.  Subito  al  prin- 
cipio di  Primavera  fi  rovefeiòfopra  Kfa- 
ele  con  una  innondazione  di  armati,  e a 
guifa  di  torrente  feorrendo  la  Tribù  di 
2abulon,  e di  Neftali,  e laGelilea  lun. 
go  alfuolago,  rapllèco  colle  più  ricche 
fpoglic  anco  gli  abitatori , e gli  trafpor- 
tò  negli  Alfirj:  indi  piegando  verfoDa- 
mafeo  diede  battaglia  a Rafin  Re  de’  Sirj , 
c l’uccifc,  e conquirtò  Damafeo;  e la 
divallò,  e trafportòi  Tuoi  abitatori  fchia- 
vi  in  Cirene  degli  AlTir;.  Quafi  al  tempo 
rtelTo  fu  uccifo  ancor  Facce  Redilfrae 
le.  Erano  già  tre  anni,  che  Olia  figlino, 
lo  di  Eia  andava  contro  lui  tramando  una 
congiura:  ma  rtentando  a trovare  fuffi- 
ciente  partito;  c tenendoli  Facce  ben  ar- 
mato, non  fi  era  potuta  efeguire  laco- 
fpirazione  prima  di  quello  tempo:  anzi 
neppur  adeffo  era  ridotta  a fu fficiente  ma- 
turità; onde  riufcl  bensì  ad  Ofea  dì  to- 
gliere al  Re  la  vita;  ma  non  gli  rìufcì 
fe  non  dopo  fette  anni  nell’ anno  duodeci- 


mo di  Acaz , di  metterfi  in  pofleifo  della 
Monarchia . Quella  prertezza , e felici- 
tà, colla  quale  il  Re  AITìrio  liberò  il  Re 
Acaz  da  due  si  molertì  nemici , pareva 
dovelfe  riempire  di  gioja  tutta  la  Corte 
di  Giuda.  Ma  non  fu  vero:  che  pareva 
appportar  l’allegrezza,  apportò  il  lutto: 
Si  avanzò  Teglatfalafar  coll’  armata 
nella  Giudea,  e volendo  in  qualità  di 
amico,  c aufiliario,  tirarne  la  fnflìrten- 
za,  vi  prefe  lauti  quartieri,  ne  rìfeof- 
fe  gravi  contribuzioni  ; lal'ciò  , che  i 
fuoi  vivellèro  a diferezione  ; E così  il 
buon  amico  finì  amichevolmente  di  di- 
vallare quanto  era  rimarto  dalle  incur- 
fioni  nemiche . Acaz  era  andato  a umi. 
liarfegli  in  Damafeo:  per  adulare  il  Re 
idolatra,  avea  fatta  prendere  la  forma, 
e le  miiure  del  lacrilego  altare,  e ri- 
buttato in  un  fianco  dell’  atrio  l’altare 
del  vero  Dio  n’aveva  fatto  ergere  un’ 
fimile  nel  tempio  di  Gcrufalenime:  in- 
dulTe  col  fuo  comando  ad  offerire  facri- 
leghi  incenfi  lo  rtclTb  Uria  principe  de’ 
Sacerdoti  ; rovefeiò  le  difpofizioni  del 
tempio;  rimolfe  dagli  occhi  del  pubbli- 
co il  Padiglione,  c Gabinetto,  che  co- 
là vi  tenevano  i Re  di  Giuda  per  le 
pubbliche  loro  preghiere;  rapì,  e fpez- 
zò  tutti  i facri  arredi , che  fervivano  a’ 
facrìficj,  E quafi  per  lui  più  non  vi  fot, 
fe  D’k),  non  ardì  di  abbattere,  ma  fo- 
ce chiudere  le  porte  del  tempio.  Così 
credeva  di  guadagnarfi  la  grazia  di  un 
Re  rtraniero,  calpertando  tutti  i rifpet- 
ti  verfo  il  vero  Dio . Ma  non  ebbe  la 
grazia  nè  di  Dio,  nè  del  Re.  Pure  il  Si, 
gnore  lo  tollerò  per  anni  fedici.  Re  il 
più  empio,  che  mai  fedelfe  fu  quel  tro- 
no. Mori  nel  princìpio  dell'anno 'tremi- 
la quattrocento  quarantotto  : e parve  , 
che  i (boi  antenati  fi  vergognaffero  tan- 
to di  averlo  avuto  fui’ loro  trono,  che 
non  vollero  nella  loro  tomba  il  fuo  cada, 
vero.  Fu  fepolto  in  Gerufalemme  nel 
campo,  dov’ erano  fepolti  i fuoi  maggio- 
ri ; Ma  non  gli  fu  conceffo  luogo  nel 
lepolcro  dei  Re. 
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’Annotazion  e. 

Qiul  mifura  foflè  il  Coro,  già  i’ò  detto ia 
altri  Annotazione.  11  Menoc^io,  e altri  con 
lui  fon  di  parere,  che  le  cofe  efeguite  da  Ilaia 
fopra  fpiegate  , fbllèro  pure  immaginazioni 
mentali . Ma  la  opinione  contraria  ax  me  fe- 

fuita , oltre  all’  en^e  troppo  ben  fondata  nel 
acro  Tefto,  è dottrina  diS.Cia-Grifoftomo, 
di  Ricardo,  di  S.Tommafo,  del  Vatablo,  d* 
Arias  Montano,  del  Tirino,  diCafparSanfiio, 
c d’altri  moltiminì  . 


G A P O ,^IX. 

Ezechia Rt  di  Giuda.  Ofea  Re  di  ìfraele. 
Cattività  degli  Ifrae/iti  fotte  tSalma- 
najarre.  IfaiaTrefeta . 


Al  morto  ìniquifTìmo  Acaz  fucccdc 
il  piiffimo  figliuolo  Ezechia,  ef- 
Icndo  in  età  di  venticinque  anni.  Da 
quello  io  inferifeo,  che  Acaz  cominciar- 
le a regnare 4.  anni  avanti  alla  morte  di 
Gioatan  fub  patre:  Poiché  elTo  cominciò 
a regnare  in  età  di  anni  venti,  e regnò 
anni  Tedici.'  Se  quelli  Tedici  fi  congiun- 
gano ai  venti,  fon  trcntaTei  ; dunque 
Ibttraendo  i venticinque  di  Ezechia,  e 
il  tempo  del  materno  portato , Acaz 
avrebbe  generato  il  figlio  efTendo  in  età 
di  anni  dicci.  Dato,  che  contro  il  con- 
fueto  degli  uomini  eilblTè  in  quella  età 
capace  di  generare,  non  è verifimile  , 
che  in  elTa  gli  TolTè  data  moglie:  e non 
una  moglie  politica,  nella  quale  fi  acce- 
lerane il  maritaggio  per  unire  quella 
corte  con  qualche  Regno  ftraniero;  Ma 
una  PrincipefTa  GeroTolimitana  Tuddita: 
che  non  alterava  puntogli  interefli  della 
Corona.  Per  l’altra  parte  veggiamo,  eT- 
fere  fiato  rito  si  frequente  di  que’  Mo- 
narchi il  dichiarare  Re  Tolto  le  alcuno 
de’lor  figliuoli,  che  fi  poteva  chiamar  lo- 
ro ordinario  cofiume.  Nc’dubbjfi  de’pre. 
fumere,  eflcre  accaduto  ciò,  che  Tuole 
fiabìlmente  accadere  ; più  tofio  che  ciò 
che  é rariflimo,  c lira  vaganti  flìmo  ad 
clTere.  L’affermare,  che  AcazfofTc  di- 


chiarato Re  fub  patte,  c allora  forte  in 
età  di  venti  anni,  è affermare  coTa  to- 
talmente conforme  al  cofiume  di  quella 
corte,  e del  linguaggio  fcritturale:  c in 
tal  modo  aggiunti  ai  venti,  anni  quattro, 
ne’ quali  Acaz  regnò  fub  patte,  e i fedi- 
ci,  che  regnò  poft  pattern,  farebbe  mor- 
to in  età  di  anni  quaranta  verfo  Ì qua- 
rantuno,  c farebbe  fiato  trai  quindici  in 
Tedici  anni  allanaTcira  del  figliuolo  Nè 
può  opporfi  i che  Gioatan  Re  piiffimo 
non  doveva  elevare  al  .Regno  un  figli- 
uolo si  iniquo;  poiché  riTpondo  , che 
forfè  quelli  era  unico  ; certamente  noi 
non  Tappiamo,  che  averte  altri  fratelli  , 
e fe  non  fu  unico,  durante  la  Tugg^ 
zione  del  padre  non  fi  era  Tcoperta  la  Tua 
empietà;  e fe  fi  era  Tcoperta,  potè  il 
padre  Tpcraredi  guadagnarlo;  potè  non 
volerlo  irritar  con  posporlo;  potè  ave- 
re mille  motivi  ragionefolìlfimi  di  efal. 
tarlo . 

Ezechia,  morto  T empio  padre,  fece 
fubito  fua  prima  follecitudine  il  rimette- 
re nel  fuo  Regno  la  pietà , e la  religio- 
ne. Subito  fece  ap'rire,  e rifiorare  le 
porte  del  tempio;  Raunò  i Sacerdoti  , 
e i Leviti,  e gli  animò  al  loro  mini  fiero 
con  fervide  tenerilfime  efortazioni . Nel- 
lo fpazio  di  Tedici  giorni  fi  ripurgarono 
il  Santuario,  e gli  atri!,  e le  loggic  da 
tutte  le  contaminazioni  del  fuo  antecef- 
Tore;  fi  rimife  l’altare  a fuo  luogo;  e 
prcfenteilRefi  olferTcro  tra  mille  trom. 
be,  e falmegpamenti , e melodie,  nume- 
rofirtime  vittime  . Riordinò  tutti  i Tacri 
riti  conforme  alle  MoTaiche  fue  leggi. 
Spedì  Mirtìonarjnonfolo  per  tutto  ilTuo 
Regno,  ma  ancora  nel  vicino  Regno  di 
ìfraele,  e tutti  invitò  a venire  alle  di- 
vote folennità  in  Gerufalemme;  Nè  fu- 
rono fenza  frutto  le  lormiffioni;  benché 
in  molte  parti  di  ìfraele  incontralfero 
motteggi,  e irrifioni , però  dalle  Tribù 
di  Afer,  di  Manafle,  e di  Zàbulon,  e 
di  Efraimofi  convertirono  molti,  even- 
nero al  Tempio,  e dillrulferoi  loro  Ido- 
li. In  Gerulalemme  poi  tutto  fi  difiruC 
fe,  quanto  poteva  avere  • qualche  fac- 
cia di  Idolatria:  tutti  fi  fpczzarono  i fa- 
crileghi  altari  : fece  il'  Re  fpezzare  fino 

quel 


Digitized  by  Google 


510  Lihfo 

quel  ferpente  di  bronzo , che  alzato  da  i 
Mos,' nel  deferto,  da  principio crafi  con- 
Icrvato,  come  memoria  di  un  beneficio, 
poi  già  fi  adorava  come  idolo;  e anco  ne' 
hantumi  mutò  il  di  lui  nome,  nè  volle, 
chepiùfichiamaffe  il  ferpente,  maNoe- 

llam,  o comeleggefi  nell’Ebreo  Nechu- 

llan,  e lignifica  ììronzo  vile.  Io  priego 
il  mio  Lettore  a notar  bene  quella  uni- 
verfalicà,  colla  quale  il  pio  Re,  colfuo 
popolo  infervorato  , abbattè  ogni  fpecie 
di  idolatria  nella  fua  Gerufalemme , e iuor 
d’  elTa  ; acciocché  quando  al  tempo  di 
Giofia.dirò  non  elTer  puflìbile  , che  nel 
Montechiamato  della offenfione  , edera 
dentro  Gerulalemme  , folle  più  l’ idolo 
una  volta  cretto  da  Salomone,  lì  accor- 
ga, che  balla  il  foloqui  operato  da  Eze- 
chia , per  alTicurarcì  , che  non  lì  lafciò 
intatto  un  idolo  fu  quella  cima.  Rilarc'i 
tutti  i granai , c i magazzeni  del  Tempio , 
ondefì  confervaUero le  ragioni,  e diritti 
deir, ordine  Levitico,  e del  Sacerdozio. 
In  tutte  le  cofe  la  fua  prima  attenzione 
era  la  gloria,  e l’onordi  Dio:  In  fomma 
ei  fu  tra’più  Santi  Monarchi,  che  mai 
governalTero  Regno;  che  tanto  appunto 
lignifica  il  modo  proverbiale,  col  quale 
clprimefi  il  Sacro  Tello  : Toft  eum  non 
fuit  fmìlis  ei  de  cunBis  Kegibus  Juda  , 
fed  ncque  in  bis  , qui  ante  eum  fuerunt . 
Elio  pensò  a Dio;  Dio  pensò  a lui  , e 
profperò  le  fue  armi , e benedilTe  le  fue 
intraprefe. 

•<  Ordinate  le  cofe  fiacre , lì  rivolfc  alle 
militari;  ScolTe  il  giogo  degli  AlTirj , nè 
più  volle  pagar  alloro  contribuzioni,  lì 
molfie  contro!  Filiflei,  e non  folamente 
gli  rcfpinfe  dalle  Città,  eTcrrecheave- 
vano  occupate  nell’  infelice  governo  del 
Re  Tuo  padre;  magli  attaccò  in  tutto  il 
loro  Regno;  tutto  lo  faccheggiò;  rover- 
feiò  le  lor'piazze , abbattè  le  mura , aprì 
le  Città;  tantoché  più  non potelfiero  al- 
zar la  iella. 

Mentre  tutto  correva  si  profperamen- 
tenel  Regno  di  Giuda,  tutto  era  faccia  di 
lutto  nel  Regno  vicino  dilfraele.  Ofiea, 
il  ribelle,  che  vedemmo  congiurare  con- 
tro il  Re  Facee,  e dargli  morte  , dopo 
molti  anni  di  contrailo,  e di  (lento,  ave- 
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va'  finalmente  tirati  a fie  tutti  i fudditi,  e 
n’  aveva  pienamente  in  pugno  lo  feettro  . 
Elfio  non  promolfie  veramente  la  idola- 
tria , come  lì  eraproraolTa  da’fuoi  ante- 
ceffori;  però  lagr.in  prepotenza  di  rapi- 
recon  tradimento,  ecollaforza,  un  Re- 
gno a le  non  dovuto,  ballava  per  render- 
lo più  delinquente  d’ ogni  maggior anàflì- 
no.  11  fuo  Stato  era  ridotto  all’eflrcmo 
delle  iniquità:  Idoli,  fuperchieric,  mer- 
cenai non  foddistatti , merci  non  pagate, 
vedove,  e pupilli  opprelTi , verginelle  in- 
nocenti violate  nella  oneflà,  quando  cer- 
cavano protezione,  giuflizianon  animi- 
niftrata  a’ poveri  contro  ifacoltolì,  fen- 
tenz?,  e giudicature  vendute  a danari , o 
a regali,  appena  più  fi  conlìderavano co- 
me peccati,  eflendo  autorizzate  da’ nubi- 
li , e da’  potenti  co’loro  ordinar;  collumi . 
Dio  aveva  mandati  Predicatori,  e Profe- 
ti ; male  loro  prediche , e profezie  fi  era- 
no  ricevute  con  derilione . 11  Signore  vol- 
le finalmente  venire  al  taglio,  craollra- 
chele  per  fua  pietà,  c mifericordia 
talora  tollera  lungamente  le  colpe;  tiene 
però  lempre  preparate  l’  armerie  della 
fua  giuflizia,  e finalmente  fulmina  colle 
pene.  Salmanafar  Re  degli  Allir;  fucce- 
duto  a Teglatfalafar  nel  Regno,  aveva 
da  lui  ereditato  ancor  l’odio  controglt 
Ifraeliti . Era  venuto  con  Efercito  pode- 
rofo  ad  invaderli  ; ed  erafi  poi  ritirato 
colla  capitulazìone , che  Ofea  in  avveni- 
re farebbe  fuo  tributario.  Nelle  necelfità 
gli  uomini  fono  aliai  facili  in  dar  parola  { 
ma  pallata  la  necelfità  non  fono  facili  a 
mantenerla  : Stimano  invalide  le  loro 
promelTe,  tolto  che  o ceffi  il  bifogno  di 
tiare  al  concordato  ; o per  ritirarfi  dal 
concordato  lì  trovino  con  nuove  forze. 
Ofea , che  vedeva  di  non  poter  da  fe  flef- 
fo  refillere  al  Re  Affiro  , maneggiò  un' 
alleanza,  per  tirare  a fuo  ajuto  Sua  Re 
dell’  Egitto . Tai  maneggi  affai  di  rado  an- 
no la  fortuna  di  rollare  fegreti.  Chi  lo- 
fpetta , veglia  ; oflerva  ogni  molla  di  cor- 
rieri, diminiltri,  e fino  d’uomini,  che 
fembran  negletti  ; e pigliando  informa- 
zioni efattiffime  di  chi  va  ,di  chi  viene,  di 
chi  torna  alle  udienze,  di  chi  fi  trattiene 
ancor  lott’ altri  colori,  tanto  combina, 
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che  a difpétto  J’ogni  maggior  fegretezza  , 
arriva  ad  indovinare  la  verità.  Io  non 
credo,  che  Ofoa  avcflc  si  poco  avvedi- 
mento di  mandare  una  pubblica  Amba- 
fceria  nell’Egitto  ; non  credo,  che  gl'in- 
viati {piegalTero  carattere  pubblico:  Mi 
perfuado,  che  colà  11  portaflero  a,guifad’ 
uomini,  che  per  curiofità , e divertimen- 
to , viaggiano  per  veder  Mondo.  Con- 
tuttociò  balmanafarfu  ben  fervito  dalle 
lue  fpie , e fu  avvifato  in  tempo  delle  cor- 
rifpondenze  fegrete  . Non  diede  tempo  a 
conclufion  di  maneggi;  edeffo  vicino  fu 
col  fuo  Efercito  in  Ifraele,  primachè  1’ 
Egitto  lontano  potelTe  dar  molfa  alle  fue 
truppe.  Inveli!  la  Città  di  Samaria  ; nè 
quellamancò  al  fuo  dovere.nelle  difd'e  ; 
invigorita  dalla  prcfenzadclRc  follenne 
treannidiodinatillimoalfedio  . Il  Redi 
Egitto  mai  non  fi  mode  ; nè  altra  potenza 
ebbe  coraggio  di  avanzarli  contro  il  Re  di 
Adirla,  per  foftenere  il  Re  Ifraelita  . I 
progredì  degli  Adir;  tenevano  tutte  le 
Corti  in  gelofia;  ma  nelTuna  fi  volle  far 
avanti  a tirarli  addodo  la  guerra.  Ne! 
decorfo dell’anno  terzo  deiralfedio  , anno 
nonodiOfea  , feltodi  Ezechia,  la  pove- 
ra Samaria , non  mai  foccorfa , fu  vinca . Il 
Re  Ofea  fu  fatto  prigioniero  : e il  popolo 
di  Ifraele  fu  trafportato  nelle  Città  , che 
ricevevano  il  nomedai fiumi  Ala,  e A- 
bor  , i quali  vanno  a fcaricarfi  nel  fiume 
Gozan,  a cui  quelle  Città  fon  vicine,  e 
da  cui  pigliannome  quelle  province  : in 
quelle,  e in  altee  Città  della  Media,  fu- 
rono dillribuiti  i miferi  fchiavi  trafporta- 
ti  dalla  Ci^tà,  e dal  Regno  di  Samaria  : e 
perchè  non  refladelpopolato  un  Regno  > 
quale  non  poteva  trafcurarll  fenza  troppo 
danno  del  pubblico  erario  , in  lui  tra- 
fportò da  Babilonia  , da  Cura, da  A vat  , 
da  Emat,  nuove  colonie  , chelopopolaf- 
fcrOjC  infieme  locoItivadero.Cosi  il  Re- 
gno di  Ifraele  cominciato  fecondo  i miei 
computi  nell’anno  del  Mondo  tre  mila 
cento  novantafei  , dopo  mille  peripezie , 
interregni,  tradimenti,  e tragedie  , tra- 
fportato violentemente  in  dieci  famiglie, 
podedutoidifordinatamenteda  dicianno- 
ve , c fe  vogliamo  numerare  tra  quelli 
ancorTcbni,  daventiRe,  nell’annotre- 


miIa|quattrocento  cinquantadue  fini  di 
eder  Regno  : e un  gran  popolo  di  uo- 
mini llgnorili  , trafportato  in  terra  llra- 
niera,  e odile  , divenne  una  numerofa 
ciurma  di  miferi  fchiavi  . Durò  quel  Re- 
gnofecondo i miei  computi  dugento|cin- 
quantafetteanni  ; tempo  brieve  alla  u- 
mana  ambizione  ; ma  lunghidìmo  alla 
iniquità. 

Le  colonie',  che  palfarono  dalla  Me- 
dia , e da  Babilonia  in  Ifraele  feco  porta- 
rono gli  idoli  delle  lor  terre  ; nè  già  piò  in 
quello  Regno  abbattuto  v'erachi  ricono- 
Icede  il  vero  Dio;  maquedo  , che  dagli 
ederi  non  fi  era  riconofeiuto  nelle  vittorie 
a lor  concefife,  predo  fi  fece  cono-, 
(cere  col  terrore . Mandò  branchi  di  Leoni 
ad  infedare  tuttofi  paefe;  e già  non  fi 
potea  fenza  pericolo  metter  piede  fuori 
delle  Città  murate;  poiché  in  ogni  drada 
s’intoppava n:irincoiurodi;qucde  fiere  ^ 
e già  molti  erano  dati  sbranati  ; c git 
avanzi  delle  lorolTa  fu  ledavano  la  cam- 
pagna . Salmanafar  aveva  molti  Ifraeliti 
nella fua Corte;  equedigli  fecero  inten. 
dere  , la  invafione  de’ Leoni  in  Samaria 
non elfcrc unj accidente  naturale;  ma  ef- 
fere  mandati  dalla  mano  di  Dio  a gadigo 
di  que’ popoli,  che  in  luogo  , dove  volc- 
1 va  edere  Ipecialmente  adorato  , avevano 
troppa  ignoranza  della  Divina  Maedà  . 
Per  tal  ragione  diede  ordine  , che  vi  fi 
mandalTe  un  Sacerdote  de’  trafportati  da 
Ifraele  , il  quale  in  quelle  nuove  colonie 
infegnaffei  riti  della  vera  religione  . Ven- 
ne; e fi  fermò  in  Betel  : ammaedrò:  in- 
trodulTe  molte  buone  pratiche  della  vera 
fede  ; non  però  potè  efiliare  la  idola- 
tria; e que’ miferi  col  riconofeere  , e te- 
mere il  vero  Dio , vollero  pur  ritenere  an- 
cor gl’idoli.  Iddio,  che  per  allora  fi  con- 
tentava, che  fi  rimettederc  in  Ifraele  an- 
co le  fole  femenze  della  fua  fede  , ritirò  ì 
Leoni;  nè  più  fi  fececarnìfici  na  de’  palTeg- 

Fra  tanto  Ezechia  era  felicemente  ar- 
rivato all’anno  decimoquarto  del  Regno 
fuo  ; E qui  il  Signore  volle  provare  con 
qualche  tribulazione  l’animo  del  Santo 
Re . Morto  Salmanafarre  gli  era  fuccedu- 
to'  nel  trono  degli  Adir;  Senacherib  fuo 
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figliuolo  . Quelli  mirò  a fottometterc 
Ezechia,  ci  Giudei,  come  dal  reai  padre 
fi  erano  fbttomeiri  Ofca  , e gl’  llVacliti  . 
Si  inoUccon  poderofifiTimoefercito,  e con 
pafTo  regolato  cominciò  ad  affediare,  e 
conquiftare  le  piazze  , eh’  erano  nelle  fron- 
tiere. Ezechia  ben  conobbe,  che  la  prima 
mira  era  contro  Gerufalemmc  e che  il 
fermarli  (otto  l’altre  fortezze  , c l’altro 
Città,  non  era  per  altro  fine  , che  peraf- 
ficurare  la  llrada;  Per  tanto  fubitoalle 
prime  molfe  del  nemeo  fece  riparare  tut- 
te le  mura  ; alzò  fortificazioni  citeriori, 
accrebbe  i Magazzeni,  e il  provvedimento 
degli  arfcnali  ; rifoluto  in  occalìone  di  at- 
tacco, di  non  cedere  un  palmo  di  terreno 
fenza contrailo.  Applicò,  criufcìin  un’ 
altra  imprefa,  che  intorno  a quella  do- 
minante avrebbe  refa  difficililTima  al  ne- 
mico la  fuKìllenza  . L’acque,  che  abbon- 
da vano  alla  parte  orientale  di  Gcrufalcm- 
me,  perlaqual'parte  era  meno  innaccef- 
fibile  a’ nemici  quella  Città  , feorrevano 
dalla  cima  della  Città  ItelTa  dal  fonte  di 
Rogel  , e diSiloej  c dal  rio,  che  poi  ac- 
crelciuto  formava  il  torrente  di  Cedron  . 
Qiii  impiegò  un  numero  immenfo  di  gua- 
flatori  , e di  opera)  ; e come  abbiamo  qui 
ne’  Paralipomeni , e altrove  nel  capo  qua- 
rantefimo  ottavo  nell’Ecclellallico , (cavò 
quantità  di  cillerne  , fece  un  raccoglitore 
d'acque  a guifa  di  un  Iago  , fece  acque- 
dotti, che  derivalTero  Tacque  in  molte 
parti  della  Città:  Serrò  le  bocche  de’ con- 
dotti , e de’canali , che  la  portavan  fuori 
e perché  un  rio  femprc  corrente  non  può 
talmente  derivarli  in  prigione  , eripelta- 
gnanti,  che  al  fin  non  trabocchi  , cavò 
collo fcarpello  la  rupe  , e diverti  il  fo- 
prabbondante  della  corrente  alla  parte  oc- 
cidentale del  Monte  ; Così  afiicurolli , che 
a fe  non  mancherebbe , e mancherebbe  al 
nemico  il  troppo  necelfario  liquore . Eb- 
be Ezechia  tempo  a tanti  lavori;  poiché 
Scnnacheribbo  trovò  valorofo  contrailo 
nelle  piazze  frontiere  , e non  fu  a porta- 
mento di  avanzarli  alTalledio  di  Gcrula- 
lemme  , fe  non  nella  terza  campagna  ,• 
nella  quale  però  potò  bene  a lei  prefentarfi 
colle  minacce,  non  potè  prefentarfi  colle 
fuetruppe  . Nclpnmo  di  quelli  tre  anni , 


e fu  il  decimo  quarto  di  Ezechia,  elfi  cava 
chiaramente  dal  Sacro  Tello , nel  quale 
abbiamo  , che  dopo  la  fua  infermità  fo- 
pravville  altri  quindici  anni,  e in  tutto  ^ 
ne  regnò  ventinove  ; in  tal  anno  , diffi, 
ebbe  il  Santo  Re  un  altro,  travasi  io  ; e(ii 
Telfere  forprelo  danna  malattia  mortale 
in  circollanza  , che  avrebbe  avuto  bifo. 
gno  di  un’ottima  Sanità  per  aflillcre  ai 
preparativi  delTalTedio  , e per  ammini- 
llrare  la  guerra  . FolTc  qualche  pallion 
d’animo  al  vedere  illuo  Regno  attaccato 
da  sì  crudele  nemico  ; folTcrrfle  fatiche 
nelTalTillereperlonalmcnte,  e vifitare  , e 
accalorire  i nuovi  lavori  ; folfero  i vapo- 
ri, e le  cfalazioni  della  tanta  terra  , cheli 
movea  negli  fcavamenti,  a’quali  ci  fi  tro- 
vava prefente  , qualunque  folfe  la  ragio- 
ne , fu  obbligato  al  letto  , eia  fua  infer- 
mità locondude  ai  confini  della  morte. 
Qui  fi  vide,  quanto i Principi  fiano  bì- 
fognofi  di  un^uom  fedele  , che  abbia  il  co- 
raggio di  contrillarli  falutarmente  avvi- 
fandolicon  fincerità , quando  fi  trovano  in 
certi  pericoli.  Il  Re  non  fi  accorgeva  di 
morire  ; e in  mezzo  a tanti  Cavalieri,  e 
Minillri  di  corte , non  fi  trovava  pur  uno» 
che  manife(la(Ie  alTinfermo  il  fuo  (lato. 
Venne  il  Profeta  Ifaia,  eintrepidoloav- 
verti.  Sire,  glidilfe,  date  buon  ordine  ai 
vollri  intereflì , poiché  di  quella  malattia 
voi  morrete.  L’amor  della  vita  è grande,  e 
fe  fi  fono  trovati  de’Santi, che  anno  arden- 
temente bramata  la  morte  , molti  ancora 
fi  fono  trovati  , che  anno  bramato  di  vi- 
vere più  lungamente . Che  fe  v’é  tempo , 
in  cui  naturalmente  rincrefea  il  morire, 
quell ’é  quando  fi  lafciano  in  pelTimo  (la- 
to gTintcrelTi  del  propio  fangue;  e ne’ 
Principi  gli  intereffi  del  pubWico  ,•  e P 
infermo  apprende  la  fua  perfona  edere  ne- 
ceffaria,  per  applicare  riparo.  Non  fi  fa, 
che  fino  aquclì’oraegli  avclTc  figliuoli  : 
certamente  Manalfe  , che  fu  l’erede  del 
Regno,  nacque  tre  anni  dopo  . Fra  tanti 
Principi  della  cafa  di  Davide  dichiarare 
allora  un  erede  , era  un  palio  dolorofiflì- 
mo  a chi  fi  trovavacon  tanti  altri  imba- 
razzi, a cui  penfarc  ; lafciare  i fudditi 
abbandonati  in  una  terribile  invafione  di 
I potente  nemico,  al  buon  cuore  di  unRe^ 

1 che 
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cheamava  i rudditi  con  amore  paterno , di  opinione  , che  il  fole  in  queflaoccafio-' 
era  un  gravirtìmo  affanno  . Fu  tale  il  fuo  nenonalterafTepuntoilfuocorfo;  mafo> 
dolore,  che  al  difguftofo  annuncio  prò-  la  l’ombra  dello  llilc  , in  vece  di  avanzarli 
ruppe  in  dirottiflimo  pianto.  Però  nella  retrocedeffe , non  fuggendo  dal  luminofo 
grave  afflizione  nonfifcordòdi  fefleflb.  pianeta,  ma  andandogli  incontro,  Fon- 
Renchè  le  fue  colpe  fofTero  Tempre  fiate  damentodi  quefta  opinione  è , i,  perchè 
affai  leggere  , ftfefubitoad  efaminarefe  qui  la  facra  Storia  parla  unicamente  del» 
flelfo , riandando  col  fuo  penllero  tutti  l’ombra  dello  flile  ; iy  quidem  nel  Colo 
gli  anni  della  fuavita;  e lavò  le  fue  pie-  orologio  di  corte;  nonparlané  del  fole  , 
cole  macchie  con  una  amarifCma  contri-  nè  dell’ombra  negli  altri  orologi  . Secon- 
zione.  Si  rivolfe  col  fianco,  e colla  faccia  do  ; perché  i Caldei  nella  corte  di  Ifraele 
al  muro  del  tempio,  efiffandotuttoilfuo  cercarono  conto  del  prodigio  accadutola 
cuore  in  Dio,  alui  ricorfe , e fi  pofe  nel-  terra;  non  parlarono  di  prodigio  accadu. 
le  fue  mani  con  fervorofe  preghiere.  Chi  to  in  Cielo  . Terzo  non  v’era  bifogno  di 
vedeva  il  fuo  travaglio,  vedeva  morire  tantoprodigio,  per  afTicurare  dell’ oraco- 
unuomo  ; ma  chi  udiva  le  fue  protelle,  lo  il  Re  infermo.  Egli  argomenti  a vreb- 
vedeva  morire  un  Santo.  Feceroleora-  bero  molta  forza  ; fenonaveffimo  incon- 
zioniciò  , che  non  poteafarfida’  Media:  .trario  altra  fpiegazione  piò  chiara  nella 
Quelli  noi  potevano  liberar  dalla  morte  : fleffa  Divina  Scrittura.  In  Ifaia  parlan- 
quelle  gli  impetraron  lavita.  Lo  flelfo  doli  di  quello  prodigio  chiaramente  fi  di- 
ll'aia,  che  lo  aveva  avvifato  del  fuo  vici-  ce,  che  il  fole  tornò  in  dietro  dieci  linee  . 
nomorire,  gli  fu  nuovo  annuncio  di  gio-  Keverfus  efi  fai  deccm  lineas . E nel  Capo 
ja,  eloaflìcurò,  che  Dio  gli  donava  al-  quarantèiimo  ottavo  dell’ Ecclefiaflico  . 
tri  quindici  anni  al  fuo  vivere;  gli  aggiuu-  EtindiebusiUisretroredutfol.  Chei  Cal- 
le, che  dentro  atre  giorni  farebbe  si  ben  dei  chiaraalferofegnofeguito  in  terra,  un 
rimelfo,  che  potrebbe  portarli  a offerire  fegno  ch’era  nel  Cielo,  non  fa  forza,  poi- 
folenne  ringraziamento  nelTempio  ; ad  ché  parlarono  degli  effetti , che  nell’  om- 
accrefeer  la  gioja  gtiaggiunfea  nomedi  breanch’elIiolfervaronointerra;Equan> 
Dio,  che  Dio  avrebbelo  liberato  dagli  Af'  do  abbiamo  a diflaccarci  dal  fenfo  obvio  , 
firj  , e avrebbe  protetta  Gerufalemme  e naturale,  dobbiam  piò  toflo  fiaccarcene 
contro  rutti  i lor  tentativi  : Eperchèiolfc  dove  parlano  i Caldei  , che  dove  parla  il 
ficuro,  che  la  parola  del  Profeta  era  pa-  facroTeflo.  Che  poi  non  vi  folfe  bifogno 
roladiDio,  gli  efibì  un  fegno  miracolo-  di  tanto  miracolo,  ficoncede  ; ma  Dio 
fo,  qual  era  , che  accelerandofi  il  corfo  volle  fare  piò  del  bifogno;  né  noi  fappia- 
alfole,  l’ombra  dello  flile  nell'orologio  mo qual  folle  il  fuo difegno  . Altri  fon  d’ 
del  palazzo  fi  avanzane  fubito  dieci  linee,  opinione , che  il  fole  tornalfe  addietro  per 
o pure  che,  retrogrado  il  fole,  facelfe  per  dieci  ore,  e per  altrettante  profeguilfe  il 
lo  numero  flrOo  di  linee  ritirarli  le  fue  fuoviaggio , parendo  , che  tanto  importi 
ombre,  il  Re  fceglicffe  l’un  de’duefegni  a il  ritirarfi  l’ombra  per  dieci  lince  ; cintai 
fuo  piacimento.  Scelfe  Ezechia  il  fecon.  modo  il  giorno  farebbe  crefeiuto  fugli  al- 
do, che  gli  parve  più  prodigiofo  : cilfo-  tri  giorni  venti  ore-  Mali  moflra  affai 
le  diede  addietro  cinque  ore  , e l’ombra  chiaramente  , che  quella  opinione  non 
dello  flile  neil’orologio  fi  ritirò  dieci  linee,  può  fulfiflere  . Lafeio  Ifaia  all’arbitrio 
Ifaia  fu  un  ulcere  deirinfermo  fece  un  del  Re  il  farcorrere  avanti,  oilfarretro- 
empiaflrodi  fichi  ; co  folfe  fòrza  natura-  cedere  addietro  l’ombra  per  dieci  linee  : 
ledei  medicamento  miracolofamente  ri-  dunque  in  quel  punto  lo  flile  legnava  una 
velato,  o folle  miracolofa  la  forza  del  me-  tal  linea  , che  era  preceduta  almeno  da 
dicamento  , che  naturalmente  mancalfe  dieci  linee;  e almeno  da  dieci  lince  era  fe- 
di tanta  virtù , il  Re  nello  fpazio  di  tre  guita.  Se  ogni  linea  avelfe  moflrata  un’ 
giorni  fu  ben  rimeffo , e fi  fece  vedere  in  ora,  nefeguirebbe,  che  quell’  orologio 
pubblico,  e pafsò  alTempio  . Molti  fon  moflralfe  almeno  venti  ore:  voglio  accor- 
erò^/. Ca/.  KK  dare. 
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dare,  ch'ei folle orizontale fìtuato  ia  I ratafanità  di  Ezechia,  Merodacbaladan 
Ao,  che  durante  il  giorno  folTe  fempre  in>  I fpedì  Tuoi  Ambafciadorì  alla  corte  della 
vdiitodal  fole:  il  che  non  é vcriUmile  ; Giudea,cootnoltidoni,econlctterecre* 
parendo, ch’ei doveffe più  toftoelTere  ver-  denziali  ; e benché  l’oggetto  principale 
ticalc,  einmuro,  le  il  Re  infermo  dovea  della  ambafceria  folte  il  guadagnare  l’a- 
poterlo  vedere  Itando  nel  letto  ; é certo  , micizia,  e buona  corrilpondenza  di  Eze- 
chein  Gernfalemrae  il  fole  non  arriva  a chia  , peròl'occalìone,  e 1' apparenza  era 
Ilare  full’orizonte  più  che  ore  quattordi-  per  complimento  di  congratulazione  fo- 
ci, e minuti  quattro  ; dunque  non  potè*  pra  la  ricuperata  fuafanità  . Gli  Amba, 
va  ivi  elTere  un  numero  tale  di  linee  , Iciadori  ebbero  ancora  iltruzione  dipren- 
chemoAralfe  più  di  quattordici  ore  folari.  der  lingua  luil’accaduto  portento  del  fole 
Convien  dunque  dire,  che  tra  ora  , e ora  tornato  addietro.  QueAo  prodigio  lì  era 
vi  folle  linea  , chefcgnalTela  metà  dell’o-  potutoolTervare  in  quali  tutta  la  Terra 
xa;  onde  dieci  linee  moHravano  folamen-  Ed  Erodoto  fcrittor  profano  confondendo 
tecinqucore.  Si  conferma  quella  dottri-  come  luolc  con  molte  confulioni  di  tempi, 
na,  eli  rifchiara  la  propolizion  del  Pro-  di perfonaggi , edifalficà,  qualchebarlu- 
feta.  Se  il  fole  veramente  tornò  addietro,  medi  vero,  fcrilTe,  che  fiera  veduto  na- 
come  abbiamo  già  llabilito  ,*  dunque  in  fcereillol  da  Ponente;  il  che  alle  parti 
tutti  gli  orologjdoveva  l’ombra  dar  ad-  orìentalidì  Gerufalemme  fu  vero, quando 
dietro  nelle  fue  lince  ; perchè  dunque  Ifa-  quello  pianeta  tornò  addietro.  Non  era 
ìareArinfe  quello  fogno  al  folo  orologio  fiato  difiicìle  a Merodacbaladan  l'avere 
di  corte,  anzi  fe  in  corte  n’aveva  più  d’  rifeontro  dagli  Ifrael  iti , ch’orano  in  Da- 
nno, allolo,  cheficrafatto  difegnar  dal  bìlonia,  eda  altre  lettere  della  Giudea  , 
Re  Acazi  Ciò  lu  a mio  parere,  perchè  tal  prodigio  elTcrfeguito  in  grazia  del  Re 
negli  altri  orologi  lolari  per  minor  in-  Ezechia;  Quindi  in  cofa  si  llravagante 
gombrofidifiioguevano  , come  in  oggi  , cercò  per  mezzo  de’  fuoi  Ambalciadori 
collelinee,  non  le  mezze  dalle  mezz’ore  , una  informazione  minuta  dell’accaduto  , 
ma  Poro  intiere  dall’ore  intiere.  Inaltro  edellecagionidell’accaduto  . Quellaam- 
orologio  non  fi  poteva  dare  il  palTaggio  bafeiata  onorevole  di  Re  llraniero  fudan- 
dell’ombra  per  tante  linee,  perchè  in  altro  nofaad  F.zechia  piùd’ogni  Efcrcito:  l’ac- 
soneran  tante  ; E fe  pur  ve  n’aveva  alcu-  colfecon  vanilfima  compiacenza  , c ad  ce- 
no, il  comune  degli  altri,',  legnando  fola-  citaregrancrcditodifeUefib,  fece  una  o- 
mentel’ore,  aveva  le  linee  fol  per  metà:  fientazione  imprudente  agli  Ambafeiado- 
Né  abbiamo necelfità  di  dire,  che  il  fole  ridiognifuoteforo.  LacOlpanonfumor- 
delfe  addietro  col  palio  regolare,  e col  paf-  tale,  fu  veniale;  ma  in  un  Santo  tanto  ìllu- 
fo  regolare  fi  riavanzallè,  potè  farli  il  minato,  e tanto  beneficato  da  Dio*,  fu  de- 
tutto con  moto  più  accelerato,  e potè  gnadimoltariprenfione,edigalligo. Par- 
palfare,  e ripalTare  le  linee  lenza  il  pieno  tiri  gli  Ambafeiadori  venne  Ifaia  ; riprefe 
intervallo  dell’ore.  Cosili  Rerifiabilito  il  Re;  egli  minacciò  galligoidella  fua  va- 
ia falute  potè  attendere  alle  dìfpofizioni  nità  ìlperdereognifua  follanza  . llRc  fi 
guerriere.  Non  era  gran  tempo  , che  umiliò  alla  correzione  , fi  fottopofe  alla 
iCaldeiavevanofcolTo  il  giogo  degli  Affi,  minaccia,  econfelfandodiaver  mancato 
rj,  e fottrattifi  da  Sennachcribbo,  fi  era-  fi  dichiarò  ralTegnatiffimo  nella  Divina 
no  rimeffiin  libertà  , ed  avevano  melTo  volontà.  Il  pronto  ravvedimento  piacque 
Merodacbaladan  figliuolo  di  Baladan  nel  a Dio,  e tollo  fi  impegnò,  che  non  in  lui 
Trono  di  Babilonia  . Quello  Re  proccu-  ma  ne'fuoi  difccndcnti  avrebbe  efeguito  il 
rava  di  mantenere  buona  armonia  col  Re  galtigo.  Quefte  cofe  feguivanoinGcru- 
della  Giudea;  filmando  molto  interefiedi  laiemme,  mentre  Sennachcribbo  a poco  a 
Stato  , che  fi  confervalTe  quella  potenza  poco  fi  era  impadronito  di  molte  Piazze 
contra  l’Affirio  comune  nemico  . Rifapu-  frontiere,  e fi  era  fermato  fatto  Lachis  , 
tafi  in  Babilonia  la  malattia  , eia  ricupe-  per  cominciarne  l’alTedìo  . Quello  fi  ri- 
cava 


Capo  Dectmonono . 515 

cara  chiaramente  dalla  Divina  Scrittura.  cbeSobna  era  gran  Sacerdote,  e tanto, 
Ezechia  per  dìrnnpegnariì  dalla  guerra  a ie  non  erro,  (igniiica  il  titolo  di 
luimofla,  come  vedemmo  neU’annoftel^  templi,  con  cui  lo  chiama.  llProfctadi 
lo  della  fua  malattia,  mandò  al,  campo  luì  fa  un  ritratto,  come d’ uomo arrogaop 
Adirio  di  Lachis  Tuoi  Inviati  a Senna-,  ce,  edifprezzatord'ogn’altr’uomo:  ave- 
cheribbo,  aline  di  concludere  la  pace  con  va  avuta  la  temerità  di  erger  nel  Tempio 
qualche  tollerabil  trattato.  Sennaebe-  delTu  la  fua  tomba,  e teneva  preparata  la 
ribbo  chiei'e  trecento  talenti  d'argento,  gloriola  ifcrizione.  Ifaìa  racconta,  che 
e trenta  talenti  d'oro;  cioè  trentafette  andò  a trovarlo  nel  tabernacolo,  e per  di* 
mila  e cinquecento  libredel  primo;  tre  vino  comando  gli  fece  un'afpridima  ri* 
mila fettecento cinquanta  libredel  fecon*  palTata,  e gli  profetò,  che  la  lua  dignità 
do.  Ezechia  li  fidò,  che  il  Re  nemico  trat*  farebbe  palTaca  in  Eliacimo,  ed  elfo  fa* 
t alfe  con  buona  fede  ; e per  mandare  il  ri*  rebbe  flato  trafportato  in  terra  draniera, 
chiedo  pefo  de' due  ricchi  metalli  talmen-  ed  ivi  farebbe  morto,  ignominia,  ch'egli 
te  diede  fondo  a'fuoi  teforì,  che  per  ne-  era  della  cafa  di  Dìo.  Ora  qui  non  li  fini* 
cedità  pofe  mano  fino  nei  tefori  del  tem*  fee  di  intendere;  primocome  tal  uomo 

S>ìo,  e arrivò  a prendere,  e infrangere  le  folTe  fcelto  da  Eaechìa  per  afcoltare  gli  In* 
amine  d’oro,  colle  quali  ei  medetlmo  viati  di  Sennacherìbbo;  quando  pareva, 
aveva  rivedile  le  facre  porte.  Sedunquegli  chea  tal  incombenza  fi  dovelfcro  feerre gli 
ambafeìadorì  di  Babilonia  fodero  venuti  uomini  più  prudenti,  e più  morigerati 
più  tardi,  Ezechia  non  avrebbe  potuto  del  regno;  fecondo  come  tal  uomo  fodie 
mettere  in  vida  loro  tanta  odentazione  trafportato  in  Cattività:  dicono  alcuni , 
de'fuoi  tefori,  quando  erano  di  già  efau.  eh’ elfo  tradì  Gerulalemme;  e diede  la  Cit- 
di.  Di  più  gli  ambafeìadori  Babilonefifi  tà  bada  in  mano  a Scnnacheribbo  ; onde 
^farebbero  congratulati  dell' edere  Ezechia  poi  fu  neceffitato  a fuggire  colla  fuga  di 
liberato  dalla  moledia  degli  Adir);  e pur  quedo:  Ma  dalla  fiera  doria  è chiaro, 
di  quedo  non  fecer  parola.  Sennacherib-  che  Sennacherìbbo  non  entrò  in  Gerufa* 
bocontinuò  le  odilità,  rompendo  la  data  lemme;  eneppure  potè  accodarli  a prin* 
fede;  e da  Lachis  fpedi  anch’egli  fuoi  uf-  cipìarne  l’adcdio:  dicono  altri,  che  di* 
ficialiaGerufalemme  colla  grave  incom-  fertòdalla Città  al  campo  Adiro,  d'onde 
benza  di  chiamare  la  refa,  mentre  non  poi  Sennacherib  (degnato  feco  lo  condude 
per  anco  era  adediara  quella  Città.  11  prigioniero:  Ma  quel  Re  nella  fua  fuga 
principale  di  quedi  ufficiali  era  Rapface,  nonerainidatodìpenfarc  alla  altrui  pri* 
ed  erano  di  fuo  accompagnamento Tar*  gionìa;  dicono  altri,  che  fu  condotto 
tan  , e Rabfari.  La  mano  valida,  di  cui  fchìavo  da  Nabucco  in  Babilonia;  ma  que. 
dice  la  Sacra  Storia,  che venivan muni-  di  prolungano  troppoladi  luivìta.  Tali 
ti,  non  era  un'armata,  chedalcontedo  imbarazzi  nella  intelligenza  fonofacìlif* 
redava  con  Sennacherìbbo;  ma  era  la  fimi  a nafeere , quando  todocbè  nella  fa* 
cotnmìdìone,  che  volevano  trattare  con  era  doria  fi  trova  uno  dedb  nome,  fene 
efficacia.  Si  avanzarono  fino  alla  dra-  vuolfare  un  medefimo  perfonaggio.  Noi 
da  del  purgatore  predo  Gerufalemme  ; non  abbiamo  altro  motivo  di  dire,  che 
ed  ivi  chiefero  di  parlamentare  col  Re.  Sobna  , eSobna  folTe  una  dedà  perfona, 
Ezechia  non  (limò  fuo  decoro  fidarlo-  fe  non  perchè  gli  troviamo  inpocadidao- 
ro  udienza  immediata;  ma  fpedi  anch’  za  di  tempo.  Ma  predo  me  furondue; 
egli  tre  perfonaggì  della  fua  corteafen*  efididinguonoabadanza  quandol’uno  fi 
tire  r efpofiz ione  della  ambafeiata;  que*  chiama  Preepofitut  templi  e l’altro  chia* 
dì  furono  Eliacimo  Gran  Sacerdote  , mafi  Scriba  ; 1'  uno  fi  dipinge  come  un 
Sobna  Dottore,  e gran  Cancelliere,  e Ecclefiadìco  fcodumatìlfimo  : 1'  altro 
Joae  fegretario  di  Stato'.  Alcuni  fi  trova-  Dottor  di  legge  fi  manda  in  una  incom* 
so  imbarazzati  a fpiegarc,  come  Sobna  benza  da  affidarfi  folamentc  ad  uomo 
qui  poda  aver  luogo.  Abbiamo  in  Ilaia , modello,  e faggio.  II  Sobna  riprefo  da 
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Ifaia  fu  probabilmente  gran  Sacerdote 
dopo  Uria  al  tempo  di  Acaz,  quando  tut> 
te  fi  confondevano  le'  leggi  del  tempio; 
e non  è gran  cofa , che  nelle  fcorrerie  degli 
ldumci,ede'Filifiei,  e d’altri  nemici  del- 
la corona,  efibabbattutofi  fuor  diGeru- 
falcmme  ibllè  prefo,  c portato  fchiavo  in 
terra  firaniera.  Come  finiffe  il  Sobna  fpc 
dito  a fentire  la  ambafciata  degli  Alllr) 
noi  fappiamo , non  trovandone  alcun  rag- 
guaglio né  nella  ifioria , né  nella  profezia . 
Rapface  Aflìrio  propofe  la  fua  commifiio- 
ne,  e fu,  che  Ezechia  colla  fua  capitale  fi 
arrendelTe  quietamente  a Sennachetibbo  ; c 
fece  gran  forza  fu  quelli  tre  punti  ; pri- 
mo,  che  Ezechia  non  era  in  illato  da  po- 
terli difendere;  fecondo,  che  gli  Egizia- 
ni, ne’ quali  pareva  potelTe  fperare,  non 
erano  in  illato  di  poterlo  foccorrere;  ter- 
zo, che  dal  Dio,  che  adorava,  avendo 
egli  dillrutti  i luoi  altari,  e i fuoi  eccelli , 
non  poteva fc non  temere.  Parlava  Ra- 
pface in  lingua  Ebrea  ; e quello  difpiaceva 
a'roinillri  di  Ezechia,  perchè ellèndo  l’ab- 
boccamento in  gran  vicinanza  della  Città , 
c parlando  Rapface  a voce  affai  alta,  tut- 
to poteva  intenderli  daifoldati,  ch’erano 
fulle  mura.  Lo  pregarono  a parlare  io  I 
lingua  Siriaca,  dichiarandoli  eglino  di 
ben  intenderla  ; ma  Rapface,  che  preten- 
deva di  atterrire  col  farli  intendere,  alzò 
maggiormente  nella  medefima  lingua  E- 
brea  la  fua  voce  ; e proruppe  in  tante  bc- 
llemmie,  che  cagionavano  orrore.  Temeva 
Eliacimo,  che  le  guardie,  elefoldatefche 
della  cortina  o parlallero,  e recalfero  con- 
fufione;  o contro  il  jus  delle  genti,  non 
potendoli  contener  per  lofdegno  , rifpon- 
dellcro  colle  faette . Aia  Ezechia  pruden- 
temente aveva  latto  ordine  feverillìmo, 
che  nelTun  parlalTe,  e neffun  fi  movelfc , 
e fu  ubbidito.  Itre  minilbri  avevano an- 
ch’ elfi  ordine  di  nulla  concludere,  ma  di 
unicamente  afcoltare,  e riferire  al  Re. 
Gl’Inviati  fi  ritirarono,  e i Minillri  colle 
velli  fquarciate a fegno di  orrore,  c di  do- 
glia, fecero  il  lunello  ragguaglio  a lua 
Maeflà.  Qui  potè  conolcere  Ezechia, 
quanto  riefeano  dannolea  un  Regno  le 
troppe  fortezze;  poiché  obbligato  a divi- 
dere in  tanti  prefidjle  fue  truppe , non  gli 
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I rimaneva efercito,  con  cui  campeggiare; 
e la  fola  fua  Gerofolima  con  tanti  recinti , 
e con  tante  fortificazioni  elleriori,  volen- 
doli mettere  in  illato  di  valida  difefa,  ave- 
va bifogno  di  tenere  per  fuo  prefidioun* 
armata.  Le  piazze  non  foccorfe  fi  erano 
refe:  le  loro  guarnigioni  eran  perdute; 
e fe  il  Re  fi  lafciava  ferrare  inGerufalem- 
me,  non  avendo  fuori  un  efercito,  final- 
menteavrebbedovufo  arrenderli,  e darli 
vinto.  Era  il  Santo  Re  pieno  di  confufio- 
ne;  ma  fperò,  che  le  preghiere  potelfero 
affai  più,  che  le  armate.  Eìfipofe  in  abi- 
to di  penitenza,  candòafar  orazione  nel 
tempio.  Spedì  Eliacimo,  e Sobna,  c t 
più  vecchi  Sacerdoti  anch’eglino  tutti  in 
abito  di  Penitenti  al  Profeta  Paia , accioc- 
ché fi  interelTalfe  ancor  egli  colle  fue 
orazioni  in  quella  caufa.  In  tale  flato 
dicofegiunfe  corriero  con  lettera  di  Sen- 
nachcribbo  piena  anch’elTa  di  maggiori 
minacce,  e di  maggiori  bellemmie.  Ave- 
va egli  avuto  avvilo,  vero,  ofalfo  che 
foffe,  poiché  non  trovando  io  un  mini- 
mo indicio  di  tal  molTà  , credo  , che 
follè  una  voce  falla;  aveva,  dìlTi,  avu- 
to avvilo,  che  Taracca  Re  degli  Etio- 
pi, fi  avanzava  per  portare  foccorfo  a*" 
Giudei . Su  tale  efpettativa  aveva  le- 
vato il  campo  da  Lachis,  ed  erafi  in- 
noltratoaLobna , come  fìtopiù  vantag- 
giofo;  in  calo,  che  cogli  Etiopi  fi  do- 
velTe  venire  a battaglia  : ma  gli  pre- 
meva di  accelerare  la  refa  di  Gerufa- 
lemme  prima,  che  arrivaflèro  i Mori, 
e perché  non  poteva  allora  impegnarli 
ad  attaccarla  coH’armi,  fi  sforzava  di 
atterrirla  colle  minacce.  Ezechia  letta' 
la  lettera  rifpedì  il  corriero  fenz’ altra 
rifpolla,  e colla  lettera  flclTa  tornò  al 
tempio,  ed  ivi  fpiegatala  la  fece  collo- 
care avanti  all’arca  , quali  dicendo  a 
Dio,  ch’eì  difendeffe  la  caufa  non  tan- 
to del  fuo  popolo,  quanto  di  fua  divi- 
na Maeflà.  Aggiunfe  preghiere  tenerif- 
fimc,  ferventiflime.  Quando  ecco  viene 
da  Ifaia  la  rifpolla:  Sire  non  temete. 
Quella  é la  rifpolla,  che  Dio  vi  dà  fo> 
pra  Sennachetibbo  Re  degli  Allirj:  egli 
non  entrerà  in  quella  Città;  neppure  p^ 
trà  accollarfi  tanto,  che  polTa lanciar  in. 
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eifa  una  faetta , anzi  neppur  gingnerà  a i 
poter  alzare  una  trincea  , e coprirfi  con 
muover  terra.  Per  quella  llrada,  per  cui 
é venuto,  per  quella  ritornerà;  elaràuc- 
cifo  nella  fua dominante.  La  notte ftelTa 
un  Angelo  fece  ampia  ftrage  di  tutto 
l’Efercito  Aflìrio.Sennacherib  av'cva  la  lèra 
cento  c ottantacinque  nìilal'uldatinelfuo 
Efercito:  Tutti  furono  uccifi  dall’ Ange- 
lo in  quella  notte;  e la  mattina  per  tem- 
po vide  di  avere  cento  ottantacinque  mila 
cadaveri  giacenti  fui  campo:  ElTo  pieno 
di  ignominie,  e didifpetto  fuggi,  e andò 
fvergognato  a ricovera rfi  nella  l'ua  Nini- 
vc,  dove  dopo  qualche  tempo  l'acriùcan- 
do  nel  tempio  deir  Idolo  Nciroc,  da  due 
fuol  figliuoli  Adramelecco,  e Sarafarre 
fu  /cannato  a piè  dell’ altare  . I parricidi 
tolfero al  padre  la  vita;  ma  non  gli  pote- 
rono togliere  la  corona.  Il  popolo  innor- 
riditoali'einpio.itrentato (i  mife  in  armi 
contro  loro;  ed  ebbero  per  ventura  il  fug- 
gire in  Ararat;  e lafci.irono  libero  il  tro- 
no al  loro  fratello  AfaradJone.  Cosi  fini 
la  fpedizione  di  Scnnacheribbo , le  cui 
armi  contro  la  Giudea,  e le  cui  rovine 
li  erano  molti-anni  prima  predette  dalia- 
ia,  e G veggono  regiltrate  nel  capo  decimo 
di  fua  profezia . JErodoto,  eilBerofo,  di- 
cono, che  Scnnacheribbo  era  in  Egitto;  e 
faceva  TaGedio  di  Delbes  alle  bocche  del 
Nilo:  che  il  Re  Egiziano  ricorlè  al  l'uo 
Nume;  onde- il  Redi  Etiopia  G molTe  in 
foccorlb  degli  Egiziani;  che  una  notte 
venne  nelcampo  AiGrio  una  tal  quantità 
diforci,  che  rofe  gli  archi,  le  faette,  le 
briglie  de’cavalli;  onde  Sennacheribbo 
vedendo  la  mattinadifarmatoil  Ilio  Elèr- 
cito  fu  obbligato  a partire  da  quell’  alle- 
dio:  gli  amici  di  Erodoto  forfè  avranno  1 
della  pena  a perfuaderG,  chei  Torci  fa- 
cedèro  tanta  Grage  con  tanto  lilenzio  , 
che  i foldati  non  G fvegliafTero  ; Ma  io 
provo  difficoltà  ancor  maggiore  a crede- 
re, che  Sennacheribbo  facede  l’aGediodi 
Belbcs  in  Egitto,  quando  le  facre  Carte 
mi  allicurano,  che  faceva  radediodlLa- 
chis  nella  Giudea;  econofeo  chiaramen- 
te, che  Erodoto  era  mal'  informato  , 
quando  Icridecome  vera  la  grande  im- 
prefa  de’ Torci  ; e molto  peggio,  quando 
Cronof.  Cai. 

I 


517 

parlò  di  Scnnacheribbo  Re  degli  Adir], 
llimandolo  Re  degli  Arabi . Aggiugncil 
Berofo  , che  Scnnacheribbo  tornato  da 
Egitto,  trovò,  che  in  una  notte  erano 
morti  di  peftei  cento  ottantacinque  mila 
foldati,  i quali  Gotto  Rapfacc  facevano 
l’aGediodiGerufalemme;  quando  da  ciò, 
che  abbiam  detto,  éccrtiflimo,  che  Ge- 
rufalemmc nonfu  invertita.  Si  vede,  che 
quegli  Scrittori  ebbero  qualche  confufo 
barlume  di  qualche  fatto,  e di  qualche 
perfonaggio  infigne,  ma  lo  confondono 
con  tante  falGtà,  che  i loro  racconti  non 
meritano  alcuna  fede.  Ezechia  dopo  que- 
llo travaglio  foppravvifle  conforme  alla 
promefTa  di  Ifaia:  Fu  fempre  pio,  fem. 
pre  accreditato,  e felice.  Regnò  in  tut- 
to ventinovc  anni,  e morendo  nell’ anno 
tre  mil.i  quattrocento  fettantotto,  la- 
feiò  il  Regno  degli  uomini,  pergoilere 
un  Regno  migliore,  qual  è il  Regno  de’ 
Giuili.  ■ 

Annotazione. 

Ancor  qui  rifletti  il  Lettore  illi  nuovi  de- 
flruzione  degl’ Idoli.  O' detto,  che  diEzecbii 
fi  fpedirono  Miilìonir;  , ec.  Htcrtvtrunt , ut 
muterent  nuntÌK  , PcrrtxtmntqMt  curfertt 
(um  tfijltlis  tx  Regit  imftrh,  princifum 
t)HS  in  mmvtrfnm  Ifrael , ^ JaJam , juxta  ii  , 
Rrx  jHjfrmt , frtiutmtes.  Filii  Ifrmet  rever- 
timmi  ad  Domùmm,  Cos'i  nel  L.  i.  cip. 
30.  de’Pirali;>omeni , dovei!  fiegue namndo te 
lervorofe  prediche,  che  gli  fpediti  d.il  Re  face- 
vano a que’ popoli.  La  riflefiione  filile  mezz’ 
ore,  die  fi  degnavano  nell’ orologio  di  Corte  è 
del  Menocchio,  del  Tirino,  del  Cajetano,  di 
Cornelio,  dell’  Alvarcz;  e prima  di  eflì  diS. 
Dionifio,  di  Beda,  e di  altri.  Clic  il  Sole  in 
quello  regreflb,  e nel  riinetterfi  non  accele- 
rafl'e  il  corfo,  ma  tra  linea,  e linea  l’ombra 
paflàde  colle  ordinarie mifure  del  tempo,  èfen- 
tenza  di S. Dionifio  nella  epiflola  a Policarpo  i 
e fi  rende  probabile,  perchè  con  il  miracolo 
potèellère  più  avvertito,"  e non  potè  eflere da- 
gli Infedeli  calunniato,  quali  un’  inganno* 
Secondo  tal  opinibne  quella  gioriuti  lucida  fa- 
rebbe crefduta  di  dieci  ore. 
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CAPO  XX. 


dei  Ke  ^dJTtrJ , e dei  Re  Cai- 
dei , e dell»  lor  fuccejjì»ne  . ì^etizi» 
dell’  Era  di  t^abcuajfare , e Canone  di 
Tolomeo. 

Dovendo  ina\’venire  tornarmi  fotto 
alla  penna  i Re  Aflìrj,  e i Re  Cal- 
dei , per  togliere  al  mio  Lettore  ogni  con- 
fufìonc  (limo  ncccflario  il  dargliene  qui 
^na  compendiofa  notìzia.  Molti  fi  affati- 
canonel  dare  una  ferie  di  quefiiMonar- 
chi , e ne  regìfb-ano  i nomi , che  trovano , 
c che  non  trovano  nella  Storia  profana , e 
cercano  la  corrilpondenza  de’nomi,  ede’ 
tempi  colla  Storia  facra.  Lodo  il  genio 
amorevole  di  favorire  i profani,  edifo- 
ftenere  quanto  fi  può  come  veritieri  anco 
i loro  favoleggiamenti , e mi  farebbe  af- 
fai cara  la  loro  erudizione,  fetrovaffiin 
quellaqualche  carattere  di  verità.  Ma  e 
Ctefia,  ed  Erodoto,  e Senofonte  , e il 
^rofo,  emolto  piùque’,  chefon  venu- 
ti dopo  loro,  tanto  confondono,  c per- 
fonaggi , cationi,  etempi,  tanto  alte- 
rano, tanto  fingono,  tanto  fi  contradico- 
no, che  per  me  non  voglio  fpendere  una 
fatica  grande,  e certa,  per  una  imprefa 
fallapllima,  qual  é il  pretendere  dì  com- 
porli colladiyinaScrittura.  I Parzialidi 
quelli  profani,  devono  prima  provare  , 
eh’ tifi  fiano  veritieri,  poifpcrerò  di  ac- 
cordare il  vero  col  vero:  Ma  glifleffi  più 
appaffionati  per  loro  a tratto  a tratto 
confellano,  che  in  quella,  e quella  parte 
errano,  ed  an  bifogno  di  effer  corretti; 
onde  non  mi  maraviglio,  che  fino  al  dì  d’ 
oggi  nelTunofia  felicemente riufeito  nell’ 
accordare  fuorché  in  qualche  piccola  co- 
fa,  la  Storia fàcra colla  profana;  efiièndo 
cofa  tmpolTibile  l’ accordare  flabilmente  il 
vero  col  falfo . Nella  divina  Scrittura 
(parlo  della  Latina  Vulgata  )in  cui  fiam 
certi,  che  tutto  è vero,  fino  a quell’ ora 
abbiam  trovato,  e troveremo  tutto  ac- 
cordarfi;  e tutto  accordarli  con  ifpiega- 
zioni  chiare,  e connaturalilfime  , fenza  , 
ricorrere  a interpretazioni  violente.  Ne- 
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gli  altri,  ne’quali  glifleffi  parziali  confeC- 
fano  trovarli  molto  dì  falfo,  io  non  mi 
trovo  in  debito  di  confelTare  in  grazia  del- 
la fola  loro  autorità,  chequefla,  oqueL 
la  cofa  fia  vera . Per  tanto  io  llarò  colla 
fola  divina  Scrittura.  > 

Il  primo,  che  diede  la  denominazione 

Iagli  Àffirj , fu  AfTur  figliuolo  di  Sem  . 
Quefli  come  abbiamo  nel  capo  decimo  del 
facroGenefi  partì  dal  paefe  JìSennaar  , 
e fabbricò  laCittà  diNinive,  che  poi  re- 
llò  la  Capital  degli  Affirj  ; e dopo  effa  fab- 
bricòaltre  Terre,  edaltreCittà;  e que- 
llo fu  il  principiodi  quella  Monarchia  . 
Prima  di  lui  Nemrod  figlio  diCus,  e ni- 
pote di  Cam  aveva  cominciato  a regnare 
in  Babilonia , che  accrefeiuta  d' altre  Cit« 
tà , rollò  poi  la  Metropoli  de’  Caldei  . 
Ninìve  fu  faMricata  fulle  ripe  del  fiume 
Tigri  ; Babilonia  lui  fiume  Eufrate  ; e i 
due  Regni  furono  tra  lorconfinanti.  Per 
qualche  tempo  non  crebbero  quelli  Regni 
a proporzione  dei  lor  principi.  Al  tem- 
po di  Abramo, ^mrafel Re  di  Sennaar  , 
cioè  de’ Caldei,  volendo  muover  guerra 
a cinque  piccoli  Regoli  , ebbe  bifogno 
di  collegarfi  con  altri  Re  ; lo  che  mo. 
lira,  che  non  era  allora  molto  grande  la 
fua  potenza  . Pel  decorfo  di  molti  fe- 
coli  crebbero  , ed  acquìilarono  forza  , 
ma  fio  che  non  ebber  che  fare  ?ol  popol 
di  Dìo,  di  loro  non  parla  la  divina  Scrit- 
tura; onde  tutte  le  notizie,  che  di  loro 
abbiamo  in  tai  fecoli  fono  incertilfime  ; 
molte.chiaramente  fon  làvolofe,  e tutte 
apocrife.  Ciò,  cheli  ricava  dicerto,  é, 
che  tra  que'due  Regni  furono  afpriflime 
guerre,  e con  varietà  di  vicende  talora 
i Caldei  furono  affuggettati  dagli  Alfirj  ! 
talora  gli  Affiti  affuggettaronfi  da*  Cal- 
dei. 

lIprimoReAlfirio,  che  troviamo  tor- 
nare in  ifeena  entrando  a parte  colla  Sto- 
ria del  popolo  Ebreo,  è Fui.  Quelli  re- 
gnò inNinive,  mentre  Ozia  era  Re  di 
Giuda,  cManaen  Re  di  Ifracle.  Quelli 
é quel  Fui,  che  vedemmo  venire  in  Ifra- 
ele  con  Efercito  poderofo,  e Itabilìre  l’ 
ufurpatore  Manaen  fu  quel  Trono.  Do» 
poFul 

Teglatfalafar  , lotto  del  quale  oltre 

^ gli 
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gli  Aflìrj,*^ranofuggctti  iCaldii,  eiMe-  I oltre  i Cuoi  Affirj  ebbe  fuggetti  i Cal- 
di; e (1  raccoglie  dal  vedere  nel  capo  quin- I dei  , c i Medi,  e Gvede  dalla  poteGa- 
to  delubro  primo  de’  Paralipomeni,  enei  tivagiurifdizìone,  che  viel'ercitò,  diftri- 
capo  decimotjuinto  del  libro  quarto  de’  buendo  in  quelle  Città  gli  fchiavi  , etra- 
Ke,cheefercitòinquc’  due  Regni  giurif-  cndo  da  Babilonia,  e dalle  Cittadella  Me- 
dizione,  dillribuendonelle  loro  Città  gli  dia  le  Colonie  che  mandò  a popolare 
irraditi , che  aveva  tral'portati  da  Ifracle.  Samaria  . A Salmanafar  fuccedette 
Regnò  quelli  al  tempo  di  Facee  Re  di  Scnnacheribbo,  del  quale  abbiamo  lun- 
Ifracle,  ediGioatamRedi  Giuda.  Dopo  pmcnte  parlato  . Sotto  lui  Gvede,  che 
Teglatlalafar  io  ripongo  Caldei  avevano  fcolTo.il  giogo  degli  Af- 

Sargone.  Di  quelli  parla  il  Profeta  Ifaia  Tir)  : poiché  il  Re  de’  Caldei  Merodae 
nel  capo  ventcGmo  della  fua  profezia  ;-e  Baladan  fomentò  l’amicizia  con  Ezechia  , 
ci  fafaptre,  cheper  mezzo  di  Tartan  Ge-  e gli  fpedi  Ambafeiadori  da  Babilo- 
ncraliflìmo  della  fua  armata  efpugnò  la  nia  , nel  tempo  llelTo  , che  ad  Ezechia 
Città  di  Azorone’Filillei  ;cdio  lo  metto  da  Scnnacheribbo  Re  degli  AlGrj  fi  fa- 
con Acaz  Re  di  Giuda,  e coir  Interregno  cca  guerra  . Morto  Scnnacheribbo  gli 
di  Ifraelc.  Lo  colloco  in  tal  Gto,  perchè  fuccedè 

non  trovo  altro  tempo  comodo  , nclqua-  Afaraddone,  il  quale  cominciò  a re- 
IcfipotelTe  fare  l'alTedio di  Azoto  , e fare  gnarc  circa  l’anno  dccimofello  del  Re 
quel  trafporto  di  Egiziani  , e di  Etiopi  , Ezechia  , e rimandò  molti  Kraeliti  in 
che  in  quella  occaGone  il  Profeta  minac-  Samaria  , come  vedremo  nei  libri  di 
cia,doverfi  Girpertre.anni . Moltilocon-  Eldra  . Ad  Afaraddone  fucceffe 
iondono  con Sennacherib,  ancoperque-  Nabuccodunofor,  non  quegli',  di  cui 
Ilo,  perchè  troviamo  il  nominato  Tartan  fi  parla  in  Daniele,  enei  Re,  efu  Rede’ 
tra  gli  Ufficiali  del  fuo  efercito  . Ma  pri-  Caldei  regnante  in  Babilonia;  Ma  quegli, 
inieramente  il  Profeta  parla  dillintamea-  di.  cui  fi  parla  nel  libro  di  Giuditta  , e 
tedi  Sargon,  cpoipiù  tardi  di  Sennache-  regnò  in  Ninive.  Dopo  cucilo  nella  D'- 
ribbo;enonè  verifimile,chelofteiro  fcrit-  vina  Scrittura  più  non  abbiamo  Re  Af- 
rore nel  medefimo  libro  muti  il  nome  con  firj  ; efottolui,  o fotto  fuofigliuo'o  il 
tanta  facilità , (e  parlalTedì  una  Gelfa  per-  rcgnodceli  Affirj  fu  alTuggcttato  dai  Me- 
fona  . Secondariamente  fenza  far  violen-  di;  Se  le  Itorie  profane  dicono  vero,  quan- 
za  al  facro  racconto  r.on  fi  può  foftenere  in  do  dicono,  che  l’ultimo  Re  degli  Aifirj 
Senn^heribbo  la  fpedizion  contro  Egit-  fu  Sardanapalo  ; il  che  non  ò difficoltà  di 
ro;  e i profani  Erodoto,  e Berofo  , che  là  lo  ricevere,  perchè  non  fi  oppone  alle  Sacre 
muovono,  gli  danno  però  un  avvenimen-  Carte,  Sardanapalo  fu  figliuolodi  quefto 
to  infelice,- onde  neppure  preffo  loro  fi  a V-  Nabuccodonofor,  dico  figliuolo,  nondi- 
vera,ch’eiconducelTe  gli  Egiziani,  e gli  A-  co  Nabuccodonofor  medefimo  ; poiché 
rabi  infervitù.  Che  nell’ cfercitodi  Sen-  cosi  trovo  più  connaturale  il  rifeontrode’ 
nacherìbboG  trovi  Tartan  , nulla  conclu.  tempi  , corrifpondono  meglio  i caratteri 
de.  Nèlafacraftoriadice,  che  il  Tartan  nel  padre,  d’uomo  guerriero , quale  Na- 
dì  Seunacherìbbo  fia  quelmedèfimo,  che  bucco ci  viendipintodalla  Divina Scrittu- 
fottomife  Azoto;  nè  e tanta  la  diftanza  ra;  enclfigliuolo  , d’uomoefFeminatif- 
deltempo,checomevilTcIfaia,  cosi  fot'  fimo  , quale  Sardanapalo  ci  vien  dipinto- 
to' ambo queGi  Monarchi  non  poterti*  vi-  dalla  Goria  profana  .Secondo  i mieicom- 
vere  , c militare  Tarcanno.- DopoSar-  putì,  Afaraddone  regnò  breviflìmo  tem- 
gon  metto  . po  , e il  Nabuccodonoforrc  Artirio,  fe- 

Salmanafar  ; queGi  regnò  nel  princi-  condome,  cominciò  a regnare  nell’anno 
pio  di  Ezechia  ; fini  di  fottomctteregli  diciafettefimo  di  Ezechia  Re  di  Giuda- 
llraelitr  , c Ir  trafportò  in  ifchtavitù  re-  Sotto  Afaroddone  giudico,  che  la  Me-^ 
gnante  l’oltimo  Redi  Ifraele  .Ofea  , che  dia  fcuoterte  il  giogo  degli  Affirj,  eArfa- 
cadde  fuo  prigioniero-,  Ancorquelio-Re  xad  Re  Medo  ebbe  agiodi.Gabilirfi  , e 
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impadronirfi  di  molte  provincie  , perchè 
dopo  morti  i cento  ottantacinque  mila 
foldati  di  Scnnacheribbo  , nèAfaraddo- 
ne,  nè  Nabuccodonoforre,  neifuoi  pri- 
mi anni  furono  a portamento  di  opporfi 
ai  fuoi  progrelTi . Quelle  cole  fi  vedranno 
con  più  chiarezza  , quando  fra  poco  en- 
trerò nella  Storia  , enei  tempidì  Giudit- 
ta ; e avranno  maggior  lume  , quando 
parlerò  di  Tobia. 

De'  Re  Caldei  . che  regnarono  in  Ba- 
bilonia il  primo  , che  dopo  molti  fecoli 
torni  a fare  comparfa  nella  Divina  Scrit- 
tura, è Mcrodac  Baladan  , di  cui  abbia- 
mo parlato  più  di  Copra.  De’luoi  fuccel- 
Ibri  fino  al  Nabuccodonofor  di  Daniele  , 
in  lei  non  troviamo  rilcontri , ma  gli  an- 
ni palfati  tra  l’uno,  e l’altro  dal  quat- 
tordicefimo  di  Ezechia  fin  verfo  Gioaci- 
mo  accoltandofi  a un  fecolo  moftrano, 
che  tra  l’uno,  e l’altro  regnò  qualche  al- 
tro Monarca  di  mezzo.  Quello  Nabuc- 
codonofor fottomilè  a’ Caldei  la  Giudea  , 
clatralfe  a fervitù  in  Babilonia;  Effo re- 
gnò in  quella  , mentre  il  padre  di  Afiue- 
to  , e poi  AlTuero  regnarono  in  Sufa 
lulla  Media- da  loro  ricviperata  , e Culla 
Perfia,  e folla  Afliria  da  lor  fottomel- 
fa . Dopo  Nabucchodonofor , fecondo  me, 
regnò 

Evilmerodac  nel  tempo  , che  Nabuc- 
codonofor viffenafcollo  nei  bofehi.  Do- 
po Evilmerodac  rientrò  fui  Trono  di  Ba- 
bilonia 

Nabuccodonofor  rimeffo  fino  al  termi- 
ne della  fua  vita . Dopo  lui  Baldaffarre  _ ; 
e quelli  fu  rultimoCaldeo  ; poiché  Babi- 
lonia fu  fottomclfa  da  Dario  Medo  , e co- 
me prima  gli  Aflirj,  ei  Perfiani , costai^ 
co  i Caldei  furono  fottomefli  aj  Medi. 
Sotto  Dario i Perfiani  fcolTero  il  giogo  , e 
Ciro  fattoli  prima  Re  di  Perfia  , Ipogliò 
pO!  Dario,  edellaMedia,  e di  ^Babilonia, 
e tutti  quelli  Regni  con  altri  aggiunti  l'or, 
marono  poi  la  Monarchia, della  Perfia. 
Quello  è il  fiftema , che  per  chiarezza  pro- 

pongocompendiolamentc  al  Lettore  » ti- 
Icrbandomi  loftabilirc  i punti,  che  fon 

controverfi  , quando  arriverò  a fuoi  tem- 
pi , e a’  iuoi  luoghi.  , 

iie  qui  il  mio  Lettore  <x»  cbiegga  , 


Se/io. 

quanta  autorità  fi  debba  conceJ?re  al  Ca- 
talogo dei  Re  Aflirj  , che  per  mille  dugen- 
to  c quarant’anni  da  Nino  fino  a Sardana- 
palofidefcrivedaEulcbio;  rifpondo , che 
ognuno refta  libero  a dargli  quella  auto- 
rità, ch’erto  vuole:  Ma  voglio  goder  an- 
ch’io  la  mcdelima  libertà:  io  nonfo,  d’ 
ondecrtb  abbia  tratti  molti  nomi  di  que’ 
Monarchi,  che  non  trovandofi  negli  an- 
tichi Storici  , e molto  meno  i loranni, 
mi  lafcian  luogo  di  fofpettare  , eh  ei  gli 
abbia  tratti  dallo  Icrigno  ferace  di  fuc  in- 
venzioni. Occupa  dodici  lecoli  con  tren» 
taici  Re  f ad  un  de  quali  deputa  del  re- 
gnare anni  diciannove;  a quattro  anni 
venti , e ad  uno  ventifet  te  ;atuftiglialtri 
o trenta , o più . Io  non  mi  (limo  obbliga-, 
toacrcderc  , che  in  una  ferie  di  trcntalei 
Re,  quelli,  che  regnò  meno  , arrivarti  a 
rcgnarcosialur.go. 

Anco  del  Canone  , che  chiamano  ci 
Tolomeo,  ;odò  agli  altri , e per  me  pren- 
do la  fterta  licenza,  lo  lo  riconolcoco- 
me  un  ricamo  fatto  full’Era  di  Nabonaf. 
fare  . Quella  da  tutti  fi  cita  , comecele-- 
berrima  ; cagli  AUronomi  dò  ragione  di 
tenerla  per  tale  , poiché  da  quella 
mincia  il  punto  filTo  . e più  ficaro delle 
ortervazioni  Celcfti , che  fianli  traman- 
date infino  a noi  : Ma  in  linea  di  Cro- 
nologia i (lorica  ; io  la  (limo  celeberrima 
perla  fua  (Ira vaganza  ; clicndocofa  ma- 
ravigliofirtima , che  un’ Era  fi  cominci  da 
un perfonaggio , di  cui  nulla  fi  fa,  ncl- 
fun  contemporaneo  à Icritto  ; ® , 

avere  qualche  dubbio  , fe  mai  forte  al 
Mondo  . 11  nome  di  quello  Re à tutto 
il  fuo  fondamento  nell’  Almagcllo  di  To- 
lomeo . Nella  edizione  Veneta  del  mille 
cinquecento  ventotto  ì nella  Edizione 
Greca  in  Bafilea  del  mille  cinquecento 
trentotto  ; nella  Edizione  Latina  purm 
Bafilea  del  mille  cinquecento quarantu- 
no,  trovo  Nabonartare  , e do^  Nabc^ 
nartare  Mardochempado  . Ma  nellaedi- 
zionepiù  antica  Veneta  ftampata da  Pie- 
tro LyeèlenfteinColoniele  , e.pubblicata 
nel  principio  di  Gennaio  del  mille  cin- 
quecento , c quindici  mai  non  trovo  ne 
Nabonartare  , nè  Mardochempado:  tro^ 

vo  collantemente  Nabuccodonoforre,  e 

Mar- 
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Mardocheo  . Il  Sig.  Dottore  Ludovico 
Antosio  Muratori  noto  al  mondo  per  le 
fuc  opere,  Bibliotecario  della  Serenif- 
ma  Altezza  di  Modona,  da'  me  pregato 
per  lettera  a vedere,  fc  nella  Ducal  libre- 
ria fì  trovalle  AIrnagefto  più  antico  del 
1515.  e pregato  a olTervarc,  fe  ne'luo- 
ghi  fedelmente  da  me  a lui  citati  , ft 
irovalTe  il  decantato  NabonalTarc  , e 
Mardochempado  ; mi  rifponde  di  non 
avere  (lampa  più  antica;  avere  bensì  il 
Mannfcritto  in  lingua  Greca;  ma  lotto 
nome  di  NabonalTare,  e Mardochempa- 
do non  vi  fi  trovare  ne’  luoghi  citati 
parola.  I Promotori  di  quell’ Era  citano 
Eufebio;  ma  nù  nei  luoghi  da  lor  cita 
ti  , nè  fuor  di  quelli,  nell'  Eufebio,  di 
cui  mi  fono  fcrvito  , né  ò Caputo  tro- 
vare rifeontro.  Qualche  cola  ò trovato 
nei  fragmenti  del  Berofo  Iparfi  in  Gio- 
feffo  Ebreo  , ma  come  il  Giolelfo  , di 
cui  mi  fervo,  e (lampa  del  i^8o. , cosi 
li  è potuto  in  eflì  alterar  un  nome,  co- 
me (i  è potuto  alterare  neH'Almagello. 
S’io  fofpettaHì  , che  il  Nabonafiare  di 
Tolomeo  non  (la  di  Tolomeo , ma  del 
Trapezonzio,  che  dichiarandoli  di  aver- 
lo corretto  da  molti  errori,  viene  a di. 
chiaraifi  di  avervi  melTodel  luo,  il  mio 
{(•(petto  non  farebbe  reo  di  tanta  teme- 
rità , che  i benigni  Letterati  non  mi 
potclfero  dare  la  alToli^ione  . Io  però 
ricevo  quell’ Era  , e lalao  NabonalTare 
in  terra  , nel  modo  (IclTo  , che  lafcio 
l’orfe,  c i leoni,  e i pefei,  c (granchi 
nel  Cielo  . Ciò , che  mi  è inutile  alla 
(loria,  mi  riefee  di  gran  lume  allaallro- 
nomia.  L’AlraageftodiTolomeomi  dà  il 
fuo  NabonalTare  Re  in  Babilonia  quattro- 
cento ventiquattr’anni  avanti  alla  morte 
di  AlelTandro  ; Quello  tempo  va  a trova- 
re l’anno  tre  milatrecentocinquantadue, 
e coincide  con  Amalia  Re  di  Giuda  ; e 
Mardochempado  coincide  con  Ozia  . A 
qual  nome  fcritturale  rifpondano  i no- 
ni di  NabonalTare  , e Mardochempado 
è fuperfluo  il  cercarlo  ; perchè  i Re  Rabi- 


Capo  Venie jitno,  521 

Re  degli  Alfirj;  c NabonalTare,  e Mar- 
dochempado da  Tolomeo  ci  fi  rapprefenta- 
no  Monarchi  Babilonefi  . Onde  io  con- 
cludo: furono  due  Re,  che  in  tal  tempo 
regnarono  in  Babilonia;  nè  più  fappiam 
di  toro,  perchè  pi^  non  ci  dicon  le  (lo- 
rie.  Ma  quanto  al  catalogo  dei  Re  AITìr), 
al  quale  per  dare  un  nome  illullre,  il  fuo 
autore  diede  titolo  di  Canone  di  Tolomeo, 
io  non  lo  accetto.  Ogni  letterato  con- 
felfa,  tale  pretefo  canone  non  plferc  di 
Tolomeo  , e non  ricavarli  dalle  opere 
di  Tolomeo.  PafTa  per  lavoro  di  Gior. 
gio  Monaco  Coilantinopolitano  , il  qua- 
le_  vifle  nell’  ottavo  fecolo  dopo  la  na- 
feita  diGesùCrillo,  efcrifse  una  raccol- 
ta di  Cronologia , impugnando  frequente- 
mente Eufebio  , forfè  acciocché  i fuoi 
Lettori  non  fi  accorgano,  che  dallo  Scrit- 
tore, che  impugna,  eìtira  tutta  la  Tua 
dottrina  . Giulio  Giufeppe  figliuolo  di 
Giulio  Cefare Scaligero,  le  non  lu  l’in- 
ventore , fu  il  promotore  acerrimo  di  que- 
IloCanone;  eper  quanto  ò potuto oflTcr- 
vare,  gli  autori,  chelcrivono,  e fi  cita- 
no a favore  di  quella  ferie  (ti  Monarchi  , 
tutti  fon  dopo  lui,  o prelTolui.  La  ra- 
gione, per  cui  lo  rifiuto  è,  primo  perché 
non  fi  combina  nel  più  delle  lue  parti  colla 


Divina  Scrittura  ; fecondo  perchè  in elTo 
fi  regiftrano  molti  Monarchi’,  de’ quali 
non  fi  trova  alcun  rifeOntro  nella  llo- 
ria  antica  ; terzo  perchè  fi  vede  difpo- 
llacollafola  mira  di  riempiere,  diròcosì, 
i vacui  di  Tolomeo  . Quelli  alTerina  , 
che  dalla  olTervazionc  della  feconda  Ec- 
clilTe  legnata  nell’anno  fecondo  diMar-_ 
dochempado  al  principio  di  Nabonaffa- 
re  erano  palTati  anni  vsntifette  ; ma 
non  dice,  che  tra  Nabonafsare,  e Mar- 
dochempado fi  intramezzalTero  altri  Re; 
e il  noltro  valorolb  Nomenclatore  dillri- 
buifee  fubito quelli  anni  in  NabonalTare, 
Nadio,  Coziro,  e Poro,  c Illuleo.  Da 
dopo  Mardochempado  fino  ad  AlefTan- 
dro  Magno,  Tolomeo  nè  à ofiercazio- 
ni  , nè  nomina  Monarchi  ; e il  bravo 


lonefidi  tal  tempo  nella  Divina  Scrittura  \ Canone  fiegue  dopo  Mardochempado  di- 
ron  fon  nominati . SeficonfondelTerocoi  1 llribuendo  gli  anni  in  Arciano,  in  mol- 
Re  Alfirj,  direi  che  il  primo  fu  Avo,  il  j ti  interregni  , in  Belilo  , in  Apro- 
fecondo  f^u  padre  di  Fui  ; Ma  Fui  era  I nadio  , Rigebelo  , Mifeilimordaco  , 

i . Ica- . 
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Incaricdino,  SaoCduchco  , Chinilader.o  , ' 
Nabopolaffare  , NabnccoJonofcr  , llu- 
croilaaio  , Neregda,  SolafTaVo,  Nabo- 
nadio,  cCiro,  ec.  e aflegnagli  anni  cosi 
determinati  a ciafcheduno , comeie  l’ Au- 
tore fofle  vivuto  con  tutti;,  e pure  nona 
1’  autorità  di  alcun  Storico  antico , con 
cui  convalidare  le  fiie  continuate  diftri-, 
buzioni . Ecco  il  perchè  io  non  accetto  il 
catalogo,  che  porta  in  fronte  il  bel  nome 
di  Canone  di  Tolomeo.  Do^  queftadi- 
grelliuné  necelfaria.  alla  chiarezza,  ripi- 
glio il  filo  dei  Re  di  Giuda  - 

Ar»NOT  AZIONE. 

Che  il  chiamato  Canone  di  Tolomeo  non 
iìa  di  Tolomeo,  oltre  ad  altri  docuoienti ab- 
biamo dal  Rjcciolionel  Libro  cap.  6.  della 
fua  Cronologia  riformata  le  fegucnti  parole  . 
Cantn  Ptcltm»iius  dictm  , quim  tx  Gtargit 
Mmach}  txctrpfit , vul^avitque  Jofcfh  Scxl^tr 
in  colleHamh  i è quella  cofa  si  ricevuta  prell'o 
il  comune  de’ Letterati , che  non  h bi  fogno  di 
prove  ulterioii  • 
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Manajfe  Ri  di  Giuda.  Eliacimo  Reggente 
ntìla  fua  minor  il  à . 

MOrto  Ezech  ia  fottentrh  nel  Trono 
di  Giuda  il  Tuo  figliuolo  ManalTe . 
Quelli  fu  peflimo;  òperò  fondamento  di 
credere , che  la  fna  malizia  non  folle  ac- 
celerata nella  prima  fuaadolefcenza.  Se 
mal  non  mi  appongo  nella  intelligenza 
del  Profeta  Ilàia,  ebbe  quello  Re  un  ot- 
timo Reggente  nella  fua  minorità:  fu 
quelli  il  gran  Sacerdote  Eliacimo,  e fin- 
ché Eliacimo  governò,  Manalfe  per  mio 
credere  non  tu  perverfo.  Io  propongo 
ciò,  che  trovo  nel  capo  ventèlimo  fecon- 
do di  Ilàia;  e poidilcorro:  Ettrit  indit 
tUa  : Vocabo  Jrrvum  meum  EJiacim  fi- 
Jium  Helcitt  . Et  induam  illum‘  tunica 
tua-,  iy>  cingulo  tuo  confortabo  cum,  (y 
poieftatem  tuam  dabo  in  manu  tjus-.  Fin 
qui  fi  parla  della  dignità  di  gran  Sacerdo- 
te ; e li  predice,  chedaSobna,  verfociii 


Se  fio 

fono  dirette  le  parole,  pafierà  in  Eliaci- 
mo. Siegue  Dio  per  bocca  del  Pj^ofeta; 
Et  trìt  quaji  pater  babitaniìbus  in  Jeru~ 
fa  lem,  iy  domui  Juda:  Et  dabo  clave  ut 
domut  David  fuper  bumerum  ejus\  iy 
aperict,  iS'  tton  erit,  qui  claudat -, 
c/audet,  iy  non  etit  qui  aperiat.  Et  fi- 
gam  ilHum  paxiltum  in  loco  ideìi , iy 
erit  in  folium  glorict  domui  patrie  ejus  . 
Et  fufpendent  Juper  eum  omnem  gloriam 
domu  j patrie  ejue  , vaforum  diverfa  ge- 
nera , omne  vae  parvulum , a vafie  era. 
terarum  ufquc  ad  omne  vae  mufteorum.. 
In  die  aia,  dicit  Dominue  exercituum  : 
juferetur  paxillue  , qui  fixue  fuerat  in 
loco  Udeli  i iy  frangetur , iy  cade! , iy 
peribit , quod  pe pender at  in  eo , quia  Do. 
minue  locutue  eft.  Quii!  dice al&i chiara- 
mente, che  Eliacimo  farà  quali  padre  a 
tutta  Gerufalemme,  c a tutto  il  Regno 
di  Giud.i;  eh’ elfo  avrà  la  chiave;  cioè 
una  piena  autorità  full.a  cala  di  Davide; 
e la  fua  autorità  Ikrà  l'upreina,  onde 
ognuno  dovrà  dipendere  . ^inon  li  par- 
la del  Tempio,  nèdigiurililizionc  mera- 
mente fpirituale;  li  parla  della  amniini- 
llrazione  del  Regno,  e di  giuriidizion 
temporale.  Sidice,  che  avrà  la  chiave, 
cbè  la  regia  podellà  fulle  fpalle,  non  li 
dice  fui  capo,  a dinotare  chcdel  governo 
del  Regno  avrà  il  pefo  ; ma  non  avrà  la  co- 
rona ; che  è quanto  dire  : Sarà  Reggente, 
non  farà  Re.^i  liegue Ipie^ndo il plau- 
fo,  che  nell’  ottima  amminillrazionc  ri- 
ceverà dai  popoli,  mentovati  fotta  la 
metafora  di  varietà  di  vali,  ediiftromen- 
ti;  e la  fubblimità  del  gran  pollo,  a cui 
nella  fua  perfona  arriverà  la  tua  cala.  Al 
tempo  del  Re  Ezechia  è certo,  che  E- 
liacimo  non  potè  mai  avere  tanto  tli  au- 
torità ; nè  a lui  fi  darebbe  titolo  cosi  dillin- 
to  di  Padre  de’ fudditi,  mentre  vivevail 
Santo  Re,  che  con  pari  amor  di  Padre 
confiderava  i fudditi  quali  figliuoli.  E' 
certo,,  che  MaualTc  in  età  di  dodici  anni 
non  era  capace  di  governare  ; e che  nel  Re- 
gno di  Giuda,  come  in  ogni  Regno  ben  re- 
golato, vi  doveva  elfere  una  Reggenza  , 
che  governalfe,  fino  che  un  Re  fanciullo 
arrivalTc  adetà  fufficicntcincnte  matura  . 

■ E’ certo,  che  Eliacimocoine  Sommo  Sa- 
' ccr- 
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<erdote  , com^uomo  di  jnolca  capar kà, 
di  gran  pietà , e di  gran  pnidcnza , a vev  a 
tutti  i requifiti  per  eflère  fcielto  da  Eze- 
chia a governare  nella  minorità  del  figli- 
uolo. Non  abbiamo  altro  tempo,  inaii 
fi  potefiè  verificare  tal  profezia;  dunque 
fi  verificò  reggendo  egli  il  Regno  in  qiiefta 
minorità-  So,  poterli  dire,  ch’élla  ebbe 
luogo  a verificarli  nel  tempo  della  pripo- 
nia  di  ManaiTè , nella  quale  potèEliacimo 
fupplire  in  qualità  di  Reggente:  Maferi- 
ferbifi  ad-allora  il  fuo  governo , non  fi  ve- 
rificherà r ultima  parte  del  propofto  ora- 
colo; cioè  che  tolto  Eliacimo  dal  fuo  po- 
rto, cadrà,  c fi  Ipezzerà,  e perirà  chi 
era  da  luifoftenuto,  c ftavada  lui  pen- 
dente. RimelTo  ManalTc  dalla  Ina  prigio- 
nia fui  fuo  trono,  farebbe  celTata  l’auto- 
rità di  Eliacimo  ; e pure  non  folo  Manaf- 
fe,  e il  fuo  Regno,  dopo  la fua  prigionia 
non  cadde;  ma  pofitivamente  rifarle,  e 
fi  alzò  come  vedremo:  dunque  Eliacimo 
relTc  in  tal  tempo,  che  le  cadute,  e le  ro- 
vine nacquero  col  cellàrc  la  fua  Reggenza  ; 
e quello  ben  conviene  a quella  minorità; 
Per  tanto  fino  che  il  fanci  ullo  Manalfe  fu 
foftenuto  dal  Reggente  Eliacimo  einon 
cadde,  e i fuoi  fudditi  fiiron  felici.  Mao 
il  fanciullo  crefeiuto  negli  anni,  e fatto 
giovane  fcnotelfe  un  apprefo  giogo,  -e  più 
non  volefle  Maertro  ; o pur  dalla  morte 
gli  forte  tolto,  col  mancare  Eliacimo,  eh’ 
era  il  di  lui  foftegno,  cadde,  e traboccò, 
e peri  invizjlcoftumatirtìmi;  efi verificò 
i’  ttuferttur  paxillus  de  he»  fideli',  Ì3^ 
firanj^etur , {y  cadet,  is<  perthit  quod  pe~ 
penderai  in  eo  . La  bontà  di  Manartè  non 
più  foftenuta  fi  fpczzò.  Peccò;  e fece 
peccare  ; idolatrò , e fece  idol.Ttrare , em- 
pi di  fattucchieri , e di  fattucchiere  lo 
Stato;  giunfe  a un  termine,  a cui  non  era 
arrivato  il  più  empio  de’ fuoi  maggiori  , 
c fu  trarre  un’  idolo , eh’  egli  aveva  efpofto 
alla  adorazione  in  un  bofeo;  e collocarlo 
fuir altare  nel  tempio  del  vero  Dio.  Al- 
zavano la  loro vocccontrotantacmpietà 
i Profeti,  e minacciavano,  e prediceva- 
noarroci  difalèri;  ma  indarno;  ertbinfu- 
riavati  contro  loro,  e per  far  tacere  le  loro 
lingue,  facea  troncare  le  loro  tede.  Fe- 
ce fpargere  tanto fangue  innocente,  che 


le  rtrade  di  Gcrolbfima  ne  venivano  in- 
nondate .Tra  tanti  mortri  quel  Regno  mai 
non  aveva  veduto  mortro  maggiore.  Cosi 
Iddio  lalciava , che  tutto  quello  Stato  ve- 
deffe  in  un  pubblico fcclleratifllmofcanda- 
lofirtimo  regnante  un’  efempio  della  ado- 
rabile divina  fua  tolleranza,  acciocché 
tutto  il  Mondo,  c tutti i fccoli avvenire 
vedertero  in  un  fantirtimo  pubblico  pere 
tente  i -documenti  della  fua  divina  ama'  • 
le  mifericordia.  Un  gran  travaglio  fu  la 
felice  chinirgia  dell’ inlérmo;  e tra  le  ca- 
tene di  un  carcere* , nella  quale  fi  vide 
privo  di  libertà,  cntròin fe rtertb , edetc- 
ftòi  fuoi  traboccamenti  con  perfetti  (fimo 
ravvedimento.  Cbntro  Manalfe  fi  morter 
gli  Artirj:  però  fefi  legga  con  attenzione 
il  facro  tefto,  fi  raccoglie,  che  nè  venne 
un’armata,  né  fi  fe'ce  una  guerra . Idcìrco 
fupcrinduxit  eh  prìncipes  exercitus  Keih 
^/[yriorum;  teperuntque  Manaffem  , 
vindum  catenu  , atque  cempedièus  duxe- 
runt  in  Babylonem:  cosi  nel  capo  tren. 
tefimo  terzo  del  libro  fecondo  de’ Parali- 
pomeni . Quello  modo  di  parlare  accen- 
na, che  non  fi  fece  llrepito , che  vennero 
alcuni  Ulficiali  Artirj  con  una  groffa  par- 
tita , col  folo  penficro  di  attrappare  Ma- 
narte  in  perfona;  eloattrapparono,  e il 
nonvederionèrefiftenza,  nè  contrailo  , 
néartedìò,  nè  alt^o  maggior  movimento , 

1 m’  inclina  molto  a credere,  che  que.rta 
partita  degli  Artirj  venirtea  cofa  fatta  ; 

* che  i Giudei  fecretamente  n’ averter  fatto  1’ 
invito,  e fecretamente  pafTart'ero  di  intel- 
ligenza, cpcrliberarfidaun  fanguinario  , 
lodertèro  nelle  lor  mani  a colpo  fmneo. 
Re  degli  Artirj  fecondo  i ‘miei  computi 
era  in  tal  tempo,  o il  Nabuccodonefur 
di  Giuditta,  o il  fuo  figliuolo.  Dal  ve- 
detele moltecofe  di  Religione,  odi  Sta- 
to, che  Manaflèfece  dopo  la  fua  prigio- 
nia fi inferifee probabilmente,  ch’ella  ac- 
caderte  verfo  il  mezzo  del  fuo  regnare,  pri- 
ma che  Ninive  forte  dillrutra;  onde  il 
.tempo  ben  rifponde  con  un  figliuolo  di 
NabuccodoiioforTe . Come  poi  gli  Alfirj 
conducellcro  il  Ré  prigioniero  in  Kabilo- 
niacapitalcde’ Caldei , quando  vedemmo, 
che  quelli  fi  erano. già  fottratti  dal  giogo 
della  AlTira,  non  abbiamo  alcun  lume 

d.il- 
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dalla  divinaScrittura.  Puocflcre,  che  i 
Giudei  raaneggiafTero  nella  corte  di  Ba- 
hilonia  loro  amorevole,  la  prigionia  dei 
loro  Re;  eche  ilReBabilonefe  chicciefle 
alReAflirio  le  poche  truppe,  che  abbif - 
gnayano  al  fatto  ; truppe  , che  elTendo 
già  in  quel  confine,  più  facilmente  pote- 
va no  avanzarli  fenra  rumore;  In  qualun. 
que  modo  feguilTe , fiam  certi , che  la  co 
la  fcguij  eManafie  fenza  alcun  rilpctto 
fu  trattato  da  delinquente;  non  fu  trat- 
tato da  Re.  Gli  fi  ftrinfero  i piedi  co’ 
ceppi,  le  mani  con  catene;  ed  era  tale  il 
pefo  del  ferro  buttatogli  al  collo,  eh’  ci 
medefimo  confelfa  nella  fua  orazione  (la 
-quale  però  non  è tra  le  fcritture  canoni- 
che ) ch’era  obbligato  a ftar  curvo,  e a 
non  poter  trarre,  che  a graveftentoun 
pò  di  refpiro  . QuanM  precifamenec  du- 
rafie  la  fua  prigionia  non  fi  può  ricavare 
Ualla  Sacra  Scoria:  ben  pare  ricavarfi  , 
ch’ella  fofie affai  b'rieve.  Iroviamo,  che 
quando  fi  vide  ben  angulliato , fi  compun- 
le  davvero  con  lineerà , e gran  penitenza 
in  faccia  a pio  ; che  a luiricorle,  che  lo 
pregò  con  in tenfa  orazione;  che  Dio  lo 
efaudì , e Io  rimife  in  Gerufalemrae.  Que- 
llo modo  di  favellare  mollra,  chetuito-fi 
lece  più  tolto  in  giorni , che  in  meli . Dio 
intenerì  il  cuore  del  Re  Babilonefe  ; il  qua. 
Je  vedendo  il  fuo  prigione  compunto,  to- 
lto lo  rimife  fui  trono  ; *e  fi  vede,  che  chi- 
unque folfe  il  Re  di  Babilonia , operò  con 
amore,  non  per  aftio,  nè  per  interellè. 
Non  troviamo,  che  fi  pagalfe  rifeatto  , 
non  che  Manalfe  gli  rimanelfe  tributario  ; 
anzi  veggiamo,  che  a lui  filafciòil  domi- 
nio di  molte  Città  dilfraele.  Per  quello 
io  inclino  a credere , e il  tempo  ben  corti- 
fponde,  che  fe  in  Babilonia  pi  ù non  regna- 
va Merodac  Baladan , almeno  regnalfe  un 
fuo  figliuolo;  eche  quelli  confervalfe  co’ 
Giudei  quella  buona  armonia , che  vedem- 
mo ai  tempi  di  Ezechia  elferfi  intavolata 
dal  fuo  genitore.  LoIlcITo  dirli  dal  facro 
tello,  che  Manalfe  regnò  per  cinquan-, 
tacinque  anni , fenza  diftinguere  i pre- : 
melfi  dai  feguenti  alla  fua  prigionia  , 
mollra,  che  fu  brevilfimo  l’interrompi- 
mento  di  quella . La  compunzione  di  Ma- 
nalfe non  fu,  comefpcflo  accade,  elfime- 
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ra  e finché  durò  il  travaglia;  ma  fu  co-' 
ftantilfima,  e perfeverò  ratto  il  tempo 
della  fua  vita.  Tornato  al  fuo  trono  diede 
tutti  i pubblici  atteflati  del  fuo  vero  rav- 
vedimento. Impiegò  tutte  le  fue  forze  al 
dillruggimcntoldegli  Idoli  ; e ne  fracafsò 
lellatue,  egli  altari,  ripur^ò  il  tempio, 
riordinò  tutti  i religiofi  riti  da  Dio  pre- 
fcritti:  folonon gli riufei di  togliere  que- 
gli altari,  ne’quali  in  luoghi  Eccelli  iuor 
di  Gerufalemme  fi  offerivano  facrìfic),  ma- 
finalmentein  quelli  non  facrificavafi  agli 
Idoli;  lacrificavafi  al  vero  Dio;  e con- 
vien  dire,  che  folfe  dilficililfimo  il  to- 
glierli; quando  in  quella  imprefa  non 
erano  rìufciti  neppure ifuoi  più  fanti,  c 
fcrvorofi antenati.  Diogli  donò  perfetta 
pace;  elfo  però  non  lafciò  di  applicare 
anco  a’pr^arativi  della  guerra.  I Medi 
vinti,  ealluggettatidagli  Alfirj , fi  erano 
rifcolil , e avevano  tornata  ad  alzare  la  te- 
lla.  Avevano  ricuperata  Ecbataca  ; mi- 
nacciavano di  volere  loggiogata  , e di- 
llrutta  Ninive,  e della  torbida  Iqro  po- 
tenza fi  poteva  temere  in  Gerufalemme  . 
Il  favio  Re  non  volle  afpettare  di  avere  il 
nemico  alle  porte  , c lafciarfi  trovare 
fenza  provvedimento  d’armi,  e di  trup- 
pe. Fuori  della  Città  tirò  una  gran  trin- 
cea, e fortificazioni  nella  valle  occidenta- 
le di  Gion , che  veniva  a girare  dalla 
porta  chiamata  de’  Pefei  fino  alla  torre 
di  Ofel;  e fervi  va  a mantenere  per  quan- 
to folfe  polfibile  anco  in  occafioni  di 
alfedio  la  comunicazione  di  Gerufiilem-» 
me  colla  parte  meridionale  della  Giudea  ;* 
e rendeva  dilficililfimo  per  quella  banda 
l’attacco  della  Città:  quale  così  ivi  ro- 
llava chiufa  a’  nemici,  e aperta  ai  foc- 
corfi  . Regolò  le  fue  foldatelche  ; co- 
mandò, che  tutti  gli  Ufficiali  andalfe- 
ro  ai  loro  governi  ; c dillribui  bravi 
Comandanti  in  tutti  i prefidj  . Si  mife 
fu  un  piede  di  farfi  rifpettare  dagli  E- 
lleri;  e di.  non  averli  a temere  in  ca- 
fo,  che  fi  avanzaller  nemici.  Intalmo-, 
do  foddisfacendo  a tutte  le  parti  di  ot- 
timo, e di  piilfimo  Principe  finì  la  fua 
vita  con  fanta  morte  ; né  il  popolo 
l’avrebbfr  privato  dell’onore  di  Cepel- 
lirlo  nelle  tombe  degli  altri  Re  ; ma 
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é da  attribuirfì  a fua  umiltà , che  voi  effe  I 
elTerefepolto  in  tomba  ifolata  nel  campo  | CAPO  XXII» 

diOza.  Seguila  Tua  morte  nell'anno  IVf-  I 


fantedmo  fettimodella  fua  età;  tremila 
cinquecento  trentadue  del  Mondo.  Cosi 
fini  un  Principe  capace  dimettere  orrore 
anco  a gran  peccatori,  fe  filTm  lo  fguar' 
do  nelle  Tue  iniquità  ; c capace  di  eccitar 
tenerezza  anco  ne’ pid innocenti , fefiffin 
lo  fguardo  nel  fervore  del  fuo  pentimen- 
to. Alla  fua  viftaogn 'anima , che  fembri 
difperata , e perduta  , deve  prender  co- 
raggio a un  pronto  generofo  ravvedimen- 
to; vedendo  , guanto  fia  pronta  la  Di- 
vina MiferJcordia  adaccoglierechi  fibut- 
ta  tra  le  fue  braccia  con  fervida  Pcni- 
\|cnza . 

'Annotazione, 

Rilegganlì  attentimente  l<  citate  parole  d* 
Ifaia.  Molti  vogliono  , che  fi  parli  dell’  empio 
Sobna , dove  fi  dice  : ^ufirttur  pAxUlus  de  /»- 
€0  (idtli:  ma  ofièrvando  tutto  il  contefio,  que- 
fta  interpretazione  è violentifiìma  . 11  ftofeta 
poche  linee  avanti  dice:  figam  illum  pMxiliitm 
uilcct fideli:  e Gafpar  SanCtiu,  eia  eomunede- 
gli  Efpofitori  concede  ciò  , che  è innegabile  , 
qui  per  paxiUum  intenderli  l’ottimo  Eliacimo'. 
Siegue  poi:  £/  *uftr»m  pAxillnm  de  loct fideli: 
non  vedo , perchè  fi  abbia  a mutare  fiippofizio- 
ne  di  perfonaggio , e non  più  intenderli  di  E- 
liacimo  i ma  di  Sobna  : e vedendo  molti  , che 
ciò  dicono  , non  vedo  alcun  , che  ciò  provi  . 
La  fpiegazione  da  me  recata  è naturale,  e lit- 
teraliflùna.  Che  Eliacimo  foflè  Reggente  nella 
minorità  di  Manalle  , li  diduce  a ballanza  dal 
luogo  citato  di  Ifaia:  e fe  non  òalla  mano  al- 
tro Scrittore  di  autorità,  che  ciòaficrmi ; nep- 
pur  trovo  Autoredi  credito,  che  dica  l’oppofto: 
e forfè  comunemente  gli  Autori  di  queAo  pun- 
to non  parlano,  perchè  è alTai  chiaro . 


Ammone  He  di  Giuda  ; Ciofia  di  Giud 
da.  Geremia  Trofeta . 

LO  feeetro  di  MznalTe  pafsò  in  pa> 
guo  del  fuo  figliuolo  Ammone  i 
Quelli  in  una  parola  fu  parlai  padre  nel» 
la  empietà;  ma  fi  ingannò,  fe  credè  di 
avere  come  fuo  padre  lungo  tempo  per 
rivolgerli  a penitenza.  In  Manafle  Dio 
volle  far  animo  a chi  peccò  , acciocché 
fi  converta  : in  Ammone  Dio  volle  at- 
terrire chi  ftà  in  penficr  di  peccare  , 
acciocché  non  pecchi  .*  afpettò  lunga- 
mente il  primo;  non  volle afpettare  lun- 
gamente il  fecondo;  dopo  due  anni  di  re- 
gno , congiurati  contro  lui  alcuni  della 
tua  corte,  l' aliai tarono,  e l’ uccifero nei 
medefimo  fuo  palazzo  ; e refiò  il  trono 
al  fuo  figliuolo  Giofia  tanto  degno  di 
regnare,  quanto  fuo  padre  era  fiato  de- 
gno di  perire  . Ammone  aveva  imitate 
di  Manalfe  le  colpe  ; non  aveva  imitato 
il  fervore;  Giofia  imitò  il  fervore,  fen- 
za  avere  imitate  le  colpe  dell’  Avo  . Fu 
mefib  in  trono  bambino  di  otto  anni,  è 
fino  ai  fedici  prete  fcuola,  e fi  lafciò  reg- 
ger da  altri  . Il  padre  uccilo  non  ebbe 
tempo  di  deputargli  Reggente;  e fu  me- 
glio, poiché  forte  avrebbe  eletto  al  gran- 
de impiego  qualche  uomo  a fe  fimile,  e 
(cellerato  . Chiunque  reggefie  , il  fan- 
ciullo fu  beneducato,  ed  ci  fuperò  la  fua 
educazione.  In  età  di  fedici  anni,  ben- 
ché non  pigliane  totalmente  in  mano  le 
redine  del  governo,  peròcominciòa  co- 
mandare, e ordinare  lecofe,  che  appar- 
tenevano alla  gloria  dì  Dio  . In  età  di 
venti  anni,  e fu  il  duodecimo  del  fuo  re- 
gnare, vedendo  di  avere  già  buon  polfo 
per  farfi ubbidire,  gìròegliin  pertona  al- 
la vifita  del  fuo  Regno.  Fece  ridurre  in 
polvere,  e idoli , ealtarì  alla  fua  prefenza  : 
fece  (veliere  i botchi  fuperftiziofi  ; tolfe 
quanto  era  introdotto  dì  aperta  profani- 
tà, di  fuperfiizioni , e dì  fcandali.  Con- 
dannò a morte  quanti  fi  erano  confecrati 
facerdoti  a’  pianetti  ,ea’fegoi  cclefii  ;con- 
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dannò  a morte  i Cavalli , eh’  erano  flati 
confecrati  al  fole;  condannò  a morte 
tutti  coloro,  che  eflendo  per  nafcita  fa- 
cerdoti  del  veto  Dio,  fi  erano Iparfi Tul- 
le cime  de’  Monti , e fi  profelfavano  fa- 
cerdoti  degli  Idoli.  Feccdiflepellire  l'of- 
fa di  coloro , che  in  Betel  avevano  con 
tìtolo  di  Sacerdozio  facrificato  al  vitello 
d’oro  eretto  da  Geroboamo;  e le  fece  ab- 
bruggiare  full’  altare  flefib  dell’  Idolo  : 
unicamente  rifpettò,  e fe  lalciare  nella 
fua  tomba  l’ ofia  di  quel  Pfeudoprofeta  , 
preffo  il  quale  giaceva  nella  fleffa  urna 
il  cadavere  del  buon  profeta  correttore 
di  quel  Monarca , che  a fuo  tempo  ve- 
demmo uccifo  da  un  Leone,  ma  non  la- 
cerato da  quella  fiera.  Contaminò,  cictJ 
refe  luoghi  di  orrore , tutti  i luoghi,  do- 
ve fi  profeifava  qualche  adorazione  di 
Idoli;  mutandoli  in  cimiteri,  e fpargen- 
dovi  offa  di  morti  : c fcambievolmcnte 
dei  frantumi  degli  Idoli  ; e de’  facrileghi 
altari , altri  ridotti  in  polvere  li  gettò 
ne’ torrenti,  onde  non  le  ne  poteffcrco- 
nofeer  gli  avanzi:  altri  contaminò  all’ 
orrore  de’  popoli  buttandoli  coi  morti 
dentro  ai  fepolcri . Dice  il  teflo , che  co- 
si fece  ancor  coll’  altare  da  Manaffè  eret- 
to -nel  tempio , e coll’  idolo , e bofeo  da 
Salomone  eretto  in  Gerufalemme  nella 
parte  delira  del  Monte  chiamato  dell’ of- 
fenfionc;  e pare,  che  quelli  due  parti 
portano  eccitar  qualche  dubbio  della  ve- 
rità del  ravvedimento  di  que’ due  contri- 
ti Monarchi . Ma  quanto  a Manalfe  ab- 
biamo dalla  Sacra  Storia  affai 'chiaro,  eh’ 
ei  medefimo  gli  aveva  diftrutti,  e ave- 
va riparato  il  tempio;  onde,  quando 
qui  fi  parla  di  quelli  altari,  fi  deve  inten- 
dere, che  fi  chiamano  fatti  da  Manalfe, 
non  perchè  fortèr  più  quelli,  ma  per- 
chè nel  medefimo  luogo , e colla  medefi- 
ma forma,  ed  architettura  vili  erano^ ri- 
fabbricati  da  Aminone,  e gli  aveva  au- 
torizzati col  nome  di  Manarte.  Cosi  il 
portico  del  tempio , dove  parteggiava  il 
Salvatore,  quando  ambu/ébat  in  porti- 
cu  Salemonis , bhiamafi  di  Salomone  ; ed 
è certo,  che  il  portico  di  Salomone , era- 
fi  dìflrutto  da’ Caldei;  Ma  pure  così  fi 
chiama , perchè  molti  fecoli  dopo  fu  ri- 
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fabbricato  nel  medefimo fito,  e confimi-- 
le  architettura.  Lo  flcrtb  de’ dirli  dell’ 
Idolo,  e altare,  c bofeo  del  medefimo  Re 
nella  delira  parte  del  Monte  della  olfen- 
fione , fe  pur  reflavano  in  piedi . Si  ri- 
cordi il  Lettore  di  ciò,  che  fopra  gli  ò 
fatto  ortervare,  fi  ricordi  del  fervore  , 
zelo,  univerfalità , colla  quale  Roboa- 
mo.  Ozia,  Joas,  Giofafatto,  Ezechia  , 
ed  altri  de’  Monarchi  venuti  dopo  Saio- 
mone  prima  di  Giofia  impiegarono  le  lo- 
ro forze  nella dìflruzione  degli  idoli;  c 
poi  confidcri,  fe  Ila  poflìbile,  che  la. 
Icìalfero  intatto  untai  idolo,  in  tanta 
pubblicità  nella  medefima  lor  capitale;  e 
le  Dio  avrebbe  lafciato 'di  imputarlo  a lo- 
ro gran  colpa,  quando  non  potevano a- 
vere  feufa  alcuna  nè  da  impotenza,  nè 
da  ignoranza.  Se  però  leggali  attenta- 
mente il  Sacro  Teflo,  fi  troverà,  eh’ ci 
non  dice,  che  l’idolo  tuttavia  fi  con- 
fcrvarte,  oncfolfe  rimelfo  altro  fimile  . 
ExceJfa  quoque,  qu<e  erant  in  Jeruftdem 
ad  dextram  parttm  montis  offenfiouìs,  qua 
adificaverat  Salomon  R.ex  Ifratl  ^stha- 
TOtb  Idolo  Sidoniorum,  iy<  Chamos  offen- 
foni  Moab,  Ì3r>idelcbomabominatioaifilio- 
rum  >/ìmmen  pollunRtx:  contrivitfia. 

tuas,  iyjuccidit  lucos',  replevitque  loca 
eorum  ojfibus  mortuorumi  Cosi  nel  capo 
ventèlimo  terzo  del  libro  quarto  de’ Re. 
(guanto  al  bofeo  nonècofa  di  maraviglia, 
le  elfendo  flato  tagliato  più  volte  ,•  pu- 
re era  ripullulato;  la  natura  degli  alberi 
non  fi  può  togliere  da’  Monarchi  : ma 
quanto  agli  altari , e alle  flatuc  noto  , 
che  non  fi  dice  confregif,  ma  polluit  , 
.contrivit.  Contaminò;  ridurte  in  polve- 
re. Prima  di  Giofia  que’ fimolacri , cd 
altari  eranoflati  fpczzati  ; e non  trovan- 
do io  da  chi , e trovando , che  Salomone 
fu  fervido  jx;nitente,  ò ragione  di  giudi* 
care,  che  lolfero  infranti  da  Salomone 
medefimo:  nè  a moflrare  il  pentimento 
del  fatto,  nè  a dare  pubblico  contrafsegno 
della  deteflazione  dell’ idolo , nè  a toglie- 
re la  occafion  proflìma  di  idolatrare,  v’ 
era  Hata  obbligazione  , che  ricercaffe  di- 
più . Giofia  venuto  dopo  gli  altri  potè 
ortervare,  che  fubito,  che  un  Monarca 
abbracciava  la  idolatria , i Giudei  corre- 
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vano  a riunirque’ frantumi,  encadora.  fieranoncl  tempo  della  guerra  ricovera- 
van  gli  avanzi,  e fceglievano  a’iorfa-  ti  in  altre  terre,  tomaflero  a ripatriare; 
crilegj  que’  medefimi  polli . Per  aflìcu-  fino  che  poi  Nabuccodonoforre  il  CaU 
rarfi,  die  ciò  più  non  avelTe  a feguire,  deo  molTe  le  fue  armi,  come  vedremo  . 
contaminò  que’luoghi  , pcUuit  exce/fa  , Giofiacosi  giunfe  all'anno  decimo  otta» 
collo  fpargervi  offa  di  morti  j eridufie  in  vo  del  fuo  Regno,  ventefimo  feftodel- 
pulvere minuta,  contrivit,  que’nmulacri  la  fua  etii  , nè  vi  fu  bilogno  di  minor 
che  prima  erano  flati  abbattuti,  cfpcz-  tempo  a ripurgare  il  fuo  Stato  j tanto  nei 
tati  ; e perchè  non  (ì  fidò,  che  quelle  due  anni  di  Ammone  fuo  padre  era  ri- 

Iiolveri  lieffe  non  folTcro  per  adorarli  , mallo  infetto;  tolte  le  abominazioni  ap- 
e contaminò  fpargendole  ne’  fepolcri  , plicòarillorareil  tempio;  La  gran  mo- 
Bandìda  Gerufalcmme  tutti  que^Sacer-  le,  che  quell’era  , aveva  di  tanto  in  tan- 
doti,  che  fuori  del  tempio  avevano  fa-  to  bifognodirifarcimenti  : ma  lingolar- 
crificato  al  vero  Dio  negli  Eccelli  vietati,  mente  quando  erano  preceduti  Re  per- 
SteleGioliail  luo  zelo  non  alle  fole  due  verli  , che  o pofitivamente  1’  avevano 
Tribù  di  Beniamino  , e di  Giuda,  ma  guallato  in  qualche  parte  , o in  tutto  Io 
ancora  nelle  Città  delle  Tribù  di  Manaf-  avevano  trafeurato  . L’  arca  flelTa  più 
le  , diEfraimo,  diSimeone,  di  Neftali  volte  era  fiata  rimolTa  dal  fuo  Santua- 
c in  tutta  quella  parte  del  Regno  in  Sama-  rio;  e s’io  non  erro , 1’  a vevan  rimolla  i 
ria,  che  dipendeva  dalla  fua  corona . Co  Sacerdoti  zelant  i , acciocché  non  feguil- 

me  quelle  Città  tolte  dagli  Artir;  ai  Re  feroalmeno  alla  di  lei  prelenzale  tante 
di  Ifracle  colla  cattività  di  Samaria,  ve-  abominazioni,  citanti  Icandali  . Giolia 
nilfero  in  mano  dei  Re  di  Giuda,  non  fece,  che  tutto  fi  rilarcilTe,  e l’Arca  fi 
fi  racconta  dalla  Sacra  Storia;  chevenif  rimettclfe  a fuo  luogo,  nèpiùfimovef- 
fero  in  loro  mano  fi  raccoglie  con  ficu  fe.  Nel  (nefeerc  le  cole  del  tempio  fi  tro- 
rezza  dal  vedere  gli  atti  di  piena  giurifdi-  vòdal  gran  Sacerdote  Elcia  il  libro  ori- 
zione  , che  Ezechia,  eGiofia',  ed  altri  finale  del  Deuteronomio  fcritto  già  da 
Re  vi  cfercitarono , e quando  parleremo  Mosi  ; e come  cofa  preziofilfimadalui 
di  Giuditta,  vedremo,  cheli  Reggente  fu  mandato  al  Monarca  . Prefentato  il 
Eliacimo  fpediva  da  Gerufalemme  i co-  libro  , godè  il  Re  di  fentirlo  leggere  . 
mandi  a quelle  Città,  nel  modo  flelTo,  Ma  fentendo  le  gran  minacce  in  lui  con- 
cheli fpediva  per  la  Giudea.  E’  connani-  tenute  contro  i trafgrelTori  della  divina 
raiilfimo  ilpenfare,  che  Ezechia  di  loro  legge  , e fapendo,  che  negli  anni  anda- 
11  impadronilTe,  quando  tagliato  a pezzi  ti  la  legge  divina  fi  era  tanto  violata  da' 
daU’ABgeU)  tutto  l’efercito  di  Sennache  fuoi  popoli,  fi  colmò  di  terrore , e met- 

ribbo  , gli  Alfirj  non  erano  in  iflato  di  te  tendofi  egli  innocente  pei  fudditi  fuoi  col- 

nere in  quelle  i loroprefidj.  Afaraddo-  pevoli  in  penitenza , mandò  fubito  com- 
ne  fuccedutoaSennacheribbo  non  ebbe  milfione  a’ Sacerdoti,  acciocché  proccu- 
tempoa  rimetterli.’;  e Nabuccodonoforre  ralTero  di  placar  Dio  colle  loro  orazio- 
rillorate  le  forze  del  Regno,  prima  fu  oc-  ni.  Il  libro  non  contenea  cofa  nuova, 
cupato  nella  guerra  de’ Medi  ; poi  vinci-  eilReolTervatoredelle  fue  leggi  n’ave- 
tore  venne  per  fot tomettere  di  nuovo  il  va  copia  , e non  aveva  mancato  di  fa» 
Regnodi  Samaria,  ma  il  fuo  corfo,  come  re  in  elTa  frequenti  meditazioni  : Ma 
vedremo,  fu  arreflato  alla  Città  di  Be-  quel  fentire  le  llelle  parole  lette  fui  li- 
tulia  , Fupoi  Ninivediflrutta,  gli  Alfirj  bro  fcritto  di  pugno  dello  llefib  legisla- 
furono  alTugettati  da’ Medi  ;nè  più  po-  tote  , fece  una  ìmprelfionepiù  profonda 
terono  penfare  agli  Ilraeliti  . Fratanto  nell’animo  , c refe  il  Re  più  foilecito 
i ReBabilonefi;  che  non  fi  erano  fino  a nel  temere  qualche  gran  difgrazia  al  fuo 
tutto  il  tempo  di  Giolia  inimicati  cogli  popolo  . Abitava  allora  nclfecondo  re- 
Ebrei,  erano  flati  affai  conniventi,  nel  cinto  di  Gerufalemme  un  jinfigne  Pro- 
Ijfciarc  , che  gli  (chiavi  , c quelli,  che  fetefia  , chiamata  Olda  : era  pure  in 
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iillora  insigne  il  Profèta  Geremìa  , che 
nell’anno decimoterzo del  Regno  di  Gio- 
fìa  aveva  cominciato  a profetare  , ma 
abitava  allora  in  Anatoc  ; ondeElcia  , e 
gli  altri  fpediti  dal  Re  , peravere  più 
pronta  rifpofta  ricorfero  alla  donna  : e 
quella  illuminata  dal  Signore  rimandò 
in  rifpofla  al  Re,  che  le  difgrazie  mi- 
nacciate nel  Libro  farebbero  venute  fui 
popolo,  cheavea delinquilo  : Ma  il  Re 
non  le  avrebbe  vedute  , perché  prima  fa- 
rebbe morto , e farebbe  flato  lepolto  in 
pace  . Quefl’ultimapromefla  non  parve 
verificarfi  ; onde  fembra  poterli  fofpet- 
tareeffere  accaduto  alla  ProfetelTa  Olda 
ciò,  che  dappoi  altre  volte  è leguito  , il 
confondere  un  fuo  fentimento  privato  con 
una  rivelazione  di  Dio  . Nel  cafo  però 
non  fi  deve  difeorrer  così . A Giofìa  nef- 
f un  molTc  guerra  ; elio  andò,  come  or  ora 
dirò,  ad  incontrarla  lenza  neceflìtà  : fu 
uccifo  in  battaglia  ; però  non  fu  meffo 
impedimentoalla  fua  fepoltura  , e fufe- 
polto  co’ fuoi  maggiori  con  quiete,  e con 
pace  : e benché  allora  forfè  folTediverfa* 
mente  intefa  , però  nulla  più  diffe  la  prò. 
fezia.  Quello  oracolo  accrebbe  il  fervore 
nel  Re  ; e celebrò  legalmente  la  Pafqua 
adivìnoonore  con  una  fontuofiflìma  lo- 
lennità.  Invitò  tutto  il  fuo  Regno  a ve- 
nire a celebrare  in  Gerufalemme  la  fella: 
offerfeaDio  , e fece  diflribuireafoflen- 
tamento  de’poveri  concorfi  oltre  a’ca  pret- 
ti , ed  agnelli  , trentamila  pecore,  erre 
mila  buoi  . Il  l'acro  Tello  parlando  con 
modo  proverbiale  di  una  tal  fella  dice  , 
che  dal  tempo  di  Samuele  fino  ad  allora 
non  fi  era  rnai  folennizzata  con  tanta  cele- 
brità ; ediGiofiacollo  ficlTo  modo  pro- 
verbiale di  favellare  afferma  , che  né  pri- 
ma , né  dopo  lui  fi  trovò  Re  a lui  limile 
lielluo  lanto  ferver  verfo  Dio  ; frafe , che 
fignifica , quella  folennità  elTere  Hata  del- 
le più  iniìgni  ; quel  Monarca  effere  llato 
de'  più  fervidi,  e de*  più  fanti.  Né  mai 
fi  rallentò  nel  fuo  zelo  , di  tal  maniera  , 
chefinch’ei  viffe  , edeffo,  e ifuoifuddi- 
ti  fempre  fi  confervaroiU)  fedeli  a Dio. 
Godè  con  perfetta  pace  il  fuo  Regno  ; e 
neffuno  l’avrebbe  a lui  dillurbata,  fe  non 
foffeegli  HelTo  andato  imprudentemente 
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a metterfi  in  una  guerra  nell'anno , che  fu 
l’utimo  di  fua  vita.  Faraone  NecaoRe 
deU’Egitto  moveva  una  grande  armata 
per  battere  il  Re  degli  Affirj  preffol’  Eu- 
frate . Quello  Re  degli  Affirj  nc’miei  com- 
puti era  il  padre  di  Affilerò  , di  cui  non 
micurofapere  , lefichiamaffe  Ciaxare  , 
o con  altronome  ; poiché  cella  Divina 
Scrittura  non  fi  regìllra  , nè  io  molto  mi 
appaffiono  in  ciò  , che  fi  và  indovinando 
nella  Storia  profana.  Effo  prima  Re  del- 
la Media  , poi  anco  della  Alllria  fotto- 
meffa,  dilatava  ampiamente  le  lue  con- 
quille,  tantoché  con  tutto  reller  quella 
volta  battuto  , potè  lafciarc  ad  AiTuero 
luo  figliuolo  il  dominio  di  cento  e venti- 
fette  Provincie  . Effo  tentava  di  fottomet- 
tere  anco!  Caldei  ; e per  tal  ragione  ave- 
va condotto  il  fuoElercito  all’  Eufrate 
perTimprefadi  Babilonia  ; e aveva  fcel- 
ta  Carcamis  per  piazza  d’armi  . Quelle 
cole  non  Hanno  cosi  chiare  nel  lacro  Te- 
Ho;  ma  che  cosi  foffero  ben  fi  ricava  dal 
conteHo,  edal  tempo  , e dalla  firuazio- 
ne  ; enoncredo,  chepoffa diverfamente 
Ipiegarfi  in  maniera,  che  Ila  naturale  . 
Carcamis  fi  craconquiHata  dai  Re  Affrj, 
mentr’erano  in  fiore,  e da  lei  fperando  di 
avanzarli  nelle  conquìHe  fui  Caldei  di- 
cevano : "Hjtmquid  nm  ut  Carcamis  fie 
Calano  > Cioè  con  quella  facilità  , col' 
la  quale  ci  fiam  impadroniti  diqucHa  , 
ci  impadroniremoancor  di  Calano  , che 
pur  era  full’  Eufrate  . Il  Re  Caldeo  , 
che  fecondo  i miei  computi  era  il»padre 
di  Nabuccodonoforre  il  Grande' , veden- 
do di  non  avere  forza  per  relìHere  a tan- 
ta potenza  , aveva  forfè  chiamato  in 
foccorfo  il  Re  dell’Egitto  . Necao  fi  era 
avanzato  a gran  giornate  j ma  tante 
truppe  Hraniere  troppo  ingelofirono  il 
Re  Giudeo  . Forfè  a luì  farebbe  Hato 
vantaggio  , che  i Re  vicini  combatteffe- 
ro  , e fi  debilitaffer  tra  loro;  ed  effo  in 
tanto  offervando  gli  eventi  ,Har  fermo  , 
confervare  Terrario  , el’efercito,  e farli 
rifpettare  da  ognuno  , tenendoli  a porta- 
mento, di  poter  fempre  invigorire  una 
parte  contro  l’altra  , che  gli  perdeffe  il 
rifpctto.  Almeno  pareva,  che  più  fpe- 
diffe  l’afpettare  , che  Tarmata  Egizia- 
na 
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na  forte  a fronte  della  nemica , quando  fi 
farebbe  potuto  da  Giofia  entrar  in  impe- 
gno con  men  di  pericolo . Certamente  non 
pareva  buona  politica  negare  il  partag- 
gio  ad  un  Efercito  quieto,  e che  dava 
ogni  ficurezza,  e con  ciò  tirare  fopra  il 
fuo  Stato  tutto  il  pefo  della  gran  guer- 
ra. Almeno  doveva  ricercare  gli  Oraco- 
li del  Signore;  nè  gli  mancavano  Pro- 
feti, a cui  ricorrere  : ma  la  predizione 
della  Profeterta  Olda,  la  quale  lo  artìcu- 
rava,  eh’ ei  non  avrebbe  veduto  le  difgra- 
zie  del  fuo  popolo,  e pacificamente  fa- 
rebbe fiato  depofio  nel  fuo  (èpolcro  , 
dal  fanto  Re  non  bene  intefa , lo  per- 
fuafe  di  poter  entrare  in  battaglia,  con 
ficurezza  della  vittoria.  Unì  il  fuo  Efer- 
cito; c Necao,  il  quale  ben  conofeeva 
contro  luì  elTere  quell’  apparato , gli  fpc- 
dì  un’ Ambafciaria,  per  tenerlo  in  neu- 
tralità. Lo  fece  aificucare  per  mezzo  de- 
gli Ambafeiadori,  Tarmi  dell' Egittonon 
prendere  lui  di  mira;  Ertere  rivolte  con- 
tro altra  Corona;  non  potere  Giofia  ri- 
cavare alcun  frutto  dal  mefeerfi  in  quel- 
la guerra  ; fe , nulla  pretender  da  lui  , 
ma  ertere  ancora  a portamento  di  non  te- 
mere le  di  lui  forze:  Se  Giofia  farà|quie- 
to.,  non  farà  molefiato  ; ma  fe  vorrà  at- 
traverfarfi , e combattere,  fia  certo  , 
che  refierà  colla  peggio . E perchè  fapc- 
va  Necao  di  trattare  con  un  Re  Santo, 
diede  ifiruzione  agli  Ambafeiadori , dì 
far  gran  forza  fui  motivi  di  cofeienza  ; 
facertero  ben  intendere  a Sua  Maelèa  Giu- 
dea, che  la  morta  delle  lor  armi  era  co- 
mandata da  Dio;  che  il  loro  Re  con  tan- 
to incomodo,  e con  tanta  celerità  da  pae- 
fe  sì  lontano  fi  era  avanzato,  perchè  Dio 
gli  aveva  comandataqnefiamedefi  ma  ce- 
lerità; avvertirti'  Sua  Maeftà  Giudea  , 
che  T attraverfarfi  alla  imprefa  di  Ne- 
cao, era  un  attraverfarfi  al  volere  di 
Dio;  che  Dio  refierebbe  ofTefo;  che  in 
quella  caufa  Dio  era  cogli  Egiziani;  e 
che  fe  Giofia  faceva  opoofizione,  fiefpo- 
neva  a pericolo,  che  Dio  gli  delle  mor- 
te. Gli  Ambafeiadori  fecero  con  calore 
le  loro  rapprefentanze  nella  corte  di 
Giuda , ma  nulla  ottennero  da  quel  Re. 
Se  il  divino  comando  forte  veramente 
Crono/.  Cai. 
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fiato  comunicato  per  mezzo  di  qualche 
profeta  a Necao,  o pure  egli  lo  fpcn- 
dcrt'edi  fuo,  per  atterrire  il  fanto  Monar- 
ca, nolfo.  La  frafe  del  facro  Tefio  lo. 
auentts  ex  ore  Dei,  fi  verifica  tanto  fe 
Necao  ebbe,  come  fe  folamente  fpefe  la 
divina  parola.  Giofia  non  credè;  e non 
era  obbligato  a credere  una  rivelazione 
non  fufficientemente  propella,  quando 
lenza  alcun  contrafsegno  veniva  dalla  fola 
bocca  di  un  infedele.  Potè  dubitare , che 
i Siri , pel  di  cui  Regno  Necao  doveva 
partare,  fe  voleva  invader  gli  Artìrj  alT 
Eufrate,  facellèro  refifienza,  e intanto  il 
paefe  polfeduto  inifraele  dafRedi Giuda 
dovellc  divenire  il  teatro  della  gran  guer-’ 
ra.  Giofia  morte  il  fuo  Efercito , e andò  ad 
incontrare  le  truppe  Egiziane,  cheeflendo 
di  già  trafeorfe  nella  provincia  di  Sama- 
ria , tornavano  indietro  per  obbligare  Gio- 
fia alla  rifiutata  neutralità.  In  tal  modo 
fi  fpiega,  come  Giofia  andalfe  incontro  a 
Necao,  e la  battaglia  feguìlfe  nella  cam- 
pagna di  Mageddo  ; quando  attefa  la  po- 
litura dell’Egitto , c di  Gerufalemme , può 
parere , che  gli  Egi  ziani  non  foflèro  incon- 
trati, ma  più  tollo  infeguìti  alle  fpalle  . 
Della  battaglia  non  troviamo,  che  feguif- 
fe  gran  perdita  dall’ una,  odali’ altra  par- 
te ; mai  Giudei  vi  perderono  tutto  col  per- 
dervi il  Santo  Re.  Feritone!  fuo  cocchio 
guerriero,  paCsò  nella  feconda  carrozza 
di  feguito , e fu  condotto  in  Gerufalemme  , 
dove  la  fua  ferita  gli  recò  morte  ; Re,  che 
benché  morto  di  faetta  oftilcgiufiamentc 
fi  può  dir  morto  in  pace;  perchè  in  qual- 
fivoglia  maniera  muoiano  i Santi,  la  loro 
morte  è fempre  una  ferena  quiete . Si  vi- 
de allora  il  grande  artetto , con  cui  T ama- 
vano i fuoi  fudditi,  nel  duolo  fincero,  e 
firaordinario  di  rutti . 11  Profeta  Geremia 
filmò  ben  impiegata  la  fua  penna , nel 
comporre  molti  cantici , e lamentazioni 
fu  quella  morte;  e fu  tale  il comun lut- 
to, che  quando  il  Profeta  Z acaria  volle 
cfprimere  il  lutto  dell’  eccidio  di  Gerufa- 
lemme,  che  fi  abbatterebbe  un  dì  dai  Ro- 
mani, non  trovò  efprertìone  più  viva, 
che  il  raiTomigliarlo  al  lutto  leguitoper 
la  dil'grazia  accaduta  a Giofia  nel  campo 
di  Mageddo . Segui  quefta  morte  nclTanno 
LI  tre 
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tre  mila  cinquecento  fellancacinque  del 
Mondo  ; compito  l’anno  trentelimopri' 
mo  del  Tuo  regno  , nel  quarantefimo  del> 
la  fuaetà;  e lui  morto  lo  Stato  più  non 
ebbe  follegno  , e le  cole  della  Giudea  an- 
darono a precipizio  . Necao  vittoriofodi 
Giuda  , voltò  fronte  , e fottomife  feli- 
cemente la  Siria  , da  dove  innoltrandolì 
all’  Eufrate  fottomife  ancora  Carcamis 
alle  fue  armi  , e la  tolfe  al  Re  degli 
Allìrj  . 

Mentre  Necao  faceva  quell’  affedio  , 
il  Profeta  Geremia  •predille  gli  alti  di- 
fallri  , che  avrebbero  dopo  brieve  tempo 
portata  la  dbfolazione  anco  in  cafa  degli 
Egiziani  : £i  la  defcrive  nel  capo  qua- 
rantefimofelto  di  fua  profezia  ; c fi  ve- 
rificò dopo  cinque  anni  per  mezzo  del 
Monarca  di  Babilonia.  Se prefentemen- 
te  Necao  fi  molTe  per  follenerlo  , fi  potè 
roder  le  dita  dell’  averlo  folienuto.  In 
verità  Necao  volle  diltcndere  troppo’ ol- 
tre il  dovere  i confini  del  fuo  Regno 
Aveva  alTuggettati  e Ifmaeliti  , e Idu- 
mei , e polli  i Giudei  in  contribuzione , 
c vìnti  iSirj  , e ributtati  i Medi  da  una 
parte  della  Alfiria  Caldea  ^ ma  pare  , 
che  Iddio  come  al  Mare  , così  a’  Mo- 
narchi abbia  prcfcritti  certi  confini  e 
fé  talora  efcono  troppo  da  quelli  colle 
conquifle  , dopo  qualche  tempo  li  fa  rin. 
culate  colle  rovine  . Quai  trattati  fofler 
palpati  tra  i due  Re  di  Babilonia  , e di 
Egitto,  non  c’è  rimafla  memoria  . O I’ 
Egiziano  metendelTe  di  acquiflare  per 
fe,  non  di  foccorrere  il  Caldeo  , o il  Ba- 
bilonefe  nelle  fue  neceflità  tutto  avelTe 
accordato  all’ Egiziano  , per  torgli  tut- 
to , quando  fi  folle  trovato  in  forza  fuf- 
ficiente  per  più  non  averne  bifogno,  fi 
fece  ciò,  che  fifa;  i trattati  fi  regola- 
no dalla  necelfità  , laefecuzion  de’  trat- 
tati fi  regola  dalla  prepotenza.  E’  lìbe- 
ralilGmo  nel  promettere  , chi  fpera  di 
cflere  potentiffimo  a non  mantener  le 
promelÌTe  . E’  prontillimo  ad  acqu illa- 
re in  qualità  di  alleato , chi  fpera  die!- 
fere  poi  robuflinimo  a confervare  gli  ac- 
quifli  in  qualità  'di  padrone  . Nabucco- 
donoforrc  Re  di  Babilonia  alleato  cogli 
Egiziani  contro  il  ReMedo,  che  domi- 


nava fui  Perfiani , efugli  Afiirj,  dopo 
cinque  anni  ncU’anno  quarto  di  Gioaci- 
mo  Re  di  Giuda  , fu  collegato  col  Re 
Medo  contro  gli  Eziani  , e li  ridulTe 
bitienduli  fino  ai  confini  del  loro  Nilo; 
dove  fpogliati  , e faccheggiati  , ebbe- 
ro poi  per  migliore  il  tenerfi  lungamen- 
te quieti. 

Geremia  , che  aveva  predetti  quefli 
futuri  avvenimenti  fu  uno  de’  Sacerdoti  , 
che  abitavano  in  Anatot  nella  Tribù  di 
Beniamino  , Dio  lo  fantìficò  bambino 
nel  fenoflelTo  della  fua  Madre  : Io  defli- 
nò tuttavia  fanciullo  al  miniltero  della 
profezia,  c della  predicazione  , e perché 
fcufavafi  dal  predicare  per  avere  la  lin- 
guaimpedita , cblefa  , Dio  li  toccò  le 
labbra,  e gli  donò  una  perfetta  fpeditez- 
za  alla  favella  : Cominciò  ad  initruireil 
fanciullo  , mettendogli  avanti  una  bac- 
chetta, con  occhi  aperti  nella  fua  fom- 
mità,  quali  bacchetta , che  foffe  veglian- 
te  , e un  caldano  pieno  di  fuoco  , e eoa 
quelli  fimboli  imprefle  nella  fua  mente 
cosi  in  generale  i divini  gallighi  , che 
' per  mezzo  de’popoli  fettentrionali  dove- 
vano battere  , e dovevano  incendiare  L 
Giudei  . Lo  avverti  a prepararli,  e te- 
nerfi pronto  a foffrire  gravi  durezze  , ed 
afpri  incontri  : promettendogli  di  fempre 
alTillerloco’fuoi  favori  . Ubbidi  il  fan- 
ciullo a Dio  , e nell’anno  decimo  terzo 
del  Regnodi  Giofia  intraprefe  il  fuo  mi- 
nillero  . Fece  prediche  fervorofiiìime  mi- 
lle di  terrore , e di  forza , di  compallio- 
ne  , e di  tenerezza  . Predille  la  prima 
venuta  de’  Caldei  contro  Gerulalem- 
me  che  poi  vedremo  efeguirfi  da  Na- 
bucc’odonoforre , e defcriffejrainutillima- 
mente  i gravi  danni,  che  avrebber  reca- 
tine! Regno  della  Giudea,  uomini  ve- 
nuti da  paefe  lontanilTimo , col  quale  gli 
Ebrei  non  avevano  fino  ad  allora  com- 
mercio , de’ quali  non  fi  intenderebbe  il 
linguaggio;  onde  le  preghiere  non  inte- 
fc  farebbero  inutili  per  mitigarne  il  fu- 
rore . DefcrilTe  la  feconda  venuta  degli 
fteifi  , e le  crudeltà,  che  avrebbero  ufa- 
to  , fino  a trarre  da’ loro  fepolcri  , e but- 
tare alla  campagna  I’  olla  de’  Re  già 
morii  , Altre  molte  cofeprcdilTe,  e pre- 
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dico:  E finchò  ville  Glofia  ebbe  un  bel 
profetare}  e predicare:  dal  Re  mai  non 
ebbe  nè  oracolo,  nè  travaglio:  Ai  San- 
ti è fempre  un  bell’ aver  a fare  co’San- 
ti  : Ma  cogli  altri  Re  la  fua  predica 
zione,  c le  fue  profezie  a lui  colmarono 
perlècuzioni , e carceri,  e battiture,  co- 
me fuccellìvamente  vedremo . 


f. 


Annotazione. 

C^iricordifi  il  Lettore  delle  tinte  volte,  che 
,li  ò fatto  riflettere  alla  dillruzione  univerla- 
le  degli  Idoli  abbattuti  da’  Re  zelanti  ; e poi 
giudichi,  fe  ò ragione  di  dire  ciò,  che  qui  di- 
co degli  Idoli  di  Salomone.  Mirumtfi , dice  il 
Menocchio.  4.  Reg.  aj.  »dhuc  ftctijfe  Idol»  Sule- 
monis  ptjl  Eztehiam  , ta  fujtulit  ex  Regno 
Judo,  ut  ttiam  fu/lulit  l/lan»jfes , fcelerumfuo- 
rum  fccnitens . Dicendum  videtur  ab  impiii  Regi- 
bui  ex truSa  fuijfe  fona,  txntata  Idola,  Ut’ 
fimilia,  qut  excitaverat  Salomon  in  iifdem  lo- 
tit , ideoque  Salomonis  trUui , ut  prime  illorum 
AHori.  Dopo  tal  rifleflìone  vegga  il  Lettore  , 
fe  con  quello  palio  dei  Re  fi  polla  Aabilire 
finceramente  una  prova  di  pofitiva  impeniten- 
za di  Salomone  : Or  ficcome  chi  non  prova 
pqfitivamentc  , il  fuo  pentimento  , non  può 
dir  .•  egli  f falve  : Cosi  chi  non  prova  pofiti- 
'vamente  la  fua  impenitenza,  non  può  dire  le 
non  con  temerità  ; egli  ì dannato . Sappiam,  che 
: quando  folTe  vero,  che  non  Tappiamo  fuo 
pentimento,  dovremmo  però  piamente  fperarlo, 
quando  non  abbiamo  pruova  pofitiva,  che  fu 
impenitente.  O’  detto  , che  la  l’rolétefla  Ol- 
da  abitava  nel  fecondo,  recinto  della  Città.  Il 
facro  Teflo  4.  Reg.  in.  ditej  quohabilabat  in 
Jtrufaltm  in  Seeunda:  quello  in  Serunda  fi  in- 
terpreta per  fecondo  recinto  da  Cornelio  a La- 
pide, dal  Ribera,  dal  Villalpando,  e prima  di 
loro  da  S.  Girolamo  lib.  1.  contea  Peìagimn  , 
e nelle  fue  Tradizioni  Ebraiche  ..  erudii  , a’ 
quali  non  piace,  che  io  dica,  che  Gtofia  feri- 
to pafsò  nella  feconda  carrozza  di  feguito  , e 
non  vogliono  perfuaderfi , che  i Re  di  allora 
avefsero  cocchi  di  accompagnamento,  bifogna, 
che  levino  dal  Capo  jj.  del  Libro  1.  de” Pa- 
ralipomeni le  parole;  ^i , cioè  i fervi  di  Gio- 
fia  ferito,  tranfiuletunt  tum  de  curru  in  alte- 
rum  currum  , qui  fequebatur  more  regio  . Le 
parole , qui  fequebatur  ehm  more  regio , ci  fan-  j 
no  intendere  il  colhime  , che  anco  in  allora  j 
avevano  i Re  di  avere  qualclic  carrozza  di  fe-  j 
gnito . 
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CAPO  XXIII. 


Gli  altri  Uff  a Giuda  dopo  Giojìa  fino 
alla  Cattività.  Geremia  "Profeta. 


G' 


lofìa  nel  morire  aveva  lafciati 
^ quattro  figliuoli  . II  primogenito 
chiamavali  Giuanan  ; ma  o quelli  mo- 
rì prima  della  morte  del  padre  ; o non 
fece  cofa  degna  di  illoria,  poiché  di  lui 
altro  non  trovali  fuorché  il  folo  nome- 
nella  Divina  Scrittura  ; il  fecondogeni- 
to  fu  Eliacimo  ; che  iwi  mutato  nome 
chiamofTì  Gioacimo  , il  terzo  Gloacaz  , 
che  poi  fu  chiamato  Sellum  ; il  quarto 
Matania  , che  poi  lì  chiamò  Sedecia  . 
Morto  Giofìa  fenza  dellinare  rcredcdcl 
Trono;  il  terzo  fu  eletto  Monarca  dal 
popolo , forfè  perchè  fu  llimato  più  fpi- 
ritofo,  e guerriero.  Era  giovane  entra- 
to nei  venti  tre  anni  , di  padre  otti- 
mo, figliuolo  pcfllmo.  Che  faccllc,  che 
ardilTc,  in  che  provocaffe  il*  Re  Egizia- 
no noi  fo:  Certo  è,  cheNecao  noi  vol- 
le Re  ; e non  contento  di  quello  , lo 
volle  fuo  prigione.  Venne  dalla  Siria  , 
dove  trovavafi  la  fua  armata  con  fuln- 
ciente  dillaccamento  : Mife  Gioacaz  in 
catene,  dopo  che  aveva  regnato  appena 
tre  meli;  lo  condulfc  fcco  in  Rebla nel- 
la Provincia  di  Emat  dì  Siria  , e finita 
la  campagna  feco  Io  conduflc  in  Egit- 
to, da  dove,  come  ci  alficiu-a  il  profe- 
ta Geremia  , mai,  non  ebbe  la  libertà  ; 
ma  ivi  mifero  fchiavo  fini  fua  vita.  Lo 
ftcfib  Necao,  che  tolfc  lofeettro  al  ter- 
zogenito Gloacaz,  lo  donò,  fe  anzi  non 
vogliam  dire,  che  lo  vendefiè  al  fecon- 
dogenito  Eliacimo,  a cui  dal  barbaro  E- 
giziano  in  legno  di  autorità  in  quella 
occafionemutoHiilnome,  c gli  fu  impo- 
llo dì  chiamarfi  in  avvenire  Gioacimo. 
Era  entrato  nei  venticinque  anni,  fimlle 
non  al  padre , ma  agli  iniquillìmi  fratelli 
ne’  peffimi  fuoi  collumi . A forza  di  con- 
tiibuzione  comprò  la  corona  ; e per 
L 1 2 rac- 
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raccogliere  oro,  ed  argento  da  contribui- 
re a Necao,  fu  talTatala  famiglia  di  ogni 
fuo  fuddito.  Mutata  la  fortuna  di  Ne- 
cao,  e refpinto  ne‘ pantani  del  fuo  Egit- 
to, Gioacimo  mutò  padrone,  non  rellò  ì 
libero:  Nabuccodonoforre  Re  de' Caldei 
vincitore  del  Re  Egiziano,  fottomife,  e 
fece  fuo  tributario  anco  il  Giudeo;  Ma 
«quelli  dopo  tre  anni  mancò  alla  fede  de' 
iuoi  giuramenti  ; Mortificato  colia  pri- 
gionia , e condotto  in  catene  da  Nabuc. 
codonoforre in  Babilonia,  fu  preflo  rila- 
fciato  fulla  parola , e fu  nuovo  giuramen- 
to di  fedeltà:  Maribellatofì  ancorala  fe. 
conda  volta  Dio  Io  refe  ludibrio  di  tutte 
le  Nazioni  all' intorno  ; difponendo,  che 
tutte  faceflero  fcorrerie  , e gli  faccheg- 
gialTero  il  Regno  . Ei  lì  refe  si  abbomina- 
to  al  fuo  popolo  , che  effendo  flato  da 
qualche  mano  pietofa  fepolto  in  Gerufa- 
lemmcnel  fepolcro  de'fuoi  maggiori;  fu 
tratto  fuora  , e gettato  fuor  delle  mura 
nella  campagna  abbandonato  ai  volatili, 
e ai  cani,  putrida  carogna  , come  fi  la- 
fciano  i 'Cadaveri  de’  fommieri . Sotto 
Gioacimo  patì  de’ gran  travagli  il  Profeta 
Geremia.  Quelli  a volto  fcoperto  ubbidi- 
va a Dio;  e per  quanto  potelfero  riufcire 
difguflofe  le  fue  verità  non  lafciava  di  pa- 
lefarle,  eaifudditì,  e al  Monarca.  Con- 
tinuate predizioni  di  atroci  difaflri  fono 
un  linguaggio  troppo  aborrito  dagli  uo- 
mini, e più  dalle  corti;  Sembra,  che  chi 
dicedi  prevedere,  defìderi  il  fuo  avveni- 
re , ed  abbia  impegno  quali  a proccurar 
l’altrui  danno,  fenon  peraltro,  per  va- 
nità di  comparir  veritiero.  Nel  principio 
del  regnare  di  Gioacimo , Geremìa  per  Di- 
vino comando  andò  a predicare  colle  loli- 
te difguflofe  minacele  nell’  atrio  del  Tem- 
pio: appena  fu  finita  la  predica,  e con- 
tro lui  11  rivolle  la  fua  fbitilfìma  udienza  : 
E Sacerdoti  , e popolo  , e coloro  , che 
non  elTcndo  tali,  pur  volevano  palfar  per 
Profeti , gli  mifero  le  mani  addolTo,  e Io 
imprigionarono,  e lo  volevano  morto  . 
Vennero  i Principi  di  Giuda  per  fentìre 
la  diluicaufa;  e a furore  di  popolo  rivo- 
leva condannato  a morte,  ^rché  aveva 
predicato  contro  quella  Città  . Non  man- 
cava immenfa  moltitudine  di  tellimon}  ; 


nèilpretefo  reonegàvail  fuo  detto;  fo- 
lamente  lì  difendeva  con  attellare  di  ave- 
re cosi  parlato  per  comando  efprelTo  di 
Dio  i e facendo  da  predicatore  zelante 
anco  in  mezzo  alle  fue  catene,  cfortava 
tutti  a penitenza,  unico  mezzo  per  pla- 
care i furori  della  Divina  Maellà  . Vi 
fu  ancora  un  buon  uomo  chiamato  Ai- 
can , che  lodifefe;  e perché  ìcafi  feguìti 
fogliono  elfere  più  pronti  alla  bocca  de’ 
vecchi,  e foglìonoavere  molta  forzane* 
giudici,  portò  refempiodi  Michea,  che 
al  tempo  dì  Ezechia  aveva  predetto,  che 
quella  Città  fi  farebbe  coltivata  coll’ara- 
tro ; nè  però  gli  fi  era  tolta  la  vita  . 
Ai  Profeti  darli  da  Dio  molto  dì  libertà, 
ne  gli  uomini  faggi  aver  mai  chiufa  loro 
la  bocca  . La  fentenza  fu  favorevole  a 
Geremia;  e fu  dichiarato  non  elTer  degno 
di  morte,  perchè  erano  fiate  veramente 
di  Dio  le  lue  parole.  Geremìa  fu  libera- 
to: noncosiun  aluo  Profeta,  e fu  Uria 
figliuolo  di  Semei  Cariatiarita  : per  limi- 
li predizioni  il  Re  lo  cercò  a morte  : 
e ^rchè  l’ innocente  perfeguitato  fuggi 
nell'Egitto,  gli  fpedi  dietro  il  Sargente 
Einatan  confufficientemafnada;  e tito- 
lo attrappare  , e condurre  afe  in  Geru» 
falerame,  lo  fece  trafiggere  colla  fpada, 
e fatto  gettar  il  cadavero  in  fepolcro 
plebeo,  neppur  gli  concelTe  Pondi  della 
tomba.  Quella  morte  non  recò  punto  dì 
terrore  a Geremia  , anzi  gli  accrebbe  il 
coraggio;  le  manale;  eie  fpade  non  ar- 
terrilcono  un  Santo,’  quando  col  prefen- 
targli  la  morte,  gli  prefentano  la  coro- 
> na  di  un  deliderato  Martirio.  Alle  pre- 
diche aggiunfe  limboli,  che  più  ìmprr- 
melTero  nella  altrui  fantalia  le  fue  predi- 
zioni; e tali  erano  le  immagini  , quali 
da  Dìo  ne  riceveva  le  leggi.  Portò  a’ lom- 
bi per  qualche  tempo  una  fafeia  di  lino: 
dappoi  intraprele  un  lungo  viaggio  fino 
all’  Eufrate,  dove  nafeofe  la  falcia  nel 
foro  di  una  pietra;  e tornato  in  Gerufa- 
lemmefu  di  nuovo  rifpcdito  da  Dio  all’ 
Eufrate,  come  la  prima  volta  ad  unico 
oggetto  di  afconderla,  così  quella  volta 
ad  unico  oggetto  dì  rivederla;  e trovan- 
dola imputridita , divenne  in  di  lui  bocca 
^ una  viva  fomiglianza  afpiegare  pubblìca-r 
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mente  il  putridume  de' vizj,  in  cui  marci-  felicità;  ma  vedendo  la  loro  oliinazionc 
vad  la  Giudea.  Per  Divino  comando  fi  il  voltò,  non  a bramar,  ma  a preditela 
adenne  dal  prender  moglie  ; fi  adenne  loro  drage.  Falfur  ardito  più  degli  altri 
dall’entrare  in  cafe , do  ve  fi  faceflèr  convi-  mentre  doveva  edere  più  degli  altri  mode- 
ri; e fpiegò  al  popolo,  che  con  ciò  pre-  rato,  edèndo  Principe  de’Sacerdoti , non 
notava  il  gran  lutto,  nel  qualefi  trove-  fi  contentò  di  opporli  a Geremia  con  Da- 
rebbero i padri  co'  lor  figliuoli . Dio  gli  rap-  role , ma  lo  fece  caricare  a colpi  di  bafto- 
prefentò  la  fua  padronanza  fu  gli  uomt-  nate  ; poi  fattigli  drignere  co 'ceppi  i pie- 
ni,  facendogli  offervare  in  una  officina  di  di  lo  chiufe  in  carcere.  11  dì  feguente  trat- 
crete  la  facilità,  colla  quale!  vafi  nobili  , tolo  dalla  prigione  Io  fece  condurre  al  fuo 
e ignobili  fi  lavorano,  e fi  fpezzano  dagli  tribunale  per  formarne  procedo.  Diede 
artefici;  lo  mandò  nella  valle  di  Tofet  Geremia  al  Notaio  criminale  molto,  che 
con  una  di  quelle  crete  alla  mano;  dove  fcrivere;  ma  tutta  la  fua  depofizione  fu 
fpezzatala  in  villa  della  moltitudine,  tor-  una  profezia  contro  il  mal  Giudice.  Voi 
nò  a fpiegare  con  quella  fimilitudine  le  dide  intrepido  al  Principe,  voi  Signore  vi 
predette  rovine;  d’onde  tornato  in  Geni-  chiamate  Fadìir:  Ma  Dio  vi  muta  nome; 
falemme  neiratrio  del  tempio  fece  la  repe-  e vi  chiamarcte  il  Signor  Timore,  perché 
tizione  di  fue  minacce,  <^ii  i malvagi  ei  vi  circonderà  difpavcnto.  Dio^ràin 
facerdoti  noi  vollero  più  foffrire . Era  già  braccio  di  un  difperato  timore  e voi,  e 
qualche  tempo , che  andavano  cercando  tutti  i v’ollri  amici  ; E quelli  faranno  uc- 
altri  pretefti  di  imprigionarlo,  e di  ucci-  cifi  da  lor  nemici  fugli  occhi  vollri,  e voi 
derlo  : Si  lufingavano , che  tolto  Gere-  li  vedrete  ; e tutta  la  Giudea  palferà  in 
mia  dal  mondo,  non  per  quello  manche-  mano  di  Babilonia;  ei  principali  da  lui  fi 
rebbero  facerdoti  , che  ammadlralTero  padéranno  a filo  difpada:  e tutte  leric- 
nella  legge  ; ne’  faggi,  che  fuggcridcro  chezzc  di  quello  regno  faran  faccheggia. 
buoni  configli;  nè  profeti,  che  predicai'-  te,  e trafportate  in  Babilonia  ; E voiSi- 
lèro  la  Divina  parola;  fi  erano  moki  ac-  gnorFalfur,  e tutta  la  volita  cala  con  voi, 
cordati)  di  alzar  controlui  la  voce,  nel  farete  colà  condotto  fchiavo,  einBabilo- 
ntentre  , ch’ei  predicava  , e di  ribattere  nia  morirete,  e in  Babilonia  farete  fepol- 
Je  fue  parole,  con  pubbliche  fonore  men-  to,  e Io  ftelTo  accaderà  a’  vollri  amici  , 
tite.  Tutto  toJleravafi  con  quiete  dal  San-  che  voi  avete  fedotti  con  predizioni , che 
to  predicatore  ; nè  fi  feandalizzi  di  lui  chi  non  fon  profezie , ma  fon  menzogne.  Do- 
legga  il  capo  decimo  ottavo  di  fua  profezia,  poquella  depofizione,  che  potè  dare  mol- 
perchè  ivi  trovilo  dire  a Dio:  Vr*pterta  roda  penfar  al  fuo  Giudice,  feguìGerc- 
da  film  eorum  in  famem  , Ì3^  dedue  eoi  mia  dandoragione  di  fe,  e ridulfe  là  fu.a 
in  manus  gladii:  fiant  ux*rts torum abfquc  difelàa  quell’unico  punto,  ch’ciprcnun- 
libtru  , vidutt  ; ^ virearum  interfi-  ciavaquel,  tanto , che  comandavagli  Dio, 
eiantur  morti  . Jttvtnes  eorum  confodian-  e che  (e  le  fue  predizioni  fodero  falfe,  ci 
tur  gladio  in  pT<tlio\  audiatur  clamor  de  da  Dio  farebbe  fiato  ingannato;  Provò  la 
domibui  eorum  , quafichè  quelle  fieno  fua  difefa,  rapprefentando  le  perfecuzio- 
imprecMÌoni  del  profeta  refo  impaziente  ni,  e i travagli  da  fe  fofterti  ; eia  fua  co. 
di  tanti  infiliti.  Non  fono  quelle  impre-  danza  in  foffrire,  facendo  toccar  con  ma- 
caziqni;  fono  Profezie.  Egli  è carattere  no,  che  un’ uomo , il  quale  potrebbe  farli 
propio  dell'  idiotifmo  Ebreo,  e n’abbia,  amici  i Grandi,  ei  potenti  col  lufingarli, 
mo  frequenti  gli  eferapj  nella  Divina  non  avrebbe  il  coraggio  di  provocarli,  e 
Scrittura,  il  valerli  dell’ imperativo,  uni.  di  efporfi  a immcnlo  travaglio,  fe  non 
camente  a lignificar  il  frutto.  Tantoera  folfeadìfiito,  e fortificato  da  Dio  . Ei  tut. 
alieno  Geremia  dal  bramar  male  a’fuoi  to  efpofe  con  quelle  figure,  e modi  pro- 
perfecutqri , che  ivi  appunto  ne’  verfi  an-  verbiali , ed  entufiafmi , con  cui  foleva- 
tecedenti  troviamo , che  aveva  raccoman-  no  parlare  i Profeti.  Voi,  dilTc,  o Faf- 
data  a Dio  con  fervorolè  preghiere  la  loro  fur,  m’  imputate  , eh’ io  fia  uno  fconvol, 
Cronol,  Cai.  LI  j gita 
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glcore  del  popolo.  Mio  Dio  dunque  voi 
mi  avete  ingannato,  c mentre  la  umana 
mia  debolezza  fi  ritirava  dall' incontrare 
tanti  difaftri , voi  più  forte  di  me  avete 
prevaluto  alla  mia  refiftenza,  c mi  avete 
tirato  in  tanto  imbarazzo.  E'già  molto 
tempo,  eh’ io  predico  contro  le  iniquità, 
e predico  ad  alta  voce  la  futura  defola- 
zione.  E la  Divina  parola,  che  onora  gli 
altri  profeti,  contro  me  fi  volta  in  igno- 
minia , e mentre  viene  dalla  mia  bocca, 
fi  riceve  con  derìfione . Pi  ù d’ una  volta  m’ 
^ paflato  per  penfiero  certo  fentimento 
di  più  non  parlare  a nome  di  Dio,  aguifa 
d’uom  dimentico  del  fuo  comando,  ma 
con  tal  penfiero  ò infieme  provato  un  tal 
ribrezzo , che  mi  pareva  andare  tutto  in 
incendio  il  mio  fpirito.  Nel  contrafio 
della  parte  fuperiore,  che  voleva  ubbi- 
dire a Dio,  e della  inferiore,  che  indi, 
nava  violentemente  a rìtirarfene,  fono 
arrivato  a languire  : O'  dovuto  foifrire 
contumelie  da  molti , mi  tono  incontra- 
to in  minaccie  terribili  per  ogni  parte: 
òfentito  gridar  dagli  ^ dagli',  edòfenti- 
to  quefio  aliarmi  contro  me  da  quegli 
ftefii , che  prima  fi  profelTavano  miei 
amici,  ed  erano  miei  difenlori.  Ma  Dio 
a feofib  da  me  il  mio  languore,  e fi  é 
mefib  al  mio  fianco  a guila  di  combat- 
tente robufto.  Chi  mi  perfeguita  cade- 
rà  à di  lui  piedi,  e farà  fempitcrna  la 
loro  ignominia:  Voi  Dio  degli  eferciti, 
che  conofeete  le  interne  palTìoni , e ve- 
dete i cuori , e approvate  la  giufiizia  , 
voi  farete,  eh’ io  veda  la  loro  pena,  e ve 
ne  priego,  non  perche  defideri  la  mia 
vendetta,  ma  perché  orammai  tanto  é 
necefiàrio  alla  vofira  gloria.  Io  mi  tro- 
vo alla  prefenza  di  Giudici  miei  nemi- 
ci , ma  rimetto  la  mia  caufa  nelle  vo- 
fire  mani.  Sono  cosi  ficuro  , che  voi 
mi  libererete  da' quelli  iniqui,  che  come 
di  cofa  fatta,  invito  tutto  il  Mondo  a 
ringraziarvi,  e cantare  le  vofire  lodi  . 
Se  m'inganno,  pofib  francamente  chia- 
mar  maledetto  quel  giorno , in  cui  nac- 
qui, e negare,  che  folte  benedetta  da 
Dio  quella  Madre,  la  quale  mi  parto- 
rì; pofib  chiamar  naaledetto  colui,  che 
cjlaaò  di  allegrezza  mio  padre,  recan-  , 
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dogli  la  nuova  della  mia  nafeita , mer: 
tre  la  mia  nafeita  farebbe  fiato  motivo 
di  gran  doglia;  meglio  farebbe  fiato  per 
me  il  non  nafccre,  e l'avere  per  tomba 
il  feno  fiefib  della  mia  Madre.  Credete 
voi,  o FalTur,  che  efiendo  io  si  (èdele 
a Dio,  fia  da  lui  fiato  melTo  al  Mondo 
unicamente  per  fofFrire  dolori  , e per 
pafiare  in  orrida  confufione  i miei  gior- 
ni ; Mi  à mefib  al  Mondo,  acciocché 
ubbidifea  a’  fuoì  voleri , c faccia  noti  a 
quefio  popolo  i fuoi  futuri  avvenimen- 
1 ti . O’  vpluto  recare  diftefamente  que- 
lla parlata,  quale  fià  nel  capo  ventèli- 
mo di  Geremìa  , acciocché  efièndo  da 
altri  diverfamente  interpretata  , vegga 
il  Lettore  anco  la  mia  interpretazione, 
quale,  fe  non  erro,  é aitai  connatura- 
le al  Sacro  Tello  , e adattatìfiima  al 
contefio,  efponendola  a fua  dìfefa  in 
occafione , che  il  profeta  era  .a  tribuna- 
le dì  iniquìfiima  giudicatura  . Faltur 
convinto  non  ebbe  , che  repplicare,  e 
liberò  Geremia  dal  fuo  carcere  . Un’ 
altro  duro  comando  ebbe  da  Dio,  che 
poteva  ballare  ad  inimicargli  tutto  il 
Mondo.  Gli  comandò,  cheli  facefie  ve- 
dere in  pubblico  con  molte  catene  al 
collo,  dappoi  le  riponelte  , e in  varie 
occafioni  , che  poi  farebber  venute  , 

, mandalte  parte  di  quelle  catene  a molti 
Monarchi.  Ebbe  il  profeta  l'ordine  di 
tale  comparfa  nel  principio  del  regno 
diGìoacìmo,  pofeìa  in  diverfi  tempi  eb- 
be i comandi  delle  fpedìzioni  partico- 
lari, e r ultime  al  tempo  di  Sedecia  fi 
fpedirono  ai  Re  di  Tiro,  e dì  Sidone 
per  mezzo  degli  ambafeiadori , che  dal- 
la corte  di  Giuda  tornarono  a quelle 
corti;  colle  catene  a tutti  mandofii  ora- 
colo, e intima  di  fchiavitù,  e a tutti  fi 
léce  fapere,  che  il  Re  di  Babilonia  do- 
veva efiere  il  lor  padrone,  e che  il  do- 
minio farebbe  palTato  al  di  lui  figlio,  e 
al  figlio  del  di  lui  figlio,  del  che  avrò 
occafione  di  parlare  in  altro  luogo.  Ag- 
giunfeatutti  un’avvertimento,  che  non 
prefialTero  fede  a’  falli  profeti , che  pre- 
dicavan  1’  oppofio  : foflèro  pur  ficure 
tutte  quelle  nazioni,  che  fe  fi  folTero 
fpontaneamente  afiuggettate  al  Re  Ba. 
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bilonefe  , fi  farebbero  ben  trattate,  e*ditezza,  come  fe  avefie  dettato  da  un’af- 
rimefie  nelle  lor  terre;  ma  fe  aveffcro  tro  libro.  Convien  dire,  che  il  confefio 
rcfiftito,  Dio  avrebbele  vifitate,  e di-  di  que’ Principi  folte  di  Signori  Zelanti 
ftruttc  colla  careftia,  colla  pelle,  e col-  del  ben  pubblico,  e di  buon  cuore.  Ri- 
la  fpada  . Replicò  quefta  profezia  nel  putavano  neceffario,  che  quella  Lezione 
principio  dell’anno  quarto  di  Gioacimo  fi  afcoltalTe  del  Re,  fpcrando,  che  po.. 

Re  di  Giuda,  nel  quale  tuttairia durava  tefiefirfi  molta impreflione  neldilnifpi- 
l’anno  primo  di  Nabucco,  che  nel.de-  rito,  ericavarfenequalchemiglioramen- 
corfo  dell’ anno  antecedente  terzo  di  Gioa-  to:  ma,  come  vedevano,  che  tal  libro 
cimo,  aveva  cominciato  a regnare  in  Ba-  poteva  recare  molto  pericoloachil’avca 
bifonia,  e fotto  la  metafora  di  calice  di  Icritto,  c maggiore  a chi  l’aveva  dettato, 
amarezze  pubblicò  a nome  di  Dio,  che  prefero  pirtito,  che  Baruc,  e Geremia, 
aquel  calice  avrebbero  dovuto  bere  tutte  ilquale  era  tra  ^antollato  liberatodalla 
le  ivi  mehtovate  nazioni.  Però  in  quefta  prigione,  fi  nafcondefieroin  luogo  occul- 
occafione  raddolcì  à Giudei  la  fua  profe-  tilfimo  a chi  che  folfe:  melfi  quelli  in 
ria,  promettendo,  che  dopo  fettant’an-  ficuro,  lafcUto  il  libro  nel  banco  del  Can- 
ni larebbero  rimelTi  in  libertà  r Andò  per  celliere  Elifama , andarono,  c raggua- 
Divino  comando  a predicare  nella  corte  gliarono  al  Re  il  contenuto,  rapprefert- 
dello  ftertb  Gioacimo,  e gli  predilTe  ja  rando,  efier  bene,  chefileggelTe  da  Sua 
infelice  tua  morte,  c rivoltoli  aGeconia  Maellà.  Gioacimo  lo  fe  recare,  e leggere 
fuo  figliuolo,  e a Madama  la  Reina  Ma-  in  fua  prefenza  da  Judi,  prefenti  molti 
dre,  dilTe  loro  con  tutta  franchezza,  non  principi,  c gran  nerfonaggi  della  fua  cor- 
fi  lufingaflero  , farebbero  condotti  pri-  te:  ma  dopo  averne  lette  tre,  oquattro 
gionieri  in  Babilonia;  nìGeconia  fperaf-  pagine,  il  Lettore  fi  avvide,  che  il  Re  lo 
fedirimetterfi  in  trono  almeno  in  alcuno  riceveva  a difpetto,  e putrido  adularo- 
de’fuor  figliuoli:  avrà  molti  figliuoli  , re,  tratto  fuori  un  piccol  coltello  fi  fece 
ma  neffuno  di  quelli  farà  mai  Re.  Tal  a lacerar  quelle  carte.  Dovevano  il  Re,e  gli 
libertà  di  parlare  coftòa  Geremia,  Pelle-  altri  principi  lacerare  le  loro  velli,  eda- 
re  di  nuovo  incatenato  in  un  carcere,  re  contrafsegnì  di  doglia,  al  vedere  cosi 
ma  ancot  dal  carcere  volle  Dio,  che  fi  oltraggiata  la  Divina  parola;  ma  tanto 
facelfc  afcoltar  nella  corte.  Gli  coman-  furono  lontani  da  quella  dimoftrazione 
dò,  che  fcrivelfe  in  libro  le  lue  predizio-  di  olfequio,  che  anzi  comandò  il  Re, 
ni:  ubbidì  il  profeta,  e le  dettò  al  fuo  che  quel  libro  tofto  fi  gettafie  fui  fuo- 
Scrittore  Barocco,  e gli  comandò,  che  co  : fi  oppofero  tre  gencrofi  principi 
andalfe  a leggere  quel  volume  pubblica-  Elnatan,  Dalaja,  e Gamaria;  ma  nul- 
mente  nel  tempio . Si  afpettò  un  giorno  la  ottennero.  Il  nono  mefenel  rito  l'acro' 
di  ftraotdinarioconcorfo,  e nel  nono  ro;-  cadeva  nel  Decembre  ; il  tempo  era  fred- 
fedell’anno  quinto  di  Gioacimo,  da  Ba-  do;  enella  ftanza  del  Re  fi  confervava 
ruccofileffe  il  libro  a vallo  popolo.  Tra  vivo  fuoco  in  un  bragiere  : in  quello  fi  fe- 
gli  Afeoitatori  trovatoli  prefente  un  Mi,  ce  ardere  il  libro,. e andò  in  cenere.  Col 
chea,  non  il  profeta,  ma  un  figliuolo  di  libro  fi  farebbe  voluto  incenerito  lo  fcrir- 
Gamaria,  ne  portò  avvifoa molti  Prin-  tote,  e l’autore;  eGioacimo  comandò, 
cipi,  che  fi  trattenevano  a con  vcrftzione  che  Barucco  , e Geremia  tofto  fi  mettef-  * 
in  una  ftanza  del  Teforiere  del  Re.  Quelli  fero  in  ceppi,  e fi  caricaffero’ di  catene  ; 
ebbero  enriofità  di  fentire  anch’eglinoil  ma 'in  tempo  fi  erano  nafeofti  ; eDionon  '' 
libro,  e fpedirono  Judi  un  Cavaliere  di  permife,  che  tutta  la  diligenza  de'Mì- 
lor  comitiva  a chiamare  Barucco.  Ven-  niftri  arrivafie  a feoprìre  i lor  nafeon- 
ne,  lelTe,  e tutti  rimafero  attoniti,  ed  digli.  Il librofuabbrugiato,  ma  non  per- 
attcrriti,  e più  reftarono  attoniti  nel  fen-  duto.  I Monarchi  nulla  poffono,  quan- 
tire  dallo  ftelTo  Barucco,  che  Geremia  dp  vogliono  opporfiaDio.  Diocoman- 
aveva  a luì  dettato  il  tuno  con  tanta  fpe-  dò  al  profeta,  che  tornalTe  :a  fcrìvere, 
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qnamo  Gioacimo  area  precefo  di  far  pe- 
rire, e n efeguì,  e il  libro  odiofo  alla 
corte  tornò  a rileggerli  in  pubblico  , 
rilufcitaco  dalle  fue  fiamme:  ma  il  fe- 
condo fu  di  molto  accrefciuto,  caGioa- 
• cimo  fi  aggiunfero  altre  minacele;  qua. 
li  poc’anzi  noi  vedemmo  perfettamen- 
te avverate. 

A Gioacimo  morto  nell’anno  tremila 
cinquecento  fettantafette  fuccedè  Gioa- 
chino , -chiamato  ancora  , come  fopra 
notai,  Geconia:  nè  perciò  fu  falla  la 
predizione  di  Geremia,  il  quale  aveva 
profetato,  che  nelTun  figliuolo  di  Gioa- 
cimo avrebbe  fedut»  fui  di  lui  trono. 
Regnò  tre  meli,  c dieci  giorni,  non  più, 
onde  fu  quello  più  tollo  un  falire , che 
un  federe  nel  regno.  Erano  già  dieci  an- 
ni, che  fanciullo  di  foli  ott’annidi  età 
era  flato  dichiarato  Monarca  dal  Reai 
padre  : ora  dopo  la  nnorte  del  Padre  era 
in  età  di  diciotto,  Ei fu petverfo,  iy/r- 
eit  malum  aram  Demin».  Ben  giudico, 
che  nel  decorfo  della  lua  prigionia  li  con- 
vertilTe,  ma  quando  fu  imprigionato  , 
era  perverfo.  Contro  lui  mandò  Nabuc 
codonolorre un grolTo corpo  d’armata,  la 
quale  aitò  le  trincee,  ecominciò  l’ alfe- 
dio  di  Gerofolima  ; indi  Ibpravenne 
Nabucco  Hello  in  perfona.  Geconia  ve 
dendo  di  non  elferea  portamento  di  fare 
lunga  difefa,  flimolato  ancora  dalle  per- 
fuafloni  di  Geremia  fi  relèa  diferezione 
prigioniero  di  guerra,  con  tutta  la  fua 
corte,  e con  tutta  la  fua  Gerulalemme. 
■Contro  le  perfone,  e le  vite  noi  non 
troviamo,  che  quella  volta  fi  efercitaflè 
barbarie,  Geconia,  la  Regina’ Madre  , 
le  regie  fpofe,  ricevettero  onorevole  ac- 
coglimento; e tanto  tiH  accenna  la  paro, 
la  ufata  dal  facro  tello,  la  qual  dice, 
che  Nabucco  fwfcepit  tam,  ed  indica  ac- 
cogliere con  benignità.  In  Babilonia  non 
fu  data  a loro  la  libertà  per  molti  anni; 
ma  non  per  quello  si  de’ credere,  chela 
prigione  di  Geconia  fòlfe  come  le  prigio- 
ni de’ Malfattori , luogo  fquallido,  efè- 
tente:  abbiam  fondamento  di  credere  , 
che  folTe  un  palazzo  beo  commodo,  e 
ben  fervito:  tanto  giullameote  ricavia- 
mo dal  profeta  Geremia,  che  fempre  afli- 


curò  di  buon  trattamento  chi  li  folferefo 
fpontaneamente  a!  Re  Caldeo:  nè  però 
può  inferirli,  che  Geconia  non  provalfe 
gran  pena:  ogni  gran  palazzo  è Tempre 
I ad'un  gran  Monarca  una  grande angu- 
I flia  , quando  vede  rillretta  ne’  confini 
di  un  folo  palazzo  tutta  la  fua  Monar- 
chia. Col  Re  Giudeo  furono  pure  rra- 
fportati  in  Babilonia  dieci  mila,  indi  al- 
tri fettemila  foldati  con  tutti  gli  ulScia-- 
I",  che  fi  trovarono  nel  prefiJ io  della  fe- 
fa  Città;  Con-  quelli  furono  pure  con- 
dotti come  prigioni  di  guerra  tutti  gli 
ingegneri,  c architetti,  e fonditori  di 
machine,  efabbri.  Alla  Città,  ealtem- 
pio  fi  diede  il  Tacco  ; Furono  preda  del 
vincitore  tutte  le  ricchezze  del  palazzo 
reale,  e i tefori,  e i facri  vali  della ca- 
fa  del  Signore.  Così  tolti  i foldati,  gli 
ufficiali,  gl’ingegneri,  gli  artefici  a Ge- 
rofolima , Nabucco  fi  fidò  di  mettere 
lu  quel  trono  un’altro  Ré,  perfuaden- 
dofi,  che  più  mai  non  potreb^  alzare 
orgogliofa  la  tefia.  Per  tanto  pofe  in 
trono  Matania  fratello  di  Gioacimo,  e 
Zio  paterno  del  Geconia  prigioniero  , 
e mutato  nome  al  novello  Re  Io  chiamò 
Sedecia.  In  lui  vedremo  finire  fra  un- 
dici anni  il  Regno  di  Giuda:  ma  quelli 
undici  anni  da  me  fi  computano  nei 
fettanta  della  Cattività.  Ora  m’è  ne- 
celfario  tornar  addietro  nei  tempi  ; e 
dar  Int^o  a due  perfonaggi  , la  ftoria 
de’ quali  non  deve  ometterli,  madame 
appoflatainenie  fi  è diferita  al  fine  di 
quello  libro  , per  non  frallornare  di 
troppo  il  mio  Lettore  dalla  ferie  dei  Re, 
Giudei.  1 due  perfonaggi  fono  Giudit- 
ta, e Tobia;  e di  loro  io  mi  accingo  a 
dare  il  tempo,  e la  fioria. 
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CAPO  XXIV. 

Giuditta  t Oloferne  . ì^abuccodonoforre  Re 
degli  ^Jfirj. 

Quando  Sennacheribbo  Re  degli  Af. 

firj  perdè  , come  vedemmo  a fuo 
•“‘'ft-'  > trucidati  in  una  notte  da  un' 
Angelo  i cento  ottantacinquemilafolda- 
ti,  che  formavano  il  fuoHercito;  i Me- 
di, che  ftavano  afToggettati  al  Re  Afll- 
rio  per  forza,  prefero  il  belcontratempo  ; 
feodero  il  giogo,  e fi  rimifero  in  libertà. 
Arfaxad  acclamato  Re  della  Media  fecon- 
dò l’  occalìone  di  fua  fortuna  ; dilatò  i 
luoi  confini,  e fottomife  col  terrore,' e 
cos’armi  moltenazioni . Fabbricò  , cioè 
fortificò  la  Città  di  Ecbatana  con  mura 
larghe  fettanta  braccia  ; e con  torri , che 
fi lollevavano  finoall'altezza  diccntocu- 
bitr.  Ebbe  tempo  allabilirfi,  eadavan- 
Uggiarfi,  perchè  nè  Sennacheribbo,  nè 
Aiaraddone , nè  Nabuccodonolorre  per 
alcuni  anni  furono  a porramento  di 
opporfi  a’ Tuoi  avanzamenti  . Un  regno 
rimallo  fenza  truppe,  c feiiza  ufficiali  , 
non  fa  poco,  fe  fi  conferva  colie  umilia- 
zioni, e coi  maneggi  ; ma  finirebbe  di 
perire,  feimpotente  a drfenderfi,  andaf- 
le  a cercare  fuori  di  caia  la  guerra,  perat- 
traverfarfi  agli  altrui  progreffi  . Nabuc- 
codonoforre  fi  tenne  quieto  per  undici  an- 
ni, fempre  mirando  la  gloria  de’  Medi 
con  doglia  ma  non  mai  fguainando  con* 
troloro  una  fpada.  Nell’anno  duodeci- 
mo fi  trovòa  tiro,  drcomparire  in  cam- 
pagna con  elercito  poderofo:  E fiefa  la 
fua  Cavalleria,  e i fuoi  battaglioni  nel- 
la pianura  di  Ragau  , dove  fi  accofian 
tra  loro  i due  fiumi  Tigri,  ed  Eufrate, 
a’ quali  fi  aggiugne  il  Giadafone,  venne 
co*  Medi  a battaglia;  quelli  erano  venu- 
ti ad  incontrarlo  fuori  del  loro  regno  : 
che  fempre  è gran  vantaggio  a un  Mo- 
narca; tener  , fe  può  , la  guerra  fuori 
di  cala . I due  eferciti  fi  batterono  nella 
giurifdizione  di  Arioc  Re  degli  Elimei, 
«Iddio,  che  voleva  mortificare  la  baldan- 
za di  Arfaxad , che  cominciava  a prefu- 
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mere  troppo  delle  fue  forze  , dtlpofe  , 
che  perdeliequella  giornata,  ed  egli  llef- 
focaJdTe  in  mano  di  Nabuccodonoforre 
prigioniero  di  guerra  . Dalla  Vulgata 
non  abbiamo  ulteriore  notizia;  la  Greca 
ci  maniiclta  , che  Arfaxad  prigioniero 
fu  trafitto  con  lance  ; che  Ecbatana  fu 
Imantellara  ; e che  una  buona  parte  del- 
la Media  pafsò  in  mano  del  vincitore. 
Infuperbito  Nabucco  di  sì  felice  comin- 
ciamento,  fperòdi  fottometterc  tuttofi 
Mondo.  Trafiè  leco  iniega  gli  Ammoni- 
ti, edaltrc  Potenze;  poi  lufingandofi  di 
poter  vincere  i regni  atterrici  colfolo  fpe- 
dire  Plenipotenziari , e Inviati  , quelli 
mandò  in  Ifraele,  e nell'Egitto,  c fino 
in  Etiopia  , acciocché  fi  arrenJelIcro  i 
Principi,  e pagalTero  grolTe contribuzio- 
ni. Mà  non  fono  quefieimprefe  da  con- 
cluderli da  un  Inviato,  quando  fi  fpera, 
che  le  fue  domande  non  potranno  efiero 
aflìllitc  da  un’efercitotroppo lontano.  I 
Minillrr  di  NabiKcodonoforre  tornaro- 
no dalle  corti  llraniere  colle  mani  vuote  ; 
laatentandolì  di  noò  effere  neppure  fiati 
accolti  con  qualche  onore.  11  Re  fuper- 
bo  cenfidcròcome  nemici  tutti  coloro  , 
che  ricul'arono  di  ellèretributar)^;  e qua- 
li veniflèro  ad  invaderlocon  grandi  efei- 
citi,  perchè  negavano  di  pagare  non  do- 
vute Contribuzioni,  giurò  di  volerli  di. 
fendere , parola  di  un  Monarca  , che  fi 
lulkga  di  effere  necelfitatoa  una  guerra', 
ch’elTo  lènza  ragione  vuol  intraprendere , 
unicamente  perchè  ambiziofo-,  ed  ingiù» 
fio.  Nel  principio  del  fuo  anno  decimo 
tcrao  tenne  un  gran  configlio , e fpiegò  fi 
fuo  penfiero  di  voierfi  impadroaire  di 
tutto  il  Mondo.  Pubblicò  in  corte  la  de- 
serminazione  di  combattere.  Chiamò  il 
Generale  Oloferne,  e appoggiò  alia  fua 
condotta  la  cfecuzione  della  grande  iiii- 
prefit.  Oloferne  pensò  a tutto,  fuorché 
a quello,  a cui  dovrebbe  fempre  peufarli 
prima,  e fopra  di  ogn’ altra  cola:  pen- 
sò a tutto,  fuorichè  a Dio;  quafichè  la 
iortuaa,  e k dilgraaia  delle  armate  non 
dipenda  intieramente  dalle  dìfpolìaioni 
divine  . Chiamò  tutta  la  generalità,  c 
ordinò,  che  tutti  gli  ufficiali  felfero  alla 
iella  delle  lor  compagnie , e de’  lor  rrg- 
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pimenti.  Ranno  l’ armata , e trovò  dia- 
vere  cento  ventimila  fanti,  e dodicimila 
arcieri  a cavallo;  e tutta  quella  era  ^entc 
fua  valorofifTima  ed  agguerrita  . Si  aflTi- 
curò,  che  non  gli  mancaflero  i viveri  , 
ratinando  a portarne  le  fome  un  numero 
immenic  di  robulli  Cammelli . Coman- 
dò a vivandieri,  che  giiidaflcro  dietro 
all’  armata  intieri  anncnti  di  buoi,  e 
quante  mai  li  potcflèrò  grcggedr  agneli  , 
c di  pecore . Come  la  Siria  era  dellinaca 
alla  prima  invalione,  edera  feraci  (li  ma  , 
comandò  agli  ufficiali,  che  da  quella  rau- 
naffero  i grani , e fe  n’  empieflero  i ma- 
gazzeni. E perchè  confiderò,  che  il  fol- 
dato,  o è troppo  facile  a dilértare,  o 
troppo  ardito  a difiaccarfi  dalle  regole 
militari,  fc  glimaiichin  le  paghe,  non 
ripofe  la  carta  di  guerra  nelle  rapine,  che 
fi  permetterebbe  alla  armata  ; ma  dall’ 
erario  del  Re  prefe  tant’  oro , e tant’argen- 
to,  che  baflarte  adartìcurarfi , non  eflere 
per  mancare  ad  alcun  faldato  il  fuo  Ili- 
pendìo  , e di  avere  con  che  fornirfi  d’ ogni 
necertàrio  provvedimento . Dopo  tali  pre- 
parativi accrefeiuti  colle  forze  d’altre  po- 
tenze alleate  fcefe dalle  Montagne  d’Af- 
firia , e a guifa  dì  torrente  innondò  la  Ci- 
licìa,  pafsò  l’ Eufrate , faccheggiò  laMe- 
foporamia,  Damafeo  , i Madianiti,  e 
gli  altri  regni,  che  dal  facro  tello  fi  rac- 
contano fenra  tenere  r ordine  de’ fuoi  paf- 
fi.  Qiiella  prima  ufeìta  fi  occupò  non 
tanto  in  conquiftare  fortezze  , quanto  in 
facchegiare , incendiare  uccìdere  nella 
Campagna,  enclle  Città  difarmatc;  on- 
de fi  fpargeflc  terrore  ; perfuadendofi  , 
che  i nemici  fon  mezzo  vìnti,  quando  fo- 
no atterriti.  Le  ìllruzioni  date  dal  Re 
Nabucco  al  fuo  Generale,  erano  fiate  di 
firage,  e di  ellerminj,  ma  particolar- 
mente gli  aveva  comandate  di  abbattere 
in  ogni  luogo  tutti  i tempi,  e gli  altari, 
e gli  idoli,  e i bofehi  a lor  confecrati  : 
non  già  perchè  eflb  voleffe  promoverela 
gloria,  e adorazione  dell’uno,  e vero 
Dio;  ma  perchè  il  Superbo'voleva  ede- 
re riputato  r unico  Dio  di  que’  popoli  , 
che  non  fi  contentava  gii  fi  umtliartèro 
fudditì,  fe  non  gli  aveva  adoratori  . 
T urti  popoli , per  cui  pafsò , l’ elercito 
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eMagifirati,  c Principi,  eReftimarono 
meglio  di  afliiggettarli , che  di  vederli  di- 
firutti , e di  comune  confenfo  venivano  in- 
contro ad  Oloferne , con  corone,  con  ar- 
monìe, con  accelè  facelle,  quali  veniflè- 
ro  a ricevere  un  nume;  nè  però  con  tanta 
umiliazione  domavafi  la  fua  fierezza  : 
ben  fi  valeva  de’  fottomelfi  ad  accrefee- 
re  la  fua  armata , incorporando  fuccertiva- 
mente  le  loro  truppe  ai  1 noi  foldati.  Quelle 
nuove  , giunte  a Gerufalemmc  , mifero 
tutto  il  regno  in  grave  apprenfione.  Go- 
vernava allora  il  Gran  Sacerdote  Eliaci- 
mo;  uomo,  come  a fuo  luogo  dicemmo , 
in  cui  ben  fi  collegavano  la  pietà  verfo 
Dio,  e un’  ampia  sfera  a ben  governare 
il  fuo  popolo.  Quelli  fpedi ordini  e invo- 
cè,  e in  iferitto  in  ogni  parte  da  Samaria 
infino  a Gerico,  eaDotamo,  e a quelli  , 
che  abitavano  in  faccia  alla  gran  campa- 
gna di  El'drelone , acciocché  tutti  fi  mct- 
tcrtero  in  armi , e ritirandoli  dalla  pianu- 
ra , dove  non  fi  poteva  tener  piede  con- 
tro si  grande  armata  , fi  trinccralfero  ai 
monti,  e alle  lor  gole,  dove  Tangurtie 
del  fito  rendertera  inutile  la  moltitudine 
de’ nemici.  Fece  nelle  montale  riparare 
le  fortificazioni  ; diede  l’ armi  a’  Monta- 
na) ; empi  i Magazini  ; e fece  baricare, 
tutte  leltrade  angufie,  per  le  quali  Olo- 
ferne poteva  venire  a Gerufalemme  . 
Ma  il  martimo  de'  guerrieri  apparati  fi 
ripofe  in  Dio,  e nelle  fervorofe  orazio- 
ni. Tutti ricorfero  a Dio;  lutti  alni  fi 
umiliarono:  a più  guadagnarfi  il  divino 
favore  aggìunfero  alle  orazioni  i digiu- 
ni ; uomini  , e donne  tutti  fi  mifero  in 
penitenza,  c i facerdoti  fi  vellirono  di 
Dilic;,  et  fanciulli  fi  prolira  vano  avanti 
al  tempio  ,.  e i bambini  lattenti  , come 
ricaviamo  dalla  Greca  verfione  , fi  por- 
tavano al  tempio,  e fi  prollravano  an. 
eh’  erti  a terra  dalle  lor  Madri.  Ad  at- 
teliate  il  comun  lutto  coprirono  di  ci- 
liccio  per  fin  l’altare  . Eliacimo  andò  in 
perfona  a vifitare  nelle  frontiere  tutti  i 
polli:  fece  a tutti  coraggio;  tutti  animò 
a perfeverare  nelle  preghiere  , promet- 
tendo , che  la  loro  perleveranza  avreb- 
be impetrata  da  Dio  mifericordia . Olofer- 
ne ebbe  avvilo  di  quelli  preparativi  , 
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co’  quali  i Giudei,  e gli  Ifraeliti  erano 
rifoluti  di  non  arrenderli  ; e n’arl'e  di 
incredibii  furore  y ma , comecché  clTu  non 
aveva  notizia  del  paefe  , né  delta  nazio- 
ne, chiamò  ad  unconlìglio  di  guerra  la 
Generalità  de’  Moabiti  , ed  Ammoniti 
Tuoi  Collegati  , che  avendo  piò  volte 
combattuto  cogli  Ebrei  , potevan  cller- 
ne  ben  informati.  Chiefe  da  loro,  che 
gente  folle  quella,  che  montagne  , che 
Itrade  , quante,  e quali  Città  , che  nu- 
mero di  loldati,  checoraggio  , chi  fol- 
le il  loro  Re;  e fu  quali  fperanze  quella 
nazione  fola  fi  fidalfedi  rcfillere  ad  una 
armata  , a cui  fino  ad  allora  tutte  riera- 
no fottomelTc  . Era  nel  configlio  ilGc- 
neralc  degli  Ammoniti,  Cavaliere,  che 
univa  le  virtù  morali  alle  guerriere  ; 
uom  di  gran  mente,  ma  incapace  di  dop- 
piezza , e di  adulazione  , Ichietto  , e 
franco  nel  parlare  , quando  la  ragióne 
davaallafua  liiìgua  la  libeità  : era  ver<. 
fatilTimo  nelle  notizie  degli  Ebrei  ; ed 
era  perluafo,  che  del  paefe  , dove  fi  de’ 
far  guerra,  un  bravo  comandante  deve 
faperenonla  fola  topografia  , ma  ancor 
lalloria  . Era  quelli  il  GcnetaleAchior  , 
Signore  , a cui  altro  non  mancava  , 
fuorché  la  fortuna  di  fervire  a miglior 
Principe  , efeguire  i riti  della  vera  re- 
ligione . Elfo,  rivolto  ad  Olofrrne  , le 
voi  , dilTe  , Signore  , vi  degnerete  di 
afcoltarmi  , vi  dirò  il  vero  . II  popolo 
abitatore  di  quelle  montagne  é oriondo, 
ed  ebbe  la  prima  origine  da’ Caldei  ; ma 
non  volendo  i fuoi  antenati  adorare  i 
Numi  , che  fi  adoravano  in  quella  ter- 
ra, l’abbandonarono,  evennero  in  Me 
lopotamia  . Detellaia  lamoltitudinedc- 
gli  Dii  , che  fi  adorava  da’fuoi  maggio- 
ri  , fi  diede  adorator  di  un  Dio  lolo  , 
per  cui  comando  parti  ancora  da  dove 
trovavali,e  venne  ad  abitare  in  Carran  . 
Per  occafione  di  una  grave  carellia  paf- 
sò  poi  nell'Egitto  , dove  nello  fpazio  di 
quattrocent’annifi  moltiplicò  per  manie- 
ra , ch'era  innumerabile  la  fua  moltitu- 
dine . II  Ile  di  Egitto  gli»aggravòcon 
afpri  lavori  di  pietre  , e con  altre  fati- 
che intorno  alle  fortificazioni  di  alcune 
Città  . £;fi  invocarono  il  loro  Dio  , il 


quale  battè  con  varietà  di  travagli  tuta 
to  l’Egitto  . Allora  fi  rilafciarono  in  li- 
bertà di  partire  , ma  pentito  il  Ile  Egi- 
ziano della  libertà  a lor  concelTa  , gl'  in- 
fcgul  perarrellarli  ; e il  loro  Dio  aperfe 
il  Mare  fotto  a’ lor  piedi,  c fonde  (oìpele 
dall’una,  e dall'altra  partea  lor  ferviva- 
no  di  ficure  trincee-  L'efercito  dell'  E. 
gitto  volle  infeguirli  fui  medefimopaf- 
lo,  e roveficiatofi  il  Mare  rafsorbìdi  ma- 
niera , che  neppu'r  unfolo  potè  trovare 
lalvezza  . Quelli  Ebrei  dalla  fpiaggia  fi 
avanzarono  , e occuparono  il  Monte  Si- 
na , c dolerti,  che  mai  nonfi  cranoabi- 
tati  .da  uomini  . L’acque  amare  per  loro 
fi  mutarono  in  dolci  , eperqnarant’anni 
ricevettero  dal  Cielo  i viveri  . Dovun- 
que fi  avanzarono  , anco  fenza  fpada  , 
lenz'arco  , lenza  faette  , tutto  vinfero, 
perché  il  loro  Dio  combatteva  per  loro, 
e a loro  donava  vittorie.  Non)  vi  fu  chi 
potelfe  afluggettar  quello  popolo  , fe 
non  quando  quello  lafciò  di  venerare  il 
tuo  Dio  . Quando  colloro  fi  voltarono 
alla  adorazione  d’altri  Dii  , divennero  il 
ludibrio  di  tutte  le  genti.  Quando  pen- 
titi cornaronodi  cuore  al  loro  Dio , fi  tro- 
varono fortificati . Il  Re  Cananeo,  Ge- 
bufeo  , Ferezeo , Eteo  , Eveo  , Amor- 
reo,  e tutti  i Potentati  di  Efebòna  furono 
vinti  da  quello  popolo , il  quale  fi  dillri- 
bui , erellà-abitatore,  e padrone  de’  lo- 
ro regni  . Finché  non  oflelèro co*  peccati 
■1  laro  Dio,  ebbero  felicità.  IlloroDio 
è un  Dio,  che  odia  ogni  giulllzia  . In 
quelli  ultimi  tempi,  elTendofielTi  fiacca- 
ti dalle  leggi  a loro  preferitte  da!  Icro 
Dio  , fono  fiati  terminati  con  molte 
battaglie  , efattìfebiavidi  molte  nazio- 
ni,* tornati  alloro  Dio,  Dioglià  radu- 
nati dalla  lor  difperfione  , c godono  di 
nuovo  fenza  aggravi  , lenza  tributi  la 
loro  Gerufaleoune  , dove  anno  la  refi- 
denza  i facri  mìfierj  della  lor  religione. 
Pertanto  , Signore,  queft’è  il  mio  pare- 
re : informatevi , come  di  prefente  fe  la 
intendooocol  loro  Dio  : fe  l'annoabban- 
donato  , fel'an  nemico;  andiam franca- 
mente ; attacchiamoli  ; infallibilmente 
{arem  vincitori  r MafepalTandodi  buona 
intelligenza  col  loro  Dio;  Signore,  vol- 
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^am  altrove  le  noftre  armi,  poiché  infal- 
libililTimamente  noi  farem  vinti.  Tanto 
òiiTe  il  Generale  Achior  da  Cavaliere 
{incero,  prudente,  e ben  informato.  Ma 
chi  la  cerca  appalTionatamente,  non  à 
lempre  genio  di  fentirc  quietamente  la 
verità.  Smaniò  con Oloicrne tutta queU 
la  aifeniblea.  Parve  a loro  una  bellcm- 
tnia  l’aver  detto,  che  il  Dio  di  Ifraele 
fólTe  più  potente  di  Nabuccodonoforre: 
avrebbero  voluto  morto  allora  allora  il 
candido  confìgliere:  pure  determinato' 
nodi  bandirlo  dal  loro  campo,  edarlo  in 
mano  agli  Ifraeliti:  le  quelli  riufciran 
vincitori,  buon  per.lui;  fe  faran  vjnti, 
avrà  con  lorocommune  la  forte,  e farà 
tagliato  in  cento  pezzi  dalle  fpade  AlTw 
rie.  Piacque  a Oloferne  il  parere  della 
AHemblea.  Didaccò  una  partita  de' Tuoi, 
econfegnato  Achior  alle  lor  mani,  co- 
mandò, che  folTe  condotto  in  Jktulia, 
e dato  in  mano  de’  Tuoi  nemici e perchè 
ilgenerofo  Cavaliere  forprefoad  una  in- 
giullafuperchieria,  contro  la  quale  non 
aveva  difefa , diede  fegno  di  quaich’ inter- 
no timore,  con  un  impallidire  del  vol- 
to, che  Jion  ^i  riufcì  di  nafcondere,  1’ 
altiero  Duce  rinlaccibgli  quella,  benché 
non  vile,  perchè  ragionevole,  timidità; 
egli  dilTe , che  non  aveva  occalìonc  di  im- 
pallidire, fe  era  vero  l’oracolo  di  fua 
profezia.  Gli  Allìrj  lo  prefero  in  mez- 
zo, e gli  Ammoniti  furono  codretti  a 
tollerare  il  grave  affronto,  perchè  «non 
erano  in  numero,  nè  in  forze  fulficienti 
per  ripararlo.  Nell’ accodarli  alla  Cit- 
tà ebbero  incontro  nna  partita  di  from- 
bolieri  nemici , contro  i quali  non  cre- 
dendo il  didaccamento  AlTirio  di  poter 
venire  a vantaggiofo  cimento,  declinò 
• l’impegno,  c piegando  a una  banda  del 
Monte,  ivi  lafciarono  Achior  colle  ma- 
ni, e co’ piedi  drettamente  ligati  a un 
tronco,  e fuggirono.  La  partita  Ebrea 
feguendo  a riconolcere  quella  drada,  lo 
vide,  lo  fciolfc,  lo  coodulTe  inBetulia, 
dove  in  pieno  conligiio  fu  ricercatoadar 
conto  di  fna  perfona;  e ad  efporre  la 
cagione  di  fua  difgrazia . Elfo  raccontò 
linceramente , quanto  gli  era  accaduto, 
u nell’ udirlo  inteneriti  tutti  que’ Senato- 
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, ri  fi  disfacevano  in  pianto  : rìnovarono 
a Dio  le  loro  preghiere,  e confortarono 
l’ofpita  a fperar  bene  : Ozia,  ch’era  il 
Principe  Governatore  dellaCittà  , lo  al- 
loggiò in  luo  palazzo , e lo  trattò  con  fon- 
tuoTo  convito,  invitando  a rendere  più 
onorevole  quella  menfa  tutto  il  Senato. 
Si  tannarono  di  nuovo  i Magidrati,  e 
uniti  nella  Sinagoga  vegliarono  in  ora- 
zione la  notte , mai  non  ceffàndodi  im- 
plorare la  Divina  raifericordia  ; e fup- 

fdicando  a Dio  , che  fe  voleva  punire 
e loro  colpe,  lepunitTe  con  altro  fla- 
gello della  fua  mano,  ma  nongliabban- 
dOnade  in  mano  di  gente  incredula  , ebe- 
demmiatrice  . Fra  tanto  Oloferne , che 
oltre  alle  truppe  draniereaggiunte  ; e a 
numero  immenfo  dì  guadadori  aveva  ac- 
crefeiuti  i fuoi  fquadroni  colla  aggiunta 
di  dieci  mila  Cavalli , comandò , che  d 
moveflc  tutta  l’armata  , e fi  inveftifTe 
Betulia  . Si  avanzorono  al  comando  al- 
cuni battaglioni  per  la  fpaccatura  del 
Monte,  e fi  alloggiarono  dilla  cima  di  Bei- 
ma,  che  redava  in  faccia  alla  punta  op- 
poda  ; dov’era  la  Città , che  fi  voleva 
affediata,  né  però  era  agevole  il  comin- 
ciar i lavori:  perchè  fi  intramezzava  un 
gran  profondo  , che  divideva  il  Monte 
in  due  Monti.  Gl’lfraeliti  vedendo  nelle 
vicine  altezze  il  nemico,  tutti  fi  prodra- 
rono  a terra,  adorando,  e invocando  il 
foccorfo  del  potentiflimo  benignidimo 
Iddio  . Indi  coll’armi  alla  mano  occupa- 
rono le  angude  vie , per  le  quali  unica- 
mente poteva  il  nemico  accodarli  a bat- 
tere le  loro  mura  ; £ giorno  , e notte 
vegliavano  le  fentlnelle , e buoni  corpi  di 
guardia  , non  trafeurando  alcuna  dili- 
genza militare , nè  alcuna  buona  regola 
dellaguerra.  Cosi  de’ fare  , chi  ripone  in 
Dìo  la  fua  fperanza  . Una  flducia , che 
rende  l’uomo  feioperato , ed  oziofo , non 
è fperanza,  è prefunzione  . Dio  avvalo- 
rerà quelli  sforzi,  che  fenza  lui  farebbe- 
ro inutili,  ma  mentre  egli  efibifee  l'ajuto 
di  fua  potenza,  vuole, che  ancor  l’uom 
perfuaparte«impieghi  l’attenzione  della 
fuaindudria.  Si  arrabbiava  Oloferne  al 
vedere,  che  una  Montagna  fermava  rut- 
ti il  corfo  della  fua  gloria  : Cibando  feo- 
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)>rl  un  mezeo  facile,  che  parve  potergli  I cai  voci  fi  framifehiavano  con  ululati# 
dare  con  ficurezza  compita  l’ ìmprcla  . | e con  pianti;  però  nello  fieffo  tumulto 
Nel  vifitarei polli,  eie  vie,  olTervò  un  non  palTarono,  come  fi  l'uole,  adeccel- 
acquedotto,  che  portava  t’acqua  alia  Cit-  fi,  ma  dopo  fatte  le  loro  illanze,  tutti 
tà:  lo  fò  rollo  rompere,  e mutòildife*  così  uniti,  com’erano,  fi  rivolfero  alle 
gno  deir  alTedio  in  un  blocco,  ficuro,  che  orazioni.  Ozia,  Principe,  che  univa  a 
1 Cittadini  dovrebbero  arrenderli,  quan-  maraviglia  due  cofe  non  agevoliacom- 
do  rellalfero  privi  di  si  necelTario  elemen-  binarfi,  cuor  tenero,  e petto  guerrie> 
%o.  Eranomolrecillerne  nella  Città  , cin  ro,  compativa  il  lamento,  nonfitpevaiiv 
oltre  non  molto  lungi  dal  muro  erano  ferocire contro  il  tumulto:  egiunfe  a tal 
alcunefonti,  e i Betuliefi fi  aiutavano  an-  fegno  la  fua  tenerezza,  chemanifeflolla 
cor  con  quelle  ; e venivano  di  nafcollo , e col  pianto.  Attefe  le  regole  militari , di- 
ne traevano  quell’acqua,  che  potevano  fperando  ogni  umano  fulfidio,  la  Città 
così  di  fuga;  ed  era  tanta,  che  ballava  a era  veramente  in  illato  di  capitolar  col  ne- 
qualcherilloro,  ma  nonafaziare  la  fece,  mico:  Ozia  ben  vedevalo,  ma  pure  il 
Gli  Ammoniti,  e Moabiti  olTervarono  dal  cuor  gli  diceva,  che  Dio  tante  volte  invo- 
lerò quartiere  le  fonti,  e Oloferne  da  loro  cato,  avrebbe  recato  il  foccorfo;  troppo 
ammonito  accettò  il  lor  configlio,  e ad  gli  rincrefeeva,  che  il  fuperbo  bellem- 
bgni  fonte  fece  alloggiare  cento  foldati  di  miatore,  vedendo  fottomelTa  quella  Città, 
guardia,  onde  nelTuno  fi  potefle  piò  a folfeperconfermareleftiebcnemmie.  Gli 
quelle  accollare  dalla  CittL  Dopo  ven-  palfava  l’anima  il  riflettere  al  bravo  Gene-, 
ti  giorni  di  quello  blocco  cominciava  a raleAchìor,  che  avflcad  elfere  trucida- 
provarfi  elFrema  penuria  d’acqua  in  Bc-  to,  perché  nel  Tuo  parlare  aveva  mollrata 
tulia,  elecillerne  non  fi  lafciavano  in  li-  una  giulla  (lima  della  Divina  potenza  ;te- 
bertà;  ma  cullodite  da  guardie  fedeli  fi  di-  meva,  che  l’inlelice  folle  per  (>erdereil 
llribuivaamifura,  t^uantoballafli^r  vi-  concetto,  che  aveva  del  vero  Dio,  feve- 
vere,  non  quanto  ricercavafiadifletarfi:  dendo  quella  Città  elfere  tutta  fantiiìcata, 
£ già  non  fi  doveva  combattere  coi  foli  ne-  e compunta , pur  la  vedelfe  da  Dio  abban- 
nici  di  fuori,  ma  conveniva  contrallare  donata:  Ma  poi  ancora  confiderava , che 
anco  dentroco’Cittadini.  Nei  blocchi  non  Dioèpadrone,  e vede  più  oltre,  che  noi 
v’àcola  più  molella  a’ Comandanti,  c.he  nonveggiamo;  che,  fe  tal  volta  da  brac- 
la  moltitudine  intollerante  de’ patimenti;  ciò,  e profperità  all'  iniouo  ad  oppreflio- 
fino  che  nulla  manca , efla  mollrafi  corag-  ne  del  giudo , ei  sà  il  perch' , e in  ogni  no- 

* giofa,  ma  poi  fe  cominciano  a fearfeggia-  dra  maggior  difgrazia  dobbiamo  adorare 
reiviyeri,  le  non  fi  tenga  a freno , fiuni-  ledifpofizioni  Tempre  gìudilTìme,  femple 
fee  in  rivoluzioni,  e tumulti.  Tanto  ac-  fantiflìme  della  Divina  fua  provvidenza. 

* cadde  nella  bloccata  Betulia:  E uomini.  In  tal  dubbierà  di  penfieri  fi  Informò  efat- 
cdonne,  egiovani , e fanciulli,  andaro-  tamente,  quant’acqua  tuttavia  redalfe , 
no  al  palazzo  del  Principe  Governatore , e trovando  rimanerne  per  cinque  giorni 
facendoli  fentire  con  idrida,  e lamenti:  didribuendola a Icarfa  mifura,  tanto  dif- 
elferc  una  indiferctezza  far  perire  tante  fe,  tanto  oprò,  che  acquietò  la  moltitu- 
donne,  e tanti  bambini  di  pura  fete;  dine,  eia  ridulfe  ad  alpettare  il  brieve 
meglioelfere  morire  in  un  momento  per  tempo,  promettendo,  che  fe  inque’cin- 
man  del  nemico,  che  folfrire  si  lunga,  quegiorni  Dio  non  recava  alcun  riparo, 
c dentata  morte  per  impegno,  ed  odi-  avrebbe  capitolato  coll'inimico.  Era  in 
naz'one  di  un  mal  governo;  edere  una  te-  Betulia  una  dama  giovane,  nella  quale  le 
merità,  voler  tuttavia  refillere  ad  un  prerogative  del  fangue,  unite  alla  beltà 
nemico,  a cui  non  fi  può  far  refiileu^à:  delle  fattezze,  e alla  modedia,  efantità 
doverli  affolutamente  aprir  le  porte;  e de’codumi,  facevano  un  sì  bel  mido,  che 
fenza  afpettare  cali  più  difperati , efle-  fembrava  il  Sole , e lo  fplendor  di  quel  po- 
tè necelTario  arrenderli  a diferezione:  e polo.  Era  queda  Giuditta  già  da  tre  anni, 
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efci  mcfi  ri  mafia  vedova  di  ManafleCava- 
Jiere  ricchifTimo  di  quella  Città,  ilquale 
era  (lato  rapito  da  morte  immatura  per 
infiammazione  contratta  alla  sferza  del 
Soleeftivo,  mentre  volendo  in  perfona  at- 
tendere a'  fuoi  intcrefli , fopraintcndcva 
a'mietitori  nel  campo.  Il  marito  l’aveva 
lardata  erede  di  fue  ricchezze,  ed  era  co- 
fa  di  maraviglia,  tanta  nobiltà , tante  ric- 
chezze, tanta  beltà  in  una  donna,  nonef 
ferfl  mai  appannate  con  alitodi  vanità . 
Quanto  era  più  nobile,  tanto  era  più  mo- 
della, epiù umile:  quanroera  più  ricca, 
tanto  meno  fpendeva  nel  lulTo  , enei  co- 
modi della  vita,*  le  Aie  vedi  erano  ciliccio, 
e le  fue  menfc  fi  imbandivano  dal  digiuno: 
quanto  era  più  bella,  più  tenevafi  ritira- 
ta , e nella  Tua  medefima  cala  nel  pian  fu- 
periore  erafi  fatta  come  un  Monaflero, 
dove  con  volontaria  claufura  fi  teneva 
chiufa  colle  fue  damigelle,  colle  quali 
converfàva-,  quandoaon  rirìravafi  nel  fuu 
gabinetto,  dove  giorno,  e notte  lunga- 
mente con  verfava  con  Dio  : Era  celeberri- 
ma, con  quel  prodigio  rarifiìmo  ad  avve- 
nire in  donna  ricca,  belli,  giovane,  e ve- 
dova, che  parlando  tutti  di  lei,  mai  nef- 
funo  feppe  fparlare  di  lei.  Intefe  ella  il 
concordato  col  popolo  di  renderli , fc  den- 
tro a cinque  giorni  Dio  non  mandava 
qualche  foccorfo;  E a lei  fu  occafione  di 
gran  rammarico^  il  vedere,  che  fi  folle 
voluto  limitare  il  tempo  a’ favori  di  Dio. 
Spedi  un  melToa’due  capi  del  Magiftrato 
Cabri,  e Carmi,  pregandoli  a farle  torto 
una  vifita,  poiché  avea , che  dir  loro  in 
fua  Cafà.  Andarono;  ed  elTa con  mode- 
ftia,  mainfiemecon  efficacia  rimproverò 
loro  il  concordato:  fece  loro  una  ferven- 
tiffima  efortazione  alla  coftanza  ; rappre- 
fentò la  obbligazione  , cheavevano  di  far 
coraggio  alla  moltitudine;  fuggeri  i fen- 
timenti,  egliefcmpj,  co’ quali  dovevano 
confervare il  popolo  nella  pazienza,  enei 
fervore  . Effi  rapportarono  il  tutto  al 
Principe  Governatore  ; il  quale  venne  con 
elfoloro  in  perfona  a vifitare  la  Santa  Da- 
ma: la  ringraziarono,  raccomandarono 
fc,  eia  Città  alle  di  lei  preghiere , e pro- 
reftarono,  che  ogni  fuo  detto  era  parola 
di  Dio.  Qui  la  prudente  vedova,  tolte 


quell’ ultime  voci  dalla  loro  bocca,  duiT« 
que  dirte,  ficcomc  conofeete  elTerdi  Dio 
ciò,  che  ò potuto  dire;  cosi  perfuade- 
tevi,  eflcre  cofadi  Diociò,  cheòindife> 
gnodifare.  Seia  rtimatecofa fua,  appro- 
vatela, e pregatelo,  che  affilia  alla  mia 
imprefa.  Operta  notte  trovatevi  alla  por- 
ta, che  guida  al  campo,  e fate,  che  mi 
fi  apra , e mi  fi  permetta  l’ ufeire  con  una 
mia  ferva . Voi  non  abbiate  curiofità  di 
cercare  cola  io difegni  : lo  faprete,  quan- 
do io  medefima  verrò  a farvene  la  relazio- 
ne: Fra  tanto  nella  mia  lontananza  mol- 
tiplicate le  preci,  c giacché  vi  fiete  impe- 
gnati col  popolo  nelle  angullemifurc  di 
cinque  giorni,  pregate  Iddio,  chefavori- 
fea  le  r.ortre  brame  dentro  effi . Il  gran  cre- 
dito , in  che  fi  aveva  la  Santa  giovane , fe- 
ce, che  il  Principe  Governatore,  eidue 
capi  del  Magirtrato  acconfentiffero  alle 
lue  propelle  fenza  efaminar  le  fue  idee- 
Effi)  ritiraronfi , e Giuditta  fpj^gliatafi  del- 
le velli  nobili , collequali  aveva  ricevuta 
la  loro  vifita,  fi  rivertì  di  ciliccio,  erico- 
priffii  di  cenere:  rinovò  fcrvoroliffima  la 
fua  orazione,  e chicle  a Dio  tre  grazie:  la 
prima  fu,  che  Oloferne  rcftalle  prefoal 
di  lei  volto , e al  di  lei  tratto  ; né  chiedeva 
con  quello  un  reato  di  quel  Duce,  poiché 
eflendo Giuditta  libera,  poteva  Oloferne 
cattivato  fecondare  innocentemente  il  fuo 
amore,  invitandola  a oncrto  maritaggio: 
la  feconda  fu  di  non  lafciarfi  ella  prendere 
dal  tratto,  e dalle  cortefie  di  Oloferne: 
avendolo  cuore  una  imprefa  da  eroina , te- 
meva d’ effier  vinta  da  debolezza  donnelca  : 
conofeeva  quanto  fia  difficile  ad  una  donna 
l’ accorgerli  d’ elTcrc  amata , onorata , e fa- 
vorita, fenza corrifpondere  con  riamare, 
con  rionorare,  con  favorire:  andava  con 
idea  di  trattenerli  brievc  tempo  nel  padi- 
glione di  Oloferne  ; ma  temeva , che  anco 
la  brieve  converfazione  potefle  trionfare 
del  di  lei  cuore;  pregò  di  non  effier  vinta  , 
mentr’clla  colà  non  porta vafi  per  curio- 
fità , nè  per  inclinazione  di  genio;  mauni- 
camenteper  glorificare  Iddio,  efalvareil 
luo  jwpolo:  la  terza  grazia,  che  chiefe 
Giuditta  a Dio,  fu  di  dar  effia  morte  a 
Oloferne  col  deboi  fuo  braccio;  e non  era 
ciò  per  ambizione  di  gloria  umana;  ma 

per- 


Capo  VeYiUfmoquarto\  543 

perché  più  rifplcnderebbe  la  Divina po-  Oloferne,  come  la  magrglor mente,  che 
tenaa,  quando  aveife  trionfato  di  quel  pO'  foffe  inAfliria,  come  unico  appoggio  di 
deroliilimoefercito  per  man  di  una  don-  quei  Monarca,  comd  Comandante  cele- 
na.  Quelle  furono  le  tre  grazie  a Dioda  bratiffimo  , efpertilfimo  nella  militare 
lei  chiede;  e tutte  furono  fottoferitte.  condotta.  Si  modrò  informata  di  quanto 
Dopo  queda  preghiera,  depodo  il  cilic-  aveva  detto  Achior,  edelIafentenzacon< 
ciò,  d'abito  polìtivodi  (ua  vedovezza,  tro  lui  pronunciata , e inerendo  alle  di  lui 
fì  lavò,  li  profumò,  fi  adornò,  pofe  il  predizioni,  aggiunle,  che  il  Diodi Ifrae* 
ricco  cimiero  fui  capo,  cfimifenel  malfi-  le  dava  fdegnato  perii  peccati  del  popo* 
mo  portamento  di  gala,  in  cui  fi  poffa  lo;  e chegli avtcbbe dati fchiavi  in  mano 
mettere  una  fpofa;  ecome  in  quedior-  del  lor  nemico;  quelle  erano  profezie  di 
namenti  non  aveva  parte  alcuna  una  irra-  ciò,  thè  poi  accaderebbe  nella  invafione 
gionevoleconcupilcenza  , cosi  Dio  mede-  di  NabuctoRedìOabilonia;  ma  in  tanto 
fimo  concorlc,  e diede  una  vernice  più  Oloferne  credeva , elfere  tutta  a fuo  favo- 
fplcndida,  e una  certa  grazia  più  amabile  re  la  profezia.  Aggiunfe  Giuditta  , di 
alla  fua  beltà  . Prefe  feco  una  fola  ferva  , edere  mandata  da  Dio  a recar  quede  nuo- 
e fui  capoa quella  un  carico  di  vino , e ve  a lui;  eda  edere  adoratrice di  quedo 
di  farina  calcinata  d’orzo , e d’altri  come-  Dio;  e quando  a lei  fi  permetta  ritirarli 
llibili , de' quali  eda  aveva  difegnodiva-  dal  campoa  pregarlo,  elarà  efaudita,  e 
lei  fi  nel  campo  , fenza  metterli  in  necedi-  le  farà  ri  velato , quando  Ila  iltempodell’ 
tà  di  toccarecibocontaminato.  Alla  por-  Eccidio  di  Il'raele  ; ed  elTi , eda  medefima 
ta  della  Città  fi  trovòafpettata dal  Prin-  avrà  l’onor  d’introdurre  il  fuo  Signor 
cipc  Governatore , e dai  due  Capi  del  Ma-  Oloferne  in  mezzo  a Betulia , einmezzoa 
gillrato,  i quali  ammirarono  la  di  lei  dra.  Gerufalemme.  E il  Duce,  e rutta  la  Ge* 
ordinaria  avvenenza,  le  diedero  il  pado,  neralità  erano  incantati,  ed  attoniti;  e 
eleaugurarono  felicità.  Giuditta  rinovò  dove  da  principio  tutti  lodavano  la  di  lei 
la  fua  preghiera , callo  fpuntare  del  gior-  beltà,  dopoavarla  udita,  non  fi  faziava- 
no  parve  eda  un'aurora,  chefcendededal-  no  di  lo^arcladi  lei  fapienza.  Oloferne 
la  montagna.  La  vide  una  di  quelle  parti-  redò  sì  prefo  dal  fuo  difeorfo,  cho  fi  im- 
te  Adirle,  chebattevan  le  drade;  la  co  pegnò,  avverandoli  le  di  lei  prediziohi, 
dituì,  la efaminò, chi  fede, d’ onde  venif-  ad  adorare  ancor  cdb  un  medefimo  Dio. 
fc,  che  pretendede;  e dando  elTa  buona  Le  adegnò  per  appartamento  il  padiglio- 
ragione  di  le  medefima,  neduno  ebbe  ardi-  nea  fe  contiguo,  doveficonfervava  la  fua 
re  di  molellarla;  ma  ammirando  il  fuo  teforeria,  e la  cada  di  guerra;  le  adegnò 
fplendore,  e il  fuo  tratto,  lacondulfero  le  vivande,  che  a lei  fi  portalTero  dalia 
al  padiglion  di  Oloferne  con  riverenza,  e fua  medefima  menfa  ; ma  da  quello  ono- 
rifpetto.  Pallata  I’ ambafeiata  , fu  la  fio-  re  ella  fi  ritirò  collo  fcrupolo  della  fua 
vane  introdotta  alla  udienza . Sapeva  Giu-  legge,  edide  di  averlecoi  fuoiviveri,  e 
ditta  di  trattarecon  un’ uomopien  di  am-  perché  ad  Oloferne  pareva,  che  fodero 
bizione;  onde  mentre  ne  guadagnava  gli  perdurar  pochi  giorni,  elTa  lo  adìcurò, 
occhi  col  volto,  fu  attenta  a guadagnar-  che  non  avrebbe  finita  la  fuaprovianda, 
fenc  il  cuorecoll’ umiltà.  Gli  lece  un  prò-  che.Dio  le  avrebbe  mantenuta  la  fua  pa- 
fondiilìmo  inchino , prollrardofi  colle  gi-  rola.  Tutto  palpava  felicemente  per  Giu- 
Docchta,  e colla  fronte  infino  a terra:  an-  ditta;  mapereleguireconficurczzail  fuo 
dòa  Icconda  del  di  lui  genio,  efaggerando  difegno,  aveva  bifogno  di  adicurare  un 

10  fiato  infelice  della  Città,  che  ave-  altro  punto.  Eda  era  venuta  al  campo  ri- 
va rifiutato  di  fottometterfi  al  luo  co  folutidlma  di  troncare  la  teda  a quei  Co- 
mando : Però  Teppe  temprar  sì  bene  mandante;  e ben  prevedeva , che  avrebbe 

11  fuo  difeorfo  , che  fenza  difpiacere  il  comodo  di  quella  imprefa,  mentre  in- 
ai Duce,  femore  follenne  il  decoro  del  fallibilmente  farebbe  introdotta  nella  di 
vero  Dio;  adulò  fenza  bugia,  lodando  lui  danza.  Oloferne  farebbefi  addormen- 
tato, 
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tato , ed  eflC»  vegtiante  avrebbe  avuto  il 
comodo  del  bel  colpo  : ma  non  era  poi 
così  agevole  il  poterli  a tempo  ritirare  dal 
padiglione,  e ufcirdal campo  , e metter 
elTa  la  vita  in  falvo.  Pertalfineeranecef- 
fario  ottener  da  Oloferne  un  generai  paf-  ! 
faporto , che  le  permettelTe  piena  libertà 
di  girare,  entrare,  eufeireda’  trincera, 
menti  anco  in  tempo  di  notte  fenza  clTere 
molellata.  Leriuici  di  tenere  anco  aper- 
ta quella  vìa.  Vedendo  , che  Oloferne 
era  infperanzitopoterelTa , e volere  ot- 
tenergli ogni  bene  da  Dio  , modrò  , che 
per  concludere  colla  Divina  Maedà  tai 
trattati,  elTa  aveva  bifogno  di  ritirarti 
perqualche  ora  della  notte  fuor  dei  trin- 
ceramenti , e andrebbe  colla  fola  fua 
ferva , e parlerebbe  con  Dio , e riporte- 
rebbe le  rifpofte  al  Generale  . Folfe  , che 
l’elfer  donne  non  le  rendelTefofpette  , o 
folfe , che  i I fapere , che  i nemici  non  ave-' 
vano  armata,  faceva, che  ti  dalle  nel  cam- 
po con  poca  cautela,  o folfe,  che  un’amo- 
re violento,  e difordinato,  quando  entra 
in  un  cuore  , priva  di  ogni  prudenza  la 
mente,  Olofbme accordò  alla  fupplichc- 
vole  la  libertà  di  andare  , e venircadogn' 
ora, ordine  fevero , che  nelfuno  la  fermaf- 
fe,e  agli  ajutanci  di  camera  una  intima, che 
la  porta  del  fuo  padiglione  fempre  folfe 
aperta  ad  ogni  luavoglia  . Ottenuta  tal 
libertà  cominciò  quella  delfa  notte,  efe- 
gui  le  due  notti  feguenti  a portarti  fuori 
della  trincea  finonella  valle  di  Betulia  , 
dove  ti  lavava  a una  pura  fonte  , e ti 
tratteneva  in  fervorofa  orazione  . Cosi 
fece  , che  ti  contideralfe  quali  fuacon- 
fuetudine,  e quali  pellegrinaggio  di  fua 
divozione  l’andare  a quella  valle  . Il 
quarto  giorno  fu  invitata  a federe  alla 
menfa  di  Oloferne,  e redar  poi  con  elfo 
nel  fuo  padiglione.  Giuditta  perfettiiti- 
ma  dillimulatrice  di  fe  medetima  tutto 
accettò  . Il  Comandante  fece  una  lautif- 
tima  cena,  e bevé  quanto  vino  mai  non 
aveva  bevuto  in  fua  vicaria  vedova  ti  ci- 
bò anch’elfa  co’ manicaretti  a lei  prepa- 
rati dalla  fua  ancella  , e ti  tenne  a quella 
menfaconallegrezza,  e con  brio  , quali 
ad  una  cena  di  maritaggio.  La  cena  non 
finì,  che  eccettuata  la  loia  Eroina,  tutti 
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erano  ben  ubbriachi,  e fi  di'eder  fretta  a 
partire  per  giugnere  a’  lor  padiglioni  . 
Oloferne  ti  buttò  in  letto  tanto  profon- 
damente fepolco  nel  Tonno  , quanto  pro- 
fondamente (epolto  nel  vino  . Vagaofuo 
aiutante  di  camera  chiufe  la  porta  , e 
laTciata  nel  padiglione  Giuditta  colla  Tua 
ancella,  pafsò  anch’egli  nel  la  fua  tenda. 
Iddio  tutto  aveva  ben  difpodo  allaim- 
prela:  non  redava,  che  l’efeguirla  . Co- 
mandòGiuditraad  Abra  fua  ferva  , che 
ti  fermaffe  di  guardia  fuor  della  porta  : 
indi  dando  elfa  prelfo  il  letto  di  Olofer- 
ne fi  fermò  alquanto , e fotto  voce  fece 
una  brieve  orazione  a Dio  ; indi  tolfe 
una  mezza  fciabla,  che  dava  appefa  ad 
una  colonnetta  del  medelimo  letto , la 
fguainò,  indi  adertati  i capelli  di  Olofer- 
ne, mio  Dio,  dilfe,  invigoritemi  in  qued’ 
ora;  efubitocon due  colpì  troncò  quel- 
la teda  : fatto  quedo  colpo  Ipinfeaterra 
il  tronco  cadavero , e sì  fermò  alquanto 
sì  per  prendere  un  po  direfpiro,  si  an- 
cora per  dar  tempo  allo  fgorgare  del 
fangue  della  teda  recifa  pria  di  ripor- 
la . Staccò  dalle  fue  colon  nette  il  corti- 
naggio , e lo  pofe  colla  teda  recifa  in 
unaborfaamano,  elaconfegnò  alla  fua 
ferva.  Come  nelle  notti  paflfate  Giuditta 
lavava!!  al  fonte , cosi  la  fua  ferva  con 
lei  portava,  e i drappi  , e Padre  cofe 
necedàrie  al  fuo  lavacro  ; ed  è ben  da  cre- 
derti , che  portaflè  tali  arnefi  nella  me- 
detima boria  amano;  Quindi  adelTo  Teli 
folfe  veduta  non  avrebbe  potuto  recar 
fofpetto  . Con  quedo  trofeo  , chiufala 
porta  del  padiglione , fi  avviarono  le  due 
donne  ; traverlarono  tutto  il  campo  , e 
nelfuno  le  fermò,  credendo,  cheandaf- 
fero  al  loro  confueto  pellegrinaggio  ; ma 
in  vece  di  fermarti  alla  lolita  fonte,  gi- 
rarono fiancheggiando  la  valle  ; finché 
giunte  in  poca  didanza  dalle  mura  di  Be- 
tulia , Giudittaalzò  la  fua  voce,  efece 
idanza  alle  fentinelle,  acciocché  paffaf- 
fer  parola  , e le  fi  aprilfer  le  porte  . Si 
fpedifubito  avvilo  al  Principe  Governa- 
tore, ea’Capi del  Magidrato ; eli  fpar- 
fe  fubito  voce  per  tutta  la  Città  , che 
Giuditta  era  tornata,  e dava  fuori  afpet- 
\ tando  , che  arriyalfcr  le  chiavi  , e li 
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apriffe  la  porta  . NefTunopiùrperavadi  i prendono  in  un  medefimo  tempo,  edan- 
rivederla  , onde  al  fentire  , ch’ella  era  I nocontrariaagitazioneagli  fpiriti , enon 


già  prefente  , tutti  H molTero  dalle  lor 
cafe  . 11  Principe  Ozia  venne  inperfo- 
naa  introdurla:  nobili,  ignobili,  gran- 
di , piccoli  , colle  loro  lanterne  alle  ma- 
ni, tutti  volean  vederla.  £(Ta  innoltra- 
ta(i  nella  Città  fall  in  luogo  fublime  , 
e rivoltafi  al  folto  popolo  , e fatto  da 
tutti  filenzio  per  afcoltarla  , tutti  invitò 
a lodar  Dio  ; efpole  il  fatto  ; e tratta 
fuori  la  terribil  telta , ecco,  diffe  , il  ca- 
po di  Oloferne  : ecco  il  cortinaggio , in 
cui  dormiva  nella  fua  ubbriachezza  , 
quando  Iddio  per  man  di  uoa  donna  gli 
tolfe  la  tefla . Nè  vi  crediate , che  lavo- 
^ lira  comune  allegrezza  da  me  (iad  com- 
'prata  a collodi  miaonedà:  lode  a Dio  , 
e al  buon  Angelo,  che  nella  mia  andata, 
e nella  mia  dimora , e nel  mio  ritorno 
mi  à.cullodita:  giuro,  che  in  quella  im- 
prefa  del  DIvin  braccio  , nonà  contrat- 
ta macchia  di  colpa,  nè  il  mio  fpirito  , 
nè  il  mio  corpo  . Dio  ù è degnato  di 
ricondurmi  allegra  nella  fua  vittoria  , 
nella  mia  confervazione , e nella  vollra 
libertà?  11  Principe  Ozia  la  complimen- 
tò , e benedice  a nomecomune;  erutti 
confermarono  i di  lui  complimenti  colle 
loro  acclamazioni . Achior  quel  Generale 
degli  Ammoniti , che  vedemmo  trattato 
si  mal  da  Oloferne  , perchè  aveva  parla- 
to sì  ben  di  Dio,  non  fi  trovava  prelente; 
ma  non  convenendo  il  differirgli  la  meri- 
tata allegrezza  , fi  chiamò  anch’egli  ; e 
giunto;  ecco,  dille  Giuditta  , ecco  , o 
Principe,  comequelDio,  dicuivoìave- 
te  datosi  buon  tefiimonìo,  che  fa  fare 
giullizia  de’fuoi  nemici,  ecco  come  per 
mano  mia  in  quella  notte  à tagliato  il 
capo  agli  increduli;  e perchè  conofeiate 
quello  eifer  vero,  mirate  , ecco  il  capo 
di  Oloferne,  di  quell*  Oloferne','cheof- 
fefe  Dio  colle  fue  ardimentofe  beflem- 
mie,  e offefe  voi  colle  fue  inglulle  mi- 
nacce . Achior  tutto  raccapricciò  al  ve- 
der quella  tclla  r provò  quel  certo  orro- 
re , che  nafee  da  un  infulto  inflanraneo  di 
centoafletti  dì  maraviglia,  di  allegrezza, 
di  confufione,  di  evento  tragico,  e nuo- 
vo , ma  pur  gradito,  quando  tutti  for- 
Cronol.  Cai. 


lafcìano  luogo  al  temperamento  della  ra- 
gione, e al  difeemimento  di  giulli  pen. 
fieri.  Alla  villa  di  quel  capo  Achior  fven- 
nc;  cadde  boccone  alfuolo,  e rellò  mu- 
tolo per  qualche  tempo  : rinvenuto  dap- 
poi in  feltelfo,  fi  buttò  a’ piedi  di  Giudit- 
ta, l’onorò  con  profondilfimo  inchino  , 
e la  benedilfe  con  vivìlfimofentimento; 
e rìconofciutala  Divina  potenza  abbrac- 
ciò la  vera  fede  ; ricevè  la  cìrconcìfione,- 
fi  aggiunfe  al  popol  di  Dio  ; e benché 
Ammonita  , ebbe  per  privilegio  fpecia- 
lilfimo  per  le  , e per  tutti  i fuoi  polle- 
ri  dal  popolo  di  ll'raele  la  fratellanza . 
Premeva  a Giuditta  , che  gli  Ilraelìti  fi 
approffittaffero  della  opportunità  . Ella 
prudentemente  giudicò,  che  fela  mor- 
te di  Oloferne  fi  folle  faputa  dagli  Alfirj 
in  occàfione  di  crederli  attaccati , tutto  il 
lor  campo  farebbe  flato  pieno  di  con- 
fufioni.  Gli  Aufiliarjnon  avrebbero  vo- 
luto ubbidire  ad  altro  capo  .*  gli  sfor- 
zati avrebbero  difertato  ; e gli  Affir) 
fieli!  avrebbero  abbandonato  ogni  buon 
ordine  . Per  tanto  ella  infinuòal  Princi- 
pe Governatore,  e a’  Magi  lira  ti  il  fuo 
penfiero  . Allo  fpuntare  del  fole  efpo- 
nelTero  la  tefla  di  Oloferne  ai  merli  del- 
la muraglia;  indi  tutti  i foMati,  eCit-  • 
tadini  coll’armi  alla  mano  facelfero  una 
impetuofa  fortita,  come  fe  volcifero  dar 
fui  quartieri,  non  però  fcendelTero  dalla 
montagna  : le  guardie  avanzate  del  ne- 
mico torto  correrebbero  a recarne  l’avvi- 
fo  al  padiglione  del  Duce  ; e trovan- 
doli  quello  decapitato  , fi  abbatterebbe 
con  eltrema  corternazìone  tutto  1’  Eferci- 
to  ; quando  olfervalTero dall’alto  , tutto 
elfere  in  confufione,  fcendelTero  allora, 
e fenzadìfunirfi.edifordinarfi,  attaccaf- 
fero  i nemici  nella  lor  fuga.  11  tutto  fi 
efegul  . Al  nafeer  del  foie  fortirono  i 
Cittadini,  e il  prefidio  dalla  Città,  e col- 
le trombe,  e cogli  ululati  diederoal  ne- 
mìco  un  falfo  allarmi  . Si  accorfe  dagli 
Ufficiali,  e dalle  guardie  al  padiglion  di 
Oloferne;  E vedendo,  che  non  fi  move- 
va alloflrepito  , Vagao  il  fuo  favorito 
aiutante  di  camera  entrò , alzò  la  cor- 
Mm  tìna. 
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tina,  c vide  il  tronco  fangninolento  gia- 
cente in  terra  : corfc  al  padiglion  di  Giu- 
ditta, e vedendo,  ch’ella  mancava , liibi- 
to  intefe  da  chi  fi  fofle  rapita  quella  tefta. 
Si  Iquarciò  le  velti , c tra  pianti,  e ulu- 
lati portò  la  funefia  nuova  agli  altri  uffi- 
ciali, con  dire,  che  una  donna  aveva 
porcata  confufione  a tutta  I'  armata  . 
Si  fparfè  lubito  l’ avvilo  di  quella  morte  in 
rutto  TEfercito,  e fu  tale  lo  fpavento, 
••che  ognuno  ne  ricevè,  che,  cloldati,  e 
ufficiali  fenza  far  parola,  tutti  fi  diedero 
a fuggire  colla  tefla  baffa  ; abbandonaro- 
no i padiglioni,  i bagagli.  Tarmi,  pa- 
rendo ad  ognuno  di  avere  imminenti  alla 
cervice  le  fpadc  degli  Ebrei.  Allora  fee- 
fero  i foldaci  di  Betulia  a dar  adolTo  a' 
fuggitivi,  ed  effendo  quelli  difordinati , 
non  abbandonando  quegli  le  loro  ordi- 
nanze, ne  fecero  flrage.  Il  Principe  Go- 
vernatore fpedì  nel  medefimo  tempo  cor- 
tieria  tutte  leCittà,  e Tcrredi  liracle, 
per  cui  dovevano  paflare  i fuggitivi;  e 
tutte  fi  armarono,  egliinfirguirono  bat- 
tendogli fino  agli  ellremi  confini  degli 
Ifraeliti.  La  mortalità  degli  Alfirj  fu 
grande  ; ma  fu  ancor  maggiore  il  botti- 
no, che  ne  riportarono  i Betuliefi:  In- 
numerabile  i belliami,  e le  greggio,  e 
gli  attrezzi,  e i bagagli.  Si fpefero tren- 
• ta  giorni,  e appena  ballarono,  a fac. 
cheggiare  il  campodc’  vinti.  Fu  tale  quel- 
la preda,  che  ognuno  anche  più  melchi- 
no,  emiferabili,  ne  divenne  ricco  in  Be- 
tulia. A Giuditta  fi  donò  di  pnibblica  au- 
torità , quanto  nel  campo  fi  poffedeva  da 
Oloferne:  L’oro,  Targento,  le  velli,  le 
gioje,  i mobili  tutti  di  quel  Comandan- 
te a lei  fi  donarono  quali  in  tributo.  Elia- 
cimo  il  gran  Sacerdote,  che ‘vedemmo 
eflcre  il  Reggente  nella  minorità  di  Ma- 
nalfe,  non  ifdegnò  di  venire  con  tutti  i Se- 
natori di  Genifalemme  in  Betulia,  per 
complimentare  Giuditta.  Tutti  Taccla- 
mavanoa  piena  bocca,  gloria  di  Geru- 
falemme,  allegrezza  di  Ifraele,  onorifi- 
cenza dei  jxjpolo;  nè  per  quello  invani- 
ta la  fanta  giovane,  a tutto  rifponde- 
va  con  umiltà,  attribuendo  a Dio  tutta 
la  gloria . Si  cantò  un  cantico  di  folenne 
ringraziamento  al  Signore  i indi  pal'sò 


Sejlo . 

quel  popolo  a Gerufalemme  ad  offerire 
lacrificj  j c feiorre  nel  Tempio  i fuo  voti . 
Giuditta  anch’cllà  oft'erl'c  al  Tempio  di 
Gcrofolima  tutte  Tarmi,  e guerrieri  at- 
trezzi, e il  cortinaggio  di  Oloferne,  ac- 
ciocché fervine,  come  di  eterno  trofeo 
controdi  ogni  obblivione.  Vifièanni  cen- 
to-cinque, rollando  lémpre  vedova  nella 
cala  del  morto  conforto  : c fin  eh’  eflà  ville, 
ed  anco  molti  anni  dopo  la  di  lei  morte 
non  vi  fu  nemico,  che  più  turballc  la  tran- 
quillità di  Ifraele. 

t 

Annotazione. 

O' detto,  che  Oloferne  mutò  ildifegnodelT 
illèdio  in  un  Utcce.  Ad  alcuni  non  piace  quella 
parola  ilatco:  lo  non  ne  fo  altra,  che  in  nollia 
lingua  Italiana  efprima  il  fctifo  della  Divina 
Scrittura.  Allèdio noi  chiamiamo  la  azion mili- 
tare , con  cui  un  Efcrcito  cerca  di  accollarli 
quanto  può  alla  Città  nemica  , e ne  batte  le  mu- 
ra , e proccura  di  aprir  breccie,  difpofto  a fa- 
lirle  cogli  allàlti,ec.  Quello  era  il  dilegno  di  Olo- 
ferne contro  Betulia  . Prteefit  txercitikui  ut  afem- 
dertntcmtra  Btthulium.Omnei  fuTAVtrwit  ft  furi- 
ter  ad  fugn.vn  . Cosi  nel  Capo  7.  di  Giudit- 
ta. Ayvilato  poi,  che  ballava  cullodifi:  le  fonti 
vicine  alle  mura , ut  fine  tepirifilene  pojftt  fu- 
perare  tot , accettò  il  partito , e lenza  batterie, 
fenza  aBàticarc  T Efcrcito,  fi  trattenne  unica- 
mente impedendo,  che  fi  porta (f.-ro  viveri  nella 
Città,  Cumque  iflarufiodiaptr  din  vi  finti  fuif- 
fttexpleta,  inaacaroiio  per  gran  parte  Tacque, 
e,  fe  Dio  non  foccorreva,  dopo  pochi  giorni 
era  necellària  la  refa.  Quello  llrignerc  le  Città 
fenza  attacchi , unicamente  con  impedire  T in- 
greflb  ai  viveri,  e ai  ncceflàrj  foccorfi,  nella 
noftra  Italiana,  favella  chiamiamo  bloccare,  e , 
blocco . 
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CAPO  XXV. 


Tempo  di  Giuditta. 

VEduta  la  Scoria  di  Giuditta,  dob- 
biam  ora  cercare  il  tempo,  nel 
quale  e(Ta  cadde,  e per  trovarlo  non  ab- 
biamo ftrada  più  iìcura,  che  olTervare  i 
caratteri,  i quali  troviamo  nella  medefì- 
ma  facra  Storta.  Io  confiderò  ciò,  che 
abbiamo  di  certo.  Accade 

I.  Mentre  Nabuccodonofor  Re  depji 
./i^ryregnava  in  Ninive  Città  tuttavia 
florida  , e grande.  Jud.  i.  5. 

a.  Che  avendo  nell’anno  duodecimo 
del  fuo  Regno  fnperato  Arfaxad , mandò 
poi  Oloferne  alle  fpedizioni,  che  ^iam 
vedute. 

ì.  In  tutta  quella  Storia  mai  non  fi  fa 
menzione  di  Re  di  Ifracle,  nè  di  Re  di 
Giuda;  eilfupremo  governo  fi  trova  in 
mano  del  gran  Sacerdote  Eliacimo . 

4.  Non  fi  parla  di  toglier  idoli,  nè  altri 
fcandaK  dalpopol  dì  Dio;  ma  folamente 
di  ricorrere  a lui  .con  digiuni,  cilicj,  e 
orazioni . 

_ 5.  Il  Tempio  di  Gerufalerome  era  in 
piedi .y«(òr. 4.  a.edaldettodi  Achiornel 
la  Greca  verfione  era  fiato  conculcato 
e oltraggiato . Fa8um  efi  in  pavimen- 
tum.  . 

6.  Per  tefiimonianza  di  Achior  non 
era  gran  tempo,  che  molti  Ebrei  erarro 
fiati  condotti  (chiavi  in  terram  nonfuam: 
ed  erano  tornati  nelle  lor  terre  . N"- 
autem  revfrii  ad  Dominum  ' Deum 
fuum  ex  difperfUne  , qua  aifper^  fue- 
rapt , adunali  funt , iy  afeendorunt  mon 
tana  h<ec  omnia,  iterum  pojjident  Je- 
rufalem  , ubi  funt  fanSa  eorum  . Judit. 
5.  22. 

7.  Giuditta  vifTe  cento  e cinque  anni 
Judit.  16.28.  e dopo  la  fua  imprefa  nef- 
funo  inquietò  Ifraek,  anzi  neppure  per 
molti  anni  dopo  ; E quando  e(Ta  fece» 
r imprefa,  doveva  rfiere  tuttavia  mol- 
to florida  di  volto,  e di  età  , quando  tan- 
to da  tutti  fi  ammirava  la  fua  avve- 
nenza. 


Capo  Vcntcfimoqu’wto . 

Quefte  non  fono 


fallaci  autorità  di 
Erodoto  , odìEufcbio  , o d'altri  di  colo- 
ro , tra’qualiva  a cercare  più  folte  tene- 
bre, chi  li  dichiara  bramofo  di  trovar  luce. 
Sono  notiziechiare,  e certe  , che  abbia- 
modaila  parola  di  Dio  . Con  tal  fonda- 
mento dilcorro  così . 

Tutte  quefte  circofianze  perfettamen- 
te fi  avverano  , fe  il  fatto  di  Betulia,  e 
di  Giuditta  fi  metta  nel  tempo  della  mi- 
norità dì  Manafle  : non  tutte  fi  avve- 
rano , fe  mettali  in  altro  tempo;  dùn- 
que de’  metterfi  nella  minorità  di  Ma- 
nafte. 

La  prima  Ninive  non  era  per  anco 
fiata  difirutta*  il  che  fi  farà  chiaro  , do- 
ve fra  non  molto  parlerò  di  Tobia  . Suc- 
ceduta lafirage  degli  Alfirj  , e morte  dì 
Sennacheribbonellanuodecimoquinto  dì 
Ezechia,  che  ne  regnò  ventinove,  ad  ar- 
rivare all’anno  primo  di  Manaffe  , refta- 
no  anni  quattordici  . A Sennacheribbo 
fuccefte  Afaraddone  ; e quefii  ebbe  tempo 
dì  regnare  due  anni  ; dopo  i quali  fucce- 
dendoglì  Nabucco , quelli  comincia  a re- 
gnare nell’anno  diciafettefimo di  Ezechia; 
e il  ventinovefimo  dell’uno  è appunto  il 
duodecimo  dell’altro  . In  quefio  duode- 
cimo Nabucco  è vincitore  di  Arfaxad*; 
nelfeguentedecimotcrzocomìncìa  il  prì- 
modì  Manafte, entrato  nel  Regno  fanciul- 
lo di  dodici  anni  ; e peròbifognofodichì 
regga  in  fua  vece , eftendo  chiaro,  che  in 
quella  età  non  era  capace  di  amminifirare 
un  Regno  , e molto  meno  una  guerra. 
Abbiamo  fopra  veduto  colla  autorità  del 
Profeta  Ifaia,  chv  Eliacimo  lenza  titolo 
di  Re,  avrebbe  avuto  in  mano  il  gover- 
no aftòlutp  del  Regno;  abbiam  veduto  , 
quefio  governo  efeguirfi  nella  minorità 
di  Manafte  , e qui  troviamo  Eliacimo. 
che  comanda  : onde  non  fi  nomina  il  Re, 
perchè  in  età  incapace  di  comandare  : Si 
nomina  il  Reggente  , che  manda  gli  or- 
dini neceffar)  per  ben  reggere;  conche  ì 
primi  tre  caratteri  ben  fi  adattano  alla 
minorità  di  Mà>;afte.  Si  adatta  il  quar- 
to , e non  fi  parla  di  toglier  idoli,  e Kan- 
dalì  , perchè  nel  governo  del  fanto  Eze- 
chia fi  erano  tolti  , e nel  governo  del 
Reggente  Eliacimo  non  fi  erano  intro- 
M m 2 dot- 


by  Google 


548  Libro 

dòtti.  Al  quinto,  che  il  Tempio  folTe  in 
piedi  è cola  chiara  ; che  folle  (lato  non 
molto  prima  conculcato  , e profanato, 
è pur  chiaro  , che  ciò  era  feguito  re- 
gnante Acaz  il  padre  del  Re  Bacchia . 
La  fchiavitudine  ( fedo  carattere)  la  fchi- 
avitudine  frefea  degli  Ifraeliti  era  fegui- 
ta,  come  vedemmo  a luo  luogo,  neH'anoo 
fello  di  Ezechia.  Come  md  ti  di  loro  di 
nuovo  folfero  tornati  nelle  lor  Terre , e 
avelTero  la  libertà  di  portarli  a Gerula- 
lemme,  e al  Tempio  , libertà,  che  pri- 
ma non  avevano  , non  è chiaro  nella 
Divina  Scrittura  : è però  accennato,  e 
li  ricava  con  difeoro  alTai  naturale  . 
Mentre  Salmanafar  Re  digli  AHìr}  era 
padrone  anco  di  Babilonia , e de’  Caldei, 
didribuì  in  Babilonia , e tra’  Caldei  mol- 
titudine di  fchiavi  Ifraeliti  . Quedo  è 
chiaro  nel  Libro  quarto  de’  Re  . Che 
fottoSennacheribboi  Caldei  fcotelTero  il 
giogo,  e Merodac  Baladan  Re  di  Babi- 
lonia più  non  dipendeffe  , néavelTcche 
fare  col  Re  dell’A  flìria,  fi  vede  con  eviden- 
za , quando  nel  tempo  delfo , che  Scn- 
nacheribbo  Re  degli  Alfirj  faceva  guerra 
ad  Ezechia  Re  di  Giuda  , Merodac  Ba- 
ladan mandò  a complimentare  lo  delfo 
Ezechia  fulla  ricuperata  fua  fanità  . Che 
Ezechia  dopo  uccìfo  dall’  Angelo  tutto  1’ 
Efercitodi  Sennacheribbo  fi  apprpfittaf- 
fe  del  miracolo , e forprendelfe  Samaria , 
e altre  molte  Città  di  Ifraelc , altre  in 
parte  fmantellate  da  Salmanafar  , ed  al- 
tre fenza  prefidio  non  più  capaci  a^  di- 
fenderai , e confervarfi  fotto  il  dominio 
di  Sennacheribbo  , òcofa  sì  connatura- 
le , chela oppoda  appéna  farebbe  credi- 
bile . Tutto  Ifraele.  era  pertinenza  dei 
Re  di  Giuda  i rAlfirio  invafotenon  po- 
teva difendere  il  paefe  ; l’aveva  abbando- 
nato i e abbiamo  a dire  , che  Ezechia 
nonneandalfealpofiédb  , quando  potea 
farlo  fenza  lanciar  un  dardo?  Pollo  ciò 
è naturalillìmo  , che  il  Tanto  Re  Eze- 
chia manegglalTe  , e ottenelTe  daH’ami- 
co  Merodac  Baladan  il  rilafcio  degli 
Ifraeliti  , eh’  elfo  aveba  trovati  in  Ba- 
bilonia : E Merodac  Baladan  in  buona 
politica  dovea  rilafciarlì  . Gli  Ebrei  mai 
non  avevano  latta  guerra  attiva  contro 


Seflo , 

i Babiloncfi  ; e l’efperienza  , e la  nie« 
defima  lontananza  badavano  per  fare, 
che  il  Re  Babilonefe  di  loro  non  fi  pi- 
gliaffe  gelofia  . Ben  gli  tornava  a gran 
vantaggio,  che  il  Re  di  Giuda  crelcefle 
di  potenza  , onde  potclfe  far  fronte  agli 
Alfirj  , eh’  erano  l’ordinario  terror  de’ 
Caldei  . Eccola  maniera,  con  cui  molti 
Ifraeliti  dopo  la  cattività  fotto  Salmana- 
far  tornarono  nelle  lor  Terre,  non  più 
fotto  Re  Ifraelita , ma  fotto  i Re  di  Geru- 
falemme.  Altri  Ifraeliti  della  Cattività, 
ch’erano  tra  gli  Alfirj  , furono  rimandati 
in  Samaria  da  Afaraddone  . Nel  Capo 
quarto  del  Libro  primo  di  Efdra  coloro  , 
che  volevano  unirli  alla  Tribù  di  Giuda 
nel  rifabbricare  il  Tempio,  dilfero  à Giu- 
dei . yEdififtmuj  vobifeum  , quia  ita  ut 
vos  , quxrimus  Deum  veftrum  . Eece  nes 
immot^'imus  viSimat  à d'cbus  ^forbad- 
dan  Kegij  ^Jfur  , qui  adduuit  itoj  bue  . 
Quedi,  che  così  parlavano  non  erano  le 
prime  colonie  mandate  in  Samaria  , men- 
tre quelle  erano  date  sì  lontane daUoife- 
rir fubito facrifirj  a Dio,  cheanzileve- 
demmo  gadigate  colla  invafione  de’  Leo- 
ni : né  il  Sacerdote  Ifraelita,  che  fu  man- 
dato allora  dal  Re,  ut  doctret  totltgitinut 
Dei  terrtc  , gli  avrà  idruiii  a venire  al 
Tempio  di  Gerofolima  , quando  gli  Ifrae- 
liti  ftelfi  non  venivanoalTempio  prima 
della  Cattività.  Quedi  mandati  da  A(a- 
raddoce  non  erano  idolatri  nati  nella 
gentilità,  altramente  non  avrebbero  fu- 
biio  efercitati  gli  atti  della  vera  religio- 
ne con  tanta  prontezza.  Dunque  erano 
Ifraeliti  del  popol  di  Dio  rimandati  da 
Afaraddone  in  Samaria  ,*cd  invitati  da 
Ezechia  alle  folennttà  , e ai  facrificj  del 
Tempio  di  fìerufalemme  : E Afaraddone 

fiotè  mandarli  con  buona  politica  , per 
iberare  l’infievolito  fuo  Stato  di  gente 
fofpetta,  e per  redituire  al  paele  gente 
che  ad  Ezechia  poteva  riufeire  rooleda  , 
perchè  era  gente  naturalmente  rivolto- 
fa  , torbida,  cd inquieta.  E quando  co- 
doro  fi  fecero  avanti  per  rifabbricare  il 
Tempio, non  furono  ributtati,  quali  non 
fodero  popolo  di  Ifraele  ; Ma  come  gen- 
te , che  non  edendo  Giudea  , invidiava 
la  gloria  di  queda  Tribù,  e non  proce- 
deva 
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deva  con  buona  fede.  Così  abbiamo  certo  rovinato  il  Re,  e lo  Stato,  che  da  luì 
il  ritorno  di  molti  Ifraeliti  nellelor  Terre  dipendevano.  Oopola  prigionia  di  Ma. 
dopo  non  molti  anni  della  lorocattività.  nalTc,  tanto  non  perirono , che  anzifem- 
e ne  abbiamo  probabile  il  quando,  e il  bran  rifor^erequel  Re,  e lo  Stato.  Dun> 
modo.  que  Eliacimo  non  governò  nel  tempo 

Quantoal  fettimocarattere,  dal  della  prigionia  di  ManalTe . I(  fatto  di 

fecondo  anno  della  minorità  di  Giuditta  feguì  mentre  governava  Eliaci- 

ManafTcfino  ad  Ammonc  pafTa.  mo:  dunque  non  feguì  nella  prigionia  di 

ronoanni  5;  ManalTe, 

Ammone  regnò  due  anni  2 Dicono  moltidìmi;  Il  Nabuccodono- 

Gìofìaanni  trentuno  ji  ^ forre  di  Giuditta  fu  Nabopolallare  pa- 

— dre  del  Nabuccodonofurre  di  Daniele  . 
Quelli  fono  anni  ottantafei  86  Quello  NabopolalTare  regnò  notabilmen- 

ne  quali  la  pace  degli  Ifraeliti  non  fu  di-  tedojpo  la  minorità  di  Manafle:  dunque 
llurbata  da  alcuno  . Facciamo,  che  gli  noniecc  TafTediodi  Betulia  intalemino- 
anni  molti,  che  guelfa  quiete  durò  dopo  rità.  , • . « 

la  morte  di  Giuditta  foflero  anni  dieci:  Rifpondo?  Che  il  padre  del  Nabucco 

onde  lei  vivente  dopo  la  fnaimprefa,  la  di  Daniele  lì  chianiafle  NabopolalTare  , 
quiete  foflfe  d’anni  fettantafei.  Sotrrag-  n’abbia  il  buon  prò  chi  lo  fcrive.  Come 
go quelli  fettantafei  dai  cento  e cinque,  nella  divina  Scrittura  non  lì  dice  di  chi 
ch’ella  vilTc  , reflano  anni  ventinove  . tal  Nabucco  folTefiglio,  còsi  a me  noa 
Fece  dunque  Giuditta  quella  imprefa  , rincrefee  di  accettare  qualunque  nome  , 
Hando  nei  mio  fiHema  in  età  di  anniven  col  qualead  altri  piaccia  di  battezzarlo, 
tinovc  in  circa  ; età  lloridillìma  in  una  Che  il  Nabucco  di  Giuditta  in  diverlìtà 
donna.  di  lingue  polla  effere  chiamato  anco  Na- 

Opporrete  dalla  divina  Scrittura  ; bopolaflare,  noi  contrailo  ; che  il  Na- 
C^uefea  quiete  fu  dillurbata  colla  prigio-  bucco  di  Giuditta  lia  padre  del  Nabucco 
nia  del  Re  ManalTe.  Rifpolì  afuo  luo-  di  Daniele  quello  io  niego.  Il  Nabopo- 
l^o,  che  la  prigionia  di  quel  Re  fu  latta  laffare  padre  del  Nabucco  di  Danieledal 
in  modo,  che  non  dillurbò  la  quiete  nè  fuoi  autori  lì  fa  Re.  de’ Caldei  regnante 
pur  di  Giuda  ; anzi  gli  recò  pace.  Ma  in  Babilonia  . Il  Nabucco  di  Giudittia 
quando  pure  fo^e  fiata  di  qualche  diflur-  dalla  divina  Scrittura  lì  chiama  Re  degli 
boalla  Giudea,  il  Tello  dice;  Qui  turba-  Aflirjrcgnantein  Ninive;  nè  illàcroTe- 
ret  Ifraei,  non  dice:  qui  turbarit  Judam;  Ho  dà  un  minimo  cenno,  onde  ricavili, 
ed  Ifraele  in  quella  prigionia  non  ebbe  in-  lui  avere  regnato  in  Babilonia  , e fu' 
quietezza.  Caldei. 

Opporrete  in  fecondo  luogo  : Tutto  Nè  C dica,  cheelfendo  Redi  Babilo- 
egualmente  bene  fi  fpiegherebbe  metten-  nia,  e de’Caldei,  fi  impadroni  ai  Niiii- 
do  quello  fatto  di  Giuditta  nel  tempo  del-  ve,  onde  fi  chiama  Re  degli  Alfirj  re- 
la prigionia  di  ManalTe.  Rifpondo;  non  gnante  in  Ninive.  Rifpondo  , quello 
fi  fpiegherebbe,. come  non  fi  faccia  men-  elTcre  contro  il  linguaggio  fcritturale,  il 
zìone  di  toglier  gl’idoli.  ManalTeavanti  quale  collantemente  denominai  Redall*. 
alla  Tua  prigionia  aveva  empito  di  fallì  originario  lor  Regno,  non  da  altri  Re- 
numi lo  Stato.  Quando  il  popolo  fi  voU  gni  dappoi  conquìllati  . I Re  di  Giuda 
tavaa  penitenza  elTendovi  Idoli,  fempre  mai  non  fi  chiamano  Re  de’ Fì|illei,  degli 
troviamo  regillrarfi  dal  fagro  Tefio  la  di-  Ammoniti  , degli  Idumei  , ec.  benché 
ftruzione,  e zelo  contro  quelli qui  non  tutti  quelli  Regni  da  loro  fi  conquillalTe- 
fi  parla  di  Idoli,  parlandofi  di  compun-  ro.  IlNabuccodi  Daniele  con  tutto l’eC 
zìone,  e penitenza,  dunque  non  v’  era-  ferii  impadronito  di  tanti  Regni  (empre 
no.  Di  più  fopra  vedemmo  l'oracolo  di  chiamali  Re  dì  Babilonia  ; Ciro  fempre 
Ifaia , che  mancando  Eliacimo  farebbelì  Re  di  Perfia , e della  Media  ; cosi  degli 
Croio/.  Cai.  Mm  j altri 
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altri.  Così  parla  colla rttemente  la  divi- 
oa  Scrittura:  dunque  conforme  il  Tuo  ri. 
ro  il  Nabucco  di  Giuditta  fefolTe  (lato  Re 
di  Babilonia,  conquidator  degli  Adlrj, 
fi  chiamerebbe  Re  di  Babilonia , non  chia- 
mercbbcfi  Re  degli  Adir}. 

Ne  dicali  , che  fu  Re  degli  Alfirj 
conquillatore  di  Babilonia  , e de'CaU 
dei;  Chiedo:  quando  fece  egli  tale  con- 
quida? Nel  principio  del  fuo  Regno  po- 
'co  dopo  la  drage  del  fuo  avo  Senna- 
Àeribbo  non  aveva  , nè  foldati  , nè 
ufficiali  . Nel  decorfo  rimedb  in  forze 
lo  vedemmo  combattere  contro  Arfa- 
xad,  e i Medi:  e non  fi  parla  di  Babi- 
lonnj,  nè  de’f^ldei.  Vinto  Arfaxad  !’ 
abbiam  veduto  voltare  l'Efercito  vitto- 
riofo  contro  Nazioni  più  facili  ad  efpu* 
ifqjffi  Sotto  Betulia  pcrdè  la  riputa- 
zi3he  , e l’^.Efcrcito  : Quando  dunque" 
ebbe  forza  per  fare  Timprefa  difficilifTì- 
ma  di  Babilonia  ? Grtdelìì  Scrittori  pro- 
fani vicini  a que’ tempi  nulla  ferirono 
di  quede  imprefe  . Non  abbiam  dun- 
que fondamento  di  innedare  i dueNa- 
bucchi , e volere , che  1’  uno  fia  padre 
dell'altro;  quando  il  tempo,  e il  luogo 
ci  modrano , che  uno  non  ebbe  che  fare 
coll’altro  . 

Qiianto  poi  a quelli,  che  portano  il 
fatto  di  Betulia  un  fecolo,  e mezzo  più 
tardi,  e dicono,  che  il  qui  chiamato  Na- 
bucco fu  Artaferfe  Longimano  ; c che 
tutti  i Re  di  Babilonififichiamavan  Na- 
bucchi,  dicono  cofe  difficili  a crederli, 
lo  trovo  un  foto  Re  di  Babilonia  , e 
un  foloRc  di  Ninive  chiamato Nabuc- 
codonofor' nelle  facre  Carte:  E quando 
io  ne  trovo  «un  folo  così  chiamato,  chi 
mi  potrà  perfuadére,  che  cosi  fi  chia- 
maflero  tutti?  Con  Artaferfe  Longima- 
no non  viveva  Eliacimo;  e un  Monarca 
amantidìmo  degli  Ebrei , come  lo  vedia- 
mo in  Efdra,  per  quanto  alcuni  Scritto- 
ri gli  voglian  dare  Tarmi  alla  mano,  non 
vorrà  accettarle  contro  un  popolo  a fe 
troppo  caro . 


S ejlo 


Annotazione. 


Circa  il  tempio  di  Giuditta  io  convengocol 
Petavio,  col  Ricciolio,  Saliano,  Bellarmino, e 
co’ più  profondi,  e accreditati  Scrittori,  l’alJé- 
dio  di  Betulia  enère  feguito  nel  tempo  diMa- 
naflé:  e quella  verità  troppo  chiaramente  lin- 
eava dai  caratteri , che  ò riferiti , quali  li  tro- 
vano nella  (aera  Storia.  Solo  mi  diverlifico  in 
quello,  che  io  pei  motivi  fopra  recati  ripongo 
tale  allédio  nel  temjio  della  minorità  ì cui  lo 
ripongono  nel  tempo  della  prigionia  di  quel 
Monarca:  Ma  collocando  eli!  tal  prigionia  aliai 
preilo,  nefee  pochillima  tra  noi  la' .difi'crenza 
degli  anni.  Cne  la  prigionia  di  Manalle  non 
inquietaOè  gli  Ifraeliti,  ma  i .foli  Giudei,  c 
che  dei  foli  Ifraeliti  qui  parli  il  facro  Tello, 
li  riflette  anco  dal  diligentillinio , e acutilTimo 
'Padre  Tournemin , il  quale  nella  Diflèrtazio- 
tie  nona  delta  fua  .Cronologia  h riflettere  que- 
flo  al  fuo  Lettore . .Oi/erra  rum  MTrìvtrfum  Àt 
Omni  gente  Hthrta  diti,  gnod  neiho  rurtnverit 
enm  vrumte  Judith,  ^ mkltit  nnnis  foft  mor- 
tetn  (jM  ; do  Ifrnol  tantum  fuctr  fcrifttr 
quitur . 


^ C A P O XXVI, 


Ttbia 


FU  quelli  un’Eroe  dato  da  D'\e>  per 
eferaplare  a’ fanciulli;  ondeapprcn- 
danoaben  palTare  la  loro  puerizia  ; a' pa- 
dri , onde  apprendano  a ben  educare  i ló- 
ro figliuoli,  a’ ricchi,  onde- apprendano 
a ben  ufare  delle  loro  ricchezze  ; e a’ po- 
veri, onde  apprendano  a ben  tollerare  la 
lor  povertà.  La  Greca  verfione  opponefi 
alla  nollra  Vulgata  in  alcune  mìlure  dì 
tempi;  e in  quelle  io  fecondo . le  regole 
damedatc,  daclfaGreca  mi  difiaccherò. 
Nel  rimanente  della  Storia,  la  Greca  ag- 
giugne  molte  notizie , che  non  fi  anno  nel- 
la Latina  , ma  a lei  non  fi  oppongono; 
onde  in  quefie  la  feguirò  ; conforme  alla 
regola,  che  n’abbiamo  dal  PonteficeSi- 
(lo,  e da  me  fi  è recata  a fuo  luogo  ; dtv 
verfi  noi  valer  della  Greca,  dove  illumi. 

ni, 
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' ni , e giovi  alla  migliore  intelligenza  del-  perchè  vi  cran  più  folte  le  tenebre.  Una 

la  Latina  Vulgata.  Nacque  Tobia  nella  dilgrazia,  che  con  tutto  il  regno  rav- 
Città  di  Nettali,  e Allo  fplendore  di  quel-  volle  ancora  la  fui  famiglia,  portò  a 
la  TribùV  Suo  padre  chiamofli  Tobiele;  molti  felicità.  SottomelTo  da  Salmana- 
ma  il  piccol  bambino  non  fu  educato  da’  far  Re  degli  Adir)  il  regno  di  Ifraele  le 
fuoi  genitori  ; poiché  predo  gli  fi  tolfero  dieci  Tribù  furono  tral'portatc  dalle  lor 
dalla  morte;  cfu  fua  ventura:  efiì  idola-  fedi,  e furono  dillribuite  nelle  Città,  c 
tri  l’avrebbero  educato  nella  Idolatria;  terre  de’ vincitori.  Anco  Tobia  colla  m<^ 
pupillo  reftò  fottoalla  educazione,  etu-  glie;  e col  fig'io  fu  condotto  in  ifehiav;- 
tela  di  una  prudentillìma , cfantaDama  tù:  ma  intrepido  nella  traverfia,  come 
chiamata  Debora,  ed  era  la  paterna  fua  era  Atato  moderato  nella  felicità,  ripu- 
Nonna.  Quella  lo  ammaeArava,  come  tò,  mai  non  edere  infelice  un  uomo,  fin- 
ii’era  caoace  la  età,  nella  adorazione  del  che  confcrviuoa  fetide  amicizia  con  Dio; 
vero  Dio,  e l’ andava  iiiAruendo  nelle  di-  Schiavo  deU’uomO  mai  non  fi  lafciòin- 
' -vinc  leggi,  tèmpre  infinuandogli  amore  durre  alla  fchiavitù  del  peccato.  Per 
, alla  virtù,  e òdio  a’ peccati . Il  fanciullo  quanto  i fuoi  Contribuii , e Congiuntili 
riceveva  leiAruzionl,  e leefeguiva;  e la  llimadèro  difpcnlàti dalla  necedìtà|,  ara- 
buona Icmcnta  gettata  in  ottimo  terre-  lerfi  de’ cibi  vietati  dalla  lor  legge,  edb 
no  prontamente  fruttificava.  Di  Ain-  mai  non  fidifpensò;  e dove  gli  mancava- 
guevafi  da  tutti  gli  altri  fanciulli  in  cer-  no  i viveri  da  Dio  permedi  al  Tuo  popo- 
la ferietà,  per  cui  fuperiore  ai  fuoi  an-  Io,  edb  fuppliva  col  digiuno.  Dio  rimc- 
ni,  nulla  moAravadilanciullefcone’fuoi  rito  ancora  in  terra  la  fua  coAanza  . 
coAumi.  Per  quanto  tutta  la  fua  Tri-  Trafportato  Tobia  colla  moglie,  e col 
bù,  e tutta  la  lua  parentella  fi  port^f-  figlio  in  Ninive,  difpofe  Iddio,  che  in- 
^ le  alla  adorazioncdcl  viteld’ oro,  e dell'  contrade  la  grazia  di  quel  Regnante  : Di 
I ^ Idolo  Baallo,  edb  mai  non  fece  un’ in-  fchiavo  divenne  favorito  ; e feorgendo 
chino,  mai  non  volle  un  padb  a quel-  Salmanalàr  la  di  lui  prudenza,  c fedeltà 
le  abominevoli  divinità.  Il  vero  Dio  gli  diede  il  poAo di Commidario ai  prov- 
erà ilfuoDio;  c ne’ tempi  comandati  dal-  vedimenti  della  fua  corte,  e infieme  liber- 
la  legge  portava!!  a Gerufalemme,  e al  tà  di  andare,  ovunque  più  gli  piacelTe:  Lo 
tempio,  eofferiva  le  fne  decime,  e le  Aipendio  dellacarica  era  abbondante,  e 
fue  primizie,  odcrvando  efattilfimamen-  i donativi,  chefifopraggiugnevandal  Re 
te  ogni  facro  rito.  Cosi  Dio  nella  pietà  erano  maggiori  dello  Aipendio.  In  pochi 
del  N ipote  profperava  la  buona  volontà  anni  fn  arricchito  per  maniera , che  ol- 
della  Nonna,  dalla  quale  allevavafi;  e tre  al  Aio fplendido mantenimento,  eol- 
faceva  intendere  a quanti  anno  debito  di  tre  alle  molte  limoline,  colle  quali  foc- 
allevare  fanciulli,  non  edere  mai  queAi  correva  ai  poveri  di  fua  nazione,  potè 
meglio  difpoAr  a ricevere  in  impredione  metter  da  parte  dieci  talenti,  cioè  mille 
, de’ buoni  coAumi,  che  quando  fi  metto,  dngento  cinquanta  libre,  o ciò  che  è lo 
no  le  prime  impronte  nella  tenerezza  Aedb,  onde  quindeci  mila  di  argento, 
maggiori  de’ puerili  lor  anni.  Fatto  a-  Ancor  di  queAe  beneficò  conimpreAito 
dulto  prefe  moglie;  £ queAa  fu  Anna,  gratuito  un  Aio  congiuntochiamato Ga- 
Dama  morigerata,  e fua  P^^i,  della  belo.  Stava  queAi  in  Rages  fituata  nel 
' fua  Aeda  Tribù:  ebbe  da  lei  un  unico  monte  di  Ecbatana,  in  allora  fuggetta 
figlio,  al  quale  il  padre  col  làngue,  e agli  Alfirj;  era  uomo  di  molta  induAria: 
coi  coAumi,  comunicò  ancora  il  Aio  no-  ma  di  nulla  fi  fii  nulla;  e nulla  giovai' 
me,  echìamofianch'edbTobia.  La  lu-  edere  induAriofo,  quando  manchi  ogni 
ce  di  queAa  famiglia  non  doveva  rilplen-  capitale,  da  cui  cominciare  l’avanzamen- 
dere  nel  regno  della  fola  Samaria;  Id-  to:  Tobia  di  lui  fi  fidò:  gli  fececortefe 
dio  difpofe , che  padade  ad  illuminare  preAanza  della  non  piccola  fomma,  cau. 
tre  Araniere  più  biA^nofe  di  lume  telata  però  con  accertate figurtà,  freon 
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autentica  ricevuta.  La fantità non  toglie 
ne’ contratti  le  mifure  della  prudenza  : 
fe  tal  volta  uomini  fanti  prendono (trolTi 
abbagli  ne’  loro  ginfti  interedi , 1‘  abbaglio 
non  nafcc  da  abbondanza  di  Santità,  ma 
da  difetto  di  accortezza;  l’ elTere  accorto 
non  impcdifce  maireffer  Santo.  L’una 
gran  tentazione  de’ debitori , negare  il 
debito,  fe  non  pofTono  edere  convinti 
col  loro  fcritto.  Non  è calo  raro,  che 
divcrgaro  fpergiuri  per  intercdo  quc’, 
che  fi  giudicavano  fedelifiimi  per  parola; 
Podbno  morire  il  creditore,  c il  debitore; 
c fe  non  teda  una  carta  fedele,  che  parli  , 
l’erede  dell’upo  forfè  negherà  di  edere  ere- 
de di  un  debito;  l’erede  dell’altro  forfè  non 
faprà  di  edere  crede  di  un  credito.  To- 
bia confegnò  a Cabeto  l'argento,  ma 
fiotto  la  confedlonedì  ficuro  chirografo. 
Con  un  tal  predirò  cfercitù  Tobia  nel 
tempo  fiedo  un’atto  di  mifericordia  vcr- 
fio  il  congiunto,  e un’ attenzione  di  buo- 
na politica  verfo  fe  dedb;  Sapeva  poter 
oggi  edere  odiato,  chi  ieri  era  il  favori- 
to: fapeva,  i favoriti  edere  comelefpu- 
gne  nella  mano  di  certi  Principi;  con 
eguale  facilità  le  imbevono  de’tefori,  c 
poi  ne  fpremono  ogni  buon  fugo;  i te- 
fiori  allontanati,  e depodi  altrove  in  ma. 
no  fegrcta , e fedele,  non  (uno  facili  a 
perire  in  occafion  dì  difgrazia,  ed  è &ci- 
)c  il  nafeondere  una  carta,  non  è fàcile 
il  nafeondere  una  teforeria.  In  fatti  To- 
bia ben  fi  appofe.  Dopo  circa  fei  anni 
morto  Salmanafarre  , fuccedette  nel  di 
lui  trono  Senr.acberibbo  fuo  figlio;  e 
Tobia  tanto  fu  odiato  dal  figlio,  quan- 
to erafi  amato  dal  Padre.  Non  è già, 
che  ai  fedele  minidro  fi  imputadco  in- 
fedeltà , o intcredata  amminidraaione,o 
abufo  del  padato  favore  : era  tale  la 
fua  innocenza , ebe  non  ardì  di  attac- 
carlo neppur  la  calunnia.  Il  gran  mo- 
tivo d’elTere  odiato  dal  Tiranno,  fbref- 
fer  pio.  Vedemmo  a fuo  luogo,  Senna- 
cherìbbo  edere  dato  in  una  notte fpoglia- 
to  di  tutto  il  fuo  efercito,  trucidato  da 
mano  angelica  nella  iniqua  fua  fpedizio- 
ue  contro  Ezechia;  Non  potendoli  l' em- 
pio Re  vendicare  contro  gli  Ebrei,  eh’ 
«1300  nella  Giudea,  voltò  il  fno  furore 


Scftò . 

contro  gli  Ebrei,  eh’ erano  in  Ninivc; 
molti  per  di  lui  comando  furono  feanna- 
ti , e a terrore,  e a pubblica  odentazio. 
ne  di  rabbia,  voleva  ilRe,  cheicadave- 
ri  redadero  a imputridirli  nella  pubbli- 
ca drada.  Tobia  pierofo girava  la  notte, 
c occultamente  li  fepelliva.  Tolto  agli 
occhi  del  Tiranno  il  dilettofo  crudele  fpet- 
tacolo , fi  infuriò  piò , e cercò  chi  afeondef. 
fe  que’cadaveri  alla  pubblica  infamia,  e 
gli  ororade  colla  pietà  della  Tomba . Un 
Ninivita  accusò  Tobia;  e tanto  badò, 
perchè  contro  lui  fi  volgedè  la  regia per- 
Ìccuzìone.  Comandò  iubito  la  di  lui  mor- 
te, e lo  fpogliò  d’ogni  fuo  avere  Imt- 
nìdri  pofero  le  mani  fullc  dì  lui  facoltà, 
e tutti  i Tuoi  beni  padarono  al  filco:  ma 
non  poteron  metterle  folla  di  lui  vita. 

I fuoi  buoni  amici,  cn’avea  modi,  lo 
trafugarono  fuor  diNinive,  elo  tennero 
occulto  a tutte  le  (pie,  eatuttel  e diligen- 
ze del  Re;  E quedo  fu  ì!  fecondo  trava- 
glio, col  quale  Iddio  volle  vifitare  ìlfuo 
fervo  . Rodò  Tobia  colla  fola  moglie,  e 
coll’unico  figlio:  due  oggetti,  clicqmn- 
to  erano  cariai  Tuo  cuore,  tanto  gli  ren- 
devano  più  fenfibile  il  fuocordoglio  . Nel. 
leangudie  di  una  dretta  povertà  è qual- 
che felicità  di  un’  uomorederfolo;  eden» 
dololo  nel  patire, non  gli  fiaccrefee  la  gran 
pena  di  dovere  ancor  compatire;  di  tut- 
to fi  fà  fudicicnsa , chi  deve  prov  vedetela 
fina  fola  perfona  : mafie  in  pari  arcadia  fi 
trova  coti  moglie,  c figli,  fi  moltiplica  la 
fua  doglia;  ed  efìTo  tante  volte  è mtfero, 
quanti  fono  i fuoi  cari, che  con  lui  fonomi- 
leri;  e gli  fi  rende  più  difficile  il  riparo, 
quando  egli  non  fi  può  riputar  follevato, 
fe  ancor  gli  altri  non  fon  ioccotfi . Però  il 
Signore,  che  voleva  in  Tobia  il  merito,  e 
per  lui  agli  altri  refempio di  generofa  pa- 
zienza, non  lo  lalciò  languir  lungamente 
in  quella  pena . Il  Tiranno  Sennacheribbo 
dentro  a quarantacinque  giorni  fuuccifo,- 
e furono  tuoi  carnefici  due  fuoi  figliuoli . 
Sul  dì  lui  trono  fall  Afaraddone  altro 
fuo  figlio,  che  non  era  dato  tra’ con- 
giurati al  parricidio  . Afaraddone  non 
tu  mal  inclinato  agli  Ebrei  , e molti 
come  vedemmo,  ne  rimandò  in  Sama- 
ria , e nelle  antiche  lor  patrie.  Que. 
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fio  Principe  fi  teneva  carifTiino  un  Cava- 
liere Ebreo  , chiamato  Achiacaro,  il  qua- 
le era  nipote  del  noftro  Tobia,  elTendo  fi- 
gliuolo di  Anaelefuo fratello.  Colla efal- 
tazion di AfaradJone  al  Regno,  Achia- 
caro fi  efaltò  ad  efferefcgrctario  , e primo 
Minillrodi  Stato;  ed  erto  fece  fua  prima 
follcci radine  il  proteggere  l’innocente  fuo 
zio.’  parlò  al  Re;  gli  ottene  la  grazia  : 
TornòTobia  in  Ninive,  edal  regio  fifco 
gli  fu  reliituitoogni  fuo  avere.  Cosi  do- 
po una  burrafca  di  circa  quarantacinque 
giorni,  godè  poi  una  calma  , che  fecon- 
doimieicomputi -durò  per  molti  anni  . 
Ma  poi  la  fua  coffanza  ebbcdinuovoa 
fpiccare  in  un  altro  travaglio  , ami  in 
un  gruppo  di  travagli , chef'uil  malfimo 
della  fua  vita  . Morto  dopo  circa  due  an- 
ni di  Regno  Afaraddone  , gli  era  (acce- 
duto il  fuo  figliuolo  Nabuccodonoforre; 
nè  di  luì  troviamo,  chene'  primi  dodici 
ann'rdel  fuo  Regno  tnolefialTe  gli  Ebrei  . 
Ma  nel  decimo  terzo,  oncifcguente,  de- 
capitato dalla  Ebrea  Giuditta  il  l'uo  Gene- 
rale Oloferne , e tagliata  a pezzi  per  gran 
parte  la  fuggitiva  fua  armata  , ebbe  oc- 
cafione  di  concepire  odio  ardentiflìmo 
contro  quella  Nazione  . Rinovò  il  barba- 
ro Re  le  crudelti  del  fuo  avo  Sennache- 
libbo,  e vendicandoin  Ninive  il  pretefo 
oltraggio  ricevuto  in  Ifraele , faceva  ftran- 
golare,  e trucidare  i miferi  Ebrei,  e vo- 
leva, chei  loro  cadaveri  reftalTero  infe- 
polti  nellefiradc,  e nelle  piazze  .,  Que- 
lla notizia,  benché  non  efprima  , però 
ben  ricavali  dal  facro-Tefto.  Troviamo 
uccifi , ei'cannati , e infepolti , lenza  tro- 
varli in  qual  tempo,  eper  ordine  di  qual 
Re;  Oalcontello  lì  vede,  che  ciò  fu,  o 
fotte  Afaraddone,  o folto  Nabuccodo- 
noforre. Sotto  Afaraddone  non  è verifi- 
mìlc,  quando  Tabòiam  veduto  ben  in- 
clinato verfogli  Ebrei  ; nè  é mai  credibi- 
le, che  il  nipote  di  Tobia  Achiacaro  cf- 
fendo  primo  Miniftro  , e favorito,  la- 
fcialle  correre  tanto  feempio  . Accordo, 
che  qualche  Ninivita  potelTc  di  privata 
potenza  togliere  la  vita  a qualche  Ebreo  : 
Ni  i Re,  nói  Minìfiri  pofibno impedire 
tutti  gliammazzamenti:Ma  fotro  tale  go- 
verno mai  non  farebbe  (iato  ua  delitto  la 
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pietà  di  icpcllireruccifo:  dunque  de’dir- 
li , che  quella  perfecuzione  lofTcrilVcglia- 
ta  da  Nabuccodonoforre  : noi  nè  trovia- 
moli motivo  evidente  nel  fatto  di  Giudit- 
ta nell’anno  decimoterzo,  o decimoquar- 
to  del  dì  lui  Regno;  e non  abbiamo  alcun 
rìfeontro  contrario  / dumjuc  ben  alFer- 
mìamo,  che  tale  perfecuzione  da  luì  fi 
molfe  ncil’anno decimoterzo  , O'  decimo- 
quarto  del  di  lui  Regno,  Secondo  taledi- 
feorfo  Tobia  dopo  la  fua  dìfgrazìa  fotto 
Sennachcribbo  aveva  palTati  prelfoa  fc- 
dicì  anni  godendo  una  perfetta  quiete; 
quando  un  nuovo  dilàllro  tornòa  meteet. 
lo  in  turbazione.  Come  già  al  tempo  di 
Sennachcribbo  , così  nella  perfecuzion  di 
Nabucco,  ufava  co 'cadaveri  degli  Ebrei, 
che  ucciliir  lafciavano  nelle  llradc  , la 
pictofa  mli'ericordìa  , di  torli  furtiva- 
mente , e fepellirli  fotterra,  e ciò  con 
propofitosi  collante,  che  avendo  fatto 
infuacafa  un  lauto  convito  con  buon  nu- 
mero di  amici  da  fé  invitati  , avendo  nel 
mctterfi  a tavola  intefo  , che  un  Ebreo 
fcannato  giaccea  nella  piazza,  lafciò  il 
convito,  lafciògli amici,  edigiunoandò 
a rapire  il  cadavere , elèi  recò  in  fua  ca- 
la , e Io  nafeofe , per  poi  fcpellirlo  la  not- 
te . I fuoi  benevoli  proccuravano’  di  at- 
terrirlo dall’ufare  tali  mifcricordie  , rac- 
cordandogli il  pericolo  corfo  altra  volta 
per  tai  fepolture  : Ma  Tobia  (limava 
iroppopiù  che  la  propia  vita  , refercizio 
della  pietà  . Con  quella  non  incontrò  la 
indignazione  del  Re  , ma  nella  (Iella  ( ua 
cafa  gli  fi  portò  una  difgrazia  più  amara  . 
Stanco  una  fiatadall’aver  fepolti  cadave* 
ri,  fi  Refe  a dormire  fotto  una  logzia  pref- 
fo  il  muro,  da  dove  gli  cadder  lugli  oc- 
chi i caldi  eferemenri  da  un  nido  di  rondi- 
nelle : queRi  gli  incaliginaron  la  viRa  ; e 
colte  catararte  gli  coprirono  la  pupilla  . 
Diqciòpermife,  acciocché  fervillè  a’po- 
fleri  di  grande  clèmpio  dì  generolà  pa- 
zienza ; e più  ebbe  da  efercitarla  , quan- 
do i tuoi  amici , in  vece  di  compatirlo, 
lo  inlultavano  , e rinfaccìavangli  quali 
inutili  le  lue  limoline,  e le  fue  praticate 
mifcricordie.  Elfo  però  fu  fempre  immo. 
bile  nel  Divino  timore  ; e ringraziava  Id. 

dio  del  fuo  ReRò  travaglio  , e dava  fulla 

voce 
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vece  a chi  gli  parlava  con  fentimenti  con- 
irarj  alla  Divina  bontà,  infegnando  do- 
verli dirprezzare  qualfì voglia  accidente 
di  quella  vita,  colla  fperanza di  una  fe- 
lice eternità  . Rairegnaconel  Divino  vole- 
re, non  lafciòdi  cercare  rimedio  al  (uo 
male.  P.icorfe  ai  migliori  Medici  , che 
folTero  in  Ninive  t fi  fece  condurre  in 
Elimaida Città  della  Perfia  , fperandodi 
trovare  qualche  profittoda  que’ Medici, 
o da  que'bagnir  o da  quell’aria.  Spete 
molto,  molto  fi  incomodò,  ma  tgtro  in 
damo;  non  gli  riufeidi  ricuperare  la  vi- 
lla. Mancandogli  l’ufo  degli  occhi  non 
poteva  attendere  a’  fuoi  intereiTi  , onde 
cadde  in  povertà  . Achiacaro  fuo  nipo- 
te non  lafciava  di  folfentarlo  ; ma  a chi 
fu  ricco,  e trovali  povero,  rieice  amara 
ancor  la  lautezza,  quando  de’ mantener- 
li ad  altrui  dii'crezione,  e il  fuo  follenta. 
mentonon  é di  fue  rendite,  mad’altrui 
limoline  . Anna  la  lua  conforte  lunga- 
mente fi  regolò  da  Eroina.  Vedendo  la 
cafa  decaduta  dal  luo  fiato  , non  fi  fe- 
ce a maggiormente  precipitarla  colla  fua 
vanità.  Accomodo.'!!  al  tempo,  e,  ben- 
ché Dama,  impiegò  a bene  della  famiglia 
-le  fue  fatiche  col  lavoro  delle  fue  mani  . 
La  buona  educazione  delle  fanciulle  an- 
co nobili,  richiede  , che  fiano  amraae- 
firatcalla  perfezione  di  certi  lavori,  co’ 
quali  inbilognopoiraoofofientarfi.  Non 
fi  può  mai  fapere  quali  difgrazie  fiano 
per  correre  iJor  Mariti;  A donna  inge- 
nua é Tempre  più  tollerabile  il  fovvenire 
al  fuo  bilbgnocol  fuo  lavoro,  che  il  farli 
lua  intiera  rendita  una  vergognofa  men- 
dicità . Nella  profperità  ad  una  donna 
anco  nobile  il  lavoro  dev’elTere  tratteni- 
mento; enellanecelfità  non  farà  poi  un’ 
aggravio.  Annadonna  nobile  caduta  in 
povertà,  avendo  famigliare  l’ arte  del  tef- 
Icre,  ivacoH’alcre  donne  al  telajo,  e la- 
vorava si  fpeditamente,  e sì  bene,  chen’ 
aveva  abbondante  mercede  ; Edeffa  tut- 
to impiegava,  non  in  vani  abbigliamenti 
«li  fuaperl'ona,  ma  ne’prowedimenti  ne- 
celTarj  alla  l^ua  cafa.  Un  giorno  all’ordi- 
nario pagamento  del  luo  lavoro  , le  fu 
aggiunto  in  dono  un  vivo  capretto:  non 
l'avefiè  mai  portato  incata.  11  cieco  To- 


Sefto  . 

bia  nel  l'cntirne  i baiati,  fufpettò  , che 
folTe  furtivo:  e dichiarò  il  fuofofpetto, 
e comandò,  che  fofie  reftituito  ; nè  per 
quanto  la  buona  moglie  afiermalTe  di 
averlo  ricevuto  in  dono,  il  cieco  mai  fi 
acquietò,  fino  a infiammarli,  e divenire 
in  volto  tutto  un  foco  contro  la  donna, 
che  in  vano  procurava  di  lìncerarfi  ; e nul- 
ladimcno  li  rimproverava  di  furto.  In 
verità  Tobia  in  quella  occalionc fi  lafciò 
forfè  trafportare  alquanto  da  uno  zelo 
non  totalmente  dtfereto.  Porle  meglio  fa- 
rebbe fiato  dilfimulare  il  fofpctto,  e con 
interrogazioni  più  dìfinvolte  cercare  la 
verità:  Pare,  che  avrebbe  dovuto  dar  fe- 
de alle  prime  actefiazioni  della  conforce  , 
donna,  che  non  era  capace  di  una  tal  col- 
pa. E’  vero,  che  allora  le  donne  nobili 
non  erano  in  polfelTo  di  ellere  riputate  im- 
peccabili , tuttavia  un’  cccelTo  si  vergo- 
gnoiò,  qual  era  un  furto  , non  doveva 
imputarli  ad  Anna  consìofiìnato  fofpet- 
to.  Il  Signore  peròpermile  lo  sbaglio  nel 
caro  luo  fervo,  sì  per  ammaefiramento 
degli  uomini forpcccoli,  onde  apprenda- 
no a non  fecondare  con  troppa  facilità  i 
loro  fofpetti;  come  ancora  per  ammae- 
ftramento  degli  uomini  fovverchiaroente 
zelanti , acciocché  apprendano  , che  Io 
zelo,  quando  non  e regolato  dalla  pru- 
denza, produce  fcandali , e mentre  pre- 
tende impedire  un  peccato,  fpelfocagio- 
na  altri  peccati  . I rimproveri  femore 
acerbi  ad un’animodelicato,  riefeonoin. 
tollerabili  a chielTendo  innocente  afpetta 
approvazioni  , ed  elTendo  benemerito 
alpetta  ringraziamenti.  Anna  finalmen- 
te perdé  lapazieuza;  c mentre  il  marito 
feguiva  parlando  con  qualche  eccefib  di 
zelo  , finalmente  cominciò  a rifpondere 
con  troppo eccelTo  difdegno:  Gli  rinfac- 
ciò le  fue  fielTe virtù,  quafi  follerò  tutte 
figliuole  di  una  menzognera  ipocrifia  ; 
gii  dille  in  faccia , che  nella  fnaperfona  li 
Icorgeva  quali  folTero  fiate  le  fue  limoli-  • 
ne,  e le  fue  mifericordie  ; e che  la  fua  ce- 
cità ben  mofirava,  ch’egli  tutto  aveva 
operato  alla  cicca:  in  fomma  dimentica- 
tali della  fua  modefiìa  , del  ri  (petto  do- 
vuto al  conforte,  del  timore  della  Divi- 
na Maefià,  canto  dilTe,  quanto  può  dire 
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una  donna  infuriata.*  ed  il  Signore  per-  che  chiamavalì  Raguele:  quelli  dalla  Aia 
mife  in  lei  quella  colpa  per  documento  conforte  Anna , chiamata  con  altro  nome 
degliuomini,  a norfxnettere  atroppoci-  ancor  Edna,  aveva  un*  unica  figlia  chla- 
mento  lofpirito  delle  lor  mogli  , ancor-  mata  Sara..  Era  quella  inetà  nubile:  ma 
chòpie.  Non  v’à  paflione,  allaqualcuna  mentre  la  ricca  ereditiera  da  tutto  il  Mon- 
donnaloglia  fare  minor  contrailo,  chela  doG  ricercava  in  ifpofa,  giovane  fventu- 
palGon  dello  fdegno  : nel  fuperare  altri  rata  non  potevaavere  un  conforte.  Un 
a6fetti  ella  reputa  di  ottenere  molto  di  mal  demonio  chiamato  Afmodeo  erafì 
gloria;  ma  dal  mortiGcare  la  colera  el'a  impolTeflato  del  maritale  fuo  talamo,  e 
é ritardata  dall’  apprendere,  che  la  fua  ad  ogni  fuo  marito  recava  morte  nella 
moderazione  G (limerà debolezza.  Tobia  prima  notte  delle  fuc  nozze.  Già  feue 
ebbe  la  prudenza  di  non  irritare  maggior-  volte  G era  maritata  ; ma  (ette  volte  fpo- 
mente  la  moglie,  e quando  la  riconobbe  la,  fette  volte  vedova , fempre  vergine, 
cosi  alterata,  più  non  aggiunfe  parola  : di  tanti  maritaggi  altro  non  aveva  ripor- 
gli era  facile  il  riflettere,  che  quandole  tato,  fuorchcil  dolorofo  lutto  dialtret- 
donne  efacerbate  cominciano  a parlar  tanti  (onerali.  Dopo  tante  funede  pruo- 
male,  fe  G prolunghi  il  diverbio,  parla-  piùnon  trovavaG,  chiG  affacciaGea 
no  Tempre  peggio;  ecomenon  furonpri-  chiedere  le  lue  nozze:  e pure  qui  nonGnì 
me  nel  parlare,  cosi  non  vogliono  elTerc  il  fuo  travaglio  : una  ardimentofa  iànte- 
mai  prime  nel  tacere.  Tacque  il  povero  Ica  l’ accrebbe  a fegno,  che  la  povera  gio- 
cieco,  e G ritirò  dal  cimento,  ma  fu  tale  vane  (limò  fua  minor  dilgrazia  il  morire, 
il  (uo  cordoglio,  che  giunfe  a gemere  , Eflaaveva  riprelauna  fuadamigella  me- 
a piagnere  dirottamente  , e a bramare  di  ritevoledi  riprenGone;  e la  sfacciata  ri- 
ulcir  dal  biondo.  Però  anco  nel  colmo  voltaG  contro  la  padrona;  Signora,  dif- 
del  fuo  dolore,  intrepido  nella  codanza,  fe,  che  pretendete?  Volete,  forfè  ucci- 
G voltò  a Dio  con  fervotofa  preghiera,  derme,  cornea  qued'ora  avete  già  uccifi 
Adorò  ledifpoGzioni  della  Divina  giudi-  fette  mariti;  Chemai  non  polGate  avere 
zia;  lodò  la  Divina  bontà;  invocò  la  Di-  Ggliuoli,  donna  carnefice  de’vodri  con-  * 
vina  Mifericordia  ; Si  dié  pronto  ad  ogni  forti Non  v’à  oltraggio  più  difgudofo, 
flagello  , riioluto  di  Tempre  baciare  la  che  l’efTere oltraggiato,  dove  più  G do- 
Divinamanos  che  il  flagellava.  Si  umi-  vrebbeeffer  compianto;  non  v’à  affronto 
liò,  chiefe  perdono  de'  Tuoi  peccati  ; E più  rincrefcevole,  che  il  vedere  rourard 
Analmente  porfefupplica  per  fluirei  Tuoi  m materia  di  contumelia  un’oggetto  di 
giorni  . Qui  mi  è necelTariolafciar  in  Ni-  compafTione.  Se  Sara  non  folfe  fiata  una 
nive  il  fupplichcvole  addolorato,  e pai-  Tanta  giovane,  forfè  la  fantefea  avrebbe 
fare  neldidretto  di  Rages  fui  monti  di  ricevuto  ilmalprò  della  ardimentofa  fua 
Ecbatana  a ofièrvare la  profonda  afflizio-  lingua.  biaSara  tacque;  voltò  alla  Ter- 
ne di  una  giovane  dama;  due  perfone,  e va  le  (palle,  e portataG  nel  piano  fu  pe- 
due  afflizioni  lontanilGme  di  luogo,  ca-  riore  del  fuo  palazzo  da  fola  a fola  sfogò 
gìonate  da  principio  affatto diverfo;  ma  il  fuo  dolore  cpnDio.  Per  tregiorni,  e 
che  papero  unite  ad  inaffiare  una  comu-  per  tre  notti  non  toccò  nè  bevanda , nè 
ne  felicità  , ed  inneflarono  in  entrambi  cibo;  pregando  fempre  il  Signore  con  un 
uno  fcambìevol  contento-  torrente  di  lagrime  a liberarla  da  tanto 

Nel  giorno  fleffo  , che  Tobia  follenne  improperio.  Finalmente  rafferenato  aU 
nn’ amaro  rimprovero  dalla  fua  conforte  quanto  il  fuo  cuore,  Grivolfe  a benedire 
inNinivc  Cittàcapitale  di  Aflìria;  una  Iddiocon  ardentillimo affetto:  Dio,  dif- 
fua  cugina  foGenne  un  amaro  rimprove-  fe,  Dìo de’mici  padri , Ga  mille  volte  bo- 
ro da  una  fua  damigella  nel  diflretto  di  nedetto  il  voflro  nome  ; clementilTimo 
Rages  non  molto  lungi  da  Ecbatana , Cit-  Iddio,  cheanco  nelgiuGoideguo  nondi- 
tà  capitale  della  Media.  Viveva  in  <^uel  menticate  la  voGra  amorofa  Mifericor- 
dìGrectoun  Cavaliere  cugino  di  Tobia  , dia,  edate  il  perdono  dellecolpe  achi  vi 
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invoca  di  cuore  nella  fua  amara  tribula- 
zionc-  A voi,  mio  Dio,  rivolgo  il  mio 
volto;  in  voi  folofiflb  il  mio  fguardo  : Vi 
pricgo  a fcio^liermi  o dal  legame  di  que- 
fto  improperio,  o dal  legame  di  quella 
vita.  Voi  fapete,  mio  Dio,  che  mai  non 
bramai  marito  ; e confervai  Tempre  puro 
da  ogni  concupilccnzailmio  fpirito:  Sa- 
pete , che  non  ; fcherzai  con  chi  fcherza  in 
pericololè  converfazioni , né  mai  diedi 
mano  a leggerezze . Se  confentii  a pren 
der  marito,  ciò  fu  col  voftro  timore,  non 
per  difordinato  mio  affetto.  Voi  mi  ave- 
te tolti  molti  fpofi;  ma  o io  era  indegna 
di  loro  ; o eflì  non  eran  degni  di  me  ; e 
forfè  mi  avete  riferbata  ad  uno  Ipofo  mi- 
gliore ; noi  non  Tappiamo  gli  alti  fini  del- 
le voftre  difpofizioni  : quello  é certo  a 
chiunque  vi  adora,  evi  ama,  che  la  fua 
vita,  fe  coi  travagli  fi  prova,  farà  coro- 
nata; fecoi  travagli  fi  efercita , farà  li- 
berata; fe  coi  travagli  fi  ammaellra, 
avrà  però  l’adito  a correre  in  braccio  del- 
la vollra  mifericordia;  Voi,  mio  Dio  , 
non  vi  dilettate  de’ nollriellenninj,  e do- 
po la  tempella rimandate  tranquillità,  e 
dopo  il  pianto  rimandate  allegrezza  . 
Dio  d’Ifraele  fia  Tempre  benedetto,  e 
glorificato  il  voftro  nome  per  rutti  i fe- 
coli. 

Le  orazioni  di  Sara,  e di  Tobia  nel 
tempo  fteflb  fi  prefentarono  a Dio  ; e nel 
tempo  ftelToficlàndiron  da  Dio.  Mandò 
il  Signore  l’JAngelo  Rafaele  a loro  folleva- 
mento.  come  mi  accingo  a rapprefenta* 
re . Tobbia  non  penfa  va , che  il  Signore  vo- 
lefic  liberarlo  dalla  fua  cecità;  ma  crede- 
va, che  folfe  per  efaudirlo  nel  torgli  la 
vita.  Per  tanto  afpettando  la  morte,  co- 
me vicina , chiamò  il  giovane  fuo  figliuolo, 
e gli  diede  alcune  iftruzioni  troppo  degne 
dielTercregiftratc,  perché  quelle  fono  le 
lezioni;  che  i Genitori  dovrebbero  tutto 
giorno  infinuare  agli  orecchi,  e a! cuore 
della  lor  prole.  Figlio,  dille,  afcolta  le 
mie  parole , e riponle  nel  tuo  cuore , co- 
me fodo  fondamento  del  tuo  operare  . 
Oliando  Iddio  avrà  afe  chiamato  il  mio 
fpirito,  dà  fepoltura  al  corpo  mio;  nè 
mai  ti  prenda  la  libertà  di  difprezzare 
tua  madre,  perché  farai  libero  dal  timo- 


re del  padre.  Onorala  Tempre  per  tutto 
il  tempo  della  fua  vita  : e fe  nella  fua  vec- 
chiaia mai  ti  follè,  molella,  ricordati 
quante  molellie  nella  tua  infanzia  ella  ab- 
bia foftenute  da  te:  ricordati  de’ dolori, 
e de’ pericoli,  ch’ella  à fofferti,  mentre 
porta  vati  nel  fuofeno;  e ijuando  anch' 
elfa  avrà  compiti!  fuoi  giorni,  farai,  che 
fiafepolta  nella  mia  medefima  tomba  . 
Quanto  a te,  caro  figlio,  per  tutto  il 
tempo  della  tua  vita  ricordati  Tempre  di 
Dio;  e guardati,  che  nè  impegno,  nè 
umano  rifpetto,  né  alcuna  palTìone,  o 
fuggellione  di  demonio,  odi  mal  compa- 
gno, mai  ti  faccia  conlèntire  a qualche 
peccato,  OlTerva  intiera  la  divina  legge, 
né  mai  abbi  tu  1’  ardimento  di  trafgredire 
alcun  precetto  di  Dio.  Di  ciò,  che  tu 
polTederai,  là  limofina;  né  mai  abbi  nau- 
fea  de’ poveri;  così  Dio  non  avrà  naufea 
di  te.  Mifura  la  tua  mifericordia  colla 
tua  polfibilità:  Se  polTederai  molto,  dà 
molto;  fe  polTederai  poco,  proccura  di 
dare  a’ poveri  qualche  parte  ancor  del  tuo 
poco.  Credimi,  o figlio,  fe  farai  limoli- 
niero,  tu  ti  rannerai  un  gran  teforo  pel 
giorno,  nel  quale  dalla moite ti  làrà tol- 
to ogni  tuo  bene  terreno.  La  limofina  ot- 
tiene ajuti  per  liberarci  da’  peccati , per 
non  incorere  eterna  morte,  per  nonelTe- 
re  condannato  a eterne  tenebre.  Sarà 
Tempre  per  tutti  in  faccia  a Dio  una  gran 
fiducia  r elTere  flati  generofi  nel  far  liino- 
fina.  Fgiiolèi  giovane,  ma  cuftodifei  te 
ftelTo  ; né  permetti  al  tuo  genio  l’ allac- 
ciarti in  qualunque  peccato  di  inconti- 
nenza; prenderai  moglie;  e la  tua  mo- 
glie ella  fia  la  tua  dama  ; fia  T unica  don- 
na del  Mondo  par  te.  L’eflcretu  di  nobìl' 
profapia,  e l’elTere  ingrandito  conqual- 
fi voglia profperità,  mai  non  t’induca  in 
fuperbia.  Bandifci  la  fuperbia  da  ogni 
tuo  penfiero;  bandifcila  da  ogni  tua  pa- 
rola : dalla  fuperbia  cominciò  la  rovina 
univerfale  del  Mondo;  e le  famiglie  dalla 
fuperbia  ordinariamente  traggono  le  lor 
rovine  Mifurati  nelle  tue  fpefe;  c non 
ti  innamorare  di  quel  trattamento,  di 
quelle  merci , di  que’ lavori,  a cui  non 
giungono  i tuoi  contanti . I Mercatanti  , 
gli  opcraj,  i tuoi  creditori , mai  nòhab- 
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biano  a tornare  la  feconda  volta  per  effere  eiatteaza:  (olo  fece  difficoltà  nel  rifcuo-' 
foddisfatti  : Sborfa  Cubito  con  tutta  pron-  tere  il  grofTo  credito , poiché  nè  egli  fa> 
tezaa  le  lor  mercedi,  e non  differire  il  peva  la  firada  per  portarli  a Ra^esi  nè 
lor  pagamento  neppur  per  pochi  momen>  conolceva  Gabelo,  nè  era  da  lui  cono- 
ti. Non  far  mai  ad  altri  ciò,  che  a te  fciuto:  e pure  per  rifcuotere  tanto  ar-. 
rincrefcerebbe , fe  lì  facelTe  a te.  Se  fa-  gento  , era  neceffario  recare  qualche 
rai  ricco,  mantieni  a tue  fpefe ipoveri  contrafsegno affai  chiaro.  Quantoalcon. 
e colle  velli  da  te  rifiutate  velli  i bifo-  trafsegno,  ripigliò  il  padre,  ballare  il  chi- 
gnon : guardati  dal  mantenere  fgherri  , rografo  , che  avrebbe  confegnato  alla 
flearj,  mandatari,  lervitù  perverla  ; nè  fua  mano:  quapto  alla  perfona di Gatx- 
permetti , che  il  tuo  lì  divori  da  gente  lo,  era  affai  cognita,  e in  Rages  facil- 
facinorofa  . Prendi  conOglio  da  uomo  mente  fi  poteva  prenderne  lingua.  C^an- 
che  ti  polla  bea.  confi^liare;  la  ro  alla  llrada,  gli  diffe,  che  cercafle  in 
tua  tella  non  Ila  dura,  ed  indocile:  Ninive  un  uomo  fedele,  e pratico  di 
afcolta  un  buon  direttore,  etifienogui-  quel  cammino,  che  colla  dovuta  mer- 
da i Cuoi  lumi.  Ma  perchè  i configli  de-  cede  gli  fervilfe  di  guida.  Ufcl  il  fi- 
gli uomini  fono  fallaci,  fe  da  Dio  non  gliuolodicafa,  etrovòlubiio  ungiovane 
fieno  affifliti;  tu  fempre  glorifica  Iddio;  di  bell’afpetto,  d'aria  nobile,  e libera- 
e pregalo  a diriger  elio  i tuoi  palli,  e le,  in  arnefe  da  viaggio,  quali  in  atto 
perfuaditi,  che  mai  non  farà  buon  con-  di  metterli  in  moto.  Piacque  al  giovane 
figlio,  qualunaue  configlio  ti  dillacchi  Tobia  quell’incontro,  e non  avveden- 
da  Dio.  Quelle,  figlio  carifllmo,  fono  doli,  ch'era  un  Angelo,  e riputandolo 
le  premure  di  tuo  padre;  quello  il  Tuo  un  viandante,  lo  falutò,  e inlleme,  di 
tellamento,'  e mi  Itimerò  ben  felice,  fe  qual  paefe , diffe,  di  qual  paelie  liete 
potrò  perfuadermi,  che  in  te  palli  que-  voi,  o buon  giovane!  Rifpofe  quegli  , 
Ila  prcziofa  eredità.  Però  perchè  da  pa-  effere  de’ figliuoli  di  Ifracle;  e interro- 
dre  affettuofo  bramo,  che  non  ti  manchi  gato  fe  fapellè  la  llrada  per  paffar  nella 
il  comodo  di  un  vivere  ben  agiato,  ti  Media,  rifpofe  di  ben  laperla , di  effere 
manifcflo  un  mio  credito,  che  rifcolfo  pratichilfimo  di  quelle  vie,  da  fe  piò 
potrà  follevare  di  molto  la  nollrapover»  volte  battute;  e di  avere  più  volte  al- 
tà,  e foccorrere  al  nollro  bifogno.  Sfp-  logiato  in  cafa  di  Gabelo  fuo  congiun- 
pi  per  tanto,  che  elfendo  tu  piccol  fan-  to,  di  quel  Gabelo,  che  dimora  inRa- 
ciullo,  io  diedi  dieci  talenti  di  Argento  ges  nei  Monti  di  Ecbatana.  Quell’ era  il 
a Gabelo  in  Rages  di  Ecbatana,  c ne  bifogno  di  Tobia  { onde  cortefemente 
confervo  la  ricevuta,  e il  chirografo  : pregò  quel  giovane,  che  fi  trattenelfeal- 
cerca  il  modo  di  arrivare  colà , e relli-  quanto,  tantocchè  recaffe  quelle  notizie, 
tuendo  il  chirografo  ricuperàe  l’argcn-  'al  propio  padre.  Corfe  fubito  in  cafa, 
to.  Non  ti  abbattere  , figliuol  mio  ; e Tobia  il  padre  fenti  con  maraviglia  T 
adeffo  fiam  veramente  poveri,  edecadu.  informazione;  fece  fubito  introdurre  l’ 
ti  dal  nollro  flato;  ma  abbom  e emò  di  incognito  fbrelliere,  il  quale  falutò  il 
beni,  fe  temeremo  Dio,  e flaremo  lon-  cieco  con  dirgli,  che  gli  augurava  una 
tani  da  ogni  vizio;  e opereremo  confor-  contìnua  allegrezza;  e perchè  quel  ri- 
me ai  dettami  della  virtù.  fpofe,  non  elìere  poffibìle  di  viver  lieto 

Non  era  quella  la  prima  volta,  che  il  mentre  non  vedeva  il  lume  del  Cielo, 
faggio,  e fanto  padre  infinuava  quelli  l’ofpite  l’animò  ad  elfer  collante,  poi- 
fentimenti  nellu<>  figliuolo,  mafliman-  chè  preflo  fi  farebbe  rifanato  da  Dio  . 
doli  vicino  a morire,  li  ripetè  quali  fuo  La  profezia  non  intefa  dal  cieco  fi  llìmò 
tellamenio,  e fua  ultima  volontà:  onde  un  complimento,  onde  portò  fubito  al 

I)iù  fi  imprimelfer  nel  cuore.  11  figliuo-  fuo  intereffe  il  difeorfo.  Ricercò  dall’ 
o tutto  afculiò  con  attenzione,  e prò-  incognito  giovane,  chifolfe,  di  qual  tri- 
mife,  che  tutto  avrebbe  offervato  con  bù;  fe  foue  da  tanto  di  condurre  ìlluo 

figlio 
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figlio  a parlar  conGabelo,  e ricondurlo  I ri  ; e quel  compagno,  che  a lei  era  pla- 
cano ; e qual  mercede ei pretendelTc  per  1 cinto  infuacaCa,  cominciava  a parergli 
quello  viaggio.  L'angelo  nonfìdiede  a I troppo  giovane , troppo  debole,  equall 
conoscere  , nédifle  d’efl'erc  Raffaele . Si-  1 inutile  dopolafua  partenza  . Vera  fta- 
gnore , diffe , cercare  voi  un  merccnajo,  | to  biCogno  dì  tutta  laeloquenza  di  fuo 
che  guidi  bene  il  voOro  figlio,  opurcer*  I marito  per  acquietarla  : e finalmente  1’ 
care  un  mercenajodigran  profapia Però  avea  ridotta  a tacere  la  Cola  fperanza, 
acciocché  non  lìatelbllecito  , Cappiate,  che  replicava  il  con  forte  , edera,  chea 
ch’io  Cono  Azaria  figliuolo  di  Anania  il  quel  viaggio  avrebbe  alTidito  un  buon  An> 
grande;  e condurrò,  e ricondurrò  Cano,  e gelodel  Signore:  edioCenonpoffoloda- 
vegeto  il  veltro  giovane  a me  affidato  . Le  re  almeno  compatifeo  le  fue  querele  :cl- 
primeparoledcIÌ’Angeloeran  MetaCore  , la  era  una  Cavia  dama  , ma  finalmente 
ma  credendo  Tobia,  ch’ci  folfe  vcramen-  era  Madre,  e Madre  di  figliuol  unico, 
te  un  figliuolo  di  Anania  a Ce  ben  noto,  S’<Ila  prima  di  rivedere  il  figlio  , riCa- 
lodò  la  di  lui  Itirpe;  dilfc  di  aver  cono-  peva  il  corCo  pericolo  , ellacrainperico- 
Cciuto  quello  Anania,  eGioatan  Cuo  fra-  lo  di  morir  per  cordoglio  . Allaviftadel 
tello,  uomini  di  gran  pietà  ; e dilfe  , che  mollro  Tobia  fi  vide  perduto,  e benché  a 
elfendo  giovanetto  andava  con  elfo  loro  metterli  in  ficuro  baltaife  ufeire  dell'  ac- 
in  Gerufalemme  ad  adorare  il  vero  Dio.  que,  e ritirarli  uno,  odue  paffi  Cu  quella 
Pattuì  la  mercede  una  dramma  di*argen-  piaggia,  fi  fmarrì  per  maniera  , che  nep- 
to , noi  diremmo  un  giulio,  al  giorno,  pur  gli  cadde  in  penfiero  la  facileritira- 
oltre  alleCpeCc  , e quando  folfe  relice  la  ta . Solo  chiamò  ìnajutoil  compagno  con 
Cua  Cpcdizione  gli  aggiugnerebbe  ancora  unoltrillo,  con  cuiefclamò^  d’elferein- 
una  mancia  corteCe.  Tutto  rellò  accor-  vaio  dal  mollro.  Ma  Dioinquel  peCcegIt 
dato:  comandò  al  figlio  , chemettelfeCu-  mandava  una  preda  , non  manda  vagli 
bito  in  ordine  tutto  il  biCognevoIe  al  viag-  una  diCgrazia  : fi  riputava  un  nemico  , 
gio , preCe  la  benedizione  dalla  Madre  , ed  era  un  foccorCo  . Non  temete, dille 
edal  Padre  : quelli  lo  licenziò:  andate  , l'Angelo  ; lafciate , ch’ei  fi  accolli  , eaf> 
dicendogli,  ed  il  buon  Angelo  venga  con  ferratelo  perleCue  medefime  branche,  e 
voi.  Partirono  i duegiovani,  euncane  traetelo  fuor  dell’ acque.  Tobiaincorag- 
amorevole,  e Cedeledicafa  , volle  andar  gito  efeguì , l’afferrò,  lotralfe  in  Cecco, 
con  loro,  e gli  accompagnò  nel  cammi-  e Celo  vide  a’ piedi  palpitante,  e morto, 
no:  Ma  nel  bel  primo  giorno  del  viaggio.  Allora  gli  dilfe  l’Angelo;  che  lo  fvenrraf- 
il  giovane  Tobia  fi  trovòin  grave  peri-  Ce  , e riponeffe  ilcuorc,  il  fegato , eil  fie_ 
colo.  Il  primo  albergo,  Cn  cui  fi  ferma-  le,  come  medicamenti  utili  per  molti  ma- 
rono,  era  alla  ripa  del  fiume  Tigri:  en-  li  . Della  polpa  una  parte  fi  arrolli  , e 
trò  Tobia  per  Igvarfi  in  qucH’acquc  ,-  ed  Cervi  ad  un  b^on  pranzo  per  quella  matti- 
ecco un pelce grande,  vallo  , mollruofo,  na  : il  rimanente  fi  Calò,  e fervi  di  un 
apertala  voragine  della  gran  bocca  , ven-  ottimo  provvedimento  di  companatico  fi 
ne  guizzando  a volo  per  ingoiarlo.  Pove- ' no  al  ternaine  di  quel  viaggio  : L’Angelo 
ra  la  Cua  Madre  Anna,  Ce  veniva  a rifape-  ben  poteva confervare  quelpefce  vegeto, 
re  un  tale  pericolo;  appena  il  figliuolo  e frelco;  e fenza portar leco quel  carico, 
fi  era  allontanato  di  pocodalla  Cua  cala  , poteva  Tempre  provvedere  di  pronto  ci- 
ed  effa  aveva  cominciato  a piagnere  da  bo  ; ma  ci  volle  ammaellrare,  che  dove 
diCperata;  e malediceva  quel  danaro  , in  arriva  l’umana  indullria , nori  fuole  i in- 
grazia del  quale  credeva  di  avere  perdu-  pegnarfi  potenza  Angelica;  nè  ordinaria- 
to un  figlio;  nèv’eradilallro,  tra’lqua-  mente  abbiamo  ad  afpettare  per  miraco- 
lo a lei  non  pareffe vederlo. Nella  mater-  lo  ciò,  che  noi  poffiamo  avete  natural- 
na  Cua  Cantàfia,  or  Io  cingevano  gli  alfaf-  mente  con  qualche  incomodo,  llfalefa 
fini,  or  l’affaltavan  le  fiere,  ora  perico-  facile  a provvederli  nello  llelfo  villaggio, 
lava  ne’fiunii  , or  gli  mancavano!  vive,  dove  preCero  il  primo  ripoCo  ; Tobia  er» 

prov- 
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provveduto  di  qualche  danaro  i ed  cere-  indi  rivolto  agli  ofpiti , cliicfechi  tolfcro, 
dibile,  che  feco  averterò  qualche  belila  da  ondevenirterorelentendo,  cheeranodel- 
foma,  anco  per  poi  valerfcne  a riporta*  la  Tribù  di  Nettali,  c venivan  di  Ninive , 
re  italenti,  che  ertendo quindicimila on-  toltogli  interrogò,  feconofeefler  Tobia; 
eie  d’argento,  v’abb'tfognava  più  di  un  il  giovane,  che  non  fapeva  per  qual  fine  (i 
lommiere  per  portar  tanto  peto;  einfat-  faccrte  quella  interrogazione,  non  fi  feo- 
ti  vedremo,  che  l’Angelo  entrò  in  Rages  pri:  li  diUimulò,  c fi  contenne  in  dire, 
con  due  Cammelli;  Cosi  noi)  fu  malage-  che  loconofceva  : Ma  (lendendofi  Rague- 
vole  trovare  il  late,  con  cui  confervortì  le  a lodar  lungamente  ilfuocaro  amico, 
quel  pelce;  nègrave  incomodo  il  portar-'  c congiunto  , 1’  Angelo  chiaramente  gli 

10  leco nel  viaggio,  quando  potè  caricar-  dilfe  qudlogiovane  prefente  erti-re  figli- 
fi lopra un  Cammello.  1 difeorfi  nel  viag-  uolo  diquel  Tobia,  ch’ei  tanto  amava, 
gio  erano,  quali  dovevan  edere  tra  un  A tal  rapporto  fi  buttò  Raguele  colle 
Angelo  , e un  giovane  angelico.  Tobia  braccia  al  collo  del  caro  pegno,  tellifican- 

11  informò  dell’  ulo  delcuore,  fegito,  e do  collelagrime,  eco'baci  la  fualìncera 
fiele,  da  lui  riporti,  e l’Angelo  I'  irtrui;  cordialità";  ed  Edna,  e la  giovane  Sara 
nè  tardò  mnlio a vederne  glicflltti.  Non  pianlcro  anch’erte  per  tenerezza.  Si  pre- 
crtendo  molto  lontani  da  Rages  , chiele  parò  un  allegro  convito  , ma  quando  fi 
•Tobia,  dove  fi  averte  a prender  l’alloggto,  fu  lui  metterli  in  tavola , Raguclefivide 
c l’ Angelo  gli  mollfò  adito  una  villa,  c mutata  in  tutto  la  fua  allegrezza.  Tobia 
gli  dille  abitare  ineifa  un  contribuie,  c gli  chiefeSara  in  ifpofa  ; e quella  sìinna- 
cugino  di  erto  Tobia,  chiamato  Raguele;  Ipettata  dimanda  lo  forprcie  per  maniera, 
aver  quelli  una  figlia  nomata  Sara,  figlia  che  turbato  non  fapeva  trovare  rifpolla. 
unica,  cd  ereditiera;  a Tobia  ertere  do-  Credeva  edere  ignota  a Tobiala  dilgra- 
vute  tutte  le  abbondanti  ricchezze  di  zia  de’ lette  moni  luoi  generi  ; e amandolo 
quella  famiglia;  onde  entrati  per  allog-  egli  icncramcntenon  avrebbe  voluto, che 
gio  in  quella  cafa  , chieda  pur  franca-  divenendo  elfo  l’ottavo  genero,  fidovef- 
meme  Sara  in  ifpofa  . Tobia  confefsò  il  le  poi  piagnere  ottavo  morto:  il  dirtìmu- 
timorc,  cheaveva  di  accettar  quel  confi-  lar  l’accaduto,  ed  accordar  quelle  nozze, 
glio;  poichèera  informatodei  fettefpo-  pareva,  che  forti  un  tradire,  epocomcn, 
li,  che  tutti  fi  erano  uccifi  da  un  mal  de-  che  un  uccidere  un  figliuol  unico  del  più 
inonio.  Mal’ Angelo  lo  artlcurò;  gli  dif-  ftretto  congiunto,  e del  più  caroamico, 
le,  che  quelli  pericoli  fi  permettono  da  che  averte  Raguele  . Ma  feoprire  i paf- 
Dio  folamente  contro  coloro,  chefenza  fati  avvenimenti  era  un  confonder  la  fi- 
li fuofanto  timore  corrono  a* maritaggi  glia,  era  un  tradirla  ; mentre  più  mai 
per  fola  libidine,  e a guifadi  bruti  ani-  non  farebbefialci  prefencato  miglior  par- 
mali fenza intelletto,  lenza  ragione;  gli  tiro.  Ributtarla  dimanda fenza  palcfare 
luggerl  di  darea  Oìocolleorazioni,  ccol-  la  vera  cagione,  era  un  offendere  Tobia 
la  continenza  le  prime  tre  notti , dopo  le  con  grave  afironto;  elTendoquerti  ìlcugi- 
quali  fi  accoftarte  pei  alla  fpofa  più  per  no  piùprortìmo  di  Sara,  erta  per  Divina 
amor  di  figliuoli,  chedi  piaceri:  fra  tan-  legge  a lui  fi  dove  va,  e con  Sara,  aluipu- 
to  la  prima  notte  ponelTe  fui  fuoco  il  lega-  re  per  legge  Divina  dovevafi  l’eredità  ; 
to,  e cuor  del  pelle  da  lui  confcrvato,  e fenza  feoprire  i partati  accidenti  , mai 
faperte,  che  torto  fi  fugarebbe  il  demonio,  non  fi  farebbe  potuta  giurtificarela  nega- 
Dopo  tali  difeorfi  entrarono  nel  palazzo  tiva  . In  tal  confufionedi  penfieri  Rague- 
di  Raguele,  e a guifa  di  due  pellegrini  lo  le  fi  appigliò  al  primo  partito  di  gua- 
richiefer  d’ofpizio.  Raguele piìrtìmo  Ca-  dagnare  un  pò  di  tempo,  in  cui  tra  (e 
valiere  gli  accollecon  allegrezza , e firtiin-  rtertb  andar  cercando  qualche  ripiego; 
do  l’occhio  ìnTobia,  quanto  mai,  dilfe  1 E acciocché  Tobia  non  fi  accorgerti  , 
alla  fua  conforte,  quanto  mai  quertogio-  I eh’  era  mirteriofa  la  dilazione  , *gli  dtf- 
vanefi  ralfomiglia  aTobìa  mio  cugino;  I fe,  quella  crter  orada  metterfi  a tavola. 
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c rìftorarfi  colle  vivande  ;'fedefle,  man- 
glafle , bevefTe  allenannente  ; c fi  farebbe 
parlato  dappoi  delle  nozze;  Mail  ripie- 
go non  giovò.*  Protefìofli  Tobia,  che  non 
avrebbe  in  quella  cala  gullato  , o tocco 
cibo,  o bevanda,  fe  prima  Sara  non  gli 
li  accordava  in  ifpofa.  Sono  rari  i cali, 
che  i maritaggi  delle  figlinole  non  colli- 
no gravi  llrette  al  cuor  de' padri  ; Ma  do- 
ve li  tratta  di  Ereditiere,  fogliono  elTe- 
re  ancor  piò  duri  gl'impegni,  e più  dif- 
gullofe  le  angullie.  Raguele  fmarrito  , 
non  rapendo  che  dire,  ebbe  per  meglio  il 
tacere  . Allora  il  creduto  Azaria  entrò 
anch’elTo  nel  trattato,  e dicendo  quanto 
ballava  , perchè  Raguele  li  accorgelfe  , 
non  edere  ignote  a Tobia  le  morti  degli 
altri  fpoli;  Signore  , difle,  non  abbiate 
difEcoItù  di  concedere  la  vodra  figliuola 
a quello  giovane  timorato  di  Dio  , al 
quale  eda  è dovuta  per  legge;  e quella 
èia  ragione,  per  cui  ad  altri  non  fi  è per- 
medb  di  averla.  Par  cola  mirabile  , che 
1’  Angelo  per  promovere  tal  matrimo- 
nio, non  pofe  in  confiderazione  di  Ra- 
uele  l'amicizia  tra  cafa  , e cafa  ; non 
edere  Tobia  figliuol  unico  , onde  la 
Ipofa  non  avrebbe  provate  quelle  inquie- 
tezze, colle  quali  frequentemente 'i  co- 
gnati amareggiano  le  cognate;  non  par- 
lò delle  quindici  mila  oncie  d’  argento 
che  allora  appunto  lo  fpofo  doveva  ri- 
fcuotere  da  Gabelo,  ridedì,  che  foglion 
rendere  gradevole  il  partito , quando  fi 
tratta  di  maritaggio:  Madide  unicamen- 
te , che  Tobia  era  un  giovane  timtrato 
di  Dio  : Io  non  dubito  , che  1'  Angelo 
cosi  parlade  ,'  per  ammaedrare  i padri  , 
e le  madri  , ^ queda  dover  edere  la  loro 
prima  attenzione  , quando  fi  tratta  di 
collocare  le  loro  figlie  ; collocarle  con 
uno  fpofo,  che  tema  Dio  . Per  quanto 
un  giovane  fia  ricco  , e fia  folo  , farà 
fempre  cagione  di  grave  rammarico  alla 
fua  filofa , s’  egli  è viziofo.  Se  impudi- 
co, le  giocatore,  fe  prepotente  , fe  fan- 
guinario,  fe  altiero  , fe  libertino  , farà 
fempre  alla  fua  conforte  di  gran  tormen- 
to: Sarà  angudiata  da  gclofie;  farà  af- 
flitta dalle  di  lui  perdite  , farà  timoro- 
fa  delle  di  lui  difgrazie  , farà  avvilita 


S e fio  ; 

dalle  di  lui  alterezze , Se  è pio , fe  teme 
il  Signore,  farà  anco  fedele  alla  fpofa, 
promoverà  gl'  interedì  della  fàmielia  , 
confcrverà  la  pace;  e quedi  fono  i beni 
più  defiderabili  ad  una  donna . Raguele 
non  léce  ma^or  refidenza : prefe  lama- 
no  della  figlia  | e la  diede  alla  man  di 
Tobia . Dappoi  fi  fece  la  fcrittura  auten- 
tica del  maritaggio  . Si  ledè  a menfa  ; 
'ma  il  timore  della  morte  creduta  immi- 
nente al  novello  fpofo , era  per  Raguele 
un  continuo  interno  adenzio  , che  gli 
amareggiava  ogni  vivanda . Finita  la  men- 
fa, comandò  ad  Edna  fua  moglie  , che 
prraaralle  l'appartamento  agli  fpofi  ; e 
fi  fece  un  altra  fcrittura , nella  quale  1* 
amorofo  padre  dava  di  prefente  alla  figlia 
la  met^de'fuoi  fchiavi  , delle  fue  fchiar 
ve,  delle  greggie  , de'»  cammelli  , delle» 
raandre,  de' mobili , de'contanti;  iuuna 
parola  di  tutti  i fuoi  beni . Nè  padìon 
di  avarjzia,  nè  vanità  di  ludo,  nè  genio 
di  capricci,  efcialacquamenti , porcrono 
all'  adèttuofo  padre  legar  le  mani.  Non 
fu  di  quelli,  che  obbligano  la  loro  prole 
a vivere  poveramente , per  aver  edi  il 
contento  di  morir  ricchi,  odi  vivere  feia- 
lacquatori . Spogliandofi  della  metà  de’ 
fuoi  averi , gli  redava  ancora  con  che 
mantenere  onoratamente  la  propia  ca- 
fa: non  ebbe  diflìcoltà  di  fpogliarfene  , 
per_  darli  fubito  a un  genero  , e a una 
figliuola:  volle,  che  quelli  godedero  lui 
vivente  ifuoi  beni,  più  tolto,  cheefpor- 
li  a pericolo  di  bramare  la  di  lui  morte, 
onde  potedero  godere  di  quelle  ricchez- 
ze, che  avdfe  ritenute  avaramente  du- 
rante la  fua  vita.  Non  puòdire di  edere 
molto  amata  da  fuo  padre  una  figlia  , 
quando  vede  , che . nel  cuore  paterno 
prevale  un] adetto  di  fcialacquamento  , 
o di  avarizia.  A nulla  ferve  , che  nel 
padar  rda  a marito,  gli  occhi  del  padre 
fieno  liberali  di  lagrime  , quando  le  di 
lui  mani  fono  avariffime  nella  dote  - 
Raguele  donò  di  prefente  la  metà  de’ 
fuoi  beni  a’  novelli  fpofi;  e nella  fcrit- 
tura medefima  gli  aflìcurò,  e li  chiamò 
eredi  dell’  altra  metà  dopo  morte  . Si 
cenò;  e gli  fpofi  ritiraronfi  nel  loro  ap- 
partamento . Ma  in  Raguele  era  si  fif* 


Di 


Capo  Vcnt'pmofcjlo . 561 

fa  r apprcnfione  che  Tobia  dovefle  gri,  potendo  dal  Mare  e(fere  venuto  per 
morire  in  quella  notte,  che  non  potè-  contro  la  corrente  di  quel  fiume  : Dun- 
va  prender  ripofo  ; e andò  tant'  oltre  que  nel  dargli  nome  fi  giuoca  alla  gatta 
la  grande  agitazione  del  fuo  penfiero  , cieca,  non fidilcorrecon  fondamento  di 
che  fi  levò  da  letto,  e fatti  forgere  al- r verità . Il  fiele  del  Callionimo  dagli  an- 
cuni  de’fuoi  fervidori  , fece  fcavarc  una  tichi  medici  fi  loda  a medicare  le  catarat- 
pròfonda  foflà,  nella  quale  fecretamen-  te  degli  occhi  ; Ancolafuliginedel  cam- 
te  (epellire  lo  fpofo  , quale  credeva  di  mino  fi  ufa  utiliflimamcnte  da' medici  nel- 
trovar  morto  fui  comparir  dell'aurora  . le  febbri  maligne  , e giova  al  pari  che  il 
Ma  non  era  morto  , e doveva  foprav-  Bezruaro  ; dunque  la  polvere  di  fuligine 
vivere  pér’lungo  tempo  . RitiratoTo-  èpolveredi  Bezzuaro.  Il  Callionimo  fot- 
- bia  colla  fpofa  nel  fuo  appartamento  , to  alcuni  nomi  da  me  citati  i>  noto,  eben. 
tralTe  fuori  da  una  fcatoletta  parte  del  chè  non  fe  n'empiano  le  noftrereti  , non 
cuore  , e del  fegato  del  pefee  predato,  èperòforeftieroa'noftrimari:  e pure  chi 
c conforme  alla  irruzione  datagli  dal  èciecopercatarattc  , non  ricupera  la  vi- 
fuo  creduto  Azaria  , la  pofe  fui  fucuro.  fta  colia  applicazion  del  fuo  fiele  . Che  il 
indi  conforme  alla  ftelTa  iftruzione  , ed  demonio  non  fi  accolli  a chinonéalte- 
elTo  , e Sara  piegarono  le*  ginocchia  a rato  da  qualche  paflìone  , o almeno  a lei 
terra  , e fi  raccomandarono  lungamen-  non  inclina,  òcofa  difficile  a perfuader' 
te  a Dio  con  fervorofa  preghiera . Co-  fi  •'  che  il  fumo  di  un  pò  di  cuore , e di 
me  il  fumo,  e fegato  di  quel  pefee po-  fegato  , fedi  ogni  paflìone  , ènnaefpe- 
teffe  difcacciare  ogni  demonio  , non  è rienza,  che  mai  non  fi  è fatta  , né  fi  farà 
agevole  da  fpiegarfi  . ;Che  poteffe  , è con  felice  riufeimento  . Tornerebbe  a 
indubitabile  dalle  parole  dell’  Angelo  . vantaggiodifpcnderreforiperprovvedc- 
Cordis  e)uì  particulam  fi  fuptr  carbon:s  re  tal  merce,  quando baflaffe  agli  uomini 
ponaj  , fumus  ejus  extricat  omac  renus  1'  effere  affumicati  , per  lafciar  d’effere 
J<emonìoTum  five  a viro,  fivc  à muTtere  , appaffionatj , cbaflaffcalle  donne reffer- 
iia  ut  ultra  aon  accedat  ad  tot  . Tob.fi.S.  ne  affumicate,  per  lafciar  d’effere  indiavo- 
Molti  fon  di  opinione,  che  il  pefee  quel  late.  E quando  pure  tal  fumo  riduceffe  a 
foffe  , che  dall’ Aldrovando  fi  chiama  tanta  tranquillità , chi  può  credere,  che 
Uranofeopo,  ed  anco  chiamali  Caliioni-  il  fuffumigio  di  una  volta  liberi  l’uomo 
mo,  Tapecone,  Rafpecone  , Melforo,  da  ogni  alterazion  di  paflìone  per  tutto  il 
Pefee  Prete  ; che  il  fumo  deldiluicuo-  tempo  della  fua  vita:  E pur  dicel’Ange- 
re  , e fegato  abbia  virtù  fifica  di  acque-  lo  , che  il  demonio  fugato  da  auel  fumo 
tare  ogni  alterazione  di  umore  , ed  ogni  una  volta,  maipiùnonfì  accolta,  itaut 
paffione;  onde  il  demonio,  il  quale  .dico-  ultra  non  accedat  ad  eos  . Altri  llimano  , 
no,  nulla  può,  dove  non  èqualche  altera-  che  quel  fuffumigio  folle  una  pura  eflrin- 
zion  di  paliioni  ; allontanali  da  quel  fu-  feca  condizione  voluta  dall’  Arcangelo 
mo,  perché  neH’uomo  cosi  affumicato  , Rafaele  , per  poi  egli  impiegare  contro 
non  trova  difpofizione  al  fuo  alloggio;  il  più  deboi  nemico  la  fua  virtù  fuperiore 
Quefta  dottrina  a me  non  è mai  piaciuta  , come  in  fatti  a bene  di  Tobia  l’impiegò; 
come  dicofe  tutte  incerte  , poco  credibi-  ma  l’A'ngelo  dice  affai  più  , quandodice, 
li  , enonfufficienti.  Che  il  pefee  preda-  che  quel  f uffumigio  vale  contro  qualfivo- 
10  tla  Tobia  foffe  il  Callionimo  chi  può  glia  demonio  , Altri  ftimano,  eneaveffe 
dir  di  faperlo  ? la  Divina  Scrittura  dice  virtù  in  qualità  di  fimbolo  , che  prefigu- 
Ptfee , e non  gli  dà  nome:  la  lloria  non  fi  raffe  la  paflìone  di  Criflo  ; ma  ciò  non  ba- 
racconta  da  altro  autor  di  que’  tempi  , flava  ad  aflìcurare  l’elfctto  di  fugare  il 
che  poteflè  effere  informato  ; nella  ver-  demonio:  Lacroceé  il  fimbolo  più  im- 
fion  de’  Settanta  trovo  ichUhis,  ed  élo  mediato  della  paflìon  di  Gesù,  né  però 
fteffo  , che  pefee;  Era  nel  fiume  Tigri  femprc  da  lei  fugge  il  demonio  : Altri  , 
né  però  è certo  , che  folte  pefee  del  Ti-  che  come  Embolo  della  carità  , altri  che 
Cronol.  Cai.  N n come 
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come  embolo  del  demonio  ftelTo:  onde 
quefti  refti  fugato , o dal  fervore  delle  pre. 
ghiere,  o dal  vcdcrfi  avvilito.  Ma  tai 
emboli  fono  molto  arbitrari,  eperfeftcf- 
e non  poflbno  aver  forra  per  tali  effetti. 
Altri  meglio  affermano,  Dio  ad  avvili- 
mento di  quegli  fpiriti  rei,  avere  elevate 
q'cune  creature  corporee  alla  Virtù  obe- 
dienziale di  tormentarli  colla  femplice  lor 
prefenza;  onde  fcntcndo  eflì  crefeere  il 
loro  tormento  fuggonper  Tempre  dall’o- 
diofo  tcrribil  nemico.  Di  tali  creature  da 
Dio  elevate,  dicono,  effere  flato  il  fuf- 
fumigio  del  cuore,  e fegato  di  quel  qua- 
lunque pefee,  che  in  verità  noi  non  lap- 
piamo qual  fofle.  Io,  rimettendo  il  mio 
parere  a’ più  faggi,  fon  di  opinione,  che 
quando  Iddio  eftliò  quegli  fpiriti  perverfì 
dal  Cielo,  a maggior  loro  avvilimento 
infondeffe  uno  ftabile  alto  fpavento  di  al- 
cune cofe  materiali , per  altro  non  capaci 
di  recar  loro  alcun  danno:  Lafeiandone 
molti  finoaireflremo  gtudicio  fuor  dell’ 
inferno,  nell’ acque,  in  terra,  e nell’a- 
ria, clafciando  a loro,  come  agli  altri  , 
la  naturale  lor  forza,  non  volle,  che  fi 
aveffero  a infuperbirc  della  loro  poten- 
za; e gli  avvilì,  primo  con  impedire , che 
poteffero  mettere  in  opera  la  loro  poten- 
za, fe  non  tanto  quanto  da  Dio  medefimo 
n'aveffero  permiffione:  a.  coll’ infondere 
in  loro  il  fopradetto  fpavento , onde  rice- 
veffero  un’orrida confufione dal  conofeerfi 
timorofi,  e fuggiafehi  di  cofe  di  niun  mo- 
mento, e che  non  fon  abili  a portare  ti- 
more negli  uomini . Io  trovo  nella  Divi- 
na Scrittura,  che  Dio  ne’ fuoi  nemici  à in- 
l'ufo  di  tali  terrori,  quando  non  avrebbe- 
ro avuto  per  altro occafion  di  temere;  non 
veggo , perchè  fi  abbia  a dire , non  aver  fat- 
to lo  fteflb  ancor  co’ demoni;  e trovando, 
cheilfuffumigio,  di  cui  parliamo  ,.Ii  met- 
te in  fuga  di  maniera,  che  più  mai  non 
ardifeono  di  accoflarfi , ed  effendo  cer- 
tiffimo  , quella  non  eflcre.  una  attività 
naturale , che  tanto  polfa  centra  quegli 
fpiriti,  parmi  poterli  ben  inferire,  eh’ 
effidalui  fuggono,  perché  è una  di  quel- 
le fpregicvolicofe,  delle  quali  Iddio  à 
infufo  ne’ demoni  uno  fpaventofiflimo  or- 
rore. Badava  quello  fumo  per  fugare 
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dalla  danza  di  Sara  il  micidiale  Spirito 
Afmodeo,  ma  1’  Arcangelo  Rafàele  fece 
qualche  cofadipiù.  Colla  virtù  a lui  da- 
ta da  Dio , rilegò  quello  fpirito  nel  de. 
l'erto fuperio'r  dell’Egitto,  e gli  prefcrif- 
Ic  quel  confine,  a (ortir  dal  quale  non 
fu  più  libero . Raguele  , che  di  tali  cofe 
nulla  fapeva,  quando  cominciò  ad  acco- 
darli la  prima  aurora,  credè,  che  Tobia 
foffe  morto  nella  fua  danza.  Fece,  eh’ 
Edna  fua  Moglie  mandadé  ;ina  fua  da- 
migella a fpiare  ; e quella  tornò  alle- 
grilTìma,  e riferì,  che  i due  fpofi  dor- 
mivan  quictìlfimamcntc  . La  cafa  fu 
piena  di  giubilo;  Raguele  unitamente 
con  Edna  benedi  Iddio;  e mandò  fubito 
i Tuoi  fervidori  a riempire  la  follà  del 
preparato  fepolcro:  Si  alleili  un  folenne 
convito  nuzziale  con  invito  univerfale 
de’ congiunti,  ed  amici,  e lo  fpofo  fu 
pregato,  c feongiurato  a redare  co’  fuo- 
ccri  almen  quattordici  giorni . Vedeva 
Tobia  la  convenienza  di  trattenerfi  ; 
ma  gli  dava  a cuore  la  doglia,  che  pro- 
verebbero i fuoi  genitori,  le  dentro  al 
tempo  concertato  noi  rivededero  . Per 
guadagnare  tempo  pregò  il  fuo  creduto 
Azaria,  a prenderli  l’incomodo  di  arri- 
vare dentro  alla  Città  di  Rages,  epre- 
Icntare  a Gabelo  il  chirografo,  erifeuo- 
ter  l’argento,  e invitarlo  a venire,  ed 
onorare  le  fuc  nozze  colla  prefenza  di  sì 
buon  amico  del  fuo  genitore.  L’  Angelo 
accettò  r incombenza  : prefe  feco  quattro 
fervi  dalla  cafa  di  Raguele,  e due  Cam- 
melli: andò,  rifcolTe  il  credito,  ritornò 
col  dan.iro,  e con  Gabelo.  Le  acco- 
glienze, e le  carezze  fcambievolì  furo- 
no grandi  : c agli  ottimi  fpofi  da  tutte 
le  parti  venivano  benedizioni . 

Ma  mentre  in  cafa  di  Raguele  brilla- 
va r allegrezza,  nella  cafa  del  cieco  To- 
bia fgorgavail  pianto.  L'uomo  è feinprc 
più  inclinato  a temer  le  difgrazie,  chea 
ipcrare  felicità;  non  di  rado  Dio  ci  ren- 
de felici  colla  fua  benignità  ; c noi  ci 
facciam  infelici  da  noi  medefimi  colla 
noflraapprenfione;  A renderci  travaglia- 
ti fpelTo  bada  una  difgrazia,  che  non  è, 
c non  farà:  pur  tuttavia  noi  ce  la  fac- 
ciamo prefente  ad  addolorarci;  e balla 
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la  da  noi  ideata  fantafima  per  affliggerci,  mantencrfi  il  loro  aflfetto  colla  coìtanza 
Vedendo,  che  il  figlio  non  arrivava  nel  di  un  (incero  rifpetto,  a.  amar  fempre  il 
tempo prefilTo , li  penfava,  che  da  qual-  marito  , nè  mai  lafciar  raltreddar  tale 
che  (iniftro  accidente  forte  trattenuto  ; li  amore  per  altro  affetto:  5.  reggerelafa- 
penfava  che Gabclo forte  morto  ; che  non  miglia  a lei  appoggiata,  e attenderccol 
li  trovarte  chi  pataffi;  il  fuo  debito?  Si  buon  governo  a promovere  gli  interertì 
penfava  a tutto,  fuorichè  al  vero  e li  della  cafa  : 4.  Finalmente  temperar  di 
credeva  cagionata  da  difaffro  quella  tar-  maniera  il  fuo  trattare,  e il  fuo  vivere, 
danza,  che  proveniva  da  un  felice  van-  che  forte irreprenCbile  , e non  darte  ad 
taggiolirtimo  Matrimonio  . Ragnele  li  alcuno  occafione  di  dire.  Con  tali  com- 
era elibito  al  Genero  di  mandare  a Ni-  mirtioni  l’avevano  licenziata,-  e dati  a 
nive  un  melTo  , che  joglierte  di  pena  i Tobia  per  metà  tutti  i lor  beni,  l’ave- 
fuoi  genitori . Ma  trattandoli  di  un  ma-  vano  accompagnato  con  mille  augurj  di 
trimonio  fatto  fenza  faputa  del  Padre  , felicità,  e fopra tutto  pregando,  che  un 
non  era  bene,  che  quelli  lo  rifapefle  da  buon  Angelo  loro  artiflcfise  per  laltrada  c 
chi  non  era  capace  di  ben  informarlo  . Giunta  tutta  la  gran  comitiva  coi  loro 
Quando  il  figliuolo  averte  efpofto  in  vo-  bagagli  ad  Aran,  ed  è lo  ftelTo  che  Ca- 
ce  di  avere  prefa  una  fpoft  , eh’  era  in  ran,  a mezza  ftrada  tra  Rages,  e Nini- 
debito  di  prendere  per  legge  divina,  quan-  reftava  tuttavia  il  camminodi  undi- 

do  forte  informato  della  buon’indole,  e ci  giornate.  Per  configlio  dell’  Angelo 
fanti  cortami  della  novella  nuora,  edel-  Tobia  ivi  lafciò  la  moglie,  e la  nume- 
le  molte  ricchezze , che  feco  portava  in  rofa  famiglia  colle  greggie,  c beftiami, 
cafa,  il  Padre  li  farebbe  compiacciuto  , onde  a piccole  giornate  fiavanzaflero  a 
che  fi  forte  interpretata  la  di  lui  vo-  lenti  parti;  ed  ei  lira  tanto  coll' Angelo 
lontà  in  cofa  debita  , e vantagglofa  ; rtelTo  accelerò  il  fuo  cammino  per  anji- 
Ma  feda  altri  lacevafila  relazione,  Dio  cipare  la  confolazione  a’  fuoi  genitori  . 
fa,  come  avrebbe  parlato , e il  cieco  po-  Quando  Anna  fua_  Madre  lo  (copri  in 
teva  facilmente  turbarli,  e dar  luogo  a lontananza,  e lo  riconnobbe,  corfe  fu- 
qualchc  (olpetto  . Le  lagrime  del  padre  biro  ad  avvifarne  il  Marito  , il  *1“®*® 
Tobia  li  acquietaron  piu  predo  col  di-  (cordatoli  d’efler  cieco  correva  anch’ef- 
feorfo  della  ragione;  Ma  Anna  piò  de-  fo  , e intoppava  quà  , e là  , nè  pero 
bole  come  donna,  e più  tenera  come  Ma-  lafciava  di  darfi  fretta,  finché -un  ler- 
dre,  nonfapea  darli  pace  di  quella  tar-  vidore  accorfe  a dargli  la  mano  , inen- 
danza;  e mattina  , e fera  ufeiva  di  ca-  tre  la  conforte  a nulla  penfava  fuorichè 
fa,  adiva  per  quelle  rtrade,  per  le  qua-  al  figlio  . In  tanto  il  cane,  che  aveva 
li  erta  penfava,  che  il  figliuolo  poieffi!  viaggiato  col  fuo  padrone  riconofciuta 
venire  , e faliva  in  parte  del  Monte  , la  cafa,  precorfe,  e (aitando,  e corren- 
da  dove  l’occhio potelfe  più  inlontanan-  do  ora  al  Cieco,  ora  ad  Anna,  fcuoteii. 
za  ravvifare  quella  venuta.  Finalmente  do  infegno  di  allegrezza  la  coda,  li fc- 
lo  vide  venire  coll’  amabil  compagno  . fteggiava  , e voleva  edere  feftcggiato  , 
Dopo  qualche  giorno  di  dimora  con  Ra-  quali  forte  (lato  il  corriere  del  jieto  avvi- 
guele  aveva  ottenuta  buona  licenza  di  lo.  Pocodappoi  giunfe  anco  il  figlio  col 
partire.  Ragade,  ed  Edna'  avevano  da.  fuo  Azaria,  ei  genitori  buttate  al  caro 
ti  teneri  baci  alla  figlia  , raccomandan-  collo  le  braccia  lo  colmaron  di  baci,  e lo 
dolc,  come fomme premure , inbrievcle-  bagnarono  con  un  torrente  di  Intime  , 
rione  certe  attenzioni,  che  da  ogni  pa-  che  Timprovvifo  gaudio  faceva  fgorMrp 
dre , e da  ogni  madre  lì  dovrebbero  cal-  dalle  loro  pupille  . Dopo  il  primo  sfogo 
dirtiroamente  raccomandare  a ogni  figlia,  degli  fcarobievoli  affetti,  tutti  fi  rivol- 
quando  per  paffare  a marito  parte  dal-  fero  ad  adorare,  e ringraziare  il  Signor 
la  lor  cafa  . Quelle  furono  ; i.  onorar  Iddio  ; indi  fedendo  prefero  un  pò  diripo- 
fempre  i fuoceri  . e guadagnarli  , e fo.  Pria  di  partire  di  Caran  1’  Angelo 
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aveva  avvifato  Tobia  a non  dimenticare 
Jafcatoletca  , dove  aveva  ripofto  il  fiele 
del  pefce  , e per  iftrada  gli  aveva  infe- 
gnato  il  modo  di  ufarla  col  cieco  fuo  pa- 
dre: fubito  che  fi  fedé  l’ottimo  figlio  nn- 
le  leggermente  con  quel  fiele  gli  occhi 
del  cieco  ; e primaccbe  pafTafTe  mexz'ora 
ufcirono  le  caiaratte  , che  prefe  dal  fi- 
gliuolo intieramente  fiefirafter  dagli  oc- 
chi j c il  lieto  padre  perfettamente  rifa- 
nato,  ricuperata  intieramente  la  villa, 
wtè  vedere  chiaramente  l’amata  prole  . 
Tutta lacafa,  e tutti ì conofcenti  , egli 
amici  erano  in  giubilo  , e da  tutti  glori- 
ficavafi  Iddio  : quando  dopo  fette  giorni 
fi  acrebbe  la  comune  allegrezza  , arri- 
vando con  tutto  il  feguito  anco  la  fpofa. 
£d  ecco  in  pochi  giorni  mutata  faccia  a 
quella  cafa;  poc’anzi  povera,  e tutta  in  ‘ 
lutto  , ed  ora  ricchilfima  , e tutta  in  fe- 
lla . Così  fa  fare  l’Onnipotente  Iddio  , 
quando  fi  degna  di  metter  termine  a’  tra- 
vagli de’ fuoi  cari  , e vuole  efaltarli  an- 
cora interra.  In  quelle  comuni  allegrez- 
ze, reflava  da  penfare  , come  averte  a 
rimeritarli  il  creduto  Azaria  , che  mai 
non  fi  era  dato  a conofcerper  Angelo, 
ma  erafi  riputato  un  uomo  . Tobia  il  pa- 
Jrechiamòa  confulta  il  figliuolo,  e do- 
po avere  tra  loro  conferito  fulle  tante 
benemerenze  disi  fedele  compagno  , de- 
terminarono di  pregarlo  a gradire  la  me- 
tà di  tutti  i beni,  che  dalla  Media  ave- 
vano fccorecati;  echiàmatoloindifpar- 
te  Io  fupplicarono  in  fatti  ad  accettare 
quella  mercede  . Ma  egli  , glorificate  , 
dirti:  loro,  il  Dio  del  Cielo,  e confelTate 
in  faccia  a tutti  i viventi  lemifericor- 
die  , che  à ufate  con  voi.  Imillerjde’ 
Monarchi  fi  devono  renere  occnlti  ; ma 
è cofa  onorata  il  pubblicare , e conferta- 
re  l’opere  del  Signore.  E’ cofa  lodevole 
il  congiugnere  colla  orazione  il  digiuno, 
ed  è molto  meglio  il  far  limoline,  che  il 
mettere  tefori  da  parte.  La  limofina  im- 
petra ajirti  per  liberarli  da  eterna  morte  , 
purga  i peccati , e fa  trovare  mifericor- 
dia  , e eterna  vita.  Chi  pecca é nemico 
dell’anima  fua  . Io  vò  manifellarvi  la 
verità;  e difeoprirvi  unfegreto.  Quan- 
do voi , o Padre,  aggiugnevateallè vo- 


flre  preghiere  le  lagrime',  e fepellivatc 
i morti  , e abbandotsafle  il  pranzo  per 
afeondere  , e poi  fepellire  un  cadavero, 
io  o&rfi  la  voflra 'orazione  al  Signore. 
Erto  difpofe  , che  fòlle  travagliato , ac- 
ciocché avelie  una  pruova  e^erimenta- 
le,  che  gli  eravate  accetto:  Il  Signoro 
mi  mandò,  acciocché rifanartì  voi,  e li- 
berarti dal  molello  demonio  la  fpofa  dei 
vollro  figlio  . Io  fono  l’Angelo  Rafae- 
le  , unodi  que’ fette  , cheartìitonoal  tro- 
no del  Signore.  A ll’intendere, che  quel- 
li , che  da  lorofi  era*  trattato  come  fe  fof- 
fe  un  uomo  , era  un  Angelo  , furono 
refi  da  facro  orrore  , e lafciandofi  fu- 
ito  cadere  a terra  tremanti  , non  ardi- 
vano di  alzar  il  volto  ; Ma  1’  Angelo  ; 
vivete  pure  , ripigliò  » vive  te  in  pace, 
e non  abbiate  timore:  Mentre  incogni- 
to mi  tratteneva  con  voi,  ioefeguivail 
divino  volere.  Pareva,  che  mi  cibarti  , 
e beverti  con  voi  : ma  il  mio  cibo  , eia 
mia  bevanda  è ignota  agli  uomini  . £’ 
tempo  , ch’io  ritorni  a chi  mi  à fpedi- 
to  : voi  glorificate  iddio  , e pubblicate 
le  fue  maraviglie  . Ciò  detto difparve, 
e i due  Tobii  rimafero  così  com’  erano 
prollrati  fui  fuolo  , lodando , e glorifi-- 
cando  Iddio  per  ben  tre  ore;  dappoi  al- 
zatili raccontarono  agli  altrii  divini  ri- 
cevuti favori  . Dopo  ricuperata  la  villa, 
virte  Tobia  profperaraente  anni  quaran- 
tadue , avendo  toccati  anni  quattro  la^ 
fua  cecità  . Cosi  fempre  lanto  , e lem- 
re  felice  , dopo  avuto  il  contento  di 
ver  veduti  non  folamente  i Nipoti,  ma 
ancora  i figliuoli  de’ Nipoti,  ridotto  al- 
la età  di  cento,  edueannifinidivivere- 
Prima  però  di  morire  chiamato  a fe 
l^uo  figliuolo  gli  comandò  , che  quando 
forte  morta  ancor  Anna, la  riponeflepref- 
ib  lui  nella  medefima  tomba  ; indi  fubito 
trafportalfe  altrove  da  Ninive  la  fua  fa- 
miglia, ertendo  imminente  la  rovina  di 
quella  Città  tanto  tempo  prima  predetta 
da  Giona  . Nella  Vulgata  abbiamo  fo- 
lamente : fropé  crit  imeritus  ì^iuivc  ; 
non  tnìm  excidet  verbum  Domini  ; ma 
nella  Greca  de’ Settanta,  abbiam chiara- 
ment  ; quoniam,  credidi  quacumque  lo- 
tutui  cft  Jonas  Trepbeta  dtHjnive  , 
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fuhvfrtetur  . Tale  predizione  no»(i  tro 
va  nel  libro  della  profezia  di  Giona;  ma 
non  tutto  ciò,  che  da’  Profeti  fi  dilTe , fi 
fcrilTc  ancora  : nè  Tobia  cita  il  libro  (crit- 
to  da  Giona , ma  folamente  l’ Oracolo  del- 
la vivafua  voce  a lui  ben  nota:  quacunqut 
tqCHtU!  eft  Jtnas  Trepbcta.  Pro fetizò  an- 
cora la  rovina  di  Gerufalemine,  e del 
tempio  , e benché  nella  Vulgata  fi  elpon- 
ga  quell’ eccidio  come  cofadi  già  pafTata: 
Dtmus  D(i  qua  in  ea  incenfd  efi,  fi  de- 
ve però  prendere  come  cofa  avvenire:  e a 
quella  intelligenza  ci  dà  buon  lume  la 
Greca,  nella  quale  abbiamo  : domut  Dei 
in  eacemburetur , deferta  crii  ufquead 
tempus.  Predille  ancora  il  fine  della  Cat- 
tività, il  ri  fabbricarli  del  tempio,  il  rifio- 
rire diGerofolima , e aggiunfe  altre  cofe 
convenienti  alla  Celelle  non  alla  terrena 
Gerufalemme.  Raccomandò  atiittiifuoi 
la  fedeltà  a Dio,  la  liberalità  nelle  limofi- 
ne,  lacollanzancllapietà,  ereligioneje 
tintamente  fpirò.  La  Grecadice,  che  ei  I] 
vilTe  cento,  e cinquantotto,  e cheeradi-  ' 
venuto  cicco  in  ctàd’  anni  cinquantotto, 
e che  era  durata  an  ni  otto  la  fua  cecità  ; ma 
non  potendoli  quelle  mifure  combinare 
colla  Vulgata,  dobbiamo  dire,  che  per 
errore  degli  Amanuenfi,  o Tipografi  fia- 
li viziato  il  tello  Greco  j e tanto  più  age- 
volmente polliamo  dirlo,  quanto  coflan- 
femente  vediamo,  che  la  vita  degli  iio- 
mùii  allora  era  come  in  adclTo  i e che 
cent’anni,  opoco  più,  o poco  meno  era- 
no i termini  più  innoltrati , a’qualilblef- 
fe  giiigncre  l’ultima  decrepità.  Ilfigliuo- 
lo  efegui  le  commilfioni  del  morto  Padre: 
e dopo  morta,  e fepolta  la  fua gen’itrice, 
trafportò  la  fua  famiglia  in  Rages  dalla 
Media,  e trovò!  fuoifiioceri  tuttavia  vi, 
vi  in  buona  vecchiaia,  e chiufe  gli  occhi 
loro,  e fu  erede  dei  loro  averi  ; e videi  fi- 
gliuoli de’ figliuoli  fino  alla  quinta  gene- 
razione; e CIÒ,  che  érarilfimo  ad  accade- 
re, tutte  furono  generazioni  di  Santi  ca- 
ri a Dio,  e amati  ancora  dal  Mondo.  Vif- 
fc  quelli , dice  il  fello  Greco , anni  cen- 
to ventifette;  ma  dobbiam  Ilare  colla 
Vulgata,  la  quale  ci  allìcara,  eh:  egli 
finì  divivere  compiti  gli  anni  novanta- 
cove,  elTendo  nel  centefimo.  Ora  dob- 
froae.  Cai, 
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biam  cercare  in  qual  tempo  cadde  la  mor* 
te  dell’uno,  e l’altro  Tobia,  c in  qua- 
le la  dillruzione  di  Ninive. 


Annotazione. 

Di  chi  follè  figliuolo  il  Nibuccodonoforte  ; 
di  cui  qui  fi  ptrU,  fono  variilTinii  i pireri  de- 
gli Scrittori,  per  U gran  varietà  delle  manie- 
re, colle  quali  vogliono  applicare  la  lloriapro- 
fiina  alla  /aera , e ridurre  i nomi , e perfonag- 
gi  della  fiera  alla  profana  . Io  , il  quale  non 
voglio  per  modo  alcuno  entrate  in  quello  mi- 
fcuelio,  e a cui  nulla  importa,  fe  Etefia"i  oE- 
rodoto  , o Plinio  , o Diodoro  , o altri  , per 
ignoranza  , o per  malizia  , o per  alterazione 
di  tradizioni  abbiano  fcritte  cofe  filfe,  o millé 
di  filfo  i io  difll  dando  colla  fola  Divina  Scrit- 
tura , che  sò  eflér  vera , elTendo  parola  di  Dio , 
ad  Aforaddone,  o Aforaddano  e a Nabuccodo- 
noforre  non  cerco  altro  nome  ; e ricavando  dal 
concedo  naturale  , che  quedi  fu  a quel  fucccl- 
fore , e nulla  trovando  in  contrario  , reputo  , 
che  gli  folle  anco  figlio  . Ciò  che  ò aflcrmata 
dell’andare  Tobia  in  Elimaida,  dell’  ellere  abi- 
tato da  Achiacaro , e cofe  limili , che  non  fo- 
no nella  Latina  Vulgata  , danno  nella  Greta 
Verfion  de’  Settanta  . O’  propoda  la  opinio- 
ne , che  Dio  ad  avvilire  la-  fuperbia  de’  Deii'o- 
nj , fin  da  principio  infiandeQ'e  loro  un  certa 
orrore , e fpvento  di  alcune  cofe  materiali  , 
contuttocche  quede  non  abbiano  virtù  di  retai 
loro  alcun  male.  Motivo  di  coù  affermare  nu 
i dato  il  trovare  refempio  in  una  , cioè  nel 
fulfumigio  del  cuor  del  pefee  predato  da  Tobia 
al  fiume  Tigri,  da  cui  con  dilcorfo  probabile  li 
inferifee  , i deinonj  poterfi  mettere  in  fuga  , 
ficcume  da  queda , cosi  da  quaich'  altra  cofa  pu- 
ramente naturale:  Non  abbiamo  neccllìtà  diii- 
correre  a miracolo , e a potenza  obbedienziale  , 
non  polliamo  ricorrere  a virtìi  naturale  , ab- 
biam  l’ufo  frequente  di  Dio  di  infondere  di 
tai  terrori  ne’  fuoi  nemici  : dunque  è multo 
probabile,  che  tal  terrofe  Gafi  infufo  ne’ demo- 
ni. Può  parere  i.  che  queda  opinione  fi  op- 
ponga a dò,  che  dilfe  il  Salvatore  a i Tuoi  di- 
fccpoli  , parlando  di  quel  Demonio  , eh’  clTi 
non  avevano  potuto  sbandire  da  un  corpo  of- 
felTo . Htc  gtaui  non  tfuùur , nifi  per  orationem , 
Ó*  jejunium  . Mnteh.  17.  ao.  E può  pavere  infe-, 
condo  luogo,  eh’  io  contradica  a me  deflb  - 
quando  nel  libro  quinto  capo  deumoterzo  nel- 
le prime  edizioni , ò qualilitato  per  filfo  il  rac- 
conto di  Oiofeftb , circa  le  prodezze  che  fi  fa* 
cevano  coH’anell(>  del  Tuo  Eleazaro. 
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Alla  urima  oppoiìzione  nfpoiido  i.  che 
quando  l’Angelo  diflè  a Tobia  Omtu  %nus 
jDtmmmum , pot^  parlate  come  frequentemen- 
te coftuma  il  Sacro  Tello  , volendo  lignificare 
non  un  unirerfale  metafifico,  che  lì  ftenda  ri- 
gorofamente  a tutti  ; ma  un  univcrfale  mora- 
le , che  lignifica  folamente  la  maggior  parte  , e 
fecondo  tale  inter^tazìone.  Udirà,  che  il  De- 
monio immobile  agli  eforcifmi  degli  Appoftoli 
era  di  quelli , ne*  quali  Iddio  non  aveva  inlbro 
quel  terror,  che  negli  altri  . Rifpondo  a.  che 
l’Angelo,  conforme  al  contello  , potd  parlare 
de’  foli  Demoni , che  inquietano  , e molcllano 
non  di  quelli  che  abitano , e fono  in  poireflb 
, di  qualche  corpo.  .Colui  che  non  potè  hbetarli 
dagli  Appoftoli  era  veramente  indemoniato  > 
Sara  fpofa  di  Tobia  non  era  indemoniata  . Ri- 
fpondo  ).  e quella  è la  /ifpofta  , che  più  mi 
piace:  11  Salvatore  non  dille  , quel  genere  di 
Demoni  non  .«Iferli  mai  potuti  fcacciare  con  al- 
tri mezzi  da’  corpi  oflèlli , ma , non  potere  fcac- 
ciarli  di  fiuto.  Nel  nuovo  Teftamento  il  Salva-' 
core  ci  à armati  .contro  il  demonio  con  tanti 
Sacramenti  , e Sacramentali  , e mezzi  di  pre- 
ghiere , .digiuni , e forze  fpirituali  , che  liamo 
provyeduti  con  abbondanza  i e veggiamo  , che 
de*  mali  fpiriti  altri  fuggono  ai  foli  eforcilhii, 
altri  alb  femplice  'invocazione  del  nome  Santif- 
limo  di  Gesù,  altri  al  prefentarli  del  legno  del- 
la Santa  Croce,  o d’altra  relìquia,  o di  divota 
immagine  < altri  reliftono  a tutto  , e non  li 
allontanano,  che  attaccati  colle  .orazioni , e col 
digiuno.  Avendo  il  Signore  nell’ antico  Tefta- 
mento  infiifo  in  quelle  fpirituali  nequizie  orro- 
re d’altri  oggetti  materiali  : nel  nuovo,  oà tol- 
to da  loro  tal  orrore , e T à mutato  in  terrore 
di  quelli  obbietti , che  chiamo  fpirituali , inquan- 
to appartengono  al  noftro  vivere , e operare  di 
voto,  e fpirituale;  o feà  lafciato  in  quelli  l’an- 
tico.orrore»  a noi  non  à comunicatala  notizia 
di  quelle  cofe  corporee , dalle  quali  dùggano  le 
aeree  poteftà , e con  ragione , acciocché  noftri 
ricorli,  e U noftra  fiducia,  fi  rivoltino  a Dio, 
e alU  interceflion  de’  fuoi  Santi . Lo  ftelló  ful- 
fumigio  a noi  rivelato  nel  libro  di  Tobia  , già 
non  può  fervile  al  noftro  ufo  , non  ellèndo  a 
noi  rivelato,  nè  noto,  qual  fofle  il  pefee,  il 
cui  cuore  lèrvt  al  fufliimigio. 

Alla  feconda  oppoiìzione  rifpondo , non  averli 
alcun  fondamento,  per  poter  aflérire,  che  l’er- 
ba adoperata  dall’  Eleazaro  di  CiofeSo  , foflè 
tra  quelle  cofe  materiali,  delle  quali  avevano 
fpavento  i Dembnj  , e il  modo  ridicolo  , col 
quale  quello  Illorico  la  ulare  al  fuo  Eleazaro 
l’erba , e l’anello , e l’aggiunta  delle  parolette , 
e invenzione  di  Salomone , anno  i più  mani- 
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felli  caratteri  , da’  quali  fi  poflà  conofeere  o 
fiillità  nella  Storia,  o corrifpondenza  , e patto 
aperto , o tacito  con  mal  demonio  in  quella  fpe- 
cie  di  factilega  fiattucebieria.  So  che  molti  fon 
dì  opinione , che  b Taplia , b Peonb  , il  Le- 
viftico,  b Sblvb,  il  Pule^o,  il  Sambuco,  fia- 
no  erbe,  da  cui  fùggano  i mali  fpirìti  . Ma  e 
gli  efempi  , che  fen  adducono  , e le  fonti  da 
cui  fi  traggono  , fono  altri  apooifi  , altri  fu- 
perftizioli.  Fa  tropi»  onore  a Ciofefto,  a Pli- 
nio, a Celfo  , al  Cardano,  e ad  altri  di  limil 
Ha,  chi  in  quello  argomento  G conforma  al- 
loro dottrina,  e li  cita  quali  uomini  di  au- 
torità . Le  cofe  rebei  ve  a’  Demon;  fi  devono 
difinitere  da’  Teologi  , non  da’  Medici  ; e a’ 
Teologi  quelle  maniere  fono  Tempre  fofperte,  e 
fe  vi  li  aggiungano  determinate  parole , univer- 
falmente  fon  condannate.  Giofefib  ricorre  alb 
dottrina  di  Salomone  ; ma  che  poteva  faperCio- 
feftb  • che  poteva  fapete  Eleazaro  delle  dottrine 
di  Salomone  circa  i fem{dici , quando  al  tempo 
dell’uno  e dell’altro  non  men  che  In  ora,  y’e- 
ra  già  fmarrita  ogni  notizb?  Che  i libri  fcrit- 
ti  da  Salomone  Tulle  virtù  dell’  erbe  , e delle 
piante , folTero  abbruccbti  dal  Re  Ezechia  , fi 
allerma  da’  più  antichi  Rabini  : afièrmin  elG 
il  vero,  o il  bfo,  di  tale  incendio  a me  non 
importa  . E’  certillimo  che  que’  libri  ebbero 
poca  vita  , e che  a’  giorni  di  Ciofeflb,  e di 
Eleazaro  erano  già  molti  fecoli,  eh'  eran  per- 
duti. In  tutta  la  Divina  Scrittura  mai  non  fi 
trova  un  picool  cenno  , che  Salomone  abbia 
infegnato  a valeiti  di  qualche  femplice  contro 
il  demonio  , c chiunque  crede  quelU  favola  , 
.la  crede  unicamente  in  grazb  niGiofeftbs  ma 
io  nè  mai  hò  data  lede  , nè  fono  per  darla 
.alb  fua  autorità. 


C Aa 


Digitizcci  ! , t 


Capo  y^‘.Hcfi,nofettììn) , 5^7 


CAPO  XXXII. 

Tempo  iella  morte  dei  due  Tobii , ■ 
e del  diftruigimento  di 
"Hjitive  . 

PEr  fermare  il  tempo  della  morte  di 
Tobia  lèniore',  aobiamo  nella  cU- 
vina  Scrittura  molti  piccoli  lumi,  che 
uniti  infìeme  fomminillrano  una  gran  luce 
all’  intento . 

I.  Tobia  fu  trafportato  in  Ninive  nell’ 
anno  fedo  di  Ezechia  Re  di  Giuda  da 
Salmanafar  Re  degli  Aflirj,  del  quale 
incontrò  prello  la  grazia;  e dai  di  lui 
doni,  oltre  al  propio  mantenimento,  e 
abbondanti  limoline , toic  metter  da* 
parte  i dieci  talenti,  (Tob.  i.  itf. ) che 
vivente  tuttavia  Salmanalar  impreftò  a 
GabeJo . 

3.  Quello  preftito  fi  fece,  elléndo To- 
bia juniore  piccolo  pargoletto:  dum  ad- 
iuc  infantulus  effet . Tob.  4.  3i.  Tanto 
-danaro  non  é verifimile,  che  fi  metteflé 
da  partein  uno,  o due  anni:  Nell’anno 
decimo  terzo  di  Ezechia  cominciò  a re- 
gnare Scnnaclu:ribbo  fucceflbre,  e figli- 
uolo di  Salmanafar,  dunque  Salmanafar 
alla  Cattività  di  Untele  lòpravvilfe  fola- 
mente  circa  fci  anni:  Diamo  a Tobia 
anni  cinque  di  tempo  per  ammaflar  tan- 
to argento,  che  come  vedemmo  fu  ilca- 
'rico  di  due  Cammelli,  ed  anco  di  alcu- 
ni fchiavi;  e giudichiamo  , come  pru- 
dentemente fi  deve , che  l’ impreftalle  a 
Gabelo  nell'anno  della  morte  di  Salma- 
nafitr  decimo  terzo  incoato  di  Ezechia . 
In  tal  anno  Tobia  juniore  erat  ìufantu- 
lut'y  dunque  a làlvare  la  verità  morale 
di  quello  detto  ben  fi  inferifee,  che  era 
in  età  di  circa  fette  anni  ; altramente  già 
piò  tton  effet  infantulus  ^ fe  follè  di  età 
maggiore . 

j.  Sennacherib,  come  abbiamo  vedu- 
to, fu  uccifo  circa  1’  anno  decimo  fello 
di  Ezechia;  dunque  mentre  Tobia  ju- 
niore  era  in  età  di  circa  dieci  anni 
4.  Sopra  ò moftrato,  che  Tobia  fe- 
niorc  non  divenne  cicco  nel  principio  di 


Alaradonnc,  ed  or  lo  confermo  dalla 
età  del  figliuolo.  La  cecità  di  Tobia  du- 
rò tre  anni,  e toccò  il  quarto  : (Tob.  14. 
i.  ) Nel  quarto  fpedì  il  figliuolo  a rifeuo- 
terc  il  credito  da  Gabelo:  dunque  il  fi- 
gliuolo, ch’era  di  dicci  anni  alla  morte 
di  Sennacheribbo , farebbe  fiato  di  tre- 
dici in  quella  fpedizione.  A me  riefee 
troppo  duro  il  dire,  eh'  un  fànciullo  di 
tredici  anni  fi  fpedrlTe  in  tinafiàre  di  tan- 
ta importanza;  aveflè  forza  di  afferrar 
colla  mano  un  gran,  pelce,  e trarlo  in 
fecco;  folle  proporzionato  al  maritag- 
gio diunaQjofa,  che  avendo  già  avuto 
(ette  mariti,  é diffiicile,  che  non  folle 
almeno  in  età  di  venti  anni. 

5.  Io  trovo,  che  il  barbaro,  e fuper- 
bo  Nabuccodonolbr  fu  altamente  irritato 
contro  gli  Ebrei,  quando  da  Giuditta  fu 
decapitato  Oloferne,  onde  mi é verifimi- 
lillìmo,  eh' egli  a imitazione  del  fuoavo 
Sennacheribbo  infurialTe  contro  gli  Ebrei 
di  Ninive,  fino  a non  volere,  che  fife- 
pelilfero  i loro  cadaveri . Io  qui  porto  la 
cecità  di  Tobia  feniore.  Vedemmo  Olo- 
ferne decapitato  nell’anno  fecondo  della 
minorità  di  Manallc:  e Tobia  juniore  ve- 
niva ad  eflerein  età  di  venticinque  anni  in 
circa;  oiide  dopo  tre  anni  nella  fua  fpedi- 
zione aveva  compiti  iventiotto;  etàma- 
tura al  bifogno . 

d.  Tobia  feniore  divenne  cièco  iiretàilr 
cinquantafeianni.  (Tob.  14.Ì.)  Daque- 
fii  detraete  anni  due  di  Manalfe , c anni 
ventitré  di  Ezechia;  reftano  anni  trentn- 
no:  dunque  Tobia  lèniore  era  in  età  di 
trentun  anni,  qnando  nell’anno  fello  di 
Ezechia  fii  condotto  in  Ninive.  Andate, 
dai  trentuno  ai  cento  due,  •quanti  ei  ne 
vilTé , c troverete  cader  la  fua  morte  nell’ 
anno  qnarantefimofettimodelRe  Manaf- 
fe;  e fu  l’anno  del  Mondo  tre  mila  cin- 
quecento ventitré. 

Tobia  juniore  fecondo  al  difeorfo  fat- 
o era  bambino  in  fafeie  nell’anno  fedo 
tdi  Ezechia  . Toccò  1’  anno  ccntefimo  r 
dunque  la  fua  morte  cadde  nell’anno 
decimonono  di  Giofia  Re  di  Giuda , tre 
mila  cincjueccnto  cinquantaquattro  del 
Mondo  . 

Quanto  al  difiruggimento  di  Nini- 
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ve  dico  in  primo  Inogo,  che  il  Profe- 
ta Giona  oltre  la  predizione  condizio- 
nata di  Aia  rovina,  fe  aue’  Cittadini 
non  fi  foflero  abbracciati  alla  penitenza, 
predifiè  ancora  la  Aia  rovina  afibluta . 
Di  tanto  ci  aflicura,  come  abbiam  ve. 
duro,  il  vecchio  Tobia  nella  verfion 
de’Scttanta.  Dico  ina.  luogo,  chcdalla 

Sofczia  di  Giona  Ano  allamortedi  Tobia 
inive  non  fi  dillruflc  j onde  per  nelAin 
modo  nfi  fottofcrivo  a quelli , i quali 
per  lai  vare,  che  Erodoto  non  abbia  sba- 
gliato nelle  inifure  dei  tempi,  e nella  fe- 
rie de’ Monarchi,  affermano,  che  fu  di- 
ftrutta  due  volte,  una  pocodopo  la  pre- 
dicazione di  Giona,  l’altra  non  molto  do- 
po la  morte  del  feniore  Tobia.  Credìdi, 
dice  quelli  nel  capo  ultimo  della  Greca 
de’  Settanta , qu^ceunque  heutas  cft  Jonts 
prophtta  de  ì^iithe , qui»  fubvertetur  : 
Dice  doverfi  avverar  quella  profezia  : 
dunque  fino  ad  allora  non  era  avverata  ; 
e Tobia  quafi  contemporaneo,  e fanto , 
e fincerilfimo,  poteva  fapere,  e voleva 
dire  il  vero,  molto  più  chel’ infedele  pollc- 
riore  Erodoto,  che  da’fnoi  medefimife- 
guaci  fi  confeffà  in  moltilfimecofeelfere 
nato o bugiardo,  o mal  informato.  Dico 
Ninive  non  Al  dìllrutta  prima  che  Gio- 
fia  regnaffe  nella  Giudea.  Si  prova;  per- 
ché il  Profeta  Sofonia , il  quale  cominciò 
a profetare  lòtto  quello  Re  ( Sophon.  1. 1.) 
profetizò  come  futuro  quello  dillruggi- 
mento(Soph.2.ij.  ) Dico  4.che  Ninive 
fi  dillruffè  dentro  ■ diciannove  primi 
anni  di  Giofia  Re  di  Giuda . Di  Tobia  )0> 
Biore  ci  aflicura  la  Greca  vcrAone,  che 
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audivit  priu/quam  ipfe  murerei  ur , perdi, 
tionem  "Njaive . Morì  nell’  anno  diciannove 
di  Giofi.i,  come  abbiamo  mollrato;  dun- 
que Ninive  era  dillrutta  prima.  Dico 
quinto,  ch’ella  fu  diftrntta  da' Caldei,  e 
da’ Medi,  aflillendo  inpcrfonaaquell’af- 
fedio  Nabucodonoforre Caldeo,  e AlAiero 
Medo  tra  lor  collegati , di  tanto  pur  ci  af. 
ficura  la  Greca  verfione:  Quam  ( T^ini. 
veH)e»ptivavit  ì^abuebodone/or , 
ras.  Che  Nabucéodonofor,  ed  Affilerò 
non  foflero  per  anco  Re,  malblamente 
Principi  Ereditar)  giovani , i quali  man- 
dati da’ lor  genitori  più  toftoa  vedere,  che 
a comandare  quella  campagna,  ebbero 
però  l’onore  della  vittoria,  io  lo  deduco 
dalla  loro  età,  e il  Sacro  Tello  nella  cita- 
ta Verfion  Greca  lo  accenna  non  dando  a 
loro  il  titolo  di  Re,  mentreper  altrola 
Divina  Scrittura  collantiffimamentc  fuo- 
le  con  quello  titolo  feinpre chiamarei  re- 
gnanti. Se  ad  alcuno  piace  dire  in  grazia 
di  Erodoto,  che  quello  Aflucrofoflè  Cia- 
xare,  o Alliage  Aio  filinolo,  non  ripu- 
gno, non  eflèndo  quella  cofa  violenta  al 
Sacro  Tello:  non  però  poi  accetto,  con- 
venire ad  Affilerò  tutto  ciò,  che  diCia- 
xare,  e d’  Alliage  fcrivc  quello  llorico, 
né  le  Aie  mifure  del  tempo,  poiché  que- 
lle non  corrifpondono . Dopo  quello  di- 
feorfo  io  ripongo  la  diflruzione  di  Ninive 
circa  l’anno decimottavo  di  Giofia  Redi 
Giuda,  tre  mila  cinquecento  cinquanta- 
tre  del  Mondo  ; e ciò  perché  ben  mi  cor- 
rìljponde  a ciò  che  dovrò  dire,  quando  net 
principio  del  libro  feguente  parlerò  di 
Ezechiele., 
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C A PO  XXV  II 


Inditi  Cronologico  dalla  fabrica  del  Tempio  fino  alla  Cattività  di  Giuda  y e del  popolo 

Ebreo  in  Babilonia . 


SAlomone  comincia  la  fàbbrica  del  Tempio  nell’anno  tre  mila  cento  cin> 
quantanove 

I La  termina  nell' anno  tre  mila  cento  feflantafei  )i66 

f Dichiara  fuo  SuccdTore  Roboamo  col  titolo  di  Re  ; tre  mila  cenfet- 

tanta  ...  3*70 

Compie  la  fabbrica  del  palaazo  reali  > e comincia  a fortificare  molte  Città  : 

tre  mila  cento  fettantacinque  3 '75 

Confcrifce  a Roboamo  parte  , ed  autorità  nel  gorerno  : onde  Roboamo  , 
che  regnava  fub  patte , comincia  a regnare  cum  potrei  tre  mila  cento  ot- 
tantaquattro  - 3 ‘8+ 

Prevarica  Salomone  circa  tre  anni  prima  della  Tua  morte  : tre  mila  cento 
novantadue  ’ 3i9^ 

^ Dopo  un  anno  in  circa  lì  converte  5193 

. Fa  penitenza;  e muore,  avendo  regnato  anni  quaranta,  nel  tre  mila  cento 

I novantacinque  3 '95 

Gli  fuccede  il  figliuolo  Roboamo  , dopo  avere  regnato  anni  quattordici  {uh 
patre  , e dodici  cum  patre . Nell’  anno  flefib  fi  divide  il  Regno  in  due. 

Giuda  , e Beniamino  refla  con  Roboamo  , ed  anco  la  Tribù  di  Levi  : 
Geroboamo  regna  full'  altre  , e fi  intitola  Re  di  Ifraele  : ire  mila  cento 
novantafei.  . ' 3'9< 

Roboamo  dopo  treanni  divien  perverfo:  '3>99 

Nel  Tuo  anno  quinto  è attaccato  da  Sefac  Re  dell’  Egitto  : tre  mila  do^ 

gento.  J20O 

Muore,  dopo  avere  regnato  anni  diciafctte  pieni,  correndo  il  decimotiavo , • 

e gli  fuccede  il  fuo  figliuolo  Abia;  tremila  dugento tredici  3113 

Abia , dopo  avere  regnati  tre  anni  non  intieri , muore  , e gli  fuccede  il  fi- 
' gliuolo  Afa:  tre  mila  dugento  quindici.  3315 

Muore  Geroboamo  Re  di  Ifraele,  dopo  avere  regnato  anni  ventidue,  e gli  > 
fuccede  il  fuo  figlio  Nadab,  correndo  l’anno  fecondo  di  Afa:  tremila  du. 
gento  diciafette.  3117 

Nadab  avendo  regnato  due  anni  dimezzati  , è uccifo  da  Baafa  fui  finire 
dell'anno  terzo  di  Afa,  eoccupa  il  trono;  tre  mila  dugéndiciotto  32tS 

Baafa  muove  guerra  ad  Afa  Redi  Giuda,  e perde  molte  Città  nell’ anno  un- 
decimo  di  Aia  regnante:  tre  mila  dugenventifei . jiid 

Zara  Re  degli  Etiopi  invade  la  Giudea  con  un  milione  di  foldati,  ed  è to- 
talmente disfatto  dal  Re  Afa  .nell’  anno  decimoquinto  di  Afa  regnante; 
tre  mila  dugento  trenta.  7330 

Nell’  anno  feguente,  decimofeflo  di  Afa  regnante  , e trentefimofefio  dalla 


ìftituzione  del  fuo  Regno  di  Grada  feparato  da  Kraele  , Baafa  intrapren- 
de le  fortificazioni  di  Rama  , e le  abbandona  richiamato  a guerreggiare 
- con  Denadad  Re  de*lla  Siria,  prima  con  lui  confederato  , poi  fno  nemico 

tre  miladngentrentuno.  ' . 32)1 

Baafa  Re  di  Ifraele  muore,  avendo  regnato  anni  non  intieri  ventiquattro; 

egli 
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e gli  fuccede  Eia  fuo  figlio  anno  ì6.  .Afa  Regi t Judtt  tremila  dugeaqua» 
rancano. 

Eia  con  tuttala  Stirpe  di  Baafa  éuccifo,  avendo  regnato  due  anni  dimez- 
zact,  cioè  parte  deli2i^r.  e parte  del  3242.  egli  fuccede  il  traditore  Zamri, 
che  dopo  pochi  giorni  è uccifo. 

Amri , e Tebni  diPputano  tra  loro  coll’ armi  il  Regno  di  Ifraele 

Giofafatto  é riconofciuco  Re  fub  patte 

Nell'anno  trentèlimo  primo  di  Afa  Re  di  Giuda  muore  Tebni  ; e Amri  rima* 
ne  Re  di  Ifraele;  tremila  dugenquarantafei 

Nell’anno  trentefimottavo  di  Afa,  Amri  Re  di  Ifraele  fa  riconofeere  Acab* 
bo  fuo  figlio  Re  cum  patte,  per  aflienrarfi,  ch’ei  non  abbia  a provare  le 
guerre  civili  da  fé  provate:  tre  mila  dugencinquaniatre. 

Afa  Re  di  Giuda  muore  dopo  avere  regnati  anni  quarantuno  non  in- 
tieri ; e gli  fuccede  Giolàfacco  fuo  figliuolo  ; tre  mila  dugencinquanta* 
fer 

Acabbo  avendo  r^natocinque  anni  fubpatte,  fuccede  ad  Amri  < che  muore 
dopo  averne  regnati  dodici.' 

Circa  quello  tempo  Jele  Betelita  riedifica  la  Città  di  Gerico  ; e da  Abi- 
ram  fuo  primogenito  fino  a Segub'  ultimogenito  gli  muojono  tutti  t 
figliuoli,  conforme  alla  predizione,  che  n’avca  fatta  Giofuè  nel  dìflrug* . 
gore  quella  Città . 

Da  quello  tempo  cominciano  ad  elTer  celebri  il  Profeta  Elia,  edappoiil  Pro- 
feta  Elifeo  in  Ifraele. 

Gioram,  figliuolo  di  Giofafatto,  é riconofciuco  Re  di  Giuda /«3p«rreneiran> 
no  quarto  di  Acabbo:  tre  mila  dugenfelTantuno  . 

Nell'  anno  fedo  di  Joram  fub  patte,  Ocozia  è dichiarato  Re  di  Giuda  fub 
avo,  Ì9>  patte. 

L’altroOcozia , figliuulodi  Acabbo  Re  di  Ifraele,  èriconofcIuto.Re/u^  parre: 
tre  mila  dugenfeteantadue 

L’  anno  feguente  Joram  di  Ifraele  è riconofciuco  Re  fub  patte  , fta- 
tre 

Joram  di  Giuda  avendo  regnato  anni  diciocco  fub  patte,  comincia  a regna- 
re  cum  patte. 

Acabbo  correndo  l’ anno  22.  del  fuo  regnare,  muore,  e gli  fuccede  Ocozia 
di  Ifraele,  e Joram  comincia  a regnare  fub  fratte. 

Giofafatto,  avendo  toccati  anni  venticinque  del  Regno,  muore,  egli  fucce- 
de il  figlio  Joram . E Ocozia  comincia  a regnare  fub  patte  tantum  : ire 
mila  dugentottanta 

Ocozia  Re  di  Ifraele  muore  'dopo  due  anni  di  regno , e Joram  fuo  fratello 

' rcfla  Re  indipendente 

Joram  Re  di  Giuda  muore  dopo  otto  anni  di  regno  , e gli  fuccede  il  fuo  fi- 
glinolo Ocozia 

£'  uccifo  Ocozia  Re  di  Giuda  correndo  l’ anno  fecondo , e Atalia  ufurpa  il 
Trono  di  Giuda.  Anco  Joram  Re  di  Ifraele  è uccifo,  e gli  fuccede  Jeu  ; 
tremila  dugennovanta.  . , 

Regna  Joas  in  Giuda,  ed  è uccifa  Atalia 

Muore  Jeu,  dopoavere  renato  anni  non  inceri veotiotto,  eglifnccede  Joa- 
caz  : tre  mila  trecendiciotto 

Joas  di  Ifraele  comincia  a regnare  jub  patte. 

Muore  Joacaz  dopo  fedici  anni  di  regno  : e Joas  di  Ifnele  refla  Re  indi- 
pendente. 

Muo- 
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Muore  Joas  di  Giuda  dopo  quarant’  annidi  regno,  egli  fuccede  Amafia; 

tre  mila  trecentrcntacinquc  . . 

Geroboamo  fecondo  comincia  a regnare prftrf.  J3j8 

Joas  di  Ifraele  muore,  eGeroboamo  rena  ite  indipendente  . Nel  tempo  di 
quello  Re,  Giona  comincia  a profetare:  tre  mila  trecencinquanta  ìì^o 

Muore  Amalia  ilopo  avere  regnato  anni  vcntbove,  e gli  fuccede  Ozia, 
con  altro  nome  chiamato  anco  Azaria.  Sotto  quello  Re  cominciarono 
ad  cflcr  celebri  i Profèti  Ilàia,  0!ca,  e Amos:  tre  mila  trecenfeflanta- 
quattro  ‘ 3364 

Dopo  anni  quarantnno  di  regno  muore  Geroboamo  fecondo , e cella  Inter- 
regno  in  Ifraele. 

Zacaria  fi  fa  Re  di  Ifraele,  e dopo  feirnefi  Interregno.  3403 

Sclliim  regna  in  Ifraele  per  un  mefe,  e poi  Manaen.  In  quello  tempo  Pul 
regnava  negli  Alllrj.  J4°4 

Gioaun  figliuolo  di  Ozia  comincia  a governare  il  Regno  in  vece  del  padre 
lebbrofo.  ^ 3414 

A Manaen  Redi  Ifraele  fuccede  Paceja.  3415 

A Faceja  Facce.  In  quello  tempo  regnava  Teglatfalafar  negli  Allirj,  Cal- 
dei, e Medi,  ' 3417 

Muore  Oria  Re  di  Giuda  dopo  avere  regnato  anni  cinq^uantadiie,  c gli  fuc- 
cede Joatan.  Al  tempo  di  quello  Recomincia  a cller  celebre  il  Profeta 
Michea.  ^ 3418 

Nafce  Tobia  lèniore  : tre  mila  quattrocenventuno . 341 1 

Nello  flelfo  anno  Acaz  di  Giuda  comincia  a regnare  Jub  patre. 

Muore  Joatan,  avendo  regnato  anni  fedici  ; e Acaz  rella  indipendente.  In 
quell' anno  cominciano  le  trame  di  Ofea  contro  Facea:  tremila  quattro- 
centrentatre.  3433 

Scoppia  in  Ifraele  la  congiura  colla  morte  dipacee.  Rella  interregno  in  Ifra- 

clo.  In  quello  tempo  Sargone  era  Re  degli  Alfirj,  e Caldei , e Medi . J4?^ 

Ofea  regna  in  Samaria . 3^44 

Muore  Acaz  Redi  Giuda  dopo  fedici  anni  di  regno,  e gli  fuccede  Tzechia. 

In  quello  tempo  Salmanafar  regna  fugli  Alfirj,  Caldei,  e Medi.  344* 

Na  Ice  Tobia  juniore.  Schiavitù  di  Ifraele,  e finediquel  Regno.  3454 

I Caldei  fi  fottraggonodal  giogo  degli  Alfirj.  Merodac  BalaJan  regna  in  Ba- 
bilonia. Si  inferma  Ezechia,  e fi  rilàna^  il- Sole  retrogradoper  cinque  ore. 
Sennacheribbo  muove  guerra  a’  Giudei  34^  * 

L’  Angelo  uccide  i cento  ottantacinque  milafoldati  di  Sennacheribbo  Re  de- 
gli Alfirj.  Elfo  Sennacheribbo  è uccilu  da’fuoi  figliuoli.  Si  ribellano  i Me- 
• dj.  Afaraddone  regna  fugli  Alfirj  : tremila  quattrocenfclTanta  quattro . 34*4 

Muore  Afaraddone  Re  degli  Alfirj,  e gli  fuccede  Nabucct^onofor . 34*^ 

Muore  Ezechia  Re  di  Giuda,  e gli  fuccede  Manallè.  Eliacimo  è Reagente 
nella  fua  minorità.  Arfaxad  Re  de’ Medi  è battuto,  rotto,  c uccno  da 
Nabuccodonofor  Re  degli  Alfiri:  tre  mila  quattrocenfettantotto . ' 3478 

Attedio  di  Betulia . Oloferne  decapitato  da  Giuditta . Tobia  divien  cieco  . 3479 

Maritaggio  di  Tobia  juniore.  ViAa  refa  a Tobia  feniore  tre  mila  quattro- 
ccnottantatre . 34*3 

Morte  di  Tobia  lèniore  in  età  di  cento  e due  anni.  ^ _ 35*3 

^Muore  Manatte  Re  di  Giuda,  dopo  avere  regnati  anni  cinquantacìnque,  egli 

fuccede  il  figlio  Ammone.  353» 

Aluore  dopo  due  armi  Ammonè  Re  di  Giuda,  e gli  fuccede  GioCa . Nel  tem- 
po di  quello  Re  cominciano  a profetare  Sofonia,  e Geremia  3535 

Ni. 
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Ninivc  fi  diftruggc  da’Medi,  e Caldei  confederati  facendone  l’aflèd io  Affue- 


ro,  e Nabuccodonofor,  allora  Principi  Ereditar)  i tre  mila  cinqueccn. 
cinquantatrc . ^ ' 35 

Muore  Tobia  junìore.  ‘ ^ J554 

Giofia  Re  di  Giuda  è uccifoin  battaglia  contro  NecaoRe  diEgitto.  ^565 

Gioacaz,  chiamato  anco  Selluin  fuccede  a Giofia.  Dopo  tre  mefiè  fatto  pri- 
gioniero da  Necao,  e in  Giuda  fi Ibftit uifce  Gioacimo.  }566 

Gioacimo  fatto  prigione  da  Nabucco,  e con  lui  Daniele  Profeta,  e ■ fuoi 
compagni,  che  rcftano  per  ortaggi  dopo  la  liberazione  del  Re. 

Muore  Gioacimo,  c fuccede  Gioachino  chiamato  ancora  Geconia,  il  quale 
dopo  tre  mefi  fi  dà  prigioniero  di  guerra  a Nabucco,'  ed  io  qui  metto  il 
principio  della  Cattività  Babilonelè  - 5577 


'Al  quale  anno  aggiugnendofi  anni  undici  di  Sedecc)a  arriviamo  agli  tre 
mua  cinquecento  e ottantotto,  onde  cominciando  da  Sanile  fino  a tut- 
to Sedeceja  il  Regno  di  Giuda  dirtribuito  lenza  interregni  in  ventitré 
Regnanti,  inclufa  con  quelli  la  ufurpatriCe  Atalia,  durò  fecondo  i mici 
computi  anni  quattrocento  c fettantacinque . Ma  ^ gli  undici  di  Sede- 
Cèia  da  me  fi  computeranno  colla  cattività,  nella  quale  quell*  infelice 
popolo  fu  fotromclfo;  acciocché  imparaHc,  mutare  troppo  fgraziatamente 
padrone,  chi  non  vuole  riconofccre  padrone  Iddio. 
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TRATTENIMENT& 

ISTORICO.E  CRONOLOGICO 
Sulla  ferie  dell’  antico  Teftamento. 

LIBROSETTIMO 

Il  quale  contiene  gli  anni  fettanta  della  Catti- 
vità Giudaica  in  Babilonia,  ftendendofi  dall’ 
anno  primo  di  Nabuccodonofor  Re  de’  Caldei 
fino  all’anno  primo  di  Ciro  Re  de’Perfiani. 

CAPO  PRIMO. 

Da  qual  tempo  comincino  gli  anni  fettanta  della  Cat- 
tività Giudaica  in  Babilonia. 

CHe  la  Cattività  del  popolo  Giu*  erimeflb  quello  in  libertà,  molti  di  que*. 
daico  iìnidc  nell’anno  primo  , Ili  fì  ritennero  in  Babilonia  a guifa  di^ 
nel  quale  Ciro  Re  di  Perfiaco  oflaggi  ; equcllaéuna  Cattività.  Dopo 
minciò a regnare  in  Babilonia  è fette  anni  tu  condotto  prigioniero  in  Ba 
fuori  dì  controverfìa  ; e l’abbiam  chiaro  bilonìa  Geconìa  figliuolo  di  Gioacìmo 
xel  Capo  primo  del  primo  di  Efdra.  Ch’  e con  lui  fi  traffero  motte  mìgliajadiGiu- 
elladurafieanni  fettanta,  ameépur  cer-  dei  nella  medefima  (chiavìtù;  e quella  fa 
to,  efiendo  chiaro  in  molti  luoghi  aper.  la  feconda  Cattività.  Finalmente  undici 
tifllmi  de’ Paralipomeni , di  Efdra,  diGe-  anni  dopo  quella,  dallo  fiefib  Nabucco 
remia,  e di  Zacaria,  alcuni  de’ quali  fra  fu  fatto  prigione  Sedecìa,  incendiato  il 
poco  fi  citeranno.'  11  dubbio  fi  riduce  a Tempio,  rovinata  Gerufalemme , econ- 
definire,  quando  comincìafTero  a correr  dotto  altro  numero  grande  di  fchiavi  in 
talianni.  Motivo  del  dubitare^,  perchè  Babilonia;  equella  m la  terza  Cattività: 
nella  Divina  Scrittura  non  abbiamo  de>  E da  quale  di  quelle  fi  annodaprincipìa- 
termìnatamente  quanti  anni  regnalTeNa-  re  i fettant’anni  ? A più  imbarazzar  la 
bucco  , quanti  i luoi  fuccelTori  prima  di  quellione  fi  aggiungono  alcune  telle  biz* 
Ciro;  e gli  Autori  profani  parlando  di  zarre,  che  cominciano  quello  rempodal. 
tai  Monarchi  tanto  fi  contraddicono , e lo*  l’anno  decimoterzo  di  Giofia  RediGiu• 
no  ol'curi , e’fono  infinceri,  cheda  loro  da,  non  perchè  allora  da  alcuno  fiper- 
non  può  fperare  qualche  luce,  chi  cerca  delTe  la  libertà,  ma  perchè  da  allora  i 
la  verità.  Si  accrefee  il  dubbio,  perchè  Profeti  predicevano,  che  fi  farebbe  per. 
fiotto  Nabuccodonoforre  Caldeo  feguiro-  duta.  Però  nella  lleflà  Divina  Scrittura, 
no  tre  Cattività.  Fu  da  lui  condotto  pri>  fe  vogliam  ben  rifletterlo,  abbiamo  lo 
gìonìero  in  B.ibilonia  il  ReGioacimocon  fcìoglimcntocbiaro  della  apparente  dìffi* 
molti  nobili , e primi  perfonaggi  Giudei,  coltà. 
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In  primo  luogo  ricaviamo,  chequefli 
fcttant’anni  non  cominciarono  dalla  pri- 
gionia del  Re  Gioacimo,  e molto  meno 
dall' anno  decimoterao  di  Giofìa.  Redi- 
tuicoGioacimo  neH'annofuoquarto  dal- 
la prigionia  di  Babilonia  al  fuo  Regno;  « 
alia  lua  Metropoli  di  Gerufalemme,  il 
Profeta  Geremia  riferì  al  popolo  la  Di- 
vina rivelazione;  edilTe;  Già  fino  dall’ 
anno  decimo  terzo  diGiofia  viòfempre 
detto  ciò,  che  Dio  mi  à comandato  di 
dirvi:  Vi  ò detto,  che  vi  afteniatcdaH’ 
offenderlo,  e voi  avite  fatto  ifordi  alle 
fue  voci:  Jerem.  25.  j.  Or  pefchè  non 
m’ avete  dato  orecchio  , queftovi  dice  Id- 
dio; Io  armerò  contro  voi  le  potenze 
Braniere,  ridurrò  quello  paefe  in  folitu- 
dine;  e tutte  quelle  genti  fervirannoal 
Re  di  Babilonia  per  fettant'anni  : "Pro 
to  tjuod  ncn  audiflis  virba  mea  is^c.  Ser- 
vient  cmnes  gemei  iflte  Regi  Babjlotiis 
feptuaginta  annis , Jerem.  25.  8,  & feq. 
Quella  profezia  è fatta  nell'anno  quarto 
di  Gioacimo,  e dopo  la  fua  liberazione: 
ed  è rivelazione  di  cofa futura;  dunque 
non  parla  di  ciò,  che  era  paffato  nell' 
anno  terzo  di  Gioacimo;  molto  meno  di 
ventitré  anni  addietro,  anno  decimo  ter- 
zo dì  Giofìa.  Dunque  fe  parla  di  ciò, 
che  doveva  venire  in  futuro , i fettant’  an- 
ni non  erano  cominciati  prima  ; né  mai 
B trova,  che  prima  d’ora  il  Profeta  par- 
li di  loro  ; bensì  torna  a parlarne  dappoi 
( Jerem.  aj>.  io.  ) Quelli  fettant’anni  di 
Cattività  fi  minacciano  in  gaftigo  del  non 
elferfi  il  popolo  approffìttato  delle  predi- 
che fatte  da  Geremia , e dagli  altri  Pro- 
feti fino  a quella  rivelazione  nell’anno 
quarto  di  Gioacimo;  dunque  quella  pe- 
na , e quelli  anni  fet  tanta  .devono  comin- 
ciare, non  prima,  ma  dopo  l’anno  quar- 
to di  Gioacimo;  dunque  devono  comin- 
ciare, ocolla  cattivìtàdi  Geconia,  ocon 
quella  di  Sedecia. 

Da  quale  di  quelle  due  comincialTero 
gli  anni  fettanta  fu  dubbio  anco  nel  po- 
polo , anzi  ancor  ne’  Profeti  di  allora  ;_ma 
appunto  il  loro  dubbio  toglie  il  dubbio  a 
noi  , e ci  aflìcnra  , ebe  cominciarono 
colla  catrività  di  Geconia  , non  col- 
la ultima  di  Scdecia.  Difeorro  cosi. 


Nell’anno  fecondo  di  Dario  Mede  II 
Profeta  Zacaria  imparò , che  quello  era 
l’anno  fettantefim»,  facendofi  a lui  fen- 
tire  l’Angelo*  che  dillè  a Diti;  Vfque- 
quo  tu  Htn  mijereberii  Jerufalem,  ur^ 
b 'mm  Juda  , quibui  hratui  et  f Ifte  jam 
, feptuagefimus  annui  ejl,(^  Zacar.  i.  12.  ) 
e dappoi  feguì  a confortare  il  Profeta 
colla  promelfa  dèlia  imminente  libera- 
zione dalla  Catfività . Nell'anno  primo 
def  medefimo  Dario,  Daniele  prima  de- 
gli altri  profeti  aveva  acquidata  quella 
notizia-  Ego  Daniel  intelletti  in  libritnu- 
merum  annorum^  ut  ctmpltrentur  defola- 
tionii  Jerufalem  feptuaginta  anni , Dan. 
9.  1.2.  E vedendo,  che  fi  dovevano  com- 
pire nell’anno  lèguentc,  cominciò  a fare 
fervente  orazione  per  lo  fuo  popolo  : do- 
ve olTei;vo,  che  non  dice:  iegì , dice  in- 
tellexì:  Elfo  ben  fapèra  la  profezia  notif- 
lima  de’ fettant’ anni  ; ma  folamente  allo- 
ra gli  diede  Dio  la  intelligertzaaconofce- 
re  l’anno  del  principio,  c del  compimen- 
to. Dico  dunque:  Se  nell’anno  primo, 
e fecondo  di  Dario  Medo  gli  Ebrei  non 
penfavano,  che  fi  folTe  al  fettantefimo; 
fe  i profeti  flelTi  ne  dubitavano  prima 
d’effere  illuflrati  da  Dio,  è fegno chiaro, 
che  v’era  un  tempo  più  tardi,  da  cui 
credevano  poterfi  prendere  le  mifure,  e 
quello  era  la  Cattività  di  Scdecia:  dunque 
quando  Dìo  aflicurò  i profeti,  e il  popo- 
lo , che  i fettant’  anni  finivano  prima  della 
loro  efpettazione , venne  alar  intendere, 
che  cominciavano , prima  della  cattività 
di  Scdecia:  non  neiranno  decimorcrxo 
di  Giofìa,  non  nella  prigionia  di  Gioaci- 
mo, come ò provato;  dunque  nella  cat- 
tività di  Geconia , anni  undici  avanti  a 
quella  di  Sedecia.  Cosìicontt  della  Divi- 
na Scrittura  fi  cavano  con  chiarezza,  fefi 
cerchino  nella  fteffa  Divina  Scrittura . 

Alcuni  oppongono  i.  11  Dario  di  Zaca- 
ria è il  Dario  di  Ulafpe:  dunque  non  à 
che  fere  colla  cattività  . Rifpondo  è il 
Dario  Medo  prima , e il  Darlo  di  Illafpe 
dappoi.  A fuo  luogo  ò provato,  che 
quello  profeta  profetò  Cotto  l’ uno , e I| 
altro  Monarca;  e il  tello  ftclTo poc’anzi 
citato  mollra , che  quella  rivelazione  fu 
al  tempo  di  Dario  Medo  • I fettant  anni 
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della  Cattivici  finirono,  quando  Ciro  la  i che  non  efiendo  canonico,  non  ci  obbliga 


Iciolfe  nell’ anno  Tuo  primo  di  Babilonia; 
dunque  l’anno  fectancenmo  fu  con  Dario 
Medo  antecelTore  di  Ciro,  pon  con  Da- 
rio d’Idafpe  , che  fu  terzo  Monarca  di  Ba- 
bilonia dopo  Ciro:  dunque  quando  l’An- 
gelo dilTc;  Ecce  )am  feotuagejimus  annue 
eli,  regnava  Dario  Medo,  non  Dario  d’ 
Iftafpe. 

Oppongono 2.  Geremia  non  dille,  che 
i Giudei  i'arebbero  rimalli  nella  Cattivi- 
tà fettant’ anni . ma  che  tutte  le  genti 
intorno,  onde  ballava  , che  alcuna  di 
quelle  Nazioni  rellalTe  tutto  quel  tempo 
infervitù.  E lì  conferma , perchè  in  fatti 
nel  Libro  quarto  di  Efdra  al  Capo  terzo 
numero  primo,  e ventèlimo  nono;  c Ca- 
po nono,  numero  quarantèiimo  quarto, 
gli  anni  della  rovina  di  Geriifalemmc  li 
numerano  non  piò  che  trenta;  onde  ag- 
giunti gli  undici  di  Sedecia  furono  fol 
quarantuno.  E fi  conferma  in  2.  luogo 
perchè  Nabucco  regnò  anni  quaranta- 
cinque,  s BaldalTarrc  fuo  fucceflòre,  an- 
ni tre,  a’nuali  fe  fi  aggiungano  anni  due 
di  Dario  Medo,  fono  cinquanta;  dun- 
que dalla  Cattività  di  JeconiafinoaCiro 
non  fi  trovano  gli  anni  lettanta.  E fi  con- 
ferma in  terzo  luogo,  perchè  fetale  cat- 
tività folTedurata  fettant’ anni  comincian- 
do da  Geconia,  Daniele  farebbe  flato  vi- 
ci no  ai  novanta  nel  tempo  di  Dario  Medo  : 
dunque  non  farebbe  fiato  capace  di  por- 
tare il  pefo  del  governo , che  da  Dario 
gli  fi  addofsò,  facendolo  primo  Minifiro 
di  Stato.  Rifpondo:  A ttefe  le  fole  paro- 
le di  Geremia,  fi  potrebbe  fiimar  proba- 
bile la  data  interpretazione;  ma  alernon* 
lafciano  luogo  i molti  altri  tefii  della  Di- 
vina Scrittura,  ne’ quali  i fettant’anni 
chiaramente  fi  attribuifeono  alla  Cattivi- 
tà Giudaica . Si  quii  evaferat  gladium  , 
du8us  in  Babjlenemfervivit  Regi,  isrt  filUs 
ejui,  dente  tmperaret  Eex  Verfarum  iyc. 
ufque  dum  cemplerentur  feptuaginta  anni  : 
Cosi  nel  Capo  ultimo  del  Libro  fecondo 
de’ Paralipomeni.  Vfqueque  tu  non  mife- 
reberis  Jerufalem  iy  Vrbium  Judaì  Ifte 
}am  feptuagefimus  annue  efi.  Cosi  l’An- 
Hclo  in  Zacaria.  A quella  autorità  mal 
fi  opporrebbe  il  Libro  quarto  di  Efdra, 


ad  accettare,  come  vero,  tutto  il  fuo 
contenuto:  pure  in  lui  non  fi  trova,  che 
dalla  rovina  di  Gerufalemme  alla  libera- 
zione dalla  Cattività  palfalTero  foli  trent’ 
anni.  So  , che  i luoghi  citati  da  me, 
contro  me  fi  citano  da  qualche  grand’  uo- 
mo: Ma  talora  anco  gli  uomini  grandi 
per  troppa  fretta  di  far  viaggio  nei  loro 
componimenti,  fi  fidano  della  loro  me- 
moria, odellealtrui  citazioni,  lenza  ve- 
dere irefti,  o confiderare  i contefii.  Nel 
luogo  citato  Capo  terzo  del  Libro  quarto 
di  Efdra,  Efdra  dice.  .Anno  trigefunorui- 
n.e  Civitatie  eram  in  Baby/one,  con- 
turbatue  fum  , iS'C.  Delinquentee  multoe 
vidit anima mea  hoc  trigefimo  anno.  Io  era 
in  Babilonia  nell’anno  trentèlimo  dopo  la 
mina  di  Gcrufaicmine;  neiraonotrente. 
fimo  vidi  molti  delinquenti:  Quello,  e 
non  altro  ivi  dice  Efdra:  qual  logica  può 
mai  ricavarne  per  confeguenza  ; dunque 
l’anno  trentefimo  dopo  la  rovina  di  Geru- 
falemme fu  r ultimo  della  Cattività  . Nel 
Capo  nono,  datali  a vedere  ad  Efdra  una 
donna  gli  dice  . SterHie  fui  babene  mari- 
ta,n annie  frigi  et  a:  Et  annoe  hoe  triginta 
deprecor  .Ahijftmum  no8e  ac  die.  Et  fa- 
8um  eft  pojì  triginta  annoe  exaudivit  me 
Deue  ancillam  tuam',  E fiegue  racconfan-*- 
do,  eh’  ebbe  un  figlio,  che  poi  glifitolle 
dalla  morte  nel  giorno  delle  fuc  nozze,  c 
dopo  dette  altre  molte  cofe,  le  quali  nul- 
laanno  che  far  coi  trent’anni,  difparvc; 
Dopo  quello  parve  ad  Efdra  vedere  inifpi- 
rito  rifebbricarfi  Gerufalemme  . Che 
nulla  Ji  quello  mifuri  fimbolicamente  gli 
anni  della  Cattività , fi  vede  chiarilfimo 
nel  Capo  decimo  del  medefimo  Libro 
quarto,  dove  dal  numero  quarantefim j 
r Angelo  comincia  a Ipiegarc  la  palTata 
vìfiooe.  Quoniam  dixit  tibi,  quia  flerilis 
fuit  triginta  annte,  propter  quod  erant  anni 
fci/icet  triginta  , quando  non  erat  in  e a 
( in  Sionne  ) adbuc  o.-lati)  oblata  . Et  fa- 
8um  eft  p ft  annoe  triginta  adificavit  Sa- 
lomon Civitatem,  iy>  obtulit  oblatìonce  : 
fune  fuit  quando  peperit  fterilie fihum  . Et 
quoniam  dixit  tbi,  quod  filiue  meue  ve- 
nieneinfuo  thalamo  mortuue  effet,  is*  f»n- 
tigìffei  ei  cafue,  hoc  erat,  quia  falla  eft 
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fuìna  Jtrufalem . Et  ecce  vìdifti  Jimi/itudi- 
nem  ejuj\  c più  fopra  quarti  is^nunc  con- 
fpicies,  ut  civitatem  tedificatam . In  tutto 
quello  didefo  racconto  della  donna  idea- 
le , e nella  didefa  fpiegazione  dcU'Ange- 
Jo  non  troviamo  parola,  che  prometta 
vicina  la  libertà . Dice , che  come  Efdra 
aveva  veduto  in  ifpirito,  così  anco  torne- 
rebbe di  prefente  a vedere  non  già  c/wfa- 
tem  (tdificatam,  ma  ut  civìtatein  adifica- 
tam;  cioè  tornerebbe  a vedere  in  ifpirito 
una  fomiglianza  di  Gerufalemme  edifica- 
ta ; con  che  fi  conferma  ad  Efdra , che  fi 
rifabbricherà  la  delolata  Città,  ma  non  il 
tempo . Alla  feconda  confermazione  per 
ora  rifpondo  , che  nella  Divina  Scrittura 
non  fi  legge,  nè  da  lei  fi  ricava,  che  Na- 
bucco regnaffe  folamente  anni  quaranta- 
cinque  , nè  che  Baldaffarre  regnaffe  fola- 
mente  anni  tre,  nè  che  altri  non  regnaffe 
ira  mezzo . Quando  parlerò  della  fucccf- 
fione  de’ Monarchi  Caldei , modreiò  col- 
la Divina  Scrittura  , le  mifurc  effere 
molto  diverfe.  Alla  terza  confermazio- 
ne domando,  fe é neceffario , che  tutti! 
vecchi  rimbambifeano?  Iddio  aveva  fem- 
ore affidilo  con  gran  lume  a Daniele: 
tifo  era  già  dato  lungamente  primo Mi- 
nidro  di  Stato;  Era  confidcrato  come 
uno  de’  primi  perfonaggt  del  Regno  : l’età 
era  avanzata,  ma  la  mente  vegeta.  A’ 
giorni  nodri  non  veggiam  dunque  mai 
vecchioni  venerabili  di  f refea  mente  ì 
Non  credo,  che  contro  le  attedazioni 
chiariffime  della  Divina  idoria  alcuno 
voglia  opporre  incontrario , o la  doria  pro- 
fana, o il  Canone  di  Tolomeo.  Ma  fe 
mai  fi  opponelfc,  nonòbifogno  di  ripe- 
tere, che  io  non  altero  la  Divina  Scrit- 
tura in  grazia  de’ profani,  mariconofeo 
li  errori  de’ profani,  facendomi  feorta 
ella  Divina  Scrittura.  Per  tanto  redi 
Éffo,  che  gli  anni  fettanta  della  Cattivi, 
tà  Giudaica  cominciano  colla  prigionia, 
e trafmigrazoine  di  Geconia.  Òrcomin- 
ciamo  a vedere  ciò,  che  in  tal  tempo  ci 
prefen  tano  le  Sacre  Carte . 


Annotazione; 

Tfodorcto,  indoro,  il  Vatablo  , il  Liraixo; 
il  Comeftorc,  Gifpar  SanAio,  il  Petavio,  il 
Ricciolto,  e altri  da  lor  citati  cominciano  gli, 
anni  fettanta  dalla  Cattività  di  Cioacimo.  Eflì 
ripongono  il  loro  fondamento  nella  combina- 
zione di  ciò,  che  dicono  gli  Storici  profani, 
e in  pretefe  oflervazioni  di  eccliffi  . A me  , 
quanto  più  ò voluto  profondarmi  nel  confìde- 
rare  tali  combinazioni,  fempre  fono  comparfe 
più  fallaci  j onde  mai  non  mi  fono  , fervito , 
uè  fon  per  fervirmi  di  loro.  Tutti  però  gli 
Autori  fopraccitati  fono  contrari  a Giofelò 
Ebreo,  che  nel  Lib.  ii.  cap.  ii.  delle fue An- 
tichità, e nel  Libro  i,  contro  Apione,  comin- 
cia gli  anni  fettanta  dalla  Cattività  di  Sede- 
eia.  L’anno  feguito  Eufebio,  ilTorniello,  Sa- 
ltano , Tirino , e altri  da  lor  citati . Si  fonda- 
no filli’ effere  cominciato  folo  in  efli  la  defo- 
laZione  predetta  di  Geremia.  11  Cajetano  fo- 
pra il  Capo  ultimo  de' Paralipomeni , il  Ge- 
nebrardo , I’  Azorio  Tomo  primo  dei  fuoi  Mo- 
rah  1. 6.C.  ;6. lo  Scaligero,  e altri  da  lor  citati 
cominciano  gli  anni  fettanta  dalla  Otiività  di 
Geconia.  A quelli  ò aderito,  perchè  mi  pare, 
che  quella  opinione  ben  fi  fondi  nella  Divina 
Scrittura,  come ò provato . 

C A P O li. 


Sedecia  Re  di  Giuda.  Geremìa  Troftta, 
Ezechiele  Troftta  . Eccidio  di  Ceru- 
falcrntru , e del  Tempio.  , . . , 

DAtofi  Jeconia  Re  di  Giuda  prigio- 
niero di  guerra  in  mano  di  Nabuc- 
codonofor,  dal  vincitore  erjG.clevaio  a 
quel  Trono  Matania  fratello’  morto 
Re  Gioacimo,  e zio  di  JeeonTa  prigio- 
niero. Avendo  fpogliato  Gerufalemme 
delle  ricchezze,  de’foldati,  degli  ufficia- 
li , c di  tutti  gli  artefici  più  neceffarj  a’ 
guerrieri  preparativi,  fi  fidò,  che  il  ro- 
vello Re,  obbligato  a rcflar  fedele  per 
gratitudine,  almeno  più  mai  non  potreb- 
be alzare  la  teda,  e almeno  non  diver- 
rebbe infedele,  impedito  dalla  Impoten-< 
za.  A più  allìcurarfi  prefe Nabucco  an« 
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co  un  folennc  giuramento,  colqualein- 
Tcrpodo  il  nome  Ucl  grande  Iddio,  Ma- 
tania  il  obbligava  a vivere  tributario, 
c quieto.  Dopo  tali  atti  Nabucco  afe' 
gnale  di  autorità  gli  mutò  nome,  e vol- 
le che  in  avvenire  fi  chiamale  , come 
in  fatti  poi  fi  chiamò,  Sedecia  . Era 
quello  Prìncipe  in  età  di  anni  ventuno; 
^rverlinìtno  di  collumi  al  pari  de’  Tuoi 
nipoti;  e fe  in  moki  incontri  parve  non 
effer  crudele,  non  ili,  perchèall'animo 
mancalTe  la  crudeltà,  ma  fu  perché  al- 
la elecuzìone  gli  mancava  il  coraggio. 
Ebbe  correttore , e direttore  il  Profeta  ‘ 
Geremia,  né  ma  ilo  condannò  per  la  fran- 
chezza de'fuoi  rimproveri;  ma  non  mai  ! 
legutifuoi  configli,  né  fi  approfittò  delle 
fuc  correzioni  ; Non  llefe  mai  elfo  il  Re 
contro  il  Profeta  le  mani,  lolafciòperò 
nelle  mani  affai  peggiori,  e piùindifcre- 
te  de’  funi  miiiìllri.  C^uelli  aggiravano 
'lor  piacere  la  mente  del  loro  Covrano;  od 
egli  li  compiaceva  non  pergeniodi  benevo- 
lenza , ma  perchè  tanto  abbondava  di 
timore,  quanto  mancava  di  capacità  : 
non  arri  vava  a Caper  diltnguerei  buoni 
da’perverfi  Cuoi  fcrvidori  ; i modelli  tol- 
leranti delle  ripulfe  fi  ributtavano  ; gli 
altieri,  e feroci,  che  Capevano  alzarla 
voce,  gli  facevan  paura,  ed  erano  i pre- 
dominanti, e gli  arbitri  della  corte.  Se 
Geremia  ave/fe  voluto  goder  la  fua  quie- 
te, avrebbe  ballato,  che  o palfalTeacch’ 
egli  in  Babilonia,  o fi  ritiralfe nella  fua 
^natot,  e taceffe.  Ma  Dìo  lo  voleva 
in  Gerulalemme;  voleva,  che  parlale,  e 
che  dicelTe  cofe  rincrelcevolilfime  ai 
Grandi,  e al  Re.  Lo  rendeva  ancora  più 
odiofo  in  Gerulalemme  il  confronto  ; on- 
de a quelli,  eh’ erano  in  quello Regrro , 
fcnipre par,'a  tuonar  con  minacce,  dove 
a quelli,  «.n’erano  già  trafportati  in  Ba- 
bilonia, Ccriveva  fentimenti  di  conforto, 
/c  confolazione:  In  occafione,  che  Sede- 
eia  mandò  alcuni  ambafeiadori  a Nabuc- 
Codonoforrc  anche  Geremia  diede  loro 
lettere  per  coloro,  che  colà  erano  in  Cat- 
tività; in  quelle  gli  animava  a vivere 
quietamente,  a conièrvarelapace  diBa-  < 
bilonia  ; a pregare  il  Signore  per  elfa  , ' 
# fabbricare,  ad  ammogliarli:  gli  alficu-  I 
frml.  CtJ.  I 


rò  , che  compiti  i fetrant’anni , il  Signo- 
re gli  avrebbe  ricondotti  in  Gerufalem- 
me  : Cum  coeperuit  impkrint  in  Babyhne 
feptuaginta  anni , vifitato  vof  , fufei. 
tab»  Jnper  v*s  verbum  tntum  bonum  (s"C. 
jerem.  19.  io.  Gli  avverti  a non  dar  fe. 
de  ad  alcuni  Pfeudoprofetì  , i quali  in 
Babilonia  predicavano  grandi  felicità  a 
coloro  , eh’ erano  rimalli  nella  Giudea. 
Dichiarò,  che  i rimalli  farebbero  trava- 
gliati con  guerra,  confarne,  e con  pe- 
liilenza  . Nominò  efprelfamente  tre  di 
que’ filli  profeti  ; Acabbo  figliuolo  dì  Co- 
lia, e Sedecia  figliuolo  di  Maafia  , eprc- 
difié  ciò,  che  feguì,  cioè  checoltì  in  a- 
dulterio  , da  Nabucco  pubblicamente  fi 
larebbero  fatti  frigger  vivi  in  ardente  fuo- 
co; e nominò  in  terzo  luogo  Semcja 
Neelamite,  che  ferivendo  da  Babilonia 
in  Gerulalemme  falli  oracoli  fconvolgc- 
va  ì Gerololimitani;  epredifle,  che  in 
brieve  tempo  farebbe  ei  morto,  efareb, 
befi  ellinta  la  fua  famiglia.  ScrilTe  Ge- 
remia per  Divino  comando  altre  lettere 
confolatorie , prométtendo  doverli  rillo- 
rare  la  Città  di  Gerulalemme , ed  il  tem- 
pio, e predicendo  altre  molte  cofe,  che 
fi  dovevano  avverare  colla  venuta  di  Gc. 
aù  Crilto.  Non  é credibile  quanto,  e in 
Babilonia,  e nella  Gìude.'i  fi  favellale  fa. 
cendo  prognollici  circa  i Giudei:  tal  di- 
feorfo  era  divenuto  1’  argomento  deHa 
comune  genialità  . Quelli  del  buon  parti- 
to credevano  a Geremia,  eftavanolìe- 
ti , e concenti  in  Babilonia  : ma  gli  altri 
ogni  giorno  fpargevano  nuove  profezie, 
ed  ingannavano  ì lemplici  con  lufinghte- 
re  fperanze.  In  Gerulàlemme  feguì  una 
folenne  difputa  tra  Geremia,  e Anania, 
alla  prefenza  di  molti  facerdoti , e di  un 
Mondo  di  popolò.  Solleneva  Anania, 
che  dopo  due  anni  fi  farebbe  feofifo  il  giogo 
dì  Babilonia;  tutti  fi  farebbero  ri melK  ia 
libertà  ; fi  farebbero  rellicuici  al  tempio 
i fuoi  preziofi  vafellamcnrì  ; eGeconia 
larebbe tornato  a’  fuoi  Regni.  Geremia 
per  contrario  fofterteva,  quefto  poter  ef- 
I fere  oggetto  dìdefiderio;  ma  non  poter. 
! fene  concepire  fondata  fperanza:  quelle 
eflfere  lufinghe,  e a’ profeti  lufinghieri 
non  poterli  dar  fede , fe  non  quando  fi 
Oo  veg- 
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veggano  verificarC  col  fatto  i loro  ora- 1 fu  lineerà , ma  dìfgwftofa  : andate,  dif- 
coli . Portava  Geremia  al  collo  certe  ca-  Ile,  e riferite  al  Re,  che  vi  à mandati. 


tene  di  Legno;  Anania  le  llrappò,  e le 
infranlè  ; e aggiunfe  di  làpere  per  Divi- 
na rivelazione,  doverli  dopo  due  anni 
cosi  fpezzare  le  catene  della  cattività . 
Ma  Geremia  per  Divino  comando  lo  rim- 
beccò, e fini  la  difputa  dicendo  .Tu  ai 
fpezzate  le  catene  di  legno,  e in  vece  di 
(quelle,  fi  faranno  catene  più  pefanti  di 
terrò,  fi  getteranno  al  colio  di  tutte  que- 
He  nazioni  all'intorno,  e tutte  faranno 
alTuggettate  dal  Re  Nabucco;  e perchè 
tu , o Anania , inganni  il  t uo  profiimo , fin- 
gendo profezie,  mentre  non  lei  manda- 
to da  Dio,  Dio  ti  torrà  dal  Mondo  dentro 
aqucll’anno.  La  dilputafu finita,  eden- 
tro  a due  meli  la  conclufione  fu  avvera- 
ta; Nel  quinto  mele  fegui  il  contrafto, 
nel  fettimo  mele  Anania  fu  morto . Qiie- 
fto  pubblico  notiflimo  documento  avreb- 
be potuto  ballar  per  fe  l'uloa  perfuadere 
al  Re  Sedecia , che  Geremia  parlava  in- 
vellito  dallo  fpirito  del  Signore.  Ma  la 
voce  di  Ilare  fuggetto  a Nabuccodonolbr- 
ic  gli  era  troppo  odiofa.  Conofeeva  di 
non  aver  forza  per  foftenerfi  in  guerra; 
fajreva  i giuramenti,  chelijjavanolafua 
Cpfeienza  colla  interpofizionc  della  Divi- 
na Maellà;  con  tutto  ciò  cercava  di  met- 
terfi  a portamento  di  poter  fare  colle 
alleanze  ciò,  che  non  poteva  colle  fue 
forze.  Geremia  replicava,  elTere  inuti- 
le ogni  fperan  za  ripolla  negli  Egiziani; 
contuttociò  Sedecia  maneggiò . con  elfi 
Icgreti  trattati , per  ifcuotere  il  giogo 
de'  Caldei.  Così  per  rompere  una  leg- 
gera funicella  il  milèrofi  tiròaddolTo  una 
pelante  catena.  Nabucco  rifeppe  i trat- 
tati, c prevenne,  e fu  addofib  al  Re 
mancatore  di  fede  colle  fue  armi.  L’ 
Efercito  de’ Medi  confederati  fi  congiun- 
fe  all’  efercito  de’ Caldei  ; ed  avanzan- 
dofi  a palTi  regolati  attaccarono  le  for- 
tezze di  Ifraele  , che  coprivano  la  domi- 
nante. Sedecia,  che  ben  fapeva.  Gere- 
mia elTere  un  uomo  Santo,  e caro  a Dio, 
fpedl  due  fuoi  gentiluomeni  a raccoman- 
darfi  alle  fue  orazioni,  e infieme  a ricer- 
carlo de’ fuoi  oracoli,  perfapere,  fe  Dio 
folTc  per  battere  i fuoi  nemici . La  rifpofta 


quella  elTere  la  divina  determinazione  : 
Renderà  inutili  1’  armi  Giudee  ; batte- 
rà con  braccio  forte  la  Città , e i fuoi 
abitatori  , e prima  di  morire  per  mano 
de’  lor  nemici  , molti  moriranno  di  pe- 
lle , molti  di  fame  : Darà  Sedecia  , e i 
mileri  avanzi  di  quella  Città  in  mano  di 
Nabuccodonofor , il  quale  infierirà  con 
molta  crudeltà , e non  fi  lafcierà  piega- 
re a Mii'ericordia;  1 foli  difertorì,  che  fi 
butteranno  fpontaneamente  in  mano  a* 
Caldei,  làlveranno  le  loro  vite.  L’ efer- 
cito nemico  fra  tanto  fi  avanzava  felice- 
mente, e non  avendo  Sedecia  elèrcito 
da  opporre,  lo  vide  finalmente  alle  por- 
te della  fua  Gerulalemme.  Si  llefero  le 
truppe  Caldee,  e le  aufiliarìe  all’  intor- 
no della  Città;  e alzarono  le  loro  trin- 
cee; e dove  il  Aiolo  non  permetteva  di 
lavorar  colla  zappa,  fupplivano  col  por- 
tare da  altronde  la  terra,  di  maniera  che 
per  quanto  forte  valla  Gerufalemme, 
tutta  fu  attorni.ata  colla  linea  di  circon- 
vallazione. Siavanzarono  i lavori,  e fi 

?romortero  in  varie  parti  gli  attacchi.  H 
Le  di  Egitto  fi  molle  con  grande  eferci- 
to per  foccorrere  il  Re  Gudeo.  Quella 
morta  mife  Nabucco  in  molta  appren- 
fi  one . I Gudei  non  avevano  elèrcico  da 
campeggiare;  ma  il  prefidio  di  Gerufa- 
leinme  era  numerolb  , e i foldati  ralo- 
rofillimi.  Se  afpettava  , che  gli  Egizia- 
ni lo  attaccartero  nelle  trincee,  i Giu- 
dei nel  tempo  fteflb  1’  avrebbero  attac- 
cato con  poderofe  fortite  ; ed  egli  non 
avrebbe  potuto  allargarli , e ben  dillri- 
buire  le  fue  ordinanze;  e le  riufeiva  a’ 
nemici  di  fuperare  anco  a grave  lor  co- 
tto i trincieramenti , 1’  armata  di  Na- 
bucco chlula  ne’ fuoi  ttertì  lavori,  era  ir- 
reparabilmenre  perduta.  Per  tanto  giu- 
dicò meglio  di  mutare  T attedio  in  largo 
blocco , e levando  il  fuo  elèrcito  anda- 
re , ed  incontrar  1’  Egiziano  in  campo 
aperto;  Se  riportava,  vittoria,  Gerufa- 
lemmc  difnerata  d’  ogni  foccorfo  .fareb- 
be fiata  obbligata  ad  arrenderli:  le  rice- 
veva feonfitta , aveva  allefpalle  le  piaz- 
ze da  fe  conquittate  dove  rifugiarfi  • Si 
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ritirò  dall’  aiTedio,  etattaGcrufalcinme  G fccerdiK  copx , e fu  sborfato  1’  *rgCn- 
Gi  in  giubilo:  Ma  Geremia  facto  inter-  to  . Era  difficile  da  intcnderG , come  un 
rogare  dal  Re  Sedecia  , rifpofe  , che  gli  uomo,  che  Tempre  aveva  i'uHa  lingua 
Egiziani  avaozatiG  per  foccorrerlo  , fa-  mortalità,  eccidio,  fchiavitù  di  quel  Re- 
reWro  tornaci  addietro,  e I Caldei  arreh-  gno,  etral'porto  degli  abitatori  in  altri  ^ 
bero  ripigliato  l'afTedio  , e della  Cktà  Paefi  , compraffè  poi  egli  beni  Gabili  nel  ~ 
n'avrebher  fatto  un  incendio.  QueGo  luogo  di  queGieccidj:  Geremia  medeGmo 
modo  si  continuato  di  favellare  anco  nel  di  ciò  lamencofG  dolcemente  con  Dio . Ma 
pubblico,  e il  continuo  dire,  che  chi  vo-  il  Signore  lo  illuminò  aconofeere,  che 
leva  falvarlì  dagli  immioecti  difaGri , non  quel  contralto  era  un  Embolo  , col  quale 
aveva  altro  meaao , che  il  pafTarea’  Cai-  pretendeva  GgniGcare,che  lafchiavitù  Ba- 
de!, refe  Geremia  fofpetto  di  intelligcn-  bilonefe  farebbe  una  volta  Gnita,  e da’ 
la  con  loro  . Crebbe  il  foTpetto  , perché  Giudei  Gerufalemme  G ^farebbe  di  nuovo 
nell'  interrompimento  dell'  afTedio  elfo  poGeduca,e  ripopolata.  Con  tal  notiaia 
volle  ufeire  di Gernfa lemme.  Motivodi  Geremia  conlegnò  a Bacucco  i due iGrO- 
■feire  per  lui  era  l'alicoare  , e dividere  menci  ; l’uno  Ggrllato  , e l’altro  aperto  , 
certi  Tuoi  beni  nella  Tribadi  Beniamino  , eglicomandò,cheii|rìponefre  in  urna  di 
ma  qucGa  ragione  non  fu  creduta  . Giun-  creta  ; onde  G conlervafTero  lungamente: 
toalla  porca  della  Città , cheguida  a Be-  poiché, difTe  ^ queGofarà  nn  fegno  , che 
niamino,dalCapitanoGeria,  ch'ivi  era  dì  nuovo  G torneranno  a poffèdere  le  cafe^ 
di  guardia,  come  difertore  Gl  meflo  in  ar-  ei  campi,  e le  vigne  , iit  queGo  Regno . 
rcGo,econregnatoallaGcneralità . IGe-  Tutte p«ò  le  apparenze  di  intelligensa 
nerali fecero paffare  il  Profeta  perle  bac-  co’ nemici,  non eran cali,  che  nonfofle- 
ebette,  indiloiècerochiudere  in  rigidif-  rofnperate  dalla  evidente  fantità  de’ Tuoi 
freno  carcere  . Dopo  molti  giorni  il  Re  innocenticoGumi.Nonfacevaconventi- 
Sedecia  occultamente  lo  fece  crar  di  colà  , cole  fegrete;  nondillìmulavaifuoi/en- 
elo  volle  fentire  in  fegretifGma  udienza  . cimenti  ;non,G  ve^va  in  lui  carattere  , nè 
Ma  in  pubblico,  einfegreto.  Geremia  diambizione  nòdi  intereffe;  foffrivacon 
nondava  altra  rifpoGa,  Ce  non  che  Geriifa-  foroma  coGanza  perfccozioni  , e travagli 
lemme  farebbe fottomeffa  , e Sedecia  fa-  acerbiflimi  per  le  fne  profezie,  nulladi- 
rebbe  cadntonelle  mani  del  Re  di  Babilo-  meno  fempr^arlava  di  uno  GefTo  tenore; 
iiia^  Però  il  profeta  ricavò  un  pòdi  fol-  G vedeva  efleTGlempreveriGcato,quan- 
lievo da  quella  udieoia , poiché  impetrò  to  egli  avevi  predetto:  e queGi  eranofe- 
di  non  effere  piò  tenuto  chiufo  in  una  fe-  'gni , che  così  parlava;  unicamente  per- 
lente  fegreta  ; ma  di  avere  un  a prigionìa  chécoslG  faceva  parlare  da  Dio  . Il  Re 
piò  tollerabile  al  pafTeggio,  e alla  larga  : -cimorofo  delle  imminenti  difgrazie 
né  però  per  timore  di  effere  di  nuovo  ri-  ,vtebbe  voluto  mettere  qualche  riparo;  ma 
Gretto  mutò  linguaggio.  Qjti  occorfeun’  mai  non  volle  applicare  ^ell’unico,  eh' 
accidente,  che  accrebbe  il  fofpetto  di  in-  *era  il  placar  Dio  colla  penitenza, e col  mui> 
telligenza  co'nemici.e  fece, che  in  fuoi  ma-  tare  il  tenore  troppo  feoGumato  della 
levoli  meno  erede ffero  ai  fuoi  oracoli  . fcandalofafua  vita.  In  mezzo  a tanti  peri- 
Vennea  viGcarlo  Anameele  fuo  cugino,  coli  diede  un  folo  fegno  di  qualche  fugge* 
ilqoale  voleva  vendere  certi  fuoi  poderi  zione  alle  divine  leggi  . Mentre  i Caldei 
in  Anatot;  e come,  per  legge  acagione  erano  rivolti  contro  il  Re  d’Egittocorreva 
della  parentela.  Geremia  doveva  godere  rannoSabbatico;egliEbreieranoobblt- 
lapreierenza  in  quella  compra  , a lui  ne  gati  per  divina  legge  a dare  la  libertà  a 
lìce  la  cGbizione,  e Dio  comandò  al  Pro-  tutti  quelli  di  fua  nazione , che  operdebt- 
feta,  che  fi  comprafTc.  La  compra  G fece  ti,o  per  povertà , o per  altri  difaGri,Gcra- 
folennemcnte  in  forma  autentica  con  no  a loro  dati  fchiavi  nel  corfo  degli  ante» 
fcrictura,  eìGromento,  eteGimonj  fot-  ce  denti  fei  anni.  Il  dare  queGa  libertà  nol- 
toferitti,  eGgillo;  anzi  «teli' ìGroroeoto  , la  coGava  al  Re;onde  Sedecia  G indulTe  ià> 
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cilmente  a comandarne  la  efecuzione.  Si  nare  della  prigione  era  una  profónda  Tof. 
raunarono  iMagiflrati,  e ì Grandi  .nel  fa,  che  fervi  va  di  fedo  all' acque,  e fi 
tempio:  Sì  ofTerfe  un  vitello  in  vitcìmaa  chiamava  il  lago  di  Melchia.  Eraallora 
Dio;  poi  fi  fpaccò  in  due  parti,  permes-  fenz' acqua,  ma  il  fno  fondo  tutto  pan> 
so  alle  quali , collocate  r una  alla  finiflra,  tanofo  era  ripieno  del  fetido  lezzo,  di 
r altra  alla  delira,  pafsò  il  Re,  c dopo  , cui  abbondano  fimili  fcolatoj.  Qui  con 
il  Re  i Magiltrati,e  i Grandi,  e ilpo-  funi  fu  depollo  il  Profeta,  acciocché  da 
polo:  E quello  palTare  per  mezzo  a una  quell'alito,  e dalla  mancanza  del  cibo, 
TÌtiiina  così  divila,  eraunafpeciedìfo-  andalTe  refpìrando  una  lenta  tormento> 
lennilTimo  giuramento,  colquale  fi  inter-  filfima  morte,  e que' crudeli  l'avrebbe* 
poneva  la  divina  autorità,  efibendofiad  ro  la  fc  iato  morire  ; ma  un  pietofo  Mo* 
efier  l'uomo  trattato  da  Dio,  com'era  ro,  che  ferviva  in  corte,  edera  favori* 
trattata  quella  vittima,  fe  nel  contratto  to  dal  Re,  interpofe  le  lue  preghiere  ; 
e nell' impegno  llabilito  mancalTe  poi  di  Si  prefentò  a Sua  Maellà,  che  vifitando 
parola.  Con  quella  cerimonia  tutti  fi  im- 1 le  mura,  e i corpi  di  guardia  fedevaalla 
pegnarono  di  dare  agii  fchiavi  lor  nazio-  porta,  che  guida  da  Gerufalemme  aBe* 
nati  ialibertà:  Ma  poi  pentiti  pretcl'ero  niam  no  ; rappr^lentò , che  male  fi  era 
Ui  eludere  il  lor  giuramento,  dando  vera*  operato  nel  maltrattare  il  Profèta;  e 
mente  per  pochi  momenti  la  libertà  ai  lo-  chielè,  che  fi  mutafic  fentenza.  Si  ve- 
ro fchiavi,  ma  ritraendoli  fubito  vtoien-  de,  che  Sedecia  era  di  que' Governanti  ^ 
temente  al  loro  antico fervaggio . Qui  al-  che  per  mai  non  difgullare  un  uomo, 
sò  più  che  mai  per  divino  comando  lavo-  difgullano  tutto  il  mondo:  Stimano  Irat- 
ce  il  Profeta  fedele  : fece  sà  quello  argo-  to  dicortefia,  quello,  che  é rcceflb  di- 
mento  gravilfime  prediche  ; dichiarò  a debolezza,  il  non  faper  mai  dare  una  ne, 
nome  di  Dio,  che  tutti  coloro,  che  ave-  gativa,  e non  rifiettono,  che  il  dire  un 
vano  giurato  palTandoper  mezzo  al  divi-  fi  a ciafeheduno,  é unufiefTo  che  il  dir 
fo  vitello,  ed  eranopoi  mancati  di  fede,  »«,  a tutti  gli  altri;  non  governanti  da 
fi  farebbero  trattati  nella  lor  vita,  come  trono,  ma  bandiruole  da  campanile  , 
era  trattata  quella  virtima  ; e di  più  fi  che  fi  mutano  ad  ogni  vento:  La  Gru- 
farebbero  lafciati  cadaveri  inlepolti  al pa-  itizia,  l'Equità,  la  Ragionevolezza ten* 
fcolode'canì , e degli  avoltoj:  Sedecia,  gono  contenti  i fudditi , non  il  fottolcri- 
chenun  avea  fatta  efeguire  la  data  prò-  vere  alla  cieca  tutti  i meinorialtde'lup- 
mella,  farebbe  caduto  nelle  mani  del  Re  plichevoli.  E' gloria  di  chi  governa  il 
di  Babilonia;  fi  lufingafie , perché  fi  ritrattarli,  e mutare  fentenaa,  quando 
era  levato-l' alfedio  ; lo  ve  irebbe  ben  pre-  conofee,  che  errò,  né  col  mutare  (en- 
fio di  bel  nuovo  fotto  le  fuemura.  Il  cosi  tenza  , e col  ritrattarli,  incorre  il  difprez- 
fàvelbre  fino  a quell’  ora  era  collaco  a zo  de'fudditi,  i quali  fi  fanno  ammira- 
Geremia  guanciate,  battiture,  digiuni,  tori  di  un  uomo,  che,fe  sbaglia  come 
afpriffime  prigionie .*  Ma  prefentcmentc  uomo,  come  Principe  fi  ravvede,  e 
gli  ebbe  a collare  lavica.  1 primi  u£Rc!a-  corregge  il  luo  abbaglio:  Nel  ritrattar- 
li fecero  ifianza  al  Re , che  Geremia  fi  ammirano  la  giultizia;  nel  non  ri- 
fo/fc  condannato  a morire,  come  uomo  trattarli  più  conofeon  1'  errore,  difap* 
cbq  fconvoglieva  il  popolo,  cheavviliva  provai:  l’impegno,  e detellano  la  olli- 
i foldali,  levava  H coraggio  a’Citcadini  nazione-  Ma  non  é mai  gloria  dj  un  Prin* 
per  fare  una  vigorola  difela,  c efor-  cipe  il  mutare  lefue_  dilpofizioni  fempli- 
tando  tutti  a fottomctterfi  al  Re  nemi-  cernente  in  grazia  di  un  favorito.  Sede- 
co,  apertamente  era  reo  di  lefa  Maellà.  eia  non  doveva  abbandonare  a mani  cru* 
Sedecia  non  ebbe  il  coraggio  di  conti  illa-  deli  il  Profeta  innocente,  e dopo  averlo 
re  con  una  negativa  i fuoi  Generali , e fi  abbandonato  doveva  ritrattare  la  fua 
dichiarò  di  abbandonare  il  Profeta  al-  fentenza,  perché  cosi  efigeva  la  giu- 
.l’arbitrio  delle  lor  maui.  Prefio  al  limi.  | (lizia,  e la  legge  di  Dio,  non  ^rchéC 

loccr- 
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interponeva  il  luo  Moro.  Pure  in  quello 
cafoil  Re  al  fuo  &voritopoté  profelTare 
non  piccola  obbligazione  , mentre  riti- 
rollodauna  ingiullizia  . Fu  accordata  la 
grazia  ; e diede  ordine  al  Moro  Abdeme-i 
lecco  , che  prefi  feco  trenta  loldati,  ac- 
ciocché nefliin  fi  opponelTe , ricavaffe  Ge- 
remia dal  lago,  prima  che  ivi  finiffe  di 
vivere  . Andò  Abdemelecco  ; raccolfe  i 
cenci,  e panni  It^ori  , che  potè  trovare 
nelle  guardarobe  di  Corte  le  tramandò 
al  Profeta,  avvilandolo,  che  fe  n’armaC. 
felafcelU,  eie  mani  , e n'ingrolTafTe  le 
funi  9 COSI  a cavAtcionc  di  qucde  fu  effrac* 
roda  quella  fofla  , ercftò  nell’atrio  della 
.prigione . 

fra  tanto  fi  accrefcevano  le  follecitudi- 
ni  del  Re  dal  rifapere  , che  le  medefime 
predizioni,  c poco  meno,  che  colle  ItefiTe 
> h facevano  da  un  altro  Profeta 
j- Era  quelli  Ezechiele,  uomo 
dell  ordine  Evitico , e Sacerdotale , palTa- 
w alla  fchiavitù  de'  Caldei  , quando  da 
Gerulalemme  fi  condullè  prigionieroGe- 
conia,  COI  Signori  principali  del  Regno  . 

Nell  anno  quinto  della  trafmigrazione  di 
Geconia  , ed  era  appunto  ancori'  anno 
quinto  di  Sedecia  regnante  in  Gerufalem- 
me  , clTendo  Ezechiele  in  età  di  trent’an- 
ni  cominciò  a profetare  ; fepure  l’  anno 
tricennio  da  lui  non  fi  prende  , come  è af- 
fai verifimìle,  dall'anno,  nel  quale  gli 

Aflirj  fi  erano  fottomeffi  da’ Caldei:  il  che 
leguito  nell’anno decimottavo  di  Giofia; 
tencorrifponde  a principiare  quell’  Era  . 

Se  in  alcun  de  Profeti  mai  comparve  la 
gran  materialità  del  popolo  Ebreo,  labe- 
Dignità  di  Dio,  la  ubbidienza  prontifii, 
ma  di  un  gran  Santo,  comparve  in  que- 
Ilo  Profeta  . Gli  altri  ordinariamente 
profetizayano  con  parole,  e con  fatti  di 
non  gravilTìino , o almeno  non  lungo  in- 
comodo. Ezechiele  profètizò  , e -con  pa- 
role, e con  gravofillìme  azioni . Per  di- 
vino comando  fece  cofe  tali,  che  da  mol- 
ti  , I quali  non  confiJeraflèro  la  fua  pru- 
denza,  efantità,  potevano  riputarli  a- 
zioni  da  pazzo.  Egli  profètizò  le  rovine 
degli  Ammoniti  , Moabiti  , Tirj , Egi- 
ziani , ed  altri  Regni  , che  fi  compiace- 
vano delle  difgrazie de’ Giudei.  Predille 
Cromi,  Cai. 
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anco  l’eccidio  de’ Babilonefi  , e Caldei, 
ma  fotto  i nomi  di  Gog , e Magog,  i qua- 
li non  erano  facili  a intenderli  ; e pareva 
necelTario  il  parlare  colla  ofeurità  della 
Cifra , per  non  irritare  con  minaccia  chìa» 
ra  que’ popoli  , che  tenevano  il  popolo 
Ebreo  nelle  lor  mani.  Mail  più  del  fuo 
prevedere,  e predire,  cadeva  full’ eccidio 
di  Gerufalemme  . Queflo  eccidio  fotto 
varj Embolia  lui  fi  andava  moflrando  da 
Dio  . Fino  dal  primo  principio  del  fuo 
profetare  n’ebbe  rifeontro  in  una  vifione  , 
chenoneradi  fiicile  intelligenza,  ma  in 
generale  manifeflava  la  indignazione  del- 
la Divina  Maeflà . Stava  Ezechiele  cogli 
altri  del  fuo  popolo  in  un  villaggio  fitua- 
tofulfiumeCobar,  ramo  grande  del  più 
grande  Eufrate.  Quandoecco  un  turbine 
con  vento,  e nubi,  e lampi  , e folgori  , 
verfo  lui  fi  accolla  dalla  parte  di  tramon- 
tana. Quelle  nubi  meno  denfe  nella  loro 
eflremità  parevano  avere  a guifadi  con- 
torno una  falda  di  luce  : ma  nel  mezzo 
unaccefo  vapore  manteneva  un  fuoco 
non  interrotto,  che  sbiadato  dava  in  un 
certo  colore  gialliccio , e fi  rafibmigliava 
a’riverberi  dell’Elettro.  In  mezzo  a que- 
flo fuoco  fi  vedevano  quafi  in  rilievo  (pic- 
cate le  immagini  di  quattro  animali,  che 
fembrayano  uninnefto  dimoflri  . Il  fo- 
(Irato  di  ognun  di  loro  era  un  corpo  uma- 
no, il  di  cui  piè  bifulcato  rafTomi^liavafi 
al  piédi  un  vitello  ; E gettava  fcintille  a 
guifa  di  un  bronzo  infuocato.  Ognuno 
era  munito  di  <wttro  ale,  due  delle  qua- 
liripiegate, e ferme,  fervivano  come  di 
vedi  a difefa  della  oneflà;  l’  altre  due 
eranofpiegate  quafi  in  atto  di  intrapren- 
dere un  volo;  dal  di  fotto  dell’ ali  feappa- 
van  fuori  due  mani;  ed  effendonno  di 
quelli  moflri  fituato  ad  ogni  angolo  di  un 
gran  cocchio,  cosi  ad  ogni  angolo  d’eflb 
cocchio  fi  vedevano  le  due  mani.  Sul  pet- 
to fi  ergeva  il  collo  , e fu  quello  un  capo 
d’uomo,  prefib  il  quale  full’  omero  deflro 
era  il  volto  di  un  fiero  leone  ; e full’  ome- 
ro finidro  un  truce  vifaggio  di  bue  ; e 
fulla  teda  dell' uomo  fpiccavafi  , e quafi 
da  lei  nafceya  un’altra  teda , ed  era  la  te- 
dadi  un’aquila.  Tutti  quelli  volti  uniti 
in  ciafeheduBO  de’  quattro  modri  erano 
O o / ri- 
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rivolti  aduna  medefìma parte,  ed  ancoi 
luoflri  tutti  avevano  vcrlo  una  medefiina 
parte  le  quadruplicate  lor  fronti.  Quin- 
di movenJoG  cialchcdiino  dove  (lava  ri- 
volto colla  faccia,  non (ì divaricavano  a 
quattro  afpetti,  ma  tutti  G avviavano 
unitamente  ad  un  medeGino termine:  e 
al  termine  prefifTo  non  andavano  per 
idradc  oblique,  torcendo  il  viaggio,  oa 
modo  di  redii  dando  addietro:  Dove  Dio 
dava  loro  il  comando,  olichiamade,  o 
li  richiamade,  andavano,  fi  voltavano, 
venivano,  ma  fempre  fi  mettevano  in 
carriera  fulla  diritta  lìnea  della  lor  fron- 
te. Il  vento  era  il  minidro  del  loro  mo- 
to, e dove  quello  fpìrava,  a loro  dava 
rimpulfo;  e il  loro  moto  fembrava  gran- 
dinare fcìntillc,  efiruoter  folgori.  Alen- 
treEaechiele  mirava  attonito  quedi  mo- 
dri,  vide  nel  mezzo  loro  un  carro  con 
quattro  ruote i nò  però  edi  Io  traevano, 
nè  Io  precedevano  come  dedrieri  al  timo- 
ne-; ma  ogni  modro  era  vicino  ad  una  ruo- 
ta, modruofa  anch’eda.  Erano  quede 
ruote  altìlfime,  e cosi  fimili  l' una  all'  al- 
tra nel  fuo  lavoro,  che  pareva  l’ una  ave- 
re fervìto  all'altra  di  impronta,  e di  mo- 
dello; £ ciafeheduna  nella  fua  parte,  c 
fuo  podo,  fi  moveva  così  unitamente 
coll'altre,  fenza  punto  torcere,  o decli- 
nare fuori  di  carreggiata,  che  fembrava-  1 
no  una  ruota  fola:  e il  loro  muoverli  non 
eran  un  andare  alla  cieca;  erano  piene  d’ 
occhi,  e pareva  vedeffero la  loro  drada: 
nè  ìblamente  fi  accordavano  quede  ruote 
tra  loro,  ma  benché  non’ fodero  tirare, 
né  mode  dai  quattro  modri,  però  tal- 
mente conteraperavancon  loro  il  propio 
moto,  che  con  loro  fi  avanzavano,  con 
loro  fi  alzavano,  con  loro  fi  fermavano, 
tuttoairimpulfo  di  un  medefimo  vento  ; 
e fembravano  avere  anima,  e vita.  Il 
cielo  di  quedo  dravagantidìmo  carro  , 
che  dendevafi  falle  ruote,  efugli  anima- 
li, fi  radbmigliava  a un  criltallo;  ma 
che  rapprefentando  a guìfa  di  fpecchioi 
lampi,  c le  fcintille,  e i folgori,  che  ba- 
Icnavan  di  (otto,  modravaanch’elTo un 
fiero  afpctro.  II  color  delle  ruote  era  fi- 
mile  al  mare,  c il  loro  moto  fembrava 
un  turbinato  ondeggiamento*  L’atianco  j 
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quiete  con  un  piccolo  fcuoterfi  delle  (or 
piume  facevano  un  fuono  limile  alCac. 
que,  quando  da  Dio  fi  rovefeìano  rrelle 
pioggìe;  ma  quando  fi  sbattevano  al  vo- 
lo, imitavano  quellodrepito,  chefilen- 
tc  nel  campo  guerriero , quando  il  nitri- 
tode' cavalli , ledridade'foldatt,IofquiI. 

10  delle  trombe,  ilcalpedio  della  gente 
fa  un  terzo  Tuono,  che  è tutto  di  orrore, 
edi  confufione.  Sopra  il  cielo  del  carro 
fi  ergeva  un  trono,  che  pareva  di  zaffiro, 
e in  elfo  un  uomo,  la  di  cui  parte  infe- 
riore era  vedita  di  fuoco,  la  fuperiore  fi 
ralTomigliava  all'elettro,  ma  ogni  Tua 
occhiata  fembrava  gettar  dagli  occhi  una 
fiamma;  fenon  che  intorno  al  trono  di« 
dendevafi  un'  Iride , quale  fuol  vederli  nel 
Ciclo,  quando  il  raggio  del  (ole  va  ad  in. 
vedire  una  nube  dopo  le  pioggie.  Inque- 
da  vifione  diede  Dio  ad  Ezechiele  un  firn* 
bolo  delle  imminenti  rovine  di  Gerufa- 
Icromc  . 11  modro  quadruplicato  nelle 
quattro  parti  del  carro  era  Nabuccodo- 
nolorre,  il  quale  aveva  da  avere  in  fua 
cafa  la  gloria  di  avere  quattro  volte  im- 
prigionati i Re  di  Giuda:  la  prima  volta 
nel  fuo  Avo  colla  prigionìa  di  Manaffe; 
la  feconda  volta  nella  fua  perfona  colla 
prigionia  di  Gioacimo,  la  terza  colla  pri- 
gionia di  Geconia  , la  quarta,  che  reda- 
va a feguire,  con  quella  dì  Scdecìa,  e 
quelle  tre,  tutte  glorie  di  fua  perfona. 
Elfo  Nabucco  fi  rapprefontava  nell'uo- 
mo, ch'era  il  principale  fodrato,  chea 
fé  innedava  tutto  il  mollro,  perché  nel - 
l'imprefa  di  Gcrufalemme,  che  doveva 
feguire,  elfo  doveva  elferc  il  principale: 
jl  leone  rapprefentavailR^nodiPerfia; 

11  bue  il  Regnodegli  Aflìrj  già  ridotto  fot- 
todelgiogo;  e l’aquila,  che  dava  colla 
teda  fuU'altrc  tede,  era  il  Regno  de’ M e- 
di , cbecon  quella  alleanza  fi  agguerriva, 
e acquida va  potenza  ; efidovevapoì  ele- 
vare fogli  altri,  come  (eguì  inAffuero, 
ed  in  Dario  fuo  figliuolo,  che  divenne 
padrone  dei  Perfiani , degli  Aflìrj,  e de' 
Caldei,  or  collegati.  L’unione  delle  te- 
de tutte  rivolte  in  una  medefi ma  parte, 
rapprefentava  la  dretu  unione  dì  que' 
Principi,  tutti  rivolti  alla  oppreflion de’ 
Giudei  : il  piò  di  vitello  rapprefentava 
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gli  altri  potcntàtimioori,  Filidei,  Idu*>  | ta  la  elV'cuzionc  del  tutto,  reflava  a corti-' 


inei,  Ammoniri,  che  non  avendo  le  cor> 
na  robufte  per  abbattere  Gerufalemme, 
pur  vi  coDcorfero  anch’eflì,  evimifero 
la  zampa,  el’ugna:  raliflgnifìcavanola 
velocità,  i lampi,  ci  folgori  la  crudeltà 
della  imprefa;  le  mani^n  ogni  angolo 
t rapprcfentavano  runiverfalità  del  Tac- 

cheggio, onde  il  vincitore  avrebbe  mede 
lemani  in  ogni  luogo,  le  ruote  oculate, 
e conformi  al  moto  degl  i animali , rappre- 
fentavano  le  foldatefche,  elaloropron. 
rezza  nelle  efecuzioni  conforme  alla  dire- 
zion  de'Ior  capi;  e la  loro  attenzione  nel 
far  le  guardie,  nel  cudodire  i podi , onde 
non  averterò  luogo  a fuggire  i battuti  Giu- 
dei ; e la  lorofomiglianza  col  vado  mare 
modrava  il  numero  grande  di  quelle 
truppe,  che  potevano  iembrare  una  in. 
nondazione.  I modri,  che  nelle  prime 
vedute  fi  avanzavano,  e non  tornavano 
addietro,  rapprefentavan  l’armata,  che 
non  farebbe  tornata  ne’ Tuoi  regni  finoad 
avere  fottomeffa  Gerufalemme;  e quan- 
do nelle  feconde  vedute  fi  avanzarono,  e 
tornarono  addietro,  rapprefentarono  1’ 
^avanzarli  di  quell’armata  dall’artedio di 
Gerofolima,  per  battere  gli  Egiziani , che 
fi  moverebbero  per  foccorrere  Jiedecia , c 
il  tornare  addietro  a rimetter  1’  arte, 
dio  fotro  quella  Città,  dopo  aver  fat- 
to rinculare  gli  Egiziani  nel  loro  Egitto. 
Il  trono,  che  dava  fui  Ciel  del  carro,  e 1’ 
uom  fedente  (ul  trono  rapprefantava  Id- 
dio, per  di  cui  volere  farebbe  fegu ito  il 
tutto;  e l’Iride,  che  dava  intorno  al  tro- 
no, rapprefentava , che  Dio  poi  fi  fareb- 
be placato,  e il  popolo  Ebreo  un  giorno 
fi  farebbe  ri mertb.  Che  quello  forte  il  ve- 
ro fignificato  della  vifione,  Ezechiele  def- 
fo  loaccenna , quando  nel  capo  quarfnte- 
fimo  terzo  della’  fua  profezia,  dice,  che 
Dio  glie  la  fece  vedere,  quando  era  per 
abbattere  Gerufalemme  ; e corrifpondo- 
no  le  Sacre  Idorie,  c i Profeti , quando  ci 
rapprefentano  i Potentati,  che  concor- 
fero,  e il  modo,  con  cui  concorfero  a 
quell’eccidio.  Quattro  volte  ebbe  il  Pro- 
feta quella  vifione  : l’ ebbe  tre  volte  in  oc- 
cafione , che  Dio  fi  volle  modrare  fdegna- 
to;  ctornòad  averla  dopo  che  già  compi- 


pirfi  il  folo  lignificato  dell' Iride:  e Dio 
con  quella  quarta  dimollrazione  fi  volle  » 
far  conofeer  placato;  c per  artìcurare  il 
Profeta , che  tutte  quelle  rovine  erano  da. 
te  gloriole  alla  fua  Divina  Maedà,  fece 
veder  la  fua  giuria  portata  da  quel  carro 
dentro  del  tempio.  Così  nel  citato  qua- 
rantefimo  terzocapo  la  troviamo  in  Eze- 
chiele. Prima  di  tal  tempo  ebbe  un’altra 
volta  di  tale  rapprelentazione  non  la  ve- 
dina,  ma  lodrepito  delle  ruote,  e delle 
ali,  che  fi  battevano  l’  una  coll’altra, 
comeei racconta  nel  capo  ferzo;  Eque- 
do  drepito  da  lui  fi  udì  congiunto  con 
una  gran  voce  di  gente  commorta,  che’ 
benedice.va  Iddio,  e tale  drepito  rappre- 
fentava, che  non  farebbe  data  perpetua 
quella  alleanza;  e che  i collegati  fi  fareb- 
ber  poi  battuti  tra  loro,  come  fegui  in 
Artuero,  che  co’fuoi  Medi  fottomilc  i 
Perfiani,  e in  Dario  fuo  figliuolo,  che  poi 
fottcrmife  i Caldei;  e in  Ciro,  che  lot- 
tomife  tutti.  Dopoqueda  prima  vifione 
Iddio  avverti  il  Profeta  ad  edere  in  tutto 
ubbidiente  alle  Divine  fuevoci;  egli  co- 
mandò il  predicare  ; Eperchèfaperte  qua- 
li argomenti  dovertè  trattare  in  quel  tem- 
po, gli  fece  prefentare  da  mano  prodi- 
gioia  un  libro  fcritto  in  ognifua  parte, 
il  contenuto  del  quale  erano  tutte  predi- 
zioni fnnede,  lamenti  , verfi  funebri,  e 
guaj  ; e gli  comandò  di  divorare  tal  li- 
bro; E acciocché  il  Profeta  intraprendef- 
feilfuo  impiego  con  maggiore  alacrità, 
léce,  che  il  milleriofo  cibo  forte  tutto  dol- 
cezza nella  fua  bocca.  Cosi  pieno  il  ven- 
tre del  Profèta  di  lamenti , di  canti  fu- 
neri, e di  guai,  le  fue  parole  erano  poi 
Tempre  prenuncj  di  malinconie,  e di  mi- 
nacce . Dopo  quedo  fi  murarono  i firn- 
boli,  c il  Profeta  ebbe  molto  a patire, 
per  non  mancare  alla  efeenzione  dei  Di- 
vini comandi.  Dio  gli  comandò,  cheli 
chiuderte  nella  fua  cafa , dove  fi  mettereb- 
bero i ceppi  a’ fuoi  piedi,  onde  non  potef- 
fe  fbrtirnc;  fi  chinfe,  e ifuoi  domedici 
Ivedendoloattonito,  ecomefuordife,  lo 
I giudicarono  impazzito,  e lo  legarono: 
equedi  legami  eranfimboli  delle  catene, 
tra  le  quali  fi  farebbe  ferrato  Sedecia  nell’ 
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ecciaio  di  Gerofolìma  ; L’eflère  ligato 
qual  paaao  era  poco  . Dio  gli  {ermò  la 
lii^ua  al  palato  in  maniera  che  non  po. 
tede  parlare,  e lofe  muro  ; nè  gli  diflè 
per  quanto  tempo  fofle  per  durare  la  mu- 
tolezza;  ma  glidilTe  ; quando  io  non  ti 
parlerò,  tu  non  parlerai  : quando  ti  par- 
lerò, aprirò  ancor  la  tua  bocca , e tu  di- 
rai ciò, che  ti  farà  detto  da  me:chi  ti  vor- 
ràafcoltarc,  ti  afcolti  $ chi  non  ti  vorrà 
afcoltare,  fuodanno.  Mentre M Profeta 
flava  muto,  e co’pìè  legati  in  fua  cafa  ,Dio 
gli  diede  un  altro  fìmbolico  trattenimen- 
to .•  gli  comandò  , che  pigliafTe  una  ta- 
vola riquadrata,  e inmecroa  quella de- 
fcriveffe  la  Città  di  Gerufalemme  ; in- 
di ne  difegnalTe  aH'intorno  l’afl'(dio  : vi 
alaafle  le  trincee  , le  controtrincee  , i 
fortini  , le  comunicarloni , i quartieri, 
le  macchine  contro  le  mura . Indi  prefa, 
come  gli  venilTe,  una  ferrea  padella  al- 
la mano,  ralzaffetra  fé,  c la  difegnata 
Città  a guifa  di  un  mqro  di  ferro,  e die- 
tro a tal  parapetto  aflìcuraffe  lafua  fàc- 
cia. MoflrafTepofciaqueflodifegno  ai  fi- 
glinoli di  Ifraele , e farebbe  un  fegno  , per 
cui  conofeere  le  imminenti  calamità  di 
Gerufalemme  . Compito  ildifegno,  co- 
mandò Dio  al  Profeta  , che  lo  riponeffe 
alla  parte  finiflra  del  Tuo  letto  , ed  egli 
giacefle  in  letto  fui  ^Iniftro  fuo  fianco 
per  trecento  novanta  giorni  ; portando 
le  iniquità  degli  Ifraeliti  per  tanti  gior- 
ni fopra  fe  fleffo,  per  quanti  anni  fiera- 
no  fopportateda  Dio;  indivoltaffe  fian- 
co; e giacendo  per  giorni  quaranta  fui 
lato fup  deliro , efibper  tanti  giorni  por- 
tafle  , per  quanti  anni  Dio  aveva  fbppof- 
tati,  i peccati de’Giudei.  Intanto,  men- 
tre vegliava,  e riceveva  vjfite,flenael- 
fe  il  braccio  verfo  la  tavola  della  affe- 
diata  Gernfalemme  , e profètalTe  . Al- 
cuni fon  di  parere  , che  tuttociò  fi  &- 
cefiè,  nella  femplice  immaginazione  de 
Profèta  , parendo  troppo  difficile  , che 
per  trecento,  e novanta  gioroi  poteffe 
giacer  Tempre  in  un  fianco, lènza  marci- 
re, e morire  di  pena:  Ma  che  ciò  effet- 
tivamente fi  efeguifse  , fi  prova, sì  per- 
chè quello  è_  il  feofo  naturale  del  teflo, 
sì  perchè  Dio  lo  diede  come  fegno  chia-  i 


ro,  evifibile,  che  appuntò  per  la  fuadif^' 
ficoltà,  eflravaganza  , andaffe  più  fuW 
le  lingue,  eia  moltitudine  concorreffe  a 
vederlo,  e benché  fatto  in  una  cafa  priva- 
ta, fi  dilataffe  con  iflrepitofa  pubblicità  : 
£ quando  Iddio  diede  al  Profèta  il  coman- 
do, gli  diede  la  puienza,  e lafanità  , e 
le  forze  per  efegu ino  . Niente  men  dura 
fu  la  fopraggiunta  del  cibo  a sì  dolorofo 
ripolo  . Dio  comandò  al  Profeta,  che  pri- 
ma di  metterfi  a giacere  prendeffe  un  mifi 
cuglio  di  farine  di  frumento  , d'orzo  , di 
fave, di  lenticchie, di  miglio,  ediveccia, 
e impanandole  tutte  infieme,  nefaceffe 
trecento  , e novanta  pagnotte  al  pefo  di 
dieci  onde  runa,  e d'una  fi  cibafie  ad  ora 
determinata  ogni giorno  ; e quafi  foffè  po- 
co il  rigorofo  digiuno  ridotto  a dieci  oncie 
di  cibo  al  giorno,  e quello  di  pane  pre- 
parato tutto  in  una  loia  volta  per  più  di 
un  anno,  gli  comandò,  che  prima  di  ei- 
barfenc , lo  int  igneffe  in  iflerco  umano  ; e 
perchè  il  profeta  fi  diede  per  innorridito 
a tanta  immondezza,  Dio  fi  contentò, 
che  mutaffeiniflerco  bovino  il  naufeato, 
e tuttavia  naufeabile  condimento  . Pr«r 
fctMlfegli  ancora  la  mifura  della  bevan- 
da ; Ui  in  otto  oncie  d’acqua  , e nulla 
più  : e tutto  quello  fu  ordinato  a prefi- 
gurare la  fame  eflrema , per  cu  i fi  fareb- 
be ridotto  il  popoloalle  più  flrctte  mifu- 
re  di  bevanda,  e di  cibo  , e fi  farebbe  ci« 
baro  fino  delle  più  naufeate immonde»- 
ze,  e contro  l’eflremoorror  naturale  i fi- 
gliuoli avrebbero  divorate  le  carni  dei  lor 
genitori;  e i Padri  le  carni  della  lor  pro- 
le , durante  raflèdiodella  infelice  Geru- 
falemme  . I trecento  novanta  giorni  co- 
mandati«prima  di  mutar  fianco  , preflo 
me  lignificarono  trecento  , c novanta 
giorni  di  alfedio  continuato,  prima  che 
divertite  farmi  di  Nabucco  contro  gli 
Egiziani,  fi  lafciafle  a Gerufalemme  un 
pò  di  refpiro  : i quaranta  giorni  dell’al- 
tro fianco  , preffo  me  lignificano , che 
tornato  Nabucco  vincitore  fotto  la  fleffa 
Città , che  nella  lontananza  dell'  eferci- 
to  non  fi  era  potuta  provvedere,» per- 
chè reflava  qualche  blocco  , sì  perchè 
tutta  la  campagna  era  rovinata  all’  intor- 
no, in  quaranta  giorni  f efpugnò  . Cola 
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poi  pretfnd;(T<*  Iddio  di  fìgnificare  di- 
cendo a k7c<.liie!e  , che  nel  decubito  dei 
trecento  , e novanta  giorni  rapprefen- 
taffe  i trecento,  e novant'anni  ,cheDio 
aveva  lupponate  le  iniquità  degli  Ifrae* 
liti  ; enei  decubito  de'  quaranta  giorni 
gli  anni  quaranta,  che  Dio  aveva  Top* 
■tate  le  iniquità  de' Giudei;  come  a co- 
ofcurilTiina,  fono  diverliflìme  le  inter- 
pretazioni degli  Scrittori  . Per  me  , ri- 
mettendo il  mio  Lettore  a cercare  dagli 
altri  fentenza,  che  più  lo  appaghi,  l’in- 
tendocosi.  Secondo  i miei  computi  , da 
che  le  dieci  Tribù  fi  fepararono  da  Gero- 
Iwamo  Re  di  Giuda  nell'anno  , fecondo 
me  , tre  mila  cento  novanta  Tei  fino  al 
Regno  di  Sedecia  cominciato  nell'anno 
tre  mila  cinquecento  fettantafette,  palla- 
rono  anni  trecento  ottantadue  : aggiun- 
go anni  otto  di  Sedecia  ( poiché  nel  nono 
cominciò l’aflèdio  di  Gerofolima  ) ed  òil 
compimento  d'anni  trecento  novanta  . 
Benché  le  dieci  Tribù  di  Ifraele  molto 
prima  d’ora  fodero  condotte  in  Cattivi- 
tà da  Salmanafarre  ; però  moltidìmi  del- 
le ftelTe  Tribù  erano  gli  Ifraeliti  , che 
tuttavia  godevano  libertà  fotto  il  Re 
di  Giuda  . Altri  fi  erano  ritirati  nella 
Giudea  al  tempo  dei  Re  di  Ifraele  ; al- 
tri fi  erano  in  lei  rifugiati  nella  inva- 
iìone  di  Salmanalarre;  altri  fi  erano  ri- 
mandati da  Afaraddone;  e noi  per  oc- 
cafione  del  blocco  di  Betulia  , vedemmo 
un  mondo  di  Ifraeliti  nelle  Città  di  Sa- 
maria ubbidienti  allo  feettro  di  Giuda  . 
A quelli  Ifraeliti,  ch’erano  fotto  il  Re 
di  Giuda,  era  rivoltala  profezia  di  Eze- 
chiele; e unendoli  Iddiocoi  loro  antena- 
ti, bendilTedi  averli  fopportati  per  tre- 
cento, e novant’anni,  quando  tanti  ap- 
punto erano  pailati,  edovevancompirfi 
dal  piantarli  il  Regno  di  Ifraele  al  prin- 
cipiarli l’alTediodi  Gerulalemme . Quan, 
to  ai  quarant’apni  di  Giuda  rifletto  , che 
I>io  erafi  dichiarato  di  prendere , mi  (ia 
Jecitodir così,  l’ultimato  motivoall’ ec- 
cidio di  Gerufalemme  dalle  iniquità  di 
hdanafle  . Quelle  furono  interrotte  dal- 
la fua  penitenza,  e dalla fantità di  Gio- 
fia,  poi  rilufcitate  da  Ammone , da  Gioa- 
<imo  , da  Geconia,  da  Sedecia; avanti 
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all’  alTcdio  prendo  gli  anni  otto  di  Se- 
decia  ...  * 

Prendo  gli  anni  undici  di  Gioaci- 
mo , non  confiderando  i tre  meli 
di  Geconia  1 1 

Prendo  i due  anni  di  Ammone  z 

£ trovando  la  fomma  anni  venta- 
no , deduco  , che  Mauallè  pri- 
ma della  fua  penitenza  folle 
perverlo  per  ann  i diciannove  19 

Levo  la  fomma,  ed  ò anni  qua- 
ranta ^ 40 

E quelli  fono  gli  anni  quaranta , che 
Dio  fi  dichiara  di  aver  fopportato  la  ini- 
quità di  Giuda. 

Quello  fegno  si  palefe  , e si  pubblico  , 
e si  maravigliofo  in  Babilonia  , riportato , 
e pubblicato  in  Gerufalemme  ballava 
per  mettere  in  cofiernazione  il  Re,  e la 
tua  Corte  . Ma  i fegni  di  quell’eccidio 
rapprefentati  io  Ezechiele  qui  non  fer- 
maronfi  . Gli  comandò  Iddio,  che  taglia- 
tali la  fua  chioma,  e la  fua  barba  , tut- 
to pelalTe  fu  un'elàtta  bilancia  : e fatte- 
ne tre  parti,  una  l’abbrtaccialTe  nel  mez- 
zo della  Città  da  fe  difegnata  , e alfe- 
diata  , eciòfacelTefubito  compiti  i gior- 
ni delfno  decubito,  ne’ quali  aveva  pre- 
figurata la  durazione  dell' afledio  : un’  al- 
tra terza  parte  taglialTe  minutamente 
con  un  rafojo  , e l’aftra  IpargelTe  al  ven- 
to,* e della  parte  fparfa  al  vento  di  nuo- 
vo una  piccola  parte  ne  raccoglielTe , e la  ' 
ligalTe  nella  eltremità  del  fuo  manto  , e 
pigliandone  altra  particella  ancor  quella 
gettallè  nel  fuoco.  Dopodi  chefpiegan- 
do  il  Embolo  gli  fece  predicare  i difa- 
llri  , che  nella  Città  di  Gerufalemme 
avrebbero  incontrati  i Giudei  e dentro  , 
e fuori  , e!  fermi  , ei  fuggiafehi  ; egià 
fu  quella  bocca  contro  quella  povera  Cit- 
tà altro  più  non  li  fentiva,  che  intime  di 
pellilenza,  di  guerra,  di  fame  , di  roor. 
talità,  di  faccheggi  ; erutto  predicavafi 
comevicino,  eirominente.  Eramogiun- 
ti  al  mefe  fello  dell'anno  lello  di  Sede- 
eia,  e tornollì  a mollrare  al  Profeta^  nel- 
la fua  cafa  la  terribil  vifione  , dianzi  ve- 
duta vicino  al'Cobar  i ìndi  aflerrato  pe' 
capelli  fu  elevato  in  ifpirito  , e tr^fpor- 
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tato  iaGeruralemnie,  dove  fu  condotto 
nel  Tempio  , e in  altre  parti  a vedere 
abominazioni , e peccati  .*  poi  videfei  gio- 
vani, che  per  Divin  comando  fcoriero 
quella  Città  , e portando  ognun  di  loro 
illromento  da  uccidere  , ebber  ordine  di 
non  ufaremilericordia  ; al  qual  comando 
un  uom  , che  apparve  vellitodi  bianco 
lino,  con  calamaio  al  fianco,  rifpofe  , di 
aver  ubbidito  ; dopodiché  chiamato  al- 
le ruote  del  mifteriofo  carro  , prefedi  co- 
là le  accelè  fiamme  , e corfe  afpargcrie 
per  Gerufalemme.  Altre  cofe  colà  vide 
inifpìrìtoj  ma  il  trafporto  era  tutto  im- 
maginario, onde  immaginariamente  ri- 
raefTo,  dove  immaginariamente  era  (lato 
tolto,  tornò  in  fedeffo  , e raccontò  agli 
Ebrei  di  Babilonia  quanto  avea  veduto  . 
Non  fu  già  immaginaria  la  trafmigrazio- 
ne  , colla  quale  per  varie  notti  lì  fece 
portare  d'uno  in  altro  quartiere  , col  ca- 
po coperto  di  velo  colle  fue  maflericce 
imballate,  e con  quegli  arncfi  da  viag- 
gio , chefìufano,  quando  da  un  luogo  fi 
trafporta  cafain  un  altro:  E il  fuo  primo 
ufcìrelaprìmano'ttenonfuper  la  porta  , 
ma  appodatamente  fece  rompere  una 
muraglia  , da  cui  forti  alla  intraprefa 
trafmigrazione  . Tutta  Babilonia  am- 
mirava quella  dravaganza;  Kd  Ezechie- 
le interrogato  a tutti  rifpondeva  , quello 
edere  un  (imbolo di  ciò,  che  doveva  acca- 
dere al  Re,  e Cittadini  di  Gerofolima  . 
Quomodo  feci  , ji  c €et  iliis  : in  ranfmi- 
grationem  , <y»  in  captivitatem  iòum  : e de- 
terminatamente di  bedecia  predilTc  , che 
di  notte  farebbe  dato  portato  al  campo  ; 
che  avrebbero  rotto  un  muro  per  trarlo 
dal  (uo  nafcondiglio  : lo  porteranno,  di(- 
fe  , col  volto  incappucciato,  e coperto, 
onde  non  polTa  vedere  dove  fia  guidato  . 
Dappoi  farà  condotto  in  Babilonia  , ma 
non  la  vedrà  , ed  ivi  morirà  . E tutti 
quelli  , ch'eranodi  fna  guardia  , e comi- 
tiva , nell’accodarfi  i Caldei  l'abbando- 
neranno , e fuggiranno  difperfi,  malà- 
ranno  ìnfeguìtì  colla  fpada  alla  mano  ; c 
pochidimi  fopravvivcranno  alla  fame  , 
alla  guerra  , e alla  pede  ; equedi  re- 
deranvivi,  acciocché  polTano raccontare 
a’ Gentili,  tra’quaJi  cercheranno ricove- 


Settimo . 

ro  , le  iniquità  del  popolo,  e la  giudi- 
zia  , e la  potenza  di  Dio  . Altre  volte 
fottola  metafora  d’  Aquila  crefcìuta,  poi 
fpennacchiata  , altre  di  vite  tagliata , e 
gettata  al  fuoco  , altre  di  fpada  lumino- 
la,  e tagliente  , altre  di  due  forellc  pro- 
ditute  , poi  uccife da’loro  amanti  , altre 
di  una  lionefTa  prefa  da’caccìatori  ,e  in- 
catenata , fegut  Ezechiele  continuamen- 
te a predicare  rederminiodiGerufaletn- 
me  , e la  prigionia  ,'e  idifadridel  Re: 
Come  tutte  quede  profezie  erano  ordina- 
teaSedecia,  ea’Giudei,  e a quegli  Ifrae- 
liti  , che  redavano  tuttavia  fotto  al  Re  di 
Giuda  , così  Diodifponeva  , ch’effe  arri- 
vadero  in  Gerulalemme  ; e venidcro 
fotto  gli  occhi  di  quel  Monarca  . Al- 
fermano alcuni,  cheSedecia  ,fentendogli 
Oracoli  di  Geremia,  e di  Ezechiele  , fi 
lufingò  , cheli  con traddiceffer  tra  loro  , 
affermando  l’uno  , che  farebbe  condotto 
(chiavo  in  Babilonia  ; affermando  l’altro  , 
che  non  avrebbe  veduta  quellaCittà  ;il 
che  non  intendendoli  daSedecia  , come 
dettodel  fuoacciecamcnto,  fi  riputò  una 
contraddizione  , che  ai  detti  dell'uno  , e 
dell’altro  Profeta  tolfe  ogni  fede  . Ma  la 
Divina  Scrittura  parla  molto  diver- 
làmcnte  . Ezechiele  cfpreffamente  uni- 
fee  non  vedere  quella  Città  ; ma  però 
entrare  in  quella  , e morir  in  quella  . 
iAdducnm  eum  in  Babjlonem  , iy  ipfttm 
non  videbit  , ibique  morietur  . Ezecb. 
iz.  li.  E Geremia  . Tm  non  effugies'de 
manu  e)us  , fed  comprehenfiene  capitrit  , 
isn  in  manu  ejus  traderis  , is'  ocu/i  tui 
oculos  Regie  Èabglonis  videbunt , iy  or  eìut 
cumore  tuo  loquetur,  e dopo  quello  , Bn- 
bjlonem  introibis  . Tutti  due  quelli  Profe- 
ti perfettamente  fi  accordanoin  dire  che 
Scdecìa  farà  condotto  in  Babilonia  ; non 
poteva  dunque  Sedecia  ricavare  dalla 
profezia  di  Ezechiele  , che  ei  non  fareb- 
be colà  condotto  . In  fatti  quel  Re  ne 
(lava  con  molta  apprenfione  , di  tal  ma- 
niera , che  prefocolore  di  andar  al  Tem- 
pio fi  fece  colà  condurre  Geremia  dal 
fuo  carcere  , eprelTouna  porta  fegreta  , 
con  luì  fi  abboccò  , e con  lui  tenne  da 
foloafolouna  follecìta  conferenza  : Lo 
pregò  a manifefiargli  la  verità  ; gli  gin- 
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^ rò  che  per  qualunque  rifpoflaavcffe  da-  taglia  . Nabucco  non  volle  attaccare  1‘ 
to,  nort  l'avrebbe  uccifo,  nel’  avrebbe  Egiziano  nelle  lue  trincee  , ondei  due 
abbandonato  alle  mani  degli  Ufficiali  , elèrcici  confumarono  qualche  parte  della 
che  cercavano  la  di  lui  morte.  Geremia  campagna  nel  rimiratfi  . Finalmente  Fa- 
lò afficurò  a nome  di  Dio  , che  , fe  fi  raone,  al  quale  poco  importava  del  Re 
foirerefo  fpontaneamcnte  , avrebbe  fai-  Giudeo,  mode  il  campo  , e fi  ritirò  nel 
vato  le,  e la  Tua  cafa  , e avrebbe  fai-  luo  Egitto  ; nè  Nabucco  locaricòmol- 
vata  dall’incendio  la  Città  : Ma  non  fi  toallefpalle  , perchè  gli  (lava  a cuore  la 
arrendendo  (pontaneamente  , la  Città  principale  fua  imprefa  , qual  era  fotto* 
infallibilmeqte  farebbe  fottomeffa  da’ Cai-  mettere  Gerufalemme  . Tornò  folto 
dei  , farebbe  incendiata  , c a Sua  Mae-  quella  Città:  rinforzò  per  ogni  parte  gli 
Aà  non  farebbe  riufeito  di  fuggiredalle  attacchi,  elebatterie:  fece  ampie  brec- 
lor  mani  : nello  Aato  , al  quale  Geru-  eie  ; la  Città  fi  trovò  a un  tempo  AelTo 
falerame  era  ridotta  , fi  vedeva  ben  chia-  affatto  priva  di  viveri  ,e  impotente  a 
ro  , ch’era  fui  verificarli  la  profezia  ; piò  difendere  i rovefeiati  fuoi  muri  : £ 
nè  diffe  il  Re  di  noncredere;  ma  con-  pure  Aitale  dentro  la  oAinazione  , che 
fcfsò  dieffer  vinto  da  un  umano  rifpet-  non  fi  volle  parlare  di  refa  , neppure  in 
to  ; confcfsòdi  temere d’effer  meffocon  quelle  ultime  ellremità  . 1 Caldei  ven- 
que’Giudei  , che  fino  ad  allora  avevano  nero  alI’afTalto,  e otto  Colonnelli  li  al- 
dìfertato  , ed  erano  paflatial  campo  ne-  loggiarono  nella  porta  chiamata  di  mez- 
mico,  da’ quali  apprendeva  d’effere  poi  zo,  per  dove  a tutti  gli  altri  reAò  libe- 
infultato  . Diffe  Geremia  quanto  leppe  , ro  lenza  ulterior  contrailo  1’  ingreflb  . 
per  muovere  il  Read  arrenderfi  ; 1’  alfi-  A tal  viAa  iIReSedecia  prefe  il  ripiego, 
curò,  che  non  farebbe  ìnfuliato  da’di-  che  per  mio  avvifo  aveva  Tempre  fomen- 
Yertori  ; lo  avverti  , ch’era  tradito  da’  tata  la  fua  oAinazione  durante  l’alfedio  , 
Configlieri  ; proteAo,  non  effervi  altro  come  Tempre  libero  a prevalerfene nell’ 
mezzo  di  falvare  le  AelTo,  eie  fue  mo-  ultime  necelfità  . Sortiva  da  Gerufalem- 
gli,  e i fuoi  figliuoli;  lopregò,  loripre-  me  tra  due  muri  una  fotterranea ‘galle- 
go , tutto  indarno.  L’abboccamento  fini  ria  , ed  era  una  Arada  ignota  al  volgo, 
con  una  intima,  che  il  Re  fece  a Gere-  per  la  quale  i Re  potevano  ad  ognora 
mia  ; non  palefaflcad  alcuno  i difcorli  , ufeire  da  quella  Città  feoza  edere  vedu> 
che  tra  loro  li  eran  tenuti  , penala  vita;  ti  da  alcuno;  e andavaa  sboccare  nell’ 
e perchè  per  quanto  folfe  Aatofegreto  antico  Libano  di  Salomone  , ed  era  il 
il  congrelfo  era  fàcile  , cheda’Genera-  cafino  delle  delizie  reali  , e fi  chiama- 
li , eda’Principi  fi  penetralfe,  gliordi-  vano i giardini  del  Re.  Quando Sedecia 
nò,  che  fe  foAe  interrogato  da  loro,  di-  vide  i nemici  battaglioni  già  padroni  di 
celfe  di  aver  fatta  una  lupplica  al  Re  una  porta,  entrò  fubito  in  queAa  gal- 
per  non  edere  ritenuto  nel  carcere  trop-  leria  , conducendo  feco  quella  maggior 
po  fevero  di  Joatan  , dove  morrebbe  . comitiva  , che  potè  raccogliere  de’  fuoi 
In  fatti  rifeppefi  l'abboccamento  : fu  in-  Generali,  edegli  avanzi  delle  fue  trup- 
^ terrogato,  e Geremia  con  tale  rifpoAa  pe.  QueAa  fptterranea  Arada  sboccava 
delulè  lalorocuriolità  ; ed  ei  reAò  non  di  là  dalle  trinciere  nemiche,  onde  fpe- 
libero  , nè  ri  Aretto,  ma  nell’atrio  della  ròdi  eludere  la  loro  attenzione , buttan- 
prigione  . Fra  tanto  Nabucco  erafi  af-  doli  non  olfervato  in  alcuno  di  que’bo^ 
ficurato  degli  Egiziani  . Faraone  non  fi  fchi,  e di  que’ deferti  vicini  , dove  pioi 
era  modo  con  quelle  forze,  che  crede-  prenderebbe  le  mifure  per  l’ultcrior  fua 
vali  nella  Giudea;  fentendo  avvicinarli  moda,  ecercherebbe  , come  meglio  p^ 
i Caldei  , aveva  fàtt’alto  ; ed  erafi  trin-  tede,  la  fua  fortuna.  QiieAafecretavia 
' cierato  ; nè  li  era  voluto  cfporre  a peri-  accennata  dalla  divina  Scrittura  , ben- 
colo  di  perdere  la  fua  armata  col  verùrc,  chè  non  ifplegata  con  tutta  chiarezza  , 
contro  Nabucco  in  campo  aperto  abat-  non  può  negarli,  fe  fi  confideri  la  fuga  di 
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Sedecia  fenza  intoppare  nelle  trincee  , 
nelle  truppe  nemiche  , mentre  era  cin* 
ta  tutta  Gerufalemme  . Dice  Geremia 
cap.  51.  che  txitrunt  de  CivitatenoBe  per 
viam  porte!  , oua  , cioè  qtue  vìaeft  inter 
duet  mures  , ^ ducit  ad  bortum  Regis  , 
Chaldais  ebfidentibus  wrbem  in  gfrum  , iy 
abierwtt  per  viam  , qute  ducit  in  beremum  ; 
Se  quella  (Irada  folTe  (lata  fopra  terra , 
chi  può  credere  , che  i Calder  objidentet 
mrbem  in  gjrum  non  1’  avellerò  occupa- 
ta, e avelTero  lafciata  alla  Città  quella 
comunicazione  colla  campagna  ì Era 
dunque  una  galleria  fotterranea  . Ben’è 
fallo  ciò  , che  qui  Etvoleggiano  fcioc- 
chiHìmamente  molti  Rabini  Ebrei  , ed 
d , che  una  Cerva  correndo  a terreno 
fcopcrto  fulla  medelima  linea  , per  la 
quale  Sedecia  correva  fottoterra  , con- 
dulFe  i Caldei , che  a lei  davan  la  cac- 
cia , appunto  colà,  da  dove  sboccava  il 
fuggitivo  Monarca;  aualìcchè  noentre  fi 
dà  un  fiero  univerfale  alTalto  ad  una 
Città  ofiinatiCfima  , i foldati  abbiano  la 
libertà  di  dar  la  caccia  a una  fiera.  11 
vero  è , che  fatta  allora  pubblica  una 
ftradain  altro  tempo  fegreta  , dai  Citta- 
dini fieni  potè  elTere  manifefiata  a*  Cal- 
dei ; dello  fiefio  accompagnamento  di 
Sedecia  è alTai  probabile  , che  alcuno 
più  follecito  di  fe,  che  del  Tuo  perduto 
Monarca  , difertalTe  , e per  fatfi  predo 
a’  nemici  benemerenza  fcopriffe  , dove 
il  Re.fifbdè  incamminato  colla  Tua  fuga. 
Certo  è , che  i Caldei  lo  trovarono  nel- 
la foiitudine  di  Gerico  , dovefuabban- 
donato  da’  fuoi  , che  fi  difperfero  , ed 
elfo  reftò  prigioniero . Come  poi;  fi  avvc- 
rade  la  profezia  di  Ezechiele  ; parietem 
perftdkat  , ut  educant  eum  , per  me  ri- 
fpondo  ; il  Profeta  non  dice  , che  i Cal- 
dei trarrebbero  Sedecia  fuor  di  Geru- 
falemme per  la  brecda  del  muro  : ma 
che  aprirebbero  breccia  nel  muro  per 
trarre  fuor  Sedecia  ; cioè  per  impadro- 
nirli della  Città:  infatti  il  muro  fu  rot- 
to, le  breccie  furono  aperte  con  animo 
di  trarre  fuori  per  effe  il  Re  ; ma  co- 
me il  Re  più  non  era  in  Gerufalemme, 
cosi  per  ede  noi  tradero  . Dite  ancor, 
fe  vi  piace  , ed  è penfler  naturale,  che 


il  Re  nel  defèrto  di  Gerico  fi  fodè  per 
timore  de*  nemici  chiufo  in  alcuna  di 
quelle  torri,  che  in  quelle  folitudinì  non 
erano  infrequenti  , per  ricovero  de' pa- 
llori nelle  fcorrerie  de'  nem  ici,e  che  i Cal- 
dei ruppero  il  muro  di  quella  torre  per 
trar  fuori  il  Re  . Non  è necelTario  tro- 
vare tutta  la  fioria  nella  fioria  : perchè 
a noi  fia  nota  , balla  , che  la  troviamo 
nella  profezia  . Così  nella  fioria  neppur 
fi  legge  , che  Sedecia  fode  portato  di 
notte  , col  volto  velato  ; ma  per  dire, 
che  cosi  fu,  a noi  balla  il  trovare  in  Eze- 
chiele ; cosi  farà  . Nabuccodonoforre 
allora  trovavafi in  Reblaca*neila  provin- 
cia di  Emat  appartenente  alla  Siria  . 
Correva  allora , come  fra  poco  dirò  , il 
mele  di  Gencajo  , onde  non  è maravi- 
glia , che  quel  Monarca  fi  fodè  ritirato 
dal  campo  , nè  volede  reftare  lotto  alle 
tende  cfpofio  alla  rigidezza  del  verno  r 
E come  la  Siria  era  abbondantidlma  di 
frumenti  , mi  perfuado  , eh’  ei  colà  fi 
fermade,  per  adìfiere  all’ empierli  i_Ma- 
gazeni.  Alle  armateli  rende  più  utile  il 
Principe  , fe  confervi  a lor  l’abbondan- 
za, che  fe  adifia  in  perfona  colla  fua 
fpada  Le  paghe,  i viveri,  e provvedi- 
menti ,-  fono  l’anima  degli  Eferciti  . 11 
Principe  più  dàalla  fuaarmata  , fe  non 
le  lafcia  penuria  , di  quel  che  dia  , dan- 
do la  fua  prelenza  . Nabuccodonoforre 
adèdiava,  e vinceva  Gerufalemme  ftan- 
do  in  Reblata  , fpedendo  di  colà  tutto 
il  bifognevole  alla  fua  foldatefca  . Ivi 
gli  fu  prefentato  l’incatenato  Sedecia  ; 
e Nabucco  lo  ricevè  alla  fua  prefenza, 
come  da  un  giudice  ricevefi  un  reo  ; non 
compatimento  alia  difgrazia  , non  com- 
plimento alla  dignità  , non  buon  tratta- 
mento alla  perfona  . Lo  procefsò , e con- 
vintolo reodi  ingratitudine  , di  ribellio- 
ne, di  fpergiuro  , di  fede  umana,  edi- 
vina  violata  , lo  condannò  prima  a ve- 
dere la  morte  de’ fuoi  figliuoli  , che  tut- 
ti furono  fcannati  lotto  ai  fuoi  occhi  ; in- 
di la  morte  di  tutti  i Grandi  , e Princi- 
pi della  Giudea  tanti  quanti  n’erano  ve- 
nuti  alle  fue  mani.  Dopo  quefiogli fe- 
ce cavar  gli  occhi  , e co’cejmi  di  ferro 
a’  piedi  feco  lo  conduce  oeluto  trionlo 
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in  Babilonia;  dove  tenuto  in  carcere  fin- • furono  eguagliate  alle  fonJamenta  ; 
ché  vilTe  , ebbe  tempo  di  ravvederli  del-  perchè  le  fondamenta  ftelTe  (ì  abbatterò- 
leCuecolpe,  fc  finalmente  feppe  appro-  no,  e rovefciarono , onde  più  non  potel- 
fitrarli  di  fue  difgrarie  . Mon  poi  Sede-  fero  portar  nuova  fabbrica  : La  Città 
eia  di  morte  quieta  , e naturale  , e fu  alta  , e baffa,  totalmente  fu  fnumtel- 
concelTo  a lui  morto  onore,  e funerale  lata  : gli  abitatori  d’ognifcffo,  d*  ogni  \ 
fontnofo  daRe,  come  appunto  gli  ave-  età,  d'ognirango  , furono  trafportati, 
va  predetto  il  Tempre  fedele  , ma  troppo  e divifi  tra  i vincitori  alleati  ; onde  par- 
tardi conofeiutofuo  Geremia  . L'alieaio  te  paffarono  in  Babilonia  , parte  nella 
di  Gerufalemmc  cominciato  nel  mefe  Peiifia , parte  nella  Media . Qpe’ foli,  che 
decimo,  cheinmia  fentenza  era  il  pria-  più  miferabilt  nulla  avevan  che  perde- 
cipio  di  Luglio,  dell’anno  nono  di  Se-  re,  furono  i fortunati  , poiché  efli  foli 
decia,  durò  meli  diciafotte,  compito  nel  fi  lafciarono  nella  Giudea  , e la  loro  fi 
dìquinto  del  mefe  quarto  , che  in  mia  confegnarono  le  vigne,  e i campi  dacol-' 
fentenza  era  il  Gennaio , nel  qual  giorno  tivare  . In  mezzo  a tanti  ellerminjal- 
i vincitori  la  conquillaron  d’ allàlto  . In  cani  pochi  fi  rifpettarono  da*  Caldei  - 
quello  tempo  dopo  trecentonovantagior-  Quel  Moro  Abdemeleco,  che  vedem-. 
ni , come  vedemmo  nel  decubito  fimbo-  mo  pietofamente  impegnato  a favore  di 
Iko  di  Ezechiele,  fi  levò  il  groffo  dell’  Geremia  , non  ricevette  da*  vincitori 
armata  de'  Caldei  per  incontrar  gli  Egi-  molellia  *,  e già  durante  1’  affedio  , il 
ciani  , ilchefegui  nell’  Agollo  dell'  an-  Profeta  fielTo  a nome  di  Dio  gli  aveva 
no  decimo  di  Sedecia  . Tra  il  muoverli  , predetta  quefta  mercede  , e 'quefta  ricom- 
tlguardarfi  , il  ritirarli  gli  Egiziani  , e penfa  delia  fna  pietofa  mifericordia  : An- 
il  ripigliarli  l’  alTedio  da’  Caldei  palfaro-  co  i Recabiti  in  mezzo  al  faccjieggio , e 
no  poco  più  (li  tre  meli  s dopo  i quali  alle  llragi  fi  lafciarono  goder  pjena  pa- 
rìroelTa  verfoil  fine  di  Novembre  dell’  ce.  Era  quella  una  celebre  famiglia  di 
anno  undecimo  di  Sedecia  tacirconval-  difeendenti  da  Recab  , i quali  per  com- 
lazione,  invigorite |e batterie  , conqua-  milTione  diGionadaUm  loro  antenato  , 
ranta  giorni  continuati  di  nuovi  attac-  che  palTava  in  tradizione  da  padre  in  fi- 
chi, nel  principio  di  Gennaio  la  mifera  elio,  non  abitavano  in  Città  , né  in  Ca- 
Città  redo  vinta . Per  trentacinque  gior.  le  ; ma  alla  campagna,  c fotto  le  ten- 
ni fu  lafciata al faccheggio  de’ vincitori,  de^  eper  tefiamento  dello  llelfo  fi  afie- 
i quali  non  lafciavano  di  vifitare  ogni  nevano  dal  bever  vino  . Fin  dal  tempo 
angolo,  edi  andarecolle  accefe  lucerne  di Gioacimo quelli  Recabiti  fi  erano  pro- 
efaminandoogni  caverna  , ed  ogni  più  podi  da  Dio  per  efempio  , e rimprovero 
cuponafcondiglio,  per  ifpogliarla  d’ogni  dello  fcodnmato  fuo  popolo,  poiché  con- 
teforo.  Ai  fette  del  Mefe  parti  da  Re-  dotti  da  Geremia  in  unode’  Magazenidel 
hiata  NabuzarJano  Gencralìlfimo  de'  tempio,  nrtai  non  fi  lafciarono  indurre  a 
Caldei,  e ai  dieci  giunfe  in  Gerulalem-  bevere  il  vietato  liquore  , unicamen- 
me  , per  finir  di  didruggere  la  faccheg-  tepernontrafgredireruUinie  volontà  del 
giatadoarinaote.  Quanto  d’oro  , d’  ar-  loro  avo.  Perla  agitazione  dell*  ultima 
gento  , di  bronzo  , e ricchi  vadella-  guerra  erano  dati  neceifitati  a rhirarQ 
mcDtt  li  trovava  nel  tempio  , tutto  fi  nella  Città , e Dio  coda  loro  conferva^ 
trafportò  in  Babilonia  . Il  rimanente  del  zionc  volle  rimeritare  la  loro  abb’diei^za 
tempio,  e della  Città,  che  non  potevafi  filiale  . Geremia  era  notifiimo  aNabuc- 
trafporrare  , fi  incenerì  colle  fiamme  , conodoforre  , ri  quale  da  diferròri  , e 
che  accefe  per  ogni  parte  facevano  di  una  dalle  foefpie  ben  rifapeva  , quanto  di- 
vada Metropoli  un  vado  incendio.  Ciò.  cede  , facede,  epatide,  perché  alle  di 
che  non  fi  potè  didrugger  col  fuoco  , fi  lui  armi  fi  arrcndedè  quella  Città  . Lo 
atterrò  cogli  arieti  , colla  vanga  , co’  amava  come  fuo  parziale  , e lo  racco- 
fcrrei  picconi  i le  mura  dei  tempio  non  mandò  a Nabuaardaoo  , acciocché  lo 
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trattane  in  qualità  di  amico;  lo  proicg- 
geiTc,  c gli  lafciaffeuna  piena  libertà  di 
andare,  Ilare  , e fare  ciò  , cbevoleffe. 
Nabuaardano,  e gli  altri  .Generali  lo  tol- 
lero da!  carcere,  e lo  raccomandarono  al 
Cavaliere,  che  reftava  nella  Giudea  per 
Vice-Re.  11  fervido  Profeta  fi  prevalfc 
della  fua  libertà  permetterli  voloutaria- 
raente  tra  le  catene,  e confondendofi  ia 
meazo  alla  turba  di  coloro  , che  fi  racco- 
^'.evanoinRama  , per  mandargli  fchia- 
vi  in  Babilonia,  da'foldati  , che  noi  co- 
nofeevano  , anch’ello  fu  incatenato!  e 
l'Jabusardano  facendo  in  Rama  la  revi» 
Ila  di  coloro  , che  fi  tralpottavano  in 
ìlchiavitù , redo  attonito  al  vedere  un  uo- 
mo, che  volefiè  edere  più  torto  fchiavo, 
che  libero  . Lo  liberòdi  nuovo  , e chia- 
matolo afe  gli  dilTe,  chefe  voleva  pafCare 
in  Babilonia,  elfo  Nabuaardano  l’avreb- 
be feco  condotto , e ben  trattato  ; ma  che 
però  loefortava  a rertare  più  torto  nella 
Giudea  prelTo  il  Vice-Re  Godolia:  Gere- 
mia accettò  il  configlio,  e col  configlio 
' anco  alcuni  cotneftibili  , e regali  amore- 
voli del  Comandante  cortefe  ; e porr  orti 
non  più  a Gerufalemme , perchè  noo  v’ 
era  più  Gerufalemme  al  Mondo  1 ma  a 
Masfat  .Città  eletta  da  Godolia  per  la  fua 
refidenza . 

Quella,  condotta  tenuta  fopra  Gere- 
mia, da  me  allora  non  cosi  roinutannen- 
le avvertita,  na 'obbliga a difapprovare  la 
fentenza  da  me  tenuta  nel  forno  quinto  di 
mie  Lezioni  , dove  dico  , che  Geremia 
dopo  quella  prefa  di  G erufalcmme  ebbe 
tempo  di  nafcondere  il  Tabernacolo  , 1 
Arca  , e la  Mcnfa  d’oro  dell’inccnfo  . 
Che  quelle  cole  da  Geremia  fi  nafeondef- 
fero,  onde  non  vennero  in  manodei  vin- 
citoreCaldeo,  è fuor  di  dubbio ,-  di  tanto 
fiamo  articurati  nel  Capo  fecondo  del  Li- 
bro fecondo  de’Macabei  ,•  ma  che  il  Profe- 
ta averte  il  comodo  di  fare  quello  tralpor- 
to  fino  di  là  dal  Giordano  al  Monte  Nebo, 
dopo  caduta  la  Città,  nella  nella  Divina 
Scrittura,  nè  Ila  col  conterto  della  Divi- 
na Scrittura;  oude  qui  fieguo  , e accetto 
per  vera  la  fentdnza , che  allora  non  tu  ua 
me  impugnata,  mamen  mi  piacque  , ed 
è che  Geremia  coil’ajuto  d’altri  Sacctdo 


ti  andarte  a conofcere  quel  fcforo  per 
Divina  rivelazione  , prima  che  coroin. 
ciartè  queir  artedio,  e prima  che  in  quella 
guerra  mctterter  piede  nella  giudea  le 
foldatefche  nemiche. 

ASNOTAZIONt. 

O’  detto  , che  Gerufalcflime  fu  «farn’ia- 
a colli  linea  di  cirtonvilizione . Si  avan- 
zarono i lavori,  e fi  proraoflèro  in  varie  par- 
ti gli  attacchi . V’  è chi  fi  lafcia  difpiacere  que- 
lle efptertìoni  con  dire , che  quell’  è un 
fcrivere  gli  aflcdj  antichi  alla  jjr.oderna.  Scnti- 
im  dunque  fe  la  Divina  Scrittura  ne  faccia 
una  defenzione  diverfa  . Vejiit  KaimhiiifMftr 
Rtx  Rxbyìtnit  iffe,  & txcreilMi  t/at  in' 

Jtrufdtm,  &•  ctrtwmUtUrunt  t»m  , & »afrr«- 
xermnt  in  eircHÙH  ejiu  munitunti, 
chiitas , ntqtu  vallata . Cosi  leggiamo  n*l  Ca- 
po ultimo  del  Libro  quarto  de’  Re.  Anco  1 
aver  io  aflèrmato,  che  Geremia  fn  a^eftato 
come  anco  difertore  dal  Capitano  Geria , eh’ 
credi  guardia- alla  porta j c tu  confegnuto  alla 
Generalità  i e i Generali  lo  fecero  partire  per 
le  bacchette,  ec.  ad  alcuni  non  piace i ma  nel 
Capo  j7.  di  Geretnia  io  leggo  : Otmqutptr- 
re» ij/rf  (Gei enfia)  ati  fmam  Btniami»,  trat 
ibi  (uftos  ferra  ftr  vieti  ( notili  di  pafliggio  , 
come  anso  in  allora  fi-ulkva|di  mutar  fa  guardia^ 
e quello  Capitan®  affralnniit  frrttniam  Pro- 
fhetam  ditau  : Ai  ChaUUat  frtfrfii  ? Et  eom- 
praheniit  Jtriat  Jeremiam  , Ót  aidvocit  mm  ad 
Printiftì  ^ Sluam  e*  rem  irati  Priatiftt  centra 
Jjcrtmiam  cejmn  rum  miferrmt  in  earcerenr, 

Anco-  il  contratto  in  forma  autentica  cop  iftro- 
mento  , telliinonj,  figlilo,  difp’iace  a chi  fup- 
pone , che  gli  uomini  antichi  nulla  làceircro  di 
ciò,  che  noi  facciamo.  Ma  lo  ftcflb  Geremia 
nel  C apo  3 a . dice  con  : 1 1 tmi  agram  dye. 
Et  fcrtfft  in  libre  , & fignevi , & aihUmittftts, 
é^.Et  atteptlibram  pefclfienit  ftgnarum .é-ftipM- 
lationts,&rata.&  Cigna  ferinfeiut,  &c.  in  eetdir 

lerum  qui  fertpti  tram  m libre  imftienii , &c. 

CJjunto  al  Gog,  e Magog  il  Tirino  inter- 
preta Antioco,  e h popoli  a lui  fuggetti,  r 
cita  perla  fua  opinione  Teodoreto,  Pcrerio  , 
e Altaiir.  Altri  anno  interpretato  i Romani, 
altri  gli  Eretici  , altri  i Goti.  Vixga  il  mio 
Lettore  Cornelio  a Lapide  , e Gafpar  Sanflio 
fopra  il  ''  apo  a8.  di  Ezechiele.  Da  qual  Au- 
tore io  abbu  tratta  la  mu  opinione  , non  mi 
rifowiene.  Chi  non  la  apjirova,  la  ripnga 
tra  le  tante,  che  debbono  rigettarli  dacnivio-. 
glia  feguuBO  wu.  JU  figut»  degli  animai»  ve- 
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duti  col  celebre  Carro  di  Ezechiele  è qaale  vie- 
ne efpolla  da  GaCpar  SinSio,  dal Vihlpando , 
•dal  Tirino , e oalla  • piena  degli  tfpoll- 
tori . ! 

Quelle,  che  ad  alcuno  polTono  fenibrare 
Aravaganze  circa  l’operato  da  Ezechiele,  fono 
da  me  efpofle  tali , quali  lì  leggono  nella  fua 
Prolezii;  e non  abbiamo  alcun  titolo  di  rece- 
dere dalla  intelligenza  nel  lénfoobvio,  e natu- 
rai della  lettera . Quanto  alla  ftrada  fotterranea, 
da  me  chiamata  col  non>e  militare  di  Galleria, 
quando  da  nelTun  Autore  ella  follè  notata  , è 
così  chiara  nel  facro  contello,  che  non  kfeia 
luogo  a dubbio  prudente.  La  Città  di  Ceru- 
lilemine  fopra  terra  era  chiufa  tutta  da  ftret- 
tilTìino  alTedio.-  il  BLe  Sedecia  fuggi  per.  tale 
llrada  nel  deleno . e con  lui  tmm$  viri  bt  /- 
latores  ftr  viam  par/a , «a  rft  inter  dupluem 
murnm  : cioè  la  qual  via  e in  mezzo  a due  muri, 

* fuggirono  prima  ad  Irerimm  Regie,  e poi  ad 
campefiria  foìitadinis  : così  abbiamo  nel  Capo  ul- 
timo del  Libro  quarto  de’  Re:  e ivi  nota; 
farri  Ckatdai  obfidtbant  in  cirenitu  Ctvitattm  : I 
onde  iutendtaoio , che  faggi  quel  Re  per  illrtda 
fotterranea,  perebé  edèndo  Gerufalemme  cinta 
all  intorno  ui  Caldei,  non  poteva  fuggire  per 
ilìrada , che  foflè  lòpra  terra . Nè  quello  impedì, 
che  i Caldei  non  potelìcro  infeguirlo  , poiché 
facilmente  avranno  avuta  fpia,  e del  luogo  , 
dove  andava  a sboccar  quella  via,  e della  prie, 
dove  dopo  la  sboccatura  erafi  inviato  il  Re. 
Rifletta  li  Lettore  in  oltre  alle  tante  fotterra- 
nee caverne,  e forterrance  vie  .che  dalla  natura.e 
«11  arte  erano  in  quel  paefe:  La  caverna  dov’era 
Davide,  quando  tagliò  a Siulle  il  lembo  della 
Velie,  era  tale,  che  vi  liavano  entro  nafcolli 
leicento  fqldati , e pur  SauUe  entrato  neppur 
fe  n avvide  . Trovumo  , che  nelle  invalioni 
nemiche  miliaja,  e miUa;a  di  Giudei  h trafu- 
gavano  per  limili  occulte  vje  ; onde  non  è nu- 
n’avefl'er  tra  due  mu- 
n,  rte  fortilTe  qualche  mi^u  fuori  della  Cit- 
” Cerva  fcuopritrice  del  fotterraneo  cam- 
mino fi  convince  ’ per  favolofa  ; ma  la  tradizione 
d^n  antichi  Rabini , che  Sedecia , e i fuoi  fiig- 
pflero  per  fotterraneo  ammino , noii  folo  non 
li  puoconvincerdifiivola,  ma  è cola  molto  còn- 
«orin»  alla  faera  Storia. 

' , li  . . 


Cado/ta  f'ìce-Ke  della  Giudfé . Ifmatlt 
traditore.  Figlie  di  Sedecia.  ce. 
remia . "Paff aggi»  dell' avanzo 
de' Giudei  nell'Egitto. 

PAret'a  , che  le  tragedie  deila  Giu- 
dea nella  Giudea  dovelTero  elTer 
compite  . Già  1’  Efercito  de’  Caldei,  e 
de'  Collegati  erafi  ritirato  . Nabucco- 
donuforre  erafi  ritirato  nella  fua  Babi- 
lonia ; Affilerò  nella  fua  Sufan  . Na- 
bnccodonoforrc  , che  reftava  padrone 
del  conquiftato  paefe  , aveva  lafciato 
Vice-Re  a quel  governo  Godolia  , il 
più  degno  Cavaliere,  che  IbUe al  Mon- 
do ; e gli  aveva  raccomandati  quegli 
avanzi  del  popolo  fventurato  . Godolia 
prefe  quel  pollo  a modo  di  padre  amo- 
rofo  , che  abbia  a governare  figliuoli  , 
più  torto  che  a modo  di  Principe,  che 
abbia  a governare  fndditi  fottomeflì  . 
Lontano  da  ogni  fuperbia  , tutti  ac- 
coglieva , tutti  trattava  con  carità  ,• 
allìrteva  ai  loro  interelTì  , mitigava  le 
loro  difgrazie  , proccurava  loro  ogni 
maggiore  profperità  ; Lontano  da' ogni 
avarizia  , e interelTe  , non  fi  impin, 
gnava  de’ loro  averi,  perfuafo,  che  mai 
non  polTono  produr  buon  fru  tro  quelle 
piante  , che  da’  fuddiciì  fpolpati  fi  in- 
naffiano colle  lagrime  : Si  dichiarò  , 
goderti:  pure  ognuno  le  fue  vigne  , e i 
ì'uoi  campi  ; fc  ertere  in  meazo  a loro 
per  corriipondere  agli  ordini  , che  vc- 
niffero  dalla  Corte  ,non  per  arricchirli 
colle  loro  rendite  , o colle  loro  fati- 
che ; miracolo  di  un  Governante,  fin- 
golarmente  in  paefe  di  nuova  conquida  , 
dove  pare  alle  volte,  che  i novelli  fuddìti 
tuttavia  a un  certo  modo  fi  mìrinocome 
nemici  ; onde  lo  fpogliarli  non  tanto  fi 
confiderà  come  prepotenza  di  ingiurto  ra- 
pimento , quanto  come  indulgenza  di 
oftil  faccheggio.  Certe  dignità  fi  confide- 
rano  come  mercedi  , non  perchè  fieno 
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onorevoli  I ma  perchè  fon  lucrofe;  c Io  dite  della  Tua  .'Cafa.  Il  perfido  fi  abusò 
fpirito  intereflato  Tempre  confidcrando  della  Tua  libertà  a riconofcereil  paefe,  e 
quafi  ftipcndio  della  fatica  prefente  il  gua-  vedendo  efferfi  lafciato  in  piccolillìmi 
dagno  naturalmente,  egiufiamente  con.  prefidj  nochifiìmo  numero  de'Caldei , di. 
ginntocol  carico,  fiende  ternani  violente  fegnò  il  più  nero  attentato  , che  poicflfc 
ad  ulteriori,  enondovmeconquifte,qua.  venire  in  mcnted'uomo.  Sperò  di  crefee» 
fi  quelle  fole  fiano  le  vere  mercedi , chea  re  di  fortuna,  edipofiocolRediAmmo- 
lui  fi  concedono  dal  fuo  Sovrano  per  le  bo-  ne,  uccidendo  il  Vice-Re  della  Giudea, 
nemerenze  pafiate:  Cosi  non  dirado  una  e tiramlofifchiavi  tra  gli  Ammoniti  tutti 
patente  di  governo  fi  riceve  quafi  privi-  gli  avanzi , eh' erano  rimafii  dalla  fchia~ 
Icgio  autentico  di  poter  togliere  l'altrui  vitudine  di  Babilonia.  I trattati  col  Re 
fenza  furto,  e di  poter  rapire  lènza  pec-  di  Ammone  non  furonocosì  fegreti,  che 
caco.  Godolia  compativa  lo  fiato  tnfeli^  a qualche  Cavaliere  Giudeo  non  folTcro 
cedi  un  popolo  reio  mifero  da  si  lunga  palefatì  da  buoni  amici . Gioanan,  c al- 
guerra,  e travagliato  con  tanti  difafiri,  cuni  altri  Ufficiali  ne  furono  ben  informa- 
ed  era  ti  alieno  di  accrefcergli colla  du-  ti,  ed  elfi  folleciti  vennero  lubito  inper- 
rezza,  e colle  efiorfioni  , che  anzi  prò-  fona  a feoprire  all' ottimo  Vice-Re  tutti! 
moveva  il  riforgimenro,  e dava  a loro  perverfi  maneggi.  Signore,  gli  difiero  , 
ogni  pofilbìle  ajuto.  Tutti!  paell  all' in-  non  vi  fidate  dilfmaele';  e Tappiate,  eh' 
torno  erano  pieni  di  Giudei,  edilfraeli-  ei  palTa  di  intelligenza  con  Baali  Redi 
ti,  che  avanci  al  cominciare  la  guerra  , Ammone,  e ordilce  trame  contro  la  vo« 
e nel  decorfo  della  guerra , erano  fuggi-  ftra  vira  . Certi  bei  cuori  non  polTono 
li,  c avevano  cercato  ricovero  in  altri  perfuaderfi  , poterli  trovar  nel  Mondo 
Regni:  Quando  elfi  incelerò  la  amorevo-  un  qualche  cuore  maligno.  I.a*cofcienza 
lezza  del  Vice-Re,  e la  quiete  del  nuovo  rifpondeva  troppo  bene  a Godolia,  per 
governo,  tutti  tornarono  nella  Giudea,  cenerfi  ficuro  di  non  aver  dataad  alcuno 
e nobili,  e ignobili,  e ufficiali,  efolda-  occafione  di  difgufio,  e dinimifià.  Co- 
ti:  e prefentandofia  Godolia  , tutti  era-  nofeeva,  qon  elfere efpediente a llmaele 
no  da  lui  alTicurati  con  giuramento,  che  il  metterli  in  un  impegno,  cheglicofte- 
non  riceverebber  molefiia  : tornafleropu-  rebbe  gran  pericolo  fenza  averneguada. 
re  alpofielTo  de*  loro  beni , folo  fi  man-  gno:  non  potrà  credere,  che  un  Citta- 
tenelTero  fedeli  a’Caldei , e liafienelTero  dino  voleffe  tentare  di  fottomettere  la 
da' tumulti.  Infommanon  fi  accorgeva-  propia  Nazionea  un  Re  firanìero,  quan- 
no  i fudditi,  elTerli  mutato  goveruo,  le  do  potea  nobilmente  vivere  nella  Tua 
non  in  quanto  coccavan  con  mano  d'elTere  Patria,  e non  aveva  motivo  di  operare 
prefentemente  meno  aggravati  ; fiche  il  da  difperato.  Non  credè  al  ragguaglio; 
novello  padrone  era , benché  eftero,  più  e avrebbe  avuto  ragion  di  non  credere 
benigno  , e più  difcreco  del  pafiato  loro  fe  folTe  vero,  che  i Nobili  nonibnoca- 
padrone  nativo.  Quando  un  perfido  tra-  paci  di  elfere  ingrati,  e'Iela  umana  po- 
ditore,  nemico  d^la  Tua  Patria,  della  litica  Tempre  fi  regolalfe  con  vera  pru- 
fua  Nazione,  e dilefielTo,  rornòamet-  denza.  Gioanan,  che  prevedeva  lerovi- 
tere  in  tempefia  quello  Stato,  che  già  ne,  alle  quali  di  nuovo  foggiacerebbe 
tornava  a godere  tranquillità . Fu  quelli  tuttoquel  popolo,  fe  da  Ifmaele  fi  efe- 
Ifmaele,  uno  de' Generali  dell’ armata  di  guiva  il  maligno  attentato , fi  efibì  a Go« 
Sedecia,  che  vilmente  con  molti  de’fuoi  doliadi  prevenire  il  colpo , efegretillima- 
era  difertato,  e fi  era  ricoverato  tra  gli  mente,  fenza  che  alcuno  lo  rifapellè,  to-. 
Ammoniti  durante  la  guerra  . Ancora  glieread  llmaele  la  vita.  Ma  Godolis 
quelli  era  fiato  accolto  con  tutta  la  fua  non  conienti,  e fino  a quà  merita  lode  di 
comitiva  dal  Vice- Re,  dal  quale  aveva  giufio,  e pio:  un  uomo  non  fi  de’ con- 
avuto  libero  indulto  di  rimetterli  nella  dannare  fenza  procelfo;  nè  balla  elfere 
fua  Patria,  e godere  liberamente  le  ren-  accufato,  per  dover  Cubito eflcr  trattato 
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dareo  : ilvolcodellecaluanie  talvolta  è 
^imbellettato,  che  lì  confonde  colla  fi* 
fonomia,  eco!  colori  del  vero  . L’edere 
corrivo  nel  credere  non  è mai  lode  di  un 
Governante  . Sbagliò  bensì  Godolia  n^l 
difprezaare  tal  mente  Taccufa,  che  trafcu* 
ralTe  di  prenderne  piò  diligente  informa-  ' 
zione  i e molto  piò  sbagliò  nel  non  cufto- 
dirlì  con  qualche  cautela  , quando  era 
avvifaro,  che  le'infìdie  lì  tramavano  alla 
fuavita.  Gli  lì  può  però  perdonar  un  er- 
rore, che  nacque  da  troppa  generofità  di 
fpirito,  edall’elTer  egli  si  alieno  da  ogni 
doppiezza,  che  credè  non  poter  cadere  in 
un  animo  nobile  un  tradimento.  Venne 
Ifmaele  in  Masfa nel mefe di  Aprile,  tre 
meli  da  che  era  caduta  Gerufalemme  , e 
venne  con  dieci  fcrvidori  , e con  molti 
Grandi  del  fangue dei  Re  . Goduliadove- 
va  mirare  almen  con  folpetto  quella  ve- 
nutaj  ma  il  buon  Cavaliere  tanto  fu  alieno 
dall'entrare  in  diffidenza  , cheanzijnvi- 
tollofeco  a convito  con  tutta  la  fua  comi- 
tiva ie  neppur  ebbe  attenzione  di  farlo  nel 
tempo lleflb  olTervare da  buona  guardia. 
Nel  meglio  del  convito  li  alzò  il  traditore 
co’ fuoi,e  fattoli  improvvilamente  addolTo 
al  Vice-Re  lo  trafiliè,  e lo  lafciò  morto  : 
Cavaliere,  che  colla  troppa  fiducia  di  fua 
cofeienza  comprofli  quella  dilgraria  : ma 
che  per  la  fua  bontà  meritava  miglior  for- 
tima  ; e lafciò  ad  ogni  Governante  un  ot- 
timo documento,  chenonbifogna  , no  , 
elTere  troppo &cile in  credere,  ma  neppur 
bifognaelleretralcurato  nell’ inlbrmaiili  . 
Il  traditore  Ifmaele  li  voltò  fubitocon 
*n^to  continuato  a far  macello  di  quan- 
ti ^aldei,  e Giudei  gli  potevano  in  quella 
Città  far  contrailo  ; e ciò  con  tanta  celeri- 
tà , che  i miferi  non  ebbero  tempo  ad  unirli 
per  una  fulficiente  difefa  . Quello  fatto 
redòcKCulto  fuori  della  Città  per  tutto 
quel  giorno,  ed  anco  nel  dì  fegnente  ; nè 
quella  fegretezza  fu  molto  difficile  ad  ot- 
tenerli,poiché  in  tali  fimi  fi  tengon  chiufe 
le  porte,  né  fi  permette  ad  alcuno  l’ufcire. 
Quan  ti  folfero  i congiurati , non  ne  abbia- 
mo memoria,  ma  ellèndo  tra  quelli  molti 
Principi  del  Regio  fangue , non  é maravi- 
glia, che  feco  avellerò  tanta  gente,  che 
potelTero  impadronirli  , e guardare  le 
Crena.  Cai. 


porte,  che  non  erano  cullodite . Il  di  ve- 
gnente vide  Ifmaele  unaproceffione  di  ot- 
tanta tra  Sichimiti,  Ifinaeliti,  e Samari- 
tani', che  colla  barba  rafa  , e colle  velli 
fquarciate  a fegno  di  doglia  venivano  in 
Masfa,  portando  incenfo , e doni  da  offe- 
rire a Dio  nella  Sinagoga:  e fingendoli  an- 
ch’egli addolorato  in  atto  lagrimofoandò 
ad  incontrarli , egli  invitò  a prefentarlìa 
Godolia,  come  ad  uomo  , cheli  confole- 
rebbe  nel  loro  dolore  ; ma  quando  furono 
nella  Città  ,ful  ponte  di  una  tagliata,  che 
erafi  già  fatta  dal  Re  Afa  nel  tempo  della 
guerra  di  Baafa  Re  di  Ifraele  , rd  era  una 
profonda  folTa  ripiena  d’acqua  , tutti  li 
I te  trucidare  , e i loro  cadaveri,  cornei 
cadaveri  degli  uccifi  nel  dì  antecedente  fu- 
rono gettati  in  quell'acque  . Dieci  foli  di 
I quelli  ottanta  ulvaronolelor  vite  , offe- 
rendo ai  traditore  un  teforo  di  biade,  e 
d'ogIio,edi  vino,  che  tenevano  nafcoilo 
1 nelle  loro  campagne.  Dopo  quello  fatto 
mife  in  catene  uomini , e donne,  quan- 
ti , e quante  fi  trovarono  inquellaCit- 
tà  , ed  avviò  quello  infelice  convoglio 
verfo  Aramone,  accioché  tutti  rellafièio 
fchiavi  in  quel  Regno  ; non  rifpettò  né 
I pure  le  vergini  PrincipelTe  figliuole  del 
Re  Sedeccia  ,che  pure  fi  erano  rifpettate 
dal  medefimo  Nabuccodonoforre  , efie- 
rano  da  lui  raccomandate  al  Vice-Re,  ed 
I erano  libere,  e trattate  da  loro  pari  nella 
Cittàdi Masfa  . L’empio  Ifmaele  gettò 
le  catene  anco  alle  braccia  di  quelle  , per 
condurle  fchiave  in  una  corte  crudele  . 
Il  fatto  però  non  riufeì . Joanan,  ed  al- 
tri ufficiali  avvifati  delfeguito  , raccol- 
fero  gente  armata,  ed  inleguironullmac- 
le  , e lo  batterono  prelfo  Tacque  di  Ga- 
baone  : Egli  falvatofi  con  otto  foli  de’fuoi 
fuggi,  e andò  a ricoverarli  tra  gli  Am- 
moniti i e mentre  li  combatteva,  tutti 
coloro  , che  fi  traevano  fchiavi  allegri 
dell'  opportuno  Ibccorfo  ritornarono  in 
Masfii.  Ma  la  allegrezza  durò  affai  poco  • 
Joanan,  e i funi  compagni  , che  ave- 
vano liberata,  la  mifera  comitiva,  erano 
in  grande  affanno,  per  timore,  che  Na- 
buccodonoforre non  portalfc  contro  Mas- 
fà  llragi  , incendi,  edellcrminjper  ven- 
detta del  Vice-Resi  iniquamente  tradito. 
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I Rei  Jel  tradimento  in  parte  erano  peri- 
ti in  queft' ultimo  conflitto,  e parte  eran 
fuggiti  in  altro  Regno:  onde  fi  temeva, 
che  la  pena  de' colpevoli  toffe  per  cadere 
fugli  innocenti.  Stimarono  unicoripìego 
1'  abbandonare  fpontanramente  il  Pael'e, 
prima  che  arrivallero  le  truppe  vendica- 
trici di  Babilonia,  ritirandofi  frcttolo- 
lamente  in  Egitto  fotto  la  protezione  di 
quella  corona.  Il  timore  non  era  irta* 
gionevole  ; Accade  troppo  frequentemen- 
te, che  la  temerità,  o l'imprudenza  di 
un  folo  rechi  eccidio  ad  una  intiera  co- 
munità: e mentre  il  reo  fottrattofi  in 
tempo  mira  in  lontananza  le  fiamme  fen- 
za  (ientirne  il  calore,  gli  innocenti  ne 
provano  tutto  lo  fpafìmo,  e ficonfuma- 
no  nell'incendio.  Si  raccomandò  tutto 
quel  popolo  alle  orazioni  di  Geremia , 
e fu  pregato  a confultarfi  con  Dio,  e ri- 
portarne accertate  lefuc  rifpode.  Il  Pro- 
feta a nome  di  Dio  dopo  lunga  orazio- 
ne riportò,  che  neffunpartiffe  dalla  Giu- 
dea: Che  Dio  prendeva  fopra  di  fc  la 
lor  protezione,  efì  impegnava,  che  nul- 
la avrebber  patito  per  la  morte  del  Vi- 
ce-Re; ma  afiolutamente  non  paflafTcro 
nell’  Egitto;  al  tramente  Dio  gli  avrebbe 
abbandonati,,  e farebbero  periti  di  fame, 
di  pelle, di  guerra;  ma  prima  di  afpet- 
tare  la  Divina  rifpolla,  la  deliberazio- 
ne era  prefa:  Per  molltare  a Dio  qual- 
che  rifpetto , negarono , che  Dio  aveffe 
parlato,  e calunniarono  il  Profeta  qua- 
fi  fi  lafciafTe  raggirare  , e metter  fu  a 
cosi  rifpondere  dal  Tuo  favorito  Baroc- 
co. Era  Barocco  compagno  fedeliilìmo 
di  Geremia,  e lo  fervi  va  in  qualità  di 
fegretario,  e di  fcrittore;  partedpe  d’ 
ogni  fuofegreto,  dipendente  daognifuo 
conlìglio,  ed  cfecutore  fedele  di  ogni 
fuo  comando.  Nella  cattività  del  popo- 
lo in  grazia  di  Geremia  era  rimafto  li- 
bero, e non  fi  allontanava  dal  di  loi^an- 
co.  A quello  Barocco  fi  imputò  il  di- 
vieto di  palTare  in  Egitto,  non  perchè 
cosi  veramente  fi  credefie.  ma  perchè 
quel  popolo  era  ollinato  di  volerfi  por- 
tare in  quel  Regno.  In  fatti  « gli  uffi- 
ciali, e i Tolda  ti,  e i nobili,  e i plebei, 
c le  medelìme  PrincipelTe,  tutti  colà  fi 


portarono.  Geremia  non  abbandonò  la 
fua  greggia,  e in  lui  fu  ardore  di  zelo, 
e di  carità,  l’efporfi  a’ minacciati  trava- 
gli di  Egitto,  perchè  nonrefiaffe  abban- 
donato d’ogni  alfillenza  il  fuo  popolo, 
mentre  poteva  provvedere  alla  fua  per- 
fona,  portandoli,  dov’eraficuro  dicfle- 
re  ben  veduto  nella  corte  di  Babilonia  - 
Giunto  in  Tafhis,  per  Divino  comando 
ammafsò  alcune  gran  pfetrein  una  grot- 
ta lotto  la  porta  alel  palazzo  dì  Farao- 
ne alla  prefenzade’Giudei,eprediirc  , che 
di  quelle  pietre  fu  quella  porta  fi  fareb- 
be fatto  trono  a Nubuccodonoforrc.  Re- 
plicò le  profetiche  fue  minacele,  prcc- 
curò  di  atterrire  il  Tuo  popolo  dall' ado- 
rare ìDei  dell’Egitto,  ma  tutto  in  dar- 
no:  Dalla  Divina  Scrittura  noi  non  ab- 
biamo, come  terminaffe  i fuoi  giorni  : 
abbiamo  però  la  tradizione  ricevuta  dal- 
laChiefa,  edè,  cheifnoi  medefimi  non 
potendo  foffrire  la  libertà  , colla  quale 
a loro  rimproverava  la  idolatria  , nell’ 
Egitto  lo  lapidarono.  Così  ad  una  vi- 
ta di  continuo  martirio,  fi  pofe  di  Mar- 
tire lacoronna. 


Annotazione, 


O’ detto,  che  i Sichimiti  furono  trucida- 
ti fui  ponte  di  una  taglitu,  eh’  erafi  già 
fatta  dal  Re  Afa  nel  tempo  della  guerra  di 
Baafa  Re  di  Ifraele.  Chi  reputa  i noftri  anti- 
chi effere  flati  privi  di  tutte  le  noAreinduflrie 
guerriere,  tra  le  quali  una  i il  fare  confórme 
alle  circollanze  di  tali  tagliate,  con  cavare  una 
competente  folla,  e alzar  qualche  argine  ; on- 
de prefa  una  parte  delia  Città  fi  polla  difender 
r altra,  o almeno  avere  un  ritiro , da  cui  fare 
qualche  capitulazione  meno  fvantaggiofa  j Chi, 
dilli , tali  reputa  i noAri  antichi , trova  gran 
difficoltà  in  quella  folla  . Ma  Geremia  nel 
Capo  41.  dice  così.  G^icuHvtHtJfent  nJitudium 
ch/u/uis  , iattrfecit  m Ifmalxl  circa  medium 
taci  Ljuut  autem  , in  quem  pttjtctrnt  If- 
mahtl  omnia  cadavtra  virerum  ó’c.  iffi  rfi  , 
■quim  ffcu  Htx  Afa  prof  ter  Baafa  Regtm  Jjrael . 
Era  un  cavamento  fatto  da  Afa  Re  di  Giuda 
nelle  fue  guerre,  colle  quali  era  inoleAato  da 
Baafa  Re  di  Ifraele  ; e in  queAo  cavamento  aveva 
derivata  acqua , e queAo  era  ad  medmn  ci- 
vica- 


Digiti/èd  bi  ^ 


■oitatis  : e cjueAo  cavamento  era 
onde  fi  chiama  lago  > benché  tale  forfè  an 
cora  fi  chiainalTe/ perché  forfè  ivi  Tacque  fof- 
fero  bagnanti,  non  correnti.  Dicali  quello  col 
vocabolo  militare  Italiano,  e diremo- Tagliata. 
Il  Menocchio  fi  fottofcrive  qui  dicendo.  Le- 
gimus  j.  Reg.  ij.  ulfa  Rtgem  Juda  irmnraijfe 
Mafphath  frffpttr  Baafam  Rtgem  Ifrarl , quocum 
tata  vita  Mlum  geffit,  tft  verifimUe , rune  ad 
munundam  urhem  hancfejfam fieri  )uJfifie:non  folli 
intorno  alla  Città  , poiché  era  in  mezzo , in  me- 
dio civitatu , dunque  folli , che  tagliava  la  Cit- 
tà, e la  divideva  in  due  parti.  llTiniio  dice, 
che  quello  cavamento  fu  fatto  centra  excurfiorus 
Raafa,  Vjfr«e//>Ar»n>.  £llb  cita  la  opinione  del 
Rabano,- Ugone  e altri,  i quali  giudicanoche 
fblTe  una  cillerna,  ma  le  parole  di  Geremia 
non  lafciano  luogo  a quella  interpretazione:  di- 
ce, che  Ifmaele  co’  fuo  sgherri  interfecit  tot  cir- 
ca medium  taci.  Que’  Sichimiti , quando  furono 
affiliti  non  potevano  ellère  circa  il  mezzo  di  una 
cifterna  . In  grazia  di  quefie  parole  circa  medi- 
um lacih  detto  che  coloro  erano  fui  ponte  ; Il 
Sacro  Tefto  non  nominf  ponce;  mali  ricava, 
poiché  fe  il  facto  fegui  cir ca  medium  taci  , c g\i 
uccifi  , e gli  ucciibri  erano  circa  in  mezzo , non 
nell’ acque  fenza  bifogno,  e fe  follèrollati  uc- 
cifi ne|l’  acque  , non  fi  aggiugnerebbe , che 
i cadaveri  furono  getuti  in  quelle:  dunque 
fopra  T acque  :'  dunque  fui  ponte  : e la- na- 
tura llelli  della  cofa-  in  fe  chiama  ponte  , 
poiché  divifa  una  metà  della-  Città'  dall’  al- 
tra colla  tagliata , dovea  pur  ritenere  una  como- 
da comunicazione,  quale  li  mantiene  con  qual- 
che ponce . 


C A P o I V. 


Tiro, 


0,  poi  f Egitto  fottomeffo 
ìiubucco.  Ezechiele. 


DAto  ripofo  alle  truppe,  entrò  Na- 
buccodonoforre  in  un’altra  guerra 
più  difficile  contro  il  Re  di  Tiro.  Ti- 
ro era  una-  Città  fortiffima  fìtuata  in 
Monte  in  un’lfolà , checon  piccol  trat- 
to di  Mare  fi  diflaccava dal  Continente, 
La  Città  era  ricchilTima , perchè  un  em- 
porio di  tutte  le  merci,  e una  fcala  di 
traffico  a tutte  le  nazioni.  £lTa  pareva 
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aliai  largo,  ^ innefpugnabile  ad  ogni  armata  navale  , 
perchè  le  navi  non  potevano  avaiizaifi 
nella  parte  verfo  terra  ; e pareva  inne- 
fpugnabile  ad  ogni  armata  terreftre  , 
perchè  non  poteva  nè  accollarli  da  ter- 
ra, nè  ferrarla  per  Mare.  Comelichia- 
malTeil  Rc,  che  allora  regnava,  noi  non 
Tabbìani dalla  Sacra  .'eri t cura  . Abbia- 
mo bensì  , che  era  un  uomo  predomina- 
to da  una  incollerabil  fuperbia.  Fin  da 
bambino  era  flato  da  fuo  padre  dellinato 
al  trono  J e fino  da  allora  gli  fiera  prepa- 
rata la  corona  d’  oro , e in  clTa  fino  da  al- 
lorafi erano’  in  lei  fatti  i fori,  cgliinca- 
Ijri , dove  incalTare  le  g-emme,  quando  il 
fanciullo  foffe  in  età  di  portarla  iulle  fife 
tempia.  Lefucfàfcie,  e lefuecuneera- 
no  tempeftate  di  gioje,  e per  fino  il  pa- 
vimento dove  cominciò  a muovere  i pri- 
mi paffi,  era  ìnterfiato  di  pietre  prezio- 
le,  e di  carbonchi',  edifmeraldi  rifplen- 
dentilTìmi.  Enfiato  lungamente  felice» 
abitava  in  una  eafa  sì  piena  di  delizie  , 
che  fembrava  un  paradifo  terrcllre;  e 
gli  elleri  ricorrevano  lotto  lafua  prote- 
zione, come  fe  fofTe  flato  un  Cherubino 
del  Paradifo  . Era  robufla  la  fua  com- 
pleffione , belliffima  la  fuaprefenza,  nè 
gli  mancava  una  buona  capaci rà  i tanto- 
ché pareva,  che  con  quelli  doni  natura- 
li il  Signore  avelie  in  lui  marcata  come 
un’impronta,  a rapprefentare,  come  lì 
può  da  un  uomo,  la  Divina  fua  fbmi- 
glianza.  Ma  l’ingrato  Re . che  eflendo 
più  beneficato  da  Dio,  più  avrebbe  do- 
vuto fervirlo,  e amarlo,  fi  abusò  della 
Elivina  beneficenza  , e la  fece  argomento 
di  fua  alterigia.  Cominciò  a ftimarefe 
fteffo  troppo  fopra  il  fuo  merito;  e 
quando  fentiva  parlare  della  gran  fapien- 
za  di  Daniele,  eh'  era  cognito  come  l'uom 
più  faggio , che  folTe  in  Babilonia , fi  ride- 
va'di  quel  faggio,  e giudicava  di  fuperar- 

10  fino  a potergli  elTere  buon  maeflro  . Di- 
fprezzatore  degli  uomini  accreditati , fi 
^anzò,  e divenne  difprezzatore ancor  di 
Dio.  Cominciò  a perfnadeifid’clTereBli 

11  DiodelMare,  e che  il  Monte  della  fua 
Tiro , foffe  lo  sgabello  del  Divino  fuo  tro- 
no.  Ma  allora  appunto  cominciò  adef- 
fere  meno  che  uomo,  quando  volle  elfe- 
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re  riputato  eguale  a Dio.  II  Signore  noi  ti  ; contuttociò  fì  alleili  ad  un’odinata 
volle  foffrire  più  lungamente,  e a mor-  difefa  . Difarmò  le  navi  , ch'erano  in 
tificarlo  mandò  l’efercito  di  Nabuccodo-  porto,  e co’marinaj  , e colle  ciurme  ac- 
'noforre:  11  Mondo  avrebbe  veduto  , feil  crebbe  ifoldati  del  luoprefìdio:  Mai  Cal- 
Re  di  Tiro  follerrebbe  d’elTer  Dio  anco  dei  talmente  occuparono  intornol’  Ifo- 
in  faccia  di  chi  lo  tormenterebbe  , egli  la,  che  (Irinfero  con  alTedio  perfetto  la 
prefenterebbe  la  morte  . Le  profezie  di  Città  . Si  applicarono  gli  arieti  , e le 
Ezechiele,  che  minutamente  prediceva-  machine  -,  li  aperfero  le  breccie  , e di- 
no  le  rovine  di  quella  Città,  edellafua  fendendo  la  iella  cogli  feudi  contro  le 
vicina  Sidone,  e di  tutto  quel  Regno  , faette,  e i falli,  chelifcagliavan  dai  niu- 
diedero  a Nabuccodonoforre  il  coraggio  ri,  fi  diede  un'  tini  vertale  alTalto,  c lii 
di  intraprendere  quella  guerra  , e muo*  vinta.  11  vincitore  non  diede  quartieie 
verli  a quella  dilfaciliiriaia  imprela  . Le  ad  alcuno.  Tutte  le  vite  al  ferro;  tut- 
Città,  e terre,  ch’erano  in  terra  ferma  , ti  gli  averi  alfacco;  ilRefup;efovivo, 
non  ritardarono  molto  Tarmi  Caldee,  e e ^ uccilb,  non  come  farebbeli  uccifo 
furono  conquillate  con  poco  Itento  : ma  per  man  de’  Giudei  , che  ai  Monarchi 
Talfcdio  di  Tiro  fu  lungo , e laboriolìf.  iconfitti  davano  morte  , ma  fpedita , c 
lìmo  . Non  elfendo  Nabucco  potentato  lenza  tormenti  : fu  uccifo  conforme  al 
Maritimo,  e non  elfendo  collegato  con  collume  degli  incirconcifì,  chenonaven- 
potenze  , che  avedèro  flotte  nel  Medi-  do  nò  religione  , nè  pietà,  pareva  non 
terraneo  , gli  fu  neccflàrio  mutare  in  pe  guflalfer  di  veder  morti  i Re  lor  nemici  > 
nifola  , T ilola  , onde  potede  invclliila  le  prima  non  li  vedevano  tormentati  . 
colla  lua  làiiteria  , e colla  fua  cavalle-  Spogliata  la  Città  di  tattile  lue  ricchez- 
lia  , tenendo  leinpre  il  piede  in  terra,  ze  col  facco,  fu ellerminata  col  fuoco  ; 
Per  tal  oggetto  lece  tagliare  e bofehi,  e e lì  abbatterono  non  folamentek  fbrtifi- 
vigne,  ed  empier  facchi  di  arena,  ein-  cazioni,  eie  mura,  ma  ancora  tiftic  le 
trecciando  le  viti,  elepiante,  eifacchi,  cafe  Private;  e irottami,  e le  pietre  là 
caggiugnendo  pietre,  andò  avanzando  in  rovelciavano  in  Mare.  Non  reltò  velU- 
inarei  tuoi  lavori;  e quel  Dio  , che  vo-  gio  della  Città;  e quel  Monte,  chepo» 
leva  fottomella  quella  Città  , teneva  a co  prima  per  la  fontuofità  delle  fabbri- 
freno  i venti,  e Tacque  in  calma  , onde  che  , per  la  univerfalità  delle  ricchez- 
i lavori  non  lì  diflìpalferdalT  onda  .Fu  ze  , per  la  moltitudine  degli  abitatori 
tale  la  fatica  deITcfercko  in  quello  traf-  d’ogni  lingua  , e d’ogni  nazione  feinbra- 
porto  de’inateriali , per  riempire  , e fpia-  va  un  compendio  di  tutto  il  Mondo,  re- 
nare  quelfeno,  che  il  facrotello  aflèrma , llò  un  jiuro  fcoglio,  ea  pena  più  di  luì 
chea’foldati  perlagran  continuazione  di  lì  valevano  i pefea  tori  alTulòfolo  di  llen- 
portare  que'  peli  , caddero  i capelli  dal  derea rafeiugar* le  lor  reti  . Qtutllo  fu  il 
capo.ei  peli  dagli  omeri  . Non  rincrebbe  line  della  inflgnillìma  Cirtàdìltro  cfpo- 
però  Iafetica,  perché  fu  felice  il  riufei  Ha  fedelmente  in  ilioria  , quale  ne’  capi 
mento.  Tirocefsòdi  elTer  Ifola  ; e già  ventèlimo  fello , ventèlimo  lcttimo,evea- 
dove  il  Mareladividcvadal  continente  , telìmo  ottavodi  Ezecbiello  T abbiamo  in 
tutto  fu  terra.  Spianatafi  in  quella  ma-  infallibile  profezia  . Dopo  fettant’ anni 
niera  la  llrada,  lì  cominciò  quell’alfedio  , la  Città  dillratta  lì  tornò  a riedificare  co- 
e perchè  il  Monte  dì  fallo  nonlafciava  me  abbiamo  dalla  prediziondi  Ilaia  nel 
comodo  di  lavorar  colla  zappa,  per  al.  capo  ventèlimo  terzo;  e lì  ricava  ancora 
zar  te  trincee , ed  accollarli  cogli  approc-  dal  capo  decimo  terzo  del  libro  fecondo  di 
ci , fi  fuppliva  col  portare  , ed  accavai-  Efdra  . Né  dalla  lloria  lacra  , né  dalla 
care  iafeine,  e terra.  Il  Re  dentro  lì  ab-  profana  lì  fa  dachi  folle  rifabbricata  . Io 
batté  di  molto  a vedere  libero  il  palTo  liimo  veriflmile  , che  rimeiloin  flore  lo 
ai  foldati , dovepareva,  che  folTe  prima  Stato  di  Ifraele,  iMercatanti  Ifraeliti,  e 
benguardaio,caltodito,cdifcfodai  fiut-  llranieri  , cominciaflcro  a prevalerli  dì 

quel* 


quel  porto , e per  loro  comodo  ivi  fab- 
bricailero  qualche  cafa,  qualche  maga. 
Zeno  per  le  lor  merci  ; indi  crefcendo  il 
concorfo  de'  trafficanti , come  al  miglior 
porto,  e alla  fcala  più  comoda  per  mol- 
ti dique'Regni,  fi  andaflèroaccrefcendo 
le  fabbriche  fi^noa  ridurla  di  nuovoa  faccia 
di  Citrif.  Però  nù  più  fu  quella,  ch’era 
fiata  s eilfuo  riforgimento  tu  di  brieve 
durata,  poiché  di  nuovo  ella  fi  rovinò  da 
AlefTandro.  £ tanto  prediffe  Ezechiele  , 
dicendo:  nec  adifcabcrit  ultra  •,  cioè  fia- 
bilmente,  e nello  fiato  primiero;  e lo 
fiello  Ifaia  prima  di  lui , afiermando  , 
che  dopo  fcttant'anni  farebbefi  rifabbri' 
caca,  chiaramente  fece  intendere,  che 
non  avrebbe  ricevuto  il  primiero  fplendo- 
re,  e la  primiera  bellezza;  onde  la  raf- 
fomigliò  ad  una  impudica  meretrice  da 
molto  tempo  abbandonata,  e invecchia 
ta , che  fi  ajuca  in  rigitadagnar  qualche 
amante  cogli  inviti,  e col  canto,  nonei* 
fendo  più  a portamento  di  guadagnarli 
col.  volto  . Iddiofidichiaròcon  Ezechicl- 
lodi  cfiere  fiato  in  quella  imprefa  ben  fer- 
vito  da  Nabuccodonoforre , e dal  fuo 
Efcrcito;  ed  effere  fiata  cale  la  loro  fati- 
ca , che  col  folo  bottino  di  quella  Città 
non  giudicavala  futficientemente  rimeri- 
tata. Per  tanto  patTafiè  pure  quel  Re  nel- 
r Egitto;  e colà  con  poco  contrafio  avreb 
be  fatte  nuove  conquifie,  e farebbero  il 
compimento  della  mercede,  chcaluida- 
jebbe  par  la  fervicù  prefta  tagli  folto  Ti- 
ro. Quindi  gli  Oracoli  di  Ezechiele  fi  ri 
volfero  contro  quel  Runo , come  già  con- 
tro lui  fi  eran  rivolti  gli  Oracoli  di  Gere- 
mia, di  Ifaia,  e d’altri  Profeti.  Il  prò- 
ceffo  del  Redi  Egitto  fi  riducevaprinci- 
palmento  a due  capi  ; la  fuperbia  per  cui 
tutto  riconofee va  da  fe  medefimo,  nulla 
da  Dio  ; 1'  altro  lo  fcandalo,  col  qua- 
le aveva  difiaccati  i Giudei  dalia  fiducia 
in  Dio,  facendoli  fperare  nella  regia fua 
protezione  , e tirandoli  alla  adorazione 
de'fàlfi  fuoi  Dii.  Si  dichiarò  il  Signore, 
che  avrebbe  feccati  i fuoi  fiumi , fiatte 
fcorrcrc  afangue  le  fue  Città;  e gli  avan- 
zi , che  foffer  rimafti  dal  ferro , dalla 
fame,  e dalla  pefie,  fi  farebbero  manda- 
ti in  difperfione  io  tutte  le  genti . Avreb- 
Crontl.  Cai. 
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be  rifirettoa  foli  quaranta  anni  il  flagcU 
lo;  e poi  avrebbelo  ritirato  ; ma  non  mai 
più  quel  Regno  farebbefi  rimeffo  nel  pri- 
mofplendore;  né  più  |mai  farebbe  fiata 
tale  la  fua  potenza  , che  i Giudei  avelTe- 
ro  a defiderarne  la  protezione , o a fpe- 
rare nella  fua  infedele  alleanza  . Tut- 
to fi  avverò;  e tutte  quelle  fijoglie  con- 
corferoa  far  più  grande  il  Regno  di  Babi- 
lonia. 

Ezechiele  altre irmltecofepredilTe;  efe 
i principi  della  fua  predicazione  furono 
prognoftici  amari  al  popol  Giudeo;  ftegli 
ultimi  fuoi  anni  prediffe  il  riforgimento 
Ne  vide  un  fimbolo  in  un  campo  pieno  d' 
offa  fpolpate,  che  alla  divina  voce  fi  mof- 
fero,  e fi  unirono  alle  loro  giunture , c fi 
ricopejfero  di  carne , e di  pelle  ; onde  il 
terreno  ,*  cimitero  di  morti,  divenne  un 
campo  pien  di  viventi.  Fu rapitoa  vede- 
re in  ifpiriio  tirarli  da  un  AngelolemT- 
Ture  al  rifabbricarli  del  Tempio,  e neof* 
fervo,  c ne  regiftrò. niinutifllme  le  pro- 
porzioni. Non  UCciòmai  dj  rimprovera- 
re al  fuo  popolo  i tuoi  peccati;  e benché 
dalla  divina  Scrittura  non  l'abbiamo,  ab- 
biamo pqròda  anrichillima  tradizione  rì- 
cevuta  dalla  Santa  Chiefa  , che  col  rim- 
proverare a un  Giudice  Giudeo  la  idola- 
tria, n’ebbe  in  contracambio  la  morte  ; 
onde  la  Chiefa  nel  Romano  Martiroirgio 
l’o’noracome  Martire  nel  decimo  giorno 
d’ Aprile . 

Annotazione. 


Riefee  Arano  ad  alcuni  l'alfermare,  che  nell* 
allèdiodi  Tiro  dii  gran  tenere  le  celate  àn  ca- 
po , e portar  peti  fdpn  le  fpalle  ctdellèro  a’  fol- 
dati  e peli , e capelli . Ma  le  parole  di  Dio  ad 
Ezechiele  regiAratc  nel  Capo  ap.  di  fua  profezia 
fono  quelle . fi/t  hemòiis , KtAuchode^for  Rex 
Baijltnii  ftrvirt  fteit  txtreitum  fuum  fcrvitutt 
magna  aÀvtrfni  Tynm  : Ornnt  caput  iecalva- 
tum  1 ecco  c^uti  i capelli  : omnis  humcrus 

Jefilatut  tfl.  Ecco  caduti  dagli  omeri  i peli, 
per  la  continua  fatica  di  portar  pefi . Quanto  al 
riempire  il  fenodi  mate,  che  divideva  Tiro  da 
terra  férma.  Ila  chiaro  il  detto  di  Dio  .nel 
Capo  a6.  dello Aeflb  Profeta:  htHndatitnr >1"^ 
rum  ijtu  aptritt  tt  pmlvìs  terum,  a fmiu^ 
Pp  3 equi- 
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tqmtum,  6»  rtfMmm,  & eurrmim  mnthun- 
tur  mmrt  tui.  11  dilirmare  le  navi,  e 1’  »c- 
crefcere  colle  ciunne  1»  foldatefc*',  fta  chia- 
ro nel  Opo  a/,  te  difctnJttie  de  nérvitut 
fmt  emnes , qui  tenei»nt  remum  ; nMttt  d*  *««’- 
0 . gubernateres  m»ris  in  ttrr»  ftabunt . Il 

fu(:^ce  colle  làrcinate , e gabbioni , e col  por- 
tar terra  ai  lavori,  che  pel  vivo  fa/To  non  fi 
TOtevano  ÉirTcoIla  zappa,  e cosi  accofiarfi  i 
foldati  , e ^albcori  coperti  a battere  da 
vicino  le  mura  della  Città  , fta  efpreflo  nel 
Capo  i6.  Et  cempertubit  etggerrm  in  gyro  - Et 
viatns , arietts  temperabit  in  murot  ttus  . 
Coifte  poi  Aleflandro  il  Macedone  trovafle 
Tiro  Ifola,  fe  da  Nabucco  fi  età  relà  Penifo- 
vhi  gtudiM  un  gran  peccato  il  non  cre- 
dere a Quinto  Curzio,  può  dire,  che  il  Mare 
col  decorlodel  tempo  aveva  rapiti  i bvori  fat- 
ti da’  Caldei.  Io,  che  fenza  fcrupolo  di  pec- 
cato veniale  poco  credo  agli  antichi? profani 
Storici,  fon  di  parete,  che  Quinto  Curzio  leg- 
geflè  la  orofezia  di  Ezechiele,  ed  applicale  al 
uio  Allellàndro  ciò  , che  fi  era  fatto  da 
Nabucco.  Cosi  credo,  che  il  temjno  di  Giove 
vifitato  da  Aleflandro  prellb  lo  fteflò  Cur- 
zio , folTe  una  defcrizione  ideale  , tratta 
colla  miftura  di  fitvoleggiamenti  dal  Tem- 
pio di  Gerulàlemme  : Nwiino  è obbligato  a 
feguire  la  mia  opinione;  ma  neppur  10  mi 
trovo  in  debito  di  feguire  la  opinion  d’altri 
Ùl  quefto  argomento. 

CAPO  V. 


Bfier,  jtffuero,  ^mannc,  AUr- 
dochee . . 


MEntre  Nabuccodonóforrc  Re  di  Ba- 
bilonia (lendetrafi  colle  fue  conqui- 
de al  Magidrale,  AfTuero  Re  della  Me- 
dia fut^ollegato  fi  difiendeva a Levante. 
Divenne  fua  tutta  la  Perfia,  e tra  l'ere- 
ditato da’ Tuoi  Maggiori,  i quali  dopo  la 
fconfitta  degli  Alfirj  l'otto  Betulia,  ave- 
vano rifiorate  le  perdite  di  Arfaxad,  c 
avevano  acquidata  una  gran  potenza,  e 
tra  il  cont^uidato  da  (e,  era  padrone  di 
cento  ventifette  Provincie , e dideadeva  i 
Tuoi  confini  all'  Arabia,  ed  alle  Indie  . 
Morto iuo  padre,  ed  entrato  egli  al  pof- 


feflbdel  Regno,  lafciò  Ecbatna  Metro» 
poli  della  Media,  ch’era  data  la  antica 
refidenza  de’ fuo  maggiori,  e fermò  il  Tuo 
Trono  in  Sufan  Metropoli  della  Perfia , 
fituata  fui  fiume  Coafpi,  Città  bella,  c 
delìziofa,  chiamata  iiufan,  che  in  lin- 
gua Perfiana  fignificagiglio , perlagran- 
de  abbondanza  de’ gigli,  che  vi  fiorivano. 
Forfè  Ecbatana  a lui  non  piacque,  per- 
ch>  abbattuta  dagli  -AnTirj,  le  lue  rovine 
forfè  mai  non  fi  erano  ben  ri  dorate.  For- 
fè prefcclfe  Sufan,  per  cbbligarfi  con 
quella  dimodrazione  di  amorei  Ferfiani, 
de’  quali  non  potevafi fidare,  come  fida- 
vafi.  de’fuoi  Medi  ; e nel  tempo  dello , che 
guadagnavano  gli  animi,  era  a miglior 
portammto  di  tenere  colla  fua  pre^nza 
quieti  i feroci  loro  fpiriti  ; forfè  ancora  ' 
ciò  fu,  perchè  accodandofi  Sufan  pii 
verfo  il  centro  de’  fuoi  Regni , era  più  co- 
■loda  al  luogoferno,  e ai  fuoi  fudditi  . 
Era  Principe  dotato  di  molte  virtù  popo- 
lari ; generofità  nelle  guerre,  liberalità 
nelle  mefe , benignità  nel  tratto  ,'benevo- 
lenza  lineerà  a'  fuoi  fudditi , con  attenzio- 
ne a follevarli  dai  loro  aggravj;  maque- 
de  virtù  erano  eccliffate  da  due  gran  di- 
fetti , ed  erano  un  trafporto  ecceftivo  nel- 
le fue  collere,  e unaecceffivacondcfcen- 
denza  ne’  fuoi  favori,  onde  tutto  accor- 
dava a’ fuoi  favoriti,  e alla  cicca  fenza  al- 
cun efame  fottoferiveva  i lor  memoriali. 

La  Sacra  Spria  ci  à rcgillrato  nella  di  lui 
perfona  gli  efempjdi  quede  virtù,  e di 
quedi  yizj,  a documento  de’ Governan- 
ti j.  acciocché  apprendano  a renderli  ama- 
bili  ai  popoli,  canon  lafciarfi  predomi- 
nare nè  dai  lor  divoriti:  né  dalle  loro  paf- 
fioni. 

Nell’ anno  terzo  da  che  era  afiuntoal 
trono  (e fecondo  i miei  computi , era  tra 
i Quaranta,  e i cinquanta  della  fua  età  ) 
volendo  modrare  popolarmente  la  fua 
gloria,  e la  fua  potenza , ordinò  centro 
e ottanta  giorni  di  pubblici  folenni  con- 
viti nella  fua  Corte,  con  invito univer- 
fale  a ttftti  i Governatori  delle  fue  Pro- 
vincie,  a tutti  i Grandi  del  Regno,  e a 
tutti  i Capitani,  e Luogotenenti , e Co- 
lonnelli, e Comandanti  delfuocferciro: 
e nell’ ultima  fettimana  di  quedi  fei  meli, 
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(lefe  ancora  di  più  la  benignità  de’ Tuoi 
favori  , volendo  , che  non  folamente  i 
nobili,  maancorai plebei,  nonlolameo' 
tegli  uomini , ma  ancor  le  donne pocef- 
fer  godere  le  fue  regie  lautezze.  Enon  é 
già,  che  non  avclTe  avuto  ramorevo- 
Iczza  , e la  potenza  di  trattare  fin  da 
principio  tutti  con  quella  univerfalità  ; 
ma  il  prudente  Monarca  fé  n’adenne  , 
perchiì  conobbe  , che  avrebbe  recato 
troppo  il  gran  danno  alle  famiglie  pri- 
vate,  fe  si  lungamente  avelie  ogni  gior- 
no tratte  le  donne  dalle  lor  cafe  i e che 
avrebbe  recato  troppo  il  gran  danno  a’ 
Mercatanti  , e a’  pfebti  , fe  per  tanto 
tempo  gli  avelfe  divertiti  dai  loro  ban- 
chi , e dai  loro  lavori  . Fece  preparare 
fontuofiflìmamentc  le  menfe  ne’ viali  del 
fuodeliziofo  giardino  , giardino  a lui  si 
caro,  che  non  ifdegnava  di  impiegare 
alla  di  lui  cohqra  la  regia  mano  . Dalie 
colonne  di  marmo  fofpelì  ad  annoila  di 
avorio,  e foUenuti  da  cordoni  interlìati 
dibilTo,  edi  porpora,  fì  fendevano  va- 
ghi, e ricchilTimi  padiglioni , che  ombreg- 
giavan  le  menfe  ; e come  i Perfìani  non 
ulavano  nè  feggi  , nè  panche , io  loro 
vece  erano  diP.ribuiti  morbidi  , e ricchi 
cufeinì  trinati  d'argento,  e d’oro  , i quali 
pofavan  fu  un  pavimento  di  pietre  pre- 
ziofe  ordinate  a Molaico  , con  sì  bel  me. 
lodo  di  colori , che  più  non  potrebbe  lare 
il  pennello  . Più  però  che  la  mi^oiii- 
renza  dell’apparato  fu  ammirabile  in  un 
Re  idolatra  l’attenzione  del  regolamen- 
to . Ad  ogni  tavola  fopraintendèva 'un 
ufficiale  del  Re  ; a mentre  abbondavano 
i portati , e ilquifitiffiinì  vini  , ognuno 
aveva  la  libertàdi  bevete  V fuo  piMere  : 
ma  non  poteva  mettere  in  fnggezione  il 
compagno  , iavitandolo,  e provocando- 
lo a tranguggiar  nuove  tazze."  Se  alcuno 
voleva  ubbriacarfi  , fuo  danno  p Manon 
gli  era  permeiTo  il  comunicare  anco  ad 
altri  la  ina  intemperanza  , e trarli  alla 
ubbriachezza  . Fu  ancora  arnmirabile  il 
provvedimento  alla  oneflà  - Non  volle 
confufioned’uomini,  edonne,  a nname- 
defimamenfa,  anzi  neppure  ad  una  me- 
dcfima  converlazione  - Non  volle,  che 
lialle  allegrezze  germoglialTcro  amori  , 
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che  poi  nelle  &mìglie  pròduceflTero  acute 
fpine  , e trafiggelfero  con  dolorofe  puntu- 
re. Agli  uomini  allegnò  il  fuo  reale  giar- 
dino r alle  donne  il  fuo  reale  palazzo  : 
Egli  onorava  gli  uomini  colla  fua  pre- 
fenza  ; c le  donne  avevano  l’onore  di 
trattenerfi  colla  Regina  - Così  regoloffi 
Affilerò  fino  a tanto  , che  non  fu  ubbria- 
coi  evaldirc  , finché  non  lalciòd’  elTer 
uomo.  Nel  fettimo  giorno  non  mifurò 
colla  folita  temperanza  la  fua  bevanda  : 
Il  vino  lo  tolle  di  fenr.a  ; e allora  fu, 
che  dimenticatoli  d’  ogni  buona  regola 
di  onefià,  edimodefiia,  mandò  acnia- 
mare la  fua  conforte  nella  converfazio- 
ne  degli  uomini  , e quello  unicamente 
perché  tutti  ammiraflero  la  fua  beltà  ; 
poiché  ella  era  un  miracolo  di  beltà  . 
Itaque  die  feptimo  cum  Rex  ejfet  bilaritr  , 
iyi  pefi  nimiam  petniienem  inca/uijfct  mer» 
preeeepit  iyc.  ut  inlreducerent  Keginam 
yafii  coram  Rege  , pofto  fuper  caput  ejus 
diademate  , ut  «flenderet  cuaiiis  peputis  , 
iy  prhtcipibus  pulcbritudinem  iUiuj  ; erat 
enim  pulcbra  vaide.  La  Reina,  che  non 
era  ubbriaca  , rìcusòdi andare,  ma  men- 
tre fi  faceva  merito  dioneflàcol  rifiuto, 
fi  fecereadi  fuperbia  col  difprezzo.  QutC 
remiit , iy  ad  Regis  imperium  iyc.  venire 
centempft  . Convien  dire  , che  quella 
principefia  foffit  di  un  genio  naturalmen- 
te fprezzaote  , per  cuì  firendeffe  comu- 
nemente odtofa  , onde  in  anello  contra- 
tempo tutti  concorfero’  alla  fua  umilia, 
zione , < in  vece  di  interefTarfi  per  lei  v 
aggravarono  molto  fopra  il  merito  la  fua 
caufa  . Come  il  diritto , dinonefferedif- 
prczzato,  éaiaiircomnne,  cosi  un  umor 
difprezzanre  a tutti  fi  rende  odìolo  . Fin-^ 
che  non  fi  può  a nxno;  fifoffie  , e fi 
diffimula  ; ma  fe  poi  prcfeniifi'  un’  occa- 
fione  , è difficile  1’  afienerfi  dalla  ven- 
detta : né  feropre  afficura  l’altezza  della 
fortuna,  odelpoflo  , per  cuì  un  animo 
difprezaante  fi  perfuade  di  non  dover  mai 
efiiere  bifognafo  di  alcuno  : vengoooair 
inmrovvilo  incontri  non  mai  penfati  , 
ne' quali  ita  in  mano  anco  di  un  mifero, 
il  recare  a tuo  piacere  o molto  giova- 
mento, o molto  danno  . Affilerò  fi  infu- 
riò alla  lìpulla , che  forfè  da  lui  farebbefi 
Pp  4 toU 
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tollerata  con  pace,  fe  chi  portò  l'amba- 
fciata , avelTe  riportata  con  qualche  mo- 
dificaaione,  e temperamento  la  dirpiace-’ 
voi  rifpoda . Leallegreazc  furon  finite , e 
finirono  appunto  come  foglion  finire:  fi 
fpende,  fi  Scialacqua  danaro,  roba,  fa- 
tica, per  dare  ad  altri  divertimento,  e il 
tutto  tuoi  terminare  in  ricevere  qualche 
grave  difgufio . II  Re  conferì  coi  Inoi  con- 
figlieri,  qual  Sentenza  dovefie  pronuncia- 
re contro  laReinaperla  paffata  difubbi- 
dienza:  Quelli,  che  lo  conofcevano  ub. 
briaco , avrebbero  dovuto  guadagnar 
tempo,  e proccurare,  cheilite  nonen- 
trafiein  impegno  finoadclTere  tornato  in 
fe  fielTo;  ma  o fofie  troppogenio  di  adu- 
lare, e fecondare  la  paflione  del  Re,  o 
forte,  come  pare  più  verifimile,  avverfio. 
nealla  Reina,  invece  di  gettar  acqua  (ul 
fuoco  , aggiunfer  fiamme , eJ  accrebber 
r incendio . Mamucano , nnode'fctte  fuoi 
Configlieri.fi  fece  a parlare  con  rantaefag- 
gerazione,  che  poteva  fiomacarfeneogni 
uom  di  fenno;  La  Reina  non  aver  fatta 
ingiuria  al  foto  Re , ma  a tutti  i Principi , e 
a tutti  i popoli  .cheli  trovavano  negli  fia- 
li di  Artiiero:  Ne  anderanno  gli  avvili  per 
tutto  il  Regno,  c tutte  le  donne  imiteran 
quefi'cfcmpio:  i maritinon  potranno  più 
governarle;  poìchò  elfo  fomenteranno  fa 
Toro  baldanza  col  dire:  Valli  chiamata 
non  i voluto  ubbidire  al  Re  ; Se  con  «na 
pronta  pena  a tal  fallo  non  fi  rechi  terro- 
re, che  corregga  lo fcandato.  i Perfiani, 
ei  Medi  vedranno  difprezzati  dalle  lor 
mogli  tutti  i loro  comandi.  SuaMaefih 
aver  ben  ragione  d’ eflere  gravemente  Sde- 
gnata ; il  rìparoa  tanto  male  eflere  unica- 
mente lo  Spogliare  la  Reina  della  fua  di. 
gnità,  sbandirla  daltrooo,  edal  talamo, 
e a lei  fofiituire  altra  Princìpertà  meno  in- 
degna di  lei,  e quello  bando  doverli  fare 
in  forma  autentica  in  modo  che  fecondo  le 
leggi  de’ Perfiani,  e de' Medi,  non  porta 
mai  rivocarfi  : indi  doverli  Subito  Spedire 
corrieri  per  tutto  il  Regno , lungo , e lar- 
go quanto  eh’ egli  é;  e pubblicando  la  pe- 
na anco  prima  che  fi  rifappia  la  colpa, 
tutte  le  donne  rellino  ammaefirate  della 
riverenza,  e ubbidienza,  che  devonoai 
lotconlortì.  11  Re  agitato  dal  furore,  e 


d-lvìno,  eradifpolliflimo  ad  ogni  eccef- 
fo;  I Configlieri,  e avranno  avuti  da 
qualche  privata  partione  i lor  fini,  appto- 
varonoil  parere  di  Mamucano;  il  Re  P 
efeguì.  Valli  fu  ripudiata  dal  trono,  edal 
talamo;  fi  pubblicò  per  corrieri  in  tutto  il 
Regno  in  varie  lingue  la  Sentenza  coll’E- 
ditto,  che  le  donne  di  qualunque  sfera, 
che  Solforo,  dovertero  fiar  fuggette  a’ ma. 
riti  inognicafa;ragionevoleeditto,  dog- 
ma giullirtimo,  ma  che  non  badava  per 
abbellire  l'ingiufiirtima  Sentenza  di  un 
crudele  trafporto.  AITuero  medefirao  , 
calmato  coll' nbbriachezza  Io  Sdegno,  e 
rientrato  in  fe  fieiTo,  penfando  al  piccol 
fallo,  e alla  pena  troppo ecccrtìva  della 
conforte,  n’ebbe  pentimento,  emalinco- 
nia,  ma  il  fatto  non  poteva  ritrattarli,  e 
la  mifera  Valli  fi  era  fatta  perdere  da’ Mi- 
nifiri . Stavano  però  ancora  quefii  in  mol- 
ta apprenfione;  vedevano,  nonerterepic- 
colo  loro  reato,  un  Re  per  loro  cagion 
malinconico.  Se  l’iracondo  Monarca  fif. 
fava  lungamente  il  penfierofuH'elfore  fia- 
to tradito  dal  loroconfiglioy  potevano  te- 
mere i Configlieri,  di  eflere  tutti  fatti  ap- 
pendere ad  un  infame  patibolo:  Che  una 
donna  nobile,  ricca,  e av K;nente,  fia al- 
tiera, e Sprezzante,  è male:  ma  è un 
peccato , che  fàcilmente  può  condonarfi 
alla  debolezza  del  fefib  : ma  che  Confi- 
glieri,  de’quali  fi  fidai!  Principe,  adulino 
le  fue  (Mrtioni,  e gli  facciano  precipinre 
un^ngiufiafentenza  ,é  un  reato, al  quale 
punto  non  disdice  una  forca  . Se  ogni  in- 
fedekà^un  delitto,  épiù  che  delitto  in 
coloro,  che  fono  più  obbligati  ad  cifor 
fedeli  per  cagione  del  loro  pollo:  Nò  ac- 
ciocché il  Re  prendefle  qualche  per  loro 
faoella  deliberazione,  v'eta  biiogno  di 
molto:  ballava,  che  la  Sua  malinconia 
paflàfle  in  ifdegno.  Ad  impedir  quello 
paflb  prefero  il  ripiego,  che  é l’unico  le- 
nitivo a qaelte  doglie , che  vengon  da 
amore;  edéil  medicarle  con  altro  amo- 
re. Gli  altri  divertimenti  nonlevanodal 
cuore  gliamori;  ma'un  amor  nuovo  con 
Somma  facilità  toglie  dal  cuore  gli  anti^ 
chi . Propoléro  a Sua  Maefià  il  racco- 
gliere dal  Regno  fceirc  Vergini,  tra  le 
quali  fpofate  eoo  privati  maritaggi , <ce. 
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glicffepoila  più  degna  , a cui  confèrìlle  accrefcerie  l’amore  del  reale  contorte  . 
l’onore  d’eflcrc  la  Reina  . Piacque  ad  NonècridibilequantofjraÉfreddi  1’  amor 
AlTucro  il  configlio.  Si introdufièroncl-  de’  Mariti  , quando  fono  troppo  avide 
la  fila  corte  le  più  degne  figlie , chefistTcro  di  nuove  mode,  e di  nuovi  ornamenti  le 
nel fuo Regno.  Tral’altrevifuintrodot-  lor conforti.  Seficompiacciono , rincre- 
taEfter,  checon altro  nome  chiamavafi  feooo  , perchè  fon  gravofiifime  , colte- 
ancora  Ed  efifa  . Era  quella  una  Ebrea  Ni-  nere  continuamente  il  marito  in  nuove 
I potè  di  Mardocheo  t e figliuola  di  Abiaìl  fpefe;  fc  non  fi  compiacciono,  rincre- 

Sfgnore  d’alto  lignaggio , elTendo  della  feono  , perchè  non  elTenJo  compiaciu- 
Tribù  di  Beniamino , difeendentedaCis , te  , fi  mettono  in  aria  di  difgufiate:  l’ac- 
e della  cognazione  di  Saulle,  e vai  dire  , crefeerfi  per  cagionloroi  debiti  della  ca> 
del  prirooRedi  Ifraelc  . Eranomorti  i fa  , il  romperfi  tutte  le  mifure  ccono>- 
fuoi  genitori , e Mardocheo  , paternofuo  miche,  il  confumare  per  fe  , quanto  dt>- 
Zio,  l’aveva  adottata  per  figlia  , e le  fa-  vrebbe  riporfi  per  collocare  fe  figlinole  t 
ceva  da  padre  . Erto  l’aveva  allevata  con  per  confervare  ilbuon  eflere  de’  figliuo- 
ifpiritodi  umìltà,e di  prudenza  , in  un  fan-  li,  perfupplire  agli  accidenti,  e difgra- 
totlmordi  Dio,  ondelofplendore  di  fua  zie  , efpefe  firaordinarie  , che  improv. 
fomma  bellezza  acquiftava  maggior  lu-  vifamente  fopravvengono  alle  famiglie  , 
ce  dai  raggi  di  fua  modefiia:  lafuafor-  come  mollra  , che  la  moglie  non  ama 
tana  nulla  tolfe  alla  fua  moderazione  , e nè  il  marito  , nè  t figliuoli,  nè  la  fami- 
' ratto  il  favore  di  una  gran  corte  non  potè  glia,  al  di  cui  bene  fi  oppone  , ma  ama, 

ifpirare  in  quell’animo  un  PÙd’  aria  di  e eerca  unicamente  fe  fielFa  , cosi  con- 
vanità  . Al  primo  vederla  il  Re  ne  fu  pre-  naturalmente  le  toglie  l’amore  di  quel- 
fi»;  ecomandòad  Egeodeputatoalprov-  li,  che  da  lei  fiveggonopregiudicati,  e 
vediraentodelle  regie fpofe , che  affrettaf-  fentono  il  grave  pefodetia di  lei  vanità  ; e 
j tira  mettere  in  ordine  il  di  lei  treno,  con  fe  non  altro,  è cofa  Tempre  piena  di  tafti- 

1 ioBtuoétàdr  vefii,  e di  abbigliamenti , ed  dio,  e dinota,  una  donna  incontentabi' 

I alTegnateadilei  fervizio  fette  dceltinìme  fe  , ed  importuna:  Eller  nulla  chiedeva 

! damigelle  , quelle  ancora  veftilfe  ,edor-  e fe  compariva  men  riccamente  dell'  al- 

natfe  ab  tutta  gala.  Così  Eller  entrèr  nel  tre,  era  però  la  più  cara , e la  più  amata 
palazzo  , oggi  diremmo  nel  ferragtiodel-  tra  tutte:  Elfafii  la  prefcielra  afuccede- 
I le  conforti  di  Alfnero  , ma  non  vi  abitò  re  nel  pollo  di  Valli;  pofe  Affucro  fui 

come  l’altre.  L’ahre  quando  entravano  di  lei  capo  il  diadema;  la  dichiarò  fini 
, alla  danza  del  Re,  non  finivano  di  chic-  prima  moglie  , e Reina  : econfontuo- 

dere  al  loro  Governatore  mille  compi-  io  convito  diede  pubblica  fofennità  a 
menti  di  quel  mondo  donnefeo  , chepref-  quelle  nozze,  che  conforme  alrito  di  af- 
fo a una  donna  vana  non  è mai  compito,  lora  , erano  prima  fiate  legittime  , ma 
e quando  è più  che  ridondante  , pur*  private  ; E acciocché  quella  efaltazione  fi 
qualche  cofa  gli  manca,  e pure  prima  di  applaudilTe  in  tutto  il  fuo  fiato  con  fincc- 
entrare  nella  llanza del  Re  , fi  erano  per  re  allegrezze , fece  molti  pubblici  donai  i- 
fei  meli  profumate  conpreziofe  mante-  vi,  elollevò tutti  i fudditr  da  molti  ag- 
ebe  di  Mirra  ; e per  altri  fei  meli  aveva-  gravj  , e molte  gabelle  . Fra  tanto  ella 
no  nudiate  tutte  l’arti  di  imbelletarfi  , mai  non  aveva  palefata  la  fua  patria,  nè  il 
ecol  lungo  ufodegli  aromi  li  erano  affati-  fuo  popolo  , cosi  illrutta  dal  prudente 
cale  di  render  fragranti  i loro  refpiri  . fuo  Zio  ; fe  non  erro,  perchè  credeva , 
Eller  non  cosi  . Nulla  rifiutava  , nulla  che  FelTere  di  una  nazione  allora  avvilita 
k chiedeva..  Valevafi  delle  gale  , che  Egeo  colta  fua  (cbiavitù  , avrebbe  potutomol- 

per  nome  del  Re  fpontanearoeiìte  le  da-  to  pregiudicare  alla  fua  efaltazione.  En> 
vg  , nècomparivafuperba  col  rifiuto,  c tratagiovanettainPerlia  , èfàcilc  , che 
non  fi  rendeva  molefta  colle  domande  ) <£  ne  avelTe  perfettamente  apprefo  il  lin- 
qucllo  contegno  potè  molto  giovare  ad  guaggio  ; onde  il  Re  potè  credere  • che 

foffe 
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fclTe  Perfìana.  £ prima^,  e dopo  il  fuo 
cialtam«nco  la  modella e grata  Nipote 
dipendòfempredaiconlìgli  dell’  affeituo- 
fo  fuo  Zio  ; e quelli»  che  non  lì  era  mai 
palefato  agli  altri  per  tale  , non  avendo 
ia  libertà  di  trattare  con  Eller,  però  non 
la  perdeva  di  attenzione  ; e per  tal  fine  an- 
dava ogni  giorno , e fi  fermava  nell’atrio 
della  porta  del  reale  palazzo,  dove  tratte- 
nendoli molti  ufficiali , e familiari  di  cor- 
te , e concorfu  del  popolo,  aveva  comodi- 
tà di  ientiie  le  nuove  della  nipote  fenza 
parer  di  cercarle  ; e fenza  darli  a conofee- 
re,  ivi  trattava  cogli  Eunuchi, che  ferviva- 
no  la  Reina  . Quella  ne  teneva  uno  a lei 
donato  dal  Re,echianiavafi  Atac:  Egli  era 
dì  tutta fua  confidenza,  efolTe,  ono, par- 
tecipe del  fegreto  della  parentela  , Eller 
di  lui  fi  valeva , per  mandare  a Mardocheo 
rambafeìate,  elcambievolmcnteda  Mar- 
docheo ad  Eller  per  quello  mezzo  andava- 
no,e  venivano  le  rifpolle . Mentre  Mardo- 
cheofrequentava  quella  toglia  per  la  nipo- 
te , ebbe  l’incontro  di  farli  molta  l^ne. 
merenzacol  Re.  Si  abbatté  a fentire  i di- 
feorfi  diTares,eBagatan,  due  capitani, 
che  comandavano  il  corpo  di  guardia  , ed 
eranoi  Prefidemi , ecullodi  di  quella  por- 
ta. Qual  ofTefaeffiricevelTero,  o preten- 
delTerdìaver  ricevuta  da  Affilerò  , non 
fi  (a  ; £’  certo , che  contro  lui  fi  lafciaro- 
■o  trafportare  da  tanta  collera , che  tra  lo- 
ro concertarono  una  congiura.  O credef- 
(èro  , che  l’Ebreo  non  ini endelTe  la  loro 
lìngua,  ocredelTero,  che  non  fentiflè  la 
loro  favella;  o neiracciecameaco  dello 
(degno  non  confideaallero  la  fua  prefenza , 
da  lui  nonguardaronfi.edegUìntefe  tutta 
la  trama  . Elfo  ne  fece  fubito  arrivare  la 
«otizia  alla  Reina;  e quella  a nome  dì 
Mardocheo,  tuttolcoperfealRe.  Si  pre- 
sero le  informazioni , fi  riconobbe  la  veri- 
tà della  accula,  e i due  congiurati  lafcia- 
rono  fotto  a un  patìbolo  lainfedele  lor  vi- 
ia,e  AlTuerofece  regillrare quello  fatto, e 
«|uelta  benemerenza  di  Mardoche»  ne’ 
tuoi  annali,  e in  fua  prefenza . Mentre  le 
cpfe  per  Eller , e Mardocheo  pacavano 
con  tanta  profperirà , un  favorito  di  corte 
mutò  lafcena  ; e pocnmancò  , che  non 
fodero  precipitati  , le  il  benigniffimo  Id- 


dio non  faceva  cadere  fuiraltiero  mini- 
(Irò  la  funella  tragedia , Amaonoera  un 
Principe  A malecita  della  difeendenza  di 
uel  Re  Agag,  che  condotto  in  trionfo  da 
aulle,  vedemmo uccifo da  Samuele.  A-, 
vevaqueflo  Prìncipe  tre  titoli  ; che  luGn- 
gavanola  fua  fuperbìa , e lo  f4cevano  abu- 
(are  di  fua  fua  fortuna  : Aveva  fanguedi 
Re;aveva  ricchezze  da  Re,c  aveva  il  favo- 
re del  Re.Ei  dopo  Affilerò  era  il  primo  per- 
fonaggiodi  quella  corte  ; c mentre  entra- 
va in  palazzo,  per  comando  del  Monar- 
ca ognuno  al  fuo  paflàggio  metteva  le  gi- 
nocchia a terra , quali  palfaUe  una  Divini- 
tà . Solo  Mardocheo  non  lo  adorava  ; e 
non  era  già  che  negalTe  per  fallo  quell’o- 
nore all’altiero  Principe:  fi  protellòton 
Dio  , che  per  bene  del  fuo  popolo  e- 
ra  pronto  a baciare  il  terreno  calpefla- 
to  da  quel  fuperbo;  ma  negava  di  pie- 
gare il  ginocchio,  perchè  quello  rifpetto 
era  colà  lo  dello,  chetrattarc  un  uomo, 
come  fe  iolTe  un  Dio  . Amanno  per  molti 
giorni  in  mezzo  al  moltopopolo  , per 
cui  palTava,  nonloavverti , ma  avvita- 
to, ed  afficuiato  cogli  occhi  propj  del- 
la infleffibilità  del  Giudeo,  fi  iniiiriò  , e 
defe  il  fuofurore  contro  tutta  la  nazione» 
che  fi  trovava  difperfa  io  quel  regno . Non 
mife  in  dubbio  il  confecrarla  lu^a  alla 
morte;  (Diamente  dubitò  qual  giorno  for- 
tunato dovelTefcegliere  a qtiella  Itrage  . 
Correva  l’anno  duodecimo  da  che  regna- 
va Affilerò , ed  era  il  mefe  di  Nifan , me- 
le primo  nel  rito  Ecclefiallico  Ebreo  ; noi 

10  chiamiamo  il  mefe  di  Aprile.  Si  po- 
fera  alla  fotte  i meli , e i giorni , e fi  car 

•vò  il  decimo  terzo  giorno  del  mefe  duo- 
I decima  chiamato  Adar  ; e a noi  è il  Mar- 
zo . Si  prefcntòal  Re , ecoprendo  , co- 
, me  fi  fuole,  conmafebera  di  zelo  il  fuo 
I internolivore,rapprefentò,  trovarfi  nel 
Regno  un  popolo  draniero , irriverente 
al  Re , perchè  ne  difprezza  i comandi  ; 
pregiudiciale  al  buon  governo  , perchè 

11  regTC  con  altre  le^i  ; nemico  agli  Dii; 
perchè  non  ofierva  i loro  riti  : f-ffere  ne- 
celTario  disfarli  di  gente  si  mal  nata  con 
trucidarla , nè  per  queda  efecuzione  ^ 
lervibifogno  dì  guerra  , o di  molta  fol- 
datefea  ; elTereucilillinio  il  loto  macello» 

‘ . per- 
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perchècoloro  non  fono  uniti,  ma  fepa>  I dati,  edivenifTericco  di  tutto  quel  til'co, 
rati  tra  loro,  edifperfì  per  tutto  lo  Sta>  | che  veniva eGbito al  regio  teforo  ; Gli  la- 
to: Quando  SuaMaellà  confenta  inque-  fciòla  liberti  di  concepire,  e dettare  l'E- 
Aa  giuAa  fentenza  , farà  per  lei  grande  ditto  , come  ad  Amanno  medeGmopiù 
acquifto  , impegnandoG  elfo  Amanno  di  piaccITe,  efenza  leggerlo  , a luì  diede  il 
accrefeere  colle  facoltà  de'  trucidati  al  re-  reale  fuggcilo  ,' con  cui  firmarlo  ^ quando 
gio  erario  ben  dicci  arila  talenti . Il  Re  che  fecondo  le  léggi  dì  quel  regno  , ilfuggello 
pareva  perdere  ogni  prudenza,  quando  del  Re  rendeva  autentica  ogni  Scrittura  , 

1 Tuoi  favoriti  a lui  chiedevano  qualche  ancorché  non  folfe  fottoferìrra  dal  Re.  L* 
grazia  , fubitoacconfentì  ; nèacccnfenti  Edittocondannavaallamorte  tutti  gli  E- 
perinterelTe  di  accrefeere  le  fue  rendite  , breì,  grandi,  e piccoli,  vecchi  , e fanciul- 
ma  unicamenre  per  debolezza  di  un  cuore  lì , uomini,  c donne,  e a un  faccounivcr- 
troppo  amorevole  . £i  non  credeva  pofTì-  fate  tutte  le  loro  foAanzc  ; fidato  il  gior- 
bile,  chechterada  lui  favorito,  gli  po-  no  perlaefecuzìone.ederailditredìci  del 
tede  edere  cosi  ingratp  , che  gli  chìedede  duodecimo  mefe.  L'Editto  fi  accompagno 
grazie  pregiudiziali  al  fuo  onore  , allafua  con  lettere  circolari  a tutti  i Governatori; 
giudÌ7.ia,eaUuoRegno:Epure,feiGo-  c in  elfe  fi  ordinava  , che  mettedero  tutte 
vernanti  anno  mai  ad  eder  cauti , e bilan-  le  difpofieioni , c i preparati  vi  por  efeguil- 
ciarbenci  memoriali  , qued'é  , quando  re  il  tarale  decreto, nel  giorno  in  lui  efpref- 
fi  prefentano da  coloro,  a’qualì  più  aper-  fo  . Tutto  ebbe  la  firma  col  fuggello  del 
ramente  inclinano  i regii  amori.  Nei  fa-  Re,  e a nome  del  Re  fi  fpedirono  quelli 
voriti ordinariamenteadai più  chclagra.  difpacci  in  tutto  il  Regnoatutti  i G<>- 
tìtudine,  fono  potenti  le  padìoni  private,  vernatoti,  con  tutta  diligenza  dì  veloci 
L’interede,  l’odio,  l'amore,  l'impegno  , corrieri  . Iddio  inqucdadifpofizioneac- 
fanno  , che  il  favorito  mettafifottoa’piedi  ciccò  la  malizia  di  Amanno,  epermer- 
ogni  legge  di  convenienza  , di  equità,  e*  tendo  la  iniquità,  non  permife,  che  fa- 
di  giuflizia:  promove  gli  indegni  , fefuno  pede  edere  iniquo  con  accortezza,  Dc- 
fuoi  dipendenti,  ocomprano  lafuapro-.  terminato  al  macello  il  duodecimo  mefe, 
tezione  adanari  ; tiene  addietro  i più  de-  non  era  da  farfi  canto  flrepito  nel  primo 
gni,  fe  quelli  fi  fidano  del  folo  ap|«)ggio  mefe  . Diede  undici  mefi  di  tempo  ad  un 
de’loro  meriti  . Abbondano  le  falficà  , c Redi  indole  indabile,  nèconfiderò  quan- 
le  calunnie,  e il  favorito  prende  coraggio  to  facilmente  fi  potrebbe  mutare  . Diede 
ad  ingannare  il  Principe  , perchè  fi  dima  undicimefidì  tempoa’  Governatori  , né 
ficuro,cheil  Principedi  lui  fidandoli  non  confiderò,  che i più  di  loro  avrebbero  dì- 
fi  accorgerà  d'cRere  ingannato:  £ quando  fapprovato  nel  loro  more  l'Editto  • e ad 
maififeuopra  l’inganno-,  la  bugia  prcn-;  eluderne  la  efecuzìone  avrebbero  intanto 
derà  un’aria  di  vero  ; oalmenofarà  coro-  trovato  qualche  ripiego  - Diede  undid 
patita  al  tribunale  di  un  amore  predomì-  mefi  di  tempoagli  Ebrei  ; e non  confide- 
nanfc.  Adiiero  mai  non  avrebbe  penfato,  rò,  che  molti  d'eflì  erano  rìcchidimi  , e 
che  un  Amanno,  che  poi  non  era  un  uo-  dellridimi  ne’ maneggi , onde  col  danaro, 
mo  vile  di  nafeita  , ed  anco  perla  prero-  c colla  mente avre^ro  trattamo  trova- 
gativa  de’natali  era  obbligato  ad  odiare  to  qualche  riparo  , e qualche  fcampo\ 
ogni  doppiezza  di  coAumi  , cercaffe  fio-  Non  refletté  , che  tutti!  buoni  (èrvidori 
dolentemente  l’eAermìniodi  una  intiera  di  Alfuero  avrebbero  provato  grave  ri n- 
naxiooe,  per  vendetta  di  un  difguAopri-  crefeimemo  , che  il  loro  padrone  facile 
vato , e facedè  una  richieAa  si  unguma- , bensì  allo  fdegno  , ma  d’indole  non  pun- 
ria  , perché  un  uomo  non  gli  faceva  una  to  crudele,  perlcmaliarti  diun  fuperbo 
profondi  dima  sberrettata.  Fu  poco  l'ac-  fiivazito  , trucidando  tanti  inriocentì  , 
<ordarel’ingiuAidìma  grazia  : lafciò,  che  che  vivevano  quietidìmì  in  quellb Stato,  , 

Amanno  fi  potelTe  approfittare  di  tutto  lo  guadagnade  in  tutto  il  Mondo  il  dtolo,c 
i'poglio,  che  fàrebbefi  degli  Ebrei  tmù*  1"  infamia  d’empio  Tiranno.  PoAo  che 

AmaD- 
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Aroanno  vole(Te  il  grave  'misfatto  , do- 
veva affrettarne  una  fubita  efecuzione. 
Certi  attentati  pieni  di  crudeltà  , e di 
ingiullitia  , eccitan  grande  orrore , e non 
fì  efegaifcono  , fe  l'uomo  à tempo  di  en- 
trare in  fe  a fangue  freddo,  edi  gettare 
fulla  loro  enormità  un  penfiero  tranquil- 
lo, e quieto  . In  fatti  li  mutùaffattofor- 
tona  { e la  mutazione  venne  da  quello  ftef- 
fofprezzato  Giudeo  , in  grazia  del  quale 
fì  difponevaladifgrazia  . L'Editto  pub- 
blicato altrove  per  corrieri  , fi pubblicò 
ancora  in  Sufan , e fuafììIToalle  colonne  , 
e alle  piazze.  11  lutto  degli  Ebrei  fu  cor- 
rifpondente  al  loro  pericolo  . Mardocheo 
lalciòdi  entrare  in  palazzo,  perché  pofìo- 
fì  in  abito  lugubre  di  penitenza  , non  gli 
conveniva  l'ingrelTo  j fi  fece  però  vedere 
nella  vicina  piazza , ben  indovinando  ciò  , 
che  fu  j che  ofTervato  dai  fervidori  , e 
dalle  Damigelle  -di  Eller , che  potevano 
vederlo  dalle  finellre,  alla  Reina  fareb- 
befì  tollo  recata  la  nuova  . Eller  folleci- 
ta  gli  mandò  fubito  un  ricco  vellimcnio  , 
ma  elTorifoluto  di  non  fpogliarfì  del  fuo 
lacco  da  addolorato , rimandò  alla  legia 
nipote  il  ricco  dono  , e dopo  diefìb  una 
copia  del  crudelilfimo  Editto  . Qui  non 
fì  vedeva  altro  rimedio  , fe  non  che  E- 
fler  parlalTe  al  Re  j fcoprilTe  d’  elTere 
Ebrea  : intercedelfe  per  la  Aia  cazibne 
innocente;  e co’ vezzi  , e colle  lagrime, 
e colle  lufìnghe  , maneggialTe,  c mu- 
talTc  quel  cuore  : quello  era  il  penfìero 
di  ^^rdocheo  , e-  per  mezzo  di  Atac, 
che  era  il  canale  de’ maneggi  tra  b 2Uo  , 
e la  nipote  , faceva  alla  Reina  grandi 
illanze  , acciocché  fenza  perder  tempo 
ne  intraprendelTe  la  efecuzione  . Mav’ 
era  unoilacolo,  che  teneva  l’animo  del- 
la Reina  in  gran  fofpenfione.  Noaera 
lecito  a chi  che  folTe  il  prefentarfì  al  Re  , 
le  non  era  chiamato  : e v’erapena  la  vi- 
ta , fe  il  Re  collo  flenderelo  feettrod’ 
oro  , non  moArava  gradimento,  e non 
degnava  di  grazia;  ed  «ragià  un  mefe, 
che  Eller  non  fiera  chiamata  ; onde  non 
aveva  TaccelTo  , e andando  control’  uni- 
verfale  divieto  , fi  efponeva  adefiremo 
pericolo,  da  lei  tanto  piùapprelo,  quan- 
to vedendoli  dimenticata  sì  a lungo  , po- 


teafofpettare  , che. l’amore  del  Re  con- 
forte li  loffe  verfo  lei  raffreddato  : Ma 
rifietteva  Mardocheo  , che  fe  cardava 
il  rimedio  , poteva  poi  non  elTerpiòio 
tempó  : Amanno  , che  maneggiava  1’ 
animo  del  Re  poteva  con  nuove  ifianze 
anticipare  il  tempo  al  ddlinato  macello. 
Se  AlTuero cominciava  a intiepidirli  nel- 
l’amore della  Reina  conforte  , non  bi- 
Togn ava alpct tare  , che  coiimaggiordi- 
lazione  totalmente  fi  rafireddafle  : la 
prefenza  di  oggetto  sì  teneramente  ama- 
to , riaccenderebbe  le  fiamme,  che  co- 
minciavano aparere  fopite;  e il  Re  tut- 
to accorderebbe  all;  di  lei  lufìnghe  ; In 
ognicafo,  quell’era  un  incontro,  nel  qua- 
le la  Reina  era  in  debito  di  facrìfìcarc 
fe  llellaalbene  di  Aia  nazione  : Db  , 
s’ella  non  fi  movefie , falverebbe  il  fuo 
popolo  per  altro  mezzo , ed  ellà  farebbe 
da  Dio  punita  per  non  avere  avuta  la  ge- 
nerofità  di  efporlìa  pericob:  Riflettef- 
fe  bene  alla  condotta  da  Dio  tenuta  fopra 
lei  , e forfè  troverebbe  di  elle  re  fiata  iol- 
levata  a quell’alto  poAo  , acciocché  ella 
falvalfeil  Aio  popolo  in  queAo  cimento  . 
Quelli  fentimenti  fedelmente  riferiti 
da  Auc  alla  Kcina  , la  perfualero  a 
prefentarfì  al  Re  , benché  non  chiama- 
ta . -Però  non  riponendo  alcuna  fiducia 

10  fe  llellà  , mafob  in  Dio,  fece  dire 
a Mardocheo, che raunalTe  tutti  i Giu- 
dei  di  Sufan,  e unitamente  con  tre  giorni 
di  digiuno,  e di  preghiera  , raccoman- 
dallèro  a Dio  la  tmportantilfimacaula  : 
Elfa  ancor  la  Reina  avrebbe  digiuna- 
to , e orato  ; e nel  terzo  giorno  fi  fa- 
rebbe prefentata  al  Re , e avrebbe  incon- 
trato il  pericob  . Tnttofiefegui  : e nel 
terzo  giorno  droolle  le  velli  di  peniten- 
za , Eller  fi  veflì  a tutta  gala  ; prefe  feco 
due  damigelle  , delle  quali  una  dava  il 
braccio  all’appoggio  , l’altra  foAentava 

11  lungo  flrafcico  della  padrona  . Entrò 
nel  regb  appartamento , dilfimulando  il 
fuo  interno  timore  , quanto  fi  polTadif- 
fimulare  da  donna  : ma  giunta  in  fàccia 
al  Re  , e olfervando  , ch’egli  non  mo- 
vevafi  ad  incontrarla  , e tanto  era  lon- 
tano dal  mollrar  gradimento  di  fua  ve, 
nuta  , che  anzi  con  fiero  volto,  e con 
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terribile  fguardo  dava  fegni  palefì  del  fu. 
rore  concepito  nel  animo;  la  miferaRei. 
na,  generofa , ma  poi  donna,  e donna, 
che  (i  vedeva  in  ultimo  procinto  di  elTerc 
condannata  a morire,  non  potè  più  dilfì- 
inalare,  impallidì,  fvennc,  e fi  abban- 
donò Tulle  braccia  della  Tua  damigella. 
Qui  fu  dove  Dio  fece  da  padrone  de’ cuo- 
ri, e de’ Re.  Mutò  in  iltanttin  fullecita 
lenerezEa  il  concepito  furore  di  Affuero. 
Scefe  tolto  dal  foglio  dove  fedeva  ; e fu- 
itentando  egli  colle  Tue  braccia  la  fvenuta 
conforte,  fi  fe  ad  animarla,  e confortar- 
la; non  temelTe.’  non  morirebbe;  la  leg- 
ge di  Morte  a chi  non  chiamato  entraffe 
alla  fuaprefenza,  elTere  fatta  per  gli  al 
tri , non  per  lei  Tua  fpofa,  fua  forella  ; 
flendelTe  pure  la  mano,  e toccartelo feet- 
tto  d’oro;  E perché  la  Reina  alquanto 
rinvenuta,  ma  pur  tuttavia  fmarrita, 
nè  fi  moveva,  nè  articolava  parola,  Af- 
fnero  pofe  lo  feetro  d’oro  fui  di  lei  petto 
al  di  lei  collo;  E accarezzandola  con 
molti  baci  nel  volto,  perchè  non  mi  par- 
late! diceva,  perchè  ! Ed  erta  fattali 
forza,  Sire,  dille,  al  vedervi,  mièparfo 
di  vedere  un  Angelo  del  Signore,  e li 
grandezza  della  vofira  gloria  à meda  in 
turbazione  la  mia  pulillanimità.  Voi  lie- 
te ammirabile,  oSire,  e la  vofira  faccia 
è piena  di  grazie,  Volea  dir  pfù  ; mal’ 
interno  timorofo  affanno  , nel  refpirar 
pii  fi  accefe:  l’attaccòcon infulto ancor 

fiù  violento,  e la  gran  turbazione  dei- 
animo  traendo  tutti  gli  fpiriti  al  cuore , 
la  fe  cader  tramortita;  e poco  meno  che 
morta . Accorfero  oltre  al  Re  i Minifiri , 
e Cavalieri  della  regia  fua  Camera,  e 
ognuno  la  confortava.  Que’ deliqui,  qne’ 
pallori,  quella  mutolezza,  quell’aria  di 
moribonda,  pii  giovarono  all’ intento, 
di  quanto  avrebbe  giovatola  fua  eloquen- 
za. L’ amore  non  è mai  tanto  difpofio  a 
&vorire  un  oggetto,  che  è caro,  quanto 
quando  lo  vede  patire:  un  trotto  ama- 
bile, che  fia  in  pena,  dìfarma  l’amore 
d' ogni  contegno  di  Maefià  ; e aHorail 
cuore  non  può  non  arrenderli  ad  ogni  fnp- 
plica  , quando  già  tenero  per  amore , 
dalla  compaflione  finilce  di  impafiarfidi 
tenerezza.  La  Reina  perfettamente  fi 
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riebbe,  e allora  AlTuero  artliofi  in  trono 
ivi  l'accolfe;  fiefelolcectro,  eJ  erta  ri- 
verente bacionne  la  fommìtà.  Allora  il 
Relcrichiefe;  che  bramarti:  da  lui  : chie- 
derte,  laperte,  lui  elTer  pronto  a donarle 
la  metà  del  Tuo  Regno.  Erta  non  giudicò 
di  proporre  il  fuo  defidcrio.  NeU’appar- 
tamenro  del  Re  erano  troppi  Cavalieri , 
e Minifiri,  de' quali  la  Rema  non  poteva 
fidarli,  che,  fe  il  Re  li ricercafiedelloro 
configlio,  non  fortèro  per  difendere  te 
parti  di  Amanno;  almeno  gli  poteva  fà- 
cilmente precorrere  qualche  avvifo;  efe 
a lui  riulcivadi  fotrrarfi  dal  primo  impe- 
to, fi  poteva  temere , che  guadagnandoli 
i Minifiri,  e famigliar!  del  Re,  tornarte 
col  tempo  a ricuperarne  il  favore  .Bifo- 
gnava  regolarfi  in  maniera, di  avere  nelle 
manificuro  il  luperbo  nemico,  fenzache 
egli  poteffe  prendere  qualche  diffidenza , 
ofofpetto;  ebifognava  maneggiarraffa- 
re  col  Re  in  un  luogo , dove  non  forte  alla 
mano  alcuno , che  fi  attraverfalTe  al  nego- 
zio; bifognava  ancora  prendere  il  Re  in 
un  contratempo,  irei  quale  forte  facile  a 
prender  fuoco  ; e fi  poreflè  fare  si  prefia- 
mente  la  efeenzione,  che  non  avelTe 
tempo  a ritrattarli  col  pentimento  . Ella 
fiimò  di  far  tutto  il  colpo  fe  otteneva, 
che  il  Re,  ed  Amanno  venirtelo  a pran- 
zo nel  di  lei  quarto.  Amanno  non  entre- 
rebbe io  fofpetto,  anzi  andrebbe  altiero 
di  ertele  invitato  a tavella  colla  Reina; 
c in  tanto  erta  l’avrebbe  prefcntenellc 
lue  ftanze  ; e fenza cb’ egli  fe  n’av vedeffe, 
prigione  de’ fedeli  di  lei  fervidori  .*  Inva- 
no tenterebbe  di  fottrarfi , quando  forte 
chinfo  r appartamento , e folfe  cufiodiro 
da  quelli.  Il  Re  non  avrebbe  alla  mano 
con  chi  conferire,  fe  non  quegli  Eunu- 
chi , f Que’  Perfonaggi , che  dipendevano 
dalla  Reina,  e quando  ei  forte  un  pò 
caldo  dal  vino , e lufìngato  da  qualche 
lua  lagrima,  non  prenderebbe  tempo  per 
pronunciare  fentenza.  Amanno  fiertb  fi 
perderebbe  alla  improvvifa  rivolta  ; e al- 
l’intendere  la  Reina  ertere  Giudea,  e ni- 
pote di  Mardocheo,  talmente  fi  confon- 
derebbe nella  forprefa,  che  indi  lei  pre- 
fenza  non  avrebbe  coraggio  di  dir  parola . 
Per  tanto  erta  in  quella  prima  udienza  fi 
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contenne,  iirupplicare  i!  Re,  cheinfie- 
inecon  AmannovenifTe  a un  convito  nel 
di  lei  quarto  . Fu  efaudita  : Per  ordine 
del  Re  fì  chiamò  fubito  il  Principe  , il 
qual  crebbe  cento  gradi  di  fuperbia  per 
tal  onore  . Si  pranzò  nell’appartamento 
della  Rcina  ; c il’  Re  dopo  avere  alle- 
gramente bevuto  , piò  rifcaldato  dall'a- 
more , e dal  vino,  fece  nuova  iltanza al- 
la conforte,  acciocché  porgefTe  il  Tuo  me- 
moriale, riafllcurandola  d'elTere  pronto 
a tutto  , anco  a donarle  la  metà  del  fuo 
Regno,  Pareva,  ch’Eller non dovelle dif- 
ferire piò  a luogo  il  tentativo  di  quel 
colpo  , che  fì  teneva  nell’animo  ; pur 
quella  volta  non  lo  tentò . La  gran  burra- 
Icadalei  fofferta  nella  danza  di  AlTuero 
forfcncldi  leicuore  non  era  per  anco  to- 
talmente calmata  ; e benché  già  folfeflcu- 
ra , feguiva  però  in  lei  quell’  ondeggia- 
mento di  malinconia,  e di  timore  , che 
fuol  feguìre  nel  mare  ,.  quando-  non  cefTa 
una  certa  agitazione  dcll’onde,  ancorché 
fìa  cefTato  il  vento,  e fia  finitala  tempe- 
da.  Rimanendole  tuttavia  qualche  tur- 
bazione  dell’  angudia  poc’anzi  fofferta  , 
forfè  non  giudicò  di  edere  affatto  padrona 
a maneggine  la  fua  lingua  colla  diflnvol- 
tura,  che  ricercavafi  , per  fare  nel  Re 
una  mutazione  violenta  di  affetto  contro 
il  primo  fuo  favorito  i e potendola  fpera- 
re  , non  volle  ella  peroefporfì  a nuovi 
violentillìmi  affètti , che  nel  gran  maneg- 
gio dovevano  di  nuovo  turbare  il  fuo  fpi- 
rito;  e tanta  continuazione  di  affanno  in 
una  deffa  giornata  poteva  talmente  feon- 
volgere  il  di  lei  fàngue  , che  potrebbe  co- 
darle  la  morte,  o almeno  una  gravofìdl- 
ma  infermità.  Ancoconfiderata  la  per- 
fona  del  Re  i Eder  non  giudicò  di  efporlo 
a due  violentidime  mutazioni  io  un  me- 
deGmu  giorno  . Poco  prima  di  furiofo 
l’aveva  in  idanti  mutato  in  amante  verfo 
dife  ; Era  cofa  di  troppo  azzardo,  il  ten- 
tare si  predo  di  mutarlo  in  idanti  di 
amante  in  furiofo  contro  di  Amanno.  For- 
fè ancora  non  aveva  avuto  tempo  di  dif- 
porre  gli  ultimi  preparativi  alla  efecu- 
zionedelfuo  difegno  . Incerta  del  come 
riufeirebbe  nella  danza  del  Re  la  pri- 
ma udienza  , che  per  lei  era  una  gran  rei- 


tài  non  èveriGmile,  ch’ella  a vede  fatta 
conGdenzadel  fuu  difegnoad  alcuno  de' 
fuoi  famigliari  i nè  par  credibile  , che 
primadi  avere  alGcurato  il  Glo  maedro  , 
effaavefre  tentato  l’urditura  dell’altre  G- 
la  . Bifognava  difporre  le cofe  in  manie- 
ra, che  nella  fala  del  fuo  convito  G tro- 
vaffer  prefenti  dedri  fuoiGdi,  che  par- 
ladèro  , edefeguidero  contro  Amanno, 
conforme  vede  d'ero  aperto  l’adito  dai  Re- 
gi affetti:  EfTa  avrebbe  dato  il  primo  af- 
fatto i ma  poi  aveva  bifogno  diajuto  . 
Per  tali  preparativi  badavaie  u n giorno  . 
ma  era  d’uopo  guadagnare  quel  giorno  , 
Per  tal  effetto  al  Re  , che  tutto  offeriva, 
chielè  unicamente  la  grazia , che  il  di  ve- 
gnente tornade  con  Amanno  a un  fècondo 
convito  , eleavrcbbcalloraefpodoil  fuo 
deGderio  . Promife  Aduero  , c fu  di  pa- 
rola . In  tanto  Amanno  non  poteva  capi, 
re  in  le  ded'o  per  l’allegrezza  ; E gonhu 
di  tanto  onore,  tanto  piòli  inferocì  il  di 
lui  fdegno  , quando  nell’ufcire  di  Corte  , 
odervò  Mardocheo,  che  al  dì  lui  paffag- 
gio  neppur  fi  alzò  da  federe  . Ebbe  della 
penaadilGmulare  il  fuo  furore  , pur  lo 
didìmuló  ; magiunroa  cafa  , chiamata 
la  moglie  fua , ei  fuoi  amici  , tenne  con 
loro  una  conferenza  fui  mododi  liberarG 
da  tanta  pena.  Mifein  loro  conGderazio- 
ne  lefue'ricchezze,lafua  Ggliuolanza,  la 
fua  gloria  nella  Corte,  cfopra  tutto  l’o- 
nore d’edere  ei  lolo  dato  col  Re  alla  tavo- 
la della  Reina  , e dovere  ildifeguente 
trovarG  alla  medeGma  menfa  colle  loro 
Maedà  : poi  G dichiarò,  che  con  tutto  1’ 
effer  così  lei  ice,  egli  femprc  riputerebbefi 
un  mifero , finché  vedeffe  il  Giudeo  Mar- 
docheo federe  alla  porta  del  Regio  palaz< 
zo  . La  confultaconclufe,  che  bilogna- 
va  toglier  dal  Mondo  quell’arrogaote  : 
Ma  perchè  gUammazzamenti  di  privata 
autorità  erano  in  quel  Regno  tali  delitti, 
che  non  ricevevano  grazia  , ed  anco  ai 
favoriti  codavan  la  vita  ; conclufero  , 
che  Amanno  fi  prevalefTe  delfavoredel 
Rej  accufade  Mardocheo,  eottenellèil 
relcrìtto  facile,  che  locondannalfe  ad  un 
laccio:  fra  tanto  facedè  preparare  in  fua 
cafa  un  patibolo  alto  cinquanta  braccia  , 

I dove  l'olpefo  l’odiato  Giudeo  finide  la  fua 
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vita  , Gli  piacque  ilconGglio,  e il  pati-  I giorno  fedeva  alla  porta  del  pa'azzo  ; 
bolo  fu  fubito  preparato.  La  mattina  fe-  j dimandò  chi  folle  in  anticamera  , per 
guente  al  far  del  giorno  Amanno  andò]  fcntir  fuo  configlio;  ecomcperfua  dif- 
a palazzo,  e fi  trattenne  in  anticamera,  a grazia  ivi  fi  trovò  Amanno,  così  fu  in- 
fine di  chiedere  al  Re  , ficuriifimo  di  trodotto  in  quel  mal  punto,  ed  elfo  non 
impetrarla  , lacrudcl  grazia  ; enoneb-  confapcvole  del  fine  , per  cui  era  chia- 
bc  a trattenerli  molto  ; poiché  veduto  mato  , cadde  in  inganno  . Quello  acci- 
da un  Ajutantedi Camera  , fubito  fu  in-  dente  tolfe  ad  Amanno  ogni  adito  di 
trodotto  per  ordine  di  SuaMaellà;  che  chiedere  la  morte  di  Mardocheo;  c gli 
.ntroducendo  fubito  , come  foleva , di-  recò  la  confufione  di  doveregli  fervire 
^orfo  famigliare  con  lui  , lo  ricercò  , di  palafreniere  allaftaffadi  chi  da  lui  fi 
‘cofa  dovefie  farfi  a un  uomo  , chefivo-  voleva  appiccato  . Si  fece  la  pubblica 
lelTe  onorare  dal  Re  ? Brillò  di  gioja  a comparfa  in  mezzo  alla  piazza  ; dopo  la 
quella  domanda  l'altiero  , punto  non  du-  quale  Amanno  col  voltocoperto  per  rof- 
bitando  , fe  appunto  elTer  quell’  uo-  (ore  , e colle  lagrime  agli  occhi  per  dif- 
rao  , che  dovea  ricevere  quell'  onore  ; petto  , andò  a ferrarfi  in  fuacala  ; e la 
quindi  riputando,  che  tatto  farebbe  per  tua  moglie,  e i fuoi  amici  non  gli  furo- 
la  (ua  perfona , pròpofe  quel  tanto  , a no  di  conforto  ^ mentre  chiaramente 
cui  più  afpiravalafua  ambizione  . Sire  , prognollicarono  , che  fe  Mardocheo  era 
dilfe,  un  uomo  , che  fi  voglia  onorare  Giudeo,  Amanno  da  lui  farebbefi  pre- 
dai Re  , deve  efsere  veftitocolle  velli,  cipirato  . Mentre  fi  llavainralidifcorfi, 
col  manto,  e col  paludamento  reale  : de-  vennero  i fervidori  di  Corte  a levarlo, 
ve  metterfegli  in  tella  la  reale  Corona,  accollandoli  l’ora  del  Regio  convito  . 
deve  farfi  montare  fopra  un  dellriero del-  Andò  ; ma  l’animo  del  Re  aveva  già 
la  reale  feuderia,  fu  quel  dellriero  mede-  cominciato  a provare  qualche  alterazio- 
fimo,  fu  quella  medefima  fella  , fu  cui  ne;  e benché  ilfavoritonon  folTe  picna- 
fuol  cavalcare  Sua  Maellà;  poi  uno  de’  mente  entrato  in difgrazia  , pcròinquel- 
primi principi  di  fangue  regio,  marcian-  la  mattina  avea  perduto  molto  della 
cloapiedi  alla  tella  del  dellriero,  e te-  grazia  di  Sua  Maellà.  Nel  proporregli 
ncndouna  mano  al  freno  , deve  fervirlo  onori  da  farfi  a chi  dal  Re  fi  volelfc 
•per  la  piazza  più  frequentata  della  Cit-  efaJtato  , l’altiero  principe  aveva  affai 
tà  ; e andar  ripetendo  ad  alta  voce  più  avuto  riflellb  alla  fua  ambizione  , 
-così  farà  onorato  chi  vorrà  onorarfidal  che  alrifpetto  , quale  fi  doveva  mollra- 
Re:  O’  intefo,  Tifpofe  AlTuero:  tu  dun-  re  a un  Monarca.  Parlaredi  mettere  in 
que prendi  fubito  manto  , e dellriero  , tella  ad  altri  la  propia  corona,  edìim- 
e velli,  e metti  a cavallo  Mardocheo,  prellare  anco  per  pocod’ora  ad  un  fud- 
quel  Giudeo,  che  Ha  a federe  Tulle  porte  dito  la  figura  di  Sovrano,  è un  linguig- 
del  palazzo:  E guarda  bene  di  nulla  pre-  gio  , che  non  puònonoffendereunRe- 
terire  di  quanto  ai  detto.  Iddio  aveva  dif-  girante  . AlTuero  ben  fi  era  avveduto, 
pollo  , che  quella  notte  il  Re  non  po-  che  il  configliere  configliava  perle  ; e 
telTe  dormire  ; onde  verfol’aurora,  vo-  il  mollrar  Amanno  tanta  vogliadiaver 
lendo  impiegar  bene  quel  tempo  , che  lui  fuo  capo  quella  corona  , non  potè 
non  poteva  palTar  nel  Tonno,  fi  fece  re-  non  alterarlo  di  ragionevole  gelolìa  ; 
care  un  Libro  di  illorie,  e di  annali  , e Ebbe  motivo  di  entrar  in  fofpetto,  che 
le  fe  leggere  - Nella  lezione  fi  arrivò  a Amanno  non  andava  contento  di  elfere 
quel  paffo,  incoi  lldva regillrata  la  be-  favorito  del  Re  ; ma  che  aveva  voglia 
nemerenza  di  Mardocheo  perlacongiu-  di  ellèr  Re,  eprendeva  il  contratempo 
ra  di  Tares,  e Bagatan  da  luifvelata  . di  addomellicare  gli  occhi  de’  llidditi  , a 
Cbiefe  il  Re,  qual  mercede  avelfe  ripor-  vederlo  , c acclamarlo  colle  divife  di  lo- 
tato  queir  uom  fedele  ; e rifpollogli  , ro  Re  . Ogni  mediocre  p.-udenza  potea 
che  nelTuna  , e che  fenza  premio  ogni  tener  lontana  la  lingua  dì  Amanno  da 
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una  proporla  di  tanto  azardo  in  materia 
cosigelofai  ma  (1  perde  ogni  villa  dalla 
prudenza  , dove  predomina  ferapr^cie- 
ca  una  grande  ambizione . Che  Afluer' 
ro  facefle  rai  riflelTi  , e li  alterafle  , lo 
ricaviamo  , primo  dal  vedere  il  modo 
rifoluto  , col  quale  , fenza  dar  luogo  a 
ritiro  , comandò  ad  Amanno  di  l'ervir 
egli  in  perfonaal  freno  di  Mardocheo  i 
non  già  mettendogli  corona  in  teda  , 
ma  nel  rimanente  cfaltandoloa  codo  d' 
ogni  fua  madima  umiliazione  ; 3.  dal  ve- 
dere, che  dopo  il  convito  Adirerò  mo- 
rirò di  edere  perfuafo,  che  Amanno  avef- 
fe  animo  di  trafportare  il  Regno  agli 
AmalKiti  , mentre  da  neffuno  accuia- 
vafi  di  tale  attentato  . Così  il  Signore 
che  a favore  de’  fuoi  fervi  non  fempre 
vuol  far  miracoli,  ma  difpone  graziola- 
mente  le  caule  inferiori  , difpofe  1'  ani- 
mo rdi  Adirerò  a bene  di  Mardocheo  , 
eadederminìo  di  Amanno,  con  di  quelli , 
che  noi  chiamiamo  fortuiti  accidenti  , e 
fono  divine  fapientidìme  preordinazio. 
ni  . Si  fedè  a menfa  ; E quando  il  Re 
fu  rifcaldato  dai  vino  tornò  a fare  idan- 
za  ad  Eder,  e a importunarla  , accioc- 
ché efponede  il  fuo  defiderio  , impegnan- 
doli, come  aveva  già  fatto  nel  dì  antece- 
dente, a compiacerla  in  rutto  , quando 
bene  chiedelTe  la  metà  del  fuo  Regno  • 
Qpi  finalmente  la  Reina  fi  aprì  , e la- 
fciando,  che  correde  fui  volto  quel  do- 
lore , che  teneva  nell'animo,  dopo  un 
profondo  folpiro  , Sire  , dide  , non  ò 
ambizione  di  regni  , nè  di  ricchezze  ; Ce 
mi  amate  , quedaèlagrazia  , di  cui  vi 
fupplico  ; vi  chiedo  in  dono  la' vita  ; e 
fe  la  vodra  bontà  mi  là  lecito  a piò 
Rendere  la  mia  preghiera  i io  vi  fuppli- 
co ad  avere  pietà  di  quella  nazione  , di 
cui  fon  figlia:  Signore  , io  , e tutto  il 
mio  popolo  fiam  condannati  ad  edere 
calpeltati  , ad  edere  Ican nati,  a perire  ; 
Sire,  fevi  fiamoodiofi,  vendeteci fchia- 
vi  , nel  dolore  della  nodra  fchiavitù  , 
almeno  non  avrò  il  dolore  di  apprende- 
re vodra  infamia,  o vodro  pericolo  ; Ma 
fiam  condannati  a morire  per  furiadi  un’ 
uomo  , la  cui  crudeltà  viene  a ridon- 
dare nel  Re  . Non  poteva  arrivare  più 


nuova,  e forprcndente  ad  AdTuero  fa 
fupplicaj  e non  finendo  di  intenderla; 
e chi  è dide  , colui  , che  fi  arroghi 
tanta  potenza,  e porti  tant’ oltre  la lùa 
audacia!  Sire,  replicò  la  Reina,  que- 
do  nemico  mio,  e volito,  egli  è Aman- 
no. A queda  voce  Adìiero,  che  già 
come  vedemmo  poc’  anzi , avea  comin- 
ciato a concepire  fofpetto,  e fdegno  con- 
tro quel  Principe,  gli  diede  un'occhia- 
ta, che  parve  un  fulmine;  e lenza  dire 
parola  infuriato  fi  alzò  dalla  tavola  , 
entrò  nel  giardinocontiguo,  padèggian- 
do,  e sbattendo  i piedi  ne' viali  dell’ 
ombrofo  bofehetto.  Amanno  alla  gran- 
de foprela  totalmente  perduto,  alzatoli 
anch’edb  , fi  buttò  a piedi  della  Rei- 
na, per  chiederle  in  dono  la  vita,  e 
mezzo  Ivenuto  cadde  fui  cufeino  me- 
ddimo,  fui  quale  la  Reina  ledeva;  e 
in  tanto  la  Reina  nel  luo  cuore  implo- 
rava la  divina  Maedà , acciocché  fi  de- 
gnade  di  dare  profpero  compimento  a 
quella  imprefa.  Aduero,  che  agitato 
dal  vino,  c dalla  collera,  parea  farne- 
tico, rientrò  nella  fata,  e come  era  dil- 
poflo  a peniate  ogni  male  di  Amanno, 
vedendolo  lullo  llrato  della  Reina , alla 
gelofia  di  Re  aggiunfe  la  gelofia  di  con- 
forte; e con  parole  tutte  di  fuoco,  il 
temerario , fclamò , vuol  opprimere  an- 
cor la  Reina,  e in  mia  cala,  c in  mia 
prelenza.  Nonfiafpettò  ordine  ulterio- 
re: i fervidori  della  Reina  incapuccia- 
rono  fubito  il  capo,  e il  volto  del  prìn- 
cipe difgratiato;  e Arbona  undi  quelli, 
che  fervivano  alla  menfa.  Sire,  dide, 
fappia  Vollra  Maellà,  che  coduiinlua 
cala  aveva  preparato  per  Mardocheo  un 
patibolo  alto  cinquanta  braccia.  Bene 
dà;  ripigliò  il  Re;  fofpendctelo  fubito  a 
quel  legno,  ch’egli  avea  preparato.  La 
efecuzìone  non  ìidifFeri.  Amanno  dagli 
ufficiali  della  Reina  drafeinato  a cala,^ 
fu  impiccato  a quella  trave,  che  egli, 
avea  fatta  piantare  i perché  vi  pe'nd'j.pfe 
l’odiato  Giudeo.  InquelgiornCj  medefi- 
mo  tratto  al  fifeo  il  palazzo  di  Aman- 
no dal  Re  fi  donò  alla  Reina,  e dichia- 
randoli queda , di  edere  i^^ipote  di  Mar- 
docheo, l’uom  benemerito.  Aduero  lo 

chia- 
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cliiamò  alla  fua  prefenza  ; lo  dichiarò 
Segretario  di  Stato;  e gliconiégnò  il  fi- 
gilio,  che  aveva  fatto  togliere  ad  Aman- 
no . Anco  Efter  a quello  fuo  Zio  appog- 
giò il  governo  della  fua  corte  col  pollo  di 
Maggiordomo.  Rellava  da  provvedere 
al  rimanente  del  Aio  popolo,  e fembra- 
va  più  difficile  il  riparo;  perché  pubbli- 
cati in  tutto  il  Regno  i crudeli  Editti , il 
Re  troppo  era  ingollato  nel  grande  im- 
pegno . Pure  Dio  padrone  de’  cuori , mu- 
tò ancora  in  quello  punto  il  cuor  di  Af- 
filerò. EAer  A buttòa’di  lui  piedi  disfa- 
cendoA  in  lacrime  ; e ricevuta  a baciare 
la  fommità  dello  Icettro , e fatta  rizzare 
in  piedi,  trattò  la  caufa  degli  altri  Giu- 
dei, pregando  Sua  MaeAà  a rivocare  con 
nuove  Aie  lettere  gli  Editti , che  dalla  ma- 
lizia di  Amanno  A erano  prima  impetrati . 
AlAierofempre  Amilea  fe  nel  concedere 
fenza  penfare,  Mardocheo,  difle,  tiene 
il  mio  Aiggello  ; intendetevcla  con  lui , 
c feri vete  ciò,  che  volete;  c ilmiofug- 
gcllo  nella  lettera  vale  quanto  il  mio  no- 
me. Si  chiamarono  molti  Scrittori:  A 
diAefero  le  lettere  a’  Giudei , e a’  Governa- 
tori di  tutte  le  Provincie,  come  al  nuovo 
Segretario  di  Stato  più  piacque . Il  loro 
contenuto  era  ; molti  abufarli  della  bon- 
tà de’ Monarchi;  tale  ellère ftato  Aman- 
jio,  che  elléndo  trattato  dal  Re,  comete 
folle  ftato  fuo  padre,  pure  gli  era  ftato 
ribelle . 11  reo  aver  pagata  la  pena  col  lac- 
cio; ma  in  tanto  rivocarA  gli  Editti,  che 
per  di  lui  malizia  A erano  fpediti  contro 
i Giudei.  Quello  contrordine  non  dover  A 
dai  fudditi  giudicare  leggerezza  di  mcn- 


ileggi  in  tutto  il  Regno  , pena  la  vita  a 
chi  in  tal  giorno  non  farà  tefta.  Si  fpedi- 
rono  fubito  in  ogni  parte  velocilTimi  po-’ 
ftiglioni,  e nella  flellà  Dominante  Aaf> 
Alle  il  nuovo  Editto  nelle  piazze,  e alle 
colonne.  I Giudei,  come  fcelti  dal  Re 
per  miniftri  alla  morte  di  coloro  , che  per 
le  loro  prepotenze  meritavano  di  morire;, 
efeguirono  contro  i loro  nemici  fenza  pec- 
cato, perchè  adoperarono  con  giuftizia 
la  fpa^  vendicativa,  a loro  data  giuri- 
dicamente da  pubblico  braccio  : Ma  quan- 
to ad  Aftuero,  non  può  negarA , chefof- 
fe  di  molto  incauto,  rimettendo  in  lo- 
ro arbitrio,  fenza  alcuna  limitazione  il 
macello.  Nel  giorno  dellinato  nella  fo- 
la Città  di  Sulan,  oltreai  dieci  Agliuoli 
di  Amanno,  cinquecento  furon  gli  uc- 
ciA;  e pure  il  Re  alle  i Ha nze  della  Rei- 
na accordò,  che  nella  ftelTa  Città  A con- 
tinuane anco  il  giorno  feguente  la  fan- 
guinofa  tragedia;  e i dicci  Agliuoli  di 
Amanno  furono  pubblicamente  fofpeA 
a’ patiboli  , ed  altri  trecento  nemici  de' 
Giudei  furono  ticciA . Settantacinque 
mila  furono  i morti  in  tutto  il  Regno 
in  una  fola  giornata  ; concedendo  il  Re 
allegramente  a una  donna  una  mortalità, 
che  avrebbelo  latto  piagnere,  fe  avef- 
fe  perduta  tanta  gente  in  una  battaglia  : 
Ma  Dio  così  difpofe  a follievo  del  fuo 
popolo,  a pena  de’  fuo  nemici  , e ad 
efempio  de’ Governanti , che  faran  fem- 
pre  piene  di  lutto,  o di  pericolo  le  loro 
grazie,  fe  A lafcieranno  predominar  dal- 
le donne. 


te,  ma  una  vera  prudenza,  che  confor- 
me alla  varietà  de'tempi,  e dellecirco- 
flanze,  è obbligata  a mutare  delibera- 
zioni, e fentenze:  i Giudei  eflcrc  inno- 
centi ; le  loro  leggi  efter  lànte  ; elTere  ft- 
gliuolidi  Dio  altiiAmo,  maflimo,  efem- 
pre  vivo,  per  di  cui  beneAcio  elfo  il  Re 
gode,  e i fuoi  maggiori  anno  godutoli 
Regno.  Per  tanto  A permetta  a’ Giudei  il 
vivere  colle  lor leggi;  e i Governatori , e 
ì Magiftrati  a loro  diano  mano,  e ajuto 
per  dar  morte  nel  giorno  decimoterzo  del 
duodecimo  mefe  a tutti  quelli,  che  a lo- 
ro volcam  dar  morte . Un  tal  giorno  A Ic- 
Crcnl.  Cai. 


Annotazione: 

Chi  aflèrma  , Aftuero  avere  per  Divina 
ifpirazione  condifeefo  al  gran  macello  de’ fuoi, 
difficilmente  potrà  provare  la  fua  opinione  . 
Altramente  dovrà  dire,  che  anco  Oloferne  A 
innamorò  di  Giuditta,  e A ubbriacò  per  ifpi- 
razione Divinai  e che  per  ifpirazione  Divina 
Filato  condannò  a morte  Noftro  Signor  Gesù 
Grillo,  e cofe  Amili.  Dim  malis  vthmtMilms , 
non  dot  corruptiontm  ,ftd  ordinem , come  parlano 
i Teologi  ; la  fua  inAnita  fapienza  ordi- 
na alla  efecuzione  de’  fuoi  fantilllmi  Ani  , 
ancor  quelle  colpe  , e imprudenze , con 
Qq  cui 


Libro  Settimo. 


cui  non  di  rado  ofTcndiam  luì  per  tenere  con* 
teme  le  noftre  p.iiIioni . Non  ibbiamu  alcun 
tontraf'.egno  , che  Afl'ucro  in  tale  condotta 
pciilaile  a Dio  ; abbiani  bene  tutti  i contrafse- 
gni , che  li  lafciò  predominare  dt  tenerezza  di 
pjtrione,  e di  amore.  Ridetta  di  più  il  Let- 
tore, che  io  non  difapprovo  l’Editto  diftcfo 
di  Mardoiheo,  Editto,  che  può  p.idare  in 
cicmpio  ad  ogni  Principe,  che  dléiululi  pub- 
blicamente mal  impegnato  , voglia  pubbli- 
camente ritrattarli  , e diatir  il  fuo  impe- 
gno : neppur  dilapprovo  la  mortalità  , in 
quanto  m efeguita  giuliamcnte  da’  Giu- 
dei : O’  difapprovato  , e tuttavia  difap- 

-^provo  , r avere  AHùcro  accordata  la  do- 
manda , r eftcfa  , e fcgnatura  dell’  Editto 
Lenza  vederlo  , e la  efccuzione  contro  i 
funi  fudditi  , tutto  Lenza  penfare  , Lenza 
eLaminarc  , Lenza  alcuna  limitazione  } e 
tutto  in  gtazia  di  una  donna  a Le  cara  , 
veramente  lua  moglie  , ma  che  dal  Re  in 
Latto  SI  grave  non  doveva  compiacerti 
cosi  alla  cieca  , lafciandoli  guadagnare 

dalle  Lue  lagrime,  e lulinghc.  Cosi  ò altro- 
ve diLapprovato  , che  Sedccia  liberaflè  dal 
carcere  il  Profeta  Geremia  in  grazia  di  Abde- 
melecco;  nc  però  ò diLapprovata  la  azione 
lodevole  i ma  ò dilàpprovato , che  fi  Laceflc 
quali  in  grazia  di  un  Lrvoritociò,  che  dove- 
vafi  per  debito  di  un  Re  giuda  ; ed  ò lodato 
in  Davide  non  b tenerezza  di  br  grazia  ad 
Afiàloiine  , ma  il  far  vedere  , che  tal  grazia 
fi  donava  alla  benemerenza  di  un  Gene- 
' rate,  non  all;  attrattive  di  una  dama.  Che 
un  Ptiiuipe  prima  di  Legnare  un  Editto  , 
non  fi  contenti  di  aLcoìtarne  b lettura  , 
ina  voglia  eLaminirlo  coll’  occhio , e col  pen- 
fiero,  non  è di.fidenza  ingiurioLa  alMiniilroi 
è cautela  giudilllina  di  buon  governo.  Chi 
legge  al  Principe  un  Editto,  può  traLcorrere 
qualche  parola  per  malizia , e può  ancora  Len- 
za nulizia , traLcorrerla  per  inipruier za,  e di- 
Iktcenz  Olle  ì e appunto  quella  parola  non 
letu,  o non  avvertita  , può  ellére  di  po- 
co onore  al  governo,  e di  pregiijdicio  al- 
la giudizia  , ed  al  ben  pubblico  . E’Lem- 

Sre  più  certo  nelle  coLe  umane  il  giu- 
icio  dell’  occhio,  che  dell’  orecchio  . Se 
le  domande  Lon  ragionevoli , non  può  rin- 
crcLcere  al  Lupplichevole  , che  dal  Prin- 
cipe fiano  confiderate  , e diLcuflè  colle 
buone  regole  della  ragione . Se  Lono  ir- 
ragionevoli , non  è conveniente  , che  il 
Principe  abbia  ■ mofirarfi  imprudente  , o 
iiul  accorto , per  compuire  condiLenden- 


te,  e benigno.  Dove  le  grazie  non  Lono  con- 
trarie alla  equicta , c alìaviitii,  il  Governan- 
te è libero  a parteciparle  a chi  vuole  j e in 
tal  cafo  l’amore,  e il  riLpetco  vogliono,  che 
b conLorte  fi  prcLeriLca  ad  ogni  altro  Livore  j 
ma  poi  non  conviene  dimenticarci,  che  t’efi- 
Lere  mancato  si  primo  manto  il  coraggio  di 
contrillare  con  una  dovuta  ripulLa  b atti- 
va iihnza  della  prima  moglie,  fu  la  ro- 
viua  del  Mondo  . Qiiando  il  favorire  i 
arbitrario  fi  può  Lcniire  qualche  Luppli- 
a del  genio  : ma  farà  Lemprc  più  degli 
altri  ben  regobto,  e felice  quel  governo, 
nel  quale  il  pomo  favorito  farà  Lempre  il  me- 
nto. 


CAPO  VI, 


Chi  fojfe  f ^ffucro  marita  d’ Eflcr , ed 
in  qual  tempo  rrgnajfc. 


IL  feguire  piccole  congruenze  nel  pian- 
tar conclufioni,  come  nulla  conclu- 
de, cosi  moltiplicai  pareri  negli  Scrit- 
tori. Appena  troviamo  Redella  Perfìa, 
al  quale  da  qualche  Autore  Eller  non  Lì 
dia  per  conlbrte.  Io  la  voglio  lafciare  a 
chi  la  diede  Dioj  nè  da  alcuno  meglio 
poLTiam  lapere  a chi  da  lui  foLIè  data, 
che  da  Dio  ftefloj  e da  luì  l’ intendia- 
mo, fe  oflèrviamo  i più  certi  rifcontii, 
della  Divina  Scrittura.  Per  tanto  dico, 
ch’cfTa  fu  mcgl:e  di  quell’  Aflìicro  Re  1 
della  Media,  c della  Perfia,  il  quale  fu  1 
padre  di  Dario  Medo,  fùcceflbre  di  Bal- 
JaiTare  in  Babilonia.  Il  tempo  accen- 
nato nella  Divina  Scrittura,  e la  età  di 
Eller,  e di  Mardocheo,  oltre  la  quale 
non  fi  può  ; affare  lenza  fare  una  violenza 
intollerabile  al  noftro  intelletto,  ci  ob- 
bliga a dire,  che  quel  maritaggio  fegut 
durante  la  cattività.  La  cattività  fini 
nell’anno  primo  di  Ciro;  dopo  cui  gli 
Ebrei,  che  rimafero nclIaCalwa,  c Me- 
dia, e Perfia,  rimafero  fix>ntaneamcnre 
liberi  a tornare  in  Ifraele,  e nella  Giu- 
dea : dunque  non  abbiamo  a cercare  il 

ma- 
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marito  di  Efter,  nè  In  Ciro,  nè  nei  luc- 
celfori  di  Ciro  , lòtto  quali  gli-Ebrci 
erano  in  libertà.  Eller  già  maritata,  e 
Reina  fi  lamenta  con  Dio , che  i fiioi  ne- 
mici non  lolamenic  tengono  il  popolo  in 
fervitù  , main  fervitù  graviiEma,  e in 
opprellione  . Et  nunc  non  eh  fufficit  , 

fuod  durijftma  not  opprimunt  Jervitute . 

Uh.  14.  8.  Dunque  ella  era  marifata 
prima,  che  da  Ciro  al  popolo  Ebreo 
lì  rende tfe  la  libertà.  L’elfer  ella  mari 
tata  dum  gravijftma  noi  tpprimunt  fer- 
'Dìtute  tortoci  fa  intendere  tempo  di  cat- 
tività. • 

Riipondono  alcuni , chela  libertà  data 
da  Ciro  fu  ritolta  da  Cambile,  e da  Mer- 
ge;  ma  cosi  parlano  lènza  alcun  fonda- 
mento. Troviamo  bene,  che  almen  da 
quell’ Hitimo  fu  impedita  la  continuazio- 
ne della  fabbrica  del  tempio,*  ma  non  tre - 
viamo  nella  StorWl'acra,  nè  nella  profa- 
na, che  quelli  due  Re  rimcttelfero  ilpt- 
polo  Ebreo  in  fervitù. 

Quanto  alla  età  di  Mardocheo,  è cer- 
to, eh’ elfo  fu  di  quelli,  che  furono  con- 
dotti nella  cattività  colla  trartnigrazio- 
ne  di  Jeconia.  Qui  translatus  fucrat 
de  JerufaUm  eo  tempore  quo  Jeehonìam 
Hegem  Juda  , traimi- hodonofer  Rex  Ba 
bt/onit  tranflulerat  : Qiù  juit  nutritius 
filile  ffMtrh  fui  Edi(fte  , qux  altero  nomi, 
ne  vocabatUT  EJlber,  is'  utrumque  pa 
rentem  amiferat  . Ellh,  2.  6.  7.  Quello 
modo  di  parlare  intelb  nel  fenfo  obvio, 
c naturale  mollra  , che  Mardocheo  non 
era  in  quella  trafmigrazione  un  bam- 
bino, e che  Erterli  allevavada  lui.  Ma 
per  ora  facciamo,  eh’ ei  forte  finciullo 
in  falde:  era  dunque  in  età  di  fettant' 
anni  al  line  della  cattività,  dunquemol- 
to più  avanzato  dopo  la  Cattività  ; e 

riure  mai  non  11  chiama  vecchio,  ba- 
iano, che  porta  quello  maritaggio  ar 
Artaferlè  Longimaiio,  nei  fuoi  conti 
dalla  trafmigrazione,  fecondo  lui  fegui- 
ta  nell’anno  tremila  quattrocento  tren 
tafei,  fino  a quelle  nozze,  lecondo  a 
fuoi  conti  feguite  nell’anno  tremila  cin 
quecento  novantadue  , fa  paifare  anni 
cento  cinquantalèi  ,*  ed  eifendo  Mardo- 
cheo vivute  almeno  oltre  all’ anno  duo- 


Sefto.  ^if 

decimo  del  maritaggio  d’ Eller,  viene 
per  confeguenza  , clw  Mardix-heo  vi- 
vertè  più  di  cento,  e lèifantalèi  anni. 
E’ ccrtillìmo,  che  l’età  di  allora  non  era 
punto  maggior  della  nortra.  Veggiaino, 
che  la  Divina  Scrittura  regillracomeetà 
alfai  rare  in  que’fecoli  i cento,  e trent’ 
anni,  che  ville  Joiada;  i cento,  e cin- 
que , che  yirte  Giuditta  ; i cento  , e 
due,  che  viflc  il  primo  Tobia,  i novan- 
tanove, che  vide  Tobia  lecondo;  Veg- 
giamo,  che  chiama  vecchi  gli  uomini  di 
tettant’ anni,  anco  meno.  Bifogna  dun- 
que portare  una  gran  prova,  per  affer- 
mare che  Mardocheo  forpalsò  gli  anni 
cento,  e felfantafei;  anni,  ne’quali  do- 
po Abramo  non  giunfero  neppure  i Pa- 
triarchi vicini  a lui.  Saliano  Icioglie al- 
cune piccole  difficoltà  contro  la  fuafen- 
tenza;  ma  convien  dire,  che  quelle  da 
lui  non  fi  avvertilfero,  poiché  non  fola- 
mente  non  le  feioglie,  ma  neppure  ale 
le  oppone.  Il  Petavio  oflervò,  che  vo- 
lendo arrivare  ad  Artaferfe  Longim.ano, 
Mardocheo^  fi  invecchiava  troppo;  on- 
de pretelc  di  eludere  la  difficolta  con  di- 
re, non  Mardocheo,  ma  Cis  padre  del 
liic  Apo  edere  flato  il  trafportatonell.i 
traf.nigi azione  di  Geconia.  Ma  fi  legga 
attentamente  il  Capo  lecondo  di  Eller, 
e fi  troverà,  che  quello  fu  iltrafporta- 
fo,  che  tu  il  nutrizio  della  fanciulla. 
Olii  ttaiiìatus  fuerat  Ì3rc.  Qui  fuit  nu- 
iritius:  e il  voler  accordarli  primo  re- 
kttivo  con  Cis,  il  lecondo  con  Mardo- 
cheo, è una  confiifioneviolentirtima,  e 
non  mai  praticata  nella  Divina  Scrittu- 
ra: ed  è chiaro,  che  ivi  nella  genealogia 
•di  MaidiK'heo  fi  faglie  a Cis,  non  per- 
chè quello  folle  il  trafportato,  ma  per- 
chè elfei’do  flato  padre  del  Re  Sanile, 
li  va  a trovare  il  più  noto,  ed  infigne 
tra’ fuoi  Antenati.  Qiiindi  nè  elfo  Peta- 
vio, nè  Saliano,  nè  altri  loro  aderenti 
•inno  ragione  didifprezzarecomedifprez- 
itano,  la  lentonza,  che  il  marit.aggio  d’ 
Eller  Icguiilè  nel  tempo  della- cattività, 
[uando  odi  non  rovefeiano  la  baie,  fu 
cui  fi  fonda;  e alle  loro  impugnaziou f 
fi  rifpondecon  molta  facilità . D.ilia  età 
di  Mardocheo  fi  ricava,  che  al  tempo 
Qq  2 . • di 
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di  Artaferic  Longimano  Eder  non  potè-  . 
va  eflére  una  giovane  da  riporfi  imer 
puelUs  VtTgmesy  tra  le  Vergini  giova- 
nctte.  Una  nipote  figlia  di  fratello  dif- 
ficilmente potrà  trovarli  elTere  di  anni 
fettanta  minor  di  fuo  Zio  : ficchè  la  fpo- 
fa  di  un  Re  effeminato,  la  Verginella 
più  fcielta,  c più  gradita  di  tutto  un  re- 
gno, farebbe  fiata  una  vecchia  di  circa 
ottani* anni:  £ affai  più  n’avrebbe  do- 
vuto avere,  fe Mardocheo  nella  trafmi- 
grazione  non  era  un  bambino;  e parche 
non  foffe  tale,  quando  il  facro  Tefto  di 
lui  parla,  come  di  capo,  e di  unico  di 
fua  cafa . E anco  maggiore  avrebbe  do- 
vuto effere  1*  età  di  Eller,  s’ ella  non  era 
figlia  di  un  fratello  di  Mardocheo  ; ma 
figlia  di  un  fratello  del  padre  di  Mardo- 
cheo, Minione,  che  sù  molte  verfioni 
fi  riferifee,  e non  fi  impugna  da  Salia- 
no. Effo  per  non  dare  una  vecchia  in 
ifpofa  ad  Affuero,  dice,  che  probabil- 
mente Eller  era  nata  in  Sufan;  ma  poi 
non  riflette,  che  attefi  i genitori , do- 
vunque ella  foffe  nata,  era  troppo  in- 
noltrata  negli  anni.  Né  fi  opponga, 
che  Sara  Moglie  di  A bramo  in  età  avan- 
zata potè  piacere  ad  Abimelecco,  e a 
Faraone , e ne  cercaron  le  nozze  : poi- 
ché rifpondo , che  allora  la  vita  era  di 
affai  più  lunga,  e i due  Re  non  cerca- 
vano, come  Affuero  putllat  yìrgincs  , 
Vergini  giovanotte. 

Aggiungo,  che  dal  facro  Teflointefo 
nel  fuo  fenfo  obvio,  e naturale,  ben  fi 
ricava,  che  Eller  era  nata  avanti  alla 
Cattività.  Celiando  effa  dovea  paffare 
nella  corte  di  Affuero , Mardocheo  le 
raccomandò  grandemenfe,  il  non  ifeo- 
prire  di  qual  nazione  ella  foffe  , nè  di 
qual  patria  j ed  effa  tenne  fedeliffimo 
quello  fMreto,  fino  a tanto  che  non  fu 
in  neceflità  di  Icoprirloperfalvareilfuo 
popolo.  Qtue  ntluit  indicare  ti  populum , 
iS'  patriam  fuam,  Efib.  2,  io.  Che  dif- 
fimulaffe  di  effere  Ebrea,  fi  intende  il 
fine:  conolceva  di  poter  con  dò  pregiu- 
dicare alla  fua  efaltaztone:  ma  fe  era 
nata  in  Perfia,  e in  Sufan,  non  fi  vede 


feoprire  la  patria  , perché  fubito  Eflef 
farebbefi  conofoiuta  Giudea  : dunque  era 
nata  nella  Giudea,  in  quanto  fotto  la 
Giudea  fi  intende  ancor  Beniamino  : dun- 
quedopo  la  Cattività  Eller  era  al  di  fo- 
pra  di  fettant’anni;  dunque  non  più  in 
età  di  effere  annovera»  tra  le  Vergini 
giovanotte,  che  fi  cercavano  al  Re  : 
Qdkrautitf  Regi  pueìlee  Firgi  nes  iyc . Eflh. 
2.  2. 

Supporle  quelle  ragioni  , che  a me 
pajon  fortiffime  concludo,  che  il  Ma- 
ritaggio di  Eller  fu  con  uno  dique’Re, 
che  regnarono  ■ filila  Media , e Perfia  , 
durante  la  Cattività:  quelli  furono  due, 
Affuero,  e Dario  Figliuolo  di  Affuero  . 
La  facra  fioria  dice,  ch'ella  fu  moglie 
di  Affuero:  dunque  ella  fu  moglie  del 
padre  di  Dario:  quelli  è quel  Dario  , 
che  fuccedettea  Baldalfarre  in  Babilonia  ; 
come  abbiamo  dal  capo  nono  di  Danie> 
le:  dunque  EAer  fu  moglie  di  quell* 
Affuero,  che  fu  padre  del  Dario  fucce- 
duto  a Baldaflàrre in  Babilonia.  Non  per 
quello  affermo,  ch’ella  forte  Madre  di 
quello  Dario  ; Ad  alcuni  non  par  verifi- 
mile,  che  Daniele  nominando  il  padre 
di  quello  Re  trafeuraffe  di  nominare  Ma- 
dre sì  benemerita  ; potè  però  non  men- 
tovarla per  adattarli  al  coflumc  degli 
Ebrei , di  contraddiflinguere  i perfonaggi 
col  nome  del  padre , non  della  madre. 
Affuero  cominciò  a regnare  non  molto 
dopo  i principi  di  Nabuccodonoforre  : 
dunque  il  maritaggio  con  Efler_  feguì 
poco  dopo  i principi  della  Cattività . Si 
oppone  in  primo  luoj^o.  Quello  matri- 
monio feguì  effendo  inpiediii  tempio  di 
Gerufaicmme  : dunque  non  feguì  nel 
tempo  della  Cattività.  Rifpondo  i.  non 
è certo,  che  il  tempio  folle  in  piedi  . 
Tutto  il  fondamento  per  tal  opinione  fi 
riduce  alle  parole  di  Eller.  Folunt  tu» 
mutare  premiffa,  iy  dekre  hareditattm 
tuam,  claudereira'Jaudantium  tf,at. 
qut  estinguere  gltriam  templi,  Ì3^  alt  arie 
tui.  Negli  editti  di  Affuero,  e di  Aman- 
no  non  parlavafi  di  diflruggere  tempio, 
ed  altare  ; ma  di  trucidare  gli  Ebrei  : 
non  è fpiegazione punto  violenta  Udire, 
che  nli  Ebrei  lodatori  di  Dio  fortero 
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chiama  ti  gloria  del  Tempio,  e dell' Aita-  , 
re,  benchi  dillrutti  . Ì{efcith  quia  tem- 
plum  Dei  tfiis  vos  . Templum  Dei  fan- 
Sum  eft,  quod  efiis  vos  . Cosi  parla  S. 
Paolo:  e per  tempio  intende  Tanime  giu. 
fìe  : e perché  non  può  così  parlare  ancor 
Eller  con  limile  interpretazione  ? Di  più 
la  gloria  del  Tempio,  e dell'Altare  di- 
ilrutti,  non  era  totalmente  ellinta  , per> 
ché  Dio  per  mezzo  de' Profeti  fi  era  impe- 
gnato , che  tornerebbefi  a rifabbricare  , 
onde  la  fua  gloria  era  fopita  , non  ellinta: 
ma  fc  riulciva  il  tentativo  di  trucidare 
tutto  il  popolo  Ebreo  , pareva  , che  non 
fi  farebbe  più  rifabbricato  il  Tempio  j e 
allora  la  fua  gloria  relterebbe  totalmente 
ellinta.  E’ vero,  che  nel  tempo  roedefi- 
mo  , ch'Eller  così  diceva , rellavano  mol- 
ti Giudei  io  Babilonia  , che  non  era  lug- 
gettaad  AlTuero,  anzi  anco  nella  Giudea; 
Ma  poi  una  donna  nel  fervore  dell’  orazio- 
ne , e in  una  profonda  malinconia  , non 
inifura  a livello  metafilico  le  lue  parole  ; 
ed  anco  parlando  con  Dio  un’  animafer- 
vida  ufa  efaggerazìont  , Rifpondo  io  fe- 
condo luogo  non  elTere  cofa  nuova  , che 
nella  Divina  Scrittura  fi  chiami  Tempio 
una  infigne  finagoga  , euu  altare  ivi  e- 
retto  , non  per  l’acrificj  , ma  per  altri 
efercizj  di  Religione  nel  tempo,  che  il 
vero  tempio  non  era  in  piedi.  Lecite  li~ 
hrum  iflum  , quem  mijimus  ad  vis  reci- 
tari tu  tempio  Domini  in  die  folemnì  , 
in  die  opportuno  ; cosi  abbiamo  Baruch 
1. 14.  Edelfendo  mandato  tal  Libro  dopo 
l’eccidio  del  Tempio  dalla  cattività  di  Ba- 
bilonia a’GiuJei  di  Gerufalemme  , è chia- 
ro, che  per  nome  di  Tempio  intende  una 
divota  finagoga  . Le  radunanze  degli  £- 
brci  anco  nella  fchiavitù  fi  permettevano, 
e in  fatti  Mardocheo  radunò  gli  Ebrei  di 
Sufan  al  digiuno,  e alia  orazione  per  co- 
mando della  Reina.  La  fina- 

goga  delta  loro  radunanza  fi  potè  chia- 
mar Tempio  dalla  fervida  fupplichevole  - 
Riipondo  in  terzo  luogo  ; ;e  fi  vuole  , 
che  il  Tempio  folfe  in  piedi , non  lo  con- 
trailo. Tra  la  traimigrazione  di  Geconia  , 
e l'abbaitimenro  del  Tempio  palTarono 
undici  anni  . Eller  cosi  parlava  nell'anno 
duodecimo  di  AlTuero..  Efib.  3.  7.  Fate  , 
Cromi,  Cai. 
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che  AlTuero  cofflìncialTe  a regnare  due  an- 
ni avanci  alla  tranfmigrazlone  di  Geconia, 
nel  luo  anno  duodecimo  il  Tempio  non 
era  ancora  dillrutto.  Che  fe  fi  aggiunga, 
non  effere  verifimile.che  AlTuero  reio  dal- 
la conforte  benevolo  agli  Ebrei  delTe  ajuto 
>a  Nabuccodonoforre  nell’alTediodi  Geru- 
falemme  , rifpondo  , ch'ei  non  cuncorfe 
per  odio  contro  il  popolo  Giudeo  , ma  per 
la  alleanza,  che  lempre  conletvò  con  Na- 
bucco, e per  gìulla  penadi  Sedecia  fper- 
gi  uro.  Iddio  refe  benevolo  Afluero  aquc’ 
Giudei  , che  nella  trafmìgrazione  di  Ge- 
conia, nella divifione  fatta  tra  i due  Mo- 
narchi erano  toccati  al  fuo  Stato,  ma  non 

10  refe  benevolo  verfo  coloro  , che  in  Ge- 
rufalemme con  enormilfime  iniquità  pro- 
vocavano l'ira  Dio. 

si  oppone  in  fecondo  luogo  : L’AlTuero 
marito  d’Eller  fi  chiama  più  volte  Arta- 
ferfe,  e ruttigli  Artaferfi  furono  dopo  la 
cattività:  Ma  quello  ionie^o  :edico  : 
Afluero nnarito  di  Eller  fi  chiamò  ancora 
Artaferfe  ; AlTuero  marito  di  Eller  regnò 
nel  tempo  della  cattività  ; dunque  nel 
tempo  della  cattività  regnò  un  Artaferfe. 
Gli  Scrittori  profani  di  lui  non  parlano 
lotto  tal  nome:  Che  importa  a me.«’  Ncp- 
pur  parlano  di  Dario , e di  cent’altri  , coi 
nomi , che  troviamo  nella  Divina  Scrit- 
tura; Per  quello  leviam  noi  dalla  Divina 
Scritturai  Perfonaggi  ',  che  in  quella  ab- 
biamo , perché  non  troviamo  ì loro  nomi 
nella  Stona  profana  > Dicono  alcuni  . 
AlTuero  marito  di  Eller  fu  Perfiano  , non 
Medo.  AlTuero  padre  di  Dario  fu  Medo  , 
non  Perfiano  • Lo  dicono  ; ma  come  lo 
provano.?  Scelfe  per  fua  rcfidenza  Sufan 
in  vece  di  Ecbatana.  E perché  volle  più 
tolto  rifederc  in  una  bella  Citta'  della 
Perfìa  , che  in  una  Cirri  rovinata  della 
Media  , lafciò  di  elTcr  Modo  ; Il  Confi- 
glio era  formato  di  Perlìani  , e dì  Medi  : 

11  fuo  Efercito  di  Perlìani , e di  Medi  ; 
le  fue  Leggi  Tempre  lì  citano  Perfiane  , 
e Mede  : Come  può  dirli  , che  non  fu 
Medo  ? 

Si  opjxine  in  terzo  luogo  : AlTuero  nel 
fuotralporto  contro  di  Amanno  moflrò 
gelofia  , che  quel  Principe  tentalTe  di 
trafportare  il  Regno  della  Media  , e della 
Qq  3 r«- 
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Perfìa  a’ Macedoni . Nel  tempodella  c at-  j In  modo  fimile  In  vece  di  regiflrare  ; He- 
tivicà  i Macedoni  non  erano  in  iftato  da  [gHum  tmnsfcrret  in  ^malecitas  trafportò 
dargelofìa:  dunque  quello  Afluero  fu  af-  tn  Maccdonas.  Ditali  efenipj  oltre  i due 
fai  piOk  tardi  . PJfpondo,  che  fevogliam  da  me  recati,  altri  molti  fi  olTervano  nella 
afpettare  , che  i Macedoni  facciati  figu-  Divina  Scrittura  dai  facri  Interpreti  : E 
ra  da  poter  dare  qualche  gelofia  allaPer-  Petavio  fteffo  concede,  così  doverli  in  ter- 
fia  , convien  afpettare  più  di  cent’anni,  prctare  tal  paffo. 

quanti  pafTarono  tra  Ciro,  eFilippo  pa-  Si  oppone  in  quarto  luogo  . Se  fi  fa 
dre  del  Grande  Alellandro  , onde  ande-  tanto  accelerato  il  maritaggio  d’Eller  ; 
rem  riducendo  la  giovanetta  Eller  alla  diam  nello  fcoglio  di  fare  Mardocheo 
età  di  cento  e fcttant’anni  prima  di  eifcre  troppo  vecchio  , quando  al  tempo  diCi- 
fpofata.  Per  tanto  rifletto  praticarli  qui  , ro  torna  a Gerufalcmme  ; e non  è da 
come  in  altri  molti  luoghi  della  Scrittura,  dubitarli,  che  vi  tornò,  elfendo  due  vol- 
l’ufo  di  chiamare  i paefinon  come  fichia-  te  nominato  da  Efdra  . Rifpondo  , che 
/ mavano  al  tempo  della  azione  , ma  come  fe  il  Mardocheo  di  Efdra  foflc  il  Mar- 
lichiamavano  al  tempo  dello  Scrittore  . docheo  di  Eller  , ballerebbe  dire  , che 
Nel  Genefi  le  montagne  , folle  quali  fi  nella  trafmigrazione  fofle  in  età  di  venti- 
posòl'arca  nel  ceffareil  diluvio,  fi  chia-  cinqueanni;  nel  ritornoa  Gerufalcmme 
mano  montagne  di  Armenia  j nò  allora  n’avrebbe  novantacinque  ; E quella  è un' 
. così  chiama  vanii,  ma  così  fi  chiamavano  età,  che  fi  forpaffada  pochi  , ma  pur  da 
al  tempo  di  Mosè,  cheferivea  quella  Sto-  alcuni  fi  forpafla  ancoal  di  d’oggi  : nè 
ria.  Nel  Capo  primo  del  Libro  fecondo  troviamo,  che  in  Gerufalemme  lopravvi- 
de’ Mai  abei  chiamali  Perfia  la  Caldea  , vefle  molto  , poiché  vien  nominato  tra 
perchè  al  tempo  dello  Scrittore  così  fi  quelli  , che  colà  andarono,  ma  poi  non 
chiamava.  I Capi  undecimo  , e fegueoti  più.  loperòniego,  che  il  Mardocheo  di 
del  Libro  di  Eller  gli  abbiamo  quali  in  Efdra  fia  il  Mardocheo  di  Eller  . La 
Greca  lingua  furono  diflefi  nell’  anno  Divina  Scrittura  noi  dice  ; que’  , che 
quarto  di  Tolomeo,  odi  Cleopatra  . In  lo  dicono  , non  lo  provano:  iionabbia' 
taltempogli  Amaleciti  , ed  altri  popoli  mo  alcun  indicio  perdite,  che  fia  quel 
a lor  vicini  , fi  conólccvanocol  nomedi  dello  j E mi  parrebbe  bene  Icortefc  il 
Macedoni,  elo  Scrittore  , chetralpurtò  buon  Efdra  , fe  nominando  un  uomo  sì 
in  lingua  Greca  quel  fragmento  di  Storia  , benemerito  del  fito  popolo  , Io  nomì- 
mifein  boccadi  Alfuero  il  nomedi  Mace-  nalfe  sì  nudo,  e crudo  , fenra  dire,  eh’ 
doni  in  vece  del  ivame di  Amaleciti.  In  egli  etail  zio  di  Eller,  contentandofidi 
fatti  eifa  parlare  ad  Alfuero  di  Aman-  metterlo  alla  rinfufa  cogli  altri  , con 
no,  come  fe  Amanno  folfe  Macedone,  un  femplicc  dire  Mardochtus  , Riardo- 
\^man  fiBut  ^madathì  , O*  animo  , éy  chai . 

Macedo.  Se  Amanno  folfe  flato  uno  Si  oppone  in  quinto  luogo.  Che  il  ma- 
uafficre,  o un  mufico  favorito,  vorrei  rito  di  Eller  a velfc  notizia  del  vero  Dio,  è 
credere , che  di  vii  perfona  reftalfe  ignota  chiaro  dal  Capo  decimofcflo  , numero  de- 
ai Re  la  Nazione  . Ma  elfendo  Amanno  cimofeflo  della  fua  Storia  . Di  Alfuero 
Principe  difangue  Reale  , e tanto  fami,  padre  di  Dario  Medo  no^fappi^mo,  che 
gliaread  Alfuero,  non  par  poffibile  , che 
quelli  ne  ignoralfc  la  Patria  , enonfapel- 
fe,  cheera  Amalccita;  Eie  fapeva  , eh’ 
era  Amalecita,  comedilfe  , ch’era  Ma- 
cedone ? Animo  iy  gente  Macedo.  11  Re 
dilfe  animo  is>  gente  .Amaleeites  ; Ma  il 
Greco  traduttore  trafportò  la  voce 
/rc/Vr/ in  quella , che  correva  nel  tempo 
della  lua  traduzione  j e fcrilfe  Macedo  . 


avelfe  notizia  del  vero  Dtp  . Rilpondo 
farli  troppo  torto  al  fervido  zelo  di  quella 
l'anta  Reina  , fe  fi  penfa,  ch’ella  alino 
marito  mai  non  comunicalfe  notizia  del 
vero  Dio  . Che  fe  poi  le  fi  vuol  cercare 
marito  un  Re,  che  avanti  al  maritaggio 
avelfe  i lumi  proprj  della  vera  fede  , non  fi 
troverà  marito  per  lei  fin  dopo  la  predica- 
zion del  Vangelo. 


Capo 

Si  oppone  in  fcflo  h;ogo.  Qucfto  Af- 
fuerro  iarcbbc  Ciaxarc,  ma  a lui  non 
compete  il  tempo,  che  a Ciaxare  fi 
attribuifce  da  ^nofonte  . Rifpondo  , 
quello  elfere  un  paltò,  da  cui  ben  fi 
vede,  quanto  fi  poltà  credere  a Seno- 
fonte,  c ad  Erodoto  . L'uno,  e l’altro 
avanti  Ciro  pongono  Ciaxarc  , e A- 
fiiagc;  Ma  Erodoto  fa  Ciaxare  padre 
di  Alliage  , c Senofonte  fa  Alliagc  pa- 
dre di  Ciaxare:  onde  per  la  dilcordia 
di  quelli  due  autori  piti  vicini  a que’ 
tempi  , neppur  fi  può  rilàpere,  quale 
folte  il  padre,  qual  folte  il  figlio.  £- 
rodoto  però  in  quello  punto  ben  fi  ac- 
comoda alla  Divina  Scrittura  nei  tem- 
pi con  piccolilfimo  fvario , e il  nollro 
Afiuero  è il  l'uo  Ciaxare  . Senofonte 
confonde  il  tempo,  pur  anch’egli  toc- 
ca cosi  alla  cieca  nel  fuo  Ciaxare  un 
carattere  di  AlTuero,  quando  trattan- 
doli di  fare  a lui  un  regalo,  fa  che  fi 
progetti,  e determini,  di  fargli  un  re- 
galo dì  donne  avvenenti.  Per  altro  nel 
dccorfo  di  quell’  Opera  ò ripetuto  a 
fazietà  i motivi,  per  cui  nè  Erodoto, 
nè  Senofonte,  nè  altrg  autor  non  cano- 
nico , mi  farà  mai  mutare  Icntenza, 
quando  la  vegga  llabilita  nella  Divina 
Scrittura. 


Annotai!  on  n. 


* Sono  tali  i caratteri  , che  abbiamo  nella 
Divina  Scrittura  circa  il  marito,  e tempo  di 
Efter,  che  quanto  a me  fono  più  che  convin- 
to , non  poterli  ufeire  dal  tempo  della  cat- 
tiviti. Il  P.  Pietro  Pollino  nella  Did'ertazio- 
ne,  che  è la  undecima  nella  Cronologia  del 
P.  Tournemin , il  quale  in  quello  punto  con 
lui  lì  accorda  C liccome  in  quello  io  mi  accordo 
coll’uno,  e coir  altro)  prova  e£caci(finumente 
uIc  necelTiiài  e a lui  rimetto  il  Lettore.  II 
Pewvio  per  follenere , che  Arraferfe  il  Longi- 
mano  fu  il  Marito  d’ Eller,  trovando  non  el- 
fcre.ciò  componibile  cogli  anni  di  Mardocheo 
di  lei  Tutore,  c Zio,  le  dicafi  Mardocheo  ef- 
fere  di  quelli  che  entrarono  nella  tattivitàco! 
Re  Cpconia,  lo  la  nafeere  aflàì  più  tardi,  e 


Se  fio-,  ^15 

dove  il  facro  tello  afièrma;  Erat  vir  JuJtsu 
in  Snf»n  civitM  tncnbula  Mardocbtut  filmi 
Jair,  fila  Stmii,  filii  Cii , de  ft‘epe  Jemini,  qui 
trunsUtU!  fuerat  de  Jtrufalem  ee  tempore,  qua 
Jcefioniam  Regem  (Jv.Eflo  aflcrma , che  il  traf« 
portato  fu  Os,  onde  dovendo  da  quello  Cia 
nafeer  Semei , poi  da  Semel  nafeer  Jair , poi 
da  Jair  nafeer  Mardocheo,  poi  quello  crefeere 
in  modo,  di  poter  far  da  Tutore  a Efter  gio- 
vinetta, guadagna  tutto  il  tempo,  che  gli  bi- 
fogna,  e anco  più;  ma  oltre  die  l’aaordare 
il  qui  translatus  col  Cw  i e non  col  itardochaui 
d contro  al  modo  collantemente  propio  delia 
Divina  Scrittura  i abbiamo  chiaramente  nel 
capo  II.  di  Efter  che  Mardocheo  Iti  trafporta- 
to  con  Gcconiaalle  parole:  Trat  autem  de  nu- 
mera captivornm  , quat  tranfiulerat  e 

quello  di  cui  fi  parla  , i quello  : fteflb  , che 
Il  fognò  : e quello  , che  fi  fognò  non 
fu  Cis  , ma  Mardocheo  . Lo  fteflb  Petavio 
mutò  fentenza,  come  ben  riflette  il  Poifino, 
e nel  Tomo  1.  della  fua  Cronacaall’anno  41 1 f. 
del  Periodo  Giuliano  parlando  della  cattività 
di  Geconia,  fcriflc:  Hac  fuit  fecundadeportatie 
quaEueehiel,  Mardochtut , J ofedec fum- 

mu!  Pontifex  addulti  funt . Con  che  venne  a 
nvocare  ancor  l’opinione  incompolfibilc , che 
Efter  fofle  confone  di  Artaferlé  Longimano. 
Io  non  fieguo  la  opinione  del  Polfino  , che 
r Afluero  di  Efter  folle  il  Dario  Medo  di 
Daniele,  marni  allontano  di  poco aflèrmando, 
che  quegli  fu  il  Padre,  quelli  il  figlio,  come 
altrove  proverò . , 


CAPO  VII. 


Danitle  Trefela,  e lì^abuccodonafhrrt 
Re  di  Babi/ouia,  Sufamta. 

DOpo  avere  efpolla  la  lloria  di  quc’ 
Giudei  , che  nella  divifione  della 
preda  tra  le  corone  confederate  erano  , 
toccati  ad  AlTuero,  ed  erano  trafporta- 
ti  nella  Media,  e nella  Perfia,  torno 
alquanto  addietro  nei  tempi,  e mi  ri- 
metto a’ Giudei,  eh' erano  rimalli  fotto 
Nabuccodonoforre  in  Babilonia.  11  più 
degno  perfonaggio,  che  qui  mi  fi  pre- 
l'enti , cllb  è il  Profeta  Daniele.  Ei  fu  del- 
ia comitiva  dìGioacimo  Re  di  Giuda, 
Q.q  4 allo- 
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allorn  quando  nell'anno  terzo  di  quello 
Re  vinto  , e prigioniero  , molti  nobili 
con  lui  li  trafportarono  preda  del  vin- 
citore. Gioacimo  fu  alfai  predo  relliiui- 
to  al  fuo  Regno;  ma  Daniele  giovanet- 
to di  regia  llirpe  con  altri  luoi  compa- 
gni rellò  per  Ortaggio  prelTo  Nabucco; 
onde  cITofu  in  Babilonia  otto  anni  avan- 
ti alla  tralmigrazio'ne  di  Geconia  . Mol- 
ti fon  di  parere  , che  forte  fanciullo  di 
foli  dieci  anni  di  etii , ma  quando  l'or- 
dine del  Re  fu  , che  fi  fcieglielfero  gio- 
vani eruditi  d’  ogni  fapienza  , imbevuti 
di  feienza  , e ben  educati  in  buona  mo- 
rigeratezza , veniamo  collretti  a dire  , 
che  n' averte almen  quindici,  non  paren- 
do capace  di  età  tanto  minore.  Era  Da- 
niele giovanetto  di  bella  prefenza,  ben 
colorito  , c fenza  macchia  , c difètto  , 
che  ofrulcartè  la  fua  beltà  : Tali  dal  Re 
fi  volevano  i nobili  eletti  adertereafpc- 
fe  regie  mantenuti  , e addottrinati  per 
tre  anni  nel  fuo  Collegio.  In  tal  tempo 
Daniele,  e i fuoi compagni  apprefero  la 
lingua,  e te  feienze  propie  che  fi  filma- 
vano nella  Caldea  ; ederanole  Matema- 
tiche, la  Magia  naturale,  la  Afitologia  ; 
e furono  efaminati  dal  Re  in  perfotva  i* 
ma  nertuno,  quanto  Damele,  erafi  appro- 
fittato in  quella fcuola.  Oltre  alla  icien. 
za  naturale  acquifiara  collo  fiudio  , ed 
inJurtria,  Dio  gli  fe  donodi  una  fuper- 
natural  maertrianel  dìfcernimenro  de’ fo- 
gni , nel  faper  difiinguere  quelli  , che 
erano  fcherai  della  umana  fantafia  , da 
quelli,  eh*  erano  mifteri  di  Angelica,  o 
Divina  rivelazione  ; e un  lume  fedele  a 
feoprire  di  quelli  il  fegreto  , c umana- 
mente non  penetrabile  fignificato  . Al 
giovane  fiudiofo,  edotato  di  ingegno  non 
eradi  rincrefcimentola fuggezione,  edi- 
fciplina  del  Colicelo  ; e il  comodo  di 
imparare  feienze  llraniere  , era  qualche 
felicità  di  chi  fi  trovava  fuori  delle  fue 
terre  . Il  maggior  fuo  travaglio  era  da 
principio,  quello,  che  per  altri  non  fi. 
mili  a lui  riputavafi buona  forte,  l’ave- 
re quoti.lianamenre  il  piatto  da  Corte. 
Erto  aveva  orrore  di  lautezze,  che  fi  im- 
bandivano con  carni  prima  facrificate 
àgli  Pii  I o fuffocatc  col  fangue , le 


quali  da  Dio  erano  vietate  agli  Ebrei  , 
Erto  non  volle  teologizzare,  felanecei- 
fità  , in  quelle  circoftanze  per  lui  foffe 
fufficiente  difpenfa  . Si  prefifle  di  afte- 
nerfi  a qualunque  cofio  da  que’  cibi , ed 
ebbe  del  fuo  propofito  tre  (uoi  coetanei 
generofi  compagni  , i di  cui  nomi  , de. 
gnirtimi  di  eflere  regifirati  , furono  A- 
nania  , che  poi  chiamortì  Sidrac  , Mi- 
(aele,  che  poi  chiamortì  Mifac  , e Aza- 
ria, che  poi  chiamortì  Abdenago,  come 
anco  a Daniele  il  nome  mutortì  in  Bal- 
dartarre  . Tutti  propofero  la  loro  rifo- 
luzione  a MalafarreReitoredi  quel  Col- 
legio , uom  difereto  , e amorevole  , a 
cui  non  difpiaceva  , che  quegli  Ebrei 
Convittori  onorarteroil  loro  Dio,  o.Ter- 
vandone  la  fua  legge  ; e Dio  gli  aveva 
anco  inlufo  una  particolar  tenerezza  , 
e un  genio  piò  fpeciale  di  non  contri- 
fiare  Daniele:  Malafarre  avrebbe  facil- 
mente concerta  la  grazia  ; ma  lo  rite- 
neva il  timore,  che  il  Re  fi  fdegnarte, 
fe  que’  fanciulli  fi  dimagrartèro  , e ne 
patirtè  la  loro  bellezza  , e la  lor  fani- 
tà  . Lo  pregarono  a farne  pruov  a per 
dieci  giorni  , fomminifirando  alla  loro 
menfa  unicamente  acqua  , e legumi  . 
Malafarre  acconientì  ; e fi  avvide  , che 
quella  parfimonìa  di  cibo,  che  giovava 
al  loro  fpirito  , non  era  di  alcun  nocu- 
mento al  loro  corpo  , anzi  acquifiavano 
una  complertìon  più  robufia,  e un  vol- 
to più  fiondo  di  tutti  gli  altri  . Dopo 
tal  pruuva  fi  fece  una  permuta:  i quat- 
tro fanciulli  rìlafciarouo  alloro  Rette- 
re  tutto  rimbandimcrto,  che  a lor  ve- 
niva dalla  corte,  ed  erto  provvedeva  d* 
acqua  , c legumi  le  loro  menfe  . Cosi 
allevati  per  tre  anni,  fi  formarono  gio- 
vani i più  fpiritofi  , più  deliri  , e più 
dotti,  che  fortero  in  quella  corte  ; c la 
loro  iantità  tanto  non  pregìu  licava  al- 
la loro  converfazione  , che  anzi  abbel- 
liva la  naturale  lor  grazia  con  quell’ 
amabii  vernice , che  viene  a un  bel 
tratto  dalla  modefiia  , e dalla  inno- 
cenza . 

Daniele  ebbe  prefio  un  incontro,  col 
quale  in  tutta  Babilonia  gli  fi  acquifiò 
gran  credito,  e graniifpetco.  Era* fiata 

calun. 
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Calunniata,  e già  per  frutto  della  calun> 
nia  guidavalì  a morte  jina  onedìfTima 
innocentifllaia  Dama  Giudea.  Era  que- 
lla Sul'anna  della  nobililTtma  profapia 
•di  Elcia  , moglie  di  un  cavalier  facol- 
tofo  chiamato  Gioacimo.  Due  vecchi  , 
che  da  Nabucco  erano  (lati  codituiti 
giudici  ordinar)  del  loro  popolo  , col 
vedere  frequentemente  quella  beltà , ri- 
cevettero dalla  concupilcenza  quel  fuo- 
co, ^hc  pareva  dover  eflerin  lorocllin- 
to  dagli  anni . Dopo  avere  lungamen. 
te  converl'ato  in  quella  caia  fotto  co- 
lore di  amiciziacon  Gioacimo,  conferi- 
rono tra  loro  la  lor  pacione  ; e deter- 
minarono di  dare  alla  pudica  matrona 
un  adàlto,  mentre  ritirata  , e lòia  en- 
tralf^  nel  bagno,  ch’era  a lato  del  do- 
meltic'o  luo  giardino.  Prefero  l'ora  op- 
portuna , e nafcodi  tra  que’  bol'chetti  , 
e palTeggi  in  aguato  , fì  provarono  al 
tentativo;  minacciando  la  forprela  Su- 
fanna  di  una  nera  calunnia,  fenoncon- 
*fcniiva  alla  impudica  lor  voglia  . Ma 
r onelta  Matrona  Icelfe  d’  elfere  più 
todo  calunniata,  che  colpevole;  £ più 
todo  morir  innocente , che  vìver  rea  . 
Alzò  la  voce  chiamando  ajuto  ; e nel 
tempo  delTo  alzarono  anco  i vecchi  la 
loro  voce  , quafì  a rimprovero  di  un 
gran  misfatto;  e tutto  inlìeme  l’uno  cor- 
le  ad  aprire  la  porta  Maedradel  Giardi- 
t\o,  e la  fervitu  dicala  corte  al  Giardino 
per  una  porta  legrcta  : Arroifirono  i l'ervi- 
dori  (emendo  opporli  l' infamia  Ji  rotta 
iedeltà  coniugale  alla  loro  padrona,  che 
fi  era  fempre  riverita  come  uno  fpecchio 
terfiirimo  di  onedà  ; ma  non  fi  palisù  più 
oltre  in  queda  giornata.  Il  dì  feguente 
Tenuto  molto  popolo  Ebreo  alla  cala  di 
Gioacimo  vennero  anco  i due  vecchi, 
e fecero  citare  la  donna,  e fi  diedero  erti 

E;r  tediuionj  oculati  della  grave  reità  . 

a innocente  dislàcevafi  in  pianto  , e 
benché  controdue  fallì  tedimonj  non  va- 
leflero  lefuedifefe,  mai  nondepofe  una 
tenera  fiducia  nella  protezione  di  Dio  . 
Piagnevano  ancora  i fuoi  domedici  ; pia- 
gnevano quanti  avevano  notizia  della 
tua  virtù;  ma  non  fapevanocome  fmen. 
tire  i due  accufatori,  tedimon;  di  irre- 
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fragabile  autorità  . A loro  diede  fede 
il  popolo  , e per  comune  fentenza  bu- 
fanna  fu  condannata  alla  morte  . ElTa 
ad  alta  voce  invocò  Dio  , e l' implorò 
a manifedare  la  fua  innocenza  . Dio  l* 
^faudi  . Già  dalla  moltitudine  fi  guida, 
va  ^ morire;  quando,  ecco  ilgioyanet. 
to  Daniele  invedito  dallo  fpiritoiel  Si- 
gnore, fi  fa  avanti,  fi  dichiara  di  non 
dare  il  luo  confenfo  a quella  efecuzio- 
ne;  rimprovera  il  condannare  per  una 
imputata  reità,  fenza  prima  difeuter  la 
cauta;  ripiglino  da  capo  il  procedo;  con- 
tro la  Dama  ederfi  armato  di  falfi  tedi- 
monj un  calunniofo  linguaggio.  Ognu- 
no teda  attonito  di  tanta  franchezza  in 
si  tenera  età , e tornando  tutti  predamen- 
te  addietro,  lo  invitano  , che  aduma 
dunque  egli  le  veci  di  giudice,  e fé  può, 
prenda  più  diligente  la  informazione  . 
Accetta  Daniele  il  pollo,  ecomandando, 
che  i due  vecchi  calunniatori  fiano  tra 
loro  allontanati,  chiede  all’uno,  eall’al- 
tro  feparatamente fotto  qual  pianta  fiali 
commedo  il  reato  . Edendofi  dati  tedi- 
moni  divida,  fi  contradidero nel  nomi- 
nare lafpecie  dellapianta.  Tantobadò, 
perchè  fodèr  convinti  , e condannati  a 
voce  di  popolo,  colle  mani  del  popolo  fu- 
rono lapidati.  Cosi  Dio  prefe  protezione 
della  tua  ferva  fedele,  e mutò  in  gloria 
più  luminofa  di  fua  innocenza  gli  acracchi 
più  maligni  di  una  nera  calunnia . Alcu- 
ni anno  volutodire,  che  quella  Su  anna 
fode  la  moglie  del  prigioniero  Gieconia. 
Ma  e portano  troppo  avanti  la  età  di 
Daniele,  e non  è vcrifimile,  che  i due 
vecchi  avedero  tanta  temerità  coda  lo- 
ro Reina  . Quanto  alla  età  di  Danie- 
le, dal  l'acro  Te  do  nonfi  efprime;  dice 
lolo  , che  frfeitavit  Domimis  Spiritum 
SanUum  putrì  juniorit  , culut  ne  ata  Da~ 
niel-,  eie  pzrule putrì  juaiorìj  ci  fan  in- 
tendere un  fanciullo,  che  non  poda  an- 
cor dirli  un  giovane  formato  . Io  non 
veggo  alcun  incomodo  in  dire  , che 
queilo  accadelTe  avanti  alla  trafmigra- 
zione  dì  Geconia  . In  Babilonia  v’  era 
molto  numero  di  XIraelitì  , rimadi  colà 
nella  crafmigrazione  di  Ifraele  fin  dal 
tempo  del  Re  Ofea  , quando  ebbe  fine 


Lwro  Settimo, 


n regno  di  Samnria  . Gioncimo,  Elcia, 
e Sulanna  poteron  e(Jère di  qiK'gli  infìgni 
perfonaggi , che  condotti  col  Re  Gioa- 
cimo  in  quella  Città,  in  ella  recarono, 
dopoché  il  Re  fu  liberato  dalla  fua  pri- 
gionia . Daniele  rinfacciò  a'due  vecclii 
calunniatori,  redèrc  avezzi  ad  atterrire 
le  Ifraeliti;  ma  la  donna  Giudea  non 
elfcrfi  lafciata  abbattere  da  un  vii  timo- 
re per  acconfemtre  alla  loro  iniquità 
Dan.  ij.  57.  Con  che  pare  accennarfi, 
che  fino  ad  allora  fodero  avvezzi  a 
trattare  co’ foli  Ifraeliti  ; onde  non  fof- 
fe  ancor  feguita  la  Cattività  de’  Giu- 
dei. Né  trovo  incomodo  in  dire,  che 
ciò  accadede,  mentre  Daniele  era  tut- 
tavia fcolaro  di  Asfenez,  e convittore. 
L’ edere  in  quel  convitto  non  era  edere  in 
carcere,  né  riconofeo  gran  moftruofità 
nel  penfare,  che  Daniele  andando  per 
Babilonia  a prender  aria,  eapadeggio,  fi 
abbattede  nella  moltitudine,  che  guida- 
va Sufanna  alla  morte;  e là  fode  condot- 
to da  Dio.  In  tal  cafo  lo  troverei  di  circa 
Tedici  anni  di  età;  e fi  fpieghcrebbe  feli- 
cemente, eh’  erat  putr  junior  a tutto  ri- 
gor della  lettera. 

Nè  fi  faccia  maraviglia  il  Lettore,  fe 
trattandofi  di  una  nazione  fchiava,  incon- 
tra giudici,  c autorità  di  condannare  alla 
morte.  La  fchiavitù  di  Babilonia  non 
era,  qual  é al  di  oggi  negli  fchiavi  , 
che  veggiamo  nel  bagno  di  Coflantino- 
poli,  o di  Malta,  o di  Livorno.  Era 
adai  fimile  a quella  , che  anco  al  pre* 
fente  foffrono  gli  Ebrei  tra’Criftiani  ; in 
quanto  mai  non  fi  confiderano  per  Cit- 
tadini , né  mai  godono  le  prerogative 
della  Cittadinanza  ; e fono  fuggetti  a 
Principe,  che  mai  noné  della  loro  na- 
zione, e fi  mirano  con  difprezzo,  e fo- 
no Tempre  fuggetti  a tollerare  qualche 
fuperchieria , né  Tempre  trovano  chi  fac- 
cio loro  ragione:  Ma  però  in  molteco- 
fe  fi  lafcian  vivere  conforme  alle  lor 
leggi;  e ne’ loro  litigi,  fi  lafcia  la  deci- 
fionc  a’  lor  capi,  né  fi  vietano  le  loro 
raunanze,  e fi  permette,  che  godanole 
loro  ricchezze.  In  Babilonia  la  lorofèr- 
vitù  in  qualche  parte  era  pivi  riftretta , 
in  quanto  noneran  liberi  apadare  in  al- 


tro Regno,  o in  altra  Provincia,'  ma 
erano  come  i prigionieri  di  guerra  lulla 
parola , a’  quali  fi  lafcia  libero  tutto  il 
giro  di  un  territorio,  o di  una  Città: 
ma  in  altra  parte  era  più  foa  ve,  in  quan-* 
to  la  benignità  del  Monarca  padrone 
nella  medelima  Cattività  gli  abilitava 
alle  preminenze , e alle  dignità  ancor  pri- 
marie di  corte , e permetteva , che  con- 
fervadèro  qualche  fpecie  di  Repubblica; 
e conflituendo  effo  i loro  giudici  oaHona- 
li,  a loro  lafciava  qualche  maggior  li- 
bertà ; e la  loro  autorità  or  maggiore , 
or  minore , tanto  fi  Rendeva , quanto 
dal  Monarca  regnante  a lor  concedevafi. 
Cosi  al  tempo  ancora  del  Salvatore , men- 
tre nella  fied'a  loro  Gerufalemme  erano 
fchiavi  de’ Romani,  non  aveano 'ftabil- 
mente  il  diritto  del  fangue  ; nobis  non  io- 
cct  occidere  qucmqunm\  ma  pur  Pìlato  a 
loro  la  conferì  nella  caufa  diCrillo.  Le 
ricchezze  ancora,  che  a loro  proveniva- 
no o dal  comercio , o dalla  indunria , 
o da  altro  capo  di  loro  rendita , da  loiT> 
fi  godevan  con  pace  ; onde  fu , che  quan- 
do fu  data  a loro  la  libertà  di  ritornare 
in  Giudea, e in  Ifraele,  i più  rimafero 
in  Babilonia,  perchè  ivi  avevano  ftabi- 
liti  troppo  bene  i loro  interefli , e le  lor 
cafe.  Non  può  fpiegarfi  a quanto  credi- 
to falifse  Daniele  con  quella  giudicatu- 
ra; e quella  riputazione' allora  acquifb- 
ta  Tempre  confcrvodi , e fi  accrebbe  fino 
alla  morte  di  A ftiage  ( ed  é predò  me  lo 
Redo,  cbeDarioMedo) e fino  nel  Regno 
di  Ciro  ; e vai  dire  per  tutto  il  tempo 
della  fua  vita  . Coci  il  B.tic  ,Aftjagej  np- 
pofitur  tft  tìd  pntres  fuor,  ip<  fufeepitCf. 
rus  Terfts  Rrgnum  ijus,  Dan.  ij.  6^. 
ben  fi  connette  col  numero  antecedente  : 
Daniei  nutem  fnSus  tft  ’mainus  a die. 
illd  , iSf'dcinceps',  cioè,  ìy deincept quo. 
ad  Jdftfoges  nppofttus  tft  ad  patres  fuoi 
iyc.  Conche  il  facroTeRo  ci  fa  intende- 
re, la  maggior  lode  di  Daniele,  che  noi 
dobbiamo  emulare,  non  edere  Rata  un 
luminofo  principio,. ma  unaRabile  per- 
feveranza. 
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Annotazione. 

Che  nel  Gùrdinodi  Su&nna  fodero  wfjeg- 

fi,  e bofchettiè  cofa  chiara,altramente  farebbe 
ilTicile  da  {piegare , come  i due  vscchj  ivi  fodero 
MéfcooUui , Ó‘  tbfrruiuUis  , lenza  ed'er  ve- 
duti da  lei,  nè  dalle  due  ancelle,  che  l’avevano 
aa^mpagnau . 


C A P O.  Vili. 


Daniele , t^abuccodenoferre , e fuoì 
fogni,  € fua  Statua. 

RApprefentoflì  alla  fantafia  di  Na- 
bucco addormentato  un  fogno , 
quale  da  lui  lì  credè  mìllerioroi  onde 
n'  ebbe  grave  fpavento;  ma  poi  rifeof- 
lo  il  Monarca,  ricordandofi  di  aver  fo- 
gnato, lì  feordò  della  rapprefentazionc 
a fe  fatta,  e tuttavia rellòvogliofinìmu 
di  faperne  il  lìgniiìcato.  Dice  il  facro  te. 
Ho,  che  ciò  fu  nell’anno  fecondo  del  re- 
gno fuo.  E' certo , che  non  fu  l’anno  fe- 
condo  da  che  regnava  in  Babilonia , elTen- 
do  egli  Re  molto  prima:  da  qual  prin- 
cìpio Daniele  pigli  quell’  Era , non  é chia- 
ro: comunemente  luol  dirli,  che  la  pigli 
dall’anno,  nel  quale  compite  le  altre 
-imprefe,  Nabucco  fu  padrone  di  tutta 
la  Monarchia  formata  di  fue  conquifle; 
e come  non  abbiamo  dalla  Horianèfa- 
cra,  nè  profana,  quando  ciòfolfe,  cosi 
ognuno  determina  l’anno  fenza  averne 
fufficiente  rifcoctro.  Io  non  fono  mol- 
to follecito  della  notìzia  di  que’ tempi, 
i quali  nè  ajutano  , nè  diflutbano  il  filo 
da  me  cercato  dal  principio  del  Mondo 
fino  alla' morte  di  CrìHo;  onde  qui  fèr- 
mando  sù  tenue  congruenza,  che  piò  mi 
piace,  il  penliero,  inclino  a credere, 
che  l’anno  del  fogno  folle  il  fecondo  non 
del  compimento  delle  conquide,  ma  del- 
la morte  dì  Sedecia.  Lo  Scrittore  è 
Giudeo;  mi  pare  aliai  naturale,  Ch’Egli 
numeri  gli  anni  dal  regnardi  Nabucco 
d'opra  il  popolo  Giudeo.  Dopo  la  morte 
di  Sedecia  Nabucco  per  fe  ritenne  il 
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Regno  della  Giudea  , onde  quai  do  il 
Giudeo  fcrive  a Giudei  : in  anr.ojecund» 
regni  'Haùucb.^donofor , io  intendo:  in  an~ 
no  feeundo  regni  T<l_abucbodonofor  fuper 
not.  Fu  fpecialc  provvidenza  del  Signo- 
re , che  quel  Re  dimenticane  il  fuo  fo- 
gno , poiché  elTendo  di  cofa  lontana  a 
leguire,  v era  bifognodi  qualche fegno, 
perchè  fi  doveflc  prellar  lede  all’  inter- 
prete . Tutti  coloro,  che  tra’Caldei  fa- 
cevano prolèllìone  di  indovinare  il  ligni- 
ficato de’ fogni  chiamati  dal  Re  , protc- 
llarono  , elTere  impolfibilc  la  interpre- 
tazione , fe  prima  da  luì  non  fi  propo.ne- 
va  il  fuo  fogno;  e il  Re  pi  etendea  que- 
llo llclfo , ch’eflì  indovinalTeto  anco  il  fo- 
gnato; e perchè  confelTavano  non  giu- 
gnere  a tanto  If  loro  forze  , ei  comandò, 
che,  come impollori , tutti  follerò  facri- 
ficati  alla  morte.  Nabuccoera  un  Mo- 
narca di  gran  capacità,  e colla  natu>'ale 
prudenza  arrivò  ad  intendere  , eflère  tan- 
to difficile  r. accertare  , fe  un  fogno  fia 
mifleriolo  , e qual  fia*il  fuo  millero  , 
quanto  l’indovinare  il  fogno  flefib  ; on- 
de chi  non  aveva  lume  a feoprir  quello, 
fòlle  in  tenebre  anco  allo  Icoprimento 
dì  quello  ; e i fuoi  profelToriconfelTan- 
do  parte  della  loro  impotenza  , e non  vo- 
lendo confelTarc  intiera  la  loro  ignoran- 
za, fingendo  in  quell’arce  elTer  faggi  , 
fi  convincevano  ingannatori.  Lofdegno 
accrebbe  la  forza  aldifcorfo,  eia  fenten- 
za  fu  univerfale  , che  fi  uccidelTcro  tutti. 
Già  fi  era  cominciata  la  efccuzione  , e al- 
cuni erano  gii  periti  . Si  cercavano  , 
benché  non  follerò  nominati  dal  Re  , 
anco  Daniele,  c i fuoi  compagni  , dellì- 
nati  dagli  efccutori  alla  medefima  mor- 
te , perché  erano  ben  informati  delle 
medefime  fcìenze  . Arìoc  comandante 
della  fqnadra  , che  eleguiva  la  fevera 
fentenza  , trovato  Daniele,  lo  informò, 
e gli  permife  il  portarli  alla  udienza  del 
Re  . Da  quello  ottenne  illupplichevole 
una  pìccola  dilazione  , ìmpegnandofi  , 
che  appagherebbe  il  dclìderio  dì  Sua 
Maeflà  . Non  era  quello  un  quelito  da 
feioglierfi  collo  lludio  ; ma  lo  fciogli- 
mento  fi  doveva  impetrare  da  Dio  colla 
orazione  ; £ appunto  unita  rotazione 
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di  Daniele  colla  oruione  de’ Tuoi  tre  fe- 
deli compagni  , da  Dio  impetrò  il  lame 
defìderato  . Illuminato  Daniele  la  notte, 
la  mattina  per  tempo  difle  ad  Arioc  , 
che  fi  aflenefle  dello  fpargere  il  fangue 
de' condannati  a morire,  poiché  elfo  a- 
vrebbe  foddis&tto  alla  brama  del  Re  : 
Arioc  feco  lo  condufTe  fubito  in  corte, 
e avanaò  al  Monarca  1'  avvifo  , efferfi 
trovato  un  Giudeo  della  cattività,  che 
efporrebbe  il  fogno  , ed  il  fìgnificato  . 
Pareva  impolTibile  a Nabucco  , che  non 
fapendo  egli  fteflb  raccontare  la  fcena, 
che  pur  fiera  aperta  nella  fua  fantafìa  , 
•Uri  poteffe  farne  un  fedele  ritratto  i e 
credi  tu,  diffe  rivolto  a Daniele,  credi 
tu  veramente  di  e^erda  tanto:  No,ri- 
fpofe  Daniele,  io  non  fono  da  tanto  i e 
la  mia  fapienza  ',  benché  maggiore  di 
quanti  vivano  al  Mondo  , non  può  pe- 
netrare tant'oltre  , dove  non  può  giu- 
gnere  alcuna  fcienza  naturale  di  umano 
intendimento.  Ma,  Sire,.v’è  Iddio  nel 
Cielo,  il  quale  vede  il  tutto,  eprefen^ 
te,  e futuro;  ed  elfo  a me  à rivelato  il 
voflro  fogno,  ed  il  fìgnificato  del  voUro 
fogno  . Sire  nel  voflro  letto  voi  andava- 
te penfando  , che  moltefonole  vicende 
de’  Regni,  e che  anco  il  voflro  Regno 
ora  felice  , farebbe  un  giorno  lug- 
getto  a mutazioni  : Voi  penfavate  al- 
lo flato  prefente , poi  portavate  il  pen- 
derò a confiderare,  cofa  fegnirebbe  dap. 

Soi  ? Con  tal  pcnfiero  vi  addormenta- 
e ; e quel  Dio  , che  vede  tutti  i tempi  , 
e talora  fi  degna  di  rivelare  mifler)  , vi 
rapprefentò  una  ferie  di  Monarchie  , qua- 
li uranno  ne’fecoli  feguenti.  Voi  vede. 
He  in  fàccia  voflra  una  flatua  grande  , c 
fublime,  e di  terribile  guardatura  . Il 
capo  era  d'oro  fceltiflìmo  ; il  fletto  , e le 
braccia  d’argento  , le  cofeie  di  bronzo, 
le  gan^  di  ferro  ; i piedi  erano  inter- 
fìati  di  ferro,  c di  creta:  Mentre flava- 
te  mirando  attonito  quello  Urano  colof* 
fo  , vedeUe  fpiccarfì  da  un  monte  una 
pietra,  che  non  Ragliata  da  mano  , ma 
rotolandoli  da  fe  flelTa  colpi  ne’  piedi  la 
flatua:  queflì  fi  ruppero,  e dopo  loro  , 
e creta,  e ferro,  e bronzo  , e argento, 
e oro  , tutto  fi  sfarinò  , a guifa  della 


I polve  minùtiflìma  di  un’  aja  io  tempo 
eflivo  . Vi  parve  poi  fpirare  un  vento, 
che  vi  tolfe  tutta  quella  polve  dagli 
occhi  ; e la  pietra  , che  avea  fatto  il 
colpo  crebbe  fino  a divenire  un  gran 
monte  , e vi  parve  riempiere  tutta  la 
terra  . Sire  , quello  è flato  il  fogno  di 
Voflra  Maellà:  Or  eccovi  la  fpiegazio- 
ne:  Sire,  voi  avete  fudditi  molti  Re  ; 
e il  Dio  del  Cielo  vi  à dataeflenfìonedi 
Regno,  vaflità  di  Dominio  , e gloria  di 
grande  impero:  voi  liete  il  capod'oro  . 
Dopo  voi  verrà  una  Monarchia  inferio- 
re alla  voflra,  ed  efii  figurata  nell’  ar- 
gento. La  terza  Monarchia  forte;  come 
il  bronzo,  dominerà  fopra  tutta  la  ter- 
ra : ma  come  il  ferro  doma  tutto,  eri- 
duce  in  polvere  ogni  metallo.,  cosi  la 
quarta  Monarchia  abbatterà  tutte  l' al- 
tre j Ma  la  creta  framifehiata  dinota, 
che  quella  Monarchia  fi  dividerà  , nè 
potrà  unirli,  come  al  ferro  non  fi  un  ifee 
la  Creta.  £ Dio  tra  tanto  fonderà  un  re- 
gno eterno,  che  mai  nonpalTeràin  altro 
popolo;  e in  Itti  finiran  tutti  i Regni  ; 
ed  eflo  non  avrà  fine:  e tanto vidinota 
la  pietra , che  atterrato  il  colofib  é cre- 
feiuta  in  monte  , edà  riempita  la  terra. 
Era  attonito  il  Re,  il  quale  col  fentirfi 
deferivere  il  fogno  , lo  riebbe  alla  memo- 
ria , e vide,  che  corrilpondeva  perfètta- 
mente in  ogni  minutiffima  circoflanza  ; 
e la  verità  riconofeiuta  , che  accredita- 
va r interprete  , quali  più  che  uomo, 
non  gli  lalcìò  luogo  a dubitare  , che  la 
interpretazione  non  foffe  vera  , e non 
forte  veramente  di  un  Dio.  E come  a un 
Dio  , prollrortì  il  Re  con  riverenza  pro- 
fondiflima  a Daniele  , e comandò,  che 
torto  fi  approntartèro  incenlo  , e una  vit- 
tima, volendo,  chea  lui  fi  facrificaflè, 
quafi  forte  una  vera  Divinità.  Mairtrui- 
to  dal  Profeta,  fiartenne  dal  faenficio  , 
e in  vece  confelsò,  che  il  Dio  di  Danie- 
le era  Dio  degli  Iddii  , e il  padrone  di 
tutti  i Monarchi  . Da  quel  punto  Na- 
bucco claltò  Daniele  ; lo  arricchì  con 
penfioni , e con  regali  doyiziofilTimi  : lo 
coftitui  Prefide  di  tutti  i Magiftrati , e 
gli  diede  la  più  riguardevole  dignità  , 
dichiarandolo  primo  Miniftrodi  tutte  le 

Pro- 


Provincie  fuddite  di  Babilonia  . Daniele 
nella  fua  efaltazione  non  dimenticò  i tre 
fuoi  fèdeliflimi  amici  ; ed  ottenne  dal  Re, 
che  folTero  fopraintendentiagli  affari  del- 
la  Caldea.  Quanto  alle  quattro  Monar- 
chie è fuori  di  controverfìa , chela  pri- 
ma lignificava  la  Monarchia  de’Caldei, 
la  feconda  la  Monarchia  de’ Perliani,  la 
terza  la  Monarchia  de’  Greci , la  quar- 
ta la  Monarchiade'Romani  ,-eil  Regno 
eterno  la  Monarchia  di  Gesù  Grillo  . Co- 
me poi  chiamili  il  Regno  de’Perliani  in- 
feriore al  Regno  di  Nabucco  , fembra 
difficile  a intenderli , quando  aggiugnen- 
doli  a Ciro  Perfiano  il  Regno  polTeduto 
da  Nabucco,  par,  che  venilTe  ad  effere 
molto  maggiore . Ma  e dalla  Storia  Sacra , 
e dalla  profana  li  ricava  facile  la  rifpo- 
Ila,  poiché  Ciro Perliano non  polfedè  in- 
tiera né  la  Monarchia  de’  Medi  , nè  la 
Monarchia  di  Nabucco,  Dai  Profeti  tro- 
viamo, che  dopo  quarant'anni  di  fchia- 
vitù  llrimife  l’Egitto  in  libertà,-  Tiro  , 
la  Palcftina,  ed  altri  Regni  intorno,  do- 
pofettanta  ; quelli  furono  Regni  pofTe- 
dutida  Nabucco,  de’quali  altri  non  arri- 
varonoaCiro,  altridalui  fi  lafciarono  , 
altri  llaccaronfi.  Della  neffa  Monarchia 
Perfiana  i fuccelibri  di  Ciro  molto  per- 
dettero con  guerre  poco  felici  , come  ab- 
biamo ^lla  piena  degli  lloriciprofani. 

Daniele  entrato  per  quella  llrada  in 
grazia,  e in  alto  credito  prefiTo  Nabucco, 
lempre  più  acqu illava  di  benevolenza  , 
e di  (lima  nella  faggia  amminillrazion 
del  governo  ; e fi  prevaleva  della  confiden. 
za  di  quel  Monarca  per  illruirlo  nella  ve- 
ra fede,  e guadagnarlo  a Dio.  Stimo  pro- 
babile, che  Nabucco  folTe  quel  Re  , al 
quale  eimoflrò,  né  Belo,  né  il  ferpente 
elTere  divinità  da  adorarli . Nel  Sacro  Te- 
llo non  fi  nomina  il  Re;  ma  difeorrendo , fi 
ìnferifee,  che  quelli  nonfolTe  né  Dario  , 
né  Ciro,  llantecché  i Medi,  e i Perliani 
non  ricooofeevano  Belo  ; e nell’ammuti- 
namento, che  fra  ^o  dovrò  dire  , non  fi 
trova  nominato  Perdano,  né Medo ; né 
ì Caldei  fottomelTi  erano  a portamento 
di  minacciare,e  rivoltarli.  Di  Baldallarre  , 
e di  Evilmerodac non  troviamo  né  tanta 
confidenza  con  Daniele,  né  tanta  iàcìlità  I 
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ad  afcoltare  punti  di  religione  ; né  tro*- 
! viamo  , che  lotto  quelli  due  Re  i Gran- 
di di  corte  tanto  fi  adopcralfero  per  pre- 
cipitare di  grazia  Daniele onde  pare  in- 
ferirli , che  lotto  loro  non  godelTe  tanta 
confidenza  , e però  non  recaffe  tanto  di 
gelofia.  In  ogni  calò  io  qui  riferilco  qua- 
li accadutocon  Nabuccociò,  che  confef- 
fo  di  non  fapere  fotto  quale  di  que’,  tre 
Monarchi  accadelTe  : Chi  vuole  dare  a 
quello  fuccelTo  altro  luogo,  per  me  re- 
ità libero  ; ma  come  amemanca  , cosi 
mancherà  ancor  agli  altri  valida  con- 
gruenza per  illabilire  il  fuo  intento  . Cer- 
tamente la  facilità  di  fdegnarfi,  il  minac- 
ciare nello  fdegno  la  morte  , il  farla  efe- 
guirecon  celerità.il  confelTareil  vero  Dio, 
e dichiararlo  adorabile  , poi  offenderlo, 
e non  adorarlo,  fono  caratteri,  chedi- 
(lintamente  favorifeono  la  mia  opinione , 
come  caratteri  iamiliari  a Nabucco  , e 
de’ quali  non  troviamo fimil  rifeontroin 
Daldalfarre,  nè  in  Evilmerodacco  . Per 
altro  il  non  avere  certezza  della  perfona 
dalla  Itoria  taciuta,  non  deroga  punto  al- 
la certa  verità  della  lloria , che  nel  capo 
decimoquartodi  Daniele  vien  raccontata. 
Nabuccodonoforre  aveva  ben  confeffato , 
che  il  Diodi  Daniele  folTe  ilMalfimo  , e 
più  potente  di  tutti  i Dei;  ma  non  era  pcr- 
anco  perfuafo  , che  il  folo  Dio  di  Daniele 
fofic  Dio,  coficché non  fi  potclfero  rico- 
nofeere,  ed  adorare  altri  Dii  . Elfo  due 
ne  adorava  in  Babilonia , Bel,  e un  ler- 
pente.  Ma  di  Bel  era  llranamente  di  vo- 
to ; e gli  faceva  buone  fpefe:  gli  manda- 
va dalla  corte  trenta  moggia  di  farina,  e 
quaranta  pecore , e fei  barili  di  vino  ogni 
giorno;  e l'affamato  Nume  tutto  divo- 
rava per  maniera,  che  non  avanzavano 
neppur  l’offa . Quando  veniva  quello  piat- 
to di  corte,  tutto  fi  riponeva  lull’altare  ; 
e il  Re,  che  ogni  giorno  veniva  a fargli 
una,  vifita,  gli  poteva  dare  il  buon  prò 
della  buona  fua  bocca  . Difeorrendo  un 
giorno  famigllarmente  con  Daniele' , eh’ 
era  fuo  commenfale,  c interrogandolo  , 
perché  non  adorallè  anch'egli  Belo;  avuto- 
ne in  rifpo(la,fe  non  adorare  lavori  di  u- 
mana  mano,  ma  adorare  unicamente  un 
Diovivo  ; Ecche  dilTeilRe,  non  vi  par 
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forfè  , che  Belo  fia  vivo,  quando  tanto  < 
mangia  , e tanto  beve  ogni  giorno  f Sor- 
rife  Daniele,  e non  fi  inganni,  difle,Vo- 
ftra  Maeftà:  Belo  è una  (tatua,  di  fuori 
bronzo,  di  dentro  creta  ; e Belo  non  à 
mai  mangiato,  nè  mangia.  Il  Re  facile 
ad  iftizzarfì,  forprefodacollera  , fece  (u- 
bitochiamarea  fe  i facerdoti  ; e io  , dirte 
loro,  vogliofapere,  chimi  divori  tante 
roìclpefe:  fenon  mifeoprirete  la  verità, 
farà  acoftodi  voftra  vita  . Chefe  voimi 
farete  vedere  confumarfi  veramente  da 
Belo  il  vino,  elevivande,  ch’io  mando, 
da  qucft’ora  dòfentenza  di  morte  contro 
Daniele,  cheà proferita  beftemmia  con- 
tro ilnoflro  Nume  . Il  Profeta  fi  Ibtto- 
fcrifle  alla  condizione  . I facerdoti  di  Be- 
locranofettanra,  eavcvanole  loro  fami, 
glie,  emogli,  cfigliuoli.  Perconvincere 
il  Re  propofero  quello  ripiego  , mentre 
egli  fi  trovava  nel  tempio . ElTl  tutti  ufei. 
rebber  dal  tempio  ; il  RcmettefTe  le  vi- 
vande, e il  vinol^ull’altare,  poi  ufccndo 
chiudefTe  la  porta , eia  aflìcurafTe  col  fuo 
reale  fuggello:  La  mattina  tornalTc  alla 
vifita  : le  trovafie  , che  Belo  non  fo(Te 
quella  notte  (lato  famelico  , vedendo  in 
ratto  il  cibo,  efli  pagherebbero  colle  lor 
vite  la  fvogliatczza,  e innappetenza  del 
loro  Dm.  Sepoi  ravcflcfcrvito  ben  l’ap- 
petito, e tuttoaveffe  confumato  confor- 
me al  fuo  folito,  Daniele pagaflè  colla  fua 
teda  lafuabeflemmia,  eia  fua  calunnia  . 
Partirono  i facerdoti  ; il  Re  preparò  di 
fua  mano  la  menfa  a Belo  ; ma  prima  che 
ufcìfiedal  tempio  in  prefenza  di  fua  Mae- 
ftà  Daniele  fece  (lacciarc  un  fottililTimo 
fpolvero  di  cenere  per  tutto  il  pavimen- 
to; indi  fi  chiufero  le  porte  , e figillaron- 
fi  col  rcgioanello  . Il  Re  afpettava  con 
efttema’  impazienza  la  luce  del  feguente 
giorno  per  vedere  il  feguito;  e in  fatti  al- 
lo fpunrar  dell*  aurora  andò  con  Daniele 
altempio  . Prima,  chefiapriflè,  volle  , 
che  Daniele  medefimo  ofTervafTe  i figilli, 
e Io  ricercò,  fe  fodero  intatti  : ed  ei  , sì, 
rifpofe  , sì  Signor  fono  intatti  : Si  aper- 
fer  le  porte,  c ÌI  Re  corfe  fubito  collo 
fguardo  all’altare,  c vedendo  tutto  con- 
fumato  , diede  in  un  viva  di  giubilo,  e 
applaudì  al  bravo  mangiatore  Ino  Dio 


Ma  Daniele  rìdendo piano,  Jiflè  , pio» 
no:  VodraMaeflà  non  abbia  tanta  (retta 
di  entrare:  OfTerviil  pavimento  , econ- 
fideri  di  chi  fieno  quelle  pedate  : il  Re  , 
chenonavea  fatta  tal  rìdcffione  , confef- 
sò,  ch’erano  pedate  d’uomini,  di  donne  , 
c di  fanciulli.  I facerdoti  fi  erano  fidati 
nel  concordato  efperiùtento  , perchè  per 
certe  vie  fotterranee,  aogn’alrro  ignote, 
sboccavano  in  una  porticella  fegretidima , 
che  redava  nafeoda  fotto  l'altare;  ed  in- 
di sboccando  colle  loro  famìglie,  fi  ciba- 
vano allegramente  coll'  appredato  alla 
infenfata  Divinità , e vivevano  lautamen- 
te a fpefe  del  loro  Monaira  .Come  la  ce- 
nere era  fparfa  alTai  fottilc  , ed  erti  non 
avevano  tal  fofpetto,  così  non  l’avverti- 
rono ; ma  le  pedate  , che  rimafero  im- 
prefse  furono  un  tedimonio  troppo  fedele 
delle  lor  ruberie.  Fece  fubito  il  Re  impri- 
gionare i facerdoti  con  tutte  le  foro  fami- 
glie ; Qnedi  convinti  manìfcdarono  le 
porte,  e le  vie  fegrete;  e pagarono  l’in- 
ganno colla  lor  morte.  Belo  redò.-atfatto 
difereditaroappredo  iIRe  y e Io  abbando- 
nò alla  balia  di  Daniele  ; ilquale  n'abbat- 
tè il  fimularo  , e col  fimolacto  anco  il 
tempio  . Redava  il  Serpente  adorato  da 
Babiloocfi  ; e il  Re  mo(lranJo*oa  dito  al 
fuoconfidente,di quedo,  diffe,  non  po- 
trete già  voi  negar,  ch’egli  viva  : adora- 
telodunquc,  poiché  èun  Dio  vivente  , 
Il  (olo  Dio , che  da  me  fi  adora  , rifpofe 
Daniele,  èun  Dio  vivente , e che  non  può 
mai  morire;  Come  chiamate  voi  Dio  vi- 
vente coteda  fiera  , alla  quale  tanto  folo 
che  da  Voi  a me  fi  permetta,  podb,  a mio 
piacere  toglier  la  vita  ? Sire  , accordate- 
mi la  facoltà  ; c fenzaufare  nè  ferro,  nè 
legno,  io  vi  farò  vedere  a vodri  piedi  ca- 
duto morto  coredo  mifcrabilc  volito  Dio . 
Accordò  il  Re  la  licenza , e Daniele  fatti 
bollire  infieme  pece  , egraffumi,  e peli, 
ne  formò  certe  padc  , che  divorate  dalla 
ferpe,  larigonfiarondi  modoche  nefeop- 
piaron  le  vilcerc,  crcpò  la  pelle  , e mor- 
to l'infelice  mollro  fu  un  oggetto  di  orro- 
re . Ecco  , dille  Daniele,  ecco  o Sire 
ecco,o  Babilonefi.chi  da  voi  fi  adorava  . Il 
Monarca  riceveva  con  genio  quede  lezioni 
d,  difinganno  ; ma  i fuoi  luUUiti  non  con . 
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Cominciò  ad  cniraw^Mn<eWi  nn  iòfpctto  , 
che  il  loro  Re  aveflc  abbracciato  il  Giu- 
daifmo  , e foffc  divenutoGiuJeo:  e non 
era  già,  che  a loro  molto  iinportaflede’ 
loro  Dei;  ma  temevano  di  eifere  lotto  co-  j 
lorc  di  Religione  alTuggcitati  a quel  po-  | 
polo,  che  tenevano  tra  le  come  Ichiavo. 
Leprimedignitàdi  Cortecrano  conferite 
a’Giudei:  unGiudeoera  il  primo  Mini- 
llrodi  Stato  , e il  primo  favorito  del  Re: 
queftoGiudeo,  che  incitava  il  Recontro 
1 Dii,  era  capace  di  incitarlo  ancor  contro 
gli  uomini,  ei  Babiloneli,  ei  grandidei 
Regno  piò  non  avrebbero  fiato,  fc  Danie- 
le lì  incapriccialTe  di  trattarli,  come  ave- 
va trattato  il  loro  Dragone,  e il  loro  Be- 
lo . Ammutinatili  in  fegretocongrelTo , 
minacciarono  una  palefc  congiura  ; rifo- 
lutidi  togliere  a Daniele  la  vita,  o di 
rivoltarli  con  aperta  ribellione  contro  il 
Monarca  ; Gli  ammutinati  vennero  in 
Cortei  c vennero  in  tal  numero,  ecosì 
armati,  che  il  Re  improvvifamente  for- 
prelo  non  li  trovò  a portamento  di  rintuz- 
zarli . Gli  parlarono  fenza  alcyn  rifpet- 
to  , non  a modo  di  fudditi  con  umil  pre- 
ghiera, ma  a modo  di  padroni  con  rifolu-  { 
to  comando:  Signore,  dilTero,  o la  vita 
di  Daniele,  elo  vogliam  fubito  nelle  no- 
Uremani;  olavollravita,  e di  prelente 
trucidiamo  voi , eruttala  volita  cala  col* 
le nollre armi . L'arroganza  era  grande  , 
maggiore  la  irriverenza  , fommo  il  peri- 
colo. 11  Re  trovatoli  fenza  difefa  , non 
leppe  trovare  ripiego  ; cedèalla  neceflì- 
tà  , e diede  Daniele  in  loro  balìa:  nè  però 
yoller lare  al  prigioniero  l’onoredi  trarne 
• il  l'angue  colle  loro  l'pade  . Nel  reale  fer- 
raglio  li  cuHodi  vano  lette  leoni  ; e a loro 
mantenimento  ogni  giorno  li  davano  due 
corpi  morti,  o d'uomini,  odi  cavalli,  o 
difomicri,  e due  pecore  vive  , nelle  qua- 
li con  maggiore  avidità  foddislacevano  al  I 
genio  delia  lor  gola.  SifottralTc  alle  po- 
vere bcllie  tutto  il  lor  nutrimento,  accioc- 
chì-irri  tata  col  digiuno  la  lor  fame  , por- 
■ t'alfero  il  dente  più  inferocito  contro  Da- 
niele . Quelli  fu  chiufo  con  loro , evi  fi 
lafciò  tantotempo  ,che  fe  non  l’uccidevan 
lefiere,  louccidcfiè  ildigiuno.  lIRefra 
tanto  a lui  penlàva  , benché  per  Tua  certa 


riputazione  di  IfimulalTe  il  penderò,  nè  fi 
informalTedell'avveniinemo:  non  fapeva 
(vrfuadcrfi  , che  in  mezzo  a lette  leoni 
aftamati,  non  folTe  per  perire;  ma  aH'al- 
to  credito,  che  n'aveva,  non  fapeva  nep- 
pur  perluaderfi  , che  anco  in  mezzo  a* 
leoni  non  folle  per  vivere;  Era  impazien- 
teiiifaperne  il  feguito  ; ma  volca prima 
dilporre  il  tutto  in  maniera , di  non  rcllar 
efpolloa nuovoinfulto.  Accrebbe  le  fue 
guardie,  dillribui nc'polli  foldatcl'che  iè- 
deli  ; tirò  le  fue  fila  in  maniera, che  gli 
ammutinati  non  potellerofugg  r dalla  re- 
te, e avellerò  a pagar  colla  vita  la  loro 
palTara  temerità  . lo  quello  preparativo 
fpele  lei  giorni,  onde  folamente  irci  gior- 
no fettimo  venne  al  ferraglie  , c venne  in 
perfona  percompiagnere  il  fuo  favorito 
nel  luogo  della  fua  morte , dìfperandodi 
trovarlo  più  vivo;  ma  pure  con  una  qual* 
chefperanza,  chefeinbrava  più  collo  una 
lufinga  del  fuo  genio  , che  dicevagli  al 
cuore,  Daniele  non  elfer morto.  11  cre- 
derlo morto  fece , che  il  Re  venilTe  al  fcr- 
ragliopcr  piagnerlo  ; e il  pur  perfuader- 
fi,  che  fofiè  vivo  , fece  che  nel  ferraglie 
Io ricercalTe coll'occhio  ; lo  ricercò,  elo 
vide  ; elo  vide  non  lacerato,  non  lécito, 
non  ilmunro  , ma  vivo,  efano,  e flori- 
do, e ben  colorito;  viJelo  ledere  quieto, 
e ficuro  , e i leoni  intorno  a lui,  quali 
guardiearmacepercuflodirlo,  c quali ca- 
gnuoli  amorevoli  per  lelleggiarlo . L'On- 
nipotente , provvido  , bemgnillimo Id- 
dio , aveva  illillatane'leoni  la  manl'uetu- 
dine,  e l'amorevolezza;  c infieme  aveva 
mandati  aH'amato  fuo  fervo  gli  alimenti 
fino  dalla  Giudea  . Abacuco  avea  colà 
preparato  il  pranzo  a'  fuui  mietitori  , e 
per  portarlo  al  campo  l'aveva  già  rjpollo 
ne' fuoi  corbelli  . Quando  ecco  un  Ange- 
lo glicoraanda,  chevada,  c tutto  por- 
ti a Daniele  nel  lérraglio  di  Babilonia; 
e perchè  Aba^ucco  fi  feufa  con  dire  di 
non  aver  notizia, nèdelferraglio,  nè  di 
Babilonia, nè  potrebbe  camminando  por- 
tar a tempo  la  provvifionein  tanta  lon- 
Itananta,  l’afferra  l'Angelo  pei  capelli  , 
e là  lo  porta:  depone  il  Profeta  a'  piedi 
deH’aitro  Profeta  i fuoi  viveri;  e rollo 
dall'  Angelo  è riportato  nella  Giudea  , 
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onde  polla  preparar  nuovo  cibo  ai  Tuoi 
mìecìtori  . Con  quello  provvedimento  , 
eh’  era  abbondante  , perchè  preparato 
per  molti  , Daniele  ebbe  alimento  per 
tutti  ifei  giorni  j ed  ancoi  Leoni  anda- 
vano contentilTimi  di  quel  pane  , che 
Daniele  colla  fua  mano  andava  porgendo 
alla  lòrbocca  , e Io  ricevevano  con  mo- 
dcllia  , e fembravano  ringraziarlo  con 
fargli  fella  . Quando  il  Re  lo  vide  , il 
primo  fuo  affetto  lo  portò  a quel  Dio  , 
dalla  cui  fola  potenza  riconolceva  la  con- 
fervaziooe  del  fuo  favorito;  c prorom- 
pendo in  un  entuliafmo  di  giubilo;  Si- 
gnore , dilfe  , Signore  Dio  di  Daniele,' 
voi  liete  pur  grande,  voi  liete  il  grande 
Iddio  . Comandò,  che  Daniele  fubitofi 
cavalle  da  quel  ferraglio  ; e in  fua  vece 
colà  fi  introducelfero  tutti  coloro  , eh’ 
erano  llati  i capi  del  palfato  ammutina, 
mento,  e avevano  con  violenza, voluta 
la  morte  di  quel  Minillro  . La  fentenza 
fu  efeguita  ; eque’  temerarj  in  un  mo. 
mento  furono  da’ Leoni  sbranati,  eiace- 
rati in  villa  di  Sua  Maellà  . Aggiunfe  il 
Re  un  pubblico  Editto,  con  cui  coman- 
dava, che  il  Dio  di  Daniele  , Dio  pro- 
digiofo  , Dio  falvatore  , Dio  potente  , 
folle  riverito  , e rifpettato  in  tutto  il 
Regno  . 

Se  quello  Re  fu  Nabucco  , pareva  > 
che  nulla  più  gli  reftalTe  a bramare  per 
abbracciare  la  vera  fede  : Convinto ''nel- 
la falGtà  de’  Cuoi  Dii  , convinto  delle 
frodi  , ed  impollure  de’  lor  Sacerdoti  , 
convinto  della  Onnipotenza , provviden. 
za,  benignità  del  vero  Dio  , pareva  non 
vi  doveffe  più  rimanere  ritegno  dal  fc- 
guirne  la  religione  . Ma  é aitai  più  faci- 
le , che  un  uomo  fedele  divenendo  gran- 
demente viziofo  lì  fpogli  della  vera  fede 
di’ quel  che  lìa  , che  un  infedele  grande- 
mente viziofo  prima  di  depor  gli  altri  vi- 
zj  deponga  la  infedeltà  . Per  quanto  1’ 
intelletto  fi  convinca  del  véro,  rcfille  la 
volontà,  che  non  fa  ridurli  a mettere  tra 
le  catene  della  lede  il  fuo  dilToIuro  li 
bertinaggio  • Nabucco  conobbe  il  vero 
Dio  ; Comandò,  che  da’  fuoi  fudditi  fi 
rifpettalte  ; non  però  fi  volle  aHuggetta- 
re  alla  divina  fua  legge  . Non  può  ne- 


artì  i che  qneAo  ’^i'f'oiurCa'folIèriccodi 
belle  doti  . Molta  jbllecitudine  per  la 
buona  educazione  de’ giovani,'  molta  at- 
tenzione nel  promuover  gli  lludj,  enei 
proteggere  i letterati  ; molta  clemenza 
con  quelli  , chefpontaneamente  fiarren. 
Jevano  alle  fuearmi  ; molta  fedeltà  co’ 
Principi  fuoi  alleati  ; molta  equità  net 
promoverei  più  meritevoli  , enellofce- 
glierei  minillri  più  abili  , tutte  furono 
lue  prerogative  , colle  quali  fi  potè  ren- 
dere efemplare  de'  Principi  . Ma  nel’ 
tempo  llelTo  era  fignoreggiato  da  una 
fuperbia  tanto  predominante , che  a que- 
lla faceva  Icrvire  ogni  fuo  genio  , ed 
ogn’altramen  delicata  paffionc  : L’  an- 
dare acquillando  notizia  della  falfità  de- 
gli Idoli  , era  per  lui  una  dolce  Infinga, 
poiché  cosi  lo  accertava  , lui  elfere  mag- 
gior de’ fuoi  Dii  • Di  buon  genio  con- 
felfava  il  Dio  di  Daniele  eflere  un  Dio 
grande  , poiché  gli  pareva  di  avere  un 
non  fo  che  di  'eguaglianza  con  quello 
Dio  , avendo  a fe  fuddito  un  fuddito 
tanto  a lui  caro;  eli  prometteva  di  te- 
ner feco  collegato  un  tal  Dio  , tenendo 
prelfo  di  fe,  come  fuo  primo  Minillro 
qucU’uomo,  che  prelfo  elio  Dio  godeva  il 
pollo  di  favorito  , ediamico.  Ma  quan- 
do poi  fi  trattava  di  alTuggettarfi  alle  leg- 
gi Dytine,  fubitofi  allarmava  la  fua  lu- 
perbia  ; e dichiarando  fenza  difficoltà , il 
Dio  di  Daniele  , elfere  maggiore,  c pa- 
drone di  tutti  i Dei , non  però  voleva  ri- 
conofcerlo,  econfelfarlo  ,comemaggio- 
re  ancor  di  fe  llelfo , e come  padrone  an- 
cor de’ fuoi  Regni  . Gli  flava  fui  cuore  la 
llatua  da  fe  veduta  nel  fogno  , c benché  fi 
compiacene  d’elTer  egli  figurato  nel  capo 
d’oro,  però  gli  era  troppo  difgradevolc 
unfimbolo,  che  rapprefentava  effere  de- 
fettibile il  luo  Regno,’  eil^Regnodi  Dio 
elfere  Regno  eterno . Anco  la  voce  fparfa, 
ch’ci  fi  foffe  fatto  Giudeo  , era  intollera- 
bile alla  fua  fuperbia  , quafiche  quel  po- 
polo, che' da  lui  aveva  ricevute  leggi  di 
fervitù,  fifolfe  alzato  fopra  lui  , dando- 
gli leggi  di  religione.  Pensò  feco  fleffo  • 
e determinò  di  fmentire  il  fogno , c la  pu^ 

blica  voce,  formando  una  llatua  tutta  d 
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razione’  Molti  pcnfano,  che  quella  fof-  parti  del  Regno  gli  Ottimati,  i Satrapi, 
fe  ftatua  di  un  Idolo,  che  fervi  (Te  come  t Magillrati,  i Principi,  ed  i Governa- 
a ritrattazione  del  diflruggimento  di  Be-  tori  alla  folenne  dedicazione  j e a Aio- 
lo; altri,  chefoUè  una  effigie  di  Nabuc-  no  di  tromba  pubblicoffi  un  Editto;  che 
co  rapprefentata  nel  preziofo  metallo,  quando  fi  fentilTe  cominciare  il  concerto 
nella  quale  l’altiero  Monarca  voIefieelTe-  degli  iltromenti  della  fontuofiffimafiiifo- 
re  adorato  qual  Dio.  Del  facro  teftonon  nia,  tuttifi  buttafiero  colle  ginocchia  a 
abbiamo  né  l’un,  nè  l’altro;  eripetendo-  terra;  Chi  non  adorafie  fubito  quel  fi- 
fi  tante  volte  quel  fimolacro,  mai  non  molacro,  fapefle di  efiere  condannato  ad 
fi  chiama  con  nome  di  Idolo,  anzifem-  incenerirfi  tra  gli  ardori  del  fuoco . Per 
pre  fi  nomina , come  cofa  diftinta  dagli  tal  oggetto  , era  eretto  fublime  il  colof- 
idoli.  Deos  tuos  non  colunt  , isr  flaiuam  fo  in  mezzo  al  campo;  e intorno  a lui  uno 
aurcam  , quam  ereieifli  , non  adorant  . ftuolo  grandedi  mufici,_e  fuonatori  con 
Deos  meosnon  cofìtis,  ftatuam  nurtam , trombe,  e piffari,  e_  timpalli,  ed  ogni 
auam  conjlitui , non  adorata:  né  mai  la  firomcnto  da  arpeggio,  da  arco,  da  per- 
Uatua  vien  deferitta,  come  effige  di  Na-  coffa,  e da  fiato  , Itavano  pronti  a co- 
bucco;  né  mai  fi  dice,  eh’ effo  pretendef-  minciare  la  gran  finfonia  nei  recinti  della 
fe  d’elfere  in  quella  adorato;  e (e  averte  loro  vafiiffima  orcheftra:  A un  lato  del 
pretefe  adorazioni  dovhite  al  folo  Dio,  campo  era  accefa  una  gran  fornace,  con 
quel  Re  non  aveva  bifogno  di  fare  una  apprefso  grancataftedi  legna,  per  man- 
morta  fiatila  con  tanto  difpendio,  quan-  tenerne  le  fiamme.  In  altro  lato  in  faccia 
do  poteva  proporre  fe  fiertb  vivo,  ed  e-  al  coloffoiltronodelRe,  attorniato dal- 
figere  le  adorazioni  di  chiunque  voleflè  le  numerofe  fue  guardie;  e fparfi  mini- 
confentire  nell’abominevole  facrilegio.  firi,  che  tutto  oflèrvartero,  e difiribuitt 
Quello  fimolacro  era  un  fublime  coloffo  corpi  di  foldatefche,  che  impediflero  o- 
alto  fertanta  braccia,  e largo  fei , e fu  e-  gni  tumulto.  Se  Daniele  fi  trovarte  pre- 
retto nel  Campo  Dura,  nel  difiretto  di  fentea  quefia  folcnnità,  é cofa  incerta; 
Babilonia;  efenzache  rapprefentalfe  al-  è certo,  che  erto  non  potè  impedirnel’ 
cun’ Idolo,  o pure  il  Monarca,  col  fo  efecuzione:  I Miniftri  per  quanto  porta- 
lo elfere  di  un  fimolacro  d’oro  ferviva  per-  no  prertb  i Monarchi,  non  poffon  mai 
fetramente  all’intento.  Era  cofa  nota,  tutto,  ed  é non  piccola  difgrazia  dei  Re, 
che  gli  Ebrei  non  adoravano  flatue , anzi  e dei  Regni,  chei  faggi  Miniftri  allora 
le  ab.jminavano,  ancorché  non  forteto  d’  fembrino  avere  più  limitata,  e debole  la 
Idoli;  e non  era  a loro  lecito  il  tenerle  nep.  lor  potenza,  quando  fi  impiegano  per  im- 
pure come femplici ornamenti,  e neppu-  pedire  qualche ingiuftizia,  e qualchecol- 
re  come  innocenti  memorie  de’ lor  mag-  pa.  Daniele  per  abfentarfi  forfè  prefe  un 
giori.  Co5i  Nabucco  obbligando  tutti  i contratenipo  di  qualche  pubblico  interef- 
fuoi  fuddi  ti  ad  adorare  una  ftatua  da  (è  fe  dbl  regno  ; o pure  fu  obbligato  a guarda- 
eretra,  anco  fènza  dichiararla  fimulacro  re  la  ftanza  da  una  qualche  podagra , o pu- 
di  un  Dio,  apertamente  faceva  conofee-  re  da  alcuna  di  quelle  benigniflimc  infer- 
re  a tutto  il  Mondo,  fe  non  feguirela  mità,  che  mai  non  mancano  a’ Grandi  , 
religione  di  Daniele,  e non  erterfi  fatto  quando l’ertere  infermi  meglio  accerta  le 
Giudeo.  Moltrando  poi  tutto  d’oro  il  mifure  dei  loro interefli  ; o,  fe  fu  prefen- 
Coloifo,  fi  lufingava  colla  ftatua  del  te,  era  v|cino  al  Re,  ecomeil  Renon  fi 
campo  eludere  i mifterj  rapprefentati  moveva  dal  fuo  trono,  neppur  Daniello  eb- 
nella  fiatuadel  fogno;  onde  non  avendo  be  impegnoa  mjioverfidalfuopollo;  Né 
parte,  che  forte  fragile,  e non  forte  com-  Nabuccodonoforre  fu  molto  follecito  in 
porta  del  preziofo  metallo,  pareva,  che  obbligare  Daniele  a quella  adorazione  : 
da  lei  a lui  fi  promettcrte  un  Regno  fi-  ficuro,  che  quegli  non  I’  avrebbe  mai 
mile  a quel  di  Dio,  un  Regno  eterno  . compiaciuto,  non  ebbe  genio  di  mer- 
Si  obbligarono  a intcrvenireda  tutte  le  terfi  in  un  impegno,  in  cuinon  farebbe 
Cfonol.  CtU.  * . Rr  riu- 
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liufcico,  e avrebbe  corfo  pericolo  di  do-  i 
verfi  poifpogliare  del  più  fedele  , e più 
importante  Miniftro.  Furono  ben  prelen- 
ti i tre  fuoi  Amici,  Anania,  Mifaele,  e 
Azaria;  e Iddio  dil'pofe  , che  mentre  in 
unoii  dava  lezione  di  laggia  prudenza  nel 
fuggitegli  impegni  ; negli  altri  fi  ricever- 
le un  documento  di  generofa  fortezzanei 
vincetegli  umani rifpetti. La  divinaicrit- 
tura  li  chiama  col  nomedi  putrì,  onde 
molti  parlan  di  loro  comedi  fanciulli  di 
poca  età,  odi  prima  adoleicenza  ; ma  non 
fì  appongono  al  vero.  Per  le  ragioni  da 
me  recate  parlando  di  Daniele  , evaglion 
ancor  per  quelli,  non  pare,  che  potelfe- 
ro  elfer  minori  di  quindici  anni  di  età, 
quando  entrarono  per  illudiare  le  fcienze 
maggiori  nel  Collegio  di  Nabucco  in  Ba- 
bilonia. Ciò  fu  nell'anno  primodi  quello 
Re.  GerufalcmmefufottomelTa,  incate- 
nato, eacciecatoSedecia  nell’anno  deci- 
mo nono  dello  ftelTo  Nabucc04.Reg.15. 
8. 1 opra ò detto,  che  il  fogno  della Ilatua 
fu  due  anni  dopo  lafventura  di  Sedecia; 
facciam,  che  l’anno  feguente fi  ergclTe  il 
cololTo  d’oro  ; c troveremo,  chei  tre  ge- 
nerofi  campioni  erano  in  età  almeno  di 
trentafei  anni  : onde  ben  fi  ricava , che  nel 
facro  tefto  fi  chiaman  putrì  col  coltume 
fcrìtturalcdi  cosi  chiamare  gli  uomini  di 
ogni  età,  quando  mai  non  fono  fiati  am- 
mogliati ; come  noi  nella  nofira  lingua 
Italiana  li  chiamiam  putti  . Quelli  fu- 
ron  prefenti , e non  poteron  forfè  fottrar- 
fi  per  ragione  del  loro  impiego  : ma  non 
Tollero  già  piegar  le  ginocchia  all’  abbo- 
minatoColofib . AI  rimbombo  del  ^ran 
concerto  quel  vallo  campo  lembrava  un 
mare  tutto  inondeggiamentod’uomini , 
che  fi  prollravano , e di  tefie , che  profon- 
damente abbafià  vanii . Il  Re  girava  attor- 
no fiero  Io  fguardo,  i Miniftri  fiavano  in 
attenzione  ; ardeva  con  fuoco  fpaventolif- 
fimo  la  minacciata  fornace,'  tutti  e Prin- 
cipi, eMagillrati  , c Grandi  , e Popolo 
eranodiflcfi  colla  fronte  fui  pavimento  ; 
ma  Anania,  Mifaele , Azaria  , intrepidi 
coir  animo  fupcriore  ad  ogni  evento, 
non  temendo  nè  le  fiamme  della  fornace  , 
né  gli  fdegni  del  Re,  non  piegarono  un 
ginocchio  , non  abbalTarono  il  xapo , e 


Ioli  celiarono  diritti , e in  piedi  in  mez- 
zo a quel  gran  mondo  di  adoratori  . I 
Caldei  nuli  1 più  bramavano  , che  fcopri- 
re  ne’trePrelidenti  una  generofità  , che 
pareva  dover  efler  Madre  della  loro  di- 
Igrazia . Torto  li  denunciarono  al  Re  , che 
n’avvampòdi  furore  ; non  però  precipitò 
fubitocontro loro  lentenza  di  morte.  Co- 
nofcevabene,  che  i Principi  nondevono 
eflere  facili  a fpogliarfi  degli  uomini  più 
importanti  al  ben  pubblico  , quando  fi 
portano  più  torto  correggere , che  condan- 
nare per  qualche  lor  fallo  . Conofceva  , 
che  gli  nomini  efaltati  a gran  dignità,  fo- 
no cfpolli  a grande  invidia  ; elfer  facile  il 
non  dirtinguere  le  calunnie  dalle  accufe  , 
quando  fi  afcolti  una  fola  parte  . Coman- 
dò, che  fubito  forter  condotti  alla  fua 
prefenza,  e nominandoli  aduno  aduno, 
gli  interrogò  le  forte  vero,  chenonado- 
rartero  i fuoi  Dei,  e neppure  adorartero  la 
Ilatua  , la  adorazione  della  quale  erto  a- 
veva  comandata  coi  frefchi  leverilfimi  E- 
ditti.Propofe  loro  la  emendazion  del  parta- 
to  : farebbe  di  nuovo  replicare  il  mufi- 
cale  concerto:  erti  ado ralfero  il  fimolacro, 
e colla  prefcnte  ubbidienza  li fcancellcreb- 
be  il  demerito,  della  paffata  reità  . Chefe 
aggiunfe  in  impeto  difuperbia  , edifde- 
gno,  chefe  riculate  di  ubbidire  , full’  ora 
rterta  farete  gettati  nella  accela  fornace  ; 
e quale  farà  quel  Dio,  che  porta  fottrar- 
vi  dal  mio  furore  ? Inr.orridirono , non  alla 
minaccia,  ma  alla  atroce  bertemraia  i tre 
giovani  generofi . Si  dichiararono  di  non 
volere  far  parole  sù  querto  argomento:  il 
Dio  da  loro  adorato  avere  una  piena  on- 
nipotenza per. liberargli  , c dagli  ardori 
della  fornace , e dai  furori  del  Re  : che  fe 
Dio  per  fuoi  giurtiflimi  fini  non  voglia  li- 
berarli , erti  nulladimenó  non  vofer  ado- 
rare nè  il  vano  fimolacro,  né,i  fallì  Dii. 
Inferocì  di  tal  maniera  a quella  rifpofla 
Nabucco  , che  mutò  il  colore  del  volto. 
Comandò,  che  le  vampe  della  fornace  fi 
accrefcertero  a fette  doppi  fopra  il  confue- 
to  ; e fcelti  ipiù  roburti  foldati,  in  fua 
prefenza  fece  ftrettamente  ligare  i piedi 
de’  tre  contumaci , c per  la  grande  impa- 
zienza, neppur  permife,  che  folTero  fpo- 
gliati  delle  lor  velli  , ma  volle,  che  con 
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fattele  divife  della  lordignità  fi  gettaf-  gettati  tre  foli,  e pur  quattro  vi  fi  tc- 
fcro  in  mezzo  alla  fiamma  . Intuttoquel  delTcro,  ed  un  di  quelli  in  l’embiante  sì 
vado  popolo  era  un  profondo  filenzio  , nobile  , si  inaellolo  , che  fcmbrava  fi- 
ognuno  teneva  l’occhio  ritolto  nei  tre  gliuolo  di  un  Dio,  etuttifcnza  lefione,fi 
campioni,  ellavainelpcttazionedeirefi-  accollò:  Fu  molto,  che  vedendo  all' ia- 
to. Furono  lanciati  nel  mezzo  della  for-  torno  tanti  cadaveri  di  coloro,  eh’ erano 
nace, e l'ubito lampeggiò  il  primo miraco-  flati  ravvolti  nella  improvvifa  prodi- 
io,  mentre  da  quella  caduta  alor  non  re-  gioia  innonJazione  del  fuoco,  ei  non  te- 
colfi  alcundanno.  Peclecondo  miracolo  meCfefimildifallro.  Mao  gli  facelTe  cuore 
le  fiamme  mapifellarono  la  loro  attività,  il  vedere,  che  dopo  la  morte  de’ minidri, 
riducendo  fubito  in  cenere  i loro  ligami , non  elfendofipiù  aggiunta  nuova  matc- 
fenza  però  neppure  IcggerilTimamente  ria,  già  cominciava  a mancare  la  fiam- 
abbronzarli  la  luperficie  delle  lor  vedi  . ma;  o concepide  fperanza  di  ficurezza  ,- 
In  mezzo  all’ardentecammino  confuma-  perchè  accodavafi  con  fentimento  di  com- 
te  dal  fuoco  unicamente  le  dretteloro  ri-  punzione,  e di  umiltà  , è certo,  che  fi  ac- 
torte  ebbero  la  libertà  ad  un  ficuro  palTeg-  codò  alla  bocca  della  fornace , e con  voce 
gio;  c palTeggiavano  in  quella  fiamma  , pietofa,  e tremante  chiamando  i tre  Eroi 
come  palTeggerebbefi  in  una  fila.  Intanto  coi  nomi,  co’ quali  fi  chiamavano)  trai 
Azaria  a nome  comune  offeriva  al  Signo-  Caldei;  Sidrac,  dilfe,  Mifag  , e Abdc- 
re  preghiere  fervorofiffime,  parlando  in  nago  , fervi  fedeli  di  Dio  eccedo  ufeite 
mezzo  ali  incendio  con  quella  pace  di  fuora,  evenite.  Vennero,  e quanti  era- 
cuore,  con  cui  avrebbe  parlata  trovan.  no  colà  Satrapi , e Magidrati , e Giudi- 
dofi  in  un  diyoto  oratorio.  Si  vedeva  il  ci,  e Signori  di  corte  , li  conteroplava- 
loro  palfeggio,  fi  lenti  vano  le  loro  voci  ; no,  e olfcrvavano  le  loro  mani , i loro 
e n arrabbiavano  i minidri:  aggiunfero  volti  , le  vedi,  i capelli,  ed  erano  fuor 
quelli  tanta  nafta  , bitume  tra  tutti  i di  fe  nel  vedere  rutto  intatto  in  mezzo  di 
bitumi  il  più  avvampante,  etanta  dop  si  gran  fuoco.  Ma  Nabuccodonoforrcpiù 
pa,  etanta  pece,  e tantifarmenti  di  vi-  di  tutti  maravigliato  proruppe  in  una 
te,  chela  fiamma  fi  alzava  quarantanove  efclamazionc  , nella  quale  benedille  , c 
cubiti  fopra' la  fornace.  Allora  com-  i ingraziò  il  Signore.  cheavciTc  falvati  i 
parve  in  ^*zzo  d’  elTa  un  Angelo  inu-  tre  fuoi  fervi  fedeli  per  mezzo  di  un  An- 
mano  lembiante,  ma  in  un’aria  di  pa  gelo,  lo  ringraziò,  che  aveffe  infpirata 
radilo,  e aggiugnendo  miracoli  a mir.i-  loro  la  generofità  di  non  ubbidire  alt  irra- 
coli  , fofpinle  per  fianco  la  vampa  , la  gionevoi  comando,  e di  efporfialia  mor- 
tece  sbucare,  e n’avvamparono,  ed  ar-  te,  più  rodo  che  adorare  altri,  fuorché 
fer  vivi  tutti  i Caldei,  che  fi  trovarono  l'unico  loro  Dio . Pubblicò  pena  di  mor- 
alla  fornace  vicini . Eccitò  un  vento  rug-  te,  e di  confifeaziune  contro  chiunque  ar» 
giaJofo  attorno  ai  tre  giovani  , onde  non  dilieprofcrirebcdemmiacontroilDiodei 
folo  non  fcntidcro  il  calore,  ma  godef-  tre  Eroi  ; ed  ichìarò.quedo  Dio  edere  quel 
Icro  refrigerio  ; Si  mutò  la  fornace  in  folo,  chepoda  falvarei  fuoifervi.  Pro- 
un  coro  di  divoro  falmeggiamento  , e i mode  fubito  a maggior  dignità!  trccom- 
tre  campioni  cantarono  un  inno,  nel  pagni  ; e mandò  per  rutti  i fuoi  Stati  una 
quale  invitarono  tutte  le  creature  a bc-  lettera  circolare  concepita  in  quelli  fenfi. 
nedire,  e lodare  l’onnipotente,  il  beni-  ‘Habuccodonoforre  He  a tutti  i pepoR  , 
gnidìmo  Iddio,  Tutti  eranoartoniti  gli  genti,  e lingue,  che  fon»  in  tutta U terra , 
Ipettarori,  e il  Re  medefimo  per  la  gran  vi  fi  moltiplichi  la  pace  . V EcceJfo  Id~ 
maraviglia  pareva  avede  perdurala  l'ua  dio  à fatti  fegni,  e miracoli  in  mia  prejfen^ 
favella.  Finalmente  1’  Angelo  lafciodì  za:  Onde  mi  e' parfo  di  pubbli  care  quefiife. 
vedere  anco  al  fup  fguardo.  A quella  vi-  gni  perché  grandi  \ e quefii  miracoli  perché 
da  il  Re  fi  alzò  in  fretta  dal  trono  ; poderofi  : il  di  lui  Hegno  è un  Regno  fempi- 
c attonito  , che  nella  fornace  fi  foiTcr  terno,  e ii  di  luì  potere  fi  fiende  a tutte  It 
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generazioni  dei  Mondo.  Di  Anania , Mifae- 
le  , ed  Azaria  dalle  Sacre  Carte  noi  non 
abbiamo  ulteriora  notizia  . Il  inerito  del 
martirio  , a cui  fi  elpolèro,  non  compi- 
to colla  morte  violenta,  G compì  , eco- 
ronòcon  una  Tanta  vita,  tempre  fino  al- 
la naturale  lor  morte  cari  al  Re  di  Ba- 
bilonia , e più  cari  al  Re  del  Cielo  . 
Santi  li  riconofee  la  Chiefa,  ea’  i6.  di 
Decembre  ne  onora  la  feda. 

Nabuccodonoforre  fi  confervò  per 
qualche  tempo  modello  ; ma  poi  con  un 
corfo  continuato  di  felicilfime  imprefe  , 
con  efiere  coronato  di  cento  vittorie  ; 
con  avere  eftele  fino  di  là  dall’  Egitto  le 
fue  conauifie  , tornò  a lafciarfi  predo- 
minare dalla  Tua  antica  fuperbia,  invece 
di  adorare,  e baciare  la  man  di  quel  Dio, 
al  quale  era  debitore  di  tanta  felicità  . 
Ma  il  Signore  mutò  mano  con  lui  ; e 
dopo  che  per  lungo  tempo  non  fi  approf- 
fiuò  de’ miracoli  , c recalcitrò  ai  benefi- 
ci , volle  trarlo  al  fuoTenoper  illraJa  di 
travagli.  Prima  però  di  adoperare  il  fla- 
gello gli  Io  moftrò.Era,  fecondome,  1’ 
anno  trentèlimo  ledo  dopo  la  tralmigra- 
zione  di  Geconia  , e quarantèiimo  ter 
zo  da  che  Nabuccodonoforre  regnava  in 
Babilonia  , quando  al  Re  addormentato 
Dio  fi  degnò  di  dare  una  notizia  delle 
lue  imminenti  difgraiie  in  un  fogno.  Gh 
li  prelentòalla  fàntafia  una  pianta  gran- 
de, erobuda,  che  colla  Tua  altezza  pa 
revagiugnere  al  Cielo  , e colla  lua  am- 

fiiezza  darli  a vedere  a tuttala  terra  ; B.*l- 
ilTime  le  frondi  ; abbondantilTimi  i frut 
ti.  Sotto  lei  trovavanoricovero,  in  lei 
fiicean  nido  le  bediedella  terra  , e i vo- 
latili dell'aria  ; ed  ogni  vivente  in  lei  tro 
vavacibo,  e fodentamento.  In  tal  men- 
tre ecco  un  Angelo  comandò  ad  alta 
voce,  cheli  tagliafle  la  pianta  , ei  fnoi 
rami  , fi  fcuotelTèr  le  foglie  , fi  difper- 
gederoi frutti  , fi fugadcro  di  colà  tutti 
1 viventi  ; folamente  fi  perdonalTe  alle 
radici  , ma  il  loro  germe  fi  ligade  con 
catene  di  ferro  , e di  bronzo,  e fi  tenef- 
fein  mezzo  all’erbe,  efotto  le  rugiade  , 
c tra  le  fiere  , e gli  fi  mutade  il  cuor  d’ 
uomo  in  cuor  ferigno,  eli  fuccededero 
l'un  dopo  l'altro  fette  anni  io  .tale  dato  -, 
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taleelTerfi  latta  la  idanza  , e lafuppiu 
ca  da’cudodi  , e da’ fanti,  etaleildeae» 
to  ; onde  gli  uomini  conofeano,  clTere 
fopra  loro  un  Dio  eccedo  , che  dà  i re- 
gni a chi  vuole,  eche  efalterà  fui  trono 
un  uomo,  che  farà  umiliatilfimo.Indar- 
no  cercò  il  Re  la  fpiegazione  diquedo  le- 
gno da’ fuoi  Caldei.  Ricorfe  a Daniele, 
il  quale  adai  predo  intefe  il  lignificato  . 
Il  Profeta  Bacchi  eie  fotto  limile  meta- 
fora di  pianta  fublime  aveva  defcritte 
nel  capo  trentèlimo  primo  di  fua  profe- 
zìa, le  palfatc  rovine  di  Sennacheribbo 
Re  degli  Allir;,  mettendole  fotto  gli  oc- 
chi di  Faraone  Re  dell’Egitto  , per  at- 
terrirlo: ma  non  era  agevole  trovare  for- 
mule , edelprelfioni,  colle  quali  raddol- 
cire a Nabucco  il  difguiloio  midero  ; 
onde  pigliando  a bene  l’avvifo  , potedie 
afcoltarlocon  fuo  profitto  . Le  correzio- 
ni , fe  fi  anno  a fare  con  frutto  a Prin- 
cipi , e a certi  fpiriti  delicati,  voglion 
cifere  prima  ben  peniate  . Chi  fi  offen- 
de , ordinariamente  non  fi  compugne; 
cd  è diffìcile  il  non  offirndere  , quando 
é innevitabile  il  contriltare-  Se  Daniele 
voleva  parlare  con  fincerità , do  ea  dire 
cole  dilgudofilTime  a quel  Monarca  ; 
ma  conveniva  pur  dirle  ; e per  dirle  con 
rilpetto  , e con  qualche  buon  garbo  , 
andò  tra  fe  medefimo  in  fìlenzio  du- 
diando  le  maniere  perquafi  un’  ora.  11 
Re,  che  teneva  fiffì  gli  occhi  nel  di  lui 
volto  ; fi  avvide  , che  il  di  lui  cuore  era 
turbato;  edallaturbazion  deli*  interpre- 
te fi  immaginò  , edere  piognolticato 
qualche  grave  difadro  dal  fogno,  ch’era- 
fi  prefeniato  alla  fua  mente  : pure  più 
bramofodi  edere  informatodcl  vero,  che 
di  edere  lufingato  col  falfo  , fece  corag- 
gio a Daniele  ,•  parlade  , dicede  fenza 
turl>arfi  i fuoi  fentimenti.  Sire,  rifpofe 
il  profeta  , vorrei,  che  il  vedrò  fogno- 
più  tolto. che  in  Vodra  Maeda , fi  do- 
vede  avverare  ne’ vodri  nemici  : il  gran- 
d’albero fiere  voi  ; e qui  fegui  metten- 
dogli in  vida  la  fua  potenza  , la  fua  fe- 
licità, la  fua  gloria  ; ma  poi  palTando  al- 
la interpretazione  del  taglio  , e del  ger- 
me, edellecatene.  Signore,  dide  , que- 
da  è lafcntcnzadell’AltilTimorapprelcn- 
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ata  à Voftra  Maeilà  : Voi  farete  (cac- 
ciato dal  commercio  degli  uomini  ; c 
abiterete  colle  bcftie , e colle  fiere  ne' 
bofchi.  Vi  pafcerete  d’erbe,  come fe fo- 
rte un  bue  ; e vivrete  fenza  cafa  , e 
fenra  tetto,  efpofto  alle  pioggie  , e alle 
nevi,  e alle  rugiade,  e a tutte  l’ incle- 
menze del  Cielo.  Tale  per  fette  anfti 
farà  il  voftro  vivere  , fino  a tanto  che 
impariate,  elfervi  un  Dio  più  eccello  di 
tutti  t Monarchi,  e 'padrone  di  difpen- 
fare  a chi  erto  vuol  tutti  i Regni.  Pe- 
rò avrà  fine  la  vortra  pena  ì tanto  li- 
gnifica Tenerli  vietato  il  taglio  delle  ra- 
dici, e il  germe  ripullulato  da  quelle  ; 
tornerà  ad  clTcr  vortroil  voftro  Regno , 
quando  voi  lo  riconolcerete  da  Dio  . 

Però  io  priego  Voftra  Maeftà  ad  abbrac- 
ciareil  mioconlìglio:  proccuratedi  com- 
penfare  colle  limoline  le  voftre  colpe  , 
c colla  milèricordia  verfo  i poveri  proc- 
curatc  di '^muover  Dio  a milèricoruialdi 
voi.  Le  voftre  colpe  fon  grandi;  le  vo- 
ftre iniquità  fono  molte;  ma  forfè  Dio 
vi  avrà  pietà,  fe  faranno  molte  le  vo- 
ftre limoline , fe  farà  grande  la  voftra 
mifericordia . Il  Profeta  tra  le  azioni  fod- 
. disfattive  propofe  più  torto  che  ogn’ al- 
tra la  limofina,  e la  mifericordia,  per- 
ché erano  le  più  fàcili  a praticarli  da 
un  ricco,  ma  delicato  Monarca:  amma- 
eftrando  i_ direttori  dell' anime  , che  Ib- 
no  tuttavia,  molto  imperfette  ; doverli 
(guanto  li  può  agevolare  la  via  della 
lalute  , non  diede  però  licurezza  , che 
con  tutte  le  fue  limoline , e mifericor- 
die  Dio  folTe  per  perdonargli  le  pene 
prognofticate,  si  perché  le  colpe  non  fi 
perdonano  fenza  tl  pentimento;  fi  per 
che  rutto  il  pentimento,  e tutte  Tope- 
rc  foddisfatcorie,  che  fempre,  e infalli- 
bilmente ottengono  perdono  del  la  colpa, 
e della  pena  nell'altra  vita  , non  lem- 
pre,  né  infallibilmente  ottengono  il  per- 
dono della  pena  in  queftq  vita,  benché 
già  fia  nmeifa  la  colpa;  E ciò  fingolar- 
mentc  ne’  peccati  di  grave  fcandalo  , 
de’  quali  anco  dopo- averne  dato  il  per- 
dono , é tuttavia  confacente  al  divino 
onore  il  moftrame  ad  altrui  efempio 
qualche  fpeciale  rifentimento . Si  crede 
Croni.  Cai. 
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comunemente  , che  Nabuccodonoforre 
abbraccialfe  il  configlio  ; e forte  limofi- 
niero,  e mifericordiofo  per  qualche  tem- 
po , ma  poi  fi  llancartè . Certo  é , che 
^dopo  unanno  lo  troviamo  ricadere  più 
'che  mai  nell’antica  Superbia  : ripalTando- 
gli  pel  penfiero  l’antica  vifione  dell’al- 
bero, mentre  parteggiava  nella  fala  del 
fuo  palazzo,  Icorte  da  fola  voce  impor- 
tuna del  fuÉ  timore , rifpondendo  alla 
fua  interna  lollecitudine,  trovarli  fe  in 
uno  ftato , in  cui  non  aveva  cagion  di 
temere  Chi  mi  potrà  difcacciare , diceva 
foco  ftertb,  chi  mi  potrà  difcacciare  da 
ouefta  Corte  ì Come  porto  io  diffidare 
di  mia  potenza?  Non  é dunque  quella 
quella  Babilonia,  che  dame  fi  é ingran- 
dita, e fortificata,  come  cafa  ftabile  del 
mio  Regno?  Quella  mi  fa  veder,  quanto 
io  portò;  quanto  fia il  mio  potere,  quanta 
la  mia  gloria.  Era  in  atto  di  dir  di  più  : 
quando  gli  fi  fece  udire  una  voce  dal  Cie- 
lo; Re  Nabuccodonoforre,  fi  dice  a te  ; 
partèrà  ad  altre  mani  il  tuo  Regno  : ti 
Icaccerano  dagli  uomini  ; abiterai  colle 
fiere;  ti  pafcerai  di  fieno  a guifadibue; 
perfette  anni  vivrai  nelle  felve , e ap- 
prenderai , fopra  te , e fopra  tutti  i Mo- 
narchi , ertére  un  Dio  piu  eccelfo , che 
a fuo  piacere difpone  de’ Regni.  Fu  que- 
lla una  repetizione  di  quanto  Tanno 
antecedente  fi  era  detto  a lui  da  Da- 
niele ; e appena  finita  quella  ripetizio- 
ne , fcoppiò  una  congiura , contro  la 
quale  vedendoli  Nabucco  fenza  difefa , 
fuggì  dalla  Corte;  e folo,  c fenza  uma- 
no furtidio , ebbe  per  gran  ventura  il 
correre  a rintanarli  dentro  una  felva  ; da 
dove,  come  or  lo  veggiamo  fiera  partir 
dagli  uomini , lo  vedremo  poi  ritornare 
uomo  , dopo  ertcre  ftato  lette  anni  in 
mezzo  alle  fiere;  Fra  tanto  noi  lafcian- 
dolo  nella  felva  , feguiteremo  a tratte- 
nerci in  Babilonia. 

Annotazione. 


Cheittefo  il  numero,  e la  qualità  degli  am- 
mutinati , Nabucco  non  forte  a portamento  di 
6r  refìrtenzi , chiaramente  lì  raccoglie  dal  ve- 
dere , che  gli  convenne  cedere  contro  fua  vo-, 
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olù.  che  n»eatre  Daniele  flava  nel  Lago,  Na- 
bucco rinforzafle  le  fue  guardie  , e facelle  le 
altre  di(jx>(ìzionL  nrcellirie  per  punire  i rivol- 
toli, ben  fi  deduce  dalla  felicità  del  riufcimen- 
to , con  cui  que’  rivoltoli  furono  gettaci  ai  Leo- 
ni fenz-a  contrafto  : Nell’  ammutinamento  arri- 
varono al  fegno  di  minacciare  alla  vita  . Tr»di 
netis  Danitltm  , /Uit/juin  inttrfUitmMs  te  , Ò* 
damuH»  tu»m.  Nella  efecuzion  della  pena  non  | 
troviamo,  che  alcuno  arditfe  citire  . Che  Da- 
niele porgelle  di  fua  mano  pan^i  fuoi  man- 
fueti  Leoni,  non  fta  nel  facro  Teflo;  fla  nel- 
la natura  del  (atto  . Gli  fu  portato  tutto  il 
pranzo  , rh’  era  preparato  per  molti  mie. 
titori . V’era  pane  per  Daniele , e ven’  era  an- 
«ora  per  li  Leoni  . Che  Nabucco  per  un  anno 
fecefle  abbondanti  limoline  a’  poveri,  è opinio- 
ne di  S.  Girolamo  fcguita  comunemente  dagli 
Efpolitori  . Che  folle  difcacciato  da  uomini 
congiurati  contro  lui  , li  ricava  dalla  intelli- 
genza naturale  delle  parole  tjititnt  tei  abjtBns 
tfi  ab  hcmmibus. 

CAPO  IX. 

Evìlmtrodac  Ke  di  Babilonia . Barucco 
Trofeta . 

IO  fo , che  il  comune  degli  Scrittori 
mette  lui  Trono  di  Babilonia  Evil- 
merodac , folamente  dopo  la  morte  del  Re 
Nabucco  fno  padre . So , che  altri  per 
non  toglierlo  totalmente  dal  Mondo  , 

Sirctcndono,  che  Evilmcrodac  fialoilef- 
b,  che  BaldalTarre  , coficchè  fotto  due 
nomi  fi  debba  intendere  una  ftefla  per- 
fona,  cd  un  medefimo  Re;  c gli  uni,  c 
li  altri  cosi  difeorrono,  perchè  nel  Li- 
ro  quarto  de’  Re  troviamo  , che  Evil- 
merodac  fuccedette  a Nabucco  ; e in  Ba- 
rucco, e in  Daniele  troviamo,  chea  Na- 
bucco fuccedè  Baldallarre  . Io  però  non 
mi  fo  maraviglia , fe  efiendo  due  volte 
Nabuccodonoìbrre  tolto  al  Reeno  , tro- 
viamo due  fucceflbri  al  fuo  Trono  • So 
dì  più,  che  gli  uni,  e gli  altri  concedo- 
no a Nabucco  foli  quarantatre  anni , e 
poco  più  di  Regno,  cftimano  certa  la  lo- 
ro dottrina,  perchè  dopo  trentafc'tteanni 
di  carcere,  GeconiaRe  diGiuda  da  Evil- 
merodac  fu  liberato  dalla  fua  prigionia;  c 
il  difcorlb  varrebbe  , le  folTc  egualmente 
certo , che  Evilmcrodac  folfe  fucceduto  a 


Nabuccodonoforre  già  morto  . Sul  me- 
defimo fondamento  anticipano  la  congiu- 
ra, c refilio  di  quello  Re,  e contano  i 
fette  anni  della  fua  morte  civile  al  Re- 
gno nei  quarantatre  anni  del  fuo  regna- 
re. Io,  che  fono  di  parere  troppo  con- 
trario efporrò  prima  ciò  , che  abbiamo 
db  certo  nella  Divina  Scrittura;  poi  ne 
caverò  quella  confeguenza,  che  mi  det- 
terà la  ragione. 

In  primo  luogo  è certo  , che  Dio  nel 
Capo  ventefimofettimo  di  Geremia  di- 
chiara, che  le  nazioni  fottomefle da  Na- 
bucco, faran  fudditc  a Nabucco  , e a un 
figliuolo  di  Nabucco,  e a un  figliuolo  di 
fuo  figliuolo:  Et  fervient  ti  omnts  dentei , 

filios  t)us  , isn  filio  filUejus  , Qui  ab- 
bamo  chiaramente  tre  Re:  Nabucco  , 
fuo  figlio,  il  figlio  del  figlio. 

In  fecondo  luogo  è certo,  che  trenta- 
fette  anni  dopo  la  trafmigrazione  di 
Geconia  , correndo  il  fine  del  trcntcfi- 
mofettimo,  Evilmcrodac  regnava  in  Ba- 
bilonia , e aveva  cominciato  a regnare 
in  quell’anno:  Tanto  abbiamo  nel  Capo 
ultimo  del*  Libro  quarto  de’  Re . Fa- 
Hum  di  ver»  in  anno  trigefimofcplimo  tranf- 
migrationij  Jeachin  Kegis  Juda  menft  duode- , 
cime , vigefimafeptima  die  mtnpt , fubleva- 
vit  Evilmeredacb  Rtn  Babjlenis  , anno , quo 
regnare  coeperat,  caput  Jeachin  Regij  Juda 
de  carcere:  cd  abbiamo  ripetuta  la  ftrf- 
fa  notizia  nel  Capo  ultimo,  di  Geremia: 
ed  è certiflimo , che  nè  neiruno  , nè 
nell’altro  luogo,  nè  in  alcun  luogo  del- 
la Divina  Scrittura  fi  dice  , o col  di- 
fcorfo  fi  ricava,  che  Nabucco  fbffè  già 

In  terzo  luogo  è certo,  che  Baldafiarre 
fi  chiama  a piena  bocca  da  Barucco,  e da 
Daniele,  figliuolo  di  Nabucct^onoforrc  ; 
non  è però  certo , che  cosi  fi’chiami  perchè 
folle  veramente  fuo  figliuolo  per  nalci- 
ta,  o pure  perchè  folle  fuo  figliuolo  per 
adozione,  o pure  per  la  famigliarità,  c 
confuetudine  àclla  lingua  Ebrea  di  chia- 
mar figlinoli  j nipoti.  Se  non  fi  à ^fitivo 
fondamento  in  contrario  fi  deve  Ilare  al 
fcnfopiùobvio,  e naturale,  e dire  , che 

(fu  figliuolo  per  nafeita:  Ma  fe  fi  abbia 
fondamento  di  dire , che  BaldalTarre  fu 

figli- 
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figliuolo  di  Evilmerodac,  e nipotediNa-  regnafle  il  Principe  Ereditario:  Chedo- 
bucco  , fi  può  dire  coi  mille  efempj  , po  lette  anni  ci  morifie,  e lafcialTc  un 
che  di  ciò  abbiamo  nella  Divina  bcrit-  piccol  figliuolo,  non  è rofa  di  maravi- 
tura,  fenza  menoma  difficoltà.  elia,  morendoli  in  ogni  età  . Che  Na- 


In  quarto  luogo  <1  certo,  che  nel  Ca- 
po primo  di  Barocco  mandando  i Giu- 
dei di  Babilonia  ai  Giudei  di  Gerulalem- 
me  limofinc,  e oblazioni  , le  accompa- 
gnano raccomandando  loro,  che  preghi- 
no il  Signore  per  Nabuccodonoforre  Kc 
dì  Babilonia,  e per  Baldafiarre  Ino  figliuo- 
lo; nè  fi  fa  menzione  di  Evilmerodac  • 
Orate  prò  vitaHabuchoionefor  Kegis  Babf- 
lonis,  i?»  prò  vita  Ba/thaJJar  filn  ejus:  E’ 
certo,  che  fe  forte  fiato  vivo  Evilmero- 
dac Principe  ereditario  , non  fi  farebbe 
trafeurato  il  fuo  nome:  dunque  nel  tem- 
po medefimo  regnava  attualmente  Na- 
bucco, c vivevaBaldartàrre,  mentre  non 
più  viveva  Evilmerodac. 

In  quinto  luogo  da  quefto  parto  , e 
dal  contefio  di  Daniele , ben  fi  ricava , 
che  a Nabucco  morto,  Baldaflarre  fuc- 
cederte  nel  Regno  . Da  quelli  principi 
chiarilfimi  nella  Divina  Scrittura  io  difeor- 
ro  cosi . Da  Geremia  è certo  , che  re- 
gnarono Nabucco,  un  filofiglio,  e un  fi- 
glio del  figlio.  QuefH  nonpotcron  ert’er 
altri,  che  Evilmerodac  , e Baldartarre  ; 
dunque  regnarono  Nabucco  , Evilmero- 
dac, e Baldartarre . Da  Banicco, e Danie- 
le fi  vede,  che  Baldartarre  fuccede  a Na- 
bucco morto:  dunque  Evilmerodac  ave- 
va regnato  eflendo Nabucco  vivo.  Non 
fi  può  trovare  altro  tempo , in  cui  re- 
gnarte  , fuorché  i fette  «tini  , ne‘  quali 
Nabucco  fu  perduto  nel  bofeo:  dunque 
Evilmerodac  regnò  nei  fette  anni  , ne’ 
quali  fu  perduto  Nabucco  nel  bofeo  . 
Dopo  il  ritorno  di  Nabucco  nel  Regno, 
non  troviamo  più  Evilmerodac;  dunque 
Evilmerodac  era  morto.  Qiiindireftando 
Baldartarre  piccol  fanciullo  fenza  padrc,ra. 
vo  gli  fece  da  padre,  e lo  adottò  per  figliuo- 
lo. Qiicfto  difeorfo  natur.ile  al  contefio , è 
naturale  anco  al  fatto.  Perduto  Nabucco, 
e morto  civilmente  al  Regno , in  que’ 
fe:tj  anni  alcun  governò  ; altramente 
non  fi  farebbe  conlervata  la  Monarchia: 
Trovo  naturaliflimo , che  governalTe,  e 


bucco  civilmente  rimf’titato  al  Regno 
adotiaffc  per  figlio  il  nipote , e gli  fa- 
certe  da  padre,  è cofa  affatto  conforme 
alle  ragioni  del  fangue. 

Per  tanto  nell’anno  , fecondo  i miei 
computi,  tremila  fcicento,  e ventuno  , 
a Nabucco  difcacciato  da'  congiurati,  e 
morto  civilmente  al  Regno,  l'ucccdè  E- 
vilmcrodac  fuo  figliuolo.  ChequefioRe 
forte  amorevole  del  m polo  Ebreo,  fiin- 
ferifee  dalla  benignità,  colla  quale  trattò 
il  prigionieroGeconia RediGiuda.  Nel- 
l’anno ftertb,  chefir  artirntoal  governo, 
edera  il  mele  duodecimo  dell’anno  tren- 
tefimofcttimo  da  che  1‘ infelice Monanca 
avea  perduta  la  libertà  , fi  prefe  fiibito 
il  penfiero  di  fol levarlo  . Nel  giorno 
ventefimoquinto  del  meiè , come  abbia- 
mo nell’ultimo  Capo  di  Geremia,  gli  fece 
la  grazia,  e gli  permifedi  ufciredaquel 
palazzo,  che  da  tanto  teinpo  gli  fervi- 
va  di  prigione;  e nel  giorno ventefimo- 
fettimo,  come  abbiamo  nel  quarto  de’ 
Re,  gli  diede  una  benigniffima  udienza, 
c gli  fece  mutare  divife , e gli  diede  il 
primo  porto  fu  tutti  i Re  fottomefli  , 
che  fi  trovavano  in  quella  corte;  gliaf- 
(égnò  un  dccorofo  mantenimento  per 
tutto  il  corfo  della  fua  vita  ; e lo  vol- 
le fempre  in  qualità  di  confidente,  e di 
amico  alla  regia  fua  mciffa  . Di  quello 
Monarca  noi  non  abbiamo  maggiore 
notizia . 

Nel  tempo  di  quello  Re  il  Profeta  Ba- 
rucco  predicò  al  popolo  Ebreo  in  Babi- 
lonia. Egli  era  rtatocompagno  fedele  di 
Geremia  , e l’aveva  fcrvito  in  qualità 
di  fuo  fcrittore,  e fuo  Segretario.  Mor- 
to Geremia  nell’ Egitto,  era  part'ato  tra’ 
Caldei,  e nell’anno  quinto  di  Evilmero- 
dac ai  fette  di  quel  mefe,  nel  quale  tan- 
ti anni  prima  fi  era  incendiata  Gcrula- 
lemmecominciò  a ferivete  il  Libro,  che 
di  lui  ci  è rimafto . Confifte  quefto  in 
una  fervorofirtìma  predica  , nella  quale 
mofira  al  popolo  Ebreo , che  i loro  tra- 
R r 4 va- 
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vagli  erano  pene  delle  loro  iniquità;  e 
v’interpone  colloqui  infocati  con  Dio  , 
pieni  di  compunzione,  di  fede  , di  fidu- 
cia, di  fanti  proponimenti  . Confbla  il 
popolo  colla  fperanza  della  liberazione 
dalla  cattività  , e molto  pià  colla  prò-  j 
melfa  del  venturo  Meflia  ; e chiude  il 
Libro  col  regiftrare  una  lettera  di  Ge- 
remia a’Giudei  di  Babilonia,  nella  quale 
gli  anima  a perfiAere  collanti  nella  lor 
fede,  lènza  lalciarli  rapire  alla  idolatria,  l 
Effo  andava  leggendo  quello  Libro  or  a- 
gli  uni , or  agli  altri , e lo  Ielle  anco 
a’ Principi,  ed  anco  al  Re  Geconia,  che 
per  beneficio  di  Evilmerodac  già  godeva 
libertà  . 11  frutto  di  quefta  lezione  fu 
grande,  poiché  univerlalmente  fi  com- 
pugnevano  gli  uditori , c ne’  digiuni , e 
neUe  preghiere , e nelle  limofinc  mollra- 
vano  i fegni  chiari  della  lor  compxui- 
zione.  1 ricchi  comperarono  tutti  que| 
facri  vali  del  Tempio , che  eHèndo  di 
minor  prezzo  erano  rimalli  nelle  mani 
de’  folcati , e non  erano  palTati  nel  re- 
gio teforo  ; e li  mandarono  al  Sacerdote 
Joacimo  figliuolo  di  Elcia  in  Gerufalem- 
me,  acciocché  li  cuflodifle,  e nonrellaf- 
fero  prognati.  Si  fece  ancora  una  collct- 
ta da  fpedirli  colà,  acciocché  li  offerif- 
{èro  obnlazioni  fuH’altarei  e perché  fra- 
tanto avanti  alla  fpedizione  mori  Evil- 
merodac,  e tornò  in  Trono  Nabucco  , 
collo  fpedir  la  colletta , fpedirono  anco- 
ra una  calda  raccomandazione,  che  pre- 
-galTero  per  la  fita  di  Nabucco  Re  , e di 
BaldalTarre  già  divenuto  Principe  eredita- 
rio. Vcden&  il  frutto,  con  cui  leggevafi 
il  Libro  di  Barocco  in  Babilonia , ne  fpe- 
dirono una  copia  , efortando  i Giudei  di 
Gerufalemme  a leggerla  nel  tempio,  cioè 
nella  lor  linagoga.  Nella  lettera  di  Ge- 
remia fi  incontra  in  un  pallb,  nel  quale 
pare  poterli  trovare  difficoltà  ; ed  é il 
dirli  agli  fchiavi  condotti  in  Babilonia  , 
che  rimarrebbero  in  quella  Città  permol- 
tiffimi  anni  per  fette  generazioni  . Eritù 
ibi  anuit  phtrimij,  isottmporibus  l.ngii  uf- 
que  ad  generamtnes  fcftem  ; e fette  gene- 
razioni forpafian  di  molto  i fettant’  anni, 
eh’  erano  il  tempo  da  Dio  limitato  , e da 
Geremia  Hello  predetto,  alla  durazionc 


della  cattività.  Varj  rifpondono  in  varie 
guife:  ma  la  rilpolla  piu  letterale,  natu- 
rale e ^dita  fi  é ; che  ivi  Geremia  non 
parla  del  foto  tempo  della  cattività  ; ma 
ancora  del  tempo,  nel  quale  moltilfimi 
del  popolo  Ebreo , avendo  ivi  piantata 
cafa , e incontrata  buona  fortuna , fareb- 
bero fpontaneemente  rimafli  in  Babilonia 
anco  dopo  la  libertà  di  tornare  in  Ge- 
rulklemme  ; e perchè  fempre  tutti  fareb- 
bero fiati  in  qualche  pencolo  di  idola- 
trare , per  quello  il  Profeta  gli  arma 
tutti  contro  la  idolatria. 

Annotazione. 

La  opinione,  che  Evilmerodac  foOè  figb'oda 
Nabacco  , e regnalTe  , mentre  quelli  aoitavr 
ne’bofthii  e che  Baldaflàrre  folTe  nipote  di  Na- 
bucco, e gli  fuccedeffe  dopo  la  morte  ad  alcu- 
ni non  piace  i ma  ellk  i si  ben  fondata  nella 
Divina  Scrittura,  che  non^à  bifogno  di  mag- 
giore autorità. 

C A p O X- 

Stato  di  "Habuccoiottoforre  nt’  bofehi  : fua 
convtrfioae , c fuo  ritorno  al  ktgno . 

CHe  Nabuccodonolbrre  nella  foftan- 
za  foflè  mutato  in  una  fiera , é 
certo,  che  no,  non'eflèndopolfibile  quella 
trafmutazione  d’una  in  un’  altra  eflèn- 
za.  Molti  affermano,  che  ritenendo  tut- 
ta la  folbmza  d’uomo  nell' anima  , e 
nell’ interna  organizazione  del  corpo  , 

I nelle  fole  parti  efierne  ricevClTè  una  fi- 
fica  configurazione  di  bue  felvaggio:  al- 
tri , che  non  mutata  fificamentc  alcinia 
parte  del  corpo , fola  fi  mutalTe  la  fua 
apparenza , in  quanto , come  accade  nel- 
le fattucchierie  , ajtcrandofi  le  fpccte 
nella  fantafia  di  chi  lo  mirava  , lem- 
bralle  quel , che  non  era  altri , _ che 
neppure  fi  mutafiè  in  fimiglianza  di  be- 
llia  la  fua  apparenza  cfteriore  ; ma  folo 
fi  alteralTè  la  interna  fua  fantafia  , on- 
de impazzito , perfuadendofi  d_  eHère  un 
bue  felvaggio,  cercalTe  quel  cibo,  quel- 
la abitazione,  quel  vivere , che  compe- 
te a quelle  fiere  . Io  lafcio  ad  ognuno 
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la  fua  opinione;  per  me  tengo  la  maf- 
lìma,  non  doverli  neppnr  nelle  colemi- 
racolofe  moltiplicare  i miracoli  lenza 
fondamento,  e non  doverli  dire  punto 
più  di  quel,  che  dicali  dal  Sacro  TeAo. 
Nel  Sacro  Tello  trovo,  che  nella  voce 
udita  nel  fogno;  ahigetur,  li  dice,  tlR- 
gttur  vincuio  fcrrc«  , ty  rfrco  ; Ma  come 
di  quelle  catene  non  parla  Daniele  nel- 
la  interpretazione  del  fogno  ; nè  parla 
la  voce  celelle , che  li  la  poi  udire  a 
Nabucco*  vegliante,  e farebbe  llato  trop- 
po difficile  a quel  Re  il  fuggire,  e an- 
darli a nafcondere  tra  le  felve,  fe  fol^ 
ftato  riUrerto  tra  dure  catene  , inferi^ 
fco,  che  Nabucco  non  fu  incatenato  ; 
e che  le  catene  del  fogno  erano  una 
femplice  metafora  a fpiegare  , che  nel 
tempo  predetto  elfo  non  fai>;bbe  ulcito 
dal  Dofco . Trovo  , che  nel  medelimo 
fogno  li  dice,:  Cor  e)ui  ab  bumaito  commu- 
tetur;  iycor  fer*  detur  ci  % Ma  il  miglior 
interprete  di  quello  fogno  £>aniele,  nel- 
la fua  interpretazione  non  fa  alcuna 
forza  particolare  fu  quelle  parole  ; e il 
tutto  fpiega  femplicemente  con  dire  , 
che  Nabucco  abiterà  colle  fiere  ; e la 
voce  udita  da  Nabucco  vegliante  nell’ 
ultimata  lentenza  non  ripete  tali  parole; 
onde  ben  li  ricava,  che  effe  ancora  fu- 
rono femplid  metafore  che  fervirono 
ad  efpolire  la  predizione,  eh’  egli  abite- 
rebbe nelle  forelle;  nè  perabitar  ivi  era 
necelfarìa  alcuna  trasformazione  inter- 
na, o ellerna,  neppure  nella  fua  , nep- 
pur  nell’altrui  fantafia.  Trovo  Cum  fe- 
rì t pars  e) ut  in  berta  terra  ; e quelle 
parole  fpiegan  quel  tutto’,  che  Nabuc- 
co doveva  avere  dì  fomiglianza  colle 
fiere;  ed  era  nel  cibarli  delle  erbe,  che 
fpontaneamente  lì  producono  dalla  ter- 
ra non  coltivata . Nè  punto  di  piò  fan- 
np  intendere  l’altre  parole  ; /ienum 
fi  hot  comeiesi  non  fi  alferma  , la  fomi- 
glianza tra  Nabucco,  e un  bue  felvag- 
EÌo  In  altro  fuorché  unicamente  nel  ci- 
bo: nè  è necelTario  dillendere  la  fomi- 
glianza , e affermare  , che  abbocconaffe 
l’erba  camminando  carponi  per  terra;  e 
non  valendoli  delle  mani  ad  alrr’  ufo  , 
che  a muoverli , come  fc  foffer  piedi  . 


Opo  Decimo. 


Fanum  quafi  boi  eomedet  : cioè  ficco  me 
il  fieno  e cibo  de’  buoi,  cosi  farà  tuo  ci- 
bo in  quelli  fette  anni  . Nè  per  cibarli 
di  erbe,  e di  radiche,  e de’  germogli  più 
teneri  degli  arbofcelli  , era  -necelTario  , 
ch’egli  ìmpazzìlfe,  e credellè  dielfereun 
bue.  Stimando  il  Re  di  non  poterli  fi- 
dare di  alcuno  , e di  non  poter  falvare 
la  vita,  fe  non  tenendofi  a tutti  nafeo- 
llo,  era  confeguenza  necelfarìa  di  chi  fi 
voleva  tenere  occulto  a tutti  nelle  fel- 
ve , il  pafeerfi  unicamente  di  ciò  , che 
gli  porgevan  le  felve.  Se  avelTc  creduto 
d’elfere  un  bue  felvaggio,  e avelfe  pro- 
vate fimili  le  fue  appetenze  , que’  cibi 
per  lui  farebbero  fiati  delizie:  Se  gli  fof- 
le  ufeito  di  mente  d’elTer  uomo,  in  sì 
brutale  pazzia  non  avrebbe  potuto  pen- 
lar  a Dio;  nè  il  differire  la  fua  conver- 
fione  gli  fi  farebbe  potuto  imputar  a col- 
pa, quando  elfendo  impazzito  gli  fareb- 
be mancata  al  convertirli  la  libertà  . 
Pazzo  fu  in  ofiinarfi  sì  lungamente  coo- 
tro  il  gafiigo;  pazzo  nel  non  darli  Iretta 
di  umiliarli  fubito  a Dio;  ma  quella  èia 
pazzia  comune  di  que’  peccatori , che  la- 
Iciandofi  lungamente  predominare  da  u- 
na  palTione,  finalmente  fi  riducono  all’ 
induramento  del  cuore  : fempre  liberi  a 
convertirli  non  fi  convertono  ; afcoliano 
piò  tollo'le  inclinazioni  del  mal  cofiu- 
me  , che  i dertami  della  ragione  , non 
perchè  manchi  loro  intendimento,  e li- 
bertà ; ma  perchè  non  vogliono  farli  for- 
za . Se  Nabucco  impazzito  avelfe  credu- 
to di  eficre  un  bue  felvaggio  , farebbe 
fiato  mi  fero,  ma  fenza  avvederfene  , il 
fuo  folfrire  farebbe  fiato  fenza  dolerli  ; e 
non  accorgendófi  della  lua  penalità  , gli 
farebbe  palfata  in  qualche  fpecie  di  go- 
dimento la  fua  folferenza  . Veggiamo 
quotidianamente  , tali  elfer  gli  dfetti 
della  pazzia.  Il  travaglio  impercettibile, 
profondilfimo  di  Nabucco  era  ; faper  d’ 
elfere  uomo,  faper  d’ elfer  Re  , ma  ve- 
dendo ribellati  i fuoi  ruddiiì,  e credendo 
di  efièr  cerco  a morte  da  tutti  , veder- 
fi  ridotto  a necelfità,  di  vivere  tra  le  fie- 
re, e cibarli  come  le  fiere.  Per  tanto  io 
dico , che  quello  Monarca  fentendo  Io 
llrcpito  de’ congiurati,  concepito  un  or- 
rido 
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rido  fpavento  fuggi  dalla  corte  , e dalla 
Città,  e andò  a rintanarfi  in  ona  felca  : 
qui  fenza  fidarfì  di  alcun  commercio  u- 
mano,  viflc  allo’  fcoperto  fenz’altro  tet- 
to, che  le  frondi  delle  piante  , erpolto 
alle  rugiade,  alle  pioggie,  alle  nevi,  ef- 
pofto  a tutte  le  inclemenze  delle  (lagio- 
ni. A poco  a poco,  come  fi  logoravano, 
gli  cadevan  di  dolTo  le  vedi  , nè  da  lui 
fi  potevano  rimettere,  o rifarcire,  onde 
col  decorfo  di  qualche  tempo  fi  trovò  i- 
gnuJo;  l’ugne  non  mai  tagliate,  i ca- 
pelli non  maitofati,  nè  pettinati,  labar- 
ba  mai  non  recifa,  crebbero  , come  na- 
turalmente dovevan  crcfcere , e fi  rab- 
buffarono, come  naturalmente  doveva- 
no rabbuffarfi  in  fette  anni.  Si  abbronzi 
il  fuo  colore,  fi  fmunfe  la  di  lui  faccia  , 
fi  dimagrò  il  di  lui  corpo,  fino  a ridurli 
uno  fcheletro  vivente  di  pelle,  e di  o(fa; 
e queda  era  confeguenza  della  afflizione 
dell’  animo  , della  qualità  del  cibo  , e 
della  intemperie  dell’aria  . £ queda  è 
r un'ca  mutazione,  che  fatta  non  tutta 
in  una  volta,  ma  a poco  a poco,  io  ri- 
conofeo  in  quel  Monarca  , nè  d’ altra 
maggior  mutazione  elio  parla  , quando 
come  di  cola  nota  a lui  folo,  cito  mede- 
fimo  ne  fcrive  l’ idoria,  e ne  dà  fedeau- 
tentica  a tutto  il  Mondo  . Tale  era  lo 
dato,  al  quale  eraridotto,  qua'ndofinal- 
mente  entrò  in  fe  medefimo:  nè  (artbbe 
giunto  vivo  in  capo  ai  lette  anni;  ma 
Iddio,  che  voleva  modrargli  la  fua  on- 
nipotenza,.e lafua  mifericordia,  locon- 
lérvò;  onde  nè  morilTe  pei  difagi,  nè  lo 
laceralTero  le  fiere,  che  fi  trovavano  in 
que’bofchi:  pur;  toccando  con  mano  la 
benignità  della  divina  alTidenza,  e fen- 
tendo  il  braccio  pelante  della  divina  po- 
tenza, l’animo  inferocito  non  fi  arrende- 
va.* era  avvilito,  ma  non  umiliato;  era 
battuto,  ed  anco  fono  il  flagello  fi  con- 
• Servava  fuperbo.  Finalmente  dopo  fette 
anni  fi  arrefe  a quel  mifcricordiofilfimo 
Dio,  che  noi* voleva' perduto,  ma  lo  af- 
fligeva  per  farlo  fuo  . Alzò  gli  occhi  ai 
Cielo,  la  mente  a Dio.  Accet  òilgadi- 
go  dalla  fua  mano;  Io  benedì,  lo  lodò  , 
lo  glorificò,  lo  confefsò  Dio  fempre  vi- 
vente ; fempre  onnipotente  ; Dio  sì 


grande  , che  a (uo  confronto  tutti  gli 
uomini  fono  un  nulla:  padrone  di  tutto, 
e che  difpone  come  vuole  di  quanto  è 
nel  Cielo , e fopra  la  Terra  , fenza  che 
alcuno  gli  polTa  fare  contraflo  , e fenza 
che  ad  alcuno  abbia  a dare  ragione  di  fc. 
Fatta  dal  fervido  penitente  quella  con- 
fedione  accompagnata  con  atti  infiam- 
mati di  umiltà,  di  amor  divino,  di  con- 
formità al  divino  volere,  Dio  accettò  fu- 
bito  il  pentimento,  e polc  termincalga- 
lligo.  Era  morto  in  que’  giorni  Evitme- 
rodac,  come  fopra  ò llabilito;  aveva  la- 
fciato  un  piccol  figlio  chiamato  Baldaf- 
farre,  ma  per  l’età  non  p«  anco  capace 
di  governare,  Daniele  allìcurò  i Grandi, 
e Ottimati  del  Regno,  che  Nabuccodo- 
noforre,  quale  da  loro  giuflamenre  po- 
tea  riputarfi  morto  , infallibilmente  vi- 
veva : lo  cercaffero.  Io  troverebbero,  e 
non  già  piò  quel  fuperbo,  quell’intolle- 
rabile,  ch’egli  era,  quando  congiuraro- 
no contro  lui  ; ma  modello  , manfueto, 
e che  farebbe  da  padre  al  fuo  regno.  Lo 
cercarono,  e Dio  gli  ilpirò  a cercarlo  ap- 
punto dov’era.  Non  l'avrebbero  già  rav- 
vifato,  fe  l’averter  veduto  qual  era  ne- 
gli ultimi  tempi  della  fua  ollinazionc  ; 
ma  il  pictofirtimo  Iddio,  come  aveva re- 
llituito  al  di  lui  cuore  que’  fentimenti  , 
che  prima  dell’ùltima  fua  ricaduta  ave- 
va nutriti  , quando  era  limofinicro  , c 
praticava  mifericordia  , cosi  gli  aveva 
anco  rellituiti  nella  primiera  fua  perfe- 
zione i (enfi  edemi  , che  fi  crano_  poco 
men  che  perduti  nel  viver  fclvaggio  dei 
partati  fette  anni  ; e gli  aveva  rellitui- 
to  il  colore,  e le  fattezze  del  volto  , c 
la  antica  abitudine  di  tutto  il  corpo  ; 
onde  noi  trovarono  in  quella  figura  ilpi- 
da,  macilenta,  ed  orrida  , alla  quale  fi 
era  ridotto  nella  fclva,  malo  trovarono 
in  quella  (lelfa,  in  cni  era,  quando  ni;l- 
la  congiura  di  (ette  anni  addietro  Fave, 
vano  difcacciato  dalla  fua  reggia  . Ei 
medefimo  conofeendo  da  tanti  fegni  el- 
ferfi  Iddio  placato,  non  cercò  di  piò  te- 
nerli nafeodo,  onde  con  univerfale  ap- 
plaufo  fu  ricondotto  in  Babilonia  , _e_fu 
rimertb  nel  trono.  Molti  fon  di  opinio- 
ch’  egli  fopraviverti:  aflai  poco  ; e 
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fonJano  il  loro  parere  fu  queflo , che  regnare.  Che  fopravvivclTe  molti  anni, 
fion  troviamo,  che  liberalTe  dalla  fervi*  par  che  fi  accenni  da  Daniele,  quando 
tù  il  popolo  Ebreo  , e lo  efalcafTe  con  nella  fpiegazione  del  fogno  dille  al  Re: 
qualche  infigne  benefìcio , nè  troviamo,  Regnumtuum  manebitjib'f,  e dai  Re  flef- 
ebe  redituifse  i vaG  del  facro  tempio  i fo,  quando  aiTerma , che  nei  fecondo  to- 
potrebbero  ancor  aggiugnerc  la  fua  età  mo  del  luo  Regno  gli  G aggiunti  mag< 
di  molto  avanzata.  QtieGe  però  fono  giore  inagnìGccnza:  magnìficcntia  amplior 
conghietture  troppo  leggiere.  Che  non  addita efi mibi . Quefte  lormole  par,  cho 
liberarte  il  popolo  , e non  reftituille  i accennino  un  fopravvivere  di  circa  die- 
vaG  del  tempio,  non  potè  ‘provvenire  ci  anni.  Per  altro  più  G danno  a Na- 
da  anguflia  di  tempo  ; poiché  a tanto  bucco,  più  G fottraggono  a BaldaGarre: 
badava  un  fol  giorno.  Io  non  dubito  , più  a Nabucco  G Iminuifcono  , più  a 
ch’ci  ritenefle,  e l’uno,  e gli  altri  per  Baldalfarre  G accrefeono.  Dal  ritornodi 
conGglio  di  Daniele,  il  quale  anco  fen>  Nabucco  al  fuo Regno  Gno  alla  motte 
za  nuova  rivelazione,  fapeva  dai  Pro-  di Baldaflarre  palparono  anni  ventiquat- 
i'eti  Geremia,  e Ifaia , voleri  Dio,  che  tro;  e quedi  G devono  didribuire  tra  il 


quella  cattività  duralTe  per  fettant'  an- 
ni, e che  il  Tempio  G rifabbricalTe  per 
editto  di  Ciro.  Nabucco  non  redituì  , 
ma  non  profanò  i vaG  facri.,  e cudodi 
il  tutto,  non  in  qualità  di  prepotente 
tiranno,  ma  di  fede!  minidro  di  Dio  . 
Che  ai  popolo  Ebreo  non  conferilTe  be- 
neGcj  draordinarf , noi  fappiamo  : Sap- 
piamo, che  non  aveva  tal  debito:  Nep- 
pure però  .^troviamo  , che  gli  folTe  mo- 
ledo;  e quel  popolo  aveva  ragione  di 
andarben contento,  quandovedeva,  che 
il  Re  predicava,  ed  efaltava  , e gloriG- 
cava  il  vero  Dio.  Quanto  alla  età  io  lo 
reputo  più  vecchio  di  quel,  che  comu- 
nemente venga  riputato  dagli  altri  . 
Dalla  caduta  di  Ninive  feguita  fecondo 
ì mici  computi  nell’aono  tremila  cin- 
qnecento,  e cinquantatre  Gno  al  tren- 
icGinolettimo  della  cattività  diGeconia 
palparono  felfant'anni.  Vedemmo  , Na- 
bucco giovane  Principe,  non  ancor  Re, 
encrfi  .trovajo  in  perfona  a queU’alPedioj 
metto,  che  folPe  giovanetto  di  quindici 
anni-;  età  iutficicnte  in  un  Principe  per 
voler  vedere  una  campagna  , e godere 
la  gloria  di  una  conquida,  lafcianduai 
Puoi  Generali  il  dirigger  l’alPediu,.  e co- 
mandare l’armata . Aggiunti  quediquin. 
dici,  ai  felpa  tua,  fecondo  meNabuccoera 
in  età  di  fcttantacinque  anni  , quando 
andò  a infelvatichìrG  nel  bofeo  ; e in 
età  di  ottanradue  , quando  fu  riinefPo 
nel  Regno.  Contuttociò  io  gli  fopprag- 
giungo  circa  dicci  anni  di  vivere,  e di 


regnar  del  nipote,  e il  regnare  dell’avo. 
Non  abbiamo  alcun  fondamento  di  di- 
re, che  tra  la  morte  di  Nabuccodono- 
forre,  e Baldalfarre  fuo  nipote  , da  lui 
adottato  per  Gglio  , e riconofeiuto  da 
tutti  come  Principe  Ereditàrio,  G intra- 
mezzalPe  altro  Re  , o pure  interregno  . 
Non  abbiamo  alcun  incomodo  io  dire, 
che  Nabucco  fopravvilPe  circa  dieci  an- 
ni: dunque  polPiam  dire,  che  tanti  ne 
fopravvilPe.  In  tal  modo  ci  farebbe  mor- 
to in  età  di  novantadue  anni  ; c fe  G 
voglia,  che  fottoNinive  foffe  in  età.di 
diciotto,  farebbe  morto  di  novantacin- 
que,.età  grande,  manon  tale,  allaqua. 
le  alcuni  non  arrivino  anco  al  di  d’og- 
gi . Né  Ga  maraviglia  , che  il  Signore 
rinvigorìlPe  la  fua  complelGone,  elefue 
ferze,  c lo  confervalPik  sì  Jungamente  ; 
quando  la  umiltà,  lo  zelo,  la  pietà  del 
Monarca' tanto  giovava  ad  eflenderein 
tutto  il  Regno  la  teligione,  e la  Divina 
fua  gloria.  Che  poi  fantamente  morif- 
le,  e Ga  falvo,  benché  nonne  abbiamo 
piena  certezza,  nulladimeno  pare  , che 
non  debba  metterG  in  dubbierà  . Nella 
Divina  Scrittura  troviamo  atti-  generofif- 
Gmi  di  fua  virtù:  troviamo  un  atto  e. 
roicodì  umiliazione,  fcrivendo  egli  Bef- 
fo e pubblicando  un  folenne  atrellaro 
di  fua  ignominia,  fcrivendo,  e attellan* 
do  a tutto -il  Mondo  il  grave  gafligo 
[ da  fe  fofferto  a pena  di  fua  fuperbia;  e 
mefla  pubblica  confelPione  da  lui  fu  con- 
fermata qualche  anno  dopo  il  luo  ritor- 
no 


DO' nel  Regno,  quando  lì  trovò  più  po- 
tente, e più  ingrandito  di  prima,  quan- 
do potè  dire  magnificentia  amplior  addita 
cfimihi.  In  tal  tempo  dando  ragione  di 
fe,  ci  fa  fapere,  che  continuava  in  glo- 
rificare*Iddioi  ratificando  il  Divino  po- 
tere nell' umiliate  i luperbi  . Quelli  fo- 
no caratteri  di  una  i'anta  , e collante 
perfeveranza  » Certamente  nella  Divina 
Scrittura  in  lui  veggiamo  tutti  i con- 
tralTegni  di  un  perfettiflìmoravvedimen- 
U3  ; e dopo  di  elfo  non  troviamo  nep- 
pure un'  piccol  cenno  di  fua  ricaduta  . 
Forfè  poìrà  parere  ad  alcuno,  trovarli  la 
dannazione  di  quello  Re  nel  Capo  deci- 
moquarto  del  Profeta  Ifaia  ,;  dove  , pit- 
torefeamente  li  deferive  tutto  l’infemo 
in  mollà  per  incontrarlo  , e i principi 
forgere  dalle  lor  fedi  per  infultatlo  al 
fuo  arrivo:  ma  rifpondo,  che  quella  pro- 
fezia cade  fopra  Baldafsarre  , non  fopra 
Nabuccodonoforre;  e fi  prova;  perchè  fi 
parla  di  un  Re  , che  morirà  giovane  , 
tramontando  poco  dopo  elTer  comparfo. 
QuomodocecidiJiideCa:/»  Lueifer,  qui  mane 
trtebari}  : fi  parla  di  un  Re  uccifo  : eb- 
vcluiuf  cumbit , qui  interfeSi  funi  gladio  ; 
di  un  Re  , che  aveva  rovinato  il  Ino 
Regno:  tuenimterramtuamdifperdijH  \ di 
un  Re,  i di  cui  figliuoli  non  erano  per 
regnare,  e dì  un  Re,  lotto  cui  Babilo- 
nia doveva  conquillarfi  da’ fuoi  remici. 
Terdam  Babflonìs  nomen , ire.  NelTuna  di 
• quelle  particolarità  competono  a Nabuc- 
co: tutte  quelle^ el’altrc  ivi  contenute 
competono  a Baldalfarre;  dunqueil  Pro- 
fitta parla  non  di  Nabucco,  ma  diBal- 
dafiarre.  Cosi  nell’avo  il  Signore  fi  de- 
gnò di  ufare  mifericordia,  acciocché  non 
difperìno  neppure  que’  peccatori  , che 
fembrano  già  obdurati;  e fappiano.  Id- 
dio elTer  pronto  ad  accoglierli,  fe  a lui 
fi  rivolgano  con  fincera  compunzione  , 
c con  vero  ravvedimento-:  Mollrò  poi 
nel  nipote  la  fua  giullizia  , acciocché^  r 
peccatori , ancorché  giovani  , e vegeti  , 
non  fi  lufinghino,  e non  fi  fidino  a dif- 
ferire la  lor  coDverfione. 


Annotazione; 

Qoal  fbflé  U trafmutizione  di  Vibucco  , fi 
qoelbone  ^tata  con  cento dtverfità  di  pareri.' 
lo  nulla  piu  gli  dò,  di  ciò  (che  ricavali  dal 
Sacro  Tello,  e dalla  natura  del  latto,  e in  co- 
li fare  lieguo  San  Girolamo , Teodoreto  , Saa 
Tornalo,  Galpar  Sandio,  il  quale  aftèrou:  co~ 
munii  0fimo  eft  aouquum  Riti  ffteum,  aiqnt 
fyuram  non  tjfo  mutatam.  Che  Nabucco  Ila  fai-! 
vo,  è opinione  di-  S.  Agollino  nell’  Euiflola 
iaa.di  S.Doroteo,  di  S.Epifiinio,  diTTeodoreto, 
di  Litano  , del  Cartuliano,  del  Pererio,  e,  fe 
non  erro  , della  maggior  parte  degli  Efpofito- 
ri  j opinione  ben  fondata  lugli  allegati  rifeon-t 
tri,  che  della  coftante  fua  penitenza  abbiamo' 
nella  Divina  Scrittura, 
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Baldalfarre  Re  di  Babilonia.  Daniele 
"Profeta, 

Morto  Nabuccodonoforre  , Erodo- 
to ripone  lui  Trono  di  Babilo- 
nia fucceffivamente  due  Labineci  , pa- 
prc,  e figliuolo;  e in  mezzo  a quelli  la 
Reina  Nitocri  moglie  dell’uno,  e ma- 
dre all’altro . Poco  mi  imporrerebbe  , 
che  ad  Evilmerodac , e a Baldalfarre  fi 
mutaffè  nome  in  Labineto;  e ringrazie- 
rei lo  Storico , che  mi  fignifica  il  nome 
per  altro  ignoto  della  madre  del  fecon- 
do , moglie  del  primo  . Ma  poi  troppo 
fi  oppone  alla  Divina  Scrittura,  lalqua- 
le  afferma  , che  Baldalfarre  fu  uccifo 
nella  caduta  dì  quella  Città,  il  dirli  da 
Erodoto,  che  fu  ben  trattato  , e man- 
dato al  governo  della  Carmania.  Quel- 
li però,  che  vogliono  intrudere  Erodo- 
to nella  Storia  fcritturale , dovran  poi 
credere  efièr  vero  ciò  , che  quello  loro 
Principe  della  Storia  qui  racconta  del- 
la Reina  Nitocri  : aver  elfa  fatto  un 
gran  cavamento  di  terra  a modo  di  un 
lago,  e avervi  rovefeiato  dentro  1’  Eu- 
frate , fiume  rapidilfimo  , e affai  mag. 
giore  del  nollro  Pò  ; e averlo  obbliga, 
to  a Ilare  in  quel  recinto,  e non  ufcip, 
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Ije,  infio  a tanto,  che  efla  non  ebbe  fah- 
Bricato  il  ponte,  con  cui  unire  la  Città, 
che  dividevafi  da  quell’ actjue:  Di  più  per 
rendere  più  comoda  la  navigazione , e to- 
gliere aaelTo  fiume  la  troppa  celerità,  a- 
verc talmente  piegato,  e ripiegato  il  di 
lui  corfo,  che  le  navi  con  lui  tre  volte  tor- 
navano indietro,  e ripaflavano  per  uno 
fteflb  villaggio;  onde  convien  dire, 'che 
ertendo  grande  il  declive,  comemoftrala 
fteiTa  rapidità  del  fiume,  quella  ingegno- 
fa  Reina  avefle  il  fegreto  ignoto  al  Mondo 
di  fare,  che  Tacque  libere,  enonchiulé 
violentemente  in  condotti,  camitiinalTc- 
ro  l’pontaneamente  all*  insù . Ogni  picco- 
la perizja  dell'  acque  correnti  diipenfa 
tutto  il  Mondo  dal  credere  cole  tali  ; ed  io 
dilatandomi  alquanto  quella  difpenfa , 
con  quel  medellmo diritto,  con  cui  credo 
favole  Quelle  azioni,  credo  ancora  finti 
oue’ perfonaggi . Compatifeo  però  Ero- 
doto , il  quale  non  avendo  alle  mani  la  di- 
vina Scrittura,  nè  vera  Storia , la  quale  lo 
dirigclfe , non  potendo  lavorare  di  verità , 
lavorava  di  invenzione,  e gli  ballava  di- 
lettare. Non  cosi  compatifeo  chi  oppo- 
nendofi  al  Divino  volume,  afferma,  che 
dopo  Nabuccodonoforre  regnò  Evilme- 
rodaeper  diciott’anni  i8 

Dopo  Evilmerodac  Niglifarreper 
quaranta  40 

Dopo  Niglifarrc  Labofardacco 
per  meli  nove  — 

Dopo  Labofardacco  Baldalfarre 
chiamato  ancora  Naboandello 
anni  diciafette  17 

Afgìugnete  dalla  cattività  di  Se- 
decia,  dalla  quale  elfi  comin- 
ciano la  cattività  del  fuo  popolo 
fino  alla  morte  di  Nabucco  anni 
ventifei  16 

Poi  levate  la  fomma , e troverete , 
chedallacattivitàdi  Sedecia  fi- 
no aCirolìnumeranannicento 
e uno,  e meli  nove  loi  :«i 

E pure  la  Divina  Scrittura , eGiofeffo 
medcfimo altrove  Tàno»ato,  apertilTima- 
mente  aiferma,  che  la  cattività  durò  fo- 
lamentc  anni  fettanta . 
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Per  tanto  dico,  che  Baldalfarre  figliuo- 
lo di  Evilmerodac  fuccedè  immediata- 
mente a Nabucco  morto,  come  Evilme- 
rodac era  fucceduto  a Nabucco  vivo  . 
Elfo  per  fangue,  o almeno  per  adozione 
aveva  il  diritto  di  fuccedere;  non  trovia- 
mo impedimento  arai  fuccelTione;  nella 
Divina  Scrittura  nciTiin  altro  li  pone  fra 
mezzo:  dunque  Baldalfarre  fu  il  fuccef- 
fore  immediato.  Dellafuavita  altronon 
fappiamo,  fc  non,  che  fu  iniquo;  della 
fua  morte  fappiamo,  che  fu fpaventofa , 
Eraalfediata  da  Dario  Redella  Media,  e 
della  Perita  la  Città  di  Babilonia.  Baldaf- 
làrre  per  mantenere  negli  alfediati  alacri- 
tà , e per  mollrare , che  fi  godeva  abbon- 
danza, fece  una  lautiflima  cena.  Mille 
primari  Ufficiali , e Signori  di  rango  fu- 
rono gli  invitati:  ed  oltre  quelli  fedevano 
alla  menfanonfolo  le  primirie,  ma  an- 
cora, benché  donne  vili,  le  mogli  fecon- 
darie  del  Re.  Dopo  avere  ben  bevuto, 
Baldalfarre  ubbriaco  comandò,  che  fi  re- 
callèro  le  tazze , e vali  facri  del  tempio  di 
Gerufalemme , che  fi  èrano  culloditi , 
ma  non  mai  profanati  dal  fuo  antecefibre . 
Si  portarono,  e tutti  uomini,  e donne 
bevendo  in  elfi,  aggiugnevano lodi  ai  loro 
idoli  ad  infulto  del  vero  Dio  ; ma  la  facri- 
lega  allegrezza  prello  fu  terminata. 
Comparve  agli  occhi  del  Re  una  mano 
miracolofa,  la  quale  fcrilfc  alcune  cifre 
nel  muro  in  faccia , dove  apjninto  era 
meglio  illuminato  da  viva  fiaccola . Se 
gli  altri  convitati  vedclfcro  la  medelìma. 
mano,  non  fifa:  i caratteri  rellaron  nel 
muro,  e furon  vifibili  a tutti.  11  Re  a 
quella  veduta  fi  colmò  di  tale  fpavento 
e tanta  turbazione,  che  impallidì , e tre- 
mava , e la  agitazione  gli  sbatteva  le  gi- 
nocchia, e nulla  intendeva,  fe  nonché 
immaginava  un  qualche  grave  difallro. 
Riavutoli  alquanto  diede  in  un  alrifiìmo 
Urlilo;  e comandò,  chefubitofiintrodu- 
celfero  tutti  i faggi,  e indovini,  per  in- 
terpretar quello  Icrittoj.  e introdotti  che 
furono,  promifeaquel di  loro,  cheinter- 
pretalTc  fedelmente  l’ignoto  mi  lieto  un 
manto  di  porpora , una  collanna  d’oro, 
e una  dignità,  per  cui  faliiTè  adelfereil 
terzo  pehbnaggio  del  Regno.  La  cifra 

nan 


c;„:;i2c--  by  Coogle 


V 


Libro  Settimo . 


638 

non  fi  l'apeva  legger  da  alcuno,  ed  era 
grande  lacofternazione  in  quel  convito. 
La  Reina  madre,  ch’era  rimalla  nel  fuo 
ajjpartamento , avvifata,  accorlb,  epro- 
polè  Daniele,  come  colui,  che  al  tempo 
di  NabuccoJonoforre  padre  adottivo  del 
Re,  era  fiato efaltatol'u tutti i faggi,  ed 
indovini.  Par  molto,  che BaldalTarre non 
avefie  notizia  di  quella  prerogativa  di 
Daniele:  c quefto  riflefib  mi  conferma  in 
ciò,  che  fopra  ò provato  Nabuccodo 
nolòrre  avere  lungamente  regnato  dopo 
il  ritorno  dalfuoefilio.  Secondo  me  era- 
no palpati  trentadue  anni  da  che  Daniele 
aveva  interpretato  a Nabucco  il  fogno 
dell'  albero . BaldalTarre  allora  o non  era 
per  anco  nato,  o era  piccol  bambino  in 
ìafeie,  onde  non  ebbe  allora  quelle  noti- 
zie. Refiituito  Nabucco  al  Regno,  Da- 
niele faceva  figura  di  primo  Minifiro,  e 
come  tale  non  poteva  non  elTcr  cognito 
a BaldalTarre;  ma  come  perito  nell’ inter- 
pretare le  cofeofeure',  non  era  a lui  co- 
gnito, perchè  da  che  BaldalTarre  era  ca- 
pace di  intendere,  Daniele  in  quefta  linea 
non  aveva  avuta  occafioncdidarfiacono- 
feere*  E le  il  Re  n’aveva  già  avuta  qual- 
che notìzia,  nella  turbazione,  e timo- 
re, Daniele  non  gli  era  fovvenuto  alla 
memoria  . Si  chiamò  fubito,  ed  ei  di- 
chiarandofi  di  rinunciare  a tutti  i regali 
dì  Sua  Maefià,  fi  diede  pronto  a legge- 
re , e interpretare  la  cifra  . Alcuni  fi 
maravigliano,  come  que’ faggi,  ed  indo- 
vini non  fapelTero  almeno  leggere  le  tre 
parole,  o folTerolcrìtte  in  lìngua  Caldea, 
o'.in  lingua  Ebrea,  quando  quelle  lin- 
gue eran  notilfime  ; Cefferà  pero  la  mai  .a- 
viglia,  fe  rifletteralTi , che  quelle  lingue 
fcrivevano  lenza  vocali,  nè  allora  erafi 
peranco  inventato  il  fupplimento  col- 
la aggiunta  della  varia  combinazione  de’ 
punti.  Se  noi  nella  nofira lingua  Italia- 
na feriveremo  una  lunga  lettera  lenza 
Icrivere  le  vocali,  farà  una  cifra ofcuril- 
fima  a intenderli;  ma  fc  cosi  Icriveremo 
tre  fole  parole,  e non  conne.Te  di  fenlg, 
onde  alla  interpretazione  non  ajuti  ilcon- 
tefio,  neppur  da’  più  dotti  Italiani  fa- 
pranno  leggerfi.  Tali  erano  le  parole 
fcritte  dalla  mano  miracolofa  fui  muro: 


Ma.  Tbcl,  Thn  ; e dicevano  Mane  ; e 
lignifica  numero;  Tbice/ , e lignifica. 
Pelo  ; Tbaret , e lignifica  fragmento  : 
Cosi  Daniele  le  interpretò,  eaggiugnen- 
do  alla  lettura  delle  cifre,  la  interpreta- 
zione del  fignificato:  Signore,  di(Tc;voi 
avete  làputi  gli  efempj  di  Nabucco  volito 
padre;  nè  ven  fiete  approlfittato ; avete 
alzato  contro  Dio  il  voftro  fuperbo  pen- 
fiero;  avete  profanati  ivafi  del  fuo  Tem- 
pio; Voi,  e uomini,  e donne  con  voi, 
avete  efaltati  i vcflri  idoli,  c avete  in- 
fultato  al  Dio  del  Cielo:  per  quello  Id- 
dio à fatto  Icrivere  ciò,  che  voi  brama- 
te di  intendere.  Mane:  Iddio  à numera, 
ti,  e compiti  gli  anni  del  voftro  Regno: 
Tbecel:  vi  à pefato  fulla  bilancia,  evi 
à trovato  mancante:  Thares:  à divifo 
il  voftro  Regno,  c 1’  à dato  a’ Medi,  c 
a’  Perfiani.  II  Re  fentl  il  duro  avvito  len- 
za rifentimcnto,  poiché  il  gran  timore 
non  lafciava  luogo  itilo  fdegno.  Fece  gli 
onori  promclll  a Daniele;  ma  con  ono- 
rare il  profeta  , non  fi  fotttralTé dalla  fen- 
tenza.  Nella  notte  medefima  fieicguì; 
e prefa  da’ Medi  Babilonia,  in  quella  ftef- 
fa  notte  fu  uccifo  . Aveva  BaldalTarre 
regnato  circa  anni  quattordici , fe  a Na- 
bucco tornato  dalle  belve  ne  accordiam 
circa  dicci.  Mori  BaldalTarre  giovane  in 
età  dì  circa  trentadue  anni.  Ei  forfè  fi 
lufingò  dì  arrivare  alla  età  di  Nabuc- 
co fuo  avo,  e fantificarfi  anch’  elTo  in 
fua  vecchiaia  dopo  elTerfi  Icapricciato 
in  fua  gioventù.  Ma  nè  arrivò  alla  vec- 
chiaia, nè  diede  alcun  fegno  di  convcr- 
fione,  e lafciò  a tutti  una  gran  Lezione , 
onde  apprendiamo,  che  è Tempre  falu- 
tarc,  fc  vi  fi  arriva,  una  vera  peniten- 
za, ma  chi  pecca , è Tempre  m pencolo 
di  non  avere  poi  tempo  ad  una  ver*  pc- 
1 nitenza. 
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CAPO  XII. 

Dario  Meda  cenquifiatori  dì  babilonia. 
Danitle  Trofeta. 

ABaldaffarrc  uccifb  fucceffe  Dario, 
il  quale  trafportò  a’ Medi  il  Regno 
di  Babilonia , e de’  Caldei . C^ue’ , che  fi 
piccano  di  accomodare  la  Divina  Scrittu- 
ra alla  Storia  profana;  o per  parlare  più 
gartigatamente,  accordare  le  dueinnac- 
cordabili  Storie,  fi  dividono  in  cento  fen- 
tenze;  poi  parmi  accader  a loro  ciò,  che 
iuol  accadere,  achi vuoltenerfiininezzo 
a due  nemici , ed  elTere  parziale  di  cia- 
fcheduno:  non  accorda  le  parti  tra  loro  , 
e le  rende  nemiche  a feftelTo.  I parziali 
di  Erodoto  dicono , che  quello  Dario  ò lo 
llcllb,  che  Aftiage;  e quello,  come  ve- 
dremo, ricavafi  chiaramente  ancor  da 
Daniele , Ma  ciò  fi  niega  dai  p.irziali  di 
Senofonte,  i quali  voglion più  rollo,  che 
fia  Ciaxare;  ed  altri  più  indifferenti  con- 
cludono il  Dario  Medo  di  Daniele  elle- 
re  l’Alliage  di  Erodoto,  e il  Ciaxare  di 
Senofonte.  Altri  affermano,  che  non  fu 
alaino  di  quelli;  Che  Babilonia  altem- 

E>  di  Baldaffarre  non  fuaffediata;  Che 
ario  era  un  Medo»  uomoprivato,  che 
abitava  in  quella  Città.  Cne  congiurò 
contro  Baldaffarre,  e gli  tolle  Regno,  e 
vita:  e a lui  poi  fu  tolto  il  regno  da  Ciro. 
Altri  per  non  levare  affatto  Dario  dal 
Mondo,  lo  fanno  un  perfonaggio fteffo 
con  Ciro.  Altri  lo  fan  diflinto,  ma  dico- 
no, che  con  Ciro  fece  l’alfediodi  Babilo- 
nia j altri , che  in  Babilonia  fu  affediato 
da  Ciro.  La ragfionc di  tanti  difpareri  na- 
fte, perché  a Ilare  colla  Divina  Scrittu- 
ra convien  dire,  che  Babilonia  fu  Ibtto- 
meffa  da  Dario;  e a Ilare  co’ profani  con- 
vien dire,  chefuiottomeflàdaCiro.  Per 
procedere  con  chiarezza  di llribuirò  in  va- 
rie propofizioni  ciò,  che  mi  pare  rica- 
varfi  dalla  divina  Scrittura,  c da  una 
quafi  evidenza  di  buon  difeorfo. 

. Dico  primo.  Q;i‘:ido  fi  afferma,  che 
tutti  gli  autori  p'of' 11 , ed  anco  Scritto- 
ri Ecclcfiaflici  fuori  della  divina  Scnttu- 
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ra  àttribuifeono  a Ciro  la  prefa  di  Babi- 
lonia, fi  dice  cofa  di  molta  apparenza, 
ma  di  neffuna  follanza.  Tutti  i pollc- 
riori  in  tanto  ciò  dicono,  in  quanto  lo 
trovan  negli  altri,  che  fcriffero  avanti  a 
loro:  onde  tutta  quella  gran  piena  final- 
mente fi  riduce  ai  foli  due  Erodoto , e 
Senofonte,  i quali  qui  da  tutti  fi  citano; 
nè  fi  portano  altre  pruove,  che  unica- 
mente la  loro  autorità . Qiiindi  convin- 
cendoli quelli  due  primi  avere  fcritto 
moltìllime  falfità,  fi  può  dire  fenza  al- 
cuno Icrupolo,  che  tra  le  tante  cole  fal- 
le, che  fcrivono  nella  loro  Storia,  fia 
parimente  fallò,  Ciro  aver  fatto  quello 
alfediodi  Babilonia. 

Dico  in  fecondo  luogo,  che  Erodoto, 
c Senofonte  fi  moftrano  ignorantiffimi 
di  tale  aflcdio  . Erodoto  afferma  , che 
Ciro  rovefeiò  1’  Eufrate  nello  feavamen- 
to  fatto  dalla  Reina  Nitocri;  e Seno- 
fonte  afferma,  che  lo  rovefeiò  in  certe 
foffe  da  fe  fatte  Icavare  a polla  a tal  fine, 
e che  poi  fpinfc  la  foldarefca  pel  fiume 
impoverito  d’ acmie  , e che  per  tale  llra- 
da  forprefe  la  Città , mentr’  era  in  ba- 
gordi, ed  in  fella.  .Senofonte  confèffa, 
che  r Eufrate  in  Babilonia  è largo  un 
quarto  di  miglia  nollrali;  che  porta  due 
uomini  d’acqua;  erutti  confeflano,  che 
è rapidiffimo:  Tutti  i periti  nel  magi- 
fiero  dell’  acque confeflèranno  effere  im- 
ponibile tale  rivoltata  con  taicircollan- 
ze.  Senofonte  mollra  di  non  fapere,  chi 
allora  in  Babilonia  foffe  Re,  mentre  di- 
ce bensì  , che  il  Rcrellò  morto  , ma  nè 
ivi,  nè  prima,  né  dopo  mai  dice  il  nome 
del  Re.  Erodoto  mollra,  che  Ciro  non 
fi  curafTé  punto  di  quella  imprefa,  poi- 
ché racconta  , che  marciando  per  far 
queir  afiedio  al  paffaggio  del  fiume Cin- 
do,  gli  fi  affogò  in  quell’  acque  un  Ca- 
vallo; ed  elio  il  Re  Ciro  fece  per  ven- 
detta divider  quel  fiume  in  trecento,-  e 
ottanta  canali,  onde  confumata  in  que- 
lla grande  imprefa  tutta  la  campagna, 
differì  r aflcdio  al  la  Campagna  feguente: 
Non  v’à  biiògno  d’ effere  un  gran  Mare- 
fciallo,  e ben  intendente  di  guerra , per 
non  credere,  che  un  Re  si  bravo  guer- 
riero , com’era  Ciro,  folfe  capace  di 
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tanta  fciocchezza.  Anro  il  dire,  che  in 
Babilonia  erano  preparati  i viveri,  quan- 
ti ballavano  a l'oftenercralTedio  per  ven- 
ti anni , é cola  incredibile  a chi  fa  cofa 
Ha  una  Città  affediata,  e una  Città  si  | 
piena  di  popolo;  certamente  e Samaria  , | 
c Gerufalemme  nei  tempi  dei  loro  Re 
potentilTlmi , efsendofi  preparate  con  co- 
modo a loffrir  lungo  afledio,  fi  videro 
mancar  i viveri  prima  che  fi  compilTer 
tre  anni  . lo  parimente  mi  perfuado, 
che  nclTun  Generale  di  armata  crederà 
vero  ciò  , che  racconta  qui  Senofonte  ; 
cioè  che  Ciro  dillefofi  colla  Tua  armata 
intorno  alla  Città  , vedendo  la  grande 
altezza  di  quelle  mura,  orafi  determina- 
to di  ritirarli;  machefe  ne  allcnne,  per- 
chè due  difertori  gli  riferirono,  che  i 
Babilonefi  erano  rifoluti  di  batterlo  alla 
coda  nella fua  ritirata,  e che  fprezzava- 
no  come  poco  numcrnfo  il  di  lui  efcrci- 
to;  onde  Ciro  mutò  parere,  e fece  allon* 
tanare  alquanto,  e allargarli  le  due  file, 
onde  fi  ftimalfero  più  numerofe  le  due 
truppe.  Per  vigore  di  tal  racconto  bifo- 
gna  credere,  che  un  Re  di  gran  mente 
andalfe  in  perfona  per  farl’alTèdiodi  una 
Città,  fenza  averne  anteriormente  al- 
cuna notizia  ; e non  avendo  timor  di 
combattere  contro  ogni  grande  efcrcito, 
avelTe  timor  di  combattere  contro  un 
prefidio  in  un  campo  aperto  ; e non  fapelTe , 
come  fi  levino  gli  alfed;  alla  fordina  ; e 
non  fapelTe,  come  faccian  gli  eferciti  a 
voltar  faccia.  Come  tutte  quelle,  a chi 
le  confiderà  con  indifferenza,  non  fono 
illorie  di  verità,  ma  capricci  di 
fcrilfc  ; così  polfo  giudicare  non  ifloria 
di  verità,  ma  capriccio  il  pretefo  alfe- 
dio di  Ciro  . Un  illorico  giullamente 
dilo-editato , perchè  frequentemente  con- 
vinto di  falfo,  non  è piùtellimoniofuf- 
ficiente  neppur  nel  vero , onde  un  raccon- 
to non  è in  polfelfo  di  verità,  quando 
unicamente  fi  appoggia  a tale  tellimo- 
nianza. 

Dico  terzo,  che  il  Dario,  di  cui  fi 
tratta,  fi  chiamò  ancora  Alliagc,  e fu 
figliuola  del  Re  Alfucro;  onde  Dario 
non  è Ciro.  Qiiel  Re  a cui fuccclfc  Ciro 
fu  Alliage.  Et  Rex  afpefiluje/1 


ad  patres  fuor , iy  fufeepit  Cjrrur  Tcrfts 
Regaum  ejus  ; di  canto  ci  allicura  Danie- 
le nel  capo  decimo  terzo  verfo ultimo. 
Lo  llelfo,  aaii  fucceife  Ciro  nel  medefi- 
mo  Regno  fu  Dario . "Porro  Danitl  perfe- 
veravit  ufque  ad  regnum  Darti,  regnum^ 
que  Cjri  Ttrjte . Dan.  6.  28  c l’anno  fe- 
condo di  Dario  fu  l' ultimo  della  Catti- 
vità; Dunque  Dario,  e Afli.age  fono 
due  nomi  di  un  medefimo  perfonaggio; 
nel  che  accord.mdofi  bene  la  divina  Scrit- 
tura ancor  con  Erodoto,  non  intendo, 
come  alcuni  vogliano  nulladimeno  fu 
quello  punto  feguir  Senofonte,  e nega- 
re, che  il  Dario  Medo  fia  anco  Allia- 
ge, perchè  prelfo  Senofonte  vien  ad  ef- 
lere  Ciaxare.  Quello  è non  folamence 
violentare  la  divina  Scrittura  in  grazia 
de’  profani  j ma  tra’  profani  llelfi  ribut- 
tare quelli , che  in  qualche  piccola  par- 
te a lei  fi  conformano,  c preferire  quel- 
li, che  da  lei  difeordano.  Affilerò,  co- 
me l'opra  ò notato,  piantò  la  fede  del  fuo 
Regno  in  Sufan  di  Perfia;  elfo  però  era 
M^o,  e allevato  nella  Media.  Dario 
nacque  in  Perfia  ; per  quello  Daniele  non 
dice,  che  ci  folfe  Medo  di  patria,  ma 
di  fanguc.  1»  anno  primo  Darti  filii  ,Af- 
fmtri  dtfemint  Medorum',  qui  videlicet 
Darius  ) impcravìt  fuper  regnum__  CbaE 
dteorum.  Dan.  9.  i.  Se  Dario  fu  ante- 
celfore,  fe  figliuolo  di  Padre  Medo,  co- 
me abbiamo  nella  divina  Swittura,  fe 
Ciro  fu  fuccelfore,  fe  fu  figlio  di  Cam- 
bife  Perfiano,  come  dice  la  lloria  proli- 
na,  dunque  Dario  nonfu  Ciro. 

Qiiindi  dico  quarto,  che  Dario  non 
era  un  uomo  privato  palfato  dalla  Media 
ad  abitare  in  Babilonia;  ma  che  era  Re 
della  Media;  e con  alfedio  conquillò  Ba- 
bilonia. Cucilo  punto  non  fi  ricava  da 
Daniele,  il  quale  folamente  dice,  che 
fu  uccifo  Baldalfarre,  e che’Dario  Me- 
do Ibttentrò  nel  fuo  trono;  il  che  po- 
trebbe làlvarfi  fenza  guerra , per  via  di 
congiura;  e in  qualche  modo  potrebbe 
anco  follenerfi,  che  1’  AlTuero  Tuo  padre 
non  folle  l’AlfueroRe,  ma  ben  fi  rica- 
va da  altri  profeti  ; Accetto  da  Erodo, 
to,  che  Ciro  folfe  figliuolo  di  Mandane 
figlia  di  Alliagc,  generato  da  Cambile 
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Pcrfiano,  a cui  quella  PriDcipelTa  lì  era  fa  ? Ei  mi  rifponde  : Sufcitavit  Domimi 
data  in  conforte  . In  fodanza  dice  lo  fpiritum  Kcgum  Mcdorum,  iy  centra 
fteffo  ancor  Senofonte,  fe  non  che  im-  bj\onemmcns  tjus  eft,  utperdat  eam-,  mo-' 
pegnato  nella  gloria  di  Ciro  afferma  , ntam  ultio  Domini  eft  , ultio  templi  Juì  : 
che  Cambife  era  Re  della  Perda.  Ac<  Chiedo,  fecoll'Efercitode’Mediconcof' 


certo,  che  il  nipote  graditiffimo  in  Per- 
da , eavido  di  regnare  prima  del  tempo , 
d teneffe  in  Perda  quad  Governatore, 
e marciaffe  alla  teda  de'  Perdani  quad 
Duce , ma  che  in  realtà  iàceffe  da  Re  : 
onde  benché  la  Perda  non  foflè  affatto 
ribellata  da  Adiage  , o da  da  Dario  , 
però  condderando  Ciro  come  fucceffore 
di  Dario,  che  non  aveva  dgliuoli  , da 
lui  dipendeffe  troppo  più,  che  dall’avo, 
c che  Ciro  d arrogaffe  troppo  maggiore 
autorità  di  quella,  che  competeffe  a un 
femplice  Principe  ereditario  . Accetto , 
che  Dario  barcheggiadè  , e d teneffe 
forte  co’  fuoi  Medi  più  fedeli  , fervilo 
però  ancora  da  molti  Perdani.  Accetto, 
che  Ciro  futtometteffe  alla  teda  de' fuoi 
Perdani  la  Lidia  , e faceffe  1’  affedio  di 
Sardi,  e fottometteffe  Crefo  , e lo  fa- 
ceffe  fuo  prigioniero  . Come  neffuna  di 
quede  cole  ripugna  alla  divina  Scrittu- 
ra, n^  al  buon  difeorfo,  cosi , vere  , o 
iàlfe,  che  deno,  nón  contradico  né  a Se- 
nofonte, né  a Erodoto.  Ben  adèrmo, 
che  della  conquida  di  Babilonia  per  vi- 
gore della  divina  Scrittura , la  gloria  d 
deve  a Dario,  non  a Ciro.  Geremia  nei 
capo  cinquantedmo  , e cinquantedmo 
primo  deferivo  la  caduta  di  quella  Città 
e ripete  più  di  una  volta,  edere  una  giu- 
da vendetta  (fi  Dio  pel  luo  tempio,  i di 
cui  farri  vad  abbiam  veduto  profanard 
da  Baldaffarre.  Predice,  come  fe  le  ve- 
deffe , le  breccie  , il  rovefeiamento  del- 
le mura  , gli  affalti  : Ceciderunt  funda 
menta  ejui  ; deftruóli  funtmuri  ejui:  i^ree- 
paramini  contea  Babjlonem  per  cìrcuitum 
omnei  , qui  tenditis  arcum  : Illaqueavi 
te  , iy  capta  es  Babylon  , ij'  nefeiebas . 
Deicrive  l’ampia  drage , che d farà  in  eda , 
e in  tutto  il  Regno  dai  vincitori  : Deferive 
il  difeccard  le  loro  paludi , predice  la  mor- 
te del  Re,  e di  tutta  la  fua  prole,  onde 
non  rimanga  pietra  angolare , o fonda- 
mentale, In  cui  d rialzi  la  fua  famiglia . 
Chiedo  a Geremia  : chi  farà  queda  impre- 
Creso/.  CttL 


rerannoaudliarj,  e mi  rifponde,  che  sì; 
e faranno  i Re  dell' una,  e deU’altra  Ar- 
menia, eiRe  dell’ Arabia  deferta .' Lma. 
te  fignum  in  terra  i c/angite  buccina  in  Gen- 
tibuj  : fanliificate  fuper  eam  Gemei  : An- 
nunciate cantra  illam  Regibui  Ararat 
Menni,  is'  Afeenez;  Ecco  le  due  Arme- 
nie; numerate  cantra  eam  Tbapbfar,  Ec- 
co gli  Arabi;  Mach!  farà  capo  di  queda 
armata!  Regei  Medita  Ducei  ejui  . Dice 
Regei  più  tolto , che  Rex , si  perchè  la  di- 
vina Scrittura  frequentemente  chiama 
Re  anco  i Signori  di  una  fola  Città,  odi 
un  folo  cadello , onde  così  abbraccia  tutti 
quelli , che  poffedevano  qualche  Cadello , 
o Città  nella  Media;  si  perché  la  lingua 
fanta  non  é fcrupolofa  nei  numeri , ed  ufa 
l’uno  per  l’altro,  lafciando,  che  d con- 
traddidinguano  dai  concedi.  In  mezzo  a 
tanta  gente  non  trovo , che  deno  nomina- 
ti i Perdani.  Ifaia  deferive  anch’egli  pro- 
feticamente ne’Capi  decimoterzo , eclecì- 
moquarto  lodeffo  affedio;  e le  dragi  , 
che  d faranno  in  Babilonia , e Dio  gli  dice , 
che  i Medi  faranno  i minidri  di  fua  giudi- 
zia  . Sufeitabo  fuper  eoi  Medoi  . Parla 
Ifaia  di  Ciro , e Io  nomina  con  molto  ono- 
re, dove  predice  la  liberazione  della  Giu- 
daica cattività;  ma  dove  d tratta  dell'af- 
fediodi  Babilonia,  Ciro  non  d nomina. 
Io  nonniegogià,  che  con  Dario  foffero 
ancora  molti  nobili  Perdani,  di  quelli  , 
che  d tenevano  fedeli  al  fuo  partito , e dn- 
golarmentedellaCiccà di Elimaida:  onde 
offervo  in  Ifaia  21.2.  Afcende  Elam , ebfi- 
deMedeì  Maquedi  erano  in  qualità  di 
fudditi  a Dario , arrollati  nell’  Efcrcito 
Medo,  non  in  qualità  di  fudditi  guidati, 
e comandati  da  Ciro.  Da  quedo  difeorfo 
ricavo,  che  dunque  Dario,  chefuccedéa 
Baldaffarre,  fu  Monarca  vincitore,  efuc- 
cedette  per  via  di  conquida  ; non  un  uo- 
mo privato,  che  occupaffe  quel  Regno 
per  via  di  congiura;  ericavo,  che  Ciro 
col  groffo  de’  Perdani , da’  quali  era  feguì- 
to , rivolto  colla  guerra  in  altre  parti , non 
S s ebbe 
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ebbe  alcuna  parte  in  quefla  imprefa.  Più 
mi  confermo  in  tal  riflelfo  al  vedere  nel 
Capo  fedo  di  Daniele,  dopo  conquiftara 
Cabilonia , Dario , non  Ciro  ivi  comanda, 
re,  e difporre a filo  piacerei  divider  Pro- 
vince , coftituire  Governatori , crear  Ma- 
gidrati;  tutti  caratteri  di  autorità  fuprc- 
ma;  anaieflendo  Dario  fvogliatilTimo  di 
più  reggere  il  Regno,  lotrovorìfolutodì 
deporrefopra  Daniele  tutto  il  gran  pelo. 
Dunque  non  è Ciro,  che  comanda;  anzi 
dunque  Ciro  con  Dario  nonpalTa  di  buo- 
na intelligenza  ; altramente  Dario  nella 
fua  Ivogliatezza  appoggierebbe  il  gover- 
no più  tolto  al  nipote,  che  a uno  ftranie- 
ro.  RìHctto  ancora , che  quelli,  i quali 
unifeono  Ciro  con  Dario  alla  imprelà  di 
Babilonia  lì  oppongono  , c alla  Divina 
Scrittura,  calia  Storia  profana:  alla  Di- 
vina Scrittura,  attefe  le  oflervazioni  fin 
ora  fatte  : alla  Storia  profana , poiché  Se- 
nofonte cirapprefenta  Ciro  apertamente 
Itaccatodal luo  avo;  ed  Erodoto  ci rap- 
prclenta  quelto  avo  fatto  prigioniero  da 
Ciro,  prima cheCiroli  muovaairalTèdio 
di  quella  Città.  Se  io  avelli  il  genio  di  ac- 
cordare laparoladi  DIocolle  bugie  dell' 
nomo,  il  certo  col  dubbio,  il  vero  col 
falfo,  vorrei  più  tolto  dire,  che  Dario 
nell’anno  fecondo  del  fuo  Regno  in  Babi- 
lonia, dai  travagli,  eda  malattia  natu- 
rale fu  tolto  alla  vita:  e che  morilTe  di 
morte  naturale,  non  violenta,  pare,  che 
lì  ricavi  dal  capo  decimoterzo  di  Daniele  : 
Et  Rex  .Afijagts  appofitus  rfi  ad  patres 
futi  ; is'  fujcepit  C^rus  Terfes  Kegnum 
tjus;  modo  di  favellare;  che  pare  efclu- 
dere  ogni  violenza.  Dirci,  che  i Medi  in 
Babilonia  non  avevanogenio  di  fottotnet- 
terll  aiPerfiani,  onde  fi  fecero  un  capo, 
eC  poferoindifefa  ; equeftaera  colà  na- 
turale ad  una  Nazionedominante , il  non 
volerli  alTuggettare  ad  una  Nazione  da 
fe  dominata.*-  edelTendountalcapoltato 
brievc,  ed  effimero  , farebbe  compatibi- 
le Senofonte,  fc  il  di  lui  nome  gli  tel^ò 
ignoto:  direi,  che  Ciro  andò  a farne  l’al- 
fedio,  neceffirato  ad  occupar  per  conqui- 
Aa  una  capitale  a lui  dovuta  per  eredita  . 
In  tal  modoterrci  quantobafta  contenta 
la  Storia  profana,  riconofccndo  Ciroaf- 


fediatore,  c conquiftatore  di  Babilonia^, 
e nulla  dirci  ripugnante  alla  Divina  Scrit- 
tura; anzi  in  mio  favore  avrei  il  Profeta 
Geremia,  che  al  compimento  degli  anni 
fettanta della  cattività,  cheli  compiero- 
no ndl’anno  fecondo  di  Darle  predice  una 
nuova  funefia  vifita  ai  Babilcnefì.  e al 
loro  Monarca  . Cumque  impku  fueriiit 
feptuaginta  anni  , vifitabi  fuper  Bjgcm 
Babjtonis  , Ì3r>  fuper  gentem  iÙam  , dicit 
Dominus  , iniquìtatem  eorum  , isne.  Jer. 
25.  12.  e in  confermazione  oflcrverei  , 
che  nel  medefimo  Capo  Dio  dà  a bere  il 
calice  di  ellerminio,  edifangue  a molte 
Nazioni , e tra  quefte  anco  ai  Medi , Regi- 
bus  Medorum,  cagli  Elamiti,  che  fi  era- 
no tenuti  congiunti  coi  Medi,  ÌTCttn&is 
Re^ibus  Elami  ma  non  a!  Perfiani,  per- 
che quelli  furono  Ciro,  e i lucceflbri , de' 
quali  Dio  lungamente  fi  valfe  al  gaAigo 
degli  altri.  Malafciare  le  apocrife  noti- 
zie de’  profani , dallequali  non  trovo  mai 
luce  ai  Libri  canonici,  vengo  di  nuovo 
alla  Storia  Sacra,  quale vien  continuata 
in  Daniele . 

Era  Dario  in  età  di  felTantadue  anni, 
quando  fi  impadronì  di  Babilonia;  onde 
era  nato  otto  anni  dopo  la  trafmigrazione 
diGeconiaRediGiùda;  e in  quanto  alla 
età  poteva  elTere  figliuolo  di  Eller , e forfè 
n’era;  benché  non  clTendo  collume  della 
Divina  Scrittura  di  mentovarci!  nome 
delle  madri , Daniele  non  ne  faccia  fpecìal 
menzione . Gli  piacque  di  coflituire , e co- 
llitui centoventi  Satrapi , che  foprainten- 
delTero  alle|nrti  del  Regno,  diflribuite 
in  centoventi  Governi . Fece  un  triumvi- 
rato; cioè  un  Magillrato  di  tte  priiicipa- 
liffimi  perfonaggi , a’quali  da  tutti  i Go- 
vernatori fi  faceva  ricorfo  , ed  erano  il 
tribunale  fupremo illituito  dal  Re,  per- 
I chépiù  non  voleva  lailidio,  nèfatica  di 
attendere  alla  fua  Monarchia  . Daniele 
: era  uno  di  quelli  tre.  Come  così  prello 
folle  tanto  efaltato,  non  è maraviglia  . 
Nonécofa  nuova , che  in  una  Corte  fico- 
nofeano  i bravi  Minillri  di  un’altra  Corte; 
anzi  quelli  forfè  meglfo, che  nella  propia , 
fi  coiiofcono  nelle  Corti  flraniere,  nelle 
quali  non  il  genio  del  Principe  accrefee, 

, né  la  invidia  degli  emoli  diminuifee;  Tna 

lafc- 


ia  fedeltà , la  mente , il  maneggio  acquila 
quella giuAa  ellimazione,  che  conviene 
ad  un  vero  mento.  Tra  Nabucco,  eAf- 
luero padre  ui  Dario,  Tempre  (i  eracon- 
fervata  buona  armonia  ; onde  il  primo 
Miniltrodi  Babilonia  poteva  elTere cogni- 
to, eaccettillimo  in  Sola.  E’  moltove- 
rifiraile^  che  tra  Daniele,  c Mardocheo 
fofle  uno  ftretto  ligame  di  cuori,  e un  con 
tinuato  commercio  di  novelle,  cdi  in- 
terelTi  : è affatto  connaturale,  che  ognuno 
alzalfe  il  compagno  nella  (lima  del  pro- 
pio Principe  . Suppofla  poi  la  notizia 
della  fedeltà , e abilità  del  Miniffro,  non 
è cola , che  non  fi  vegga  praticare  anco  a’ 
noftri  tempi  , confermare  nel  pollo,  e 
promovere  dopo  leconquifte  que’Mini- 
(Iri  medefimi , che  avevano  ben  fcrvito  al 
Principe  foggiogato.  Si  aggiugne,  chei 
ReCaldei  non  erano  i Principi  naturali 
di  Daniele,  onde  Dario  potea  valerfene 
con  più  libertà,  ficuro,  che  dall’amore 
di  un  Regno,  di  cui  non  era  nativo,  il 
confermato  Minillro  non  farebbe  Infinga- 
to  a rompere  la  fua  fede.  Per  tanto fubi- 
to  lodabili  nel  fupremo  Magiftrato  dei 
tre,  e trovofilsìben  fervito,  chedifegnò 
di  mettere  in  lui  folo  il  governodi  tutto 
il  Regno;  e l’avrebbe  efeguito,  ma  un 
accidente  cagionòdilazione , eia  morte 
del  Re  impedì  1’  elecuzion  del  difegno. 
Tanto  amore  di  Dario  a Daniele  dava 
nell’ occhio  a’ fuoi  Satrapi,  e lo  miravano 
con  invidia,  enonpotevan  fo/Trirc,  che 
dopo  il  lungo  minidcro  di  un  Mardo- 
cheo , un  al tro  Giudeo  dovelTe  edere  l 'ar- 
bitro di  quella  Corte.  Come  che  il  Re 
noneradi  gran  mente,  era  facilidimo  a’ 
Satrapi  il  fargli  fare  Editti,  ed  ordini  , 
fcnzach’edbconfiderade  il  finemaliziofo 
della  propoda,  oidifordini,  e le  confe- 
guenze  infelici  della  efecuzione . Rappre- 
fentarono  a Sua  Maeflà  edere  importan- 
tidimoil  fare  un  ordine,  in  cui  fi  divie- 
tade  a tutti  i fuoi  ludditi  il  chiedere  per 
trenta  giorni  qualfivoglia  cola  a chi  che 
fbflc,  uomo,  oDio;  eccetto  a fua  fola 
Maedà  : pena  della  trafgredione  l’ edere 
condannato  al  ferraglio  dei  leoni  : Ederfi 
fatto  quedo  Editto  nel  gran  Configlio  de’ 
Principi , cMagidrati,  e Satrapi , e Se- 
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natori,  e Giudici,  si  Medi , come  Verfiani; 
Sua  Maedà  elfcre  pregata  a didender  l’ or- 
dine con  decreto  autentico,  e a firmarlo 
col  fuo  nome , e col  l'uo  fuggello . I Gover- 
nantidi  poca  sfera  fono  facilidlmi  a far 
decreti,  e pubblicare  editti,  perchè  nella 
corta  loro  giudicatura  un  editto  altro  a 
loro  non  colta,  che  un  piccol  tratto  di  pen- 
na . Dario  fegnò  l’ imprudente  decreto 
fenza  icoprirela  malizia,  epadìonedi  chi 
tanto  impegnavafi  per  ifcarpirlo . Quegli 
uomini  invidiefifi  erano  avveduti , Da- 
niele regolarli  con  tanta  prudenza,  che 
non  troverebbero  adito  neppur  a calun- 
nia : fi  erano  avveduti,  che  non  avrebbero 
mai  trovato  in  che  attaccarlo , fé  non  fi  ri- 
duceva a delitto l’odervare la  legge,  eia 
religion  del  fuo  Dio . Ma  queda  a’  fudditi 
fi  era  permeda , e da  Adiiero , e da  Dario  ; 
e,  fe fi  volede apertamente fpiccar  un  or- 
dine, che  dal  Re  fi  riflet  tede  contrario  alla 
adorazione  del  vero  Dio,  e agli  editti  fa- 
vorevoli già  pubblicati  fu  quedoargonven. 
to,  fi  getterebbe  il  tempofenza  profitto. 
Bifognava  dunque,  che  il  Re  facede  un 
ordine,  fenza  avvederli  cofa  ordinadete 
ordinandoli,  che  nulla  fichiedeffe , nè  ad 
uom , nè  a Dio , Daniele  avvezzo  a orare 
tre  volte  al  giorno,  non  lafcierebbedi  in- 
vocare il  fuo  Dio  colle  fueconinete  pre- 
ghiere ,e  in  tal  modofàcendofi  trafgredbr 
dell’Editto,  il  Re  fi  troverebbe  in  impegno 
dì  condannarlo  al  lerraglio.  Il  penderò 
ebbe  effetto.il  generofo  Daniele, che  avreb. 
he  potuto  orare  nel  fegreto  del  cuore  , o 
nelle  tenebre  della  notte,  non  alterò  il 
fuocodume;  c fegu'i  a genufletterc  nella 
fua  danza  tre  volte  al  giorno  nelle  fuc  ore 
confucte  ; e tanto  non  ebbe  ribrezzo  di  ef- 
fer veduto,  che  fempre  lafcìò  le'finedre 
aperte,  onde  potea  comodamente  oder- 
varfi  dalle  fabbriche  oppode.  Fu  odcr- 
vato,  fu  acculato;  e per  quanto  il  Refi 
adoperade  per  non  venire  alla  efreuzio- 
ne,  efifermadeinudienza,  ccontradaf- 
fe  co’ Satrapi,  eco’Minidri  fino  a fera, 
finalmente  malinconico  , perchè  affet- 
tuofo,  maingiiido,  perchè  deboi  di  cuo- 
re, condifcefealleidanzc;confenti,  che 
Daniele  fi  mettede  nel  ferraglio  de’ leoni  ; 
c nello  deffo  condannarlo,  a lui  rivol-i 
Ss  3 £cn- 
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gendoficonun. fofpiro,  ite,  difle,  e quel' 
Dio,  che  fempre  adorate,  eflb  vi  falve- 
rà.  Il  detto  nacque  da  amore,  e fiducia, 
ma  nell’ evento  fu  profezia.  Il  Re  figgil- 
lò  la  imboccatura  del  ferraglio , accioc- 
ché ivi  non  potellè  molefiarlo  mano  d’ uo- 
mo. Da  un  certo  interno  dettame  effo 
apprefe,  che  avendo  Iddio 'creato  libe- 
ro l’uomo,  più  di  rado  impedifce  l’efer- 
cizip  libero  dell’ arbìtrio  negli  uomini  , 
di  quel , che  impcdifca  l’efercizio  fpon- 
taneo  del  naturale  appetito  negli  altri 
animali  : Può,*  volendo,  impedire  la  vio- 
lenza degli  uomini;  ma  ordinariamente 
lafcia  , che  fi  sfoghi  a lor  talento  la  lor 
libertà;  Più  frequentemente  tiene  a do- 
vere la  inclinazione  degli  altri  animali, 
che  non  effendo  liberi , vengono  ritenu- 
ti, non  violentati.  Sperò  Dario  , che 
Dio  avrebbe  tenuti  a freno  i Leoni  , 
non  fpcrò,  che  forte  per  volere  tener’ a 
freno,  ancor  gli  uomini . Contro  i Leoni 
fi  rimife  alla  Divina  provvidenza;  con- 
tro gli  uomini  oppofe  la  fua  autorità, 
figillando  del  ferraglio  la  imboccatura  . 
L’ afflitto  Re  pel  grave  travaglio  nòn 
cenò,  non  dormì.  Si  alzò  al  primo  fpun^ 
tare  del  giorno,  e corfe  là  , dove  ló 
fpigneva  il  fuo  affetto;  e con  voce  la- 
mentevole, o Daniele,  diceva,  o Da- 
niele fervo  fedel  di  Dio  vivo,  il  voftro 
Dio,  a cui  fervite,  vi  à egli  potuto  li- 
berar da’  Leoni  ? Sì , rifpofe  a chiara  vq- 
redil  fuo  ferragKo  il  Profèta:  Sì,  mio 
Re:  Dio  vi  doni  un  vivere  eterno  : Sap- 
pia Voflra  Maeflà,  che  il  mio  Dio  à 
mandato  un  Angelo  , ^ à ferrata  la  boc- 
ca a’ Leoni,  perché  mi  à trovato  inno- 
cente; ma.  Sire,  neppur  in  faccia  vo- 
ftra  io  fon  reo,  né  mi  fi  può  imputare 
alcun  delitto  . Brillò  Dario , feorgen- 
do  vivo  il  fuo  favorito;  lo  fe  trar  fu- 
bito  dal  ferraglio,  e lo  mirò,  e lo  con- 
templò, e balzava  di  gioja  nel  veder- 
lo del  tutto  illefo . Quello  miracolo 
ifpirò  nel  cuore  del  Re  gran  coraggio . 
Spedi  fubito  foldati  àlle  calè  dì  colo- 
ro, che  il  giorno  antecedente  erano  ca- 
pi degli  ammutinati  contro  Daniele;  e 
non  poterono  alzar  la  voce  , perché 
più  non  erano  uniti  , né  in  iJ(lato  di 

’ - ( 


minacciare.  Furono  condotti  colle  lor 
mogli,  e co’ lor  figli,  e gettati  ai  leo- 
ni, quelle  fiere  neppur  afpettarono  j 
che  giugneflero  al  ^vi mento,  ma  di- 
rizzandofi  gli  accoglievan  coll’  ugna , c 
gli  laceravano  in  aria.  Allora  Dario 
pubblicò  in  tutto  il  fuo  regno  un  editto 
con  cui  comandò,  che  il  Diodi  Danie- 
le , come  Dio  vivente  , eterno , fem- 
pìterno  , indifèttibile  , liberatore  , fal- 
vatore  , onnipotente  , prodigiofo  in 
Cielo,  e fopra  la  Terra , da  tutti  forte 
temuto,  c adorato.  Il  regno  di  'Da- 
rio non  forpafsò  i due  anni;  Si  pro- 
va , perché  nel  mefe  ottavo  del  fuo 
anno  fecondo  l’Angelo  dirte  in  Zacaria, 

? nello  ertere  1’  anno  fettantefimo  della 
'attività;  (Zac.  i.  i.  xa.  ) onde  ben  fi 
ricava,  che  il  Dario,  del  quale  ivi  fi 
parla,  fu  ilMedo  figliuolo  di  Artuero, 
non  il  Perdano  figliuolo  di  Iflafpe;  poi- 
ché fotto  il  Dario  di  Iflafpe  la  catti- 
vità non  durava.  Che.  che  poi  pretcn- 
dafi  di  ricavare  da  Erodoto  , o da 
Senofonte,  deve  prevalere  l’ autorità 
di  Daniele  , da  cui  fi  ricava , che 
Dario  mori  di  morte  non  violenta,  e 
che  Ciro  non  ufurpò,  ma  come  er^e 
legittimo  dopo  la  morte  dell’  Avo  gli 
fucccrte  nel  regno  della  Media,  e di 
Babilonia . £t  Rfx  ,A]ifagcs  appofitus  efi 
ad  patres  fuos,  iy  fvfccpit  Cjrus  Per- 
fes  Regmun  ejus . Ciò  fu  nell’  anno 
del  Mondo  tremila  feicento  quarantafet- 
te. 

Daniele  fopravviffe  almeno  tne  anni; 
poiché  troviamo , che  nell’  anno  terzo 
di  Ciro  gli  furono  fatte  alcune  rivelazio- 
ni . Non  trovandoli  dopo  tal  anno  altra 
notizia  di  lui , é facile,  che  circa  tal 
tempo  finirtè  di  vivere  in  buona  etàpref- 
fb  dinovantafeianni.  In  varj  tempi  fu 
illuflrato  da  Dio  con  molte  rivelazioni , 
di  alcune  delle  quali  meglio  irti  tornerà 
in  acconcio  lo  fcriverc  nel  libro  feguen- 
te.  Fu  Daniele  uomo  di  bellìffimo  afpet- 
to , e di  ben  complefllonata , e propor- 
zionata corporatura:  tra  i letterati  del 
fuo  tempo  non  ebbe  pari  ; ed  anco  ne’ 
Regni  ftranieri,  fi  filmava  uomo  altie- 
ro, e fuperbo,  chiunque  pretendeffe  di 
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«(ferali  eguale;  maggiore  dell’ ingegno  fu 
in  lui  la  prudenza,  onde  Tempre  adope- 
rato nei  primi  minifterj del  Regno,  ben- 
ché fi  inuta/IèrodnqiieMonarcnj,  ei  non 
Iccfo  di  poftp,  né  tutta lamutazionedel. 
la  Monarchia  potè  mutare  la  Tua  fortu- 


na. Ma^iore  della  Tua  prudenza  fu  la 
fua  fiuitità,  onde  né  il  favor  de' Monar- 
chi mai  potè  ifpirargli  una  tenue  vanità; 
e r altezza  dei  po(H  mai  non  lo  alTuggettò 
a vertigine  d' ambizione.  In  mezzo  alle 
crapule  fi  tenne  co’ digiuni,  e colle  alti- 
nenzet  in  una  Corte,  e in  una  Città  effe- 
minata nonfilafciò  mai  liifingare  da  in- 
clinazione a’ piaceri,  e portò  al  fepolcro 
intemerata  la  fua  virginità  . Né  umano 
rifpetto,  nè  timore  del  Principe,  né  in- 
dignazione del  popolo,  mai  lo  poterono 
fmuoverc  dal  promuovere  la  caufa  di 
Dio.  Fu  invidiato,  ma  la  fua  virtù  , e 
’la  fua  coftanza  lo  relèfuperiore  ad  ogni 
invidia . Due  volte  efpofto  alle  fiere  non 
perdé  la  vita , ma  fe  Dio  con  miracolo 
n’impedì  la  morte,  non  però  gli  tolfe  di 
capo  due  corone  di  martire.  CorrelTe  con 
predizioni funelle 'delicati  Monarchi;  né 
però  perdette  la  loro  grazia:  perchè  il 
fuo  zelo  mai  non  ebbe  filbnomia  diarro' 
ganza;  ma  nello  fteflb  riprendere  con- 
lervò  un  profondo  rifpetto,  e.^  un’ aria  di 
umile,  e fincera  benevoIcnza^  Fece  ve- 
dere al  Mondo,  che  fi  può  unire  una  per- 
fetta politica  con  una  perfetta  fantità;  e 
che  anco  in  mezzo  allegranCprti  polTo- 
no  fiorire  i gran  Santi.  Qiianto  Iddio  lo 
amafTe  fi  raccoglie  dallccontinuefubbli- 
miflime  rivelazioni,  con  cui  lo  illudrò  , 
ma  affai  più  al  vedere , che  volendo  Id- 
dio nominare  ad  Ezechiele  tre  perfonag- 
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gi  i più  potenti  a placare  il  fuo  furore , 
mentovò  Noe,  Giobbe,  e Daniele;  e 
Daniele  allora  non  era  in  termine,  ma 
era  vivente  e giovane,  o gli  rellavano 
ancora  molti  anni , per  crelcere  in  perfe- 
zione. La  Santa  Chiefa  onora  Daniele 
tra’ Tuoi  Santi;  ed  ai  ventiun  di  Luglio 
regiftrafi  la  fua  fefta  nel  Martirologio 
Romano.  Molti  Autori  di  lui  fcrivono 
altre  cofe  mirabili,  e lo  fan  gingnere fi- 
no ad  una  etàdicento,  e cinquant’anni, 
nii  io  non  voglio  imbrattare  con  lodi 
parte  falfe,  e parte  apocrife  un  perfo- 
naggio,  alla  (lima  eceelfa  del  quale  ab- 
bondano le  notizie  certe,  che  abbiamo 
dalle  Divine  Scritture, 

Amnotazi  o.v  I. 

Che  il  Dario , di  cui  qui  (I  parla  fbflé  Re  del- 
la Media , oltre  altri , cavarli  dai  Tedi  ciuci  del- 
la Diriiu  Scrittura,  i dottrina  di  S.  CiroUmo, 
Cafpar  Sanàio.  e altri  fopra  Daniele.  Delle 
molte  cofe  , che  fi  dicono  di  Babilonia  , e di 
que’  Regnanti , tutte  da  Erodoto , da  Senofonte, 
e da  altri  , Cariar  Sandio , Scritcote  amantif- 
fimo  del  vero  dice  cori  fopri  il  Capo  j.  di  Da- 
niele | Hi  multa  dknnt,  nm  fucitt  eum  Da- 
tùtlis  HMrrutitut  ttmftnus:  atque  adtt  um  ftf- 
fmnt  a vrritati  ina  aitffet  idtv  utt  Ma  ai  hat 
ctmmtntatiaae  Che  Daniele  lafdafle 

nella  fua  onzione  lefineftre  aperte,  onde  fipo- 
tellè  oflèrvare  dalle  fabbriche  oppofte , abbianw 
nel  Capo  6.  di  fua  profezia  . Ftntftrit  aftriit 
M tanaadé  fu»  , &c.  e non  per  altro  fi  nou  1’ 
aver  bitta  orazione,  e in  ginocchio, 
gtnua  fua,  a finellre  apene,  fe  non  per  bu in- 
tendere, che  lafciava  il  comodo  di  vederlo  dal- 
le fineflte,  o loggie dell* altre  afe;  In  6ttifie- 
gue  Albico  : Viri  Mi  turùfiui  mfuirtntet  mutata, 
nmt  Danitltm  traMtm , <jft.  cioè  lo  videro . 
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CAPO  XIII. 

ìmikt  CroHo^n  dei  Tempo  itlUt  Céttivhk . 

Avanti  alla  catti  viti,  cheper  me  comincia  colia  trafnrì^azione  dì  Gè- 
conia  Re  di  Giuda,  Suianna  calanniata  dai  vecchi , ^liberata  da  Da> 

...  1571 

Trarmigrazione  diGoconia.  jyfj 

Nell’  anno  He(To  ScdecJa  Tuo  zìo  regna  in  GeraTaiemme . 

Nozze  di  AlTuerocon  Efter  nell’anno  quarto  del  Regno  fuo  circa  l’anno  J57? 
Geruraletnnie  è ailèdiatada Nabuccodonoibrre. 

Nell’ anno ftellb  fieguonole  perip«ie  di  Amanno,  e Mardocheo. 

Nell’ anno  terzo  deÌJ’aflcdioGerulalenuneèprelà,  e dillrutra  colla  morte  de’  • 
Principi,  acciecamento,  e prigionia  di  Sedecia. 

Sogno  in  cui  Nabucco  vcdelaftatua.  ' 

Belo  didnitto.  Dragone  uccìfo  da  Daniele  : elTo  Profeta  melTo  la  prima  volta 
nel  Ugo  de’ leoni,  dove  reità  fino  al  Icttitno  giorno. 

Statua  d’oro  eretta  da  Nabucco.  Compagnidi  Daniele  gettati  nella  Fornace, 
e liberati.  ìi9*- 

Sogno,  incui  Nabucco  vede  la  gran  pianta.  j6i% 

NabuccodonoTorre  è fcacciato  da! Regno;  reità  ignoto,  comefe  folTe  mor-  ' 
to,  e gli  fuccede  il  fuo  figliuolo  EviTmerodacco , il  quale  fubito  libera  dal- 
la carcere  il  prigioniero  Geconia  Re  di  Giuda  . - j6t^ 

Barucco  predica  in  Babilonia  nell’anno  quinto  di  Evìlmerodac;  e poi  flegue 
anco  dopo  rimellb  Nabucco  . 3C1S 

Muore  EvilmerodMdopoaveieregnatorette  anni.  Nabucco  cercato,  e tro- 
vato G rimette  in  'Trono.  i6it 

Nabuccodonoibrre  avendo  regnato  dopo  il  fuo  ritorno  circa  anni  dieci  muore; 
e gli  fuccede  BaldalTarre  liio  nipote,  che  da  lui  era  ftato  adottato  per 
figlio.  •'  j6it 

BaMalTarre  dopo  avere  regnato  circa  quattordici  anni  è ucdfo,  e Babilonia  è 
prefa  da  Dario  Medo.  i^45 

Muore  Dario  dopo  avere  regnato  due  anni,  e gli  fuccede  Ciro  Re  di 
Pferfia . 1^47 
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TRATTENIMENTb 

ISTORICO,  E GRONOLOGICO 
Sulla  ferie  dell’  antico  Teftamento. 

LIBRO  OTTAVO-  * 

I)air  anno  primo  di  Ciro  fino  alla  morte  di  ' 

Gesù  Grillo  . 

C A P O P R I M b. 

Ciro,  Af^uero,  Jlrtafeyfe  primo , Dario,  Afrtaferfc  fecon- 
do, Monarchi  della  Perfia,  Li6era:s^'one  della  Cat- 
tività, fabbrica  del  Tempio,  e della  Città  alta 
di  Cerufalemme.  Suo  interrompimento , 
e fuo  profeguimento  , 


Già  da  circa  dugent'annì  a valiti 
che  Ciro  fi  iinpadroniflic  di  Ba- 
bilonia, il  di  lui  nome  era  re- 
giftrato  negli  Annali  de' Giu- 
dei, come  nomedi  Monarca*,  per  mezco 
del  quale  Dio  avrebbe  data  al  nio  popolo 
fchiavola  libertà,  e larcbbefi  mcfià ma- 
no a rifabbricare  la  Città,  ed  il 'Tempio 
di.  Gerofolima.  dico  Oro;  Tafior 
mtuj  es , iy  omntm  vo/untatem  mtam 
compltbìs  ; d/V»  Jerufa/tm  : oidificait- 
ris,  Ì3r  Tempio:  fuadabtrui  Cosi  termw 
na  il  Capo  quarantefimoquarto  del  Pro- 
feta Ifaìa . Httc  diete  Dominùs  Cbrifto  meo 
Cjro  , cujut  ap  puebemdi  dettteram  , ut 
fubjiciam  aule  faciem  e)us  geatec  , iy  dorf* 
Kegum  vertam  : iy  aperutm  cor  am  eo  ja-  | 
tiuas,  ly  porta  non  cìaudentur.  Ego  ante  I 
te  ibo,  iy  glorkfoj  terra  loumìHaoo:  por- 
tas  areat  conteram,  iy  velie t ferreoscom- 
fringam.  Et  dabo  tibi  tbefauroi  abfcondi- 
tit , iy  arcana  fecretorum-,  ut  ftias  ^uia 
tjgo  Dominus  qui  voco  nomen  tuum,  Ùeut 
Ifratl,  Tropttr  fervum  meum  Jacob 3 iy 


ìfrael  eleUum  meum  ; iy  votavi  te  nomine 
tuo  : Mjfmilavi  te  , ÌJ’  non  cogntvìjii  me  : 
EgoDominut,  iy  non  efl  amplrns:  entra 
me  non  efi  Deus  : accinxì  te , iy  non  cogno- 
vifii  me.  Vt  feiant  hi  qui  ab  ortu  Solit, 
iyqui  ab  occidente,  quoniam  abfqueme  non 
efi  : Ego  Dominus , iy  non  tfi  alter  : e do- 
po la  parentefid’alcuni  verfifiegue:  ^go 
fufeitavi  eumad  jufiitiam , iy  omnes  viat 
ejus  dàrigam  : i^e  aiifieabit  civitatem 
meam,  iy  captivitatem  me  am  dimittet  , 
non  in  pretio,  neque  in  muntribus,  dkit 
Dominus  Deus  exercituum  : Hae  dicie 
Dominus  ; Labor  yEgfpti , iy  negotinth 
jiabi  pia , iy  Sabaim  viri  fabUrms  ad  te 
tranjìbuntr  iy  luierunt:  Tifi  te  ambu‘a- 
bunt  i vinSimanicis  pergent,  iyte  adora- 
bunt,  tequé  deprecabuntur . Tantum  in  H 
efi  Deus , iy  non  efi  abfque  te  Deus:  Vere 
tu  et  Deus  ebfconditus.  Deus  l frati  Salino- 
tor,  iyc.  Cosi  Tempre  parlati^  di  Ciro  U 
Capo  decimoquinto  ilei  citato  Profoa. 
Lo  chiama  unto  del  Signere,  Cbrifio  meo, 
aon  perché  Ciro  foik  v«iiunente  unto 
Ss  4 coll’ 
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coll’ogliofacro:  ma  perchè  folendofi  cosi  | 
ugnerei!  Re  di  Giuda,  in  bocca  del  Profe- 
ta tanto  è dire,  unto  dtl  Signore  ^ quanto 
dire , Ke  eletto  ini  Signore  . Lo  chiama 
pallore  di  Dìo,  perchè  avrebbe  rimanda- 
ta al!’ ovile  la  Aia  greggia , cioèìl  Mpolo 
di  Dio  a Gerofolima:  dice,  che  Dìo  gli 
comanderà  di  edificar  la  Città,  e non  di 
edificare,  ma  di  fondare  il  Tempio,  per- 
chè Iddio  da  lui  volle  eirerefervìto  costi  C 
non  gli  diede  tempo  dì  ergere  la  gran  mo- 
le , ma  foto  di  gettarne  le  fondamenta . 
Dio  prometee  a quello  Re  la  Aia  affi  He  n- 
za,  e vittorie,  e conqui/ledi  tefori,  edi 
Stati,  e di  illuminarlo  a conofeere  gli  oc- 
culti trattati,  e i fegreti  maneggi  delle 
corti,  e de’ gabinetti,  onde  in  tempo  pof- 
fafventarli:  (1  dichiara  dì  volere,  che  in 
lui  A conofea  la  potenza  di  Aia  Divina 
XdaeAà  , che  Aarà  con  lui , enonAallon" 
tanerà  da  lui,  e farà,  che  A abbia  a dire , 
che  il  Dio , che  alAfte  a Ciro , è il  vero  Dio , 
e non  v’è  altro  Dio , e quefto  vero  Dio  elTc. 
rea  un  certo  modo  naicollo  in  Ciro;  e il 
Dio,  che  dà  a Ciro  la  potenza,  elTere  il 
Dio  Salvatore  di  Ifraello.  Tantum  in  te 
efl  Deus  , abfque  te,  cioè,  abfqueeo 
qui  efl  in  te,  non  efl  Deus  . Fere  tu  e e 
Deus  abfeonditus , Deus  Ifrnel  Salvator. 
Dice,  che  Dion’à  fatto  il  ritratto,  ed 
eHb  non  le  n’ è accorto;  lo  à armato 
non  le  n’è  avveduto:  e quelle  parole 
per  mio  deboi  parere , non  fono  un  rim- 
jwovero  d’ ingratitudine , quaA  Ciro  non 
riconofcefle  il  vero  Dio,  e attribuìlfe  a 
A?  medeAmo,  o a falA  Dii  le  fue  vitto- 
rie; ma  fono  una  dichiarazione  della  di 
vina  prefcìenza  , che  tanti  anni  prima , 
che  queAo  Principe  nafcelfe  in  terra  , 
ne  TOté  fare  una  siefatta  pittura;  e del- 
la divina  Aia  preelezione,  avendo  deter- 
minato dì  alAllere  a Ciro,  quando  da 
Ciro  non  ancor  nato  neppor  poteva  effe- 
re  conolciuto.  Certo  è»  che  quello  Mo- 
narca (b  Dio  riconobbe  k fue  TÌttork, 
c pubblicamente  A dichiarò  di  ubbidire 
•Ile  divine  Aie  voci.  Dove  fi  tratta  d 
altri  Monarchi  empj,e  malvaggi , de’qua- 
Dio  A valfeagaltigode’Popoli,  i Pro- 
feti formando  il  loro  ritratto  , fempie 
tirano  qualche  pennellata  Maeflra,  in 


cui  A vede  la  lor  perverAi  fifbnomta . Ma 
di  Ciro , nè  da'  Profeti , nè  dalla  facra 
Storia , nè  dalla  Profezia  abbiamo  alcun 
carattere , che  cel  mollri  quel  crudele , 
queir  adoratore  degli  Idoli,  che  Ciro  de- 
IcriveA  da’  profani  ; Ma  non  mi  maravi- 
glio, feeftcndo  clTi  idolatri,  lo  rapprc- 
fentano,  non  qual  fu,  ma  quale  avrebber 
bramato,  che  folk. 

QiieAa  profezìa  di  Ilaia  notiffìma  agli 
Ebrei,  eh’ erano  nella  PerAa,  non  è da 
dubitarfi,  che  a Ciro  ancor  giovane  non 
foffe  moArata.  O foffe  per  vigor  di  effa, 
o foffe  per  vigore  d’altropiii efpreffoco- 
mando,  che  DiofàccAè  a quello  Monar- 
ca per  mezzodì  Daniele,  odi  altro  Prcv- 
feta,  è certo,  che  nell’ anno  primo  da  che 
cominciò  a regnare  in  Babilonia , effo  fe- 
ce pubblicare  a fuonodi  tromba  in  tutto  il 
fuo  Regno,  e fcriflé  ancora  in  lettere 
circolari  il  Signore  Iddìo  del  Cielo  avere 
a lui  dati  tuttii Regni,  chepoffedevafo- 
pra  la  terra  ; queffo  Dio  avergli  coman- 
dato, che  edifica ffe  la  divina  Aia  cala  in 
Gerufaicmme  nella  Giudea . Per  tanto 
chiunque  era  del  popolo  del  Signore,  an- 
daffe  pure  liberamente  in  Gerufalemme , e 
fabbricaffe  il  Tempio:  quel  Dio,  cheado- 
rafi  in  Gerufalemme , quel  folo  effere  il 
vero  Dìo.  .Gli  altri,  che  non  A porteranno 
a quella  Città,  Aano  obbligati  a pagare 
pel  Tempio  que’ tributi  d’oro,  d’argento, 
di  materiali,  e di  beAiami,  chea  loro  fa- 
ranno impoAi,  oltre  ai  doni,  che  wr di- 
vozione fpqntanea  vorranno  offerire  . 
QpeAo  era  il  contenuto  delle  lettere  cir- 
colari; oltre  le  quali  fece  un  editto,  che 
qui  da  Efdra  non  A riferilce,  perchè  da 
lui  A riferirà  in  altro  luogo.  Fece  ancora 
da  Mitridate  Aio  teforiero  confegnar  a 
Saffabaferre  tutti i vaAdelfacro  Tempio, 
che  da  Nabucco  A erano  trafportati , e 
confervati  nella  teforeria  dì  Belo  ; "Tra 
grandi,  e pìccoli  erano  quattromila,  e 
cinquecento  ppzzi  , altri  d’  oro  , altri 
d’argento.  A tale  invito  del  Re  A uniro- 
no quaranta  due  mila  trecento  feffanta 
tra  Giudei,  e Ifraeliti;  e con  elfi  fette 
mila  trecento  trentafette  lor  fcrvi<^ 
ri,  e dugento  tra  mufici,  e cantatrici  , 
Il  loro  treno,  e il  loro  bagaglio  conA- 
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fteva  in  fetrecenfo  trentafei  cavalli , du- 
gento  quaranta  cinque  muli,  «juattrocen- 
to  trentacinq^uecamrnelli,  e feimila  lètte- 
cento  venti  fommieii  L’oro,  l'argento 
le  fijpp  ellettili,  che  fi  fomminiftrarono  per 
ordine  del  Re,  non  erano  piccolteforo  ; 
ma  fu  quello  ancor  più  accrefciuto  dalle 
obblazioni  fpontanee  di  coloro,  che  ef- 
fendodel  copol  di  Dio,  non  fi  molTero 
dalle  lor  fedi,  percW  avendo  incontra- 
ta ip  terre  ftraniere buona  fortuna,  del 
loro  efilio  fi  erano  latta  patria,  e vi  ave- 
vano (labilità  cala,  efamiglia.  Concor- 
rerò ancora  con  ricchi  doni  molti  di  que’ 
Caldei,  che,  benché  non  avelTero  ab- 
bracciato il  Gìudaifmo,  però  riconolce- 
vano,  e adoravano  il  vero  Dio.  Giun- 
ti gli  avventurati  pellegrini  in  Ifraele, 
fi  dtvifero,  e ognuno  pafsò  allafua  pa- 
tria , dove  riconolcendo  le  antiche  lue 
' cafe,  e ifiioi  poderi,  pensò  a rimettere 
in  qualche  buon  eflcre  i fuoi  intereflì  , 
per  poter  concorrere  alla  fabbrica  del 
tempiocon  più  generofi  tributi,  lo  cre- 
do che  quella  folTe  attenzione  del  loro 
Duce  Zorobabele,  il  quale  potè  ben 
intendere , che  i Sudditi  non  daranno , 
fe  non  avranno.  Se  non  fi  dia  pafcolo 
alla  Decora,  onde  empia  di  latte  le  lue 
mammelle,  in  vano  pretenderà  di  rica- 
varne latte  copiofo  il  pallore:  quando  i 
privati  fon  ricchi  è facile  a chi  coman- 
da tirare  ricchezze  anco  al  pubblico;  ma 
quando  i privati  fono  ridotti  in  povertà , 
potranno  empire  le  carceri  di  debitori , 
ma  non  il  pubblico  erario  di  tributi.  Il 
Duce  Zorobabele  conobbe,  che  i Giu- 
dei, e gli  Ilraeliti  avrebbero  conferito 
molto  alle  opere  pubbliche,  quando 
avefièro  dato  qualche  buon  follo  alle  là- 
miglìe  private;  e benfiappofe;  Nelme- 
fc  fettimo  tutti  dalle  lor  patrieconcorfe- 
ro  in  Gerulàlcmme,  eoftrei.dociafche- 
duno  conforme  alla  fua  poflibilità,  fi 
fxt  una  'raccolta  di  -felTantamila  fold 
d’oro , cinque  mila  mna  d'argento,  e 
cento  ricche  velli  facerdotali.  11  foldo  d' 
oroeraailora  la  fella  partedi  un’oncia; 
e la  mna  era  venticinque  oncie  a pefo 
prefente  Romano:  onde  la  colletta  ven- 
ne ad  elTere  dieci  mila  onde  d’  oro,  e 
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cento  venticinque  mila  oncie  di  argento 
In  quella  nuova  rinnion  dì  Rqntbblica 
fi  vide,  quanto  i capi  delle  lamiglie, 
anco  quando  fono  abbattuti  da  pover- 
tà, e da  difgrazie,  debbano  elfere  dili- 
genti nel  confervare  le  loro  fcritture  . 
Molti  non  poterono  mollrare,  e provarli 
d’elfore  di  Sangue  Ifraelita;  e quelli  , 
efclulèro  dal  ruolo,  e dalle  prerogative 
di  Ifraele.  Altri  non  poterono  mollrare 
la  loro  linea  edere  facerdotale,  e folo 
mollravano,  edere  di  famiglia  facerdo- 
tale la  loro  moglie;  ed  anco  quelli  fu- 
rono efcl  ufi  dal  molo  de’  Sacerdoti,  e 
da  tutti  gli  emolumenti  Sacerdotali,  al- 
men  linoatanto,  che  non  forgefie  qual- 
che Gran  Sacerdote,  che  illuminato  da 
Dio  manìfellade  la  verità:  tanto  è ve- 
ro, che  tal  volta  vale  quanto  un  teforo 
un  pò  dì  carta . Nel  mele  fettimo  ( com- 
putando r anno  fecondo  il  rito  Eccle- 
fiallico  Ebreo  )echiamavafi  il  Mele  Tif- 
ri,  e corrifpqnde  al  nollro  fin  di  Set- 
tembre, e principio  dì  Ottobre,  rauna- 
tofi  dì  comune  conlènfo  -il  popolo  in  Ge- 
rufalemme , Gìofué  figliuolo  di  Giofedec- 
co.  Gran  Sacerdote,  e il  Duce  Zoroba- 
bele, fabbricarono  filile  fiie  bali  l’altare, 
per  oderir  gli  olocaulli,  e benché  col 
decorfo  del  tempo  incontralTero  oppofi- 
zìonc  dalle  vicine  nazioni,  non  però 
lafciarono  né  i loro  olocaufo , né  le  fo- 
lennità  preferitte  dalle  lor  leggi.  Sì  af- 
fegnarono  gli  Opera;,  e i loro  llìpendj, 
e il  loro  follentamento:  fi  fecero  gìulle 
convenzioni  co’Sidonj,  onde  trafportaf- 
lèro  fino  al  porto  dì  loppe  i cedri , e i le- 
gnami, fi  ordinarono  tutti  i preparativi, 
e nel  mefe  fecondo  dell’anno  fecondo 
dal  loro  arrivo,  fi  gettò  la  prima  pie- 
tra, e li  cominciarono  le  fondamenta. 
II Gran  Sacerdote  Gìofué,  co  fuoi  fra- 
telli, e figliuoli  Ibpraìn tendevano  inde- 
felfamente  al  lavoro  ; e conmìte  le  fon- 
damenta, fi  léce  folenne  fella  con  làl- 
meggiamenti , con  trombe  , con  fon- 
tuofilfima  mufica . Era  però  cofa  dì  llu- 
pore  il  vedere  la  diverfità  degli  affètti, 
in  un  medefimo  popolo , e in  un  medefi- 
mo  tempo.  I giovani,  i quali  non  ave- 
vano veduto  l’antico  tempo, fi  compia- 
ce: 
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ccyano  del  grande  incoraìnciainento,  e 
brillavano,  e alzavano  voci  di  giubilo; 
ma  i vecchi,  i quali  leiTantaquattr’ anni 
avanti,  avevano  veduta  quella  macdofif- 
fima  mole , ed  ora  non  vedevano , che 
le  fondamenta,  quali  non  parevano  pro- 
mettere tanta  maedà,  fi  disfacevano  in 
addoloratidlmo  pianto;  ed  erano  sioon- 
fufi  i gemiti  di  dolore  colle  acclamazio- 
ni  di  allegrezza , che  lo  llrepito  fi  fenti- 
va,  ma  non  difeernevaiì  in  lontananza; 
però  e l’allegrezza,  e la  malinconia  na- 
i'cevano  da  uno  {beffo  j>riocipio,  ed  era 
un  lòmmo  fervore  di  ipirito , e un  fànto 
zelo  della  gloria  di  Dio, 

Mentre  la  fàbbrica  dava  |x;r  forgere 
di  fotterra,  fi  fece  avanti  ad  attraver- 
fàrfi  il  livore,  e la  invidia.  Dilli  a fuo 
luogo,  che  Afòraddano  Re  degli  Adir) 
aveva  rimandati  molti  Ifraeliti  in  Sama- 
ria.  Quedi,  benché  adoratori  del  medefi- 
mo  Dio,  erano  però  nemici  delta  Tribù 
di  Beniamino,  e di  Giuda,  perché  ef- 
fondo i loro  Maggiori  datìfudditidiRe 
propio  di  Ifraele  , quando  tornarono 
nelle  lor  terre  furono  neceflitati  a dar 
fuggetti  ai  Re  Giudei.  Cìiiindi  £fdra, 
che  altre  volte  nomina  promifeuamente 
Ifraeliti,  e Giudei,  qui  didiogue  la  tri- 
bù di  Giuda , e di  Beniamino , non 
Ifraele  in  genere,  come  oggetto  dell’ 
odio,  e della  invidia  di  coloro,  che  abi- 
tavano nei  Regno  disamarla:  £ codo- 
ro,  che  fi  fecero  avanci  per  fabbricare 
co’ Giudei  il  tempio,  fi  avanzarono  co- 
me adoratori  delmedefimo  Dio,  prote- 
dando  di  aver  anch’eglino  offerti  fagri- 
ficj  al  Signore,  da  che  ivi  erano  rimeffi 
da  Afòraddano  ; lo  che  non  potea  dirfi 
dalle  Colonie  fbraniere,  che  anteceden- 
temente fi  erano  mandate  da  Salma- 
nafarre.  Gl’ideffi  nomi  di  Tabcel,  Be-> 
ièlaui,  Reum  Beelteem,  Sampfai,  fono 
nomi  Ebrei , non  Caldei,  non  Eerfiani . , 
In  fatti  elfi  non  furono  ributtati  a titolo 
di  nonedèr  popolo  di  Ifraele;  ma  Zo- 
Fobabele,  e Giofué  li  refpioièro  col  fo- 
le tìtolo,  che  quella  fabbrica  era  impoda 
a’  foli  mandati  da  Ciro . I capi  di  Giuda 
ben  s’accorgevano,  che  non  fi  procede- 
va con  bucava  fitde,  e che  fotto  colore  di 
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aiuto;  fi  cercavano  occafioni  di  frami- 
fchiarc  impedimento  . I Samaritani  ri- 
buttati fecero  ogni  tentativo  per  impe- 
dirne il  progreffo;  e a forza  di  danaro 
guadagniuono  i configlieri  di  Ciro;  c 
morto  Ciro  i configlieri  di  Affuero  dio 
fijccefforc,  per  ispiccare  dalla  corte  una 
inibizione.  Però  né  da  Ciro,  né  da  Af. 
fuero  ebbero  fiavorcvol  rilpóda.  Ma  il 
tempio  fra  tanto  non  andò  avanti.  Io  mi 
perluado  , cIk  i Giudei  dubitando,  che 
1 loro  nemici  fbflèro  per  ^porfi  con  fòr- 
za aperta,  dimalfero  miglior  configlio 
r applicare  alla  fabbrica  delle  cafe,  e 
delle  mura  della  Città;  in  quelle  porreb- 
bero abitare  con  comodo  Cittadini,  e 
foldati,  che  poi  coll' armi  alla  mano  po- 
trebbero affiflere  agli  avanzamenti  del 
tempio  ; con  quelle , cioè  colle  mura  dell* 
Città  , alzerebbero  una  forte  difeià,  on- 
de volendo  fare  al  tempio  qualche  vio- 
lenza, fi  avrebbe  prima  da  efmigoar  la 
fortezza.  Che  neH’edittodi  Ciro  fi  in- 
cludeffc  anco  la  fabbrica  della  Città  , 
lo  proverò  più  a badò  in  altro  capo  ; 
che  in  fatti  al  tempo  di  Ciro  fi  fabbri- 
caffè  la  Città  alta,  parimente  lo  prove- 
rò. Che  efiò  mura  della  Città  alta  fi 
ergeflèro,  e riruettelTero  in  queflqtem- 
polì  prova,  si  perché  tanto  trovìamopre» 
detto  in  Geremia,  come  pur  raoflrerò; 
come  ancora  perché  era  naturahifimoil 
penfiero  difortificarfi  prima  di  impegnar- 
fi  più  oltre,  né  troviamo  tempo  migliore 
a tali  fortificazioni . In  fatti  morto  Af- 
fuero,  che  da’ profani  fi  chiama  Cambi- 
fe,  e fucceduto  Artaferfe  1.  che  da’ pro- 
fani fi  chiama  Oropafio  Mago,  fintoli 
Margc  fratei  di  Cambifr,  i Samaritani 
a lui  fcriffero,  che  la  Città  di  Gcnila- 
lemme  fi  fàbbrkava.  La  lettera  ferina  a 
quello  Monarca  non  poteva  elTcre  più 
maliziofà:  erafi  conferita , e fludìata  da 
tutti  i partigiani  contrari  a’Giudei;  poi 
Reum  Beelteem,  e Sampfai  Scriba  co- 
me a nome  comune  di  tutti  coloro , che 
abitavano  di  qua  dall’  Eufrate , la  regna- 
rono col  loro  nome.  In  aria  di  zelo  Icri- 
vevano,  che  i Giudei  venuti  dal  Regno 
di  Sua  Maellà  , riparavano  le  breccie, 
riflotaTano' le  rovme,  e fabbricavano  le 
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mira  <11  Geroralemnie  , Grtt.t  ribelle  , r dei  , che  net  ^brieare  le  mura  della 
e pcifitna  : k confeguense  eflerc  molto  Città  andavano  anco  facendo  prepara- 

Sregiudiciali  agli  interefTì  di  Stra  Mae-  rivi  per  ledificio  del  cencio  : rittraron 
:à  ; ptikhé  una  volta,  che  iGrudci  ivi  la  mano,  egiadicaronodicederealtem- 
lornino  aibrtiicartì,  più  nea  pagheran-  po.  Inrealtàda  Artafeife  vretavafi  (ola* 
no  , néitrihati  perfooali , né  i dar;  del-  mente  il  fabbricarli  la  Città  , non  il  tem- 
k merci,  nù  le  impone  fu  i loro  tette-  pio  , c gli  afluti  minillri  di  quella  , 
ai  ; e l'erario  realo  verrà  a patirne  ; lo  non  di  qoeAo  avevano  fcritto  allacor- 
aelo  per  fua  Maeftà  , e il  dovere  di  bno-  re,  ben  intendendo,  che  delle  fortifica- 
ni  ludditi,  dal  Re  alimentati  in  altro  aioni  di  oca  Città,  non  dell’ edificio  di 
tempo  nel  reale  palaaso  , obbligarli  ad  un  tempio  il  Re  farebbeli  gelofia  . Ma 
avaniare  a Sua Maeltà notizia  di  quelle  quella  è la  difgrazia delle  Città,  cdellc 
cofe  , che  nonpoteano  vederfifenzado-  comunità  lontane  dal  fnpremo  lor  Co- 
lore da  chiunque  fotlè  Mele  al  Re  ; vernante  . I Minillri,  e Governanti  im- 
Sua  Macllà  facefle  rivedere  gli  Annali  mediati  , interpretano  a lor  piacere  i ro- 
de’fuoi  Predecefl'ori  , e troverebbe  regi-  gii  editti;  e ifudditifono  troppo  rimoti 
ftraco,  che  quella  Città  ribelle  , moletla  dalla  corte,  per  ottenere  , che  all'  orec- 
a tutti  i Re,  e a tutte  le  Provincie,  in-  chto  del  Re  predo  arrivino  ì lamenti, 
quìetiilìma,  era  data  fino  ab  antiquo  una  e i ricorlì.  Impedito  agli  Ebrei  ogni  la- 
lorgente  di  atroci  guerre  , per  quella  vero  intorno  alle  fortificazioni , e al  tem- 
caaione  elfere  Hata  abbattuta  , accioc-  pio  , li  rivolfero  a fabbricare  fontuoll 
che  più  non  pocelTe  tnqnictare  : Sua  palacai,  e buone  cafe  per  le  lor  private 
Macllà  lì  attìcuralTe  , che  , fe  i Giudei  famiglie.  Ma  Dio  dentro  brieve  tempo 
tornavano  a fortificarli  in  quella  , già  levò  gli  odacoli  togliendo  dal  Mondo  i 
potea  lar  cento  di  perdere  quanto  attuai-  capi  de’ loro perfecutori  . Artafetfe  , co- 
mente  polfcdeva  di  quà  dall'  Eufrate  . me  abbiamo  lotto  nome  diOropado  , e 
Quella  kttera  fece  tanto  più  lìcuro  il  di  Merge  dalle  dorie  profane  , fu  nccifo 
colpo,  quanto  Arralèrle  ellènilo  intrufb  da’ congiurati  dentroall’anno  delTo  , nel 
nelRegoo,  eradicoorepiù  timido,  efo-  quale  n erafattoufurpatore  del  trono  ; 
fpettofo.  Non  afcoltò  in  oppoffo  né  ra-  e dalla  delfa  Divina  Scrittura  modrerò  , 
gioni,  né  parti  ; rifpofe  efferfi  trovato  che  fu  brcvilfimo  H di  lui  Regno.  Reunt 
verilTimo  , che  Gerufalemme  era  data  Beclteem,  eSanupfai  Scriba  , che  erano 
una  Città  ribelle  , fediziofa  , ed  ìn<}uie-  i capi  di  quel  governo  d<^  due  anni  più 
ta  ; e ifuoi  Re  Mtidìmi  elfere  arrivati  non  li  trovano  ne’pubblici  affari  , né  più 
a llendere  il  loro  dominio  fino  all’  Eu-  fi  leggono  i loro  nomi  , indicio  molto 
frate  ( quedo  era  ièguito  nel  tempo  di  prob^ile  , ch’eran  morti , e fegno  cer- 
Davide,  eSalomone.)  Per  tantoconclu-  tifiimo  , che  almeno  erano  dati  Ipogliati 
deva  , di  aver  datafentenza  : Voi  mici  dei  loro  governi,  epiùnon  avcvanoal- 
xninidri  vietate  a coloro  il  ccratinuare  cuna  autorità  nei  maneggi  . Succeduto 
]«  kbbrica  di  quella  Città  , finché  non  fi  ad  Artaferfe  Dario,  che  da  profani  li 
fpicchi  alcr’  ordine  dalla  mia  perlboa:  chiama  di  Idafpe,  perché  dicono,  che  n* 
avvertite  di  non  elfere  negligenti  nella  I erafiglio  , ed  io  più  volentieri  lo  chia- 
efecDaione  di  quello  miocomando;  on-  merò  Dario  I.diPerfia,  e II.  di  Babilo- 
de  non  abbia  a crefeere  qualche  perìco  nìa  , era  nell’anno  fecondo  del  Tuo  regna- 
lo contro  il  Reai  foglio.  Ricevuta  quella  re;  quando!  Profeti  Aggea , e Zaccaria; 
rifpoda,  e quedo  Editto  di  Arralerfe  , comìnciaronoa  dimolarea  nome  di  Dio 
Rem»  Beelteem,  e Sampfai  Scriba  ven-  tutto  il  fuo  popolo  a ripigliare  la  fab- 
nero  a Gerufalemme  , in  tutta  dìligen- J brlca dei  tempio  ; ei  due  capi  Zoroba- 
aa,  eintimarono  la  inibizione,  fonili-  bele,  eGìofni,  fia^icarono  a ripiglia- 
cata  colle  più  fevere  minacele  di  efegui-  re  , e promuovere  il  facro  lavoro  . Era 
?«  coirarmti  e con  folAitcfche  . I Giu-  allora  Governatore  di  Samaria  un  Ca- 
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r*l  ■ere,  chciial  nome fì dà  • riconofeere 
per  Ebreo  , e fi  chiama  Taranai  « era 
irraelita,  ma  non  della  palla  in vidiola, 
e perfida  de’  Tuoi  antecelTbri.  Ammini- 
firava  con  efaieaxa  il  buon  fervigio  del 
i'uo  Re,  ma  nèopprimeva  ifudditi  , né 
cercava  impegni  , né  ufava  prepotenae 
co'  fuoi  vicini.  Avendoeflb  intelb,  che 
i Giudei  profeguivano  il  contrallato  edi- 
ficio venne  in  perfona  a Gerulàlemmc 
col  filo  fegretario  di  Stato  Starbuzanai, 
e co'  fuoi  configlieri , non  per  opporli , ma 
per  fentire  , e mandare  alla  corte  fince- 
le  le  informazioni.  Tre  fero  in  nota  i ca- 
pi , che  promovevan  la  fabbrica^  e Ta- 
ranai ne  mandò  alla  cortei  nomi  ioclu- 
fi  in  una  lettera  al  Re.,  nella  quale  li- 
gnificava a Sua  Maellà,  .di elTerc andato 
in  perfona  nella  Provincia  della  Giu- 
dea, a vedere  fui  fattola cafa  , che  fab- 
bricavafi  al  grande  Iddio  ; aver  trovato, 
che  lavoravafi  di  marmi  grezzi  , e che 
tra  muro,  e muro  fi  facevano  piani  di 
danze  a fofiitte,  e a tavolati  ; che  Pop- 
perà fi  collruiva con  diligenza;  e fi  avan- 
zava con  celerità:  Se  avere  chiello  , con 
qual  fiicoltà  difièppellilTero  dalle  fue  ro- 
vine queir  edificio;  e di  avere  avuto  in 
rifpolla  , di  avervi  roelTa  la  mano  per 
editto  di  Ciro,  il  quale  aveva  conlégna- 
ti  a Salfabalarre  tutti  i vafia’oro  , ed’ 
argento  già  da  Nabuccodonoforre  afpor- 
tati  , acciocché  rifabbricato  in  Gerufa- 
lemrae  il  tempio  , ivi  firiponelTcro.  Da 
Ciro  pure  cITere  fiato  Saflabafarre  cofii- 
tuito  Duce  del  popolo  , da  lui  riman- 
dato nella  Giudea  . Con  tal  commilfione 
Salfabalarre  aver  allora  gettati  i fonda- 
menti , e da  allora  infinoal  tempo pre- 
fente  continuarli  l’edificio  , e non  elfer  i 
per  anco  finito . Per  tanto , (e  $ua  Mae- 
fià  giudica  bene,  é:  fupplicara  a far  ve-  < 
dcre  nell'archìvio  regio  di  Babilonia  , fe 
veramente  fi  trovi  quello  Editto  di  Ci- 
ro : e iniìeme  a dichiarare  la  fua  vplon. 
tà  , onde  fi  polTa  far  efeguireil  fuo.  co- 
mando . I minifiri  lontani  nell  inibrma- 
re  le  corti  fanno  nelle  lettere  andar  le 
notìzie,  come  nel  mare  vanno  le  navi  , 
quando  fotte  un  medcfiino  vento  con  un 
piccol  piegare  di  timone  , e di  vela  pi- 
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alian  in  orza  quel  (ofiio  , che  bifogot  al 
loro  fine,  e fi  avanzano  io  parti  del  tut- 
to oppolle.  La  verità  nelle  lettere  é una 
verità  in  ritratto  , che  tal  coroparifee  , 
qual  dalla  penna  riceve  il  profilo  . Reum 
Bcelteem,  eilDottorSamplài,  che  vole- 
vano impedire  la  fabbrica  , difiimularo- 
no  l'editto  di  Ciro  , tacquero  il  nome 
del  tempio;  fcrilfero  delle  fole  fortifica- 
zìoni  ; milero  in  veduta  l'antica  poteri» 
za  de' Giudei  , e la  loro  inquietezza , e le 
lor  ribellioni , e appellarono  unicamen- 
te le  fiorie;  e regii  annali  ; tutto  vero, 
.ma  in  una  fifonomia  da  rendere  fubito 
odìolà  la  lubrica  , e da  fpiccarne  una 
pronta  inibizione.  Taranai  , ch’era  là- 
votcvole  a’  Giudei  , anch’  elfo  informò 
la  corte  del  vero  ; ma  dillìmulò  le  for- 
tificazioni , e le  memorie  , che  poteva- 
no rendere odiol'o  il  nome  Giudeo:  par- 
lò folamente  del  tempio;  citò  un  regio 
editto  iàvorevole all'edificio  , e a toglie- 
re ogni  fofpetto  di  troppa  potenza  in 
quel  popolo  rapprefentò  , che  comin- 
ciata quella  fabbrica  fin  dal  principio 
della  Monarchia  di  Ciro  , dopo  tanti 
anni  , non  era  per  anco  finita;  dal  che 
il  Re  poteva  ricavare , che  quel  popolo 
folTe  angufiiato  da  gran  povertà  . Cosi 
dove  fi  fa  lite  per  via  di  lettere,  ordina- 
riamente vince  non  chi  à migliore  ra. 
gione  , ma  chi  fa  meglio  fcriveie  . In- 
tatti Dario  foce  cercare  1’  editto  , che 
non  trovatoli  nel  Regio  archivio  di  Ba- 
bilonia , fi  trovò  nel  Regioarchivio  in 
Ecbatana  . lo  riforìrò  piò  opportuna- 
mente il  fuo  contenuto  nel  capo  fecondo 
di  quello  medefimo libro.  La  rifalla  di 
Dario  fu;  che  per  nelTun  modo  fi  irope- 
dìlfe  la  fàbbrica;  anzi  dalla  teforeria  del 
Re  , che  formavalì  coi  tributi  della  Pro. 
vincia  • refpettivamente  a Babilonia 
Tranfeufratea,  fi  fomminillraffe  a’ lavo- 
ratori il  foflentamento  : e fe  que’ Sacer- 
doti avelTcrbìiogno  di  vitelli  , agnelli  » 
e capretti  , oKt  gli  Olocaulli  , e di  piò 
frumento  , (ale,  vino,edoglìo  fecondo 
il  lor  rito  , tutto  fi  fomminillraire  dal- 
la calfa  del  Re  per  maniera,  che  non  fi 
avellerò  a lentire  lamenti:  In  tanto  quC 
Sacerdoti  ofiériflero  obblazioni  al  Dio 

del 
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ielCiclo,«pregafleroperlavita  del  Re  , terminepoténoneflerenumeratoievire- 
ede‘ Tuoi  figliuoli.  Quello efTere  il  fuovo-  (lano  anni  quarantafei.  In  quello  anno 
lere:  realcunoardiradiconcravvenire,fi  ventèlimo  di  Arraferrellllfinila  fabbrica 
tolgadalladi  lui  cafa  una  trave  , e vi  fi  delle  mura  di  Gerulalemme  ; onde  tra 
inchiodi  , eia  cala  palli  al  fifeo  . Che  le  gli  anni  , ne' quali  fi  era  lavorato,  e quelli, 
de'Regniafe  non  fuggetti  alcuno  alzerà  ne’ quali  non  erafi  lavorato  , in  anni  qua* 
lamano,  perdilfipareqnell’edificio , pre-  rantafei  erafi  cominciato  , e compito  l’e> 
gar  fé  quel  Dio,  che  tiene  in  Gerulalem.  dilicio.  IGiudei,  chein  quella  occafione 
meilfuonome,  a ditOpare  taIRegno  dal  parlaron  con  Grillo,  credendo,  che  da 
Mondo  . La  letterali  chiudeva  così.  Io  Efdra fi parlalTe del  folo  Tempio  , giudi- 
Darioòllabilito  quello  decreto,  e voglio  careno  elferfirpefo  in  una  parte  intiero  il 
che  li  efeguifea  con  diligenza.  La  rilpolta  tempo,  che  dal  facro  Scrittore  fi  regillra 
era  tutta  al  genio  dì  chi  aveva  fcritta  la  come  fpefo  nel  tutto  , e diedero  al  compì- 
lettera;  OndeTatanai  ,cScaburzanai,  e meniodel  foIoTempiogli  anni  quaranta, 
i luoiConliglieriilaefcguironocon  pron-  Tei  , che  includevanoil  compimentodel 
tozza.  Neirannofecondodi  Dario  fi  era  Tempio,  edella Città, 
cominciata,  nell’anno  lello  del  medefimo  Sotto  il  Regno  di  Dario  gli  alTarì  de’ 
fu  compita  l’imprefa  : bench,  paja  , che  Giudei  in  Gerulalemme  fi  avanzavano 
Efdra  porti  fino  al  tempo  di  Artaferfe  li  con  piena  profperità  ; ma  fi  andava  an> 
il  perletto  compimento  , però  il  Lettore  cofempre  ralTreddando  il  fervore  , e col 
potrà olTervare , ch’ei  dillingue  le  fabbri-  divenir  più  felici,  fi  mollravano  a Dio 
che  in  genere,  in  cui  fi  Includono  ancora  le  più  Ingrati:  Crebbe  la  lorodifiblutezza 
mura  della  Città,  dalla  fabbrica  del  tem-  còl  fuccedere  a Dario  Artaferfe  li.  chia- 
pio  in  ifpecle  ; dì  quella  dice.  Et  compie-  maro  da’  profani  ilLongìroano,elToan- 
verunt.  domum  Dei  iftam  ufque  ad  dicm  cora  favorevolilfimo  alla  Nazione  Giu- 
tertium  menjis%Ada  ,'  aui  eft  ànnusJextHs  dea  • Era  in  Babilonia  un  Dottore  pe- 
Darii  Regii  : Di  quelle  dice  : eedificave-  ritilCmo  nella  legge  di  Mosi , nomo  fan- 
runt,  confiruxerunt  jubente  Deo  Ifrael , to,  ecariflìmo  a Dio  , chiamato  Efdra  , 
isrjubente  CfTO  , is*  Dario,  iy  ^rtaxerje  d’ordine  Sacerdotale  , nipote  di  quel  Sa- 
Regibuj  Ter/arum.  lo  fon  di  parere , che  raja  , ch’era  primo  Sacerdote  in  Geru- 
dalnon  (aretaldillinzionenalcelTè  l’erro-  falemme  al  tempo  di  Sedecla  , e fu  uc. 
re  di  que’ Giudei , che  dilTero  a Grillo,  ef-  cifo  da  Nabuccodonoforre  in  Reblata  . 
ièrfifpcfi  quarantafei  anni  nella  fabbrica  Quello  fanc’uomo  non  potendo  folFrlre 
del  Tempio  . Quadraginta  iy  fex  annis  lo  fregolaroento  de’  fuoi  nella  Giudea  , 
eedificatum eft  Templum  hoc,  Joan.  2.  10.  fi  prevalfe  della  grazia  , che  godeva  in 
E’  certo,  cheneppure  unendo  infiemeil  Corte  , e ottenne  da  Artaferfe  di  palfa- 
tempo  impiegatovi  da  Salomone  , e l’ìm-  re  Vìfitatore  con  autorità  fuprema  in 
piegatovi  da  Zorobabele  , non  fi  confumò  quella  Provincia  . Io  priegoìlmio  Let- 
neppur  la  metà  di  tali  anni.  Quegliuomi-  tore  ad  olTervare  attentamente  ilcarat- 
ni  Ignoranti  non  fanno  autorità,  efeilSi-  teredi  quello  Re,  e l’amore,  che  inque- 
gnore  li  lafciò  in  quella  loro  ignoranza  , Ilo  anno,  cheéilfettimo  del  fuo  Regno, 
tu  perchè  non  era  allora  a propofico  il  di-  elTo  mollra  alla  Nazione  Giudea;  onde 
vertirfi  da  una  illrazion  più  importante  : poi  anco  da  quello  argomento  polla  ri- 
pute quello  errore  doveva  avere  qualche  conofeere  , feò avuta  ragion  di  negare, 
fondamento  . Io  proverò,  che. dall’anno  luì  elTere  quell’AlTuero  , al  quale  Eller 
primo  di  Ciro  all’anno  ventèlimo  di  Atta-  non  fi  volle  fino  all’anno  duodecimo  dare 
ferfelIpalTaronoannì  quarantanove;  le-  a riconofeere  per  Giudea  ; e fe  può  elTer 
vate  gli  anni  due  primidiCiro , chepaf-  quegli  , fotto  il  quale  Eller  medefintta  fi 
{arono  parte  nel  viaggio  , parte  in  prepa-  lamentò  con  Dio,  che  il  fuo  popolo  fof- 
rativiper  la  fabbrica  ; levate  Tanno  ven-  fe  opprelTo  con  durilfima  fervitù  . Qne- 
efimo  di  Artaferfe  IL  che  come  ultimo  Ho  Artaferiè  diede  ad  Efdra  a modo  di 
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lettere  credeniiali  , una  patente  la  più  > roinìftri  del  tempio  . Finalmente  eoo* 
ampia  , e lapiùaffettnofa,  che  fi  potcf-  cedeva  ad  Efdra  una  plenipotenaa  di  co- 
fc  defiderare:  la  cominciava  chiamando  ftitùire  Giudici,  ePrefidenti  di  qua  dal 
erto  Efdra  col  titolo  di  Sacerdote,  Dot-  tìume  Eufrate  ( refpettivamente  alla  fi- 
tor  della  legge  del  Dio  del  Cielo,  uomo  tuarion  di  Gerufalcmroe  ) , iquali  giu- 
dottirtimo  : indi  gli  notificava  l’Editto  dicalTero  tutto  il  popolo  del  Signore  , 
da  fe  pubblicato  , che  chiunque  del  po-  che  fi  trovava  in  quella  Provincia  . Gli 
polo  di  Ilraele,  e de’ Sacerdoti , ede’Le-  dava  un’ampia  facoltà  di  ammaertrare, 
viti  volerte  con  Efdra  partarc  in  Geru-  e convertireque’,  chefofferoinaltra  re- 
falcmme  , forte  libero  . Indi  lo  dichia-  ligionc,  e finalmente  gli  metteva  in  ma- 
rava  con  fuprema  autorità  reale,  artilii-  no  la  fpada  della  Giulliaia  punitiva,  e 
ta  dai  fette  ordinari  luci  Configlieri  , Vi-  gli  conferiva  piena  autorità  di  carcera. 
Ctatore  diGernfalemme,  edellaGiudea;  re,  bandire  , confifeare  , e condannar 
gli  dava  ampia  facoltà  di  portar  feco  a morte,  conforme  al  merito  dei  delitti 
luttol’oro  , e l’argento,  che  al  fupremo  ogni  delinquente  . Con  patente  sì  deco- 
Iddio  , il  cui  tempio  era  in  Gerufalem-  rofa  , e sì  ampia,  Efdra  fi  morte  di  Ba* 
me  , veniva  offerto  dai  Configlieri  , e bilonia  , accompagnato  da  diciotto  Prin- 
dal  Re;  e di  più  tuttol'oro,  e l’argen-  dpi  , e mille  quattrocetito  novantafei 
to  , che  da  obblazione  fpontanee  averte  perfonaggi  riguardevoli  del  popol  luo  , 
potuto  raccogliere  in  tutto  il  regno  di  che  fi  rimettevano  nella  Giudea  , e iti 
Babilonia  . Ricevefle  con  libertà  tutto  Ilraele,  oltre  alla  fervitù  , di  cui  qui 
il  danaro  , che  gli  fi  offeriffe,  efenva-  non  dàcontola  ftoria  . Giunto  colla  Ina 

comitiva  al  fiume  A bava  , ivi  fi  ièrinò 
per  tre  giorni  , c fpedì  una  [onorevole 
ambafeieria  ad  Eddo  , il  quale  era  il  pri- 
mo Principe  in  Casfia  , pregandolo  ad 
accrefeere  con  alcuni  de’  Natinci  il  fuo 
legnilo;  e a quell’  invito  venne  di  colà 
Sarabia  , Levita  dottirtimo,  e fecocon- 
uurtetra  figliuoli  , e fratelli  diciotto  di 
fua  famiglia,  cAl'abia,  c Ifaia  della  di» 
fccndcn^a  di  Merari  , e con  quelli  altri 
venti  tra  lor  figliuoli,  c fratelli,  c du- 
gento  venti  Natinei . Cosi  compito  il  cor- 
po dellacaravana  , fi  voleva  mettere  in 
viaggio  . Stava  però  con  molta  folleci- 
tudine  , perchè  doveva  partire  per  bo- 
fchi  fuggetti  ad  artaflìni  , e_  per  iflrade 
battute  con  frequenti  fcorrcrie  di  ladro- 
ni . 11  Re  avrebbe  data  loro  una  Icorta 
ficura,  fe  l’avcrtero  chieda  ; Ma  Efdra 
fi  era  attenuto  dal  chiederla  ; temendo 
di  fcandolerzarequel  Monarca  non  per- 
anco  ben  radicato  nella  vera  credenza; 
inflruendolo  nella  tede  , Efdra  gli  aveva 
detto  , che  Iddio  protegge  colla  fua  ma- 
no poderofa  chi  lo  ferve  , e lo  ama  ; e 
gadiga  chi loabbandona : 'temè di  rende- 
re il  Monarca  mcn  forte  nella  fua  fede, 
o di  modrar  fe  mancante  di  una  piena 
fiducia  nel  clemcnt  illìmo  potentirtìmo  Id- 
dio, 
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lelfc  a comprare  agnelli  , vitelli  , arie-  i 
ti,  equantu  forte  neceffario  ai  facrific)  , 
e libami  , da  orterirfi  full’altare  di  Dio 
in  Gerufalemme  : E fe  erto  , o i fuoi 
compagni  giudicheranno  di  fpendere  in 
altro  gli  avanzi  dell’oro  , e dell’  argen- 
to a lui  dato,  lo  faccia  con  libertà  con- 
forme al  volere  , e alla  legge  di  Dio. 
Qualunque  altra  fpefa  forte  bifognata 
pel  tempio  di  Dio  , fi  farebbe  fommini- 
drata  dal  regio  teforo  , e dal  regio  fifeo  , 
c dalla  mano  immediata  del  Re  : In  fe- 
guito  di  che  dava  un  Regio  mandato, 
col  quale  comandava  a’  fuoi  Camerlen- 
ghi, cTeforieri  Tranfeufratei  di  sHorfa- 
re  qualunque  gran  fomuia  fi  chiedeflc  da 
Efdra  fino  a cento  talenti  , cioè  libre 
dodici  mila  , ecinquecento  di  argento, 
e centò  Cori  , cioè  moggia  tremila  di 
frumento  ; e cento  Rati,  cioè  corbe  ot- 
•tocento  divino;  d'ogliola  deffamifura, 
e fale  ferza  mifura  : Quanto  apparte 
nerte  al  buon  fervizio  di  Dio  , gli  fom- 
minidrartecon  diligenza  , acciocché  Id- 
dio noi}  fifdcgnartecontroilRe,  e con- 
tro la  lua  figliuolanza.  Efentava  da  tut- 
ti i tributi  , impqde  , dazj,  gabelle  , i 
Sacerdoti  , i Leviti,  i Cantori,  gli  O- 
ftiarj  , i Natinei  , in  una  parola  tutti 
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iio,  fe  avclTe  chiedo  un  corpo  difolda- 
ti  , che  fervine  di  f'corta  nel.  viaggio  : 
Per  altro  il  pericolo  di  qualche  fìnidrO 
incontro  era  grande  , poiché  pubblica* 
mente  fapevafi , che  portava  feco  ricchi 
tefori  ; e la  fua  comitiva  era  bensì  comi* 
riva  fedele,  ma  non  era  d’uomini  avez- 
si  aH'armi.  Soditui  ad  ogn’  altra  guar* 
dia  la  mortificazione,  e la  preghiera,  e 
mortificandoli  con  un  giorno  di  rigoro- 
fo  digiuno  tutti  implorarono,  e ottenne* 
rorallldenza  della  Divina  Maedà.  Con* 
legnò  Eldra  a Sarabia,  e Afabia  i'  oro, 
ed  argento,  che  dalle  obblazioni  del  Re, 
e della  corte,  c del  popolo  era  dedinato 
al  tempio.  Secento  cinquanta  talenti  d’ 
argento,  e vafi cento  dello  delTo  metal- 
lo. Cento  talenti  d’oro,  e venti  tazze 
purd’oro,  che pefavano mille foldi,  cioè 
onde  Romane  cento  fcfTantafei  , e di 
più  due  tazze  di  bronzo  , ma  si  belle  , 
cheparean  d’oro.  Adelli,  calle  lord  fa* 
miglic  redò  il  pefo  di  guardare  immedia- 
tamente queda  parte,  ch’era  la  più  facra , 
ia  piùgelofa,  e più  decadi  tutto  ilconvo. 
glio.  Dal  fiume  Abava  fi  avanzarono  a 
militari  giornate,  c fempre  cudoditi  da 
Diocontro  ogni  pericolo giunléro in  Ge- 
rufalemme  dopo  quattro  meli  di  viaggio  . 
In  Gerulalemmcripofaronoper  tre  giorni 
indi  sballate  le  lor  mercr,  confegnarono  al 
Gran  Sacerdote,  e a’cudodi  ilei  tempio 
con  tedimonj  in  forma  autentica  i pre- 
zioli  metalli  in  pefo,  e numero  , come 
dava  regidrato  nell’inventario  . In  rin- 
-graziamento  aDiodcl  prospero  viaggio 
ofièrfero  dodici  vitelli,  novantaf'ei arie- 
ti, fetta ntafette  agnelli,  e dodici  capri 
in  efpiazione  de’lor  peccati,  e tutto  fi 
confumò  in  olocaudo.  Si  prefentarono 
poi  a’  Duci,  e Governatori  del  Re  i 
regii  e.Iitti,  e fu  onorato,  c glorificato 
il  tempio,  e ii  popolo  del  Signore.  Ef- 
dra  fi  mifein  pofTeifTo  della  fua  dignità; 
ma  appena  cominciò  la  vifita  , e gli 
fi  prefentarono  graviffiine  accufe  alla 
udienza.  Altre,  come  cofe  più  innevi- 
tabili  alla  umana  debolezza  , non  gli 
fecero  molta  imoreffione  , ma  quando 
udì,  che  molti  di  coloro,  eh’ erano  ve- 
nuti dalla  cattività,  avevano  annodati 


maritaggi  con  quelle  donne  dramere  , 
ch’  erano  graviilimamcnte  vietate  dalla 
divina  legge,  diede  tutti  i contraffegni 
del  più  fenfibil  dolore  : draceiò  e man* 
to,  e tonaca;  c fi  fvelfe  capelli,  c bar- 
ba; e fi  ritirò  tra  fe  efe  picnillimo  di 
malinconia.  Venivano  a truppe  gli  uo- 
mini zelanti  tutti  colla  deffa  denuncia, 
ed  elio  dava  fenza  prendere  alcuna  ri- 
foluzione  , finché  fatta  fera  , fi  voltò 
pieno  di  confufione  a slogare  con  atti  di 
I icrvidiffiiTio  affetto  il  fuo  dolore  con  Dio. 

I Mentre  Eldra  dava  prodrato  a terra 
orando,  e piagnendo  avanti  altempio, 
gli  fi  fecero  intorno  e fanciulli,  e don- 
ne, eun  grancoDcorfo  di  popolo,  e ve- 
dendo lui  piagnere,  tutti  fi  disfacevano 
in  pianto . finalmente  vedendo  , che 
ognuno  piagneva  , e nelTuno  parlava  , 
fi  fece  avanti  Scchenia  , e difle  ad  Ef- 
dra;  E’ vero,  cheabbiam  peccato  traen- 
do a’ nodri  maritaggi  donne  draniere,  a 
noi  vietate  dalle  nodre  leggi  ; Ma  ef- 
fendo,aioi  pentiti  del  nodro  fallo,  appli- 
chiamo al  rimedio.  Diamripudioa  que- 
de  donne,  einfieme  co’  figliuoli  da  lor 
generati  rimandiamle  alle  lor  terre  , 
conforme  alla  volontà  del  Signore  , c 
di  quelli,  che  temono  il  Signore:  Voi 
alzatevi,  e determinate  ; noi  tutti  fa- 
rem  con  voi:  Prendete  coraggio,  e ope- 
rate con  riloluzione.  Credeva  il  Vifita- 
tore  di  dover  trovare  maggiore  difficoltà 
nel  togliere  quello  abufo,  e rimediare  a 
quello  Icandalo,  perché  molti  erano  i 
rei  ; e v’  erano  de’ gran  Signori , eper- 
lonaggi  potenti;  Ma  quando  vide  buo- 
na dilpofizione  in  molti  a dargli  mano, 
ed  ajuto  , fi  confortò  , e alzatoli  da! 
terreno  dove  giaceva,  fi  ritirò  nell’  ap. 
partamento  di  Joanan  figliuolo  del  gran 
Sacerdote  Elìalibbo  ; però  continuando 
a Iparger  lagrime,  ed  allenendoli  da  ogni 
cibo  , per  rendere  Iddio  placato  al  fuo 
popolo.  Ma  mentre  facea  da  padre  amo- 
rolò  ai  fuoi  fudditi  , non  lafciò  di  fare 
anco  le  parti  di  Giudice  riloluto.  Fece 
pubblicare  un  proclama  in  tutta  la  Giu- 
dea, pena  l’efilio,  e la  confifeazionede’ 
beni,  a chi  entro  lo  fpazio  di  tre  giorni 
non  comparilTe  in  Gerufalcmmc  a |dar 
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ragione  di  fe  . Si  ubbidì  , e nel  giorno 
vcntefimo  del  nono  mefe  Ecclefiaftico  , 
che  corrifpondetra  ilnollro  Novembre, 
e Deccmbre,  tutti  da  Beniamino  , e da 
Giuda  fi  prefentarono  in  quella  Città  . 
Stava  il  popolo  nella  gran  piazza  del 
tempio,  e il  giorno  era  turbinofo,  epio- 
volo,  e la  gente  (lava  con  grande  an- 
fietà,  e batticuore,  temendo  il  tempo- 
rale , che  fi  sfogava  nell'  aria  , ed  U 
peccato,  che  rimordeva  nella  coscienza, 
£fdra  fi  fece  vedere , cfentire  } e inbric- 
vi  parole  rimproverò  la  colpa  , efortò 
alla  confefiìone  , ed  intimò  1'  emenda'. 
Tutti  rifpofero  ad  alta  voce  , d’  effere 
pronti  a tutto,  ma  in  quella  gran  piog- 

f;ia  ammollati  d'acqua,  non  poterli  più 
ungamente  trattenere  allo  fcoperto  : il 
licenziare  dalle  loro  cale  le  mogli  Itra- 
niere  non  elTere  cofa , che  fi  potefTe  fa- 
re in  un  giorno . Si  depntaffero  Princi- 
pi, e Giudici  sù  quello  affare  , e a'  de- 
linquenti fi  allegnafle  tempocomodo,  e 
determinato percomparire.  Nondifpiac- 
que  il  progetto  al  difcreto  Vifitatore  . 
Si  appoggiò  quella  giudicatura  a Giona- 
tan,  e a Giaafia  , ed  ebbero  quali  Vi- 
cari in  loro  ajuto  Sebetai , e Mefollam. 
Si  cominciò  nel  principio  del  mefe  fe- 
guente  lacaufa:  fi  licenziaron  le  don- 
ne, e con  effe  i loro  figliuoli , fi  olferfc- 
ro  olocaulli  d'arieti  in  efpiazion  della  col- 
pa; edEldraandò  contento  di  avere  ri- 
mediato a si  grave  difordine  fenza  metter 
mano  a carceri,  a efilj.o  ad  altra  penalità  . 
Quella  efecuzione  gratilTima  a Dio  , 
accrebbe  llranamente  l'odio  innato  con- 
tro i Giudei  in  tutte  le  nazioni  all' intor. 
no.  Tutte  fi  ricordavanodella  antica  po- 
tenza , e prepotenza  dei  Re  di  Giuda  , 
e miravano  con  dilpiacere  il  rillorarfi 
quella  dominante;  ma  il  pretefo  affron- 
to delle  ripudiate  lor  figlie,  finì  di  fare, 
che  tutti  que' popoli  delfero  nelle  fma- 
nie.  Non  ardivano  di  venire  a guerra 
aperta , ma  facevano  fcorrerie , e infili- 
ti; e la  Città  balfa  di  Gerufalemme  re- 
flava più  efpolla  , ■ perchè  non  era  per 
anco  fortificata  ; Il  popolo  Giudeo  re- 
flava opprelTo}  nè  fi  vedeva  riparo:  co- 
ì fi  arrivò  fino  all'  anno  ventefino  di 


Artaferfe;  quando  finalmente  il  Signof 
fi  degnò  di  mandare  foccorfo.  Era  nella 
Corredi  Artaferle  un  Cavaliere  Giudeo, 
chiamato  Neemia,  e alla  Perliana  con 
altro  nome  Aterfata , eh'  era  coppiero  del 
Re,  e ne  godeva  la  grazia . ErainSufan, 
e Anani  venuto  dalla  Giudea,  o per  tal 
fine,  o perfuoi  privati  interelfi.  Io  rag- 
guagliòdello  flato  infelice,  in  cui 'fi  tro- 
vava Gerufalemme.  E qui  olfervo,  che 
neldecorfo  del  tempo  fi  era  avanzato  an- 
co verfo  la  Città  balfa  qual  che  lavoro  del- 
le porte,  e di  qualche  parte  delle  mura  : 
poiché  A nani,  e ifuoi  compagni  differo 
a Neemia  ; Murus  Jerufatem  dijftpatus 
efi  > iy  portit  ejuicomiuftte  funt  igni’,  alla 
qual  nuova  Neemia  fi  tenneritirato,  c 
pianfe,  e digiunò  molto  tempo.  Che  il 
muro  di  Gerufalemme  fi  folfe  abbattuto  , 
c le  porte  abbruciate,  al  tempo  di  Na- 
buccodonoforrc  non  era  cofa  da  giugner 
nuòva,  nè  da  recare  llraordinario  dolo- 
re; dunque  quello  era  un’abbattimento, 
e un  incendio , eh’  era  leguito  più  tardi , 
dopoché  le  mura  in  qualche  parte  fi  era- 
no rillorate,  e ie  porte  fi  eran  rimelle; 
nè  quella  era  cofa  di  molti  anni  addietro; 
doveva  elfer  frefea , fe  al  Cavaliere  di  cor- 
te doveva  giugner  nuova;  dunque  dopo 
rifabbricato  il  Tempio fotto  Dario,  fiera 
dappoi  lentamente  fatto  qualche  lavoro, 
e dopo  r arrivo  d’Efdra,  ed  il  licenzia- 
mento delle  donne  (Iraniere,  le  Nazioni 
circonvicine  in  teropodi  notte  avevano 
rovefeiate  le  mura  non  ben  ralfodate,  e 
incendiatele  nuove  porte:  nè v'era flato 
bifogno  di  guerra  ; avendo  ciò  potuto 
efeguire  in  più  voltecon  fcorrerie,  «con 
forprele  notturne  : nè  i Giudei  frefehi  dal- 
la cattività  avevano  faputorefiflere,  ef- 
fendo  timidi,  e non  avezzi  a combattere. 
Le  fervide  Orazioni  di  Neemia  furono 
efaudite  da  Dio . Nell’  anno  ventèlimo  di 
Artaferfe  nel  mefe  d’ Aprile , mentre  que- 
llo Cavaliere  alTìlleva  alla  tavola,  e prò- 
fentava  la  coppa  al  Re , fua  Maellà  fi  av- 
vide di  turbazione  di  animo , e di  certa 
interna  malinconia,  che  fi  manifeftava 
nel  volto:  e ne  cercò  la  cagione:  li  cop- 
piere confefsò,  chela  fua  patria  rovinata 
eralacagiooedelf^uocordoglio;  edinuo- 
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^0  ìntcrro^ntodal  Re,  cola  dunque  chic-  cò  da  tutti  con  fomma  celerità;  e perchè 

"«Icire,  mandò  con  unfofpiro  uiui  brieve  la  moltitudine  depli  operai  non  fofTe  di 
fervidifTima  giaculatoria  a Dio , indi  fece  confulìonc  , fi  dilirìbuirono  a' capi , e 
una  fupplica  al  Re  di  poterli  portare  a fubalterni  le  parti , in  maniera  che  ognu- 
Gerufalemme,  e rifabbricarla.  Artafer>  no  penfava  alla  Tua  fola  mifura,  e in  tan- 
fé,  e la  Reina,  che  ritrovava  allaileiià  to  lenza  confonderli  tutti  mettevano  la 
menfa,  lo  ricercarono,  quanto  làrebbe  mano  in  opera;  ei  Leviti,  e i Sacerdoti  , 
lunga  la  fua  lontananza!  Si  prefero  le  e iCavalieri,  e 1 l’rincipi io  quel pubbli- 
mifure , (ì  llabilì  il  tempo , e fu  concef*  co  comune  interellè  li  facevano  gloria  di 
fa  la  grazia.  Si  avanzò  Neemia  ad  una  portare  i pefi,  e lèrvire  da  manuali.  I 
feconda  fupplica , e fu  di  elTere  accompa-  foli  Ottimati  di  Tecuc,  concorrendo  per 
gnato  con  due  letteredi  Sua  MaelU;  luna  altrocolla  lorgente,  ft  vergognarono,  o 

^ai  Generali,  cheTomandavano,  rcfpetti-  non  degnaronfi  di  fottomettere  ad  alcun 
vamenteanoi,  di  qua  dall*  Eufrate,  onde  pelo  le  loro  fpalle.e  lafacraStoria  r^i- 
lofaceKèro  lèrvire  lino  nella  Giudea  da  lira  a loroconfuftonè  quella  lorodelica> 
guardie  fìcure;  1’  altra  ad  Afaf  furinten-  rezza:  £ fu  duopo  lavorare  a mano  ar^ 
dente  ai  bofchidel  Re,  con  ordine,  che  mata:  poiché  fi  ebbero  fempfe  a temere 
fomminiUralTe  i legnami  neceflarj  per  for-  infidie , e forprefe  di  gente  nemica.  Da 
mare  i tetti  delle  torri,  e le  cale  matte  principio  Sanabaliat,  e Tobia  difprezza- 
dellemura,  e il  coperto  di  quella  cala,  vano  quella  imprefa,  e lì  lufmgavano, 
eh’ elio  Neemia  Iccrrebbe  per  le.  Ancor  non  potere  gli  Ebrei  far  tanta  fabbrica, 
quefìogli  lì  accordò.  II  Re  gli  diede  una  che  non  fi  potelTefalrarda  una  volpe:  ma 
Iqiuidra  di  Cavalleria,  che  lo  fcortalTe  quando  videro,  che  tutte  le breccie erano 
fino  all’ Eufrate,  e palTato  il  fiume  ebbe  riparate,  riempite  tutte  le  crepature,  e 
nuove  feorte  col  prefentare  leRcgielette-  unito,  e continuato  tutto  il  recinto,  fino 
re.  Qiiclla  venuta  con  braccio  armatori'  alla  metà  della  altezza,  acuidoveafolle' 
làputa  difpiacque  molto  olle  Nazioni  ne-  varli,  fi  maneggiarono  cogli  Arabi , cogli 
miche  del  nome  Giudeo;  ma  lingolarmen*  Ammoniti,  e co’Filiflei  di  Azoto,  per 
tea  Sanabaliat  Moabita  Principe  di  Ore*  unire  infieme  leforzeadilliparquel  lavO' 
naimo,  e a Tobia  Amanite,  feniavo,  ma  ro,  e procuravano  ditenerfegretala  lo* 
favorito,  e che  tutto  poteva  prelToilpa-  ro  alleanza,  acciocché  fofle  più  vigorofa, 
dronc,  e quefti fecero  ufficj  cogli  Arabi,  col  foprawenire improvvifa . Neemia  in 
co' Moabiti,  cogli  Ammoniti,  co’Filiflei,  quello  incontro  ebbebifognodiefercitare 
ma  non  poterono  impedire  il  difegno  di  quella  generofìtà,  ecoflanza,  efi>rtezza 
Neemia.  Giunto  quelli  in  Gcrufalcmme  , di  cuore,  e fiducia  in  Dio,  che  mai  non  fi 
lì  riposò,  ericevé  i complimenti  per  tre  feompagnavano  dal  fuofpirito.  In  Gena- 
giorni:  poi  la  notte  feguentefenza  far  pa-  falemme  i Giudei  fidicniaravanooram- 
rola  né  a’ Principi , néa’ Magillrati  montò  mai  fpolTati  da  tanta  fatica,  e minaccia- 
a cavallo,  c ufeendo  con  piccolo  accom-  vano  di  ritirare  la  mano  dall’opera.  I 
pagnamentodi  gente  a piedi  per  la  porta.  Giudei  di  fuori,  che  abitavano  prelfo  gl’ 
chechiamavalìdella  Valle,  voltando  ver-  incirconcill,  vivevano  in  Città , e tutto 
fo  la  parte  del  torrente,  indi  làlendo  per  empivano  di  abbattimento  , e terrore  , 
quella  ripa,  villtò,  e olTcrvò  le  politure  riportando  i preparativi  degli  alleati  . 
di  quelle  rovine,  e gli  avanzi  di  quelle  Crefeeva  il  travaglio  di  Neemia  per  la 
mura;  c,  prefeiefuemifure  , la  mattina  aperta corrifpondenza  di  lettere  tra  mol- 
parlò  a’ Magillrati  ; rapprelcntò  quanto  ti  Giudei  Ottimati,  e gran  Signori  di 
per  divina  bontà  li  poteva  prometter  del  Gerufalerarae,  e l’ avviperito  Tobia.  Ellb 
Re,  ed  eccitò,  ed  animò  a intraprendere  era  imparentato  con  loro,  genero  di  Sc- 
ia fabbrica  delle  mura,  e fortincazioni,  chenia,  e fnocerodi  Joanan , due  perfo- 
concui  fi  potellèro  rintuzzare  le  feorre-  naggi , che  in  quella  Città  facevano  prima 
rie,  e gl’ infoiti  de’ lor  nemici;  Vifiappli-  figura:  cTob-a  feriveva  a quelli  lettere 
Crontl.Ca/.  T t tut- 
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tutte  ordinate  ad  atterrir  Neemia  { edefli 
avevano  la  temerìtlidimoftrarleaqudlo 
Principe  atitolodiconfidenaa;  e in  di  lui 
refenza  lodavano  malizioTainentc  To- 
ia;  e a Tobia  refcrivevano  ogni  parola 
di  Neemia;  e bifognava  tollerare,  poiché 
non  era  quello  tempo  divenire  ad  interne 
rotture,  né  di  mettere  roano  a violenze. 
Scnaballat  ebbe  il  coraggio  di  mandare 
ambalciatc,  e fcrivere  a Neemia  ftetTo, 
quali  pentito  de'paflatidifpareri,  giàbra- 
malièdiconlèderarfi  con  lui,  ed  elTergli 
buon  amico.  Fino  a cinque  volte  lo  invitò 
a ufirire  di  Gerufalemme  per  abboccarfi 
con  lui  nella  terra  di  Ono,  dove  teneva 
Iccretamente  difpoHe  le  infìdie  per  truci* 
darlo  ; arrivò  a fignere , ellèrri  Tparfo  , 
che  Neemia  fi  ribellava  ai  Redi  Perlia,  e 
fi  faceva  Re  della  Giudea,  edelToSana- 
ballat  gli  offeriva  la  fua  lega:  c perchè 
neffuna  di  -quelle  indullrie  i»Rò  a trarre 
Neemia  fuor  di  Gerufalcmme,  elfo  Sa- 
naballat,  c Tobia  unitamente  guadagna- 
rono a forza  di  danaro,  chi  contro  lui  ' 
profetalTc,  e chi  lo  tradilTci  ESemaja  lo 
invitò  a lérrarfì  feco  aduncongrelfo  fe- 
grero  a porte  chiufe  nel  Tempio,  come 
in  alilo  licuro  contro  chi  farebbe  venuto 
per  torglilavita.  La  prudenza,  l’accor- 
tezza, iagencrofitidel  valorolilllmo  Ca- 
valiere, efopratutto  la  divina  alllllcnza, 
ch’ei  tempre  implorava  colle  fue  preci , e 
meritava  colle  fante  fue  azioni,  locullo- 
dirono  da  ogni  intoppo,  , e lodifeieroda 
ogni  calunnia;  nè  con  tutti  quelli  dillur- 
bi  mai  dillaccò  la  mano  da'luoi  promolfi 
lavori.  Sopì  i tumulti,  animò  i pufilla- 
nlmi  ; divilè  il  popolo  in  due  parti,  onde 
r una  lavoralTe  tra  giorno,  e ripofalTe  la 
notte;  l’ altra  lavoralTe  la  notte,  e ripo- 
lallè  tra  giorno . DiUribui  corpi  di  guar- 
dia armati,  che  coprillero  i lavoratori; 
ei  lavoratori  medefimi  portavano  la  fpa- 
da  al  fianco,  pronti  fé  bifognalTeacom. 
battere  con  una  mano  mentre  lavoravan 
coll’altra.  In  fàccia  a canti  contraili  la 
grand'opera  fu  compita  in  cinquantadue 
giorni  ; ma  in  tutto  quello  tempo  Nee- 
mia, nè  i fuoi  domellid,  né  la  fua  fervitù 
mai  li  fpogliarono,  fuorché  per  quelle 
lavande,  che  li  prefcrivevano  dalle  lor 


leggi  ; dormirono  Tempre  veftiti  : dove  H 
fonno,  e la  neccflitàdelrìpofoliforpren* 
deva,  ivi  dormivano;  fe  Copra  un  muro. 
Copra  il  muro;  fé  Copra  un  roalfo,  Copra 
un  mafifo;  ma  Tempio  anche  nel  dormire 
dormendo  in  mezzo  all'opera,  accalorì- 
vanuil  lavoro  colla  loro  preCenza.  Ad  al- 
cuni pare  tropoflibile,  che  in  tanta  angu- 
ftia  ai  tempo  fi  potelTefor  tanto;  e vera- 
mente non  jpuò  negarfi , che  Iddio  v’ebbe 
molto  della  ma  mano  ; però  non  vi  Cu  bi- 
fogno  di  pofitivo  miracolo . Lo  flato  «H 
quelle  mura,  il  modo  del  fabbricare  di  al- 
lora le  mura  delle  Città , l’ordine  tenuta 
nella  fàbbrica,  tutto  concorreva  a rende- 
re meno  malagevole  quella  celerità.  Non 
fi  fecero  allora  tutti  i muri  di  tutta  la 
gran  Città  di  Gerafalemme.  EfCa  divide- 
vaCi  in  due:  la  Città  alta,  laCittàbaflà: 
la  Città  alta,  ed  era  quella  parte,  cheli 
chiamava  Sionne , erali  cinta  di  muro , e 
fabbricata  al  tempo  di  Ciro,  come  pro- 
verò nel  feguente  Capitolo  ; ed  anco  qui 
in  ECdrafivede,  che  di  quella  parte  di  Cit- 
tà non  fi  parla;  comeneppur  li  parla  di 
quel  tratto,  chechiamavauMello,  nè  de- 
gli altri  recinti  interiori , ne’  quali  confi- 
lleva  la  Principal  forza  della  Città.  Si  fe- 
ce il  folo  recinto  efleriore , nè  fi  dovè  lavo- 
rar tutto  il  muro;  a tratto  a tratto  n' era 
ili  piedi  molto  di  vecchio,  e ballava  con- 
tinuarlo col  nuovo  ; nè  v’  era  biCogno  di 
perder  tempo  in  far  ponti,  poiché  nella 
llelTa  ampiezza  della  muraglia  filaCciava- 
no  le  fue  foalinate,  che  fervivan  di  ponte. 
Nè  fi  lavorava  con  calce,  raaColamentc 
conterrà,  e pietre;  onde  poi  è,  che  nel- 
la divina  Scrittura  troviamo  mura  grof- 
filTime  di  Città,  di  tanto  in  tanto  aver  bi- 
Cogno di  ellère rillorate  , e rifabbricate; 
perché  non  ellèndo  unite  con  calce  lìfcio- 
glievano  più  facilmente,  e troviamo, 
che  fi  diroccavan  col  fuoco  , perchè  Cec- 
candofi  con  quello  la  terra , fi  feompagi- 
navano  pù fàcilmente  le  pietre.  Aggtu- 
gnete,  che  elTendofi  quella  Città  fmantel- 
lata  da’ Caldei  con  negligenza,  erano  a’ 
piedi  del  muro  le  rovine  del  muro,  onde 
quegli  opera;  trovavano  le  pietre  ammaC- 
late  al  luogo  flelTo  del  lavoro . Final- 
mente lo  Ccomparto  degli  opera) , e dclT 
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opera,  togliendo  ogni condinone  molto  brìche,  enei  timore  ^lle  nemici  <cor> 
conferì  alla  celerità.  Inognim^oé  cer-  rerie,  non  fi  era  coltivato  nelle  fcieoce 
to,  che  in  cinquantadue  giorni  fi  fece,  nè  nella  notizia  delle  leggi  Divine,  tra*  • 
e fì  compì:  £ tanto  aveva  predetto  Da*  vagliava  il  cuor  di  quel  Duce,  che  ben 
niele , dicendo,  che  la  Citta  fi  farebbe  intendeva,  effere  fcropre  usagrannimi- 
ùiibtìcMi  ÌM  Miu/lia  temp»rum  i in  ifpa-  ca  della  vera  religione  una  grande  igno> 
aio  di  tempo  breviflìmo.  Si  reibro  gra-  ronza  ; la  gioventù  non  occupata,  e 
aie  foleniflìme  a Dio  per  tal  compi-  non  doma  rolla  fatica  degli  fludj,  mar- 
mento.  Si  difbibuirono  in  due  parti  i ciré  nell’ozio,  e traboccare  io  perver> 
Principi , gli  Ottimati , i Sacerdoti , i fi  cofiumi  ; ed  elTendo  i giovani  quelli , 
Leviti,  e 1 Cantori,  e formatene  due  che  col  crefeere  dell’ età ^vono poi rin^ 
procelTioni,  che  girando  1’  una  da  una  piazzare  i polli  de' Senatori,  de’ Giudi- 
parte,  l'altra  dall’altra  per  folle  mura  ci,  o de’ Governanti,  che  van  moren- 
con  accompagnamento  di  trombe,  ed'  do,  portano  poi  difonore,  e dìferedito 
altri  muficali  flronaeoti  cantando  Sai-  alle  dignità,  eoa  gravilTiiim  danno  dei- 
rai, ed  innidi  lode  a Diovenaeroad in-  la  Repubblica:  1 giovani  fono  il  fu. 
contrarfi  folla  porta,  che  chiamavafi  turo  popolo,  il  futuro  Iknato:  fé  quelli 
della  Guardia,  dove  uniteli  infieme  an-  non  coltivati  infelvatichilcono,  il  futu' 
darono  a terminare  il  divoto  lor  giro  nel  ro  popolo,  e il  futuro  Senato  fiirà  uno 
tempio.  Il  rimanente  del  popolo  dille-  foinaio,  dovenon  potrà  fiorire,  ma  re- 
fo  lulle  mura  , e fulle  torri,  e porte  Iterà  punto,  e lacerato  il  ben  pubblica 
della  Città,  ne  offervavail  pafiàggio,  e Si  aggiugneva  ad  accrelcer  l’aiHizione 
terminate  le  file  fiaggiugnera  aoaccre-  del  tuo  bri  cuore  la  povertà  de’ foci  fud. 
fccrne  il  feguito,  tencndofi  fia  tanto  diti.  Per  fabbricar^  il  tempio,  e le  calè 
chiule  , c rinforzate  di  dopila  guardia  le  e le  mora,  moltiifi  oano  fvifoerati  : mol- 
porte  , onde  qualche  nemica  forprefa  ti  fi  erano  aggravati  di  debiti,  de’ quali 
con  potelTe  dillurbare  il  divoto  efercizio  pagando  a titolo  di  frutto  l’ un  per  cento 
della  pietà.  Si  offerirono  in  quel  giorno  ogni  mele  , venivano  a ibllenere  rag- 
vittime  numerofi /Time  al  facro  altare,  e travio  di  un  dodici  per  cento  l'anno, 
fi  riordinarono  i fiacri  minifler),  le  fo'  blolti  avevano  oppignorati  i loro  ter- 
lennità,  e tutti  i rdigiofi  riti  della  lor  reni,  e le  lor  vigne.  Motti  avevano  ven- 
legge  .•  Pareva , che  Neemia  riuldto  dati  fchiavi  i loro  figliuoli , e ven- 
tanto  felicemente  in  imprefa  si  gtoriofa  dure  in  più  pericolofa  fohiavitù  le  lo- 
avefie  ragione  di  ftar  contento  , Gli  ro  figliuole  ; e i ricchi , che  avrebbe- 
ifteflì  nemici  del  popolo,  veduta  la  di  ro  dovuto  foccoarrere  ai  poveri,  ac- 
lui  collanza,  fi  erano  acquietati  j nè  più  crefeevano  le  loro  angullie  con  intol- 
gli  recavan  molellia.  Però  molti  rifleffi  lerabili  ufiire  : Già  fi  vedeva  qudchc 
da  Principe  turbavano  H di  lui  cuore  . moto  nella  plebe,  e fi  poteva  ragion^ 
Erano  terminatele  nmra,  e le  torri,  e volmenteafpettare,  che  pafialTe  a mani- 
le  fortificazioni  dellaCittà:  ma  alialo-  lèllotumuIto.Nonperòfiabbattèilgcne- 
vo  ampiezza  noncorrifpondeva  lo  fcar>  rofo  Campione:  E invece  di  perderli  in  u. 
fo  numero  de’Cittadini,  e de’difenfori.  oa  inutile  malinconia, apliccò  que’  rimedj 
Gerulàlemme  era  rifiorata,  ma  non  era  che  nello  flato  afflitto  di  allora  fi  poteva- 
ripopolata;  e fotto  l’apparenza  di  una  no  applicare  dalla fua provvidenza . Tirò 
valla  Città  erainfollanzaun  vallo  de-  di  nuovo  il  ruolo  di  tutti  coloro,  chedai- 
ièrto:  anco  le  tante  porte  gli  davano  ge-  la  cattività  erano  venuti  nella  Giudea; 
lolla,  effendo  tante  parti  per  cui  quel-  e quello  fecondo  in  molte  parti  firegillra 
la  Coitale  rellavafuggettaad  innaipet-  diverfo  dal  primo,  poiché  nel  primolbn 
tate  forprefe.  Anco  fo  grande  ignoranza  quelli,  che  venner  con  Efdra;  nel  le- 
dei popolo , che  negli  incombi  della  condo  fono  mancati  molti  dappoi  morti  ; 
attività,  poi  oellefQlkcitudinidelkfitb-  e fono  aggiunti  molti,  che  andarono  fo* 
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pravvencndo  : e tanto  fi  maneggiò  , che  ( la  gloria  Divina  fi  fottofcrifléro  Neemùf 
perfiiafe  a’  principali  , e più  bene  ftrmti  in  primo  luogo,  e l'otto  lui  ottanta  Prin- 
delle  Tribù,  i!  metter  cala,  e refiare  in  cipi  della  Giudea,  ed  altri  Sacerdoti,  e 
Gernfalemme;  e di  tutto  il  numero  del-  Leviti,  onde  fi' provvide  alla  conferva-» 
la  plebe  cavò  a forte  la  decima  parte  , zion  della  lède,  all’accrefcimento  della 
la  quale  anch’  elTa  rellò  a popolare  , e pietà , e a dilTipare  le  tenebre  della  igno- 
cufiodìr  quella  capitale,  rilafciandofi  gli  ranza.  Refiava  il  recare  qualche  follie- 
altri a ri^polare  l’altre  Città.  Alle  por-  vo  alle  miferie  de’  poveri  : per  quanto 
te  prefe  il  ripiego  di  tenerne  alcune  fem-  fi  potè  in  quelle  angullie  di  tempi,  Nee- 
prechiufej  ['altre  non  fi  aprivano,  che  mia  ix)rtò  anco  a loro  molto  Ibccorl'o. 
alTai  tardi  ; e vi  pofe  guardie  proporzio-  Raunò  i Magillrati , trattò  co’  Principi , 
nate  ; e non  putendoli  fidare  di  molti  chiamò  ad  udienza  i ricchi,  e gli  Otti- 
per  la  intelligenza  col  perverfo  Tobia  mati,  e parte  efortando , parte  rimpro- 
Ammanite  , affidò  il  comando  di  tutte  verando  j con  maniere  dolci  , ma  pur 
loro  ad  Anani  fuo  fi^tello,  e ad  Anania,  mifchiate  di  qualche  minaccia,  otten- 
uomo  di  cui,  come  di  fincero,  e timora-  ne,  che  tutti  i creditori  comodi , e fa- 
to di  Dio,  giudicò  affai  ficura  la  fede!-  coltofi  faceftero  ai  poveri  una  fponta- 
tà  ; vi  fi  mutavano  ancora  frequente-  nea  condonazione  di'tuttii  lor  debiti;  ot- 
mente  le  guarnigioni  ; onde  fi  eludelfero  tenne,  che  fi  rilafciafsero,  nè  più  fi  fa- 
le  corrifpondenze , colla  mutazione  delle  celfer  le  ufure  ; Ottenne,  che  fi  refU- 
perfqne.  Alla  ignoranza  applicò  per  ri-  tuilsero  i terreni , e le  vigne,  vendute 
medio  il  raunare  frequentemente  alle  per  nccellità  , e comprate  per  avarizia 

Ì pubbliche  irruzioni  la  moltitudine  j e a prezzi  iniqui  : Onenne  , che  fi  libe- 
celle  *i  più  periti  Maefiri.  Fino  chevif-  rallèro  dalla  lèrvitù  quelli  , che  fi  tenc- 
fe  Efdra  , quelli  pubblicamente  leggeva  vano  fchiavi  per  debiti  ; Ad  ottenere 
il  Deuteronomio,  c il  Levitico,  ed  edu-  cofe  cosi  difficili  molto  valfe  la  fua  au- 
cava  difcepoli,  e ogni  giorno  fpiega  va  le  torità,  molto  la  fua  eloquenza  ; ma  più 
fue  Lezioni:  e predicava  da  uno  igabel-  il  fuo  efempio.  Elfo  aveva  impiegati  te- 
lo fublime  nelle  piazze  , nei  concorfi  , e fori  in  liberare  que’  Giudei,  eh' erano  fla- 
nelle folennità  . 1 Leviti  fuoi  allievi  fi  ti  venduti  fchiavi  a’  Gemili  . Elfo  , c i 
fpargevano  pel  popolo , c facevano,  che  fuoi  fratelli,  e i fuoi  mìniflri  avevano 
afeoTtafiè  quietamente,  e in  lilenzio  ; ed  lenza  alcuna  ufura  dato  in  preflanza 
Efdra  predicava  con  tanta  veemenza  , e gratuita  a molti  poveri  danaro  , e fru- 
tenerezza  di  affetto  ^ che  gli  afcoltanti  mento;  e poi  avevano  caritativamente 
fi  disfacevano  in  gemiti , e bilognava  rinunciato  a quello  credito , e dìfpcnfa- 
metterc  freno  alte  lor  lagrime , e ai  lor  ti  i lor  debitori  da  ogni  reflituzione  . 
fiugulti.  Anco  i Principi  , e i Sacerdo-  E in  verità  il  difinterelfe  diNeemianei 
ti  andavano  ad  afcoltare  le  fue  Lezioni  fuo  governo  fu  tale , che  farà  imitato 
filila  Divina  Scrittura,  e l’udivano  con  da  pochi,  e fuperato  da  nelfuno  . Colli- 
diletto  , e ne  partivano  con  profitto  • mito  da  Artaferfé  nel  pollo  di  Duce  , 
Dopo  la  fua  morte  reftarono  valorofi  1 e fupremo  Governante  della  Giudea  , 
predicatori,  eMaellri  unGiofuè,  un  Ba-  | nonlolamente  mai  non  aggravò;  nè  mai 
ni , nn  Cedmiel , Sabania^  Donni,  Sare-  * perraife  a’ fuoi  Minillri  l’aggravare  il  fuo 
bia , un  altro  Bani , Canani , Odaja , Seb- 1 popolo  ; ma  neppure  fi  prevalfè  della  inv 
pia,  Facaia,  e tutti  fi  impiegarono  nell’  I polla,  che  da' tuoi  antecelfori  erall  dabi- 
iflruire  quel  popolo  ; c colle  fervorofe  ' lita  al  mantenimento  de’  Duci  . Giofuè 
prediche  fecero , che  fi  facelfe  una  fa-  figliuolo  di  Giofedecco , e Zorobabcle  , 
- era  lega  d’uomini  zelanti,  che  giurarono  uomini  Mr  altro  di  gran  pietà,  aveva- 
a Dio  di  adoperarli  per  la  comune  ofser-  no  melfa  a riguardo  della  loro  menfa 
vanza  delle  fante  lue  leggi  ; e a modo  una  Diaria  in  pane  , vino , e danaro  , 
di  Congregazione  di  fervidi  zelatori  del-  quaranta  fieli  , c vai  dire  venti  feudi 
, Ro- 
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Romani  al  giorno.  E quanto  a Giofuè  derivi  nel  pubblico  ; finalmentechi  deve 
è certo,  che  imbrattò  la  velie  Pontificale  contribuire  le  fue  facoltà  piò  volentieri 
con  qualche  gran  macchia  , come  abbia-  ledaal  fuo_Principe,_  chen'é  ben  degno, 
mo  cfprelTamente  nel  Capo  terzo  di  Zac-  chea’  Minillri  famelici,  ne’ quali,  o non 
caria  ; e combinando  quello  Capo  col  è,  oda’fudditi  non  fi  riconofce  alcun  me- 
Capo  quinto  del  Libro  fecondo  di  Efdra,  rito.  Giofuè,  Zorobabele  , Efdta  , era- 
ben  ricaviamo  , che  la  velie  fua  firen-  no  (lati  mal  ferviti  da’  loro  Minillri  , ei 
, delfe  fordida  da  quella  avarizia  , ed  avi-  popoli  con  ragionefi  trovavano  fcontenti. 

dirà;  E il  Profeta  Aggea  con  modi  affai  Duces  autem  primi  , qui  \fuerant  ante 
chiari  rinfaccia  a Gioluè  , e a Zorobabe-  me  , gravaverunt  populwn  ',  isn  aecepe- 
le  l’aver  voluto  ammaliare  ricchezze  con  rum  ab  eis  in  pane  , isf'  vino  , {y<  pecu^ 
quelle  efazioni . Seminafiis  multum  , iS’  nia  quotidie  ficìot  quadraginta  : fed  , isn 
intulifiit  parum  : comediUh  , non  eftis  Minifirì  eorum  deprefferunt  populum  . a, 
fattati  ; bibiflis  , Ì3r  non  eflh  inebriati  : Efdr.  5.  15.  Neemia  in  dodici  anni  , 
•peruiUis  vos  , Ì30  non  efiit  ca/rfadi  : is'  che  governò  con  titolo,  di  Duce  quel  po- 
qui  mercede/  congregavi  , mipt  eat  in  polo  , mai  non  fi  prevalfc  della  quotidia- 
facculum  pertufum.  L’uno,  el’altro  mu-  naimpolla;  e feppe fceelier  si  bene  , esl 
tòllile,  ma  l’aggravio  non  cefsò , e rellò  ben  regolare  ifuoi  Minillri  , cheanch’elQ 
l’intavolamento,  chequafi  a titolo  della  fecero  loro  prima  maflìma  la  giuflizia  , 
tavola  , al  Duce  ogni  giorno  fi  sborfaf-  la  mifericordia  , la  carità:  Giudicò  , che 
fero  i ventifcudi  . Efdra  fucceduto  nel  non  tutte  le  azioni  de’ Santi  fiano  fempre 
pollo  nonfieraperfe  approffittato  di  al-  Sante;  giudicò,  che  non  tutte  debbano 
cun  guadagno:  Ma mentr’effo  Santo  di-  paffarinefempio  ; eche  certi  difetti  non 
giunava  , non  digiunavano  i fuoiMinì-  rollano  autorizati  , quando  fono  flati 
Uri  non  Santi  ; Egli  intento  ad  altri  rego-  appunto  difetti,  non  ^rfezionede’San- 
lamenti  fi  fidava  di  loro;  ed  elfi  attende-  ti  . Certe  , che  fi  chiamano  pubbliche 
vano  a far  danaro  : al  (uddito  poco  im-  fpefe  , in  certi  libri  maellri  fi  poffono 
porta  l'effere  fpogliato  dal  Principe  , o computare  a capi  di  entrate  . Sotto  co- 
dai  Minillri,  quando  è neceffitato  a ve-  lore  di  un  pubblico  edificio  è facile  a chi 
dere  le  fue  foffanzepaffare  in  altre  ma-  comanda,  l’imporre  affai  maggiore  della 
ni  ì anzi  è affai  più  rincrefcevole  l’effe-  Ipefa  l’aggravio  , onde  il  molto  fpende- 
rc  fpogliato  da’ Minillri,  che  Teffere  fpo-  re  divenga  un  arte  di  molto  arricchire  . 
gliato  dal  Principe.  Il  Principe  mifura  Trattandoli  delle  mura  , e fortificazioni 
. gli  aggravi  alle  pubbliche  neceffità  , che  di  una  gran  Città,  era  facile  al  Governan- 

per  quanto  fian grandi  , pure  fon  limi-  te  tirare  a fe  tantodanaro  , chepotelle 
tate;  i Minillri  mifurano  gli  aggravi  col  compraree  Ville,  e Terre  : Neemia  non 
la  loroavidità,  chemainon  à nè  limiti,  milurò  le  fue  fatiche:  effocon  tutti!  fuoi 
nè  confini:  il  Principe  aggrava  da  padre  , impiegò  la  fua  afitllenza,  le  fue  facoltà  , 
a guil'a  di  pallore  , che  mugne  il  latte  la  fua  mano;  ma  mii'urò  talmente  gli  ag- 
delle  fue  pecore  : i Minillri  aggravano  da  gravi,  che  da  quella  fabbricai,  non  gli 
nemici  a guifa  di  lupi,  che  divoranoil  rellò  delle  comuni  contribuzioni  danaro, 
fuddito  in  fino  all’offa  . Lecontribuzio-  quanto baflaffe  a comprare  un  palmo  di 
ni  , chearrivano  inmacoallìrincipefer  terra.  E acciocché! Magillrati non ave(- 
vono  alle  guerre  , al  mantenimento  de’  feroad  aggravare  il  fuddito  pel  loro  fo- 
necellàrj  prefidj , alle  opere  pubbliche  ; flentamento  , acciocché  i nobili  poveri 
ed  anco  nel  fcmplice  mantenimento  di  non  filbllentallerocon  rapine,  effoNce- 
r lauta  Corte  fa  circolare  il  danaro  , e a mia  teneva  ogni  giorno  alla  fua  menfa 

pubblico  bene  mantiene  molte  famiglie  cento  e cinquanta  perfone.  Un  Manzo 
private;  Ma  quelle  , cherellano  in  ma-  intiero  ben  ingraffato,  e fei  pingui  arieti 
no  a’ Minillri,  rellano fepolte  adingraf-  oltre  alle  pollerie  , e alle  cacciagioni  , 
far  un  privato,  fenza  che  alcun  bene  fi  erano  il  quotidiano  preparativo  della 
Crono/.  Cai.  . T t J fua 
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fua  tavola;  e per  incontrare  la  varietàpio.*  la  parentela,  e amicizia  , che  paf- 
degli  umori  accrefceva  la  fua  menfa  con  I fava  tra  lui  , e il  più  volte  mentovato 


altri  regali , e con  dieci  diverfe  clalTi  di 
vini.  E tutto  da  lui  n faceva  dalla  priva- 
ta fuaborfa  ; avendo  rinunciato  tutta  la 
confueta  contribuzione  de’  vìveri  , che 
prima  dal  popolo  (1  fomminidrava  alla 
menfa  de’  Duci  . Né  così  operava  per 
amore  di  gloria  vana  , ma 'per  folo  moti- 
vo di  mifeiicordia,  e di  carità  i nè  da  al- 
tri chiedeva  mercede  fuorché  da  Dio  ; 
nè  da  Dio  altro  chiedeva  fuorché  relTcre 
anch'  ei  mirato  da  Sua  Divina  Maedà 
con  ifguardo  di  benigna  mifericordia  . 
Così  per  dodici  anni  Neemia  governò  la 
Giudea,  dopo  de'  quali  tornò  in  Perfìa  , 
ben  accolto  da  tutta  quella  Corte  , e dal 
Monarca  . Quanto  tempo  ivi  reltaffc  é 
affatto  incerto  : Effo  afferma  di  efiere  colà 
tornato  nell’  anno  trentèlimo  fecondo  di 
Artaferfe  ; e aggiugne  , in  fine  ditrum 
rogavi  Regcm  , (y*  veni  in  Jerufalem  . 
Per  (ine  dc’giorni,  altri  intendono,  che 
fpirando  il  tempo  del  fuo  governo,  chie- 
fe  d'effere confermato;  altri  intendono  , 
che  ai  fine  dell’anno  trentefìmo  fecondo 
chiefe  di  tornare  a Gerufalemmc  : onde 
preffo  alcuni  l’ in  fine  dierum  , vai  quan- 
to dire  : in  fine  dierum  Ducatus  mei  : 
preffo  altri  ; in  {ine  dierum  anni  trigefi- 
mi  fecundii  non  vedo  perché  non  poifa 
ancora  naturalmente  intenderli  : in  fine 
dierum  vittC  Kegis',  di  maniera,  che  cl- 
fendo  il  Re  gravemente  infermo  , Nee- 
mia  chiedeffe  la  facoltà  di  ritornare  in 
Gerufalemmc  dopo  la  di  lui  morte  ; 
l'efpreffione  teda  ofeura  , né  è cofa  di 
molto,  impegno  il  volerne  cercare  la  fin- 
cera  intelligenza  . Il  certoè,  che  Nee- 
mia fi  tenne  per  qualche  tempo  lontano 
da  Gerufalemmc  nella  Corte  di  Perlia  , e 
d’indi  impetrò  di  tornare  al  fuo  governo  ; 
e tornato  ebbe  la  gran  doglia  di  vedere 
la  faccia  di  quella  Città  tutta  mutata  , e 
feontrafatta  , Nella  fua  abfenza  il  gover- 
no era  rimaflo  in  mano  de’  Magitìrati, 
ma  o negligenti,  o deboli  , avevano  la- 
fciaiala  porta  aperta  a cento  difordini  . 
Si  erano  tornati  a introdurre  i maritaggi 
vietati  colle  donne  flraniere  . Eliafibbo 
gran  Sacerdote  aveva  profanato  il  Tem 


Tobia  Ammonite  l'avevano  indotto  al 
graviffimo  facrilegio  di  concedere  all' ufo 
profano  dì  qucltoedero  , a cui  per  legge 
Divina,  come  ad  Ammonita,  era  vieta- 
to fin  l’ingrcflo  nel  Tempio  , i gran  ma. 
gazenidellinatiaconiervarei  vafi  facri  , 
e le  decime  , e i viveri  de’  Sacerdoti  . 
I Sacerdoti,  e i Leviti  elfendo  Itati  pri- 
vati de’ loro  emulomenti  fi  erano  ritirati 
nelle  loro  patrie  , né  più  fi  ufiìcìava  il 
Tempio  del  Signore  . Anco  Sanaballat 
Oroniteera  venutoad  abitare  in  Geruia- 
lemme,  eia  fua  dimora  empiva  di  fean- 
dali  quella  Citta.  Piùnonfioffervavaoo 
le  leggi  del  Sabato,  e nel  giorno  Santo 
liberamente  faticavano  gli  uomini  , 'e 
non  fi  concedeva  ri  polo  a’ giumenti . Era- 
no venuti  iTiria  metter  cala  in  Gerufa. 
lemme,  e facendo  mercanzia  de’  pelei  , 
che  venivano  dai  loro  porti  , ed’  altre 
merci , nel  Sabato  facevano  il  lor  mer- 
cato . Ma  Neemia  col  fuo  ritorno  recò 
pronto  rimedio.  Fece  trar  fuori  da’  ma- 
gazeni  del  Tempio  tutte  le  merci  , e le 
pertinenze  di  Tobia  facrilego;  e difpofe  , 
che  il  tuttofi  ripurgaffe  , e fantificafle  : 
Richiamò  a Gerufalemmc  i Sacerdoti  , 
e Leviti  , e deputando  Miniftri  fedeli  > 
fece  , che  godeffero  le  decime,  e i loro 
proventi  -,  Vietò  i lavori  , e i Mercati 
del  Sabato  ; e in  tal  giorno  volle  , che 
fi  teneffero  chiufe  le  porte  , e alla  loro 
cuHodia  afsegnòfuoi  Ufficiali  fidati , che 
non  le  aprìfTero  né  all’ingrefTo  , né  alla 
ulcita  di  merci  ; E perchè  i Tiri  ciò  non 
oflante  piantavano  i loro  banchi  in  fac- 
cia alle  porte  , per  ifpacciarele  lor  pe- 
fcherie  , Neemia  minacciò  di  allalirli 
con  mano  armata,  e privarli  delle  mer- 
ci , e della  vita  ; onde  in  Sabato  più 
non  comparsero  . Diede  l’efilio  a Sana- 
ballat , e lo  difierrò  dalla  Giudea  . Di 
coloro  , che  avevano  prele  mogli  da  Na- 
zioni vietate,  altri  fece  pubblicamente 
frullare  , altri  radere  ; acciocché  con 
quella  pubblica  infamia  fervifiero  agli 
altri  di  magiftero,  onde  tutti  fi  aftenef- 
lèro  dalla  trafgreffion  deteftata  . Per 
quanto  tempo  ei  vivefTc  , e governa  fic 

quella 
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quella  Cittì  , teda  incerto  . I peccati 
de'  Cicradini  fanno  , che  le  Città  ordù 
nariamentenon  abbiano  per  .lungo  tem- 
po tali  Gorernatori. 


Annotaiione. 


Se  ad  alcuno  veniflèln  penderò  ciàf  che  ad 
alcuno  è venuto,  che  i mulìci  , e le  cantatri- 
ci nella  comitiva  di  coloro  , che  tornarono  a 
Gerufalcmme  , fìano  una  capricaolà  interpre- 
tazione , legga  il  capo  a.  del  libro  i.  di  Ef- 
dn  } e troverà  , che  il  Sacro  irtorico  dopo 
vere  efpofto  il  numero  dei  fervidori  , e delle 
ancelle  aggiugne  a note  chiare  ; Et  in  ifjit 
tMntores  , cuntatricet  imcenti  , O’  Spie- 

gata la  niifura  thumata  Cara  per  via  di  nx^- 
gia  i ma  le  moggia  non  fono  uguali  in  ogni 
paefe  . Sappia  dunque  il  Lettore  , che  l’anti- 
co moggio  era  una  mifura  quadrata  larga  in 
ogni  Sua  parte  un  piede  Romano  , e un  pie- 
de Romano  profonda.  Tre  di  queAe  facevano 
un  £fì  , e dieci  Efì  dicevano  un  Coro;  onde 
di  moggia  cosi  Spiegate  n’  abbisognavano  tren- 
ta perfar  un  Coro  . Così  il  Tirino  , il  Vi- 
lapando  , il  Mariana  Scc  Anco  le  Corbe  Sono 
iniSura  ineguale  nella  varietà  de’  Paeii  « I ci- 
tati autori  affermano  , che  il  Bato  comune  era 
una  miSura  , che  conteneva  libre  ottanta  di 
vino  , onde  Bati  loo.  Sarebbero  libre  8000. 
ma  altri  fanno  quella  miSura  aliai  maggiore  . 
O’  detto  che  ESdra  eSonò  alla  confellione  . 
Non  v’à  biSogao  di  molta  dottrina  , per  Sa- 
pere s che  allora  non  v’era  confeflìone  Sacra- 
mentale j ma  ncppur  v’à  biSogno  di  roolu 
dottrina  per  Sapere  , che  anco  allora  v’erano 
due  confelTìoni  la  legale , e la , dirò  così , na- 
turale . La  legale  naSceva  dalla  legge  data 
agli  Ebrei  , per  cui  venivano  obbligati  a con- 
fellàre  molti  de’ loro  filli  a’  Sacerdoti  , come 
abbiamo  in  moItilTìmi  luoghi  della|  divina 
Scrittura  : La  naturale  , che  con  chiamo  per 
opposizione  alla  l^le  , non  per  oppolìzione 
alla  grazia  , che  li  dava  anco  a coloro,  a qua- 
li non  era  data  la  legge  MoSaica  , naSceva 
dall’iilinto  infufo  da  Dio  di  conféllare  a Dio 
le  ptopie  colpe  a caratteredi  pentimento,  ea 
£ne  di  ottenere  perdono  : £ anco  di  quelle 
confelTìoni  i ripieno  il  divino  Volume  . Di 
quella  parlava  ESdra,  quando  a’  rei  di  matri- 
mon)  vietaci  diceva;  Et  mou  i»tt  tfH^eJJÌMtm 
Demmo  Dea  wfift  . Abbiam  veduto  in  altra 
Notazione  , che  anco  ai  tempi  di  allora  fi 
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uSavano  ordigni  , e machine  , con  cui  vibra- 
re moltitudine  di  (àlii  , di  Saette  . Che  Sulle 
mura  SolTero  a fico  , a Suo  tetti  , dove  tener 
tali  machine  diSeSe  dalle  pioggie  , dove  in 
ocalione  di  pioggia  fi  poicde  trattener  qual- 
che numero  di  Soldati  pronti  ad  accorrere.  Se 
il  nemico  (i  avanzaflè  per  alTaltare  j i coSa 
nacuralilTima  ; e tali  coperti  noi  chiamiam  ca- 
Se  matte  ; e Neemia  ».  ESdra  ».  chicle  al  Re 
i legnami  , tu  ttgnt  pojpm  pertas  turris  d»- 
Puu  , O*  tottrot  civitmtis  <^r. 


-CAPO  II. 

Quanti  MHì pajfajftro  dalla  liberaxione  del- 
la  Cattività  Babihntfe  ; e fia  comin- 
ciando dall"  anno  primo  di  Ciro  fino  al- 
la Morte  di  CriSo  . Si  [piegano  le_  cè- 
lebri Settimane  di  Daniele . 


PEr  non  perdere  il  tempo  nell’  impu- 
gnare ad  una  ad  una  la  gran  molti- 
tudine di  opinioni,  che  fi  fànnoavanti 
in  queft’Era  , io  efporrò  la  mia;  quale 
fo  eflcre  dai  moderni  del  tutto  abbando- 
nata i nulladimeno  dopo  avere  con  lun- 
ga considerazione  efaminaro , c pondera-- 
to  ciò  , che  trovo  nelle  Divine  Scrittu- 
re , e dopo  avere  diligeotifTimaroente  , 
e con  Somma  indifferenza  considerati  i 
fondamenti  di  tutte  l’altre , me  Ile- 
legge  , perch)  mi  Sembra  la  vera.  Per 
tanto  dico  , che  numerando  dall’  anno 
primo  di  Ciro,  la  morte  del  noftroRe- 
dentor  Cesò  Grillo  viene  a cadere  nell’ 
a nno  quattrocenrefimo  ottantesimo  Set- 
timo . Tutto  il  fondamento  dì  quella 
propofizione  confìfle  nello flabilire  iter- 
mini  delle  Settinvanc  rivelate  a Danie- 
le . Per  tanto  efporrò  in  primo  luogo 
larivelaaìone;  indi  cercherò  in  che  fini- 
sca , indi  d’onde  cominci  il  tempo  per  lei 
dinotato  . 

Nell’  anno  primo  , nel  quale  Dario 
Medo  figliuolo  di  Affuero  regnò  in  Babi- 
lonia, avendo  Daniele  colla  lettura  delle 
profezie  dì  Geremìa  ben  intefo  , eh’  era 
imminente  il  termine  della  Giudalcalcar- 
tività  , fi  voltò  a Dio  con  digiuni  , eoa 
T t 4 umi- 
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■miliasiom  \ con  fcrvidi(Iìme  preci  . 
Mentre  flava  attualmente  inoraaione  gli 
comparve  l'Arcangelo  Gabriele',  egli  dif- 
fe,  chefino  dal  principio  delle  fne  pre- 

fhicre,  tra  gli  Angeli  fiera  da  Dio  pub- 
licato  un  fegreto  di  cofa  avvenire  , per 
indicarvi  il  quale  , diffe  l’Angelo,  io  fon 
venuto  , fapendo  quanto  voi  ardiate  di 
defiderio  infocato  dì  penetrare  i Miller) 
della  Religione,  e della  Fede  : per  tanto 
fiate  attento  al  mio  dìfcorfo,  e intendete 
quel  tanto,  che  vi  manìfefio  . Refiano 
fettanta  fettimanc  non  intiere  , ma  ab* 
breviate  fopra  il  voflro  popolo  , e fopra 
la  vofirafanta  Città  , e fi  confumerà  h 

!>revaricazione  , avrà  fine  il  peccato  , fi 
cancellerà  la  iniquità  , fi  introdurrà  la 
fempiterna  gìuftizìa  , fi  compiranno  le 
Vifioni,  e le  profezie,  e fi  ugnerà  il  Santo 
de’ Santi  . Septuaginta  bebd«mades  abbre- 
viata Juatfuperpopulumtuum  , is'  (uper 
Vrbem  fanSam  tuam  , ut  confummetur 
pravaricoti»  , is'finem  acc'tpiat  ^ccatum , 
iy>  deleatur  inìquitas  , isn  adducatur  jufti- 
tia  fempiterna , iS'  imp/eatur  vifio  , is'pro- 
fbetia  i iS'  ungatur  San8us  SanSorum  . 
Sappiate  dunque,  e riflettete  . Dall’ufci- 
re,  che  farà  il  Decreto,  che  di  nuovo  fi 
fabbrichi  Gerufalemme  (ino  a Crìfio  Du- 
ce faranno  fettimane  fette  , e fettimane 
feffantadue  . Edi  nuovo  fi  fiibbricherà  la 
piazza , e le  mura  in  angufiia  di  tempi  : 
e dopo  fettimane  feflantadue  farà  uccifo 
Crìfio  , e non  farà  fuo  popolo  quello  , 
che  lo  negherà  . £ verrà  un  altro  popolo 
col  fuo  Duce,  che dkfiperà la  Città  , e il 
Santuario  ; e l’una  , e l’altro  finiranno 
BeU’elTerpdevafiati  ; e dopo  il  fine  della 
guerra  refierà  fiffa , e fiabile  la  defolazio- 
se.  Scita  ergo,  iS'  animadverte  : ^Ab  exi- 
iu  fermonis  , ut  kerum  adificetur  Jerufr- 
lem  afque  ad  Chrifium  Ducem  , bebdoma- 
' dee  Jeptem  , iy  hebdomades  fexttgintaduee 
trunt  ; ia^rurfum  eedifieabitur  platea  , {y 
trmriin  anguftiatemparum  ; Et  pofi  bebdo- 
tnades  fex  agiata  duat  occidetur  Cbriftus  , 
Etnonerit  ejut  populus  , qui  eum  negatu- 
rus  efi  : Et  Civitatem  , <y  SanSuar'tum 
dijfipabit  populus  cum  Duce  venturo  : Et 
finis  ejus  vaftitas  : iy  poft  finem  belli  fia- 
tata defolatio , L’ultima  Settimana  con- 
/ 


fermerà  il  patto  e le  promefTe  fette  a 
molti , poiché  nel  mezzo  di  quella  Setti- 
mana finirà  il  valore  delle  vittime  , e fa- 
crificj,  dopo  di  che  nel  Tempio  farà  abo- 
minevole defolazione  , e la  defolazione 
durerà  fino  al  confumarfi,  e finirei  f eco- 
li  . Confirmabit  auttm  paSum  multis  heb- 
domada  una  ; jy  in  dimtdio  hebdemadis  de- 
ficit tboftia  , isT'facrificium:  isaerit  in  tem- 
pio abominavo  defolationis  ; éy  ufque  ad 
confummationem , iy  finem perfeverabit  de- 
folatio.Cos'i  l'Angelo  a Daniele  nel  Capo 
nonodi  quello  Profeta. 

Che  per  Settimane  dall’Angelo  qui  fi 
intendano  fettenar)  non  di  giorni  , ma  di 
anni,  é così  comune  ilconfenfo  degli  Scrit- 
tori , così  evidente  il  dìfcorfo  , che  non 
può  metterli  in  dubbio  da  uomo  3 ebeab- 
biadel  ragionevole.  A noi,  che  al  dì  d’og- 
gi non  abbiamo  alcun  rito,  o punto  fido 
da  offervarfi  di  fette  in  fette  anni  , chia- 
mar e anni  fette  una  fett  i mana , fembra  un 
pò  duro,  perché  abbiamo  l’orecchio  av- 
vezzo a così  difiinguere  , e ripartire  fole 
le  giornate  : agli  Ebrei  non  era  cosi:  poi- 
ché dovendo  ogn’annofettimo,  che  per- 
ciò da  loro  fi  chiamava  Sabatico  , olfer- 
vare  certi  importantiffimi  editti  della  lor 
legge , numera  vanogli  anni  a fette  a fette 
nulla  meno  di  quel  che  a fette  a fette  nu- 
merafleroi giorni  . Quindi!  fettanta fet- 
tenarj,  di  cui  parla  quella  rivelazione  , 
formano  il  numero  di  quattrocento  e no- 
vant’atmi. 

Neppur  pare  da  metterli  ragionevoF- 
mente  in  controverfia , fe  quelli  anni  fi  in- 
tendeflcro  della  ordinaria  mifura  . L’An- 
gelo parlando  con  un  uomo  alla  umana  , 
ufava  i vocaboli,  come  allora  li  ufavano  , 
e fi  intendevan  dagli  uomini  ."  onde  quelli 
quattrocento  e novant’anni  fi  dovevano 
intendere  di  quella  mifura  , ch’erano  gli 
anni  degli  Ebrei  ; anniineguali,  ma  nella 
lor  moltitudine  , come diÌTi da  principio, 
fimìlia’nollri  ; come  fe  noi  mifuralfimo 
gli  anni  da  Pafqua  a Pafqua . Il  dirli  dall’ 
Angelo,  che  le  fettimanc  erano  abbrevia- 
te, non  fignifica , che  gli  anni  foflcr  piti 
corti,  ma  che  il  numero  delle  fettimane 
non  farebbe  compito  , poiché  in  mezzo 
all’ultima  Crifto'  farebbe  morto . 
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Capo  Secondo. 


Che  per  nome  di  Criftofì  intenda  nufbro 
Signor  Gesù  Grido,  e dal  concedo,  e dal- 
la autorità  univerfale  degli  Scrittori,  e 
dal  non  convenire  ad  altro  perfonaggio  il 
contenuto  nella  rivelazione,  òsi  chiaro, 
che  Eufebio,  e qualche  fìmile  alai,  che 
an tenuto diverfo parere,  neppurmeritan 
l’onore  d’ edere  impugnati.Qual  altr’  uo- 
mo potrà  alcun  mentovare  , che  abbia 
medo  fine  al  peccato,  e alle  iniquità,  e 
valdire,  che  conferendo  a’ fuoi  Minidri 
l’autorità  di  profciogliere  da’ peccati,  e 
mettendo  in  mano  del  Tuo  Vicario  la  chia- 
ve delle  indulgenze  , abbia  medb  un  ter- 
minealla  malizia  della  culpa,  eal  reato 
della  pena,  fe  non  Gesù  Grido  1 Qpal  al- 
tro, che  metede riparo  al  peccato  Origi- 
nale 3 Qual  altro,  cheoffetide  a Diouna 
i'oddisfazione  condegna  pei  peccaci  di  tut- 
to il  Mondo  3 S.  Giambacida  volendo  dar 
a conofcerc  a’Iuoi  difcepoli  ,Gesù  edere  il 
Media  promedb  nelle  divine  Scritture  , 
allufeaqueda  rivelazione  latta  a Danie- 
le i c fece  intendere  quedo  Gesù  effer  l’uo- 
mo, nel  quale  confumctur  pnevaricatio  ; 
is^finem  accipiat  peccatum , ip<  deleatur  ini- 
qnitas , onde  didie  : Ecce  atnus  Dei , ecce 
qui  lol/it  peccatum  mundi:  Jo.  i.  25;.  Qual 
altr’uomo  , che  libero  da  ogni  peccato 
avede  la  gloria  di  una  eterna  giudizia,  e 
nulladimeno  fode  uccifo  3 Quede  cofe 
contenute  nella  rivelazione,  dicui  trat- 
tiamo, fono  vere  folonel  nodro  Signor 
Gesù  Grido;  dunque  il  Grido  Duce,  di 
cui  parla  queda  rivelazione  altri  non  è 
fuorché  il  nodro  Signor  Gesù  Grido , 
Parimente  é feo tenza  comune,  e da  non 
metterli  ragionevolmente  in  contrado, 
che  il  tempo,  nel  quale  fi  dinota  Grido 
Duce,  non  fu  la  nalcita  del  Signore  1 ma 
il  giorno  del  fuobattefimo.  Comequan- 
dofi  mìfurano  i tempi  a Filippo  Re,  ad 
Aledandro  Re,  la  parola  He  determina 
all’anno  primo  non  del  loro  nafeere  ; ma 
del  loro  regnare;  cosi  quando  la  rivela- 
zione dice  ad  Cbridum  Ducem  ; la  parola 
Duce  determina  doverfi  intendere  l’anno, 
nel  quale  Grido  Gesù  fu  pubblicamente 
dichiarato  Duce;  e cale  fu  dichiarato  nel 
giorno  del  fuo  battefimo;  quando  lopra 
lui  fi  aprì  il  Cielo  f efopra  luta  guilìa  di 
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colomba  fcefelo  Spìrito  Santo;  e fi  udì 
una  voce  dal  Gielo  dell’  eterno  Padre , che 
dilTe;  qued’ è il  mio  Figliuolo  diletto,  in 
culmi  compiacqui.  Mattb.ì.16.  E ben. 
ché  queda  voce  lolTe  udita  da  tanta  molti- 
tudine , che  badava  ad  una  autentici 
pubblicazione,  purS  Giovanni  ilBatìda 
vi  aggiunfc  la  l^ua  folenne  cedimonianza . 
Et  tìftimonium  perhièuit  Joannes  , dicens . 
Quia  vidi  Spiritum  SanBum  defeenden- 
tem  quafi  ca/umham  de  Coeh  , Ì3r>  manjit 
fuper  eum  . Et  ege  nefeiebam  eum  : fed  qui 
mifit  mebaptizareinacqua  , illemihi  dixit: 
Super  qutmvideris  fpiritumdefcendentem, 
Ì3f<  manentem  fuper  eum  ; hic  efl  , qui  ha- 
ptizat  in  Spirita  SanBo;  Et  ego  vidi,  Ì9» 
teftimonium  perhibui  , quia  hic  efl  Fìliut 
Dei.  Joan.c.  32.  Pertanto  quando  l’An- 
gelo dice  a Daniele,  che  ujque  ad  chri- 
ftum  Ducem  hebdomades  feptem  , iybeb- 
domadesfexaginta  da<e  erunt  ; intende  , 
che  paneranno  felTantanove  lettenarjd’ 
anni,  cioè  anni  quattrocento  e octancatre 
fino  al  giorno,  nel  quale  Gesù  perocca- 
fione  del  fuo  battefimo  farà  dichiarato 
folennemence  da  Dio  Duce  del  fuo  po- 
polo. 

Parimente  è fuori  di  ragìonevol  con* 
trado  , che  la  morte  del  nodro  Signor 
Gesù  Grido  reda  predetta  da  eleguirfi 
nel  mezzo  dal  fettantefimo  fettenarìo  : 
onde  r occidetur  Chriflut  non  fi  mette 
colle  fedantanove  fettimane  , ma  dopo 
di  effe  . Et  pofl  hebdomades  fexaginta 
duas  ( oltre  alle  altre  fette  prima  mento- 
vate ) occidetur  Chriflus.  Nella  fettima- 
na  feguente  alle  fedantanove  nel  mez- 
zo della  felci mana,  reda  prenunciata  la 
morte  , colla  quale  Dio  venne  a confer- 
mare il  patto  Ulto  con  molti,  cioè  la  pa- 
rola da  lui  data  a tanti  Patriarchi,  c la 
promelTa  tante  volte  fatta  per  mezzode’ 
fuoi  Profeti;  e colla  qual  morte,  venne 
a celiare  il  valore  di  tutti  i facrifìcj,  e 
di  tutte  le  vittime  della  antica  Legge  , 
che  tutte  erano  come  un  (imbolo,  e una 
figura  di  queda  morte  . Confirmabit  au- 
tem  paSum  rmltis  hebdomada  una , in 
dimidio  hebdomadis  deficiet  hoftia  (30  fa- 
crificium.  Una  fettìmana  d’  anni,  fono 
anni  fette:  l’anno  quarto,  che  reda  in 

mez- 


inezro,  queft’è  il  me«o  della  fettima- 
ua  ; onde  aggiugnendo  agli  anni  quat- 
trocento, c ottantatre  , anni  quattro  , 
fono  anni  487.  onde  la  morte  del  Salva- 
tore cadde  nell’  anno  quattroccntefimo 
ottantefimo  fettimo  corrente  deifettan- 
ta  fettenarj  rivelati. 

Di  più  , del  mezzo  fettenario  , cioè 
degli  anni  quattro  incompleti,  che  rcfta- 
no  dopo  la  morte  del  Salvatore  non  do- 
verfi  far  cafo  , dall’  Angelo  fleflb  vien 
accennato,  quando  dice,  che  i fettanta 
fettenarj  non  faranno  intieri,  ma  abbre- 
viati ; e vuol  dire  , che  non  fi  arriverà 
ai  quattr^ento,  e novant’  anni,  ma  fi 
iiarà  indietro  qualche  anno.  Per  occa- 
fione  di  quelli  fettanta  fettenarj  aggiu- 
gne  r Angelo  la  profanazione  , e rovi- 
na del  tempio , e della  Città , non  co- 
me cofa  da  6rfi  dentro  elfi,  ma  dopo  j 
benché  nella  rivelazione  anticipatamen- 
te fi  parli  di  quelle  rovine,  il  che  fi  la 
per  unire  al  peccatode’  Giudei  nella  mor- 
te di  Grillo,  il  galligo  , che  n'  ebbero 
ncH’ellerminio  della  Città,  e del  Tem- 
pio, Che  poi  il  popolo,  e il  Duce  di- 
llruggitore  folTeil  popolo  Romano  fotto 
allacondotta  di  Tuo,  èfuor  di  dubbio. 
Però  l’  Angelo  di  quello  ellerminio  , e 
galligo  non  predice  il  tempo. 

Finalmente  , che  quella  profezia  Ila 
perfettamente  avverata  in  ogni  Aia  par- 
te è ancor  certilfimo;  e per  quanto  gli 
Ebrei  fi  voglian dibatter  contr’elfa,  non 
poflono  trovar  futterfugio  ; e 1’  elTere 
orammai  diciafette  fccoli  , che  fono  fen- 
za  tempio,  fenza  altare  , fenza  Città  „ 
fenza  Profeti  , fchiavl  , e ludibrio  di 
tutte  le  nazioni , troppo  li  convince  , 
elTere  avverato  quanto  dall’  Angelo  fu 
predetto  , e avverarfi  tuttavia  quella 
parte , che  parla  della  loro  defolazione 
fino  alla  fine  de' fecoli.  Et  ufquc  ad  con. 
fumationem  , is'  finem  perfevtrabìt  defo. 
latto.  Et  non  erit  ejuj  ^puluj  , aui  eitm 
negaturus  eft. 

Data  quella  notizia  per  la  intelligen- 
*?  A j *5*t*nta  fettimane  abbreviate  , 
cioè  degli  anni  quattrocento,  e ottanta! 
fette,  e moftrajQ  jj  in  cui  fini- 

Icono,  dioè  la  morte  di  Gesù  Grillo,  e 
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llabilite  le  cofe,  che  fono  Atori  dicon- 
troverCa  , ora  palTo  a llaÙlire  il  loro 
principio,  che é l’unico  punto,  nel  qua- 
le dagli  Scrittori  fi  la  contrailo;  e per 
mio  avvifo  , neppur  in  quello  farebbe 
controverfia  , fe  fi  cercalTero  i foli  ri- 
fcontri , che  ne  abbiamo  nella  divina 
Scrittura  . Si  cerca  dunque  quale  fu  il 
primo  di  quelli  quattrocento,  e ottanta- 
fette  anni . 

L Angelo  dilTe  a Daniele,  quello  ef- 
icre,  nel  quale  ufeirebbe  l’editto  di  ri. 
fabbricare  la  Città  di  Gerufalemme  ; 
iato  ergo,  Ì3^ antmadverte : .4b emù  ftr- 

ufque  ad  Chnjium  Ducem  hebdomaaes  fe. 
pre/»,  <5-  bebdomades  fexaginta  duaerunt 

(yc.  A>la  come  troviamo  poi  quattro  edit- 
ti in  diverfi  tempi,  così  divifi  gli  Scrit- 
‘^o™'ncia  dall’  uno  , quale 
dall  altio  Editto  l’anno  primo  dei  Sei- 
tenarj.  Il  primo  Editto  li  fece  da  Ciro 
nell  anno  primo  del  Regno  fuoin  babi- 
lonia; il  fecondo  fi  fece  da  Dario,  che 
chiaroan  di  Ittafpe nell’anno  fecondo,  o 

terzo  del  luo  regnare  . Il  terzo  lì  fece 
da  Artaferle  , che  comunemente  chìa- 
man  Longimano  nell’anno  fettimo  ; e 
finalmente  il  quarto  fi  fece  dallo  ftelTo 
Artaleric  nell*  anno  venrefimo  del  fuo 
Regno;  e tutti  quelli  Editti  oli  ricava- 
. P*’ctende,  che  fi  ricavino  dai 
due  liOTi  canonici  di  Efdra.  Chicomin- 
' ^c^fenarj  da  Dario  pretende,  che 
Editto  di  Ciro  folTe  per  la  fabbrica  del 
«mpio,  non  per  la  fabbrica  della  Città. 
Chi  II  comincia  dal  primo  decreto  di 
Artaferfe  pretende,  che  l’Editto  di  Da- 
no  folle  una  pura  confermazione  dell’ 
Editto  di  Ciro,  e folle  a folo  riguardo 
del  tempio.  Chi  li  comincia  dal  fecon- 
do decreto  di  Artaferfe , pretende  , che 
in  quello  folo  fi  concedeffe  la  faWirìca 
della  Città  . Però  in  realtà  tutti  quel- 
li , che  portano  il  principio  delle  Setti- 
mane  giù  dopo  Ciro,  affai  piùfi  muovo, 
no,  come  può  vederfi  ne’ loro  libri  dal- 
la autorità  degli  Scrittori  profani,  che 
dalla  autorità  della  divina  Saittura;  e 
fi  ingegnano  di  fpiegare  la  divina  Scrit- 
tura, e non  volere,  che  in  ella  fi  trovi 
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editto  di  Ciro  circa  il  fabbricare  la  Cit- 
tà di  Gerufalemme , perché  quando  egli 
aveffe  veramente  fatto  un  tal  editto  , 
e molto  più  fe  G foGe  anco  efeguito  , 
parrebbe  innegabile,  di  là  , e non  più 
tardi , doverli  prendere  il  ricercato  inco- 
minciamento . 

Ora  di  là  appunto  io  lo  prendo , oifèr- 
vando  attentamente  a parte  per  parte 
tutte  le  parole  dell'  Angelo  . lo  riflet- 
to , eh'  eflo  parla  di  fettanta  l'ettcnarj 
non  intieri  ; poi  li  divide  in  fette  , e 
leflantadue,  e un  mezzo.  Cominciodal- 
laprima  parte.  L'Angelo  dice  a Daniele 
quelle  parole:  Tu  ergo  Mimadverte  fer- 
ìmnem\  mtelltgt  vi^onem  : Seùtuaght- 
ta  hebdomadts  abhrtviatee  fune  fuùer  po- 
puJum  tuum.  Qui  non  per  ancoh  parla 
di  Editto  , nè  di  fabbrica . Ma  fi  dice 
aflòluramente.  Daniele  Ila  ben  attento, 
ed  intendi  . Al  popol  tuo  reilano  anni 
quattrocento  novanta  non  intieri  all’ 
ugncrfi,  cioè  dichiararli  Duce  il  Santo 
de' Santi.  Dunque  dal  parlare  dell’  An- 
gelo a Daniele  fino  all'ugnerli  il  Santo 
de’  ^anti,  cioè  fino  al  battefimo  di  Cri- 
flo  doveva  palfare  qualche  cofa  meno  di 
anni  quattrocento  novanta.'  Se  fi  comin- 
cino a numerare  gli  anni  quattrocento, 
e otrantatre  , fettimane  leflantanove  , 
dall'anno  primo diiCiro^  aggingnendo  i 
due  anni  non  intieri,  che  palfarono  tra 
la  parlata  dell'  Angelo  , e I’  Editto  di 
Ciro,  fonoanni  quattrocento,  eottan- 
tacinque,  fettimane  d’anni  fettanta  ab- 
breviate, cioè  non  intiere.  Se  il  princi- 
pio degli  anni  4S}.  fettimane  felTanta- 
nove,  fi  porti  a Dario,  oad  Artaferfe  fi 
forpalfano  di  molto  le  fettimane  70.  cioè 
gli  anni45K).  dunque  afalvare  la  verità 
deir  Angelo  , che  parla  con  Daniele  , 
non  fipuòportare  il  principio  agli  editti 
polteriori  all’editto  di  Ciro:  Non  dille 
l’Arigelo  come  cofa  futura , edacomin 
ci.  ■■fi  P'ù  tardi  . Septuaginta  bebdomades 
abbreviabuntur  fuper  populunt  tuum  isre. 

Ma  dice  abbreviata  futtt  : E il  fenfo 
obvio,  e naturale  lineerò  è quello:  re- 
Qanoancora  fettimane  fettanta  non  in- 
tiere.* e quello  nel  lenfo  obvio, 

c naturale,  efincero  , comincia  colpro- 
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térirfi  quello  dall’  Angelo  : nè  abbiamo 
alcuna  neceflità  di  abbandonare  tal  len- 
fo. Quindi  io  metto  il  primo  principio 
di  quelle  fettanta  fettimane  nello  flelTo 
tempo  , in  cui  1’  Angelo  le  rivelò  , di 
moJo  che  dal  tempo  della  rivelazione 
fino  alla  motte  di  Crillo  palTarono  anni 
quattrocento,  e ottantanove  non  com- 
piti. Indi  metto  un  fecondo  principio  ; 
ed  è il  principio  della  dillribusione  di  tai 
fettimane , due  anni  più  tardi , dall’  Edit- 
to di  Ciro:  Scito  ergOy  iy  animadverte i 
.Abexitu  fermonis  utiterum  adificetur  Je- 
rufalem  ufque  ad  Cbriftum  ducem  hebdo. 
mades  feptem  , bebdomades  fexaginta 
dua  erunt . Informato  Daniele  , rollare 
in  tuttofino  a Grillo  Duce  fettimane  d* 
anni  non  intiere  fettanta,  gli  dà  l’An- 
gelo una  informazione  più  minata,  ed 
è , che  dal  pubblicarli  il  decreto  di  ri- 
fabbricare Gerufalemme  fino  a Grillo  Du- 
ce palfcranno  fettimane  d’  anni  felTan- 
tanove . Quelle  io  comincio  dal  decreto 
di  Ciro;  emollro,  che  Ciro  fece  l’Edit- 
to , che  fi  nfabbricaflc  la  Città  di  Ge- 
rufalemrac.  Ciò  non  fi  pruova  nè  con 
Ctefia,  nè  con  Tucidide  , né  con  Dio- 
doro Siculo  i ma  fi  pruova  col  Profeta 
Ilaia.  Iddio  per  bocca  di  quello  Profeta 
nel  capo  quaraniefimoquarto  parla  co- 
si . Qui  dico  Curo  ; Vafter  meut  es  , (j* 
omnem  voìuntatem  meam  complebh  : E 
qual  è quella  volontà?  Eccola  la  fab- 
brica della  Città  di  Gerufalemme,  e il 
fondarfi  del  tempio.  Qui  dica  Jerufalem 
tedificaberh  i Ì3f>  tempio  futtdaberis:  E an- 
cora più  chiaramente  nel  capo  quaran- 
tefimo  quinto  parlando  del  medefima 
Ciro:  Ipfead^abìt  civitatem  meam , (j» 
captiyitatem  meam  dimìttet . Per  noi  Cat- 
tolici ficuri  della  divina  infàllibilità  , 
più  è che  Dio  dica  : Ciro  edificherà  la 
Città  di  Gerufalemme,  che  non  fareb- 
be, fequallìvoglia  IfioricodicelTe.  Ciro 
edificò  la  Città  di  Gerufalemme  . Se 
Ctefia,  o Erodoto,  o Senofonte,  dicef- 
fero:  Ciro  edificò  la  Città  di  Gerufalem- 
me , non  fi  metterebbe  in  dubbio , doverli 
a lui  attribuire  tal  fabbrica  ; e come  la 
'abbiamo  a mettere  indubbio,  quando  ne 
fiamo  alficurati  da  Dio  ? Convien  duor 

que 
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que  foftenere  quefta  verità  che  Ciro 
edificò  Gerufaicmme:  cerco  non  la  edi. 
ficò  facendo cfTo da  muratore,  o da  roa> 
nuale;  neppure  fi  potrebbe  dire,  ch’eflb 
la  fabbricale,  in  quanto  con  cerca  con- 
nivenza difllmulaffe  di  (apere,  enonim- 
pedifle  tal  fabbrica:  dunque  elTo  fabbri- 
cò, comefl  dicono  fabbricar  i Monarchi , 
facendo  un  editto,  ch'ella  foffe Ifabbri- 
cata  . Dicono  alcuni  doverfi  intendere 
Ifaia  dell’edi&cio  morale,  e civile,  non 
del  materiale,  in  quanto  Ciro  diede  al 
popolo  Ebreo  Magiflrati,  e metodo  di 
governo;  ma  quello  è unfenfo  metafo- 
rico, non  l'obvio,  e naturale,  c al  mo- 
do fteiroll  porrebbe  poi  interpretare  an- 
co il  redo  dell’ Angelo  in  Daniele.  Di- 
ce r Angelo  a Daniele  : ab  txitu  fermo- 
nis,  ut  ittrum  itdìficetur  Jcrufalctn  : Di- 
ce Dio  in  Ifaia  parlando  di  Ciro  : tpfc 
adificabit  Civitatcm  mtam.  I teflifì  cor- 
rifpondono  ; nè  trovo  , perchè  fi  debba 
negar  quello  aCiro. 

Nè  l’Editto  di  Ciro  fu  fruflraneo.  I 
Giudei , che  fotto  Ciro  andarono  con  Zo- 
robabele  da  Babilonia  a Gerufalemme  , 
in  fatti  la  fabbricarono . Ne  porto  tefli- 
non)  autentici  di  veduta  i Governato- 
ri , che  deputati  fulla  Provincia  tran- 
fcufratca  facevano  gli  intereffi  del  Re; 
Al  tempo  di  Ciro  per  impedir  quella 
fabbrica  proccurarono  di  guadagnare  i 
Configlieri  di  corte  , non  però  fcriffero 
aSuaMaeflà.  Morto  Ciro,  fcrilTero  al 
fucceflbre  , e al  fucceflbre  del  fuccefib- 
re,  chela  Città  fabbricavafi.  'H.otum  fit 
■Regi  ; quia  Judtti,  qui  afeenderunt  a te  ad 
noe  , venerunt  in  Jerufalem  , Civitatem 
rebeUem,  iS' pejfi’nam , quam  /edificane  ex- 
truentes  murai  ejui  , (i',  parietei  campo- 
nentei  -,  cosi  nel  primo  di  Efdra  al  capo 
quarto  . E merita  nel  noftro  propofito 
molto  rifleffo  una  taleaccufa;  Non  ri- 
corfero  a Ciro;  perchè?  Se  non  perchè 
fapevano  tal  faborica  eficre  fuo  Editto, 
e fua volontà.  Ricorferoad  AfTuero,  il 
quale  fecondo!  profani  fu  Cambife  figlio 
di  Ciro;  e da  lui  nulla  ottennero  le  lo- 
ro accufe;  cd  è naturale,  che  il  figliuo- 
lo non  volefTe  fare  un  editto  contrario 
all’  editto  del  Padre  . Ricorfero  al  fuc- 


ccflbre  di  Aflherò;  che  fu  Artafcrfel.  é 
preffo  i profani  fi  chiama  Oropalio  , c 
Merge,  e fuoccupatoreingiuflo  del  Re- 
gno. Dalui  ebbero  l’ordinedi  impedire 
la  fabbrica , perchè  non  effendo  egli  del- 
la cafa,  nè  del  fangue  di  Ciro,  non  fi 
curò  di  mantenere  indenne  il  di  lui  Edit- 
to. Nella  flefia  dettatura  del  ricorfo  fi 
manifcAa,  che  quella  fabbrica  fi  ergeva 
per  commifiìone  di  Ciro  . Non  fcrivo- 
no,  che  i Giudei  fi  fortificano  inGero- 
falemme  fenza  regia  autorità,  non  fcri- 
vono,  che  fi  rivegganogli  Editti  del  Re- 
gio archivio;  Ma  folamente  fi  portino 
alle  fiorie  de’ tempi  andati;  etroveraffi, 
che  quella  Città  è fempre  fiata  ribelle  , 
e peflìma , e radice  di  eterne  guerre  ; ut 
recenfeas  in  librii  biftoriarum  “Patrum  tua» 
rum,is'  inveniei  fcriptumin  cammentarih , 
à'  feiet,  queniam  urbi  iì/a,  urbi  rebelRs 
eji  is'c.  ex  diebus  antiquis  , e fieguono  , 
non  efaggerando  la  temerità  del  fabbri- 
care; ma  i molti  danni,  che  ricevereb- 
be il  Re  , fe  fi  compilTe  la  fabbrica  . 
Qpefti  Governatori  erano  nemici  de* 
Giudei . Se  avefiero  potuto  feri  vere  , 
che  efii  Giudei  fi  fortificavano  fenza  le- 
gittima autorità  , avrebbe  trionfato  la 
loro  malignità  ; e avrebbero  fatti  com- 
parire i Giudei  rei  di  lefa  Maefià.  Ma 
non  parlarono  di  rivedere  gli  Editti  , 

r:rchè  fapevano,  che  fi  farebbe  trovato 
Editto  favorevole  del  Re  Ciro  ; e in 
fatti  l’Editto  vi  era  , come  fra  pocomo- 
firerò.  Anco  larifpofiadata  daArtafer- 
fel.  agli  accufatori mofira , che  Gerufa- 
lemme  fi  fabbricava  per  Regio  Editto  . 
Ecco  la  rifpofia . Trobibeatis  virai  illai  , 
ut  urbi  illa  non  /cdificetur  , ianec  fi  forte 
a me  jujfum  fuerit . Non  fi  fanno  minac. 
ce;  non  fi  fulminan  pene;  neppur  fi  co- 
manda la  demolizione  delle  fortificazio- 
ni già  fatte.  Unicamente  fi  manda  una 
inibizione,  un  ordine,  che  non  fi  vada 
più  avanti.  Se  quelle  fortificazioni  non 
fi  fodero  fatte  per  regia  autorità  , non 
era  quello  un  delitto,  fopra  il  quale  un 
Tiranno  potefie  pafiare  con  tanra  tran- 
quillità. A quefio  argomento  fortirtimo 
molti  rifpondono  , che  quelli  Governa- 
tori faifiiero  il  fàlfo,  fcrivendo,  che  la 

Cit- 
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Cittìi  fabbriravafi . Ma  mi  par  molto  tozza,  e muro  ben  ampio?  Dirà  forfè  al- 
che quelli,  i quali  dan  tanta  fede  a Diodo-  cuno,  che  qui  <1  parla  di  tutta  la  f^randea-, 
ro,  ea  Eulèbio  nelle  colè  dalor  lontane  za  della  fabbrica , non  della  larghezza  del 
molti  fccoli,  neghino  poi  fede  a’ teftimonj  folo  muro.  Ma  rifpondo,  queftononef-  . 
oculati.  I Miniftri  di  Stato  della  Corte  di  fere  il  lenfo  obvio,  e naturale  del  facro 
Babilonia,  venuti  inperfona  fui  fatto  , Tello:  fondamento,  che  porti  addoifo 
a vedere  cogli  occhi  loro  colà  pubblica,  altezza,  e larghezza  di  feflànta  cubiti  na- 
notoria,  permanente  in  villa  di  tutto  il  ruralmente  intefo  vuol  dire,  fondamen- 
Mondo,  fcrivono  al  Re,  che  i Giudei  to,  che  foflenti  muraglia  di  tale  altezza , 
fobbricare  le  mura  della  Città,  quando  e larghezza.  Aggiungo,  che,  fe  il  Re 
fcrivendo  il  fallo  potrebbero eflere  fmen-  avelie  pretefo  parlare  di  tutta  la  am- 
titi  con  evidenza , e noi  dopo  tanti  fecoli  piezza  del  Tempio , làrebbe  flato  troppo 
polllamoaverecoraggiodiairermare,  che  imperfetto,  c mutilo  il  fnodecrcto.  Dà 
ferilfero  una  menzogna/  Dove  uno  lon-  la  miliira  della  altezza , e larghezza;  ma 
tano  di  tempo,  e di  luogo  à da  fmentire  la  terza  necelTaria  dimenfione , cioè  la  lun- 
tcflimonj  de  perfonaggi  di  ecce  1 fa  ghezza,  dove  lì  lafcia?  Di  lei  non  lì  par- 

dignità  , Minìflri  di  Stato,  incofaallora  la;  e di  lei  non  iìparlaperchè  facendoli 
chiara,  pubblica,  e permanente,  non  il  recinto  di  una  Città,  quello  le  gira  in- 
bafla  alfermare , che  taiteflimoniandet-  tomo  fino  a venirli  a incontrar  feco  flellb. 
to  illàlfo.  Certamente  in  tutto  il  Libro  Di  tale  Editto  Efdra  non  faregiflro  nel 
di  Eldra,  che  racconta  per  minuto  tutta  Capo  primo  del  fuo  primo  Libro  : 11  Re 
la  Storia,  mal  non  lì  trova,  che  il  facro  Ciro,  oltre  all’ Editto  dicuifin’oraòpar- 
Scrittore  a loro  imputi,  che  denunciando  lato,  fcrilfe,  e mandò  lettere  circolari  in 
alla  Corte  la  fàbbrica  delle  mura  di  Geni-  tutto  il  fuo  Regno  , Traduxit  vocem  in 
fàlemme  , demincialfero  una  fallìtà.  Ma  Omni  reg«»fito  etiamperScripturam  dictnf 
veggiamo,  fe  l’Editto  di  Ciro  non  folo  li  Di  quelle  lettere,  diflintiflìme,  come 
ricavi,  ma  ancora  lì  trovi  nella  Divina  lì  vede  dall’Editto,  Efdra  dà  notizia  nel 
Scrittura.  Al  tempo  di  Dario  II.'  il  qua-  primo  Capo,  e ragguaglia  del  contenu-  i 
le  fuccedè  ad  Artaferfe  I.  e da  profani  lì  to,  ed  elle  parlano  della  fola  fabbrica  del 
chiama  figliuolo  di  Iflafpe,  fi  cercò  alla  Tempio;  e lo  Storico  qui  non  riferifee  1’ 
iflanza  del  Govemator  Tàtanai  l’ Editto  Editto,  per  non  regilurarlo  due  volte  ; 
di  Ciro,  e fi  trovò  nell’archivio  regio  dì  cadendogli  meglio  in  acconcio  di  riferirlo, 
Ecbatana,  elircgiflra  nel  Capo  fello  del  come  in  fatti  lo  riferifee  nel  Capo  fedo. 
Libro  primo  di  Eldra,  edice:.^tr»o  prì-  Però  prima  di  dar  notizia  delle  lettere 
mtCfri  HegisT  Cjrus  decrevit , ut  circolari  dV  un  aperto  indicio  ancor  dell’ 

dnnus  Dii  tedìfiearetur,  qua  eft  tnjerufa-  Editto  di  fabbricar  laCittà.  Inanxopri- 
icm,  in  t co  ubi  immoltnt  bojlias:  isr  ut  mo  , dice  , Ori  Regit  Ttrfarum  : UT 
ponant  fundanxnta  fupportantia  altitudi-  CObfPLERETVR  yERfiVM  DOMIUl 
nem  cubiurum  fexagiura,  latitudinti»  EX'  ORE  JEREMlyE.^  fufcituvit  Do- 
cubitorum  fexagittta.  Qui  io  riconofeo  miuui  fphitum  Cyri  Re^it  Ter  forum,  {y 
Tenapio,  e Città.  Il  Tempio  è chiaro ■*  traduxh  voctm  in  omnt  Regno  fuo  etium 
la  Città  non  fi  nomina  efpreifamente:  ma  per  Scripturam  lyc.  Olfervo  le  parole: 
dimando  qual  folfe  quel  muro,  che  dal  He  Ut  com^eretur  verbum  Domini  ex  ore  Je- 
li  definiva  alto,  e largo  felfanta  cubiti  ? renda.  Dunque  Ciro  fece  un  Editto,  per 
Tonant  fundamenta  fupportantia  altiiudi-  vigore  del  quale  fi  verificò  la  promella  del 
nem  eubitorum  fexagima,  (y  latitudinem  Signore  fatta  per  bocca  di  Geremia.  Ccr- 
enbitotum  fexaginta.  Si  facciano  fonda-  chiamo  in  Geremia  qual  folfe  quella  pro- 
menti, che  fo/lcntino  cubiti  felfanta  di  melfa;  la  troviamo  nel  Capo  trentèlimo, 
altezza,  e cubiti  felfanta  di  larghezza,  dove  dice:  Hac  dic'n  Dominus:  Ecce  ego 
Un  muro  largo  feUànta  cubiti  può  mai  convertam  converfiontm  Tabernaculorum 
elferc  muro  d’ altro , che  di  Città , e di  for-  Jacob , (y  te8ij  ejus  miftrebor,  (y  adifica- 
j bllur 
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bitur  CivitMf  in  tnctlf»  f»),  Ttmplum  ' 
juìcta  erdintm  fuum  fundtbitur . La  pro> 
mefTa  ft(taperGereinui  è , chcH  fabbri- 
cherà la  Città  alta,  iy>éedificabhurCivi- 
tM  in  excelf)  fuo-y  e lì  fonderà  il  Tem- 
|no  : L' Editto  di  Ciro  fu  conforme  alla 
promelTa  fetta  per  Geremia  : ut  complcre- 
tur  verbum  Dtmini  ex  ore  Jeremite  : dun- 
que l’editto  di  Ciro  non  fu  a riguardo  del 
lolo  tempio,  ma  ancora  delta  Città,  al- 
meno dellaCittàalta.  A quello  ben  cor- 
rifponde  la  fabbrica  fatta  da  Necmia  , 
della  quale fopra  ò parlato;  in  cui  veg- 
giamo  nella  defcrizioneminutìlTima,  che 
fe  ne  fa  nel  libro  fecondo  di  Efdra,  che 
la  Città  alta,  cio<i  la  parte  i che  chiama- 
vali  Sionne,  e la  partei  che  chiama vafi 
Mello,  mai  non  fi  nomina  in  quella  Arut- 
tnra , e dal  citato  palio  di  Geremia  tro- 
viamo il  percM  j ed  é,  perchè  quel- 
la fabbrica  fi  era  fetta  per  1'  Editto  di 
Ciro. 

^rin^onola  forza  del  difcorfocosì.  In 
Ifeia  Dio  dice  due  volte , che  Ciro  fab- 
bricherà laCirtàdiGerufalemme;  inGe^ 
remia  dice,  che  fi  fabbricherà  la  Città 
alta  di  Gerufalerome , Efdradice,  che  il 
decreto  di  Ciro  èinefecuzUmedelIapro- 
melTa  fatta  da  Dio  in  Geremia  ; I Gover- 
natori teAimOnj  di  veduta  fcrivono  alla 
corte  di  Babilonia,  che  laCittàdiGeru- 
falemme  attualmente  li  febbrica;  dalla 
Corte  viene  inibizione , ma  non  richiamo  : 
Si  trova  un  Editto  di  Ciro,  in  cui  coman- 
da, che  li  fecciano  fondamenta  a muro 
ampio,  ed  alto  fellànta cubiti:  Tanta  fe- 
rie di  autorità  fcritturali  non  fulTiAe,  le 
Ciro  non  fece  Editto  per  la  fabbrica  di 
Gerufelemme:  dunque  Ciro  fece  l'Edit- 
to per  la  febbrica  di  quella  Città  : l’ Ange- 
lo dice,  che  aà  txku  firmnis  ut  itenum 
^dificetur  Jerufaltm  ufque  ad  Cbrijlum 
Ducem  bebdem^ei  fepttm,  iy<  beb  dòma- 
dee  ftxagiuta  duét  trunt  ; dunque  le  fef- 
fimtanove  fettimane  pigliano  il  comin- 
cia mento  dall’anno  primo  di  irò.  Or 
torniamo  ad  afcoltar  r Angelo,  che  fa- 
vella. 

Et  rurfum  xdificabilur  platea,  muri 
in  anguHta  temperum . Et  poft  btbdoma- 
dee  fexagiata  duas  eecidetur  Cbrifiuei  Si 
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tornerà  a metter  mano  alla  fabbrica , e fi 
edificheranno  la  piazza  , e le  mura  della 
Città  in brevifiimofpazio di  tempo:  edo^ 
po  fettimane  felTantadue  , cioè  nella 
felTantcliina  terza,  fi  darà  morte  a Cri- 
Ao.  Non  par  da  mettufi indubbio,  né 
fo,  che  li  metta  in  dubbio  daalcuno,  che 
queAa  fabbrica  della  Città  di  Gerul^m- 
me  in  anguftìa  temperum (iu  quella,  che 
li  fece  da  Neeinia  nell’anno  ventèlimo 
dell’ Artaferfe  11.  il  fucceflore  di  Dario, 
quando  , come  abbiamo  veduto , lavo- 
randofi  giorno,  e notte,  tutto  il  recinto 
della  Città  fu  cominciato,  e compito  in 
cinquantaduc  giorni.  Qui  l’Angelo  co- 
mincianon  t fet tanta,  né i felfanta nove 
fettenarj;  ma  folamente  fettenarj  felTan- 
tadue:  yEdificabitur  in  anguftia tem- 
perum : Et  poft  bebdomadet  fexaginté 
duas  cccidetur  Cbriftus . Se  le  fetta ata 
fettimane  comiaciano  dall'  anno  vente- 
fimo  di  Artaferfe,  ad  arrivare  alla  fet- 
tantefima , in  cui  fegui  la  morte  di 
CriAo,  reAano  fellànunove,  e cosi  dice 
chi  le  comincia  da  tal  punto  ; Ma  I* 
Angelo  dice  folamente  feffentadue.  Et 
peft  bebdomadet  fexatinta  duas  : e fef- 
fantadue  non  fono  felTantanove  . Dico- 
no: le  altre  fette  vi  li  intendono.  Ri- 
fpondo:  avanti  alla  febbrica  in  anguftia 
temperum,  non  folo  A inteitdono,  ma 
fono  efprelTe.  ,Ab  txHu  fermoms  ut  iterum 
esdifeetur  Jtrufalem  ad  Cbriftum  Ducem 
bebdomadet  feptem  , bebdomadet  fexa- 
ginta  dure  erunt:  Ma  dopo  la  febbrica  ra 
anguftia  temperum,  1’  Angelo  dice  pft 
bebdomadet  fexagmta  duas-,  e il  volere 
per  via  di  fuointelligenza  aggiugner- 
nc  fette  di  più  , è un  fare  violenza;  e 
volere,  che  felTantadue  fiano  feftàn- 
tanove.  Quindi  io  comincio  i fettanta 
' fettenarj  abbreviati,  e li  valuto  quattro- 
cento,  eottantanove  anni,  dallaparlata 
1 dell’Angelo  a Daniele  . Da  queAa  alT 
anno  pnmo  di  Ciro  palTarono  anni  due,' 
e da  qneA’anno  primo  di  Ciro  io  co- 
mincio i fettenarj  felTantanove , cioè 
anni  quattrocento,  e ottantatre  al  bat- 
tefinio di  CriAo.  1 primi  fette,  cioè  an- 
ni quarantanove  bebdomadet  feptem  , Ic^ 
cotuio  me  cominciano  dall’anno  primo  di 
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Ciro,  c finifcono  all’  anno  ventdimodi 
Artaferle,  e fabbrica  delle  n>ura  w att- 
guflia  tcmpmim  ; da  qaeAa  fabbrica  co- 
mincio fettenar;  feffantadue  , cioè  anni 
quattrocento  trentaquattro  allo  fteflb 
battelìmo  ; da  queAo  battefìmo  comin- 
cio r ultimo  fcttenario  anni  tre  fupera- 
ti,  e quattro  non  compiti,  in  mezzo  al 
qual  lettenarioil  nollro  benignifTimo  Sal- 
▼atore  (1  degnò  di  lafciarli  inchiodar  al- 
la croce. 

Si  conferma  quanto  fin  ora  ò detto  , 
con  un  altro rifiefib . Quando  l’Angelo 
fece  quella  rivelazione  a Daniele , cer- 
tamente prctcfe,  come  ricavali  dal  con- 
tello,  confolare  il  Profeta  notificandogli 
il  tempo  del  venturo  Melila  : dunque 
nelle  parole  dell'Angelo  a Daniele  li 
inanifclla  tal  tempo  : Se  le  fettimane 
cominciano  a correre  nel  modo  da  me 
ftabilito,  dal  tempo  HelTo,  in  cui  l’An- 
gelo parla  a Damele , Daniele  ì infor- 
matiflìmo  . Intende  , che  non  fpireran- 
no  quattrocento,  e novantanni,  che  il 
Meiiia  farà  venuto,  c negli  ultimi,  fet- 
te morirà:  Elfo  Daniele  la,  rcftare  an- 
co un  anno  della  cattività;  fa,  che  Ci- 
ro farà  liberatore  del  pofiolo,  farà  l’E- 
ditto, di  cui  parla  l’Angelo,  e fu  pre- 
detto da’  Prokti:  Ei  farà  vivo,  e potrà 
vedere  l’editto  cogli  occhi  fuoi:  tutto  è 
chiaro  . Ma  fe  quelli  quattrocento , e 
novant’  anni  non  cominciano  a)  correr 
fubho  , e gli  li  dà  per  cominciamento 
un  Editto,  che  da  Daniele  non  fi  fa 
dopo  quanto  tempo  Ila  per  ufeire , ed 
ei  non  farà  più  vivo,  quando  l’Editto 
ulcirà  , Damele  cofa  può  intenderne  , 
cofa  può  rifaperne?  Pare,  che  nel  gran 
defiderio  di  elferc  informato  , avrebbe 
almeno  dovuto  chiedere  all’ Angelo  : 
quello  Editto  quando  ufeirà  ì Pur  nulla 
chiede:  E non  à occafione  di  chiedere, 
perchè  l’Angelo  l’à  alfìcurato,  tutto  il 
tempo  clTere  ridotto  a’  foli  fettanta  fet- 
tenarj  non  compiti. 

Alle  ragioni  fin  ora  addotte,  che  mi 
fembran  fortilfime  aggiungo  una  con- 
gruenza, lulla  quale  non  Io  forza , ma 
però  mi  pare  gran  congruenza  ; quella 
è;  lèmbrarmi  alTatto  uverifimilc , che 


condo. 

la  Divina  Scritmra  ordinata  a Crilto,abbia 
per  più  di  tremila  anni  tenuto  collante  il 
conto  de’  tempi  ; e poi  quando  fiam  più 
vicini  a Grillo, allor  l’abbandoni  e l’abban- 
doni appunto  , quando  par , che  ne 
dia  più  efatto  il  conto  • & le  Settima- 
ne di  Daniele  non  fi  attaccano  all’  an- 
no primo  di  Ciro  , tutto  il  conto  Icrit- 
turale  è perduto  : o le  faedam  comin- 
ciare da  Dario  . o da  Artaferl^  , dalla 
Divina  Scrittura  noi  non  fappiamo)  , 
uanto  tempo  palfalTc  dall'  anno  primo 
i Ciro  a Dario,  quanto  ad  Artaferfe: 
e par  pur  cofa  dura,  che  coil  per  po- 
co la  Sacra  Storia  rompa  tutto  il  filo 
della  fua  cronologia,  c fiamo  in  necef- 
fità  di  cercar  tra  profani  pieni  di  bugie 
i di  lei  oracoli  di  verità  : Dove  attac- 
cando le  fettimane  di  Daniele  all’anno 
pritno  di  Ciro , abbiamo  nella  Divina 
Scrittura  collante  la  cronologia  dalla 
creazione  del  Mondo  fino  alla  morte 
di  Grillo.  Aggiungo  eHere  chiaramente 
cofiume  fcrittiirale  il  darci  conto  degli 
anni , talora  p»u-  partite  particolari , ta- 
lora per  via  di  fomme  • Dove  fi  prefen- 
ta  una  ferie  di  perlbnaggi  infigni,  tiene 
il  filo  cronologico  in  efsi.  Così  là  ne’ 
Patriarchi  dai  principio  del  mondo  fino 
airingrelTo  di  Giufeppe  in  Egitto.  Cosi 
ùl  net  Re  di  Giuda.  Dove  fi  intorbida 
quella  ferie,  nota  molte  partite  partico- 
lari, poi  dà  unita  la  fomma:  così  la 
daU’ingrelTo  della  terra  promellà  fino  al- 
la fabbrica  del  tempio  : dove  non  è que- 
lla ferie,  ci  prefenta  folamente  la  lem- 
ma; Con  fa  negli  anni  della  dimora  de- 
gli Ebrei  nell’  Egitto:  Così  nella  Cat- 
tività di  Babilonia:  Perchè,  trovando 
qui  in  modo  Umile  la  fomma  fino  alla 
morte  di  Grillo,  vogliam  rompere  1’  or- 
ditura, e perdere  il  guadagnato,  nè 
avere  dalla  Divina  parola  mii'ura  accer- 
tata di  tempo  fino  alla  morte  di  Gesù 
Grillo  1 
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Annotazione. 

Che  gli  inni  delle  fettiiiMne  di  Daniele  fi 
debbino  intendere  non  Lunari,  ma  folari,  nel 
modo  da  principio  da  me  fpiepto,  k dotcri* 
na  di  Tertulliino,  di  £urebio,  di  S.  Clemen- 
te Aleilàndrino  qui  predò  Cilpir  Sanétio,  del 
Lirino,  Calatino,  Silmerone,  ,Suarez,  Cene- 
brardo,  ne’  luoghi  qui  citati  dal  medefimo 
SanAio  . Che  li  490.  anni  non  compiti  co- 
ininciaO'ero  a correre  dalla  parlata  dell’Angelo 
a Daniele  , è fcntenza  di  Tertulliano  nel  .li- 
bro ndvtrfut  Judtu  al  capit.  S. , e d^li  anti- 
chi Ebrei  prelfo  S.  Girolamo , e di  più  di 
tutti  quegli  autori,  i quali  fon  di  parere,  che 
le  fettimane  nella  fubdivifione  fatta  dall’  An- 
gelo fominciadèro  da  Ciro.  Secondo  quelli  dil- 
rEditio  di  Ciro  alla  morte  di  . Nollro Signor 
Ceiu  Ctillo  padàrono  anni  487.  non  com- 
piti . L’  Angelo  parlò  a .Daniele  due  anni 
avanti  al  decreto  di  Ciro:  dunque  anni  489. 
non  compiti  avanti  alla  mone  di  Nollro  Si- 
gnor Gesù  Grido:  .dunque  ancor  quedi  fono 
inclufi  negli  anni  490.  detti  dall’  Angelo  pri- 
ma di  farne  la  partizione.  S.  Girobmo  mette 
in  botta  dell’  Angelo  a Daniele  quede  paro- 
le; Audi,  quid  htldomadit futu- 

rum  tìt  pclule  tue , & ffH  fu*  • Senti  ciò,  che  I 
nei  /ottanta  fcrtenar)  d’  anni  accaderà  al  tuo  j 
popolo,  c alla  tua  Città.  S.  Tommafo  fui  con- 
telln  afterma , che  dicendo  1’  Angelo  al  Pro- 
feta, vir  dc/ìderitrum  ti , fi  dichiarò  di  appa- 
gare il  defiderio , che  aveva  Daniele  di  tai  no- 
tizie. Se  le  cofe  predette  non  erano  inclufe 
nei  4po.  anni  immediati  ad  avvenire  , il  tem- 
po rcllava  ignoto  al  Profeta , nè  redava  ap- 
pagata la  fua  brama.  Tanto  anco  lignifica  il 
nindo  connaturale  di  parlar  alla  umana.  Se  io 
dirò  al  t-.l  maritaggio  ledano  dodici  meli  non 
intieri:  lo  fpofo  darà  fei  meli  in  Venezia, 
due  in  Roma,  poi  verrà  a Bologna,  e fegui- 
ià  il  maritaggio;  ognuno  numererà  i dcìdici 
mefi  dal,'  giorno  nel  quale  io  parlo;  e i fei 
dal  giorno,  in  cui  lo  ipqfo  fam  in  Venezia  , 
e i due  dal  giorno  incili  farà  in  Roma:  cosi 
nel  detto  dell’  Angelo;  i fettanta  fettenarj 
naturalmente  fi  numerano  dal  parlare  dell'An- 
gelo:  i fette  dal  decreto:  i fcllanta  due  dalla 
tabbiira  compita  di  Gerufalemme.  Agli  autori 
f.pracciiaii  aggiungo  il  Mcnocchio,  il  quale 
alle  parole  dell' Angelo:  SrftUMgmt»  hebdema- 
dtt  ubbrivuut  funi  <^.  dà  la  interpretazione 
coà.  dicut:  Quodurtinet  ud  felutim  ur- 
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Ut,  peffli  ttà  fiinttà  pmt  -inP 

uarum  htbdemttd* , tjmtut  evelutit  udUrit  Ciri' 
(hu.  Il  non  riconolcere  altro  midero  nel£i 
divifione  fatta  dall’  Angelo  in  fette  , e ^ 
fedàntadue  , e poi  una  , fuorché  la  propietà 
della  lingua  Ebrà  di  mettere  prima  il  numero 
minore  , poi  il  ma|[^ore , è un  penderò  , die 
qui  par  contrario  , e alla  lingua  Ebrea  , e al 
codume  della  Latina  vulgata  , e allo  (com- 
parto deli’  Angelo  , La  lingua  Ebrea  antepo- 
pooe  i numeri  minori  ai  maggicn-i  : dunque 
fe  l’Angelo  aveflè  avuta  attenzione  alla  fola 
lingua  , avrebbe  dovuto  dir  pròna  fettimane 
w*4,  poi  dut  , poi  fttu  , poi  fejfunu  ; e pur 
dice  prima  fitte  i poi  ftjfiiut»  due  , poi  una  . 
La  latina  vulgata  non  tiene  il  rito  dell’  Ebrea, 
e .comunemente  mette  il  numero  maggiore 
avanti  al  minore  . J.0  (comparto  dell’  Angelo 
farebbe  inutile;  dopo  aver  eletto  ftttuìu*,  ba- 
dava , che  .dicefl'e  , che  in  mezzo  all’  ultima 
.farebbe  feguitala  morte  ec.  dunque  quando  di- 
vide le  fettimane  prima  in  fette  , poi  afferma 
che  la  Città  fata  edificata  , poi  fettimane  fcf- 
fanta  due  , e qui  al  termine  di  quede  Grido 
Duce  ; e poi  una  e in  mezzo  a qiieda  la  cef« 
fazione  ec.  coordina  la  didribuzione  del  tem- 
po . (^eda  è cola  ai  chiara  , che  non  pare 
aver  bifogno  di  altro  , che  di  leggere  il  Sacro 
Tedo,  per  conofcerla  vera  ; Contuttocciò  fen- 
tiamo  anco  il  gran  Gafpar  Sandio  qui  al  fuo 
numero  tp.  Porre  htidemsdei  ifit  in  tret  fnrttt 
■uideutter  ai  Angele  dijlriim  ; in  htademades  ft- 
fttm , ó)  tptiitu  adif randa  dùitter  civitat  : 
in  Mdemadas  fexagmta  dnat , qua  ai  te  adi' 
fiata  ennearit  tempera  ad  Chrifium  ufque  inter- 
fSa  fune  , Ó‘  htidemadam  unam  , tandem- 
qne  peftremam,  in  quaChrifiut  eeeifttt  tft . Che 
le  fettimane  fette  comincino  dall’  anno  primo 
di  Ciro  in  Babilonia,  è opinione  di  Clemente 
Alelfandrino  nel  libro  i.  de’  fuoi  Stromi  , di 
Eufebio  nel  libro  8.  de  Demondr.  nella  prima 
Efpofizione  , dei  Genebrardo  nel  lib.  1.  della 
fua  Cronologia  , del  Maldonato  fopa  il  Capo 
a.  di  San  Giovanni  , e d’altri  , ai  quali,  uo- 
mini- non  difpregrevoli  , ò aderito  per  le  ra- 
gioni , che  ò e^de  in  quedo  capo  : e fono  ù 
forti  , che  l’Anicano  , il  Pererio , il  Torniel- 
lo,  il  Saliano,  l’Uetio  predò  il  Pollino,  anno 
più  todo  voluto,  o parlarli  di  anni  di  mifu- 
ra  a noi  non  nota  , o pure  d’  anni  non  conti- 
nuati , ma  interpolati  con  altri  di  mezzo  , che 
didaccarfi  dal  cominciare  le  fettimane  da  Ciro  : 
Che  poi  Ciro  veramente  facedé  l'Editto  di 
rifabbricare  non  folo  il  tempio  , ma  ancora 
la  Città  di  Gerufalemme  , oltre  alle  prove 
addotte  colla  autorità  della  Divina  Scrittu- 
ra 


C/ipo  Secondo, 

h I n’  aggiungo  una  di  buon  difcorfo  ì ed  è 
(he  Ciro  colla  hibbrica  del  tempio  nòia  pre> 
tendeva  di  collruire  con  tanta  fàtica  , e l'pe- 
ù una  gran  mole  in  iin  deferto  : ma  un  feg* 
gio  di  Religione  in  mezzo  all*  abitato  : e 
k il  Tempio  era  pei  Cittadini  ,1  bifognava 
che  col  Tempio  lì  nmetteflè  la  Città  . li  dot- 
tilCmo  , ma  inlìeme  (ìncetifllmo  Cafpar  San- 
zio, che  come  puà  illuftraie  colla  (|u  dottri* 
na  ogni  Scritturale  , coi  colla]  Tua  fincerità 
può  fervire  ad  ogni  fcritturaJe  di  efempio  , 
per  cercare  la  verità  fenz*  aAio  , e lenza 
contrario  impegno  , benché  cominci  le  /o. 
fettimane  più  tardi  , pure  fchietramente 
conCeflà  . tiùm  ut  fmt»  , mmtr  tfi 

Miuu  ftftimt  Ejdrt  cmctff»  fumlttu  rudi- 
fittuuU  civitatit  , quam  ann*  tàgtfim»  Ntt- 
mìa  : quid  etiam  putt  dieaidum  di  tdi3a  Cy- 
r«»  Ò*  Darii  filii  Iftafpis  ó't.  §^od  autim  Cy- 
ri  idiffc  ptrmijfam  fuirit  crMaum  inflauraTt , 
fatti  IX  vaticiai»  Ifaia  emftat  Cosi  il  lo- 
dato 5crittore  fopra  il  cap.  p.  di  Daiùele  al 
numero  loq. 
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Si  fodiùfa  alle  epptfizittii  emiri  il  Capa 
preeed  citte. 

A Quanto  fi  è detto  nel  Capo  antece. 

dente  nulla  puòopporfì  dalla  divi- 
sa  Scrittura . Si  oppone  la  Storia  profana , 
eli  oppone  la  Matematica,  in  quanto  1’ 
una  pervia  di  Storici,  edi  Olimpiadi,  I’ 
altra  per  via  dìEcclilTi  pretende  modra. 
re , che  dall’ anno  primo  di  Ciro  alla  mor- 
te  di  CridopalTarono  troppo  più  di  quat- 
trocento, e ottanta  fette  anni.  E quanto 
agli  Storici,  Curzio  afferma,  che  da  Ciro 
a Dario  fi  numerano  di  Perfìa  quattordici 
Re;  ed  Eufebio  ne  fa  il  Catalogo  coi  no- 
mi , e cogl i anni  del  loro  regnare  così . 


Ciro  anni 
Cambi  fc 
Smerdo 

Dario  d’Iflafpe 
Serfe  I. 

Artabano 

Artaferfe  Longimano 
Serfe  II. 
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Dario  Noto 

Artaferfe  Mnemone  * 
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Artaferfe  Oco 

Arfete  • 
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Codonianao,  cioè  Dario  di 

T 

Arfamo  vinto  da  Aleifan. 
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6 

La  fommaé 

centocinquantafei , quanti  fecondo  1’  opi« 
nione  più  comune  fono  paffuti  dal  Grande 
Aleflàndroal  noflro  Signor  Gesù  Criflo, 
abbiamo  3001587:5.  e fe  aquefìi  fi  ag> 
giungano  anni  trentatre  della  vita  di  Cri- 
Ito,  abbiamo  anni  dio.  dove  io  ne  òflabi- 
liti  foli  487. 

Ini.  luogo  l’Africanocitatoda  Eufe- 
bio afiferma  per  comune  confenfo  degli 
Scrittori,  l'anno  primo  di  Ciro  in  Babi- 
lonia cadere  nella  cinquantefima  quinta 
Olimpiade  : Il  battefimo  di  Criflo  così 
verrebbe  a cadere  nella  Olimpiadecente- 
fimafettantefimafettima,  feaCiro  fi  at- 
taccalfero  le  fettimane  di  Daniele;  e pure 
la  piena  degli  Scrittori  lo  porta  alla  Ò- 
limpiade  loz. 

3.  Tucidide  degniffìmo-difede  perché 
di  unamcdeflma  Patria,  e viciniflìmodi 
età  afferma  , cheTemiftocle  pafsòa  Ser- 
fe avendo  prima  fcritto  ad  Artaferfe;  e 
Diodoro  Siculodice,  chequeftofu  nella 
Olimpiade  fetrantefìma  fettima:  qnefto 
verrebbe  ad  effere  anni  ottantotto  dopo  il 
primo  di  Ciro  : ed  lo  fermo  l'anno  vente- 
Cmodi  Artaferfe folamente  anni  quaran- 
ta nove  dopo  il  primodi  effbCiro. 

4.  Tutti  gli  Scrittori,  chetrattanola 
materia  cronologica  per  via  di  Eccliffì  fo- 
no contrari  alla  Dtia  fentenza  : Né  quefta 
è piccola  oppofìzione,  poiché  dimoftran- 
dofi  matematicamente  i tempi  delle  Ec- 
cliffi,  l’opporfì  ad  effì,  pare  un  opporli 
ad  argomenti  dimoflrativi. 

Alla  prima,  feconda,  e terza  oppofl- 
zione , pretendo  di  avere  abaflanza  rifpo- 
fìo nella prefazion  di  quefì* opera,  quan- 
doòmoffrato,  quanto  gli  autori  profani 
abbiano  poco  di  autorità  . Però  per  qui 
V u ag- 
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aggnigi.ere  qualchccofa;  io  fuppongo  , Giuftino  nel  Capo  urdocimo  del  Libro 
che  ogni  Cattolico  facilmente  miaccor-  quiniOi  encombini  col  Libro  fecondo  , 
derà,  chequando  gli  autori  profani  fono  eGvedràfecìò  éveró. 
tra  loro  dii'cdfdi  , dobbiamo  Gare  con  Cbead  ArtaferfeLongitnano  fuccedef- 


quelli , chcinqueGo.oqnelpùntofluni- 
fcorocolfe  Divina  Scrittura,  più  toGo , 
che  con  quelli , i quali  da  leiiì  allontana- 
no, o pure neceflitanoadarJe  violentifli- 
me  fpiegazioni  . Ciò  fuppoGo  oppongo 
ad  autori  profani  altri  autori  profani  . 
Accettocolla  opinione  afidi  comune,  A- 
JeGandro  Magno  eGernatoanni  trecento 
cinquantafci  avanti  alla  nafcita  del  Salva- 
tore, ed  cGcr  morto  anni  trecencinquan- 
totto  avanti  alla  di  lui  morte.  Tutto  il 
punto  fi  riduce  dall’ anno  piimodi  Ciro 
in  Babilonia  fino  alla  morte  di  Aleflan- 
dro,  cheda  me  fi  milura  et  nanni  cento 
ventinove  ; e da  Euiebio  con  anni  dugen- 
trentafcttc.  Unendo  Lrodoto  , Ctefia  , 
Plutarco,  Trogo  Pompeo,  CiuGino,  io 
trovo  la fucceffiore  nei  Redi  PctfiadaCi. 
roficoad  Aleflandio  cosi. 

Ciro 

Cambife 

OropaGo  Mago,  GutoG  Merge  fratei 
di  Cambile 
Dario  di  IGafpe 
Serfe 

Artafctfe  Longimano 
Oco  chiamato  anco  Artafcrfie  Mne- 
mone 

Codomanno  chiamato  Dario  figliuolo 
diArfamo;  ed è-quel  Dario,  ebefuvinto 
dal  grande  AleGacdro. 

Quanto  tempo  regnaffe  Cambifedagli 
autori  profani  non  fi  può  raccogliere  , 
poiché  Erodoto  loia  regnare  (etteanni  j 
E Ctefia  contemporaneo  di  Erodoto  lo  fa 
, regnar  diciannove  ; 

Che  Serfe  regnafie  breviflìmo  tempo  da 
fe  , e dando  egli  quali  continuamenie  in 
guerra  fuori  diPerfia,  lalciaGc  regnante 
in  Peifiailfuu  figliuolo  Artaf'erfc,  fi  ri- 
cava leggendo  gli  autori  fopraccitati , i 
quali,  benché  parlino  delle  guerre  dì  Ser- 
fe , però  talmente  unilcono  il  Re  Arta- 
ferfecon  Dariodi  IGafpe,  come  fe  foffe 
dato  il  (uo  fuccedorc.  Leggafi  il  Capo 
uliimodc-1  Libro  nono  di  Erodoto;  leggafi 
ilcompcndiatoredi  Trogo  Pompeo,  cioè 


fe  Oco  fi  afferma  da  Plutarco  nella  vita  di 
Artaferfe  Longimano,  e da  Trogo  Pom. 
peo,  e GiuGino  nel  Libro  decimo.  Del 
Dario,  che  tra  Artaferfe  Mnemone  , e 
Sogdiano  fi  intrude  da  Eufebio  con  un  re- 
gnare di  diciaqnove  anni  , glidelli  efpref- 
lamcntc CI  dicono,  che  fu  fatto  Re,  e fu 
uccifo  vivente  Analèrte  fuopadre,  onde 
quedo Dario  non  deve  ontrar’ein  ordine 
di fucceffione.  Di  Dario d’ Ariamo  chia- 
mato prima  Codomanno  gl' idefli  Trogo 
Pompeo  , c GiuGino  nel  Libro  decimo 
Capo  terzo  dicono,  che  fucceflc  ad  Oco  ; 
onde  l’ Artaferfe  Oco,  cl’Artafcrfe  Mne- 
mone  furono  un  medefimo  perfonaggio 
chiamato  Oco,  mentre  non  era  Re,  poi 
chiamato  Artaferfe , quando  fu  Re  , e 
per  l'acutezza  della  memoria  chiamato 
poi  Mncioone. 

Dell'  Artahano , del  Serfe  IL  di  Sogdia- 
no, di  Ariete,  tutti Reinirufì  da  Éufe- 
bio,  gli Scritiort citali  parlano,  comedi 
Principi,  efoldati,  ma  non  li  chiamano 
Rej  eleperviadicofpirazioni  comanda- 
rono qualche  tempo,  e in  qualche  luogo, 
ciò  fu  lenza  prevalere  agli  attuali  Monar- 
chi, onde  tal  perfonaggi  nulla  aggiungo- 
no agli  anni,  e alla  ferie  dei  Re  . Io  non 
fono  ftguace  nè  di  Erodoto , né  di  Ctefia  ^ 
né  di  Plutarco,  né d: Trogo,  cGiuGino, 
ma  in  un  punto,  in  cui  ben  fi  confor- 
mano alla  Divina  Scrittura,  antepongo 
queGi  a tutti  gli  altri  profani. 

Tra  le  rivelazioni  làttea  Daniele  nell’ 
anno  terzo  di  Ciro  come  abbiamo  dal  fuo 
Capo  undccimo  congiunto  col  numero 
primo  del  Capo  decimo,  una  fu  ; Ecce 
tra  B.cgcj  JiabuHt  in  Ter f de,  h'qudrtuj 
iiUabitur  i pibuj  nimih  fuper  omnes  : Et  cum 
inva/uerit  divitiis  fu's  , concitabit  omnet 
ttdverfum  Regnum  Creteire  : Surget  vero 
Rexjortij,  Ì3n  dominabitur  potejlnte  mul- 
tn,  ■fs'  facict  quodplacuent  et . Etcumfie- 
terit,  contcretur  Rignumeitu,  iy  divide- 
tur  inquatuer  ventot  Ca/i,  iyc.  Qui  1_’  An- 
gelo dà  notizia  al  Profeta  della  continua- 
zione» etcrmiiiedel  Regro  della  Perfia 

nella  / 
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nella  Monarchia  de’ Greci.  Non  dice  , 
clic  faranno  in  Perfiaancoratrc1\e;  Ma 
che  avranno  llahilità  ; Stabunt;  e quella 
parola^<»i««f  fignifica  troppo  più  dìe  un 
lempliccrrim ; lignifica  duraziqne,  c per. 
nianenza . Nell'anno  terzo  di  Ciro  giù  re- 
gnava Cambile  vivente  il  pa.lre  ; onde  ef- 
lò  non  entra  nei  tre.  Oropallo  Mago  per 
contellione  di  tutti  non  arrivò  ad  un  an- 
no;  ondey«/r Rf.v , ma  non  ftetit . Dario 
diUlafpetu  il  primo,  che  ftetit:  dopo  lui 
Scrfenai*  ftetit  in  "Perfide,  l'emprc  arattc- 
nuto  fuori  nelle  fiie  guerre  ; onde  il  fecon- 
do , che  cominciò  a regnare  cum  patre 
quali  fubito  dopo  la  morte  di  Dario  fu 
Àrtaferfe  Lònginiano,  del  quale  afferma 
Plutarco,  che  regnò  leifantadue  anni  ; e 
quello  è il  fecondo,  che  ftetit  in  "Perfide: 
dopo  luiOcodappoi  chiamato  Àrtaferfe 
Mnemone;  e Quelli  fu  il  terzo,  ohe  ftetit 
in  Perfide.  Finalmente  il  quarto  ricchif- 
firao  tu  Dario  di  Arfamo,  che  andò  per 
combattere  contro  AlefTandrocon  eferci- 
to iiumerofifTimo  compoftodi  cento  Na- 
zioni: ed  il  RexfertLr,  che  lorfe  contro 
lui,  fu  lollelfo  Alelfandro.  Ecco  come 
con  quelli  profani  ben  lì  accordi'quella  ri- 
velazione; e cornee  quella,  e quelli  ben 
fi  confacciano  colle  fettimanedi  Daniele, 
coldiminuiredi  molticudined'anni  la  mi- 

• fura  de’ tempi. 

Gli  fvarj  tanto  notabili  negli  anni , e nel 
numero  de’ Monarchi , che  troviamo  ne- 
gli autori  profani,  e negli  Eccleliallici  , 
quando^  fi  fanno  a feri  vere  la  lloria  profa 
na  nafeono  da  molte  radici.  La  prima  è 
vanità  , e prefunzione  degli  Icrittori  , 
quando  voglion mollrardi  fap.'reciò,  eh; 
nonjànno;  onde  metronogli  anni  a la 
priccio;  e quella  ècofa  fr  quentiiTi.na  in 
Eufebio,  eGiofelfo  Ebreo.  L»feconda  ò 
la  mutazione  de’  nomi  ufirata  dai  Re  Per- 
mani, quando  falivano  ;,1  Trono:  onde 
veggiamo  Cambile  averalTuntoil  nome 
di  AlfuerOy  Oropallo  Mago  aver  alTunro 
il  nome  di  Àrtaferfe.  Àrtaferfe  Longi- 

. mano  prima  chiamavall  Arficca , per  at- 

• reflazione  di  Ctefia  ; e D.ano  ultimo,  per 
attcH.azione  di  Giuflino  prinj^  chiama- 
vali  Codomanno.  E’ flato  facile  lo  sba- 
glio , di  due  nomi  di  un  Re  far  du:  Re . La 
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terra  è la  diverfitàdell’cpochc,  edell’ere , 
e del  modo  di  contar  glfanni  tenuto  dalle 
varie  Nazioni  ; cole  non  ben  olfervate, 
quando  fi  fon  ridotte  aun’crafola.  La 
quarta  è il  coflumedl  dichiarare  Re  i fi- 
gliuoli viventi  i padri . Erodoto  afferma  , 
eflerellara  legge  Perfiana  , che,  quando 
il  Re  ufeiva  fuori  di,  Perfia  , doveva  di- 
chiarare un  Re,  cherimanelfe  in  quel 
Regno.  Onde  poi  ragionevolmente  fi  di- 
ce, che  Cambife  regnò  c^n  Ciro  , che 
Art.iferfc  regnò  con  S^fe  • Dando  poi 
ragguaglio  dei  tempi  del  regnare  dicia- 
feun  Re,  fi  fono  numerati  due,  volteggi 
anni  lleiTi  ; e li  fono  numerati  nei  figli  que- 
gli anni , che  già  fi  erano  nuinerati.nei  pa- 
dri. Quinta  radice  ò fiata  l’avere  molti 
Principi  ufurpata  giurildizionS  , fatte 
ribellioni,  ufurpato  il  titolo  di  Re,  vi- 
venti i loro  legittimi  Monarchi  ; onde  poi 
elTendofi  in  anfic^Tregifiri  trovati  col  no- 
me di  Re,  fi  folio  difiribuici  in  fiiccefiione  , 
benché  elTendo  fiati  a un  medelimo  tempo 
non  laccflero  fiyie.  Sella  radice  é fiata  la 
vanita  de  i Regni  di  voler  comparire  affai 
più  antichi  di  quel,  che  fieno  , onde  anno 
regi  tirati  molti  Monarchi,  che  mai  non 
furono,  c molti  anni,  che  mai  non  el>be- 
ro.  Finalmente  negli  Scrittori  Eccldialli- 
ci , che  lo'no  entrati  nella  lloria  profana  , 
è fiata  radice  della  lor  varietà  il  farli  fogna, 
cidiquefio,  odi  quell’ autore  per  necclli- 
tà  di  trovar  qualche  lume , e di  fermare  un 
pòdi  piede.  Chi  nato  nel  Mondo  vecchio 
vuole  fcrivere  la  fioria  di  tutre  le  età  , c di 
tutte  le  Nazioni  del  Mondo , é in  neceihrà 
di  dire  ciò,  che  altri  dille,  le  vuol  dirqual- 
checoia:  Meglio  è il  raccontare  il  raccon- 
ta'u,  cheli  fignerc  pergiugner  nuovo  ; 
Ed  è veritiero  chi  fcrivecofa  come  fcriita 
daaltri,  benché  fcrivacofa  (alfa;  quan- 
do fia  vero,  che  da  altri  fu  fcritta  . 

Dopo  tale  difcorfo  io  chiedo  licenza  a’ 
Letterari  di  potermi  valere  con  Curzio, 
con  Eufebio,  con  Doloro,  e cogli  al- 
tri, di  quella  licenza , ch’elfi  continua- 
mente  efercitano  fui  medefimi  autori  ■ 
lo  negli  fcrittori  di  Cronologia  non  trovo 
cola  più  frequente  di  quella.  ExHerode- 
to  corrigendus  eft  Xenophon . Ex  C tefia 
corrigtndut  Heredotus  . In  bee  cnli^ai^- 
V V * dut 
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dus  Diodoruj  i tnlw  trrtmìt  ^ufcbìut  O'f-I  perchè  cosi  fi  dice  da  tutti;  Io  concedo , 
Onde  alla  autorità  recata  di  Curalo  ,|ehe  la  prima  Olimpiade  cominciafie  da 
che  afferma,  il^  Dario  vinto  da  Aleffan- 1 Ifito  nell’ anno  fecondo  di  Efchilo,  non 
droe^ere  fiato  il  Re  quatrordicefimo  do.  perché  Iodica  Eufebio  , o perchè  lo  di- 
po Ciro , rifpondo’,  che  ex  Vlutarce  , ex  cano  altri  venuti  al  Mondo  troppo  tar- 
erege  Tompe»  cerrigendus  efi  Curtius  : di  per  fapere  le  cofe  parte  non  notate , 
Quefio  non  è 1’  unico  errore  di  Curzio,  parte  alterate,  parte  confufe  da  chi  an- 
Tutto  r ultimo  fuo  libro  fi  aggira  ne’ rrat-  dò  avanti;  malo  concedo,  perché  non 
tati,  emaneggi,  che  fecero  i primi  uffi-  poflb provare  incontrario.  Non  conce- 
ci^i  di  Aleflandro  morto  per  fargli  ilfuc-  do  già,  che  la  prima  Olimpiade  riporta- 
ceffore  . E carro  dalla  Divina  Scrittura  taalla  Divina  i'erittura  cominci  coll'an- 
nel  libro  primo  capo  primo  de’ Macabei,  no  qu^antefimo  nonodi  Azaria.  Suppo- 
che  Aleffandro  vivente  difiribuì,  edivi-  nendo colla  comune,  Gesù  nofiro  Signore 
fé  il  fuo Regno:  Ecco  faliificato  tultol'  efler nato  nella  Olimpiade centefima  no- 
ultimo libro  di  Curzio  ; e pure  è cofa  nagefima  quarta,  io  comincio  le  Olim- 
piu^ravigliofa,  che  uno  Storico  pren-  piadi  dall’anno  del  Mondo' tremila  tre- 
da  abbaglio  in  materia  sì  grave,  qualsia  centoventidue;  ed  èildecimofettimodi 
divifione  di  una  gran  Monarchra  , di  JoasRe  di  Giuda:  e lo  provo  con ’quel- 
quel  che  fia  , che  prenda  abbaglio  nel  la  prova,  che  nulla  vale,  ma  da  ognun* 
numerare  i Re  , che  an  preceduto  un  fi  adopera  per  provare  irf  quefio  la  fua 
Monarca;  e tanto  plW  ìtielcufabileque- 1 fenteoza . Ognuno  pr  ma  fiabilifce  in 
fio  Ifiorico  , quanto^  egli'fteffb  conteffà  qual  annodel  Mondo  nacque  il  Salvato- 
di  avere  qualche  notizia  di  tal  divifione  re, poi  moltiplicando  194.  Olimpiadi  "ppr 
fatta  da  Aleffandro  viver^te,  bench'‘egli  *onfquattro,  le  legano  colla  Divina  Scrit- 
poi  non  lafiegua.  Alla  autorità  4ì  Eu^-  tura  con  quell'anno,  che  corri fpon de  al 
DÌO  rifpondo;  cheper  quell’ affètto,  che  lorcomputo:  ealmioporrifpondeildeci- 
il  perfido  Ariano  profeflava  a GesùCri-  mofettimodi  Joas  Re  di  Giuda.  Mi  fi 
fio  accrebbe  dimaniera  i Re,  eglianni  opporrà:  dunque  l’anno  primo  di  Ciro  in 
tra  Ciro,  ed  Aleffandro,  che  poi  ebbe  a Banilonia  non  corrifponde  allaOlimpia- 
concludere,  Giovanni  l’ ultimo' Sacerdo-  de  cinquantefima quinta,  nè  Temiftocle 
te  ne’ Macabei , non  nofiro  Signor  Gesù  andò  aSerfe  nella  fettantefiraa  fettlma.  • 
Crifio,  elTere  fiato  il  Duce  nelle  fettima-  Loconcedo:  Dunque  l’Affricano,  eDio- 
ne  di  Daniele  proiètizato.  Una  folafal-  doro  Siculo,  eTallo,  e Caftore,  e Fle- 
Ctà  si  palpabile  non  condonabile  neppur  gente,  e Polibiofi  fono  ingannati.  Ebe- 
a un  Ebreo,  a me  lufiaper  non  prefiare  ne!  É’ forfè  quefio  l’unico  errore,  che 
una  minima  fede  ai  computi  diEulebio;  fi  trt>vì  in  quelli  Scrittori,  d’  alcuni  de’ 
e come  dalla  lèdcltà  di  Eufebio  dipende  quali  tanto  ne  fappiamo,  quanto  èpiac- 
la  citazione  dell’ Affricano,  cosinon  ac-  cinto  ad  Eufebio  di  far,  chedicano,  poi- 
cetto  neppure  per  dottrina  dell’  AfFri-  chè  tolto  Diodoro,  e Polibio,  gli  altri 
cano  quella,  che  non  abbiamo  da  al-  non  fono  al  Mondo , onde  non  occorre  ci- 
tronde  fuorché  dalle  citazioni  di  Eule-  tarli , quando  in  verità  non  fappiamo  co- 
bio . fa  abbian  detto . 

Quanto  alle  Oliampiadi  della  nafc.ita.  Però  non  farebbe  gran  cola,  che  Dio- 
battefimo,  e morte  del  Salvatore,  io  fiò  doropigliafle  le  Olimpiadi,  quali  fiefer- 
colla  comune  degli  autori,  c fbciò,  eh’  citavano  io  Tiro,  ed  altri  luoghia  qno- 
io  penfo  fi  faccia  dagli  altri  ; fulla  fe-  re  di  Ercole,  ed  erano  gli  Agoni,  cioéi 
de  di  uno,  odue  primi,  t^nunoà detto  combattimenti , e gl!  fpettacoli  d’_  ogni 
ciò,  che  non  può  ben  provarli  da  alcu-  cinque  anni;  e allora  il  computo  dìDio- 
no;  e dicendolo  ognuno  fui  folo  fonda-  doro,  fu  cui  tutti  fi  fondano,  rifpondebe- 
mcnto,  che  cosili  diceda  tutti;  già  da  niflìmoalmio.  Olimpiadi  cinquantacin- 
lutti  cosi  fi  dice  non  per  altro  , fe  non  que  a ragion  di  anni  cinque  fono  anni 
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175. £o’<juali  andiamo  all' anno  primodcl  tardi  j ein  quciralTedio  andòa  mtappa- 
KegnodiCrro:  aggiugniamoanni  trenta  re  Tcmiftode  fuggitivo  un  anno  prima, 
che  regnò  prima  di  regnare  in  babilonia,  1 che  Cimone  comandaffe,  e molti  anni 
e fono  anni  J05.  Dividiamo  quella fom-  prima,  che  quell’ alTedio  fi  facelfe  . Di 
jna  per  quattro  , e abbiamo  Olimpiadi  quelle  incocrenze,  e contraddizioni  tòno 
di  anni  quattro  numero  fettantanove,  e ripieni  tali  autori,  onde  fé  concedo , che 

10  fvariodi  una  in  tanti  anni,  è appena  molte  volte  abbiano  detto  il  falfo,  ionoa 
conlìderabile.  Che  poi  gli  agonali  a onor  fo  a loro  alcun  torto.  Ma  fe  vediamo  con 
di  Ercole,  o d’  altre  Deità  11  facelTer  evidenza,  che  abbondano  di  fallltà,  co* 
dai  Tiri  ogni  cinque  anni,  cen’afTicura  me  abbiamo  da  foUenerli  veraci,  quan* 

11  capo  quarto  del  libro  fecondo  de’ Maca.  doci  obbligano  adiUaccarcidalla  divina 

beif.  Cum  quinqucnnaJij  agonTjrì ctlthra-  Scrittura  contorcendola  con  fenll  violen- 
rttur.  ti  /*  Per  non  dire  , che  Eufebio  , che 

Io  però  qui  devo  avvertire  elfere  fre-  Diodoro , ed  altri  tali  abbian  errato  , 
quentilTima  una  fallacia  negli  Scrittori  dovrò  dire',  che  fabbricare  una  Città  non 
di  Cronologia  , quando  unilcono  molte  vuol  dire  fabbricare  una  Città  ì Che  fef* 
Ere,  ed  è il  citare  un  fatto,  un  accidente  (antadue  figniEca  felTantanove  : E ciò 
come  raccontato  da  un  autore  contempo-  fpiegando  la  divina  parola?  In  punto  di 
raneo, poi aggiugner (libito l’Olimpiade,  Cronologia  antica  , quando  ufcianio 
oun’altr'Era,  quaEche l’autore contem-  dalla  divina  fcrittura  , mai  non  pollia- 
poraneo  col  fatto  congiunga  anco  la  noti-  mo  mettere  un  piè  fui  fìcuro  . Di  una 
zia  del  tempo  , il  che  ordinariamente  è cola  tanto  infìgnequalè  la  fondazione  di 
falfo;  E l’Olimpiade,  e l'anno  dell’Era,  Roma,  quante  corrono  le  (entenze  ? Si 
è un’aggiunta  latta  da  Scrittore  pollerio.  cita  il  limeo,  che  la  fonda  trentotc' 
redi  molti  fecoli.  Tucidide  alferina,  che  anni  avanti  alla  prima  Olimpiade;  L. 
Temillocle  paltò  a Serfe  , ma  non  dice  Cincio  Dell’anno  quarto  della  Olimpia- 
già  Tucidide  in  qual  Olimpiade:  Diodo-  de  duodecima  con  ottantafei  anni  di  (va- 
ro Siculo  venutoal  Mondo  molti  fecoli  rio:  Polibio  , e Diodoro  nell’  anno  fe- 
dopo,  dice,  che  fu  nella  lettantelìmafet-  condo  della  Olimpiade  léttima  ; Apol- 
tima.  Da  chi  Io  raccoglie  elio  ; quando  loJoro,  Catullo, Cornelie  Nipo:e,  Dio- 
do! da  Diodoro  medelìmofamo forzati  a nigi  AlicarnalTeo  nell’anno  primo  della 
dire,  che  fu  più  tardi?  Elfo  dice,  che  la  ftelfa  ; Verrio  Fiacco,  Livio,  Solino 
fuga  di  Temillocle  fu  nell’anno  fecondo  nell'  anno  quarto  della  flelfa  . Varrone, 
dell'  Olimpiade  fettantefima  fettima  . Pomponio  Àttico,  Plinio,  Plutarco  nell' 
Poidicecol  medeEmo  Tucidide,  chedal-  anno  terzo  della  medeEma  leda  ; e tur- 
la  tempeda  fu  gettata  a Naxo,  che  allo-  ti  vogliono  aver  ragione.  Letavolede* 
ra  EalTediava  dagli  AtenieE , elfendolo-  Confoli  Romani  tutte  fono  diverfe  , e 
ro  GeneralilEmo  Cilnone  . Ma  il  buon  ognuno  vuole , che  le  altrui  Eano  ree  ; 
Diodoro  feordatoE  dell’ anno  fecondo  del-  e le  propie  Eeno  le  vere  . Della  deità 
la  Olimpiade  fettanteEma  fettima  rac-  EraCridiana  chi  puòfaperne  il  netto  . 
conta  poi,  cheCimone  fu  fattoGenera-  Tutti  la  pigliano  saat  a Cbrift»  nato  ; 
liiEmo  degli  AtenieE  nell’anno  terzo  d’  e pure  non  mancano  altri,  che  antici- 
cllà  Olimpiade  ; e prima  combattè  con-  pino  di  due,  tre , e quattr’anni,  altri, 
troiMedi,  poi  andoalla  conquida  di  Sci-  che  pofpongano  Eno  ad  ott’anni  la  na- 
xo Ifola  del  Mar  Egeo  , fece  guerra  co’  (cita  del  Salvatore?  di  modo  che  qued* 
Dolopi,  poico’Caridii,  poi  anediò  Na-  anno  dell’era  Volgare,  nel  quale  io  fcri- 
xo;  tutta  queda  catena  di  goerredel  Ge-  voryaj.  pcraltri  èiyoi.  per  altri  r7i5. 
neralilTimo  Ciinonecominciò  l’anno  ter-  per  altri  i/sd.  per  altri  1715.  Non  è 
zo  della  Olimpiade  fettanteEma  fettima,  queda  materia  propoEto  di  mio  efame; 
onde  PalTedio  di  Naxo  dovè  fegutre  nella  ma  ognuno  pretende  di  cogliere  il  pun- 
Olimpiadc fettanteEma  nona,  eforfepiù  to,  e mentre  tutti  prefumono  di  con- 
CraW,  Ca/,  Va  j viti- 
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TÌncerc,  ognuno  prcfume  di  no  3 efler 
convinto. 

Vengo  alle  Ecdiflì,  e dico,  che  perla 
cronologia  Storica,  e molto  più  Scrittu- 
rale, nulla  da  loro  può  ricavarli.  Quan- 
do di  ciò  non  are  (Ti  altra  pruora,  mi  ba- 
llerebbe la  autorità  degli  Autori  i più  im- 
pegnati in  quella  ftrada , Giiifeppe  Scali- 
gero, fe  non  erro,  fu  il  primo  ad  aprir- 
la ; ma  poi  tutti  quelli,  che  dopo  lui  fo- 
no entrati  per  ella,  non  pajono  entrati 
per  fcguirlov,  ma  per  perlcguitarlo  , e 
per  batterlo;  e dopo  avere  battuto  lui  , 
fi  batton  tra  loro,  fcgno  chiaro,  che  il 
loro  procedere  non  è certo,  e dimollra- 
tivo.  Dalla  leggere  il  Pctavio,  il  Riccio- 
1 io,_e  gli  altri  da  lor  citati , poco  meno 
che  in  ogni  foglio,  c lì  potrà  vedere  , s‘ 
io  della  loro  difcordia  dico  il  vero.  Le 
fallacie  di  quella  llrada  fon  molle  : ?.  è 
fallace  il  fupporre,  che  quando  uno  Stori- 
co antico  aherma,  che  in  una  tal  batta- 
glia, in  un  tal  facrificio  fi  ecclifsòilfolc, 
o pur  la  luna,  dica  la  verità.  Che  lìano 
quelli  antichi  Storici  pieni  di  cofe  falle 
non  può  negarli , c non  fi  niega  neppure 
da  chili  lìegue:  cofa  m’obbliga  a credere, 
che  quando  dicono  elfer  fcgiiita  un’  Ec- 
clin'e,  dicano  la  verità?  2.  è fallace  il  giu- 
dicare, che  gli  Storici  pretcndan  dire  cf- 
fere  Icguira  una  vcraEcciifTe,  quando  u- 
fan  forinole,  filile  quali  elTa  unicamente 
fi  llabilifce.  'Pugnami  defedi  diei  : Sacri- 
ficanti defedi  Sol  ; Soloòteneòratui  eji  : dies 
faSlusefi  nor . Tutte  fonformole,  le  quali 
egua’mente  polfono  fignilicare  elsere  fc- 
guita  un’  EcclilTe,  efierfi  fatta  fera  ; ef- 
lerli  fatto  un  gran  bujo  per  condenfazio- 
nc  di  nubi  : onde  non  occorre  andar  a ri- 
cercare quel  tempo  nelle  tavole  delle  Ec- 
clilli . Il  Petavio  innamoratiflimo  di  que- 
lla cronologia  pervia  di  Fcclilfi,  eam^i- 
tilfimo  di  follenere  quanto  può  veritieri 
gli  antichi  Storici,  non  trovando  filile  fue 
tavole  una  corrifpondenza  delle  Ecclilfi 
da  lor  efpreiramcnte  mcntòvate  col  no- 
me di  Ecclilfc  , afferma  , che  gli  Storici 
chiamai!  talvolta  con  quello  nome  certi 
offufeamenti  del  Sole , o della  Luna,  che 
vengono  da  vapori , E perchò  non  po- 
trò molto  più  ancor  io  negare  eliere 


f Urte  Fcclilfi  quelle,  che  dagli  Storici  fi 
nominano  fotto  termini  piu  generali  , 
quando  io  non  trovo  corrifpondenza  colle 
mie  tavole?  J.  e data  la  fienrezza  , che 
nel  tempo  di  una  tal  battaglia  feguilTe 
una  EcclilTe,  e fallacilfimo  il  raccoglier- 
ne l’anno.  & gli  Storici  deferiveffero  mi- 
nutamente tutte  le  circollanze  della  Ec- 
cliffe,  come  deferivonfi  da’  Matematici  , 
quando  le  oHervano  , allora  fi  potrebbe 
non  folamente  accertare  l’anno,  ma  an- 
co il  mefe , l’ora , e il  minuto  ; ma  gli 
Storici  fi  contentan  di  dire:  Si  ecclifsì  il 
Sole  : In  cinquant’  anni  quante  Ecclilfi 
fieguono?  Il  matematico  rcfletà  liberoa 
collocare  la  Storia  in  qualunque  anno 
trovi  qualche  EcclilTe  nella  Tua  tavola  . 

10  propongo  a tutti  gli  Allronomi  quello 
quefito:  Mentre  in  Bologna  fifacevauna 
procelfione  folenne  fi  ecclilsò  il  fole  : 
chiedo  in  qual’anno  dclTEra  Volgare  ciò 
fta  feguito?  NelTunoper  vigore  di  quella 
fola  jtrqpolla  potrà  dare  rifpolla  , perché 

11  Sole  fi  é eccliffato  più  volte;  c lapro- 
cclfione  tanto  potè  farli  in  una  , quanto 
nell’altra.  Gli  Storici  non  dicono  più  di 
cosi  , dunque  per  vigore  delle  Ecclilfi  . 
che  regillran  feguite  nella  tale  , o tale 
azione  non  può  ricavarfi  J’anno  nel  qual 
legni  tale  azione . Stabilita  la  inutilità 
delle  pretefe  Ecclilfi  in  ordine  alla  Stori- 
ca cronologia  rella  a lei  inutile  il  Periodo 
Giuliano.  E’ quello  una  rivoluzione  idea- 
le d’anni  7<>8o.  quanti  fi  ricercano  accioc- 
ché il  giro  della  luna,  che  fi  compie  in 
anni  19.  e il  giro  del  fole,  che  fi  compie 
in  anni  2S.  e il  giro  delle  indizioni  , che 
fi  compie  in  15,  anni  tornino  a ritrovarli 
in  quella  combinazione  medelìma  , nella 
quale  una  volta  li  trovano  . Quello  pe- 
riodo non  può  indicare  gli  errori  cronolo- 
gici fe  non  per  via  di  Ecclilfi , A chi  tratta 
di  Allronomiaferve  bene,  perché  appun- 
ta, quando,  e come  fegu irono  ; Manel- 
lacronologia  Storica  a nulla  vale,  perchè 
in  elfa  non  abbiam  dagli  Storici  mèla  cer- 
tezza, né  la  qualità  delle  Ecclilfi  . Onde 
ioniego,  che  colle  Ecclilfi  fi  mollrieffere 
falfa  la  dottrina  da  me  data  circa  le  Tetti- 
mane  di  Daniele;  poiché  fono  incerte  le 
Ecclilfi , che  contro  lei  fi  propongono , e 
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' incertiflìmi  i tempi , che  da  lor  fi  rica- 1 
vano.  Ricevo  le  Ecdiflì  notate  da  To- 
lomeo, ma  tenendo  io  dalfuo  Nabonaf- 
farc  ad  Alcflandro  c da  Aleflandro  in 
giù , le  medefime  fuc  mifure , come  difsi 
parlando  dell’Era  di  Nabonafiare , quelle 
nulla dillurbano  il  tempo  dame  afiegna- 
I to  al  cominciamento  delle  l'ettimane . 
Concludo  dunque  cosi. 

Che  dall'anno  primo  di  Ciro  in  Babi- 
lonia alla  morte  di  Gesù  Crillo  palTallc- 
ro  più  d’anni  quattrocento,  e ottantalette 
non  fi  pruova,  le  non  con  poche  auto- 
rità di  alcuni  profani  per  altro  abbon- 
danti di  fallltà:  Ma  fe  colla  Divina  Scrit- 
tura fi  mollra,  che  da  tal  anno  comin- 
ciarono le  l'ettimane  di  Daniele , ù certo , 
che  dopo  anni  quattrocento  e ottantafei, 
correndo  1’  ottantefimo  fettimo  fegui  tal 
morte;  O’  provato  colla  Divina  Scrit- 
tura , che  nell’ anno  primodi  Ci:ocomin- 
ciano  le  fettimane  di  Daniele;  dunque 
nell’  anno  quattrocentefimoottantelìmo 
l'ettimo  fegui  tal  morte  i la  quale  llan- 
do  fempre  coi  computi  fcriìturali  fegui 
correndo  l’anno  quatiromilacento  e tren- 
taquattro  dalla  creazione  del  Mondo,  nè 
la  Divina  Scrittura  deve  tirarli  "a  Ipie- 
gazioni  violente  in  grazia  di  alcuni  au- 
tori profani,  e di  olcurillime  congruen- 
ze; Ma  gli  autori  profani,  fi  devon cor- 
reggere colla  Divina  Scritturai  eie  con- 
gruenze con  lei  difcioglicrfi  , o illumi- 
narfi:  e fe  da  lei  io  ric.ivo,  che  Ciro 
nella  Olimpiade  ottantefiina  cominciò 
a regnare  in  Babilonia,  indarno  Eufe- 
bio,  c DioJoro  mi  dicono,  che  comin- 
ciò nella,  cinquantefima  quinta:  e quan- 
do trovo,  che  tutti  ciò  dicono  fulla  fo- 
la autorità  diEuiebio,  c Diodoro,  l’au- 
torità di  tutti  fi  riduce  a quell»  due  Io- 
li. 

Anno  T AZI  ON  », 

Le  cole  da  me  dene  in  quello  Opo  fono 
aflài  chiare.  Solameute confermo  il  mio  parere 
circa  gli  autori  profani , e circa  le  Olimpudi 
col  mio  ùimatillimo  Gafpar  Sanèlio  fui  Capo 
9.  di  Daniele.  Id  qued  frtfani  tr/Uunt  Scrifte- 
ut,  vMlde  incertum  tft , yù  ùucrdHi»  in  tiius 
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mnximtnctu  fic  inttr  fe  dijfidertt , ut  dum  rem 
decUmre  ftuitnt , txpedirt , fttiut  ebfcu- 
rent,  é-imfedutnt.  E più  al  numero  9%  A fr»- 
f»nis,  quid  certe  definiti  peffit , nihil  hubemm» 
acque  vere  mirune  ^ JS  in  ceneputnndis  nnnis  tnn~ 
tn  fu  inter  illes , tamque frequens  difenfio,  cum 
ncque  de  Kegum  numere,  per  querum  ttntts , 
veì  imperi»,  temper»  digejfermt , ubieeue  cenve~ 
niant.  Delle  Olimpiadi  dopo  aver  detto,  che 
quelle  pajono  additar  la  llrada  migliore  ( po- 
llo che  cerchili  tra  i profani)  fiegue  fcrivendo 
tosi  : Licet  in  hoc  ttiam  numer atedi  ratiene  «te- 
darei,  ntque  rare  inter  fe,  ncque  leviter  dijfttf 
tiant,  Quare  Olympiadum  quoque  interdum  la- 

beratfidei.ìi,ioìti  fi  maravigliano che  in flueft 

Era  io  levi  dal  Mondo  più  di  cent’anni,  che  a 
Mondo  danno  molti  sicrittori  prolàni,  e per 
elll  molti  Scrittori  ecclefiallici . Nelle  AnnoM- 
zioni  al  capo  antecedente  ò latto  vedere,  che 
non  fono  nè  folo,  nè  primo  j citando  Auto- 
ri accreditatillinii , che  nella  mia  opinione  mi 
an  preceduto:  In  quello  Capo  ò mollrator  che 
la  opinione  mia  11  accorda  con  molti  anticlù  _ 
Autori  profani  . l’er  altro  poi  , fe  alcuno  fi 
maraviglia , eh’  io  levi  più  di  cent’  anni  piam  K 
da  molti  i io  più  mi  maraviglio,  che  moki  qui 
mettano  più  di  cent’anni  fopra  gli  aftèrmati  da 
un  Angelo.  L’Angelo  diflè  a Daniele:  Septua- 
ginta  hebdemadei  anlreviata  fune:  io  Ilo  col  Aio 
detto  , e ritonofeo  quella  fomma  , tome  nn 
compimento  della  Cronologia,  con  cui  la  Di- 
vina Scrittura  avendoci  condotti  dalla  Creazione 
del  Mondo  fino  a Ciro  in  Babilonia  ; di  qua 
ci  conduce  fino  a Nollto  Signor  Gesù  Crillo 
lopra  il  Calvario  . Col  detto  dell’  Angelo  iq 
Aimo  doverfi  correggere  i calcoli,  che  da  lui  fi 
diAaccano:  non  in  grazia  di  calcoli  fallacillinii 
doverfi  cercare  fpi^azioni  violente  al  luo  det- 
to . Quifque  abundet  in  ftnfu  fue  . Io  non  pre- 
tendo, che  altri  ficgua  il  mio  parere,  nècei^ 
furo  le  altrui  opinioni  : Ma  indarno  akri  fi 
aftàtica,  per  farmi  abbandonate  la  mia  , dove 
l’argomento  mi  lafcia  in  liberti  , e i!  tcro 
TeAo  colle  parole  dell’  Angelo  alIìAe  alia  mia 
cauli. 
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CAPO  IV. 

Hj/r anno  trentefimo  fecondo  delt  ^rtaferfe 
di  Heemia  fino  a Stlatco  Fi/opatore . 

D All’anno  trenrefimo  fecondo  dell’ 
Artafcrfe  di  Nccmia  fino  ad  Alct 
landra  il  Macedone  per  anni  cinquanta- 
(èi  non  troviamo  notizie  particolari  nel* 
la  divina  Scrittura,  fuorché  l’operato  da 
Nccmia  dopo  ih  fuo  ritorno  in  Gerufa- 
Icmmc , di  che  abbiamo  già  parlato  più 
l'opra.  Nell’anno  , fecondo  i mici  com- 
puti, cento  diciafette  dopo  il  primo  di 
Ciro  in  Babilonia,  tremila fettcccnto  fcf- 
Ikntaquattro  del  Mondo  cominciò  a re- 
gnare AlelTandro  Macedone,  dalla  gran- 
dezza delle  fue  imprele  chiamato  il  Gran- 
de. Daniele  circa  cento  venticinque  an- 
ni prima  , fino -dall’ anno  terzo  del  Re 
Kald.tlTarre,  epoi  neU’annoprimo  di  Da 
rio  Medo  aveva  prevedute  le  vittorie  di 
quello  Monarca  , e le  aveva  rcgillrate 
nel  capo  ottavo  , e nel  capo  undecimo 
della  Ina  profezia.  Le  feon fitte  di  Dario 
Re  della  l’crfia,  c della  Media,  e l’infe- 
lice fua  morte  formarono  una  gran  bafe 
all’  innalzamento  di  Alelfandro,- e (ìpuò 
dire  , che  iir  dodici  anni  di  ILegno  fi  fece 
padrone  di  nn  mezzo  Mondo  . Giofeffo 
Ebreo  afferma , che  quello  Re  entrò-  pa- 
cifico in  Gernfa  lemme  ^ e reftò  forprefo 
alla  veduta  del  gran  Sa'^rdote  Jàddo  , c 
vifitò,  c colmò  di  doni  il  facro  Tempio. 
Curzio»  e gli  altri  profani  rulla  lànno 
di  quello.  ingrelTo  , mentre  per  altro  ac- 
compagnano (piello  Re  al  tempio  di  Gio- 
ve Amone  in  Egitto.  Io,,  che  non  credo 
né  a Giofeffo  ^ né  ^li  altri  » sù  quello 
punto  altro  non  pollo  dire,  eh’  io  creda 
vero,  fe  non  che,  o fu  un  gran  menti- 
tore Gioièllo  fe  linfe  quella  gloria  alla  fua 
Gerufalemme  ; o molto  mentitori  Cur- 
zio, e gli  altri,  fe  follituirono  il  tempio 
di  Giove  Aminone  al  Tempio  del  vero 
Dio.  Dopo  dodici  anni  di  Regno  trovan- 
dofi  infermo,  e vicino  a morire,  chiamò 
alcuni  de’  fuoi  primi  Ufficiali,  che  erano 
allevati,  e crelciuti  con  lui , ed  elfendo 


tuttavia  vivo , e padrone  della  fua  men- 
te, e della  fua  lingua,  divife  tra  loro  la’ 
fua  Monarchia  ; lacerata  tra’  fuoi  ami- 
ci, perchè  non  aveva,  a cui  trafmettcr- 
la  intiera,  figliuoli.  Ed  anco  tal  divifio- ' 
ne  fi  era  già  predetta  da  Daniele.  Surget 
vero  Ktx  fot  tis,  dominabitur  poteftnte 
multa  ; éy  facìet  quod  placuerit  ci  . Er 
cum  ftctcrit  , comeretur  Kegnum  e)us , iy 
dividetur  in  quatuor  ventas  Cedi:  fed  non 
in  poficTos  tjus , ncque  fecundum  potcntiam 
illiut , qua  deminatus  cjl  : lacerabitur  cninr 
regnum  cjut  ctiam  incxternot,exceplij  bit.  Df 
quelli  luccelfori  di  Alelfandro  la  Storia 
Icritturale  non  parla , fe  non  comincian- 
do da  Seicnco  Eupatore  nel  capo  terzo" 
del  Libro  fecondo  de’  Macabei . S.  Giro- 
lamo da  alcuni  Autori,  ch’elio  ebbe  al- 
la mano,  ma  poi  fon  periti  , ci  dà  molte 
notizie,  le  quali  ben  corrifpondono  alla 
profezia  di  Daniele.  La  divifione  del  Re- 
gno di  Alelfandro  da  lui  fi  fece  cosi . L’’ 
Egitto,  che  rella  Meridionale  alla  Giu- 
dea, toccò  a Tolomeo  figlinolo  di  Lago. 
La  Siria,  e Babilonia  , che  rella  a Tra- 
montana, toceòa Scleuco  Nicànore  : la 
Macedonia  fu  di  Filippo  , che  chiamalr 
ancora  A rideo  : il  Ponto , c una  gran  parte- 
dell’  Alia  , ad  Antigono  . Oltre  aque- 
lli  quattro  Monarchi  , fi  lacerò  ancor 
di  più  il  Regno  di  Alelfandro  da  Per- 
dicca  , Gratero  , Lifimaco  , ed  altri  r 
poiché  la  Capadocta  , I’  Armenia  , la 
Hitinia  , il  Bosforo  fi  dillaccarano  da' 
Macedoni  , e fen’irono  a’  Re  minori  . 
La  Profezia  di  Daniele  abbandona  gir 
altri , i quali  non  ebbero  a fare  col  po- 
polo Ebreo  ; efiegue  parlando  dei  Redi 
Egitto,  e della  Siria  , perché  trovandoli 
in  mezzo  a quelli  la  Giudea,  ed  Ifraele, 
fentiva  ihdanno delle lor  guerre,  foflene- 
va  ilpefodipaflaggi,  di  quartieri,  dira»- 
■pine,  di  contribuzioni , conforme  fi  avan- 
zava , prevaleva  Luna  delle  due  ar- 
mate . 'Tolomeo  figliuolo  di  Lago,  e fu 
il  "Tolonico  primo  , fu  Monarca  dimoi- 
la prudenza,  generalità  , e fortezza  ; c 
fi  vide  nella  felicità  delle  fue  armi , col- 
le tonali  rimife  Pirro  nel  Regno  degli  Epi- 
roOj  e vinto  Demetrio  , figliuolo  di  An- 
tigono RedcU’Alìa  ^ rellitui  a Selcucoi 
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Fatemela,  ed  altre  terre,  che  (1  erano  i bilità  del  Marito,  fel  tolfe  dagli  occhi  , 


ul’urpate da  Antigono.  E queftaTolomco 
l.équelRe  , di  cui  dice  la  profezia  di 
Daniele.  Etconfortabiturl{ex  Ì4uftri , Fi- 
glio di  Tolomeo  I.  fu  Tolomeo  II.  chiama- 
to Filadelfo;  E quelli  fu  più  faggio,  più 
ricco,  e più  feliceancor  di  luo  padre.  £i 
terrne  in  piedi  un’armata  di  dugento  mi- 
la fanti  , ventimila  Cavalli  , due  mila 
carri  falcati  , e quattrocento  Elefàrui  ; 
E in  Mare  mille  cinquecento  legni  da 

fuerra,  e mille  da  carico  , edatrafporto  . 

iTo  amò  la  nazione  Giudea  , mandò  nrol- 
ti  doni  al  tempio  di  Gcrofulima  ; e chia- 
mati fettantadue  de’  piò  periti  Maeliri 
del  Giudaifmo  nella  Città  di  Aled'aiulria, 
fece , che  traducellero  dalla  Kngu.a  Ebrea 
nella  Grecala  divina  Scrittura  : Ebbe  una 
ricchillima  libreria,  e lo  lèrvi  di  Biblio- 
tecario l’infigne  letterato  Demetrio  Fale- 
reo.  Quelli  quel  Re  , del  quale  predil- 
le Daniele  , che  avrebbe  fuperato  il  l’a- 
dre  nel  fuo dominio  . Et  de  Trincipibut 
gjut  ( cioè  de’  Principi  difeendenti  da  To- 
lomeo 1.  ) pr<tvaiebit  fuper  tum  \ is^  do  ■ 
mìHabitur  dilione  . AUt/ia  tnim  domina- 
tio  e)us  . Fra  tanto  nella  Siria  morto 
Seleuco primo,  detto  Nicànore  , gli  era 
fucceduto  Antioco  primo,  chiamato  o. 
toro,  cioè  Salvatore  , ealui  Antiocoll. 
chiamato.  Theos,  cioiilDìo  . Con  que- 
ilo  Antioco  11.  ebbe  Tolomeo  Filadelfo 
atroci  guerre  finalmente  lEancodi  com- 
battere pretelé  con  un  maritaggio  Itabi- 
lire  la  pace  . Aveva  Tolomeo  una  figlia 
chiamata  Berenice  ^ quella  fi  diede  in  if- 
pela  ad  Antioco  ; e perchl  Antioco 
aveva  un’altra  moglie  chiamata  Laodice, 
Ae  già  l’aveva  fatto  padre  di  due  figli- 
uoli, l’uno  chiamato  Seleuco  Callinico  , 
e l’altro  chiamatocol  nome  paterno  An- 
tioco, li  convenne  trai  due  Monarchi  , 
che  la  prima  moglie  fìarebbe  in  figura  di 
moglie  fccondaria,  e Berenice  farebbe  di- 
chiarara  Regina  , e i figliuoli  deidi  lei 
talamo  fuccederebbero  al  Regno.  Inefc- 
euzion  de' trattati  Laodice  co’ di  lei  figli 
fu  rimolTa  dalla  corte  ; ma  poi  rilVeglia- 
tifi  nel  regio  conforte  gli  antichi  affètti , 
la  richiamò  nella  Regia  . Laodice,  che 
vedeva,  di  non  poterli  fidare  della  in  Ra- 


e dal  Mondo  con  un  occulto  veleno  : 
E per  non  avere  contrailo  colla  (ua  riva- 
le Berenice,  e con  un  piccol  figlio  da  ler 
già  nato,  fece  togliere  all’una  , e all’al- 
trolavita,  cpofeful  crono  della  Siria  il 
fuo  primogeuitO'Selenco  H.  di  quello  no- 
me, ilCallinico  ..  Con  che  vien  chiara  la 
profezia  di  Daniele  . Et  poft  fintm  anno- 
rum  della  guerra  , faederabuntur  Tolo- 
meo Il-Re  di  Egitto,  e Antioco  IL  Re 
della  Siria  . Filtaque  Regit  ^ujlri  , cioò 
Berenice  figlia  di  Tolomeo  , ven'et  ad 
Regettr  -Aquìlonis  ; cioè  ad  Antioco,  fa- 
cete amicitiam  : isn  non  obtinebit  f ttitu- 
dinem  bracbii , ntc  ftabit  femen  ejus  : ir  trq- 
detur  ipfa  , isr  qui  adduxerunt  eam  juvenet 
cjut  , Ì5"  qui  confortabant  eam  in  tempori- 
bus', perchè  tutti  con  lei  furono  trucida- 
ti . Morì,  in  tanto  Tolomeo  Filadelfo,  e 
gli  fuccedè  Tolomeo  111.  fuo  figliuolo  fo- 
prannominato Lvergete  . Quell i è quel, 
di  cui  dice  Daniele  . Et  ftaòit  de  germint 
radicum  ejus  p/antatio  . Érto  ben  fi  chia- 
ma pianta  nata  dalla  flerta  radice  » che 
la  uccifa  Principerta  ; poiché  all’  elitnta 
Berenice  Tolomeo  HI.  era  fratello  . Di 
lui  fiegue  adire  Daniele  . Et  venieteum 
exerciiu  , Ì3n  ingredietur  provinciam  Regis 
Aquilonis  , iS'  abutetur  eis  , Ì5r  obtinebit . 
Injsiper  is'  Deoseoruas  , Ì3^fcu/pli/ia,Ta- 
fa  quoque  pretiof»  auri  , {y  argenti  , cat 
ptiva  ducei  in  lEgfptum:  ipfe  pnevaleiit 
adverfus  Regem  Aquilonis . Etintrabitin 
rtgnum  Rex  Auftri  , <y  revertetur  in 
terram  fuam.  E tutto-fu  vero.  Tolomeo, 
rifolutodi  vendicare  la  morte  della  fua 
tradita  foiePa,  venne  eoo  poderofo  efe>'. 
cito  contro  Seleuco  Callinico  , che  in- 
fieme  colla  Madre  Laodice  regnava 
nella  Siria  ; ed  occupò  la  Siria  , la  Ci- 
ccia, e molto  di  IL  dall’  Eufrate  . Ma 
come  nella  fua  loniananaa  1’  Egitto  co- 
minciò a tumultuare  , collretto  a torna- 
re addietro  diede  un  fiacco  uttiverfale  al 
regno  di  Selenco  . Rapi  quarantamila 
talenti  di  argento,  e due  mila  cinquecen- 
to tra  vaficonfecrati  agli  Idoli,  etra  Ido- 
li di  preziofo  metallo.  Nella  fua  ritira- 
ta ritenne  la  Siria  per  le  , lafciò  al  Go- 
verno. della  Ctlicia  Antioco  , e di  IL 

dall’ 
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dal!’  Eufrate  Santippo  , ambo  fuoi  Ge- 
nerali. Seleuco  II.  vinto,  e confufo  fug- 
gì, e mori  di  dolore.  Rimafero  due 
fuoi  Egliuoli  Seleuco  III.  chiamato  Ce- 
rauno,  e Antioco  III.  chepoi  chiamodi 
il  Grande.  Di  quelli  aveva  prolètizato 
Daniele:  auttm  e'ms  ( di  Seleuco 

Callinico  ) pr«vocabun:ur  , is<  congre- 
gabunt  multitttdinem  exerciluuin  pTuri- 
ìHorutn  , vertici  profpcrans  , isr*  inun- 
dans-,  iy  reverttiur,  ij’  concitabitur,  iy 
eongredietur  cum  r»b»re  e]ut , Quelli 
due  fratelli  fi  unirono  per  vendicare  gli 
oltraggi  fatti  al  padre,  e armaronocon- 
tro  Tolomeo  un  grande  Efcrcito;  ma 
di  due  un  folo  potè  avanzarli,  perchè 
Seleuco  Cerauno  dopo  tre  anni  fu  nella 
Frigia  trucidato  da  due  traditori  Nicà- 
nore, ed  Apaturio  . Antioco  il  Gran- 
de, che  era  il  rimallo,  non  potè  com- 
battere contro  Tolomeo  terzo,  perchè 
la  morte  lo  tolfe  di  impegno,  onde  lece 
la  guerra  al  di  lui  figlio  Tolomeo  IV. 
Ibpranominato  Filopatore  . Non  era 
quello  Rfc  uom  da  guerra,  tutto  perdu- 
to negli  amori  di  una  cantatrice  chia- 
mata Agatoclca:  nè  i fuoi Uificiali  llu- 
macati  della  fua  efieminatezza  lo  fervi- 
rono  con  multo  di  fedeltà.  Antioco  fi 
impadroni  della  Sìria,  o tradita,  o non 
dilei'a  da  Teodozio,  che  ne  aveva  il  co- 
mando ; e fatto  baldanzofo  dal  non  tro- 
var refillenaa  guidò  per  diritto  cammi- 
no in  Egitto  la  vincitrice  fua  armata: 
ma  venutoa  battaglia  fotte  Rasila  tro- 
vò un  contrailo,  quale  egli  non  afpet- 
tava.  Sulle  porte  dell’Egitto  perdè  tut- 
to il  fuo  Elercito,  e nella  fua  fuga  po- 
co mancò,  che  non  reflalTe  prigioniero 
di  guerra  . Abbandonò  anco  la  Siria 
conquillata , per  rellrignere  le  fue  difé- 
lè,  cafochè  il  nemico  fi  iapelfe  preva- 
lere della  vittoria.  Tutti  ancora  quelli 
fnccelfi  da  Daniele  fi  eran  predetti  . 
£r  provecatMJ  Rete  .Auftri  ( Tolomeo 
Filopatore  ) egredictur,  iS'  pugnabit  ad- 
iierjui  Kcgem  .AquiUnu  ( Antioco  il 
Grande  ) iy  prxparabit  multitudiifcm 
ntmiam,  fy  dabitur  multitudo  in  manu 
t}us . Et  capici  muititudinem  , fy  exai- 
iabtiur  cor  tjui -,  dejiciet  multa  mil- 


ita. Però  Tolomeo  prevalendo  in  una 
battaglia,  non  prevalfe  ad  Antioco  nel- 
la guerra:  Sed  non  prcevalcbti.  Conten- 
to l’Egiziano  di  aver  vinto',  e di  aver 
fatto  rinculare  fino  di  là  dall’  Eufrate  il 
nemico,  c di  avere  ricuperata  la  Siria, 
fece  la  pace , e diede  tempo  ad  Antio- 
co di  fare  maggiori  preparativi  per  una 
guerra  piò  atroce.  Et  convertetur,  così 
Daniele  di  Antioco;  Et  convcrtetur  Rex 
.Aquilonis  , (y  pr.tparabit  multitudincm 
multo  majcTcm  quam  p rius  : Et  in  fine 
temporum  ) poco  avanti  alla  morte  del 
Filopatore  ) annorumque  veniet  , pro- 
perans  cum  e xercitu  magno , iy  opibus 
nimiis.  Fece  alleanza  con  Filippo  Redi 
Macedonia,  a condizione,  che  ognuno 
atraccalfe  1’  Egitto  dalla  p.arte  a fe  più 
vicina  ; c a ognuno  rcllall'cro  le  propie 
conquiltc,  Traffe  feco  in  lega  altre  Pc- 
tonze  ; e i mileri  Egiziani  in  si  perico- 
lofo  frangente  videro  morto  il  loro  Re, 
e mellb  in  trono  il  fuo  figliuolo  Tolo- 
meo V.  detto  Epifane,  fanciullo  di  foli 
quattr’anni  lal'ciata  la  reggenza  del  pu- 
pillo, e del  Regno  in  mano  di  Agato- 
cle  fratello  della  cantatrice  Agato- 
clca , la  favorita  del  morto  Re  . Co- 
flui  era  oggetto  si  odiofo  al  Regno  , 
che,  quando  Antioco  violata  la  pace  fi 
avvanzò  coi  fuoi  alleati  , molti  degli 
Egiziani  depolcr  1’  armi  , molti  deferta- 
rono,  c molti  ribellati  fi  unirono  all’ ar- 
mi de’ Macedoni,  c de’ Caldei.  Mentre 
li  faceva  quella  guerra , anco  i Giudei 
eh’ eran  neutrali , fi  divilèro  in  fazioni, 
e mentre  avevan  pace  dall’armi  , fi  la- 
fcìavano  tirare  in  difeordia  dai  gen;. 
La  cofa  pafsò  tant’  oltre;  clw  molti  ge- 
niali prelero  1’  armi  per  Antioco,  ed  al- 
tri andarono  a militare  per  Agatocic, 
e per  Tolomeo  nell’  Egitto.  Era  cele- 
bre una  predizione  di  Ilaia,  che  diceva, 
che  in  quel  Regno  fi  farebbe  inalzato 
un  altare  al  Signore,  e un  Tempio  in 
que’ confini  . Saltò  in  capriccio  di  un 
certo  Oniadi  voler  verificare  la  predi- 
zione , e fatto  popolo  entrò  in  Egit- 
to, e avuto  buon  incontro , ottenne  dal 
Re  la  Città  di  Eliopoli , e vi  fabbricò 
un  Tempio  fulU  architettura  del  Tem- 
pio 
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pio  di  Geriifalemmc,  eoa  Joppiodanno  capict  urba  munitijjimas , {si> brachiti  àu- 
lici popol  i'uoj  parte  del  quale  ivi  perì  ftri  non  fujiìnrbunt  is'  conjurgent  etciìì 
nelle  guerre,  e gli  altri  periron  nell’ a-  tjui  ad  refiftendum  , non  eri:  fortiiu. 
rime,  llaccandoli  con  aperta  trafgrelTio-  do.  Et  faciet  veniens  fupcr  eum  juxta 
ne,  e manifefto  fcilina  dalla  unità  del-  pUchum  fuum.  Et  nonerit,  qui  fict  con- 
ia loro  Chiefa  fedele.  Tutto  .quello  fu  trajacicm  ejuj;  iy  ftabit  in  i^ra  tnclf- 
accennato  da  Daniele  nella  continuazio-  ta,  Ì3*  confumetur  in  manu  ejut . Pure 
ne  della  profezia , poiché  a lui  difle  1’  Antioco  non  andava  contento  delle  fue 
Angelo,  che  a lui  parlava;  Et  intempo-  vittorie,  le  non  fi  impadroniva  di  tutto 
ribut  iHis  multi  confurgent  adverfum  Re-  1’  Egitto:  ma  vedendo  l'arduità  della 
gem  .^luflri  ( deir  Egitto  ) Filii  quoque  imprefa  ricorfc  al  tentativo  di  una  fro- 
prttvaricatorum  popu/i  tui  exto/lentur  , de.  Finfedi  elTere  fianco  di  gueirej^ia- 
ut  imp/eant  vifionem  ( la  profezia  di  Ifa-  re:  efibi  a Tolomeo  la  pace,  cunaicam' 
ia)i^  cerruant  -,  Antioco  attaccò  laCi-  bievole  alleanza,  quale  fi  ralTodalTe  co’ 
licia,  eia  Siria,  eh’ erano  le  parti  piò  vincoli  di  una  ftrettilfima  parentela  . 
vicine  alfuo  regno;  anzi  parti  del  luo  Aveva  Antioco  una  figlia  capace  di  do. 
regno,  che  fi  pofTedevano  dal  Re  di  E-  minare  un  regno,  e di  predominare  il 
gitto.  Il  Generale  Scopa  uno  de’princi-  Marito;  e fi  chiamava CicopaTra : qu?- 
pali  della  fazione  di  Tolomeo,  raunan-  Ila  fu  efibita  in  moglie  a Tolomeo  con 
do  quanti  potè  foldati,  e geniali  andò  in  dote  la  Siria  inferiore,  orapoffeduta 
incontro  ad  Antioco,  e locombattècon  da  Antioco,  e in  altri  tempi  pofleduta 
audacia,  ma  reftò  vinto  alle  radici  del-  dai  Re  di  Egitto.  Quello  maritaggio  non 
r Antilibano  prelTo  alle  fonti  del  Gior-  fu  efibito con  buona  fede;  Sperò  Antio- 
dano,  onde  ritiratofi  condieci  mila  de'  co,  che  la  figlia  guadagnato  ilcuordel 
fuoi,  fi  gettò  in  Sidone,  che  fubito  da  Marito  , lèmpre  occultamente  promo- 
Antioco  fu  cinM  di  alTedio.  Il  numero-  verebbe  i vantaggi  dèi  padre  coi  configli, 
lo  prefidio,  e il  valorofo  Scopa  fidile-  coll’ opere,  e quando  altro  più  nonpo- 
fero  lungamente;  e Tolomeo  mandò  tre  almeno  con  comunicare  le  notizie 

de’ fuoi  Generali  più  accreditati  Eropo  , più  importanti , e fegrete.  Segui  il  ma - 
Monoclea,  e DamolTeno  per  portargli  trimonio  tra  la  principelTa Cleopatra,  c 
foccorfo:  Ma  fu  fempre  inutile  il  tenta-  Tolomeo;  ma  non  riulci  il  difegno  di  Au- 
livo. Mancati  i viveri  fu  necclTariorar-  tioco.  La  fpofa  non  ebbe  ilgcnioditra- 
rcnderfi  a diferezione;  e la  diferezione  dire  un  regno,  che  era  fno:  né  volle  im- 
del  vincitore  fu  lafciare  al  Comandan-  poverire  le  ftefia,  e i fuoi  figliuoli,  per 
te,  e al  prefidio  la  libertà,  e la  vita,  accrefeere  il  dominio  alla  infaziabilità 
ma  nulla  più;  Scopa  venne  nella  Giu-  di  fuo  padre,  feopri  al  Re  marito  le 
dea,  dove  a lui  congiuntili  molti  genia-  iftruzioni  a fe  date,  e fece,  che  non  fi- 
li, con  lui  panarono  nell’  Egitto.  Tan-  dandoli  della  finta  pace,  fi  tenelTe  ben 
ta  genialità  drò  adJolTb  alla  Giudea  1'  guardato,  e non  dcponelTe  Tarmi  dima- 
armi  di  Antioco:  fece  difficilmente  alfe-  no.  Et  ptnet(  cosi  fiegue  T Angelo  ad 
dj;  e dove  la  natura  del  terreno  non  illruire  Daniele  parlando  diqueuo  An- 
pcrmctteva  il  lavoro  alla  zappa,  e l’al-  tioco)  Et  ponet  faciam  fuam,  ut  veniat 
zare  trincea , faceva  portare  d’ altronde  nd  tenendum  ttniverfum  rnnum  ejus , iy 
il’ terreno,  e non  delillcva  dall’ attacco . reli  a faciet  cumeo.  Et  ptiamfammarum 
Occupò  molte  Città,  e molte  piazze,  e dabit  ei,  ut  avertat  illum.  Ma  il  confi- 
i Giudei,  che  avevano  cominciata  la  glio  nonfiabity  e il  regno  »o»  illims  erte. 
guerra  coi  genj,  furono  obbligati  a lo-  Antioco  vedendo  delule  le  fucfpcranze, 
ilenerla  colle  armi,  colle  perdite,  colle  fi  voltò  con  un’armata  navale  allafor- 
contribuzioni.  Quello  pure  erafi  predet-  prefa  di  molte  Ifole;  conquillò  Rodi, 
to  da  Daniele.  Et  Antioco)  Samo,  ed  altre  molte,’  Ma  come  che 

tAquilomt  y iy  comportabit  aggerem , iy  quelle  erano  l'otto  la  poderofa  protezio- 
ne 
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ne  del  Senato  Romano,  così  fi  tiròad- 
doUb  un  piò  potente  nemico-  Scipione 
Nafica  alIoraConfole  venne  a combat- 
terlo; e perchè  quello  Confole  non  era 
abile  a comandar  un  efercito,  con  lui 
fi  accompagnò  1'  altro  Scipione  fuo  fra- 
tello, il  vincitore  di  Annibaie,  l’Africa- 
no. Antioco  fu  vinto,  fucollrettoacon- 
tenerfi  dentro  iconfini  del  Monte  Tauro, 
a darfi  tributario,  e pagare  ogni  anno 
a’  Romani  grolTo  tributo;  e per  figiirtà 
mandare  a Roma  un  fuo  figliuolo  in 
ollaggio  . Avea  due  figliuoli:  1' uno  fi 
chiamava  Seleuco,  e quello  ritenne  pref- 
ibdife:  l’altro  chi  ama  vali  col  nome  del 
Padre  Antiocoanch’ellb,  e quello  fri  da- 
to in  ollaggio  in  alTiciiramento , che 
Htm  avrebbe  mancato  alle  convenzioni. 
Elfo  poi  Antioco  ilCrande  riconcentra- 
toli nel  fuo  Regno  milè  in  piedi  un  nuo- 
vo.' efercito,  ed  attaccò  la  Perfia  nella 
Provincia  di  Elimaida;  .ma  fu  infelice  la 
battaglia:  il  fuo  efercito  rellò trucidato, 
ed  elio,  o cadefle  cogli  altri,  o fuggen- 
do ferito  andallc  a morire  ne’  bolchi , 

fiiù  non  comparve,  nè  più  fi  feppe  di 
ui.  Gli  fuccefie  nel  trono  di  quella  par- 
te dell’ Alia,  ch’ei  polTedeva,  jl  fuo  fi- 
gliuolo Seleuco,  che  tra’ Seleuci  fu  il 
IV.  e fopranominolfi  Eupatore.  Del  fi- 
ne di  Antioco  ni.  il  Grande  dilTe  l’An- 
gelo a Daniele.  Et  curvertet  facitm  fuam 
ad  infulas  , (y  capiet  multas.,  cefjare 
faciet  Vrincipim  «pprobrii  fui  ; dy  op- 
probrium  tjut  canvtrtetur  in  eum  . Et 
coHverttt  facitm  fuam  ad  imperium  ter- 
ree futa,  iy  impingtt,  iy  corruet,  iynea 
invtnittur  . Del  (uccelTore  Seleuco  IV. 
l’Angelo  fa  un  ritratto  <oldire;  lyjla- 
bit  in  Uco  cjuj  vi/ijfimui , iy  indignus  dt- 
core  regi»,  iy  in  paucif  diebus  ( cioè  in 
brieve  tempo  ) cvnteretur  non  in  furore, 
nec  in  pralio.  E così  fu.  Quello  Seleuco 
fu  Re,  a cui  mancò  ogni  virtù  da  Prin- 
cipe , e nel  primo  amio  del  fuo  Regno 
mori  avvelenato:  E quelli  è quelScleu- 
co,  col  quale  nd  capo  terzo  del  libro 
fecondo  comincia  il  filo  illorico  del  libro 
de’Macabei.  Così  dal  libro  fecondo  di 
Efdra  la  divina  Scrittura  viene  a con- 
netterfi  colla  lloria  dc’Macabei  permez. 


I zo  del  capo  undccimo  di  Daniele;  nel 
quale  troviamo  in  profeziaciòche  gliScric- 
tori  profani,  dopo  Aleflandro  piùfinceri, 
e m^lio  informati,  anno  regi  Arato  nel- 
la lloria.  La  profezìa  di  Daniele  pafià 
più  avanti,  e a fuo  luogo  mi  tornerà 
fulla  penna;  ora  entro  nella  lloria,  che 
fi  contiene  ne’  due  libri  de’Macabei.  Nè 
fi  maraviglierà  il  Lettore,  eh’ io  comin- 
ci dal  capo  terzo  del  libro  fecondo,  fe 
rilletterà  il  libro  fecondo  non  elTereuna 
continuziotre  del  primo;  ma  una  parte 
della  medefima  illorìa,  che  Ila  in  quel- 
lo; fcritta  da  un  altro  autore,  afiillito 
anch’  elfo  dallo  Spirito  Santo  a non 
fcrivere  cofa,  che  non  Ila  vera;  e fono 
canonici  quelli  due  libri,  e come  tali 
ricevuti  dalla  Chìefa,  e tali  dichiarati 
dal  Sacro  Concilio  di  Trento;  onde, 
come  il  rimanente  della  Divina  Scrittu- 
ra, fono  anch’ efli  Divina  parola. 

Annota/.  IONE. 

L*  «ppliouùone  dell*  profézia  all*  illoria  da 
me  fiuta  in  quello  capo,  cammina  fulle  pedate  di 
Cafpar  SanÀio,  del  Menocchio,  e della  più 
cornane  degli  Efpofitoti  i c nel  modo  Aeflò  nei 
aapi  feguenti. 


CAPO  V. 


Onta  "Pontefice , e Governatore  della  Giudea. 
Seleuco  IK  Filopatore  He  dflf  .Afia . 
Eliodoro  fuo  Mtniftro  . S imene  prepofto 
del  Tempio  di  Ctrufalemme . 

Liberata  la  Giudea  dall' armi  di  An- 
tioco III.  il  Grande  , e non  più 
battuta  co’pafiàggi,  e colle  truppe  di 
Tolomeo  V.  I’  Epifane  , godeva  molta 
quiete.  Ella  era  governata  da  Onia  , 
non  già  da  quell’ Onia,  che  nel  capo  an- 
tecedente vedemmo  elTer  palTato  in  E- 
gitto,  ed  avere  in  Eliopoli  fabbricato 
un  altro  tempio,  dove  jx>i  rellò  fin  che 
vilfe;  ma  un  altro  tanto  diverfo  ne’  co- 
llumi, quanto  uno  ftelTo  nel  nome. 
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Quedo  Onìa,  di  cut  qui  parlo , eralegìc- 
timo  Pontefice  del  fuo  popolo , e lo  go- 
vernava con  fante  leggi  : quando  un  uom 
turbolento  Icunvolfe  gli  animi  ; introduf- 
fe  interni  diffaporì  ; e cercò  à Gerufalem- 
me nemici.  Quediera un Benìamita  Pre- 
podo  del  tempio  , chiamato  Si  mone  : 1' 
uom  rivoltolo  avrebbe  voluto  predomi- 
nare nella  gran  Città  ; e vivere  a fuo  talen- 
to fenzarilpettare  alcun  eguale  , e lenza 
temere  alcun  Superiore . Onianonera  un 
Governatore  debole,  che  non  a vede  corag- 
gio di  opporli  ad  un  uom  torbido,  perché 
codituito  inaltopodo.  Si  valfedella  fu 
prema  Cua  autorità,  e lo  tenne  in  dovere 
ancor  colla  forza . Se  lì  à da  godere  pub- 
blico bene,  èneceffario,  che  dal  Princi- 
pe Il  impedifcano  le  prepotenze  . Se  un 
Cittadino  inquie(p  non  li  accorge  di  aver 
padrone,  la  da  padrone;  egli  altri  , che 
don  vogliono  edere  predominati  da  chi 
•non  è,lor  legittimo  Principe  , fono  in  ne- 
cedità  di  opporre  la  forza  privata  alla 
privata  violenza.  Così  le  Città  li  empio- 
no di  difcordie  ; e il  fudd  ito  allora  11  dima 
' in  qualche  necedità  di  metter  mano  alla 
privata  vendetta  , perchè  il  fuo  Principe 
col  pubblico  braccio  non  gli  amminidra 
giudizia  ; Il  gadigare,  e tener  bado  un 
prepotente  fembra  feverità,  ed  è conve- 
nienza ; non  è fevero , ma  caritatevole  un 
Guidice^  quando  colla  mortificazione  di 
un  reo  impedilcecentoreità,eda  adife- 
ia  della  innocenza.  Per  quanto  Simone 
fiffcuotede,  Onia  lo  tenne  a freno  , nè 
gli  permife  il  correre  a fuo  talento  ; 
Ma  il  mal  uomo  , non  potendo  prevalere 
al  fuo  Principe  , cercò  tutte  Parti  di'  in- 
quietarlo; e perché  gli  mancavano  forze  , 
tentò  di  armare  contro  Onia  potenze 
draniere  . Non  parlò  male  del  fuo  Prin- 
cipe, ben  intendendo,  che  le fue  calun- 
nie, trattandoli  di  perlonaggio  si  accre- 
ditato, non  incontrerebbero  fede  ; ma  in 
vece^  fece  giuocar  quella  carta  , che 
fpedo  trionfa  ancor  nelle  corti  , edè  l’in- 
terede.  Andò  a trovare  Apollonio  , al 
quale  dal  Re  Seleuco  lì  era  appouiato  il 
governo  delle  due  provincie  , la.Celellria 
c la  Fenicia  ; gli  rapprefentò  1’  erario 
di  Gcrufalemme  edcr  pieno  di  immenG 
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tefori  ; nel  tempio  edere  ripolle  infinite 
ricchezze , che  nulla  avevan  di  facro  , 
non  appartenendo  alle  vittime;  e il  Re 
poterléne  impadronite  fenza  fcrupolodi 
violare  la  Religione  . Apollonio  avan- 
zò quella  notìzia  al  ReSeleuco  ; e co- 
me non  molto  11  bilanciano  idiritti,  do- 
ve le  conquide  11  propongono  come  fa- 
cili ; fpedi  a Gerufalemme  lenza  llrepi- 
to  d'armi  Eliodoro  fuo  Commidario  , 
con  regio  mandato,  chealui  llconfegnaf- 
fero  i telori  del  tempio.  O il  Governan- 
te Giudeo  11  lafciava  intimorire,  dalla  ri- 
cbiella  , ed  efeguiva  il  mandato,  già  il 
Re  otteneva  l'intento  : o al  Regio  Mi- 
ni dro  Il  dava  ripulfa,  e queda  farebbe 
data  un  buon  colore  al  Re  per  muover 
guerra  . Venne  Eliodoro  in  Gerufalem- 
me didlmnlando  nell’  ìngredo  le  fue  corn- 
midioni, -e  fingendo  edere  di  puro  tranli- 
to  per  padare  in  Celellria,  Onia  lo  ac- 
colfe  con  benignìlfima  ofpitalità  , e con 
onorevole  trattamento  ; ma  poi  11  fpiegò 
il  Regio  mandato  , e il  vero  motivo  del 
fuo  viaggio.  Onia  modedamente  rappre- 
fentò , che  il  danaro  , che  fi  cullodiva 
nel  tempio,  era  parte  di  depofiti,  parte  di 
capitali,  che  fervi  vano  al  mantenimento 
delle  vedove,  ede’pupilli;  il  di  più  edere 
di  Zrcano  della  difeendenza  di  Tobia  uo- 
mo inllgne,  e làcoltolo  . In  tutto  negli 
erarj  del  tempio  confervarll  quattrocen- 
to talenti  (libre cinquanta  mila)d  i argen- 
to; e dugento  talenti  ( venticinque  mila 
libre  } di  oro  : ma  ingannarfi  di  troppo 
chiunque  credeHè,  che  mai  fode  per  dar 
l’adenfo  a quello  Ipoglio  : quedo  fareb- 
be un  tradire  coloro  , che  anno  affidate 
le  propie  fodanze  ad  un  luogo  per  la  fua 
Santità  , e.  Maedà  venerato  in  tutto  il 
Mondo.  Il  Minidro  Eliodoro  fodeneva  i 
J comandi  del  fuo  Re,  e per  quanto  Onìa  11 
opponefle , 'determinò  un  giorno , nel  qua- 
le far  voleva  la  villta  dell’erario  , e tra- 
fportarnei  tefori  a Seleuco.  Sparla  queda 
voce  in  Gerufalemme,  tutta  la  Città  fu 
piena  di’fpaventofa  codernazione  . I Sa- 
cerdoti colle  loro  dole  Sacerdotali  11  pro- 
drarono  avanti  all’altare,  invocando  dal 
Cielo  il  foccorfo  di  quel  Dio,  che  aveva 
date  le  leggi  della  fedeltà  nel  cudoJire  il 
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depofiti  confegnati  al  tempio . I Cittadini,  i 
che  nel  volto  mutato  di  Onia  leggevano  1’ 
interna  anguftia  del  di  lui  cuore  , come 
molto  lo  amavano,  cosi  più  travagliavan. 
li  alta  viltà  del  luo  travaglio.  Altri  veni- 
vano in  truppa  con  pubbliche  procefTio- 
ni,  e preghiere,  fupplicando  alSignore, 
acciocché  fi  dcgnafle  di  impedire  quelle 
violenac.  Attonite  le  MatronecOprendo 
il  petto  di  cilicio  , e mefie  in  abito  di 
penitenia  fi  raunavano  nelle  piasze  , e le 
fanciulle  , che  fi  tenevano  chiul'e  nel  Mo- 
nallero  vicino  al  tempio  , accorrevano 
alla  porta,  allcfineltre,  e alle  gclofie , d' 
onde  potevano  vedere  Onia  ; ed  altro  più 
non  potendo , accompagnavano  con  fofpi- 
ri,  econ  lagrime  la  fua  doglia  ; Tutto  era 
faccia  di  lutto,  e di  abbattimento  , eognu 
noafpettava  con  batticuore  come  il  gran 
Sacerdote  foffe  per  riulcire  nel  gran  ci- 
mento. Lliodoro  non  era  con  truppe;  on- 
de ,fe  Onia  avelie  voluto  contro  lui  conci- 
tare pochi  plebei , porca  feppcllirlo  col 
picco!  l'uo  leguito  l’otto  le  pietre  ; Ma  bi- 
iognava  rifpettare  il  Ji Tarmato  minifito 
in  grazia  deH'armato  Sovrano  : e ben  ve- 
devano i Giudei  , che fe  intraprendevano 
qualche  attentato  contro  Eliodoro  , fi  ti. 
ravano  addolTo  Tarmi  del  Re  Seleuco , e 
fi  impegnavano  in  una  guerra  atroce  , 
mentre  non  avevano  forze  per  foftenerla . 
Non  trovando  ripiego  tutti  fi  rivolfero  a 
implorar  Dio;  e Dio  gli  efaudì  . Si  parto 
Eliodoro  al  tempio  co’  fuoi  fervidori  , e 
co  fuoifgherri;  refo  baldanaofo  nella  po- 
cafuaforza,  perchè  fi  avvide,  chelaCit- 
tà  intimorita  non  farebbegli  rellftenza. 
Ma  fe  il  Re  Seleuco  temevafida’  Giu- 
dei, fi  fcherniva  da  Dio  . Appena  il  fu- 
perboMiniftro  pofe  il  piede -fuTa  foglia 
delTerario,  e fi  fece  vedere  un  Cavaliere 
armato  a Cavallo;  quelli  con  tutta  l'ar- 
matura fplendidaa  guifa  d’oro;  e que- 
llo con  bardatura  fupctba  : il  Cavaliere 
con  un’occhiata  arrellò  fpaventato  tutto 
il  leguito  dì  Eliodoro;  eilCavallo  vibrati 
due  calci  in  petto  all'altiero  Minifiro  lo 
ftefe  a terra  : Comparvero  allora  altri  due 
giovani  fplendidi  in  volto  , ricchi  nell’ 
abito;  ma  co’ flagelli  alla  mano,  ebac- 
letocoil  mifero  con  tante  percolfe,  eT 


impiagarono  di  maniera  , cb'ei  credeva 
di  morire  fotto  la  sferza.  Impallidì  , tra- 
mortì, perde  la  parola  ; enelTunodel  fuo 
leguitocbbgcoraggiodi  accoftarfi  per  a- 
jutarlo  , poiché  nelTuno  ardiva  di  inuo- 
verfi  fermato  ognuno  da  un  eccelfivo  fpa- 
vento  , Cosi  gli  Angeli  fanno  reprinnire  , 
c mortificare  la  baldanza  degli  uomini . 
Eliodoro  immobile , e fuor  di  fe,  da’ Giu- 
dei fu  pollo  in  una  Tedia  a mano,  ed  elfo  fu 
portato  , e la  numerofa  fua  i'ervitù  fu 
cacciata  fuori  del  tempio  . Tutti  i Giu- 
dei benedicevano  Dio,'  e quel  teatro,  nel 
quale  af'pettavano  una  funefia,  tragedia , 
fi  mutòpcrloroinunofpdttacolo*  di  gio- 
conda’ allegrezza  . Solamente  il  Gran 
Sacerdote  Onia  palTando  più  avanti  co’ 
fuoi  penfieri , era  follecito,  che  non  paf- 
laffc  querèla  a Selcnco  f quafi  dagli  Ebrei 
contro  il  jiis  delle  Genti  fi  foffe  alTaffina^ 
un  fuo  mini  irò.  Apprendeva,  effi-re  mol- 
to meglio,. che  Eliodoro  vivelVc  , onde' 
potefiè  ei  medefimo  raccontare  fincera- 
mentc l’accaduto  nella  corte  del  Re;  e 
fi  poteva  a ragione  fperare  .,  che  ri  corde- ^ 
vola  del  fofl'erto dolore  , ci  non  vorrebbe’ 
mentire.  Quelle  riflclfioni  congiunte  al- 
la fupplica  a lui  fatta  dagli  amici  di  Elio- 
doro , acciocché  fi  move !fe  a pietà  di  quel 
mifero  , lo  induffero  ad  offerire  per  la 
di  lui  fanità  vittime , e adorazioni . Men- 
tre il  Gran  Sacerdote  pregava  , quegli 
Angeli  fteffi  in  quel  medefimo  portamen- 
to , in  cui  fi  erano  dati  a vedere  nel  fla. 
gallarlo  , tornarono  a moflrarft,  c rifeof- 
fo  Eliodoro;  va,  glidiffcro,  c ringrazia 
Onia,  per  le  preghiere  del  quale  Dio  ti 
à donata  la  vita  : c tu  da  Dio  flagellato 
va  racconta  le  di  vine  grandezze , cil 

divino  potere  i cosi  differo,  e difparve- 
ro  ; ed  Eliodoro  offerfefacrificj,  e voti 
a Dio,  e ringraziamenti  ad  Onia  , e par- 
ticodaGerofolima,  richiamòk  truppe  , 
che  fotto  altri  colori  fi  erano  fatte  avan- 
zare in  var)  podi  per  valerfene  , euchia- 
marie  alla  imprefa , fe  aveffe  trovata  re-- 
filtenza  . Fra  tanto  a tutti  raccontava  V 
accaduto,  ed  efaltavalada fe  veduta e 
provata  .grandezza  di  Dio  . Giunto  in 
corte  , e dato  conto  della  fua  fpedizio- 
ne  , cITcnJo  interrogato  da!  Re,  chila- 


Dirj 


•1 


• . 

C^ipo  Sejlo.  6^7 

rcbbe  abilea  fare.un  nuovo  tentativo  di  congiunto  di  fanguc  : tanto  alieno  per 
alportare  ildefiJerato  teforo  ; Sire,  dif-  coftumi , e per  ambizione,  Al'pirava  co- 
fe,  fe  avete  qualche  nemico  , o ribelle  ftui  alladignità  dcl  iratcllo  \ ma  avendo 
al  regno,  fpedite  lui,  e lo  riceverete  ben  contrari  tutti!  diritti  , e tutte  le  leggi  , 
ben  battuto;  fe  puregli  riufcirà  di  cam-  glilfu  necelTario  invocare  il  bracciodichi 
pare,  e tornare  addietro  . Sia  certa  Vo-  calpeftaffeogni  diritto  , e ogni  legge;  e 
Aia.  Maellà  , Dio  manifeftare  in  quel  tanto  ei  fece,  come  mi  accingo  a dire  nel 
luogo  la  lua  virtù:  Eilovifita,  eiloal-  capo  feguente. 
fide,  e batte  chi  và  colà  perfine  di  qual- 
che male  . Ricevuta  tale  informazione 

il  Re  Seleuco  non  fece  altra  molTa,  nè  C A P O V I. 

recò  ulteriore  moledia  a quella  Città. 

Ma  nè  la  ragione  , nè  la  quiete  , e diCra-  •Aatioca  Uiufire  Ke  ie)la  Siria  . Quia  Toh~ 
pegno  del  Re,  nè  l’evidenza  del  feguito  tifae:  Ciafone,  e Meae/ao  , c 

miracolo  badarono  per  acquetare  il  rivol»  UfimacoTfcudopontefi.i. 

tofoSimone:  Egli  ufcì  dallo  Stato  , e ri- 

tirollì  inCelefiria  predo  il  Governatore  veleno  il  Re  Seleuco  IV. 

Apollonio  , col  quale  in  tal  mentre  ave-  J-VjL  nell’  anno  centefimo  trentefìmo 
va  contratta  amicizia  . Sotto  a quella  lettimo  del  Regno  de'  Greci , cioè  fe- 
grand'ombra  ardiva  di  avanzarli  a qua.  condo  la  opinion  più  comune,  colla  qua« 
luuquc  fcelleratezza  ; e mandava  in  Ge-  le  ioquido,  perchè  nella  divina  Scrittu- 
zufalemme  Sicar}  ; efcrivevaa’luoiami-  ra  non  ò fondamento  contrario  , anni 
ci  , c faceva  toglier  dal  Mondo  i nemici  cerno  quarantanove  dopo  la  morte  di  A- 
del  fuo  partito , e fegui  vano  frequenti  gli  ledandro fall  fui  trono  della  Siria  An- 
Omicidi  ; ed  elTendo  Simone  in  ficuro  , tìoco  chiamato  Epifane  , cioè  , 1’  Illu- 
Onia  non  poteva  trovare  rimedio  a tanti  drc,  il  Nobile  . Quedi  era  fratello  del 
mali  . Cojntro  di  Onia  ipcdedmo  li  prò-  morto  Re,  figliuolo  di  Antioco  nomina- 
curava  di  concitare  nel  popolo,  e negli  to  il  Grande  ; e fu  un  germe  infame  di 
ederi,  odiolità,  quali  chedi  tutti  gli  acci-  coloro,  che  da  Aledandro  vivente  ave- 
denti di  Eliodoro,  eifolo lòde  dato  cut-  vano  ricevuta  la  idillribuzione  del  Re- 
ta la  colpa.  I dil'ordìni eran  fui  crefccre  , gno  : Era  quedi  il  Re  ottavo  di  quella 
e il  Governatore  Apollonio  li  fomentava,  ichiatta;  e quarto  di  quedo  nome  ; Era 
Non  li  vedeva  altro  riparo  , che  il  fare  dato  tenuto  in  Roma  per  odaggio  , e 
un  ricorfo  al  Re, ‘onde  e il  Governatore  di  fuggito  dappoi  da  quella,  altro  leco  non 
Celefiria  li  meitede  in  fuggezione  , e Si-  portò  di  Romano  fuorìchè  il  vizio  .*  fu 
moncGmettedc  in  dovere,  coi  provve^  motivo  della  fua  fuga  l'aver  avuta  noti- 
dimenti,  che  lipotrcbbero  impetrare  da  zia  della  mortedi  fuo  Padre,  eli  dieJe 
quella  corte  . Andò  Onia  in  perlona  , follcciiudinc nel  fuoviaggio,  per  raifire 
trattòcolRc  tutto  ottenne  : ilGover-  la  corona  al  fratello,  prnnachebenfìrar- 
na  tote  fi  frenò,  e Simone  non  trovando  fodade  nel  regno.  Acquidò  il  diadema  a 
ricovero  fu  obbligato  a viver  quieto  . lui  nop  dovuto  mancando  alla  fedeltà 
Cosi  lu  redituita  alla  Repubblica  Ebrea  della  fua  parola  co’ Romani,  ealla  Giu* 
quella  pace,  che  aveva  perduta  per  col-  dizia  col  Re  fuo  fratello , e coi  fudditi  . 
pa  di  un  rivoltofo,  e livide,  quanto im-  Colla  frode  del  veleno  tolfe  all*  uno  la 
porti  al  ben  pubblico  l'opprimere  , men-  vita  , e gli  altri  fi  alTuggcttarono  colla 
tr’è  fui  nafeere , un  inquieto, che comin-  forza  : Anco  dopola  mortedi  Seleuco  i 
eia  a fare  da  prepotente  . Durò  la  quiete  diritti  del  Regno  non  erano  palTati  in  An- 
fino  che  vide  Seleuco  ; ma  tornò  a per-  tioco,  ma  in  Demetrio  figliuolo  del  Mor- 
derli lotto  al  fuo  fuccedbre  , c fi  perdè  to.  Demetrio  non  poteva  adldere  a'  luoi 
pcrcolpadiun  Ambiziofo  . Aveva  Onia  interedl,  perchè  mandatoda  fuo  Padre 
un  fratello  chiamato  Giafooe  > quanto  a Roma  fi  trovava  odaggio  in  mano  a’ 

Ro- 
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Romani.  Non  mancarono fudditi  fede- 
li, che  vollero  foftenere  le  ragioni  del 
Priocipe  lontano  contro  l’ ufurpatore  pre- 
fente;  anco  Tolomeo  vi  impegnò  le 
fue  armi  : Ma  Enleno  , e Leneo  i due 
Generali  dell’  efercito  collegato  furono 
da  Antioco  rotti  in  battaglia  tra  Pelufìo, 
eilMonteCafìo;  e quelle  furono  quelle 
braccia  guerriere  , che  1’  Angelo  aveva 
predetto  a Daniele,  dover  reltarc  efpu- 
gnate.  Etftabit  in  loco  ejuj{dì  Seleuco) 
defpeSuf,  iS'non  tribuetureihonorregiut  : 
jperchèla  corona  ad  Antioco  non  fu  con- 
ferita né  per  diritti,  néperconfeofo  de’ 
popoli:  EtveHktclafn,  fuggendo  da  Ro- 
ma j Ì3^  obtinebit  Regnum  in  fràudo/entia 
avvelenando  il  Re  legittimo;  Et  bracbia 
pugnantjs  expugnabuntur  a facie  ejus  , 
vìnti!  due  Generali  Euleno,  e Leneo  . 
Infuper  iyi  dux ftederis  expugnabitur  ; per- 
chè Tolomeo  autor  dell’unione  tra  gli 
Egiziani,  eifudditi  di  Demetrio  contro 
r ufurpatore  rollò  debellato.  Quello  An- 
tioco quarto,  chiamato  l’-Illullre  , e il 
Nobile,  perché  nel  dare  i tìtoli  rare  vol- 
te lì  à riguardo  alle  azioni,  fu  un  Re  sì 
iniquo  , che  fu  figura  dell’  Anticrillo  , 
onde  come  fi  fuole  in  molti  cali  limili  nel- 
ladivina  Scrittura,  nel  capo  undecimo, 
e duodecimo  di  Daniele  alcune  cofe  li  di- 
conodi  quelloRc,  chienon  cadonofulla 
fuaperfona,  ma  full’ Anticrillo  da  lui  fi- 
gurato. A quello  Antioco  ricorfe  Giafo- 
ae  per  ottenere  violentemente  il  Pontifi- 
cato, che  fi  godeva  da  Onia  fuo  fratello: 
E non  ò già,  che  i Giudei  follerò  fud- 
diti  del  Re  dell’ Alia,  oche  la  dignità 
del  Giudaico  Pontificato  fipotelTeconfe- 
rirea  piacer  di  un  Monarca,  ma  la  de- 
bolezza di  quel  popolo,  e la  prepotenza 
del  Rellranieronecellìtavaa  tolleratele 
violenze  di  chi  calpellava  ogni  legge  . 
Promife  Gialone  ad  Antioco  trecenfef- 
fanta  talenti  d’argento,  edi  più  da  ren- 
dite incerte  altri  ottanta , metteva  nel- 
la di  lui  tella  la  pontificia  dignità.  Eljbi 
ancora  altri  cento,  e cinquanta  talenti  , 
degli  fi permettelTe di  inltituireunacafa, 
dove  tenere  giovanetti,  che  per  lui  folTe- 
ro  una  teforcria  col  mettere  in  vendita  la 
lorooneftà:  edi  più  permettelTe  allaCit- 


tàdi  Gertifalemme  iritf,  c le  prerogati- 
ve, e i privilegi  della  Città  di  Anticchia  . 
Il  Re,  che  veniva  ad  acquiftarc libre cin> 
quantacinque  mila , fenza  dare  di  fuo,  a 
tutto  acconfenti . Giafone  prima  dì  avan- 
zare tale  domanda  fi  era  fortificato  con 
nnmerofa  fazione  d’uomini  fcelleratilTimi, 
molti  de’quali  lo  avevano  accompagnato 
allacorte;  erutti  abiurarono  il  Giudaif- 
mo;  lafciaronodi  più  circoncidere  i loro 
figliuoli,  fabbricarono  il  fozzo  convitto  , 
e introdullero in  Gerulalemme  ititi  del- 
la gentilità.  Giovanni  il  padre  diEupo- 
lemo  degnifiìmo  Cavaliere,  che  poi  fii 
mandato  Ambafeiadorea  Roma  perillti- 
gnerecol  Senato  Romano  una  fedele  al- 
leanza, aveva  ne’ tempi  andati  ottenuti 
da’ Re  llranieri  moiri  privilegi,  e molte 
immunità  alla  Giudea:  Giafone  co’fuoi 
partigiani  tutto  abolì  ; dotto  la  di  lui  reg- 
genza! Sacerdoti  più  non  fi  pigliavano 
penfiero  del  Tempio , néde’facrific);  ma 
andavano  a pubblici  fpettacoli,  e fi  face- 
vano vedere  col  re  Ilo  della  plebaglia  nel 
pubblico  efercizio  deldifco,  e de’ gladia- 
tori. Di  ciò,  che  fino  ad  allora  ìnGern- 
falemmeriputavafi  onore,  non  fi  faceva 
più  llima  : la  gloria  fi  riponeva  in  quelle 
ìmmor>dezze,  e libertinaggi,  e crudeltà, 
che  palTavano  per  cofe  gloriofe  nella  Gre- 
cia. 11  nuovo  Pontefice  Giafone  era  già 
idolatra  al  pari  d’ ogni  idolatra  ; opiù  ro- 
llo elTen  do  Ateo,  per  non  elTere  creduto 
tale,  affettava  di  mollrarfiagli  Idoli  ado- 
ratore divoto.  Celebrandoli  in  Tiro  gli 
fpettacoli  foliti  farli  ogni  cinque  anni , ed 
elTendo allora  prefente  Antioco  in  quella 

Città,  Gialone  colà  mandò  fcicento  dram- 
me di  argento,  acciocché  fi  impiegalTero 
in  facrificj  ad  Ercole;  contribuzione  sì 
iniqua,  che  n’ebbero  orrore  que’medefi- 
mi,  che  furono  dellinati  a prefentarla; 
e offerendola  in  qualità  di  Inviati  in  nome 
del  loro  padrone  a quel  Re  j come  perfo- 
ne  private  fupplicarono  Sua  Maeftà  ad 
impiegare  in  ufo  migliore  quella  moneta . 
Giafone  fu  reo  del  facrilegio  fenza  ottene_ 
re  r intento:  Antioco  non  prefentò  ad 
Ercole  quelle  monete  ; Ma  le  agpunfe 
alla  boria  , che  fervi  va  alla  fabbrica  di 
fue  galee.  Onia  fi  era  ritirato  dalla  Giu- 
dea , 
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deai  vedendo  di  non^terrefiftere  a tanta  j in  giorno  chiaro  anco  in  mezzo  alle  rene- 
violenza:  Anco  Antioco erafi allontanato  bre.  Fu  incontrato  daGiafonc,  edatut- 


movcndolì  con  una  armata  navale  da  Tiro 
colia  idea  di  impadronirli  di  tutto  l’ Egit- 
to. . I due  Tolomei  erano  fanciulli , ed 
erano  tra  lor  nemici:  U Re  vedeva  di  mal 
occhio  li  fratello,  perchè  il  padre  moren- 
do l’aveva  lafciato  padrone  di  AleUan- 
dria  i e quella  conlìderavaG  come  una 
gemma  preziofa  fpiccata  dalla  Tua  corona  ; 
l’altro  Tolomeo  Principe  d’ AlelTandria 
era  alieno  dai  Re  fratello , perchè  ac- 
corgcvall  dì  elTere  da  lui  mai  veduto  : 
quelli  due  Principierano  nipoti  di  Antioco, 
nati  da  Cleopatra  di  lui  forelia.  Elio  giu- 
dicò di  fare  un  col^  maeAro,  armando- 
li, e portandoli  in  quella  Corte  a titolo  di 
tutela,  e prendendo  pacificamente  il  pol- 
felfo  delle  Città,  e delle  Piazze  a tìtolo 
diconcurdia,  edidilèfa.  AccoAatolicoll' 
armata  .fpedi  alla  Corte  in  qualità  di  Am- 
bafciailore  Apollonio  hgliuoio  di  Mne- 
Aeo,  avvifando  il  vicino  fuo  arrivo  : ma 
l’Ambafciadore  trovò , e riferì  al  padrone , 
clTere  alfai  mutate  le  difpofizìoni  di  quella 
Corte:  lamolfa  diSuaMaellàSira  elferc 
riufcita  fofpetca : i due  fratelli  eflère  uniti , 
e i Grandi  dì  quel  Regno  voler  elTi  ammi- 
nillrarela  tutela  dclRe,  e del  Principe, 
c non  voler  cedere  a Re  ftranicro  la 
tutela  di  quel  Reame:  l’Egitto  efl'erein 
armi , e ftar  pronto  un  poderofo  Efer- 
cito  per  contrallargli  lo  sbarco  , ed  o- 
gni  avanzamento.  Rincrebbe  ad  Antio- 
co quella  innafpettata  mutazione,  che 
rompicva  tutta  l'orditura  delfiiodifegno  : 
lafua  armata  ballav  a per  mantenerlo,  le 
paciticamente  folTe  entrato  in  poirclTo  ; 
ma  non  ballava  per  introdurlo,  le  gli  11 
dilputava  ringrello:  onde  penfando  me- 
glio a' liioi  interefll,  Il  contentò  di  occu- 
pare 1 luoghi  aperti,  e le  Città  difarmate, 
e dato  un  lacco  univerfale  in  ogni  parte  , 
dove  fi  potèdifteodere,  fece  coi  Tolomei 
la  pace,  e rimbarcatoli,  venne  a sbarcare 
nel  portodi  Joppc , da  dovepalsò  a Geru- 
falemme.  Qui  fu  accolto  con  tanto  ono- 
re , e folennità , con  quanta  non  fi  farebbe 
ricevuto,  fe  folTc  ftato  il  legittimo  fuo 
Mornarca.  Fece  il  fuo  ingrelTo  di  notte,  e 
la  Città  tutta  illuminata  parve  mutarfi 
Crono/.  Cai, 


tala  nobiltà,  e accompagnato  con  acceA 
fanali  rimbombando  in  ogni  parte  i viva  , 
eie  acclamazioni i nè  mancarono  adula- 
tori, che  impiegalTero  la  loro  eloquenza, 
e le  loro  poefie  nelle  lue  lodi.  In  queAa 
occafionc  Antioco  non  voile  provocare  i 
Giudei;  onde  non  recò  alcuna  moleAia 
alla  loroCittà:  folamente  tutto  ollèrvò 
con  animo,  e con  difi^no  di  poi  tutto 
rapire  in  altro  tempo.  Tutte  quelle  colè 
ancora  H erano  predette  dall’Angelo  a 
Daniele.  Et  po/i  amicitias  cum  eoiRege 
S,gypù)faciet dolum,  is'  afeendet, 
pcrabit  in  modico  popu/o,  Ì3r>  abundantes, 
ubera  urbei  ingredietur  : is>  faci  et , qu<e 
non  fecerunt  patres  epts , Oatres  patrun» 
ejus:  rapinai,  is^preedam,  is^divitiai  eo- 
ramfdegli  Egiziani)  diffipabit:  contret 

firmijjìmai  cogitai iones  inibii  ; poiché  quella 
volta  non  le  alTediòi  ma  folamente  fe- 
ce dìl'egno  di  poi  tornare  con  Efercito 
più  poderofo  , e al  lor  tentare  di  fotto- 
metterlc  ; onde  liegue  iy  hoc  ufqw  ad  tem- 
pus  . Da  Gerulàicmme  pafso  Antioco 
col  fuo  Elercito  nella  Fenicia.  Fra  tan- 
to Giafone  comandava  difpoticamente 
nella  Giudea,  Pfeudopontefice,  e Tiran- 
no della  fua  Patria  : Ma  non  andò  a 
lungo  la  fua  baldanza:  per  quella  Arada 
mcdefima,  per  cui  fall  , fu  ancora  pre- 
cipato.  Dopo  tre  anni  avendo  interellì 
col  Re  Antioco  gli  Ipedi  con  commif- 
fioni,  e tributi  Menelao  fratello  di  quel- 
l’iniquo  SiiDone  , di  cui  fopra  abbiamo 
parlato.  Menelao  non  ebbe  fcriipolo  di 
tradire  un  traditore:  con  luAnghc,  e a- 
dulaz'oni  lì  guadagnò  la  grazia  di  Sua 
Maellà  , c vedendo , che  i poAi  , e i 
governi  lì  vendevano  a chi  più  clibiva, 
fi  impegnò  di  accrefeere  lino  a trecento 
talenti  di  più  il  valore  del  Giudaico  Pon- 
tificato, fc' toltolo  a Giafone  Sua  Maellà 
lì  degnava  di  a fe  conferirlo  . Non  vi 
volle  di  più.  Quelli,  che  da  Gerufalem- 
me  era  venuto  inviato,  tornò  padrone  . 
Menelao  per  rif|K>Aa  a Giafone  fpiegò  i 
Regii  mandati  ; lo  precipitò  , lo  elìliò  , 
e l'obbligò  a rifugiarli  tra  gli  Ammoniti  , 
Ma  neppur  Menelao  reAò  lungamente  nel 
Xx  po- 
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porto  . Egli  era  rtato  liberale  nel  pro- 
mettere al  Re  i trecento  talenti  , ma 
con  tutte  le  fue  fuperchierie  non  trova- 
va maniera  di  ammalTarli . Sortrato , che 
era  il  Cartellano  della  fortezza  , avendo 
Tarmi  , e i foldati , rifeuoteva  gravoflf- 
rtme  contribuzioni  ; e non  lafciava  all’ 
altro  la  libertà  del  rifeuotere  . Furono 
chiamati  a dar  conto  di  fé  alla  Corte; 
e Menelao  fu  fpogliato  del  fuo  Pontifi- 
cio governo,  e Sortrato  fu  mandato  al 
governo  di  Cipro;  e t^ifimaco  fu  fofti- 
tuito  al  deporto  Menelao  fuo  fratello  . 
Querto  colpo  palsò  il  cuore  di  queli’al- 
tiero,  nè  il  rellare  la  dignità  in  fuaca- 
fa,  e in  un  fratello,  potè  tranquillare 
quello  fpirito,  che  calperta va  ogni  ragio- 
ne di  natura,  e di  fangue  : Ma  princi- 
palmente il  fuo  furore  era  rivolto  con- 
tro Onia;  forfè  perchè  apprendeva,  che 
querto  legittimo  Pontefice  violente- 
mente fpogliato  , potea  goder  nel  ve- 
dere, che  l’un  dopo  l’altro  tutti  gli  u- 
furpatori  fi  precipitavan  dal  trono  ; Si 
aggiunte  ad  accrelcere  la  rabbia  dell’ 
uomcrudele,  TeiTere  daOnia  riprefocon 
Mfantiflìma  correzione  . I Malloti  , e i 
Tariefi  fi  erano  allarmati  con  furiofa 
fedizione,  perchè  Antioco  aveva  donate 
le  loro  Città  adAntiochide  una  fecon- 
daria  fua  Moglie . Il  Re  accorrendo  in  ' 
perfona.  per  acquetare  il  tumulto,  ave- 
va laiciato  fuo  Vice-Re  al  governo  del- 
lo Stato  il  fuo  favorito  Andronico.  Me- 
nelao credè,  quert’  edere  un  buon  con- 
tratempo  per  guadagnare  autorità  nel- 
la corte  , e comprare  T amicizia  del  Vi- 
ce-Re; Ma  Gomene’  fuoi  vizj  e nelle 
fuperchierie  fi  eraridottoad  edere  oram- 
mai  mefehino,  e fallito,  rubò  al  tempio 
molti  vali  d*oro;  ed  altri  ne  vendè  in 
Tiro  per  far  danaro;  altri  ne  portò  in 
dono  al  novello  Vice-Re  per  larfclo  a- 
mico.  Onia  ebbe  notizia  certa  del  fur- 
to, e dal  fuo  ritiro  ficuro  in  Antiochia 
fcridc  alTuom  furare  lettere  piene  di 
fuoco . Per  liberarli  da  quella  molertia 
Menelao,  guadagnatafi  già  la  grazia  del 
Vice-Re,  lo  pregò;  che  toglile  quello 
fuo  importano  rivale  di  vita.  ” 
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gli  giuramento  di  pace , benché  Onia 
non  lafcialfe  di  averlo  in  fofpetto , pur 
T indudè  ad  ufeire  dal  fiairo  fuo  adilo . 
L’ufcire,  e TeiTere  uccilb  a tradimento 
dalTiniquidimo  Vice-Re  Andronico  fu 
tutto  a un  tempo.  Cosi  fini  di  vivere 
il  Gran  Sacerdote,  il  piò  degno  princi- 
pe , che  in  quegli  ultimi  tempi  gover- 
nadc  Gerufalemme  : la  Tua  prudenza  avea 
refa  felice  la  Giudea , fino  che  da  lui  e- 
rafi  governata  : la  fua  moderazione  , la 
fua  pazienza,  la  cortanza  dell’animo  fu- 
pcriore  ad  ogni  difgrazia , Taveva  per 
maniera  accreditato  anco  nelle  nazioni 
llranierd , che  per  fino  i fuoi  nemici  n’  a- 
vevano  (lima,  e fu  univerfalilfimo  il  lut- 
to nella  fua  morte  . Antioco  ftellb  tor- 
nato dalla  fua  fpedizione  , al  fentire  il 
procertb  di  quella  caufa  fi  inteneri  , e 
Iparfe  molte  lagrime  di  compartione . A 
illanza  de’  Giudei , e de’  Greci , ammini- 
ftrò  contro  Tuccifore  una  fevera  giulli- 
zia  . Nè  il  partato  favore  nè  T altezza 
della  dignità  fortenuta  Ibttralle  il  tradi- 
tore Andronico  dalla  terribil  lèntenza  : 
Dichiarato  privo  di  nobiltà  fpogliandolo 
della  porpora , fatto  condurre  a caratte- 
re di  infamia  per  tutte  le  ftrade  piò  fre- 
quentate di  Antiochia,  finalmente  ferma- 
to nel  luogo  fleflo , dove  egli  aveva  data 
morte  ad  Onia , lafciò  fotto  la  fpada  del 
carnefice  l’infame  tella;  _e  quella  fu  Tu- 
nica volta,  che  Antioco  in  tutto  il  tem- 
po del  fuo  regnare  lafciafle  a’  Monarchi 
un  efempio  degno  di  imitazione;  il  galli- 
gare  anco  i favoriti,  anco  i Grandi  quan- 
do fpn  delinquenti,  è il  falvare  le  vite  ai 
lor  fudditi , con  toglier  la  vita  a’  micidia- 
li , benché  fublimi  Menelao , perduta 
la  fponda  di  Andronico,  fi  uni  col  fratel- 
lo Lifimaco,  ma  con  unione  di  iniquità; 
e tanti  furono  i facrilegi , tante  le  rapi- 
ne, che  a di  lui  irtigazione  fi  commilèr 
nel  tempio,  che  finalmente  a wedutafene 
la  moltitudine  fi  molTe  contro  lui  a tu- 
multo, ma  troppo  tardi  ; quando  i due 
rapitori  n’avevano  già  trafugato  un  mon- 
do d’  oro  . Lifimaco  non  aveftdo  difefa 
nella  ragione,  fi  fece  forte  coll’ armi;  fi- 
tte mila  fgherri  ; e ne  diefe  il  co- 
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Re  venne  in  perfona  ad  Onia,  e dato-  mando  ad  un  ufficiale  eguidmente  in- 
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▼ccchlato  nella  malizia,  c negli  anni  . 

Ma  quando  la  plebe  vide  contro  fefguai- 
narfi  le  fpade,  ricorfe  anch’ella  all’ ar- 
mi, che  a lei  non  mancano,  quando  e 
làlfi,  e baftoni,  e tutto  divien  arma, 
quanto  vicn  allamano.  Molti  airronon 
avendo,  gettavano  contro  il  voltodiLì- 
Cmaco,  e de’ Tuoi  Sicari,  nembi  di  cene- 
re. Gli  fgherri  ordinariamente  prodi  , 
quando  non  incontrano  refiftenaa,  ma 
vililTimi,  fe  a loro  fi  fàccia  fronte,  refta- 
rono  in  gran  parte  feriti,  in  parte  morti, 
tutti  fugatii  e Lifimaco  Hello  vicino  all’ 
erario  fu  uccifo.  Qiiefteinquietezzedcl- 
la  Città  eflèndo  irreparabili  alle  forze  di 
chi  la  reggeva,  obbligarono  i MagiHrati 
a ricorrere  ad ‘Antioco,  e ad  invocare  il 
fuo  braccio,  mettendo  nelle  fuemanila 
giiiftizia  contro  Menelao.  11  Senato  fpedì 
a polla  tre  inviatiaIRe,  che  era  palTàto 
a Tiro.  Il  Re  fece  la  caufa,  ed  era  già 
prepatata  una  giudafentenza;  Ma  Me- 
nelao fi  ajutò.  Aveva  il  Re  un  fuo  fami- 
gliare,  chiamato  Tolomeo,  il  quale  fen- 
za  portiera  con  lui  trattava  liberamente 
ad  ogn’ora.  Di  quelli  fi  valle  Menelao, 
promettendogli  una  gran  fomma  di  da- 
naro, fc  facefle  mutare  opinione  al  Re. 

11  favorito  prefe  la  Opportunità  di  parla- 
re ad  Antioco,  mentre  sfaccendato  llava 
in  una  loggia  godendo  il  frefco.  Tanto 
feppe  dire,  che  il  Re  dichiarò  Menelao 
innocente;  econdannò  i tre  Inviati,  quafi 
folTero  calunniatori  alla  morte . Cosi  Dio 
non  di  rado  permette,  che  fi  rompano 
tutte  leleggi  della  giulUziaqui  interra, 
acciocché  lappiamo,  che  in  altro  tempo 
erto  ^.indicherà anco  i Giudici,  cammini-  | 
llrera  giullizia  dal  Cielo.  Gli  Inviati  fu- 
rono compatiti  da  tuttoTiro,  che  altro  I 
non  potendo  almeno  eli  onorò  con  fon- 
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Annotazione, 

Vede  il  Lettore,  che  io  fieguo  l’Era  de’  S«- 
leucìdi , nel  che  mi  accomodo  al  Petavio  , al 
Menocchio,  al  Cordano,  e alla  più  comune 
de’Cronologi . Ciò,  che  Ila  in  quello  Capo, 
e non  lì  Iwe  ne’  libri  de’  Macabei , è accennato 
nella  Prol»ia  di  Daniele,  e qui  fi  efpone  da 
me  conferme  a ciò,  che  ne  abbiamo  da  & Giro- 
lamo, e dalla  più  comune  degli  Saittori. 


CAPO 


VII, 


%Anttocoiy.  t Epìfané antro r Egitto.  Ciò- 
font  controCerufalemme . Vorttnti 
veduti  ntir  aria . 

ANtioco  già  due  volte  aveva  rotta 
guerra  contro  Tolomeo  VI.  Filo- 
metore,  così  chiamato  per  antifrafi,  non 
perché  amafie,  ma  perché  odiava  la  ma- 
dre, e l’odiava,  perché  apertamente  par- 
ziale, e appaflìonata  a favore  del  Tolo- 
meo fecondogenito,  a tutti  gli  incontri 
pregiudicava  al  maggiore . La  prima  volta 
aveva  combattuto,  non  perarauillare  1’ 
Egitto,  ma  per  metterli  a porterto  del  pro- 
pio Regno  , opponendoli  gli  Egiziani , 
che  favorivano  il  legittimo  erede  Deme- 
trio, come  dicemmo.  Quello  primo  ci- 
mento era  flato  favorevole  ad  Antioco  : 
la  feconda  volta  era  andato  per  impadro- 
nirli dell’Egitto  a titolo  di  prendere  la 
tutela  del  Re  nipote;  ma  non  gli  era 
riufeita,  come  pur  vedemmo,  l’impre- 
là,  perchè  era  andato  più  fidandoli  del- 
la frode,  che  dell’armata.  La  terza  guer- 
ra, e fu  la  feconda  fpedizione  per  im- 
padronirli dell’Egitto  da  lui  s'intraprefe 
con  maggiore  preparativo  . Andò  con 
due  grandi  armate  una  di  terra,  l’al- 


tuofirtìmi  funerali . Menelao  foflenuto  | tra  di  mare  , quella  numerofilfima  d' 

j-ii. •«- . Ogni  fortadi  legni,  e diattrezzi;  quella 

ben  munita  di  cavalleria,  di  carri  fal- 
cati, c di  elefanti . E quella  è quella  fe- 
conda fpedizione  di  cui  dillè  l’Angelo 
a Daniele.  Et  concitabitur  fortitudo  e]ut 
( di  Antioco)  ir  cor  ejut  ódverfum  Re- 
pem  .Auflri  {iiTo\omeo')provocabit%rad 
hellum  multis  auxiliis,  is'  fortibus  nimisi 
is^  non  ffabunt , quia  inibunt  adverfut  eum 
X X 2 con. 


dall’  avaro  prottetore  ville  per  tormenta- 
re con  nuovi  travagli  Gerufalemme.  II 
permettere,  che  ficonfcrvin  tali  uomini 
e un  tratto  adorabi  le  della  Divina  provvi- 
denza, a cui  o convertendofi  diventano 
amici,  o perfeverando  nella  iniijuità  , 
fervono,  cornei  carnefici  a’ Principi,  fer- 
vono di  Minillri. 
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conjilia . Et  comedentes  panem  cum  eo  con- 
terent  iìlum , txercitufquc  ejus  opprimetur  ; 
iy  cadent  inttrfelh  plurimi  . E cosi  fu  . 
Tolomeo  atterrito  iugg) , cC  (tima,  che 
fuggiife  in  AlcfTandria  , dove  comanda- 
va l’altro  Principe  Tolomeo  fuo  fratei- 1 
lo;  dilfimulando  l'uno  il  difegno  di  ufur- 
pare  al  fratello  quella  Città  , 1’  altro  di 
togliere  al  fratello  la  vita  , e in  loro  av- 
verandoli la  predizione  dell'  Angelo  a 
Daniele:  Duorum  quoque regum  cor  erit , 
ut  maUfaciant  ; Ì3T‘ ud  menfam  unam  mtn- 
dacium  loquentur  , non  proficient  ; ^uia 
mdhuc  finis  in  aliùdtempus  . I Minilfri  £- 
gìziani mancarono  alla  fedeltà,  eai  loro 
doveri.  De’foldati,  quelli,  ch’ebbero  la 
generolìtà  di  combattere,  per  la  maggior 
parte  ebbero  la  difgraaia  di  perire  , e le 
Città  più  ben  munite  di  Egitto  furono 
obbligate  ad  arrenderli  al  vincitore  . 
Mentre  Antiocoera col  fuo  efercito  nell’ 
Egitto,  li  vide  un  terribiliUìmo  portento 
in  Gerufalemroe  . Due  eferciti  fquadro- 
nati  neU’aria,  fanti  , e cavalli,  Ichiere, 
ben  armate  , e ordinate  in  battaglia,  li 
iàcevan  vedere  , e combattevan  tra  lo- 
ro ; e non  età  quello  un  inganno  della 
lantafia,  che  riconofcelTe , come  tal  vol- 
ta accade  , tali  ligure  nel  ctmriccio  di 
qualche  nube  : lì  vedevano  diltintamen. 
te  i volti  , le  velli,  i ciarpi  d’oro , le  ce- 
late  , falle , le  Ipade  , e li  oflervavano 
dillintamentedali'unar  e dall’altra  par- 
te gli  fquadroni,  ei  lor  caracolli  : ibat- 
taglioni,  e le  lor  raolTe,  eilorocombat- 
timenti  , e lo  fpettacolo  fu  vifìbile  a tut- 
ti, perché  feguì  a mollrarli  per  quaran- 
ta giorni  continui  . il  prognollico di  guer- 
ra , e llragi  non  poteva  elfer  più  chiaro; 
ma  comeera  interpretabile  a vantaggio, 
e a danno  di  Gerufalemme  , così  ognu- 
no bramava , che  il  fegno  prodigioso  Enillè 
in  bene.  Ma  li  vide  , che  gli  Angeli  in 
Quelle  armate  apparenze  , alla  Città  feo- 
mimata  predicevano  fole  difgrazie  ; e 
quelle  cominciarono  per  una  vocefalfa, 
che  li  fece  correr  nel  popolo,  il  Re  An- 
tioco elTere  morto  . Tal  volta  par  politi- 
ca di  Gabinetto  , incerte  pubbliche  dif- 
grazie Ipargere  falle  voci  , le  quali  ten- 
gano allegra  la  moltitudine  , e nc  impe- 


difeano  le  turbolenze  : quella  politica  taf 
ora  giova,  talora  nuoce  efempre  nuo- 
ce , quando  tirando  il  popolo  a' bagordi, 
lo  dilloglie  dagli  efercizj  della  pietà. 
Quando  Iddio  batte  un  pubblico  , e gli 
manda  cagioni  di  lutto,  non  li  reca  ripa- 
ro lullngando  il  popolo  con  inganno  : 
ben  li  reca  , invitandolo  ad  implorare  la 
divina  roifericordia  , e prevalendoli  del- 
la comune  malinconìa,  per  invitare  tut- 
ti alla  compunzione:  Forfè  i Magìllrati 
di  Gerufalemme  per  divertire  i Citta- 
dini dall’alTanno  , con  cui  li  travaglia- 
va il  veduto  , e non  intefo  portento, 
fecero  fpargere  la  morte  di  Antioco  , 
onde  li  potetfe  giudicare  , quella  elTera 
Hata  la  contralsegnata  nel  Cielo  . Ma 
appunto  quella  falla  voce  avendo  incon- 
trata una  pronta  fede  , cominciò  a mo- 
(Irare  a dunno  di  Gerufalemme  il  miHe- 
ro  della  pallata  viEone.  :>ifparre  lo  Hel- 
lo avvilo  tra  gli  Ammoniti  : equelGia- 
foneGìudeo  , che  fopra  vedemmo  ufur- 
patore  del  Pontificato  , poi  bandito  dal- 
la Giudea  , e rifugiato  in  Aminone  , 
non  avendo  più  che  temere  dal  Monar- 
ca, prefe  baldanza  ad  intraprendere  no- 
vità . Raunò  mille  Icellerati  , uomini 
non  di  milizia  regolata  , maladri , ban- 
diti , licarj  , gente  da  forca , e da  ga- 
lea ; e con  queH’unico  reggimento  ven- 
ne a Gerufalemme  , fperando  di  forpren- 
derlacon  improvvifo  alTalto  . Era  quel- 
la una  Città  da  Hancare  un  grande  efer- 
cito : Manonelfendo  più  in  ella  né  pie- 
tà , ni  regola,  né  governo,  ballòa  fot- 
tometterla  un  si  roiferabil  drapello  ; 
ElTajallora  non  governa  vali  , ma  tiran- 
neggiavali  da  quel  Pfeudopontelice  Me- 
nelao , che  vedemmo  e/Tere  Hato  tradi- 
tor  di  Giafone,  mentreerafuo  Inviato, 
prclTo  il  Re  Antioco  ; quel  Menelao  , 
che  in  Tiro  avrebbe  dovuto  morire  per 
man  di  carnefice  ; ma  per  mezzo  di  un 
favorito  del  Re,  guadagnato  a gran  da- 
naro , era  Hato  alToluto  , e rimelTonel 
poHo  . CoHui  vìlìlTimo  di  animo,  e di 
cuore  , non  fi  intendeva  di  guerra;  va- 
lorolìHimo  ai  furti  , ma  incapacilTimo 
di  regolare  foldati  . Al  prefentarfi  Gia- 
fone colle  leale  alle  mura  accorfero  i 
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CittaJioialIa  Jìll-fa  i ma  non  avendo  aL 
cuncapo,  ecombattendofi  fenza  direzio- 
ne, e lenza  metodo,  correndo  tutti  dove 
non  era  bifogno , e non  guardando  alcuno 
quella  parte,  che  avrebbe  avuto  bifogno 
di  molti  , Giafonefuperò,  equalìGeru- 
(àlemme  non  folTe  fua  patria  , trucidò 
quanti  a lui  lì  fecero  incontro;  e in  una 
Cictà  popolatiUìma,  e madre  di  generolì 
guerrieri  , lì  fece  temere,  e fece  da  pa- 
drone colla  fola  mifera  comitiva  di  mille 
fgherri.  Tanto é vero,  chenon vagliono 
^i  uomini  , dove  mancanle  telle  ; e nul- 
la vale  qualunque  gran  popolo  , quando 
gli  manca  governo  . Menelao  lì  tenne 
tempre  lontano  dallo  llrepito  ; e quando 
intefe  , Gialone  eHere  già  laliio  nelle  mu- 
ra, elfo  fubito  fuggi  , e andò  a ferrarli 
nella  fortezza  . Le  crudeltà  di  Giafone 
furono  eccelli  ve,  e fecer  feorrere  afangue 
le  ftrade  ; ben  è vero,  chea  lui  accadde  ciò, 
che  fuol  accadere  a que*  privati , che  li  vo- 
gliono rendere  terribili  per  via  di  fgherri. 
Si  fan  miferi  nell'ambir  di  molfrarfi  gran 
Signori  : le  entrate  non  ballano  alle  fpefe , 
derapine  , che  fottentrano  per  fupple- 
mentoalleentrate,  nonfemprc  fon  pron- 
te , nè  mai  ballano  lungamente;  Chi  è 
forzato  a temere  comincia  ad  odiare  ; e 
non  è poi  difficile , che  chi  é odiato  da  tut- 
ti relli  oppreflbda  alcuno  . Dopo  avere 
per  qualche  tempo  fofferta  la  crudeltà  , 
e prepotenza  di  Giafone  , finalmente  li 
rifvegliarono  molli  , che  pur  potean  mol- 
to; e mentre  il  pubblico  non  provvedeva , 
opponendo  molti  inlìeme  le  forze  private , 
alleforzeprivate  di  un  folo,  inparteuc- 
cifero,  in  parte  fugarono  quegli  Igherri  , 
in  cui  li  fidava  , ed  elTo  ebbe  a ventura  il 
poter  di  nuovo  fuggire  tra  gli  Ammoniti , 
altro  feco  non  portando  della  fua  tanta 
empietà,  fuorché  il  reato  de' fuoi  delitti  , 
e rcifereodiato,  e perfeguitaro  da  tutti. 
Come  gli  uoDiini  fanguinarj  in  uno  Stato, 
rarOi,  cheabttin  lungamente  in  un  altro 
fenza  qualche  delitto  , cosi  Giafone  anco 
in  altri  confini  divenne  reo  : ma  urtò  in 
un  ILe,  che  non  era  lacile  ad,  acquietarli  . 
Areta  Re  degli  Arabi  lo  prefe  di  mira  , 
rifoluto  di  volerlo  morto  in  qualunque 
luogo  gli  fi  dalfe  rifugio  . u mifero  dopo 
Cronel.  Cai, 
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elTer  fuggito  di  Città  in  Città  fempre  abo-' 
minato  da  tutti , e non  compatito  da  al- 
cuno , fi  gettò  nell’Egitto  , eneppurqai 
giudicandoli  a baflanza  ficuro  , andò  trai 
Laceaemoni  , dove  fperò  di  avere  fulTi- 
dio  ,'  e difefa  da' tuoi  cognati . Ma  colà 
appu  Ito  dove  pensò  di  trovare  il  fuo  ali- 
lo, t ovò  la  morte;  e il  tuo  cadavero  fit 
lafciato  a marcire  lui  campo  , fenza  nep- 
pur  ricevere  il  mefehino  onor  del  fepol- 
cro  . Così  fini  un  uomo  , che  poteva  ef> 
fere  felicilfimo  , le  fi  folle  contentatodi 
goder  quegli  agj , e quelle  prerogative  , 
che  in  famiglia  affai  comoda  aveva  ere- 
ditato da' fuoi  Maggiori  . Fini  d'effer  fe- 
lice, quando  cominciò  a divenire  ambi- 
ziolb,  e divenne  ellremamente  mifero, 
quando  cominciò  ad  effere  fanguinario  ; 
Cecità  frequente  degli  uomini  , che  fon 
viziofi  , precipitarli  in  ellrema  miferia, 
perché  non  fi  contentano  di  moderata 
fortuna . 


CAPO  V 1 1 r. 


Gcrufalcmmt ftirmi/tata  da  ,AHtioco  Epifane . 
Sue  crudeltà . Marte  di  Eleazaro  , e di 
fette  fratelli  calla  lar  Madre . 


ERa  l’anno  dalla  creazione  del  Mon- 
do tremila  novecento  trenc’uno  ; 
dell  Era  Greca  cento  quarantatre  , quan- 
do queir  Antioco  , che  vedemmo  feor- 
rere con  efcrcito  vittoriofo  per  l'Egitto  , 
ed  elfereorammai  padrone  di  tutto  quel 
Regno,  fu  obbligato  ad  abbandonare  le 
lueconquille  , eroderli  in  fe  mede  fimo  di 
avere  inutilmente  gettato  tanto  fangue, 
tante  fatiche,  e tante  Ipefe.  I due  fra- 
telli Tolomei  vedendo  di  non  averfor- 
za  per  refillere  al  fuperbo  nemico  , fin 
da  principio  avevano  invocata  la  pro- 
tezione del  Senato  Romano  . Quello 
mandò  fuo  Legato  Publio  Popilio  ad 
Antioco  ; il  quale  fi  rallegrò  al  rifape- 
re  quella  fpedizione  , perche  Popilio 
era  flato  amico  intrinfeco  di  Antioco , 
mentre  quelli  trattenevafi  in  Roma  per 
Xx  ì ollag- 
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omaggio  ; Ma  1'  allegrezza  fa  finita  , i 
quando  il  Legato  elpole  la  lua  amba  | 
Iciaca.  Signore , (lilTe  il  Legato,  Popi-* 
lio  é vollro  buon  amico,  ma  il  Legato 
vi  porta  un  dilguflofo  comando  . Que- 
Ao  é il  mandato  del  Senato  Romano: 
ritirate  (libito  le  voltre  armi  da  queAo 
Regno  ; e abbandonando  le  illegittime  vo- 
itrc  conquide  , rilal'cìatelo  intiero  al  le- 
gittimo tuo  padrone.  Non  fate  calo  della 
mia  privata  amicizia  ; quando  fia  tirato 
adodilita  , per  ben  eleguire le  commif 
fioni  di  mia  Repubblica  . CelTano  le  leg- 
{i  di  buon  amico  , quando  fi  attravcrla- 
no  le  leggi  di  buon  Cittadino  : pure  , le 
vi  puHo  dare  un  buon  pegno  della  mia 
privata  amicizia  , quelle  il  configliarvi 
ad  eleguire  il  comando  del  Senato  con 
pronta  ubbidienza  . Tergiverlava  An- 
tioco , e chiedea  tempo  i ma  Popilio 
dilegnato  colla  bicchetta  che  tenea 
in  mano  , un  piccul  circolo  intorno  al 
Re;  Signore,  dille,  da  quello  circolo  voi 
dovete  ulcire  , o efecutore  ubbidiente 
de’  comandi  , o nemico  iacrificato  all' 
armi  del  mio  Senato  . Antioco  dando  in 
Roma  aveva  imparato  a temere  quel- 
la Potenza  . Quella  intima  lenza  tem- 
po a deliberare  fu  una  percoda  gravillì- 
ma  , e maggiore  d’ogni  fconfiita  al  di 
lui  cuore  . Era  cola  dura  abbandonare 
un  intiero  Regno,  quando  orammai  n’ 
era  già  impadronito  ; e doverlo  abban- 
donare lenza  avere  a fronte  unefercito  , 
e Con  a vere  interra,  cin  mare  due  gran- 
di armate,  fenza  fguainarc  una  l'pada  , 
fenza  venire  acimenio  , doverli  ritirare 
per  vigore  di  un  fol  comando.  Maco- 
rol'ceva , elTere  una  riloluzione  troppo 
pericolola  , il  tirarli  addolfo  1'  iodigna- 
zionediRoraa  . Abbalsò  il  capo  ; giurò 
di  ubbidire  , e in  fatti  ubbidì.  P.ichiamò 
tutte  le  guarnigioni  , ritirò  tutta  la  i'ol- 
datefea  j e arrabbiato  al  pari,  cheavvilito, 
ritornò  alla  Tua  Siria  . Cosi  con  un  pre- 
potente Dio  la  umiliare  un  altro  prepo- 
tente ; adabbafi'arela  troppa  altura  Dio 
manda  una  maggiore  altezza  ; e a chi 
crede  di  poter  tutto,  fa  provare  , che  al- 
tri più  può  . Con  queda  ritirata  Dio  fe- 
ce due  colpi  : umiliò  la  fuperbia  di  An- 
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tìoco,  e fi  valfc  dell'  armata  di  quello 
Re  a umiliate  la  feodumata  Geruialeni- 
me  . 1 Giudei  fi  tenevano  da  Antioco  eoa 
titolo  di  alleati  ; ma  in  verità  fi  tratta^ 
vano  dafudditi  , e tributar)  . Apprefe, 
che  una  ritirata  sì  obbrobriofa  dall'  £- 
gitto  , lo  metterebbe  in  diferedito,  c i 
Giudei  fcuoterebbero  il  giogo  . Noa 
potendo  sfogar  la  lua  rabbia  nè  contro 
l’Egitto  , nè  contro  Roma  , venne  a sfo- 
garla contro  Gerulaleinme,  e venne  ad 
invaderla  con  aperta  oftilirà.  Gli  Ebrei 
lècero  qualche  difefa  , ma  furono  af. 
luggcttati  colla  forza  , e il  Re  entrò 
nella  Città  , c nella  fortezza  colla  cru- 
dele lua  armata  . Il  Re  comandò  , che 
non  fi  dafle  quartiere  a chi  che  folTe  ; 
uomini  , donne,  fanciulli  , armati,  di- 
larmatr  , nelle  llrade  , nelle  piazze  , 
ncile  cafe  , tutti  fi  truciJalTero  . Nello 
fpazio  di  tre  giorni  ottanta  mila  per- 
itine furono  trucidate  in  quella  Città  ; 
e degli  avanzi  quaranta  mila  fi  vendet- 
tero (chiavi,  e quaranta  mila  fi  riten- 
nero incatenati.  Menelao  il  Pleudopon- 
telice  Governatore  colla  empietà  del  tra- 
dito luo  popolo  , c coi  facrilegj  con- 
tro il  luo  Die  fi  fece  benemerenza  col 
vincitore  ; Lo  condulTe  nel  Tempio  , 
dove  gli  rivelò  gli  occulti  nafcondigli, 
ne’  quali  fi  conlcrvavano  i più  preziofi 
lefori  , La  menta  d'oro,  l'aureo  cande- 
labro , e quanto  v’era  di  facto  in  prc- 
ziolo  metallo,  tuttofi  tracalsò  , e s’im- 
ballò. Mille,  e ottocento  talenti  ( libre 
d’oro  dugento  venticinque  mila  ) afpor- 
tò  Antioco  fuori  del  Tempio:  diede  un 
facco  univerlale  alla  Città  ; la  sbandò 
col  roveCciarne  le  mura  ; e lafciò  un 
fiero  prefidio  nella  Città  alta  , chefer-- 
viva  di  fortezza  , c n’  .iccrcbbe  le  for- 
tificazioni , c le  torri  . Non  fi  fidò  dì 
lafciare  Menelao  in  quel  governo,  poi- 
ché, per  quanto  folTe  iniquo,  pure  du- 
bitò , che  efiendo  Giudeo  , come  era 
(lato  una  volta  traditor  della  Patria  , 
Cosi  un'altra  volta  folle  traditore  del- 
la Corona  : lo  portò  però  ad  altro  go- 
verno di  minor  gclofia  in  Garizim  di 
Samaria  , aggiugnendoli  collega  un  An- 
dronico , non  l'antico  fuo  partigiano  , 
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che  già  vedemmo  decapitato,  ina  un  al. 
tro  , che  portava  il  ilio  medefimo  no- 
me, c benché  provallè  miglior  fortuna , 
era  però  deanillimo  di  fimil  morte.  Al 
governo  di  Gerufalemme  lafciò  Antioco 
un  fiero  Frige  chiamato  Filippo,  uompiù 
crudele,  che  il  Re  medelìmo  j c lalciò 
quelli  Governatori  colla  ìllruzione  , di 
non  tanto  governare,  quanto  affiiggere 
la  infelice  Nazione.  Così  lìpalTaron  due 
anni;  e furono  i più  tollerabili  agli  E- 
brei  fottomefli  ; in  tal  tempo  lì  tolfero 
ad  altri  gli  averi  , ad  altri  la  libertà  , 
ad  altri  la  vita,  ma  almeno  non  furo- 
no violentati  in  materia  di  religione  . 
Nell’  anno , fecondo  i mici  computi  , 
tre  mila  novecento  trentatre,  cominciò 
un  nuovo  feempio . Mandò  Antioco  il  luo 
Generale  Apollonio  con  ventidue  mila 
foldati,  con  nuove  illriizioni  di  crudel- 
tà : Entraffe  in  Gerufalemme  , mettcìTe 
a filo  di  fpada  tutti  gli  uomini  di  età 
confidente;  e vendelTe  in  ilchiavitù tut- 
ti i giovani , e tutte  le  donne  . Apol- 
lonio diflimulando  le  fegrete  fuc  com- 
midioni,  modrò  di  entrare  pacifico:  non 
recò  moledia  ad  alcuno,  ed  aipettando 
il  giorno  del  Sabato,  nel  quale  gli  Ebrei 
vanno  a pad’aporto  , fcellé  quel  giorno 
a dare  dilettolo  trattenimento  con  una 
modra  militare  della  fua  armata.  Con- 
corfe  un  mondo  di  Giudei  per  vedere 
quello  Ipettacolo,  c il  grande  abito  fat- 
to a Ibdener  le  opprellioni  fece  palTare 
in  loro  diletto  lo  dedò  vedere  in  efer- 
cizio  i loro  oppredbri  ; Ma  non  penfa- 
vano  già,  chele  loro  vite  fodero  le  pre- 
te di  mira  ; e che  concorfi  per  vedere 
la  leena,  in  odi  fi  dovede  rapprefenta- 
re  la  fimeda  tragedia.  Quando  il  Gene- 
rale Apollonio  vide  efferc  pieno  il  con- 
corfo  de’  Cittadini,  a vedere  Tefercizio 
de’  foldati,  diede  im  cenno  alle  lue  trup- 
pe , e avanzandofi  ogni  battaglione  , 

firima  appodatamente  cosidifpodo,  ful- 
a fua  fronte,  maneggò  si  davvero  con- 
tro gli  frettatoti  difarmatì  le  fpade  nel- 
la llrada,  le  factte  contro  le  finedre  , 
che  quanti  eran  concorfi,  tutti  redaron 
morti  ; indi  feorrendo  i quartieri  della 
Città,  chiunque  fi  trovava  , fi  truci.la- 
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va  ; e badava  eder  Giudeo , per  edere 
trucidato  . Dopo  di  quella  crudelilfima 
azione  li  pubblicò  , e nella  Giudea  , c 
in  tutto  il  Regno  un  Editto  del  Re  , 
nel  quale  fi  dichiarava  , che  ne’  fuoi 
Stati  voleva  una  fola  religione  : ognu- 
no abbandonadc  le  antiche  lue  leggi  , 
e i municipali  fuoi  Dii  : ai  Giudei  di- 
dintamente  fi  comandava;  primo,  che 
abbracciadero  i riti  della  gentilità  ; 2. 
non  odèridero  nè  olocaulli  , ne  facrilì- 
cj  nel  Tempio  del  loro  Dio;  j.  nonof- 
fcrvairero  nè  i Sabati,  nè  le  altre  loro 
lolcnnità  ; 4.  il  Tempio  fi  convertiiTe 
in  ufi  profani  ; 5.  fi  edificadèro  altari 
ai  Dei , che  fi  adoravano  nella  Grecia , 
e a loro  fi  facrificade,  e fi  mangiadero 
le  carni  di  que’  l'acriticj;  d.  le  carni  por- 
cine fi  imbandilfero  nelle  vivande  , co- 
me le  carni  degli  altri  anim.'ili;  7.  Non 
più  fi  circoncidelfero  i figliuoli  : pena 
la  vita  a chiunque  di  quello  Editto  craf- 
gredidc  qualunque  minima  particella  . 
Tutte  quelle  furie  di  Antioco  dopo  il 
fuo  ultimo  ritorno  da  Egitto  , c le  lo- 
ro confeguenze  , dall’ Angelo  fi  erano 
pretiette  a Daniele  . Statuto  tempore  re- 
vertetur  , is'  venist  ad  .Auflrum  ( nell’ 
Egitto  ) is'  non  erit  priori  jimile  novif- 
fimum  ; perchè  una  guerra  cominciata 
con  vittorie  fini  con  ignominia  ; Et 
'veniet  fiiper  tum  Trieres  , iy  Komani 
( il  Leg.ito  Popilio  colle  fue  galee  ) 
iy  percutietur  ( colla  intima  di  partire 
dal  Regno  ) iy  revertetur  , iy  indigna- 
bitur  eorttra  teflarnentum  SanHaarii  ; iy 
faciet,  Tcverttturque , iy  conitabit  adver~ 
fum  eos  , dui  dereliqutrunt  ttjhmevtam 
SanSuarìi:  Ecco  perchè  Antioco  prepo- 
tente è felicitato  da  Dio  ancora  con- 
tro il  Santuario  ; perché  i Giudei  ne 
trafgredivan  le  leggi  . Et  bracbia  ( i 
mini/lri  di  Antioco  ) ex  to  fiabunt  , 
iy  polluent  SanBuarium  fortitudinis  , iy 
auférent  juge  facrificium , iy  dabunt  a- 
beminati  nem  in  defolationem  . Et  impii 
in  ttlìamentum  fimu/abunt  fraudufe/ttcr  . 
Qiielèe  fono  le  confeguenze  della  per. 
fecuzionc , quali  or  ora  vedremo  : po- 
pu/ut  autem  feiens  Deum  fuum  obtinebit. 
Ì30  faciet  . Et  doBi  in  populo  docebunt 
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flurmof.  iyruttitÌH gladio,  iy>i»  fiamma, 
ÌS>  in  captivitate , ìs>  in  rapina  dierum.  Cum. 
^ut  corrmrint  fukUvabuntur  auxilioparvulo, 
c fu  qneH’ajuto,  che  alla  fua  Nazione 
veflrem  recarft  da’  Macabei  . Pubblica- 
to l’Editto  fece  Antioco  innalzare  un 
Idolo  full’altare  del  Tempio,  e fece  em- 
pire di  facrileehi  altari  tutta  la  Giu- 
dea. Del  popolo  una  parte  prevaricò  , 
una  parte  fuggì  j e una  parte  confervò 
una  generofa  codanza , foffrendo  ogni 
tormento,  e lafciando  in  mano  a’  per- 
fecutori  la  prt^a  vita  . Ogni  mele  fi 
faceva  una  vifita  rigorofillima  d’ ogni 
cafa,  e,  fe  prelTo  alcuno  (ì  trovava  un 
làcro  libro  , fubito  fi  trucidava  . Ogni 
mefe  nel  giorno  ventefimo  quinto  fi  fa- 
ceva agli  Idoli  un  folenne  facrificio  ; 
chi  negava  di  preftar  quell’  omaggio  fi 
trucidava  . Se  li  trovava  efièrc  circon- 
cifo  un  bambino,  elfo  fi  firozzava,  e fi 
fcannavano  i fuoi  genitori . Due  Madri 
accufate  di  avere  circoncifi  i figliuoli  , 
furono  cogli  ilefii  bambini  appefi  al  lo- 
ro collo  condotte  per  la  Città , poi  pre- 
cipitate giù  dalle  mura  Avvifato  il 
Governatore  Filippo,  che  molti  fi  erano 
ritirati  in  una  fpelonca  per  ivi  olTerva- 
re  la  fella  del  Sabato  , mandò  ad  ac 
cendervi  il  fuoco , e recandoli  quelli  a 
cofeienza  il  fare  contralto  anco  per  pro- 
pia difefa,  tutti  furono  inceneriti  dall’’ 
empia  fiamma  . Fu  ammirabìiilfima'  la 
fortezza  del  Santo  Martire  Eleazaro  , 
vecchio  nonagenario;  Non  fi  pretende- 
va da  lui , che  offeriflc  adorazione  a un 
qualche  idolo  , o incenfo  facrilego  fu 
qualche  altare.  Si  contentava  il  perfe- 
cutore,  che  fi  cibalTe  almeno  una  volta 
con  carni  vietate  dalla  fua  legge  : ed 
elfo,  alla  morte,  diceva,  ai  tormenti  , 
oh  quello  sì  ; ma  eh  io  trafgredifea  la 
mia  legge,  oh  quello  no  ; e fenza  af- 

rttare  di  eflcre  condotto:  ei  medefimo 
avviò  al  luogo  del  fuo  fupplicio  .*  la 
Maellà  del  volto,  la  canutezza  del  cri- 
ne, la  generofità  dello  fpirito,  intenerì 
poco  men  che  il  Tiranno  : Vi  fu  chi 
per  compalTione  fi  efibì  a nrcfentargli 
carni  non  vietate,  e i minillri,  che  pur 
avevano  ribrezao  a inferocire  contro 


quella  età , fi  contentavano  della  fola 
limulazione  ; Ma  inorridì  Eleazaro  all’ 
abominevoi  progetto:  gli  fi  rapprelentò 
tutto  di  un  colpo  alla  mente  lo  Ican- 
dalo,  che  darebbe  ai  giovani  , il  trion- 
fo, che  ne  farebbero  i Gentili,  il  rifen- 
timento,  che  làrebbene 'Iddio : mor'ure  , 
ripigliò,  morire , oh  quello  si  ; ma  fi- 
gnere,  oh  quello  no  . A tale  ripiilfa  i 
minillri  mutarono  in  rabbia  la  compaf- 
fione  ; c lo  llracciarono  co’  più  dolorofi 
tormenti:  ed  egli  ad  ogni  crucio  man- 
dava un  fofpiro  al  Cielo;  e,  mio  Dio, 
diceva,  lènto  la  pena,  ma  volentieri  la 
patifeo  per  vollro  amore  ; e mentre  fi 
rinovavano  gli  fpafimi,  mio  Dio  , ripe- 
teva , fento  lo  fpafimo , e volentieri  lo 
l'offro  per  vollro  amore;  così  finì  gene- 
rofamentene’  tormenti  la  temporale  fua 
vita,  e pafsò  a godere  i gaudj  di  eter- 
na gloria. 

Ma  fu  ancora  fpettacolopiù  tenero  il 
vetkre  fette  fratelli  tutti  eflere  tormen- 
tati fugli  occhi  della  lor  madre  , ed  elTa 
intrepida  a tutti  i ribrezzi  del  fangue  , 
animare  i figliuoli  a follenere  generofa- 
mente  i tormenti  . Furono  afprilfima- 
mente  battuti  con  flagelli , e con  crude- 
lilTimi  nervi;  ma  immobili  i valorofi gio- 
vani non  diedero  al  Tiranno  Antioco  , 
ch’era  prefente,  il  piacer  di  vedere  una 
loro  lagrima,  dilentire  un  lor  gemito  ; 
anzi  un  di  loro  alzando  a nome  comune 
la  voce  ; noi  , dilTe  , facrificheremo  al 
nollroDiole  nollrevite,  ma  non  incenfi 
ai  vollr’ idoli;  nè  la  faccia  della  morte  è 
per  noi  sì  terribile  , che  balli  per  farci 
trafgredire  le  noflre  leggi.  Infunatiflìmo 
Antioco  comandò  , che  torto  fi  appre- 
rtalTe  fuoco  , e graticole  , e caldaje  ro- 
venti: comandò  , che  a quello  , eh’  era 
fiato  primo  in  parlare  fi  taglialTe  la  lin- 
gua, fi  fcorticartè  la  tefia:  e firecidelTe 
la  Ibmmità  delle  mani , e de’  piedi  : e 
tutto  fi  efeguì  fugli  occhi  degli  altri  fra- 
telli, e delia  madre;  indi  fattolo  rtende- 
re  filila  acccefa  graticola  , fece  , che  a 
poco  a poco  finiflè  tra  quegli  ardori  la 
fua  vita . Sperava , che  atterriti  gli  altri 
a quella  villa,  follerò  per  ubbidire  a Sua 
Maellà;  mg  tanto  non  concepirono  di 
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fpavcnto,  che  negli  (jpafimi  del  fratello, 
efli  parean  ardere  di  tanta  invidia,  efo- 
fpirare  gli  ardori  della  medefima  fiamma, 
e n animavan  1‘  un  1’  altro , e la  madre 
che  pili  eli  amava,  più  gli  animava  a 
morire;  Morto  il  primo,  fi  trafie  allo 
ftelTo  tormento  il  fecondo,  e morto  il 
fecondo  fi  trafic  il  terzo,  cosi  gli  altri, 
femprc  uno  folo  per  volta,  acciocchì.^  foi- 
fe  più  terribile,  col  più  allungarli  la  cru- 
dele tragedia.  Ognuno  fi  avanzò  con 
prontezza;  nefiuno  mofirò  pallore  nel 
volto;  ognuno  parlò  al  tiranno;  e nel- 
funo  gli  parlò  in  aria  di  fupplichevole: 
Ognuno  fi  dichiarò  di  efiere  ficuro  delri- 
forgimento,  e di  una  vita  migliore;  e in 
mezzo  alle  fiamme  del  loro  martoro  tutti 
erano  di  maraviglia,  edifpavento  al  Re 
fui  trono.  Ma  più  dì  tutti  a fe  traeva  1’ 
ammirazione,  eia  tenerezza,  la  coftan- 
tifiima  Madre:  ella  pareva  ■ unicamente 
temere,  che  alcuno  de’  fuoi  figliuoli  fi 
fottraefie  alla  morte  ; Cari  figli,  dice- 
va, non  confiderate  me  voftra  Madre  ; 
ma  quel  Dio,  che  vi  è Padre  ; io  vi  ò 
ben  fiortati  nel  mio  feno,  ma  io  ftelTa 
non  sò  come  v'  abbia  formati  ; certa- 
mente io  non  vi  òdata  l’anima,  io  non 
ò formate  le  voflre  membra,  io  non  vi 
ò data  Ja  vita:  Iddio  creatore  dell’  uni- 
vcrfo  ci  vi  diede  la  vita,  efib  a voi  la 
refiìtuirà  di  gran  lunga  migliore  , fé 
per  ofTervanza  delle  lue  leggi  foffrircte 
1 tormenti;  La  Madre  animavai  figliuoli 
alla  fofferenza,  e i figliuoli  colla  foffe- 
renza  confolavan  la  Madre: già  fei  eran 
morti,  ed  effa  ne  vedeva  fotto  gli  occhi 
1 femìabbrofliti  cadaveri  ; e li  mirava  in- 
trepida; e non  era  di  dolore,  ma  dì  di- 
vota tenerezza,  fe  a quella  villa  gli  llil- 
lava  dagli  occhi  una  qualche  lagrima  : 
Reflava  l’ultimo,  il  più  giovanetto  ; ed 
era  fanciullo  sì  amabile , che  lo  amò  im- 
pietofito  fino  il  Tiranno  ; quanto  doveva 
amarlo  la  fua  genitrice  ì A quelli  An- 
tioco parlò  quafi  con  amorevolezza  da 
padre;  lo  efortò,  lo  pregò  a fottrafi dal- 
la ollinazìone,  e dalle  pene  de'  fuoi  fra- 
telli ; miralfe  que’  cadaveri , e fi  atterrii 
fe  ; mirafle  quel  fuoco , e fi  arrendelTe 
per  non  provarlo  : Gli  premile  , e giu- 


rò , che  fe  rinunciava  al  fuo  Dio. , e alle 
fue  leggi  , l’avrebbe  efaltato  tra’  fuoi 
amici  , l’avrebbe  arricchito  ; l’avrebbe 
felicitato:  ma  tutto  in  damo  : il  gcne- 
rofo  fanciullo  non  temeva  la  morte  ; 
ma  temeva  la  compaffion  del  tiranno  : 
L’unico  tormento,  che  recava  affanno 
alino  cuore,  era  il  temere  di  non  edere 
a parte  del  tormento  de’  fuoi  fratelli  ; a 
chi  intende , cofa  Ila  morir  per  Dio  , 
non  par  crudeltà  quella  , che  coglie  la 
vita  : par  crudeltà  quella  , che  impedi- 
fee  la  morte.  Vedendo  Antioco  di  nulla 
ottener  col  fanciullo,  chiamò  la  Madre, 
e fperò,  che  la  naturai  tenerezza  cede- 
rebbe all’adàlto,  e vinta  la  Madre  dall’ 
amordel  fanciullo,  il  fanciullo  fi  vince- 
rebbe coll’amor  della  Madre  ; a lei  par- 
lò con  tutte  quelle  infinuazioni,  chegiu- 
dicò  più  capaci  a muovere  le  materne 
fue  vifcere;  ed  elTa  vedendo  , che  il  Re 
non  lafciava  di  importunarla , rifpofe , che 
avrebbe  efortato  il  piccol  figlio  a’  fuoi 
doveri  ; e lo  efortò  veramente  a’  fuoi 
doveri:  figlio,  gli  dilfe,  caro  figlio,  fe 
vi  può  muovere  a pietà  volita  madre,  io, 
che  vi  ò portato  nove  meli  nel  mio  feno  , 
io,  che  per  tre  anni  vi  ò dato  il  latte 
delle  mie  poppe,  e v’  ò alimentato  colle 
mìe  mani,  e vi  ò condotto  alla  età  , in 
cuifietc,  vipriego  di  quella  grazia,  di 
quella  unica  corrìfpondenza  al  mio  amo- 
re: non  vi  lafciate  guadagnare  da  alcun 
bene  terreno:  mirate  il  Cielo,  la  terra, 
ogni  creatura  : e riconofeete  la  potenzi, 
e labontà del  Creatore;  abbiate  l’occhio 
a Dio,  e non  temerete  nè  il  carnefice, 
nè  il  tiranno.  Caro  figlio,  accompagna- 
tevi colla  morte  agli  altri  vollri  fratelli, 
ed  io  per  divina  Mifèricordia  feguendo- 
vi  nel  morire , tornerò  a ricevervi  tra 
le  mie  braccia  : felici  i vollri  fratelli  ; 
felice  voi , felice  me  voflra  Madre  , fe 
tutti  per  amore  del  nollro  Dio  darem 
tra  i tormentila  nollravita.  Non  v’era 
bifognodì tanto,  per animaralle pene, chi 
era  vogliofilfimo  di  foffrirle  ; il  generolo 
fanciullo  provocò  il  tiranno , e i carnefici , 
c glifgridò,  perchè  tanto  indugiavano  a 
farlo  partecipe  delle  pene  de’  fuoi  fratel- 
li : pafsò  dalle  mani  della  Madre  alle 

mani 
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mani  del  Carneiice  , e Io  confegnò  alle 
pene  con  più  giubilo  , che  1’  altre  non 
danno  ilor  figliuoli  alle  nozze.  Infuria- 
tillinio  Antioco  fece  innafprire  più  che 
fugli  altri,  fui  fanciullo  il  tormento:  E 
quando  la  Madre  non  avea  più  figliuo- 
li , in  cui  efiere  tormentata  , li  fegul 
nella  pena  ; e martire  fette  volte  nella  Ina 
prole  ; compì  in  fe  ftefTa  il  martirio,  e 
colla  fua  morte  fi  aggiunfe  1’  ultimata 
corona  alla  generofa  Ina  fofferenza.  Ce- 
si Dio  fa  vedere  a’ Tiranni  la  lor  debo- 
lezza, invigorendo  ifanciulli,  e le  don- 
nea riportarne  vittoria. 

Annotazione. 

Io  pongo  l’anno  39^1. del  Mondo  corrif|'on- 
dente  all’anno  143.  dell’era  Greca.  In  quelle 
cornipondenze  ogni  Autore  deve  feguire  il 
fuo  lillema  , e animinare  fu  quelle  niifurc  , 
filile  quali  in  tutto  il  corfo  della  Cronologia 
à tenuto  il  fuo  piede.  Anco  in  quello  Opo, 
come  nel  fettiiuo  , e fedo  il  Lettore  troverà 
molte  cofe  , le  quali  non  fono  ne’  Libri  de’ 
Macabei  ma  fono  però  ofeuramente  accenna- 
te in  Daniele  , e da  me  inferite  qui  in  quel 
modo  appunto  in  cui  le  abbiamo  da  S.  Giro- 
lamo, e dagli  antichi  Storici  , de’  quali  egli 
li  valfe  i e fono  feguite , e accettate  da  Gafpar 
Sanflio , dal  Menocchio  , dal  Tirino  i i quali 
oltre  S.  Girolamo  citano  altri  antichi  Storici. 
O’ detto,  che  Apollonio  maneggiò  si  davvero 
contro  gli  fpettatori  difarmati  le  fpade  nella 
ftrada,  le  faette  contro  le  fineflre,  ec.  Nel  fiero 
Tefto  non  fono  nè  fpade,  nèfaette,  nèftrajanè 
fineflre  : ma  io  non  fono  traduttore  della 
Divina  Scrittura  : racconto  i fatti  , che  in 
lei  ritrovo,  e li  racconto  fecondo  alla  natura  de’ 
fitti,  fondata  nel  facroTcflo.  Omnrr,  qui /tU  fl>r> 
a»(ulHmfroctJfer»nttruó,lavit . Il  concorfo  a uno 
fpettacoio  fi  fa  anco  alle  fineftre  j a quefte  fà- 
cilmente fi  arrivava  colle  flette  i e le  facete 
erano  armi  fominamente  ufate  in  quelle  Na- 
zioni. 


Matatia, 

N Ella  Città  di  Modin  fino  dal  primi 
torbidi  di  Gerufalemmc  crafi  rifu- 
giato con  tutta  la  fua  famiglia  un  gencro- 
ìo  Cavaliere  d’ordine  Sacerdotale  chia- 
mato Matatia.  EiToin  età  avanzata  era 
padre  di  cinque  figliuoli  , tutti  giovani 
in  et.i  vegeta  ; e tutti  degni  di  un  (al  pa- 
dre, perchè  portavano  ledi  luivirtùnel 
cuore,  più  che  nelle  veneil  di  luifangue. 
Il  primogenito  chiamavafi  Gioanni  co- 
gnominato Caddi  3 il  fecondo  Simone  co- 
gnominato Tafi  i il  tcrzoGiiida  cogno- 
minato Macabeo;  il  quarto  Eleazaro  co- 
gnominato Aharone:  il  quinto  Gìonata 
cognominato  Aft'o.  Molti  Scrittori  chia- 
mano quella  famìglia  col  nome  di  Ail'a- 
monei,  perchè  Giofetfo  la  fa  difeendente 
da  AfTamoneo  ; maio  non  mi  ricordo  di 
aver  veduto  quello  AfTamoneo  in  tuttala 
Divina  Scrittura  ; La  Divina  Scrittola 
(lendendoa  tuttala  famleliail  foprano- 
me  di  Giuda  , chiamali  fviacabei,  e col 
titolo  di  Macabei  intitolala  loroStoria  ; 
e ben  conviene  tal  nome  , che  fignifica 
Coinbattenti  3 cd  io  lafciando  il  vocabolo 
di  Affamonei  , Macabei  li  chiamerò  . 
Stavano  pertanto  Mataiia,  e i (noi  fi- 
gliuoliritirati in  Modin,  addolora tiffiini 
Tulle  dìfgrazie  della  lor  l’atria,  e Tulle 
apoflafic  de’  loro  concittadini  3,  quando 
anco  in  Modin  entrò  la  perfecuziore . 
Vennero i Minillri d’ Antioco,  ccóllelu- 
finghe , e colle  minacce  ufavano  ogn  'arte 
per  trarre  tutti  i Giudei  al  gcntilefimo. 
Matatia  fn  aflalito  colle  più  generofe  pro- 
nielTe  5 ma  il  Santo  collantilTimo  Eroe 
Tempre  protefiò , che  ed  effo , e ifuoi  fi- 
gliuoli farebbero  Tempre  flati  fedeli  al  luti 
Dio.  benèvero,  che  fi  Tenti  invertire  d.i 
uno  fpirito  interno,  che  Io  portò  adcfTe- 
re  bensì  pronto  a tutto  tollerare  per  la  fua 
fede , ma  infieme  ad  impugnare  la  fpada 
adifefa , econfervazione  de’fuoi  fedeli; e 
nel  tempo  ftefTo,  chea  lui  parlava  per 
farlo  prevaricare,  il  miniftrodi  in'ouità  , 
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cfToalIa  mintare  cominciò  ad  cfercitare  Sabato  non  difcndcflerolelor vite:  jne- 
giullizia.  Vide  un  Giudeo,  che  pubbli-  mici  del  popolo  fempre  fccglicrebbero 
camente  fi  era  avanzato,  a facrificaraH'al-  tal  giorno  , c il  popolo  fedele  in  poco 
tare , ivi  dai  Miniftri  d’Antioco  innalzato  tempo  tuttofi  distarebbe:  pertanto  de- 
adonore  di  un  idolo:  Matatiaa  quella  liberarono  di  non  attaccar  elli  in  Sabato 
villa  fu  forprefo  da  zelo  tale,  che  por  i lor  nemici;  madi  difenderfi  con  tutto 
impeto  di  dolore,  di  raccapriccio  , di  il  valore  dell’armi,  fe  in  avvenirein  tal 
giudo fdegno,  tremavaper  laagitazione  giorno  fodero  attaccati . Intanto  fparfa 
degli  (pinti,  nè  potea  contenerli  ; final-  voce  perla  Giudea,  cheMatatiafi  iacea 
mente  accorgendofi  con  chiaro  lume  di  capo,  cd  era rilolutodi  far  frontea'mi- 
edere  portato  da  impuKo,  e fpirito  del  nillri  di  Antioco,  da  tutte  le  parti  alni 
Signore,  affali  1’  adoratore  facrilego,  e fi  aggiunfero  i zelatori  delle  fante  leggi  ; 
lo  trucidò  fuir  altare,  indi  coll’  impeto  erragli  altri  a lui  fi  unì  tutta  la  Sinagoga 
llcffo  (cannò  il  Miniitro  di  Antioco,  che  degli  A ffiJei,  gente  pia  , guerriera  , e 
violentava  alla  idolatria . ecosi  com’era  valorofilfima,  ederaun  ordine  militare 


bagnato  difangue;  fi voltòcontrol’alta- 
te,  e lo  abbatte,  elodillruffe,  indi  alza- 
ta la  voce,  gridò  per  tuttala  Città,  che 
chiunque  aveva  zelo  dell’onore  Divino  lo 
feguìllè;  c abbandonando  quanto  poffe- 
deva  , u'cico’fuoi  figliuoli  da  quelle  mu- 
ra , eandòa  farli  ricovero  ficuro  in  una 
montagna:  Molti  lofeguirono;  altri  fe 
r.on  leguirono  la  perlona  , iinitaron  1’ 
el'empio,  c partendo  dall' abitato,  anda- 
rono a nafeonderfi  nel  deferto , per  ivi  vi- 
vere liberamente  al  loro  Dio,  Il  tutto  fu 
denunciato  al  Governatore  di  Gerufa- 
lemme  Filippo,  il  quale  pretendendo  di 
cllinguere  quella  pretefa  rivoluzion  nel 
fuo  natccre  , fpedi  Cubito  folJatefche  . 
Quelle  maliziolamente  (celierò  il  Saba- 
to , e anuarono  contro  quella  partita  , 
che  fi  era  naicolla  nel  piano  . In  altro 
giorno  non  larebbe  flato  fàcile  neppur  il 
trovarli;  ma  la  riverenza  del  di  fedivo 
trattenne  i Giudei,  onde  non  folo  non 
lanciarono  una  pietra  per  difenderfi  ; ma 
neppure  fi  ritirarono , nècbiufero  le  im- 
boccature de’  lor  nafcondigli:  I foldati 
del  Governatore  tfibironoa  tutti  la  pace, 
purché  tutti  abbracciaffeio  il  rito  Genti- 
le; ma  dichiarandoli  que’  generofi  Giu- 
dei d’effer  pronti  a più  lodo  morire , tut- 
ti furono  trucidati;  Tra  grandi,  e pic- 
coli, uomini,  e donne  , mille  furon  1’ 
anime  che  quella  volta  fi  facrificaionoa 
Dio,  c 'riportarono  le  gloriufe  corone  . 
Arrivòla  nuova  a Maratia  fui  monte , e 
tenuto  co’fuoi  unConfìglio,  figiudicò  , 
non  effere  comando  del  Signore , che  nel 


che  profeffava  di  combattere  contro  i ne- 
mici di  Dio,  ea  difefa  della  l'anta  fede  . 
Tanti  fiunirono,  che  già  formavano  un 
corpo  di  piccolo eferc ito;  equedo  équel 
piccolo  ajuto,  che  1’  Angelo  prediffe  a 
Daniele  doverli  armare  a favor  del  fuo 
popolo  contro  Antioco.  Cumque  corrue- 
rint  fubltvabuntur  auxiho  parvu/o  . Con 
quelle  poche  , ma  generolìlfime  truppe 
cominciò  Matatia  a feorrere  il  paele  : 
dava  morte  agli  Apodati,  e ai  Minidri, 
che  promovevano  la  apodafia,  e didrug. 
geva  gli  empj altari,  eabbatteva  gl’ido- 
li, c circoncideva  i bambini  non  circon- 
cifi;  e Dio  loprofperò,  e lo  fece  forte. 
Ma  quando  pareva  , che  fi  fcuoteffe  il 
giogo,  eli  rialzaffela teda,  il  lignote  fi 
compiacque  di  chiamare  a fe  Matatia  . 
Effo  prima  di  morire  fece  a’fuoi  figliuoli 
una  calda  elortazione,  a confervare  il  fa- 
rro rito  della  lor  legge,  e a difendere  il 
loro  popolo,  e l’onore  di  Dio  col  loro 
l'angue,  e colle  lor  vite.  Dichiarò  effere 
fua  volontà,  cheSimone  il  fuo  fecondo 
genito,  cornetta  tutti  il  più  prudente  , 
così  foffe  il  loro  comun  configliere  ; e Io 
confiderà  doro , e da  lui  dipendeffero  come 
da  padre;  Giuda  il  terzo  genito effendo  il 
più  generolò , e intelligente  nell 'armi  fof- 
(é  il  loro  Duce,  ea  luifi  lafciaffe  il  co- 
mando delle  guerre  , e delle  battaglie  ; 
Gli  efortò a tirarea  fecompagni  collanti 
I nella  medefima  fede;  ea  impiegare  a prò 
I del  fuo  popolo  , e della  fanta  Legge  le 
lorofpade.  Lì  benediffe,  e fpirò.  Cad. 
de  la  fua  morte  nell’anno  dell’Era  Greca 

cen- 
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cento  quarantafei  ; tre  mila  novecento 
trentaquattro  dopo  la  Creazione  del 
Mondo:  La  fua  morte  fu  compianta  in 
tutto  Ifraelej  Ma  fu  poi  a tutti  di  gran 
conforto  il  vedere,  che  Giuda  confervava 
l'onore,  eluperava  il  valor  del  padre  . 
Padri,  che  anno  la  fclidtà  di  avere  tai  fi- 
gli , mai  non  muojono  nella  memoria 
degli  uomini . 

Annotazione. 

O’  detto  , che  gli  AITìdei  enno  un  ordi- 
ne militate  , che  ec.  AfuUi  , <pufi  [atri  mi- 
litti  , ut  nunc  fmt  tquitts  Melutnfts  , arma 
traciahant  . Cosi  il  Menocchio  fopra  il  Ca- 
po 1.  del  Libro  i.  de’  Macabei:  Vegga  il  Let- 
tore nel  Trierelio  del  Serrarlo  il  Capo  r-  del 
Libro  j. 

CAPO  X. 


Giuda  figFiuolo  di  Matatia  , e fue  batta- 
glie. Difaftri , e morte  di  .An- 
tioco Eptfane. 

MOrto  Matatia  (ottcntrò  Giuda  al 
comando  dell' armi,  e alla  giudi- 
caturadelfuo  popolo;  Il  Sacro  Tello  lo 
chiama  Giuda  decimo;  e refla  olcuro  il 
perchè.  PotòelTcre  decimo  nella  proledi 
Matatia  computando  ancor  le  forelle  , 
benché  tra' fratelli  folle  il  terzo:  Potè  ef- 
fereil  decimodi  tal  nome  nella  tua  cafa: 
Potè  elTere  il  decimo  Ducedache  iGiudeì 
erano  ritornaci  da  Babilonia  fotto  Zoro- 
Babele  : Poti  elTcre  il  decimo  nell'ordine 
de' Sacerdoti , benché  per  Divina  difpcn- 
fazionefolTe  efaltato  al  fommo  Sacerdo- 
zio. Tutti  ifuoi  fratelli  loajutavano con 
buon  cuore  ; ed  elTi , e i lor  compagni  la 
notte  lì  fpargevano  occultamente  per  le 
Terre,  e Città  aperte , e invitavano!  co- 
gnati, egli  amici  ad  unirli  con  loro;  e 
con  profitto,  poiché  lì  accrebbe  di  fei  mi- 
la perl’onc  il piccololoro  Efercito:  erut- 
ti imploravano  la  Divina  aflfiftenza  , 
che  poi  provarono  in  ogni  loro  intrapre- 
fa  . Scorreva  Giuda  con  grolfe  partite 
lìngolarmence  in  tempo  di  notte,  e but- 


tandoli all’ improvvHbcr Alia  Città,  or 
luCaftelli  occupati da'nemici  del  Signo- 
re , trucidava  i preCdj , e gli  apoftati , e ne 
faccheggiava  , c n'  incendiava  le  cafe  . 
Quelle  feorrerie  quanto  acquiflavano  dì 
gloria  a Giuda  , tanto  inquietavano,  e 
tenevano  in  gelofìa  i Minillri  del  Re  . 
Apollonio  Govcrnacor  di  Samaria  volle 
lii^rare  da  tanta  fuggezione  lo  Stato  , 
ondetaunaci  i Macedoni,  egli  altrifol- 
daci  di  Antioco,  eh' erano  nelle  guarni- 
gioni della  fua  Provincia,  li  mife  alla  ce- 
lta di  un  giullo  Efercito,  eli  avanzò  in 
traccia  del  Macabro.  Giuda  canto  non  lì 
atterri,  che  venne  ad  incontrarlo;  e at- 
taccata battaglia  elfo  Giuda  andò  in  per- 
fona  ad  inveltire  la  perlona  di  Apollo- 
nio, e con  Colpo  felice  lo  gettò  morto  ; 
La  morte  del  Comandante  turbò  tutto!’ 
ordine  dell'armata  del  Re;  i Giudei  fece- 
ro un'ampia ftrage  di  molti;  e gli  altri 
falvaronfi  colla  celerità  del  fuggire . Il 
bottino  ricavato  dalle  fpoglie  nemiche  fu 
doviziofo , e la  felicità  di  quello  primo 
combattimento  in  campo  aperto  infpirò 
a'com pagni  di  Giuda  un  incredibil  corag- 
gio . EHo  Giuda  colle  la  fpada  di  quell’ 
Apollonio,  al  qualeavea  tolta  la  vita; 
edi  elfa  11  valle  poi  Tempre  in  tutte  le  fue 
battaglie,  per  fin  che  ville.  Incela  la  mor- 
te del  Governator  di  Samaria,  e la  perdi- 
ta delle  lue  truppe,  llimò  di  farli  onore 
prelfoilluoRe,  Serone  Generale  dell’ar- 
mi,  eh’ erano  nella  Siria.  Fece  con  dili- 
genza i necelfarj  preparativi , chiamò  gli 
auliliarj,  e li  avanzò.  Si  vide  Giuda  in 
vicinanza  quello  nemico  in  due  fvantag- 
giolilfimc  circollanze:  l’una  era,  che  fi 
trovava  aver  leco  pochi  de’luoi  , mandati 
gli  altri  in  partita  alle  lolite  fue  feorrerie  ; 
l'altra  era,  che  quelli  ftelTi,  ch’eran  con 
lui  erano  fiacchi,  ed  indeboliti  per  iin  ri- 
gorolo digiuno,  che olTervavano  appun- 
to in  quel  giorno:  e in  fatti  elTi  non  incli- 
navano, cheli  vcnilTe  a battaglia  ; Ma 
Giuda  gli  animò  facendo , che  riponellero 
la  loro  fiducia  nelfoccorfo  della  Divina_ 
onnipotenza,  mentre  difèndevano  la  di  lui 
caular  elenzaalpettare,  cheli  nemico  lì 
innoltralfe  di  più , elfo  Giuda  andò  ad  in- 
contrarlo, ecoi  pochi  fuoi  battaglioni  lo 

invc- 
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Invertì  con  tal  impeto  ; che  nè  i Sir;  , di  Filippo  Governatore  di  Gerulalemtne, 
nè  I loroalleati  fortener  la  carica  , e(u>  che  chiedeva  da  Foloineo  pronto  ajuto 
biro  furono  difordioati . Scrone  il  Genera-  contro  Giuda,  altramente  il  tuo  R.e  Au- 
le rertò  morto  , con  ottocento  de’  fuoi,:  tioco  avrebbe  perduta  tutta  quella  Pro- 

gli  altri  da  Betoron  , fotto  le  cuimura  vincia.  Eidiederordiueai dueGenerali  di 
legui  il  combattimento  , fuggirono  nel  uiuuverfì,e  ad  invigorire  la  loro  armata  , 
paele  de’  Fililtei  . Quella  fu  lalecoiida  Tacerebbe  con  ventimila  fuldaii,  gente  ar- 
battaglia  , e la  feconda  vittoria  di  Giu-  rollata  da  ugni  qualità  di  naa  oni  ; E Nica- 
da.  Arrivavano  alla  corte  continui  Cur-  note  fi  tenne  talmente  in  pugno  ficura  la 
rieri,  ognuo  de’ quali  portava  ragguaglio  vitioiia,  che  pagandoli  da  Antioco  per 
de'progreili  del  Macabeo  ; e Antioco  li  , tributo  a Romani  due  mila  talenti  ogn’ 
inferociva  al  vedere,  che  un'uomocon  anno,  il  fuperbo  Generale  fece  conto  di  ri- 
si piccol  feguito  averte  ardire  di  metterli  tavatli  dalla  fola  vendita  de’ Giudei , cha 
contro  Sua  Maertà  in  campo  aperto;  e farebbe  fuoilchiavi;  e mandò  alle  Città 
che  le  truppe  reali  non  foHer  valevoli  Manti  ime  a invitare  i mercatanti,  chefa- 
ad  umiliarlo,  e fargli  contralto  . Quindi  cean  trattico  fugli  fchiavi,  venirteroalT 
per  torfel  dagli  occhi  , eJ  opprimerlo  , armata,  eleco  purtalTero  il  danaro  ; poi- 
determinò  di  rivoltarfegli  adduifo  con  chè  li  impegnava  di  vendere  loro  novan- 
tuttc  le  forze  del  Regno.  Raunòtutto  ta  Giudei  pertalenro;  e vaidire  , meno 
T efercito  ; Empi  la  calfa  di  guerra  con  di  una  libra,  e mezza  di  argento  per  re- 
ranto  danaro  , che  baltalTe  a pagare  le  Ha  . Teneva  GiuJalefuefcolte,  edalo. 
truppe  per  tutto  un  anno  : E perchè  vi-  ro  fu  avvilato  di  quelle  morte  .•  Eflbnonli 
de  , reltare  fmunto  il  regio  tuo  Erario,  atterri  ; ben  li  attei  mono  molti  de’ fuoi  ; 
determinò  di  partare  egli  in  Perlia  , che  e tanti  da  lui  dilettarono , cherellòcon 
clTcndo  paefe  ricchiiCmo  , e a fe  lug-  foli  fette  mila  loldati  ; né  li  abbattè  per 
getto  , potrebbe  caricarli  di  tantiaggra-  lo  Icario  numero;  anzi  tutti  animò  a non 
vj,  che  lupplirtero  al  bifogno.  Fra  tan-  temere,-  tutti  animò  a conBdare  in  quel 
to  lafciò  in  Antiochia  in  qualità  difuo  Dio  , al  quale  tanto  èfacilcii  vincercon 
Vice-Re  Lilia  Principedi  Regio  fangue,  pochi , quanto  con  molti  ; Raccordò  loro 
a lui  commettendo  il  governo  di  quanto  > cali  feguiti  delle  vittorie  da  Dio  do- 
li Itendc  dall’  Egitto  lino  all’  Eufrate.  natea’Giudei,  quando  parevano  concul- 
Lafciò  parimente  fotto  alla  fua  cura  il  cari  : in  quella  parlata  d iGiudaregirtra- 
fuo  tigliuolo,  e Principe  ereditario,  che  ta  nel  capo  ottavodel  libro  fecondode* 
portava  il  nome  ftelTo  del  padre  , e an-  Macabei  acquiltiamo  la  notizia  d’unain- 
ch’  ei  chiamavali  Antioco.  Confegnòal  Tigne  vittoria  , che  non  fi  legge  in  al- 
cuovo  Vice-Re  la  metà  dell’ Efercito,  c tro  luogo  della  Divina  Scrittura  : que- 
degli  Elefanti  , colla  iltruzione  , che  rta  è,  che  elTcndo  i Giudei  collegati  co’ 
mandarte  ad  attaccar  la  Giudea  ; e non  Macedoni  in  babilonia  , trovandofi  a 
lalciartc  al  Mondo  de'Giudei  neppure  la  fronte  un  efercito  podcrolirtimo  di  Gala- 
fchiatra:  Sodituirtea  loro  popoli  d’altre  , i Macedoni  non  ebber  coraggio  di 
nazioni  , e dillribuilTe  alle  nuove  colonie  avanzarli  a combatterlo.  Sei  reggimenti 
ì terreni  . Date  tali  iltruzioni  Antioco  Giudei  , loldati  fei  mila  , non  piò  , fi 
col  riman.  ntedelTarmata  paisò  T Eufra-  avanzarono  foli;  foli  dieder  battaglia  ; e 
te  ; e fi  avviò  verfola  Perlia.  Lilia, il  foli  trucidaron  fui  campo  cento.even- 
Vice-Re,  diede  fubito  il  governo  della  Fe-  fi  mila  de' lor  nemici.  Che  quella  Itoria 
nicia,  eCelellria  a Tolomeo  ; e fotto  altrove  non  fi  racconti  dalla  divina  Scrit- 
lui  , e a Tua  difpolìzione  quarantamila  tura,  non  è cola  di  maraviglia  ; ertèndo 
fanti  , e fet  temila  Cavalli  con  due  accre-  cofa  da  leicortnmata  il  dare  di  tanto  in 
ditatiliìmi  Generali  , Nicànore  , eGor-  tanto  fuor  di  ferie  certe  notizie  , che 
già  . Mentre  quelli  erano  in  moto,  lu  nella  ferie  non  furono  regiftrate:  e tam 
follecìtata  la  loro  marcia  colle  lettere  I toè  meno  da  maravigliarfi  di  quella  , poi- 
ché 
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chè rcfta fuori  del  filo, che  tiene  la  facra 
fioria.  Prima  di  AlefTandronon  potè  ac- 
cadere tal  fatto,  poi  che  prima  di  Alef- 
fandro  i Macedoni  mai  non  furono  in 
Babilonia.  O fcguiffeal  tempo  di  quello 
Re,  o al  tempo  diScIeucoLo  di  Antiou 
co  I.  la  Divina  Scrittura  tocca  in  genere 
qualche  cofa  di  AicfTandj'o , ma  non  ne 
Icrivc  la  Boriai  quale  finita  in  Efdra 
coir  Artafcrfe  di  Ncemia,  ne’  Macabei 
folo  dal  tempo  di  SeleucoIV.  vien  ripi- 
gliata: e Iddiodifpofe,  che  qui  foffe  men- 
tovata da  Giuda , acciocché  non  fe  n’  avef- 
fe  a perdere  ogni  memoria.  Parimente 
non  mi  ni.araviglio,  chetai  vittoria  non 
fi  legga  in  alcun  autore  profano.  Se  fei  mi- 
la Greci,  o lèi  mila  Romani  avelTèrota- 
gliatoa  pezzi  un  efercitodi  cento"  venti- 
mila foldati,  tutti  gli  fiorici  ne  parlereb- 
bero, c forfè  a dare  anco  una  più  mira- 
bil  comparfa , fminuirebbero  il  nume- 
ro de’  vincitori,  e accrcfcercbbero il  nu- 
mero degli uccifi.  Ma  l’odio  degli  anti- 
chi Scrittori  contro  la  nazione  Giudea, 
econtro il  vero  Dioda  lei  adorato , faceva , 
che  tutto  fi  nafcondcfi'e,  quanto  al  Giu- 
t’aifmo,  e al  vero  Dio  fofTe  per  recar 
qualche  gloria.  Nicànore,  e Gorgia  fe- 
cero alto  nelle  vicinanze  di  Emaum;  e 
Gorgia  fatto  un  dillaccamcnto  di  cinque 
mila  fanti,  e mille  cavalli,  fi  lufingò  di 
forprcndere  improvvifamente  Giuda  con 
una  marcia  sforzata  nei  fuoi  medefimi 
alloggiamenti.  Ma  il  Macabeo,  che  con 
digiuni , e con  preghiere  aveva  invocato 
il  Divin  braccio,  avvifato  per  tempo 
del  difegno  di  Gorgia  oppofealloflratà- 
gemma  un  altro  flratagemma . Era  infor- 
mato effere  arrivata  ad  Emaum  la  nemica 
vanguardia,  ma  non  effere  per  anco  ar- 
rivato tutto  r efercito.  Con  tal  notizia 
determinò  di  eludere  il  tentativo  di  Gor 
già,  c di  tentar  effo  la  forprefà  del  ne- 
mico accampamento,  mentr’era  indebo- 
lito. Per  tanto  divifi  in  quattro  corpi  i 
fuoi  fette  mila  Giudei,  ne  affidò  quindici 
Compagnie  aSimone,  quindici  a Giofef- 
fo,  quindici  a Gionata  con  ordine,  che 
lo  feguiffero,  ed  elfo  con  trenta  compa- 
gnie le  più  fcielte marciò  avanti  a tutti. 
Per  andare  fpeditamente  tutti  erano  ve- 


fliti  alla  leggiera  fenia  elmi,  fenza  cor- 
razze,  fenza  armature,  e fapendo  di  a- 
ver  a combattere  contro  a qualche  cor- 
po di  cavalleria  non  prefero  feco  l’imba- 
razzo neppuc  della  fpada.  Alcnni  attri- 
buifconoquefla  mancanza  d’armi  a pover- 
tà ; quafichc  nelle  vittorie , e nelle  fpoglic 
paflàte  non  aveffero  i Giudei  avuto  tutto  il 
comodo  di  provvederli  di  armature,  e di 
fpade.  Giuda  ben  vide,  che  nella  gran 
difuguaglianza  del  numero,  non  era  da 
comoatterfi  corpo , a corpo , fc  prima  con 
al  tr’ armi  non  fi  cominciava  la  vittoria , e 
non  fi  sbaragliava  il  nemico.  I foldati  di 
Giuda  in  quella  azione  non  avevano  nè  ar- 
mature, nè^dej  non  per  quello  erano 
f|>rov veduti  ai  picche,  d’archi  di  faet- 
te  e di  falli,  c di  fionde.  Gorgia  marciò 
col  fuo  diflaccamento  di  notte,  eGiuda 
marciò  di  notte  colla  fua  gente,  ma  ten- 
ne firada  diveda,  perchè  non  voleva  in- 
contrarli, e non  voleva  per  alloracom- 
batter  con  Gorgia . Quelli  trovato  abban- 
donato il  campo  de’  Giudei  , credè  , che 
foffer  fuggiti,  e perde  tempo,  cercando- 
li, dove  non  eran,  fui  monti.  E in  tanto 
Giuda  arrivato  colla  fua  vanguardia  in  fac- 
cia all’accampamento  di  Emaum  fece  dar 
fiato  alle  fue  trombe  per  attaccarlo.  I Re- 
gii ufeirono  dai  loro  alloggiamenti,  ma 
nell’  impeto  , con  cui  Giuda  fi  avanzò 
fquadronfato , non  ebbero  tempo  di  ben 
ordinarli:  già  difordinati  nell  entrar  in 
battaglia,  furono  totalmente  disfattine! 
combattimento:  prefero  la  fuga  verfo  il 
Mare,  eGiuda  fempre  fu  loro  addoflb  : 
I primi  morti  fomminiflravano  a’  Giudei 
le  fpade,  con  cui  dar  morte  agli  ultimi- 
li numero  de’  Regii  feriti  fu  grande , i 
morti  fui  campo  furon  tre  mila;  gli  altri 
fi  sbandarono,  nè  poterono  sipreflo  riu- 
nirfi  dalla  lor  fuga.  Quei,  che  nel  tempo 
della  battaglia  erano  nell’ accampamento 
diedero  fuoco  a’  quartieri,  acciocclw {lo- 
ro foraggi  non  veniffero  in  mano  a’ Giu- 
dei. E Gorgia  da  un  Monte , fu  mi  fi  tro- 
vava , vedendo  l’incendio , intefè  la  difgra- 
zia,  edili  a poco  vide  ancora  la  fuga  . 
Giuda  vietòa’fuoi  il  difoixlinarfiinrapire 
le  fpoglie  , onde  non  fi  aveffero  a forpren- 
dcr  da  Gorgia  quale  ei  penfava  foprav- 
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verrebbe  colle  fue  truppe  . Gorgia  però,  fueintraprefe, 
giudicò  meglio  di  fuggire  anch’elTo  col 
luo corpo,  e andò  a gettarli  nelpaefede' 

Filiftei . Sopravvenne  bensì  Nicanorecol 
corpo , e colla  retroguarda  della  fua  ar> 
nataj  ma  in  tanto  eranogiuntii  compa- 
gni a rinforzare  ancora  il  corpo  di  Giuda: 

Si  attaccò  nuova  zuffa  ; e quefta  fu  la 
Quarta  battaglia  , e quarta  vittoria  del 
feliciffimo  Duce  • Nicànore  combattè 
con  fierezza , ma  non  potè  tener  piede  . 

Ferdé  novemila  de’  fuoì  trucidati  fui  cam- 
po ; e la  maggior  parte  degli  altri  mal- 
concia per  leteritefi  fottrafTedallefaefi- 
le,  onde  finalmente  tutti  furono  necef- 
fitati a fuggire.  L’altiero  Generale  avea 
fattoconto  di  impadronirli  di  cento,  e 
ottanta  mila  Giudei  col  folo  entrare  nel- 
la Giudea,  ed  avea  feco,  venuti  al  fuo 
invito,  mille mercadanti,  che fulla com- 
pra degli  fchiavi  facevano  il  traffico  . 

Ma  ilroileronon  fece  uno  fchiavo  ; in 
due  battaglie  perdè  1’  efercito,  e i Giu- 
dei vincitori  li  impadronirono  nel  botti- 
no di  quel  danaro,  col  quale  il  nemico 
aveadeterminatodi  vendere  la  lor  libertà. 

11  macello  de’  Regii  farebbe  ftato  mag. 
giore , ma  il  maggiore  profeguimento 
della  vittoria  li  ruppe  da  un  rifpetto  dì 
Religione.  £i  andava  incontro  al  giorno 
del  Sabato,  e per  non  violarne  le  Leggi, 

Giuda  richiamò  allo  fpoglio  de' cadaveri 
i fuoi  combattenti . PalTato  il  Sabato 
parteciparono  la  loro  preda  ai  pupilli  , 
e alle  vedove;  e refero  al  Signore  azio- 
ni folenni  digrazie.  Non  ollantile  tan- 
te feonfittei  minillri  di  Antioco  vollero 
nella  IbelTa  campagna  tentare  I’  ultime 
pruove  ; e chiamarono  Bacchide  un  al- 
tro de’ Generali  del  Re,  econ  lui  li  unì 
Timoteo  Generaliflimo  de'  fuoi  auliliarj 
Ammoniti:  Ma  mentre  i due  Generali 
per  difpareri  erano  in  contefa  tra  loro  , 
fopravvenne  Giuda,  e li  battè,  e tra  re- 
gii, eauliliarj,  in  quella , che  fu  la  quin- 
ta battaglia , e quinta  vittoria  del  Maca- 
beo,  ventimila reltaron morti.  Fu  taleil 
credito, nel  quale  con  quelle  vittorieentrò 
Giuda  intuite  le  nazioni  all’intorno,  che 
orammai  appena  più  ardivano  di  cimen- 
tarli : eÉTo  pareva  un  Leone  in  tutte  le 
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e la  fama  delgloriolo  fuo 
nome  li  dillefe  per  tutro  il  Mondo . Filip- 
po Governatore  della  Giudea,  fenon  er- 
ro, è quel  Filarchcf  titolo  di  dignità  ,non 
nome  propio  di  pcrìbna  ) che  rellò  morto 
nella  Mttaglia  di  Timoteo,  al  quale  è ve. 
rifimile,  che  loffc  ricorfo.  Gli  altri  Ge- 
nerali tutti  li  ritirarono:  ma  il  più  altie- 
ro di  tutti  Nicànore  con  più  ignominia  di 
tutti,  travellitoper  non elTcreconolciu- 
to,  e fuordì  llrada  per  non  elfer  trovato, 
a traverfo  di  campi , di  deferti , c di  bo- 
fchi  tornò  fvergognaricfimo  in  Antiochia, 
e per  mettere  in  qualche  modoa  coperto 
la  tua  perduta  riputazione , fparfe  per  tut- 
ta la  Città  ciò,  efieera  vero,  ma  da  lui 
li  diceva  per  fallo  , i Giudei  avere  pro- 
tettore un  Dio,  cheli  rendeva  invincibi- 
li, e invulnerabili  , perchè  ubbidivano 


alle  Divine  fue  leggi  ; ConfèlTione , che 
eradegnilfima  da  regillrarli  nelle  Divine 
Scritture:  acciocché  tutti  i Principi , e i 
comandanti  fappiano,  quale  fiala  forgen- 
te , d’onde  anno  a cercar  le  vittorie . Giu- 
da li  approffittòde'fuoi  vantaggi.  Chia- 
mòapartedi  tuttoil  bottino  le  vedove, 
i pupilli,  i vecchi,  egli  invalidi  egual- 
mente , che  i fuoi  foldati  , ben  inten- 
dendo, non  effere  le  imprecazioni  de’ po- 
poli fuperchiati  , ma  le  benedizioni  de’ 
poveri  foccorfi , quelle , che  da  Dio  impe- 
trano felicità  a’  combattenti  : Raccolfe 
tutte  l’armi,  eledillribul  inmoltiarfe- 
nali;  e fe  ne  valle  ad  armare  que’ molti, 
che  fi  andavano  aggiugnendo  alle  fue 
infegne . Palsò  in  Gerufalemme , dove  ab- 
bruciò vivo  contorta  la  cafa  , nella  qua- 
le erafi  rifugiato  quel  Calliltene  , che  , 
aveva  avuto  l’ardire  di  abbruciare  le  fa-  ' 
ere  porte  del  tempio:  Nè  i Regii  poteva-  ' 
nocullodire  la  Città,  perchè  elfi  medefi- 
tiii  n’ avevano  rovefeiate  le  mura  ; nè  ar- 
divano di  Icendere  dalla  fortezza,  perchè 
temevano  di  cimentarli  con  Giuda. 

Lilia, il  Vice-Re,  fi  rodeva  al  ricevere 
i continui  avvifidi  tante feonfitte,  e de- 
terminò di  mettere  in  piedi  un’armata 
più  poderofa  per  l’anno  feguentc,  rifo- 
lutodi  far  elfo  in  perfona  quella  Campa- 
gna. In  farti  fi  avanzò  da  Antiochia,  e 
condulTe  feco  felTanta  mila  fanti , e cin. 

que 
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quemila  cavalli,  e venne  per  accamparli 
in  Betoron.  Giuda  fupplì  , conforme  al 
fuo  cunfueto,  alla  mancanza  delle  trup- 
pe colla  abbondanza  delle  preghiere:  fat- 
ta da  fé  , eda  lutti  i Tuoi  fervorofaorazio* 
ne  a Dio,  andò  con  dici  i mila  foldati  ad 
incontrar  i nemici  ; Quella  fu  la  fua  Iella 
battaglia  , c la  fua  Iella  vittoria  . Sui 
combattimento  cinquemila  regii  furono 
paflati  a filo  di  fpaJa.  Lilia  fece  quanto 
potè  per  unir  le  lue  truppe,  per  tenerle 
ferme  a follenere  la  canea;  ma  indarno: 
tutto  il  tuo  Elército  lì  sbaragliò,  e fug> 
gendo  gli  altri,  elio  pure  fu  necellltato 
a fuggire:  Appena  aveva  cominciata  la 
campagna,  e fu  in  necellità  di  recluta- 
re l'armata:  per  tal  fine  ripafsò  in  An- 
tiochia liloluto  di  tornare  a un'  altra 
prova . 

In  tanto  mentre  concedevafi  un  pò  di 
refpiio  a\Giudei  , Giuda  invitò  tutti  i 
Sacerdoti,  e tutto  quel  popolo,  in  cui 
fi  conlervava  la  fede , e l’ amor  della  reli- 
gione, a ripurgare  il  I empio  prcifanato 
di  Gerufalemme.  ElTo  entrò  col  luo  eier- 
cito  in  quella  Città,  e perché  la  fortezza 
era  in  mano  de' Regii , dilpofe  a mudo  di 
Blocco  le  lue  truppe  in  maniera  , che 
quelli  fi  tenelTeru  in  dovere;  e non  potei- 
(ero  colle  loro  fortite  incomodare  la  divo- 
ta funzione  . Indi  rivulióal  Tempio lefue 
attenzioni.  Fu  per  tutti  unoipettacolo 
luttuullnimo  il  vedere  que  l lacro  luogo  in 
altri  tempi  (empie  frequentato  con  pieno 
concorlo  di  aduraturi  , già  fembrare  un 
deferto,  in  tal  maniera,  che  gli  arrii  da 
tanto  tempo  non  calpcltari,  ricoperti  d' 
erba  fembravano  praterie  ; le  porte  ab 
bruciate,  l’ altare contanvnato Con  idoli; 
atterrate  le  danze  de’  Sacerdoti . A quella 
villa  i-gnuno  diede  i p’ù  finceri  contraise- 
gni  della  Tua  doglia.  Ognuno  fquarciò  le 
fue  velli,  alzò  gemili,  elìngulti,  fi  co- 
pri di  Cenere  il  capo , (ì  fiele  a invocare  la 
divina  milericorJia,  orandoful  nudo  ter- 
reno . Poi  fi  cominciòa  rìpurgare  il  lanto 
luogo.  Le  pietre,  che  avevano  foflenuti 
idoli,  e abominaz'oni  fi  rimoflTero,  e fi 
gettarono  nelle  Cloache;  fi  rifabbricaron 
le  danze,  fi  netiaron  gli  arri!  dai  virgul- 
ti, e dall' erbe  : Solamente  fi  dava  in 


qualche  dubbio , cofa  lì  avelie  a fare  circa 
l’altare  degli.  Olocaudt.  Per  una  parte 
elfoera  l’altare  legittimo,  che  al  tempo 
di  Efdra  orafi  innalzato  ad  onore  del  vero 
Dio,  ed  orafi fantificato:  per  l’altra  nel 
tempo  della  perl'ecuzione  orafi  proditui- 
to,  evi  fiera  làcrifìcatoad  onore  degli 
idoli  ; quindi  come  cola  confecrata  fi  pro- 
vava ribrezzo  in  d idi  uggerla;  e come  co- 
fa  contaminala  li  provava  ribrezzo  nel 
confcrvarla  . Fu  prefo  I’  efpedionte  mi- 
gliore: l amico  altare  fi  dislèce  con  rive- 
renza; eie  pietre  fi  ripofero  in  luogo  de- 
cente, con  animo,  che  colà  fi  lafciafTero 
finoche  per  mezzo  di  qualche  Profeta  il 
Signore  Ipiegaile  la  fua  volontà.  In  tan- 
to nel  luogo  dodo,  e nelle  deffe  mifure, 
ofTervandu  tutti  inti  da  Dio  comandati  , 
erefTeioun  altro  altare,  che  fervide  agli 
ulocaudi . Air  altare  deli' ineenfo,  ai  can- 
delieri, alla  menta  de’  pani , e a’  mobili  più 
neceflàr)  rapiti  da  Antioco,  altri  furono 
Ibdituiti  di  lomìglianie  lavuro.  Cosi  ri- 
purgato il  Tempio,  ivi  elercicarono  i fa- 
ci i riti  del  loro  Levitico.  Nel  nono  mele , 
che  rilponoe  circa  il  nodru  Novembre  , 
loccandu  il  Decembre  dell’anno  centefimo 
quarancefimo  ottavo  dell' Era  Greca , tre 
mila  novecento  tremalettc  dalla  creazio- 
ne uel  Mundo,  fi  fece  con  (omma  pietà  , 
allegrezza,  e magnificenza  la  dedicazio- 
ne col  luouttavario , e fidabilì  decreto, 
che  tal  feda  fi  dovede  poi  per  otto  giorni 
rinovare  ciafchedun’anno . Lafolennità 
fu  (celta  nel  giorno  veiitefimo  quinto  del 
mele;  ed  era  il  giorno  deffo,  in  cui  tre 
anni  avanti  per  comando  di  Antioco  fi 
era  ivi  fatta  la  feda  all’idolo,  che  nello 
fpazio  di  dieci  giorni  fiera  fabbricare,  e 
dabilito  empiamente  fui  lacro  altare  . 
Tutto  cracompito,  ma  reltava  una  fol- 
lecitudine,  che  pugneva  il  cuore  del  Du- 
ce; qued’era  l’adicurare  il  Tempio,  on- 
de non  redade  efpodo  a nuovo  infulto. 
La  Città  era  aperta,  e quando  bene  fi 
fulfero  riparate  le  mura,  mancavano  fol- 
dati, e Cittadini  fufiìcientia  difènderle 
per  la  grande  edenfione  della  loro  am- 
piezza . La  fortezza  era  sì  ben  munita , 
e prefidiata  , che  non  poteva  impegnarli 
in  alTediarla  , fapendo,  che  il  Vicc-Rc 
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tìfia  faceva  ì preparativi  per  ritornare 
con  podcrofilfiina  armata.  Tener  le  fue 
truppe  impegnate  alla  difefa  del  tempio 
contro  ì Regii , e contro  altre  nazioni  , 
che  venilTeroper  aflalìrlo,  non  era  (pe- 
diente  j poiché  aveva  hi  fogno  di  valerfe- 
neper  altre  imprefe.  In  quello  imbaraz* 
co  lì  appigliò  al  ripiego  di  fare  un  recinto 
a mododi  fortezza,  che  llendendofi  lui 
monte  di  sionne,  evenendo  intorno  al 
facro  edìliciolo  difendelTecon  poco  pre- 
fidio,  elTendo  più rillretto  ilfuo  giro:  e 
refeguì,  e lo  iortilicò  confodidìme  tor- 
ri, onde  incafodi  attacco  lì  potefle  con 
piccola  guarnigione  relillerea  moltitudi- 
ne di  nemici  . Fortificò  ancora  Betlura 
per  tener  in  dovere  gITdumei,  onde  non 
ifcorrelTero  liberamente  ad  inquietar  la 
Giudea.  Prelìdiate  quelle  due  fortezze  , 
(ì  portò  co’fuoi  contro  Acrabatane  Cit- 
tà , da  dove  gli  Amaleciti  inlellavano 
tutto  il  paefe  : gli  riufei  di  forprenderla  \ 
e fece  macello  della  grolTilTima  guarni- 
gione ; indili  rivolfecontro  la  provincia 
di  Rean  , e fottomife  le  fue  fortezze  , 
dando  gli  uomini  alla  morte,  gliaveri  al 
facco  , le  cafe  , e munizioni  al  fuoco  . 
Di  là  pafsò  negli  Ammoniti  ; e in  più 
volte  disfece  tutto  il  loro  efercito,  col 
loro  Generale. Timoteo  , e ne  fece  am- 
pia llrage;  e quello,  che  fu  un  complef- 
lo  di  molte  battaglie,  può  chiamarli  la 
fettimadi  fue  vittorie.  Frutto  della  vit- 
toria fu  l’acquillo  di  Gazer  con  tutte  le 
Città  , e terre  da  lei  dipendenti;  dopo 
del  qual  acquillo  li  rimife  nella  Giudea  . 
Ma  mentre dellinava  di  dare  unpo  diri- 
polo  alle  affaticate  fue  truppe  gli  arriva 
corriero  dal  paefe  di  Galaad  di  là  dal 
Giordano  , con  avvifo , che  Timoteo 
avviperito  per  le  feonfitte  ricevute  ne’ 
combattimenti  con  Giuda , à tirate  trup>- 
pe  da  tutte  le  nazioni  all'intorno,  cd  è 
venuto  a sfogare  la  fua  rabbia  contro 
que'.  figliuoli  di  Ifraele,  che  lì  trovano 
ne’  Galaaditi  . In  Tubir.  efferli  da  lui 
trucidati  quanti  fi  fono  abbattuti  colà  , 
quafi  mille  Ifraeliti  ; efferli  latte  fchiave 
le  loro  mogli,  e le  loro  figliuole,  c i lo- 
ro figliuoli;  effere  Hate  rapire  le  loro  fo- 
Hanze:  gli  avanzi  dillraele  effeili  ritira- 
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ti  nella  fortezza , ma  Timoteo  fare  1 pre- 
parativi per  venire all’affedio,  e ipove- 
ri Ifraeliti  effere  tutti  perduti,  fe  Giu- 
da non  accorra  con  pronto  loccorfo  . 
Mentre  fi  leggevano  le  lettere  portate  da 
quello  corriere  di  Galaad  di  là  dal  Gior- 
dano, ecco  l’un  dopo  l’altro  altri  cor- 
rieri di  Galilea  di  quà  dal  fiume  , col 
funello  avvifo,  che  tutta  quella  provin- 
cia è innondata  coll’  armi  de’  Tir),  de’ 
Sidonj,  e degli  abitatori  di  Tolemaida, 
i quali  mettono  a man  ballà  il  paefe,  e 
vi  efercitano  ogni  forta  di  crudeltà.  Il 
generolillimo  Macabeo  non  fi  atterri  al- 
lo llrepito  di;tante  armi.  Tenne  fubito 
un  pieno  configlio  di  guerra  ; dopo  il  qua- 
le divifa  in  tre  corpi  la  fua  gente  , un 
corpo  affidò  al  comando  di  Simone  luo 
fratello,  e lafciò,  che  lo  fceglielTe  a fuo 
genio,  e gli  diede  la  rooffa  in  Galilea, 
un  altro  corpo  lafciò  nella  Giudea  fotto 
il  comando  di  Giofeffo,  e di  Azaria,  la- 
feiandoa  quelli  due  Duci  la  illruzione  , 
che  nulla  intraprendeffero  fino  al  fuo 
ritorno;  non  entraffero  in  alcun  impe- 
gno , e fedamente  fi  tcneffero  fulle  di- 
fc’fe*  Ale  rilerbò  Giuda  la  imprefa  più 
difficile  tra’  Galaaditi . Simone  pafsò  in 
Galilea  con  foli  tre  mila  foldati;  Giuda 
in  Galaad  con  foli  ottomila;  ma  era  ta- 
le la  loro  fiducia  in  Dio  , che  non  te- 
mevano di  efercito.  Simone  nella  Gain 
lea  andò  battendo  varie  partite  difper- 
fe,  indi  venuto  a battaglia  disfece  il  ne- 
mico, trucidandogli  fui  campo  quali  tre 
mila  foldati  , oltre  a numero  grande  , 
che  portarono  altrove  le  loro  ^rite;  e 
perieguitò  i fuggitivi  fin  fulle  porte  di 
Folemaide  . Così  liberò  da’  nemici  il 
paefe  ; ma  poi  riflettendo , che  non  fi  po- 
teva col  numeio  troppo  angullo  delle  lue 
truppe  coprire  tanta  ellenfion  di  terre- 
no, fece  evacuare  tutta  la  Galilea  , e 
fece,  che  tutti  i Galilei  con  tutte  le  lo- 
ro follanze  paffaffero  nel  paefe  di  Giu- 
da, dove  rellrign;ndofi  le  difefe  potreb- 
bero abitare  con  maggior  ficurezza.  An- 
co quella  è una  parte  della  prudenza 
guerriera  abbandonare  il  paefe,  quando 
fi  prevede,  che  non  potraffi  difendere  . 
Giuda  con  Gionata  fuo  fratello  , e co’ 
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fnoì  otto  Reggimenti  di  fegnito  pafsò  il 
Giordano,  e fi  avanzò  perire  giorni  nel- j 
lafirada  del  deferto  per  marciare  coper-  ] 
to,  e fopravvenire improvvifo . Toccò  i . 
confini  degli  Arabi  Nabucei  ben  affetti  ; 
e qucfti  cortefemente  lo  accolfero  , c l’ 
informarono  dello  fiato  infelice  , nel 
quale  tra'  Galaadici  fi  trovavano  gli  in- 
terefli  di  Ifraele  , ed  effere  defiinato  il 
di  feguente  all’  afialto  della  fortezza  , 
nella,  quale  erano  ridottigli  ultimi  avan- 
zi degli  Ifraeliti . A tale  avvifo  Giuda 
fi  rovefciò  fubito  fulla  Città  di  Bofor  , 
e tuttodi  un  impeto  la  occupò,  la  fac- 
cheggiò.  r incendiò,  paffando  a filo  di 
fpada  quanti  erano  in  effa  ; indi  marciò 
la  notte  per  foccorrere  T afTediata  for- 
tezza , e trovò  un  efercito  numerofifii- 
mo,  che  lì  avanzava  con  ifcalc  , e con 
vacchine  per  dare  la  fcalata  : non  però  fi 
atterrì  : combattete , diffe  a’  fuoi , com- 
battete pei  vofiri  fratelli  ,■  e invocato 
Dio  colla  orazione,  fi  avanzò  in  tre  co- 
lonne } e fece  dar  fiato  alle  trombe  . 
Non  vifubìfognodipiù;  Erano  gli  Am- 
moniti troppo  avvezzi  a temere  anco  il 
Còlo  volto  di  Giuda.  Abbandonarono  e 
fcale,  e macchine,  e fi  diedero  a fuggi- 
re. Que'J,  che  fecero  refifienza,  vi  per- 
detter  lavila:  Ottomila  alleati refiaron 
morti  nel  campo,  e quella  f^u  1’  ottava 
battaglia,  eia  ottava  vittoria  delMaca- 
beo,  per  confeguenza  della  quale  fi  im- 
padronì della  Masla  Galaatìde  , di  Caf- 
bon,  di  Maget,  e di  tutta  quella  Pro- 
vincia, dovedemoli,faccheggiò,  incen- 
diò, onde  i nemici  ivi  piò  non  trovaf- 
fero  nè  ricovero,  nè  fufiìfienza  . Dopo 
di  che  diede  alle  fue  truppe  quartier  di 
ripofo:  ma  il  ripofo  fu  brieve  . Timo- 
teo il  Generale  degli  Ammoniti  pien  di 
rabbia  , per  avere  perdute  vergognofa- 
raentedue  battaglie  contro  piccol  nume- 
ro de'Giudei,  raccolfe  i fuoi  sbandati  , 
arrollò  nuove  leve , tirò  gente  dalle  guar- 
nigioni, tirò  fecoin  lega  una  parte  de- 
gli Arabi,  eraunato  un  efercito  piònu- 
merofo  del  primo  venne  ad  accamparfi 
in  faccia  a Rafor.  r'cfib  al  torrente  del 
medefimo  nome.  Giuda  , che  mandava 
le  fue  fcolte,  fu  fedelmente  avvilato  del- 


le mofle,  e delle  fonte  nemiche;  e tan- 
to non  fi  fpaventò,  che  anzi  fi  avanzò 
ad  attaccarle-  Erano  a villa  le  due  ar- 
matecon  tra  mezzo  folo  il  torrente  . Ti- 
moteo vedeva  contro  fe  poche  infegne  .• 
pur  era  pieno  di  batticuore.  Giuda  ve- 
dea  contro  feun  efercito  immenfo,  c n’ 
era  allegro  . Felice  quel  Marefciallo  , 
che  combattendo  per  la  caufa  di  Dio  , 
combatte  in  modo,  di  aver  Dio  fempre 
feco.  Timoteo  fi  mifein  ordine  di  bat- 
taglia, ma  nel  configliodi  guerra  fi  era 
determinato  di  ofiervare  cola  fi  delibe- 
raffeda  Giuda.  Seei  fiteneffea  pie  ter- 
mo fenza  coraggio  di  pafTar  il  torrente,  fi 
facelTe  buon  prognollico:  fi  poteva  Ope- 
rare, eh’  ei  cominciaffe  ad  effer  vinto  , 
quando  darebbe  qualche  contrafsegno  d’ 
effère  timorofo  . In  tal  cafo  Timoteo 
afferebbe  il  torrente  , e lo  attacebereb. 
e:  Che  fe  Giuda  fofie  primo  a palfare 
quell’ acque,  non  fi  potea  fperar  bene, 
poiché,  benché  fofl'econ  poca  gente,  ei 
prendeva  troppo  bene  le  fue  milure:  in 
cafo  di  rotta,  la  Città  di  Carnaim,  e il 
tempio,  eh’ era  in  fortezza , fidellinòper 
ricovero  alla  lor  ritirata  . Giuda  non 
afpettò;  elfo  alla  tella  de’ fuoi  entrò  nel- 
1’ acque,  lafciando  all’altra  ripa  alcuni 
Tenenti  , e Collaterali  , che  facellero 
avanzare  tutta  la  fua  gente  , in  modo 
chedi  làdaIRafon  non  rimanelfe  alcu- 
no, neppure  a titolo  di  cultodire  i baga- 
gli . Quella  fu  la  nona  battaglia  , e la 
nona  vittoria  di  Giuda.  Parve  un  bran- 
co di  Leoni,  che  inveflilfe  una  greggia 
di  pecore.  Disfece  , atterrò  , trucidò  ; 
e tanti  furono  i morti  , che  neppur  fi 
contarono.  I fuggitivigettavano  l’armi 
c l’armature  nei  campi,  e nelle  llrade, 
per  non  avere  impedimento  alla  veloci- 
tà del  fuggire:  imcno  tìmidi  fi  buttaro- 
no in  Carnaim , e nel  tempio.  Ma  do- 
ve Giuda  non  potè  arrivare  colla  fpada, 
arrivò  col  fuoco.  Entrò  nella  Città  die- 
tro a’ fuggitivi,  cd  incendiò,  e cafe,  e 
tempio,  e fortezza  con  tutti  i lor  rifu- 
giati.  Raccolfe  anch’ egli,  come  aveva 
fatto  nella  Galilea  il  fuo  fratello  Simo- 
ne  , tutti  gli  Ifraeliti , eh'  eraro  nella 
Provincia  di  Galaad  con  tutte  le  loro  fo- 
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flanxe  , e li  conduflfe  nella  Giudea,  per  da  confegnatoun  corpo  della  lua  picco* 
reftrìgnere  ledifefe.  Con  loro  venne  ad  la  armata  a Giol'efFo,  e ad  >\zaria,  ac* 
acquiltare  molti  valorofi  foldati,  che  di*  ciocché  a iriftclTero  al  tempio,  calla  Cit- 
iperfi  tra’ Galaaditi  a nulla  valevano,  tà  , colla  illruzione  di  Ilare  Tulle  pure  dife- 
ina  uniti  con  Giuda  accrcTcevano  di  mol-  Te,  e non  entrare  in  alcun  impegno  prima 
to  il  Tuo  elcrcito.  Così  trionfante  quel  del  Tuo  ritorno  . Quelli  due  Ufficiali 
popolo  marciava  verlo  il  Giordano  per  uomini  di  l'piriio  troppo  diverfo  da  quel 
panàrio,  e venire  a Gerufalemme;  quan*  diGiuda,  quelli  pieno  di  generoGtà, quei 
ilo  un  nuovo  incontro  obbligò  Giuda  a pieni  di  baldanza , fentendole  nuove  del- 
ripigliare  Tarmi  alla  mano.  Nella  diritta  le  gloriofe  imprefe  de’Macabei , vollero 
linea  del  cammino  era  la  Città  di  Efron  emularne  la  gloria,  e TarG  onore  con  qual* 
grande,  e ben  murata,  nè  G poteva  gira»  chebattaglia.  Controle  date  commiffio* 
redi  fuori;  o bifognava tornare  addìetro|,  ni  andarono  contro  la  Città  di  Jamnia, 
edallungare  il  viaggio,  obifognava  tra*  doveconbuoncorpodicfcrciiocraaccan* 
verfarla  da  porta  a porta.  Gli  Efroniti  ri*  tonato  il  regio  Cenerai  Gorgia  . Quel 
lòluti  dinegare  il  paGaggio  muraron  le  Dio,  che  favoriva!  tuoi  fervi,  checom* 
porte.  Giuda  fece  paflarparoia  al  Ma*  battevano  pcriafua  caufa  fulTunica  G* 
gillrato,  promettendo,  che  farebbe  paf*  dacia  della  divina  Tua  protezione  , non 
lato  quietamente  fenza  recarealcun  dan*  volle  favorire  due  Duci,  che  entravano 
no;  Ma  nulla  ottenne:  Però  G impetrò  in  combattimento  per  pura  vanità.  Ili* 
dalla  forza  ciò,  che  non  Gera  impetra*  mandoG  arrogantemente  invincibili,  per* 
to  con  umil  fupplica  . Comandò  quel  chè  guidavano  feco  reggimenti , che  non 
Duce,  che  ognuno  attaccane  la  Città,  da  Gcran  mai  vinti.  Male  i folJaticrangT 
dove  fi  trovava.  Si  avanzarono!  valoroG  illeffi,  non  cran  gTilleffi  i lorcomandan- 
Giudei  con  ifcal  e,  e tavolati,  e macchine;  ti;  e come  la  mutazione  del  capomu* 
«continuando  laazione  tutto  il  giorno,  ra  tutto  unGmoIacro,  cosi  lamutazionc 
«tuttala  notte,  la  mattina  fuperarono,  di  uncapo,  nondi  rado  muta  tutto  un 
cG  alloggiaron  M muro , onde  fcefi  non  efercito.  Gorgia  ufcì  di  Jamnia  ad  incon* 
diedero  quarticroad  alcuno,  rìfpettando  trare  chi  veniva  per  attaccarlo.  GioldTo  , 
unicamente  le  donne;  uccifero,  faccheg- il  e Aiaria, generoGffimi  Gno  che  furon  lon* 
giarono,  incendiarono,  (imantellaron  le  tanìdal  nemico,  impallidirooo,  quando 
mura;  e furono  tanti  i Cittadini  morti  lovider  vicino.  Effi  fuggirono  i primi, 
in  quella  azione,  che  gli  Ifraeliti , e ilo*  e dietro  a' capi  tutti  fuggirono  ilor  batta* 
zocarriaggi,  c bagagli  trawerfando  quel-  glioni:  due  mila  Giudei  reftarono  morti 
la  Città,  ebbero  a camminar  zà  cadave*  in  quella  fugai  ma  maggiore  della  loro 
ri  . Si  profegui  la  marcia  : fi  pafsò  il  mortalità  fu  la  loro  ignominia  . Supplì 
Giordano  in  tàccia  a Betfan  ; e Giuda  però  Giuda  alla  perdita  , e rivoltatoli 
tenendoli,  dove  fi  poteva  temere  qual-  contro  gli  Amaleciti  Meridionali  fi  impa- 
chc  pericolo,  nella  retroguardia  , tutti  dronidi  Chebroncon  tutte  le  lue  dipen- 
animava,  tutti  confortava , fino  che  con  denze;  indi  contro  i Filillei  forprefe  Azo* 
«(tremo  tripudio  arrivarono  a Gerufa-  to,  e vidillrullè,  «d  incendiò  d’idoli , c 
lemme  , c al  tempio,  lictiffimi  ancor  i loro  altari,  e dato  un  Tacco  alla  Città  G 
per  quello,  perchè  in  tante  azioni  si  fan-  rimife  nella  Giudea, 
guinofe  Diogli  aveva affilliti  per  modo  Mentre  di  quà  dall’ Eufrate  riufeiva- 
che  neppuruno  era  morto.  Riconobbe  no  infelicemente  tutti  idifegni  d’Antio- 
xoda  Dio  il  gran  favore,  e a lui  offierfero  co  , c delle  Potenze  con  lui  collegate  , 
olocaulli,  e ringraziamenti.  niente  meglio  alni  riufcivanolc  lue  in* 

L’allegrezza  di  tantevittorie  & tem*  craprefe  di  là  dal  fiume  . Lo  vedemmo 
perata  da  una  difgrazia , nata  dalla  va-  marciare  con  poderofo  efercito  , e con 
nità  di  due  temerari , ^be  dilonorarono  moltitudine  di  Cavalli  , e di  Elefanti 
Tarmi  Giudee.  Vedemmo  , avere  Giu-  Pcifia , per  colà  rifeuotere  grolTe 
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^contribuzioni . Ma  trovò  ribellati  i popo* 
li , e non  ebbe  profitto  dalle  fue  anni . Do- 
po avere  inutilmente  girato  molto  paefe 
'venne  io  Elimaida , chiamata  ancora  Per- 
fepoli,  dove  era  un  tempio  ricchifllmo  , 
donde  penfava  di  afportare  tefori  Ma 
melTi  in  arme  tutti  que’  popoli , lo  batte- 
rono, lo  ribatterono,  e lo  coffrinfero  a 
ritirarfj.  Pienodi  mal  umore  fi  avviò  per 
palpare  in  Babilonia,  ma  non  vi  giunlc, 

Ptrchè  dalla  morte  fuforprefoin  ifirada. 

rima  di  ufeiredi  Perfiaebbe  i fedeli  rag- 
guagli de’ mali  fuccefli  de’fuoi,  lafciatia 
dilpofizione  di  Lifia,  fuo  Vice-Re  in  An- 
tiochia. Si  erano  ufate  diligenze!,  perchè 
al  Re  folTero  ignote  le  lue  perdite.  Ma 
tante  feonfittenon  poterono  poi  refiare 
celate.  Al  rifaperlefi  turbò;  da  fua pri- 
ma pafiione  fu  un  profondo  timore , dal 
quale  rifcolTo  pafsò  in  furore , e comandò , 
cheli  marciane  a briglia  fciolta  rifoluto 
di  voler  venire  nella  Giudea , e farla  feor- 
rere  tuttaafangue,  e fpianare  il  tempio , 
cGcrufalemme,  e far  balenare  a tutto  il 
Mondo  un'efemplare  vendetta:  ,Ma  men- 
tre il  Re  così  deliberava  interra,  era  di- 
verfa  la  determinazione  di  Dio  nel  Cie- 
lo. Appena  aveva  Antioco  finito  di  sfo- 
gare con  mille  iattanze  , e beflemmie 
il  fuo  fdegno  , quando  fi  Pentì  forprefo 
da  un  acerbo  dolor  di  vifeere  ; e men- 
tre comandato  al  cocchiere,  che  rinfor- 
zaffeil  corfo,  iva  a precipizio,  fi  rove- 
feiò  il  cocchio , ed  egli , il  Re , nella  impc- 
tuofa  caduta  fi  slogò , e fi  fracafsò  in 
molte  delle  fue  membra  . Quell’  altie- 
ro, che  poc’anzi  pareva  voler  dar  leg- 
ge ai  flutti  del  Mare,  e bilanciare  le  al- 
tezze de’  monti,  già  piò  non  fi  poteva 
reggere  in  piedi;  avvilito,  e confulo  fi 
portava  in  un  Peggio  a mano  , e Penti- 
va in  fe  fielTo  il  braccio  fuperiore  di  Dio . 
Crebbero  t Puoi  dolori  , e le  fue  ulceri 
per  maniera,  che  ed  era  tutto  ricoper- 
to di  vermi,  e dal  grave  fetore  non  po- 
tevano foffrire  la  lua  vicinanza  neppur 
i foldati  . Eflb  AelTo  era  intollerabile  a 
fe  medefimo,  e con  tutta  la  fua  fuper- 
bia  fu  obbligato  a confelTare:  elTerecofa 
giuda  l’afTuggettarfi  a Dio,  e non  do- 
vete voler  far  da  Dio  , chi  è un  uom  mor- 


tale. A DiofivoltòroIIe  preghiere;  ma 
preghiere  non  unite  a pentimento,  nè  a 
compunzione,  e folamente  ordinate  ad 
ottenere  la  finità,  non  impetrarono  da 
Dio  mifericordia.  Fece  voto  di  lafciare 
piena  libertà  a' Giudei , e di  donare  a Ge- 
rufalemme  tutti  i più  defiderabili  privi- 
legi . Fece  voto  di  ornare  , e arricchi- 
re con  duviziofidimi  vafellamenti  ilfacro 
tempio,  e di  fomminidrare  le  fpefe  de’ 
facrificj  dal  regio  erario  . Fece  voto  di 
farli  Giudeo  , e di  girare  per  tutta  la 
terra  predicando  il  potere  del  vero  Dio. 
Ma  in  mezzo  a tanti  voti  mai  non  fi 
penti  de’  Puoi  peccati  : Finalmente  av- 
vedendoli di  non  edere  efaudito,  c co- 
nolcendo  edere  inevitabile  la  vicina  fua 
morte  , fende  una  lettera  a que’  Giu- 
dei, eh’  erano  del  fuo  partito,  ed  era- 
no gli  Apodati,  e i Rìnegati  , e a lo- 
ro raccomandò  il  giovane  Antioco  fuo 
figliuolo  , avvifandoli  , che  lo  lafciava 
erede  del  Regno.  Conlegnò  a Filippo  , 
uno  de’ Cavalieri  Puoi  favoriti,  il  diade- 
ma, il  manto  reale , e l’anello,  acciocché 
tutto  portade  in  Antiochia  al  Principe 
fuo  figliuolo  : e finalmente  tra  atroci 
dolori  , in  profondidìma  malinconia  , 
in  alpedra  montagna  , fenza  foccorfo, 
fenza  conforto  finì  la  vita  ; e fi  avve- 
rò la  profezia  dell’  Angelo  a Daniele 
nel  capo  ottavo  . Cor  fuum  nutgnijka- 
bit  ; ò'  i«  copia  rerum  omnium  occidet 
plurìmos  : iy  centra  Vrincipem  principum 
conj'urget:  e dopo  di  tutto  quello  , fine 
manu  centeretur . Mori  Antioco  nell’  an- 
no) dell'  Era  Greca  cento  quarantanove, 
nell’anno  del  Mondo  tremila  novecento 
trentotto.  Filippo  trafportò  il  cada  vero 
non  fodove;  ma  in  vece  di  trafportare 
le  regie  infegne  al  figliuolo  deldefonto 
Antioco  , Antioco  anch’  edo  andò  a 
maneggiarli  nella  corte  di  Tolomeo  Fi- 
lometore  dell’Egitto. 

Prima  però  di  padare  più  avanti  nella 
dori  a , mi  è necedario  dare  ai  mio 
Lettore  una  notitia.  Gli  Eretici  odiano 
la  facra  doria  de’  Macabei  , perchè  in 
eda  troppo  chiaramente  fi  contengono 
due  articoli  da  loro  negati  , quali  fo- 
no la  invocazione  de’ Santi,  come  per- 

fonag- 


1 , 


Capo  Decimo . 709 

fonaggi  cari  a Dio,  e che  molto  pof-  no  ferina  nell’  Impeto  cfl  gran  dolore  , 
fono  aiutarci  colle  ioro  preghiere e di  e che  in  quella  avevano  dato  ragguaglio 
più  il  Purgatorio,  e la  fona  delle  li-  del  fangue  fparfo,  e del  luogo  fanto 
mofìnc,  facrifici  , e altri  fufTragj  , per  profanato,  e poi  rimondato  in  quegli 
follevare  l’anime  colà  detenute  . Per  ultimi  tempi e gli  avevano  efortati  a 
non  efTcre  obbligati  a confelfare  queité  celebrare  la  folennità  della  Scenopegia 
due  verità,  criticano  a tutto  sforzo  la  nel  mele  Casicu.  Indi  cominciando  la 
iiorìa,  per  perluaderc,  eh'  ella  non  è lettera  nuova,  alla  quale  conforme  al 
parola  di  Dìo.  A tal  oggetto  aggrup-  collume  di  allora  fi  mette  in  fronte  la 
pano  nodi,  con  cui  pretendono  convien-  data,  e il  nome  di  quelli,  a nome  de* 
cerla  di  contraddizione , e il  principale,  quali  fcrivevafi,  fi  fegna  l’anno  cente.^ 
eh’ eie  chiamano  infolubile,  è la  mor.  limo  ottantefimo  ottavo’,  e i nomi  di 
te,  che  abbiamo  narrata  di  Antioco  1’  chi  la  invia  fono  il  Popolo,  c Senato 
Epihine:  dicono,  ch’eì fi  fa  morire  nel-  Giudeo,  e Giuda,  non  il  celebre  del 
le  montagne  di  Perfia,  nel  viaggio  dì  qpale  abbiam  parlato  (in  ora,  ch’era 
Babilonia,  di  vermi,  di  dolori  di  viice-  già  morto,  ma  uno  de'fuoi  diìcenden- 
le,  e. di  malinconìa,  quando  nel  capo  ti.  Si  rinnovano  i confueti  falutiad  A- 
primo  del  libro  fecondo  de’Macabeì  fi  rifiofaolo  Maefiro  del  Re  Tolomeo,  in 
t fatto  decapitare,  e tagliare  a pezzi  mano  del  quale  la  lettera  dovea  confo, 
nel  tempio  di  Nanea;  il  che  fé  folTe,  gnarfi,  e ai  popolo  Giudeo  di  Egitto  , 
farebbe  evidnete,  quelli  non  elTere  li'  al  quale  fi  voleva  comunicata  . Qui 
bri  canonici  , poiché  la  divina  parola  Icrivonoì  Giudei,  qualmente  liberati  da 
non  può  dir  fallo;  e dove  nella  llorìa  Dìo  da  gravi  pericoli,  rendono  a Dio 
fi  trova  contraddizione,  èchiaro,  che  in  azioni  folenni  di  grazie;  avendocombaN 
una  delle  due  parti  è falfità.  Molti  Scrit-  tuto  contro  un  Re  potentìlfimo , il  quale 
tori  Cattolici  accordano,  1’ Antioco  di  dalla  Perfia  aveva  mandato  un  mondo  dì 
Nanea  elTere  1’  Antioco  Epifane;  ma  combattenti  contro  la  Santa  Città.  Ma 
negano,  che  dalla  divina  Scrittuta  tiri-  poi  egli  elfendo  in  Perfia  nel  tempio  di  Na- 
cavì,  lui  eller  morto  in  quel  tempio.*  nea  era  caduto,  per  llratagemmadi  que’ 
dicono,  che  fu  alfalìto,  che  fu  ferito.  Sacerdoti.  Elfo  Antioco  aveva  affermato 
che  i fuoi  iurono  trucidati,  machevio-  di  prender  per  moglie  la  Dea  Nanea , onde 
lentate  le  porte  ei  fi  falvò.  Quanto  a pretendeva  la  di  lei  dote,  ed  erano  i tefori, 
me  più  le^o  il  facro  racconto,  più  mi  che  fi  confervavano  in  quelle  mura.  I fa* 
perfuado,  1’ Antioco  di  Nanea  elferc  cerdori  diedero  il  conlenfo . Entrò  ilRé 
morto  in  quel  tempio;  ma  il  colà  mor-  con  alcuni  pochi,  e fichiufer  le  porte  : 
to  non  efiere  per  alcun  modo  l’ Antìo-  Ma  i Sacerdoti  entrati  per  un  ìngreffo 
co  Epifane  morto  d’altra  malattìa  nel  fegreto  percolfero il  Re , e la  piccolafua 
fuo  viaggio.  I capi  primo,  e ' fecondo  comitiva,  e'tutti  tagliarono  a pezzi,  ò 
del  libro  facondo  dc’Macabei  fono  una  tagliate  le  telle  le  gettarono  fuor  del  tem- 
lettera,  colla  quale  i Giudei  dt  Gerufa-  pio.  Narrato  quello  accidente  benedico- 
lemme  accompagnano  una  relazione  Sto-  no  Iddio;  indi  fcrìvono  di  voler  fare  und 
fica,  che  mandano  a’  Giudei  nell’Egit-  fella  folenne  della  purificazione  del  tema- 
to,  efortandolì  a celebrare  anco  in  quel  pio,  ed  efortano  i Giudei  di  Egitto  a ce- 
Regno  la  folennità  della  purificazione  iebrare  la  fella  della  Scenopegia;  aggiun* 
del  tempio.  In  quella  lettera fcritta  nel-  gonola  notizia,  che  non  abbiamo  in  al- 
l’anno centefimo  ottantefimo  ottavo  tro  luogo  della  divina  Scrittura  , del 
(deir  Era  Greca)  accufano  un’altra  fuoco,  che  fi  teneva  full’ altare  naicollo 
lettera  da  elfi  fcritta  nell’  anno  ( del-  nella  trafmigrazionc  di  Geconia  : poi 
r era  fielTa  ) centefimo  felfagefimo  no.  cercato  da  Necmia  il  luogo  del  nafeon- 
no  ai  tempi  del  Re  Demetrio,  dicen-  diglio,  fi  era  trovata  acqua  cralfa’,  col- 
do  compcndiofamente  , che  ' 1’  aveva-  la  quale  bagnato  l’olocaullo,  elfendo  il 
Cnnol.  Cai.  Yy  ; tem* 
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tempo  nuvolofo  I diede  fuori  il  fole,  l’ac-  ottavo  fcrivono  1 Giudei  di  voler  ftre 
qua  n accefo,  la  vittima  li  confutnò:  gran  feda  per  elTere  dati  liberati  da  gran 
di  quel  fuoco  d accefero  i lumi  del  Tem-  pericolo;  e raccontano  la  morte  dell’ 
pio,  e redò  poi  confumata  la  damma  da  Antioco  di  Nanea  , come  colà  le  non 
un'  altra  fiamma , che  fi  fpiccò  dall’  al-  frefchilTima , almeno  frefca  ; e come  li- 
tare  ( cioè  dall’ aitar  dell’ incctifo:  ) Sie-  berazione  dall’  ultimo  pericolo  da  loro 
guon  dicendo  , che  il  Re  di  Perda  ( il  corfo  ; dunque  non  parlano  d’  Antioco 
quale  era  Artaferfe  ) accertato  di  que-  Epifone,  il  quale  era.  morto  trentanove 
do  indgne  miracolo,  concorlè  molto  ad  anni  addietro  nell' anno  centedmo  qua- 
accrefoere  gli  ornamenti  del  Tempio , on-  rentedmo  nono.  Secondo,  d ricava  dal 
de  coir  idiotifmo  Ebreo  frequente  nella  dio  Efercito:  dell’  Antioco  di  Nanea  d 
Divina  Scrittura,  dicono,  eoe  lo  fabbri-  dice,  che  traflè  tutta  la  dia  gente  dalla 
cò.  Aggiungono  pure  la  notizia  del  ta<  Perda:  ipft  ettim  ebuUirt  fteìt  de  Ter- 
bernacolo,  dell’arca,  e dell’ aitar  dell’  fide  ets , pagaaverutn  nutra  uet  , 
incenfo,  da  Geremia  nafeofti  nel  Monte  is'  fanSam  Civitatem.  Dell’ Antioco  Epi- 
Nebo , colla  profezia , che  mai  non  d fané  non  troviamo , che  traeffo  foldati 
farebbe  feoperto  quel  nafcondiglio  dno  dalla  Perda;  ma  veggiamo,  che  litraf. 
alla  raunata  di  tutto  quel  popolo;  e vai  fe  dalla  Siria.  Dell’ Antioco  di  Nanea 
dire  fino  alla  fine  del  Mondo;  del  che  io  troviamo,  che  .combattè  contro  i Giu- 
ò trattato  nelle  mie  Lezioni.  Danno  in-  dei,  ma  non  troviamo,  che  gli  obbligaf- 
formazione  di  molti  Libri  farri  raccol-  fe  ai  riti  della  Gentilità;  e l’Epifitnegli 
ti  da  Neemia,  c confervati  in  pubblico  obbligò  ad  edi.  Finalmente  nel  Capo  d^ 
Archivio;  e delle  molte  cofe  accadute  cimo  quinto,  e decimo  fedo  del  Libro 
nell’ultima  guerra,  che  non  notate  da  primode’ Macabri  troviamo  un  Antioco, 
altri  Storici,  d erano  fedelmente  raccol-  al  quale  dal  facro  Tedo  nondaggiugne 
te  da  Giuda.  Dicono  rzugomento  della'  alcun  foprannome;  come  non  d aggiugne 
Storia,  che  mandano ridretta in compen-  all’ Antioco  di  Nanea;  e lo  troviamo 
dio;  e finalmente  nel  Capo  terzo  comin-  dall’ anno  dell’ Era  Greca  cento  e ièttan- 
ciano  la  narrazione.  Data  queda  noti-  taquattro,  e fuccelTiva mente  per  moU- 
zia  dico  in  primo  luogo  non  aver  noi  un  ti  anni  fpedire  Efèrciti  contro  i Giudei, 
minimo  contrafsegno,  per  cui,  non  dirò  A quedo  Antioco  ben  corrifponde  il  tem- 
affèrmare,  ma  neppur  fofpettare  , che  po  vicino  al  cento  e ottantotto  ; corrifpon- 
l’Antioco  di  Nanea  da  l’ Antioco  Epifà-  de  laguerra;  e non  abbiamo  codi  contra- 
ne:  non  abbiamo  contralsegno  dal  nome,  ria  circa  la  fua  morte:  dunque  quedo 
poiché  gli  Antiochi  furono  molti,  non  Antioco,  di  cui  d parla  nel decimoquin- 
dal  foprannome,  poiché  non  d aggiugne  ; to,  e decimofèdo  del  Libro  primo  de’ Ma- 
non  dalTedo,  poiché  ciò  non  dice;  non  cabei,  noni’ Antioco  Epifane,  él’Antio- 
dal  contedo,  poiché  né  prima,  nédopo  co  uccifo  nel  tempio  di  Nanea:  Dicono^ 
non  v’à  nè  ingreflb,  né  continuazione,'  cifo,  poiché,  benché  Je  parole  percuti, 
in  cui  diveda  quedo  Antioco  innedato  in  e cadere  non  iènipre  nella  divina  Scrittu- 
mezzo  alle  azioni  di  Antioco  Epifàne;  ra  dgnifichino  effere  uccifo,  e morire, 
non  finalmente  le  azioni;  poiché  altra'  però  nel  contedo  riefee  violentifdma  la 
notlzianon  d dà  dell’ Antioco  di  Nanea  Ipiegazione,  fe  ivi  di  Antioco  d voglia 
fuorché  la  morte,  e l’  aver  fatta  guerra  negar  la  morte.  Cecidit  m lempioUautée 
a’ Giudei:  e la  morte  é diffimìle:  e da  deceptus  coufilto  facerdotum  l^aueie.  Cunf 
. molti  Antiochi  fi  fece  guerra  a’ Giudei.'  ^opofuijftnt  tat  Sacerdoiej  Haw^e  , 
Dcoin  lècondo  luogo,  che  dalla  Storia  ip<  ipfe  cum  paucis  ingreffus  efiet  intra 
delfa  ben  fi  ricava,  che  l’ Antioco  di  ambitum  foni,  clauferunt  templum,  cam 
Nanea  é un  Antioco  didintiffimo  dall’  intrajfet  viutiocbiu  , apertoque  occulto 
Antioco  Epifane.  Primo,  fi  ricava  dal  tem-  adita  templi,  Mutteutes  lapidee  percuffe- 
po  : Nell' anno  centedmo  ottantefuno  ruut  lìucem , ip>  eoe,  qui  cam  eo  erant 
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itivi ftruHt  membrMtim  , ìy  cdpitibus  I is^  forti tudo  conculcabitur  ì Et  dixit  eh 
imputata  forar  projeceruut.  Si  parla  di  I Vfque  ad  vefperam  , hr'  •vane  diti  duo 
tutti  colle  ftefle  formole,  e colle  ftclTe  I millia  trecenti:  ( tra  tanto  )mundabi: 


parole  i e mi  par  violentiamo  il  dire  , 
che  nel  medefimo Tettola  parola 
ruttt  relativamente  agli  altri  lignifichi 
morte,  folo  relativamente  ad  Antioco, 
che  era  cogli  altri , non  fignifichi  morte. 
Di  più  : non  vedo , come  da  tal  fuccettb  i 
Giudei  fi  liberattèro  da  pericolo,  le  An- 
tioco non  vi  peri.  I morti  nel  tempio 
eran  pochi.  Antiocofarebbe rimatto  con 
tutte  le  forze  della  fua  armata , a por- 
tamento di  fempré  rivoltarfi  contro  la 
Giudeaj  Convien  dunque  dire,  che  ivi 
rettattc  veramente  morto  il  fiero  Monar- 
ca. La  morte  di  Antioco  Epifane  fegui 
correndo  1'  anno  centefimo  quarantèiimo 
nono  dell’ Era  Greca,  ma  nel  fuo  princi- 
pio. Elio  aveva  cominciato  aconculcare 
il  tempio  nell'  anno  cento  quarantatre  ; e 
del  Mondo  tre  mila  novecento  trentuno 
Tempre  lo  conculcò  coll’opera,  o coll’af- 
fetto, e benché  nel  decoiio  di  quelli  anni , 
il  Tempio  fi  mondalTe  da  Giuda  Maca- 
beo , come  abbiam  veduto , paó  il  tut- 
to fi  léce  a mano  armata  . Dal  primo 
violare  il  Tempio  colle  raffine  al  morire 
di  Antioco  pattarono  anni  intieri  fei,e 
alcuni  mefi , in  tutto  g’iomi  due  mila , e 
trecento:  cosi  intendo  la  predizione del- 
r Angelo  in  Daniele . De  un  autem  ex 
tir  a£reffum  efi  ctrnu  unum  modicum 
( Antioco  Epìlkne  ) Et  faSum  eft  gran- 
de contea  Meridiem , ttntra  Orkn- 
tem,  iy  cantra  fortitudinem . Et  magni- 
ficatum^  efi  ufque  ad  fortitudinem  Cali  : 
<y  dejecit  de  fortitudine  , (y  de  SteHit 
( per  la  moltitudine  de’  Giudei  , che 
apottatarono  ) éy  eenctdcavit  eoi.  Et 
ujque  ad  principem  fortitudini t magnifi- 
eatum  efi',  {y  ab  ee  tuht  fUge  facrifi- 
eium,  ir  dejecit  locumfanBificatienis  ejut. 
Robur  autem  datum  efi  ei  centra  )um  fa- 
cnfichun  propter  peccata  ; éy  pr^erne- 
iur  veritar  in  terra , <y  faciet , iy  pro- 
fperabitur.  Et  audivi  unum  de  SanSit 
hquentem  -,  is'  dixit  unus  de  SanSit  al- 
teri ne  feto  cui  loquenti.  Vfquequo  vi/io  , 
^ (ttge  facrificìum,  <y  peccatum  defola- 
tionit , qu^e  fo3a  ifi  ) JLt  fanSuarium  , 


tur  SanHuarium. 

AnNOTAZI  ON  Tt. 

Il  facTO  Tetto  nel  Capo  terzo  del  Libro  pri- 
mo de’  Macabei  dice , rne  Antioco  Rtliquit  Lf 
fiam  hominem  nobilem  de  fontrt  rogali  fufer  mo- 
go.'ia  R^ii  a fiumint  Zufhrato  ufque  ad  fumé» 
JEfjfti.  Il  Menocchio  qui  chiama  quello  Lilia 
Yiearium  Regis ; e quelli,  che  anno  formati  i 
titoli  ai  Capi  del  Sacro  Volume  , lo  chiamano 
rico-Regem . Sull’  elèmpio  di  quelli , che  non 
anno  avuta  didkolcà  di  applicare  agli  antichi 
i titoli  da  noi  colhimati  alle  dignità  , oAcj , 
e impieghi , che  come  fi  coilnmano , con  tro- 
viamo , che  amicamente  fi  oottumarono , ancor 
io  ò chiamato  Lilia  col  titolo  di  Vice-Re.  Che 
fei  mila  Giudei  trucidaflèro  in  una  battagl  ia  cento 
e venti  mila  Calati  prelTo  Babilonu  , non 
fi  attèrma  dal  Sacro  Tetto:  fi  afferma  da  Giuda 
Macabeo  nel  Capo  ottavo  del  Libro  fecondo  de’ 
Macabei  : Macedontius  fociis  hafitanttim , iffi  fex 
millia  foli  feremerun*  eentum  viginti  millia, 
ftofttr  auxilium  illit  datum  de  Cecie , E 
Giuda  Macabeo  ci  viene  dal  Sacro  Tello  deferii 
to  per  un  tal  uomo , che  dobbiam  dargli  fe- 
de , maflìme  raccontando  ^llb  cofa  accadu- 
ta in  vicinanza  a’  fuoi  tempi  i e raccontandola  , 
come  cofa  nota  a’  fuoi  foldati , folo  per  &rla  rifov* 
venire  alla  loro  memoria  : mementote  , t^t. 
Che  r Antioco  di  cui  fi  parla  nel  L a.  cap.  i. 
de’Macabei , non  fia  l’ Antioco  Epi&ne,  è opinio- 
ne, benché  non  di  tutti  però  comuniflima  tra 

Sii  Autori  Cattolici  : Le  ragioni  recate  in  que- 
o Capo  a me  pajocio  lì  convincenti , che  non 
làprei  accettare  neppure  come  probabile  f op- 
pofta  opinione. 
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C APO  XI. 

^ntioc»  V.  ftprannomÌHat»  Eupattre . 
Tolomeo  il  Magro,  M.ltre  imprtfe 
di  Giuda,  t/tnno  Sabatico, 


NEir  anno  fteflfb  della  morte  del  Rcal 
padre,  fu  riconofciuto  Re  il  di  lui 
figlio  Antioco  V.  chiamato  Eupatorc. 
Quelli  mutòfubito  alcuni  governi,  etra 
gli  altridieJcilgovernodella  Siria,  edel- 
la  Fenicia  a quel  Lilia,  che  l’aveva  educa- 
to. Era  vacato  quello  pollo  per  la  morte 
difperata  di  Tolomeo  chiamato  il  Magro. 
Quello  Cavaliere  era  Egiziano  , e dal  Tuo 
Ke  era  llato  mandato  ai  governo  di  Ci- 
pro: Perduta  quell' Ifola  era  llato  accu- 
lato di  tradimento  alla  Corte,  e come, 
chei'difficiliffimo  il  purgarli  da  taliaccu- 
fe,  quando  fono  riufeite  infelicemente  le 
imprefe,  quelli  in  vece  di  giullificarli 
prelTo  iìfuoRe,  fi  era  gettato  nella  Cor- 
te, e fotto  alla  protezione  di  Antioco 
Epifane.  Incontrò  grazia,  ed  ebbe  il  go- 
verno delle  due  Provincie  quali  in  merce- 
de dell’ aver difertacodal  legittimo  fuoSi-  j 
gnore.  In  quello  governo  mai  non  feppe 
elTer  nemico  a*  Giudei;  né  maidiede  ma- 
no alle  iniquilfime  prepotenze  , che  fi 
praticavan  con  loro  ; quella  qualunque 
equità  fu  calunniala  di  inlédeltà;  egtilco- 
llumati  minillri  apertamente  lo  cniama- 
A'ano  traditore  di  due  Regni , e di  due  Mo- 
narchi . £i  fi  fece  tanu  malinconia  di  que- 
fto  dil'crcdito,'  che  feelfé  di  finire  levita 
col  veleno.  La  fua  morte  lafciò  libero 
quel  pollo,  che  i Come  dilfi,  fubito  a 
Lifia  fu  conferito.  Prima  però,  ch’ei  fi 
movelTc  da  Antiochia,  anzi  avanti,  che 
fi  fapslfe  la  morte  di  Antioco  Epifane , an- 
zi qualche  mefe  prima  eh’  ella  leguillè , gli 
altri  Generali  del  Re  erano  fpelTo  venuti 
alle  mani  con  Giuda.  Cogli  altri  Giudei 
riportavano  de’vantaggi  ; ma  dove  fi  avan- 
zava ilMacabeo,  fempre  portavan  feon- 
fitte.  Battè  gl’ldumei,  eh’ erano  l'otto  il 
comando  di  Gorgia  nel  loro  trincieramen- 
to,  e ne  ftefe  morti  ventimila  fui  campo: 
bloccò  gli  altri,  che  fi  erano  ritirati  in  due 


Ottavo* 

fortezze;  ed  elfi  ancora  avrebbero  corta 
la  medefima  forte;  ma i foldati lafciati al 
blocco  fi  lafciarono  guadagnar  col  dana- 
ro , c diedero  a molti  i I comodo  di  fuggi  re, 
mentre  Giuda  era  palTato  ad  altra  impre- 
fe. Difpiacque  al  Duce  la  infedeltà,  e 
tornato  elfo  in  perfona  diede  morte  a’  fnoi , 
che  maliziofaniente  avevano  abbandonate 
le  guardie:  diede  l’alTalto  alle  due  rocche, 
e fe  ne  fece  padrone;  e vi  trucidò  altri’ 
ventimila  de’ rifugiati.  Dopoauclli  palro 
ad  incontrare  Timoteo  , quel  Generale' 
Ammonita  altre  volte  vinto,  malèmpre 
ifpcranzito  di  vincere,  accrelcendo  il  nu- 
mero de’ foldati,  co’ quali  fi  avanzava  a 
combattere  : Quella  battaglia  in  verità 
riufeivadura  alMacabeo,  mal’Onnipo-* 
tente  fempre  da  lui  invocatogli  mandò 
un  poderofo  foccorfo;  cinque  perfonaggi 
a cavallo  con  nobile  bardatura,  e co’ fre- 
ni d’oro,  fi  mileroalla  tella  delle  truppe 
Giudee:  due  di  loro  prel'ero  in  mezzo 
Giuda,  e lo  difendevano  da  ogni  colpo  ne- 
mico: e in  tanto  j edclTi,  e i tre  compa- 
gni fccccavano  continue  faerte  contro  i 
Regii:  la  battaglia  non  finì,  cheTimo- 
reoperdè  ventimila  e cinquecento  fanti 
e feicento  cavalli  nell’ attuale  combatti- 
mento , ed  elTo  fugg  i a chiuderfi  nella  for- 
tezza di  Gazata,  dove  era  Callellano 
Cherea  fuo  fratello.  1 cinque  perfonag- 
gi , che  avevano  data  vittoria  a’  Giudei 
Icomparvero , e quelle  truppe  fedeli  rin- 
graziarono fèrvidamente  il  Signore,  che 
a loro  foccorfo  fi  folTè  degnato  mandare 
cinque  Angeli.  Giuda  attaccò  fubito  la 
fortezza,  che  da  quei  dì  dentro  fi  filmava 
inefpugnabilc,  ed  erano  quattro  g'iorni,’ 
che  fi.  accollavano  le  macchine,  elìpro- 
I movevano  i lavori  f rifpondendo  gli  af- 
I fediati  con  più  bcfiemmic , che  _ laerte ,' 
Nel  quinto  giorno  venti  giovani  Giudei 
de’  più  valorofi , non  potendo  foffrire  vi- 
lipefo  il  nome  di  Dio  diedero  una  fcalata 
con  tanto  furore,  e felicità,  che  fi  al- 
loggiaron  fui  muro,  e dietro  adeflilàli- 
ron  altri,  che  attaccarono  il  fuoco  alle 
porte,  onde  tutto  l’Eferciro  potècntra- 
1 re  fenz’ altre  brcccie.  Il  prelidio  com- 
battè con  efiremo  valore  ; e perduta  la 
fortezza,  feguitòa  combattere  dentro  I» 
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fortexu,  e nefTano  deponeVa  ranni,  fe  e nella  oflervanaa  delle  lor  leggi.  Anco 
la  morte  a lui  non  le  toglieva  di  mano.  Vi  due  Legati  Romani,  eh' erano  in  quella 
fi  impiegarono  due  giorni  di  continuo  corte,  fottofcrilTero  Io  (lelTo tratttao , e 
combattimento  prima  di  finir  quel  prefi-  furonoQaintoMemmio,  eTito Manlio, 
dio.  Non  vi  fu  il  più  vile  del  Generale  Unadifficoirìauifi  preferita  a prima  vi- 
Timoteo,  che  andò  a nafeonderfi  durante  fta,  edò,  chele  lettere  del  RcAntioco 
ilconflitto;  mafeoperto,  etrattodal  Tuo  Eupatore,  ede'Legati,  fono  legnate  il  di 
nafcondiglio  , fu  trucidato  , e con  lui  decimo  quinto  del  Mele  Santico  ; le  lette- 
Cherea,  econ  quelli  Apollolàne,  ch’era  redi  Lilla  fpedite  prima  fono  fognate  il  di 
uno  de*  primi  ufficiali  di  quella  piazxa  : ventefimo  quarto  del  Mele  Diolicoro,  tut> 

Quelle  cofe  erano  feguite  nell'anno  flelTo  te  nell’ anno  dell’Era  Greca  cento  qua- 
della  morte  di  Antioco,  einparie  avanti  rant’otto;  mentre  abbiam  veduto,  che 
aquella,  benché  colle  antìcipaaioni  con-  Antioco Epifane era  morto  nelcentoqua- 
fuete  agli  ìli  orici  quella  prima  fi  racconti  ranranovc:  alla  quale  difficoltà  io  dico: 
ne’ facri  libri . Coll'  aggtugnerfi  a quelle  Che mefi  folfero i meli  Diofeoro,  eSantì- 
nuove  la  morte  di  Antioco  Epifane,  Lifia,  co,  non  elTendo  mai  nomi  ufitati  dagli 
che  come  vedemmo  battuto  una  volta  erai  Ebrei,  nonlosò;  e meglio  mi  è il  confef- 
tornato  in  Antiochia,  per  raunare  una  fe-  fare  di  non  fapcrc,  che  il  fingere  di  fape- 
conda  armata  più  poderofa,  avendola  già  re.*  dal  contello  ricavo , che  folfero  mefi 
in  ordine  giudicò  dì  muoverli  fubito:  tra  I’  Aprile,  e il  Settembre:  Quanto 

Condulfe  feco  tuttala  Cavalleria,  eot-  all’anno,  trovando,  cheeranodueiprin- 
tanta  mila  fanti , efi  prelentòfottoBetfu-  cipjdell’anno,  nel  Marzo,  enelScttein- 
ra,  divorando  col  penfiero,  e colle  fperan-  bre,  ne  viene,  che  l'anno  ci  vile  Giudeo  ro- 
se Gerufalemme , erutta  la  Giudea  . An-  mincìava  il  cento  quarantanove  nel  Set- 
co  in  quella  occafione  le  orazioni  dì  Gin*  I tembre,  mentre  tuttavia  durava  il  cento- 
da,  e de’ fuoì  compagni  ìmpctraroiiochia-  quarantotto  cominciato  nel  Marzo.  Co- 
ro foccorfo  da  Dio.  Lopregarano  a man-  si  al  di  d’oggi  l’anno  in  cui  ferivo  172}.  nel 
dare  un  buon  Angelo  , che  li  guidafle  e ritocivile  cominciato  al  primo  di  Gen- 
Diolo  mandò,  elo  mandò  vifibile  in ap-  najo,  durando  tuttavia  nel  rito  Allro- 
parenza  di  giovane  armato  a Cavallo,  nomico  il  1722.  fino  al  2 1.  e nel  rito  Vene- 
Tutti  benedììfero  Iddio  nel  vederlo,  epre-  to  fino  ai  25. di  Marzo  : Onde  l’anno  llef- 
fnoun  tal  coraggio,  che  fembravanotan-  fo  172;.  alla  civile  nei  fuoi  primi  quafi  tre 
ti  Leoni.  Attaccarono  l’efercito  dì  Lilia,  mefi  é tuttavìa  l’anno  1722.  alla  Vene- 
e trucidarono  fecento  Cavalli,  eJ  undici  ta,  c alla  allronomìca . Con  che  fenza  ai- 
mila  fanti.  Moltilfimì  furono  ì feriti i cura fpiegazione violenta  rella  fcìolta  la 
molti  o per  trattenere  il  nemico  col  botti-  difficoltà.  Accordate  le  Capitulazioni 
no,  o per  non  avere  impedimento  alla  fu-  con  Giuda,  Lilia  palsò  alla  corte,  e t 
ga  gettarono  r armi , eie  velli,  e fuggi-  Giudei  credendo  dì  avere  qualche  quiete 
rono ignudi.  Anco  il  Gcneraliffimo  Lifia  fi  voltarono  a coltivare  la  terra:  Mala 
fi  falvó  con  obbobrìofiffima  fuga  . Teme-  quiete  non  fi  ebbe . I Generali  rìmafli 
va  di  peggio;  onde  dilperando  di  poter  ne’ luoghi  circonvicini  obbligarono  a con- 
vìncere gli  Ebrei , che  fi  rendevano  invin-  tinuare  la  guerra.  Timoteo,  e Apollo- 
cibili conaver  nio  collegato,  llimò  me-  nio,  eGirolamo,  e Demofonte,  e Ni» 
glio  di  umiliarli,' e chieder  pace.  Si  ìm-  canore  Primate  dì  Cipro,  obbligarono  a 
pegnò  di  ottenere  dal  Re  la  fottoferizio-  tener  Tarmi  alla  mano.  Timoteo  , •« 
nedi  tuttele  condizioni,  che  da  Giuda  Apollonio  nonfono  i due,  de’ quali  più 
firichiedelfero,  e feceiftan^a,  acciocchì  lopra  abbiam  parlato,  ma  altrìdueGe- 
dilleiidefieincartalefuepretenfioni.  Ot-  nerali  di  un  medefimo  nome.  Anco  i 
tenne  Giuda  quanto  bramò,  eia  prima  oerfidì  Marinari  dì  Joppe  colltioferoal- 
capitulazione  fu , che  ì Giudei  non  forte-  lo  fpargimento  dì  nuovo  fangue.  Aveva- 
ro dilluibati  nell’ efeicizio  dèlia  religione  no  colioro  caricate  (ni  loro  legni  molte 
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/amtglic  di  Giudei , che  fi  erano  fidati  a 
quell’  imbarco,  perchè  fi  godea  pace,  e 
non  fi  aveva  titolo  di  nimifia  in  quel  por- 
to. Quando  fi  fu  in  alto  Mare,  que’  Joppe- 
fi  infedeli  precipitarono  fino  a dugentodi 
que’mefchini,  che  refiarono  affogati  nell* 
acque.  Giuda  all’avvifo  di  tal  crudeltà, 
invocato  l'aiuto  del  fommo  Giudice  ad 
amminifirare  gìudizia,  venne  colle  fue 
truppe,  forprefela  Citta,  incendiòleca- 
fe,  e tutti  1 legni , eh’  eran  nel  porto;  e 
occupati  alcuni  palli  fece  si,  che  quanti 
fuggivano  dalle  fiamme  cadevano  fotto 
alle  fue  fpade.  Cosili  crudele  diletto  di 
una  prepotenza  fi  chiamò  addolTo  il  di- 
ftruggimento  di  una  intiera  Città.  Ebbe 
tliuda  rilcontro,  che  nel  vicin  porto  di 
Janinia  fi  era  fatta,  benché  non  elegui- 
ta,  fimil  congiura.  Pafsò  ancor  fu  que- 
lla, e la  forprefe  in  tempo  di  notte:  in- 
cendiò le  navi,  e le  galee,  e quanti  im- 
barchi erano  in  porto;  e fu  talel’incen-' 
dio , che  non  lolainente  fi  vide  più  di  tren- 
ta miglia  da  lungi,  ma  ne refiò  illumina- 
ta finoGerulalemme.  Di  la  finiolTe  per 
combattere  contro  Timoteo;  eper  ifira- 
da  ebbe  incontro  un  corpo  di  Arabi  com- 
pofio  di  cinquemila  fanti  e cinquecento 
Cavalli:  Si  battè  , c n’avrebbe  fatto  ma- 
cello; madopo  leprime  pruovc,  fiumi- 
liarono  i vinti,  c chiefer pace depolte  I’ 
armi:  Giuda  l’ accettò  a condizione , che 
poi  con  tribù  ilfero  pafcoli,  e foraggi.  In- 
di fi  inoltrò  allaCiità  diCafpin  fituata 
in  mezzo  a un  lago  congiunta  al  continen- 
te per  mezzo  di  alcuni  ponti,  e lingue 
di  terra , come  è in  oggi  édantova  in  Lom- 
bardia. Eraabitata  da  ogni  genere  dina- 
rioni,  pel  comodo  del  commercio,  che 
per  vìa  di  un  canale  teneva  col  porto  di 
Joppe  poco  lontano.  Ella  fi  (limava  in- 
dpugnabile  ; Ma  Giuda  invocato  Dio, 
c afilfiito  da  Dio,  tutta  di  un  impeto  la 
(nvefll;  diede  la  (calata  alle  mura,  le  fu 
però,  e fu  tanto  ilfangue  degli  abitatori , 
che  ivi  versò,  che  n’andò  tinto  il  (ito  la- 
go. Indi  fi  avanzò  a Caraca , dove  fperava 
dì  trovare  Timoteo  ; ma  aU’acco(larfi  di 
Giuda  , efi'o  aveva  lafciata  una  grolla 
guarnigione,  ed crafi ritirato.  Fuimpto 
la  diE>ofiteo,  e di  Sofipatro,  ducGcsieia- 


li  del  Macabeo , l’ impadronirfi  di  quel  po> 
(lo;  e benché  non  avelTero  con  elTb  lo- 
ro, che  un  piccolo  difiaccamento,  l’oc- 
cuparono, e vi  tagliarono  a pezzi  dieci 
mila  foldati,  che  loguardavano.  Giuda 
fra  tanto  con  foli  fei  mila  de’ tuoi  avan- 
zò in  cerca  di  Timoteo  con  tutto  il  fa- 
pere,  che  aveva  un  efercito  di  cento  ven- 
ti mila  fanti,  e due  mila  cinquecentoCa- 
valli.  AvvìfatoTimoteo dalie  fuefcolte, 
fece  entrare tuttoii  bagaglio,  e la  gente 
inutile  in  Camion,  fortezza,  che  perle 
anguille  della  itnboccatura fi  (limava  in- 
fuperabile.  Si  venne  a battaglia,  ede’i'oU 
dati  di  Timoteo  da’ Giudei  furono  trucida- 
ti trentamila;  e molti  più  nepcrirono, 
mentre confufi  da  uno  fpaventolo  terrore 
fi  ferìvan  tra  loro,  non  Capendo dìftìngue. 
re  ì compagni  dagli  inemici. Timoteo fug.< 
gì,  e nel  fuggire  da  Giuda,  diede  nelcor- 
I podi Dofiteo,edi Sofipatro,  a’qualiehie- 
lè  in  dono  la  vita  ;e  la  ottenne , perché  te- 
nea  molti  fchiavi,  padri,  e fratelli  di 
molli  Giudei,  e colla  fua  morte  farebbero 
rimafii  tra  le  catene;  dove  ottenendo  la 
vita  dava  giuramento  di  donar  a tutti  la 
libertà.  Si  (limò  nonelTerdatantolamor- 
tedi  unmifrro,  chenon  fi  poi e(Te condo- 
nare per  rrdititere canto  popolo.  Il  Ma- 
cabeo fi  inoltròaCarnioii , in  vicinanza 
del  quale  fi  erano  raunaii  molti  de'  fug- 
gitivi, ed  ivi  fece  Ara ge  di  venticinque 
mila  (oldatì,  tantoché  con  foli  fei  mila 
Giudei  in  una,  o al  più  due  giornate  ta- 
gliò a pezzi cinquantacinque  mila  perlò- 
ne.  Indi  fi  get tò contro  Efron , ebenchi 
trovalTe  ber,  armate  le  mura,  al  primo  af- 
falto  fuperò,  e innondò  col  fangue  di  ven- 
ticinque mila  de’  fuoi  abitatori  quelle  con- 
trade.  Indi  pafsò  a Scitopoli.  A qucAs 
Città  giovò  molto  l’aver  (empie  trattati 
con  carità  i Giudei,  eh’  erano  in  ella. 
G uda  da  qucAi  informato  del  buon  trat- 
tamento, non  rouleAò  que’  Cittadini, 
anzi  li  ringraziò  con  cortefiillmì  com- 
plimenti. Indi  accollandnfi  la  fefia  della 
PenrecoAe  Giuda,  fi  ritirò  a folenoiz- 
zzrla  in  Gerufalemme.  Dopo  quefia  fo« 
lennità  prefeun  diAaccamento  di  tremila 
fanti,  e quatroceoto  cavalli,  ed  moffe 
contro  Gorgia  Governatore  della  Idumea. 
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In  <^uelh> fatto  d'armi  perirono  contro  il  crific)  per que’ morti.  11  facroTeflofi  fcr- 
coniueto  alcuni  pochi  dell’ Efercito  Giu-  ma  a lodare  quella  pietà,  come  ben  ap- 
deo:  tra  gli  altri  vi  reflò  morto  un  ibidato  poggiata  alla  tede,  la  quale  ìniègna  la 
a cavallo  chiamato  Doiìteo  ; Ellb voleva  immortalità  deU’anime  j la  rifurrezìone 
nelle  mani  Gorgia  vivo,  c uomrobuiio,  de’ corpi;  le  pene  temporali  del  purgato- 
ch’egli  era,  l’avea  già  a&rrato,  ma  ft>-  rio  per  coloro  , che  morti  piamente  in 
pragiunto  da  un  Trace  acavallo  con  un  grazia,  portano  però  feco  il  reato  di  qual- 
fendente  gli  fu  tagliata  col  braccio  tutta  che  pena.  £ quella  dottrina,  come  ac- 
lafóalla:  Dofìteo  cadde  morto,  e Gorgia  cennai,  è la  vera  ragione,  per  lalqualc  gli 
fu  liberato  : queAi  coll’ala  da  fé  comandata  Eretici  cercano  con  tanto  Audio  di  intac- 
fuggì  in  Maceda  ; ma  l’altr’ala  taceva  care,  e abbattere  i Libri  de’ Macabeì.  A 
gran  refiAenza  ; ed  Efdrin  il  Generale  chi  è avvezzo  a Vedere,  come  al  di  d'oggi 
Giudeo,  che  la  combatteva , e i Tuoi  con  A amminiAran  le  guerre,  nelle  quali  le 
lui  erano  si  affaticati,  che  non  avevano  armate  fpeAb  A guardano  per  una  intiera 
più  forza  di  pCTtillere  nella  battaglia:  né  campagna  prima  di  venire , c talora  lènza 
A potevano  rilevare  con  gente  fretea  i venire  a battaglia  ; cA  coni'umano  molti 
perché  tre  reggimenti  facevano  tutta  la  mcAncU’atredio  di  una  Piazza,  parrà  co- 
armata. Accorte  Giuda , rincorò  i Tuoi  , faArana,  che  Giuda  Macabeo  nello  fpa- 
edancoqueAa  parte  de’ Gorgiani  alla  vi-  zio  diquattro,  ocinqiie  mcAtra  il  Mnr- 
Aa  del  Macabeo  A roveteiarono , e colla  zo,  e il  Settembre  potetfotàr  tante  impre- 
fuga  cercarono  lo  fcampo.  DopoqneAa  le.  Però  la  ammirazione  tutta  de’ rivel- 
azione Giuda  A ritirò  a palfarc  ilSabatoin  tarA  ad  efaltare  la  Divina  Onnipotenza, 
Odolla.  11  dìfeguente  tornò  al  campo  , e ad  amare  la  Divina  benigt^tà,  cne  volle 
dove  A era  combattuto,  per  dare  a’fuoi  in  que’ pochi  fuoi  favoriti  moArare  ciò  , 
morti  un  onorato  fepolcro.  Nel  ricono-  che  può  un  uomo,  quando  Iddio  l'atAAe 
feere  i cadaveri  A riconobbe  la  cagione  coll’onnipotente  fuo braccio.  Il  maggior 
delle  lor  morti.  Sì  trovarono  lotto  le  loro  tempo,  che  A conAimalTe  da  Giuda  era 
veAinafeoAe  le  fpo^lie  rapite  injamnia  nelle  marcie.  Peraltro  non  A fermava  in 
agli  Idoli  dì  quella  Città;  c la  divina  leg-  faccia  al  nemico,  né  in  faccia  alle  Città  . 
ge  vietava  a’ Giudei  il  tenere  di  tali  fpoglie,  Giuntoa  fronte  di  unEfercìto,  fubito  lo 
quali  come  cofe  di  Idoli  dovevan  effere  combatteva:  giunto  fotte  una  Piazza  , 
abominate.  A quella  veduta  tutti  bene-  fubito  la  affalrava.  Qiielle,  che  per  gli 
dilTèro  Iddìo , che  con  quelmanifeAo  ga-‘  altri  foglionocAèreimprefe  di  molte  cam- 
Aigoavevamellbìn  vi  Aa  l’occulto  pecca-  pagne,  da  lui  fortìAcato  da  Dio,  A con- 
to; ed  impararono,  che  la  maggior  Acu-  ducevano  a termine  in  poche  ore . Né 
rezza nell'armi é una  colcienza  monda,  e aveabifognoditrattenerfiadarordìnc  al- 
Abera  da  peccati . Giuda  fece  fu  quello  leconquille.  Elfo,  cheavea  poca  gente, 
argomento  una  fèrvorofa  conclone:  Si  non  foìcva  lafciar  preAJio  nelle  Città  fot- 
chiefe  perdono  a Dio , A fnpplicò  a non  tomellè.  Come  il  fuo  Ane  era  mortificare , 
fovefciareil  fuofdegnofu  tutto  il  popo-  diminuire,  e atterrire  i nemici  del  popol 
lo.  Noneracerto,  che  in  quella  rapina  diDio,  conquiAata  una  Città  tutto  met- 
tuttì  aveilero  TCCcato  mortalmente  ; e teva  a ferro,  a iàccheggìo,  e a fuoco, 
quando  tutti  follerò  Itati  colpevoli  di  gra-  e fubito  la  abbandonava;  battuto  u,i 
vercità,  noneracerto,  che  molti  non  A Efercito  , fubito  moveva  il  campo  per 
follerò  in  tempo  pentiti;  onde  non  A do-  attaccarne  un  altro, 
vevadifpcrare della  lor  falute.  Si  deter-  ReAavauna  molcAia,  dacui  conveni- 
minò  dì  offerire  al  Signore  fuffirag)  per  le  'valiberarfi;  c quell’era  la  fortezza  diGc- 
Joranimc;  e raccolte  dalla fpontaneaob-  ^rufalemme,  checffendoprcfidiata  dalle- 
blazione  degli  Uffiziali,  e foldati , dodici  gii  teneva  in  continua  iuggezionc  quella 
mila  dracme  di  argento,  A fpedirono  in  'Città.  Giuda  deliberò  di  sbrigarfene  eoa 
Gerufalcmme,  acciocché  A oA'eriffero fa-  ,fame  l’affcdio:  cbiamòtutte  lefue  trup- 
pa* > 
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pe,  ciò  cominciò  rerfo  il  fin  di  Settembre 
ne'l’anno  dell’Era  Greca  numerata  al  rito 
civile  Ebreo  cento,  e cinquanta;  duran- 
te tuttavia  l'anno  cento  quarantanove  , 
numerato  fecondo  il  rito  Ecdefiaftico 
Ebreodalfin  di  Marzo;  onde  l’uno,  e 1’ 
altro  coincideneir  anno  tremila  novecen. 
to  trentotto  della  creazione  del  Mondo  : 
onde  fi  concordano  il  Libro  primo  de’Ma- 
cabei,  che  comincia  l’anno  alla  Civile  , 
col  fecondo , cheto  comincia  all’ Ecclefia- 
ftica.  Quello  afledio  fi  fece  da  Giuda  , 
non  colf  impeto , col  quale  foleva  alTalir 
l’altrc  Piazze  ; ma  con  modo  regolare  fe« 
condo  all’arte  guerriera.  Iddio  non  fem- 
pre  vuol  far  miracoli;  poiché'!  miracoli 
non  fi  riconofeerebber  per  tali , fe  fi  fa- 
ceflero  feropre.  Negli  altri  attacchi  Dio 
inoflrò  la  fua  potenza  ; in  queflo  lafciò  , 
che  Giuda  impiegale  l’umana  fua  indu- 
flria  . 11  Governatore  al  primo  accor- 
gerli , che  fi  d ifponeva  qnell’afledio , fpedi 
corrieri  a darne  parte  ad  Antioco,  e con 
ein  fi  aggiunlero  molti  Apodati  dell’ 
Ebraifmo , tutti  per  muovere  il  Re  a 
mandare  predo  Ibccorfo;  E il  Re  fi  molle 
rodo  in  perfona  : Giuda  aveva  già  comin- 
ciato l’alTedio,  quando  le  fuefpie  gli  rife- 
rirono, che  conduceva  feco  uh  Efercito 
di  cento  dieci  mila  fanti , e cinque  mila 
cavalli,  e ventidue  elefanti,  e trecento 
carri  falcati  : Si  vede,  che  Giuda  era  ben 
fervilo  nelle  informazioni , poiché  fe  que- 
da  relazione  non  colpì  affatto  nel  vero  ; 
però  molto  vi  fi  accodò.  11  vero  nume- 
rode’ Regii  regidrato  nel  Capo  fedo  del 
Libro  primo  de'  Macabei  confideva  in  cen- 
tomila fanti,  e ventimila  cavalli,  etren- 
tadue elefanti.  Prima  di  muoverli  liberò 
feda  un  ambiziofo  , e i Giudei  da  un  uo- 
mo il  più  turbulcnto  del  Mondo:  Elfo  fu 
quel  Menelao  , che  vedemmo  difertore 
delle  fue  leggi , ufurpatore  de’  podi , e 
rapitore  de’ Sacri  tefori.  Collui  fperò  di 
pefcarc  nel  torbido;  ondeanch’cITo  fi  ac- 
codò cogli  altri  al  Re,  ad  efortarlo,  in- 
traprendeffe  anco  contro  la  data  fede  la 
necelfaria  guerra  ; elfcrcdi  troppa  impor- 
tanza il  confervare  la  fortezza  di  Gerufa- 
lemme,*  andar  troppo  avanti  la  potenza 
de’ Macabei,  con  pericolo  di  non  poterli 


più  opprimere,  fé  non  fìaoo  predamente 
ripredi.  Né  diceva  già  Menelao  quelle 
cofe,  perché  a lui  importalfe  delia  for> 
tAza,  o del  Re;  ma  perchè  fperava  per 
queda  ftrada  di  adulazione  avanzare  di 
podo,  e (carpire  un  qualche  ricco  gover- 
no. Ma  il  Signore,  chequi  loafpettava, 
quilofermò.  IlRechiefeai.ifia  informa- 
zione dell’uomo,  e Lifia,  che  non  po- 
tevafoffrire  il  fuperbo  Giudeo , dillè,  ed 
efaggeròfopra  il  vero;  colui  ellère  dato 
tutta  la  cagione  delle  inquietezze;  bada- 
va però  anco  il  folo  vero,  perché  fi  di- 
chiaralfe  reo  di  morte  . Vera  una  torre 
alta  cinquanta  cubiti  , a pié  della  quale 
era  un  gran  mucchio  di  ceneri.  Da  quel- 
la il  Re  fece  precipitar  Menelao , e fenza 
dargli  l’onor  del  fepolcro , volle , che  lì 
vedelfe  marcir  tra  quede.  Indi  fi  avan- 
zò per  la  drada  della  Idumea  , per  impa- 
dronirli di  Betfura , e portare  foccorfo  al- 
la alfediata  fortezza  di  Gerofolima . Giu- 
da alla  notizia  del  Regio  avanzamento 
intimò  un  triduo  di  continue  preghiere  > 
e di  digiuni,  e di  penitenza  , onde  fi  im- 
plorafie  la  Divina  mifericordia  : Sciolfe 
l’alTedio  da  fé  cominciato,  per  andare  con 
tutte  le  fue  forze  contro  Antioco.  Quedi 
fi  era  accampato  a Betzacara,  e Giuda 
fi  accampò  in  fàccia  . 11  Re  fidandoli  » 
che  Giuda  non  Io  attaccherebbe , era  ne- 
gligente nel  tenere  ben  ordinate  le  fenti- 
nelle,  e le  guardie;  e Giuda  prevalendoli 
di  tal  negligenza,  fcelfe  feco  una  piccola 
comitiva  di  giovani  valorofiffimi , ed  en- 
trato di  notte  nel  quartiere  flelfo  del  Re  I 
vi  trucidò  quattromila  foldati , e firitirò. 
Antioco  fi  falvò,  perchéfialzò  in  tempo 
efigettòin  altro  quartiero.  Ma  alla  pri- 
ma aurora  fquadronò  tutto  il  fuo  efercito 
in  ordine  di  battaglia  . La  diltribuzione 
era  in  forma,  che  ogni  elefante  era  alla 
I teda  di  un  reggimento  di  fanteria  ; ed  ogni 
I fante  era  armato  di  un  giacco  di  ferro  iat- 
J to  a maglie,  colla  celata  in  teda:  e o- 
I gnuno  di  quelli  reggimenti  era  fiancheg- 
giato da  dieci  compagnie  di  cavalleria, 
cioè  da  cinquecento  cavalli.  Su  ciafehe- 
duno  degli  Elefanti  erano  certe  macchine  a 
guifa  di  torri  , ciafchedunp  delle  quali 
era  armata  con  trentadue  fanti  . La  be- 
V dia 
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Aia,  efallabeftia  la  torre  , e fulla  torre 
i trentadue fanti  , tuttofi  guidava  da  un 
Indiano  , ch'era  il  Maefiro  , e cuftode 
dell’Elefante  , e alla  befiia  fi  inoltrava 
molto  di  uva  nera , e fugo  di  more  per  ec- 
citarla a ferocia . Il  rimanente  della  ca- 
valleria formava  dall' una,  e l’altra  par 
te  due  ale;  e fua  incombenza  doveva  ef- 
iérenon  tanto  il  combattere  , quanto  lo 
fpignere,  e fare,  chegli  altri  fi  avanzai- 
ferofenza  sbandarfi  tutti  uniti  al  combat- 
timento . Al  nalcer  del  fole  i raggi  fi 
ripercotevano  negli  feudi  dorati  , e ne' 
bronzi,  c dal  loro  rifiellbfi  illuminavano 
ì Monti  . Giuda  fi  avanzò  , c tagliò  a 
pezzi  feicento  perfone  del  primo  reggi- 
mento, con  cui  combatti'.  Eleazaro  le- 
ce a collo  della  lua  vita  un  colpo  degno  di 
immortale  memoria  . Vide  un  Elefante 
più  degli  altri  lublime  , ornato  colla  regia 
bardatura  , e Itimòchefu  quello  folTe  il 
Re  ItelTo  in  perfona:  Contro  lui  fi  avan- 
xò , e facendofi  cadere  morti  a delira  , e 
a fioillra quanti  Regii  fi  attraverlavano  , 
andò  fono  all’Elefante  , e piantandogli 
la  Ipada  in  mezzo  al  ventre,  luogo  unico, 
che  lenza  difefa  era  penetrabile  alla  feri- 
ta , lo  Itelemorto.  La  caduta  dellabc- 
flia  opprelle  il  generofofuo  feritore  ; e fi 
potèrellare  in  dubbio  per  parte  de’  Giu- 
dei , le inquelledue  morti  folTe  maggio 
reTacquillo  , ola  perdita  . Fu  però  gran 
de  l’acquilto  , poich’preffo  a’  nemici  i 
Giudei  acquillarono  una  llraordinaria  ri- 
putazione neH’armi  . Giuda  contento  di 
avere  a batlanza  ofiervato  , di  che  te- 
nore forte  la  virtù  del  Re  , e l’ impeto 
delfuo  Efercito,  giudicò  non  elTervi  bi- 
fogno  di  impegnarli  allora  in  maggiore 
cimento.  Vedendo  , che  la  virtù  di  An- 
tioco era  poca,  e che  l'impeto  dell’  Eler- 
cito  non  era  grande,  llimò  meglio  di  la- 
fciarlo  fiancare  in  qualche  afièdio  , e di 
andarlo  battendo  in  vane  partite  a poco 
a poco  , onde  fi  ritirò,  e i Regii  non  lo 
infeguirono  nella  fna  ritirata  , perché 
neH’incontro  n’avevano  concepita  firaor- 
dinaria  paura  . Giuda  ben  s’  appofe  . 

Antioco  fi  gettò  all’ artedio  di  Betfura  , 
avendo  imparato  a muoverli  a partì  re- 
golati , dai  veedre  ciperi  mentalmente  il 
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buon  ^ufio,  e la  buona  intelligenza  de’ 
Giudei  nella  guerra  . La  guarnigione  di 
Betfura  era  di  bravirtima  foldatelca  , e 
faceva  frequenti  fortite,  e i Regii  fem- 
pre  ne  renavano  colla  peggio.  Anco  Giu- 
da feorreva  con  partite  , e l’armata  di 
Antioco  incontrava  lemprc  intoppi  , e 
moltirtimi  dilertavano  , emoltin’erano 
feriti,  cuccili  , onde  fi  andava  quotidia- 
namente diminuendo  . 11  Re  difperava 
di  impadronirfene  , ed  era  già  in  pcn- 
fiero  di  ritirarli  : ma  un  traditore  Giudeo 
fece  cadere  la  Piazza.  Era  l’anno  Saba- 
tico, eli  penuriava  di  viveri  in  maniera, 
che  Betfura  orammai  n’era  mancante  , 
e Giuda  , il  quale  aveva  l’attenzionedi 
Ipignere  il  bilognevoleagli  alTediati  , fi 
trovava  anch’egli  Icarfeggiante  in[Geru- 
lalemme  . Rodoco , mal  uomo,  diedcal 
Re  quefia  notizia;  e mutato pcnlìcroei 
peififiè  neiralTedio  , e chiamò  alla  refa  . 
Rodoco  feoperto  da  Giuda  fu  imprigio- 
nato , e ricevè  la  pena  del  fuo  tradimen- 
to , ma  in  tanto  la  Piazza  fu  perduta  . 
Que’  di  dentro  capitularon  la  relà  lot- 
to a condizioni  onorevoli  , e lenza  mo- 
lefiia  fortirono  falve  le  vite  , il  decoro, 
e la  libertà  . L’  anno  Sabatico  era  un 
anno  , che  ricotreva  ogni  fette  anni  ; ein 
elfo  per  Divina  legge  i Giudei  erano  ob- 
bligati a lafciare  oziofo  il  terreno  , e 
conientarfi  de’ frutti  fpontanei  , che  quel 
rende  , lenza  ertere  coltivato  . Quando 
cominciaffe  a correre  1’  anno  primo  va- 
riano gli  Scrittori  ; come  pure  non  è co- 
la certirtima  , che  ne’dilafiri  delie  catti- 
vità, e delle  guerre  non  fi  romperte  il  fuo 
filo  . Quanto  a me  trovando  , che  nel 
Levit'K'o  Diocomandò,  che  il  corfo  co- 
mincialTe  dall’  ingrcrto  nella  Terra  pro- 
melTa  , penlo  , ^e  l’anno  fettimo  dal 
palTaggiodel  Giordano  forte  irprimo  Sa- 
batico j c penfo,  chemainonfi  interrom- 
pclTc  il  fuo  filo.  Mi  muovea  cosigiudicaL 
re  ilriflelTo,  che  cosi  appunto  mi  cadono 
quegli  anni,  che  come  Sabatici  fono  carat. 
terizzati  nella facra Storia.  Tali ioolTervo 
il  decimo  quinto  del  Re  Ezechia , l’ultimo 
di  Sedecia , c quefio’dell’alfedio  di  Betfura , 
nè  in  tutto  il  facro  Volume  mi  rifovvicne, 
che  altri  fieno contrartegnaù  per  tali. 

L’an- 
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L’  anno  fettimo  dal  paflaggio  del 
Giordanone!  miei  conti  él’  anno 
dalla  Creazione  del  Mondo  3685 

L’  anno  decimo  quinto  di  'Ezechia 
prefTo  me  cade  nell'  anno  del 
Mondo  J46z 

L’anno  ultimo  di  Scdecia  J588 

L’anno  dcH’afTedio  di  Bctfura 
Tutti  quelli  anni  cadono  in  fette  ; onde 
ne’  miei  computi  mi  confermo  ancor  da 
qocHo,  dal  vedere,  che  ben  corrifpondO' 
no  agli  anni  Sabbatici . 

Refa  Betfura  Antioco  fi  avanzò  all'aire- 
dio  della  controfortezza,  che  Giuda  ave- 
va  fabbricata  fui  Monte  di  Sionne  per  la 
difefa  del  Tempio  . Quello  alfedio  fi  fece 
con  tuttocalore  ; oberano  batterie  , c 
mortari  da  pietre  , e mortari  non  diròda 
bombe  , ma  da  qualche  <fofa  confimile  , 
poiché  fpignevano  fuochi  artificiati  fui 
quartieri , cfullecafedella  Piazzar  v'  a- 
vevano  ancora  certi  artifici  > che  fi  chia. 
mano  feorpioni  dalla  loro  figura  ; ed  era- 
no una  fpecie  d’archi  fillati  fu  cavalletti, 
da’quali  con  un  facile  motodi  una  mano  fi 
fcoccavano  in  una  volta  nembi  di  dardi 
contro  i difenfori  . Ancoquc’di  dentro 
comandati  da  Giuda  fi  difendevano  con 
tutto  valore  , e avevano  anch’elfF  le  loro 
macchine,  anch’elTi  i loro  mortari  a pietre, 
egli  altri  ordigni,  che  fadiitavano  le  di- 
fefe.  Il  travagliodegli  allediati  era  la  fear- 
fezza  de’ viveri  per  la  quale  il  dboerami- 
furatocon  grande  angullia  ; onde  poi  era- 
no continui  idifertamenti , edera  ridotta 
a piccoliffimo  numero  la  guarnigione  .* 
ben  è vero,  che  fe  i Giudei  pativano  fame, 
ì Regii  non  guazzavano;  non  potendo  per 
la  flelTa  ragione  dell’anno  Sabbaticotirare 
la  fulfillenza  dal  paefe , dove  non  fi  era  fat- 
toraccolto,  fi  trovavano  anch’eglino  in 
gran  penuria . Ma  pure  i vivandieri  fi  aiu- 
tavano, e il  Re  voleva  impadronirfi  della 
Piazza  a tutto  collo;  Infatti  non  avendo 
orammai  piùgli  alTediaticon  che  vivere  , 
il  difegnoera  fui  riufeire  ; quando  arriva- 
ron corrieri  , cheavvifaronoil  Re.efiere 
a pantodi  ribellarfi  tutta  la  Macedonia  ; 
Quel  Filippo,  che  da  Antioco  IV.  1’  Epi- 
fané  padre  dì  Sua  Maellì  , era  flato  {pedi. 
cocolle  regie  infegne,  ecolle  truppe,  che 


OlUvo. 

. il  morto  Re  feco  riconduceva  dalla  Perfia  , 

I acciocché  tutto  confegnalTe  a Sua  Maellà  , 

^ aver  tutto  ritenuto  per  fe  niedefimo  ; aver 
tiratomoltiajuti  dall’Egitto  i elferfi  già 
impadronito  di  Antiochia , e minacciare  al 
rimanente  della  Monarchia.  A tali  avvilì 
Lilia  perl'uafe  al  Re  di  defilterc  da  una  iiu- 
prela incertilfima nel  fuo  rìulcimento  , e 
di  accorrere  a ricuperare  la  Capitale  del 
Regno:  meglioelTerefar  la  pace  con  cote- 
ili  mefehinì  Giudei,  ed  attendere  a’  princi- 
pali intereiii  ; nulla  collare  l’ accordar  loro 
il  vivere  quietamente  nelle  lor  leggi  ; ed 
elTere  fempre  una  gran  fortuna  de' Princi- 
pi in  guerra,  il  poter  far  una  pace  con  una 
convenzione,  che  nulla  colla  . Accettò 
Antioco  il  configlio:  comandò , che  fubito 
celTalTeroIe battetieiefpofe  bandiera  bian- 
ca; offerfe  pace.  Sifeccroeque  capitula- 
zioni:  fi  mutarono  gli  alfalti  in  abbraccia- 
menti; e fi  giurò  l’offervanza  de*  concor- 
dati ; il  Reebbe  genìodi  vedere  il  Tem- 
pio, eia  controfortezza  ; Ammirò  il  pri- 
mo, e vi  fece  oflériremolti  facrificj  al  ve- 
ro Dio-  Si  atterri  alla  villa  dell’altra  , e li 
pentì  di  aver  accordatodi  ritirare  la  guar- 
nigione, ed  evacuare  quella , che  da'  luoi 
Regii  fi  poll'edeva  . Gli  parve,  che  i Giu- 
dei lalciatì  padrODÌd’anibe  le  fortezze , eh’ 
erano  fui  Sionne  , le  unirebbero  con  una 
facile  comunicazione  ; e acquillerebbero' 
un  ritiro  infuperabile  ad  ogni  Efercito  . 
Quella  confiJerazione  fece  , che  in  parte 
mancafie  di  parola  quali  fubito  dopo 
averla  giurata;  Non  evacuò  la  fortezza  , 
che  antecedentemente  era  prefidiata  da’ 
fuoi,  e fece  demolire  le  mura  , e fortifica- 
zioni alla  controfortezza  , che  da  lui  no:i 
eraficonquiflata  . Bi fogna  però  con fclla- 
re,  che  in  qualche  modo  fuppli  a quella 
violazione  de’ patti,  cedendoa  Giuda  tut- 
to il  tratto  di  paefe  , che  fi  llendeva  da 
Tolemaida  fino  ai  Gerreni , il  che  non  eia  ^ 
nelle  capitolazioni  . I Cittadini  di  Tole- 
maida fecero  qualche  tumulto  per  quella 
celTione  , temendo  d’  elTere  maltrattati 
da  Giuda  ; ma  Lifia  tutto  acquietò  . La 
pace  fu  efeguìta  ; e Antiococolfuo  Efer- 
cito fi  molÌTe  a gran  giornate  contro  il  ri- 
belle Filippo  ; e trovandolo  impadronito 
di  Antiochia  , allèdiò  fubito,  e fottorai- 
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k Quella  Città . Si  vede , che  la  venuta 
di  Antioco  a Betfura  e a Gcrufalein- 
nie  fu  nell’Autunno  fui  finir  del  Settem- 
bre, daH'elfere  il  tempo,  in  cui  l’uve, 
e le  more  erano  ben  mature,  onde  gli 
Spremuti  lor  fughi  fi  poterono  moltrare 
agli  Elefanti:  e da  quello  ben  11  racco- 
glie , ' che  il  primo  Libro  de'  Macabei 
comincia  l’anno  alla  civile  in  Autun- 
no; il  fecondo  lo  comincia  aU'EccIefia- 
ftica  in  Primavera;  e colla  fola  altera- 
zione di  fei  meli  ritiene  un’  Era  iltelfa. 

Anno  TAZIO  ne. 

Che  de’  due  Libri  de’Micabei,  l’uno  pren- 
da l’anno  all’ Ecclefiallica , cominciandolo  dal- 
la Primavera,  e Palerò  alla  Civile  comincian- 
dolo dall’Auiunno,  e che  in  tal  modo  lì  con- 
cili perfettamente  la  loro  cronologia  , i opi- 
nione comunidìma  di  tutti  quegli  erpolltoti  , 
che  riconofeono  creato  il  Mondo  in  Autunno, 
e didinguono  due  principi  d’anno.  La  dilpo- 
lìzione  dell’  Efercito  di  Antioco  i qui  tale  , 
quale  d vien  delcritta  nel  Capo  fedo  delLib. 
1.  de'  Macabei  : Se  ad  alcuno  fembra  drava- 
gante,  che  un  Elefante  poteOé  portare  unator- 
re,  lu  cui  , e da  cui  combattelfero  trentadue 
foldati,  io  non  opporrò  il  Tirino  , il  Gordo- 
• no,  e altri  , i quali  riflettono  , che  gli  Ele- 
fenti  Indiani  fono  allài  più  grandi,  e robiidi  , 
che  gli  Africani:  ma  folo  gli  metterò  in  vida 
il  farro  Tedo  troppo  chiaro , onde  nd  edì  gli 
contradicono,  nè  gli  fi  può  contradire  : Sei  , 
cosi  nel  Cap. 6.del  Lib.  i. de’ Macabei.  StJ,  (§• 
furrts  ligrud  fitptr  ets  ( £ltphi$ntts  ) firmA  prttneiy 
Ut  fHperfingiUM  bt/hAS,  (j‘  fufertM 
ptT  finguUt  viri  virtutis  trìgiota  dmt,  qui  fugnabunt 
dtfufer  . Quanto  alle  batterie  , mortaci  di  pie- 
tre , ec.  Cofe , che  anno  color  di  moderno  , il 
facro  Tedo  nel  citato  Capo  fedo  dice  : Et  fta- 
tuit  Mie  Latijlas , (jf  machinat , ignis  ptcula, 
Ó‘  tormenta  ai  lafiitt  faliandts  , o>  fpieula  , 

fearptos  ai  mitteniat  fagittas , {J*  funiiMa  : 
ftetrunt  autem , ipfi  mathinat  aiverfut  ma- 
(bimat  mum,  ^r. 
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CAPO  XII. 

Demetrio  Re  àelF  . Morte  dì  Antioco , 
e di  Lifia . ^Icimo  , "Hjeanore , 

Giuda  Mac  abeo,  Razia. 

Ne  ir  anno  del  Mondo  tre  mali 
novecento  quaranta  , cento  cin- 
quantuno dell’  Era  Greca  alla  Civile  , 
non  elTendo  ancora  terminato  l’anno 
cento  cinquanta  al  rito  facro,  non  com- 
pi ti  ancora  tre  anni  dopo  la  morte  di 
Antioco  il  Nobile , sbarcò  con  piccol 
feguito  in  un  porto  della  Grecia  Deme- 
trio . Qi'cAo  Principe  era  figliuolo  del 
Re  Seleuco  III.  e nipote  di  Antioco  il 
Nobile,  e cugino  del  regnante  Antioco 
Eupatore.  Quando  morì  il  Re  Seleuco 
fuo  genitore,  egli  era  giovinetto  , e o- 
ftaggio  in  Roma.  Antioco  fuo  rio , o- 
ftaggio  anch’  egli , colla  fuga  di  colà 
gli  aveva  rapita  la  Monarchia,  e l’Eu- 
patore  fuccedendo  aH’ingiullo  ufurpatev 
re,  anch’eflb  ingiullamente  la  polfede- 
va . Demetrio  pazientò  per  nove  anni 
la  fua  fventura;  poi  fuggito  anch’egli 
da  Roma  era  venuto  a tentar  liia  for- 
tuna. Le  fue  ragioni  erano  palefi  e i 
fuoi  diritti  incontrallabili;  ma  poco  va- 
gliono  le  ragioni , e i diritti  ne’  Re- 
gni, fe  non  fi  follengono  coll’ armi.  La 
lua  prefenza  giovò  molto  ad  acqui/lare 
tra’  fuoi  grazia  , e potenza . Sparfo  il 
fuo  arrivo  tanti  a lui  fi  congiunfero  , 
che  nel  porto  di  Tripoli  potè  in  poco 
tempo  allellire  due  buone  armate,  una 
da  terra,  e l’altra  da  mare,  e comin- 
ciò ad  allargarli.  L’ Efercito  , ch’era 
con  Antioco  , e con  Lifia  ; fi  ammuti- 
nò a favore  del  Re  legittimo , e inca- 
tenato l’ufurpatore  con  quel  fuo  primo 
Minillro  , i foldati  volevano  guidare 
l’uno  , e l’altro  a Demetrio:  Ma  quelli 
neppur  li  volle  vedere  , comandò  la  lor 
morte,  e furono  uccifi  dalle  rivoltate  lor 
truppe  . Demetrio  fall  fui  Trono  ; e fu 
il  primo  di  quello  nome  in  Sìria  ; ed  eb- 
be il  foprannome  di  Sotero,  cioè  Salva- 
tore . I Giudei  apollati , i quali  cerca, 
vano  tutte  le  occafioni  di  approlfittarfi 
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che  dal  valore  del  Macabeo  erano  llati 
fcacciati  dalla  Giudea  . L’  appreollone 
del  popol  di  Dio  era  grande  . Sùnone 
fratello  di  Giuda  altra  volta  avea  com- 
battuto contro  Nicànore  , ed  aveva  im- 
parato a non  temerlo  i pur  anch’eflb  for- 
refo  dalla  mofTa  innafpettata  n’ebberi- 
rczzo . Quedo  timore  al  popolo  fu  fa- 
lutare  , perché  tutto  11  rivolfe  a compun- 
zione, anrcghiere,  a digiuni,  e a guada- 
gnarli il  favore  del  Dio  degli  eièrciti . Ma 
le  i Giudei  temevano  Nicànore , Nicànore 
più  temeva  i Giudei  Le  tante  loro  vitto- 
rie, le  tante  Iconlitte riportate  da  Regii, 
Nicànore  dedb  codretto  a fuggire,  quan- 
do con  loro  era  venuto  a cimento,  era- 
no al  cauto  Generale  gravi  drctte  di  cuo- 
re: onde  ellb  determinò  di  non  veniread- 
apertaodilità,  ma  per  via  di  frodi,  e di 
agguati  condurre  a fine  la  fua  imprefa . 
Spedì  tre  fuoi  Inviati,  PolTidonio,  Teo- 
dozio,  e Mattia,  al  Macabco,  con  or- 
dine gli  dicelfero  , Nicànore  venire  ami- 
co , e con  animo  di  mantenere  la  pace  : 
il  fuo  efercìto  dover  redare  fuori  della 
Giudea  ; elfo  verrà  con  poca  comitiva , 
e abiterà  quieto  in  Gerufalemme;  bra- 
mare, che  fi  dabilifcano  trattati  di  fcam- 
bievole  licurezza , lui  elTer  pronto  a da- 
re, e ricevere  con  buona  fede  la  dedra. 
Senci  Giuda  le  propofizioni  degli  invia- 
ti, e le  riportò  nel  Conllglio:  ilConfiglio 
fu  di  parere , che  lì  accettalTe  1’  offerta 
amicizia  : Si  accettò , e 11  deputò  un 
giorno  di  fegreto  congrefitn  onde  fi  rati- 
ficalTero , e fcrmallèro  le Icambievoli  pro- 
melTe.  Giuda  però  non  11  lafciò  addor- 
mentare da  quede  propollzioni , e per  la 
fua,ecomunficurezza  tenne  fempre  le  fue 
truppe  appellate  ne’ luoghi  opportuni. 
Non  può  negarfi , che  Nicànore  entraf- 
fe  in  quedi  trattati  con  mala  fede:  w- 
fit  ai  Juiam,  is’  ai  fraires  etuj  virbis 
pacificit  cum  doL  : f'emam  cum  viris  pau- 
ciSf  Ut  videam  facies  veftras  cum  pace  . 
Cosi  nel  capo lettimo  del  libro  i.  de’Ma- 
cabei  ; M.i  convien  ancor  confclTare  , 
che  fu  guadagnato  dalle  maniere  ama- 
bili di  Giuda  ; nel  primo  congrelTo  Ni- 
cànore fi  affezionò  a quedo  Duce;  mu-  i 
tò  parere,  e volle  piùtodo  elTere fedele 
Cr»n»t.Cal. 
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a un  comandante  valorofo,  che  adAlci- 
mo Sacerdote sfrontatilfimo,  e rinegato. 
In  fatti  fi  fermò  in  Gerulàlenune  ; fece 
ritirarenroltedelle  fue  truppe,  diffipò  le 
conventicole  de’  mal  contenti;  non  op- 
prefse,  non  fece  ingiudizia.  Si  teneva 
caro  Giuda , ma  veramente  di  cuore  ; e 
con  una  tale  inclinazione  verfo  lui , che 
pareva  non  fàpelfe  dar  fenza  lui  . Gli 
perfuafe  il  prender  moglie,  per  lafciare 
dopo  fé  figliuoli fimili  a fe,  e Giuda  fi 
lalciò  perfuadere , e prefe  moglie,  e fi 
facevano  conviti , e li  invitavano  feam- 
bievolmente,  e fi  trattavano  in  modo  , 
che  parevan  fratelli  : Morabaiur  autem 
ìljcantr  Jerafelymis , mibilque  inique  age- 
bat , gregefque  turbarum,  Mse  congrega- 
t<e  fuerant , dimise  : Habebat  autem  ju- 
dam  femper  ebarum  ex  animo,  erat 
vhro\inclinatus  . Rogavitque  tum  ducere 
Vxorem , fiRofque  procreare  : ì^uptias  fe- 
cit,  quiete  egit,  comuniterqut  vtvebant  . 
Cosi  nel  capo  decimo  quarto  del  libro 
fecondo  de’ Macabei . Queda  fcaiubievo- 
le  amicizia  quanto  era  vantaggiofa  al 
popolo  Ebreo,  che  tra  tanto  godeva 
pace;  tanto  era  rinctelcevole  alle  palTio- 
ni  di  Alcimo  ch’era  tenuto  in  dovere,  e 
nonTOteva  ufare  violenze.  Stimò,  che 
queda  unione  fi  potellè  tagliare  dal  folo 
Re.  Per  impetrarne  il  taglio  Alcimo  tor- 
nò ad  Antiochia:  ebbe  udienza:  accusò 
il  Rego  minidro,  che  palfadè  di  troppa 
intelligenza  con  Giuda,  nemico  di  fua 
Maedà:  fpiccò  un  ordine  perentorio  a 
Nicànore,  che  fpedilfe  Giuda  prigionie- 
ro in  mano  al  Re.  Quello  comando  al 
cuor  di  Nicànore  fu  una  ferita:  gli  pan* 
ve  dura  necelfità,  offèndere  a fangue 
freddo  un  amico  innocente;  e divenir 
traditore  ^r  non  comparir  infedele:  1’ 
avvifare  ramico  , che  fi  pardaifc , era 
un  renderli  più  fijfpetto  alla  corte,  che 
avrebbe  riconofeiuta  la  fegreta  intelli- 
genza, fe  non  vedevafi  la  prigionia.  In 
queda  turbazioned’ animo  li  mutò  il  cuo- 
re; e cominciò  a divenire  odiofo  l’amico, 
perché  per  l’amicizia  trovavafi  nel  duro 
impegno.  Però  il  mettere  Giuda  in  cate- 
ne, non  era  colà  da  poterli  fare  sifubito, 
e agevolmente:  il  generofo  Duce  era 
Zz  avvez- 
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avvezzo  a dLprezzarc  la  moltirudine,  e I vederlo  tn  aria  fi  allargarono  i folJati, 
il  fuo  valore»  0 ilfiio  braccio  valevano  i onde  ertbeadde  colla  cervice  contro  ter- 


pcr  un  cfercito.BifoRna  va  chiamar  trup- 
pe fenza  ftre  pi  to:  bi  fogna  va  difporre  a- 

fruati  j bifognavaproccurare  di  coglier- 
ó folo,  e difarmato,,  e a prendere  que- 
lle mifure  richiedevafi  ternpo:  In  tanto 
Nicànore  non  fapeva  diflimulare  ; La 
mutazione  dell’  animo  a fuo  difpctto  gli 
compariva  fui  volto.  Una  certa  infolita 
fcroc-ia  di  tratto  eccitò  in  Giuda  un  fon- 
dato fofpetto  del  vero  : effo  non  volle  pre- 
venire  il  colpo  con  un  tratto  di  infedel- 
tà; ma  fi  fottralTe  al  colpo  occultan- 
dofi,  né  lafciandofi  più  vedere  in  Geru- 
falemme.  Nicànore  vedendo  delufe  le 
fue  intenzioni  fmaniò,  e lalciò  tutta  la 
briglia  a un  odio  aperto  . Credè  , che 
Giuda  fi  foffe  occultato  nel  tempio,  e 
chiefe a’ Sacerdoti,  che  fubito  lo  confe- 
gnaifero  alle  fue  mani.  Giuraron  quefti 
dì  non  fapcre,  dove  foiTè  occultato;  e 
Nicànore  più  inferocito  ftefe  verfo  il 
tempio  la  mano,  eanch’ei  giurò,  chefe 
non  gli  davano  incatenato  Giuda  , avreb- 
be fin  dalle  fondamenta  rovefeiato  il 
Santuario,  e avrebbe  confecrato  il  rima- 
nente del  tempio  al  Dio  Bacco . I Sacer- 
doti , che  non  avevano  altro  riparo , fi 
proflrarono  fupplichevoli  a Dio  . Fra 
tanto  fu  accufato  a Nicànore  Razia Se- 
natore Giudeo,  come  uomo,  che  folle 
protettore  di  Giuda , e che  chiamavafi 
padre  della  fua  patria . Nicànore  fenz’ 
altro  titolo,  che  di  manifeftare  l’odio 
contro! Giudei,  fpedì  fubito  cinquecen- 
to foldati  alla  di  luicafa,  a fine  di  im- 
prigionarlo. Razia  di  dentro  fece  refi- 
llcnza , finché  potè , ma  vedendo , che  fi 
applicava  il  fuoco  alla  porta,  e che  non 
potea  più  faredifefa,  effendo  in  attodì 
effer  prefo  volle  più  torto  morire,  che 
rertar  vivo  nelle  mani  de’ nemici  di  Dio. 
Riv'oltò  la  fua  fpada  contro  fe  rteflb.,  e 
fi  ferì,  ma  nella  fretta  , nOn  mifurò 
si  bene  il  colpo,  che  fui  colpo  tertafiè 
morto.  Cosi  ferito  fall  correndo  la  (ca- 
la, e fattoli  a una  finertra,  da  quella 
fi  precipitò  per  opprimere  almen»  colla 
fua  rovina  alcun  di  coloro,  che  combat- 
tevano contro  la  fua  religione.  Ma  al 


ra;  né  però  morto,  nè  sbalordito,  fi  fe- 
ce largo  tra  le  attonite  truppe  , e corfe 
fu  un’ alta  pietra.  Rilevò  anch’egli  mol- 
te ferite,  e fra  l’ altre  una  molto  ampia 
nel  ventre,  ondc^li  ufeivan  le  vifccrc  ; 
e non  pCT  quello  s arrefe  ; lafciata  la  fpa- 
da, prelè  colle  fue  mani  le  fue  interio- 
ra, e ftrappandole , e buttandole  invol- 
toa’ nemici,  fupplicò  Dio,  che  gli  ren- 
delTe  ciò , che  perdeva  combattendo  per 
lui:  così  con  una  piena  fede  della  rilur- 
rezione,  con  una  piena  fiducia  di  fua  faU 
vezza  fini  gencrolamcnte  la  vita.  C» 
me  gli  Eretici  fi  abufano  della  Divina 
Scrittura,  cosi  al  tempo  di  Santo  Ago- 
rtino  una  Setta  di  Donatìrti,  che  chia- 
mavanfi  Circumcellioni  fondavano  fu 
querto  fatto  una  tàlfa loro  dottrina,  col- 
la quale  infegnavano,  effer  lodevole  I’ 
ucciderfida  fe  rteffo:  il  Santo  Dottore 
contro  loro  fi  rtefc  in  difkpprovarquefio 
fatto;  come  di  gloria  puramente  umana, 
e non  adattato  alla  faiute crema;  etra 
r altre  fue  ri flefiioni  commenta  le  parole 
del  Sacro  Terto.  EUgtns  nobifiter  mori, 
con  dire;  Dilhtm  eft  qttoi  elegerìt  fiobi- 
fìter  mori  : mtlius  vtìlct  humilitcr-,  fe 
enimutihtcr  \ e le  parole  prKcipitatiit  fe 
ipfum  viriliter  in  tttrbas , condire,  wW//- 
rtr , nam  non  muliebriter  : non  tamtn  fa- 
lubriter,  gaia,  non  fide/iter.  Le  lunghe 
riflefiioni , che  a difapprovazione  di  Ra- 
zìa  fi  fan  dal  Sanfo,  contro  gli  eretici 
moderni  convincorto,  che  fin  da  allora 
(juerto  libro  nella  Chiefa  era  canonico. 
Se  tale  non  foffe  fiato,  gli  Eretici  non 
avrebbero  potuto  valerfene,  come  di  pa- 
rola Divina  a fondare  la  “loro  erefia;  o 
S.  Agortino  con  un  fol  motto  avrebbe 
potuto  rovcfciare  ogni  lor  fondamento  , 
con  dire,  quello  libro  edere  apocrifo; 
Vide  di  non  potet  dirlo  ; onde  rivolfe 
tutto  l’ingegno  alla  difapprovaz’ione  del 
fatto  . Il  certo  é,  non  effer  lecito l’uc- 
ciderfi  dafc  medefimo,  elfendo  quello 
un  violar  quel  diritto  di  padronanza  fol- 
la nortra  vita,  che  Dio  à riferbato  a fe 
rtedb,  e à conferito  a’  Principi , per 
quando  abbiano  da  punire  delitti  mottali. 

Però 
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Però  l’opinione  comune  è,  che  Razia  così  | cerdoticonfegnato  «Ile  Tue  mani  Giuda,  e 
operalTe  per  ifpeciale  irpirazionedi  Dio;  | non  più  foto,  macon  tutto  il  fuoErercito, 
ed  fonda  fulla  bontà  abituale  del  generofo  elfo  avrebbe  ridotto  in  cenere  il  Tempio. 
Senatore;  fui  fine  di  evitare  , non  le  mani  Non  afpettò  rlfpolta,  e i Sacerdoti  nel 
de’fuoi  nemici,  ma  il  cader  nelle  mani  di  Tempio  fecero  ciò,  che  facevano  Giuda , 
peccatori  perfecutori  della  fede,  che  1*  a>  e la  fua  comitiva  nel  campo;  invocarono 
vrebbero  efpoftoacento  pericoli  di  pecca*  con  ferventiflìme  prg^ci  il  Divino  foccorfo. 
re;  fulla  forza  miracolofaalui  fommini*  Arrivò  fra  tanto  l’Elercito  chiamato  dalia 
firata  da  Dio  di  poter  tanto,  anco  dopo  Siria,'  e Nicànore  colle  truppe  che  gli  ri- 
elferfi  precipitato  da  una  fineflra,  anco  manevano,  nfei  di  Gerufalemme , e andò 
dopo  avere  avuto  il  colpo  in  teda, anco  a riceverlo  predo  Betoron . AncoGiudafì 
dopo  eder  carico  di  ferite;  e non  pare  po-  mode  co’fuoi  tre  mila;  e intendendo  Ni- 
ter  negarfi , che  avede  molto  di  miracolo-  canore , eh’  ei  fi  era  fortificato  in  certo  Gto 
fo  o almeno  di  fpecìale  Divina  adìdenza,  vantaggiofo  predo  Samaria,  determinò 
edendo  in  tale  dato  con  cinquecento  fot-  di  attaccarlo  in  dì  di  Sabato.  I Giudei 
dati,  che  lo  volevano  vivo  tra  le  catene,  rinegati  tuttaviaverfo  tal  giorno  confer- 
neduno  averlo  potuto  arredare  : Si  vede  vavano  qualche  ribrezzo,  e fconfigliando 
che,  fe  amò  la  fua  gloria,  amò  princi-  Nicanoredatal  penderò,  gli  dideto,  ef. 
palmente  la  gloria  di  Dio,  enellodedo  fere  in  Cielo  un  Dio  vivo,  epotente,  che 
morire  efercicò  atti  di  fede,  e di  fperanza,  comandava  fi  fantificade  quel  giorno;  Ma 
tutti  contrafsegni , che  Dio  con  fua  ifpi-  l’empio  con  atroce  bedemmia  rifpofe; 
razione  lo  chiamò  a quella  maniera  di  Anch' io  fono  potente  in  terra;  c voglio, 
morte;  onde  abbiamo  ragione  di  fperare,  che  fi  combatta , e fi  facciano  gli  intcredt 
eh’  ei  goda  eterna  falute.  s del  mio  Monarca . Si  combatti;  ma  non 

Mentre  quede  cofe  accadevano  in  Gc  - fi  fece  1’  interede  né  di  Nicànore,  né  del 
rufalemmc.  Giuda  tirò  afe  tre  bravilfimi  Re.  1 tremilafoldat!  di  Giuda  erano  pìe> 
reggimenti:  e con  quedi  tremila  foldat  ili  nidimi  di  fiducia  in  Dio;  equedaancorail 
accampò  a Cafarl'alama , non  più  nafeo-  era  accrefeiuta  con  un  fogno  efpodo  a lo- 
do, ma  palele;  echi  lo  voleva  imprigio-  rodalMacabeo.  Affermavaquedi  di  aver 
nate,  venidepure,  ma  preparato  a com-  vedutoli  morto  Santo  Pontefice  Onia  in 
battere.  Nicànore  raunò  tutte  le  forze  de’  atto  di  fare  orazione  pel  fuo  popolo.  Di 
fuoi  regii,  efenzaafpettareilgrodb  del-  poi  aver  veduto  un  altr’  uomo  vedito  di 
l’Efercito,  che  per  corrieri  aveva  chia-  maedà,  eaverintefodaOnia,  quedi  eC- 
mato  dalla  Siria,  fi  avanzò  per  opprimer  fere  il  Profeta  Geremia,  avvezzo  a fare 
fubito  Giuda  nell’  accampamento  di  Ca-  molta  orazione  pel  popolo , eperla  fanta 
farfalama.  La  imprefa  andò  come  l’altre.  Città:  effergli  parlo,  che  quedo  Gcre- 
Si  combattè.  Nicànore  in  quella  batta,  mia  gli  dia  unafpada  alla  roano  dicendo- 
glia  perdè  fui  campo  morti  cinquemila  gli  : prendi  quella  fanta  fpada  , dono  , 
de’fuoi:  gli  altri  fuggirono  fui  Monte  di  che  ti  fa  Iddio:  con  queda  vincerai  inemi- 
Sione;  ed  edb  ancora.  1 Sacerdoti, che  ci  del  mio  popolo  di  Ifraele  . Si  credè  , 
temevano,  folTe  per  isfogare  il  fuo  furore  quedo  fognoeflere  modo  da  qualche  buon 
contro  il  tempio,  a lui  fi  prefentarono  Angelo,  ein  tutti  fi  infufe  un  incredibil 
con  gran  riverenza,  c gli  moflrarono  le  coraggio.  Si  venne  a battagliane!  mele 
vittime,  che  offerivano  a Dioperlaialu  duodecimo  chiamato  Adar  a’ dì  tredici  ; e 
tedi  Sua  Maedà.  Ma  il  fiero  più  fuperbo  ilgiornocorrifponde  tra  il  fin  di  Agodo  , 
dopo  effer  vinto , chenon  fon  gli  altri  do.  e u principio  del  nodro  Settembre.  Nell» 
po  edere  vincitori , entrò  nel  Santuario,  e zuffa  il  primo  a morir  fu  Nicànore  . Mor- 
colfuoingrcffolo  contaminò;  e fprezza-  to  quedo  Generale,  tuttofi  dilbrdinò  il 
tote  degli  uomini , e ancor  di  Dio,  rinovò,  fuo  Efercito  ; e i foldati  di  mano  in  mano, 
eaccrebbeìl  giuramento  da  fe  già  fatto,  che  ricevevano  la  notizia  di  quella  morte, 
e fi  dichiarò,  che,  fenonavefferoque’Sa-  gettavan l'armi,  c fuggivano.  Nel  com- 
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battimento t e nella  confùfione  reftaro-i 


no  trucidati  trentacinque  mila  de’  Re- 
gii •,  battuti  da  Adarfa  fino  a Gazara 
per  una  intiera  giornata  . Giuda  nell' 
infcguirli  fece,  che  le  fue  trombe  rim- 
bombaffero  con  certo  Tuono,  che  inten- 
devafi  dal  popolo  Ebreo;  ed  era  un  fé- 
gno,  che  tutti  pigliaflèr  Tarmi  ad  infe- 
gnire  il  nemico  sbaragliato , e fuggiti- 
vo, e a troncargli  le  firade,  e a preoc- 
cupare i porti,  pei  quali  cercava  fcam- 
po.  All’udire  quel  legno  le  Città  , e i 
Cartelli  corrifpondevano  con  firoil  Tuo- 
no, e in  poco  d’ ora  era  in  armi  una  buo- 
na parte  della  Giudea:  quelli,  che  non 
avevano  coraggio  per  entrare  in  batta- 
glia, e combattere,  erano  generofìflimi, 
quando  disfatto  il  nemico  fentivano  a 
chiamarli , unicamente  per  uccidere  , e 
depredare . Un  tal  Tuono  di  trombe  era 
come  tra  noi  il  Tuonare  a corri  uomo, 
e a martello  accelerato,  le  nortre  cam- 
pane. Tanti  corTero  , c prefero  si  bene  i 
porti,  che  delTEfercito  di  Nicanorenon 
mlvo^  pur  uno . Giuda  fece  tagliare  la 
teda  , e la  delira  mano  col  braccio , e 
fpalla  al  cadavero  di  Nicànore , e lo 
lece  portare  in  Gerulàlemme  : gli  fece 
llrappare  la  lingua  bertemmiatrice  , e 
lattala  tagliare  m minutiffime  particel- 
le, le  fece  fparger  nei  campi  per  pafco- 
lo  degli  avoltoj.  La  mano  In  fofpefa  in 
àccia  al  Tempio;  e la  terta  infilzata  in 
un'  alla  fu  piantata  a villa  della  Città 
Alila  cima  m Sionne . Cosi  ognuno  A 
confermò  nell’ importantiflimo  documen- 
to, che  Uo  artirte  agli  umili , e umilia 
i fuperbi . Si  refero  pubbliche  grazie  a 
Dio:  A fece  gran  Ièlla,  A inrtituia  me- 
moria un’  annua  folennità , e Gerufalem- 
me  per  qualche  tempo  ebbe  pace  . La 
facra  Storia,  che  da’  Giudei  dì  Gernfa- 
lemme  Ai  mandata  ai  Giudei  dell’Egit- 
to , ed  è nel  Libro  fecondo  de’  bdaca- 
bei,  non  parta  più  oltre;  Noi  la  profe- 
guiremo  con  aò  , che  rerta  nel  primo 
Libro  de’  medefimi  Ma^abei. 


CAPO  xiir. 

L(ga  co‘  Remani , Marte  di  Giuda  , e (fi 
Giovanni  fue  fratello  . Morte  di 
t^lfimo.  Tromozione  di 
Cicnata. 


BEnchè  tutte  le  battaglie  di  Giuda 
Macabeo  fbfler  vittorie , però  ve- 
deva, che  in  mezzo  a tanti  nemici , il 
fuo  popolo  mai  non  godrebbe  tranquil- 
la pace . Bramofo  di  provveder  al  ben 
pubblico  ftimò,  ertcre  mezzo  il  più  ef- 
hcace  TiinirA  in  lega  col  Senato  Roma- 
no , ed  invocarne  la  protezione . Erto 
aveva  udite  ^ran  cofe  della  clemenza  , 
giurtizia,  equità  , e poter  de’  Romani  ; 
e benché  non  tutte  le  cofe  da  lui  udite 
foflero  vere  ; né  per  vere  A danno  daf 
facro  Tello , il  quale  folamente  affer- 
ma, che  da  Giuda  furono  udite;  v’cra 
però  tanto  dì  vero,  quanto  bartava  per 
deAderare  l’amicizia  , e la  protezron  dr 

Suel  popolo  . Per  tal  oggetto  l^dì  a 
;oma  due  Legati , Eupolcmo , e Gia- 
fone.  Qiierti  riufcirono  bene  nelle  loro 
incombenze:  A diftefero  i capitoli  della 
alleanza;  e fpìccaronouna  intima  a De. 
metrìo,  che  ritiraffè  le  fue  armi , e le 
fuemianùggìoni  dalla  Giudea;  altramen- 
te il  Senato  gli  avrebbe  morte  controle 
fue  armi  per  mare,  e per  terra.  Giuda 
rtimò  dì  far  bene  : parve  però , che  Id- 
dio  non  approvartè  quella  lega  cogli  in- 
fedeli; e appunto  dalla  partenza  dei  due 
Legati  per  Roma  le  cofe  de’  Macabei 
mutarono  faccia,  né  Iddio  più  diede  af- 
Artenza  così  fenAbile  alla  loro  AHicìtà. 
Mentre  i due  Legati  erano  in  viaggio, 
Demetrio  fpedì  contro  la  Giudea  l'otto 
Bacchide,  ed  Alcimo  un  altro  Efercito. 
QuelK  tennero  la  rtrada  di  Gaigaia  ; 
forprefero  Mafalot  , e vi  efercitaronq 
crudeltà  : L’ armata  conAlleva  in  venti 
mila  fanti,  e due  mila  c^vglli:  NéGiu- 
da  avrebbe  avuta  occafion  di  atterrirG, 
svezzo  a riportare  vittorie  di  Eferciti 
affai  maggiori.  Mail  vederti  a un  peri- 
colo fucceder  l’altro  ; il  non  poterA  mai 
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avere  un  pòdi  rìpofo,  fimalmente  ftan# 
ca,  e naturalmente  converte  in  gran  te- 
dio un  gran  coraggio.  OeTuoi  tre  mila 
fortillìmi  combattenti , per  pura  noja  , 
e timiditò  difertarono  due  mila»  c du- 
cento;  ed  el  (i  trovò  con  foli  ottocento. 
Pare,  che  ìnqneAa  occalione  Iddio  vo- 
lelTe  in  Giuda  dareun  efempio  a’ Tuoi  fer- 
vi , che  non  bifogna  troppo  fidarli  della 
virtù  palTata;  e che  ne' San  ti  elTogadiga 
certe  imperfezioni,  concerta fottrazione 
dì  lavori  piùfenllbili,  e rari.  Il  rlcorlo 
all'  amicizia  de'  Romani  parve  qualche 
diminuzione  di  quella  piena  fiducia,  che 
fino  ad  allora  Giuda  aveva  avuta  nelfo- 
lo  Dio.  In  quello  cimento  con  Bacchi- 
de , non  ebbe  il  foccorfo  de'  Romani , a 
quali  non  era  per  anco  arrivata  la  amba- 
Iceria  ; e parve  non  avere  quella  fiducia 
sì  generola,  con  coi  l’ altre  volte  foleva 
appoggiarli  alla  Divina  potenza.  Dio 
permile,  che  in  quello  Eroe  la  natura 
i'acelTe  il  fuo  corfo;  onde  alla  villa  di 
potente  nemico,  e al  difertamento  de’ 
fuoi,  non  folotemt',  mali  turbò  per  ma- 
niera, che  parve  non  avere  tutti  i ri- 
ilelTi  a'  migliori  configli  della  ragione  . 
Tutti  i fuoi  ufficiali  erano  di  parere,  che 
fi  evitalTe l'incontro,  che  con  una  pron- 
ta ritiratali  deludelTe  il  nemico , cligua- 
dagnalfe  tempo:  l’efierciro  di  Bacchide 
non  farebbe  flato  unito  fempre:  Se  co- 
roinciavafi  a dividere,  li  poteva  attacca- 
re nelle  fue  parti,  edebilitarlo.  Moltidi- 
(ertori  farebber  tornati  : Si  potevano 
dalle  fortezze  trar  guarnigioni;  infomma 
guadagnandoli  tempo  guadagnarfi  vitto- 
ria; e par,  che  quello  fblTc  conliglio 
migliore,  ma  Giuda  non  l'accettò;  e 
forfè  ei  farebbe  flato  più  lodevole,  fe  li 
folTe  arrefoal  parere  comune  de'  fuoi , 
che  pur  eran  uomini  di  gran  pietà,  ed! 
«an  mente . Parve  ancora , che  la  tur- 
bazione  lo  fecelle  dimenticare  quelle  pre- 
ghiere, colle  quali  ne' fuoi  pericoli  lole- 
va  fempre  invocar  il  Signore  . Qui  non 
troviamo,  che  in  tanto  timore,  e tanto 
affanno,  ei  li  voltalTe  con  una  fupplica 
a Dio;  e forfè  Iddìo  ciò difpofe,  accioc- 
ché i malviventi  non  li  lulinghino  di  pen- 
Diocon  tutto  il  cuore  ia  un'  im- 
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provvifo  pericolodi  morire;  quando  un 
Samo  avvezzo  a fempre  ricorrere  a Dio, 
nello  llraordìnarìo  fpavento  , e i.ella 
gran  turbazione  dell' animo  dimenticò  il 
confueto  ricorfo.  Quelle,  che  forfè  fu- 
rono quell' ombre,  che  talora  fi  oflerva- 
no  ancor  nel  Sole,  non  furon  tali,  che 
Giuda  non  fblfe  rilplendentìlfimo  anco 
nel  tramontare.  Prima  di  attaccar  la 
battaglia  , Il  dichiarò  di  muoverli,  ed 
efortòi  compagni  a muoverli  per  motivo 
di  carità  . Si  dichiarò  pronto  a morire  per 
falvare  i Giudei,  eh’  elTochiamòcontì- 
tolodifuoi  fratelli;  li  ralfegnò perfetta- 
mente ne' voleri  di  Dio,  rimettendo  nel- 
le divine  fue  mani  la  fua  vita,  e la  fua 
morte;  Entrò  in  battaglia  con  Ibmma 
generollcà , e prefenza  di  fpirito  : com- 
battè conflantilTimaroente  dalla  mattina 
fino  alla  fera,  ofTervò,  che  l'ala  delira 
del  nemico  era  la  più  forte,  cfivoltòcon- 
tro  quella,  e la  battè,  e la  disfece,  eia 
infeguì  fempre  battendola  finoad  Azoto: 
Ma  mentre  elfo  credeva  di  elfere  vinci- 
tore fi  vide  l'ala  finiftra  allefpalle,  che 

10  infeguì.  Ei  voltò  faccia,  e combattè 
ancor  contro  quella,  e femorivano  de' 
tuoi,  morivano  ancor  de' nemici:  ma 
finalmente  colpito  perdè  la  vita  ; gli 
avanzi  del  fuo  battaglione  fuggirono  ; 
Ma  Giurata,  e Simionefuoi  fratelli  eb- 
bero il  coraggio  di  prendere  il  di  lui  ca- 
da vero,  e leco  afportarlo , onde  non  re- 
flalTc  in  mano  al  nemico.  Quella  fu  la 
morte  di  Giuda  Macabro,  Principe,  di 
cui  per  quanto  la  facra  fioria  racconti 
multo,  pur  lì  dichiara  di  non  dir  tiAto; 

11  dichiara  di  tacere  molte  delle  fue  belle 
virtù,  azioni,  ed  imprefe,  perchè  fu- 
ron troppe.  Ilfuozelo  della  Religione  , 
la  fua  carità  verfo  il  prolTimo,  fa  fua  fe- 
de, la  fua  viva  fiducia  in  Dio,  congiun- 
te ad  una  generolltà,  intrepidezza,  emi- 
litare  condotta  , fecer  vedere,  poterli 
unire  inllcmcl'cflere,  un  gran  Marefcial- 
lo,  e un  gran  Santo;  le  virtù  guerriere 
non  elTerc  impedite  dalle  virtù  religiofe; 
nè  le  virtù  religiofe  elfere  di  flurbate  dal - 
legucrriere:  £ la  felicità,  colla  quale 
l'invitto  Duce  numerò  tante  vittorie, 
quante  battaglie , e potè  numerare  tra  le 
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vittorie  anco  la  battaglia,  in  cui  mori  , 
ppìché  fino  al  l'uo  morire , ei  fu  vincitore , 
lafciò  un  ammaeftramento  a tutti  i guer- 
rieri , che  r elTer  Santo , procacciando  1' 
afliftenradi  Dio  amico,  giova  ad  cifere  e 
felice,  evittoriofo.  Mori  Giuda  nell’an- 
no deir  era  Greca  centefimo  cinquantefi- 
mo  fecondo  ; dalla  creazione  del  Mondo 
tremila  novecento  e quarantuno . La  mor- 
te di  Giuda  poco  dono  fu  iuilèguìta  da  al- 
tradifgrazia  nella  tua  cafa.  Morto  il  te- 
muto Duce,  ruttigli  iniqui  prefer  bal- 
danza, e lo  Staro  era  tutto  in  difordine . 
Gli  amici  di  Giuda  fi  cercavano  a ferro,  e 
afuoco,  e molti  imprigionati,  e condotti 
a Bacchide avevano  fofierti mille  infiliti, 
e finalmente  la  morte.  Gli  uomini  pii,  e 
amanti  del  buon  partito,  fi  erano  uniti, 
e avevano  pregato  Gionata  fratello  di 
Giuda  ad  eitcre  loro  capo,  e loro  Duce  . 
Erto  aveva  accettato  il  carico,  maeffendo 
tra  i nafcondigli  di  un  defèrto  lènza  guer- 
riero apparato,  aveva  avuto  necelfità  di 
chiedere  quello  ajuto  per  poterfi  mollrar 
in  campo.  Per  tal  fine  aveva  Inedito  Gio- 
vanni fuo  fratello  con  piccolo  dillacca- 
mento  a chiedere  in  prellito  a’  Nabutei 
fuoi  buoni  amici  armi,  e bagagli,  ed  at- 
trezzi, di  cui  abbondavano.  Qiielli  tut- 
to avevano  fomminillrato:  ma  mentre 
Giovanni  con  poca  feorta  conduceva  que- 
Ai  carriaggi  a Gionata,  fu  afialito da’  Jam- 
brefi  di  Madaba , i quali  n’  avevano  avuta 
Alia.  Cinto,  attorniato,  perdé  tutto  il 
luo convoglio,  perdè  imprigionato  la  li- 
bertà  i e dopo  brieve  tempo  perde  ancora 
fotvai  ferro  crudele  degli  fielfi  Jambrefi 
la  vita.  Parve,  che  con  quelle  due  vitti- 
me Dio  fi  placafie  ; e che  contento  di  que- 
Ae  due  morti,  perdonalTè  quella  qualun- 
que diffidenza,  che  fieramoArata  nel  ri 
correre  alla  alleanza  degli  infedeli.  Gio- 
nata fegiiì  le  fante,  e generofe  vcAigia  di 
Giuda  ; c anch’  ellb  fu  prolperato,  fino 
che  ripofe  la  fuafperanzanelfoloDio;  e 
cefsò,  come  vedremo,  la  fiia profperità , 
quando  Aimò di  accrefcerla col  conferma- 
re la  alleanza  giàAabilita. 


Ottavo 

Annotazione. 

O’ detto  a che  non  tutte  le  coTe , le  quali  fi 
riftnfcono  in  quello  Capo  circa  i Romani , fon 
vere,  nè  per  vere  fi  danno  dal  facro  Tello.  Che 
111  cosi,  balla  leggere  il  Capo  8.  delLibroi.de' 
Macabei , dove  apertamente  , e unicamente  fi 
aSèrnia , che  Audhnt  JudAs  , <5*c  onde  il  Cor- 
dono qui  : htftaruMs  SActr  non  interfmitfuAm  de 
omnium  veritnte  (circa  il  contenuto  in  ordine 
ai  Romani  ) AuStritAtem  . E il  Menochio.- 
Mirtun  eft  hit  diti  regitnrm  biderutn , (5‘r.  ereftum 
Antiochi , ti’  dAtnm  Eumeni , num  hedinm  neuttr 
un^unm  foffedtt.  Ad  vtritAttm  htfiorU  fugic'tt 
Judnm  itA  Audivi[[t . 

CAPO  XIV. 


Impreft,  c morte  di  donata. 

La  prima  imprefa  del  nuovo  Duce  fu 
contro  i Jambrefi  di  Madaba,  che 
colla  forprefa  , c morte  di  Giovanni  gli 
avevano  dichiarata  guerra.  Ellb  tenne  co- 
là le  fue  fcolte,  dalle  quali  fu  avvifato, 
elferfi  fatto  da  que’ Cittadini  un  folennirti- 
mo  Maritaggio  di  una  Principcifa  delle 
più  qualificate  di  tutta  la  Cananea:  que- 
Aa  infieme  collo  fpolb  dover  ufeire  con 
grande  apparato  di  guardie,  e di  carriag- 
gi, e dover  palTarc  per  tali,  e tali  Arade. 
Gionata  difpolè  agguati  : arrivarono  gli 
fpofi col  loro  Arguito.  Elfo  gli  affali,  gli 
ucdfc;  delle  lor  guardie  altri  rellaron 
morti , altri  feriti , altri  fuggirono  ai  mon- 
ti; e il  ricco  bottino,  e l’armi,  e i carriag- 
gi rollarono  a Gionata , e a’fuoi  compagni . 
QucAo  piccolo  Efercito  fi  era  accampato 
m mczzoacerte paludi,  chefi  formavano 
dall’ acque  del  Giordano  ; acciocché  mo- 
vendoli Bacchide  non  potelfe  avanzarfi  al 
loro  attacco,  che  in  anguAa  via  per  fron- 
te, c perdellèil  vantaggio  della  moltitu- 
dine. Bacchide  ripofe  la  fua  fperanza  di 
V incere  nel  Iblo  tentai  ivo  di  fccglierc  una 
giornata,  nella  quale  forici  Giudei  non 
vorrebber  combattere  ; onde  andò  ad  in- 
vellirli  nel  Sabato.  Gionata  apparecchiò 
e fe,  e i fuoi  con  fervorofe  preghiere  a ben 
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riceverlo;  e al  vederlo  , Gionata  primo  alcun  contrafsegno  di  compunzione  Bac- 
diogn’altro  fi  avanzò,  c porcandofia  di-  chide  ficlTofi  atterrì  da  quella  morte;  e 
ri  ttura  contro  la  perlona  Ueffa  di  Bacchi-  come  che  dal  Re  era  tenuto  in  quella  Pro- 
de, fcaglioìTegli  (opra  con  tal  fendente  , vinciain  grazia  d’Alcimo,ede^o fiava  in 


che  Telo  colpiva,  ne  faceva  due  pezzi  ; ma 
quel  fifottraffeal  colpo  ; e avvedendoC, 
che  i nemici  non  volevano  lafciarfi  uccide- 
re in  grazia  del  Sabato,  voltò  briglia  al 
cavallo , e con  tutti  i Tuoi  fuggì  dì  quà  dal 
Giordano.  Gionata acquifiò  coraggio,  e 
lo  infeguì  ; e non  potendo  gettarfi  lui  pon- 
te, fi  buttòa  nuoto  nei  fiume,  feguitodal- 
levalorofefue  truppe  . Bacchide  non  eb- 
be la  generofità  neppure  di  difender  la  ri- 
pa: ì Giudei  femiaudi grondanti  d’acqua 
attaccarono  la  diluì  retroguardia  , e gli 
uccifero  mille de’fuoi  Regii , mentr'egli 
fi  (alvo  colla  fuga . A vvedutofi  Bacchine, 
che  anco  dopo  la  morte  dì  Giuda  fopraviv- 
veva  ne'fuoi  nemici  un  gran  valore',  non 
volle  piò  cimentarli  in  campo  aperto;  Si 
ritirò  in  Gerulalemme,  fortificò  molte 
piazze,  le  munì  di  numerofe  guarnigioni, 
onde  fi  tcnefferoin  dovere  que’  popoli,  e 
per  arficurarfi  da  ribellioni,  e tumulti, 
tìròafe  molti  figliuoli  de’Principi  ,edegli 
Ottimati,  e lì  tenne  fotto  buona  guardia 
nella  fortezza  in  qualità  dioffaggi.  Cosi 
fi  arrivò  al  principio  di  Novembre  dell’ 
anno  nell’  era  Greca  centefimo  cinquante- 
fimo  terzo,  tremila  novecento  quaranta 
due  del  Mondo.  In  tal  tempo  Alcimo,  che 
per  prepotenza  del  Re  Demetrio  flava  in 
porto  di  Sommo  Sacerdote  del  Tempio  , 
intraprcie  un  attentato,  che  da  luì  fi  pa- 
gòcolla morte.  Comandò,  chef!  diftrug- 
geflero  i muri  del  Santuario  interiore,  ope- 
ra per  r edificio  della  quale  tanto  fi  erano 
adoperati  Efdra,  e Zacaria,  e Aggea  , 
Profeti  fantirtimi  ; e già  fi  era  cominciato 
ad  abbatterli . Sacrilegio  sì  ardimentofo 
da  Dio  non  fi  volle  foflfrire  lenza  un  rifen- 
timento,  che  panàfìTe  in  efempio.  Nel 
tempo, checomìnciòadefcguirfi,  fu  im- 
peditoilluodifegno;  ed  erto  perdèla  fa 
velia,  rertò  attonito;  non  potè  piò  dare 
un  comando , non  far  tertamento,  non 
difporre  della  fua  cafa.  Tremava  da  capo 
a piedi,  ed  era  agitato  da  tormenti  fpa. 
ventofifliraì.  Da  tai  termini  fu  finito  fen- 
za alcun  ìndicio  di  ravvedimento,  lenza 
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quella  Provincia  contro  fuo  genio , morto 
Alcimo  ripaisò fubito nella  Corte;  e per 
due  anni  la  Giudea  godè  quiete  ; c fareb- 
be la  quiete  durata  alfai  piò  , lei  Giudei 
mal  viventi  non  averterò  tirata  fulla  lor 
terra  nuova  tempella.  1 Regii  ftavano 
pacificamente  ne’  loro  prefidj.  Gionata 
non  tentava  novità , appuntCH)er  non  dar 
occafione  di  nuova  guerra:  crtia,  e tutti  i 
(uoi  vivevano  fenza  recare  a chi  che  forte 
travaglio,  o turbolenza.  Ma  gli  uomini 
malvagi  cercano  di  intorbidare  le  cole  , 
perch;  nel  torbido  rìefeono  piò  fortunate 
le  loro  pefchc.  Credevano,  che  Gionata 
vivendo  quieto,viverte  ancora  fpenfierato, 
e non  fi  tenerte  con  cautela  , perche  non  v’ 
era  rumor  di  guerra  . Stimarono , che  fa- 
rebbe flato  facilirtìmo  l' oppri merlo , fe  gli 
forte  giunta  addortounaortilìtà  con  colpo 
improvvifo . Partarono  in  Antiochia , (li- 
molarono Bacchide,  e lo  artìcurarono  , 
quella  elTere  imprefa  da  concluderfi  in 
una  notte.  Erto  avrebbe  voluto  la  gloria  ; 
ma  non  avrebbe  voluto  cimcntarfi  con 
Gionata:  lo  temeva,  e armato,  edìfar- 
mato;  e accompagnato,  efolo,  e non  gli 
parca  vero  di  crter  vivo,  quando  fi  ricor- 
dava di  quel terribil fendente,  dacuì fug- 
gendo fi  era  felicemente  fottratto:  avreb- 
be voluto,  che  Gionata  prima  del  fuo  ar- 
rivo forte  in  catene , onde  poterte  trovarlo 
colle  mani  non  piò  fcioltc a combattere. 
Scrifle  lettere fegrete a’ Cuoi  Ufficiali,  ea* 
(uoi  partigiani,  acciocché  facertero  il  col- 
po, mentre  per  venire  nella  Giudea  egli 
allcrtiva  un  nuovo  El'ercito . Ma  i tentati  • 
vi  non  riufeirono . Gionata  fi  tenea  ben 
guardato;  teneva  anch’erto!  fuoifegreti 
corrifpondenti , ed  era  fedelmente  raggua- 
gliato di  tutti  i maneggi  . Cinquanta  Uf- 
iiciali  Regii  de’ principali  fi  vollero  pro- 
vare a forprenderlo , ed  erto  prefe  loro,  e 
li  trucidò.  Indili  ritirò  all  a piazza  di  Ber- 
berten  nel  deferto.  Riparò  qualche  parte 
eh’ era  rovinata  ; e lamife  in  illatodi  vi- 
zorofa  difefa  . Giunto  Bacchide  accrebbe 
l’armata,  che  fcco  ronducea,  con  tirare 
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a fé  le  guarnigioni  delle  Città , e delle 
Piazse  > e chiamò  da  tutta  la  Giudea  i par- 
tigiani del  fuo  Re . Invertì  Betbeflen , e n’ 
intraprefe  un  forte  artedio  . Gionata  ri- 
fletté, nonertervi  Piazza,  che  non  fia  fi- 
nalmente obbligata  ad  arrenderli , quan- 
do non  (ìa  foccoifa , nè  Betbeflen  mai  fi 
farebbe  foccorfa,  s’egli  forte  flato  chi  ufo 
tra  quelle  mura  . Per  tanto  appoggiò  a 
Sinwne  fuo  fratello  la  piazza  ; la  la&iò 
ben  provveduta  di  viveri , di  munizioni, 
e di  attrezzi  ; e un  prefidio  di  truppe, 
uali,  e quante  fi  ricercavano  a quelle 
ifefe.  Elio  girò  fuori  raunandodadove 
egli  làpeyaibuoni  amici,  e i Giudei  fede- 
li. Laiciò,  cheBacchide,  e il  fuoEferci- 
to  fi  rtancartero  nelle  fatiche  dell’ artedio, 
che  durò  lungo  tempo  ; poi  con  marcie 
accelerate,  e lègrete  venne  ad  attaccarlo 
nelle  fuc  trincee  . Aflaltò  i quartieri  di 
Odareno,  ediFaferone,  e tagliò  a pezzi 
i battaglioni  di  quelli  due  Generali.  Si- 
mone  al  tempo  rtertb,  che  i Regii  fi  tro- 
vavano impegnati  con  Gionata,  fece  una 
vigorofa  fortita  con  tanta  felicità , che  ab- 
bruciò le  machine,  edirtrufle  i lavori  de' 
nemici,  e fece  un  macello  degli  aggreflb- 
ri . Bacchide  fi  cuoceva  di  fdegno , perché 
fi  era  lafciaco  perfuaderc  a muoverli , co- 
me ad  imprefa  di  facile,  e ficuro  riufei- 
mento,  poi  fui  facto  vede  va  di  avere  per- 
duta tutta  la  riputazione,  e di  avere  per- 
duto quali  tutto  l’Efercito.  Non  poten- 
dofi  sfogar  contro  Gionata,  fi  sfogò  con- 
tro coloro , che  coi  loro  configli  l’ avevano 
incannato,  eloavevano  tratto  da  Antio- 
chia . Tolfe  a molti  di  loro  la  vita , ed  erto 
determinò  di  abbandonare  quella  Provin- 
cia. Informato  Gionata  della  rifoluzione 
del  comandante  nemico,  fpedi  fuoi  Uffi- 
ciali ad  efibirgli  la  pace;  Eì  fi  ritiraflè  a fuo 
comodo;  non  l’avrebbe  moleftato  nella 
fua ritirata;  maeflb  fcambievolmente  fi 
artcnertedaogniortilità;  reflituifle  tutti 
gli  fchiavi , eh'  elfo  avea  meflb  in  catene 
nella  Giudea;  e giurarte  di  mai  non  viola- 
re la  face . Bacchide  era  ridotto  a neceflì- 
tà  di  ricever  le  leggi  ; ed  avea  tanta^  rtima 
di  Gionata , che  era  pronto  a comprare  a 
qualunque  corto  il  terminarfi  di  quella 
guerra.  Accordò  le  prctefe  capitulazio- 


ni,  rertitul  gli  fchiavi , fi  ritirò  quieta- 
mente colle  reliquie  della  fua  armata,  nè 
più  mai  tornò  a metter  piede  nella  Giu- 
dea . Cosi  il  paefe  tornò  ad  aver  pace  : 
Gionata  rtabilì  in  Macmas  la  fua  refiden- 
za,  fterminò  i mal  viventi,  governò,  ed 
amminirtrò  una  perfetta  giurtizia.  In  tal 
modo  fi  arrivò  all’ anno  cenfertanta  dell’ 
era  Greca;  tre  mila  novecento  quaranta- 
nove del  Mondo;  e durò  per  fétte  anni  la 
uiete;  quando  una  guerra  Civile  nella 
irla  tornò  a mettere  l'armi  alle  mani  . 
Viveva  tuttavia  un  figliuolo  di  Antioco 
Epifane,  che  fi  chiamava  Aleflandro,  e 
fu  r Aleflandro  !•  di  Siria . Molti  dico- 
no, che  cortui  non  era  veramente  del 
fanguc  di  Antioco,  ma  un’  importore  , 
che  per  certa  fomiglianza  di  fatezze  rt 
finfetale.  L’opinione,  che  par. di  molti ^ 
finalmente  fi  riduce  alla  fola  autorità  di 
Giofertb  Ebreo  , a cui  tutti  fan  capo  . 
La  Divina  Scrittura  chiama  quell’ Alef- 
fandro  ^liuolo  di  Antioco  : la  autorità 
di  Gioferto  non  balla , perché  io  mi  parta 
dal  fenfo  obvio,  e naturale  delfacro  Te- 
llo ; e ciò  tanto  piiV,  quanto  non  ò un  mi- 
nimo contralfegno  per  poter  dire,  che  A- 
lertandro  forte  un  mentitore  nello  fpac- 
ciar  la  fua  nafeita  . Quello  Principe  fi 
tenne  occulto , e quieto , fino  che  non  i^rò 
di  riportare  vantaggio . Quando  vide  , 
che  Demetrio  fuo  cugino  fi  trovò  debili- 
tato, e difereditato  preflb  i fuoi  popoli  , 
per  le  continue  Iconfitte  date  ai  fuoi  Efcrci- 
ti  da’  Macabei , fi  léce  avanti  : e guada- 
gnati léguaci  introdurte  maneggi  fecreti 
inToiemaida,  che  lo  accolfe  in  qualità  di 
Monarca.  Demetrio  a tale  avvilo  volen- 
doli oppore  ai  principi,  e non  afpettare, 
che  r Emolo  fi  facerte  forte  col  tempo  , 
uni  un  grorto  corpo  di  Efercito  per  impe- 
dire ad  Aleflandro  ogni  avanzamento  ; 
nè  credeva  di  dover  impiegare  molta  fatica 
nell’ opprimere  il  ribellato  cugino,  mafo- 
lamente  temè  , che  (nielli  tiraflé  dalla 
fua  parte  Gionata  il  Macabeo  . Quell’ 
era  un  nome  troppo  terribile  alla  Corte 
di  Antiochia;  e gettando  gli  occhi  lulle 
guerre paflate,  fi  poteva  temerà  ragicK 
ne  , che  quel  Duce  volentieri  prendefl'e 
tal  occafione  di  rifarcirfi,  c far  vende- 
1 ta: 
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che  quefie  carene  erano  interelTace  ; e 
che  tanca  liberalità  nafceva  da  cimote, 


e fi  (però  di  ottenere  l’intento,  dando- 1 non  da  benevolenza  . Elio  Gionaca  ac- 

gli  a titolo  di  favore  certi  privilegi  , 

ch’elTo  poteva arrogarfi  da  fe  medeimo 
ogni  volta  che  folTe  a portamento  di 
fard  valere  i Tuoi  diritti  coll’ armi.  Gli 
mandò  una  ambafceria  onorevole , con 
lettera,  nella  quale  gli  dava  ampia  fa- 
coltà di  rannate  efercico  , fabbricar  ar- 
mi, e(Tere  annoverato  tra  regii  amici  ; 
e un  ordine  , che  a Gionata  fi  conle- 
gnalfcro  tutti  gli  ofiaggi  , che  vedem- 
mo da  Bacchide  eflerfi  tiraci  nella  for- 
tezza di  Gerufalemme  in  mano  ai  Re- 
gii . Venne  Gionaca  da  Macmas  in  Ge- 
rufalcmme,'e  chiamati  i Magidrati , e 
gli  ufficiali  del  Re  comunicò  a loro  il 
Regio  indulto.  Gli  confegnaron  gli  o- 
llagi , ed  e(To  li  refe  fubito  a’  fuoi  ge- 
nitori , cominciò  fubito  a fortificar  la 
Città,  e tutti  fi  atterrirono  al  fentire, 
eHergli  pacificamente  conceiTo  di  met- 
tere in  piedi  un  efercito . Tutti  i fol- 
dati  di  Demetrio  , che  da  Bacchide  fi 
erano  lafciati  nelle  piazze  della  Giudea, 
difettarono  , e le  lafciarono  fenza  pre- 
fidio:  le  fole  fortezze  di  Gerufalemme, 
e di  Betfura,  dove  il  piò  della  guarni- 
gione era  di  Giudei  rinegati  , mal  vi- 
venti , e nemici  di  Gionata  , non  furo- 
no abbandonate.  Inqueda  condotta  De- 
metrio per  voler  procedere  con  troppa 
politica  non  riufeì  nell’ intento  del  (uo 
inrerelfe.  Pretefe  di  guadagnarli  1'  ani- 
mo di  Gionata  facendo  una  odentazio- 
ne,  che  fi  dovelTe  attribuire  a pura  be- 
nevolenza ; onde  non  parlò  di  entrar 
in  lega  contro  Alelfandro;  non  fececa- 
pitulazioni  , diede  l’ indulti  a modo  di 
donativi,  non  a modo  di  condizioni  ; 
riferbandofi  a fare  poi  ulteriori  idan- 
ze  , quando  guadagnato  l’animo  del 
Duce , le  cofe  (o(Tero  meglio  difpode  . 

Ne’  maneggi  non  v‘  à chi  più  fàcil- 
mente fi  inganni,  che  chi  crede  di  in- 
gannare con  fomma  fiicilità  ; è grande 
indicio  di  poca  accortezza  il  giudicare, 
che  gli  altri  non  fieno  accorti . Giona- 
ta avea  troppe  pruove  prr  fapere  , che 
Demetrio  non  era  capace  di  amarlo  ; 


corto  alTai  più  di  Demetrio  , fi  prevaU 
fe  ('libito  dell’indulto,  ma  fenza  perde- 
re la  fua  libertà  , e fenza  contrare  al- 
cun impegno.  Alelfandro,  l’incefe  me- 
glio. Informato  delle’  iroprefe  di  Gio- 
nata, e de’  fuoi,  gli  fpedi  fubito  lette- 
re , e Inviati , dichiarnndofi  di  avere  u- 
na  fomma  dima  della  fua  perfona  i ri- 
cercarlo della  fua  amicizia  , ed  allean- 
za; elfo  promettergli  (Incera  corrifpon- 
denza;  impegnare  la  fua  parola  ad  a(fi- 
derlo  a metterfi  in  po(Te(Iò  del  Giudai- 
co Pontificato;  e fe  voglia  fpiegare  ti- 
tolo di  Re  , fe  edèr  pronto  a ricono- 
fcerlo,  e farlo  accettare  per  tale;  A ca- 
parra del  fuo  (Incero  procedere  mandar- 
gli in  dono  le  Regie  infegne  . In  fatti 
gliinviati  colle  lettere  di  A ledandro por- 
tarono a Gionata  un  noanto  di  porpo- 
ra, ed  un  diadema  d’oro,  che  dal  loro 
Sovrano  a lui  mandava!!  in  dono.  Ac- 
cettò Gionata  la  lega:  a fegno  di  gra- 
dimento nel  giorno  folenne  de’  taber- 
nacoli fi  vedi,  e comparve  in  pubblico 
col  manto  di  porpora  ; ma  moderato 
nell’animo  non  volle  mettere  il  diade- 
ma fui  capo  . Subito  battè  cafsa  ; fece 
grande  amma(famento  di  ogni  forra  di 
attrezzi  guerrieri , e raunò  la  fua  arma- 
ta. Quella  lega  fu  un  colpo  mortale  al 
cuor  di  Demetrio,  che  fi  rofe  le  dita  di 
aver  tardato,  quando  feppe  d’ elferc  (la- 
to prevenuto  dall’  Emolo  . Per  romper- 
la: e tirare  Gionata  al  fuo  partito,  gli 
efibi  i piò  vantagiofi  progetti.  Finfe  di 
non  fapere  la  lega  fatta  con  Alefian- 
dro;  onde  quel  Duce  nel  maneggio  non 
aveffe  il  roffore  di  comparir  infedele  : 
fi  dichiarò  di  liberare  i Giudei  da  tut- 
ti i tributi , fino  dal  dazio  del  fale  ; di 
alleggerir  le  gabelle  , reflituire  , rutti  i 
prigionieri  delle  pallate  guerre  , mai  non 
molellare  l’efercizio  libero  della  Reli- 
gione; contribuire  ai  facrificj  del  tem- 
pio, c alla  fortificazion  delle  mura  dal 
Regio  erario  ; obbligarli  a mantener 
(labilmente  trentamila  Giudei  nel  re- 
gio fuo  efercito  con  pontualillime  pa- 
ghe; 
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gbe  , e con  valerti  di  loro  anco  a prefi- ^ Quella  fu  didurbata  da  Demetrio  Te- 
diar le  fortezze  ; date  a’  Giudei  i pii-  condo  , il  quale  trattenutofi  lungamen- 
mi  podi  di  corte  i dare  al  tempio  la  im-  te  in  Candia  , finalmente  fi  moffe  per 
munita,  eachiin  quello  fi  rifugiaffe  o ricuperare  il  regnu  paterno  della  Siria  , 
per  delitti,  oper  debiti  ancor  colla  re-  tolto  da  AlelTandro  a Demetrio  Tuo  gc- 
gia  camera , non  recare  moiedia . Altre  nitore  uccifo  nella  foprannarrata  batta- 
roolte  cofe  promile;  ma  nulla  ottenne,  glia.  Elfo  aveva  un  confiderabil  parti, 
poiché  i Giudei  ben  conofeevano  , che  to , ed  Aleffandro  ne  dava  in  appren- 
tutio  fi  prometteva  con  mala  fede  . fione.  1 primi  a fodenere  1’  impeto  di 
G ionata  co’ fuoi  fi  tenne  con  Aleffan-  queda  guerra  furono  i Giudei:  Era  Ge- 
dro,  e lo  ajutò,  e gli  fu  buon  amico  . nerale  deiTarmi  di  Demetrio  un  Apol- 
Rinfot^ato  quello  Prìncipe  da’ Giudei  , Ionio  dato  in  altro  tempo  Governatore 
e da  altri , che  fi  unirono  al  fuo  parti-  della  Celefiria  i uomo  , che  non  avreb- 
to,  fi  avanzò  contro  Demetrio:  Sicom-  be  avuto  pari  , fe  il  fuo  valore  , c la 
battècon  gran  valore  da  ambe  le  parti;  fua  condotta  fodero  dateegualt  allafua 
ma  finalmente!  Demetrianì  cedettero  , millanteria.  Edbdìmòdidisfarfide’Giu- 
fi'rovclciarono,  fuggirono;  poi  fi  rimi-  dei,  prima  che  aveffer  tempo  di  unirli 
fero,  e voltarono  fronte,  e fi  combattè  ai  sirj,  e ai  Macedoni;  e per  trargli  a 
fino  a (era;  nu  la  vittoria  fu  di  Alef-  battaglia  fpedì  a Gionata  un  Trombet- 
fandro  , e Demetrio  redo  morto  nel  ta  con  dirgli  , Gionata  effere  il  foto  , 
combattimento  . Cosi  Aleffandro  entrò  che  refideffe  ad  Apollonio  ; effo  aver 
in  poffedo  del  Regno  . Adicurato  della  un  bel  vincere,  e un  bel  difereditare  i 
buona  amicizia  de’ Giudei  , d volle  al-  Marefciall i fuoi  nemici  nel  Mondo;  te- 
ficurare  di  non  edere  molcdato  dagli  nendofi  tempre  ferrato  nei  monti  dove 
Egiziani:  per  tal  fine  chiefe  in  ilpofa  a o fi  potelfe  coprire  dietro  a gran  inadi  , 
Tolomeo  la  fua  figliuola  Cleopatra  . Si  o andarli  a perdere  tra  i nafcondigli  : 
«.onclule  il  trattato  nell’anno  cento  Icf-  Sfidarlo  a ventre  alle  pruove  nel  piano, 
fantaJue  dell’  Era  Greca  , tremila  no-  dove  non  fi  trovi  nè  maffo,  né  nafeon- 
veceato  e cinquantuno  del  Mondo.  Le  diglio  : Si  informi  Gionata  , e trovcià 
nozze  ii  fecero  in  Tolemaida  , dove  la  chi  fia  Apollonio  ; e che  gente  abbia 
Ipola  tu  condotta  dal  Reai  padre,  e ri-  feco  ; e conofeerà , che  tutto  il  valore 
cevuta  dal  regio  fpofo , e Gionata  anché  guerriero  è nel  fuo  campo;  i foldati  di 
edò  fu  invitato  ad  onorare  colla  fua  pré'  Apollonio  burlarli  di  Gionata  ; dire 
lenza  quel  Maritaggio  . Elfo  interven-  apertamente,  ch’ei  non  può  tener  pie- 
ne , e con  ricchidimi  donativi  accrebbe  de  fermo  contro  i loro  adàlti  ; ed_  aver 
la  benevolenza  de’  due  Monarchi.  Non  già  ben  due  volte  medb  in  fuga  ì fuoà 
mancarono  già  i malviventi  di  Ifracle  antenati  arco  nei  nativi  fuoi  monti  . 
di  riccorrere  ad  Aleffandro  , e di  dare  Penfi  Gionata  a‘  cali  fuoi  , e vedrà  di 
calunniofi  memoriali  contro  il  lor  Du-  non  poter  refillere  a tanti  fanti  , c.a 
ce  , ma  il  Re  liberodi  predo  da  quella  tanta  Cavalleria , fe  veglia  azzardarli  a 
importunità  , rivedendo  Gionata  con  combattere  nella  pianura  . Ambalceria 
ricco  manto  di  porpora  , e facendolo  si  arrogante  non  fi  poteva  Icntir  lenza 
federe  in  Tua  compagnia  , e facendolo  naufea:  Si  rifpcdi  il  Trombetta;  dicef- 
cosi  vedere  nel  pubblico  , e divietando  fe  ad  Apollonio  , che  a fuo  tempo  gli 
con  regioeditto  a chi  che  fulfe  l’ardir  di  fi  darebbe  rilpoda  . Gionata  non  fece 
accularlo.  Gli  attellati  della  reale  be-  parole,  fece  fatti:  Scicife  fubito  dieci 
nevolenza  furono  grandi  , e (inceri  ; e mila  de’  fuoi  più  prodi  ; e Simonc  luu 
Gionata  colmo  di  onori  tornò  lietilfimo  fratello  con  altro  corpo  di  truppe  a lui 
in  Gerufalemme  , e fino  ali’  anno  Gre-  fi  congiunfe  . Andarono  contro  Joppe 
co  centefimo  felTantefimo  quinto,  ?S)54.  guardata  con  prefidiu  di  Apollonio  cori 
del  Mondo  li  vilfe  io  pace.  I gelofia,  per  cagione  del  porto,  che  agli 
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sbarchi  , e alle  imbarcazioni  la  rendeva  riera  : un  Comandante  farli  credito  con 
di  gran  confcguenza . L*  attaccarono,  ei  agire,  e tacere,  non  col  vantarli;  leini- 
Cittadini atterriti,  timorofì del  lacco , fe  prefe,  che  fi  vedono,  fi  fanno,  e fi  ap- 
la  Città  pigliavafi  a forza,  aperfer  le  por-  prezzano,  fenza,  che  chi  le  fece  le  van- 
te,  cGionata fu  padrone  di queftaCittà.  ti  con  vanità:  quelle  imprefe,  che  mai 
A tale avvifo  Apollonio  finle  diritirarfi  , non  fi feppero , non  fan  credito  di  prode, 
quafi  voleffe  entrar  in  Azoto,  ma  fotto  ma  difcreditodi  millantatore,  e menda- 
quellc  mura  fece  un  formidabile  accam-  ce  a chi  è in  concetto  di  fignerle  . La 
pamento  , lafciando  addietro  un  corpo  modcllia  è gran  lode  anco  di  chi  fa 
di  mille  cavalli  in  agguato;  ma  Gionata  profeflione  di  guerra  . Chi  crede  di  fu- 
ftringendoa  prime  file  ferrate  il  fuofqua-  perchiare  in  ijna  disfida,  fpclfc  volte 
drone  rivoltoa  ogni  fronte  > e dilenden-  rcfla  vinto  alla  pruova  • Piu  vale  un 
do  i picchieri,  che  foftenevano  1’  urto,  uom  da  bene  colle  preghiere,  che  un  fu- 
co’  frombolieri  , e cogli  arcieri  , che  perbo  difprezzatore  di  Dio  colle  lue  ar- 
( mi  farò  lecito  il  dire  ) facevano  conti-  mate. 

nuo  fuoco,  lafciò,  che  i cavalli  nemici  La  vittoria  di  Gionata  metteva  in  buo- 
ben  fi  fiancaffero  colla  incelTante  fatica  na  fituazione  gli  interelli  di  AlelTandro 
deU’inutilecaracollo.  Quando  fu  iltem-  Re  della  Siria  ; Ma  1*  infelice  ebbe  la 
po  diede  il  legno  concertato  al  fuo  fra-  fua  rovina  da  dove  avea  creduto  di  fta- 
tello  Simone,  che  (lava  fuor  delcimeu-  bilirfi  la  ficurezza.  Per  impegnare  il  fa- 
to : Simone  fi  avanzò  con  un  corpo  di  vote  degli  Lgiziani  aveva  i'pofata  Cleo- 
gente  frefea  , e venne  all’  attacco  con  patra  figlia  di  Tolomeo;  e appumoque- 
tanto  impeto,  che,  eia  cavalleria,  e la  fio  fuo  suocero  fu  il  fuo  maggiore  ne- 
fanteria,  e tutto  PEfercitodi  Apollonio  mico:  Occultata  1 inimicizia  Inno  ilti- 
reltò  disfatto:  molti  fi  buttarono  in  Azo-  tolo  della  parentela,  venne  Tolomeo 
to  ; mai  Giudei  entrarono  dietro  a’  fug-  con  grande  Efercito  quafi  per  vedere  la 
gitivi  col  medelimo  palTb  . nè  quelli  fu-  figlia»  c foccorrere  al  genero  In  ogni 
tono  in  tempo  di  chiuder  le  porte  , ocala.  Città,  per  cui  palpava  , gli  fi  aprivano  pa- 
rele  Saracinefehe.  Si  incendiò  il  tempio  cificamente  leporte,  e gli  fi  facevano  in- 
di Dagone  con  quanti  fi  erano  colà  rilu-  contri  di  grande  onore  ; edelTbfotto  varj 
giati,  e tragli  inceneriti  col  fuoco,  e i pretclli  in  tutte  lafciaya  le  fue  guarnì-  , 
morti  nel  combattimento,  Apollonio  vi  gioni.  Aleflandro  erainCillcia  perfeda- 
perdè  otto  mila  loldati  : gli  altri  parte  re  tumulti,  ed  acquetar  ribellioni.  To- 
feriti,  parte difperfi , tutto  l’Efercitofu  lomeo  entrò  in  Antiochia;  e qui  final- 
disfatto. Di  là  pafsò  Gionata.in  Afcalo-  mente  fi  dichiarò  nemico,  quandoave- 
iia,  dove  fu  accolto  a guifa  di  trionfan-  va  occupata  una  gran  parte  del  Regno 
te;  indi  fi  rimite  in  Gerufalemme  . Il  in  qualità  dì  congiunto.  Rapi  al  genero 
Re  Aleifandro  in  atceflazione  di  gradi-  ancola  Ipofa;  cnon  ebbe  orroredi  fare 
mento  gli  mandò  in  dono  una  fibbiatu-  di  una  figliuola  PrincipelTa  una  pubbli- 
ra  u’  oro  , carattere  di  grande  onore  , ca  adultera  , iralportando  alle  nozze  di 
che  non  poteva  adoperarli  daaliri  fuor-  Dcmetriola  fuaCleopatra.  Per  lai  ma- 
che  da’  Cognati  dei  Re  ; c gli  donò  il  ritaggio  elfo  mandò  Ambafeiadori  al 
Principato  di  Accarona  altra  volta  pof-  Principe  Demetrio  , dicendo  ogni  male 
feduto  da’FiliHei.  Cola feguifle di  Apoi-  di  Aleflandro  , per  giullificare  ravergli 
Ionio,  non  è rimalfa  memoria  ; o rellò  ulurpata  tanta  parte  del  Dominio:  gli 
morto,-  oandò  a nafeondere  in  vita  pri-  propofe  la  figlia  , e la  alleanza  ; e fi 
vara  la  fua  ignominia;  certamente  la  fecero  le  infami  nozze.  Avvilato  Alel- 
Stoiia  di  luì  più  non  parla  : da  lui  pe-  landro  fi  voltò  fubito  coll’ Elercito  con- 
rò  rollò  a tutti  un  utile  ammaellramen-  tro  1’ ufurpator  Tolomeo  ; Ma  la^  bat- 
to , lafuperbia,  eia  millanteria,  mai  taglia  lu  inielice  , la  mortalità  de’Siro- 
non  giovare  ad  una  buona  condotta  guer-  | macedoni  fu  grande;  la  difperfion  lu  to- 
tale. 
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«le  AlclTaadro  fliggl  per  metterfi  folto 
la  protezione  del  Re  degli  Arabi;  Ma 
cercando  un  protettore  fi  mife  in  mano 
a un  Carnefice:  L’Arabo  Re  Zabdiele  gli 
troncò  il  capo,  e lo  mandò  a Tolomeo, 
quelli  però  god,}  aliai  per  poco  il  frut- 
to di  ma  rapina:  elfo  ancora  dopo  tre 
giorni  fu  morto  ; Demetrio  reftò  in  pol- 
lelTb  del  Regno  ; e gli  Egiziani  difiribuì- 
ti  ne’prefioj  furono  tagliati  a pezzi  dai 
Demetriani . Così  nell’  anno  cento  fellàn- 
tafette  dell’  Era  Greca , tre  mila  novecen- 
to cinquanrafei  del  Mondo , dopo  due  an- 
ni di  contrailo  Demetrio  fu  padrone  del 
Regno,  e fu  Demetrio  IL  Da  tutti  quelli 
Monarchi  Gionata  fi  era  accarezzato  , 
Ma  in  tanto  la  regia  guarnigione  mai  non 
fi  era  levata  dalla  fortezza  di  Gerufalem- 
me;  ed  era  una  raccolta,  e un  ritiro  del- 
la faccia  de’ Giudei  rinegati,  nemici  i piò 
crudeli,  , che  infellalfero  il  Giudailmo. 
La  fuggezione  della  Città  era  grande,  e 
il  Tempio  llciTb  fempre  era  in  qualche 
* pericolo  per  le  efcurfioni  dell’  infedele 
prefidio.  Gionata  determinò  di  levarfi 
quella  fpina  dagli  occhi  ; raunò  il  fuo 
Elercito,  e cominciò  quell’ alTedio.  1 ne- 
mici del  nomeG  iudeo  Tubilo  n’avvifaron 
Demetrio,  e quelli  fpedì  Inviati  al  Du- 
ce, conordine,  che  fubito  ritiralfcl’ar- 
mi  dalla  fortezza,  evemilTea  intenderei 
fentimenti  del  Re  in  Tolemaida . Gli  E- 
brei  non  eran  fuJditi  del  ReSiro , fenon 
in  quanto  per  prepotenza  fi  trattavan  da 
tali,  e chi  n'aveva  il  governo  era  necel- 
fitato  a barcheggiare  talora  facendo  da 
padrone  alfoluto  per  non  pregiudicarli , 
c talora  ubbidendo,  etolerando  per  non 
perdere  affatto  la  libertà . AI  comando 
difpotico  del  Re,  cheli  levalTcl’ alTedio, 
Gionata  contrapofe  un  comando  difpo- 
tico, che  r alTedio  li  continualTe  ; e fu 
ubbidito  dalle  fue  truppe:  Infieme  non 
lafciò  di  mollrare  qualche  apparenza  di 
fuggezione  portandoli  all’  abboccamento 
col  Re.  Conofcevadiefporfi’a  molto  pe- 
ricolo, ma  fi  facrificò.  Andòcon  nobile 
accompagnamento  ; prefentò  a Deme- 
trio molti  doni  d’  oro,  e di  argento:  e 
molto  velli  prez'ofe,  e moltifì^megalan- 
• cerie.  Dio  mutòcuoreal  Re.  Ubel  trat- 


to la  bella  dilinroltura , le  maniere  dol- 
ci, e delire  di  Gionata  unitea’ donativi 
fatti  in  tempo , e con  buona  grazia , gua- 
dagnaron  Demetrio  : da  lui  ottenne  Gio. 
nata  efenzioni  , immunità,  privilegi , 
editti,  tutti  favorevoli  alla  Giudea;  non 
cosi  potè  impetrare,  che  facelTe evacuar 
la  fortezza:  A quella  illanza  furono  da- 
te buone  parole,  ma  quello  trattato  non 
fi  conclule . Demetrio  era  guadagnato , 
in  quanto  era  rimallo  forprelo  dalle  at- 
trattive di  Gionata,  del  quale  eifi  era 
prima  formato  un  carattere  affai  diver- 
to dal  vero  : Ma  quella  forprela  fu  più 
tulio  una  folpcnfione  di  inimicizia  ; 
che  un  amicizia  fincera.  Apprefe  il  Re 
di  poter  avere  bilugnodi  quello  Duce; 
Ma  in  verità  procedeva  con  malafede. 
Il  bilogno  fi  vide  prello  Vedendo  De- 
metrio, eflere  acquietati  tutti  i rumori 
di  guerra,  riformò  la  tua  armata.  Li- 
cenziò tutti  i loldati  Tuoi  fudditì , e ri- 
tenne le  iole  milizie  llraniere,  cheavea 
Condotte  leco  da  Candia  , e daaltr’Jfo- 
le  Quello  iciolgimento  gl’  inimicò  tut- 
ta la  milizia  veterana,  che  dopo  tante 
benemerenze  colla  corona,  perdeva  le 
paghe,  e >1  pane,  ed  era  in  neceflìtà , o 
di  vjvere  colle  rapine,  o di  procacciarli 
nuovo  melliere.  Si  prevalfe  di  quello 
contratempo  delle  milizie  irritate  Trifo- 
ne valorolo  Ufficiale,  che  tempre  aveva 
tenuto  le  parti  del  morto  AlelTandro . 
Palsò  in  Arabia,  dove  era  rimallo  un  pic- 
co! figliuolo  del  Re  AlelTandro,  chiama- 
to Antioco,  e fi  allevava  da  Emalcue- 
le,  Cavallier  Arabo  . Chiefe  Trifone 
dall’ olpire  il  piccolo  Principino , infor- 
mandolo della  buona  oppurtunità  di  por- 
tarlo fui  Trono.  Dopo  molti  giorni  l* 
ottenne;  e la  prefenza  del  Regio  fan- 
ciullo traflel’  unione  delle  truppe,  che 
avevano  fervilo  al  rea!  padre,  ed  era- 
no innafprite  per  la  riforma  fotta  dall’ 
ufurpatore  Demetrio.  Anco  i Cittadini 
erano  mal  conienti  del  fuo  governo;  e 
fi  vedeva  un  grande  apparato  di  immi. 
nenti  rivoluzioni.  In  tali llrette Deme- 
trio ricorfe  a Gionata , e lo  richiele  di 
qualche  numero  delle  valorofe  fue  trup- 
pe. Gionata  gli  fpedì  tre  reggimenti  , 
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gente  ficoraggiofa',  che  non  temeva  di  E 
fcrciti;  e giunfero  in  tempo.  Antiochia 
fi  ribellò,  e cento  ventimila  Cittadini  fi 
mifero  in  armi,  rifoluti  di  togliere  la  vita 
al  Re . Quelli  fuggi  nella  fua  Cittadella , 
e chiamò  fubito  in  Tuo  ajuto  la  guardia 
Giudea.  Quella  non  folamentelodifelè, 
e_  lo  falvò,  ma  ulcendodallacortecomin- 
ciò  a trucidare  a vifiera  calata , e a man 
balTa  gli  ammutinati  ; li  fece  ritirare,  e 
allargare,  e gli  infegui  per  le  contrade; 
c tremila  Giudei  trucidarono  in  quel  gior- 
no cento  mila  Antiocheni.  Demetrio  non 
fi  attraversò  a quel  macello , perchè  fi 
fpargeva  il  l'angue  de' l'uoi ribelli;  e i Giu- 
dei uccidevano  allegramente,  perchè  ve- 
devano di  fare  a un  tempo  ftellb  due  colpi  ; 
r uno  di  obbligare  il  Re  liberandolo  da  pe- 
ricolo; l’altrodcbìlitandolacorona  colla 
(Irage  di  tanti  fudditi,  che  contro  a’  Giu- 
dei anco  in  apparenza  di  alleati  erano 
Tempre  nemici:  dalla  ftrage  palTaronoal 
Taccheggio,  all'incendio;  e colla  buona 
grazia  di  quel  Monarca  gli  diflnificro  la 
fua  capitale.  Gli  avanzi  de' Cittadini  fi 
umiliarono  al  Re,  depofer  l’armi,  fecer 
la  pace;  e i tre  Reggimenti  Giudei  ac- 
compagnati con  ricchillimì  doni,  e con 
gloriola  lama  d*  invitti  tornarono  in  Geru- 
falemme. 

Demetrio  vedendo  di  elTere  obbl  igato  a' 
Giudeidella  vita,  fi  verg^nò  della  Tua 
obbligazione,  e mutò  in  affetto  di  odio  il 
debito  di  gratitudine  ; ma  non  ebbe  co- 
modo di  sfogare  il  concepito  rancore . Si 
avanzò  Tri  fone  col  giovinetto  Antioco , il 
quale  ebbe  pronto  a fuo  favore  l’Efercito 
de’ malcontenti , e lo acclamaron  Monar- 
ca, e fu  Antioco  V I.  di  cui  dicono  i profa- 
ni, che  fopranominolTi  il  Dio.  Quello 
Antioco  eboe  le  prime  premure  di  guada- 
gnarfi  i Giudei . A Gionata  confermò  i 
tuoi  diritti,  e i fuoipofrelfi  filila  Giudea, 
e Tulle  quattro  Tetrarchie  a lei  aggiunte  : 
gli  confermò  il  polTelTo  del  Sacerdozio,  il 
diritto  di  vellir porpora,  dibevercin  taz- 
za d’oro,  edi  ufare  la  fibbiatura  pur  d* 
oro,  che  vedemmo  el&rdivifa  de’ cognati 
dei  Re:  Aggiunfe  ancora  un  donativo  di 
ricchi  vafellamenti  a ufo  del  Tempio , e 
de' facrificj,  A Simonc firatellodi  Gionata 
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diede  col  titolo  di  Duce  la  invellitura  del 
diritto  di  «guanto  He  ndevafi  lungo  al  mare 
dai  confini  di  Tiro  fino  ai  confini  di  Egitto. 
Gionata  tirò  dalla  Siria  un  Efcrcito;  fi 
impadronì  di  Azoto , che  aperfe  fponta- 
neamente  le  porte  di  Gaza , che  fece  qual- 
che refillenza , ma  poi  fi  arrefe  ; e di  là  fi 
impadroni  di  tutto  il  tratto  di  paefe,  che 
fi  flende  fino  a Damafeo.  Battè  i partigia- 
ni di  Demetrio,  che  fi  vollero  opporre  al 
fuo  avanzamento.  AncoSimonefi  impa- 
dronì di  Bctl'ura  con  lungo  affedio.  In 
mezzo  a (juefle  profpcrità  Gionata  fu  in 
grave  pencolo  di  perdere  o la  riputazione 
dell' armi, ola  vita.  Si  avanzava  verfolui 
un  Efercitodi  Incirconcifi,  ed  elfo  marciò 
per  incontrarli,  e gli  incontrò  nelle  pia- 
nure di  Afor;  ma  avevano  nafcofli  ag- 
guati nelle  vicine  montagne.  Quando  i 
due  Eferciti  furono  a fronte  cominciarono 
a manifellarfi  le  infidic,  e i Giudei  ne 
concepirono  tale  fpavento,  che  fuggirono 
tutti,  e con  Gionata  rellarono  due  foli,  e 
fiirono  il  valorofb  Matatia,  e il  Generale 
Giuda  figlio  di  Calfi.  Gionata  fi  vide  per- 
duto; ma  non  volle  effer  veduto  fuggia- 
feo:  fi  raccamandò con  brieve  giaculato- 
ria a Dio,  e coi  due  foli  compagni  andò  ad 
inveftireil  nemico:  Erano  tre  perfonaggi 
foli  contro  un  efcrcito;  ma  avevano  feco 
il  Dio  degli  Eferciti.  Dio  difpofe,  che 
quel  coraggio , che,  fc  non  fofìfe  flato  ap- 
poggiato al  divin  braccio  , farebbe  (lata 
difperata temerità,  infondeffe  ne’ nemici 
tanto  terrore , che  fi  rovefeiarono,  e fi 
mifero  in  fuga:  Offervata  quella  da' Giu- 
dei, che  avevano  abbandonatoGionata, 
inflillò  in  loro  nuovo  valore . Corfèro  a 
unirli  al  loro  Duce , combatterono  : i ne- 
mici lafcìaron  fui  campo  tre  mila  morti  ; 
e Gionata  v’mcitore  fi  rimife  in  Gerufa- 
lemme. 

Vedendo  Gionata  di  elTere  full’  avantag- 
giarfi , fpedì  due  fuoi  Ambafeiadori  aRo- 
ma,  con  ordine,  che  toccalfero  ancora 
Sparta , e coi  Romani , e cogli  Spartani 
rinovalTero  l’antica  lega  . 1 trattati  riu- 
fcirono  con  felicità.  GliSpartani  promi- 
fero  aderenza.  I Romani  intimarono  a 
tutte  le  Nazioni  all’ intorno  il  non  recare 
molellia  a Gionata  ; Ma  Gionata  non  era 
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più  vivo,  (juando  arrivarono  a Gerufà' 
lemme  le  nfpofte,  e ilrifultato  dall’am- 
balciata.  Mentre  Numcnio,  eAntipatro 
i due  fcelti  Ambafciadori  erano  in  viag- 
gio per  Roma,  Gionata  andò  incontro 
ad  un'  attra  armata  più  podcroià  , che 
fi  era  rannata  da  Demetrio;  e manda- 
te le  fue  fcolte , e informato , che  i 
Regii  avevan  difegno  di  alTalirlo  di  not- 
te, comandò  a tutti  i Tuoi  di  llar  Tet- 
to Tarmi , e nelle  loro  ordinanze  ; di- 
ftribuì  fentinclle  , e contro  fentinelle  , 
e guardie  avanzate  , e fece  batter  le 
Urade , onde  fe  i nemici  venivano , Tuf- 
ferò ben  accolti.  Accortili  i Regii,  el- 
fere  feoperto  il  loro  dilegno  , non  vol- 
lero venire  a cimento  ; accelero  molti 
fuochi  nel  loro  accampamento , c con 
(juello  lume  ingannarono  i Giudei , c 
lenza , che  quelli  fen’  avvedeffero  , que- 
gli fegretifllmamente  levarono  il  cam- 
po , e con  marcia  sforzata  lì  allontana- 
rono dal  nemico.  La  mattina  lì  feopri- 
rono  le  loro  molTe;  li  infeguirono,  ma 
in  damo;  palTato  il  fiume  Élcutero  , fi 
erano  già  meni  in  llcuro . G ionata  lì 
rivolle  agli  Arabi  Zabadei , e con  una 
feorreria  n'afportò molta  preda., Torna- 
to a Gerufalemme  riporto  il  penficro  a 
fortificarli  ; fece  rillorarc  le  mura  ; c 
perche  altra  volta  avea  tentato  indarno 
Tefpiignazione  della  fortezza  per  via  di 
alfedio,  volle  ripigliare  un  tentativo  più 
licuro  per  via  di  blocco:  fece  alzare  un 
gran  muraglione  tra  la  Città,  e la  for- 
tezza; la  iiolò  totalmente;  vietò  a'  Tuoi 
ogni  commercio  con  quella  ; nulla  li 
comprane,  nulla  C vendefle  ; finirebbe- 
ro le  provvilioni , e la  guarnigione , o 
li  arrenderebbe,  o morirebbe  di  fame  . 
Cosi  difpolle  le  cole  ^ mentre  pareva 
fui  più  bel  fiore  delcrelcere,  tradito  fi- 
ni di  vivere . 11  Regno  de’  Macedoni 
era  divifo  in  due  fazioni  ; Tuna  per  De- 
metrio , che  li  Iblleneva  con  vigore  ; 
l’altra  per  Antioco,  che  pur  li  avanza- 
va con  numerofe  aderenze  . Trifone  fi 
annoiò  di  combatter  per  altri  , e rifol- 
vette  di  occupare  il  Regno  per  fe  : 
Credè,  che  la  maggior  oppoltzione  fa- 
rebbe venuta  da  Gionata;  onde  li  mof- 
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fe  con  numerofo  Efcrclto  per  tentar  fua 
fortuna  . Gionata  andò  con  quaranta 
mila  foldati , per  vedere  qual  folfe  il 
difegno  di  Trifone,  e de’  Siro-Macedo- 
ni,  che  fino  ad  allora  paffavano  per  a- 
mici . Trifone  moflrò  ai  fare  le  mara- 
viglie nel  vedere  tanca  diffidenza  in  gen- 
te alleata  : li  dichiarò  d'elTer  venuto 
per  metter  Gionata  in  polTèllb  di  Tole- 
maida;  lo  trattò  con  fommi  onori;  or- 
dinò a’  Tuoi,  che  ubbidilfero  a Gionata 
quanto  a fe  ftelfo  ; lo  invitò  a paflàr 
leco  in  quella  Città  ; ma  licenziane  Tar- 
mata . Gionata  li  fidò . Fece  ritirare  il 
Tuo  Efercito  ; e ritenne  tre  foli  reggi- 
menti; Vedendoli  ben  trattato;  ancodi 
quclH  ne  fpedì  due  nella  Galilea  ; ed  elfo 
entrò  in  Tolemaidacon  foli  mille  Giudei . 
Entrato'/iconobbe  T inlidie  , quando  non 
era  più  in  tempo  per  evitarle  . Furono 
fubito  chiulè  le  porte , elfo  fu  fatto  pri- 
gione, e i mille  foldati  della  fua)  guar- 
dia tutti  furono  confecrati  alla  morte  : 
indi  Ipedì  Trifone  il  Tuo  Elèrcito,  e la 
fua  cavalleria  per  raggiugnere  i reggi- 
menti Ebrei,  che  fi  ritiravano  in  Gali- 
lea . Seppero  quelli  la  prigionia  di  Gio- 
nata; non  però  fi  abbatterono.  Si  uni- 
rono a fqnadrone  ferrato  , e a^ttaro- 
no  il  nemico  a piè  fermo  . I Regii  lì 
fpaventarono  al  vederne  la  intrepidez- 
za : c tornarono  per  la  loro  llrada  len- 
za venire  a battaglia . 1 Giudei  lenz’al- 
tro  intoppo  tornarono  a Gerufalemme, 
dove  fparfa  la  prigionia  del  Duce,  tut- 
to fu  pieno  di  lutto,  e di  querele . Si- 
mone  l’unico  de’  cinque  figliuoli  di  Ma- 
tatia,  che  reftaflè  in  vira,  e in  libertà, 
vedendo  il  Tuo  popolo  cfpollo  per  ogni 
parte  a’  fuoi  nemici,  raunò  gli  Stati  ; 
fi  efibì  a difendere  la  Giudea  , come  fi 
era  difèfa  da’  fuoi  fratelli  ; e di  comu- 
ne confenfo  fu  eletto  Duce.  Si  pole  al- 
la cella  del  fuo  Efercito  : andò  ad  in- 
contrare Trifone,  che  marciava  per  ef- 
pugnare  Gerufalemme:  Ma  lo  sleale  gli 
mandò  al  campo  Inviati  con  dirgli  , la 
prigionia  di  Gionata  non  elfer  feguita 
per  animo  ollile  ; elferfi  lui  ritenuto  , 
come  debitore  del  Re:  Simonemandaf- 
i fe  cento  talenti  ; c i due  figliuoli  di 
i Gio- 
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Gionata  pcrcflapgì,  eaGionatafi  darel>-  Simone  ivi  fcpolti.  E’unac  de’tVatelli  di 
bclalibercà,  evivercbbcfiinpace.  Simo-  fpecie  di  Giufl:izia,_  quando  la  morte  ci  te- 
ne ben  fi  accorfe,  chequellenon  erano  di-  } glie  i grand’ uomini , almeno  onorare  ciò, 
mande  di  buona  fede:  ma  talora  lapruden-  che  dijloro  a noi  refla , i loro  cadaveri . 
za  obbliga  i Governanti  a lafciarli  ingan- 


nare ad  occhi  veggenti , per  tener  quieti  i 
lor  popoli.  Vide  Simone,  che  fe  negava  la 
chiella  fomma  , e i chiclH  omaggi , il 
fuo  popolo  pervicacilTìmo  farebbcfi  am- 
mutinato , quafi  aveftè  tradito  il  ben 
pubblico  per  l’amor  dell’  argento , e de’ 
nipoti.  Si  fpedirono  al  campo  di  Trifo- 
ne cento  talenti , e i due  figliuoli  di 
Gionata  ; nè  perciò  a Gionata  fi  diede 
la  libertà . Si  avanzarono  i Regii  ; e i 
Giudei  fempre  li  fiancheggiarono  con 
pain  uguali . Arrivarono  al  campo  di 
Trifone  melTi  dalla  fortezza  di  Gerufa- 
lemme,  acciocché  per  la  via  del  defer- 
to accelerafle  il  foccorfo , poiché  privi 
di  viveri  fi  confumavano  dalla  fame  i 
foldati.  Trifone  allelH  il  convoglio  , e 
tenne  in  ordine  tutta  la  fua  cavalleria 
per  introdurlo  nella  notte  vicina . Ma 
effendo  nella  Galaadite  , per  cui  dovea 
tranfitare  una  neve  aliai  folta  ; mutò 
penltero:  tornò  a Tolemaida  ; vicino  a 
mfeaman  tolfe  a Gionata,  e a’  due  fuoi 
figliuoli  la  vita  , e quanto  alla  fortez- 
za di  Gcrufalemme  bloccata  non  léce 
alcun  tentativo  ; e chi  moriva  di  fame , 
fuo  danno.  Cosi  morì  Gionata.  In  mez- 
zo a cento  battaglie,  fempre  alla  tefta 
delle  fue  truppe,  fempre  favorito  dalla 
Divina  allìllenza,  non  avea  mai  rileva- 
ta una  ferita.  Quando  confidò  nella  a- 
leanza  Romana,  parve  Dio  ritirarli  da 
quella  lega  ; e Gionata , e i fuoi  figli- 
uoli lafciarono  fotto  alla  fpada  di  un 
traditore  la  vita . L’onore  , che  mancò 
alla  morte,  fi  fece  al  cadavere  . Simo- 
ne lo  ricuperò  j e lo  pofe  nella  tomba 
de’  fuoi  Maggiori  nella  Città  di  Mo- 
din;  e l’ornò  con,  tante  e piramidi , e 
colonne  , e fregi,  e marmi  , e intagli  , 
che  quel  fepolcro,  divenne  un  maello 
fo  ornamento  di  quella  Città;  c li  ve- 
deva, e compariva  fontuofo  anco  a chi 
lo  mirava  dal  mare:  nè  fu  quella  una 
vana  ollentazione  di  gloria.  Fu  una  gia- 
lla dichiarazione  del  merito  di  Matatia, 


Annotazione. 

O*  meflb  l’icumpimento  dilGionit*  in 
luoghi  paludoli  del  Giordano  . £Db  nel  capo 
p.  del  lib.  I.  de’  Macabei  , deferìvendo  la  lux 
lituazione  dice  così  : Ercr  Mlmn  tx  xdvtrft  ; 
aqu»  veri  JireUxù  hine , Ó'  imU  ; ript 
fxludes  , fxltus  . O’  detto  , che  lì  buttò  a 
nuoto  nel  fiume  , feguito  dalle  valorofe  fue 
truppe:  Il  facro  Tello  dice  : diffiliit  Jm*- 

th»t  , & qui  eum  io  trsnt  in  Jtrdxnem  , 
frxnfnxtMvenmt  »d  tu  Jtrdxnem  , (jv.  11  mo- 
do tenuto  da  Gionata  nella  battaglia  contro 
Apollonio  , ed  è conforme  alla  natura  del 
fitto , ed  è accennata  dal  lacro  Telia . La  da- 
teria non  allillita  da  cavalleria  amica  non  può 
follenerlì  contro  la  cavalleria  nemica  , fe  non 
coprendoli  dietro  a uno  lleccato  di  arra  , 

0 di  pahlTate  , o colle  punte  di  quelli  , che 
chiamiamo  cavalli  di  Frifa  , o colle  punte 
delle  picche  < in  fomma  con  qualche  riparo  , 
che  impedifca  a’  cavalli  nemici  il  venirle  ad- 
doflbj  Troviamo,  che  gli  Ebrei  avevano  l’u- 
fo delle  picche;  dunque  di  quelle  lì  vaifero  s 
certamente  a file  ridrette  > altramente  la  ca- 
valleria nemica  avrebbe  con  impeto  penetrato 
tra  fila  , e fila  , e avrebbe  difordinato  TEfet- 
cito  . I picchieri  non  avrebbero  potuta  fitte 
lunga  relillenza  , e tutti  farebber  periti  alla 
grandine  delle  factte  nemiche  , fe  mentre  ellì 
in^divano  a’  avalli  il  penetrare  , non  vi 
fofle  (lato  chi  per  lor  combatteflè  impedendo 
a’  Cavalieri  il  ferire  colle  laette  impunemen- 
te ; nè  ciò  conforme  all’  armi  ufate  in  allora 
poteva  farli  , fe  non  coll’ufo  degli  ardii  , e 
delle  fionde  { e come  le  fionde  per  aggirarli  an- 
no bifogno  di  (ito  , è neceflario  , che  i from- 
bolieri  foflèro  ordinati  a file  più  larghe  . Pefu- 
lui  xutem  , dice  il  facro  Tello  nel  Capo  de- 
cimo del  Libro  primo  de’  Maabei , fiabxt  ficut 
frteeperxt  Jmxthai . Dunque  teneva  pie  fermo  : 

1 avalli  nemici  cirexiemnt  cxflrx  e m , à-  je- 
eemxt  fseais  m popHtxm  m mune  nftpu  xd  ve- 
fptrxm:  hherxveruru  equi  tirrnm  : equità  fati~ 
giti  eruttt:  dunque  aracollavano  per  ogni  par- 
te; dunque  gli  Ebrei  erano  ordinati  colla  fron-. 
te  in  ogni  parte  . L’ arte  ufata  dai  Regii  per 
ritirarli  lenza  ellére  infeguiti  da’  Giudei  , qual 
fu  l’accendere  molti  fuochi  in  tempo  di  notts 
nel  loro  ampo,  come  fe  ivi  li  tratteBcflero , • 

fra- 
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fì'atinto  iiurcùre  tlli  ibrdiiu  » fti  e:'urellà  nel 
fecro  Tello  Libro  primo  de*  Macam  Capo 
I».  Zt  timuerwu  , & farmidmvtrtm  m c»rd* 
r^,&  »cct»Àtrunt  ftcM  in  tnflr  'u  fnis.  Quella 
fii  la  ragione,  per  cui  Cionata  non  (ì  avvide 
della  lor  mollà  . Jmnthss  ntttem  , ^ qui  cum 
te  ernut,  nm  eegmtveruuf  ufjue  munti  vuUiunt 
uutem  luminuri*  urdtnriu  ; onde  poi  avendo 
eHì  guadagnata  una  marcia  , elio  non  potè 
più  raggiugnerli . £/  fetutut  eft  ttt  Jenutbus  , 
non  eemfrthtndit  ees  . Non  bifogna  perlùa- 
derlì  , che  certe  ufanze  , e certi  liratagemmi 
non  fi  coftamaflèro  allora  , perché  fi  coliuma- 
no in  oggi  : anzi  più  tollo  impariamo  a co- 
fiumarli  in  oggi,  perché  li  troviam  coftuma- 
ti  in  allora. 

CAPO  XV. 

StmoHt.  Sue  imprefe.  Sua  morte. 

ENtrato  Simone  nel  governo  della 
Giudea  fu  più  felice  de'  Tuoi  fra- 
telli . Antioco  il  figliuolo  di  Alefian- 
dro  non  ebbe  tempo  di  odiare  i Giu- 
dei, perchè  pochi  giorni  dopo  la  mor- 
te di  Gionata , fu  avvelenato  anch'  elfo 
dal  traditore  Trifone,  e morì  in  pochi 
giorni.  Demetrio  non  fu  moleflo,  per- 
chè non  ayea  poco  che  fare  a difèn- 
derli da  Trifone  . Contuttcxchè  i Giu- 
dei aveffero  favorito  Antioco  contro 
Demetrio , chiedendo  Simone  a quefto 
Re  la  pace,  e la  confermazione  de’ pri- 
vilegi, tutto  ottenne;  nè  Demetrio  eb- 
be poi  tempo  per  mancar  di  parola  , 
poiché  poco  dopo,  portatoli  per  racco- 
gliere nella  Media  foccorfi  contro  Tri- 
fone, Arface  Re  de*  Medi  , e de’  Per- 
fì,  l'ebbe  vivo  nelle  mani,  e lo  fèpellì 
in  un  carcere , da  dove  non  potè  più 
farli  fentirc  . Anco  Trifone  non  potè 
fecondare  il  fuo  mal  umore  . Antioco 
VII.  di  quello  nome  figliuolo  del  pri- 
gioniero Demetrio  , raccolto  nell’  Ilole 
un  Efercito  podcrofo , venne , e gli  die- 
de la  caccia  ; e ridottolo  alla  fortezza 
di  Dora  l’alfediò  per  mare  , e per  ter- 
ra, con  cento  venti  mila  fanti,  cotto- 
mila  cavalli  nell’anno  cento  fettanta- 
iiattro  dell’Era  Greca;  jpéj.delMon- 
o:  e perchè  nella  prima  campagna  Do- 
ra non  fi  potè  fottomettere,  mutò  nelP 
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Invano  r alTedio  in  blocco , e ripiglian- 
do l’aifedio  nella  feconda  campagna,  la 
fece  fua  ; Ma  Trifone  abbandonata  la 
fortezza  , il  Regno  , e la  fperanza  , fi 
era  già  trafugato  in  piccola  imbarca- 
zione . Mentre  gli  altri  combattevan 
tra  loro  , lì  arrele  a Simone  la  fortezza 
non  mai  loccorlà  di  Gerulàlemme,  rien- 
trò la  Città  , e il  porto  di  Joppe,  lla- 
Dili  ne’  luoghi  opportuni  fortezze,  e le 
provvide  di  foldati , di  munizioni , e di 
viveri:  fu  tale  la  felicità  del  fuo gover- 
no , che  i Giudei  le  ne  fecero  un  Era  , e 
fognavano  gli  atti  pubblici  coi  fuoi  anni. 
Antioco  il  vincitor  di  Trifone  , fbpran- 
nominato  da’  profani  Sidete  , gli  fu  ne- 
mico : nell’  allèdio  di  Dora  Simone  lo 
regalò  ; gli  elibi  due  valorofi  reggimenti 
in  aiuto:  Ma  Antioco  accettò  i regali , 
rifiutò  i foldati , e Ipedi  Aioi  Plenipo- 
tenziari a Gerufalcmme  , con  pretefà  di 
contribuzioni,  e di  cellione  di  piazze  , 
che  fi  pretendevano  pertinenze  tfella  Si- 
ria, e tra  le  altre  la  ftelTa  fortezza  ^ 
Gerufalemme:  Ma  le  pretenfioni  finiro- 
no prello,  perchè  venuti  alle  mani  Gio- 
vanni figliuolo  di  Simone  , e Cendebeo 
Generale  d’ Antioco,  quelli  fu  vinto,  e 
fugato:  nè  Antioco  benché  contro i Giu- 
dei folTe  Tempre  terribile,  potè  però  mai 
prevalere.  Quelli  è quell’ Antioco  , che 
l’opra  vedemmo  elTere  da’  Sacerdoti  ta- 
gliato a pezzi  nel  tempio  di  Nanea  , 
mentre  chiedeva  la  Dea  in  ifpofa  , e il 
fuo  teforo  in  dote  . Anco  Simone  man- 
dò un’  Ambafceria  a’  Romani , con  in 
dono  un  feudo  d’ oro  di  gran  ricchezza  , 
c volle  rinovar  l’ alleanza . Parve  , che 
Iddio  anco  in  lui  difapprovallè  quella  u- 
mana  fiducia  , che  per  mezzo  de’  fuoi 
Profeti  tante  volte  aveva  difapprovata  , 
quando  il  fuo  popolo  ricorreva  ai  Re  E- 
giziani.  Aveva  Simone  data  una  fua  fi- 
gliuola in  ifpofa  a Tolomeo  Cavaliere 
riguardevoliliimo  tra  Giudei,  e come  a 
fuo  genero,  e ad  uomvalorofo  gli  aveva 
dato  il  governo,  e il  comando  di  tutte 
le  dipendenze  di  Gerico  ; Ma  l’uomo 
ambiziofo  voleva  più  : voleva  il  Sa- 
cerdozio, e il  Ducato  del  fuocero  : Lo 
invitò  feco  a pranzo,  in  una  fua  villa 
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fabbricata  a modo  di  pìccola  forteaza, 
chiamata  Doc.  Mentre  lì  era  nel  bel 
del  Convito,  entrarono  i Mandatari, 
che  coi  pugnali  alla  mano  fvenarono  I 
Simone,  e due  fuoi  figliuoli.  Giovan-  | 
ni  non  era  prefente,  eavvilàto  in  tem  r 
po  fi  ritirò;  e fu  il  fucceffore  del  pa- 
dre. Ciò  accadde  nell’  anno  dell*  era 
Greca  cento  fettantalette,  e qui  fini- 
fee  la  Storia  del  Teftanjento  Vecchio 
all’  anno , fecondo  me  , tre  mila  no- 
vecento feffanta  fei  del  Mondo  ; anni 
cento  trenta  quattro  avanti  alla  ve- 
nuta di  Crifto,  dopo  di  che  troviamo 
unicamente  la  lettera  regifirata  ne’ pri- 
mi due  Capi  del  Libro  lecondode’Ma- 
cabei,  fegoata  nell’anno  centefimo  ot- 
tantefimo  ottavo  dell’Era  Greca,  tre 
mila  novecento  fettanta  fette  del  Mon- 
do. 

Annotazione. 

Che  l’aflédiodi  Dora  (ì  mutailè  in  blocco, 
poi  fi  ripigliafle  l' attacco,  ben  fi  ricava  dal 
&ao  Tefto . Afplìdùt  Antitthus  Jtr»m  ; 
Ecco  raflèdio.-  V>x»b*nt  Chririuem  » ttrr», 
($•  muri.  In  rhe  conlilleva  quella  veflàzionel 
NeU’  impedire  ogni  foccorlò . £r  ntmiatm  fint- 
bant  ittptii,  vtl  tgruU.  AffUemt  ca/h»  mDe- 
ram  fecunda,  admavtns  ti  fimftr  mantts  : 
wtachmas  faeitns , Ecco  ripigliato  l’ allèdio; 
onde  elTendo  elio  cominciato  l^nno  centefimo 
fettiugefimo  quarto , il  Saliano  giuftamente  ne 
ripone  il  compimento  pd  centefimo  fettante- 
§mo  quinto.. 
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CAPO  XVI. 

Succtjftotu  e^aferitturde  nel  Geverne 
de' cindei  fino  a Crifto.  Efifpie- 
ga  la  profezia  di_  ciacobbe 
(irta  la  venuta  del 
Mejfia, 


A Simone  fuccedè  nel  Principato  Gio- 
vanni fuo  figlio,  il  quale  da’ Pro- 
fani fi  chiama  Ircano;  e governò  anni 
trentuno  fino  al  tremila  novecento  novan- 
talette. 

A Giovanni  fuccedè  il  fuo  figlio  Arido- 
buio  I.che  alTunfeiltitolodiRediGiuda, 
e regnò  per  un  anno  fino  al  tremila  nove- 
cento novantoto . 

Ad  Arillobulo  I.  fuccedéGianneo  luo 
fratello,  che  fu  chiamato  ancora  Alefian. 
dro  Le  regnò  per  ventifette  anni  fino  al 
quattromila  venticinque. 

A Gianneo  fuccedé  AlelTandra  Tua 
moglie,  la  quale  regnò  per  nove  an- 
ni fino  al  quattro  mila,  e trentaquat- 
tro. 

Ad  Aleflàndra  fuccederonoconfcifma, 
e guerra  civile  i di  lei  figliuoli  Arillobulo 
II.  e Ircano  II.  i quali  tirarono  l’arme 
Romane  nella  Giudea.  Pompeo  fece  1* 
alTedio  di  Gerufalemme,  erefpugnò,  e 
fermò  il  polTelTo  in  Ircano  : eperchè  A- 
lelTandro  II.  figliuolo  di  Arillobulo  II. 
che  da  Pompeo  era  fiato  mandato  prigio- 
niero in  Roma,  volle  continuare  la  guer- 
ra contro  Ircano,  i Romani  contro  lui 
combatterono  , e Gabinio  Io  disfece. 
Quello  Gabinio  dìvife  laGiudea  in  Te- 
trarchie; e rimafero  poi  lempre  in  ella 
truppe  Romane.  Ircano  dopo  quarant’ 
anni  di  Regno,  o contrafiato,  o divi- 
fo,  morì  avvelenato  da  Erode  Afcalo- 
nita  all’  anno  quattromila  lettantaquat- 
tro. 

Ad  Ircano  II.  fuccedè  Erode  I.  Afca- 
lonita  genero  del  morto  Re,  e da’ Ro- 
mani, e fingolarmenic  da  Augufioi.' fia- 
bilitoful  trono.  Quello  Erode  era  figli- 
nolo  di  Antipatro,  e fofiè,  o no,  di 
Aaa  fchiat- 
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fchiatta  Ebrea,  non  aveva  alcun  titolo  I petterà  il  MelTia,  come  vicino.  In  fat- 
ai Regno,  né  per  fucceffione  nè  per  I ti  convien  dire,  che  i Giudei  ftefli  l’in- 


elezione  : e i Giudei  furono  a lui  fot- 
tomeffi  per  violenza  de’  Romani  i onde 
in  lui  i Giudei  finirono  di  avere  qual- 
che fpecic  di  padronanza . Regnante 
quello  Erode  nacque  al  Mondo  il  tan- 
te volte  promeflb  Meflia,  il  noftroSal- 
vatore , c Signor  Gesù  Grillo . Colla  fua 
venuta  fi  verificarono  gli  oracoli  de' 
Profeti;  e lingolarmente  la  profezia  di 
Giacob^;  "Hon  auferetur  feeptrum  deju- 
da , Ì3r  Dux  de  femore  ejus , donec  veniat 
qui  mittendus  efl  : is'  >pft  er/r  expeliatio 
gentium  . Gcn.  49.  io.  Da  Davide  fino 
a Sedecia,  reflò  i'emprc  il  regno  in  Mo- 
narca Giudeo  . Nel  tempo  della  catti- 
vità Babilonefe  Gioachino  , o fia  Geco- 
nia  fu  bensì  tenuto  prigioniero  , come 
Re  infelice  ; Ma  però  Tempre  ricono- 
Iciuto  come  Re  legittimo,  e dallo  llef- 
fo  Evilmerodac  trattato  come  tale  co- 
gli altri  Re,  eh’  erano  nella  fua  corte. 
Dopo  la  morte  di  Geconia , anco  in  Ba- 
bilonia li  lafciarono  al  popolo  Giudici, 
e Governanti  Giudei.  Dopo  la  Cattivi- 
tà, tutte  r al  tre  Tribù  reltarono  fugget- 
te  alla  Tribù  di  Giuda,  in  modo  che  ef- 
fa  fola  facea  la  figura  di  padrona  . l 
Macabei,  che  dominarono  hno  ad  Ero- 
de, dominarono,  perchè  efl'a  Tribù  di 
Giuda  liicelfe  per  l'uoicapi,  ed  elTa vol- 
le ellcrc  governata  da  loro  : onde  benché 
il  Ducato,  e lo  fccttro  non  follèiniina 
mano  Giudea  , ma  Levitica , era  però 
nella  Tribù  di  Giuda  , libera  ad  elegge- 
re altro  capo,  altro  Duce,  altro  Re. 
Solo  in  Erode  non  rcftò  più  il  Regno 
nella  Tribù  di  Giuda;  perché  Erode  da 
lei  non  fu  eletto,  né  fu  Re  legittimo; 
Ma  fu  tollerato  per  violenza,  e per  for- 
za . E quello  era  il  vero  fenfo  della 
profezia  di  Giacobbe  ; che  non  farebbe 
celTaro  il  regno,  e il  Ducato  della  Tri- 
bù ufeita  dai  lombi  di  Giuda  , fino  che 
il  venturo  Meffia  , non  fi  foffe  perno- 
flro  nicdo  di  intendere  mefTb  in  iftra- 
da;  per  quello  Giacobbe  aggiunfe  fubi- 
to  ; Ipfe  erit  expeSatio  Gentium  : cioè  ; 
quando  li  vedrà  effere  celTato  il  coman- 
do nella  Tribù  di  Giuda  , allora  li  af- 


tendelTer  cosi . Quando  i Magi  in  Ge- 
rufalemme  cercarono  : ubi  efi  , qui  na- 
tus  efl  Rex  Judaorum  , non  troviamo  , 
che  da  alcuno  fi  mettelTe  in  dubbio  tal 
nafeita  ; fi  cerco  folamente  il  luogo  f 
dov’  era  predetto  dover  nafeere  il  Mef- 
fia  ; che  in  quanto  al  tempo  fi  conoft»- 
va  elTere  arrivato,  quando  il  Regno  di 
Giuda  era  già  totalmente  paffato  in  u- 
no  flraniero.  E quella  è una  fpiegazio- 
ne  affai  vera.  Che  fe  anco  fotto  Ero- 
de, e dopo  la  venuta  del  nolìro  Salva- 
tore rello,  come  rellò  qualche  ombra  , 
e- apparenza  di  Signoria  nella  Tribù  di 
Giuda  ; dopo  la  morte  del  Salvatore 
finì  ancor  la  apparenza  , quando  coll’ 
armi  Romane  'Tito  dillruffe,  e Gerufa- 
lemme , c la  Giudea  ; e i Giudei  fenza 
Capo  , lènza  Magillrati  furono  , come 
tuttavia  fono,  difpcrfi  per  tuttoil  Mon- 
do; onde  vedendo  evidentemente  avve- 
rata la  Profezia , non  po/lbno  negare 
eflcre  venuto  il  Mellìa . Qui  fblamente 
devo  ringraziare  GiofefFo  Ebreo,  il  qua- 
le fi  lafciò  pure  ufeir  dalla  penna  un 
bel  lampo  di  verità  , quando  nel  Capo 
quarto  del  Libro  decimo  ott.rvo  delle 
Ànticliità  Giudaiche  fcrillc  la  lèguentc 
memoria  . Eodem  tempore  futi  Jefus  vir 
fapiens;  fi  tamen  virum  fas  efl  eum  dice- 
re:  Erat  enim  mirabilium  operum  patra- 
tor  , iy  doffor  eorum  , qui  libenter  vera 
fufeipiunt  : plurimofque  tam  de  JudaiJ 
quam  de  gentibus  feÙatorei  habuit.  Chri~ 
flus  bic  erat  : quem  accufatum  a noflr/e 
gentis  Trincioibus  , Vi/atus  cum  addixif- 
Jet  cruci,  nioiiominuj  non  deftiterunt  eum 
diligere  , qui  ab  initio  c<eperant . ,Appa^ 
ruit  enim  eis  tertia  die  vivus,  ita  ut  di- 
vinitus  de  eo  vates  hoc  , is'  uba  multa 
miranda  prtedixerunt  ; iy  ufque  in  bodier- 
num  Cbrtflianorum  genus  ab  boc  denomi- 
natum  non  deficit . Con  che  io  metto  fi- 
ne al  mio  Trattenimento  . Ben  avver- 
to il  mio  Lettore  , che  ed  io  avrei  get- 
tato il  tempo  nello  fcrivere  , ed  elfo  T 
avrebbe  gettato  nel  leggere,  quando  non 
ricavaffimo  altro  frutto  , che  di  forma- 
re un’  opinione  probabile  Tulle  mifure 

degli 
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degli  anni.  Io  ò intraprefa  quell’ opera 
Alila  fperanza  , che  rifconrrandoci  ad 
ogni  palTo  in  continui  documenti  della 
Divina  potenza  , mifericordia  , fapien- 
za,  giuAizia,  benignità,  apprendiamo  a 
temere  , c amare  con  tutto  il  cuore 
quel  Dio , che  Tempre  ci  fi  moftra  in- 
finitamente degno  d’efler  temuto  , ed 
amato;  e avendo  avanti  agli  occhi  e- 
fempj  di  vizj  puniti,  di  virtù  rimerita- 
te, ci  andiamo  infiammando  d'odió  al 
vizio,  di  amore  alla  virtù:  e comeque- 
fto  è il  premio  , che  per  me  chiedo  a 
Dio  per  la  mia  qualunque  fatica  in 
comporre,  così  è il  frutto,  che  defidero 
al  mio  Lettore  per  l’ incomodo  , che  fi 
farà  preio  nel  leggere. 

Annotazione. 

Che  i Giudei  eleggeftero  per  loro  Duci  la 
fiimiglia  Sacerdotale  Macabea , fi  riconofee  dalla 
ubbidienza  predata  fenz’  armi  , e fenza  vioien-  _ 
ca  : ma  poi  chiaramente  l’abbiamo  nella  perfona  * 
di  Simone  dal  Capo  14.  del  Libro  primo  de’ 
Macabei . JmJM  , eS*  SMctrJttu  ttrMtn  cm- 
fenferunt , tum  e£e  Durtm  /««/»,  con  ciò,  che 
fiegue  fino  al  fine  del  Capo . Il  diicreto  Let- 
tore può  conofeere , che  in  queAc  Annotazioni 
da  me  aggiunte  in  quella  edizione , non  ò pre- 


Capo  Decimo} ijlo.  73? 

tefo  di  rifpondere  a’  malevoli,  ma  di  appagare 
i benevoli  . A’  malevoli  ò donato  ciò  , fenza 
cui  non  refla  frullranea  la  mia  faticai  ed  è (la- 
to il  prefcindere  da  Giofeft'o  Ebreo  . Quelli , a’ 
quali  pare,  cli’ei  fia  ben  conciliato  colla  Divi- 
na Scrittura , abbiano  il  buon  prò  del  loro  pa- 
rere . Qiiclli  a’  quali  non  pare  ben  conci- 
liato , non  anno  bifogno  , eh’  io  vi  im- 
pieghi la  mia  penna  . Voglio  poter  dire 
con  verità  : Cum  hit , qui  odtmnt  factm  errnm 
pac  'tjicm  : cum  Itq^ar  Ulit  , impugnabant  mt 
gratis . Voglio  ollervare  il  precetto . Noli  amtt~ 
lari  in  mahgnantióus . Mof.rerei  di  eflermi  ap- 
prolTittato  troppo  poco  della  lezione  , e‘  lungo 
Audio  della  Divina  Scrittura,  fe  depor  voltili 
la  mia  tranquillità , a mutare  in  ifpada  pungen- 
te la  religiofa  mia  penna . Concluderò  colle  pa- 
role, colle  quali  rilluArilTinio  , e Reverendif- 
fimo  Vefeovo  d’ Avila  , il  ToAato  , conchiiift 
uno  de’  fuoi  Commenti,  ora  lui  morto,  tanto 
apprezzati  da  tutti}  lui  vivente  lacerati  da  mol- 
ti : Juxta  fpiritm  difpertitoris  mmfuram  i par- 
■uulam  lieti , nabis  ttllatam  tgijfe  cridimtu  : re- 
Clt  tamm,  an  fecui  fabtum  jit  , arbitru  nojlri 
non  tfi  . Hoc  cnim  fpeculasoribus  hujut  operis  , 
non  defidiofis,  d' fafiidiojis  IcSaribus , fed  foltrà 
indapue  cttnSa  rimantìbus  retUtum  ejft  volo  t 
ita  tamen  ut  invidia  corrodenti  locut  nullut  hic 
rtliSus  fit  : hoc  cnim  omnia  lacerat  , qua  bene 
dilla  moro  canino  dclatrat  . Ideo  centra  eam  bo- 
ncvolos  defenfores  peto , Hitronymi  noftri  formttlam 
ttnens , qui  in  fingulit  prafationibus  fuìi  invido’ 
tium  raiitm  detefiatur,  & fugi*»  &c, 
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Mice  CrtMhgkt  Scritturale  ialt  Ame  jnìme  di  Ciro  m Baiiloaid 
fino  alla  morte  di  Crifto, 


Liberazione  della  Cattività  Giudaica 

Fino  diranno  ventèlimo  di  Artaferfe  IL  anni  49. 

AlelTandro  comincia  a regnare  in  Grecia 

Morte  di  Darlo 

Morte  di  AlelTandro 

Comincia  l’Era  Greca  de*  Seleucl 

Morte  di  Seleuco  IV.  e comincia  a regnare  Antioco  IV.  l’Epifaoef 
il  Nobile,  l’Illnllre  cento  trentafette  anni  dal  principio  dall’Era 
Greca 

'Antioco  IV.  invade  la  Giudea,  e b.  Urage  in  Gerufalemmc 

Sua  perfecuzìone  contro  la  Religione  Giudaica 

Matatia  muore 

Giuda  monda  il  Santuario 

Muore  Antioco  Epi&me 

Muore  Antioco  V,  Eupatore,  c regna  Demetrio 
Muore  Giuda  Macabeo 
Muore  Alcimo 

Muore  AlelTandro  I.  Siromacedone 
Muore  Gionata,  e Antioco  VI. 

Trifone  alTediato  in  Dora 

Muore  Simone,  e gli  fnccede  Giovanni 

Antioco  VII.  muore  nccifo  nel  tempio  di  Nanea  circa  il 

Nafce  Ges4 

Muore 
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Tempo.  T~^Ame-  qualche  parte 
I 1 intieramente  a Dio. 

J — Èva,  perché  non  crea- 
ta con  Adamo,  1.  r.  c.  i. 

Mariti.  Amino  le  conforti.  Èva  perchè 
creata  di  una  colla  di  Adamo,  i.u 

yirgìtùtk.  Adamo,  ed  Èva  nel  ParaJifo 
terrellre  fcmpre  vergini,  i.  4. 

Terfeveramm , Èva,  ed  Adamo  durano 
obbidtenti ouafì  un  anno;  ma  la  per* 
leveranza  dì  un  annononballaperre* 
(tare  nel  Paradifo  terrellre  . Sonocfi- 
liati*'  Convìen  perfeverare  quanto  fi 
vive,  I.  4. 

itato.  La  ^rfezìone  delle  creatore  di- 
verfa  anco  nel  Paradifo  terrellre  ; e pu- 
re tutte eran  perfette.  Di verfità  di  (la- 
ti ricerca  diverfità,  per  aver  perfezio. 
ne,  1.  4. 

Invidia.  Arriva  ad  eccelTi,  Caino,  e A- 
bele,  I.  5' 

Morte.  Buona maellra . Adamo,  ed  Èva 
non  avevano  fpecìe  di  morte  : Dio  la 
diede  loro  nella  morte  degli  anìntaJì, 
colla  cui  pelle  li  velli.  Che  aflètti  do* 
vetter  nafeere  nei  lorocuori  f Non  tro- 
viamo, che  più  peccalTero,  1.  4. 

Fornicazioni , Furono  cagione  dell*  uni* 
verfale Diluvio,  i.  6. 

Cooperare  alla  Grazia.  Fabbrica  dell’Ar- 
ca, I.  .6 

Tempo.  Prcvalcrfenc.  Dio  chiude  l’Ar- 
ca chi  nonèentrato,  non  entra  più, 
1.  ». 

Gafighi  Divini,  Alle  volte vengon  tardi, 
ma  vengono.  Maledizione  di  Canaan 
pefa  lu  1 Cananei , a.  i. 

Keligiofi,  Dio  volendo  ingrandire  Abra. 
mo , vuole  prima , che  elea  dalla  patria , 
c cala  paterna,  1. 

Crono!.  Cai. 


Occafioni.  Nelle  inevitabili  Dio  invocato 
protegge.  Sara  diiefa  contro  Faraone , 

TuntigS.  RilTa  de'Pallor.  : condotta  te- 
nuta da  Àbramo,  3.  1. 

Felicità  temporaB  . Sono  ingannevoli  . 

Lot  feieglie  il  paefe  dì  Sodoma , che  di  II 
a poco  e incendiato,  ;.  i.  Ed  elTo  primo 
è fatto  fchìavo,  ivi. 

.Amici perverfi . Non  bìlogna  lafciarli  da 
loro  predominare  . Abramo  rifiuta  i 
doni  del  Redi  Sodoma,  per  con  renar- 
gli obbligato,  3.  1. 

Soddisfazione.  Convien  umiliarfiachi  fu 
ollèfo.  Agareè  mandata  da  un  Ange- 
lo a umiliarli  alla  Padrona,  3.  i. 

Giuli.  Anco  a’ peccatori  tornea vantag. 
gio  cheliano  molti.  Il  non  trovarfenc 
dieci  in  Sodoma,  collò  Penetra  inio  a 
quella  Provincia , 3.  f 
Tempo.  I generi  di  Lot  non  voi  lerouf  ciré 
da  Sodoma  quando  n’ebbero  l’invito,  e 
il  tempo,  non  poterono ufeire,  quan- 
do venne  il  fuoco , 3.  i 
Curiofità.  Moglie  di  Lot  mutata  inna- 
tua,  3.  1- 

Cautela,  I pericoli  corfi  infegnano  a cau- 
telarli . Abimelercodona  un  velo  a Sa- 
ra acciocché  ricordevoledel  fuo  perito-  ' 
lo  vada  più  coperta,  3.  1. 

Reltgiojo.  Dìo  voi  ingrandire  Ilmaele, 
ma  lungi  dalla  cafa,  edal padre,  i.i. 
Non  vietare  a’Efliuoli  il  farli  Religioli. 

Ad  Abramo  pariduro  perdere  un  figlio 
e guadagna  l'ingrandimento  del  figlio, 
col  perderlo,  ivi. 

TravagR.  La  malinconia  ne’ travagli  non 
giova  ; giova  il  far  orazione  . Ifmae- 
le  priega , mentre  fua  madre  piagne , 
ì‘  I. 
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ubbidienza  a Dh,  Sacrificio  di  Àbramo  , 

}.  I. 

Mtgfìe.  Non  fi  fcelga  per  pafiìone,  ma 
con  prudenaa,  e dopo  molta  orazione 
fideliberi.  Eliezer  che  elegge  la  fpofii 
ad  Ifacco,  I. 

TicUgiofo.  Madri  non  impedifcaao  ai  fieli 
il  farli  rei rgrofi.  Rebecca  eforta  il  fuo 
caroGiacwbe  ad  allontanarli  da  lei  , 
per  impedirne  t pericoli,  ì.  i. 

Tazienza.  Coi  prepotenti . Efempio  di 
Ifacco  nella  fnperchieria  dei  pozzi  , 
3.  I.  compenfata  la  fua  pazienza  da 
Dio.  ivi. 

Imiidia,  LabAno  per  la  fua  invidia  perde 
in  Giacobbe  il  miglior  minifiro  di  fua 
cafa,  j.  3. 

Impegna  . Cieco  . Giacobbe  fi  impegna 
nella  morte  di  chi  fi  trovi  aver  rubato 
gl’ Idoli  di  Labano . Eflbnon  penlavaa 
Rachele:  e purelTagli  aveva  involati; 
e fé  feoprivafi.  j.  a. 

Fizio.  Rovina  delle  cafe.  Lacafa  di  La* 
bano  ricchiffima , era  ridotta  dallo  feia- 
lacquamento , a non  poter  dare  che  una 
milera  ferva  per  dote  alle  due  figlie  nu- 
bili, 2. 

Tutttìglia.  Giacobbe  è primo  in  umiliarli 
adEfauj  e fi  mette  fine  ad  ognidHcor- 
dia  con  perpetua  pace.  Se  avelie  tenuto 
puntiglio  mai  non  l’avrebbe  avuta  , 
}.  3. 

Trovvìdenza  Divina.  Vuole  , che  ancor 
noiciajutiaroodalnollroiata  Giacob* 
be  era  alTicurato  della  divina  alTillenza  ; 
pur  quante  cofe  fece  per  allicurarfi  nell’ 
incontro  di  Efau,  j.ì. 

‘Perfeverama.  Giacobbe  llentò  molto  ad 
ottenere  la  benedizione  dall’  Angelo  . 
Perleverò,  e l’ottenne,  j.  3. 

Curiobtà.  Difgrazia di  Dina , J-I.  ^ 

Zehfalfa.  Sichimiti  trucidati  dai  figliuoli 
di  Giacobbe, 

Fiibua/i . Ben  educati  jtion  Tempre  riefeon 
^ne.  Tali  i figliuoli!  diG  iacobbe  inior 
gioventù,  j.j. 

Invidia,  EccelTode’fiatelli  diGiufeppe  , 
Ì-4-  . 

Travagli.  De’ gì  ufi!  guidano  alle  elàlta- 
zioni:  efempìodi Giufeppe, ).5.Tal ora 
fon  benefici,  ma  occulti:  dòli  vede  nel 
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duro  trattamento  (atto  da  Giufeppe  ai 
fuoi  fratelli,  j.f. 

.Amar fraterna . Scoprimento  di  Giufeppe 
a’fuoi  firatelli,  ì.6. 

Travagh.  Beniamino  crede  d’efler  tratto 
alla  carcere,  e alla  morte,  ed  è tirato 
alle  braccia  del  fuo  più  alTettuofo  frateU 

"lo.  GuidanoaDio,  ì.6.  ' 

Difoneftà . Er , ed  Onan  ,1.7. 

Campatirt . Riflettere  al  bifogno  , che 
abbiamo d’clTere compatiti.  Giudacon- 
danna  Tamar  > poi  ralTolve  , quando 
vede  di  edere  (lato  edb  il  complice  del 
fuo  peccato,  3.7. 

.Amare.  Qual  amor  più  innocente,  e ficu> 
ro,  che  verfo  un  bambino  tenero  ec- 
La  Principeda  di  Egitto  fi  innamora  del 
bambino  Mosè;  fel  toglie  in  cafa,  e lì 
tira  incafa  il  gran  flagello  della  lua  cor- 
te, 3.8. 

Recidivi.  Molti  allontanano  i lor  peccati 

- come  Giocabedda  il  fuo  Mosè,  più  tar» 
dichepodbno,  per  ripigliarli  a prima 
occafione,  3.  8. 

Gara.  Dannola.  Mosè  batte  l’Egitto;  e 
i fattucchieri  Egiziani  per  non  parere 
da  meno , fecerunt fimiiitef , e n'  accreb- 
bero le  rovine,  t.p. 

Impegni  . Faraone  impegnato  a foflenere  ; 
che  i fuoi  incantatori  fiano  potenti  al 
pari  di  Mosè,  chiede  d’elTer  libero  dal 
flagello  Cra/,  non  badie,  per  ifperanza, 
che  fi  tolga  da  loro  r 3.9. 

Fedeltà . Mancatori  di  fede.  Faraone  , 
J.  9. 

Occapani,  Nella  converfione  di  un  pecca- 
tore al  Demonio  bada  ritener  qualche 
cofa.  Faraone  fi  contenta,  che  il  popo- 
lo efea  di  Egitto,  purché  ivilafd  iefue 
gregge;  cosi  aflicuraodofi , che  torne- 
rà, 3.9, 

Morte.  Confiderata  fa  licenzuire  il  pec- 
cato. Faraone  refifle  a tutti  i flagel- 
li , ma  quando  vede  la  morte  de’  primo- 
geniti, licenzia  il  popolo , 3.9. 

Taffiane.  Fa  eleggere  i partiti  peggiori  . 
^liberazioni  dì  Faraone  contro  il  po- 
polo Ifrael  ita  in  Egitto,  e fua  impru- 
denza , 3.  IO. 

Efempj.  Cattivi  non  imitarli.  Gli  Ifrae- 
liti  entrano  in  mare,  e padano.  Gli 

Egi- 
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E{tsìaoI  fìegnon  Telcmpio;  entrano  , 
ertfUnoaiTcwati, 

Vmwtdere.  Efempio  divino  ne!  provve- 
dere al  fuo  popolo  nel  deferto , j.i6. 

VbMùHia.  Éfatta.  Mosè  batte  la  pie- 
tra, avendo  ordine  Col  di  parlare,  ra  è 
punito,  3-t6. 

OrazìMc.  Siaperièverante.  Mentre  Mo- 
si tiene  alte  le  braccia,  il  fuo  popolo 
viiKe  ; mentre  le  abballà , é vinto,  ;.id- 
Buono.  Sentirlo.  Mosi  accet- 
tai buoni  confìgli  di  Tetro,  id. 

Ctuiiciotontraru.  Mosi,  e Giofué giudi- 
cano diverfamente  di  un  medelimo 
ftrepito,  conforme  la  diverlìtà  della 
lor  indole,  3.1^. 

Ltgie Divina.  E’ gran  beneficio  degli  uo- 
mini. Mosi  fpezza  le  tavole  per  ga- 
ftigo,  3.  16. 

Scialaquament» , Donne  d’ Ifraele  danno 
l'oro  per  far  un  Idolo , e refiano  fenaa 
l’Idolo,  e fenaa  l'oro,  3.16. 

Benignità . Mosè  cuopre  i raggi  del  fuo 
capo,  per  dar  accelTo,  3. 16. 

Buàriebe.  La  trafgreflione  di  una  Rubrica 
colla  la  morte  a' due  figliuoli  di  Aron- 
ne, 3. 

Ciudick.  Non  fi  precipiti  . Deliberazione 
diMosifoprail  beflemmiatore , 3.  itf. 

Br^rmwM.-Befiemmiatorelapidato,  3.16. 
irettere.  Sceglierlo,  evalerfeqp^  ]^si 
cerca  la  direzione  diObabnel  deferto  , 
3.  K. 

Mormorazione  . Mormorazioni  punite  , 
3.  16. 

Lamenti . Ragionewli  compatiti  ; irra- 
gionevoli puniti . Graffi  uccìfi  , non 
I magri , al  lamento  della  Manna  , 
3.K.  . 

Mormoraxhne . D/Maria , ed  Ar^ne  con- 
tro Mosi,  punita,-  3.16.  ' ^ 

Sineerìtà.  Non  ^ve  dire  ogni  vero  , e 
in  ogni  luogo.'  Efploratori  rei  per  aver 
detto  il  vero , dove  dovevan  tacerlo  , 
J«  t<^ 

Ubbidienza,  Dio  non  impegna  il  fuo  aiuto 
a chi  viola  l’ ubbidienza  . Combatti- 
mento infelice  contro  i Cananei , 3. 

i(. 

Fefia . Giudeo  violatore  del  Sabato  lapida- 
to, 3.16. 
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Sedixioni.  Core,  e compagni  poniti  per 
lalorfèdizione,  3.16. 

.Abito.  Avvezzi  a mormorare , mormo- 
rano anco  ficuri  di  efièr;  vicini  a morte, 

3,  K. 

Impazienza . Balaamo  colla  fua  giumenta , 

3.U. 

Coniglio.  Cattivo,  franto perniciofo  a’ 
Madianiti  il  configlio  di  Balaamo  da  elfi 
accettato,  3.K. 

Maledire.  Balaamobenché  p^erfo  non 
ila  temerità  di  maledire  chi  è benedet- 
to da  Dio,  3.16. 

C onverf azioni , Converfazioni  degli  Ifrae- 
liti  colle  Madianiti  finifeono  in  peccati , 
e in  lutto,  3,ì6, 

Scandalo.  Madianiti dillmtti,  perché  a- 
vevano  indotto  a peccare  il  popolo  di 
Ifraele,  3.K. 

Morte.  Spoglia  di  tutto.  Mortedi  Aron- 
ne, 3. 16. 

Scandalo.  Balaamo  paga  colla  morte  il  mal 
coofigliodafedato,  3.i6.Donne  fette 
-<rucìl{^re  da  Mosé,  per  avere  indotti 
gli  Ifraeliti  a peccare,  ivi. 

Impegno.  Si  de’ rompere , quandocosì  in- 
fegna  il  dettame  della  r^ione  . Mosé 
rompe  il  fuo  pubblico  impegno  colle 
Tribù  di  Ga4,  ec.  3. 16. 

.Afcoltarek parti.  Mosé  muta  parere  dopo 

^ adottate  le  due  Tribù,  3.16. 

Ciudieio.  Non  fi  precipiti . Mosé  colle  fi- 
gliuole di  Salfaad,  3.16. 

Morte.  Subitanea,  non  fempre di  cattivo 
prognollico.  Morte  di  Mosé,  3.16. 

rr4n/»r^.,5ifo£&ano  con  ralTegnazione  . 
Giobbe, '3. 17. 

Recidivi.  Sofpendono  incerte  fede  i lac- 
cati; poi  feorrono  come  prima.  11  Gior- 
dano al  pafiaggio  dell’ A tea,  4.1. 

Trocejponi.  Gerico  difiruttg  con  fette 
procelfioni  fette  coll^Arca,  4.  1. 

o/pitalità.  Rjcompvfetà.  Raab  alber- 
gatficede’due,efploratpri  falvata  nell’ 
eccidio  di  Gerico,  4.  •. 

Cbiefe.  Si  rifpettino . Rifpetto  degl’ 
ifraeliti  in  Gerico  alla  cala  dì  Raab , 

Aiti  vittoriofi,  poi  battuti, 

4.  I. 

1 Furto.  Efempio  diAcan,  4.  1. 

Aaa  4 


Digitized  by  Google 


i 


744  Indice  /. 

Terfcverarru . Giofuetien  fimipre  alzato  i 
lo  fcuJofiiiocbefìanodiftrutti  tutti gli  I 
Abitatori  di  Ai,  ^ L | 

"Rifpctti  iMMai.  Gabaoniti  vincendo  nella  I 
loro  Ambaltxria  i rifpetti  umani  falva*  I 
no  le  loro  città,  4.  l * 

Orazioù  gUaUotorie  . Giofué  con  una 
orazione  giaculatoria  ferma  il  Sole, 
4.  I. 

TerfiveTanza.  Primi  Campagna  di  Gio- 
luè;  tante  fue  imprefe;  tutte  un»  im- 
pttu.  Cosi  io  poco  tempo  G fa  molto, 

Fiaterà i» Dio.  Dio&  tagliare  I nervi  a* 
cavallida  guerra,  acciocché  gl' Ifraeli- 
ti  non  mettanola  loro  fiducia  nella  ca- 
valleria , 4.  r, 

Soffuttt.  IrtlorroarG  prima  di  giudicare. 
Alzato  I altare  dalle  Tribù  Tranfgior- 
panine,  ruttori  popolo  fi  allarma , fi 
inlorina,  trovanonv’eflère alcun  ma- 
le. 4:  J- 

l'ripoteiui  . Ancorché  pajano  terribili 
fpe^  finifeon  male,  4.  i 

MifericordU  di  Dio.  Criweltà,  e morte 
di  Adonibezec,  4.  *. 

Camtla..  Una  fola  partedinoi,  noncu- 
llodtta  balla  al  demonio  per  la  rroflra 
cooquifta.  Betel  prefa  dagli  Ifracliii  , 

4.  ». 

Adulterio,  Levita  di  Eiraimo,  Tutto  il^ 
popolo  in  armi,^  j, 

Ciufiizìa  ngata  . Tribù  di  Beniamino 
quali  djItruTta,  per  non  aver  voluto 
amminiUrare  giofliaia  contro  alami 
delinquenti,  4.  ^ 

“Puittigh . Singolarmente  tra  parenti  non 
devono  gnardarfi , Levita  colla  fua 
conforterà.  ì. 

Zr/e.  Cornine/ dal  core^er  lé  (tefib  . 
Tribù  zelatut  contro  i Beniamini,  e 
battute , ^ 1/ 

•AccmodarfiT  Agli  atftri  nelle  cofe  ben- 
iatte.  Jabes  rovinata,  per  non  voler- 
fi  accomodare  alle  Tribù , 4.  j. 

Furto.  Mica  ruba  a fua  madre;  e un  fer» 
vidore  ruba  a lui,  4.  4. 

Servidori  . Parlino  poco.  Servidore  di 
Mica  dice  quanto  fa,  ed  écagìone , che 
la  cafa  del  fuo  padrone fiafaccheggia- 
ta.  4.  4. 
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Cautela . Nelle  con  verfazioni , gioochi  ec. 
Lz  Città  di  Laisforprefa,  e incendiata, 

„ 4-  4- 

Recidivi.  Dio  rimette  mano'  .a’gailigfai 
perché  noi  rimettiain  mano  alle  colpe. 
Ricadute,  c galligo degli  Ifraeliti , 4. 
5*  e feg. 

"Prepotenti.  Dan  poi  Cotto  alcuno,  cho 
fiacca  la  lor  potenza,  eli  batte,  4.^ 
Cufan , e altri  Re  prepotenti  fugli  lira  • 
eliti,  poi  vinti  da  alcuno  fattoli  capo 
contro  loro,  4.  é.  e feg. 

Unione.  Servitù  d'Ifraele  fotto  Egfon  , 
perché  leTribù  non  fi  unirono  adifeu- 
derfi,  4 6. 

Efempìo.  AoJ  dice  a’  fuoi  fequimìmi  tue  z 
e tutti  battono,  e {configgono  il  Moa»- 
bita,  4.  d. 

Oceaponi  buone.  Prevalerfene  . Ginale 
nel  dar  morte  a >ifara,  4.  d. 

Peccato.  Chi  vuole  felicità,  prima  di- 
firugga  il  peccato.  Dio  promette vit> 
toria  a Gedeone,  ma  vuole  che  prima 
dillrugga  l’Idolo,  4.  4. 

Cautela.  Zebee,  e bimana  latti  prigio- 
nieri da  Gedeone,  perché  non  olTerva- 
vano  le  cautele  militari , 4. 

Contumelia.  Socot,  e Fanueluattute da 
Gedeone  per  le  lor  contumelie,  4.  j. 

Prepotenti.  Due  Principi  uccifori  de’fra- 

' <elli.^  Gedeone,  poi  incatenati  al  di 
lui  tribunale,  4.7. 

Difeordia.  Ilraelìti  foffrono  più  tofio  la^' 
tirannia  di  Abintelecco,  che  r'ientrare 
in  guerra  civile,  4.  g. 

Giattanza.  Gaal  mila  malore,  poi  mor- 
tilicato,  4.  2 

Efnnpi*  . Abimelecco  taglia  un  gran  ra- 
mo dal  bofeo;  tutti  tagliano  ec.  4.  9. 

Recidivi:  Efraiti  ammutinati  folto  Ge- 
deone la  pafFanbene,  4-7*  Pigitan  co- 
raggio,  tornano  adammutinarfi fotto 
Jette,  e fon  trucidati , 4.  10. 

Elezione  dello  fiato.  Non  impedirla  ,feé 
ragionevole . Abcfan  à |a  figli , e a tut- 
ti dà  moglie:  à 50.  figlie,  e dà  a tutte 
marito,  4.  10. 

Moglie.  Si  prenda,  e fedga  colla  dovuta 
dipendenza  dai  genitori;  e i genitoii 
fiano  ragione  voli.  Efempio  di  Sanfone  , 
4.  II. 

Se. 
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Segrettita.  Maincudodifce  da  chi  (1  la-  ve.  Gionata  condannato  a morire  per 
Tcia predominare  da  amor  di  donna.  poco  mele,  4-  19. 

Sanlone  colla  Tamnatea,  4. 12.  e poi  Fighu^H,  Siano  riverenti  a’  lor  genitori 
con  Dalila,  ivi.  Gionata  mortificato  da  Dio,  per  avere 

tAmort.  Di  donna  toglie  il  giudicio.  San-  pubblicamente  difapprovato  un  ordine 
fone  vede  che  Dalila  fa  Tempre  pruova  di  Tuo  padre,  4.  19. 
del  fegreto  a lei  comunicato;  può  ve-  Giudìcie.  Di  Dio  diverfo  da  quel  degli 
dere,  che  farà  la  pruova  anco  di  ta-  uomini.  Davide folotrafcurato' da  (uo 

glìargli  i capelli;  e che  tagliati  quefli  padre,  tra  tutti  i fratelli  dii  folo  elet- 
ti reitera  fenza  forre  , contuttociò  le  to  da  Dio  al  Regno,  4.  20. 

comunicai!  fegreto,  12.  F>h>crtimemi . Poco  giovano  nei  travagli . 

Recidivi.  Sanfone  ruppepii!!  volte  i lega-  Nelle  malinconie  di  Saulleeradi  qual- 

mi,  ma  non  li  ruppe  Tempre.  Rellòin-  che  giovamento  il  Tuono;  mailgiova- 

catenato,  4.  la.  mento  durava  per  poco,  4.  20. 

Marte.  Improvvifà*  Filiftei  nel  tempio  Mtlantcria.  Golia  gigante  mriantatore 
di  Gaza  ridono,  e ftan  allegri,  e im*  vinto  da  Davide  modello,  4.  21. 
provviTamente  tutti  reflano  oppreffi.  Invidia.  Quanto  fece  Saulle  contro  Da- 
4.  >2.  vide:  tutto  cominciò  dal  (entirlo  più  di 

Olio.  1 Filillei non  volevano  ozioG  ncp-  Te  lodato  dalle  donzelle  Ebree,  4.  21. 

pure  i lor  carcerati,  4.  12.  Moglie.  Davidelìefponea  cento  pericoli 

Vaione  àomeftica.  Amore  di  R ut,  e Noe-  per  avere  una  moglie,  che  poi  none 
mi,  4.  8.  un'altra , che  poi  ncTce  male . 

dw/è  . Ifraeliti  battuti  ; e Arca  prigio-  r/Vwore.  Speffo  ritira  dal  peccato.  Sauf- 
niera  per  l’ irriverenza  al  Tempio,  le  ritira  la  Tua  armata  da  Davide  per  ti- 
4.  ij.  more  de’Filiflei,  4.  24. 

. * Correzione  . Si  fàccia  da' padri  a'figliuoli  Cautela.  Davide  alTicarato  da  Saulle  non 
in  tempo.  EIr,  4.  rj.  fi  fida,  e va  a luoghi  piùficuri,  4.  24. 

^/agrezze  . Umane  TpelTo  finilcono  in  Morte  improwifa.  Saullt  à negli  orecchi 
pianto.  Filillei  tripudiano,  poi  pian-  il  rumor  della  Itrada,  e nei  penfìeri  cru- 
gon  per  l’Arca  , 4.  14,  deità,  e intantononfì  avvede,  chein 

Curiofità.  Uetfamiti,  e loro  mortalità  per  quella  medefima  fpelonca  fi  tratta  dt 
aver  loiratonell’ Arca,  ^ 14.  dargli  morte,  4 2.^ 

Sttperchierie . Tal  ora  chi  va  per  bat-  viuaritia.  Nabhallo  riehiffimo  nmor  dt 
tere  è battuto.  Filiftei  Totto  Mas&,  crepacuore  per  alcuni  comeflìbili  do. 
4-14-  aati  da  Tua  moglie  a gente  bifognofa, 

JnterelJe.  Figliuoli  di  Eli  ofenrano  coll*  in.  per  falutedella  luacafe,  4.  25. 
tereircTonordelpadre,  4.  i^Figliuoli  Contumelie,  Fa»  perdere  la  pazienza. 
/ di  Samuele  coll’  intereflè  rovinano  gli  Con  tutto  che  Davide  TolTe  unSanto4 
interelTi  della  lor  cafa , 415.  la  perdi  all»  conturaplie  di'Niballo, 

CoMverfione  . £’  pericololo  il  drffitfirla  .425. 

Per  la  dilazione  di  fette  giorni  Naas  Donne.  NobiK  poflbno  impedire  molti 
iwaacquillalaCittà dijabes,  4 17.  peccati.  AbigatHe  difloglie  E>avide  da 
Jndiferetezza  . Saullclcomandando  fuor  una rifoluzioa  di  vendetta,  4 25. 

di  tempo  un  digiuno,  perde  il  compi-  Donne.  Incoftanti.  Micol  innamoratif- 
. mento  di  una  vittoria,  e quafi,  ao  fi-  Ikna  di  Davide,  poi  1’  abbandona  per 
glio,  4 tp.  ’ Falci,  4 24 

Divozioni . Abufate  pericoiofe.  Il  popolo  Morte  tmprowifa . Sanile  dorme  fapori- 
olTerra  un  digiuno  non  comandata  tillìmamente,  ed  à nella  Tua  camera 

da  Dio,  poi  mangia  carni  col  fàngt^  chi  tratta  della  Tua  morte,  efe  Davide 

vietate  da  Dio,  4 19.  non  Timpedifee,  Abifai  fa  il  colpo 

"Peccato,  Sua  dolcezza  brieve,-  pena  gra-  4 »4. 
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Imptgm.  Dio  ajuta  a difimpegoarfì,  chi 
è rifolutodinon  offenderlo.  David  li- 
berato dall’  impegno  di  combattere  nel- 
rEfercito  de’Filiftei,  4.  27, 

Carità.  Verfogli  Infermi.  L'aver  ufata 
carità  ad  un  Infermo  guida  David  ad 
una  gran  vittoria,  4.27. 

Eftmpio,  Sua  forza.  Saulle  fi  uccide  da 
fu,  e ilfuo  feudierofubito  anch'ei  fi 
uccide  da  fe,  ^ 27. 

.Adulazion*.  Davide  la  ricompenfa  col 
condannar  a morte , 5.  i. 

Temtrità.  Morte  di  A&ele  uccifo  da 
Abner,  5.  t. 

Cautela.  [11  fonno  di  una  damigella  co- 
da la  vita  ad  Isbofec  Re  di  llraele, 
5 - a- 

TmtigSo.  Per  puntiglio  di  Abiatarre,  e 
di  Sadoc  l’Arca  patifee,  ed  Oza  muo- 
re, ì.  4. 

Vrateffiom.  Condotta  dell’Arca  in  Geru- 
falemme,  5.  4. 

dimore.  Difonedo arriva  adogniecceflb. 
Davide  arriva  a dar  morte  ad  Uria, 
5-  5- 

Paffione  prtdtmnaute . Guida  ad  eccedi. 
Arhitofele  predominato  dalla' fuperbia 
fi  impicca  da  (e  medefìmo,  perchè  il 
tuo  configlio  fu  pofpodo  al  configlio  di 
Gufai , 5.  S. 

Giudicie.  Prio>a  di  giudicare  afeolure 
le  parti.  Davide  è ingannatoda  Siba, 
per  non  aver  afcoltata  I’  altra  pane , 
5.  8. 

Ctrtpglia.  Cattivo,  troppo  potente.  Af> 
falonne  commette  publici  incedi  per 
configlio  di  Achitofele,  5.  8. 

fdartt.la  peccato  mortale,  la  pedima 
tra  tutte  le  morti.  Davide  per  quedo 
piagne  pii  la  inorte  di  Adalonoe,  che 
degli  altri  fuoi  figli,  5.8. 

Ccatumeìie . Lo  drapazzato  un  giorno 
può  edere  a portamento  di  vendìcarfi. 
Semei,  e Davide,  5.  8.  & 5.  9, 

Singtìmeità,  Mentre  tutti  fi  mettono  in 
gala  ad  accoglier  Davide,  Mifibofetto 
gli  fiprefenta  in  portannentoda lutto, 
ed  è mrl  accolto,  5.  9. 

Tuntìgrio,  Per  puntiglio  di  precedenza 
Ifraele  fi  ribella  a Davide,  5.  xo. 

"Peccat».  Si  tolga  per  lìberarfi  dalle  dif> 


grazie.  Abela  afi’ediat*’  per  cagione  d* 
Seba:  liberata,  quanoo a quedi fi  tron- 
cò il  capo , 5.  IO. 

.Amicìzia.  Buona.  Gionatacon  Davide, 

4.  22. 

'Pajfioiii  private . Didurbano  il  pubblico 
&ne.  Condor  tad’ Abner,  e di  Saulle  i 
4.  22. 

Orazione.  Nelle  pubbliche  calamità  non 
fi  diderifea.  Errore  di  Davide  nella  ca- 
redia di  Ifraele,  5.  ti. 

Cenfeguent . Molte  azioni,  che  pajono 
indiderenti , giuoco,  veglie, pompe ec. 
podbno edere pedìme  perle  ree  confe- 
guenze.  Tale  fu  ìTpeccato  di  Davide 
nel  numerare  il  popolo,  5.  12. 

Cittdicio.  Afpettare prima  di  Giudicare. 
Giudiciodi  Salomone  a primo  afpetto, 
potè  parer  puerile , e fu  tavifsimo,  5. 1 5. 

Configlio.  Buono  de*  vecchi,  rifiutato  da 
Roboamo  gli  ùl  perdere  dieci  parti  del 
Regno,  6.  4. 

Obiidknza.  A Dio.  Roboamo  non  at- 

, tacca  gli  Ifraeliti  ribelli,  edendogli  da- 
to l’ordine  da  un  Profèta  in  nome  di  ^ 
Dio,  6. 

Confezione.  Infincera  farà  di  obbrobrio. 
Mc^lìe  dì  Geroboamo  travedita,  cono  - 
feiuta  dal  Profeta,  6.  4. 

Ubbidienza . A Dio  . Profeta  uccifo  dal 
leone,  <.4. 

Intereffe.  L’avaro  dicedi  far  roba  pei  fi- 
gliuoli. Appena  è morto,  e vengono 
lìti,  eportanvia;  avvocati,  e portan 
vìa;  vizj,  e portan  via.  Salomone  fa 
un  fortimento  di  armature  d’oro  per  le 
guardie  del  Re,  dopo  la  di  lui  morte 
yienSefacRedi  Egitto,  e le  portavia, 

1^4. 

Virtù  morte.  Non  fono  inutili,  e da  Dio 
ricevonoqualchc mercede . Abia empio 

profperato  da  Dio  per  atti  di  religione , 

«.5.  . ’ . ...  . 

Fratelli.  1 notabilmente  maggwidi  eia, 
trattinbenei  minori;  onde  n’abbian  1 
amore  , quando  faran  crefcìuti.  Efcm- 
pio  di  Abia,  é.  5- 

Crudeltà.  Leva  la  fiducia  in  Dio.  Afa 

t buono  ebbe  tuttala  fua  fiducia  in  Dio: 
dopo  avere  peccato  di  crudeltà , piùnou 
l’ebbe,  6.  é, 

Tte- 
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Suoi  guadagni  dorati  jpoco.  Zam-  mento,  ni  la  dieozion  deldigiunola 
ri  per  edere  Re  ammazza  illoo  Re:  Re*  libera  dalla  pena  deirammazzamen* 
{ina  fettegiorni,  epoi  lì  abbrucia  nel  to,  d.  7. 

fuo  palazzo , 6.  6.  Ctnfcffcre  . Acabbo  co’  Profeti  efempìo  . 

tùi/attie.  Talora  fono gadigo de’ peccati.  di  chi  sbaglia  in  ordine  ai  Confedo- 
Afa  per  tre  anni  tormentato  da  doloro.  ri,  i.  n’aicoltò  troppi;  1.  e li  cercò 
fa  podagra,  6,  6.  adulatori;  3.  e fencendo  da  uno  la 

Zelo.  Di  Religione  convenientidìroo  a’  verità:  e buona  direzione,  con  luid 
Principi:  oltre  Davide,  e Salomone,  fdegnò,  né  volle  leguirne  il  parere, 
e Roboarao,  vedi  gli  eferopj  di  Ala,  6.  j. 

6.  6.  e di  Giofafatto,  6.  7.  edeglial>  idafchera.  La  moglie  di  Geroboamo  lì 
tri  Re;  e come  furono  rimeritati  da  travede  per  non  edere conolciuta.  E* 
Dio.  ivi  conofciuta.cdédifprezzata,  d.4.  Acab* 

Coeperazione . A Dio . Giofalàtto  fpera  bo  lì  travede  per  non  edere  conofciuto, 

io  Dio,  come  fc  Dio  a vede  a fere  tutto  ed  è accifo,  6.f. 

dafe;  e lì  arma  come  fe  Dio  volelTe  la-  Rer$giofi.  Nel  coro  ottengono  vittoria  a’ 
fciar  fertuttoalui,  6.  7.  foldati  nel  campo.  Ammoniti,  e Moa- 

Religieue  . Grande  errore  de’  Princìpi  biti  vinti  in  modo  inligne  daGiofafat* 

nel  conculcar  la  vera  Religione  , e to  nel  cantarli  di  voti  felmeggiamentì , 

pregi udic io,  che  ne  ricevono,  lofe-  6.  8. 

licità  de’ Re  di  Ifraele  io  tutto  il  Li-  Ke/iquie . Elifeo  conferva  il  mantello  di 
bro  d.  Elia,  e con  elfo  fa  il  miracolo  di  divi- 

Crudebà.  Coi  poveri.  Acabbo  io  atro-  dere  il  Giordano,  6.  8. 
ce  caredia  cerca  foraggio  ai  fuoi  ca*  Cooperare.  A Dio.  Vuol  Dio  dar  acqua 
valli,  non  foccorfo  ai  fuoi  fudditi  , ai  tre  Re,  che  fono  in  fecco  torrente. 
6.  7.  Ma  vuole,  che  nel  torrente  cavino  fot- 

Ciudieio.  Non  bifognaedèr  facile  a giudi-  fe;  nè  prima  che  fidano  inedbcavate 

care,  gli  altri  eder  cattivi.  In  mezzo  fode  dall’acque , 6.  9. 
alla  idolatria  di  Ifraele  Elia  credeva  di  Tajioae  di  Crifto.  Deveammoll're  ipec* 
edèr  folo  fedeleaDio;  e ven’ avevano  catori:  Mel'aRe  di Moabfacrifìca  fui* 
fette  mila,  6.  7.  le  mura  il  fuo  figlio,  e fidato  fi  ritirano 

Direttori.  Buoni.  11  demonio  proccu-  i fuoi  nemici,  6.  9. 
ra  di  torceli.  Gezabella,  e fue  dìii-  Br/rgfeae.CalpedatadaJoramRediGìu- 
genze  per  allontaiure  Elia  da  Acabbo  , da,  e n’èpunito,  6.  io. 

7.  Reliquie.  In  cattive  mani:  Giezicontur- 

j^r^enti.  Da  Dìo  umiliati . Benadadll.  to  il  badon  di  Elifeo  non  rìrufcita  il 
Re  della  Siria  collegato  con  trentadue  morto,  6.  io. 

Re,  nella  prima  campagna  è battuto  f'ati  morte.  Joram  Re  iniquo  di  Ifraele 
da  pochi;  nella  feconda  è fatto  prigio-  vede  ciliccio;  e n’ à il  bene  temporale, 

ne,  6.  7.  che  Samaria  reda  libera  dall’adedio, 

Seingindì  devono  romperli an-  6.  io. 
cor  dei  Grandi.  Acabbo  punito  perchè  fede.  Non  dobbiamo  rifiutar  di  crede'e 
mantiene  r ingiudo  impegno  di  non  dar  i miderj,  e articoli  rivelati  da  Dio  , 
morte  aBenadad,  6.  7.  perchè  noi  non  feppiam  intenderne  i 1 

Mogli.  Perverfe  pregiudiciali  ai  mari-  modo  . Elifeo  predice  1'  abbondanza 

ti.  Acabbo  Re  di  buon  indole  érefo  io  Samaria.  Cavaliere  difprezza  l’o- 

perverfo  dalla  perverfe  fua  moglie,  racoio,  e n’  è punito  colla  morte  , 

6.  7.  vedrai,  e non  goderai:  L’incredulo  ve- 

Virtù  morte.  Non  devono  adulare  chi  drà  elTer  vero,  e non  goderà  il  frutto, 

vìve  in  peccato  mortale  . Gezabella  6.  io. 

ìntima  un  digiuno,  e un  ammazza-  C triti.  Far  godere  anco  al  prollìroo  il 

bene. 
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' bene  , che  ci  dà  Dio . I quattro  leb- 

’■  brofi  di  Samaria  , mangiano  , bevo- 

/ no  , ripongono , ma  poi  chiamano 
, ancora  gli  altri  a goder  del  bottino  , 
6,  fo. 

Kjjptiti  umani . Ci  atterriamo  per  nulla. 

I Siri  avevano  ridotta  Samaria  a (lato, 
che  fi  poteva  dire  già  prefa.  L'abban- 
donarono , fiiggirono , perché  parve 
loro  di  fentire trombe,  efirepito  degli 
Egiziani,  che  li  venilTeroa  battere;  e 
tutti  quelli  nemici  erano  nella  fola  lor 
fantalia,  f.  io. 

TuntigRa.  Pazzia  perdere  pace,  quiete  , 
buone  occafiooi  , felice  riulcimeoto 
ne’maneggl,  per  vanità  di  puntigli  . 
Naamanno  in  pericolo  di  teliate  col- 
la fua  lebbra  per  puntiglio  di  voler 
elTere  Incontrato,  e tocco  dal  Profe- 
ta, 6.  IO. 

Frode.  Gezi  Inganna  Naamanno,  e fear- 
pifee  velli,  e danari.  £' Icoperta  la  fua 
frode,  eperde  la  fanità,  6.  io. 

,/lccortezza , Del  fecola  acutiflìma  in  ve- 
dere ciò,  che  non  importa:  cieca  nel 
non  vedere  ciò,  che  importa.  Siri  che 
cercano  Eliléo  acciecati , e pur  vedo- 
no. Vide  6.  10. 

Scandalo  . Ocozia  di  Giuda  era  buono  ; 
divenne  perverlìllimo , e mori  male  .- 
Cagione  furono  gli  llimoli  a lui  dati 
dalla  pelTìma  madre,  e da’pelfimi  con- 
figlieri,  6.  ir. 

BiUetti.  Ad  atterrire  le  donnepuò  ballare 
l’efempio  diGezabella.  Imwllettata  fi 
fz  alla  finellra;  é precipitata  , e divo, 
rata  da’  cani,  6.  ii. 

Zelo  falfo  . Jeu  zelantifiimo  contro  gli 
adoratori  deir  Idolo  Baal;  ma  poi  a ti- 
tolo di  politica  mantiene  l'idolatria  del 
vitel  d*oro,  6.  la. 

"Peccato.  Suo  frutto  briere.  Quante  cru- 
deltà efercitò  Atalia  per  reftare  padro- 
na della  Giudea:  e poi  fua  peripezia , e 
morte,  d.  12. 

..Miniflri  buoni.  Sono  un  teforo  ai  Regni. 
Governo  di  Joas  finché  ville  Jojada  , 
quanto  mutato  dopo  la  di  lui  atorte  , 
fi.  12. 

Inirati/udine . Sue  ellremità.  Joas  fa  uo 
ciderc  Zaccaria , d.  12. 


PtRgione  vera . Abbandonata  da  Joas , Joas 
é abbandonato  da  Dio , fi:  12. 

Majfme  ftorte . Sommamente  pregiudi- 
ciali . Idoli  di  Ifraele  non  mai  levati  da  i 
Re  per  falla  mallima,  che  ioflcro  ne- 
celTari  alla  loro  politica.  Joas  nonfile- 
vò  con  tutta  la  familiarità , e prediche 
di  Elifeo,  d.  i;. 

Reliquie  de' Santi.  Al  contatto  dell’Of- 
fa di  Elifeo  rifafeitafi  un  morto,  fi. 

Roba.  A Dio  facrificata,  da  Dio  II  com- 
penfa.  Amalia  per  piacere  a Dio  fa- 
crificail  danaro,  con  cui  aveva  com- 
prati cento  milafoldati;  e fua  merce- 
de, d.  ij. 

Felicità.  Temporali  fovverchle  fpeflb  fo- 
no dannofe*  Vedi  la  peripezia  di  Ama- 
lia, prima  buono,  poiperverfo  quan- 
do fu  felice;  erefo  infelice  col  divenire 
perverfo,  fi.  ij. 

Religoae . Amalia  Re  di  Giuda  pro- 
fperato  finché  à zelo  per  la  vera  re- 
ligione; battuto  quando  la  calpefla, 

Converfavoni . Moglie  di  Ofea  ravve- 
duta divien  adultera  col  converfare, 
d.  14. 

Gara.  Alaele  fa  flritolare  gli  Ifraeli- 
ti,  come  Davide  aveva  fatti  (Irkolar 
gli  Ammoniti:  macon  fimiglianva  di 
fatto  ; Davide  aveva  fatto  bene  , c 
non  aveva  peccatto,  Afaele  fece  pef- 
fimamente  , e gravemente  peccò , 

14.  • 

Rapporti.  Non  meritan  fede,  perchè  fi 
alterano  dalla  palTione  . Amalia  rap- 
porta infedelmente  le  prediche  di  A- 
mos,  fi.  14. 

Fanità.  Se fia  predominante  può  giugne- 
re  a grandi  eccedi.  Efempio  nella  per- 
fona  di  Giona,  -d.  14. 

Tenitenxa.  Efleriore  vada  unita  colla  in- 
teriore. Efempio  de’ Nini  viti , d.  14. 

Felicità.  Temporali,  quanto  per  poco  fi 
perdono.  L’edera  di  Giona  lo  rallegrò: 
un  dente  di  piccol  verme  la  diifeccò, 

6.  14-  . , . 

Scandalo  . Eccidio  di  Ninive  , perchè 
comunicò  agli  altri  la  fua  malizia  , 

6.  I). 

re 
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feliciti.  Pregìudidali  allo  fpirito  . Oda 
profperato divien  peccatore , 6.i6. 

Travagli.  Oria  felice  divien  peccatore  . 
Diventa  lebbrofo,  eli  converte,  6.  i6. 

teUciti temporali.  CofUn molto,  eduran 
poco.  Zacaria  (lenta  per  tredici  anni 
per  arrivare  al  Regno  di  Ifraele  : v‘  arri' 
va,  e dopo  Tei  mefì  é uccilb , 6.  17.  Sei- 
lum  fa  trame,  congiure,  ec.  e poi  è Re 
perunmefe,  ivi. 

Morte  improwift . Vedi  i Re  ammazzati 
improvilamenteal  17. 

Heli^hne.  FaKa  pregiudicialiflima a’  Prin- 
cipi , d.i7, 

Limofina.  Si  faccia  di  propio  non  di  quel 
d'altri . Ifraeiiti  danno  molto  agli  fenia- 
VÌ Giudei,  ne  troviamo,  che  n’abbian 
mercede.  Danno  piccola  parte  di  ciò  , 
che avevan  rapito.  6.18. 

Onoranza . Volontaria  inefeufabile.  Acaz 
nonvuolvedere  un  miracolo,  per  non 
elTer  convinto  della  falfità  di  faa  fede  , 
6. 18.  • 

‘ReRgione . Il  Re  Ezechia  la  ri  mette  nel  fuo 
Stato,  e n’à  piene  benedizioni  da  Dio, 

'Peccato.  Cagiona  dìfgrazie.  Rovina  di 
Samaria  (otto  Ofea  , e peccati  di  quella 
Città,  6.  19, 

Parola.  Mancatori  di  parola  punici  da 
Dio.  Ofea  Re  di  Ifraele,  6.  19. 

HfReione.  Dove  manca  la  vera  religione , 
abbondano lecongiure  contro!  Princi- 
pi. Introdotta  in  Ifraele  la  infedeltà, 
nel  termine  didugentocinqnantafette 
anniuer  viadicongiureil  Regnofì  tra- 
fportò  in  dieci  famiglie.  Dovenel  Re- 
gno dì  Giuda  nel  quale  (ì  confervò  la 
vera  fede,  il  Regno reflòfempre nella 
famiglia  di  Davide,  6.  ly. 

Dottrina  Crifiiatta.  EfTendo  le  colonie  di 
Samaria  ignoranti  del  culto  Divino, 
vengono  branchi  di  leoni  ad  invaderle  . 

< Viene  un  Sacerdote  ad  ammaedrarle, 
i leoni (ì  ritirano,  6.  ly. 

Igfermi.  Si  avvifìno  del  loro  pericolo  , an- 
corché (ìano  per  rattridarfì.  Cosi  fece 
Ifaìa  con  Ezechia,  e con  gran  fruito 
6.  19. 

yanttà.  Di  Ezechia,  benché  leggera, 
da  Dio  punita , 6.  19. 


! Befiemmte.  Di  Rapface,  e di  Sennache- 
ribbolono  punite  da  Dio  col  far  truci- 
dare da  un  Angelo  185.  mila  foldati  in 
una  notte,  6.  19. 

Superbia.  C^ttiv A in  tutti,  ma  peggiore 
negli  Eccleflafrici . Efempiodi  ^bna , 

Miuifiri  bucai.  Felicità  della  Giudea  nel- 
la Reggenza  di  EHacimo,  6.  zi. 

Travagli,  ^anto  giovarono  a Manaflè 
Re  di  Giuda,  6.  zi. 

Penitenza . Idea  di  un  vero , e fervido  pe-, 
nitente,  Manafle,  6.  »i. 

Cenver/ìone.  E’  pericolofo  il  diferirla. 
Ammone  fi  lufinga  coll'  efempio  di  Ma- 
nale, e non  à il  tempo  dato  a Mana (Te, 
<5.  22. 

Occafioni.  Toglierle  per  quanto  fi  può, 
ancorché  fiano  rimote.  Giofia  conta- 
mina quanto  era  di  qualche  eccitativo 

alla  Idolatria,  6.  12. 

Rimorfo.  Non  fi  può  far  tacere;  e Dio  lo 

fa  parlare  a noftro bere.  Quanto  fece 

GioacìmoRediGiuda,  quanto  i fuoi 
minifrri  per  far  tacer  Geremia!  Ei  fcqi' 
pre minacciò,  ec.  €.  aj. 

Oraiieni.  De’Giudei,  e’,  di  Giuditta  di- 
fendon  betulia,  e riportan  vittoria  con- 
tro Oloferne,  6.  24. 

oidulazitne . I Configlieli  non  devono 
diflìmularc  le  verità  importanti  ber 
adulare  i Principi.  Se  il  i’rìncipefi  (de- 
gnerà faranno  peròrimeritatida  Dio  • 
Sincerità  di  Achior  ; fuapena,  e Tua 
mutazione,  6.  4. 

Configlio.  I Principi devon  dare alorCon- 
figlìeri  libertà  di  dire  illor  fentimento 
(incero , e non  devono  sdegnarfi  fenten- 
do  la  verità . Oloferne  perde  la  tetta 
perche  in  vecedi  feguire  il  configlio  di 
Achior,  lo  maltratta,  i.  4. 

Imitazione  de'  Santi.  Dobbiamo  imitarli 
in  eìò,  che  fa  fanto,  non  (arci  feudo 
col  loro  efempio,  a dìfendereciò,  che 

. cimettein  perìcolo.  Una  donna,  che 
vuol  conveiiare,  m^tre  fubito  avanti 
Giuditta,  che  fi  mette  in  gala,  e va 

- aconverfare  con  Oloferne  t ma  avete 
poi  voi  lo  ftelTo  motivo?  Avete  pari 
fondamento  di  pietà,  di  preghiere?  ec. 
<.  24. 

.Amore 
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^more.  Di  donna  quanto  accieca  , e quan- 
to è imprudente  il  fiJarfi  . Efcmpio  di 
Olol'erne,  14. 

Educaiiome . Bifogna  cominciarla  predo  , 
mentre  i figliuoli  fono  ancor  piccolini. 
Così  feccia  nonna  di  Tobia,  6.  26. 

Tilt/).  Non  inpeJifce  il  buon  incontro 
nelle  Corti,  anzi  giova.  Cosi  accadde 
a Tobia , 6.  26. 

Tietà.  Non  impeiifce  la  prudenza  negli 
interedi temporali.  Contratto  di  To- 
bia con  Gabelo,  6.26. 

Cautela.  Neceffariaachi  è favorito  nelle 
Corti.  Cautela  di  Tobia,  6.  26. 

Sdegno.  Cieco  fpeffo  maltratta  chi  non 
offefe.  Tanto  fece  Sennacheribbo cogli 
Ifraeliti,  eh’ erano  nell’ Aifiria,  6.26. 

Travagli.  Dio  provai  Giudi  con  trav.t- 
gli,  ma  poi^nutai  travagli  in  allegrez- 
ze . Tobia  perfeguitato  , poi  cieco , 
poi  felicidìmo,  e.  26. 

Donne.  Ancorché  nobili  lavorino.  Quan- 
to giovò  alla  moglie  di  Tobia  nelle  fue 
difgrazie  l’circrc  avvezza  a lavorare  , 

. quando  non  era  bifognofa  6.  26, 

Moglie.  Si  tratti con  lemma  di fcretezza  , 
ancor  quando  fi  riprende.  Errore  di 
Tobia  nel  foverchtofuozelocon  Anna 
fua  moglie  , 6.  26.  Non  fi  fia  troppo 
pertinace  nel  fofpetcar  maledi  lei  fenza 
fufficiente  fondamento,  ivi 

Non  fidilputi,  e accalorifcaildilei 
fdegno,  quando é sdegnata.  Contegno 
di  Tobia  nelle  cattive  rifpodedi  Anna . 
ivi. 

T ravagJi.  Anno  unicamente  follievo  nel- 
le orazioni.  Elémpio  di  Tobia,  e poi 
delia  figlia  di  Raguele  ,(6.26. 

Mercedi.  Si  paghino  con  puntualità. 
Tobia  contratta  la  mercede  competen- 
te alla  guida  di  fuo  figlio , benché  fi  tro- 
vi in  idato  povero,  6.  26. 

Sofpetti.  Meglio  é credere  il  meglio,  che 
il  peggio;  altramente  l’ uomofpelTofi 
contrida  per  pura  apprenfione.  Madre 
di  Tobia  credè  edere  accadute  difgrazie 
al  figlio,  fi  addolora,  mentre  quegli 
e felice,  ed  efla  potrebbe  andarne  alle- 
gra, 6.26, 

Quarefima.  Non  fi  guadi  con  facilità 
Tobia  crede,  che  il  pefee  fia  per  rc- 


Movale . 

cargli  gran  nocumento  ; lo  aSèrra  per 
conilglio  deli’ Angelo,  en’àmolcobe 
ne.  6.26.  ' 

Ctudicio.  Raguele  crede  la  figlia  effer 
morta,  e fa  cavare  la  fua  fepoltuta  1 
manda  a vedere , e trova,  che  è viva, 
lana,  e ripofa  faporitiflìmamente,  6. 
26. 

Matrimonio.  Perefler  felice  fi  faccia  col 
divino  timore  , etraperfonc  timorate 
di  Dio.  Tali  furono  i documenti,  c ta- 
le é r efempio  del  Matrimonio  felicillì- 
mo  di  Sara  con  Tobia,  6.  26. 

Direttore.  Benché  ottimo  a poco  ferve  , 
fe  non  fi  vogliono  efeguire  le  fue  dire- 
zioni. Sedecia  ebbe  direttore  Geremia 
ottimo,  e pur  fu  pedimo,  7.  2. 

.Adulterio  . Nabucodonoforre  benché  ido- 
latra fa  frigger  fui  fuoco  due  convinti 
di  Adulterio,  7.  a. 

Ubbidienza.  A Dio  anco  nelle  cof;  diffi- 
cili ,edifapprovatedal  Mondo . Elem- 
p)  molti  di  Geremia , e di  Ezechiele , 7.2 . 

Kitrattarft.  Non  è didifonore,  ne  di- 
feon  veniente  anco  a’ Principi,  quando 
fi  è errato , /•  *• 

Limofina.  Molte  cofe  inutili  a noi  fono 
utili  a’  poveri.  Abdmelecco  co’ cenci 
del  palazzo  libera  Geremia  dalla  pri- 
gione, 7.  2. 

Terfeveranza.  Ezechiele  per  trecento  e 
novanta  giorni  immobile  fur  un  fianco  , 
7.  2. 

Cotrfefiione  . E'  fommamente  pericolofo 
il  vivere  in  peccato  fulla  fiducia  della 
Coofellìione . Sedecia  refifte  ofiinata- 
mente  agli  attacchi  di  Nabucco,  e alle 
minacce  di  Geremia  fulla  fiducia  di  una 
firada  fotterranea , e fegreta , per  cui 
crede  di  effere  feraprc  a tempo  di  fuggir 
le  mani  de’ fuoi  nemici  .Vi  entrò,  e non 
potè  fuggirle  , 7.2.  ... 

Figliuoli . Ubbidienti  a’  Genitori  fono 
protetti  da  Dio.  Recabiti  fon  fai  vi 
nell’eccidio  univerfale  di  Gerulàtem- 
me,  7.  ». 

Timore.  Nos  bifogna  difprezMrei  pen- 
coli dell’anima,  ma  temerli,  ecaute- 
larfi.  Godolia  avvifato  della  trama 
contro  la  fua  vita,  non  teme,  nèficn- 
fiodlfce,  ed  éuccifo,  7. 

Su, 


Digitized  by  Googl 


751 


Imììci  /. 

Superbia . Punita  da  Dio.  Vedi  l’cfetnpio 
del  Re  di  Tiro,  7.  4. 

C$nverJazìcHÌ . Se  fon  quotidiane  , fon 
dannofealle  famiglie . Queffo  fu  il  mo- 
tivo per  cui  Alfuero  rcitrìnfe  a fette 
giorni  i conviti  del  popolo,  e delle  don» 
ne,  7.  5. 

Vbbriachezza.  Quanto  pericolofa . Efem- 
pioin  AlTuero,  7.  5. 

Mogli.  Non  fìanofprezzanci  de’loro ma- 
riti. Valli  parve  operar  bene,  mapcc- 
cò  nel  difprezzo  , 7.  5. 

Efagirazioui  . Coll’  efagerare  fi  può  far 
gran  male.  Quanto  danno  fecero  colle 
loro  efagerazioni  i Configlieri  di  Af- 
filerò alla  Rcina  Valli,  7.  5. 

Mogli.  Sicontentino,  e non  importuni- 
noi  mariti,  per  aver  nuove  mode,  e 
nuovi  abbigliamenti . Così  faceva  E- 
llcr,  ed  incontrò  tanto  Tamordel  con- 
forto, 7.  5. 

Meriti.  PrelTo  gli  uomini  fpelfo  rellano 
fenza  mercede . Lo  provò  Mardocheo 
prelTo  AlTuero,  per  molto  tempo  non 
rimeritato,  poi  rimeritato  con  un  ono- 
re inutile*  7-  ‘ ■> 

Superbia.  Rende  l’uomo  feontento  per 
poco.  Amanno  ricco  , felice,  onora- 
tilTìmo  in  Corte,  è feontentìllìmo  , 
perchè  un  Ebreo  non  gli  fa  di  berretta, 
7-  5- 

Morte.  Confufione  de’ gran  Principi,  e 
gran  Signori,  quando  muojono  in  pec- 
cato, al  veder  la  gran  mutazione,  che 
fi  fa  in  loro.  Immagine  viva  in  Aman- 
no condannato  da  AlTuero,  7.5. 

Tolitica.  Spelte  volte  cieca,  quando  fi 
perfuaded’clTere  piò  veggente.  Errori 
di  Amanno  nel  parlar  con  AlTuero, 
7.  5- 

Quarefima.  Non  guallarla  per  poco  . 
Daniele , e compagni  provano  per 
dieci  giorni  i legumi , e continuan 
con  citi,  e Hanno  meglio  degli  altri . 
7.  7- 

Calunnie.  SpelTo  ricadono  in  lella’ai  ca- 
luniatori.  Efempio  de’  vecchi  calun- 
niatori di  Sulanna,  7.  7. 

Trame.  Non  di  rado  ricadono  intelladi 
chi  le  ordì . Amanno  è impiccato  al- 
la trave  che  aveva  preparata  per 


Morcile . 

I Mardocheo  , 7.  5. 

Ceneri,  Leceneri  della  morte  fcuoprono 

I molti  inganni.  Colle  ceneri  Daniele 

i fcuopre  gl' inganni  de’ Sacerdoti  diBe- 

lo,  7.  «• 

Kifpetti  Umani.  Generofità de’ compagni 
di  Daniele  l'n  occafione  della  /tatua 
d’oro,  e della  fornace,  7.  8. 

Converfione  Diff'e>ita.  Grand’errorreolli- 
narfi fotto  il  llagello  de’ travagli , o de' 
rìmorfi , ec.  in  vece  di  convei  tirfi  pron- 
tamente . Pazzia  di  Nabucco  a vivere 
cllinatoda  bellia  nelle  felve,  mentre 
poteva  convertirli , e umiliarfi  fubito 
a Dio,  7.  IO. 

Converfione  Diferita.  Alcuni  fi  Infinga- 
no, perchè  vedono  clTere  riufeito  ad 
alcuni  il  convertirli  tardi.  Nabucco- 
donoforreà  tempo,  eli  converte:  Bal- 
dallarrcfi  lufiiiga  con  quell’ efempio  j è 
ammazzato  giovane,  non  fi  converte , 
e fi  danna,  7.  1 1. 

Traine.  Ricadono  fu  la  cella  di  chi  le  or- 
dì. 1 Satrapi  fan  condannare  Daniele 
allagode’leoni:  edegliéillcfo;  elfi  di- 
vorati, 7.  8.  Se  7.  11. 

Invidia.  SpelTe  volte  diHurba  le  azioni 
gloriofe  a Dio.  I Samaritani  per  invi- 
dia impedifconoil  proleguimento  del 
Tempio  di  Gerufaimme,  8.  i. 

Informazioni  . Convicn  prenderle  con 
grande  efattezza  prima  di  giudicare; 
poiché  fpelToi  malevoli  ingannano  an- 
co con  dir  il  vero , ma  con  dilfimular- 
ne  una  parte.  La  letterade’Samaritani 
fogli  affari  di  Gcrufalemme  può  fervi- 
le di  efempio,  8.  i. 

Scandalo.  Benché  de’pufilli,  fi  eviti fe fi 
può.  Efdrafiefponea  molto  pericolo, 
acciocché  Artaferfc  non  relli  Icando- 
lezzato;  e Dio  lo  profpera,  8.  i. 

Efempio.  Il  pianto  di  Efdra  muove  a 
pianto  tutto  il  popolo  fenza  altra  pre- 
dica, 8.  I. 

Ben  "Pubblico.  Idea  di  vero  amore  al  ben 
pubblico  Neemia,  8.  i. 

Protezioni.  Quanto  mai  fa  male,  chi  fi 
piglia  a proteggere  uomini  iniqui.  Ve- 
di Simone  protetto  da  ApoHonio,  8.  5. 

Chiefe.  Irriverenti  galligati.  Vedi  Elio- 
doro battutodagit  Angioli  per  aver  vo- 
luto 
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luto  violare  il  Tempio  di  Gerofolima 

*■  5.  . 

C'mftizitt.  Si  deve  amminiftrare  ancora 
contro  ìGrandi  del  Secolo  (e  fon  delio- 

?iuenti . Andronico  decapitato  per  un 
uo  ammazzamento  , 8,  6. 

'Umbmone.  Se  é molto  predominante , e 
crudele,  fuolfinir  aliai  male.  Vedi  la 
(loria  diGiafone  • 8.  7» 

Spettacoli-  Non  di  rado  finifeono  in  lutto. 
Oltre  la  radunanza  de’  Filiftei  nelTem- 
io  dì  Gaza  a vedere  lo  fpctcacolo  di 
anfone,  4.  i3.  Vedi  la  radunanza  de- 
li Ebrei  a vedere  la  raflegna  de’foldatì 
i Antioco,  8.  8. 
figliuoli.  Se  fi  amano,  lì  proccuri  ad 
ogni  collo  la  lor  falute . Madre  de'Ma- 
cabei,  che  gli  anima  a foffrireogni  pe- 
na colla  fperaoza  della  eterna  lalute, 
8-8.  .... 
fede.  Siano  fantificate  . Mille  Giudei 
vogliono  più  rollo  elTere  ammazzati, 
che  combattere  in  giorno  di  Sabato, 
8.  9. 

Cbiefe.  Non  G oltraggi no,  Caltillene ab- 
brucia le  porte  dd  Tempio;  ed  eGoé 


Morale, 

abbrucciato  vivoì  8.  lO. 

Toccato . Mortale  quanta  mutazione  la 
in  un’ anima:  elTa  fu  figurata  nella  mu- 
tazione fatta  da  Antioco  nel  Tempìodi 
Gerufalemme , tanto  compianta  ne* 
Macabeì,  8.  10. 

Ubbidienza,  Chi  contraviene  làcilmente 
riceve  dilgrazie.  GiofeUb  , e Azaria 
contro  il  comando  di  Giuda  voglion 
combattere,  e far G onore:  rellanobat^ 
turi,  e fvergognati,  8.  10. 

Superbia  . Umiliata  da  Dio.  Antioco, 
che  difegna gran cofe contro i Giudei, 
e muore  di^rato,  8.  io. 

Ttccato.  Mortale  cagione  di  dilgrazie: 
Giudei  morti  io  Jamnia  ; e predica 
fatta  in  quella  occafione  da  Giuda, 
8.  IT. 

Orazioni.  Loro  frutto  nelle  guerre.  Ne 
và  pìenod’efempi  Gogolarmente  tutto 
il  Libro,  8. 

\Amici . Per  poco  fi  mutano  in  nemicL 
Così  accadde  a Giuda  Macabeo  con  Ni- 
cànore, 8.  13. 

Morte.  De’ Peccatori  pelGma  . Vedi  I4 
morte  di  Alcimo,  8.  14. 
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ABacuc  Profeta,  e notizia  di  Tua 
profezia,  6.  ij. 

Abacuc  portato  da  un  Angelo  in 
Babilonia,  7.  I. 

Abdemelccco  liberatore  di  Geremia  , 


7-  *• 

Abdia  Profeta,  e notizia  di  fua profezia, 


Abdia  maggiordomo  di  Acabbo  , 6.  7. 

Abela  affediata,  liberata  co’  maneggi  di 
una  Donna , 5 . io. 

Abele,  i.  5. 

Abia  Re  di  Giuda,  6. 

Abia carré  fi  unifce  a Davide,  4.  14.  é 
pofpofioa  Sadoc,  4<fiegue  lafazion 
di  Adonia;  ed  èrilegato  da  Salomone 
5-  >4“ 

Abigaille:  Sua  provvidenza;  e Aio  ma- 
ritaggio con  Davide,  4.  «5* 

AbifagSunamite  fpofadcl  vccchioOavi- 


de,  5-*4- 


Abifai,  5.  4. 

Abimelecco  Re  di  Cerata,  ?.  t. 

Abimelecco  figlio  di  Gedeone,  4.  f. 

Abner  Generale  di  Ifraele,  cattivo  poli- 
tico, 4.Z2.SoflentaIsbofetnelRegno, 
5.  1.  Perde  una  battaglia controGioab- 
ivi.  Si  ribella  alfuoRe,  fa  trat- 
tati con  Davide , edèuccifoda  Gioab- 
bo,  5.  2. 

Àbramo:  fuo  nafeimento,  e partenza 
dalla  Caldea,  2.  5.  fua  vita,  ?.  t. 

Acabbo  Re  di  Ifraele,  6.  7. 

Achaz  Re  di  Giuda,  6,  18. 

Achiacaro  nipote  di  Tobia,  6.  %6. 

Achimelecco  trucidato  con  altri  Sacerdo- 
ti. 4.  2?. 

Achinoam  moglie  di  Davide,  4.25, 

Achior  Ammonita  nella  imprefa  di  Betu- 
lia, é.  24. 

Achis  Re  Geteo:  difprezza  Davide,  4. 
2?.  poi  lofavorifce,  4.  25.  poi  lo  li- 
cenzia , 4.  27. 

Achitofele  Configliere:  fuoi  Configli,  e 
lua  morte,  5.  8. 

Adad  Idumeo,  6,  j. 

Crono/.  Cai, 


Adamo,  I.  1.  quanto  dimorale  nel  Para^ 
difo  terrellre  , i.  4. 

Adonia:  fua  rivoluzione , 5. 12.  fuoi  ten- 
tativi , e fua  morte  , 5.  14. 

Adonibezec:  fua  morte,  4.  a. 

Adonifedec  Redi  Gerufalemme;  fua  le 
ga,  e fua  morte,  4.  1.  . 

Aduram,  6.  4, 

AgagRedi  Amalec  , 4.  ip. 

Aggare  ferva , poi  feconda  moglie  di  A* 
bramo,  3.  i. 

Aggeo  Profeta,  e notizia  di  fua  profezia 

Aja  Profeta  ; predice  il  Regno  a Gero- 
boamo,  6,  3.  Cieco  conofee,  e fgri- 
da  la  moglie  di Geroboamocraveftita, 

4- 

Alcimo,  8.  I2.&  8.  13.  fua  morte,  8. 
14. 

Aleflàndro  Magno,  8.  4. 

Alefiandro Siromacedone  figlinolodi  An- 
tioco, 6.  14.  fua  morte,  ivi. 

Amaledti  battuti  dagli  Ifraeliti  nel  defer- 
to, 3.  id.  Incendiati  da  Sanile,  4.  19. 
Saccheggiano  Siceleg , e fono  battuti  da 
Davide,  4.  17* 

Amanno,  7.  5. 

Ammone  Re  diGiuda,  €.  22. 

Amala  nipote  di  Davide  Generale  de’  Ri- 
belli per  Afialonne,  5. 8.  Fatto  Gene- 
rale di  Davide,  5.9.  Uccifo  da  Gioab- 
bo , 5.  IO. 

Amafia  Re  di  Giuda,  £.  13. 

Ambafeiadori  di  Davide  oifefi  dagli  Am- 
moniti, 5.  5. 

Ammoniti  violano  il  jus  delle  genti,  ^.5- 
Puniti  da  Davide,  5.  6. 

Amnone  violatore  di  una  forella , uccifo 
da  Afialonne,  5.  7. 

I Amos  Profeta:  fuo  tempo,  enotiziadel- 
la  fua  profezia,  6.  14. 

Amram  padre  di  Mosè  non  è figliuolo,  ma 
difcendentc  diCaat,  3.  12. 

AmriRedi  Ifraele,  d. 

Andronico  Vice-Redi  Antioco:  fuo  de, 
fitto;  fua  morte,  8.  d. 

Bbb  Ana- 


l 


I 
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Anania  Pfeduoprofetta  : fua  difputta  eoa 
Geremia,  e fua  morte, 

Angelo  di  Tobia,  é,  ^6. 

Angeli:  flagellano  Eliodoro,  8,  ^.Com- 
bactono  per  Giuda  Macabeo « 8,  1 1 . 

Anna  moglie  di  Tobia  feniore,  i.  ai. 

Anna  mogliediRaguele  , i.  ai. 

Anneliodi  Eleazaro  contro  idemonj,  y é. 

Anni  degli  antichi  Patriarchi  uguali  a’ 
nollri,  e come,  ProL  a.Reg.  il. 

Anni  dalla  creazione  al  Diluvio,  i.  2i 
Dii  Diluvio  alla  Nafeìta  di  Abramo, 
a.  d.  Dalla  Nafcitadi  Abramo  all’in- 
greffo  degli  Ifraeliti  nella  terra  pro- 
'mefla,  t.  i3.  Dall’ IngrelEo alla  fabbri- 
ca del  Tempio,  4.  jo.  Dalla  fabbri- 
ca alta  Cattività  di  Giuda,  d.  aS. 
Dal  principio  al  fine  della  Cattività 
in  Babilonia  , j.  LÌì  Dal  fine  della 
Catiività  alla  morte  di  Grillo  , 8. 2.^ 

8.  Ld-  & 8-  17. 

Anni  dalla  Creazione  del  Mondo  alla 
morte  di  Grillo,  come  Hanno  nel  len. 
fo  obvio , e naturale  della  Divina  Scrit- 
tura, Proleg.  1. 

Anni  della  dimora  degli  Ifraeliti  in  Egit- 
to, quanti  foflero,  i.  ii. 

Anni  della  dimora  degli  Ifraeliti  nel  de- 
ferto lì  comprendonocolnomediufci- 
ta  di  Egitto,  ^ 2£. 

Anni  dei  Re  di  Giuda  concliati  cogli  an- 
ni dei  Redi  llraele.  Vedi  il  nome  di 
ciafeun  Re. 

Anni  ^ de’ quali  Ifaia  parla  ad  Acaz  , 
d’onde  comincino,  é.  l8. 

Anni  ì9Q.  ed  anni  ^ corrifpondenti  a- 
gli  altrettanti  giorni  in  Ezechiele  , 
quali  anni  foflero,  j.  2. 

Anni  di  Sanile.  Vedi  Saulle. 

Anno  civile  diveifonel  cominciare  dall’ 
Ecclcllaftico,  8.  it. 

Anno  .Sabatico  , 8.  ii. 

Antioco  IV.  I pilane,  8.  6.  8c  8.  ?•  fi  ri 
tira  dall’Egitto,  e fa  llragi  in  Geru- 
falemme , L 8.  fuoi  dìfallri , e morte. 
8.  IO.  None  r Antioco  di  Nanea , ivi. 

Antioco  V.  8_  IX.  fua  morte , 8.  12. 

Antioco  VI.  8. 14. 

Antioco  VII.  detto  Sidete,  8.  is.muo- 


re  trucidato  nel  tempio  di  Nanea,  S.io. 
Aod;  fua  imprefa,  ^ d. 

Apolonio Generale  di  Antioco  , 8.  8.  fua 
morte,  8,  IO. 


Umverfale  ; 

Apollonio  Generale  di  Demetrio,  fua 
fuperbia , e uinìliazione  , L 14. 

Arca  di  Noe,  1.  6. 

Arca  dell’ Antico  Tellamento,  j.i£.nel 
Giordano,  ^ I,  Tra  iFilillei  , 4-  Li- 
rellituita  agli  Ifraeliti,  4. 14.  In  caia 
di  Obededom  , 1-  ^ In  Gerufalemmeiivi 

Arco  ttionfale  di  &iulle  fui  Carmelo. 

4>  ip. 

Arfaxad  Re  della  Media,  6,  ^ 

Aronne,  fuo  nafeimento,  t.  8.  fabbrica 
il  vitel  d’oro,  ju  id.  .fue  azioni . e fua 
morte,  ivi . 

Artafcrfedi  Eller.  Vedi  Afluero. 

Artaferfe  fucceflbre  di  Ciro,  8.  i. 

Artaferfc  detto  il  Longimano , 8.  i- 

Afa  Re  di  Giuda  , d.  é. 

Afaele  fratei  di  Gioabbo  uccifo  da  Ab- 
ner,  Si  *• 

Afaele  Re  di  Siria , d.  ri. 

AGongaber  porto  di  mare,  & 2. 

Aflalonne  figlio  di  Davide,  uccide  A- 
mnone,  j.  7.  fuo  ritorno  in  Gerufa- 
lemme:  ivi  fua  ribelione,  ecceflì,  e 
morte , 5-  A Non  è il  padre  di  Maa- 
ca  la  Madre  di  Afa  Re  di  Giuda,  d.  d. 

Afloraddano  Re  degli  Aflirj , d.  26.  ri- 
manda molti  Ifraeliti  nelle  lor  terre, 
d.  25. 

Aflirj.  Serie  dei  loro  Re,  d.  la. 

Affuero  fucceflbre  di  Ciro,  8.  l. 

Afluero  marito  diEftcr,2,  £.  Non  è nè 
Dario,  nè  Ciro,  nè  Artaferfe  Longi-> 
mano,  7.  d.  fuo  tempo,  ivi. 

Alliage.  Vedi  Dario. 

Atalia  Tiranna  di  Giuda,  d.  iz. 

Axa  fpofa  diOtoniele,  4.  2. 

Azaria  Re  di  Giuda.  Vedi  Ozia. 

Baal  idolo,  fuoi  facerdoti  trucidati  per 
ordine  di  Elia,  d.  2,  c di  Jeu,  d.  LI. 

BaafaRedilfraele,  6.  6. 

Bacchide,  8.  12.  & 8.  LL  fuo  pencolo 
c fuo  timore,  8.  14. 

Balaamo,  1..  id. 

BalacRedeglt  Ammoniti,  i,  id. 

Baldaflarre  Re  de’  Caldei  figliuolo  di 

Evilmerodac,  Nipote  di  Nabuccodono- 
forre , 7.  ^ fua  morte,  7.  n. 

Banaja:  fue  imprefe,  i;  4: 

Barucco^rofeta,  e notizia  difuaswofe- 

zia,  7. 

Benadad  L Re  della  Siria,  d.  d. 

l’cna- 
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Benadad  li.  Re  della  Siria,  6. 

Beniamino  (ìgliuolod!  Giacobbe,  i,  é. 

Beniamici  fono  i Re  di  Giuda,  ^ 

Berzellai  9. 

Betel:  l'ua  conquida,  ±-2^ 

Betfabea  5.  5 Chiede  la  Sunamite  in 
ifcofa  ad  Adonia,  e perché?  5.  14 
Declamici  flagellati  per  l’Arca,  4. 

Betulia,  É.  24. 

Booz,  4. 

Caat,  ì.  j. 

Cainan,  i,  2± 

Caino,  I.  i_. 


Caleb,  4.  a. 

Caldei  : ferie  dei  loro  Re,  d.  so. 

Callidcne  abbruciato  vivo,  S.  io. 

Canone  di  Tolomeo,  di  che  autore  Ha, 
e di  che  autorità , d.  20. 

Cariatiari,  4.  ^ 

Cattività  dì  Ifraelc  fotco  Salmanafar, 
É.  la.  Di  Giuda  fotto  Nabucco  , 6* 
2;.  Sciolta  da  Ciro,  S*  L 

Cavalleria  noni!  ufava  negli  eferciti  di 
Ifraele;  e perché  4.  i.mai  non  oteen- 
nc  vittoria  contro  loro,  4.  21.  Come 
fi  difendevano  da  etra,  in. 

Cedron  torrente,  4. 

Ciechi,  e florpi  nemici  di  David,  e 
perchè  ? j.  j. 

Ciro  Redi  perfìa  fuccede al  regno  di  Da- 
rio Modo,  2:  c predetto  dalfaia, 

S.  I.  Sue  qualità,  e decreti,  e favore 
a’ Giudei,  ivi. 

Cifon fiume,  4.  d. 

Cleopatra  moglie  di  Alcflàndro  Siroma. 
cedone,  14. 

Collegi  di  Gioventù  detti  di  figliuoli  di 
Profeti  in  Najot , 4 22.  in  Gerico , fi.  IL 

Congiure;  contro  Gioas  Re  di  Giuda  , 
Ém.  io.  contro  Amafìa  Redi  Giuda,  d. 
II.  contro Ammone  Redi  Giuda,  d. 
22.  contro  molli  Re  di  Ifraele.  d.  i2i 
Vedi  Ribellioni. 

Congiure  , contro  AfTucro  j.  j,  contro 
Nabuccodonolorre , 2..  contro  Nee- 
mia,  S.  1. 

Contribuzioni , 4.  1. 

Core,  e fuoi  compagni;  loro  fedizione 
e pena  j.  id. 

Ctefia  Iflorico , che  autorità  meriti.  Ve- 
di la  Prefazione. 

Dagone  idolo,  4,  14.  ' 

Daniele  Profetta , fuaprimaetà,  7. 7. fuo 
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giudicio  a favore  di  Sufana  , ivi.  In- 
terpreta i fogni  di  nabucco,  ed  èefal- 
ta’o,  2_-  S,  cuopregli  ingannìde’Sa- 
cerduti  di  Belo,  ivi;  uccide  il  ferpen- 
te,  ed  è chiufo  nel  lago  de’  Leoni  , 
ivi.  Interpreta  a Baldaflare  le  cifre 
fcritte  lui  muro,  2i  I2-  éfavoritoda 
Dario,  cd  è rimeffo  nel  ferra^''ic>  de’ 
Leoni,  2i  U.  fuo  elogio,  cfua  mor- 
te , ivi . Sue  celebri  féttimane , S.  2- 
Sue  profezie  circa  gli  avvenimenti  de' 
Giudei,  e dei  Re  di  Perfìa,  c di  Egit- 
to , e Siromacedoni . Vedi  Alcflan- 
dro,  Antioco,  Tolomeo,  ec. 

Darete  Iftorico  Troiano.  Prefaz. 

Dario  Re  della  Media,  chiamato  anco 
Afliage.  Si  impadronifee  di  Babilo- 
nia, j,  12. 

Dario,  Re  di  Babilonia,  figliuolo  di 
Iflafpe,  S.  L 

Davide:  é unto  da  Samuele,  entra  in 
qualità  di  muflco  in  corte  di  Sanile; 
diviene  fuo  favorito$  calma  col  fuono 
le  rege  malinconie,  4.  212.  va  al  cam- 
po, e uccide  il  Gigante:  è invidiato, 
e perfeguitato  da  Sanile;  divien  Co- 
lonnello, poi  genero  del  Re,  chefie- 
gue  a perfeguitarlo , 4.  Zi.  Suo  mari- 
taggio, e fue  perfecnzioni,  4,  22.  Al- 
tre  fue  perfecuzioni  , e fue  fughe. 
Soccorre  Ceila , 4.  ^ Altre  fue  fu- 
ghe , 4-  24.  Due  volte  à comodo  diuc- 
cider  Saulle  , e non  1’  uccide , 4 
2 t.  Entra  in  corte  d’ Achis  Re  di  Get: 
riceve  in  dono  la  Città  di  Siceleg;fa 
feorrerie.  E' licenziato  dal  Re,  4.  27. 
£’  in  periccolodi  effere  lapidato  daTuoi; 
battegliAmalcciti,  Ivi.  Sua  condot- 
ta, e dolore  nella  morte  di  Saulle,  ì. 

L.  Regna  in  Ebron,  ivi . Sottomette 
iionne,  5.  i.  Ea  guerra  co’ Filiflei , 5. 

4.  Siiafete,  ivi.  Altre  fue  guerre  5. 5. 
Sua  pietà  con  Mifibofet;  fuo  admtc* 
rio,  fuo  omicidio,  converfione,  e pe- 
nitenza, Ivi.  Sua  condotta  nella  ma- 
lattia delpiccol  figlio,  5.  £.fuafeve- 
rità  cogli  Ammoniti,  ivi , fua  condot- 
ta nel  reato  di  Amnone,  e di  Affa- 
lonne,  5.  7.  fua  condotta  nella  ribel- 
lion  di  Affalonne,  5.  8.  nel  fuo  ri.  ^ 
torno  in  Gerufàlemme,  5.  2i  Altre 
fue  imprefe,  J.  ir.  Fa  numerare  il  po- 
polo,  ed  è punito,  s.  là.  tue  ultime  dì- 
B b b 2 fpo- 
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fpofizioni , e fua  morte , ivi 
DeMra , 4.  6. 

Demetrio  L Re  dell’  Afia,  8>  la 
morte , & ^ 

Demetrio  IL  Re  deir  Afia,  i.  14. 
Divide  Candiotto  Iftorico . Prefas. 
Diluvio,  a.  L, 

Dina:  fuo  rapimento,  L 

Divifione  della  terra  dopo  il  Diluvio, 


Divfione  della  Terra  promefia  , 4»  L 
Do«ggo  > ± IL  , . ^ 

Echatana  Capitale  della  Media,  i.  *4- 
Eccelfi,  cofafoflcro, 

Ecclifli,  inutili  alla  notizia  della  Cro- 
nologia Aorica  antica,  & j. 

Edera  di  Giona  V;  Elveroe. 

Efod,  4.  7. 

Egiziani  ,fommerfi  in  mare,  i.  M.  Sac- 
cheggiano la  Giudea  al  tcmpodi  Ro- 
boamo,  é.  ^ 

Egion  Re  di  Moab , 4. 

Eia  Re  di  Ifraele, 

Eleazaro  Cugino  di  Jesbaam , fua  ,im- 
prefa , 4. 

Eleazaro  martirizzato  da  Antioco, 
Eleazaro  Maczbeo  muore  nel  dar  morte 
a un  Elefante,  S.  it. 

Eli:  principio  del  fuo  governo,  4.  ii. 

fuo  governo,  e fua  morte,  4.  ij. 
Elia  profeta,  é.  7.  Operato  da  lui  con 
Ocozia,  £ 9.  fuo  reggimento,  Ivi. 
Eliacimo  Re  di  Giuda . V.  Gioacimo . 
Eliacimo  Reggente  del  Regno  di  Giu- 
da, £ 31.  fua  condotta  nell’ aflediodi 
Betulia , £ 24 

Eliodoro  minidro  di  Seleuco,  8.. 

Difeo  Profeta  tolto  dall’ aratro,  £ 7* 
Accompagna  Elia  fino  al  fuo  rapi- 
mento, 6.  L fuoi  miratoli  , Ivii  & 
& 2:  ^ ^ fua  morte,  £ iL 
Elveroe,  pianta  che  ombreggiò  Giona, 
£ 14. 

Enoc,  L £ 

Enos  L fi. 

Erodoto:  fua  autorità  nella  Stona , 
Prefaz.  , - „ 

Efau , li  L A pacifica  con  fuo  fratello , 
e regna  in  Seir , 2.  2. 

Efdra,  2.  i- 

Eficr , 2i  L Tempo  delle  fue  nozze  . 
2-  fi- 

Etiopi  in  numero  di  un  millione  tutti 
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trucidati  in  una  battaglia  da  Afa  Re 
di  Giuda,  fi.  £ 

Èva,  L.  ^ 

Evilmerouac Re  di  Babilonia, 

Eufebio  iAorico  fua  autorità  ,Pf»az. 
Ezechia  Re  di  Giuda,  £ 19. 

Ezechiele,  e fua  profezia,  7.  2,  fopra 
Tiro,  e altri  Regni,  7.  4.  fua  morte, 
ivi. 

Fabbriche  indebolilcon  l’erario,  £ iS> 
Facee  Re  d’ Ifraele  , fi.  17. 

Faceja  Re  di  Ifraele , £ 17. 

Faraone,  L-  8.  & i.  5.  & j.  Jo. 
Filippo  Frige  Governator  di  Gerufa- 
lemme,  ^ 8. 

FiliAei,  lib.  4.  Guerra  con  Davide,  r.4. 
Flotta  di  Salomone  nel  Marro/Io,  6.3- 
Altra  nel  Medircraneo  . ivi. 

Flotta  di  Giofafatto  perita  nel  porto  ^ 
£ 8. 

Fortezze  piò  utili  , fe  poche  , £ lS. 
Dannofe , fe  mal  prefidiate , o mal 
provvedute,  4.  L 
Fui  Re  degli  ASir  j,  £ 17- 
Furto,  4.  4i  _ . 

Gabaa,  iuo  Eccedo,  e fua  rovina  4, 
£,  fua  fortezza  forprefa  da  Gionata , 
4.  tp. 

Gobaoniti  : loro  ambafeeria  , ed  m_- 
duAria,  4. 1.  Affediati , efoccorfi,  ivi- 
Gebufei,  5.  i. 

Gecooia  Re  di  Giuda , 6.  ^ E libera- 
to dalla  prigione , 7.  2. 

Gedeone,  4.  7. 

Genialità  nelle  guerre,  5.  i. 

Geremia  Profeta , £ 21.  Tue  predizioni 
al  tempo  di  Giofia  RediGiuda,  e di 
Necao  Re  di  Egitto.  Ivi,  fue  predi- 
zioni, prediche,  e travagli  fotto  il 
Re  Gioacimo  , e fotto  Geconia , £ 
2?.efottoil  Re  Sedecia,  7.2.  E dojK> 
la  caduta  di  Gerufalemme,  7.  t-fuo 
paffaggio  in  Egitto  , e fua  morte, 
ivi. 

Geroboamo:  e ingegnere  di  Salomone, 
c Regio  QueAore,  £j.  Gli  è predetto 
il  Regno;  ivi.  Si  mette  in  aria  di  Prin- 
cipe prima  del  tempo,  e perleguitato 
da  Salomone,  fogge  in  Egitto,  ivi  Si 


fa  capo  de’Ribelli  contro  Roboamo.ed 
è eletto  Re  di  Ifraele  , £4.  Introduce  , 
e Aabilifce  la  idolatria,  vede  miracoli, 
ne  ficonverte:  gli  muore  un  figlio,  ivL 

Per- 


Digitized  by  Google 


I 


Mice  Il.Univcrjate  757 

perde  in  una  battaglia  cinquecento  mila  Ramai  : uccifo  da  Jeu,  6.  ii. 

foldati,  6.  Muore,  6.6.Tutta  la  fua  Giordano,  Si pajTa dagli Ifraeliti,  ivi. 
ftirpc  muore  dì  morte  violenta,  ivi.  fi  divide  al  paffaggio  di  Elia,  6.8.  e di 

Geroboamo  li. Redi  Ifraele,  6.  i6.  Elifeo,  ivi. 


GcrufalemmealTediataalcempo  diAcaz  , 

. 6.  i8.  afledìata,  e lottomefTa  al  tempo 
di  Sedecia,  7.3.  Rifabbricata  la  parteal- 
tadaCiro,  8.1.  LabaiTa  fotto  Arcafer- 
fe,  ivi.  Tiraneggiata da  Antioco,  8.S. 
V.  Gebufei . Roboamo  . Giocata.  Si- 
mone. 

GerabcllaRcina  di  Ifraele,  6.7. 

Ceri,  6.  IO. 

Giacobbe,  j.  i.IncafadiLabano;  fuo  ri- 
torno ; lotta  coll'  Angelo  ; incontro 
conEfau,  ;.3.  Suoi  difaltri  nella  Cana- 
nea, 3.  j.Trafporta  la  famiglia  in  Egit- 
to, 3.6. 

Giafone,  8. 6.  &8. 7. 

Gioabbo  nipote,  e Generale  di  Davide  , 
fua  battaglia  conAbner,  5.1.  l’uccide 
proditoriamente,  5.2. E’ primo  a falire 
la  breccia  dì  Sionne,  5.  j.  fuo  pericolo  , 
e vittoria  contro  i Siri,  ed  Ammoniti, 
5.  5.  Infedele  al  fegreto  del  Re  nella 
morte  di  Uria,  ivi . Superbo,  5.6.Fal- 
fo  politico  nella  efpugnarione  di  Raab, 
ivi.  Favorifce Affai onne,  5.7. L’ucci- 
de, 5. 8.  Temerario  nel  parlare  col  Re, 
5. 9. Favorifce  il  partito  di  Adonia,  5. 
14.  c uccifo  all’altare,  ivi. 

GioacaeRediGiuda,  6. 2j. 

GioacazRediliraelc,  6. 12. 

Gioacimo  Redi  Giuda  , 6.23, 

Gioas  Re  di  Ifraele,  6.13. 

GioasRediGiuda,  6.12. 

Gioatan  Redi  Giuda , 6.18. 

Giobbe,  3.  17. 

Giocabeda  madre  di  Mosè,  3.  8. 

Gioele  Profeta,  e notizia  di  fua  profezia , 
6. 14. 

Giona  Profeta,  e notizia  di  fua  profezia  , 
,6.  14. 

Gionata  figlio  di  Saulle,  4. 19.  fua  amici- 
zia, e follecitudine  per  Davide  , 4.  32. 
fino  a pericolo  di  eftere  uccifo  da  Saulle 
4. 3;.  fuacifra  colle  faettc,  ivi.  muore 
nella  battaglia  di  Gclboe,  4.37. 

Gionata  Macabeo,  S.i^.con  due  foli  com- 
pagni apaca  un  efercito,  8.  14.  muore 
tradito,  ivi. 

doram  Re  di  Giuda  ,"'6.10. 

Gioram  Re  di  Ifraele , 6.  9.  Ferito  folto 


Giofabetta  zia  di  Gioas  , 6.13. 

GiofafattoRe  diGiuda,  6 7.  fua  vittoria 
in  terra,  fua  difgrazia  in  mare  , 6.  8. 
fua  unione,  accidenti  con  Gioram , 6.9. 
iua  morte,  ivi. 

Giofeffo Storico  Ebreo.  Vedi  nelle  prime 
edizioni  tutta  l'Opera,  e in  quefta  fe- 
conda , vedi  la  Prefazione  al  Let- 
tore. 

Gì  olia  Re  di  Giuda , 6.33. 

Gioluècon  Mosè,  16.  fua  condotta,  fue 
imprefe,  fua  morte,  4.  i. 

Giofuè  figliuolo  di  Gioledecco.  Suo  difet- 
to, 8.1. 

Giovanni  Macabeo  . Sua  morte  , 8. 

Giuda  Macabeo.  Sue  imprefe,  8.  io.  Se 
8.  II. & 8. 13.  fua  lega,  e fua  morte,  8. 
13. 

Giuda  figliuol  di  Giacobbe,  3.7. 

Giudei  in  numerodi foli  feì  mila  tagliano 
a pezzi  in  una  fola  battaglia  cento  venti 
mila  Galati,  8.  io.  In  numero  dì  foli 
tremila  tagliano  a pezzi  cento  mila  An> 
tìocheni,  8.14. 

Giuditta , 6.  34.  Tempo  delta  fua  ìmprefa, 
6.25. 

Gìufeppe nella  Cananea,  fua  vendita  , e 
paflaggio  in  Egitto,  j.4.fnoi  incontri 
in  Egitto,  3.'  5. 

Godolia  Vice-Re  della  Giudea,  7.  J.- 

Golìa  uccifo  da  Davide,  4.  3t. 

Golìa  uccifo  da  Adeodato,  5.  ii. 

Gorgia  Generale Siromacedone ,8.  lo.fua 
battaglia,  e fua  fuga,  8.  ii. 

Jabes  battuta  dalle  Tribù  , 4.  3.  alfedia- 
ta  dagli  Ammoniti , 4.  17.  foccorfada 
Saulle  ,ivì . 

Tabin  Re  di  Canaan,  4.  6. 

Ìaelc,  4.  6. 
air  , 4.  IO. 

Idolatria  nel  deferto,  3.  16. 

Jefte,  4.  IO. 

Jerobaal.  V.  Gedeone. 

Jesbaam  ammazza  300.  Filiftei,  5.  4. 
JeuGercralcdi  Ifraele,  poi  Re.  Sueim- 
prefe,  6.  ii.  fua  perverfità,  e morte  j 
6.  12. 

lutcìTcgno  dopo  la  morte  di  Giofu^,  4.  2, 
‘ di 


l 
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dì  liracle  dopo  Saulle  , ^ i.  dopo 
Geroboaino  IL  d.  ^ dopo  Zacaria  : 
ivi . dopo  Facce , £.  io. 

Joppe  incendiata,  perchè,  S.  LI. 

Iram  Re  di  Tiro.  Suoi  trattati  con  Da- 
vide , L li  e con  Salomone,  <L  3. 

Ifacco,  i?  l. 

Ifaia  Profeta  , e alcune  notisie  di  fua 
prof.’zia,  6.  16.  luo  operato  con  Acaz, 
d.  lS.  Al  tempo  di  Ezechia,  d.  19-  fuc 
predizioni  pertinenti  al  tempo  diMa- 
nalfe,  & IL. 

Isbofet  figlio  di  Saulle , ^ i.  fua  mor- 
te. i. 

Ifroaele,  1.  i. 

Ifmaelc  Generale  di  Sedccia  ,2^1. 

Ifraele,  come  tornato  fotto  i Redi  Giu- 
da, 6m  2^  . 

Idonei  pr^ni  antichi  : loto  cenfura  . 
Vedi  la  Prefazione. 

Labano , 2,  2. 

Lais  forprefa,  ^ 4. 

Lega,  de' Cananei  contro  gl’  Ifraliti,  4. 
I.  diBenadad  conBaafa,  poi  con  Afa, 
é.  6.  con  22.  Re  contro  /icabbo,  6.7. 
Re  Caldei  cogli  Egiziani,  é.  33. 

Leghe  con  infedeli  dilàpprovate  da  Dio, 
Di  Giofafatto  con  Acabbo,  ^ S. 
Di  Giofafatto  con  Ocozia  , ivi . Di 
Acaz  cogli  Allìrj , d.  18.  Degli  Ifracliti 
coìSiri,  ivi.  DiOfea  con  Sua,  6. 

Di  Sedccia  cogli  Egiziani  7.2.  DiGiu- 
daco’Romani,  8.12.  diGionata.  cSi- 
mone  co’ Romani , 8.  ec. 

Leghe  fi  rompono  con  facilità,  d.  d. 

Leone  amazzaun  profeta,  e cuflodifceil 
giumento,  d.  ^ 

Leggi  di  guerra  ^teda  Dio  al  fuo  popo- 
lo, 4.  3. 

Lettera  di  Elia  Profeta  dopo  il  fuo  rapi- 
mento, d.  IO. 

Lia,  2,  3. 

Lifia  Vice-Redi  Antioco,  Lip.Sua  bat- 
taglia infelice  , ivi:  Altra  fua  batta- 
glia , umiliazione  ,8.  1 1.  fua  morte, 

I.  La. 

Lifimaco  Pfeudopontefice,  S.  d. 

Lot , 2_.  !• 

Luna:  fuo  primo  afpctto,  L ì. 

Macabei  fette  fratelli  martirizzati  colla 
Madre,  8.  8. 

Macedoni  confuù  cogli  Amaleciti.  7-  d. 

Madianiti  , 2_-  Id.  oppriuiooo  Ifraele , 


Utjiverfalé, 

4.  7.  fono  vinti  da  Gedeone,  ivi. 

M^achia Profeta,  e notizia  di  lua  Pro- 
fezia , d.  LL 

Manaen  Re  d:  Ifraele,  d.  17. 

ManaffeRe  dì  Giuda,  d.  37. 

Mardocheo  Zio  di  Eller,  7.  5.  Non  è il 
nominato  in  Efdra , 7.  d. 

Mare  di  bronzo , d.  I. 

Maria  forella  di  Mosè  , S.  mormora 
del  fratello,  ed  è punita,  7.  id. 

Matania  Re  di  Giuda . V.  Sedecia . 

Matatìa  Padre  de’  Macabei , 8.  2_- 

Menelao  Pteudoponteficc , 8. 6.  fua  mor- 
te, 8.  II. 

Mcrobe  forella  di  Micol,  4.  i3. 

Merodacbaladan  Re  de”  Caldei , d.  i. 

Mefa  P.e  di  Moab,  d.  2i 

Mefopotamia,  4.  j. 

Mica , 4.  4. 

Michea  Profeta  minore,  c notizia  di  fua 
profezia',  d. 

Michea  profeta  al  tempo  di  Acabbo,  d.7. 

Micol  ^ 22.  Abbandona  Davide  per 
Faltiele  , 4.  ^ E’  refa  a Davide,  J. 
2.  Arrogante  e mortiBcata  , 4. 

Micol,  V.  Mcrobe. 

Mifibofet  , il  L fuo  errore,  5. 

Moabiti,  L.  1^- 

Monarchia  di  Ifraele . Maneggi  per  erig- 
gerla,  4.  is- Condizioni,  e leggi fon- 
dament^i,  con  cui  fu  eretta,  ivi . 

Mondo:  fua  Creazione,  In  che  Ca- 
gione 1 1.  2.  . 

Mormorazioni  nel  deferto,  7.  id. 

Morto:  rifufeitato  da  Elia,  d-  7,  da  E- 
lifeo  vivente  , d.  20.  Da  Elifeo  mor- 
to, d.  LL 

Mos,  7^  fuoi  trattati  con  Faraone,  j.  9. 
Guida  il  popolo  fuor  di  Egitto,  2.  M* 
fuogoverno,  e fua  morte,  i.  id. 

Mufac  del  Sabato,  d.  l. 

Naaman  Siro  lebbrofo,  d-  re. 

NaasRedi  Ammone,  4.17.. 

Naballo:  fua  avarizia  , e morte,  4.  ^ 
J Nabonaffare:  fua  Era,  d.  Ll. 

ÌNabot:  fua  morte,  d. 

Nabucodonofor  Re  degli  AlTirj , d.  ^ 
Non  è padre  del  Nabucodonofor  Re 
di  Babilonia,  d.  fua  crudeltà  con- 
tro gl’  Ifracliti,  d.  2d. 

Nabucodonofor  Re  di  Babilonia:  fa  pri- 
gioniero , e rilofcia  Gioacimo,  6.  27. 
Fa  prigione  Gioachino  , e guida  il 

pepo- 
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popolo  Giudeo  in  cattivittà  , ivi. 
Sottomette  Gerufaicmme  , e (à  cavar 
gh  occhi  aSedecia,  j.  t.  Sottomette 
Tiro,  Tj-^fuot  difinganni  circagl’ Ido- 
li al  magiltero  di  Damele , ivi . alza  una 
flatuad'oro,  ivi.  Vivene’bolchi,  efi 
converte,  j.  io. 

Nadab  Re  di  Ifraele,  6.6. 

Natan  Profeta,  J.  - 
Naam  Profeta,  e notizia  di  fua  profezia , 
6. 

'NecaoRcdell’ Egitto,  6.21.  & 6.  at. 
Neemia,  8.  i. 

Nicànore,  8. 10.  fuoi trattati , amicizia, 
e inimicizia  eoo  Giuda,  S.  il.  fua  mor- 
te, ivi. 

Ninive.  Sua  converHone , é.  14.  fuodi- 
ftruggimento  , ^15.  quando  feguilTe  , 
é.  ^ 

Nobe.  Scempio  ivi  fatto  da  Saulle , 4.23. 
Noe.  Suaubbriachezza,  2.  i. 

Noemi , 4.  8. 

Obededon , 5.4. 

Ocozia  Re  di  Giuda  , é.  1 1. 

Ocozia  Re  di  Ifraele,  é.  8* 

Olir,  é.  a-  " ■ , 

OdoIIa , 4.  23. 

Og,  3-  li. 

Olimpiadi,  S.  j.  ... 

Oloferne,  é.  ^ 

Onia  Santo  Governatore  del  popolo  E- 
, breo  , 8.  6. 

Onia  Scìfmatico  Gran  Sacerdote  in  Egit- 
to, S.  ^ 

Orfa,’  4.  i 

Ofea  Profeta,  e notizia  di  fua  profezia, 
£.  14. 

Ofea  Re  di  Ifraele,  fi.  15. 

Ottonicle  ; fue  nozze , 4.2.  libera  U.  fuo 
popolo  daferviiù,  4.  {.  - ; ' 

Oza , J.  ^ 

Ozia  Re  di  Giuda  , fi,  ti. 

PaHaggid  d’armate  in  paefe neutrale:  fuo 
dimt.ì,  c condizioni,  ^ ifi.  & ^ 22. 
Patriarchi  avanti  al  Diluvio,  L.  6. 
PERFETTI  Bernardino  Sanefe  Cava- 
liere di  Santo  Stefano»,  Poeta  Infignil- 
fimo , 4 22.  ' . . . 

Periodo  Giuliano,  8-  ' 

Pclcc  prefo  da  Tobia  j 6.  ì6. 

Pelle  di  Ifraele,  f.  12.  Non  fìinfettanle 
donne,  ivi. 

Portenti  nell’aria,  8.  2i 


Primogenitura  di  E(au,  come  palTata  in 
Giacobbe , 2«  *• 

Raab,  4.  i. 

Rachele,  i a. 

Raguele , fi.  2fi. 

Rapfacc,  fi. 

Ralìn  Re  di  Siria,  i.  lL 

Razia:  fua  morte,  S.  iz. 

Razone,  fi.  j. 

Rebecca,  3.  i. 

Regole  Cronologiche  Scritturali . Prol.  2. 

Resfa,  j.  u. 

Ribellione:  degli  Efratei,  4.7. Degli (tef- 
II4.  10.  Di  Aflalonne,  j.  8.  Di  Seba 
5.  IO.  Di  Adonia,  i2.  Iji  tutto  Ifrae- 
Ic  a Roboamo  , fi.  4.  di  Baala  a J^adab 
6. 6.  Di  Zamri contro  Eia,  ivi.  DiA- 
faele  contro  Benadad  , fi,  lij  Di  }eu 
contro  Joram,  ivi. 

Roboamo,  fi.  4. 

Rodoco:  fua  morte,  ll. 

Rut,  ^ 8, 

Saba.  Sua  Reipa,-4:r-«> 

Sadoc,  f.  4- 1 

Salmandfar  Re  degli  ABìrj,  fi.  14. 

Salomone  Re  col  padre , 5. 1 a.  di  che  età, 
<.  11.  fue  nozze , fapienza,  giudicatura 
tra  leduedonne.  i f.  fuo  trattamen- 
to, corte,  e fabbriche,  fi.  L fue  ric- 
chezze, fi.  ^ fue  Mogli,  fuoi  cavalli, 
fuoi  peccati , fuoi  travagli  ,fuaconver- 
fione,  e morte,  fi,  3_. 

Samaria;  alTediata,  fi.  10.  tc  fi.  14. 

Samaritani,  8.  1. 

Samuele,  4.  quanto  governò,  4. 
fuòi  maneggi  nella  rivoluzione,  4.  ifi. 
fuofindicato,4. 17.  lua procedura  con- 
tro “SauTleT^contro  Agag , 4.  14.  fua 
morte,  4,  24. 

Sarogarj  fua  imprefa,  4.  fi. 

Sanfone:  fuo  tempo,  4.  1 i.fua  vita , e 
morte,  4.  12. 

Saramoglie  di  Abramo,  2,  5.  fuoi  perico- 
li-,  i,  X. 

Saramoglie  di  Tobia  juniore,  fi.  2fi. 

SalTabafarre.  V.  Zorobabele. 

Saulle:  privato,  4.ifi.Eletto  Re.  4 17. 
foccorrejabes,  ivi.  Regna  due  anni , 
e non  più,  4.  iS.  &4.  27.  fua  prima 
campagna,  4.  duo  primo  Inverno; 
fue  malinconie  , crimedj,  4. 20.  Prin- 

I cipia  la  feconda  campagna,  4.  2X.  tenta 
dì  uccider  Davide,  ivi  Mancator  di  pa- 
rola. 
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rola , ivi  .[Continua  la  perfecuzion con- 
tro Davide , 4.  & 4. 24.  fuo  perico- 

lo , e rappaci  ficamcntOT  4.  2é.  VitTtk 
la  magliarda , e gli  appare  Tombra  di 
Samuele,  4.  ^ Perde  la  battaglia  di 
Gelboe , e muore , ivi . Sette  Principi 
del  fuo  (angue  (ì  impiccano.  da’Gabaoni- 
ti,  e percM,  4.  ii. 

Sedecia  Re  di  Giuda,  ^ ^ Sf.7.  1.  Aie 
figliuole,  e loro  difaAri,  j.  3. 

Seleuco  Filopatore , 8.  j. 

Sellum  Re  di  Giuda.  V.  Gioacaz. 

Seltum  Redilfraele,  é.  17. 

Sem,  fe primogenito,  2.  2. 

Semei  : (ue  contumelie  contro  Davide, 
5-  8.  Tua  umiliazione , 5.  s>-  Aia  morte, 
5-  . 

Senatori  di  Socot  peAi  fulle  fpine  i 4. 

7i 

Sennachcrib  Re  degli  Aflìrj,  ^ 15.  Aia 
crudeltà  cogli  Ifraeliti , 6,  i£. 

Senofonte:  Storico:  (ua  autorità.  Prcf. 

Seon  Re  abbattuto,  e vinto,  iì;. 

Serone  General  Siro , 8.  io. 

Servitù  di  Ifraele:  in  che  confifteflero, 
4.  5.  fottoCufan  Re  di  Mefopotamia  , 
ivi . Sotto  i Moabiti , ^ é.  (otto  Ja- 
bin,  ivi. fotte i Madianiti,  4.  7,  fotto 
gli  Ammoniti,  4.  10.  fotto  1 Filiftei, 
4.  li. 

Set  ; (e  primo  dopo  Abele  ; i.  i. 

Settimane  di  Daniele,  S.  2. 

Sibai  fuo  tradimento,  5.  8.  feoperto,  e 
non  punito,  ^ 3. 

Sichem  Principe:  fuo  eccelTo,  foa  umi- 
.«Hteione,  e Aia  morte,  2.  3. 

Sichem  Città  : forprefa  dai  figliuoli  di 
Giacobbe,  3.  3.  Rovinata  da  Abime- 
lecco,  4.  2: 

Siceleg  donata  a Davide,  4^  ^ dagli 
^ Amaleciti  faccheggiata , m . 

Sicomoro,  d.  14. 

Sìmone  Macabeo  t Aie  imprefe  in  Ga- 
lilea, 8.  IO.  fuo  governo , e Aia  morte. 
L y. 

Simone  Prcpofto  del  Tempio  i,* 

Sinai,  e cole  colà  accadute, 

Sifara,  4.  t 5^"^ 

Sobna  Gran  Sacerdote,  d.  ip» 
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Sofònia  Profeta , e notizia  di  Tua  prolè- 
zia , é.  i^ 

Sogni , di  SaTomone , j.  y.  di  Nabucco.; 
donoforre,  7.  5. 

Sole:  fermatola Giofuè,  4.  i. per  quan- 
to tempo  Ci  AermalTe , ivi . Da  addietio 
per  cinque  ore  al  tempo  di  Ezechia, 
é.  19. 

Statua  d’oro  di  Nabucco,  7.  S. 

Sufan  capitale  di  Perfia,  7.  j. 

Sufanna  calunniata,  condannata,  e af» 
foluta , 2:  2: 

Tamar:  (uo  peccato  con  Giuda,  7.  -j. 

Tamar  violata  da  Amnone,  5.  7. 

Tarfis , d.  2. 

Tatanai,  8.  i. 

Teglatfalafar Re  degli  Aflìrj,  é.  iS. 

Tempio  ; preparativi  di  Davide,  ^ la 
DifegnodatodaDio,  j.  12.  fabbricato 
da  Salonnone,  6.  i.  di  Arutto  da’Caldei, 
7.  I.  Rifondato  fotto  Ciro,  8.  1.  fini- 
to fotto  Dario,  ivi.  in  quanti  annift 
fabricafle,  8.  L 

Terremoto  di  Ozia,  d. 

Timoteo  Generale  Ammoatt» , 8. 10.  AaX 
morte  , 8.  1 1. 

Timoreo  altro  Generale,  8.  ii. 

Tiro,  7.  4. 

Tobia  padre  e figlio,  A.  ìd,  tempo  del- 
la  lor  morte,  6.  ^ 

Tola  Giudice,  4.  io. 

Tolomeidi  Egitto,  e profezia  di  Daniele 
fopra  loro,  8.  4. 

Tolomeo  Governatore  della  Fenicia, 

IO.  fua  morte,  8.  n. 

Tribù  di  Dan,  4_  4.  di  Giuda,  e di  Si- 
meone, 4^  2. 

Trifone  traditore  di  Gionata , 8,  i^ 

Truppe  Aran  iere  pericolofe , an  corche  au- 
filiarie,  6.  13.  Se  d.17.  & d-  il. 

VaAi  moglie  di  Afluero,  7.  J. 

Uria  manto  di  Betfabea,  5.  5, 

Uria  Profeta , d.  ^ 

Zacaria  figliuolo  di  Barachia  , e notizig 
di  fua  profezia,  d. 

Zacaria  Re  di  Ifraele , é.  17. 

Zacaria  figlio  di  Jojada  , d.  12. 

Zebul , 4.  5. 

Zorobab^e,  8.  1. 
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